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ALLILL  SIGNORE 

IL  SIGNOR  ALBERICO 

CIBO' MALASPINA, 

Marchejè  di  MaJ?a,  Signor  cU  CArràra,  Conte  di  ForentiUot 
CtamberUno  di  fuA  Mac  (là,  Catholica. 

LODOVICO  DOMENICHE 

Ertamente,  che  delle  mol  te  & molte  co 
fc , lequali  erano  già  in  fiore,  & perciò  merita- 
nano  grandemente  clTer lodate,  & hauute  in 
pregio,  alcune  fi  trouano  fpcnte  afiàtto,  & alca 
ne  altre  mancare  & peggiorate  in  modo:  che 
non  hanno  più  in  loro  punto  di  buono,  ncd'an 
tico.  Etfraraltre,chelmarritc,òpcidute  fi  fo- 
no vna  ve  n’c , la  via  c’I  modod’interpretare,  ò 
come  volgarmente  fi  chiama,  d’vna  in  altra  lin 
gua  tradurre,  ncllaqualcdi  ben  grande, & qua 
fiinfinitonumerodi  coloro,iqualialla  memo- 
ria de’ noftri  padri  & di  noi  fi  dilettarono  d'impiegare  rindii(Iria,&  ftudio  lo 
loin  quello  cflcrcitio,non  però  molti  trouarc  fi  pc  H'ono,cbc  comportabili  fic 
’no,mapochiflìmi,ò  per  auucn  tura  niuno,  che  chiamar  fi  debba  eccellente. Di 
rò  breuemen  te  dunque,onde  fia  venuta  la  colpa,  e il  difetto  di  quella  colà.  Pri 
luanoncc  niuno,  che  dubiti, che  quanto  vna  cofa  c più  fingulatc  & più  eccel 
lente, tanto  maggior  fatica,&  difficultà  porrà  fcco.Altramentcniunacofa  fa- 
' rebbe.chcin  pcrfettionc,ein  fupremo  grado  venifi'egiainai  Pcrcioche  quel- 
lo,che  molti  pollono  eircquirc,’non  ha  in  le  dignità  ne  grandezza  alcuna,  per 
che  dalla  doui  tia  ne  viene  la  viltà,&  la  noia.  Nelle  cafe  grandi  dunque  c polla 
grandifficultà,  laqualcpcr  roododidire  ci  tiene  dilccflidal  polTelIod’cnè. 

. "Quella difficultà  veramente  non  è vna  folaj  ma  fi  diuide  in  due  fpcùc  Perciò 
• che  alcune  cofc,comc  fono  tcnutc,cofi  ucramente  difficili  fono,alcune,bcche 
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non  paiane,^ii<!!menotsYi  follo.  Q^eltis,c1te  paiono,  &foii6  in 
cilmeme  trouano  moltitudinedi  perlbnc,chc  vi  incerano  il  <lefidcrio,&  la  fn 
tentioneloro.  Noicommuneracntcvfiamodi  conlìdcrare  ncH’opinion  nv- 
ftra, quanto  la  colà  importa, di poi  ardentemente  la  dc/ìderiamo:ma  perù  m» 
lagcuol  mente  li  troua  pcrlona.checon  molte  fatiche, ò vigilie  lì  curi  gran  fàt 
tedi  volerla acquiftarc.Pcrciochc  la  naturadcirhuomo  ama  il  temperato  rf- 
polb,&con  cifoli  nu  tri  Tee,  & m^ticiic,  & aH’incontro  i lbucrchicontralli>v 
& Icgraui  fatiche,  onde  ella  fi  fianca  & confuma.vfa  a tutto  Tuo  potere  rifiu- 
tare & fuggire  . Madoiicalcunacoladi  prima  villa  ageuolc  ci  li  para  auaiiti,. 
& chehabbiain  fc  ladifficultàalcola,  dellequalinon  piche  per  la  vana  elpc- 
rienzadi  molti cllcrc fi  fonn  tnoiutc : quiui  allàilllmi , inuita,ti  dabimna  Ipe- 
ranza,  traggono,  tc  facilmente  lipongono  a tentare  quelle  hnprdc.iìellequa. 
li  ogni  volta  che  elfi  impieghino  puf  mediocre  fatica,fi  danno  à credere  di  pa 
cere  con  honorc,  & fecondo  il  ddìdcriodclKanimoloro  riuliircjiquali  final- 
menrc,congrauc  infamia  di  temerità  &di  profontione,  fi  trouano  della  loro 
credenza  ingannati.  Di  quella  maniera  c la  rmprefa  del  tradurrei  libri  dc’bùo 
niauthori  antichiò  Greci,  ò Latini.  Perche  chi  cedui, che  non  fi  dia  a crede- 
re di  potere  commodamente  dichiarare,  &:  tradurre  Liiiio,  Salullio,  Vergi- 
lio,&  Cicerone  iftcfro,&  coli  per  appunto, che  da  fcientiati,&  hci^eintcndeiv 
ti  huomini  nulla defiderare  vi  fi  polla:  & quelli  tali  purché  rcndahoappunto- 
parola  per  parola,fcnza  por  cura  rapprefentare  i fcnlì,&  la  intcntione  dell’auc 
tore,llimanod'haucre  in teramentelbdis^ttoairvfiicio  loro;  douc  in  quello 
mezonon  moflranonelumcdidottcina,  ne fplendor d'ingegno,  neforzadi 
prudentia;ne  fegno  di  giudici©  ueruno . Noi  ueggiamo  ogni  giorno  ufcircin 
luce  tradotuom  fatte  da  uilillime&  mcttilfimcperfone,  ornate  di  fuperbi  ti- 
toli, iquali  promettono  cofe  troppo  grandi,  ma  in  effetto  poi  di  pochillìmo 
. valorejlcquali  tradutdoni  nonlolamcntc  uergognano  coloro  che  le  fenno,in 
gannatida  falfaopinionediloio  llclfijraaqucgliancorachelc  llampano,  fen 
za  pigliar  tonfiglio  da  chi  potrebbe  di  limili  feri  mire  far  giudicio,  vengono 
in  vn  certo  modo  a infamate  gli  lludidcllc  buonelctterc,  cafàrdannoachi 
vcrràdoponoi  . Macomportinfipurc,^chabbiafi  compaHìonc d’infiniti, 
iquali  in  nelT'un  patto  fàrebbono  da  comportare;  male  ttaduttionidcH'Iiillo- 
iianaturaledi  PÌinio(&  che  libro  per  Dio,  & comedi  uariacruditionc&:  dot 
trinaripieno)  macchia  coli  grane,  & dicofigran  uolume,  che  fia  che  per  al- 
cun modopoffa  mai  comportare  ? Aflàillìrailuoghi  fono  in  PuNiofcorret- 
ti,  &molto  mal  conci,  dei  quali  neffunofe  ne  truouarcfli  mito,  ueemenda- 
to.  hcnec ucro,  chepereflcrlì Christoforo  Landino,  huomofccon- 
do  quei  tempi  Icientiato  & dotto,  abbattuto  a teiligualli  e feorrerti  per 
quel ebeio poffocrederc  nonhauea  ancora  Hermoiao Barbaro,  ncal-  ' 
cunoaltrodopòluipublicaro,  ne  forfè  fcritto  IcfueCalligarionifopra  Pti- 
Mio)  fu  forzato  bene  fpeffo  inciampare,  &caderein  cofe  tanto  leggieri,  che 
di  lui  fanno  marauigliarcogni  mediocre  intelletto . Dclqualeinconucnien- 
u &UO  auacttito  il  molto  ^gni£co,dc  hooouto  M.G  abrullo  G iolito, 
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fparmiato  ne  fpcl'i,  hfi  feàw  ucrun'^  gi*.drO<iici  anni  fono  ricercò  per  toio  me* 
*oil  molto  Eccellente  Medico  & FilofofoM- Pietro  Orsilaco  Pisano,  a 
doaece  tradurre  quello  vtillffimo  libro  -,  ilquale  fon  non  mmote  ardire , che 
giudicio  & ualotc  a qiò  fi  mi  fé  i Ma  dopò  qofi  bd  principio  importuna  morte 
^’interpofe,  ne  gli  lafcip  condurre  i|  fiiogloriofo  lauoro  adefiaco  fine.  Perche 
-volendo  pute cifo  Giolito,  inquanto; per  Ini  fi  poteua,publicarc al  módoque 
fio  libro  ben  tradotto>mipr6gò  di  nuouo,  che  io  nc  ùefsi  la  cura  a qualche  huo 
mo  fìngolarCjch’a  ciò  fare  mi  fbflc  patfo/ufficientc.  Coli  hauendo  io  con  gran 
de  in  danza  ricerco  M.  Pompeo  della.BaR  b a da  Pescia,&  Fiflco&Filo- 
ibfo  Ecc.ellentifiimo.boggiMpdieo.di  luaSandtà  per  virtù  della  nofbra  amici 
tiaageuolmente  lo  pctfu^  aipigibare  cofl  Eiticofà  imprefa . Ma  poi  ^endoet 
nelle  Aie  molte.einiportantUstraexufe Occupato,  Scpcrciò  bcnefpcflbv&  pur 
cótta  fua  uoglia  daognialiuopiaccarilc  ftiidiodiflorrtato,  e impeditOyC  vitima 
mente  chiamato,  e iuuttato  a Koma,  Aioid'ogni  miacredenza,&  fua  volontà 
fu  coflretto  tralafciarc queda opera . Però  trouandomi  io  giàduo  volte  , quafi 
per  haucr  promedb  , incerto  modo  obligato  a dare  quella  hi  doria  tradotta* 
M.  Gabriello,  cui  per  molti  rifjpettiii^finitamenic  tenuto  fono,  ancora  che 
per  ilcarico , ch’io  hodali’liludrifsimo.  Se  EcccllcoùfsmKy  Signor  Dvca  di 
F lOR  ENZA  mio  Signolrc,&  Pidtoncdi  fcriuerc  la  hidoria  uniuerfale,io  mi  ut 
defsi  in  altro  occupami  nondi  tneno  per  nó  mancarea’ preghi  di  fi  cortefe  Se  ho 
notato amico,mi  difpoA  con  quella comruodità,  chcdalle  mie  maggiori  ocev 
'pationi  mi  ucniuacóceda,compiacereancoal  Aio  giudo  dcAderio . CoA  inxin 
medcAmo  tempo  mi  fono  ingegnato  contcnur  l’amico.  Se  bencheionon  Aa 
Medico, con  quel  pocolumed’ingegnojch'a  Dio  è piaciuto  donarmi,  medica- 
re anco  le  innumerabili  piaghqdi  Plinio,  & tuctociò  per  fodisfarea  gli  Audio 
A di  qucdoauttore.Ne  peròmiamibuifcoiio  tahtodi  fapcre,  ch'io  raidiaacre 
dcred’hauercintefb  tutto  quello,  che  il  Landino  prima.  Se  il  Bracciolo  dopò 
lui  non  hanno  ne  vcduto,neimcA).Perche,  A come  io  ho  dctto,non  dubito  pu 
to,  che  fe  eflì  quei  buoni  & corretti  tedi  haucflèro  hamito,  iquali  a noi,  mercè 
d’alcuni  cccellcntidìmL,&  d’ogni  lodedegni  hoomini  fono  venuti  in  manoj& 
molto  incglio,&  più  fedelmente  affai,  che  non  A vede,  haurebbono  tradotto  . 
N e fono  io  tanto  vano,che  per  attribuirla  a me,voglia  Icuare  la  lode  della  fcic- 
ria  alcrui‘,qucdo  c lonunoaf&tco  dalla  v fan  za,  & dal  la  natura  mia:  nc  fono  an- 
cora tale, che  doue  ioconofeo  benidìmoaltraì,io  non  conofea  punto  medefibi 
ci  diffetti  miet,&chcdoueio  riprendo  gli  altri,pcrciòcb’cfn  non  Amnoquel, 
che  all’vfficio  loro  A richiede:  io  però,fc  mi  pare  di  potere  ofàpcre  fare  alcuna 
CO&  di  più  òdi  meglio , voglia  fpezzare  altri . Io  non  fùggo  inqnedo  modo  la 
''  lode,  bóch’io  nó  ladcAderianco  gra  Aitto.L’vno  riputai  sepre  vittod’vna  certa 
flupida  fapicria,l’alcro  di  pazza  ambi  tiene'.  Nc  perche  in  quedo  efcrcitio  di  tra 
durre  per  lùgo  vfomi  paiad’haucrcacquidata  alcuna  cofa,  voglio  paflàr  j cer- 
Eoini  della  modedia,che  col  biafmat  altrui,pcA  fare  honore  a me  defA)cMa  tue 
«p  queuo  ho  deno^  pee  ailegcrù;  me  di  quel  caiko,ch^  u eaióaudo  a torto  p» 
,i  ; ' trebbc: 
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nere  tradotto  quella  bi(lorfa,già  due  volte,  &dadue  rarimoii  ingegni  Fiores  , 

tini  tradotta  : & di  eflTermi  anco  meflbaimprelà,  fecondo  Topinione  d'al-  • 
cani,  dalla  mia  profèflìonein  tutto  lontana.  Hauendo  io  dunque,  con  l'aiu* 
co  di  Dto,condoteaafincque(lamia,  quale  ellafì  iìa,  fatica,  & veegendo,die 
per  molte  cagioni  haUea  biibgno  di  alcun  fingulare  patrocinio  & nuore,  cper  , 

viàrcancoilcoflomeda tuttigiialtriollèruato}  ho penlàtodi volerla  indto-  ! 
larca  V.Sig.lUuilr.  Alche  fare  m’hanno  molTò  molto  d^nc&giudc  cagioni,  ì 
coli  la  fàmigliarità,&  feruitù,  ch’io  tengo  con  rilluftrimtBO&  V^aloroliffirao 
Signore,il Signor  Chiappino  Viteih,  Marchbsb  di  CETONA,ruoamo 
rcuolilfimo  Cognato, &có  la  Illuftriffima&vimio/Jinma  Signora  la  Signo- 
ra Leonora  Cibò  fua  carifiìma  ibrella,  come  le  infinite  nobiliflìme  Se  reali 
qualità,dcconditioni &deiranimo,&ddcorpodi  V.Sig.Illud.LafccòdapaC 
te  l’anrica  gendlczaa  & fplendorcdella  lilullriifima  fiimiglia  vo(lra,ncllequa 
le  fiorirono  già  infiniti  Eccellentiffim  i perfonaggi , & tra  gli  altri  vi  fu  Boni- 
facio Nono  Sómo  Pontefice,  primachiamatoPiETRoToacACELLoCiBÒ, 
tlquale  per  merito  della  virtù,&  prìidcntia  fua  in  età  di  trentaquattro  anni*&, 
comealcuni  vogliono,  di  trenu  a tanta  dignità  fu  eletto.  PaiTcrò  con  filentio , 
(toccandopiù  da  lontano!  gloriofi  rami  del  vodro  nobiiidìmo  tronco)  PriiT- 
Ci  valle  Cibò  , iiqùalc  redimì  il  goucmodclla  fua  Republica  a’ nobili  della 
cittàt&  Lanfranco  CiBÒ,loro  gouernarore.Non  dirònulla,  per  non  rianda 
relecofe  troppoantiebe  toltcdahidoricdcgncdiR'dc,  quàdoal  tempodcgli 
^ Imperadori Greci,! Gcnoucfipodcdeuano  Pera, laquai  città èpodaadirim{>et 
co  a Codantinopolij  nclqual  tempo  fi  troua , che  i vodri  maggiori  fiorirono  di 
grandidimi  honori,dignicà,&  ricchezze. Laicierò di  ricordare  M ve  io  Cibò, 
ilquale  nel  difèndere  la  falutedcUa  patria  fua , fti  veramente  un'altro  Mucio  : 
percioebe  armando  alcune  galee  a proprie  fpciè,  feonfidèin  Sardigna  i Pifani, 
iquaicranocapitalifllmi,  & poicntiilìmi  nemici  de’ Gcnouefi.  Metterùd.i par 
te  ancora  infiniti  altri  benefici  da'  vodri  progenitori  alla  Rcpublicadi  Gcno- 
uafiitti,nellaqualeparimentcGvLiELMO  Cibò,  per  meritodella  virtù, hebbe 
in  dono  la  croce  roflà^ubbea  iniègna  della  fua  patria . Per  laiciare  quede  colè 
dunquc,&  per  apprcdarmi  a quelle,  che  furono  latte  alla  memoria  di  gliauoli 
nodrisdirò  alcuna  cofad’AR  ANO  , chiamato  nelle  hidoric  Aaron  , ilqualcfu 
Caualicrc,&  Scnatoredi  Roma;&  diendo  egli  chiaro  per  l’antica  nobiltà  del- 
la fua  fàmiglia,mapcr  le  Tue  lodi  molto  più  illudre,  non  pensò  mai,  nc  fece  in 
fua  vita,  fc  non  corehonorate,ct  grandi, & d’huomonobdc  & ben  nato  degne. 
Coduiinqucl  tcmpo,che  Renato  Duca d’ A ngiò,  gucrrcgiòcó  Alfónlò  Redi 
Napoli  ,vaiorofidlmamcnte  in  quellagucrra  fece  tutte  le  cofe,  lequalida  Ec- 
cellenti/fimo Capitano  fi  potcficro  defidcrare-, talché  Renato, edèndofi  infigno 
cito  di  Napolii-confiipremaauttorità,  A:  maggioranza  lo  clclTe  Viceré  ^Go- 
ucmatorc.Nelqual  gouecno  tanto  bene,  & fàìaramente  portofIl,&  talmcntea- 
mòcolTeruòlagiuditia , ch’eflendo  di  nuouo  inclinata  la  vittoria  ad  Al  fbnfò  ^ 

Se  cotto  de  fconncco  Rcnaco:edb  Abano,  faoaorataixiciite,&  Iplcndidamenté 
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tiLdi  lui  ricctfutoc^C qud  luogodi  dignidj&iUgt^itaictiVglì  hauca dianzi  ha 
lauo  apprenda  KouaiQihcblKaacocaapprdro  AJlònroailqim  (peOe  volte  egli 
* * haueaofièibcon  Tattni  • & udocto  iu  pericolo  della  vita.  Di  quella  Eccellenza 

di  tante  virtù  il  dgliupldiluùbaueiido  cóTottima  natura  accompagnata  Tot’ 
tima  voluotà,ptclèdocumerui  ^ elTctnpi  a ordinare  lodeuolmente  la  Tua  viu, 
eaomailadiqueUearti:  conlequaii  poihauédolìgrandiflimaopcQionedi  vir 
i tù,&  di  bontà  acqaiftatPjfft  col  vokrdi  D i o , & col  fauore  & con  la  gratta  de 

f grhuomioi  Sómo  Pon«efice4reau,ft  detto  IhmocsHtiO  ottavo*  Nedipoi 

Ulico  a canta  grandezza^  lì  come  molti:&nno*:lt  moAroegli  puotpdilfimilea 
(t  ilcilù:maquatuo  prima  nello  ftudi^deUaviuutgU  sera  siorzato  d’auanza- 
rcogn'imo, tanto  a’afiàtkòeglì  diivinccfO  fc  AelToimogni  maniera  di  laude,  6c 
riokigli.SicomeadunqueranticariputationedcTuoi  maggipri,£c  lachiarifli 
ma  memoria  del  padre,in  qualche  parte  gli  hatiea  quali  fatta  la  via,et  aperta  k 
Arada  non  IblamentcaotteoercJa  dignità  del  Cardinda to,  ma  ancora  al  Ponti 
Acato  i cofi  dipoikhonoeaiafamadd  PontiAcatod'lNNOCENTio  fu  cagione 
che  il  SicKos.8  iNNoctNTio  voArc  2UOtOrnato  veramente  di  molti  bcoidd 
ranimo,alIài  però  piùlàdlmétc  fbfle  Cardinale  da  Leon  deci  mo  creato. Que 
Aa  è nella  famiglia  uoAra,  llluArilltmo  Signor  Marchefe,  l’heredità  non  pure 
di  Aati,&  di  ricchczze.'dcllcquab’  anco  rpelTc  uol  te  quei  che  non  ne  Ibno  punto 
degni,  foglionohauecdouitia:  mahereditàdi  virtù,  & di  gloria,con  perpetuo 
tenore  di  lùghiinino  fpacio  d'anni  quali  di  mano  in  mano  paflàta,è  inlino  a voi 
Aelso  conferuata.Nc  però  il  knguc  Paterno  uoAro  è da  eller  talmente  cdebca-< 
to,chc  perciò  il  Materno  debba  elTcr  uciu  to.  Peroche,  fc  vorrete  por  mente  al-t 
lccorcantichc,dell*vno&dcIl‘altroegualmcnteglorìarvi  potrete. Perche’dcl 
la  nobiltà, e dell'antichità  di  cala  Malespina  te  Aimonio  ne  fa  il  Dotti  Aimo» 
& SapicntiAimo  Dante  Poeta  Fiorentino  : della  nobiltà  in  qucAoche  et 
dice,come  tutta  qudla  contrada  d’Italia,  laqual  hoggi  comuneméte  li  chiama 
la  L vNiGi  ah  A,  fu  già  Agnoreggiata  da’  M alesp  t n i : ddl'anticbità  poi  cb’ef 
Ando  egli  Aorìto  ben  dugenco  IcAànta  anni  inanzia  noi, là  però  honotata  mcn 
tione  del  Marchese  CvRRAooMAi.ASPiNA,non  già  come  vicino  all’età 
Tua,  ma  come  nato  lunghiAìmo  tempo  prima  di  lui.  Voi  vedete  IlluA.  Signor 
Marchere,daquali,&  quanti  huomini  traheteorigine,ctnon  pure  gli  vedete, 
ma  gl’imitate  ancora.Perochc  nel  voAro  reale  animo  non  fono  fc  non  honora- 
ci  penAeri,iqualii{»rtorifconopoi  virtuofeattioni,degnede'  voAri  maggiori, 
& di  voi  AeAò«Et  hccheJatpriflcipalc  profelSon  uoAra  Aen  l’armi, & l’arte  del 
Jaguetra,onden£uennepriixiaknobiitàdel  fànguevoAro  : uoi  fate  però  cut* 
cauia  gràde  Ai  mede  gli  Audi  di  quelledottrinc , dellequali  fc  la  ui  ta  de  gl’huo 
mini  foAè  priua,  fàrebbepriua  anco  d’ogni  humanità  & gentilezza , ne  molto 
lungo  tempo  anco  A conleruecebbe  la  roemork  delle  attieni  illuAri , laquale  i 
la  mercede  della  uirtù.  Voi,com’io  odo  dire  da  huomini  degni  di  fède,fic  parti 
cokrn>entedali’£ccellentiAìiuc>FflìDfbfb  M*G(r,ql  amo  Borro, &d«l  mol- 
to MagniAco  Se  nebiliflimo  M.  V incentio  ARNOLFiNi,Gentil’huomo  Lue 
^cfc,amiciillini  mici,  Se  diuotiffiroi  del  ualorc  Se  della  bontà  uoAia,iquaIi  lo 
- _ - . . - _ no  per 


no  per  MgK5n<  Jlionorequlda  me  nómìniti.  Voi<itco  f^aMÌK,deatnatcib^, 
gli  inteUctt!  j Voi  non  lafdatc  mancare  nccommodo,  ncornamentoalcuno»! 

hoomini  litretaci^&  procurate  àncora  di  fare  fcriuere  i fatti  degli  huominil 
illuflri.Ecaonpureiduegentilh'uomini,ch‘iOÌK)  r4cordati  ma  tutto’l  inondo^ 
pervna  bocca  predica cofc  marnuigIjofcdcltaeccellcnzadcll‘animo,ddringe 
gno,&dcl  confilio  vóftro, dell  afFctrionevcrfo  le  buone  lettere, &ol  tra  CIÒ  del 
la  firtgolàrc  humanità,&  geiitilezza  deVtofUimi  voftri,  iquali  beni  eilèndo  tue 
ti  in  uoi , agiudiciodbgi'ittténdcnti  nidhopiàdv^  bàni  eftrinfechi  Ibmad  lo*' 
no.  Perciochcil  po&dcré<|Oantitàd*o#ojÌlcd'ar^ciuò,il  fìgnoreggiar popoli,. 
J’hauefe  terre  fbctiffiinc,  Ifcfl'ensdifocfo'dinobiliffimo  (àngue,  il  tenere  parca' 
tàdo&  famigliarità  quali  con  tutti  i Ptencipi-d’I‘alia,&  co’Kcgrandiffimiaai 
cora, veramente  (bn  cole  grandi,  ne  però  a voi  con  molti  communi,  ma  nondt 
meno  fon  tali, che  (i  contano  fra’doni  della  fortunatiSc  (àpctcanco,chcuengo-. 
tio  in  mano  di  perfone  didbrennfnme  da  voi  i ma  Tordinarc  la  vira uoAra  in> 
modoche  tutti  i pcn<5cri^&  tutte  le  attibni  voftrc  (iene»  gouernarc  con  la  ragiò! 
ne.ildefìderarem  fedefU)  la  virtù, '&  in  altri  amarla,  e honomb:  il  volere  lb*-.> 
praftareagli  altrihuominiptù  rollodicorte(ia,chcdi  maggioran2.i:cinTom-’ 
maperciochc  voi  giàtuttcqHcftccofchaucteacquiftatc,  bnno  thenoivifti» 
miamo  veramente  ricco, perche  ui  procacciarci  beni  etemij  & ucramentcno-- 
bile,  perche  trahece  la  nobiltà  di  uoi  OefTo.  Etpcrcheancouoiaccomp.ignate 
conia  virtù quellccofcj  lcquali  iodiffi, clip pc^onodallafortuna, Cm<'i anco 
ra  più  férme  s pcrciochcnon  (àrà  nulla , che  meglio  & più  guardi  &:  difenda  le 
terre  & gii  (lati  voftri , che  la  beniuolenzadc’popolirnè  più  agcuolmentccon 
alcunaaitra  co(à,che  con  le  virtuofe  arcioni  limili  alle  uotlrc,  la  bcniuulcnza  lt> 
acquida.  Lequaliatrioni,  citrale  tante  altre  eccelientidìmrcondi  tieni  della 
teal  pcrfonauodra,u’hanno  di  continuo  fatto  poirclToredclla  grana  di  tutte  le 
pcrfonc’  & per  breal  mondo  uno  unico,  Se  (ingoiare  eflèm pio  di  felicità  & di 
contentezza,  piacqueallaprouidcnzadi  Dio  legami  con  perpetuo  & indiUb- 
lubil  nodo  diuntilfìmo  matrimonio  con  la  llladrilfìma,  & Ecceilentilfìina 
Signora  la  Signora  Lisabetta  Feltria  dalla  Rovi;RE,copia  veramen 
ce  felici filma  & contenta  per  cdcrli  accumulate  in  amendue  uoi  tutte  quel  le  ec 
cellcnze,chc  dcfidcrarc  li  polTbno  in  huomo,&  in  donna.  Ma  io  non  m’eraac- 
cortod’hauerchoggimai  di  gran  lunga  tra paflatoi  termini  dell ’cpidoia, et  fòr 
ié ancora  fadidita  V.S.Illudridìma,laqualed1cndo  licura,ch'io  per  tuticlcca 
gioni  da  medette  di  fopra,mi  fon  modo  à dedicarle  lamia  prelènte  fàtica,eccd 
meto  t’ho  riccoltc.non  per  entrare  con  finte  lodi  in  gratta  dia,  ma  fòlo  perde- 
re palefc  a ogn  i uno  la  aeri  dima  cagione  dei  radettion'  mb  ver  fo  lei , non  pure 
lì  cótenterà  per  dia  modedi'a  di  haiier  mene  per  ilculàto,  ma  d degnata  ancora 
d’accettare  uolontieri  il  mio  piccol  dono.  Colquaie  dnchumilmentc  le  baccka 
k mani,  pregandole  felicità  & falutc.  » . > • • 

A x4i  Maggio.  M D LXI.'  DtFioreazà;. 
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G Alò  PLINIO  CECILIO! 

A MARCO  SVO  SALVTE, 

0 hotnalto  caro^  he  in  legga  con  tanta  diìigett 
tia  i libri  di  mio  fi  chetagli  voglia , 
cerchi  bàttere  quanti  ve  ne  fono,  fo  farò  dSqtte 
rafiicio  delCindicejfaroti  anco  a fa  pere, co  che 
ordine  e*  fono  fcritti.T*ercioche  Hftperviò  è co 
fa  che  diletta  ancora  a gli findioft  Del  tpodo  di 
lanciar  dardi  a cauatlo  vno.Q^eflo  libro  fu  c9 
poflo  da  Ini  con  n5  minore  ingegno,  che  cura  , 
qitado  egli  era  Capitano  thtna  bid.t  di  cauaU 
li.  Due  libri  della  uita  diO^Nponio  Secddo , dalquah  efiendo  egli  molto 
amato,  fece  ciò  quaftperobligo  iella  memoria  dell'amico.  Vèti  libri  delle 
guerre  diLamagna,nequaliraccolfetutteieguene,thenoificcemoco*  Te 
defehi.  Quefia  opra  cominciò  égli,quado  egli  era  alla  guerra  di  tamagna^ 
auifato  da  va  fogno.  Tercioche  mètre  dormiua,gli  apparue  la  imagine  di 
Drufo,Tferone,ilqtuil  bauèdo  battuto  gradifime  vittorie  in  Lamagna, qui 
fi  morì  Treganaù)  Drufo,ch'egli  face§e  memoria  di  lui,ff  cbeio  liberaffe 
dalla  ingiuria  dall'oblio.  Scrifie  tre  libri  dello  fludiofo,iquali  p rifletto  del 
lafuagradego^a,diuife  in  fei  uoiumì,doue  egli  forma  vn  pfetto  oratore.  fS 
pope  otto  libri  del  parlar  dubbiofo  fotta  Jferone  ne  gli  ultimi  anmfuoi,ha- 
nèdo  la  feruitù  fatto  ogni  maniera  di  fludij  un  poco  troppo  libera, e ardita. 
Fece  3 j. libri  detl’hifioria  naturale.  Dalla  fine  d’jiufidio  Baffo  3 1 .opera 
gride  piena  ^erudithnc,&  nò  pilo  mi  uaria,  che  la  natura  ifteffa.Ti  ma 
rauigli  tu  farfo,che  un  huomo  tato  occupato  còponeffe  tati  uolami,  e in  effi 
molte  oofé  fi  faupulofef  Molto  piu  ti  rnarauigliarai,fapèdo,come  egli  p ai 
tun  tèpofu  auHocato,come  e’  morì  di  ^6.anni,e  in  quefio  tempo,ch'ei uiffo 
fot  impedito,  e occupato  afiai  in  gradi  affari,  neltamicitie  de  gradi.  Ma  ‘ 
egliera  huomo  di  terribHeingerno,d^incr edibile  jÌHdio,e  digra  uigilatia, 
Qminciaua  egli  negghiare  neUafine  d'^Agofio,  nò  peagiò  di  cominciare, 
ma  p ifiudiare,leuadofi  da  mvga  notte,  di  nemo  poialle fette  hore,o  quado 
mai  pià  tardi, alte  otto,et  fpeffe  volte  anco  alle  fei.  Era  neramète  di  pdchif 
fono  fanno,  ilqnat  sònoalaina  uoUa  ancora  faffaltua,&  io  lafciana  mètre 
th'eifotiiaua.Aindaua  innSi^giomoatroHare  Vefpefiano  Jmperadore,p 
àoch’egU ancora  negotiaua  la  nctte,dipoi  fe  ne  tomaua  aWufficio  a lui  cò 
nejjo.T ornata  a cafa,c5fumaua  il  rimar^te  del  tòpo  ne  gli  ftudi.  Speffo  do^ 
pomigiare,tttSdo  egli  fecòdo  il  eterne  degli  antichi^efinarpoco  & leg 
gieri  U fiate, t'egli  erafeioperato  fi  pfièdeua  al fole,done  facèdofi  teiere 
ipulcht  lihro,necauaaa,&  notam  alcuna  cofa.Tercioch'egli  nò  Uff  e mai 
wtlUidtne  nò  notaffe  qmilcbe  cofa.  Vfaua  anco  dire,come  nò  u'era  libro  fi 
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trillo , xhtin  quaUht  patte  non^omfie.  Tot  ch’egli  erafiatém 
Soltyle  pià  mite  fi  facetta  lattare  d’actpia  frefia.  Dipoi  màngiaua  (ptaUbè 
eofa,Cf  appreffodormiuaunpoco.  Dopò  ^eftotpiafi  che  fofie flato  un’altro 
giornOyfludiiiMa  ftnoa  bora  di  cena.  Dopò  cena  fi  leggeua  qualche  libro, do 
uè  fi  HotMUytuttauìa  con  fretta. lo  mi  ricordo,ck’un  certo  amico  fuo,haieei^ 
docoltUyche  leggeua  proferito  male  alcuna  copi, lo  fermò,  & lo  fece  rileg- 
gere. Dune  mio  Tfiogli  diffe  ; hatteui  tu  intefo  I ^ hauendocoluirìfpolìo § 
che  fì  Terchc  dunque  diffe  egli,lo  fateih  tu  tornare adietrol con  confio  tuo 
interrompimentonci  babbiamo  perduto  ben  dieci uerfi.fbtanta  mafleritii 
faceua  egli  del  tempo.Leuauafi  la  fiate  da  cena,cb’era  ancora  digiomo,dt 
ftemo  innan':tì  un’hora  di  notte , ma  ciò  quaft  che  foffe  afiretto  da  qttalcbi 
legge.  Qtiefio  faceua  egli  nel  mei^p  delle  fatiche,  ^ fra  iromffi  delta  dh 
tà.iluado  egli  era  ritirato^oglieua  aglifludif<dequeLpocat&umf0,fib!d 
fiita^aua.  ttquandoio  dico ftuffa,  fanello  delle cafe  appari ate.Terciocbt; 
mentre  ch’ei  fi  faceua  fitoppicciare,(Ì  fregare  fi  faceua  leggere, oegli  dcf. 
tana  alcuna  cefa.tn  maggio, come  fe  fofie flato  libero  da  tutte  l’altre  face- 
de,a  quefia  fola  atteudeua.  Uaueua  a fianchi  lo  fcritme  col  libro,(^  col  ca- 
lamaio, ilqualc  di  ucrno  uoleua  thè  pottaffe  i manichini  foderati  di  pelle  ^ 
accieche  ne  anco  l’afpre'^^a  de  Ita  flagione  gli  rogliefie  alcun  tempo  a gli 
fiudi . Et  per  quella  cagione  fi  faceua  anco  portare  in  jeggiola  per  ^ma 
fiicerdomi  c fiere  già  fiato  riprefo  da  lui,  ch’io  pafieggiaua,dicedomi  egli:’ 
ben  patetn  tu  fare  di  non  perdere  queiie  bore.  Tercioebe  egli fiimauacbe 
iutto’l  tempo,  che  non  fi  fpendeua  ne  gli fiudi,foffe  per  duto.Con  quefia  intè 
tione  fornì  egliquefii  tanti  uolumi:  e ametafeiò  CLX  iomentari  di  cofee- 
lette,  neramente  pieni  di  mefite  cofe,e  minutifiimamente  fcrittiiI{acconta- 
na,Fgli,come  baueua  potuto, quando  e’  ncgotìaua  in  Hifpagna,  uèdereque 
fti  commentari  CCCC.  nummi  miUaa  Largio  Licinh,& erano  per  aunenà 
tura  aWbora  alquanto  meno . Or  non  ti  pare  egli,  ricordàdoti  quanto  t’ief- 
fie,  Ó'  quanto  e'fcriffe,  eh'  egli  non  negotiaffe  mai,ne  mai  hatuffe  amicitia. 
di  principe  alcuno^  Dì  poi  quando  tu  oiiycbefaticha  egli  mife  ne  fiuditcbe 
e’  non  iferiuefie^e  teggefiea  baftan^  } Tercioebe  cof»  t’i, laquale. oqpe- 
fte  occupatioui  non  pofiano  che  impedire,o  quefia  infianùa  non  poffa  farei 
foglio  dun^  ridere,  quanto  alcuni  mi  chiamane  fi  udiefo,cbe  s’iofonpa- 
ragonatofon  efio  lui  ,Jono  ìnfingardiffimo.  Ma  che  dico  io foto,(lre  firn  pure 
impiegato  parte  nelle  faeende  publicbe , <ù;  purte  ne  feruigi  de  gli  amici  ? 
Chi  è di  coloro  che  ffendono  tutta  la  ulta  loro  neUc  lettere , che  pofio  al  pa- 
tangone  con  lui,.nonarroffifca  datoal fonm,  coltra pefitroneviaiio  ho  ripie 
no  il  foglio,antna  ch’io  baueffì  diffegnato  di fcriaert  qntfio fith^chetu  cer 
eaui  di fitp  ere,thi  quanti  libri  egli  hauea  lafcìati.‘b{wrbmeno  io  ffero,che 
qpx'ficcafe  ancora  non  ti  farantio ponto  mcnsarc,  clfeilibri  ifieffi , lequalt 
vn>H  fidamente  con  gli  ftimoli  deU*emulaùone  ti  poffonorifuegUareAteg;% 
gergli,martneoìaa  Uuora»equaUbe»fataU,StÀfan9, 
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gloria, ogni  voftacIi’eJlaiarlclaTccelcbrat 
ta.Tcrche  le  bene  Egli  è morto  nella  min* 
di  bellillimc  terre, ond’c  quali  perii  mc- 
riMTT-irniai  • iFm..  ir-mr-r»l  morabil  cafojjcr  Tempre  viuerc,come  i po- 
poli,& lecittà,&  ben'ihc  Egli  habbia  Icritteallailfimecole  : nondi-' 
menoTcternità  de  tuoi  Icritti  aggiugnerà  molto  alla  perpetuità  di 
Lui-Conriólìa  cola  che  io-flimo  b«uicoloro,iquali  per  grana  di  Dio' 
hanno  potuto  lare  cofe  degne  d’ellèrt  feritte,o  Icriuerc  cofe  da  ellcre' 
lettcjina  molto  più  felici  quei  che  hanno  huuto  l’uno  & l’àltro  . NeE 
numcrodi  quelli  farà  mio  Zio&perli  fuoi  libri, & perii  tuoi.Etper- 
ciò  tanto  più  volentieri  mi  mcttoa  fàre,quei  chcl'ii  mi  domandi  . 
glilltrouauaa  Mifeno,& quiuicorae  Gencralegoucrnauarar  nata.  ' 
Adi  primodi  Nouemhre,d'intornoalle  lette  horc,rnia  madre  gli  là' 
intendere,  come  era  apparlà  vna  nugola  d’inulitata  fórma  , òc'gran 
dezza.  Egli  lì  IciiòjComccra  vfato  fàre,dal  fonò,  hauendo  beuuto  vnr 
pocod’acqiia  frelcajpercioch’Egli  lludiaua  a giacere  .Fecefi  dare' 
k pianelle , & fili  in  quel  luogo , onde  meglio  fi  porcua  vedere  quel  ‘ 
taitafolo . Non  fi  poteuaconofccrc  da  coloro  j-  ch’craivlontano.,  da  • 
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quel  raontc  nalceua’qiicIlattugoIa:fupoicono{ci«toVch’efIancniaa 
<lal  V'cliiuio  1 beni  nmiiitudinc , Se  forma  fomigliaaa  più  un  pino, 
che  alcun  altro  albero  . Pcrciochc  falcnJo  fu  inalto  quali  con  un 
lunghiHìmo  trorrco  , lì  ucmua  allargando  con  certi  rami . Credo 
perch’ella  folTe  innalzata  da  un  uenfo  frclco  , di  poi  abandonata 
da  clTo  fecondo  che  veniua  mancando,  o,uinta  ancora  dal  luo pe- 
lò , ifuaniua  in  allegrezza  , quando  bianca  , Se  lorcb  S<  mac- 
chiata , lì  come  ella  haiicua  alzato  o terra  o cenere  . Egli  lì  ri- 
folfc  dunque  come  cruditiUimo  huomo,  che  . Egli  era  di  uo- 
lerc  uedet  più  apprcHo  quella  gran  cofa  . Egli  fece  dunque  met- 
ter a ordine  una  rulla  , Se  difl'cmi  , che  andaslì  fcco  , le  Io  uo>- 
Icua  , Douc  Io  rifpolì  , che  ooleita  più  rodo  lludiarc  r & Egli 
perauentura  mi  haueua  dato  non  lo  che  da  Icriucre  . Egli  ufer 
di  cala  , douc  gli  fu  dato  un  memoriale  a Retina  dal  nocchiero 
Ipaucntato  dal  pericolo  , che  lóprallaua  , pcrciochc  quella  uilla 
era  giù  al  badò  , & perciò. molto  Io  prcg.tua  , che  lì  faina  de  fu 
Icnaui,  pcrciochc  non  u’era  altro  modo' a làluarlì  da  tanto  gran  pe- 
ricolo. Mutò  Egli  penlìcro,  & quel  che  Egli  haueua  incomincia- 
to co»  animo  lludio  lo,  lo  forni  con  grand illtiTm.'  Fccedunquc  m . 
vn  Cubito  ufeir  Cuora  le  quadriremi,  & Egli  uifalì  Copra,  conanhnf 
non  pure  didar  l'occorfo  a Retina , raa'a  molti  altri  luoghi  ancora , 
cficndn  quella  contrada  da  molti  laabirata.  Colìlen’andò  Egli  do* 
oc  gli  altri  fpauentati  fuggiuano  , inuiandolì  a dirirro  laulouc  era  il 
pericolo  , unto  libero  dalla  paura,  che  Egli  limile  a notare,  e q 
detrarre  tutti  i irrorti  di  quella  tuina.  Se  tutte  le  figure,  Iceondoch* 

Egli  lldn>  l’haueua  ueducccon  gli  occhi  luci.  Et  già  la  ccnerccra 
caduta  fu  bnaui,  laqiialc  quanto  più  s'apprdiàua , era  taato  più 
calda , Se  più  grolla , gb  fi  uedeuano  ancora  le  promsci al  tre  pie- 
tre rrcre , arie , & rOtK dal  fuoco , già  s’era  fat-to  im  (libito  guado , 
c|l  monte  era  ruinato  con  gran  fraeadò , Stette  folpclò  un  poco ,.  fe 
doiieua  uoltarc  adictro  , dipoi  riuolro  al  nocchiero  , ilqualc  gli' 

' '«icordaua  che  Caccile  buon’animo  , difiè  b Portuna  aiuta  gli  ani- 
moli  , uà  alja  uolu  di  Pomponiano  . Egli  era  a Stabb  giunto' 
già  a mezzo  il  golfo  . Pcrciochc  il  mare  b quiiii  certe  liuc  tor- 
■ te  ic  piegate  . Quiui  benché  il  pericolo  noiv  s’appicd'afl'c  acco- 

ra , edendo  però  manifdlo  , Se  mt'ntrc‘tuttauia  e’  crclceua  uici- 
. no  , haueua  ridotte  le  bagaglie  a’  nauili  , rifoluto  di  uolcr  fug- 
gire., Qi  il  ucnto  contrario  lì  fennaua  . Perche  il  mio  zio  tin- 
sou  innanzi  con  boni/Iìino  iicmo  , abbracciò  il  nocchiero  tntto> 

•s  sbigotcilo  , confortandolo,  & facendogli  animo  , &pcrcac6.»-  i 

^ tela  paur»  di  Eui  con  la  lua  iìcarezza  , fi  fece  portare  nói 
' ' * ' ’ 

» 
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, Se  come  e’  fu  lattato  » fi  mi(c  a cenare  tutto  lieto  ^ o quel 
non  è punto  meno  , fiinile  a huomo  lieto  . quello'  inezo 
monte  Vcfiiulo  rcluceuano  in  molti  luochigranaiUinaiefìam- 
, Se  fuochi  •.  il  cui  l'plcndorc  Se  chiarezza  cacciatta  rofcttcità 
a notte.  Qniui  diccua  Egli  , che  le  uillc abandonote  decoa- 
ni  abbrttcci.iuano' m remedio  della  prura  All’hora  fi  miflc 
i a ripofarc  ^ Se  ueramcntc  dormì  d’im  ttcrillimo  fonno,  Per- 
hc  l’alito  c’I  fiato  , che  per  la  grandezza  della  pcrlbna  egli 
;ua  molto  grane  & girofib  , era  udito  da  coloro  che  egli  cta- 
nnanzi  all’ufcio  della  camera  > Ma  l’aia  onde  s’andaua  alla 
za  , dotte  fi  roingi.ì  s’'era  giìx  tanto  ripiena  di  cenere  conpo- 
i incfcolatc  , che  ogni  poco  più  , clic  fi  folte  ind ugnato  sella 
era  , non  le  ne  farebbe  potuto  ufeire  . Ellendo  dunque  dc- 
jfeì  fuori  Se  ritornò  a Pomponiano  con  gli  altri  che  haueui' 
/cgghiato  , Se  quitti  fi  configliarono  inlieme  , fc  doueuano 
: al  coperto  , o pure  ulcire  alla  campagna  , pcrciochc  le  ca- 
lcito Ipclló  & fpaucntolamcntc  trcrùauan  tutte  , Se  come  le 
folfero  fiate  molfe  da  luoghi  loro  , parcua  che  andafléro  ho- 
inanzi  bora  indietro  . Andarono  dunque  di  nuouo  allo  tco- 
o , ancoraché  fi  temefie  delle  pomici  , che  ucniuano  caden- 
laqual  cola  fu  però  eletta  per  minor  male  . Et  in  quanto  a 
a ragione  vinfe  la  ragione,  e in  quanto  a gli  altri  la  p.mra  cic- 
li paura  . Cefi  fi  legarono  alcuni  guanciali  intorno  ai  capo  » 
iò  per  riparare  alice ofe,  che  veniiiano  cadendo  . Giàeragior- 
iluoue  , douc  quitti  era  notte  la  più  nera , Se  la  più  buia  , 
tutte  l’altrc  notte  , laqual  però  era  rifehiarata  da  molte  fiac- 
, & da  diuerfi  lumi  , Vlcircno  poi  fii  la  riu-i  , per  ueder 
d’apprclFo  , quel  che  il  mare  fàceua  , ilqualc  eia  tuttauia 
lo  Se  trauagliato  molto  . Qujui  fi  mifea  macere  fopra  una 
tcrralla  igettata  in  terra  , & di  nuouo  chicle  aqua  frdca  , Sc 
he  . Dipoi  le  fiamme  , & l’odor  Idei  zolfo  , che  veniiia  in- 
zi alle  fiamme  , milèro  gli  altri  in  fuga  , Sc  Lui  lifucgliaro- 
ilqiulc  appogiatofi  folle  (palle  a due  fchiaui  fi  Icuò  lu  , Sc 
ro  cafeò  ( per  quel  che  Io  giudico  ) per  clic  il  fumo  molto 
ifirinfc  il  fiato,  & gli  ferrò  lo  ftomaco,  ilqualeeglihaucuadant- 
dcbole  ftrcito , &:  fpcfi'c  volte  infiammato  di  dentro.  Poi- 
fu  ucnuto  il  giorno,  il  terzo  dairultinto,  che  E gli  baueoa  ue- 
.1  , fu  crouato  il  fuo  corpo  intero  , fenza  ofiefa  , Sc  coperto 
le  egli  era  oefiito  . E f parcua  più  tofto  che  ripolàllc , chefoP- 
lorto  In  quello  mezzo  mia  madre  , Se  Io  errauamo  a Mifo- 
cip  iK>n  nulla  alla  ifiocù  . Et  tu  non  hai  uolaio  làps- 


re  altro,  che  lyiia  morte  farò  dunque  fine.  Qwflo  fòlo  v*aggib- • 
' gncròjcom’lo  t’ho  raccontato  tutto  quelIo,ch’Io  hauca  veduto,  e v- 
■ dito  di  quelle  cofe  maflimamciite,chc  fi  raccontano  per  ueic . Tu  ne 
• cauerai  il  meglio].  Pcrciochc  altro  e icriucrcvna  lettera, altro  iftorla, 
altro  a vnoamico,altro, altro  à tutti.S  tafano. 
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L PRIMO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
<ii  Gaio  Plinio  Secondo. 

''RADOTTOPER  M LODOFl  CO 

DomeTndji,  • ' 

J “ . . . . J 

Prefetionc.  » 

, ' ’ ^ ivi 

i À I q PLINIO  secondo'; 

■ à Vc/pdìano  fuo  falute . 

0 hò deliberato tògmtmi^mofmper«twt(&^ 
que/h  fia  il  tiur^erìffimotitoh  f mentre  (he quei 
di  grandi ffimo  inuecchia  in  tuo  padre  ) di  voler 
narrarti  con  vna  epififda , forfè  troppo  Ucerukfat 
I libri  dell‘hitioria  natmalc , opera  nmna  alle 
Mufe  de  tuoi  {{omarùtnataappreffodimeinqm- 
ito  vltimo  parto.  Tercioebe  tupurfoiemerederey 
chele  mieciancie  foficro qualche cofa,Mciocbe 
MvftilverfodiCatulamiomtnpatrio^.  Tnpur 
mofei  anco  queila  parola  foldatefca.  TerebeegU,  come  tu  fai^  mutando 
’ prime  fillabe  » /i  fece  alquanto  pià  duro,  che  non  haurebbe  voluto  efer 
muto  da  firn  ZJeraaioli,  &FabuUi . Et  parte  ancora  per  fate  con  que~ 
a mia  thmefticbeT^a  quello  , ohe  poco  fa  bauefii  per  male , che  io  non 
tcejft  in  vrfdtra  mia  licentiofa  lettera , aaiocbe  ella  efea  in  certi  attiy 
f fap^  tutto  il  mondo  quanto  mtrmmtì^  l’imperio  fta  nelle  tue  mani, 
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Tukai  trmfatfft  tu  feijlàut  C^fore\  & farcite  Confalo  f'&  perteélfùt, 
iella  podeSià  tribnnitia , (3  quello  ch‘è  molto  più  nobile,  che  tutte  quefte  co^. 
fc , mentre , che  ciò  faceti  per  piacere  à tuo  padre , & all’ordine  equeiìre  , 
folli  perfetto  del  fuo  proprio,  & tutto  ciò  in  feruith  della  I{epublica . Etc<h>- 
me  ti  fei  t»  portato  eoa  efto  noi  alla  guerra . Tqe  però  lagrandeo^  delta  tua 
fortuna  hdmutato  in  te  nulla,  fe  nonché  tu  polfa  giouare  altrui  quanto  tu 
yuà , Efsendo  dunqua  tutte  quette  eofe  aperte  à gli  altri  per  bonerarti , à 
me  rimane  Pauiacia  fola  per  più  famigUamteipe  fatti  botimi , Questo 
mio'  ardir  dunque  à temedefmo  iinputerai , €?  lemiecolpe  à tt  Sìeffofrerdo^ 
aerai . lobo  fatto  fronte, ne  però.m’ègiouatonulla,pmkeper.aUra  via  tu^ 
mi  vieni  innanzi  magohrèhemai , (3  mi  fai  Star  dif colio  conta  grande:i^a 
del  tuo  ingegno . Jn  niuno  altro  folgora  più  veramente  quella  ,chein  te  fi 
chiama  forga  d’eloquentia.  In  te  è la  ftoondia  della  poteHà  trihunitia . fon 
quanto  fpirito  intuoni  tu  le  lodi  di  tuo  padre  t quanto  ami  tu  quelle  di  tuo  fra- 
tello i quanto  feitu  grande  nella  fatuità  poetica  1 0 gran  fecondità  d’antr 
ncr,  Tut*bai  imagtnato  ancora , come  tu pdfiaiihUat  tuo  fratelh^  Ma  chi 
è coluif,  che  ficur amente  poffx  confiderar  quelle  cofe  per  venir  fotta  il giudi- 
tiodeltuo  ingegno,  mafiìmamente  prouocato?  Tercioche  nonèfimile  la: 
eonditione  di  coloro,  che  publicano  alcun  libro,  & di  quegli,  che  nminata;- 
mente  te  le  dedicano . Io  porrei  dire  allhofa,  perche  Itggi  tu  queUe  cofe» 
jmperadorei  Elle  fono  fiate  firitte  per  l’humil volgo  de’’ contadini, e d'at^^ 
tefici , & finalmente  per  gK  otiofi  degli  fiud^,  perche  ne  vuoi  tu  effir  ^udU 
pi  f Qifitoìo  io  firiueua  queJPbpera',  tifnenerlinqu^o  tut^ . io  fipeud 
èene,ehe  tu  eri  maggiore,  fantochlo  teonpenfaua,  chetu  baurjfi  à feender  sì 
baffo . OUra  di  ciò  fempre  gli  fcrittori  fuggono  il  giudicio  de’  dótti . Et  que^ 
fio  fa  M. Tullio,  ilquale  benché  fia  di  tanto  valore,  che  non  habhia  à temer  il 
pudick S niuno; nondimeno qùetch’ida marauiglìarft , fi difen de  ter l’'a* 
uocafo,  Sluelìe  mie  cofe  non  vogUo  che  fien  lette  daldottifiimoTerfiof,  tnet 
fibenedatèlkSreciuso.  ' Che  fi  CeeiRo,  ilquale  fùil  primoche  trouòilua^ 
fi  deUoHile, pensò  di  poter  dir  quefio;  fi  Ciceeone  anch^egUlovoffi  accaU 
tare,  mafitmamente  quando  à firiucua  delta  PspubUca  ; quanto  più  giufico- 
unente  farò  k diffefo  da  qualche  giudice  ì Ma  io  m’hò  leuato  bora  dame  fiefjb 
/fuefii  ìpatroc  tur  ^dedicarti  il  librar  ^ Tereinhe  gran  dìfferentia  c’è,eh€ 
aitri  babbia  a fitte  tmgiu^ce,  ò che  fekelrgga  da  fe  Uefio,  (3  altro  appa^ 
fotoricereavn fireftiero  inuitatOrC  vno  improuifo . Quando appreffo à tpsèt 
fatone  nimico  delie  ptatiiche , ilquale  godeua  delle  repu^e , eome  altri  fa  de 
ffi  bonori  acqu^ati , còlerò  che  dmandauano  i magifirati  nella  furia  dello 
finittino  dcponeaaao  i loro  denari , & vfiuano  dire ,-  che  ciò  faceuanoper  Ix 
poKeentU , laquale  nelle  cofe  del  mondo  è molto  fi  'mata , quindi  ne  vtnncj 
quel  nobil  fofpiro  dili.  Ckereme , feUce  tu , M.  Terti9,ia  cui  muneardtfit 
tbitier  cofa  malfatta . Quanit  LscipiMe  e/ffiatko  apfellaua  à TriJmm  , 


TKJMo:  fj 

ftt\(j)dìmGtauT)Ot  ikeMUtuflOt  ch^eglipoteua  aneoeffer  tpfrouato  d* 

^ rn^m^e fuo nimico.  Inmodo che ciafcunofit giudice fuprmo della fié4 

mfi,  fMi  che  fi  elegge  t mdefiappelUia  prouocatione . Già  sò  ben  io,  come 
(olontbcfilutano,  con  grandiffimohonore  vengono  ^ riuerini,  effondo  tu  p$ 
ftonellanuigior  dignità  del  mondo , ù dotatodi  grande  eloquentia , Cf  di 
ftnguUn  truditione . Et  perciò  fra  gli  altri  miei  penfieri  il  maggiori , che 
k (ofe,cbt  fi  dedicano , fieno  degne  del  tuo  nome . Ma  nondimeno  i contadi- 
ni,&méenationifupplicanoagU  Dei  coliate  coloro  che  non  hanno  in- 
cetto, ficrificano  fidamente  con  puUiglia  infialata . riputato  è 

vàioà  veruno  honerare  gU  Deiin  quel  modo  ch’ei può . Malia  mia  prrfum- 
ptionequeHo  ^iaggiuntoancora , eh' iot'ho  dedicato  quefii  miei  limi  opera 
4’affaipocomomento.  Terdochene  efji  fiono  capaci  d'ingegno,  iiquale  per 
altro  èmme  afisai  mediocre,  ne  hanno  digrcfifiom,òoarationi,ò  ragionamenti, 
ò cefi  mrauigUofi , ò vari  fiucce ffi , ne  altre  cofie  piaceuoti , ^ grate  a colon 
che  leggono . Ma  con  fteril  materia  fi  racconta  in  effi  la  natura , cioè  la  vita  '* 
delle  coft,  (3  quefia  nella  viUJJima  fua  parte , in  modo  che  bifogna  porre  di 
pii  cofie  òcon  vocaboli  ruflid  ,òRranieri , angipiàtoiìo  barbari,  &anc9 
con  prefatme  d'honore . Olir  a di  ciò  io  mi  fon  mofto  per  vna  ^ìa , laquali 
non  icalpefta  da  gli  àuttori,  ^ per  la  quale  non  fha  motto  diletto  cammare  0 
-dpprefso  di  n^i  non  c'è  ninno , cbeciòhabhiatentato , ne  anco  apprefito  de  i 
^recic‘éveruno,chehabbia  trattatotuttecjuefiecofie^.  La  maggior  parte 
degli hjiomixù  circa  la  piacemlegga  de  fiudi . Et  quefte  cejeii  gra  m 

fòttilài, UquaUfttrouano  trattate  da  gUcdtrì,fanoopprefise  da  ofeuriffime 
tenebre. Già  tutte  le  cofefonodaefiser  tocche , lequalida  Greci  fiono  chiamate 
dyKVK/.a-x<tiJ'tìet,&  nondimeno  fono  oficure,ò  fatte  incerte  da  gf ingegni.  ulL- 
cune  altre  fono  fatte  tanto  paleft  a moltiche  per  ciò  vengono  à noia.  Egli  i 
molto  difficile  dar  nouità  alle  cofie  vecchie,  auttorkà  alle  nuoue,  fplendore  al» 
ledifmefise,  luce  alle  oficure , gratiaalle  fatieuoU,fedeaUedubbiofe,  la  net- 
tura  a tutte,  tir  tutte  alla  fida  natura . Bella  cofa  dunque,  & honorata  è anco- 
ra bauer  voluto  fare , benché  altri  non  fta  giunto  al  fiuo  de  fiderio . Et  vera- 
mente io fiono  di  quefia  openione,  che  coloro  negli  fiudij  babbiano  fatto  afisai, 
i^uali  battendo  vinte  le  difficultà , hanno  mefisa  innanzi  la  vtiliti  del  gioita» 
re  , alla  gratia  del  piacere , €3  H medeftmo  hò  già  fatto  ancora  io  in  akrej 
opere,  & confefso  marauigliarmi  afsai , T. Liuto , auttoreceleberrimo,in  va 
certo  volume  delle  fuebiffime,  ch'egli  comincia  daWoriginedì  Hpma,dicefi‘ 
fe in quéfio modo, ch'egli haueua  giàacquilìato  gloria à baflanga , &ché 
hatarebbn  potMoiafciarlo  fcriuere,  fe  l'animo  inquietonou  fifofse  pajciuto 
della  fatica,  'fercmhe  veramente  conuenne,  ch'egli  hauefsecompoiìe^ 
fMallr  cofe  per  gloria  del  popolo  Romano  vindtordel  mondo , non  per  gloria 
, maggior  merito  farebbe  fiato  H fuo  ch'egli  hauefte  continuato  di  feri» 
par  a*nòr.deWopera,rmper  fodUfamaU'anmdJuo,  C3tHegUhaue/st 
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fatto  ciò  pfr  pùtem  al  popolo  Romano  ^ non  àfe  jicfio . To  bh  ridotto  «f 
trentafei  Libri  Ventimila  cofe  degno  daef}er  fapute,  ( perche  comedice-9 
Domitio  Tifone , bifogna , che  fieno  tbefari  t&  non  libri ) tratte  fimi  iTi«- 
tornoàdue  mila  -volumi,  de  quali  pochi  fono  tocchi  da  gU  Hudiofiper  ri- 
fpetto  del  fecreto  della  materia  ,&  di  cento  o^futtori  efquifiti , con  la  giunta 
d'afiaìffme  coje , lequali  i primi  non  feppero , ò la  vita  ha  trouato  poi . Et 
non  ho  dubbio  ancora  di  non  hauer  faputo  molte  cofe . Tercioche  io  fon’huo- 
mo  ,<y  occupato  negli  officij , fìudio  queSìe  cofe  quando  io  poffo,  & quan- 

do m‘auanja  tempo  , cinèdi  notte ,accioche  voi  non  credere,  cheiohn- 
ueffi.  mancato  alle -vostre  bore,  fi  giorno  lo  {pendo  in  feruitiovofiro.  Dormo 
poi  quanto  bafla  a mantenermi  jano,  contento  di  quefìo  premio  folo,cbe^ 
mentre , come  dice  Marrone  m'impiego  intorno  d quefieco^ , vino  più  bore  • 
Tercioche  la  vita  è veramente  vna.  vigilia . Ter  lequali  cagioni , & diffi^ 
aultà  non  haucndo  io  ardire  di  prometter  nulla , tu  mi  dai  animo  di  fcriuertù 
* Tie^ueSio  è fidanT^a  dell'opera , ma  come  dame  il  faggio . Molte  cofe  fono 
filmate  preciofe ,percb'elle  fono  dedicate  à tempii  Et  veramente mn  tutti 
kabbiamo  fcrittodìte  ,dituo  padre,  & di  tuo  fratello  invn'opera  giufia, 

■ bauendo  fcrittoi’hiftoria de’ nofiri  tempi  dalla  fine d'^ufidio Baffo.  Turni 
domanderai  forfè  d<u*’è  queSia  hifioria  i Egli  è gii  vn  pe-g^  ^che  è finita  , 
^ r ipofa . Et  già  m’era  rifaUtto  d’ordinare  al  mio  herede , che  la  pu^cafie 
égli  , accioche  non  fi  crede ffe,  ch’io  l’haueffi  voluta  publicare  io  peram~ 
bit  ione.  ‘Terciò  fauorifco  h coloro,  che  occupano  U luogo,  tir  quei  che.j 
verranno  dopò  noi , iquali  fon  certo  che  contenderanno  con  effo  noi,  fi  co-‘ 
me  noihabbiamo  conte fo  co’  primi . Tu  haurai  le  argumento  di  questo  mio 
fiomaco , che  io  ho  meffoi  nomi  de  gli  .Aumri  in  quefii  volumi . Tetciocho 
ggliècefa  ragioneuole,  & da  gentil  crean:^aconfeffare  da  chi  tu  hai  im~ 
parato  , non  come  hanno  già  fatto  molti  di  coloro,  ch’io  ho  letti . Et  -voglio 
fbe  tu  fappia  , che  conferendo  io  infiemegli  .yfuttmi , ho  tronato  alcuni  ap- 
prouatiffmi;  & vicini,  c’hanmtrajcritto  gli  araiehi  parola  per  parola,  fen» 
t^alyauergli  nominati, non  con  la  virtù  di  T'ergi^  per  contr affare,  nortcou 
' ia  femplicità  di  Cicerone , ilquale  ne’ libri  deUa  Bepublica  fi  chiama  com- 

pagnodiTlatone,&  nella  confolatione  dalla  figliuola,  dice  y Io  feguoCran 
tore  , & Vanetio  negli  vfficij . Iquali  fuoi  libri  degni  d’effere  imparati , non 
pure  d’efler  continuo  tenuti  in  mano , tu  gli  hai  ben  veduti . Et  è ver  amen- 
'•  te  cofa  d'animo  fetuile,  & d'ingegnoinfelice  voler  più  totUreffèr  coUo'in  fuv- 

to , che  rendere  quello  che  gli  è fiato  preffato  ,mafjimamente  facendoft  il  ca- 
pitale con  l'ùfura  ^ Sono  Siati  i Greci  molto  felici  in  fareititeU  loro  nophvin- 
titolaronoquelloche  voleuanoche^itrtendcffe  per  fialon..Akuni  altri  han- 
no imitoiatoil  libro  Como  di  douitia,  euero  d’^dmalthcoy  accioche  tu  pof- 
\ fa  jperare  di  irouare  in  tal  libro  fin  del  latte  di ga  ttina . Sonofi  trouati  titoli  di 
qftefia  forte  lantnof  yVandeUe  y>4nchiridion  ^Limon  yTinachidio,perlì- 
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tilt  Uhi  ti  farebbono  lafciare  il  tuo  malUuadoreper  leggerli . Ma  (ptanth 
metti  poi  à leggere , tu  non  ri  truoui  dentro  nulla . 1 mftri  fom  molto pià 
•offi  ne'titolif  vfando  dire  dellcantichitd,  de  gli  efempi , & dell’arti . Fa- 
no , Uqual  era , & chiamauaft  cittadino  Untiate  jfu  il  primo , che  intitolò 
fue  fatiche  iMCubratiorù , & Falerio  nelle fue  Satire^  SefcuUxey  d Fkxi- 
ila . y4ppre(ìoi  Greci  il  primo  che  lafciò  di  ciancare  yfu  Diodoro,  & infi- 
lò la  fuahifioria  'Bibliotheca . Et  spione  grammatico  y qneUoche  Tiberio 
•fare  vfaua  di  chiamare  Cembalo  del  mondo  y doue  pià  tojìo  pareua  che  fb{- 
vn  tamburo  della  publicafama , ft  vantò  di  donare  la  immortalità  à coloro 
: quali  egli  intUolaua  alcuna  cofa . Ma  io  non  mi  pento  già  di  non  battermi 
outo  hnaginare  titolo  alcuno  pià  piaceuole . E aceioche  non  paia,  ch'to  vo- 
la perfegmtare  affatto  i Greci , io  viglio,  che  tu  fappia , come  quei  compo- 
tori del  dipingere  del  formare  yi  quali  tu  trouer ai  inqueiU  libri  y non 

cero  opere  finte  y ma  quelle  che  amara  non  ci fatiamo  di  vedere  intitolarono 
n tUÙo  pendente , percioche  effi  vfauano  dire  , ^pelìe , ò Tlicletofaceua  , 
aficbeciò  (offe  fempre artificio  incomimiatOy  & imperfetto  yacciochout 
rtefice  poteffe  trouare  perdono  cantra  le  varietà  de'^giudieij  y ftcome  quel 
'era  per  emendare  quel  che  vi  mancaua  yfenon  foffe^to  interrotto . Onde 
afa  piena  di  modeftùiy  il  vedere y come  effi  intitolarono  tutte  l'opere  loro  co- 
r fe  ciafeuna  fofie fiata  l’ultima,  & come  feper  morte  non  l’haueffero  potu- 
finire . Tre  opere , & non  pià  folamente , come  io  fiimo , fecero  colui , le- 
ali s’intitolano  come  fomite , come  io  dirò  al  fuo  luogo , onde  ft  vide , che 
Ruttore  vi  fi  compiacque  molto,  & mofirògran  ficureg^ga  d’arte , & per- 
^ quelle  opere  gli  acqtùSiarono  grande  inuidia . Io  veramente  confeffo» 
e alle  mieft  pqfjono  aggiugneredi  molte  cofe , ne  folamente  a quefie,  ma  a 
tte  quelle , che  io  ho  campo  fio , accioebe  che  io  mi  guardi  da  quefii  biafi-^ 
atorid’ognicofa . Tercbecoft  dirò  meglio  il  vero,  percioche  io  odo  dire, 
e gli  Stoici,  & i Eclettici , fi?  gli  Epicurei , (cù  de  Grammatici  io  me 
>0 fempre  affettato  ) Ranno  per  partorire  alcuna  cofa  cantra  i libri , ch’io  ho 
mpoSio  di  Grammatica , fi?  tuttauia  fare  fconciature  già  dieci  anni , come 
egli  Eìefatai ancora partorifeam  piàtofio . Quaficheiononfapeffianco- 
come  fino  à vna  donna  fcriffe  cantra  Theofrafio , huomo  di  tanta  eloquen- 
t , che  perciò  s’acquifiò  nome  di  diurno , onde  ne  nacque  il  prouerhio , di  t- 
Igerfi  vn’alberoper  appiccarfi . Io  non  mi  pofio  tenere , ch'io  non  pongtu 
•ile  parole  di  Catone  Cenforino  accommodate  a qnefio  propofito,  accioche 
vegga,  come  fatane  ancora,  ilquale  trattaua  della  difciplina  militare,  che 
lueua  imparato  a militare fotta  africano,  angi  pur  fatto  ^ nnibale,  C?  no» 
teuapur  fopportars  africano ,ilqual  Capitan  generale  haueua  trionfato 
yuòanch’egU  di  coloro  , che  cercano  d’acrpùfiarfi  fama  col  biafmar  fal- 
•4Ì  feientia.  Hor  che  dice  egli  in  quel  libro  i Già  sò  benio,c^  fe  quelle 
fe,  ch’io  ho  firitte  ,fi  metteranno  fuori , che  vi  fijMm  molti , iquali  tcj 

iiuftae^ 
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hiafmtramOf  ér  ntéffimamente  gitegli  » che  non  cmdfcono  la  ìrèra  loie 
Lafcierò  dunque  ftorrere  i ragionamenti  loro . Et  V lanca  ancora  egli  arguta^^ 
mente  ri jpofe»  perche  effendogli  detto  t che  ^fmo  ToUione  gli  componeuà 
eontra  alcune  orationi  ylequali  da  lui  tèda  figUuoli  farebbono  fiate  publica» 
te  dopò  la  morte  di  Vlanco  y acciocbe  ei  non  poteffè  rifjumdere  j diffe  che  co  i 
morti  non  combatteuam  fe  non  le  beffane . Col  qual  motto  le  ribattè  in  modo, 
che  apprefiaà  gli  huemini  dotti  non  è cofa  tenuta  pik  vituperofa  di  quelle 
orationi . Sendo  dunque  io  fecuro  ancora  contro  i ritiligatori , iquaU  ffatone 
elegantemente  compie  da  yitif , litigatcri , perche^  che  fanno  ejfi  altro, 
fe  non  litigare,  ò cercar  lite  è feguiròilmio  propoftto.  Etpercheiohocono- 
fciutolctueoccupatiottiintomoalbenpubUco.  lohomeffo  fatto  quefia  epi^ 
iìola  ciò  che  fi  contiene  à libro  per  lUno , CS  houui  peflo  gran  cura , accioche 
tu  non  gli  habbia  à legger  tutti . Tu  pa  quefio  farai  cagione  ancora , che 
gli  altri  non  gli  hauranuo  i legger  tutti,  ma  fecondo,che  ciafeuno  defidererà 
alcuru cofa, cereberd quella foU;€f  faprà douetrouaria . Quefiomedeftmù 
fece  prima  di  me  nelle  latere  Falerio  Sorano  in  quei  Uiri , ch'egli  intitoiè 
Epoptidon.  Stdjano.  - > 
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LI  B R O P R I M O 

j I L A L E E L A TAVOLA 

i . . ' ; , o.  ' Di  tuttU  Trcnpal^i  Libii, 

'►*  •*.!  - * 

D B L Ù ài  S T 0 J{^J  ^ Ti  ^ T f'  L B DI 

Gaù  Tliaio  Stcondo, 
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L Primo  Li^o  c b 
Preracione  dcIFope- 
ra  àTito  Verpaftano» 
&i  nomi  de  glìAuc- 
tori,  da’ quali  egli  hi 
canate  tutte  le  cofe,, 
che  fcritie  in  trenta- 
fei  Libri,  toccando  i 

' capiJiculcunacolér 
n fecondo  tratta  del  mondo,  degC  eie* 
menti  ,&  delle  ftelle. 

Dterzódcl  primo,&  fecondo  golfo  d'Ea-*' 
topa» 

n «matto  del  terzo  golfo  d’Europa  r 
quinto  fi  deferiue  l'Africa. 

Mei  fedo  è la  defcrittionc  dcU'Afia . 

Mei  fettimo  tratta  dclrhuomo,  & delle  co 
(c  tronate  dall’hliomo . 

' L'ottauo  delle  forti  de  ^ animali  terrciiti 
11  nono  de  gli  aniinali  d’ac«{ua . 

11  decimo  de  gli  occegh. 

L’undicefìmo  de  gli  anintan  infé^ 

11  dodicefinrio  degli  alberi  odori^. 

11  tredìcefìmo  de  gG  alberi  foreflìeri* 
n «piattordiceGmo  delle  vici  • 

Il  quindec^mo  de  gli  alberi  froniforl  • 
n fraicefimo  degli  alberi fàluaticbi . 
Vdicerettefiinode  gliaibcri  anneftati. 

Il  didottefimo  delia  natura  delle  biade  , 
de  ^raai,ti  delb  diligeotiadcllauorato 


n dictenoae|riaodel  Uno,  dello  fparto  ,9^ 
degli  hortaggi. 

Il  ventefimo  «u*  dbì,&  delle  medicine  de 
gli  alberi . . 

IJ  rentefùnoprimo  de*  fiori,  & degC  tmit 

. OKOti'  I 

n veniéfimofocondo^dellg  gCirlàde,  & me 
diciaecTherbe* 

n ventefimoterzo  delle  medicine  <C  vino, 
&^dytlberidomeflict.  < 

11  ventéfiinoqtuito  delle  mediane  d'afoc 
rifaluahci. 

Il  venteCmoquinto  delle  mecCdne  d’her* 
be,che  nafeono  da  loro  fiedé. 

II  ventelìmofcflo  delle  none  malade,  & le 
medicine  di  certe  herbe  per  li  mali . 

U ventefimofèttimo  d'akune  akre  herbe^ 

& medicine. 

II  ventefiraoottauo  delle  medidne  d’hu? 

mini,&  d’animali  grandi . 

Il  ventefimonono  de  gli  auttori  deUa  me» 
(hdna  , fcdclla  m^dne  di  altri  ani' 
oiali. 

Il  trentefimo  delb  ma^,&  «Talcanenie* 
«Ccineper  li  membri. 
Iltrentefìmprimodclb  medidne  dTam*’ 
mali  d’acqua. 

n trcmefimofoeopdo(raItrecofé  d'aoim* 
fi  d’acqua. 

, Dtrenteoinotèizo  de*  metalli  i’osOfti  di^ 
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11  rreatefimo  quarto  de*  meuUt  di  rame 
& di  piombo,  & de  gli  artefici  di  rame  • 
Ihrentcfimoquimo  della  pittura, & de  co 
lori,&  de  pittori . 

11  trentefimofefio  de  marmi  > & delle  pie> 
tre.  - . ^ 

Il  ireotefimoléttimo  delle  gioie* 

IL  fecondo  libro  tratta  del  mondo,dcUe 
cofe  celelU , & delle  terrelli,  & dell'ae-  • 
re. 

Seil  fflondoè  finìto,erno.  cap.i 

Della  forma  fua . cap.a 

Del  moto  di  eflb.  cap  i 

Perche  fi  chiami  mondo.  cap-4 

De  quattro  elemeoti  ■ cap.  s 

De'  fette  pianeti . cap.  < 

Di  Dio.  cap.7 

Della  natura  delle  fleUe  errand,  & del  lor 
giro.  cap.  8 

Della  natura  della  luna . cap.  9 

DtH'ecclifie  del  Sole,&  delta  Luna,  6c  del 
la  notte.  ap.  to 

Delia  grandezza  delle  Selle.  cap.ii 
Di  quelle  cofe,che  alcun  o ha  trouate  ael* 
rofleruacTonc  del  deio.  cap.ii 
Deglieccliflì.  cap:ii 

Del  moto  della  Luna.  cap.  1 4 

Del  moto  depiaoctùfit  de  canom  de  lumi 
< cap.tf 

Di  quelle  c«fe,e'hora  fi  veggono  più  alte , 
bora  più  balTe.  cap.  t g 

Delle  cofe  vniuerlàli  di  pianeti . cap.  1 7 
Checolà  muti  i colori  de  pianeti,  cap.18 
del  moto  del  Sole , & perche  i giorni  non 
' fono  eguali.  cap.ip 

Perche  i folgori  fieno  attriboid  à Gioue . 
cap.  to 

de  gli  interualli  delle  Selle.  cap. 21 
della  mnfica  delle  Selle.  cap.  t a 

della  geometria  del  mondo.  cap.  t| 
delle  Selle  repentine.  cap.  14 

delle  comete,  8c  prodigi)  ce!efir>  della  na- 
tura,fito,&fpccicloro. 

Hipparco  delle  Selle,  per  eSempi  hiSori- 
ci,delle  fiaccoledampadi,tratti,  dardi  in 
' fiammati,^  fuoco  di  ciclo.  cap.tf 
decolori  del  ciclo.  cap.  27 

delia  fiamma  del  cielo . cap.  18 

delle  corone  celcSi.  cap.t* 

de*  arcui!  repcndai.  «ap.jo 
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più  Soli.  ap.j? 

piu  Lune.  <>P'i8. 

luce  di  dì  aeUa  notte.'  cap.jg 

feudiardend.  . oiP’lf 

porten:o  del  ciclo.  cap.jf 

del  dilcorfo  deUe  Selle.  «p. } £' 

delle  ftelie  di  CifSote.  «ap.  j r 

dell'aria.  cap.jt 

de  temporali  or  diiu^  ' 
della  forza  della  canicola.  cap. 40 

le  veSe  variamente  feorrere  nel  le  parò  de 
regni,fic  ne  tempi.  ' cap.41 

delle  caggioni  delie  p'o^c,dc  uéd,  & del 
leougole.  cap.4V 

detuoDi.&defiiIgori.  c^P-4S 

perche  fi  faeda  la  uoce  d’Bcho'.  cap.44 
vn’altra  volu  de  uend . .C3p.4S 

della  natura,^  oSeruadoni  de  venti,  c.4^ 
delle  maniere  de  uenti . c.47 

de*  Sari  rcpendni.  cap.4t 

d'altre  ^tgiofe  maniere  di  tépeSe.  ca.4i» 
douc  non  caggiono  iaetee.  cap-S* 
delle  ford,&  miracoli  de  folgori  cap.  f | 
delle  olTcruacioni.  cap.fz 

del  riuocar  le  facttc., 
colè  uniucrfali  de  folgori  cap.f4 

di  quelle  cofe  che  non  Ibno  percoQc  daltt 
lacita.  , cap.fY 

delle  pioggic  prodigiore,latc,(àngue,  car- 
nc,ferro  lana, mattoni  cotti . cap.jtf 
dello  Srepito  dcll’armi , &dcSe  trombe 
uditedal  deio . cap.;/ 

delle  pietre  cadute  di  deio.  cap.fg 
dell'arco  ccleSe.  cap.  { » 

delia  griunuola,  acne,  pioggia,  nebbia , 8c 
rugiada.  - cap.4o 

dellclmagini  delle  nugole.  cap.4x 
delb  proprietà  dciraria  iìxondo  i lu  aghi 
cap.tft  . , 

della  natura  deUa  terra . cap.<  | 

della  forma  della  terra . cap.  64 

degli  Antipodi, |come  l’acqua  è rotonda  • 

ap.6j 

come  l’acqua  è congiunta  alla  terra . c.6( 
della  nauigatione  del  mare , & de'  fiumi. 
cap.67 

qual  parte  della  terra  è habitan.  cap.&S 
come  la  terra  è in  mezo  del  mondo.  c.6p 
della  ineqi'alitàdcl  nafcimcnto  delle  Sel- 
le, 8c  deU’eccliiTe,  Si  doue,  Si  perche  o- 
Ncoga.  cap./« 
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ella  ragìooe  del  giorno  in  terra,  cap.  71 
dio  fquadrante  della  mede(inacola,&  del 
primo  horrkiolo.  C>P*  7 1 

Olle, & quando  non èombra.  cap.;^ 
ouc  due  uolte  Tannoè  oaibra,edoae  il  co 
tran'o.  ’ cap.74 

>ue  il  giorno  è langhidìmo , 8t  doue  bre> 
Didimo.  cap.74 

D'altra  volta  dellliorrìtiola.  cap. 
ime  l’oderuino  i gioroi . cap*  7 7 

ragione  della  dinerenda,  cfa’è  tra  le  gen- 
ti. cap.78 

I moto  della  terra.  cap.  79 

ll'apritura  della  terra.  cap-  80 

‘ regni  del  terremoto.  cap.8 1 

Ito  contea  a’ terremoti.  cap.Sa 

potenti  della  terra. 

racoli  del  terremoto.  cap. 84 

nde  lì  lìano  partiti  i mari.  cap.8  f 

ragione  perche  il  Iole  nafoono . cap.86 
ali  ifole,&  in  che  tempo  (bn  nate.  c.  87 
ali  terrei  mari  hanno  trappaflàto.  c8B 
quelle  Ifole,  che  li  (oa  congiunte  con  ter 
ra  ferma.  eap.8p 

quelle  terre,  che  del  tutto  fimo  ite  in  m« 
fc-  cap. 90 

le  terre, che  fi  fono  inghiottite,  cap.9 1 
le  cittd , che  fono  d^e  inghiottite  dal 
mare.  cap.px 

miracoli  delbterra.  cap.93 

le  terre,che  fempre  tremano.  . cap.  74 
t*ifole,  che  lèmprc  ondeggiano.  c.fj 
quai  luoghi  del  mòdo  nó  pioua,de’  mira 
rodi  della  terra,e de  gli  altri  eleméci. c.  j 6 
che  il  mare  Icemi , & crefea  , «t  doue  il 
1 idfo,&  rifludo  è fuor  di  ragione  cjp.97 
miracoli  del  mare.  cap.98 

la  poflanzi  della  Luna  in  terra,  e ip  ma~ 
"c- 

Ila  podàuza  del  Sole , & perdie  il  mare 
ìafal.'b.  cap.  100 

U natura  della  Luna.  cap.  1 o 1 

ledmarcèaltifllìmo.  cap-ioa 

miracoli  dcll'acquc,  de' fónti.  8c  de’  fiu- 
ni.  cap.  103 

miracoli  del  fuoco,8c  dell'acqua,  & della 
naltha.  cap.  1 04 

la  Naftha.  cap.  lof 

luoghithe  fempre  ardono.  cap. i od 
miracoli  del  fuoco,  cap.  107 


M O.  a, 

della  mifiira,Iungheza3,  ft  hr^eiu  di  tut 
ta  la  terra.  cap.ioS 

della  regione  barmoniaca  del  mòdo.  c.  109 


GLI  AVTTORI. 

M.  V imene,  SHlpihoGatU.Tibtru  Cifnn 
IntpeTMdere,  §lJ'MÌerene,  TMllioTirene,  Lm- 
cio  fifone,  Tito  Liuio  , Cornelio  Nipote , St*~ 
tioSehefo,Celio  Antipntro,  fidiimo,  Antin- 
U , M ut  imo.  Ceda , thè  fcrijfe  dello  difcipli~ 
no,  Heirufco,TonjMitio,Lucio  Ajttilo,Sergio, 
PloMto  , 

GLI  STRANIERI. 
Nipporcko,Twiorcho,So/igene,  Pettjiri,  Neee- 
ffo.Pitoprià, PoJpdenio.Cofimondro,  Spice- 
ne Gnomonito.Ertlide.Cermofilofofo.EHdof. 
fo,T>mtotrito.  Crùodemo,  Trofillo,Seropiont, 
Dieeoreho,  Archimede,  Oneficrito,  Erothofle- 
ne,  fitheo,  Herodote,  Anfletele,  Ctefie,  Art  enti 
doro,  Ef (fio,  Ifidore,  Choroeeno,  Theopompe. 

IL  terzo  hbro  tratta  de’  lìti,narioni,marif 
dttà,porti,monii,finmi,mifure,&  popo- 
li, che  fono  in  cfTo,  ò gii  fono  fiati. 
dell'Europa.  cap.i 

della  longitudine,  & latitudine  di  Granata . 
cap.  a 

della  Spagna  cieertore.  cap.  j 

della  Prouenza . cap.4 

dell’ltalia,dcl  Teuerc  di  Roma,  & di  Terra 
diLauoro.  cap.f 

della  Corfica.  cap.d 

della  Sardigna.  cap.  7 

della  Sicilia.  cap.8 

dìLaparì.  cap.» 

di  Locri  fonte  dTtalia.  cap.  i o 

del  fecondo  golfo  d’Europa.  mp.  1 1 
della  quarta  regione  d'Iulia.  cap.  1 a 

della  quinta  r^ione. 

della  fella  regione . cap.14 

della  otiaua  regione.  cap.ij 

del  Pò  fiume.  cap.itf 

dell'luUa  oltre  il  Pò  regione  undecima . 

.."P-  . >7 

di  Venetia,  onero  Marca  Trinigiana  deci- 
ma regione.  cap.  18 

dcirillria.  cap.  19 

dell' Alpi,  & de| popoli  Alpini.  • cap.  io 
della  Schiauonia . cap.  a t 

della  Crouatia . cap.  a a 

della  Maccdoniajouero  Bofina.  cap.a  t 

D deUa 
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DeV!i  Bauicra  . cap  i 4 

DeirVnghcria,  & Dolniatia.  cap.i  r 

Della  Scruia.  ^ cap. 

La  fomiHadel  Ionio, & dcirAdriaiicu.cit- 
tà&  popoli  x6-  I (ìuniiiliultri.I  monti  fa- 
mo(ì . L Itole  liluftri.  Le  terre, & pupo'i,che 
fon  mancati. I fatti, l‘hillorie,&  i’oircruatip 
ni  Ibno  in  tutto.  ìx6. 

GLI  AVITO  RI. 

Tur»tmio,iÌT»ecul», Cornelio  Nipote, Tito  Li- 
mo,Caton  Cenfortno,  M.Agripp»,  M.  V»rro- 
ue,Augufio  hnf.  Terrone  Attuano,  Antuue , 
Higtno.L-Vttere. Pomponio  MU»,  Cwrionepn 
i/re,  Ctlio,  Aruntio,  Sebofo,  Lioinio  Mutinno, 
tnbritioTefco , L.  Atttio  Capitone , Vtrrion* 
Ilacco,L. Tifone , Gaio  Titano,  Valeriano, 

GLI  STRANIERI.  , 
ArtePiidoro,  Ale  f andrò .Foliflhore,  Thneidi- 
dc.TUofraJìo,  Ijidoro,  Theopompo,  Metrodoro 
Scepi/to , CalUcrate  , Xenofonte  Lampfaeeno , 
DioUoro  StracufanOfStnfodoro,  Calltfant,Ti 
magone . 

IL  [jua-to  libro  tratta  dc’(Ìci,nationi, ma- 
ri,dttà, monti, porti,  fiumi,  mtlùrCfpo- 
pol!,clicfuno,o  già  fono  Itati.  - 


DcirEpiro.  cap.i 

DfH’Etolia.  cap.» 

Di  Locri.  op-J 

Del  Pclopoaeló . cap. 4 

DellAchaia.'  cap.f 

Dcl.^Arcadia.  cap.6 

Della  Grecia,  & Attici'  cap.7 

Della  Theflaglia.  cap.8 

Della  Magncfa . cap.p 

Della  Macedonia . cap  to 

Della  Thracia-  cap.it 


DellTfólc  fra  quelle  terre , fra  lequalt  l'ono 
Crcu,  Eubea,  le  Ciebdi,  le  Sporadi , dello 
H.lcfponto,del Ponto, della  Mcotide, della 
Dacia,della  SarmatÌ3,&delIaSci;bia.ca.i  a 


Dell'il'olc di  Ponto.  cap.i} 

Della  Germania  . cap.  1 4 

DeH’ifole  del  mar  di  Gallia  cap.  1 f 

Della  B.  ttam[ia,c  Ibernia.  cap.  i6 

De  Ila  Gali  a.  cap.ir 

Della  Gl! Ila  Lionefe.  cap.18 

Dell’ Aqui  lama.  cap.  19 

Delia  Spagna  Citeriore.  cap.  10 

Della  Lulicama . cap.ti 

DeUTtolc  nell  Oceano. 


Della  mifura  di  tutu  l'Europa . 

Somma  delle  città,  & delle  genti , de  fiuqii 
illullri,de  monti  fainolì,  delliroIe,che  fono 
mancate, delle  città  & popoli.  [ £uu,l  hifiO' 
rie,&i'oll'eruationi. 

GLI  A VTTORI. 

Al. Torrone,  Caton  Cenfortno,  M.Agrippa,U 
Imperatore  Augufte,  Torrone  AttacinofCornt 
ho  Nipote,  Higtno,  L Teiere, Pompatilo  Alila  . 
Licinio  Alutiooo  ,Pakritio  Thofco,Atteu 
toni,  At tei»  Ftiológeo. 

GLI  stranieri. 

Polibio,  Hecateo,  HeUanuo,  Dama/le,  Eadpffef 
DiceanhOfT imojìhent,  E foro,  Cratetegramm» 
tieo,Serapionod'  Antiochia,  Cailtmacho,  Ar- 
thnmiitTO,Apollodoro,Agatocle,  Eumacho  So 
cUiano  mnfico,  Alejfandro  poiigi/lore  , Thuci- 
de,Dofiade,Anafimandro,  EiUtJitde,  Aiallol- 
te,Dionifio,Arijltde,  CalUdemo,  Alenechmo  f 
Edoflhene,Antielide,  Her.ntide  Pilemone,  Alt 
nefonte,Puhea,lfidoro,Eilontde,  Senegora  A- 
flitiomo,  Stafilo,  Arifiocrito, Metrodoro,  Cito- 
buio , Pofidonio.  , 

11.  qtiinro  libro  tratta  de  (Iti,natIoni, mi- 
ri, citta,poi  ti,  monti,  fiuini,  miiure,  8c 


* popoli, che  tono,  0 già  fono  Itati 

. 

Della  Mauriunia. 

ap-t 

Della  proitinctaTingiuiur. 

ap.a 

Della  Numidia. 

cap.} 

Dell'Africa. 

cap.4‘ 

Di  Cirene. 

ca.f 

Della  Libia  Mereotidc . 

cap.< 

Dcirifole.  che  fono  incorno  aira\frica»8c  df 

rimpcito  all’Africa  . 

cap.r 

De  gli  nthiopi. 

Cap.f 

Dcll’AlIa. 

cap.» 

D'.Slcllandtla . 

ca.i9 

DcU'Arabia . 

cap  i< 

Della  Sirii,  Palcflina,& Fenicia. 

cap.  I X 

Dell'  Idumca,Siria,  Palelhna,  Samaria,  A- 

fellone,  A zoto,Ccfare.i. 

cap- «5 

Della  Giudea, Galilca,&  Gierico^Emmaus, 

Lidda,&  loppe. 

ap.14 

Del  Giordano . 

ca.if 

Di  Asfaltite . 

cap.i4 

De  gli  Eireni. 

cap.  17 

Di  Dccapol  i . 

cap.  1 9 

Di  Tiro.&  Sidone. 

Cap.iJi 

Dtl  monte  Libano - 

cap.xo 

Delia  Stria  Aoctochena . 

cap.  al 

Del 
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;1  monte  Cufi»  cap  1 1 

Cele  Sìria. 

;ll‘Eufrate.  cap.  24 

Palmtra.  cap.if 

Gerapoli.  cap.  2 6 

:lli  Cilida>  & de  popoli , che  vi  fono  ap- 
preflb,  della  Panfilia,  Ifaurid,  Homona* 
ii,Pilìdie,Licaoma,montcTauro,  & Li. 
eia.  cap.  2 7 

:I  fiume  Indb.  cap.18 

Laodicea,ApamiaiIonia,&  Efefo.  ca.24 
Bolide, T roade,&  Pergamo.  cap.  j o 

It'lfole  innanzi  all' Afia,  il  mar  Panfilo, 
Rodi,  Samo,  & Chio.  cap.  3 1 

ll  HcNelponco,Mifia,  Frigia, Galatia,NÌ 
;ea,Bitbinia~,  Bosforo.  ca.3  a 

cuti  ,ei  popoli,  e i fiumi  illuftri.i  monti 
'amofi,&  r Ifòle  1 1 8.1e  terre  che  fon  m3 
:ate,i  facci,  l'hillorie  & roflcriiadoni . 

GLIA  VTTORI . 
ri^,SuttOnÌO,PMMtÌHO,  VmTfHt,  Af/*ti- 
Corrulio  L.  Vttrre,  Mtl/t, 

nifi*  CoriÉiUne,  Uemi»  Mutùuio,  Cl,  Ct- 
Aruntu  Uni» firìmoU,  SdafiM!  nifi  di 
v/f. 

GLI  stranieri.  ' 

» lHÌn,H*entt»,HiUmmc»,  1>mmMjh,'Di- 
■cU,&ì»nt,T$m«fthmty'fi»nHlt,Stn»gitrn, 
'in»mo,Stnfilo,  Ariftoiilt,Ditnifio,  Arifio- 
■>,I.f»ro,Vr»th«!ìtn*,  Hiffnnh»,  Pmniti»  , 
tpiont  Antmhtno , GnllimnfU,  Agntho- 
, PAidio , Time»  mnthtmMu»,  Htredota , 
’fil»  Al^nndr» peUhifttr»,  Metredato,  Peji 
io  , illuni» finjjé  il  ptripl»,  » il ptrihegtfi , 
nd»,Ptrinndro,Arijlnrcho^ieni»,  indof 
(tmigene,  Callirrnre,  Sinofinie  Lnmp/nce- 
')i»p»r»Sirneufnno,  Hnnmnt,  Himilnne, 
7dor»,CnUif»ne,  Aritimdor»,Mig»fihtn», 
»r»,Cle»ÒMl»,  Ariftoertent»- 
. felio  libro  tratu  de  fiti,gentì,mari,cìt* 
li,  porti,  fiumi,  mifitre,  popoli  che  fo- 
0,0  fono  già  fiati . 

! Ponto  Bufino,  prima  chiamato  Axe- 
o.  cap.i 

popoli  Pa/)agoni,dt  Cappadod.  cap  a 
la  Cappadona.  cap.  3 

popoh  della  regióoThemìfcira.  cap.4 
la  region  Colchica,degli  Achei, & d'al- 


M O.  . at 

tri  nel  medelimo  pàefé.  cap.f 

Pel  Bosforo  Cimmcrcio,  Se  della  Meoci- 
de.  cap.tf 

De  popoli  drca  la  Meotide.  cap. 7 

Delle  due  Armenie.  cap.  8 

DeH'ArmenM  m-iggiore . cap.;» 

Dell' Albania,  Scdciribcria.  cap.  io 

Delle  porte  Caucafic . cap.  1 1 

Deiriiole,chc  fono  in  Ponto.  cap.  i a 
De  popoli, che  fono  nel  m.ir  Scitho.  ca.  1 3 
Della  Media,&  delle  porte  Cafpie . cap.  14 
De  popoli, che  fono  intorno  il  marcHifca- 
no  . cap.  ig 

d’altre  natfoni.  cap.iC 

de  popoli  Schhi . . cap.  1 7 

del  fiume  Gange.  cap. it 

de  popoli  d'india.  ' cap.  i> 

del  fiume  Indo.  cap.so 

degli  Arij,  & popoli lor  vidoi.  cap.aj 
deU'ifola  Taprobana . cap.  .tx. 

di  Capificne , & Carmanìa . ca.  x ^ 

del  golfo  Perfico,  & Arabico.  cap.  X4 
deirifolath  CaTsandro,  St  de'  regni  de  Par- 
tili . cap.  i t 

della  Media, Mefopotamia,  Babilonia,Sel  eè 
eia.  cap.xS 

del  fiume  Tigre . cap.27 

deir  Arabia,  de  Nomadi, Nabathei,Oman^ 
Tilo,  eOgriifole.  eap.18 

del  golfo  del  mar  Rofib,de  T'rogloditictfft 
Ecbiopid.  ‘ cap.  X» 

delle  diuerfe,  StiiurauigUore  figure  di  huo 
mini . • cap-30 

delle  iTole  del  mar  Ethiopico  . ca.3 1 
delle  ilble  fortunate.  cap  3 3 

Ordincdella  terra  deferitto  conleruerai- 
Ture . ^P-3  i 

diuifione  della  terra  in  paralelli , e ombre 
pari:  ca.34 

La  fon- ma  delle  città.  193.  Ipopoli.  f6d 
I fiumi  illuBri  1 80. 1 monti  famolì  38-  L'ilo 
le  108.  Le  città,  o popoli,  che Ibno  mancate 
xyj  .Ifittti,lbillonc,&roircruatiooi  xx  13. 

GLI  AVTTORI. 

i4.  A grippz,  ynertne  Ar/ntine,  C»r.  Kip»tt  Hi 
gino,L.VtteTt,P»f!:f«nie,hÌeln,  Domili»  C»r~ 
bklont.Litimo  Mutinn»,Chuédi»  Cef»rt,AriÌ 
ti»,Sil>ofi,fiUritifThoft»,  Tilt  Lini»,  Sente», 
tììgidio . 

D X GLI 
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GLI  STRANIERI. 

Il  Rm  IubA,Htt/un,H€Uaoic»,D*m»fi*>Em~ 

dajfo,  Dice.*rchi,  Buone,  Timoflhene , Farto- 
el*  D tmod^'nà/t.ClitArei,e,l.raioJlhenc,Ale/' 
futUro  Magno,  Eforo,  Hifpiirch,Faneno,C*l  • 
Umatho,  Aficmtdorù.AppoUodoTO , Agatho- 
eU,FelMio,E!t macho  Stcìltana  , AleJJandro, 
Fohhtjiore,  Ifidora,  Amomuo.M arodoro, Fofi 
donio,Ontficnlo  Ntarcho.MegaJlhent . Diu- 
gntto,  AnJìi>creanli,Btonc,  Dtaldone,Simont- 
de  imMrt,BafiU,'peno[ontt,UmpfM:eno.^ 

Nh  1 leltinio  libro  fi  Cr>itt«i  delle  niKibi 
Il  figure  delle  genti. 

Delle  mirabili  figure  delle  genti . Cap.  i 
De  gli  Sciihi.ct  .oltre  diucrlc  lUtioni.cap.i 
Peparti  prodigiofi.  cap.3 

Della  miuatiouc  del  fclTo  & de  parti  geniil 
li  «P-4 

Dcli'huomo  da  gent'.-arfi»  & del  tempo  da 
partorire, per  illuftri  C.'cmpi  da  fette  me 
liagliundeci. 

Delle  ingrauidationi , et  1 fegm  di  malchio 
ofemina  nelle  donne  pregne , che  ven- 
gono in^nanz.1  al  parto.  cap-6 

Dcìconccpcre,eÌDgcocrar^  haoauiu. 

.cap.  ^ 

Degli  Agiippi.  . «“P-* 

De  parti  moiliuofi  cauaudel  corpo,  a- 

pit.  . . ^ 

Quai  fieno  iVopifci.  **Fl*®. 

Bfcmpi  di  quel  c hanno  hauuto  molti  bgh 


. uoli.  ■ . 0 «P-«* 

Efem pi  delle  fomiglianxe.  . cap.i» 
iT)clla  ragioncdello  ingenerare-  cap.i  j 
Di.'l  medefimo  in  più  modi.  cap.  1 4 

De  i.nentttui  delle  donne.  cap.  1 y 

Della  .cagion  de  Parti.  cap.  i< 

Segni  dt  corpi.  «P-J7 

Efempi  di  varie  , cap.  18 

Elcmpi  di  dmerfi  coftumi  cap.  1 9 

Della  tot  «xxa,8t  vcloati.  • «p  ao 

Della  villa.  “ 

DellVdire. 

Efempidipatientta.  To 

E(empid^rtle^Ioria.  Sp'iy 

Lode  di  G.Giulio  Ge&re.  cap.i5 

Lodtdi  Ponipeo>4;;p^  cap.17 

Lode  di  P""®*  cap.is 


gegni . cap.  19 

Di  Putone,Enno,  Vergilio.M. Vairone,  & 
M.  Cicerone.  ca.30 

Della  maeilà  de  coRumb  cap.  j 1 

Dellautcorità . capja 

Della  di  uiniti . cap.  3) 

Di  Nafica.  cap.34 

Della  pudicitia  • cap.  3 y 

Della  pietà.  cap.3<y 

Dell'eccelientie  di  più  arti,  A litologia ,G ri 
matica,  & Geometria.  cap. 37 

DeU’opere  marauigliore  d'vno  artefice. 

cap.  3I 

Defetui.  I cap.39 

Dcll’ecceUentia  delle  genti.  * cap-4a 
Della  fuprema  felicita.  cap.4( 

Viriefempidifor  una.  cap.4i 

De  due  volte  profcritti  L.  Scilla,  & Me- 
tello. cap43 

D’vn'altro  Metello.  ap-44 

Dcir Imperatore  Augufto.  cap.4ir. 

Di  quegli , che  furono  giudicati  felicìRimx 
dagli  Dei.  cap.4< 

Qgalc  viuendocotnmandatooo  ,cfae  fuife 
adorato  come  Dio  . cap.  47 

Deelifpad)  luDghillìmidivita.  cap.4S 
Della  varietà  del  oafeere  . ' cap.49 
Varie  efempi  nelle  nulatic . cap.  y o 
De f^m  della  morte. 

Di  qut^Ii  > che  poma  a Ibuerar  fi  ritorna 
tono  vini.  eap.y» 

Delle  morti  repentine . cap.y  } 

Della  fcpoliura.  _ . cap.y4 

Dell  'anima,  ouero  de  gli  fpiriti.  ca.y  y 

di  quelle  cole,  ch'alai  riuouò  in  viu.  ca- 
pit.  1 < 

In  che  colà  prima  t'amirdatODo  le  genti. 

cap.  y 7 

delle  lettere  antiche.  cap.yS 

Quando  comindaronoin  Roma  i barbieri. 

cap.  ...  IP 

Quando  prima  furono  gli  horiuoli.  cap.Co 
La  romma,ifani,riuaorie,  & l’ofleriiatio- 
ni  74v. 

GLI  AVTTORI. 

V Altrio  TIacco,  G».  GtlU*t  tdemi»  Mmidn*  , 
Mwii,  ÒJAgÀrio  , ÀgrifpiHA  di  ClAttdio  . 
M.  Cictront , Ajtni»  FtUifAt  ,MtJfAlA , R»~ 
f>,  Còr.  nipoti .^Vfr^iUo  , Lùtio  , Cord», 
Mtl^o,  Sti^o,  C^.  Ctìfit 

' ■ • itrit. 
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Un»,Treg»  fJegii/t«  Tiguh,Pemp0/)io  Atrico  , 
Pediaao,Afc»nt9,  Sabtno  , Ca/tH  Ctnftrino  , 
T<U)t«  Vtlìide. 

' GLI  STRANIERI. 
ììerodoto.AriJlea  Bment  Ifidoro,  Cr4tett,A~ 
gat*rchidc,C»ltifa:it,  Anftotilt,  Ntnfodoro , 
Afellcntde , tdatcho,  Dammt  M»tgfiha>t  ^ 
Cupa,  Taurone,  'Eudoffo,  Ontfurito,  Clitar- 
tho,  DHTÌde,  Artemidoro,  Hipfoeratt  medico  , 
Afcltpiade  medico.  Hefiodo,  Aaacriòee.Theopi 
po,H  ella»  èco,  Damafle,  E foro.  Epigono,  Borofo, 
Petoftri,Necepfo,AleJfandro  E oUhifiore, Seno- 
fonte, Cedìtmatho  Demoerito,  Duilio,Polihi/io 
re  hi/lortco,SlMone, Ugnate  fcrijfe  tèrra  i theo- 
remrdi  E foro,  HeracUdeEontito , Afclepiade 
thè  fece  < tragodumenti , EiloJItfane,  Egefìa  , 
Archimaehi  Thuctdidt,  Mnefigitone^enago- 
ra,Mtnodoro Stepfio,  AnticUde,Critodemo . 

NEH'ocuuo  libro  lì  cótégoDo  le  nature 
dcgl  aninuli  tcrrcRn  ,&  che  vano 
co  piedi. 

Degli  animali  terrcRri , lode  de  gli  elefan- 
ti,& fcncimento  loro.  cap.  i 

Qn  la  prima  volta  fumo  giGci  inSeme.  c.a. 
Qu  1 nto  bicilmente  apprendono  . ca.  j 

Della  clemencia  |oroi&  come  ellt  intendo 
no  i lor  pericoli, 8c  della  crudeltà  della  ti 
ere.  cap.  4 

Deìrincellctto,  & memoria  loro . ca.  ; 

Qiundo  la  prinu  volta  fo&ro  menati  in 
Italia.  cap.d 

De  combattim  enti  loro . cap.  7 

. Come  li  pigliano . cap.8 

Come  lì  domino.  cap.» 

Del  parto,&  natura  loro.  cap.  i o 

Douc  nafcano,8c  della  dilcordia,  ch’ètra  lo 
ro  e de  i dragoni . . * ca.  1 

Della  indù  Uria  de  gli  animali  • cap.  1 1 

De  Dragoni . cap.  1 j 

De  ferpenti  grandi(Iìmi,&  boi.  cap.  1 4 

De  gli  ammali  Scithià,&  fettentrionali . 
cap.  15 

De  leoni.  ap.ie 

Delle  pant  bere.  cap.  17 

Della  natura  della  tigre,  & de  Cameli,&  del  . 
la  giralD  ,&  quando  la  prima  volta  ella 
fu  a Roma . cap.  1 8 . 

Dei  chao,  & cefoi.  cap.  1 9 

D elle  rbino  cerote . cap.  2 0 

De  cciiticri  f Si  tinge  croctKÌ»  ccrcopitcd , 
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buoi  Indiani,  leucrocruti  e a le  tori  d E- 
th  opia,  manckhora,  monocerote,  cato- 
blepa,  & balìUfco.  eap  a i 

de  lupi.  capai 

De  ferpenti.  cap.») 

Dcli’ichncumone.  cap.  14 

Del  crocodillo,e  hippo  otamo.  ca- 1 f 

Chifùil  primo, che  in  Roma  moftròl’hip- 
popotamo,e  crocodili , Se  delle  medicine 
trouate  da  gli  animali . cap.x4 

Quali  animali , quali  herbe  hanno  moltra* 
to,icerui,i  ramarri,  le  rundini,lc  teftug- 
gini,la  donnola,  la  cicogiu,  il  porco  cin- 
ghiale, li  ferpenti,  il  dragon,  e la  pamhc- 
elehinthì, eli  orlì,i  colombi  laluati- 
chi,le  colombe,  le  gru,  e i corbi.  cap. 27 
PronolUchi  de  gli  animali.  cap.18 

Delie  città , & popoli  disfatte  da  gli  animali 
minuti.  cap.»9 

Della  hiena,  crocuta,  mantichoraj  Gbri,  Se 
lontre.  cap.jo 

Delle  rane, vitelli, marini, Srtarantole  c.j»  ' 
De  temi . cap.3  x 

Del  tragelafo,  del  camcleonte,8c  d’altri  ani 
mali  che  mut  ano  colore . cap.  3 3 

De  rarando,&  licaonc,&  ihoe.  ca.3  4 

OcirhiRrice.  cap.3  3 

Degli  orli,  & dc’parri loro.  cap.)^ 
De  topi  Pontici  & Alpini,  & de  ricci.ca  3 7 
Del  leontofono,  lupo  ccruiero,moli,&  Iciu 
ri.  cap.38 

Della  vipera,  chiocciole, & ramarti,  c.  3 » 
De  cani . cap.40 

A Ila  morficatura  del  cane  arrabbiaio.ca.4 1 
Della  natura  de  caualli,.  * cap.4a 
Degliafim’.  ‘ cap.4) 

De  muli.  cap.44 

De  buoi.  cap.4  3 

De  api  bue . cap.4d 

Della  natura  delle  pecore,*  delia  lor  gene 

tationCo  C3p*49 

Delle  forti  delle  lane>  et  de  veftimcnti 
cap.4  8 

Del  mulìmone.  cap>4> 

Delle  capre,*  della  lorgeneradone.  ca.)o 
Delle  porche,*  delb lor  lutura . cap. 3 1 
. Delle  ferbatoi  delle  beflie.  cap.3  x 

De  eli  animali  roczoficrc . ca.  3 3 

Delie  rdmie . <ap.34 

Dclleicpri,  & cooigUi  cap.  r 3 

Delle 
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Ddlc  irczofitre»  cap. 

I>e  thopi,  et  dcghrri.  * cap.j7 

Odiali  aialiui  cjuailuoghi noo  fono.  cap.jS 
eguali  animali  nuoconoa  foreftcri.cap.  J > 

I fatti, l’iiiftorie, et  rofseruationL  788. 

GLI  AVTTORI. 

Muti/mc  Procitlo.Verrio  Pl/u»,L.Pifoni , Cor. 
Valtriano.Calon  Cenfirino,FtnefeUa,Trobo , 
jfitiOfColumriU.yirgiUo.Varront.L.Mnicl- 

io  Setftone.Cor.Celfi.  Sigidio.Trefio  Higro, 
pempont»,ì>Iela,M»uilio,Swr*. 

GLI  STRANIERI. 

JuÌM,Poiaio,Onefteri/o,l/!doro,Aruip/Uro,Ari 

Jlottlt,OemttrtofiJico,  Dtmocrito , Thtofr»jio, 
tuMthe,Agripp»,che  fcriffo  l’Olimpioniehe , 
$l  Re  Httrone.tì  Re  An»lo,Vilometort,  Ctefi» 
Doride  Viltfto.Archu» , Ftlarcho , Anfiloeho, 
Alheneo,  Anttfipolt  Th.tfio,  ApoUodoro  Ifenio. 
huftofane  hUUfio,  Antigono  Cimeo,  Agntho- 
eU  Clóto  , Apollonio  Pergamene  , Artftandro 
Athtneo, Bacchio  MiUfto.Btone  Solenft , Che. 
rea  Aiheneo,  Diodore  Frieneo , Dione  Colofo- 
nie, Epigone  Rhodiotro,  Enagone  Thafio,  Eu~ 
fronio  Aiheneo,  Hegefia  Maroneo,  due  Menate 
dri.il  PrieneOfó»  l'HeracUoie.Meneerate poe- 
ta, Andrecione.ehtfcrijje  d'agriotltura,  Efchrio 
ne,che  ne fcrijfe d' agricoltura,Efchrient,ehe no 
ferine  anch'egli,  DioniJìo,tht  tradaffe  Magone, 
Diafane  , ch^ epitomo  Dionifio,U  Re  Archelao, 
Sicandro. 

NF.  1 nono  libro  lì  contengono  rhiQorie, 
c le  nature  de  gli  animali  di  acqua . 
Delia  natura  degli  acquatici.  cap.i 

Perche  in  mare  tono  grandiflìmi alali,  ca.a 
Delle  bellic  dèi  mar  d'india.  cap. } 

Quali  animali,  e in  qual  mare  fon  grandif- 
limi.  cap.4 

Delle  Sgure  de  tritoni, delle  nereide,  & eie 
fanti  marini.  cap.f 

Dellebalene,&  orche'.  cap.^ 

Sei  pefcihannoalito,  ole  dormono,  cap.7 
De  delfìni, & della  lor  mirabil  natura . ca.S 
De  turolìnijouero  tirlìoni,  ' cap.* 

Delle  tefluggini,et  come  fi  piglino , cap.  i o 
Chi  tu  il  primo , che  mo&rò  a tagliar  le  te 
liuggini.  a cap.it 

Coprimenti  d’animali  d'acqua.  cap.  1 a 

Del  vitello  marino.  cap.  1 j 

De  pefei,  che  non  hanno  pelo^lc  come  par- 
iQriicano,Sc  di  quanti  forti  fono.  cap.  1 4 


De  nomi,*  nature  di  molti  pefH.  c4p.l» 
De  gli  auguri,  & diuerfità  depefei.  cap.  td 
Del  muggine, et  altri  pefei , & come  i mede 
mi  pelei  nó  piacciono  in  ogni  luogo  c.  1 7 
Del  muio,coracino,falpa,c  fa'mone.  ca.  18 
Dcll'cxoceto.topi,  polpo,  & murene,  c.  i* 
DiHintione  de  pefei  nelle  figure  de’ corpi 
cap.  co 

Dell'anguille.  cap. ai 

Della  prefura  loro  nel  lago  di  Garda,  ca.  aa 
Della  natura  della  murena. 

De’pefci  piani  cap.14 

DcU’Echencide,e  fua  mirabil  natara.c3.a5 
Della  varietà  della  naturade  pefei.  cap.id 
Del  pefee  lucerna, et  drago  marino,  ca.ar 
De  pelei, che  non  ^nno  ungue.  cap.  a 1 

Della  loliginc,fepia, polpo,  e nautilio.ca.  a * 
Dell'ozenia,nauplio,et  locufle.  cap.jo 

Degranchi,echini,  et  echinometri.  cap. j t 
Delle  chiocciole.  cap.}& 

de  pettini,  mutrice,  et  forti  di  conche,  c 3 3 
Delle  ricchezze  marine.  C3p.34 

Come  nafeono  fe  perle, et  done,et  come  el- 
le fi  trouino. 

Della  natura  della  porpora, e mutrice.c3.3d 
Quante  forti  uenefodo.  np-37 

Come  fi  piglino.  cap.38 

Quando  u cominciò  ufàre  la  porpora  in  Ro 
ma.  cap.  3* 

Del  prezzo  loto.  cap.40 

Del  modo  di  tigner  l'A  m etilUno,et  del  eoe 
co  biffino.  eap-4( 

Della  pinna,et  pinnothere,  et  del  fentimeit 
to  de  gli  animali  d’acqua,  cap.  4 a' 

Delle  fcolopcndre,7olpi,&  glani.  cap-43 
Del  pefee  montone.  cap.  4 4 

Di  certe  cole , che  hanno  nna  terza  natura 
non  d’animali,ne  di  pùnte, delle  ortiche, 
& dellcfpugne.  cap.4T' 

Della  canicola  marina.  cap.ad 

de  gli  animali , che  fi  rinchiudono  in  gu- 
fei odi  pietra,*  viuono  lenza  alcun  fen* 
draemo,  & de  gli  altri  alali  fbrdidi.ca.47 
de  pelei  uclcnofi  marini.  cap.48 

delle  infermità  de  pelei  cap.49 

della  gnation  loro  cole  marauigliofe.  c.  t o 
della  generai  io  ne  loro  un'altra  uolu  , * 
di  quei  pcfci,chefanao  voua.  cap.5 1 
delle  matrici  de  pelei.  cap.  5 a 

della  lunghifiima  uiu  de’pefd.  cap.  5 1 

de 
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«ic  viuaì  delle  olbicheiC  il  primo  che  gli  ero 

aò.  cjp.5  4 

Chi  fu  il  primo  che  fece  iviuaidclle  mure- 
ne . cjp-  s f 

de  viuai  delle  chiocciole  « e il  primo  chi  gli 
trono.  cap-5d 

de  pelei  terrcftri.  «p.j7 

de  copi  del  Nilo.  cap.;S 

del  pefee  anthta,&  come  lì  pigli.  cap.  s 9 
delle  (ielle  marine.  cap  60 

de  d.iccilii&lor  miracoli.  cap.  <c 

delle  amicitie , e inimicicie  » che  gli  ammali 
di  acqua  hanno  fra  loro.  ca.ca 

Le  cole.lliiliorie,  & roderoationi  fono  in 
tatto  «50. 

GLIA  VTTORf. 

Tmrojiio  GratHU,Trogo,Mecen*tt,  Alfio  FU 
$!9,C»r.  iti  feto,  L»htrio  Mimogr*fo,  Frisano, 
•VemfielU.StutUnOfZlu  'ìttlont,  SfMtio,S*/>o~ 
fi , MtUJft,  Stnu»,  Cicerone , ìAnreo  Etmho , 
Mejftd*  C»rmno,Trtbio  Sigro,Sigidi». 

GLI  STRANI  ERI. 
Ari(iotile,il  Re  Arehtlao.CaUimAcho,  Demo- 
trite  Theofrnflo,  Tmfillo , Hegejidemo  Cttbo- 
me,Alejfittdre  FeUUftort . 

X T El  decimo  libro  (i  contengono  le  natu 
X N re,&  l'faiAorie  de  gli  animali  volatili 
della  natura  de  gh  rcccUi.  ca  p.  i 

della  Fenice.  cap.i 

dcU'aquilè.  Cap.j 

Quando  elle  cominciarono  a elTere  in  fo- 
gne delle  legioni, & coo.chi  i'aquile  bah- 
bian  guerra . cap.4 

Cofa  maraiiigliofa  deiraquìla . cap.f 
de  gli  auoltoi . cip  6 

della  fangaie . cap.  7 

de  gli  fparauieri.  cap.  8 

della  coccica  f laquale  è ammazzata  dalla 
ruafpccie.  • Cip.  9 

de  nibbi.  cap.  io 

diRincione  de  gli  vcccIIÌ  per  fpecie.  cap.  1 1 
degli  vccclli  di  catino  augurio , (ì  come  fo- 
no la  cornacchia,tl  corno,  e il  barbauni . 
cap.  1 1 

dcH'vccclIo  incendiaria. 
della  cliuina.  cap.  14 

de  gli  vccclli  incogniti . cap.  1 $ 

de  gli  vccelli  notturni.  cap-i  6 

delle  dilette.  ca.  r7 

del  picchio  vccellodi  Morte.  cap.  18 


M O.  19 

de  gli  vccclli , che  hanno  le  vgne  auncinate 
& le  dica.  ' cap.  1 9 

de  pauoiii,  & chi  fii  il  primo, che  gli  amiiiaz 
zò  er  mangiarli.  càp.io 

de  galli, & come  fi  ca(lrino,8t  d’vn  g.illo.che 
, fauclió . cap.  1 1 

deH'uca,&  chi  fu  il  primo,  che  mangiò  il  fe- 
gatò  delfoca , & del  graffo  & dclfoca  Ji 
Soria  . cap  a a 

delle  gru,cicognc, cigni,  e vccelli  forellicri  ’, 
delle  coturnici, & della  glottc.  Cap.l  ^ 
delle  rondini, merli, tordi,liorni,  tortore, & 
collombelle.  14 

degli  vccelli,chc  viuon  (émprc,chi  fei  mefi, 
& chi  tre.  cap.tf 

Cofe  maraiiiglipfe  degli  vccclli.  cap.  1 6 
de  gli  vccclli  Icleucidi . cap.  1 r 

della  ibi.  cap.  18 

Qaali  vccclli  in  quai  luoghi  non  fono,  & di 
quei,  che  inuuno  il  colore,  8c  la  voce,  & 
de  lofignuoli.  cip.zp 

delle  merle.  cap.  j 9 

Il  tempo  del  figliar  de  gli  vccelli.  cap.  31 
degli  halcioni,de giorni  loro  nauigabili,  de 
gaui,&gliimerghi.  c>P-I* 

dciraftutia  degli  vccelli  in  (are  i nidi , della 
rondinc,argacilc,cinam{ilui,&  delle  (far- 
ne. 

de  colombi.  cap  34 

de  collumbelle . cap.  3 f 

delle  palfarc . ap-ji 

del  calcauento.  cap.37 

del  yalarc,c  andar  de  gli  vccdli.  cap.  3 8 
de  gli  vccel!i,chc  non  hanno  piedi  « cap. 3 9 
de  caprimulgi  et  platcì.  cap.49 

dello  ingegno  degli  vccelli . cap.4 1 

del  calderuggio.ct  papagallo,  et  altri  vcccl- 
li.chcfauellauano.  cap  4Z 

deH  imelligentia  dccorui . cap.43 

deglivcccllidi  Diomede.  c.ip  44 

Quali  animali  non  impara»  nulla,  cap  4f 
del  bere  de  gli  vccclli.  cap.  46 

Arllhimantopodcet  onocrotali,  edegìi  vc- 
celli  forcftieri . cap.47. 

de  nomi,  et  natura  di  molti  vccelli.  cap. 48 
degli  vccclli  nuoui,  etfabulofi.  cap.4» 
Chi  prima  cominciò  à ingraffar  le  galline 
et  chi  fu  il  primo,  che  cominciò  a tenere 
in  ferbo  vccelli.  ca-io 


dalpiatto  d’Efopo  • 


cap.J I 
dcl- 
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Jfll’ingenerar  de  gli  vcccUi , & oltrj  gli  ve- 
celli  quali  animali  da  quattro  piedi  par- 
torifcono  oua.  cap.  f z 

del  generar  l'oua,dcl  couare,&  coito  de  gli 
vccclli.  cap. 

de  moli,  & rimedi  di  quelli  che  coua  • c f4 
degli  auguri  dell'oua.  op-ff 

quali  fieno  le  migliori  galline-  cap.;d 
de  mali, & rimedi  loro.  eap.s? 

della  concettione , & numero  del  parto  de 

f u vccclli.  cap.  5 8 

pauone,  & dell’oche-  cap  rp 

de  gli  ardcoli,&  come  l'oua  ottimamente  fi 
cooferuino.  cap.tfo 

qual  è quel  folo  vccello,che  partorifee  ani- 
mali,& lo  allieua  col  latte.  cap.tf  t 

deiringrauidare,&  partorir  della  vipera,  & 
quali  animali  terreflri  partorifeono  oua . 
cap.  <1 

della  generatione  de  gli  animali  terreflri . 

cap.  <3 

della  varia  generatione  de  gli  aoimaIi.ca.84 
del  parto  «toppi.  . cap.8; 

cerne  della  fpina  dell’hnomo  nafeeferpe. 

cip.  88 

della  falomandra.  cap.87 

di  quei  animali, che  nafeono  de’  non  nati,  e 
di  quei  che  nati  nd  ingenerano  nulla.c.  6 8 
de*  fentimenti  degli  animali.  cap.89 
come  i pelei  hSoo  rudito,e’l  fiutare,  ea.70 
come  il  tatto  è commune  a tutti  gli  anima- 
li. cap.  71 

quali  animali  viuano  di  veleni, & quai  di  ter 
ra.  cap.  7 a 

del  cibo^  del  bere  di  certi.  cap-7j 
quali  animali  difeordino  tra  loro,&  quaU  fi 
confacciano  iofìcme.  * cap. 74 

del  Tonno  de  gli  animali . cap.77 

I fmi , rhifiorie , & rofferuationi  fono  in 
tutto  713. 

GLI  AVTTORI. 

MMnilio.Ccmtlio.Vmltrianc.gli  Atti.Vmiri- 
tu,Migliere,  Mt^urit.Sttbinù,  Antifiit.tMttè 
ne,Trege,Cremuiic,  M V»rrom,Marto  Emi- 

Filiere,  T, 

Liurtrie.Ger.  Ctlfo,  Her»iie,DefHlon$,Higine, 
Surfeni,  Nigiaie.Miuiilie  Sur*. 

GLI  STRANIERI.  ' 

Jiernere,Femente,FiUmone,  Boetho,  theferijfe 
ternithegoniA,  Htl», thtfcrijftitgli  Auguri, 


O. 

AriftetiIe,TheefrAjl»,CAlìimAtke,tfeh'tlo,tÌM 
tene,Ftlomtlore,  ArchuA,  Anfiloehe  Athenìt- 
ft,  AnAhpeli  TAfto,  Apelledoro  Ltmnio,  Arijlc 
fAAe  il ilfjìe,  Antigone  Cim*o,AgAtec!t  Ghie, 
Apollento  Fergmmeue , ArifirAndro  Athtnte, 
BAchio,MiU/ie,Bient  Soltnfe  , ChertA  Atht- 
niefi,Diodero  Pritneo,  Dione  Colofonie,  Demo 
frtte,  DetnofAnt  do  Nix.Tji,  Epigene  dn  Rhodi, 
EuAgerA  ThAfio,  Enfrenio  AiheHie,Iulra,A» 
drotiono , chefiriJfedmgriteliierA , Efihrione, 
thè  ne  Jcrijfe  Mnth'cgU,  Dienifio , che  irnduffe 
M Agone, DiefAne ch’epitomò  Uionifio,})icA»- 
dre,Oneficrito  ,EtlArcho,Hefiede. 

NEll'undecimo  libro  fi  tratta  dell'hiflo 
rie,&  nature  degli  animali  piccoli . 
dclgeoerede  gli  infetti.  cap.i 

della  TottigLczzadellanaturain  quelli  ani- 
maluzzi.  cap.a 

fé  haliuno,  ò hanno  fàngue.  cap.  3- 

de’  corpi  loro.  cap.4 

delle  pecchie.  cap.{ 

deirordine,cfae  la  natura  hi  tenuto  in  efle . 

cap.  8 

de’  uocaboli  delTopera.  cap.  7 

di  quii  fiori  efTc  fiicciano  il  lor  lauoro.  ca.8 
de  gU  amatori  d'efle.  cap.# 

ragione, & modo  dell’opera  loro . cap.  t o 
delle  pecchie, che  non  fanno  mele.  cap.  1 1 
qual  fia  la  natura  del  mele.  cap.  1 a 

qual  fia  l’ottimo  mele.  cap.  1 3 

quante  forti  di  mele  fieno  in  ciafi:un  luogo. 

cap.  14 

come  fi  proni  il  mele.  cap.  1 3 

della  terza  forte  di  roele.&  comefi  prouin 
le  pecchie.  cap.ic 

del  modo  del  gpuerno  loro.  cap.  17 
del  genere  delle  pecchie , & che  colà  fia  ni> 
mica  alle  pecchie.  cap.  1 8 

delle  infèrmità  delle  pecchie . cap.  1 9 
del  modo  di  fermar  le  pecchie , & com!elk 
firinouino.  cap.ao 

delle  uefpe^  calauroni.  cap.  ac 

delle  bóbid,&  bóbili,&  necida!o,&  ciùfu  il 
primo  che  trouò  vefliméti  di  feta . ca.  1 à 
del  Bóbice  di  Choo.  cap.  a 3 

de  ragnatelli,&  lor  generatione . cap.a4 
de  gli  feorpioni.  cap.aT 

delle  tarantole, & cicale.  cap.ad 

doue  non  fon  ctcale,&  doue  elle  fon  muto- 
le- capar 

delle 
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dcHe  pcneJc  gli  animali  ìnrctti,&  degli  fca 
rataggii&dcllcloruloro.  ca.iS 

delle  locude.  ap.t9 

delle  forniichc  nodrali . cap-3o 

dcirindune-  cap.31 

Della  diuerlìcà  de  gli  infcrti.  ca.ja 
De  gli  animali  che  nafeono  nel  legno , & 
> del  legno.  ^^P  i j 

de  gli  animali, che  non  hanno  vfciu  di  lm.il 
tire  il  cibo.  cap.34 

delle  tignole,  & zanzare.  cap.3  5 

delle  pirali,oucru  piraulta.  cap-3  £ 

Hidoria  della  natura  de  gli  animali  per  eia 
feun  membro . rap.  3 7 

del  /àngue,  & del  (àngue  di  quegli  animali, 
’ chcprcltamcnte  fi  lecca,  di  quel  che  non 
fi  rapptglia,di  quel  ch'è  grauiHimoio  fòt 
■ tili(lìino&  di  quegli  animali , che  non 
hanno  (angue.  cap.38 

Se  il  principato  è nel  (angue,  della  fchiena, 
de’ peli,&  delle  poppe-  cap.39 

'Animali  notabili  per  le  poppe . cap.40 

del  lattc,&  donde  non  II  (a  caccio . ca.  4 1 
della  diuerfità  de’ cacci.  cap.4t 

La  diftcremia  de  membri  dell  huomo  da 
gli  altri  animali.  C3p43 

della  fomiglianza  delle feimie.  cap-44 

dell’vgna  deirhuomo . cap  4; 

dcH'vgna  de  gli  animali.  * cap.4ii 

de  piedi,e  vgne  de  gli  vccegli.  ca.  47 

de  piedi  degli  inietti  da  due  lino  a cento'. 

cap.  ' 48 

de  nani,  & di  membri  genitali.  rap.4y 

delle  code.  cap.jo 

delle  voci . cap  s 1 

de  membri,  che  nafeono  Fan  (opra  l'altro, 
& le  parole  d’Arillocile  della  vita  del- 
l’huomo.  cap.  f t 

dell’anima  & halito  de  gli  animali,  Srdi 
quelle  colè,  che  giillace  vccidono  altrui, 
& del  vitto  dcll’huomo  ,&  per  qiiai  ca- 
gioni non  lì  cnoca-  - c t3 

dcll’acci  efeere , & (cf  mar  la  pancia  , & di 
quelle  cofe,  che  guliandolc  Icuano  la  (a- 
nic,&  la  (ete.  / ca.?4 

Le  cofe,  l’hiltoric.  Si  l’ofTeruatìoni  Ibnoin 
tutto  ZITO. 

GLI  A VTTO  R I. 

Af.  Var.  Higino,Srrof*,Sttrft»*,  Cor.  Cri  fi,  E- 
mi!io,AIacTO,yergilic,  CelWitlla,  Cini  te 


t M t).  jx 

/»,  tht  fcrijft  dellAdifcipUntt  ttrnfe».  TMrqui 
tio.che  ne  fcrijft  anch'egli,  Vmbntio,  Calò  Cen- 
fotino  Doma  io  Cai  nino.  Trago,  Mtliffo,  Tarn 
hu>,  Faiian  0,  M anano,  N igidio  Manilio, Opta 

glistranieri. 

Ariflotile,  Democrito,  Neottolemo,  che  fcrijft 
la  meltturgia,  AriJ}omache,cht  ne  fcrijft  anche 
egli.  Filisi  0,  \ leandro,  M tnecrate,  Dionfio.che 
tr.idujfc  Magone  , Empedocle  . Caltimaiho,  il 
Re  Aitalo  , Apollodoro  , che  fcriffe  delle  belhe 
auelenaie,  H ippocrate,  Erijilo,  Erafijirato,  A fele 
pio,Themifone,Poftdonio  n»ico,due  Menàdri, 
il  Frtenlfe,et  l' Heracleote,Enfronio,A'.hineo, 
.TheofraSÌo, Hefeodo.il  Ke  Filometort. 

Nei  duodecimo  libro  fi  trateude  gli  al 
beri.  • • 

dell  honor  de  gli  alberi,  & quando  il  plaia- 
tano  la  prima  volta  fu  portato  in  Italia , 
& della  natura  loro . cap.  i 

del  cameplacano,e  chi  co^òi  giardini,  c.t  t 
degli  alberi foreliieri,&  del  mclcd’All't- 
ria.  cap  3 

de  gli  alberi  d’india,  & quando  la  prima 
volta  fu  l’ebano  in  Roma.  cap. 4 
della  fpina,&  del  fico  Indiano.  cap  f 

dell'albero  pala,  & de  gli  alberi  Induni 
fenza  nome,e  di  quelli,  che  fanno  lana . 
cap.  6 

de  gli  alberi  del  pcpc,&  del  gherofano,&  di 

C.ip.7 


molti  altri. 


del  macir  , & del  zucchero , & de  gli  alberi 
de  popoli  Arriani.  c.8 

del  bdcllio,  & de  gli  alberi  del  mar  di  Pcr- 


(ia. 


cap.  9 


de  gii  alberi  d(  li’ilòla  Perfiana,  & de  gli  al- 
beri,ihc  fanno  lana.  cap.ro 

de  golTampini,  & de  gli  alberi,  onde  fi  fan- 
no vcftimcmi,  & in  che  modo  ftaiino  i 
frutti  de  gli  alberi.  ca.ii 

del  collo,  & nardo , & delle  dificremie  del 
nardo.  cap  l^ 

deU’afato,amomo,  amomide,  & cardamo- 
mo. cap  >} 

deirinccnfo,&  albero dcll'incenfb.  cap.  1 4 
della  mirra  , & albero  dalla  mirra . ca.  1 ; 
delle  forti  di  mii  ta, natura, & prezzo  d'efla. 

eap.  16 

del  mallice , ladano,  & bruta,  enhetnomo , 
firnbo,&  Anace.  ca.t7 

della  (elicli  à dell' Axabia.  ca.  1 S 

' E Dd- 
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fia.  - 

DcH’Ifocinnamomo,  clcamo,  & taro.e.io 
Del  fericato,  gabalio,&  inirobobno.  c.i  i 
Del  fenicobalano , e calamo  odorato.c.xr 
DeiramonincojSc  sfagno.  cap.i} 

Del  apro, afpaIaiho,&  maro.  cap.  14 
Del  balfamo  opoballàmo  filobalfamo  , fti- 
race,&  galbano.  cap  if 

Del panacc,rpondilio,8t maJobathro.  c,i6 
Deirolto  onfacio.  cap.  17 

Del  brio  , enanthc,&  dell’albero  elatc , 8t 
cinnamo  carfopo.  cap.18 

Le  cofc,rhifloric  & l’offeruationi  fono  in 
tutto  P74- 

GLI  AVTTORI. 

M.VArrtne.MutiMno.ytrgilio,  E.a6ia»o,  S$- 
to/i, Pomponio  McI*,PIamso,  Procul»,  Trogo, 
Higino,Cl*Hdio  Ce fm, Cor.  Nipote,  Sejlio  Ni- 
gro, illuni  ferijje  in  Greto  di  medicinA,CaJfìo 
heminA,L.Ptfone,TuditM>o,  Anti*te . 

GLISTRANIERI. 
Theofr»,io, Herodoto,C»liflhene,lfigono,  Cli 
tArchOfAnufimene,  Ditnde,  NeArcho,  Onefteri 
to,  Policrilo.Olimpiodoro,  Tfiognete,  N icotttlo, 
A nhcltde,  ChATAct  Mitileneo,  Menechmo,  Do 
rotheo,Sento  Atheneo,Lico,  Anteo, E/ippo,  Che 
reA,  Démodé, Toìomeo,LAgo,  MArJÌA  MAtedo- 
Ht, Zoilo,  Democrito,  Anfitocho,  AriftomAcho , 
AleffAndro,  l oliftore,  lubn  , Apollodoro  ,che 
fcrtjje  degli  odori, Heradide  medico,  Archide- 
mo,  Diontfio,  Democle,  Eufrone,Obfenide,  Dìa 
gorA,  lollA,HerAtUde,TAriti»e,5enocrAte  Efe 
fio,  ErAtofthene . 

Nei  decimoterzo  libro  fi  tratta  de  gli 
vngucnti,&  alberi  maritimi . 
Degli  unguenti  , & quando  la  prima  uolu 
furono  conofeiuti  da  noi,  della  compofì 
tione.  cap.  i 

Quello  che  (ì  chiami  vngucto  reale,  & qua 
h diapafmati , 8c  come  lì  confcruino.c.  i 
Quanta Tpefa fi facea  ne  gli  unguenti,  & 
quando  la  prima  volta  i Romani  gli 
vfafscro.  cap-  3 

Delle  palme,  natura,  & forti  loto,  cap  4 
De  gli  alberi  di  Soria.  cap.; 

Del  terebintho.  cap« 

Del  fico  d'Egitto,&  di  Cipri.  Cap. 7 

Della  lìLqua  ceraunia.  cap.  8 


to.  ca.p 

Del  fulino,&  de  gli  alberi  intorno  a Men- 
fi.  ca-io 

Delle  forti  di  gomma, & del  pap  'o.  ca.  1 1 
Delle  forti  di  cartc,coine  lì  fanno  le  carte» 
della  proua,&  difetti  delle  carte,  & del- 
la cola  loro.  cap.  14 

De  libri  di  N urna.  cap  i ) 

De  gli  alberi  d' Echiopia.  cap.  14 

De  gli  Alberi  d*  Atlante,&  de*  cedri , & di 
quelle  cole,  che  fono  lodate , & biaiìma 
tcinefli.  cap.if 

Dell  albero  trogete.  ca.  1 6 

Dell'albero  Loto.  cap.  17 

Dello  fcapo,&  della  radice  del  loto.  ca.  18 
Del  paliuro , & del  melagrano,  & del  fiore 
di  melagrano.  cap.ip 

Delle  piace  dcH'Afia,&  della  Grecia.  c.io 
Della  ihimclca,ouer  chamelea,  edella  tra- 
gacanihe,  & del  cragio , onero  Scorpio- 
ne, & della  mirice , e bria,  & gara,  c.at 
Dell’huonimo  ,adrachne , & coggigria , & 
thapfia.  ca.aa 

Del  cappero , o cinosbato , o ofioRafile,  8e 
fari.  cap.aj 

Della  fpina  babilonia  regia , del  citifo.c.  1 4 
De  frutti,  & alberi  del  noilro  mare , & del 
Rofso,&  Indiano.  cad  af 

Le  corej’hìflorie,  & rofieruationi  fono  in 
turo  468. 

GLI AVTTORL 

My  Airone,  MittÌAno,Virgilio,FAbÌAno,Se6e- 
fi,  Pomponio  MeÌA,f AÌio,Higino,Trogo,Pro- 
culo,  Cl Audio  Ce  fiere, Cornelio,  Nipote,  Sefii» 
NigrOfilqUAleficriJfitt  Greco  di  mcdicinA,  CaJ" 
fio  Hemino,L  PiJòne.TuditAno,  AntiAte. 

GLI  STK  A N l ERI. 

TheofrAjlo,Herodotto,CAliRhen*,Ifidoro,Clù. 
t Arche,  AnAfiimene,Ditride,NeArchi,OHtficri~ 
to,Olimpiodoro  Diogneto, Cleobuio,  Aatididof 
CherAce  Mitilento , MenechAmo , Dorotfieo 
Atheniefie.  Lico,Anteo,Efiippo,  Dione  , Adi- 
mAnto,Tolomeo LAgo,MArJiA  Mucedone,  Zoi 
lo,  Democrito,  Anfiioehe,  Aleff Andro,  Pelihiilo 
re,AriftomAcho,il  Re  lubu  , Apollodoro  , che 
ficTtJjfi  gii  odori  , HerAchde  medico  , Sotrie 
medito  > Archidemo,  Dionifio,  Demodide,  Eufre 
ne,  M”tfit^iJ>‘tegorA,lollA,  Heredide  Ture» 
tino,  StnocrAtt,EfieJio. 

Nel 
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NRI  qnart*<!ecioio  hbro  fi  tratta  delle 
viii,&  delle  vigne. 

delia  natura  deile  viti,  e in  che  modo  elle 
producano.  * 

delle  forti  delle  viti.  «P-  * 

delle  forti  delle  viti , fecondo  le  proprteta 
de  luoghi, & paeli.  3 

Notte  di  colture  di  vigne.  cap.4 

della  natura  del  vino.  cap.J 

Vinigencrolì 
Vini  di  oltre  mare. 

delle  lette  forti  del  uino  , che  n chiama 

Bieon. «P-* 

di  quattordici  (orti  di  uini  dolci.  cap.y 
di  tre  forti  di  uino  fccondario.  cap.  io 
Quali  uini  hanno  cominciato  da  poco  m 
qua  a eflcre  (limati  in  Italia.  “P'i* 
dell’ofseruatione  del  uino  polla  dal  Re 
Romulo.  . cap-ia 

Come  gli  antichi  vlauano  il  vino , & del 
uino  de  gli  antichi.  t^P*  * J 

delle  caneue,  & del  uino  Opimiano.  ca.  1 4 
della  libcraliti  diCefarc  nel  uino,&  qiian 
do  la  prima  uolta  (iirono  polle  quattro 
forti  di  uino.  cap.ij 

de  uini  contrafitti.  cap.i< 

deirhidromelej&  ozimele.  cap-  * 7 

Prodigiofe  forti  di  uino . ^ ,^P'  * ^ 

Quai  uini  non  è lecito  u(ar  ne  facrifici , & 
i quai  forti  (ì  condilcono  i molli,  ca.i  9 
delle  (orti  di  pece, e delle  ragie, dcU'accon- 
ciare  imofti  deiraccto,c  dlla  feccia,  c.  xo 
delle  caneue  del  uino.  cap.  ai 

del  (uggir  l’ubbriachezza.  cap.aa 

Lecofe,l’hi(lorie , & l’olTeruationi  fono  m 
tutto.  {IO. 

GLI  AVTTORI. 

Cor  VolerÌM»o,yergilio,Cetfi,CMon  Cenfori 
no,i  Srtrfmni  padre  f^figlÌMolo.'àcrofa.Varro 
ne,  DSilano,Vabio  Piilort,Trogo,Higino,Flac 
u Yerrio, Gruino  Giulto,  Atrio  , Colnmeila  , 
Maffimo,SaHno,  Pene/itUa,T  ergiUa,  M.  Attio 
J’Uneo.Flaitto  Dorfeno^ctuol»,Elio  Aneto ta 
pitont,Cona  MtHaUino,L.Pi/òno,PompeoLe- 
ntio, Faiiatio,SefIio,  N igro.  Vitto  Rttffo. 

glistrnieri. 

Hefiodo,Theofra/lo,ArifIottle,Demoerito , il 

Re  At/alo.il  Re  Filomettore.Archita.Senefon 
te,  Anfiloeho,  Atheneo,  Anaftpoli,Th^to,Apol 
lodoro,Unnto,Ariftofane  Milejio , Antigono 
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Cimet.AgMotU  Cbio,ApoUontt  fer%»ntno, 
Arifiandro,  Atheneo,  Botrit,  Bacihio  Mèle  fio  , 
Bione  toUnfe,  Cherea  AihenieJe,Ch0rtRo,Dio 
doro  Pritneo,Dietio  Colofonio.lpigene  Rhodio 
iho.Euagora  Thafto,  Eufronio  Atheneo, Att- 
drocione.che  firtjfe  etagncoltnrm,  Efcr  ione,  Ufi 
macho, Diontfio,the  tradttfii  Magone,  Diofa- 
ne,ehe  aitrentò,  DioniJio,Afclepi»dt  medico  , 
Qneficrito.il  Re  luta. 

Nei  dccimoquinto  libro (ì  tratta  della 
natura  de  gli  alberi  fruttiten  ,;&la 
uorati. 

La  natura  de  gli  alberi  fruttiferi.  cap.  i 
dell’olio.  , cap.  a 

della  natura  dell’vliuo,  che  incomincia.c} 
della  natura  dell'olio.  C3P*4 

della  cultura  de  gli  vliui.  cap.f 

del  ferbar  roliue,&  come  j'ha.da  far  l'ouo. 
cap.« 

dellolio  (ittitio.  cap.7 

della  morchia.  cap  8 

Le  (orti,&  nature  di  tutti  i frutti.  cap.» 
Quattro  forti  di  pini.  cap.io 

del  mele  cotogno.  cap.ti 

del  pefeo  quattro  forti.  cap.  i a 

del  fu(ìno  undici  forti.  cap.  1 j 

di  diuerli  foni  di  meli’,  & uenti  none  for- 
ti. cap.  14 

delle  pere  & uarietà  dc‘ne(li.  cap.  1 y 

del  faluar  le  mele.  cap.  1 6 

delle  cotogne,  melagrane,perre  forbe,e  vue 
daferbare.  cap.  ir 

de  fichi,uentinoue  forti.  cap.i  8 

' del  capri(ìco,&  caprificatione.  cap.  19 

de'nelpoli,&  tre  forti  loro.  cap.to 

delle  (orbe  quattro  forti.  cap.  a i 

della  noce  iuglande.  cap.  a t 

delle  caftagne  otto  forti.  cap.aj 

delle  (ilique,&  mele  carnofe , & mote , & 
acini, & bacche.  cap.a4 

de  ciriegiotto  forti.  cap  tp 

del  corniolo, & lenti(co.  cap.afi 

delle  forti  de  fucchi,&  dell’odore,  cap.  i7 
de  fucchi  de  frutti, & de  gli  alberi,  & de  co- 
lori,* odori  & delb  natura  de  frutti , & 
lodede'frutti.  cap.  a 8 

del  mirto,undici  forti.^  cap.a» 

dell’alloro  tredici  forti.  cap.j  o 

Le  cofe,  l’hiftorie,  & l’olsernationì  fono  in 
tutto,  jao. 

E X C L I 
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GLI  A VTTORI. 


libro. 


'StntneìU.tabianoyergUio  Cornelio,  Vate- 
riano,Ceffo,Caton  Cenfirtno.i  Sarfennt  f adre 
figliuolo  , Scrofa  M.Varronc,  D.SiUano  , 
Vailo  ri! me, Trago  Higtno  ,Tlaeco  Vtrrio  , 
Crecine. Attiro, Giiitia  SaLino,Tergilla,Cttt» 
I4ejf alino , Collumella.L.  Fifone,  l or  ponte  , 
heneo,M.Attto  Fianco, Flauto  Dorftno,  Sce- 
$tola,Llio,Atteio  Capttone,StJlto  Nigr»,Vibt» 
Rufo. 

GLI  STRANIERf. 

lìefiodo.  Annotile, Democrito, il  Re  Hieretie, 
Archita,il  Re  Filometore,  il  Re  Attah,  Seno- 
fonte  , Anfilorho.  Atheneo,  Anapoli , T hafio, 
Apollodoro  Lcnnio,Arifiofane  Milefio,  Anti- 
gono Cùneo,  Agathocle,  Chio,Apeltodoro  Per 
gameno,Artflandro  Atheneo , Bacchio  Mile- 
fio.  Rione  Solenfe,  Cherta  Atheneo,  Charitìo  , 
Diodoro  Prieneo  , Dione  Colofonia  , Bpigene 
Rhodiotho,  BuagoraT  hafio  , Eufronio  Atln- 
rteo , Androctone  , che  fcriffe  it agricoltura , 
Efèrtone,Dionifio,che  tradujfe  Magone , Dia- 
fane ch'epitomo  Di’onifio,Aftlepiade medico , 
Iraftftrato,  Domiade ,chefertjfe  del  condire  il 
vino,  Arifiomacho,Hieefio,Themifone  medico, 
Oneficriio.il  Re  tuia. 

Nei  deci mofelto  libro  lì  trattadclla  na 
tura  de  gli  alberi  (àluacichi. 

Genti  fcnzaalberi,&  miracoli  negli  albe- 
ri del  paefe  fettcntrionaie.  cap.  i 

della  grandezza  della  felua  Hercin>a.  ca.a 
de  gli  alberi  di  ghiande.  cap. } 

della  corona  ciuica,&  di  quegli, a cui  Ai  do- 
nata la  corona  di  Aonde.  cap-4 

Tredici  forti  di  ghiande.  cip  f 

della  ghianda  di  f.iggio,de'raIirc  ghiande , 
del  carbone , & della  pafcione  de'  porci, 
cap.  6 

della  galla  , &di  molte  altre  cofe  oltre  la 
ghianda,chcqucAi  albcrifanno.  cap  7 
del  cachrie,  & coccograno  , c agarico,  & 
fuucro.  cap.  8 

La  feorza  di  quaii  alberi  è in  vfo.  cap  jr 
della  fcandula, pino, pinadro, abete , picca , 
laricc,tcda,& talfo.  cap  io 

Per  quai  modi  fi  facciano  le  forti  della  pe- 
ce, de  come  fi  ficcia  il  ccdrio  . & la  pece 
fpcira.St  come  fi  cuoca  la  ragia-  cap  1 1 
delia  zoppi(Ta,&  fappio,e’l  legname, di  qua 
li  alberi  è in  prezzo.  cap.i  a 


delle  quattro  forti  di  franino*  Mp.i  j 
delle  due  furti  di  tiglio.  cap.  1 4 

delle  dicci  forti  d:  acci  o.  cap.  i f 

del  biufcc,&  mollulco,  & flablododendo, 
& buffo  di  tre  forti.  cap.  1 6 

delle  quattro  forti  d'olmo.  cap.  17 

della  natura  de  gli  alberi  fc^o  i lìti . ca.  1 8 
diuifionc  de  generi.  cap.  ip 

A quali  alberi  non  caggiono  le  foghe,  & 
del  rododendro.  cap.zo 

A quali  non  caggiono  le  foglie, e a quali 
noncaggion  tucte,&  douc  none  albero 
alcuno.  cap.  Il 

della  natura  dcllcfoglic  che  caggiono,  & 
quali  alberi  hanno  foglie  di  uari  colori, 
cap.i  I 

delle  tre  forti  d'oppio , & di  quai  foglie  (ì 
muti  la  figura.  cap.ij 

Quai  foglie  lì  voltino  ogni  anno, a che  fer- 
uono  le  foghe  delle  paloie,&  cole  mira- 
bili d'altre  foghe.  cap.  14 

del  ordine  della  natura  nelle  pìàte,&  del  fio 
re,cócctto,germinatione,&  parto  de  gli  al 
beri,&  con  quale  ordine  fiorifcano.  c.  i y 
del  corniolo, & di  che  tempo  ciafeuno  a be 
ro  produca, & di  quegli  alberi  che  ooa 
fanno  frutto, & qualialbcri  (ono  riputa- 
ti infelici  , & di  quegli  che  facihisinia- 
méte  perdono  il  A utto,  & di  quegli,  che 
fanno  prima  i fr  utti,che  le  foglie-cap-  r 5 
de  gli  alberi,chc  fanno  due  & tre  volte  l’ait 
no  ,&  di  quegli  che  prcltamente  inuec- 
chiano,&  dell’età  loro.  cap.i7 

de!  moro.  cap.zS 

dc'faluatichi.  cap.ap 

del  bullo  , et  della  fauaG  reca,  oucrlo(o. 

cap.  }o  ' 

De  iami,fcorza,  e radici  de  gli  alberi,  c.  ) i 
de  gli  alberi  prodigiofi,  cornee’ nafeono 
da  loro  ftt  fli . & come  tutte  le  cofe  non 
nafeono  in  tutti  i luoghi, & de  gli  alberi, 
che  non  nafeono  altroue.  cap-jz 

del  cipri  fio,  & come  fpefle  voltedella  ter 
la naicono  alcune  cofe  none,  Icquali  pri 
m 1 non  ui  fono  fiate. 

dcirellera  cap.j4 

deircllcra,che  fi  chiama  fmilace.  cap.3  y 
de  calami, & piante  aquatiche.  c.ip.3< 
Otto  forti  di  falcio, & d'alrunc  cofe  ol- 
ita il  falcio , che  lon  buone  a legare , & 

de 
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deroui-  cap.j? 

(Ughi  de  gli  alberi,  &i]elh  natura  de  le> 
gnauli,  & d.l  tagliar  gli  alberi . cap.  j 8 
del  lance,  abete, & làpino,&  d'altri  ntmii  al 
beri  da  tagliarli.  «P-3? 

de  legnami,  & della  grandezza  de  gli  albe- 
ri,di  quei  che  non  intarlano,  & della  per 
petuità  de  legnami.  cap.ao 

de  tarli.  cap.41 

de  legnami  d arebiretto,  & a che  feruc  cia- 
feun  legname,^  qual  legname  è più  for- 
te per  fare  il  tetto.  cap.4> 

dcU'incolar  de  legni , & de  legni,  che  fi  ta- 
gliano. cap.4j 

delrctà  de  gli  alberi,  & qiiai  fon  quegli, che 
non  duran  punto,  & fimiJmctc  del  tu  (co, 
StdeDuruidi.  " cap  44 

Le  medicine,  riiiRorie,&  roficruationifo. 
no  in  tutto  I 

GLT  AVTTOR  I. 

It. Vurrone, Vici  ale, Sigidio, Cor  Nipote,  Hi- 
gino, Maf[uro, Catone, MatianOfL  Fifóne, Tro 
go,  Calfumio  Baffo  , Cren  ut  io,  SelUo  Nigro  , 
Cornelio  boeho,  yirrniiio  , Grccino. 

GLI  STRAN  IERI. 

Alejfandro  Polthiftore, Hefiodo,T heofraBo,D$ 
tnocriio,  H omero,  Timeo  mathemauco. 

NEldecimofcptimo  libro  (i  tratta  del- 
la natura  de  gli  alberi , che  fi  fcinina- 
no,  & ficultiuano. 

Marauigliofi  prezzi  d’alberr.  Cap.  i . 

della  natura  del  ciclo  a gli  alberi , & uerfo 
qual  parte  del  ciclo  debbono  guardare . 
cap.i 

della  compagnia  dell’aria , & della  terra  a 
gli  alberi.  ca.j 

della  qualità  de  paefi.  cap-4 

Sorte  di  terreni . cap.y 

ddia  terra  laquale  ama  ringhìltetra , & 
la  P anda.  cap  d 

della  dottrina  de  Greci  circ^  quello,  cap- 7. 
delle  furti  di  terreni . cap. 8 

dcU’ufo  della  cenere  & litame,  & quai  femi 
nati  ingranino  ilterrcno,&  quai  l'abbru 
ciao.  cap- 9 

del  piantar  gli  alberi,  & come  colcauargli 
nafeono gli  alberi.  cap.io' 

Come  fi  trapiantino  i feminarij , & gliolmi 
delle  foITc.'  ca.ii 

de  gli  (pati;  fra  gli  aibcri,chc  s'bauao  a pia- 
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tare  , & deirombrc , & delle  grondaie, 
& dono  fi  debbono  piantare.  cap.  1 1 
Quali  alberi  crefeon  urdi,& quai  tolto  & 
della  (àuina.  cap.  i j 

del  piantare,  & innedar  degli  alberi,  & co- 
me fu  trouato  un  tenero  cmpiailro  da  ia 
nedare.  cap.  14 

dello  innedare  lenite.  cap.i; 

dello  impiadrar  nedi.  cap.  id 

Elèmpio  di  quella  cofa . cap.  17 

della  cultura  de  piantoni , & da  che  tempo 
fi  facciano  1 ndti.  cap.  1 8 

Quali  albeii  amino  la  compagnia , & della 
difciplina , d'oliacdare , & accumulare . 
cap.ij 

del  falcictoj  & canetto,  & d’altre  cofe  che  fi 
tagliano  per  far  pertiche, & pali,  cap.io 
della  cultura,  & modo  di  lauorate  le  uigne. 
cap.  i I 

del  lolco,  & potatura  delle  uigne.  cap.i  i 
La  ragione  de  gli  arbudi . cap.i) 

del  conieruar  le  uue  , & delle  infermità  de 
gli  alberi.  cap.z4 

de  uanj  prodigi),  ouer  miracoli  ne  ^lialbe 
ri , & d’uno  oliuctto , che  trapafio  già  la 
uiapublica.  cap.15 

de  rimedi  all  infermità  de  gli  alberi,  ca.ad 
della  caprificatione,&  modo  di  dare  il  leta- 
me. ..  cap.tr 

di  diuerfe  medicine  de  gli  alberi  contra  gli 
animali  uelcnofi , & contra  le  formiche, 
e contra  altri  animali  noccuoli.  cap.aS 
Lecofe  ,rhilloric  & 1’ofieriutioQÌ  Ibnoin 
tutto  581. 

GLI  AVTTORI. 

Cor.  Nipote , Caton  Cenforino , M.  Varrone , 
Celfo,Vergilio,  Higino,  i <!arfe,ii padre, Q"  fi- 
aiuolo, Sera  fa,  Calfurnio  Baffo,  Trogo,  Emi- 
lio Maero,  Qrecino  Columella,  Attuo  Giulii, 
Faiiano,  Sura  Manilio , Dar feno  Mondo,  G. 
Epidico  L.  Fifone . 

GLI  STRANIERI. 

Ifidoro , Theofraflo  , Arifìottle  , Democrito , 
Theopompo  il  Re  Hierone  , il  Re  Aitalo  , il 
Re  Vilometere , Archita  Senofonte  An filoco 
Aiheniefe,  AnafipolifT  hafio,  Apollodoro  Lem- 
nio,  Arifìofane  Milefio,  A nugono  Carneo , A- 
gathocle  Chio  , Apollonio  Ferganientc,  Bac- 
chio Mtlefio,  Rione,  Cheta  Athenufe , Cheri- 
flo , Dudoro  tr tento , Dion:  Colofonia  Epi- 
gono 
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jtnt  RoJùlho,  Euagen*  Th*fio , tufrortio  A- 
thenio,Androriont,eh*ferifft  d'agncelrstra  , 
Efchrunt,  Ltftmiulyo , Dtontfio , chi  tradnjfi 
Musone,  Dioftne  ch'epitimo  Dionifio,AriJ{r£ 
do,  ehi  jcrijfi  di  portenti  • 

IL  decimooctauo  hbro  tratta  d’agricoltura 
Come  ^l’antichi  (ì  dilettarono  molto  del 
ragricoltura,&  polcro  (ingoiar  diligcn- 
tia  negli  orti.  cap.  t 

Qual  fu  la  prima  corona  a Roma.  cap.  t 
del  lugei  o,  c atto,  & delle  leggi  de  be(na~ 
mi,&  quante  voItc,in  che  tempo  fugrà 
derrata  di  vettouaglia  & di  coloro  che  (il 
rono  illuliri  nel  l'agricoltura.  ca.j. 
MododcH’agricoltura.  cap.4 

Lode  degli  agricoltori , & quel  che  s’ha  a 
farein  ordinare  vn  campo.  cap.t 

del  (ito  delle  vii  le,  & precetti  de  gli  antichi 
circa  il lauorare  il  campo.  «.ap  6 

delle  forti, & natura  delle  biade.  cap.  7 
Come  tutte  le  forti  del  grano  non  nafcono 
in  ogni  luogo , & dciralire  forti , che 
fono  in  Leuante.  cap. 8 

de  forni, della  macina,8t  della  farina.cap.ji 
della  (ìmilagine,(cgala,&  d’altre  forti. c.  io 
de  fermenti, e’I  mododifareilpane,&  qui 
te  forti, & quando  la  prima  volta  venne- 
ro i /ornala  Roma  et  de  uagli,  &dcir 
alica.  cap.  Il 

delle  duaie.  cap.ia 

delle  rape,&  luuoni  Amiternini . cap.  i } 
del  lupino.  cap.  1 4 

della  veccia,&  raituiglia.  cap.  1 ì 

del  fieno  Greco, 8c  (crrjgine,&  dcirocimo, 
& medica, & dtifo.  cap.  16 

de  uitij  & rimedi  delle  biade, et  quello  che 
in  cu(icuna  lorte  di  terreno  fi  debba  femi 
care.  cap.  1 7 

de  prodigi  delle  biade>et  del  modo  d’ara- 
re,& delle  forti  de  frutti.  cap.  18 

del  tempo  d'arare, & ginngnere  i buoi.c.  1 9 
del  ricoprire  il  feme  , &d’un  certo  modo 
d'arare,&  della  rinouadone,  & refettio- 
ne.  op.to 

della  cultura  della  terra.  cap.at 

Efempi  di  diuerfi  terreni, & d'unagran  fcr 
ctliti,  della  Ulte,  che  fa  due  uolte  l’an- 
no,&  della  dilFcrentia  dcH’acque.  c.at 
della  qualiii  del  terreno , & del  modo 
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d’ingrafsarlo.  cap.t} 

della  bontà  de  femi,  & difciplioa  de  femina 
rc,&  quanto  di  ciafcuna  fòrte  di  grano 
s’ha  da  feminare  per iugero, Sedei  tem- 
po dì  feminare.  cap.  24 

Compaitimento  delle  (Ielle  in  nutti,egior 
ni.  cap.tT 

Repli catione  di  tutta  la  cuUura,$c  quel  che 
fi  dee  fare  ogni  mele  nel  campo,  cap.  a6 
Che  I lauoratori  non  debbano  guardare  al 
le  llclle,ma  più  tolto  alla  Ragione  di  fe- 
minar  le  biadc.e  il  nafeere,  & tramonta- 
re della  Itella  in  ciafcuna  herba  , & del 
naicere  , & tramontar  delle  Rclle.  Ci? 
de  prati, 6f  come  lì  rinouino , delle  coti,  & 
delle  falci, & ladefcrittione  delle  biade , 
& delle  ficlle.  cap.aS 

delie  tcrapcRe  dell'vno , St  l'altro  tempo , 
& de  rimedi  della  (lerìlità.  cap.z9~ 
della  mìcttitura.del  grano , & della  paglia, 
& del  confcruare  il  grano.  cap.30 

della  vcdemia,&  tempi  deli’autCno.cap.3 1 
della  ragion  della  Luna.  cap.ja. 

della  ragion  de  venti.  ^ 
della  limitation  de  campi.  <a-j4 

Pronofiichi  de  tempi.  ^ 

Lecofe,rhìRorie  & rofictuationi  fono  in 
tutto  z060. 

GLI  AVTTORI. 

Majfiirio  Sniino , Cuffie  Himina  , Vnlerie 
'Fiacco  , L.PiJhne  , Cornelio  Ctlfo  , Turmnnio 
Gracula, D Stilano, M.Varrone,  CatonCmJo 
rino, Scrofa,!  Sarfeni padre,etfiglÌMolo,Domit 
tio  Calumo,  Hig'no,  Vergilio,  Trogo,  Onidi», 
Grecinc,  Columclla,Tuberoni,l„Aritntie  ,il 
quale  fcriffe  tn  Greco  delleftelle,Cefare  ditta- 
tore, Sergio  Faolo,Saiino,  Fabiano, M.Cicwo- 
ne,Calfurnio  Baffo,  Atteio,Capitont,  Manlio 
Sara,At/io,  che  fcriffe  le  praffidiche . 

GLI  bTK  A MERI. 
HefiodofTheofraflo , Ariflottle,  Democrito  , il 
Re  Hitroni,tl  Re  Ftlomettore,  il  Re  Attalo  , 
il  Re  Archelao,  Archila, Senofonte,  Anfflocho, 
Athtueo,  Anafipoli,Thafio,Ariflc’fane  Milefio 
ApollodorOyLtnnio,  Antigono  Cimeo,  Agai  ho 
de  Chio,  Appollonio,Pergarneno  , Artflando 
Aihcnto,  Bacchio  Miltfte, Rione  Solife,  Cherea 
Alheniefe,  Cariflo,  Diedero  i rieneo,  Dione  Co 
lofonio,Epigenc  RhoduitOf  Euagora  Thafto , 

Eh- 
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Bufrenh,  Aihtnu,  Andr$tio»e , eh'  fcrtjft  di 
ittrieoltura,  Zfihrtone,  hifimitcho^  Dio^ifio  , 
che  tT*du(fc  Magone,Diofit»e,fh'eptto.':;o  Liti) 
mfio,ThaUu,  Zitdcffo, Vilìppo  Doftthto,  Parme 
nifto  M etilene, Critone,  Enopide, Zenone,  Eute 
mone,  H.trpalo,  Hecaeco,  Anafim  tndro,SoJftge 
ne,  Hippartho,  Ar»to,ZoroaJlro,  Archibio. 

ILdccimonono  libro  trjtca  della  natura 
del  Iino,&dicofc  mirab  li. 
della  Temente  del  lino, delle  Torti  d'clTo,  & 
come  lì  riduca  a pcrTection,ec  della  map 
pia, del  lino  che  non  arde, et  quando  fu 
fono  uTatcla  prima  uolta  le  uclc  ne*  tea 
tri.  cap.i 

della  natura  dello  Tparto,&  quando  la  pri- 
ma uolta  fu  uTaco,  & come  lì  conduca  a 
perfcttione,&  di  quelle  coTe,  che  nalco- 
no,&  uiuono  Tenza  radice-  c.  t 

del milì, tartufi  , defunghi pczici, del  fcr- 
piriu,dc  niagidari,rubia,  & radicula.  cap. 

della  cura  de  gli  horti.e  diftintione  delle 
coTe,che  nafeooo  nella  terra, oltra  le  bia 
de,&  le  piante.  cap. 4 

Natura,8c  Torti, e hiHoria  delle  cofe,che  na 
feono  ne  gli  horti.  cap.  { 

delle  radici, foglie, fiori,  & colori  deU'her- 
be  de  gli  horti.  cap.i 

In  quanti  giorni,narcaciaTcunaherba  Temi 
nata, come  ella  fi  formi  & digeriTca,&  di 
qucll’herbe,che  fon  di  più  Torci, e di  quel 
lc,che  non  hanno  piu  che  una  Tola.cap./ 
Natura,  Torci,  & hiftorie  per  condimento 
di  quaranta  Tei  Torti  di  cofe  Teminate 
nell’horto.  c p.8 

del  finochio,&  della  canapa.  cap.p 

delle  infermità  de  gli  horti,  & rimedi  cir- 
ca le formiche.bruchi,  8i  zanzare,  c.  I o. 
Quai  lémi  fieno  più,o  men  forti , fit  di  que 
gli,acuìgiouano  l'acqtiefalTe.  cap.tt 
del  modo  d'adacquar  gli  horti , c di  quelle 
herbe,  che  trapolle  fi  fanno  migliori  de 
Tughi,&  Tapori  deglihortaggi.  c.  ii 
Le  coTe,rhillorie,8c  olferuotioni  Tono  in  cut 
to  1 144. 

GLI  AVTTORI. 

M,  Alfio  PlÌchr,M.V terrone, D.SUlano,  Cte- 
ton  Cenforino,  Higino,Vergilio,  Mutiano , Ctl 
fi,Colttmella,C*lfurmo  Baffo, Manilio  Stera, 
Saiiao.Tirone,  Licinio  Mtecro  §l^Hirtio  yi~ 


M o.  ir 

ci9  HaTo,Ce/ènwo  rhe/crèfft  U eeptirir%e,Ctt~ 
sh  tue, firmo.  Perizio- 

GLI  STaNIERI. 

Heredeto,  rhtoffa'lo,  Democrito,  Ariftoma- 
chc,Minàd'  o,chi fctiffe  Btochrefia,Anafilao  . 

NEi  Vigeh.  IO  lióro  li  tratta  delie  me* 
diane  . quelle  co, e, che  fi  Tcmina 
none  gli  h.irti. 

del  cuctim'  ro  Taluarico,&  elaterio,  cap.t 
del  cucumcro  ferpc-ntino,  onero  erratico 
del  Teminatiuo, et  del  popone.  cap.r 

Della  zucca  Taluarica,&  della  rapa.  cap. } 
delle  difTercntiedi  nauoni,  del  rafano  Talua 
cicojC  del  rafano  domefiico,&  della  palli 
naca.  cap.  4 

dello  fiafilino,ouero  paSinaca,&gingid  u , 
& fiferc,&  fefeli,e  inula,  & della  cipolla 
cap.j 

del  porro  Tettiuo,8t  del  capitato , & dell'a- 
glio. -cap.  5 

della  Iattura  Taluatica  , ouer  caprina,  uel- 
rcfopo,e  ifati,&  della  latcuca  domenica. 
“P-  f , 

delle  Torti  di  bietola, del  radichio,dellaci- 
coria,&  delle  Torci  di  Teri.  cap.  8 

del  cauolo,&  lapfàna,del  cauolo  marino, & 
della  TeiUa,  de  gli  (itatogni,  & bulbine. 
cap  9 

de  gli  fparagi , corruda , libico , orminio  • 
cap.  IO 

deU’appio,  e appiafiro , & hclio  felino , & 
oroTelino.  cap.  u 

del  prezzemolojSt  del  bafilico.  cap.i  z 

del  bafilico  Taluatico,dellarucchetta,nailur 
cio,&  ruta.  cap.i} 

del  mentailro,  menta,  puleggiuolo  , nepi- 
telia,&  cornino.  ca.  14 

Del  cornino  Ethiopico , che  ftrigne  l'urina 
dercappero,del  lignifico, ouero  p.inaceo, 
8t  della  cumila  bubiila . cap. 

della  ctimila  bubula, gallinacea,  ouer  priga» 
no  heraceotico,  cunilagine,  molle  libano 
tide , cunila domethea,  c fàluatica  cap. 

del  piperiti  8e  origano  , & uniti  prafio  , & 
tragorigano,&  heracIio,&  lepido,  & del 
gith,oucr  mclantio,&  aniTo.  c 1 7 

dell'anetho,  S{Tag.ipeno  , & del  pap.iue- 
ro  bianco  , & nero  , & in  che  modo 
s’ha  a ricoglicr  il  fugo  dell  hcrbe  . & 

del- 
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dcfl’oppio.'  ' cap.iS 

Df-JI'et  ranco , 8c  ceratiti,  8c  glauclo,  oucro 
pjralio,&  heralio, oucro  atro,  & del  dii- 
coJiu,  Se  cirhiit'alo.  cap.  19 

Della  porccllaoj,uucio  pepilo, coriandolo, 
& atcnplicc.  cap  ao 

Dell  I :nalua,  malopc,&  a!ihea,&  lapatho , 
coùlapatho,c  hidtolapatho,e  hippolapa 
tliu,&  bulapatho.  cap.  1 1 

Di  tre  (orti  di  l'e papa,  & marrobbio,  & l'cr- 
pillo  , & lìnmbrio  oucr  thinibtio  & del 
feme di  lino,&  blico.  cap.ia 

Del  nuu,  S;  finocchio,  & hippomaratbro  , 
oucr  niifìnco,  & canape,  della  fctula  , & 
cardi.  cap  13 

Compulitionc  della  Theriaca,  compendo- 
ne del  medicarne  d’Antiocho.  c.ip.i4 
Le  mcdicinc,i’hiltoric,  & rolluuationi  fo- 
no la  tutto  i£o7. 

GLI  A VTTORI. 

C»/«n  Cenforino,M .V arrone,i‘empeo,Lené<f, 
C«lhont,Hipn(i,  ò't/lh  Ni^ro,  chcfcrijfe  Grt- 

te, Uu(ltOfHAjf»,  Celfo,  Antoni»  CJtflore. 

Gtl  -ìTHANIRI. 
Detyerito.TheofrAff»,  Orfto,Mtn»ndro,  thè 
fcrtjfe  i Ltochrtftì,  tiihegor»  . 

1 MEDICI. 

ììUandro,  HippoertutyChnfippe,  Dioele,  Cfie- 
nt,Her»c!ide,  Hictfio,DioniJio,AfiollodoroTM 
Tentino , A^llodoro  Cnttenfi,  frnfegor»  hi»- 
lìomco.Mcdto,  Dteuthe,  CltojA>tte,t'tlii}ione, 
Afilepiade,  CrnttH»,  l etromo  Dtodero,  lolla 
£raJiJlr»to,Dtagora  Andrea  , Marficle,  Epà- 

tf, arn;o,fyamtone,Dadione,SoJi/nene,  Tlepale 
mo,Milradoro,Soìtonef  Ltco,OlitnptadeTheù» 
tea  Fidino, lr/r:dio,Mttriòe,GlaJuafSi  aerate. 

NEi  ycncclimoprimo  libro  li  tratta  de! 

la  natura  de  non,  8r  de  coronamenti. 
Delia  natu  a de  li(>ri,S{  coronaméti,6t  liel^ 
la  m.irauiglioià  diucrtìtà  de  fiori,  ca.i 
Pdla  gh  rlauda  detta  Strofiolo  , & di  cjuci 
che  fui  ono  1 primi  a mcicolai  e 1 fiori , & 
quando  la  prima  volta  furono  troiiate 
le  corone,  ficjxirtlie.  cap.i 

Chi  fu  il  •'rimo,  che  diede  la  corona  con  le 
foghe  d' 01  o,&  d’argento  Stdcll  honore 
delle  coroneapprcllo  gli  antichi , & dcl- 
l'honorc  di  Scipione, & delle  coi one  pat 
tiiijSe  dcli’atco  della  runa  Clcopatra.c  3 
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Della  rofa  nelle  corone , 8c  delle  forti  <Tef- 
fa,  & duuc  fi  pianti.  ca.4 

Delle  tre  folte  di  gigli,&  del  modo  d’inne- 
llaigli.  cap.f 

Delie  viole, cakh.'i,&  baccare,  combreto  3- 
laro,&  laftcrano.  cap.< 

De  fiori  antich',  della  diuerfità  de  gli  odo- 
ri,della  faliunca,&  polio.  ca  7 

Della  concorrenza  de  vcftimcnti  co'  fiori 
dciramaraniho,&  chrifocome,oucr  ebri 
lìti . cap.  8 

Dcirhonorc  delle  corone , c cicl.tmino , & 
mcliloto  , & trifoglio,  & tre  (orti  d'eflb . 
cap.  9 

Dellorigano , thimo , & mele  Atheniefe,, 
& coniza,  & del  fiore  di  Giouc,  & helc- 
no  , & abrotano  , & kucanthemo  . 
cap.  IO 

Della  perfa  , oucr  fanfuco , & nitigerto,  & 
mcLloto,  & viola  bianca,  Se  codiainino  , 
& de  gli  Icalogm  faluatichi , hcliochrifo, 
& lichni , St  dcil'hcrbe  di  qua  dal  mare . 
cap.  1 1 

Della  cura  d elle  pecchie,  cibo  infermità,  Sc 
rìmedid’cife.  c.zt 

Del  mal  auuclenato,  & de  rimedi  d'cfib,  & 
del  mele  pazzo.  cap.  13 

Del  mele , che  non  è tocco  dalle  molche  » 
delle  ca(Tc,&  cura  loro,  fe  le  pecchie  han 
fiime,& come  lacera  fi  faccia.  cap.i4 
Dell  herbe, che  nafeono  da  per  fe,&  di  quel 
le  c'hanno  la  puntura.  _^C3.if 

Del  cardo,  Hcllìne,  & tribolo , & anchufa. 

cap.  1 6 

Della  dilfcrentra  dcIITierbe  per  le  fòglie  , 
& quali  herbe  fioriteano  tutto  l’anno, 
& dell  haliula  regia, pifiana,&  coltellino, 
cap.  17 

Delle  fei  forti  di  giunco  ,&  del  cipero  Se 
de  medicamenti  loro, Si  del  cipero, Sc  del 
giunco  odorato.  cap.  18 

Le  medicine  di  rofa,  di  gigli , di  narcifo , di 
viola, di  baccare,  di  combrcio,Sc  d'afarot 
cap.  if 

Medicine  di  nardo  gallico,  Sc  di  7..ifferaao  , 
Sc  diciocomagmate, Sc  di  faffunca , Sedi 
poIi»,Sc  d'iri,8c  d'holochrifufSc  cnlòco- 
me,  Sc  meliloto.  cap.  a o 

Del  triioglio , Sc  thimo,  Sc  hcmerocaJlc,  8t 
beleccnio, Se  abrotano-  cap.zi 

Meda- 
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Medicine  di  Icurnicmo,  Se  di  iùluco.  e 1 1 
Medicine  d’Antinoiic.  cjp.c3 

Medicine  di  ciianchc  . CDp.  i4 

Medicine  di  hcliochrifo . ca.  15 

Medicine  di  gh!acito,&  diliihinide.  c.if 
Medicine  di  vincapcruiiica,  di  rul'co,  di  ha 
et, & d’acino.  cap  17 

Med  icine  di  colocafia  • cap  i 8 

Medicine  d’anchalio,  capa? 

Medicine  di  parclienio.  cap.jo 

Medicine  di  Hrichno.  cap.51 

Di  corcoro,&dict)ico.  caja 

Diper.’oluu.  C3p-3? 

Delle  mifiirCj&  de  peli . 4 

Le  medicine.rhilfoiie  & l'ofscruationi  io 
no  m tutto  730. 

G LI  AVTTO  R I. 

C/tton  Cfnforhio,  M.  Varront,  Maffurio  A» 
tiare.Q.HeUo  VeJìtnOtVibta  Rnffina,Htgino, 
Ramf^rio  Mei»,  hampeo  Lenta,  Carnilio  Cel 
fa  C»!furnio  B»Jfa,f'.L»r^ia,Ljcinia.M»cra, 
Sr/Iia,  che fcrijfe  Greca,  GimIìc,  B»jfa,Ani»- 
ma  Cttjiore  , 

GLI  STRANIERI, 

Theofrnflo,  Demecriia, Orfeo,  rtth.tgor»,Mit 
gone.Mmandro,  ehtfcnffe  bic(hreft»,ìitc»n 
àro,  Hamtra,  Heftodonia,Mufeo,Safacle,An» 
Mina  é 

I MEDICI. 

Mntflhea , che  fcrtjfe  delle  corant , C*lim»- 
cha.  Vanta ffteo,  ’iimo,  rhimarifla,Hi/^»era- 
le,Ckrifìpf)o,Dtaeli,  ofione,  Heratltdt  Htre- 
Jie,Dia<itfia  Af,ollodara  Cintenfe,  Apeliada- 
ro  T»rentina,l'T»fitgara,  tUftanica,  Media, 
Uteuche,  Clcafania , Vilifiiam,  Afeli  piade , 
Cr»ieua,tetrama.  Diedoia,  lolla, t rajijiia^ 
la,  Diagara,  Andrea,  MneficU,  Efàchar/no , 

T arnione, Oaliont,'ìofimtne,  T Lf>atemo,Me- 
tradare,iìolon  e, Lieo, olimpiade,  I htbana,Fi 
lina,t*ireio,  Miafione,  UUiicia , Senacrate. 

Nei  vrnicfiniofccondo  libro  litiaiM 
dell’auttorui  dcU'licrbe. 

Ue  popoli,  ch’vlano  hei  be  a fard  belli,  c.  t 


Che  vcRi  lì  tingono  d herbe.  cap.» 
Della  corona  di  gramigna.  c^P'3 

Della  rami  di  quella . cap  4 

A qual  fu  data  tal  corona  . cap-  f 

Qnal  centurione  ne  fu  coronato,  cap  4 
Medicine  d’altri oruamenti,S(cringe.ca  7 
Deirherba  delta  cento  capi.  cp.8 

^«ùl'acaaoiScghcirrhizui*  t-f 
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Del  tribolo  & delle  forti , Se  medicine  di 
eflb . cap.  10 

Dello  Rebe,S:  medicine  d’eflb.  ca- 1 1 

Delle  Hippufìc,l)ippope,  Stmedicinedi 
clfe.  cap.  iz 

Deirorttica,St  medicine  d’clTa.  cap.  ij 

DclTamio,  et  medicine  d’cf&o.  ca.  1 4 

Dello  lcorpionc,ct  forti,  et  medicine  d’ef 
fo<  cap.  1 1 

Della  1cucacantha,et  medicine . cap  1 6 
DcI.’helxine,perdicio,parthenio,fidetite, 
medicine  Tue.  cap  a/ 

Del  chamclcontc,  (bf  ti,  et  medicine  d’ef- 
fo.  cap.  18 

del  coronopo,  et  medicine  d'ef.o.cap.  1 9. 
dcll'anchuiii,  et  pfeudanchulà,  et  medici^ 
ne  loro.  cap  20 

dcll  onochelo , snthcroi,loto,  et  lotomc* 
tra,heliotropio,  tricoCco,  et  adiai.tho , 
ouero  callitricho.  c.ax 

del  picridc,thclìo, asfodelo, halimo,  acan- 
thojbuprcRi  cla%bofco,fcindice,  ialìo 
ne  caucal.de,lìofìllibo,fcolimo,ouer  li 
moniu,roncho,coadrillo,oucr  condril- 
li, et  de  boleti.  cap.  x % 

de  funghi, e filGoiCtdellafcre.  cap.  a 3 
della  natura  del  mele,  et  dell’acqua  mal- 
fa, et  perche  con  la  forte  de  ribi  fi  muti 
no  i colti'.mijdcl  melicide,ct  della  cera, 
Stcontra  le  cópoficioni  de  mcdici.c.x4 
Medicine  delle  biade  . op-^f 

. Le  medicine  1 hillurie,St  l’oficruatiom  fo 
no  in  tutto  906. 

GLI  AVTTORt. 

Sana  i medefimi,che  nel  libro  di  fopra,  al- 
tre epHcfli  Ghriferme,  kratojhhene,  Alceo . 

NÉlvcntifimotcrzo  libro  fi  tratta  de 
gli  .liberi  doincllici. 

delle  medicine  d’viie  fr efche,  de  farmenti 
delle  vue,ddle  itinaccie  , dell’viiathe- 
riaca,dcirviia  pairj,dcl!‘altafidc,&  del- 
l’aliafif  gri  ! Se  pituitaria  St  la  brulca,a 
della  vite  bianca,  St  della  nera, de  molli 
delle furtidi vino, ecdell'acetor  cap.a 
dell’aceto  fCillinn,oximele,et  (àp3,et  del- 
la feccia  del  uino/l<ll’aceco,et  della  là* 
pa . cap.a 

degli  vliui , foglie  d'uliuo  , fiore, et  cene- 
re,  et  dell  uliuo  bianco, et  nero, et  delia 
morchia.  cap.} 

delle  foghe  dell'rliuo  falaatico,dclloito  ’ 
f cM*: 
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Jciringencrar  de  gli  treccili , & oltra  gli  vc- 
celli  quali  animali  da  quattro  piedi  par- 
torilcono  oua.  cap.  f i 

del  generar  Tcua^  couarc,  & coito  de  gli 


vccellj. 


cap.yj 


de  malli  & rimedi  di  quelli  che  coua  ■ e.  y 4 
degli  auguri  dcU'oua.  .cap.^f 

quali  fieno  le  migliori  galline  • cap.  ; 6 
de  mali, & rimedi  loro.  cap.t? 

della  concettionc , & numero  del  parto  de 

flt  vccclli.  cap. } 8 

pauone,  & dell’oche-  cap.yy 

de  gli  ardeoIi,&  come  Tona  ottimamente  fi 
conferuino.  cap.tfo 

qual  è quel  (olo  rcceIlo,che  partorifee  ani- 
mali,& lo  allieua  col  latte.  cap.  6 1 

deiringrauidarc,&  partorir  della  vipera,  & 
quali  animali  terreftri  partorifeano  oua . 
cap.  6t 

della  generatione  de  gli  animali  terrcAri . 

“P-  . «3 

della  varia  generatione  degli  animali.ca.d4 

del  parto  de’ toppi.  . cap.dT 

cerne  della  fpina  dell'fauono  nafeeferpe. 

cap.  66 

della  falamandra.  cap.d7 

di  quei  animali,  che  nafeono  de’  non  nati,  e 
di  quei  che  nati  nó  ingenerano  nulla.c.  6 8 
de*  fentimenti  de  gli  animali.  cap.^9 
come  i pefei  hSno  rudicoiC*!  fiutare,  ca.70 
come  il  tatto  ccommuneatutti  gli  anima* 
li.  . _ , cap.  ri 

quali  animali  viuano  di  veleni, de  quai  di  ter 
ra.  cap.  7 a 

del  cibo,&  del  bere  di  certi.  cap.  73 

quali  animali  difeordino  tra  loro,&  quali  fi 
confacciano  iofieme.  cap.  74 

del  Tonno  de  gli  animali.  cap.7f 

I fani , l’hifiorie , 6c  l’ofleruationi  fono  ùi 
tutto  7x3. 

GLI  A VTTORI. 

Mm»ìIìo,  Cmméìio,  Atti,  Vmtri- 

ti»,  Mìgliert,  Mnffkri»,SMÌine,  Antifiit,  L»bh 
' nt,Trog»,Crtmutit,  M Vurront, Marce  £mi- 
lu,MetsJJi,Mufiane,Nifef*,'F»6t«  Nitere,  T. 
LMcrene,Ger.Cii/e,HorMae,DeJùlen*,Wgi>ie, 
Sar/eni,  Niginio, Manilio  Sara. 

GLI  STR  A N I ERI.  - 
Homtro,Femant»,fiUmone,  Boahe,  che  fcrifft 
t ernithegoma,  HiUf  tht fcrtjft  degli  aug/tri , 


Arifieriff.T  he»frajle,CaUimathe,tfchil»,  Hit 
rontfVttornttort,  Atthtta,  Anfileche  Athtnie- 
fi,  Anafipeli  Tafio,  Aptllodoro  Ltmnio,  Arifl» 
fané  MtU fi  e,  Antigone  Cimto,Agatoclt  Chio, 
A poi  tonte  F ergamene , Ariftrandro  Atheneo, 
£achio,Milefio,Biene  Sohnfie  , Cherta  Athe^^ 
nitfie,Diodero  Prieneo,  Dione  Celofnnio.Deme 
ente,  Detnofane  da  NitiZjt,  hpigene  da  Rhodi, 
£nagera  Thafie,  £n fremo  Athento,tnèa,An 
drociene , che/crtjfc  d agriceltttra  , Efihnone, 
che  ne JcriJft  anch'egli,  Dienifie , rAr  tradufft 
Magone,  D tofane  eh' epitomò  Dionee,  Niean- 
dre,OneficTÌte  ,Ftlareho,  Hefiede. 

NEll'undecimo  libro  fi  tratta  dell’hifio 
rie,&  nature  degli  animali  piccoli . 
del  genere  de  gli  in  Tetti . cap.  i 

della  TottigLczza  della  natura  in  queAi  ani- 
roiluzzi.  cap.a 

fé  haliuno,  ò hanno  làngue.  cap.  )■ 

de'  corpi  loro.  cap.4 

delle  pecchie.  cap.f 

deirordioe,cfae  la  natura  hi  tenuto  in  effe  • 
cap.  6 

de*  uocaboli  dell’opera.  cap.  7 

di  quai  fiori  effe  facciano  il  lor  louoro.  ca.  8 
de  gli  amatori  d'effe.  cap.7 

ragione, & modo  dell'opera  loro . cap  to 
delle  TCcchie,che  non  lónno  mele.  cap.  1 1 
qual  fia  la  natura  del  mele.  cap.  i a 

qual  fia  l'ottimo  mele.  cap.  1 3 

quante  Torti  di  mele  fieno  in  dafirun  luogo. 

cap.  14 

come  li  proui  il  mele.  cap.  i c 

deUa  terza  Torte  di  mele.Sc  come  fi  prouin 
le  pecchie.  cap.ic 

del  modo  del  gpuerno  loro.  cap.  1 7 

del  generedelle  pecchie,  & che  colà  fia  ni- 
mica alle  pecchie.  cap.  18 

delle  infermità  delle  penchie.  cap.to 

del  modo  di  fermar  le  peccUe,  & cornicile 
firinouino.  cap.ao 

delle ueTpe,&  calauroni.  cap.ic 

delle  bóbid,&  bóbili,&  necidalo,  & chi  fu  il 
primo  che  trouò  veAimcti  di  Tcta . ca.  1 » 
del  Bóbice  di  Choo.  cap.  a ] 

de  ragnatelli,&  lor  generatione . cap.  a 4 

degliTcorpioni.  cap.af 

delle  tarantole, & cicale.  cap.  a< 

douo  non  fon  dcaJc,fc  doue  clic  fon  muto- 
le. capar 

delle 
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delle  pene  de  gli  animali  inretci,&  degli  Tea 
ratoggi,&  delle  foru  loro.  ca.  z 8 

delle  ioculte.  capap 

delle  formiche  noArali . cap.30 

dcll’lndune.  cap.31 

JDelladiMcrlità  de  gli  inferti.  ca.jz. 

De  gli  animali  che  nafeono  nel  legno  , & 

• del  legno.  d j 

de  gli  animali, che  non  hanno  vfcica  di  lm.il 

tire  il  cibo.  eap.34 

delle  tignole,  & zanzare. 
delle  pirali,oucro  ptraulia.  cap.  3 6 

Hilioria  della  natura  de  gli  animali  perda 
fcun  membro . cap.  3 7 

del  /àngue,  & del  /àngue  di  quegli  aniinalt, 
che preilamcnte  /i  lecca,  di  quel  che  non 
- /ì  rappiglia, di  quel  ch’è  grauiHìmo,'o  fot 

• tili/iimo&  di  quegli  animali , che  non 

hanno  fangue.  cap.38 

Seil  principato  e nel  fangue,  della  fcbiena, 
de*  peli, & delle  poppe.  ^^P-39 

'Animali notabili  perle  poppe.  cap. 40 

del  latte, & donde  non  A fa  caccio . ca.  4 1 
della  diuer/iti  de' cacci.  cap.4t 

La  diAcremia  de  membri  deHhuomo  da 
, gli  altri  animali.  <3P'43 

della  fbmiglianza  delle feimie.  cap.44 

dell’vgna  dcll'huomo . cap.45 

dcll’vgna  de  gli  animali.  ‘ cap.  41$ 

dcpicdi,evgncdegli  vccegli.  ca.47 

de  piedi  degli  iolctcidaduelinoaccnto*. 

cap.  48 

de  nani,  & di  membri  genitali.  cap.4$> 

delle  code.  cap.  50 

delle  voci.  cap  ^ i 

de  membri,  che  nafeono  Pan  fopra  l'altro, 
& le  parole  d’ AriAotile  della  vita  del- 
l’huomo.  cap.  yz 

dell'anima  & halito  de  gli  animali , Sf  di 
quelle  cole,  che  gii/late  vccidono  altrui, 
& del  vitto  dcll'huomo  ,&  per  qiui  ca- 
gioni non  A cnoca-  . c 43 

dill'acctcfccre , & fermar  la  pancia  , Srdi 
quelle  cofe,  che  guAandolc  Icuano  la  fa- 
me,& la  fctc.  / ca.54 

Le  cofe,  l’hiAoric,  8c  Po/Tcriiationi  fonoin 
tutto  lt70- 

' GLI  AVITO  RL 
M.Vur.  Higm«,Sere)fM,SMrfenM,  Cor.Cel/i,E- 
^Uo,SlAcrQ, Virgilio,  CotwntUa,  Cinho 


T M t>. 

la,  che fcriffi  della  difci(>lina  Ttrtefea.  Tarqeù 
tio.che  ne  fcrijfe  anch‘egli,Vmbntio,Catò  Cen- 
forino  Domitio  Calumo,  Trago,  Mtlijfo,  Fano 
tiro,  FaLian 0,  Mutiano, N igidio  Mauilio.Opeé 

GLI  stranieri. 

Ariflciile,  Democrito,  Neeitoiemo,  cheferifft 
la  rìteHiHrgi.%,AriJlomache,che  ne  fcrijfe  anche 
egli.  Filli/ 0,  A leandro, \f  enecrate,  Diont/io,  che 
tr.iduffl-  Magone  , Empedocle , Calli  macho,  il 
Re  Aitalo  , Apolìodoro  , che  fcrijfe  delle  belhe 
auelenare,  Hippocrate,  Erifila,  Eraft/hato,  A (eie 
pio,Themifone,Poftdonio  noico,due  Menàdn, 
il  l‘rtentft,et  1‘ Her.rcUote.Eufroaio,  Atheneo, 
•,  T heoffei{lo,Hefiodo,il  Re  Fiìometore, 

Nei  duodecimo  libro  A cracccadc  gli  al 
beri . • • 

dell  honor  de  gli  alberi,  & quando  il  pbia- 
tano  la  prima  volta  fu  portato  in  Italia , 
& dclb  natura  loro . c.ip.  i 

del  camcpiatano, e chi  tosò  i giardini,  ca  t 
degli  alberi furelticri , & del  mele d'A Ai- 
ria. cap  5 

de  gli  alberi  d'india  , & quando  la  prima 
volta  fu  l'ebano  in  Roma . cap.4 

della  fpina,&  del  Aco  Indiano.  cap  f 

dciralbero  pala,  & de  gli  alberi  Indiani 
fenza  noine,c  di  quelli,  che  fanno  lana . 
cap.  é 

de  gli  alberi  del  pcpc,&  del  gbcrofano.Sc  di 
molti  altri.  c.ip.r 

del  macir  , & del  zucchero , & de  gli  alberi 
de  popoli  Arria!ii.  c.8 

del  bdcilio,  & de  gli  alberi  del  mar  di  Pcr- 


Aa. 


cap.» 


de  gli  alberi  dclì’ifola  PcrAana,&  degli  al- 
beri,ihc  fanno  lana.  cap.ro 

de  golfampini,  & de  gli  alberi,  omic  A fan- 
no vcAimemi,  & in  che  modo  Aannoi 
frutti  degli  alberi.  CJ.ii 

del  coAo,  & nardo , & delle  diA'crentie  del 
nardo.  capta 

dell'araro,amomo,  aroomide,  & cardamo- 
mo. cap  13 

deirinccnfo,&  albero dcirincerifo.  cap.  1 4 
della  mirra  , & albero  dalla  mirra . ca.  i ; 
delle  foni  di  mii  ra,natura>&  prezzo  d'eOà. 

cap.  16 

del  maflice , ladano,  & bruta,  enhemomo , 
Ambo, & Anace.  ca.17 

della  felicità  dcil'Acabia.  ca.  1 » 

' E Dd- 
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Ì>elcinnanono,'xUo  cinnamomo  , & cuf- 
fia. «•»» 

Dcll’ifocinnamomo,  cScamo»  & taro.c.io 
Del  fcricato,  gabalio,&  inirobolano.  c.i  t 
Del  fcnicobalano , c calamo  odorato. c-  la 
Dciramoninco,&  sfagno. 

Del  Cipro, afpalaiho,&  maro.  cap.  14 
Del  balfamo  opobal!amo  filobalfamo  , (li- 
TJCe, Se  galbano.  cap  a f 

Del panace(rpondiIio,&  malobathro.  c.i6 
Dcirolioonfacio.  cap.  *7 

Del  brio  , enanthe,  & dell’albero  elate , Se 
cinnamo  carfopo.  cap.iS 

Le  colc.rhiftoric  & rofleruationi  fono  in 
tutto  y74< 

GLI  AVTTORr. 

M.V  Airone,  MittÌMno,y ergine.  Enti  Ano,  Se- 
tofOfPomponio  McU,FIauìo,  Proculo,  Trago, 
HiginOfClAudio  CtJm.Cor.Si^re,  Seftio  NU 
gre,tlquAl  ferine  in  Greco  di  medieinA,Cajfto 
hertrinA,l^h}one,TuditA»o,  jintiAte . 

GLISTKANIERI. 
TheofrA,to,  Herodoto,CAlifthene,  Ifogono,  CU 
tATeho,AnAfimene,Dnride,tìeArcho,  Onejieri 
to,  folicrito,  Olimpiodoro,  Diognete,  tiicobule, 
A ruiclide,  ChArAce  Mitileneo,Si enechmo.  Do 
roibeo, Sento  Aihento,lÀeo,  Anteo, Ffippo,  Che 
re  A,  Demoele,  T olomeo,LAgo,  Mat/ia  M Atedo- 
ne,Zoilo,  Democrito,  Anfilocho,  AriflorrtAcho , 
AleffAndro,  1-oliftore,  lubn  , Apollodoro  , che 
fcrijft  degli  odori,  HerAclide  medico,  Archidt- 
mo,  Diontfio,  Dentocle,  Kufrone,  Obfcnide,  Dìa 
gOTA,  lotlA,HtrAcUdt,TAriii»e,SenocrAtt  Efe 
fio,ErMofthene . 

Nei  decimoterzo  libro  lì  tratta  degli 
vnguenti,&  alberi  maritimi . 

Degli  vnguenti , & quando  la  prima  uolta 
furono  conofeiuti  da  noi,  ddla  compolì 
tionc.  cap.  I 

Quello  che  lì  chiami  vnguéto  reale,  & qua 
Itdiapalmati  ,&  comelìconferuino.c  a 
Quanta  fpefa  lì  Iacea  ne  gli  unguenti , & 
quando  la  prima  volta  i Romani  gli 


vlalsero.  cap.  j 

Delle  palme,  natura,  & forti  loro,  cap  4 
Degli  alberi  di Soria.  cap.  ^ 

Del  terebintho.  cap.  6 

Del  beo  d'Egitto,&  di  Cipri.  Cap.  7 

Della  liliqua  ceraunia.  cap.  8 


I R O 

Del  perfico  d'Egitto,  & della  fpina  d’Egib. 

to.  ca.» 

Del  fulìno,&  de  gli  alberi  incorno  a M en- 
fi. ca-io 

Delle  forti  di  gomma, & del  p.ap  >^o.  ca.  1 1 
Delle  forti  di  carte,comc  li  fanno  le  carte, 
della  proua,&  difetti  deile  carte,  & del- 
la cola  loro.  cap.it 

De  libri  di  Numa.  cap  1 1 

De  gli  alberi  d’ Echiopia.  cap.  14 

Degli  Alberi  d'Atlante,&  de'  cedri, & 
quelle  cole,  che  fono  lodate , & bialìma 
ccinelli.  cap.if 

Dell  albero  erogete.  ca.  1 6 

Dell'albero  Loto.  cap.  17 

Dello  fcapo,8t  della  radice  del  loto.  ca.  18 
Del  palmi  o , & del  melagrano,  & del  fiore 
di  melagrano.  cap.  1 9 

Delle  piate  deH'Alìa,8c  della  Grecia.  c.ao 
Della  thimelea,ouer  chamrlea,  e della  tra- 
gacanthe,  & del  tragio , onero  Scorpio- 
ne, & della  mirice , e bria,  & gara.  c.  a I 
Dell'buonimo , adrachne , & coggigria , & 
thapfia.  ca.it 

Del  cappero,  ociaosbaco,  oofioAafile,& 
fari.  cap.  13 

Della  fpina  babilonia  regia , delcitifo.c.a4 
De  frutti,  & alberi  del  noRro  mare , & del 
Rofso,&  Indiano.  cad  if 

Le  cofej’hillorie,  & rofleruationi  fono  in 
tuto  468. 

GLI  AVTTORI. 

My»rront,  MiuiAno, Virgilio,  pAbiAno, Sebo- 
fi, Pomponio  MeÌA,FAlio,Higino,Trogo,  Pro- 
chIo,  ci  Audio  CefArtjCornelio,  Nipote,  Seftio 
Nigro,il^UAle  fcrijft  ì Greco  di  medicinn,  Ca[ 
fio  Hemtno,L.  Pifine, T udii  Ano,  AntiAte. 

GLI  ST RANIERI. 
TheofrAjlo,  Herodotto,CAli(ihene,  Ifidoro,  CU- 
t Arche,  AnAftmeae,Duride,  Ne  Archi,  Onefieri  - 
to.Olimpiodoro  Diogneio,Cleobulo,Antttlide, 
ChATAce  Mieileneo,  MenechAmo , Dorotheo 
Atheniefe.  Lieo,  Anteo, Eftpj^o , Dione  , Adi- 
mAnto,Tolomeo  LMgo,KlArfiA  Mucedone,  Zoo 
lo,  Democrito,  Anfilocho,  Alejf Andro,  PolthtRo 
rt,AriftomAcho,tl  Re  lubu  , Apollodoro  , che 
fertjjft  de  gli  odori  , HerAcltde  medico  , Sotrio 
medico,  ArchidemOfDionifio,  Democlide,  Eufro 
ne,MAeficle,DÌAgorA,lollA,  HerAclide  Ture» 
tino,  StnocTAte,Efefio. 

Nel 
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Nei  qnartoJedmo  Kbro  fi  tratta  delle 
viti,&  delle  vigne. 

della  natura  delle  viti,  e in  che  modo  elle 
producano.  ‘ 

delle  forti  delle  viti.  * * 

delle  forti  delle  viti , fecondo  le  proprietà 
de  luoghi,8t  paelì.  c*P-3 

Notte  di  colture  di  vigne.  cap.4 

della  natura  del  vino.  cap.  J 

Vinigeneroli  ^P-* 

Vini  di  oltre  mare. 

delle  fette  forti  del  nino  , che  fi  chiama 
Bieon.  cap.8 

di  quattordici  forti  di  nini  dolci.  cap.p 
di  tre  forti  di  nino  fccondario.  cap.  io 
Quali  uini  hanno  cominciato  da  poco  in 
quaaeflereUimatiin  Italia.  cap.n 
dell’olscruatioiie  del  uino  pofta  dal  Re 
Rotnulo.  . **P‘J  * 

Come  gli  antichi  vlauano  il  vino,  & del 
uino  de  gli  antichi.  cap.ij 

delle  cancue,  & del  uino  Opimiano.  ca.  1 4 
della  liberalità  di  Cefare  nel  uino,  & quan 
do  la  prima  uolta  furono  polle  quattro 
forti  di  uino.  cap.ij 

de  uini  contralatti.  cap.K 

deirhidromcle;&  Olimele.  cap.  17 

Prodigiofe  forti  di  uino . _ cap.i8 

Quai  uini  non  è lecito  uùr  ne  iàcrifici , & 
quai  forti  fi  condilcono  i molli,  ca.i  9 
delle  (orti  di  pece, e delle  ragie, deU'accon- 
ciarei molli  deU’aceto,e  olla  feccia. c.  io 
delle  cancue  del  uino.  cap.ai  , 

del  fuggir  l’ubbriachezM.  cap.ia 

lecoWliillorie  , & l'ofleruationi  fono  in 


tutto.no. 


GLI  AVTTORI. 

C«r  V*leri»»e,VergHio,C0lfo,CM»n  Cenfiri 
n«,i  Smrfrnni  patire  d»  figlinelo,Scrofa,Varro 
ne,D.  SiUn»,  fatto  Httort.T rogo,  H igiao,  fi  oc 
to  Verrio, Cretino  Giulio,  Auto  , Columella  , 
MaffuriOjSaiino,  ftnefttUa,T  trgilla.M.  Alito 
fianco, Flauio  Dorfeno,Setuola,Elio  Atteio ta 
piront,Coi/a  Mt(/aUino,L.Pifont,Pompeo Lt- 
niio,  faiiano,SeRio, N igeo, Viiio  Ruffo. 

GLI  STRNIERI. 


hefiodo,rhtofrafto,AriRotilt,'Democrito , il 

Re  Aitalo, il  Re  filometlore,Archita,Senofon 
to,  Anfilotho,  Atheneo,  Anafipoli,Thafio,Apol 
ledoro,Lmnio,Atiftojfane  Mile/io , Antigono 
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Cimet,Ag0foeU  Chio, Apollonio  rtrgameno, 

Arifiandro,Athenio,Roirit,Bat{fHO  Mihfio  , 
Rione  iotenji.  Cherea  Athenìe/e,ChariRo,Dia 
doro  Prieneo,Dioho  Colofonie, Epigeno  Rhodio 
tho,EuagoraThafio,  Eufronio  Aiheneo,An- 
drocione,the  faiffe  ^agricoltura,  Efir  ione, Ufi 
enaeho,Dionifio,che  traduffo  Magone,  Diofa- 
ne,ehe  abbrtuto,  DioniJìo,Afilipiado  medtco  , 
Qneficrito,il  Re  tuta. 

Nei  dccimuquinto  libro  fi  tratta  della 
natura  de  gli  alberi  fruttitcri  ,;&la 
uoratì. 

La  natura  de  gli  alberi  feuttiferi.  cap.  i 
dell’olio.  cap.  a 

della  natura  dell’vliuo,  che  incomincia.c.} 
della  natura  dell’olio.  cap.4 

della  cultura  de  gli  vliui.  cap.  y 

del  feibar  l’oliuc,&  come  s*ha,da  far  l'olio. 


cap.  6 

deU'olio  fittitio.  eap.7 

della  morchia.  cap  8 

Le  (orti,&  naturedi  tutti  i frutti*  cap.» 

Quattro  forti  di  pini.  cap.  io 

del  mele  cotogno.  _ cap.  1 1 

del  pefeo  quattro  forti.  cap.  i * 

dei  fufino  undici  forti.  cap.  1 j 

di  diuerfi  forti  di  meli*,  & ueoti  none  for- 
ti. cap.  14 

delle  pere  & uarietà  de'nefU.  cap.  1 y 

del  faluar  le  mele.  cap.  1 # 

delle  cotogne,  melagrane,perre  forbc,e  vue 
daferbare.  cap.tr 

de  fichi, uentinoue  forti.  cap.i8 

del  caprifico, & caprifìcatione.  cap.  1 o 

de'nefpoli,&  tre  forti  loro.  cap.io 

delle  forbe  quattro  forti.  cap. a 1 

della  noce  tuglande.  cap.ia 

delle  caftagne  otto  forti.  cap.  t j 

delle  filique,&  mele  carnofe , & mote , & 
acini, & bacche.  cap. 14 

de  ciriegi  otto  forti.  cap 

del  corniolo, & lentifeo.  cap.afi 

delle  forti  de  fucchi,&  deH’odore.  cap.  17 
de  fucchi  de  fruiti,&  de  gli  alberi,  & de  co- 
lori,&  odori  & della  natura  de  frutti,  & 
lode  de’frutti.  _ cap.  a 8 

del  mirto, undici  fortL  cap.a» 

dell’alloro  tredici  forti.  _ cap.j  o 


Le  cofe,  l’hillorie,  & rofiernationi  fono  in 


tutto.;  ao. 
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tintntUtt.fabiane.VtTgilio  Cornelio.  V»lt- 
riano.Ceìfo^Catort  Cenfortno.i  Sar/enni  paJrt 
figliuolo  , Scrofa  M.Varrone,  D.SiÙano  , 
raiio  F$rtcre,Trego  Higtno , Fiacco  l'trrio  . 
Crecino.AtticofimUo  SaLino.Tergilla, Cotta 
Ì4 ejf alino , Collumella.L.  Fifone,  ion  ponto  , 
Leneo.M.Attio  Flanco.Flauto  Vorfeno,  Sct- 
$iola,llio,Atttio  Capttone.Scftio  Nigro, Vièto 
Rufo. 

GLI  STRANIERI. 

Htfiodo.Arttfotiìe, Democrito, il  Re  Hierone , 
Archita,il  Re  Filometore,  il  Re  Attalo,  Seno- 
fonte  , Anfilorho,  Atheneo,  Anapoli , T hafio, 
Apollodoro  Lcnnio,  Arifiofane  Milefia,  Anti- 
gono Cimeo.Agat hocle,  Chio.Apeltodero  Per 
gameno.Artflandro  Atheneo  , Bacchio  Mile- 
fio.Bione Solenfe,  Cherta  Atheneo,  Charitto  , 
Diodoro  Prieneo  , Dione  Colofonia  , Epigono 
Rhodietho,  Euagora  Thafio  , Eufronio  Atht- 
Tteo , Androctone  , che  fcrijft  d' agricoltura , 
Efcrione,Dionifio,rfM Iradujfe  Magone , Dia- 
fane ch'epitomo  Dtonifio.Afilepiade  medico , 
Irafifirato,  Domiade,che fcrijfe  dei  condire  il 
‘oino,  Ariflomacho,Hicefio,Themtfone  medico, 
Oneficrito.il  Re  luia. 

Nei  deci  mofelto  libro  (i  tratta  della  na 
tura  de  gli  alberi  faluatichi.  ^ 
Gemi  fenza  alberi, & miracoli  negli  albe- 
ri del  paefe  lettenirionale.  cap.  i 

della  grandezza  della  felua  Hercinia.  ca.t 
de  gli  alberi  di  ghiande.  cap.j 

della  corona  cinica, & di  quegli, a cui  fu  do- 
nata la  corona  di  fronde.  cap.^ 

Tredici  forti  di  ghiande.  eap.  j 

della  ghianda  di  faggio, deTalire  ghiande  , 
del  carbone , & della  patcìonc  de'  porci. 
cap.< 

della  galla  , & di  molte  altre  cofe  oltre  la 
ghtanda,che  quelli  a Ibrri  fanno,  cap  7 
del  cachrie,  & coccograno , c agarico,  Se 
fuucro.  cap.  8 

La  feorza  di  quali  alberi  è in  vfo.  cap.^ 
della  fcandula,pino,pinallro,abecc , picca , 
larice, teda, & talfo.  capro 

Per  quai  modi  fi  facciano  le  forti  della  pe- 
ce, Se  come  fi  faccia  il  ccdrio , & la  pece 
fpcira.&  come  fi  cuoca  la  ragia,  cap  1 1 
delia  zoppiffa,&  fa ppio,c’l  legname, di  qua 
li  alberi  c in  prezzo.  cap.  1 1 


delle  quattro  forti  di  frafiìno.  Mp.T} 
delle  due  furti  di  tiglio.  cap.  14 

delle  dieci  forti  di  acci  o.  cap.  1 f 

del  bi  ufee,  & molluico,  & flafilododendo, 
8e  buffo  di  tre  foni.  cap.id 

delle  quattro  forti  d’olmo.  cap.  17 

della  natura  de  gli  alberi  fedo  i lìti . ca.  1 8 
diuifione  de  generi.  cap.  19 

A quali  alberi  non  caggiono  le  foghe,  8c 
del  rododendro.  cap.zo 

A quali  non  caggionole  foglie, e a quali 
noncaggion  tuttc,&  douc  none  albero 
alcuno.  cap.  21 

della  natura  delle  foglie  che  caggiono,& 
quali  alberi  hanno  foglie  di  uari  colori, 
cap.  2 2 

delle  tre  forti  doppio , & di  quai  foglie  fi 
muti  la  figura.  cap.ij 

Quai  foghe  (ì  voltino  ogni  anno,  a che  fcr- 
uono  le  foghe  delle  palmc>&  cole  mira- 
bili d'altre  foglie.  cap.x4 

del  ordine  della  natura  nelle  piàte,&  del  fio 
rc,cócetto,germ:natione,&  parto  de  gli  al 
bcri,&  con  quale  ordine  fiorifiano.  c.  » y 
del  corniolo, & di  che  tempo  ciafeuno  a be 
ro  produca, & di  quegli  alberi  che  non 
fannofrutto,&  quali  alberi  fono  riputa- 
ti infelici  , & di  quegli  che  facihl'sima- 
mcte  perdono  il  fi  utto.  & di  quegli,  che 
fanno  prima  i frutti, che  le  foghe.cap.iS 
degli  alberi,che  fanno  due  & tre  volte  fan 
no  ,&  di  quegli  che  prcllamentc  inucc- 
chiano,&  deH’età  loro.  cap.27 

del  moro.  cap.18 

defaloatichi,  cap.  29 

del  buffo  , et  della  faua  Greca , ou(r  lo(o. 
cap.  50 

De  laini, feorza,  e radici  de  gli  alberi,  c j t 
de  gli  alberi  prodigiofi  , conice' nafeono 
da  loro  flifli . & come  tutte  le  cofe  non 
nafeono  in  tutti  1 luoghi, & de  gli  alberi, 
che  non  nafeono  altroue.  cap.  3 a 
del  cipri Ifo,  & come  fpelfc  voitcdclla  ter 
la  na'cono  alcune  cofe  noue,  lequalt  pri 
mi  non  ui  fono  Hate. 

dell’ellcra  cap.}  4 

diirellcra,che  fi  chiama  fm'lace.  cap.}  T 
de  calami, & piante  aquatiche.  cap.}S 
Otto  forti  di  falcio  ,&  d'alcunc  cofe  o!« 
tra  il  falcio , che  fon  buone  a legare , & 
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deroui*  , cap.37 

fiight  de  gli  alberi , & della  natura  de  le> 
gnami,  & d.l  cagliar  gli  alberi . cap.  3 8 
del  larice,  abete, St  làpino,£r  d'altri  fìmili  al 
beri  da  tagliarli.  cap.39 

V-  de  legnami,  & della  grandezza  de  gli  albe- 
rì,di  quei  che  non  intarlano,  & della  per 
pecuità  de  legnami.  cap-ao 

de  tarli.  cap.41 

de  legnami  d'arebiretto,  & a che  feruc  cia- 
feun  legname, & qual  legname  è più  for- 
te  per  fare  il  tetto . cap.^a 

deU’incolar  de  legni  ,&de  legni,  che  fi  ta- 
gliano. cap.43 

delTctà  de  gli  alberi,  & quii  fon  qucgli,che 
non  duran  pnneo,  & fimilmctc  del  uilco, 
&deDuruidi.  ' cap  44 

Le  medicine,  rhifiorie,&  roficruationifo.. 
no  in  tutto  137. 

GLI  AVTTORI. 

ÌA.VMrror>e,Veci»U,ì1igidio,Cor  Nipote y tìi- 
gino, hi tt^uro, Catone, MHttanOyL  Ptfone,Tro 
go,  Calfurnio  Baffo  , Cremurio,  Sefiio  Ntgro  f 
Cornelio  bocho,  V itruuio  ,Grecine. 

GLI  STRAN  IERI. 

Altffandro  Folthiftort,  Hefiodo,ThtefraBo,D* 
mocrito,  H omero,  Timeo  mathemauco. 

Nei  decimofrptimo  libro  fi  tratta  del- 
la natura  de  gli  alberi , che  fi  l'cmina- 
no,  & ficultiuano. 

Marauigliofi  prezzi  d’alberf . cap.  t . 

della  natura  del  ciclo  a gli  alberi , & uerfo 
qual  parte  del  cielo  debbono  guardare . 
cap.x 

della  compagnia  dell’aria , & della  terra  a 
gli  alberi.  ca.3 

della  qualità  de  paefi.  cap.4 

Sorte  di  terreni . cap.f 

della  terra  laquale  ama  Tlnghiltecra , 8t 
la  Francia.  cip-6 

della  dottrina  de  Greci  circ^  quello,  cap-  ?• 
delle  forti  di  terreni.  cap. 8 

dcirufo  della  cenere  & litame,  & quai  femi 
natiingrafiìno  il  terreno,  & quai  l'abbru 
cino.  cap  9 

del  piantar  gli  alberi,  & come  col  cauargli 
nafeono gli  alberi.  cap.  10 

Come  fi  trapiantino  i feminarìj , & gli  olmi 
delle  folTe.'  ca.ii 

de  gli  (pati;  fra  gli  alberi, che  s'baiino  a pià- 
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tare  , & dell’otnbre , & delle  grondaie, 
& douc  fi  debbono  piantare.  cap.  r i 
Quali  alberi  crefeon  tardi,  & quai  tolto  & 
della  (auina.  cap.  13 

del  piantare.  Se  innellar  degli  alberi,  & co- 
me fu  trouato  un  tenero  empiaitro  da  in 
ncliare.  cap.  14 

dello  inncllarc  le  ulte.  cap.if 

delio  inipialtrar  netti.  cap. 

Elempio  di  quella  cofa . cap.  1 7 

della  cultura  de  piantoni,  & da  che  tempo 
fi  facciano  1 netti.  cap.  1 S 

Quali  alberi  amino  la  compagnia , & della 
difciplina , d'allacciare , & accumulare, 
cap.  19 

del  falcictoj  & canetto,  & d’altre  cofe  che  fi 
tagliano  per  far  pertiche,&  pali,  cap.xo 
della  cultura,  & modo  di  lauoratc  le  uigne. 
cap.  1 1 

dellolco,  & potatura  delle  uigne.  cap.ix 
La  ragione  de  gli  arbuAi . cap.x3 

del  conleruar  le  uue  , & delle  infermità  de 
gli  alberi.  cap.x4 

de  uarij  prodigi],  ouer  miracoli  ne  gli  albe 
ri , & d'uno  oliueuo , che  trapafio  già  la 
uiapublica.  cap.x  7 

de  rimedi  all  infermità  de  gli  alberi,  ca.id 
della  capnficatione,&  modo  di  dare  il  leta- 
me. ..  cap.x/ 

di  diuerfe  medicin  e de  gli  alberi  contea  gli 
animali  uelcnofi , & centra  le  formiche, 
econtra  altri  animali  noceuoli.  cap.xS 
Lecole,rhittoric  & l'oGeruatioiù  fono  in 
tutto  { 8 1. 

GLI  AVTTORI. 

Cor.  Nipote , Caton  Cenforino , M.  Vartone , 
Celfo,Vergtlio,  Higino,  i ‘inrfe.n  padre,  & fi~ 
gliuoìo.Scrofa,  Calfurnio  Baffo,  Trogo,  Emi- 
lio  Maero,ùrecino  Columell.a,  jlfttco  Giulie, 
Faiiano,  Sara  t\i.inilio , Darftno  Mondo,  G. 
Epiduo  L.  Fifone  . 

GLI  STRANIERI. 

1 fiderò , T heofra^o  , Ariflonte  , Democrito , 
Thfopompo  il  Re  Hierone  , il  Re  Aitalo  , il 
Re  Filometere , Archita  Senofonte  Anfiloco 
Aiheniefe,  Anafipoh,T  hafio,  Apoltodoro  Lem- 
li  io,  Ariflofane  Milefio,  A ntigono  Cimto , A- 
gathocle  Chto  , Apollonio  Ftrgamentc,  Bac- 
chio Milefio,  Bione,  Chera  Athcnicfe , Cheri- 
flo , Dfodore  trieneo , Dion:  Colofonio  Epi- 
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gtn*KoJiatho,Eu»geHtThafio,'È$ifronio  A-  d’ingrafjarlo. 

thentOfAndroàone,  chi  ferine  d'agnciliurm  , della  bontà  de  femi,  & diTcipIioa  de  fcmina 
Efchrime,  Lffimcuho , Diint/lo , che  tr/tdajfi  re,&  (]uanco  di  ciafcuna  (otte  di  grano 
Mseont,  Dioftne  eh' epitoma  Dionifio,  Anflri  s’ha  da  feininare  per  iugero,  & del  tem- 

do,  ehi  fcriji di portenit . po  di  feminate.  cap.  1 4 

Compattimento  delle  (ielle  in  notti>egioc 

IL  decìmoottauo  libro  tratta  d’agricoltura  ni.  cap.af 

Comcgi’antichi  fi  dilettarono  molto  del  Replirationcdi  tutta  la  cuUura,St  quel  che 
l’agricoltura, & pofcro  (ingoiar  diligen*  n dee  fare  ogni  mele  nel  campo,  cap.  itf 

tia  ncgliorti.  cap.  i Che  1 lauoratori  non  debbano  guardare  al 

Qual  fu  la  prima  corona  a Roma,  cap  a le  licllc,ma  più  tofto  alla  Ragione  di  fe- 
de! lugcio,  catto,  & delle  leggi  de  beRia-  minar  le  biadc.c  il  nafcere,& tramonta" 

mi,&  quante  volte,inche  tempo  fu  grà  te  della  (Iella  in  ciafcuna  herba  , &del 

derrata  dì  vcttouagIia&  di  coloro  che  fu  nalccrc  ,&  tramontar  delle  Rclle.  c-n 

rono  illuflri  nellagricoltura.  ca.a.  de  prati, & come  lì  rìnouino , delle  coti,  & 


Modo  dell'agricoltura.  cap.  4 

Lode  degli  agricoltori  ,&  quel  che  s’ha  a 
farein  ordinare  vn campo.  cap  f 

del  (ito  delle  ville,  & precetti  de  gli  antichi 
circa  il lauorare  il  campo.  cap. ti 

delle  forti,&  natura  delle  biade.  cap.  7 
Come  tutte  le  forti  del  grano  non  nalcono 
in  ogni  luogo  , & dcllalire  forti , che 
fono  in  Leuante.  cap.S 

de  forni, della  macina,8t  della  farina.cap.9 
della  nmilagine,(ègala,&  d’altre forti.c. io 
de  fcrmenti,c'l  modo  di  fare  il  pine,&  qui 
te  forti, & quando  la  prima  volta  venne- 
ro i fornai  a Roma  et  de  uagli,  &deU’ 
alica.  cap.  Il 

delle  auaie.  cap.  1 x 

delle  rape,&  nauoni  AmiRrnini . cap.  1 j 
dei  lupino.  cap.  1 4 

della  veccia,&  rauuiglia.  cap.  1 5 

del  fieno  Greco,&  ferragine,&  deH’ocimo, 
& medica, & citifo.  cap- 16 

de  Ulti;  & rimedi  delle  biade, et  quello  che 
in  cufeuna  ione  di  terrcnò  fi  debba  femi 
care.  cap.  1 7 

de  prodigi  delie  biade,ct  del  modo  d’ara- 
re,& delle  forti  de  frutti.  cap.  18 

del  tempo  d’arare,8cgiungacre  ibuoi.c.19 
del  ricoprire  il  feme  , &d’un  certo  modo 
d'arare, & della  rinouatione,  & refettio- 
ne.  cap.  IO 

della  cultura  della  terra.  cap.ai 

Efempi  di  diuerfi  terreni,&  d'una gran  fcr 
tilità,  delta  Ulte,  che  fa  due  uolcc  l’an- 
no,&  della  ditfcrentia  dell'acque.  c.tt 
della  qualità  del  terreno,  & del  modo 


delle  falci, & la  deferittione  delle  biade , 
& delle  Rclle.  cap.aS 

delle  tempcRe  dclfvno  , & l’altro  tempo , 
& de  rimedi  della  Rerìlità.  cap.19* 

della  miatitura,del  grano , & della  paglia, 
& del  confcruare  il  grano.  cap.3o 

della  vcdemia,&  tempi  dcli'autfino.cap.  j i 
della  ragion  della  Luna.  cap.31. 

della  ragion  de  venti.  ^ ^P-33 

della  limitatìon  de  campi.  ca.j4 

PronoRichi  de  tempi.  ^ ^ap.3  f 

Lecofc,l’hiRorie  & l oiTcruationi  fono  in 
tutto  lOtiO. 

GLI  AVTTORI. 

MaffUrio  Sabino , Caffio  Htmin*  , Valeri» 
Fiacco  , L.  Fifone  , Cornelio  Celfo  , Turannio 
Gracula, D Stilano,  M.Varrone,  CatonCenJo 
rino.Scrofaà  Sarfeni padre, et figlÌMolo,D»rnit 
fio  Caltttno,Hig'no,  Vergili»,  Trogo,  Oieidi», 
Grecinc,  ColumeUa,Tubrrone,L.  Aranti»  ,il 
quale  fcrijfem  Greco  delle ftille,Ctfare dittai 
tare,  Sergio  Faolo,Sakino,  Fabiano, M.Cietro^ 
ne,Calfurnio Baffo,  Atteio,Capit»n»,  Manli» 
Sara,  Atrio,  che  feriffe  le  prajftdiche . 

GLI  STK  A MERI. 

HeftodofCheofraflo , Ariftottle,  Democrito  . il 
Re  Hieront,iL  Re  Filome/tore,  il  Re  Attalo  , 
il  Re  Archelao,  Archita,Stnofonte,Anfilocl}0, 
Atheneo,  Anafipoli,ThaJio,Ari/lcfane  Milrfio 
Apoll»doro,lanHÌo,  Antigono  Cimeo,  Agar  ho 
eie  Chio,  Appoltcnio,Pergameno  , Artjìand» 
Atheneo,  Bacchio  Milefio,  Bione  Solife,  Cherea 
Athemcfe,  Carijlo,D:cd»ro  i-rieneo,Dione  Co 
lofonio,Epigene  Rhodioito,  Euagora  Thafio , 

tu- 


Digitized  by  Google 


P R T 

Eu/tmU,  Aihttiu,  Anir0tìone , eh'  Ccri^fe  di 
m^rieolfur»,  Efchrtone,  Liftmacho,  Dit/Tifto  , 
che  trmdulfe  Magone, Diof:ine,eh‘e[)tto;:,l  Ijio 
mfio,ThaUte,  EudoJfo,Etlifpo  Dofitheo, Parme 
nifeo  Menleai,'~ir(ione,  Enopide, Zenone,  Eute 
none,  H.-trpaìo,  Hecateo,  Anafimindro,Sejftge 
He,  Htppareho,  Arato.Zoroaflro,  Archibio. 

ILdcrimonono  libro  irjcu  della  natura 
del  lino,&  di  cofe  mirab'li. 
della  femente  del  L‘no, delle  forti  d'cITo,  & 
come  fi  riduca  a pcrrection,et  della  map 
pia, del  lino  che  non  arde, et  quando  fu 
fono  ufaccla  prima  uolca  le  ucle  nc*  tea 
ttt.  cap-i 

della  natura  dello  fparto,&  quando  la  pri- 
ma uolta  fu  ufato,&  come  fi  conduca  a 
pcrfcttioDC,&  di  quelle cofe,  che  naico- 
no,&  uiuono  fenza  radice.  c- 1 

del  mifi,  urtufi  , de  funghi  pczici,  del  fer- 
piriu,&niagidari,rubia,  & radicula.  cap. 

della  cura  de  gli  horti.e  diftintione  delle 
cofcichenafcoao  nella  terra, oltra  le  bia 
de, & le  piante.  cap-4 

Natura,&  forti, e hifioria  delle  cofe,chc  na 
feono  ne  gli  horti.  cap.  ; 

delle  radici,foglie,fiori,&  colori  deU’her* 
be  de  gli  horti.  cap.  6 

In  quanti  giorni,narcaciafcunaherha  lèmi 
nata, come  ella  fi  formi  & digeri(ca,&  di 
queirhcrbe,chc  fon  di  più  forti, e di  quel 
le,che  non  hanno  piu  che  una  fola.cap.  7 
Natura,  (orti,  & hifiorie  per  condimento 
di  quaranta  fei  forti  di  cofe  feminatc 
ncll'horto.  c p.8 

del  (ìnochio,&  della  canapa.  cap.p 

delle  infermitàde  gli  horti,  & rimedi  cir- 
ca le  formiche. bruchi,  & zanzare,  c.  i o. 
Quai  lémi  fieno  più,o  mcn  forti , St  di  que 
gli, a cuigiouano  l'acqticfalfe.  cap.i  t 
dei  modo  d'adacquar  gli  horti , e di  quelle 
herbe,  che  trapolic  fi  fanno  migliori  de 
fughi,&  fapori  de  gli  hortaggi . c.  i x 
Le  cofe,l’hifioric,&  olfcruationi  fono  in  tut 
to  1144. 

GLf  AVTTORI. 

M.Attio  Plachf,M.V»rrone,D.SillMno,  Ca- 
ton  Cenforino,  Higino,  Virgilio,  Mutiano , Cel 
fi,  ColumeUa,C*lfurnM  Bajfi,  Manilio  Siera, 
Sait»o,Tirone,  Licinio  Macro  §l^Hirtto  Vi- 


M o.  ir 

Ho  \Hfo,Celinrùo  r!}tJcriJfthnjacricf>e,CH-,. 
ih  ilio, Firmo,  Perii  io. 

GLI  Sr.ANlERI. 

Herad-  .o,  rh(ofr,t1o,  Democrito,  Ariftoma^ 
chc.Minàd  o,chi fhijft  Btochrefta,AnaJilao  . 

NEi  Vigc-h‘  IO  liliro  li  tratta  delle  me* 
dicinew  quelle  co.e, che  fi  femina 
no  nc  gli  harti, 

del  CUCII  111  ro  (àluarico,Sc  elaterio,  cap.  t 
del  cucumero  fermentino,  onero  erratico 
del  feminatiuo,ct  del  popone.  cap.x 
Della  zucca  raluatica,&  della  rapa,  cap.3 
delle  diffctcntie  di  nauoni,  del  rafano  fatua 
tico,c  del  rafano  domc(Ìico,&  della  palli 
naca.  cap.4 

dello  fiafih'no,ouero  paQinaca,&gingid;u , 
& fifcrc,&  fefeli,e  mula,  & della  cipolla 
cap.j 

del  porro  fcttiuo,&  del  capiuto , & dell'a- 
glio. -W.6 

della  Iattura  faluatica  ,ouer  caprina,  ncl- 
rcfopo,c  i(àti,&  della  Iattura  domenica, 
cap.  7 

delle  forti  di  bietola.del  radichio,della  ci- 
coria,& delle  forti  di  feri.  cap.  8 

del  cauolo,&  lapfana,dcl  cauolo  marino, & 
della  fcilla,  de  gli  (cotogni,  & bulbine. 
cap  9 

de  gli  fparagi , corruda , libico , orminio . 
cap. 1 o 

dell’appio,  e appiafiro , & helio  felino , Se 
orofelino.  cap.  1 1 

del  prezzenioIo;Sr  del  bafìlico.  cap.t  x 
del  bafìlico  raiuatico,dcllaruccheiu,nafiur 
do, Se  ruta.  cap.ij 

del  mentaiVo,  menta,  puleggiuolo  , nepi- 
tella,Se  cornino.  ca.  14 

Del  cornino  Ethiopico , che  (Irigne  l’urina 
dercapperOjdel  ligullico,ouero  panacee. 
Se  della  ciimila  bubula . cap.  1 $ 

della  rumila  bubula,gallinacea,  ouer  priga> 
no  heraccotico,  cunilagine,  molle  libano 
tide , cunila  domeliica , e faluatica  cap. 
18 

del  piperiti  Se  origino  , Se  unici prafio  ,Sc 
tragorigano,Se  hcraclio,  Se  lepido.  Sedei 
gith.oucr  mclanrio,Stanifo.  ciz 

deiranctho,Se  fagapcno  , Se  del  papaue- 
ro  bianco  , Se  nero  , Se  in  che  modo 
s’ha  a ricoglier  il  fugo  dell  herbe  . Se 

del- 


l 


Digitized  by  Google 


P R I 

McJicinc  di  Icuc.'tcnio,  & di  safuco.  c.»  i 
Medicine  d’Anemone-  cap.i} 

Medicine  dienanthe  . cap.  i4 

Medicine  di  heliochrifo.  ca.  15 

Medicine  di  ghiadto,  & diliihinide.  c-i6 
Mcdicinedi  vtncapcruinca,  di  rul'co,di  ha 
ti, & d’acino.  cap  17 

Med  icine  di  colocafia  • cap.  18 

Medicine  d’anthalio,  cap  19 

Medicine  di  parclicnio.  cap. 30 

Medicine  di  Ifrichno.  cap.3  i 

Idi  corcoro,&  di  cnico.  ca.3a 

Diperioluta. 

Delle  inirure,&  de  peli . c3p-34 

Le  medicine, i'hilloric  &rorscruauoni  lo 
no  in  tutto  730. 

G LI  AVTTOR  I. 

Cuton  Cfnfirhiù,  M.  Varront,  Slajfuriò  An 


M O.  4t 

Del  tribolo  & delle  forti , & medicine  di 
ciTo.  cap.  IO 

Dello llebe,&  medicine d'effo.  ca-ii 

Delle  Hippofìcikippope,  Scmedicinedi 
clic.  cap.tt 

Deirorttica,&  medicine  d'efla.  cap. 

Dciramio,ec  medicine d'cfso.  ca.  14 

Dello  rcorpione,ec  forti,  et  medicine  d’ef 
fo.  Cap  1 5 

Della  Ieucacantha,et  medicine . cap.  1 6 

Del'’helxine,perdicio,parthenio,fìdcrite, 
medicine  fue.  capta 

Del  chameleonte,  fofti,  et  medicine  d’ef- 
fo.  cap.  18 

del  coronopo,  et  medicine  d'efso.cap.i  9. 
dciranchulà,  et  pfcudanchulà,  et  medici- 
ne loro.  capro 

dell  onochclo,  enthemUoto,  et  lotome* 


Hello  l'efliKO^l’ihie  Rnjfìn0,HÌ£Ìr:o, 
fompor.io  MeU^Romfxo  Lento,  Cornelio  Cel 
fo  Calfumto  B*jfo,l- .Ijirgio,I.innio ^acro, 
Sr/lio,  che ferijfe  Greco,  Giulio,  Bujfe,  Anto- 
nio Cnjìore  . 

GLI  STRANIERI. 

Theofritflo,  Democriio,Orfto,  riihitgora.Mu 
gone.MenanJro,  chcfcnjje  biothreJhi,Kicun 
dro,  Homero,  Htftodonio,MMfeo,Sofecle,An» 
xituo , 

I MEDICI. 

Mntftheo , che  fcrtjfe  delle  corone , Cnlim*- 
cho,  Famn/ifico,  ’ìtmo,  ' htmàriiio,Hif>ftcru- 
tt,Ckrifippo,DieeU,  Ofione,  Heruclide  Hiee- 
fio,Dio/i:fio  Afoilodoro  Ciliien/i,  Apollodo- 
ro  TurenilnOfl'raJhgor*.  LUstomeo,  Medio, 


tra,heliutropio,cricocco,  et  adiai.tho , 
ouero  callitricho.  c.ai 

del  picride,thcno, asfodelo, halimo,  acan- 
tho,buprcRi  cla^bofcoilcaiidicc,  iafio 
ne  caucal.de,(ìolillibo,rcolimo,ouer  li 
moniu,(bncho,coDdrilio,oucr  condril- 
li, et  de  boleti.  cap.ik 

defungili, e filGo,eidcl lafcre.  C3p.t3 

della  natura  del  mele,  et  dell’acqua  mal- 
ia, et  perche  con  la  forte  de  cibi  fi  muti 
DO  i collnmi}dcl  melicide,ct  della  cera, 
& contra  le  cópofìcioni  de  medici. c.X4 
Medicine  delle  biade  . <^3p*2  f 

Le  medicine  lhiflonc,&  ruflcruatioiu  fo 
no  in  tutte  906. 

GL  I AVTTORI. 


Tittucht,  Cltefunit , Fi!i/lio>'e,  AJclt  rude , 
Cru/euu,l‘eiroiiie.  DiodoiO,  Iollu,hra/i/ha- 
to,  Diagora,  Andrea,  Mnejicle,  Ffiichar/no , 
Tunuont,  D.ehont,  SoJStnene,  l Lpolemo,Me- 
tredero,i)ùlone,Ltco,olimpiiuie,  1 heb»nA,Fi 
ìinOjCtirtio,  M toltone,  Glaucia,SenocrAle. 

Nei  yrniefimofccondo  libro  ti  tratta 
deirautcoricd  dcH'hcrbc. 

De  popoli,  ch’vianohci  be  a farò  belli,  c.l 


Che  vcftì  fi  tingono  d herbe . cap.a 
Della  corona  di  gramigna.  c^P*3 

Delli  rarità  di  quella . cap  4 

A qii.ll  fu  data  tal  corona  . cap-J 

Qual  centuiiune  ne  fu  coronato . cap  t 
Medicine  d’altri  otiiamenti,^  cringe.ca  7 
Dell  bei ba  delta  cento  capi.  C'p.8 

^feu’4C4ii3,&s!:ctrrh'.zid.  *.> 


Sono  i medeftmi,cht  nel  libro  di  fopru,  tJ*  ol- 
rrt  queftt  Chriferme,  kratojìthene,  Alceo  . 

NÉlventifìmutcrzo  libro  fi  tratta  de 
gli  alberi  doineliict. 

delle  medicine  d'viic  f.  efehe,  de  farmenti 
delle  vue,dclle  vinaccie  , drll'vua  the- 
ri.ica,dcirvua  pairj,dcll'a(tafidc,&  del- 
l'atiafif  gli  i8(  pituitaria  la  brulca, a 

della  vite  bianca,  & della  nera, de  molti 
delle  furti  di  vino,  et  dell'aceto,  cap.a 
dell’aceto  fCillino,oximele,et  làpa,et  del- 
la feccia  del  uino, dell’aceto, et  della  là* 
pa . cap.a 

degli  vliui , foglie  d'uliuo  , fiore,  et  cene- 
re,  et  dell  uliuo  bianco, et  nero, et  della 
morchia.  cap.} 

delle  foglie  dell'rhuofataatko,  dell  olia  * 
F ciwui- 
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cnantIiiuo,&  cicino , & di  mandorle, & 
d'alloro, & di  mortella , camcnnilìno , 
ciprcRìno.&citrcn  & carino.  cap-4 
Del  mirobolano, palma,  & palma  tia- 
ra. ca.j 

Medicine  del  fiore  di  da fcun  genere, fo- 
glie,frutto, rami, corteccia  , legno  , lU- 
go,radicc, cenere.  ctp-6 

De  peri  & oflei  uationi  lorOjdell'olTerua- 
tionc  de  fii  hi,del  capnfico,&  erineo,  & 
d’altre  forti  di  medicine.  cap-7 

De  pinocchi, mandorlc,&  noceiiole,&  no 
ci,pi(tacchi, cavagne , filìque,  corniolo, 
vncdone,&  alloro.  cap.8 

Del  mirto  domefiico,mirtidano,&  mirto 
faluatico.  cap.p 

Le  mcdidne,rhiRoric>&  rolTeruationi  fo 
no  in  tutto  1419. 

A VTTORI. 

G.  V/tlria , ?ompt<)  Letico , Si/lio  Ki^.ehe 
fc'ijfe  Greco,  Giulio  Buffe,  limonio  Caffore, 
M.y/$rratic,Cornelio  Cdfo,VabÌMno. 

GLI  STRANIERI. 
Tcofruflo , Democrito  , Orfeo , Lirhafora  , 
'^Mgone,Met:andro,che firiffe  htochrefli,  Xi 
tMndro  nomerà,  Hefiodo,Mufeo, Sofocle,  An» 
fiso. 

T M E D I C l. 

Btneflheo,  Cullimacko,  Vuni.e  fìjlco,  Simo,T i- 
tnMriilo,Hipfoernre,Chrifìppe  Diocle , Ofido 
ne,Herciclide,Hicefto , D ioni  fio , Apollodoro 
Cittenfe,  AppoUodoro  T trentino  , Brafago- 
rt,  BUfìomeo , Medio,  Dieticht,Cleonftnio , 
Fi  tifi  ione,  A fclepiade.  Orar  e uà,  Petronio,  Dio 
dotho,  lolla,  Zrafiflrato,  Diagora  , Andrea , 
Ài  neficlo,  Fpicharmo,  Damione,  D aliane, Sofi 
mene,Theopolone,Lite,Olimpiad*Tltebana, 
Fillemo  Ài etr odoro,  Salmo,  Petrm  o,  Àlutione 
Claucia,Senocrafe. 

]L  vigefimo  quarto  libro  tratta  le  medi 
cinc  d'alari  faluatichi. 
Medicined'alberiraiuatichi.  cap.  1 

Loco.  cap.  a 

Ghiande.  cap.  j 

Delle  coccole deiriifcbio,de1la  calla , del 
vifeo , delle  ghiande , delle  pMole,delJa 
radicedcl  cerro,&  fiiuero.  cap.  4 

Del  fcggio,cipreflo,  cedro  grande,  cedri- 
de,&gaIbano.  cap.  s 

JJcl  l’ammoniaco,  & (lirace,rp6dilio,e  sfa 
‘ cno,c  terebintho,e  cameptthi , e pithua 


fa,&.ragie,&picea,at  IcntiTco.  cap.  < 
Della  pece  & (peira,&  li'juida,  & pallim- 
pilVa,&pinasfalto,&  zopilfa,  & theda, 
&lcntitco.  cap.  7 

Del  platano , Se  fralTino  , 5t  corro , oppio 
b.ancfr,  olmo,  tiglio, & ùmbuco,  & gi- 
nepro. cap.  8 

Del  (àlc:o,amerina  virili, & crice.'  c.ip.9 
Della  ve.'ga  del  fanguinc  lilcre,  liguflro  , 
ont.mo  , oliera  , cillo,  cr'so  , crithrano, 
chamccifso  fmillace  & clematide,  c.io 
Della  càna.papiro,btbeiio,ihudodcndio, 
rhuc  eriihranu,  critrodano  alifso  radi- 
cu!a,apocino,ramcrinocàchri , fauiiia , 
fclaginc,fallo,&  medicine  di  gómac.i  i 
Della ipina  .Arabica,  & (pina  bianca, e 
ac  nthio  c acacia.  cap.  i» 

Della fpina  vulgare,&  faluatica,  & dello 
crfilceptro.S:  della  fpina  apendice,  Se 
pifsa  caniho.&  paliro,aquifoglia,&  tu- 
bi & lor  medicine.  M 

Medicine  di  cinosbatu,  & rubo  Ideo  , & 

I hanno , & licio , & farcocolla  , & t>po- 
ricc,  cap.  14 

Mrdicmcdi  chamedria , & rh'amedafor , 
& camola,  Se  carnefice  , & camccifso,& 
camcluce,&  Canieciparilb  ,&  ampe- 
lopralb  , & Ibtichc , & Clinopodio,  & 
Ccntonchio,&  CJlcmatidt  Egnia.  c i f 
Medicine  dell'auro  dragoncù'o , dragim- 
tie,3ri,millefoglio,&  hetb.i  dd  mede- 
fimo  nome , & plèudobunio  & min  hi, 
fitonobnchi.  cap.  |4 

Della  coriacuìa  &callicb,  & mcnaidc  l'k 
altre  13  & medicine  loro,  Icqnalifo- 
no d'alcuni  chiam  ce,  magiche, della 
conrcidia,dcll’apro(ri,&  di  coloro,  che 
ricalcano  negli  amori.  cap.  17 

M'.dicine  dell’c  nfia,&  lanaria,‘&  Riatio- 
ti.  cap.  1 8 

Medicine  dell’hcrba  chenafee  nel  capo 
della  (tatua  ,&  dell  heiba  de  fiumi , Se 
dell  herba  lingua, 8c  cnuellu,&fimenci 
& rhodora,  iiiipia,&  pettine  di  Vene- 
re , & nodia  -,  S:  filantropo,  & lappa  ca- 
naria, & cordile, St  gramigna,  & dattilo 
& fiengreco.  cap.  ip 

Le  medicine,  I htfiorie  , & rofsccuationi 
fono  in  tinto  1418. 

GLI  A VTTORI. 

C Valete, Popco  Lento, Sefito,Xigro  thè fcrifft 

Greco, 
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Qrtco,Ciulio Baffo,  Antonio  CaJlort,M.  Var 
rone,CorntlioCtlfo , tahian». 

GLI  ST/iNlERI. 

Thtofraflo,  Apollodoro,  Democrilo,Orfeo,  Pi 
tha^ora.  Magone,  Monandro,  NicanUro,  Ho- 
tntro,  Heftodo,Mufto,  SofoeU,  Anajilao. 

1 MEDICI. 

Mnrfieo , Caliimacho , Tania  fifiro , Simo , 
Timarijlo,  Hi^pocratt,  Chrifippo,  Diocle,0- 
fione  Htradidt,  Htctfio,  Dtontfio,  Apollodo- 
ro Citi  enfi,  Apollodoro  T arem  ino,  Prafa- 
gora,  llnìontco.  Medio,  Dieaele,  Clleofan- 
to , Fih/hone , Afiltptade , Grateua  Petro- 
nio, Diodoro,loUa,Eraf$flrato,  Diagora,  An 
drea,Mneftche  Eptcharmo,  Damtone,  Sofimo 
ne, Theopolemo,Mtuodoro, Solone,  Ueo,oltm 
piade  Ihtbana , Filtino,  Penino,  Miuione, 
Claacta,  & Senocrate . 

IL  V gcJifiio  (juin^o  1 bro  tratta  la  natu- 
ra d-jl'hcrbc , che  lUlconi  da  le  llcf- 
lc,raut(or.tà  dell  herbe, & l'onginc  dcJ 
Tufo  d clic . 

Le  a.  ture  deirberbeichcnafconodafc 
lidie  ■ cap.  i 

Di  coloro  che  fcritrcro  in  L itino  TWo  del 
l'heroe , & quando  i Romani  haucifero 
cogimióed  c.sc,  & de  primi  Greci,  che 
ne  trattarono,  deli'inucntionc  dell  hcr 
bc,dcirantica  medicina,  & perche  i ri 
medi  loro  poco  $ cisercitmo , dd  cino  - 
rhodo,  ficdediagonculo.  capa 

DVna  certa  peli  fera  fonte  di  Lamagna , 
della  Btitanmca , & de  grandillìmi  do- 
lori della  infermiti. 

Del  inoli , & dodccachco , della  peonia,  p 
ucr  pcntarobo , o gliciiidc,  & pana  r,o 
vero  afclcpio,  & heraclio,  & panate  chi 
renio  & panacc  ccncautio,  ouer  fama- 
ceo,  & liaraclio  lìdeno,  & hiofciamo,  o 
apolliiure,n  altercangcno.  cap. 4 

Medi  cine  dei  .hnozoite  , parchenio  , her- 
mupoa.opiu  tolto  mercuriale,  &achi> 

. Ico, Se  panate  hcragle*’, lì icriti, mille  fo 
gito  ,Sc  della  Icopj  regia  8t  hemionio 
t cileno, & fpicnio,del  iHelanpodio,oue 
ro  helleboru  , de  di  quante  forte  fono , 
dell  bclicboro  ncro,&  bianco,  & quan- 
do lì  du.de  comc^'ha  d 1 pigliar,&  a chi 
nò  lì  di.de  come  ci^.li  a iiaati  i topi,  c-  S 
Medicine  del  m.thndato,  & lcordoti,ouc 
ro  icordio  , & poienionia,  oucro  filcte* 
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ria, ouer  chiIodinama,&  eupatorio,e  cé 
taurca,  ouer  chironia,  & del  lepto  ccn- 
taurco  libadio  , del  fiele  de  la  terra , & 
triorcha . cap  6 

Medicine  di  climene , & gentiana , & lifi- 
machia,&  parthcnide.cartcmilìa.e  aen 
brofia,  & ninfea , & hcraclie , & eufor- 
bia. cap.  7 

Della  piantagijiiie,  8e  buglofla,  8e  cinaglof 
fa,  & buftalmo,  & fcith'ca,e  hippicc,*!- 
cbcmona,dclla  laconica, & càtabrica.ct 
cófigliue,c  liberida,  & che  lidonio,&  ca 
naria.de  elafubo'co,&  ditcamo,earillo- 
lochia  ,8e  cornei  pelei  ti  .rei  dal  di  letto 
d'clfa  fubito  VI  corrano,  & lìcn  prefi,  & 
medicine  cétra  morii  dcTcrpéti  dalle 
herbe  chVgli  ha  nominate  di  fopra.  c.8 
Dcirargemon>a , Se  agarico,  & echio,  & 
hiofcamo,&  hierobulane,  & blatcaria. 
Se  Icinonia , Se  cinque  foglio,  & dauco  i 
& perlòlata , Se  arcio  , & ciclamino , & 
pcuccdano , tutu  contea  a moifi  de  fèr-' 
pentì . cap.  f 

Deircbulo,&  verbarco,&  ihclifono.&  cé- 
tra le  punture  de  gli  fcorpioni,  & morii 
delle  botte.  Se  de  cani.  Se  generalmente 
contra  ogni  veleno.  cap.io 

Rimediai  mal  del  capo.  cap.ii 

Dd  ccntaiireo , & chelidonio , & panace  , 
& hofciamo  , & euforbio  , al  mal  de  gli 
occhi . o.  1 2 

Medicine dell’anagallide  oucro  corchoro 
& mandragola,  ouer  circcio,  & cicuta  , 
&creihmoagrio  , c molibdcna,  & cap  • 
no,  c acoro,  e inde,  cociledu,aizoo , Se 
andrathne,  & erigerò, et  dcircfcmcro  , 
et  del  labro  d Venere,  et  del  rannneu- 
lo,al  m I de  gli  occhi,  de  gli  orcchi,dcl 
nato, de'  denti  .ei  della  bocca,  cap.  1 j 
Le  medicine  , l’hillone , et  l'oficruationi 
fono  in  tutto  1292. 

A V T T O R I. 

Seffo  Gallieo,  Pompeo  Lento, Sejlio,  iPigro  che 
firiffe  Greco,  Giulio  Ba([o,  Antonio  Cafiore  , 
<$•  Cornelio  C elfo . 

GLI  STRANIERI.  . 

T heofrafto,  Apollodoro,  Democrito,  Orfeo,  Pi- 
thagora.  Magone,  Menddro,  S icàdro,  Homt- 
ro,  Hefiodo,  M ufeo,Sofocle,  Som  ho,  Anafilao. 

I MEDICI. 

Mnefthi« , CalUmachc,  Famafifico , Simo, 
F a 2 ùnte- 
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Timarijlo,  TìippettMte,  Chrifippe,Tihtle,  O- 
ftone  Heraclide,  Hicrfio,  t>ionijto,^poUodoT» 
ro  Cintnfe,  Apotledoro  Tartmino,  VrtfMgo- 
ra,  / l:Jlontro,  Medio,  Dituele,Chleofanlo,  Fi 
unione,  AfcUpi»de,GrMteua  lolle,  Lrafiilr* 
ro,  Diagora,  AndreM,\fneJieU  Epieharmo  , 
D anione.  So/i  mene,  T heopoìemo,  Metrodoro, 
Solone, Ltco,OlimpadeTi.-elana,  Filino,  Pe- 
rreio,Mif/ione,Glauria,(^Senocrare, 

ILucnccfìmo  fedo  librotratta  d’altre 
medicine  fecondo  le  infermità  , Se  de 
nuoui  mali,  & che  cofàfìa  lichene,  & 
quando  incominciò  la  prima  uolta  in 
ltalia,dcl  corbonccllo,dcll4clef.intii;fì 
& del  colo.  cap-i 

Loded’Hippocrate.  cap.r 

Della  nuoua  medicina  , & d'Afclcpiade 
medico,&pcrch'egli  mutò  la  medici- 
na antica.  ‘ cap-J 

Derilione  deU'arte  magica,  & del  lichene 
& rimedio  d’elTo.  eap  .4 

Medicine  a He  fcrofe,a  diti,  al  petto,e  alla 
tofle.  cap.y 

Del  nerba fco,&  cacalia,  ouer  tuflìlaginc, 
& bcchio  & làluia,alla  tofle.  ca  6 

A dolori  di  fianco,&  di  petto,alle  orthop 
nee,a  dolor  di  fegato,  a dolor  di  cuore, 
polmone,e  vrina,coflc,petto,ulccrc,re 
ni,a  uomiti,lìnghiozzi,e  mal  di  pGta.7 
Di  tutti  i mali, e rimedi  del  corpo, di  quel 
1:  cole , che  fono  intorno,ò  dentro  , & 
dello  ftagnare,o  muouereil  corpo.c  8 
De  1 puleggio,&  argemone.  cop-9 

Della  ninfea, allinentia,&  dclìderio  di  coi 
to,dcI  ùtirio,erÌ£hro  cocco, Se  crategi, 
& lidcriti.  cap-io 

Medicinegenerali de  piedi,taloni , giun- 
ture,&  nerui , & rimedi  contra  i mali , 
ch'occupano  tutto  ! corpo, & della  mcr 
thrida,uigilia,parlctico  Se  febri  fredde, 
dalla  febre  delle  bcftic,&  fai  ncttico.  Se 
chameata,eaizoo,&  fuoco  farro,  c.  1 1 
A membri  fconci.  Se  contra  il  mal  regio , 
& contrai  furonculi,lìflole,enfiatiiC  ar 
fioni,&  contra  altre  infermità, a nerui, 
Se  al  languc . cap.  1 1 

Dell'hcrba  aquifeto,  ninfea,  peucedano, 
lìJcrito,&  molte  altre  utili  a Ibgnarcil 
fangue,&  della  liefanomeli,&  criliiha- 
Ic,8f  contra  a’ ucrmini.  cap.  13 

Alle  ulcere,  piaghe, & ucrruchc>5(  dclpo 
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licnemo.  ^3p.T4 

Di  molti  cfperimcntì  a mcnflrui  delle  dó 
ne,&  alle  infermità  della  natura  ,afar 
gettai  :.Se  ritenere  1 parti,a  difetti  del- 
la pelle  fui  uifo,a  tignere,&  leuareica 
pelli, K alla  rogna  delle  beltic.  cap.  i { 
Le  medicine  rhiltone  , Se  1 oflcruaiioni 
fono  in  tutto  1 191. 

GLI  A VTTOR  I. 

M.yarront.  G Valgio,  Pompeo  Leneo,  Se/lio 
K igeo, eòe ftrijfe  Greco, Giulio  BaJ/o,  Antonio 
CatJore, Cornelio  Celfo . 

G L 1 STK  A MERI. 

Theofratlo,  Apollodoro,  Democrito,  luta.  Or 
feo,  Ptthagora,  Magone,  Menàdro,  Home- 
ro,  HcJìodo,Mu/eo,So/ocle,  Santho,  Amplino 
I MEDICI. 

Mnefleo , Callimacho , Fonia  jifico , Simo , 
Timanfto,  Hippocrare,  Chrifippo,  Diocle,0- 
fione  Heraclide,  Hicefio,  Diontjio,  ApoUodo- 
roTareniino,pTafagara,  P liti  onice.  Memo, 
Diatele,  Cl  leofanto,  Fthflione,  A/clepiade, 
Grateua,  lolla,  Erafi/lrato,Diagora,  Andre* 
Mnefiele  Epteharmo,  Damionr,  T heopoìemo, 
Metrodoro,Solone,  Lieo, Olimpiade  T heiien* 
Filino, Petreio,Miitione,Glautia,Senocratt, 

ILucntelìmo  lettinio  libro  tratta  d'al- 
ttc  forti  di  herbe.  cap.t 

dell'aconito, & pamhcra,laquale  (ì  fpegne 
con  l'^conit'’ . cap.z 

Che  Dio  c creatore  di  tutte  le  cole.  c.j 
dcll’cthiopid«,agerato,aloe,alcea.alpo,al 
lina,androlacc,andtofemo,  ambrolia  , 
anoni,anagiro,anonimo.  cap  4 
dcI!‘apparine,artio,afple  ne,arclcpiadc,a- 
flcte , ouc r bubonio,  alciro , al'ciroìde 
aface,alcibio,a!cttorolofo.  cap.  ; 
dell’aio.  cap.tf 

dell  alga, actea.  ampcloagria,  &3flcndo  . 
cap.  7 

delle  b.illote , brode  fruticolà  , brabila» 
brio  , pupicuro , catanance , calla  , cir- 
ceia,cnlìo,cratcgono,theligono,  croco 
dilio,cinolbrchi,chrifolachano,cucuba 
lo,et  confcrua.  cap. 8 

della  grana  di Hnido,diplàro,driopteri» 
driofono,  datine , empetro , ouer  cal- 
cifraga,  cpicatti,  ouero  eleborina  , epi- 
fmcdio , cnncafiUo  ,fihce,  et  della co- 
cia  di  bue.  cap.  9 

dei  elaueio  ,|glicilide , gnafalio,  ouer  ebe- 

mczclo, 
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iromIo  , gJtlciir*go»hQ]to,hiiirt,hDlo-> 
fteo.hippfdlo.  cjp.jQ 

BcU'hi  pogloiri  itùpicoo^  dea  JiifopùoiLa 
■ tiri».  lcoDtop«r«lo,licppfi^  lithofppp- 
• nio^pietra  volgiip>ltn>cg^.leti«,  & Jcu- 
cografr.  i capii  x 

Del  itiadiOtmioraUtOiMgroinatncetPtho 
nc,onofma,onopordo,o(ìri,oxiOkbacra' 
chio.poligpo9ifilUQdfp<falari,polirrhi 
zotprorcrpinaca,rhacotna,ccfedai  Stile 
cade.  ..  cafbiìM 

Del  fobno,  finimio',  telelìo,ttich«manei 
talictre»cr(t(pciirag9niattr*8C>nLtragRi 
tragopogo>fp6dili>e  conte  alciuio:lftr  ini 
là  nó  Teina  aopiefla.a  «erti  popoli,  c.  1 3 
Lcmedictne>rtulloric>ft  oOcruauoth  fob 
no  in  tutto  70»! 

GLI  A VTTORI, 

Giulio  BM/fo,  Autnit  Cuftort/ionelùC^lfot 

GLI  stranieri. 
Tht«fra/h,  AfoUeil$ro,V*tmocriie,  Arifiogó 
uu*,Onfn^Bmhug«tm,Mogni*,  ìdtaundro , 

L MEDICI., 

ìdngfihu 

nel  liiro  ji  Jopru.  , .1, 

Ilt  venceliino«iMiio:  libro  ittafKa  dcltfe 
nKdiii*e4'api»aJk-  ■ cap,t 
Mei  medicare  le  parole  hauno  alcuna  io  r 
Z4p«  g|uHrei& cacciare  il  raakcapt  a 
Rimedi  dell’huomo  centra  gl’iiicantato- 
ri,  ■ _ capj3 

Di  alcuni  incantelìmi;  & della  Mna. del- 
rhvomo.  ' capif 

DeU'oflcnaatkuiedelrittov  cap.5 
Del Infiaenacvdel  coitot  &d’akri  rime- 
di. - cap.  6 

De  rimedi  delle  donne*  cap.7 

Medicine  d’anifliakibreSifcrii  lì  comrè 
l’elefante, il  leone^ìlcanwio  ,lahkna , 
il  crocod  dn.»  il  cameleoste»  lo  fcincio , 
l’hJppopocamoi  e ilupi  cernieri  cap.  8 
Medicine  coni tmaid’aniinali  Taluaticlit.f 
ode  domellichi  della  mcdelìina  lotte  f 
rvlò,&  oTscniauoiiidcl  latte  » Sede  co- 
cijb«iTOv&gta6o.  cap.» 

Mediane  del  porco  cineliiale  ». delle  ca- 
pre,& caftalli£iluacichir&  rimedi  del- 
le  bcAie  coneni  tutti  i mali.,  cap.  tt>^ 
De’rimedidc ^ouuAjdia  molte  Iditidi 
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' infermiidb  " , <ep.n 

A'  difetti  dolLu‘’acciai,& Amali-  della,  col- 
; lotioIa,&  didipeita*  ,Pp-i'» 

iMii>aIe  dello  ttugaacoi.  de  lombi»&  delle 
. leoi.  ' • ’ . 

A fernure  il  corpoi celiaci,  &.difemerici , 
enfii^ion  di  corpo  crepua,tcna(tnotU 
nce  sècolo.  cap.  14 

A'dolori  di  ueTcica, 8t  mal  della  pietraide 
dolori  de  ce(licoli,St.dclTedcre,A  dcl- 
l'anguiiuglia.  cap.iv 

Rimedi  allegotce,aI  mal  caduco, a gli  af- 
likrati,c.iil:'olsaroKe.  capti  ^ 

Rimedi  a maléoonuH, letargici,  hidropic4 

fuoco  facro,c  a'dolori  dc'nerui.cap.i  7 
Rimedi  a,tìagotre;iljànguc,alTulcere  , 
alle  Rilole , e aUa  rogna , Se  di  quelle 
Cofciclis  cada  a fuori  ciò  ch’ò  fitto  nel 
corpo, di  quelle  che  giouano  alle  ferite 
cap.  iS 

Medicine  a*  mali  delle  donne,,  & rimedi 
.illc  iiuerniità  de*  bambini  Bc  del  male 
ambrnih.  cap.i» 

Cofe  marauigliofe  de  gli  animali.  cap.a* 
Le  medicine,Ì‘hii)oriei&iDfleruacionifo> 
no  iu  tutto  i8t. 

GHAVT.T.QRL 

nMUiyertù/EimfeoifCMam  Cm^eéu-,  Aq-  * 
Mmtr*fiéÌfKàiì»^i>rìkt 
Sejlie  Uigro,chtfcrilfe  Gnu  , Buhodu  Du- 
TàSjMA^fi^nudiu,Gr*>ù»^>*diw-. 

GLI  STRANIERI.. 
Dernoemo , AgoUomo , MiUu  i Aatemme, 
Stfiilia  Anteo,  H«/»tn,Tbt»fr»OoiZ^mMU 
(he,Att*l»,Seaocrate,Orfe0.  Artheluot  D*- 
tnurfo,Soiiixu^L*idoi  Slefnutidt.Sn^tOU^ 
piade  Teiunie,Dioiimo,l»Ua,Mittioae  Smir 
nee^fchine  medico,  Htppoeratt , Annotile  , 
MettodoroAeMcedm  medico,  Hefiod*,DiaUo- 
tiefCeciJt»-~Btone,AnafiUo,e‘l  Ri  tuia, . 

1L.Vigefimo  nono  libro  tratudimedi- 
cine-d’aninali.  , - . 

DeU'originc  della  medicina,ec^ndo  pti 
. mah  comiodò-ajaediCanedinifitmea 
tcb&  ^ando  prima  iamalepacanaepte, 

■ &di  Cbrifippo,StErafilbra(o,Scempib 
ricaffientcdÌtEro€lo.,St.d'altri  medisi 
iUuftriiSN)oaDteuo]te  fifia  mutau>il 
’ nodo  della  mcdicina,& quale  fu  il>pii« 

. àto  medico  mRoma,StquàdO)&qut4i 
f 3 . che 
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> che  ^li  aBdchi  Romani  giudicalTero  de 
medidiei  difetd  delia  medicina,  cap.i 
Delie  medicine  delle  lane.  rap.a 

Della  natura  delle  voua.  cap.  ) 

Rimedi  del  cane,&dcglianimali^e  nó 
• fonodomeftici,malkluatichi,&degIi 
vecellitft  c6cra  il  morro  de  falangi  ne.  4 
Rimedi  del  feuo, dello  iiruazo,  & del  c.in 
rabbiofo, della  Itiirertola,  dell'oche , de 
colombi,&  delle  donnole.  c.ip.f 
Rimedi  a Icuar  via  le  aIopecie,n  far  corna 
re  i pciMleuar  le  ladini, alle  palpebrCf 
' al  mal  d’occhi,e  alieparocide.  cap. a 
Le  medicine  Se  l'olientationi  fonoin  tue* 
co  5 a r. 

OLI  A VTTORI. 

M.VarraHr,t.Fifme,Vrm*  f latee,  Antia- 
U,lìigidie,Ca^e  Htmma,  Ctterene,  Flou- 
te,Cdf»,Stfiie  Nigre,ri>e  feriff"»  Greto,  Ctei- 
li»  rnedice,MtttU»  Scìfi»Ht,Ouidio  fett*,Li 
tirùo  Móere: 

GLI  STR  ANIF.R  I. 

Filtofa/ere,  Ho  mere,  ArifionU.^ Jto,  Demo 
«me,  AaaftUe. 

i MEDICI. 

Metrie,Apollodoro,Arthidtmo , Anafilao , 
ArifteatAthorratt,  DiiderOf  Crifipfo  filofo- 
fo,  tiore,  Nitatidro,ApeU»nio,i  Hortee.  ' I 

JL  trcnteiìmo  libro  li  contiene  il  riraa- 
neàce  dèlie  medicine  de  gli  animali 
' del  Lbro  di  fopra. 

Dell'origine  deli'ane  magiea,&  qh,  & da 
cui  hebbe  principio, & da  chi  fu  celebra 
ta,&  d’altre  medicine  d'animali,  cap-i 
Delle  forti  delia  magia,  St  biafimo  di  Ne- 
*fone,&  disagi.  eap.i 

Delle  talpe.dt  altre  medicine diftinte,  fc-- 
c6do  lehdcrmità  negli  animali,  iqua- 
. li  r<lndodorae(hci,o  (àluaiìchi.  cap.) 

In  che  modo  lì  commenda  la  bocca,  & cft 
tra  le  macchie  del  uifo , c al  male  delle 
gengiue.  cap.4 

A Ile  fcrofe  aperte  c a dolori  dcHe  rp.tllc,& 
•del  cuore.  cap.f 

Dai  mal  del  poliiio«ie,del  fcgato>,  & dello 
. rputar  fangue.  ' e.tf.6 

Rimedi  a fluin,&  mal  di  corpoc  C»  7 

Al  mal  della  nietra  r ai  dolor  della  oeicN 
. ca,&  deccfticohVall'enfiagion  dciran* 

■ goiualia.eapanr.  L.  eap.S 

Alle  gotM,*  dògli*  di  Éenàl  > (af  p 
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Rimedi  córra  la  ndérmiiid^  corpo.c.t* 
C ontra  il  mal  regio,  farnetico,  8t  contra 
'b  lèbre,&  l'hidropico.  cap.  1 1 

Al  fuoco  facro,acarboneeUi/uronculi,ar 
fìoni,&  aerai  mratti.  cap.  t r 

Rimedi  a (iagnarc  il  (àngue , a ferite  enfia 
te, a fcrtte,apbglic , & altri  mali  de  gli 
ammali.  cap.  t j 

A medicare  i mali  delle  donne, c a tnatu- 
r.ire  il  parco.  cap.  1 4 

Medicine  alla  m efcolaca.  cap.  i f 

De  miracolrd’alcunebeRic.  cap.id. 
Le  medicine  & l'od'entacioDi  fono  in  mtt 
■ to.854.  f 

'GLI  A VTTORI. 

Ae.  norrene,  Nigithe,  M.  Cueront,  Sejhe  Kì > 
gre, che  ferine  Greca, Ltrùrio  Macre. 

GLI STRAN IERL 

tMdeff'o,Arinotile,HermiMeAiemfere,  Affià 
Me firfee, Democrito,  Arafilae,  .. 

< 1 M ED  IC  I. 

Sotrie',  Horo,  Afoilodorò,  httnandro,  ArrOi-^ 
mede.  Aritiene, Seaoerafe,  Diedi ro.ChrO^ 

Ìfifbe,Nifatidro,Apellenie  l'itanee.  ■ 

L trigclimo  pruno  librò  cótiene  le  me 
dicinedegliaaimaltd'ac<}U^&  le  ma 
raiiiglicdeu'acqua. 

Le  maraatglie  dell'acqna.  cap.|r 

Della  ditFcrenrìadeU'acque,niedic!imi,  dk 
uflèruationi  i6tf.  cap.» 

Della  qnaliti,infalubrùi,  òeommodiià  , 

deU’acque.  . eap.f 

Ragione  dciracque,chenibito  nafeono,  a 
mancano.  cap.4 

Oljeruationc  hiftorica.  ■ tap.  i 

Modo  di  condurre  l'acqaa,e<tMnefi  d)Uti 
no  ufare  le  eofe  roedicKC,  & ql  che  gì# 
ni  b nauicationc,&  le  medicine  deU’ao 
qua  marina.  ' cap.è 

DeUe  forti  del  làle,A  come  e'fi  b, medici 
ne,&  ofieroationi.  .cap.  r. 

Del  pelee  lgombr«,aiaria,e  alice,  cap.  8- 
Dcllanatnra'dclfalc,cc  medicine,  cap.  9 
Delle  forti  deinitto.come  fi  fa,raedic<neì 
. eofreroadoni  d'cfso.  eapio 

Della  Wcitarardelle  ipagne.  cap.  1 1 
Le  mcdicine,rhiliotic,èt  oflersationi  fu* 
tio'ÌDtuttny<}.  . 

GLI  A VTTORI,  I 
Af.'  Varrene,  Cajfio  ForW>tpaieo,Céeeriaie  f 
idMne,CmMfUOfCei/o^n^OMU40ifeiH)*  ' 
StmatiOi 
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GLI  STRANIERI. 

CMUim»cho,B,ttfia,t>ulit0,  Thtofrttfi»,  £u- 

Lu0,ApÌ0- 

nt,  Epigtnt,  FtUpt,  ApeUt,Dmi0créto,Thr«fi 
i»,  KttMadr0,M0n»nÀr0  C0mtt0,Ar/‘tU,S« 
h^h0,DÌ0ni/Ì0,Andr0s,  KtttrtUo,  Hìfp0trM 
U,AnAplito . 

IL  trigciiino  rccondo  libro  c6dcncilri> 
nunciite  delle  mcdiciac  de  gli  aiiinu 
li  d'acqua . 

X>cl  pcicc  cchcoeide.Sc  marauigliofà  pro- 
prietà d'elTo , della  torpedine , & della 
lepre  marina , & le  marauiglie  del  mar 
rollo.  rap.i 

Dcgrit>geMÌ  ,&  domeftichezza  d'alcuni 
. pefci,&  doue  elTi  màgiano  in  mano  alle 
pione, & doue  i pelei  danno  rirpofie.c.  a 
Di  quei,clK  riuono  in  terra,  c in  acqua  & 
' le  incdidac , & oflèruacioni  de  Cafto- 
rci.  cap.j 

Della  :elhi|gine,&  medicine, fk  olTcruatio 
ni  di  moln  pelei.  cap.4 

De  gli  animali  acquatici,  come  i rimedi  s6 
compartitifccódoi  mali,&primacdcra 
iveleni,&  gli  animali  velcDoli.  cap.f 
Dciroftriche,porpora,e  alga,  & lor  rime- 
di. •'  ..l'L-  cap.d 

Airalopede,&  capegli,ftmald'ocehi,d’o- 
■ recchi, di  denti,  & del  «fo  . • ■ cap-7 
Medicine  alla  niéfcolarar''  cap.8 

Medicine  alle  doglie  del  fegato,  de  Sàchi , 
dello  feoroaco^el  corpo,Ae  altre  mefeo 
5 late.  ' cap.9. 

A febrì  d’ogni  imte , & concra  diuerfe  in- 
: fiermità.  cap.to 

Come  cito  fettaotalèi  fono  le  forti  ai  tot 
‘ ti  gli  animali  che  viuono  in  mare.ca- 1 1 
Le  medicine,rhillorie,At  l'o^ruacioni  fo- 
no in  tutto  918. 

GLI  A VTTORI. 

Ueinio  M/uro , Treii0  Nigr0,  SeftÌ0  Nigro  , 
tln ferini  Gr€t0,QKÌdt0  P0el»,  CMffi0  Htmt- 
n»,MuenMt,  L.  A/ft$0. 

GLI  STaNIERI. 

luià,  Audre*.Salpc,  ApÌ0M,  P$U0p*,Appell0 

ThrafitU , NKéuidr0. 

ILtrtgelimo  ter  Z.O  libro  tratta  della  nata 
rade^ietalh . 

Del  prinio  grado  de  metallif  cb’droro,  & 

' deli’ungine  deiranelli  d'oro,&  del  mo 
- do  dell'oro  appreso  gli  aociebi , Si  del- 
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Tordinc  de  caualieri  , & della  regione 
'dell'ancUad'oro.  cap.i 

Delle  decurie  de  giudici, & quante  volte  li 
fono  mutati  i nomi  dell'ordine  eqae- 
llre;dc  doni  miliuri;  & quàdo  la  prima 
volta  s'vsò  la  corona  d'oro.  cap.  a 
Dell'altro  vib  dell'oro  negli  hiiomini , Si 
nelle  donne  , & della  moneta  d'oro , Se 
quando  la  prima  volta  fu  coniato  il  ra- 
inc,l’argenco,&  l'oroi&  prima  che  li  co 
niaire,come  t'vfaua  il  ramc;&  quale  era 
la  maggior  valuta  nel  primo  cenfo  j & 
quante  volte,ca  che  tempo  fuTauttori 
tà  dell'oro.  cap.  j 

Modo  naturale  di  trouar  l'oro,  quando 
la  prima  volta  fu  fatta  la  Ihiiia  d'oro,  Si 
delle  medicine  deU’oro.  cap.4 

Delia  chrifocolla } & fci  medicine , che  (i 
fanno  d'elTa  , Si  della  fua  marauigliofa 
natura  dell’vnire,  c accommodarc  inlie 
me  i metalli.  cap.f 

Dcll'argento,8c  dcH'argento  vino, fit  dello 
Hi|;io,ouero  alaballro,&  della  feoria,  8c 
fchiuma  dcH'argento.  cap-6 

Di  quàta  authoricà  folTc  il  minio apprcllb 
i Romani,  & della  inuentioned'dfo  ; Se 
dei  cinabro  nelle  pitture,  delie  forti  del 
minio)& come s’viì  nelle piuure.  ca.7 
Dell’hidrargiro  ,cfell'argeoto cbes’baain 
dorare,deliccoticule,&  efpcriméti  nel 
1 argento.  cap.  8 

Oc  gli  fpecefai,  & dell'argento  dell'Egitto. 

cap.  • 

Dcllagran  fomma  di  danari,  & quali  furo 
no  I grandilfìmi  ricebi  « & qh  la  prima 
volta  il  popolo  Rum.  gettò  dciuri.c.  io 
Ddb  pompa,  & parlìmemia  ne  vali,&  let- 
ti d'argento,  & quando  furono  bui  g<  i 
diflimi  petti . cap.  1 1 

Delle  Hatue  d'argento,  & fculcura  d’clfo  , 
& d'altre  cofe.  cj.it 

Del  file  ceruleo,&  oeRoriano,  & cilono,8t 
come  ogni  anno  le  rpecienon  fi  uendo- 
. no  egualmente . cjp.ij 

Le  medicifle«f  biilorie,  & rolTeniattcmi  fo 
noia  tutto  itif. 

OLI  AVTTORI. 

L,Hj0W,  Anti»tt,  VtrrÌ0,  M.  Varrtnt,  Ctrnt 
Ito  iiipótt.MeffaUt  Km§0,  Marfo poeta , A»- 
tho,Qiidt0  Baffo, che fcTtjfe in  Grerodi  medt- 
(fHtt^f^io  Kigro,^  Fahh  y rstale- 
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<lie  cola  fia drmagglor  difficuicà  nella 
pittura  cap.  io 

dei  modo  del  fermare  il  canto  degli  ve- 
celli;  & chi  fu  il  primo,  che  dipinfe  con 
I cncauOo.&colpcnncIloipalchi,  & le 
camere, & d’alcuni  pezzi  marauigliuli 
di  pitture.  cap.ii 

I primi  inucntori  dclformar  di  terra  ,de 
lìmulacri,&  ualì  di  terra,  & prezzo  lo- 
ro. cap.it 

Le  varietà  della  terra,  & della  poluere  di 
Pozzuolo,&  d'altre  forti  di  cerra,che  fi 
conucrtono  in  pietra.  cap.  ij 

De  murideforni,&ditaatoni,&del  mo- 
do loro.  cap  14 

Del  zolfo,3llumc,&  forti,  & medicine  lo-  j 
ro.  cap.  1 1 ' 

Medici  ne  della  terra  Samia,&  Erctria,  & 
Ghia  , & Selcnulìa  pigniti , e ampleti . 
ca  p 1 

Sorti  di  certa  per  alò  de  ueftimcnti,  la  ci- 
mala,la  raida,l'umbrica,il  fairo,&  1 ar 

gcntaria.  cap.  17 

-Quali  furono  potenciflìini,eflì,o  i liberti 
loto.  cap.  18 

Della  terra  di  Galatha, della  clupe’,della 
Balcarica,&  della  Ebulirana.  cap.  19 
Le  medicine,  l'hiRoric  ,&rofseruatioiii 
funo  in  tuttodì  6. 

G J.  I A V T O R I. 

oratore,  Mejfalail  uecchio , Vene- 
fici’, a,  Attico,  VeiriOjAI.  Verrone,Comelio  Si 
ptti,Decio  Eculeont,  Mutiano,  MelijJo,  l^iirH 
HÌo,  Cajfto Sruero,  LoKgulano,FaLto  icefialt, 
*he  ftrijfe  della  (■tttma. 

GLI  stranieri. 

Ftfjitelle,  A pelle , Melamhio , Afclepiodoro, 
£tefranore,i’arafto,Heliodoro  ,che  jcrtffe  fli 
s?iathen:i  d' Aliene , Afetrodoro , che  fcrtjfe 
(Va,-  c!jt:e::ura,Democrito,Theofrafta,  Apio- 
ne  ^ammattte  , citc  fcrtj]e  della  medicina 
frtttallua,  Sm fodero,  Andrea  H eraelide,  tol 
la,  ApolUdorì.  Diagora  Bottrienfi,  Archide 
erto  Diomfto,AriJìogcne,  Dernade,M»eficle , 
Seaocraie  di  Zenone,^  Theomneflo. 

IL  trentèlimo  fello  libro  fi  tratta  della 
natura  delle  pictre,&  delb  poinpude 
marmi. 

Chi  prima, gli  moflrò  nelle  opere  publi 
che.  cap.  a 

^bi  fu  il  primo, che  in  Roma  hebbe  colò 
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ne  diniarmo  forifliero.  cap  j 
Quali  furono  i primi  lodati  in  fcolpir  mar 
mo,  & da  che  tempo.  cap.  4 

Nobiltà  d’opere  & d'artifici  in  marmo 
116.  del  marmo  pano , &del  maufo- 
kto  cap  J 

Quando  la  prima  voka  s’vfirono  i mar- 
mi negli  edifici , & chi  fu  il  primo  in 
Roma  che  ir.croliò  le  mura.  & a che 
età,&  qiiai  marmi  venero  in  vfo,S<  ihi 
fu  il  primo,  che  fcgM  marmi,  del  modo 
di  fegarg1i;&  dell  barena  , cap.  6 

Del  marmod:  Naffo,&  dcirArmcnio,8e 
d’altre  tòrti  di  mai  mi.  cap. 7 

DcH’alaballricc  ,del  ligdino,  dcll'abaitdi- 
co.  cap  8 

DeH’obelifiro , Thebaico  , dello  Alefvan., 
drino,  & di  quello , eh  c nel  circo  ma- 
gno. cap  9 

Dcirobclilco,ch’c  in  campo  Martio  per« 
gnomouc.  cap  10 

Del  terzo  obclifeo,  ch’c  a Roma  in  Vati- 
cano. cap.it 

Delle  piramidi  d'Egitto  ,&  della  Sfin. 

ge.  _ cap.  Il 

Dcl.ibcrinti  d'Egitto  di  Lcmno.&  d Ita- 
lia- ^p.i) 

Dell  horto  p^-fili  della  città,  & tempio  di 
Duna  Efefìa.  eap.  1 4 

Del  tempio  d:  Cizico,  della  pietra  fugiti- 
ua,dcli'ecco, che  fet  e uolie  rifponde 
dell’edificio  lenza  diiodo,  & delle  ma- 
tauiglic  de  gli  edifici  di  Roma.  cap. a j 
Della  calamita  forti  di  medicine  d'efia. 

cap.  \6 

Delle  p.'ctrc  Icquali  torto  confumano  i 
corpi  riporti  inertV,&  di  quelle,  he  lun 
go  tempo  gli  confcrua.  o,  della  pietra 
Afio,&  medicine  d'elfa.  cap.  17 
Dcirauorio,  dicaue,  delle  pietre  d’olvo, 
delle  palmatc,&  d'altre  forti  di  pietre, 
cap.  i3 

Del  coral,ouer  pirite  , & medicine  d’clfo, 
dcirortracitc,dclla  pietra  amiantho  & 
mcdicined’clfa, della  pietra  militino  , 
et  forze  d’erta  della  pietra  gagate,  et 
me dicined’efsa, delle fpugne,  della  pie 
tra  Frigia,&  natura  d’efva.  cap.  i p 

di  cinque  forti  di  matita,dello  Ichi.rto.  xo 
di  quattro  forti  d’etita  ,&  calamo,  & fa- 
nno et  arabo, et  pomice,  cap.xi 

“ delle 
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elle  pietre  de  tnortari  mediciiuli,  & del 
le  pietre  cenere,  & pietre  dalpecchi, 
& delle  'elei,  della  ‘engice, delle  coti,& 
de*  altre  pietre  da  lauorare , che  reggo 
no  al  loco, calle  icmpclie,  cap.^i 
Delle  cillcrne,  della  calcina  ,&  delle  for- 
ti d'arena, della  millur  i della  calcina , 
&dcH  harena, de  difetti  delle  fabrichc 
de  comprimenti, & delle  colonne,  cap. 

^ . . 

Delle  medicine  della  calcina , della  mal 
cha,&  del  gef  o.  cap.i4 

De  pauimenti  , & quando  b prima  uolta 
furono  tatti  in  Roinafde  pauimcnti  feo 
perci  ,&  de  Greci, & quando  prima  turo 
no  fatte  le  volte.  cap 

Dell'origine  del  vetro,  & del  modo  di  far 
lo,  tic  del  uetro  oindiano,8c  di  diuerfe  , 
(òrti  di  uetro.  cap.i6 

Miracoli , medicine  , & prodigi  de  fuo- 
chi. cap.  17 

Le  medicine,  l'hillorie,  & l'ofseruatiooi 
fono  in  tutto  f 2 j. 

GLI  A VTTORI. 

il.  Varronr, Celio,  Galèa.G.  Ittio,  Mmùtrto , 
Cor.  Stf>ore,L.H fono, Tuierone,  Senec»,  Fa- 
bio Vtfialt,Anmo  Feciale,Fabiano,CMÓ  Ci 
Jòrine,ò>  Vtimuto. 

GLI  STR  AN  lER  I. 

Theofrajlo,  l'rafì'ieìe,  il  Re  luia.Nieandro, 
Sotaco.Sndine,  AleJfit<uiro,  Ftlihiftore,  Apio 
ne, P lift o ICO,  Dnf!de,Herodotio,Euhetr.ero, 
Arifìagant,  Dionifto,  Artemidoro,'Bcucorida, 
Annfthene,  Democnto,  Demotele,(^  Ucea. 

IL  Trentefìmofettimmo  libro  tratta  de 
forigli  e delle  gioie. 

Della  gioia  di  Pclicrarc  tiranno, & di’quel 
la  del  Re  Pi  riho  , 8c  quali  furono  otti- 
mi tenitori, ct.le  nobiltà  degli  artefici, 
&i.hifu  il  primo  c’hcbbc  in  Roma  la 
dattiloieca.  cap  1 

Delle  gioie  portate  nel  triófo  di  Pompeo 
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della  natura  del  cril}allo,dclle  med  ici- 
nc,&  pompa  circa  elfoiS:  quando  fu  ero 
uata  la  Mirrhinc , & della  magnificen- 
tii  intorno  cllì,&  della  naturadc  Mir 
rhini,ele  bugie,  che  gli  auttori  hanno 
detto  dcU'anibra.  cap.  2 

Del  nafcimcnto, medicine, forci,&  pompe 
dcU'ambra , del  lincurio , Se  medicine 
d'clTo.  cap.j 

Delle  forti , & medicine  del  diamante, & 
delle  perle.  cap  4 

Delle  forti  di  fmcraldo.  Se  delle  gioie  ver 
di  tralparenti.  cap.f 

Delle  torti  d'opalo,&  difetti , & pcrimcn 
ti,&  uaric gioie.  cap.S 

Delle  Ioni  de  carbóchi,8c  d.ferti,&  cfpcri 
mcnti,& delle  gioie  ardenti.  ca.7 
Delle  torci  di  topatio,del  calaide,  & delle 
gioie  uerdi , non  tralucenti.  cap. 8 
Dcl'c  forti  de  la  fpidi.  cap  ? 

Di  certe  gioie  per  ordine  d'alfabeto. c ■ 10 
Delle  gio  c cognominate  da  membri  del 
l'huomo,  & di  quelle  c'hanno  prefe  il 
nome  da  gli  ammali, & d altre  coie.c-ii 
Delle  gioic,che  nafenno,  delle  contrafac- 
ce,& delle  figure  delle  gioie,  cap.  1 x 
Del  modo  di  prouar  le  gioie.  cap.  ij 

Le  cole  l’Iiiltoric,  & l oAcruatiom  fono 
in  tutto.  13 (IO. 

GLI  AVTTORI. 

il,  VMrrone,gli  arride  trionfi,  Meeeruuo, Tot 
cho,Comtlto  Boccho. 

GLI  STR  A*  N IERI. 

Il  Re  Iuba,Senocrate  di  Zenone,  indine , Ef- 
chilo,  Ftlofino,  tunpule,  Nicàdro,  Satiro,  T eo 
fra/ìo,Carete, Filomene,  Democrate,  Sinoti- 
mo'Metrodoro,  Sotaco,Fithca,T imeo,SÌfilia 
no,  Nieea,  F hrofraflt,  A fdruba,  Mnafea,Theo 
meiia,Ctefia  Miihrtdate,Sofocle,tl  Re  Arch* 
lao,  Calli/haro,Temotriro,  ìjmenia, Olimpio, 
Alejfandro  polihiiìore,Apiont,  fioro, Zoro»' 
iire,Zaitalia. 

RIMO  LIBRO. 
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IL  SECONDO  LIBRÒ 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
di  Gaio  PEnio  Secóndo  . 

TRADOTTO  PER  M.  LODOVICO  DOMENICHI. 

Se  il  Mondo  è finito,  & fe  gli  è vn  fola.  Cap.  Trino. 

G L r è da  credere , chc’I  Móndo , & tutto  qiiefì  o , 
cheperaltronome  cièpìacciutochi'amar  Ciclo, 
daJ  cut  giro  tutte  le  cofefon  copcnf,fia  vna  dùiìni 
ta  eterna,  immen  fa,  nógcncrata,  nè  pcrdoitcrmai 
mancare.Non  appanienegià  à gl  ì Iniomìiii.nè  ca- 
pe ancora  nella  congiettura  deirhnniana  mente , 
il  voIcrinucfligarlecQfe  cftrinfeched’tfTo.  Égli  ^ 

è facto,etcmo,irrunenfo,tuttond  nino, anzi  egli^ecchì  bau 
proprio  il  turto,fìnito,&  fintile  alTinfii  itcjccrto  diP'’''"®''' 

. ■ r n n- ; — ^ fi'KcIecofe.&fimileairinccrtO'jdifiionj&didé  p?  ’ 

abbracciado;  Se  egli  copcra  della  natura  delle  cefe,  tone,  injiu 
ts.  i iltdla  naturaddic  cofe»Et fu  veramente  pazzia  efprefla  d’alcuni,rhauer  ’’ 
voltilo  tentare  di  inii  tirarlo,  & dipoi  liaiierchauuro  ardire  di  cffrimcrc  lami  !I^,„ionV!iì 


Ic^gonB 
d'Arilt.  yi» 

":c 


ancliora  a Itrc  grandi,  e innumcrabili  /felle:  quali  ch'eflì  non  fiano  per  dmer 
iempre  Iutiere  la  medefiir.aqucnionc  del  termine  del  penfiero,  c’I  defiderio 
ioi«  no  m per  liaucr  mai  fine.  Et  quando  pur  uolcffero  attribuire  quefta  infi 
mta  alla  natura  artefice  di  tutte  le  cofe,  non  fia  più  facile  intéderc  cucilo  me 
de  imo  in  vnmondo  folo;nu£Omamentc  effendo  egli  opera  sì  grande.  Et  è ve 
xamentcpazzia,yfcird*ciro;&comc  fe  noi  Jiaiicllìmo  piena  cognitionedelle 
liceo  ciqtenori.mettcrci poi  àinuefiigarquelledi  fuori, quali ciiepolTatro  , 
Ilare  la  mifura  d alcuna  cofa  colui,  che  non  sa  quella  di  le  ftelTo , ò la  mente 
dell  huomo  polla  vedere,  quel  che  il  mondo  proprio  non  cape . 

14  ir  . C4p.  IL 

^ ^ fia  ritonda  in  forma  d’ufi  cerchio  perfettoJI  nome  pr'-  ^ 

ma,&  di^i  la  opinione  di  tutti  gli  huomini,che  lo  cliiamano  otbe,8/  glì  a m?òr 
argomenti  delle  cofe  ance  ra  ce  lo  fanno  credere,  non  lolamcrac  perche  tal 
Part'  riuolge  in  felltfra,Cc  efla  à fe  mèdefima  è folte-  ^ 

gn  , **''^'-huidc,& contiene, non hauendobifiagnodicemmeflara alci»- ; 

na,  oc  non  naucndeianco  fine , ò principioin  alcima  fna  pane  : ne  perche  tal 
figura, ccr^  fi  vedrà  poi, fia  attillìma  al  moto,  ond’clla  fidee  volgere,  ma  an- 
^ » pcrcicchc  da  ciafeuna  fua  pane  fi  vede  con- 

«cao,&mcz(Mwnpotciuloaviuciiùccidmaltta/kura.  . 

, A Delmte 
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h*l  mtUJtep»,  Caffè  Iti. 

1LNAscTMEitTodiinque,e’l  tramontar  del  Soleci  fanno  conofccre,conw 
quella  Aia  for.na  in  ilptio  di  ventiquattro  bore  gira  intorno  con  eterna  6c 
*i*»ieuni"*  continua  riuoliiù'one,  & con  incredibile  preftezza . Hora  fe  il  Aiono  di  coli 
che  ciò  lal  mactiina,c!le  di  continuo  gira  Aa  grandiflfìmajSc^  per  c'ò  trapallì  il  fentì- 

p , perche  mcn^o  dcirorccctìic.difficilmcnte  lolaprei dirctcomc  nc  anco^rei>quaI  lìa 
•cci^n  no-  Aiono  acutodclic  Stcllc,  lequali  g'rano,  & volgono  le  loro  sfere,  ò fc  pur 
Ai:  a le  aree  Ic  nc  fcnte  vna  dolce;e  incredibil  Ibauiià  di  concento.  A noi,che  ci  Aam  dea 
«a*«uon'-r*  ^ notte  il  mondo  fenza  alcun  romore.Hora  che  in  clTo  fiano  im- 

come*'*que’i  prclTe  inAnite  Agure  d'animali.  Se  di  tutte  le  cofe.  Se  ebe  il  fuo  iorpo  non  Aa 
c’hibitiiia  lilcio,  come  A vede  ncirouadc  glivccdli  fecondoebe  famolilTimiautbori 
id^NUr'  ^ ^ conofee  per  qucAo  argomento  ; percioche  da’  femi  di  mtte  le 

coCcySc  le  più  volte  confuA  chedi  là  cafeano,  vengono  à nafeerc  poi infinite 
moli  ruofe  figure , & mallìmamentc  in  ma  re . Q^Ao  ci  moAra  ancora  l'oc- 
chio noAro,  perche  vegglu’amo  in  eAodouc  la  figura  d’un  carro , doue  quel  la 
d’un'orfo,doue  d'un  toro,&  dotte  d'una  lettera,  ellcndo  il  circolo  di  mezo  if> 
pra  Scncmrionc  molto  bianco. 

Terche  fi  chiami MonJ» . Caf.  HIT, 

N qvESTO  fono  io  col  parere  di  tutte  le  pcrlone.  Percioche  quello  che  i 
. Greci  chiamorono  Colino  con  nome  d'ornamento  ; Noi  ancora  perla  Ala 
:rfeaa  elegantia  Tbabbiamo  chiamato  Mondo.  Chianiiamolo  ancor  Ciclo, 
ctxne  lo  interpreta  M.  Varrone, per cfferc  cgliceIato,cioèfcolpito.  Ciò 
ne  conferma  l’ord  nc  delle  cofe,  c Aendo  dilTc^ato  il  circolo,  che  fi  chiama 
lodUeo,  Zodiaco  in  dodici  figure  d'animali  ,pcr  lcqualillgirailSolc,glàtantlgnili 
^.1  fono  fenza  mai  fermar  fi. 

De’  tjuattro  Elementi.  Ca^.  V. 

On  veggo  ancora,che  niuno  dubiti,che  gli  clementi  non  fiano  qnartrqi 
« 0^1  del  Aioco  il  pr'mo,  & il  p'ù  alto , onde  vcggiamogli  occhi  di  tante 
lucidimtTie  Stelle.  Vicino à quello  è lo  rpirito,ilqua)ci  Greci,  e i noAricon 
vn  medefirao  vocabolo  chiamano  acre . Qm  Ao  c quclloelcmento,  clic  ci  dà 
la  vita,&  pafla  per  titttc  le  cofe,&  è infeno  nel  tutto,  & la  terra  fofpcfa  dalla 
forza  d’clTo , A Aà  bilanciata  nello  fpatio  di  mezo , col  qn.ino  cinnc-mo  dcl- 
^*iff  A • Et  cofiabbraccÌa  idofiinfiemegliclemcmi,fi  viene  à fare  vnmo- 

p^'irédCnió  dodidiuerfità  onde  Iccofc  leggieri  fono  ritenute  dalle  gra’.ic,pcrche  cileno 
che  i-*ria  volino;  & all’mcomto,  acciochc  le  graui non  rouinìno  in  giù , fono  forpefe 
fcTpartrìu-  Aallc  leggier’jcbe  vanno  al  rinsù.  Cofi  con  pari  sforzo,  tirando  ciafeuna  in 
b matcri*  dùiena patte,  pet la  lot  forza uc.igono à fermarli, cfftndoriArcr e infieme 
f Aalcontinuocircuitod’cffomódo;ilqnalccorrendo  fempre  in  fc  mede  fimo, 
ia**ceie'te . la  terra  uienc  à eflcrc  la  più  baffa  in  mezo,  & AalTì  fofpefa  Ai’l  perno  dtll’uni 
La  rottile*,  uccfo,&  tiene  fofpefi  quegli  clementi, per  liquali  effa  prende . Et  cofi  fila  ft> 
**or»onJ  °''  immobile , girandoA  gli  altri  iniorno  à lei  ; & la  medelìma  è ^collc^ta 
^tiaiìa  ce  da  tutu  gli  altri,  & tutti  gli  altri  s’appoggiano  à lei. 

Ielle.*  noe  Dt’  fette  Tianeti . " Caf.  VI. 
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Sole  d’infinita  grandezza , Se  poffanza , ilqualc  ncn  folo  c rettore  de’ tempi, 
& della  terra;  ma  ancora  delle  Stelle  iAclTe,& del  Ciclo.  Etcbi  conlidcra 
i bene 
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ì>ene  roperedì  eflo,  drarà  crederebbe  egli  fia  Tanìtm  di  ratto‘1  mondo*,anzì 
più  tofto  la  mente , e*l  prìncipal  rc^'mento,  & diuiniià  del  la  natura . Q^>  Bt  per  dè 
ftoéquel  chemioiilra la luce,& leua letenebre dalle corc:qucfto nafeonde 
Talae  ftclle:&  quello  fecondo  Tu/b  della  natura  temperate  fcambiaioli  mii  ^orM«p« 
tationi  de’  tempi , & l’anno  » che  fempre  rìnafee  : quello  difcaccia  la  mellida  Oio . 
del  Cielo,  & ralTerena  ancora  i nugoli  deiranimobumatK>: quello  prella  il 
filo  lume  ancora  al  falire  llelle  ; & come  chiarilItmo,de  grandilTlmoche  egli' 
à tutte  le  cofe  rìfguarda,  & tutte  le  ode,li  ct»nc  io  veggio  clTcrpiacciuto  ì Ho 
meroprìncipedellc  lettete. 

D/  Dia . Cdp.  y II.  *1 

Et  però  io  giudico  debolezza  bumatu  il  volercercare  la  figura,  Òr  fbr-  ~ 
'tiadìDio.  Q^lunque  è Dio,  (fepitrv’é altro)  e in  qualunque  parte  fi 
Biyè  nitro  del  fenl^  rattodella  vilì^  nitro  del  l'ud  ito , tu'to  del  l’anWo,  mtto  ■ 
drll’anima;&  finalmente  tutto  di  fellcflro.Etveramented  pazziagrandilTTnu 
credere,  che  vi  fiano  infiniti  Dei  fecondo  le  vii  tù,  & i viti)  de  gli  buomini,  fi 
come  la  caflìtà.Ia  concordia,  IameQre,1arpetanza,l’honore,laclcmentia,la 
fcde.ò  come  volle  Democrito,due  in  tutto,la  Pcna,&  il  Bencficio.Ma  la  de- 
bole,&  faticofananira  de  gli  Iniominidiuifequefic  cofe  in  parti,  ricordadofi 
della  infermità  fua,acciocne  ciafeuno  adoralle  in  patri,  quelle  di  che  più  ha» 
nelTebófogno.  Noi  ritrouiamodunque  vati  nomi  in  diuerfic  nationi,  & in  cf- 
fe  ancora  irniumerabili  deità , eficndo  defetini  fino  a gl  i Dei  deirinfemo  in 
generi,  & infermità;  &molte  pelli  ancora, mentrechefouraprefi da  fpauen»  tnw  ado. 
tolà  paura  de/ìderìamo  placare.  Et  perciò  fii  dedicato  vn  tempio  alla  Ftbre 
in  palazzo  nel  tempod'Orbona  l’altare  de  gli  Dei  familiari , Se  nel  monte  * **  ’ 

Ef^iilinoalla  mala  Fortuna . Onde  li  può  fìiroare,chcmoltomaggiorc  lia  il 
pepolodegl  i Dci,c'he  de  gli  huomini;poiche  nini  da  fc  medelìmi  fi  fanno  al- 
Irerantì  Dcì,adonandofi  le  Giunoni,  & i Geni)«Etancoalcuni  popoli  han- 
no per  Dei  ceni  animali  ; & pur  de  gli  fporchi , Se  molte  cofe  ancora  piò  di- 
shonelle  à dirfi giurando  per  cibi  llomacholl,&  limili  altre  cofe.  Il  credere 
ancora,  che  fra  gli  Dei  ci  lìano  mariti, & mogli,&  che  per  tanto  tempo  di  lo- 
ro non  nafea  ucnino,ch’alaim’  d’effi  fiano  vecciii,&  ftmprc  canuci-,altrigio- 
nani,  & fanciulli,  di  color  nero,  alari,  zoppi, nati  d’un  otto.  Se  di  quegli,  che 
panendo  le  uoltc  fra  loro-, mentre  che  l’un  viuejl’altro  fi  miioia,è  fciocchcria 
quali  che  fanciullefca . vince  ogni  sfacciatezza , che  tra  loro  lì  fingano  Dì  qui  ve» 
adultcri),villanic,&  odi),&  che  vi  fiano  ancora  gli  I>ci  de’  fruni,&  delle  fee  "'ò'cfeco” 
Jcrafczze.Dioc,chc  l’huomo  afoii  l'altro  buomo,&  quella  c la  via  airctcma  - 

gloria.Per  quella  uiacaminornoiPrcncipi  Romani, & per  quella  bora  nc  và 
có  cclclle  paflb  infiemc  co’fuoi  figliuoli  Vcfpafiano  Augullo  1 maggior  Pie  /*<- 
cipcc’i  oggi  viua,foccorrcndoa’trauagli  del  mondo  Out-llo  t rantichilfitro  /ett/oq  • 
co/lume,cheperrlmeritarccolorochehannofiirtohcncficio,tlfi  llcnopofù 
nel  numero  degli  Dei.  F t certo  che  i nomi dimoigli  altri  Dei, & delle  Srcl-  ' 

Jc,chc  io  ho  raccontato  di  (opra, fono  nati  da’ineriiide  gli  huomini.  Et  chi  c,  « 

die  non  con feffi  Gioite, Se  Mercurio,  & altri  altrimenti  eflcr  chiamati  fra  lo  leiie  sid- 
ro,circre  la  denominatione  celclle  per  la  interpretatione  della  natura.Ma  ^ 

egli  c ben  anco  da  ridere, che  quel  grande,òc  fupremo  qualunque  ci  lì  fia,hab  * 

bia  la  cura  del  I e cofe  di  quello  mondo.  Or  non  crederemo  noi  lenza  dubbio 
alcuno,  clic  per  coll  trillo,  & diuerlb  maneggio  egli  uenga  à macchiarli  ? Ec 
certo  che  con  diliìcultà  fi  puògiudicsut!  ,qual<ic’ciac  meta  più  conto  alla 
.V  A X gene- 
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gpn(*ratione  hiimana , poi  che  alcuni  fcuHxclìi  non  hanno  nTpetro  alcJiro  i 
« T - akririiannotalc,chcèda vcrgognarfcnc-PcrciOchefurucnoa i fi- 

• ■ ' ’ crificij  (Granii  ri,  portano  gli  citi  con  le  mari  ’,  Bcancho  adorano  imodridan- 
‘ . ^nanoalcuni  cibi,  & fc  ne  vanno  fan.allrcan.'io  de  nuoui,  impongono  caide^ 

. !•  li  imperi)  a fc  ftcfliì,ne  poflbn  pure  haiier  fommo  qu-eto.Non  fanno  mlrirag- 
gì,  non  hanno  curadc’  fìgliuoÌi,&  finclmcnte  alcuna  alita  eo  a non  trattano» 
fc  non  in  quanto  ne  fono  configliati  da’  farrifìcij.Alami  nel  Cafi.oloifttfTo 
ingannano  altri , & giurano  il  falfo  per  Gioite  folgorante  : & qutfti  nelle  ri- 
balderie fono  fauoriti,quegli  altri  con  tutti  ilor  facrideij  fon  puniti  HaperQ 
la  gcnerationc  humana  trouatafrvna deità dimczo/ral’vna et  J’altradiqtie 
(ledue'opcnionwper  laquale  vertbbe  anco  men.cliiara  la  congiemira  di  DiOk 
lUali  come  tutto*!  mondojn  tutti  i liiOgiiMJa  «tre  l’horc,  ton  le  vociditùi- 

che"fan^e’à  <:  inuocata  la  Fortuna  lolax  ila  é BOtninat4,<Ua  éaccufara,t  Ila  è incolpata» 
hibbiimo  tlla  è péfata»ella  lodata, ella  riprefa,&  có  villanie  adorata,  madamoltianco 
io  b^>cr^n5  ® ftimata  & volubile,  & cicca,&:  inco.lan  c,&:  incc  rta,&  V3ri  i,&  fauiriccdc 
dimeno  nò  gli  huomini  indegni.  Colici gcHicrna  ogni  cofa*,  5c  da  lei  lì  riconofee  il  tutto  j 
l'ammetti»  g jn  nitto  quanto  il  maneggio  di  queflo  mondo  clTa  empie  l’vna  & l’altra  cat-i 
irf  ’tcn'imo  Et  fiamo unto  foggetti  alla  (oncj  che  la Ìqixc  Hlcffa  fi  licn  p;  r Dio,  perla-* 

nio  5>.  A-  qiialcfipruouaDioeircrcincetto.Soncialcunialcri,clielarìfiuiano,aicri- 
.uk  ^trlt  ‘ fucceffi  delle  cofe  a gli  influffì  dcIlc  lWle , Se  alle  conditioni  dei 

triom  peo  nàfccre:6c  quelli  tali  uogliojv',dte  Dio  habbia  delibera  o una  voluquel  che 
tiiioii  ah»-  haà  clTere  di  tutti,&  che  del  rimanente  poi  non  tenga  contoalcuno.Etqucll^ 
io4ire'"*un  op'^n'one  c già  cominciata  a p‘acetc,6c  non  pure  al  volgo  igiiorantc,nia  anco 
Nobile  dal  ra  à gl  i huomini  dotti  Et  di  qui  viene, che  Noi  ci  fiamodati  a credete, che  i ibi 
fortuna'  at  ' facciano  nOul  ttÌD  delle  cofe  auuenire , che  gli  oracoli  fappiano  le  co- 

tribuenJo'à  fb innanzi , Se  gli  iudnuini  le  pr;  dicano , tatuo  d e finca  p’ccoli  (larnuti  »ci 
lei  ciò  ch'é  percotimenti  di  piedi  fi  mettonofra  gli  auguri)  L’Imreradore  Anguflo  htbbc 
* dirc,comc  egli  s’hauea  mclfa  la  calza  manca  in  cambiodclla  riita,q(u'l  giot 
no  cheftì  quafimorto  da’foldati  ammut'pati , Et  ture  qiu Ile c.  fe aggirano 
gli  huomini  poco  acconi,  tanto  chela  più  certa  cofa,  che  fìa  fra  e Ife , è il  non 
cflcrui  nulla  di  ceno,  & clic  non  ui  fia  cofa  alcuna  più  infi.lice,ne  più  fupcr- 
ba  dcH’huotno  PercicKlicgli  nitri  animali  non  hanr.ocurad'akiofcnondel 
Di  qui  véne  vino , nelqiialc  la  benignità  della  natura  fiipplilTc  loro  a bafianza . Oltra  d» 
bfo  *"^°s*eTò  ciò  hatino  ancora  vua  cofa , laqual  mei  ita  d’tlT  r polla  inn-nzl  à tutti  i l eni , 
oioiùt  Dco  checffinonpcnfanopuntoncallaglona,nea'<ltnari,nc  all*;  iiibiiionc,ncal 
* "Ji'uTchè  ™otte  Ma  però  in  quelle  openioni  torna  bene  à credere,  che  gli  dei  habbia 

tenue'  Val.  uo  ciifa  delle  cofe  del  mondo-,  &:  che  fc  ben  ulhora  i malefici]  tardi  fon  punì 
Mair.nci  pri  ti.  Ciò  aiiucnga  per  eflere  Dio  occupato  in  lanu  machina,  non  g à ch.e  mai  nc 
nì?f-)'dfc<>  efenti . Ne  perciò  l'Iuiomo  fagvncratorrolTìmoà.Dio,  acciochcptc 

titnha.  vtilità  folTc  prclTo  alle  bcllie.Ben;  è vero,  chc’l  princifal  confortoddla im- 
perfetta natura  dii  rhuomo  è queflo, elicne  ancho  Dio  pi  ò ogni  cola  Perc'o 
che  Egli  non  fi  puòvccidcrda  fc  ilcfib,quandoancoc’uolcirc  :l.iqualcofa 
' fu  dau  per  ottimo  confono  airiiuomo  in  tanti  rmiagli  di  qui  Ila  vita-,  ne  può 
ancora  fare  gli  huomini  immor.ali.ò  ritornarci  morti  in  vita,  ne  fare  che  c'i 
èviflìuojiion  fia  viflò,cl.iha  hauiupdcglihonori,  nonglih.'iblial’aumi,  t in 
fomma  egli  non  ha  ragione  alcuna  nelle  cole  palTatc , fuor  che  rohjjuionc  ; 
&(p.  r vnircancora  con  laceti  argomenti  quella  compagnia  con  Dio;  e’  non 
può  lare,  clic  due  volte  dicci  aou  liau  vuiti,  Se  moiie  altre  finulv  cuie:pei  ]c- 
. * " quai 


SECONDO.  I 

<]i£i*ragìonl  (ì viene  àconoTcere  la  pofTanza  della  natara,  eflTer<|neIlo,die 
noi  dii^  amo  Dio . Nc  però  farà  ilaco  fiiordi  propo/iio,  haucr  fatto  quella 
digrefTione,  per  la  contìnua  initclligatione,  che  lì  £i  di  Dio . 

' D^Ha)uttHr4dfVtaneti,i2'deU9rgin.  Caff,  Fili. 

HOra  tomiaraoall’alcre  cofedellanatura.  LeStdle,  chenoidiciamo 
elTcreapp'ccate  al  cielo , non  Tono  ( come  fi  crede  il  volgo  ì anribnite  a 
ciaicun  di  noi,  le  chiare  à i ricchi,  le  minori  à i poueri , le  fcurc  a gli  firopia-  stelle  n6 
ti:  & coli  fecondo  la  Ione  di  ciafetmo  à chi  più , & à chi  meno  rilucenti  -,  ne  ■«>  »uibui. 
alcuna  d'erta  nata  col  f«o  hoomo  muore  infieme  con  t rtb  ; ne  anco  quando 
ellecafcano,fignificano,chcalcanmuoia.NonhàilcieIotanta  compagnia 
con  dii  noi,  che  per  noilro  fatto  quiui  lìa  monaleancora  lo  fplendore  del  le 
StelltìElie abbondami  pez.lo  troppo  afimeiitodeirhttmor tratto ì fe  rigetta-  Natan  «M 
no  quel  vapor  di  fiioccvquando  pare  ahrui,chc  cafehino,  come  fi  vede  anco- 
ra  apprertbdi  noiauaemee  a’ lumi  accefi  ncllòlio.  Ma  la  nanna  de’  corpi  ce 
Jeili  c eterna , perdoebe  eflì  intertbno  il  mondo,  & fono  in  erto  tertùd,  & la 
portanza  loro  è molto  grande  fopea  la  terra;perc  he  per  la  cbiarìtà,&  grand  ez 
EadcireffcttofifonopbtadconofcereiD  tamafottigliezza, comemoftrere- 
mo al  lùo  luogo . Bark-retnoanco  più à piopolìto dc’circuli del  cielo  nella 
tnendone,che  fi  farà  delia  terra;  poiché  rana  la  coropofitetra  del  2^iaco  a^ 
pardcneàertb.  Ttuoóafi , come  Anafimandro  Milefio  nell’Olimpia  cin^ 
quam’oncfnna  fu  il  primo , che  inicfc  la  obliquità  di  quello  Zodiaco  ; Se  ciò 
m vnoaprir  le  porte  delle  cofe.  Clccdlraro  poi  conobbe  i legni  in  cBo,6c  pri- 
ma rArietc,&  il  Sagittario.  Ma  molto  tempo  innanzi  Atlante  hcbbecogni- 
donc  della  sfera.Hoialafciando  il  corpodi  erto  mondo,traniamo  dciraltrc 
cofe,che  fono  fra  il  ciclo,  Gelateria.  Chiara  cola  è che’l  più  alto  di  tutti  è il  sammo.at 
pianeta  di  Satunio,&  perciò  poco  fi  vede,  & fa  vn  grandilT:mocerchio,tanto 
che  in  fpatio  di  trenta  anni  ritorna  a i brcnilCmi  principiidclla  ftia  rtanza . Et 
che  il  uiaggiodi  tinte  le  ilclie  crrand , & fra  l’altre  del  Sole , & della  Luna, 
fanno  il  corfo  contrario  al  mondo;  cioC*  vanno  à man  manca,  doue  il  mondo 
prccipiofainciKC  và  ièmpre  a man  ritta.  Et  benché  per  la  continua  riuolutio- 
ne  di  una  gran  prellczza  fieno  innalzati  da  ertb,&  drati  a Ponentemondime 
DO  elfi  con  moto  oppul'uo,vannecon  i partS  loto  oerfo  Leuante . Et  ciò  fi  fa, 
perche  Tacrc  riuolio  nell  i medefima  parte,per  la  eterna  riuoludonc  del  mò- 
do non  rimanga  immobile,&  pigro;  ma  fi  venga  a fendere  d.^lloppofuo  ripcr 
coiimentodclic  Stelle, diuenendofcparabilc,  & digcilo.  Hora  la  Stella  di 
Saturnoè  dì  naairagdala,&  fredda;  & il  circolo  dì  Gioue  i molto  inferiore  ontinc , |>i- 
aertb^&perciòconp.'ùuelocemotofìnifccilfuocoriòindcideci  anni.  11 
ictzo  e il  pianeta  di  Marte,  chiamato  da  alcuni  d’HercoIe,  igneo  eardeme 
per  la  vicinità  del  Sole,ilquale  quafi  in  due  anni  compie  il  ilio  corfo . Et  per- 
ciò Gioue  ertendo  porto  in  mezo  fra  il  troppo  ardordi  qncrto  , & il  freddo  di 
Saturno  fi  viene  a temperare  per  I'uno,&  l'alito, & fari  benigno.  Si  ha  dipoi 
da  fapere,come  il  corlo  del  Sole  à di  trecento  fcrtanta  ^radi  ; ma  acciochc  la 
orteru.'uionò  dcil’ombrc  Tue  ritorni  a i legni  notati  ; à cial'cun'anno  a’aggiun- 

fi>no  cinqiK  gì  orni,  & di  più  la  quarta  pane  di  ungiorno.Pcrqticrta  cagione 
Tanno  quinto  vi  s’agginngc  un  di  di  bifcfto  ; accioche  la  ragione  del  tempo 
fi  confaccia  col  viaggio  del  Sole . Sento  il  Sole  gira  la  grande  Stella  chiama- 
ta  Venere , con  ifcarnbieuole  corfo  vagabonda , & pei  li  fuoi  cognomi  con-  |,,oàera»  , 
corrente  del  Sole,&  della  Luna.  Percio6heprcuenendoilSoIc,&nafcen-  «d»»»*, 
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do  innanzi  il  nuttino , fi  chiama  Lucifero , come  s* ella  fiifle  vn’altro  Sole  » 
che  affi-ettaflc  il  giorno  -,  &airinconiro  rilucendo  dopò  il  tnimonardel  So- 
le,fi  chiama  Velpero,quafichc  prolun^i  la  luce,  & ^ccia  Tufficio  della  La 
Pitbagen  na.II  priiTK>,che  conofcelTc  la  nanua  d dfa,  fii  Pithagora  Sanuo  intórno  alla 
chi'  '’cMo-  qaarcnteliiru  feconda  Olimpia , che  fu  l’anno  cento  quarantadiiedell’edifi- 
fceife  la  m-  catione  di  Roma . Hora  di  grandezza  auanza  ella  tutte  l’altre  llelle  j & è di 
ftiiu  di  v*^  tanto  rplcndore,chc  i raggi  di  quella  ftd  la  fannoombra»  &c  perciò  c honora» 
nm.*  ta  di  molti  nomi . Perciochc  chi  l’ha  chiamiu  Giunone,chi  Ilide,&  chi  ma- 


dre degli  Dei.  Della  naturadiquclla  (Iella  cune  le  colè  fi generano  in  terra. 
Percioche  nell’uno,  & l’altro  filo  nafdmen»  fpaTgendo  humor  genhalcr 
non  folamentc  empie  i concerti  del  la  terra,  ma  incita  ancora  quei  di  ratti  gli 
animali . Et  fa  il  fuo  corfo  per  lo  Zodiaco  in  trecento  quarant’ottDgiorni , 
nons’allontanandomaidalSolepiùcheqaarantafeigradi,  come  vUol Ti- 
meo. Di  (imif  maniera,ma  non  già  di  grandezza, ò forza  è la  (Iella  di  Mercu 
rioà  lei  vicina , chiamata  da  alcuni  Apolline , laquale  per  hauere  il  circolo 
inferiorr,fa  il  fuo  corfo  nouc  giorni  prima,  rilucendo  bora  innanzi  il  nafei- 
mentodelSolc,  ic  bora  innanzi cheeitramonripnemai  fi  difoofta  da  cfla 
più  che  ventitré  gradi,  fi  come  Ctefi o , & Solìgnene  diraodraronò . Et  però 
^ danza  di  quelle  (Ielle  c peculiare,  6c  non  ha  punto  che  fare  con  le  fopra- 
ncctc  . Percioi  he  elleno  fi  vcggonoclTcrloniancdal  Sole  per  la<)uaTta,8c 
terza  pattedel  Cielo,  6c  ul’hòra  anco  oppode.  Et  tutte  hanno  maggiori 
gli  altri  circuiti  della  piena  conuecfione,.  de  ì quali  fi  ragionerà  nel  trac* 
tato  dell’anno  grande.  • ■ . 

Dcilu  natura  della  Luna . Cap.  IX.  ' 

VTkce  poi  le  mirauiglic  di  tutti  la  Luna  vltima  della , 8c  famij^iariflfTnui 
alla  terra,  trouara  dalla  natura  per  rimcdiodclle  tenebre . (^edo  pia- 
«roiMta  da]  ncta  hatrauagliaicrmoltogringegni de’  contemplariiii,  iquali  fi  fdt'gnaiuno 
* "•““f*-  grandemente  di  non  conolcerc quella  (Iella  tanto  vicina,laquale  fcmprccre 
Tre  ragioni  fcc,  òfccma.  Ethota  fi  piega  in  due  cocna,  hoia  fidiuidc  in  cgual  ponionc^ 
jdiiucnno  quando  fi  fa  dì  tutto  tondo,quando  è piena  di  macchie, quando  tutta  riluccn-^ 
hora  tiaf  ’ » ^ grandilTima  col  cerchio  pieno , & in  un  (libito  diuicn  nulla . Alaina 
hura  predo  volta  riliic  tutta  la  no  te,&  talhora  fi  letta  tanto  tardi,che  una  parte  del  gior 
no  aiuta  la  Incedei  '.ole.  Manca  tal’hoia  di  lume-,  & nond'menoncl  man- 
fi  del  zodi'a  fi  vede;  & nel  fincdcl  mefe  fi  nalcondcjncperò  fi  crede,  ch’ella  patìfea. 
co.ac  dell  o.  Hora  appar  balTa,  & hora  atra,  ne  perciò  fa  quello  à un  modo  folo, perche  al- 
l'ra'p'ia *lar'  s’iniialza  (ìno al  ciclo , & allhora pare, che  tocchi i monti . Ho- 

ghew  del-  ra  la  veggiamo  volta  à T ramontana , horf  chinata  vctfo  mezzo  giorno  ; & il 
u Luna  dal  primT  chc  conobbc  quede  particolarità  di  lei,  fu  Endiinione,ilquaI  perciò  (i 
(ìngc,  chc  fb(Te  innamorato  d’effa . Et  neramente  chc  nói  damo  poco  grati 
ima  per  la  vcrfo  di  coloro,  iquali  con  fatica , & cura  ci  hanno  apena  la  luce  in  queda 
Lciociti  del  luce  ; là  doue  con  nairabil  dannode  gli  hnmani  ingegnici dilcttiamodi  met- 
«uSàr**'**  tcrc il rangue,& luccifioni sù le hi(teric,acciochc le  fet leraggini degli liua 
Endimione  mini  fieno notcàchì  noH  ha  cogiiitionc  d'cdb  mondo.  ElTendo  adunque  la 
perchelintò  Luna  Vicina  al  cardine  del  Ciclo,  & perciò  di  minimo  giro  , in  uentifette 
m-an^o^eo  gjomi  ,&  la  terza  pane  di  un  dì  fornifee  quel  mede  (imo  corfo,chc  raltiffìma 
* dclladi  Saairn^ome  s’cdetto)fa  in  trenta  anni.  Stata  dipoi  due  giorni  nel- 
la congiuntion^cl  Sole,al  più  tardi  il  trentefimo  giorno  torna  di  nuouoal- 
Ic  fuc  medefime  uoke  ; & non  su  s’clla  fia  madra  di  ratte  le  cofe,  che  fi  fono 


potute 
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potute  conofeere  in  cielo . Che  /la  neceirarlo  dliu'der  l’anno  In  dodedmeH } 
douc  eia  alcrcitamc  licite  raggiunge  II  Sole,  che  ritorna  ai  fuoi  prìncipii. 
Ch’ella  come  l’alcre  ftellc  lìa  retta  dallo  rplcndorc  del  Sole . Percioche  ella 
rifpkndc  con  quella  luce,  ch’in  tutto  ha  riccuutada  lui,  fi  come  la  uegglarao 
volare  nel  ribattere  dclPacque.  Et  perdo  con  molto  molle,  & imperfetta 
forza  rìfolue,&  accrefceancora  tanto iuunore,quantoi  raggi  del  Sole  pofib 
noconfumarc.  Per  quella  cagione  non  appare  fempre  con  lume  eguale» 
perche  nella  oppofitione  fi  uede  urna,  doue  gli  altri  giorni  nxifica  tanto  di  fe 
alla terta,quanto ella riccue dal  Sole.  Nella cengiuntione  non  fiuede,per« 
ciocheitinta  qiu-Jlaluce,che  pigliarla  rigetta  donde  l'ha  hnuuca.  Le  (Ielle  poi 
fenza  alctm  dubbio  fi  pafeono  d’hutnor  terreno,  perche  ral'hora  elTendome^ 
zatonda,fiuede  tutta  piena  di  macchie*, atrcTo  che  la  forza  non  bafiaa  tirare, 
a fe  competente  materia . Pctciochc  J e macchie  non  fonoaltro,£he  lordure 
xiclia  terra  tirate  in  alto  con  Thumore . 

. Dtltctcltjjì  del  Sole,  ^ della  Lhim » & dell*  T^tte. 

Capii.  X.  y 

G Li  eccliflì  fuoi  &c  del  Sole,cofa  in  tutta  la  contcmplatione  della  natura» 
molto  marauigliofi:,&  fimile  a un  («odigo,rono  legni  della  grandezza  » 
&deirombrcloto.  Percioche  chiaro  è , come  ilSolecifi  uienea  narcon^ 
dere,  quaindo  la  Luna  fi  mene  in  mezzo,  & la  Luna  per  la  of^fitionc  della 
terra-,  dcrcndoofi  lo /cambio  l’uni’altro,  perche  l»Luna  col  framettetfi 
Iciia  i taggidel  Sole  alla  terra»&  la  terra  alla  luna.  Perche  fottcntrando  que 
ilo  fubito.fi  uiene  a far  buio , & per  l'ombra  d'clla  il  pianeta  perde  il  fuo  lU' 
me . Ne  altro  è none,  che  l’ombra  della  terra.  Et  la  figura  dell’cxiibra  è 
fimile  aunamcta,ò  paleo  uolto  fottofopta,percbe  fe  gli  uolta  folamctite  con 
la  piu)ta,&  non  trapalala  larghezza  della  Luna,perciocheniuna  altra  ficl- 
la  s’ofcurain  quel  modo,&  tal  figura  Tempre  viene  feemando  nella  punta.  Et 
che  pet  lungo  nano  vengano  manco  rotnbtc,  fi  pubuederc  per  glialtillìnu 
uoli,cbe^liuccellifatu]0.  11  confine  loto  dunque d il  termine  deU’aria, 
& il  principio  deliuoco . Soprala  Luha  poi  tutte  le  cole  fono  pure , & pie> 
ne  di  diuina  luce . Et  noi  di  notte  tempo  ueggiamo  le  ilellc , come  fi  ueggo- 
so  gli  altri  lumi  al  buio.  Et  per quefia  cagione  la  Luna  s’ofcura  di  notte.  Et 
gli  eccliflì  dcll’uno,&  dclPaltro  non  fono  in  trnipi  fctmi,&  determinati  d'o- 
gni  mefe,per  nTpeno  deU’obliquità  del  Zodiaco,  ^ per  li  molti  uarij  riuolgk 
memi  (come  s’è  deno)  della  Luna^  perche  il  moto  delle  Acllc  non  contitene 
Tempre  nelle diuifioni  dcllepatt! . 

Della  gramde'tjia  delle  Stelle . Cap.  X J. 

Q Vesta  confiderationc  tira  glianitninoflri  in  ciclo,  & quafichedil\ 
coniemplaflìmo,ci  fcuopre  la  grandezza  di  tregrandiflìme  cofe,  che  To 
''  no  pani  della  Natura . Et  certamente  che  non  fi  potrebbe  Icoaic  tut> 
IO  il  Sole  alla  certa , interponendofi  la  Luna , Te  laterra  fbfle  maggiore , che 
la  Luna.  DaH'una,&  raluapoi  fiuedepiùcenalagrandezzadel5oleinmo 
do  che  non  fa  bifogno  Tpccularc  Tamplitudine  Tua  con  la  prona  de  gliocchi , 
& con  la  congienura  dcU'animo . Et  cofi  non  è dubbio,che  quello  (ole  c Tmi- 
rucato,pcrcioche  noi  ueggiamo,  ch*ciTcfldoinolr.i  alberi  podi  alla  fila  per  Tpa 
dodi  quante  miglia  fi  uoglia,  elfo  getta  l’ombrc  loro  con  eguale  interuallo» 
comefcfoflcin  mezo  di  muoio  (patio.  Et  mtche  nello  cquinonio,  tutti 
coloro^chcbabiuno  nella  pane  mccidioaale»banno  l’ombra  del  me  zogior- 
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no  perpendicolare  fopra  la  tefta  • 6c  perche  l’ombre  de  gli  h'ibitatori  del  cii^ 
culo  rolfticialc  nel  mezo  giorno  caeeiuno  a Tramontana,  & al  nafcerdcl-* 
(ble  cageiono  a Ponente  ; le  quai  cole  per  alcun  modo  non  fì  potrebbon  fare,  * 
s’cìnonfoffe  molto  maggior  che  la  terra  .'Et  ptTche  quando  nafceconla' 
(iua  latitudine  trapalTa  il  monte  Ida, largamente  abbracciandola  damanrìt»’ 
ta,  & rnan  manca , maflfimamentc  clTendo  fcparato  per  unto  intenialfo. 
Leccliile  poi  della  Lunamolira  con  man.'fcfìa  ragione  la  grandezza  del 
Sole, fì come ofairandolieiTon viene  a conofeere, quanto  da  picciolala 
vigìtre  del-  terra.  Percìoche  elTendo  tre  le  figure  del  l’ombre,  ficeflendocofa  chiara, 
l'ambrt  tre.  che  fe  la  materia,  che  getta  l’ombra,  è pari  al  lume,  fi  viene  a fare  una 
f^ta  di  colonna  <,  & fe  la  materia  è mag^ore  che  il  lume , Tombra  é fimi- 
leavn  paleo  diritto-,  in  moiioche  la  parte  fiubaflaèroitiUfiflmayficfimik''' 
mente  la  lunghezza  infiniuife  la  materia  è minore  che  la  luce,  rorabra  fbmi' 
glia  vna  meta, il  cui  fine  lia  applicato,  6c  ul  fi  vede  rombra  oTcurado  la  Luna: 
cbiaramentc  fi  tnioua , fenza  hauerci  dubbio  alcuno , che  la  terra  Ì vinta  di 


grandezza . Et  quefio  ancora  fi  conofee  per  tacici  fegnì  d’dTa  natura . Perche 
Sole  perche  qual'è  la  cagione,che'I  Sole  fi  difeofia  il  verno?  Te  non  accioche  la  freiebe»^ 
**  za  della  none  riflbri  la  terra  : percioche  fenza  dubbio  e ^li  l'abbntcciéccbbe y 
ficcofiancora  l’abbraccia  in  alcuna  patte;  unta  c là  fna  grandezza,  o t 
Dt  jtKlle  ctfr , eh'xUum  hanm  tr0U4tte  neltafftrwitinte  dti 
C*/r.  Cap.  XII.  ' > 

IL  PRIMO, che  in  Roma  ttouò  la  ragioncdell'ecclificdell’vno,etl',altrofit 
era.  Salpino  Gallo,  ilquale  fuConibloinfìetnecon  M.Marccllo;  maallborat 
di' Vulp^  era  tribuno  de  foldati,Iibcrando  refiercito  da  una  gran  paura,  il  giorno  auan 
ùr  ri  clic’l  Rc  Pcrfcfu  vinto  da  Paolo,  che  dal  generale  fu  prefenproin  publico 

fcida"t'i  " bi-  parlamento,  a fare  intendere  loro  J’ecclifle;&  dipoi  anco  fopra  ciò  compofe. 
Bocici.come  Un  libro.  Ma  appreflb i Greci,  il  primo,  che  la  inucftigò,fii  Thalcte  Milefio 
caTrla^A*  J’anno quano della  quarantefima ottaiia  olimpia; predicando recclìlTedcL 
thtnicie  fol  SoIc,cbe  fifcccfottoil  Re  Afiiagc,  tento  efectanu  anni  dopò  l’edificaciottc. 
i>ra  la  làet-  di  Ronu.  Dopò qucfti  Hippatcho,  predilTc  i cotfi  del  Sole,&  della  Luna  per 
fciccntoannijcomprcndcndo iracfiddlegemi,eidì,&  rhorc,e i fitidc’  luo 
ciiia  Copra  ghijC  i borghi  de  popoli,  cficndone  tefiimouio  il  tempo,  non  per  altro  modo  , 
j]  iole  ofeu  che  fe  foflc  fiato  partecipe  de’ configli  della  natura.  Sono  fi-ati  quegli  huomk 
” Di  quelli  niccccllenri,iquali  hauendo  fopra l’vfò della  natur.i Humana comprefa  la 
i ilaco  pia-  legge  di  si  gran  deità,  1 iberarono  la  milcra  mcnté  de  gli  huomini ,laqn.ale  nel- 
diiTe  cheU  l'^lciirar dclic ficllc,tcmeiiad’alcima feci cragginc,ò mone d’cfletnel la  qiul; 
neccffitìdei  paura  fi  !cggc,che  futono'ancora  Stcficoro,&  Pindaro  ccccllemifTìmi  poeti, 
la  natura  *-  per  rcccliftidel  Solc  dcfcritto  ne’  loroucrfi:&  gli  huomini,che  giudicaUano 
{al'iutiia  **  Luna  cflTcr  trauagliata  d.i  gl’incanti , & perciò  l’aiutano  con  lo  fteepito  di 
Leo  i piu  ''ariluoni.PcrilqualefpucmoNiciaCapitangcncralcdegli Aihcniefi,non 
ta*rco  nciu  fapcndotic  la  cagionc,temcndo  di  menare  ramata  fuor  del  porto,mife  in  tra 
Tira  ili  Ni-  iiaglio  grande  Io  fiato  loro.  Voi  fiete  veramente  huomini  di  grande  ingegno, 
interpreti  del  cielo , & capaci  della  natura  delle  cofe , iiauendo  il  modo  da 


vinccrcgli  hnomini,&:  gli  Dei.Percioch:  quale  è colui,che  uegga  quelle  co 
fe,&  Tordinatc  farichedclic  Sxllc , poiehe  cofi  et  piace  chiamarle , che  non 
Labbia  per  ifeufata  la  fua  necenfità , clTendo  nato  mortale  ? lotocchetò  bora 


brcucmcntc,&  per  capitoli  le  cofe,che  già  deci  fi  confeflano,  rendendo  ficee 
tamcncc  la  cagione^  ò io  luoghi  multo  nccelliui.  PuCiqpbc  tai  difeorfo  non  è 

iccon- 
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. fecondo  II  propofiu)  noftro,8c  cincnoda  m9TanTglìarfi,chc'non  fi  pc^aaHe*  ^ 
garcla  cagione  di  ame  le  coic,che  non  è di  poterla  dire  In  alcune.  . i 

tìt^iEccUffl.  Cuf.  XI  TI. 

CHi  AR  A cofa  c,ehe  gl  i cedi  ffì  fitomaRo  ne  loto  cerchi  in  dugento  acori 
duetnefi-,  &cheJ'ecclifledcl  Solenon  fi'fa,  fenon  neirtrttinia,^ prima 
Luna,  che  fi  chiama  coogiiintionc.  Ma  l’cccl.'flc  della  Lima  non'fifi»  fenon  .***** 

<V^ando  ella  é piena-, & (empreproflìmanien(e di  qua  dalLoppofìiione.  Ben 
èvero,chc  ogni  anno  a certi  giornee  bore  determinate  fi  iiienc  a fare  Lecci if 
/cdcTrmiOy&raltropianeu  fono  terra.  Ne  però  quando^*  fi  fanno  foprala  * 

terrà,  fi  neggono per  tutto,  & dò  tafhora  annicneporcagìonede  i nugoli,  6c< 
fpcile  oolte  ancora,  peuciieìl  globo  della  terra  aoppone  alle  conuedì  idei 
mondo.  Sapinamo  ancora  da  dugento  anni  in  qua  per  laindiffirtad9-lippar> 

■dto,come  recclilTe della  Luna  dcunaoiolta  fiiacfnquemefi  dopò  il  primo, 

&lqucl  del  Sole  lette  mefi.  Et  chela  medefima  Luna^alcondcducuoltcin 
trenta  giorni  fnpra  Ja  renra,&  che  ciò  non  fi  può  uedere  da  nmi,&  quelloche 
iènoaggier  tmraiuglia  in  quello  miracolo  « rirendo  necel&rìo,  chela  Luna 
riofeua  per  JVnhcadeUar'errafChe  quello  bora  le  aouiene  dalla  parte  df  Po« 

Betue,e  bora  di  Latante.  Et  per  qual  ngione,  donendo  al  nafcerc  del  Sole  i 
quelia.ondasujche'lafaofcurarc,e(rorfotterra,fuchetinauo1taegliauuicnc,  '■ 
chc4a  lumiorcuFÒ'nel  tramontacejveggendofi  Limo,  Se  La’ltro  pianeu  fopra 
la  terra?  A’  tempi  nafid  atiaermc  ancor.t,chc  Luna,  Se  l'altra  Stcl  la  non  fi^ui- 
de  per  quindeci  giomi;&  ciò  fu  f antro , che  gli  Imperadori  V efpafiam  futo> 
oo  CoDlòli,  il  (»dre  la  terza  uolta,^  il  f^iuoloia  feconda . 

Del  mete  .della  Luna  « Cap.  X II  II.  t 

Et  non  è dubbio  alcuno,chc  la  Luna  femprc  con  le  corna  uolte  al  centra 
rio  del  Solò,s’clLa  esefee,  guarda  Lotante,fe  ella  fccraa,Pon««c.  Et  rilu 
ce,aggiugnendo  ognidì,  cOjninciando  dal  fecondo,  infino  al  pieno  tondo,crf 
ca  qnatrtox]iiin&  ^hora,&  coli  né  Iciui  in  dhninutione.Et  non  appare,(c  non 
s'allonctna  dal /ole  quamtordid  gradi . PerHquale  argomento  fi  compren- 
de, che  iagtandezza  delle  (Ielle  erranti é maggiore,  che  quclladella  Luna^  Grandma 

GrciocIt£quciJcappaionoaIcainauoIta,fc/onofencgradi  lontancdal  fole . deUe  lUUe 
a lalrczza  loro  le  fa  parer  minori , come  le  llcllc  hfle  per  k>  fplcndor  del 
Solenni!  fiueggono  di  giorno:^  benché  elle  riluca  no  non  meno  chela  notte: 
ciche  manifeiiamcnic  fiuede  Beagli  ecciilfi  del  Sole,&  r>c  gli  altilTimi  pozzL 
I meli  dalle  Stelle  erraati,  f^tlumi  camma  - Caf.  X y. 

ITr E pianai,che  noi  habbiamo  detto elTer  polii  fopra  il  Sole,  fi  nafeondo- 
no  quando  caminan0,con  efifo  lui^ma  efsédofi  dilungati  da  lui  non  più  che 
undici  gradi,!!  ceminc'ano  a ucdere,dc  naiéoBO  la  manina.  Dipoi  fi  reggono 
tocchi  da’  raggi  d*clTo:c  in  crino  da*  gradi  cono  venti  fanno  le  Ihitionì  marniti 
oc;leqMal  i fi  chiamano  anco  le  primetdipoi  alLìncontro  da’  gradi  cento  ottaoi 
ta,fanno  i nafeiméti di  (era.  Et  parìtnentr  ne*  ceto  uenri gradidali’alrro  lato» 
che  s'apprelTa,  le  Aationi  della  (era,iequali  fi  chiamano  (ecódc,intin  che’l  So 
le  apprdsidoiì  adodcci  gradi  a quelle  Stelle,lcnafcódc:  Se  quelli  fi  chiama- 
no occafi  vefpcrtini.  La  Stella  di  Marte,  come  ph'uiicina,fcnrc  ancora  i fuoi  SKila  dì 
raggi  dal  quadraiò , che  fono  nouanta  gradi  : onde  anco  quello  moro  pcefe  il  Matte  ; 
nome',  Se  ut  chiamato  primo  Se  fecondo  noo.tgcnario  dall’uno,  & l’altro  na- 
fcimcto.C^ieftamcdcfima  Stel  la  flatumale  dimora  fei  meli  ne  fcgniahriiìxd  ^ ’ 

due>  benché  l ai  uei)dLuDa^ficraltcà  Catione  non  fioroii'cano  quaiironK  fi  i 
j I due 
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I due  pTinetùche  folto  fotio’i  Sole,  fi  nafcondono  nella  congnmdònedi  fera 
per  fimi]  modo>&  abbandonate  dal  Sole,in  altrettanti  gradi  fiutno  i naicimó* 
ti  mattutini,  & feguono  il  SoksdaremoiIiriniircnTumdtlla  fiia  dillantia,  8c 
battendolo  raggiunto  col  mattutino  occafo  fi  cuoprono>&  pafTarto  oltre.  Po* 
co  dipoi  col  medefmo  inteniallp  da  fera  nafeono  fino  a quei  tcimini,£bc  hat> 

' biamo  detto . Et  da  quegli  retrogradando  tornano  al  Sole , & fi  nafcondono* 
Stelli  dive  col  tramontar  la  fera.  La  Stella  di  Venere  fa  due  fiatì^oi  luna  la  mattina, 
nere  quinte  l'altra  la  fcra,daH’urOv&  l’altro  nafcimenrodaliinghiilìmi  confini  della  Tua 
iUuonifi.  ^‘ftantia , le flationi di Mcrcttrio fonodi sì breue momento,  ebenon  fipuòi 
comprendere . Et  quella  è laragione  de'  huni,&  delle  loto  occultationi^nni' 
lappata  da  troppo  intricate  moto , 6c  da  molti  miracoli . Percioebe  nauiano 
le  grandezze,  & i colori  loto,  & lemcdefime  s’accollanoa  TrarootDtana,&. 
panono  mezo  giorno , &c  veggonlì  a un  tratto  bora  uicine  alla  terra , & bora  < 
ritirate  al  Cielo . Circa  lequali  Stelle  efiendo  io  per moilrare  molte  cofe  al^ 
trimenti  che  non  fecero  gli  aniichi,cófefib  che  ciò  era  vffido  di  coioro,iqua*i 

11  furono  i primi  a naoilrar  1 c iiie  di  cercaci  e-, pur  che  altri  non  perda  la  i pecan 
za,chc’l  mondo  non  uada/empee  nùgliotando . Per  più  cagioni  auiicngona 
unte  quelle  cofe  ; la  prima  c di  circuii,  i'quali  i Greci  chiamano  nelleSteile: 

Abfìde  Jo  Abfidc;percioch€$’haonodavfareiuocaboliGtcci.  Et  dafeun  pianeta  ha- 
^cuo  pu-  j-yg  Abfide,Icquali  fonodilferenD  da  quelledcl  raondo;<pcrc(o6hc  laferm 

è il  centro  del  Cielo  fra  i due  ipoli,&  del  Zodiaco ancora,obliqtiameotepo<i«. 
ili  fra  loro . Et  tutte  quelle  cofe  con  la  ragione  delle  fede  vengono  chiare, dc 
fenza  dubbio  alcuno . Nafeono  dunque  le  Abfidi  da  diueriì  centri  a ciakun 
pianeta.  Et  perciò  hanno  diuetfi  circuii,  & dificremi  moti, perche  è necefià* 
rio, che  le  Abfidc  di  dentro  fieno  più  brciii.  . ^ - 

"Perche s nudefttm  hot*  p4i9H  più  alti,  CT"  hera  ptH  . Cap,  X'F  I, 
Ablide  iitif  centro  della  terra  dunque  fono  difcollc,&  dtiilìmc  le  Abiìde  aSa- 

firoè  qua'i'i  i J tumo  nello  Scorpioric,a  Gioue  nella  V crginc,a  Marte  nel  Leone,al  So 
limo.  ]c  nc*  Gcniiiii,a  Venere  nel  Sagittario,  a Mercurio  nel  Capricorno  nel  me- 
zo de’  gradi  tuni  Et  per  il  contrario  al  centro  della  terra  ba(lìilìme,&  vicine. 
Et  per  ciò  pare  che  fi  muouano  più  card;,quando  fono  ponatencl  piùalto  de 
culto, non  che  elle  afFretuno,ò tardino  i nnoti  naturali,  iquah*  dafeun  pianeta 
ha  propri, & determinativma  perche  orate  le  linee  dalla  fotrurta  Abfide,è  ne-^ 
cellario  che  fi  rifir.'ngano  al  ccntro,fi  come  fanno  i raggi  nelle  ruote,&  il  me 
defiroo  moto  quando  fi  fente  maggiore,  & quando  minore  per  la  nicinitàdel 
centro.  Ecci  un’altra  ragione  delle  loro  altitudini,  perche  hanno  le  Abfidi 
altiffime  dal  loro  centro  in  ahri  fegni . Samrno  nel  ventefimo  grado  di  Li- 
bra,Gioue  ne’  quindeci  di  Cancro^anc  nc’  iient'ottodi  Capricorr.o,il  Sole 
ne’  neminoucd’Ariae,Venerc  ne*  fedecidi  Pcfcc,Mcrcurio  ne’ quindeci  di 
Vergine,  & la  Luna  nc'quauro  di  Tauro.  Laterza  ragione  delle  aitimdini 
s'imcnde  per  la  mifura  del  ci'elo,&  non  del  drcoio, perche  gli  occhi  giudica 
no  quegli  ò falire,  òdifccndere  per  la  profondità  dell’acre . A quella  è coii- 
ginnta  la  caufa  delle  latitudini,&  della  obiiqiutà  del  Zodiaco.  Per  quello  cà 
• . minano  le  Strllc,c!ic  noi  chiamammo  crranti.Nè  altra  pane  della  terra  c ha 
per  u prom  bitatafuor  di  quella,  che  c fottopofia  a eflb . Il  rello  lòtto  i poli  é inculto,  fic 
accia  di  Dio  dishabitaro . Solamente  la  Stella  di  Venere  latrapalTadiduegrani.  La  qual 
cofa  c dagione,clie  alami  animali  nafeono  nelle  pani  deferte  de  1 mondo.La 
itiaoo , ma  Ltuu  ancoia  camiiia>pci  tutta  la  latitudine  det^odiaco,  ina  peiò  nò  la  pafia 

punto. 
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pantd.'CTJopàqueftìfftStdladì  Merairio,piùcheraItreprendc(feJIa Iati-  iiabbunio 
radinedei  Zodìaco,in  triodo  ^fÀ,cheda  dodccì  gradì,  (perche  tanti  fon  qiie- 
gli  del  la  iua  latitridine)nón  ne  ttapalTa  pitV  die  otto,ne  anco  quefti  cgiialmen  nì^o  je  gi'ì  an 
tC;pcTdiealmeaodiquellodtìe, &di  fopra  quattro,  &di  fonodiie,  Il  Sole  tichi  intor- 
dipoi  nevi  per  il  mezo ,-inequnlc  fra  fdue gradi,  à guifa  di  fcrpentc  torto , la 
Stella  di  Marre  tiene  ! quanto  del  mezzo':  Gioue  quel  di  mezo , & dii  c fopra  terra  fia  ha- 
quello/Saturnodue,  come  il  Sole.  Et  quella  è la  ragione  delle  laritudini  de’ 
pianeti , 6 quando  difeendono  à mezo  giorno,  ò quando  falgono  à tramonta- 
ria.  Molti  fono  flati,  iquali  hanno  faI(amentecrediRO,per  quella  Ila  re  quel-  dei  mondo, 
la  terza  dì  quegli,  che  dalla  terra  vannoal  Cielo,  8c  parimente  ancora  fai  ire 
quella,  i quali accioche fieno riprouati, cibifogna aprire  VTia  gran  fonili  à,la  tc'ie.nc  toIo 
quale  abbraccia  ratte  le  già  dette  caufe.Bifogna  che  le  Stelle  nel  tramontar  ">«0  i'»"''» 
della  fera  fieno  vicine  alfa  terra, flc  di  Iati:udinc,&  d'altitudine  ; & che  i na 
fcimcntt  mattutini  fi  facciano  nel  principio  da  ciafaina,  & le  ftarioni  in  me- 
zo gli  articoli  delle  Iatiradini,che  fi  chiamano  Eccliptici . Perciò  cliia  ra  cofa 
è che’l  moto  s’accrefcc, mentre  chVlle  fon  vicine  alla  terra,  & ch’cglifccmi.  Moto  qiun- 
qnando  ne  vanno  in  alto  . Laqual  ragione  per  le  fublimicà  della  Luna  mol- 
(Ds'appruoua.  E*non  è dubbio  ancora,  che  ne*  nafeimentimamuini  il  nu- 
mero s’accrefce,&che  dalle  prime  (lationi  le  tre  fupcriori  feemano  fino  alle 
feconde  (lationi.  Letjuali  cofe  eflendo  in  quello  modo, farà  manffcllo  dal  ni 
feiraento  imrati'no  falire  latitudini,  perche  in  quel  primo  andamento  comin 
ciano  a dagioad  aggiugnerfi  i moti;  Sc  nelle  barioni  prime,  & altimdini  ten- 
dere in  sù;  perche  allhora  i numeri  cominciano  à feemarfi,  & le  Stelle  à re- 
trogradare . Dellaqual  cofa  priuatamente  s^la  da  rendere  la  ragione.  Le 
Stelle pcrcofTe  ncllapane,chc  habbiamo detta,  & dal  reggìo triangolare  del 
Sole, non  pofibnofareil  corfo  retto, & dalla  focofa  forza  del  Sole  fono  lena 
te  in  alto . Et  quello  non  fi  può  fubito  comprendere  dalla  viib  noflra;  & per  oo*  proda 
ciò  crediamo,ch’cIlc  flicno  ferme, di  qui  viene  quello  nome  ftationc . La  “ '•  credere, 
vioicntia  poi  di  quello  raggio  pafia  innanzi,  e’I  vapore  pcrcuotcndorelcco- 
flrignc  à ire  adictro  Et  ciò  molto  più  auiene  nel  loro  nafeimento  vcl pci  tino, 
hauendo  ratto  il  Sole  oppollo,  quando  cllefono  fpintc  nella  fommitàdcllc 
Abfidi,&  non  fi  ueggono  punto, perche  altillìmamentc  fono  difcolle,  & van- 
no conpochiflìmo  moto,&  tanto  minore, quando  ciò  aimienc  ne  gli  alii/fimi 
fegni delle  Abfidi .'  Nel  nafeimento  Vcfpenino  fi difccndc  la  latitudine,  fer- 
mandoli già  il  moto  pai  ad^io,  ma  nondimeno  crefeendo  innanzi  le  fecon- 
de llationi;quando anco  fi  Iccndc  1 altmtdìne  lbpragmngendodal)’aItro  lardi 
il  raggio , & per  la  medefima  forza  fono  di  nuouo  fpintì  à terra , laqualc  glf 
alzò  al  Cielodal  primotrino.  Tanta  dìfferentia  c cchei  raggi  vengano  df 
lotto  di  fopra.  Et  molto  più  quello  auuicnc  nel  tramontare  della  fera.  Et  que- 
lla è la  ragione  dille  Stelle  fupcriori , molto  più  diffìcile  è quella  dcIFaltrc  , 

3c da  niunoinnanzi  à me  (lata  affegnata . 

Cofe  »ntt$erfitlt  Je* pianetf.  C/^.  'XVIIi 

PK.  IM  A dunque  ò da  dlrc,qiialc  è la  c.agione  ch’cficndoui  diuerfe  Sre|Ie,Ia  ve 

Stella  di  Venere  non  fi  difcollamaidalSokpiùdi  quarantalci  gradi, 

Mercurio  neiTiitrc,  & fpeircuohediquàdaqucili  gradi  ritornano  al  Sole,  ctuamo-,  » 
L'imo  Taltro  pianeta  ha  le  fue  Abfidi  riuoltc , fi  come  quegli  che  fono 
polli  fono  il  Sole,  & tanto  de  forcircolièd>foito,qaantodc'giàdenièdi  fo- 
pra,  wC  per  ciò  non  poflbnoclTcr  più  difcolli , perche  per  rirpcKo  dclI»piega-t 
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ura  delle  Abfidu qunii  non  hannomaggior longrtudine  > Ambìduédui^tii 
per  fimili  ragioni  Ibniircono  il  modo,  S(  i maggtmdf  Ik  Ab/idi,  & compe»* 
iàno gli  fpti]  della  longitudine  con  le  latitudini.  Ma  perche  non gùtn^tlQ 
e<Ti  feraprc  l’uno  a i gradi  qaarantafei,  Taluo  a i venture } Anzi  vi  giungono' 
dii.  Ma  la  ragione  inganna  coloro  che  fanno  le  regole  dadrenomi'a  5 Pcn* 
cìoche  fi  uede,  che  anco  le  Abftdi  loro  lì  niuouono,  perclie  non  pafTanomai 
il  Solc  Q^ndo-dunque  in  eflii  parte  caggiono le  fuceflreniiiàdall'uncsòdal 
altro  latov  allhora  h conofcc,cbc  le  Stelle  giungono  a lungliiflìmi  loro  intetr 
Halli , benché  fìenodi  qua  dalle  eftrctnicàaltrettanu  gradi  \ alltora  fi  crcdCj 
che  ritornino  più  ratto  adictro:  perche  quella  è Tempre  la  maggiore  e(lre4 
mità  deH’uno , & dell'altro  . Di  qui  s’inrcnde  ancora  la  ragione  de'  moti  cA 
fer  riuoka.  Perche  i fupcriori  fono  più  velocemente  poruii  nel  tramontar 
della  fera , doue  quelli  uanno  molto  più  tardi  \ quegli  fono  alti/Tìmamcnte 
di  fcofli  dalla  terra,  quandotardiflimamcnte  it  tnuouono,  quelli  quando  v&* 
locillimamcnte . Perche  (ì  come  in  quegli  la  uicinità  del  centro  aflrctta  > Sc 
cofi  in  quelli  la  ellrenvtà  dcl  circolo.  C^gli  del  nalciinenco  martudno  incc» 
mi nciano a fcemarc  la  prellezza,&  quelli  a crefccrla.  Qjtegli  Ibno  retrogra- 
di dalla  Hacione  della  mattina  lino  a quella  della  Tera  -,  & Venere  dalla  li'i» 
fino  alla  mattina . Comincia  poi  dal  narciinentomamuino  à falire  la  latini-^ 
dinc,&  a Ialite  1 altitudiiic,&  a fcgnitarc  il  Sole  dalla  ùatione  matnitina,er- 
fendo  uclocilIirua,&  altillima  nel  cnmomare della  mattina.  Comincia  par- 
drlì  dalla  iautudìne,&  a fcemarc  il  moto  del  nafciméio  mattutino,5:  a retro- 
gtadacr,&  a pani re  dajraltitudine  da  quei  della  fera . Mercurio  ndruno,& 
Talttornodo  comincia  a falire  dal  nafeimento  manmino,  &à  partirli  dalla. 
Jatinidine  da  quel  della  fcra;&  haocndo raggiunto  il  Solcappreffo  a quinde- 
ci  gradi,  fi  ferma  quali  immobile  pcrqimttro  giorni . Scende  poi  dall’altitudi- 
^se  . Se  r6irograda.dal  tramontar  della  frm  lino  al  nafcimcntodclla  mattina  - 
7 £tquella,&  la  Luna  fccndono  altrettanti  giorni, quanto  fon  ialite.  Venete  fz. 
5a-  glic  quindccigiorui,&  più.  Saturno, A:  Gioite  fccndonoil  doppio  più.  Mane: 
nr.-nc.,  Ciò-  quattro  volte  più.Tanta  è la  uarictà  della  nauira,ma  la  ragione  è cln'ara;pcc- 
^^to*tu’  qtiegli  clic  uanno  centra  il  vapor  del  Sole, con diftìcultà  fccndono.  Wol- 

gono , * lo.  tc  cole  ancorali  poflbnodiro  iti  marcria  di  quelli  fccreti,&  leggi  dcll.-i  namra 
rooifamfo  allcqiuJÌ  ella  fcrue.  Come  per  cagione  dVflcmpio.  LaStolladiMaite,iraii- 
corfopocolipuò-oircruarc,  non  farà  mai  Aationcquando  Gioue  èd'afpctto 
trìno,&:  molto  di  rado,clTcnJo  quello  diilantcda  lui  felTanta  gradi, ilqual  mi. 
' ’■*  mero  fa  le  fònne  del  modo  fcllangulaii.Neinfìeme  nafcono,fc  non  folamca 
te  in  due  l'egni,cioè  Cacro,&  Leone.  Mercurio  fa  dì  rado  i nafcimcnti  uelpcr 
tini  nella  fera,&  rpclTìHiinevoltoin  Vergine^irr  Libra  imattucini.I  mattutini 
in  Acquario,  Se  raridìmi  in  Leone . Mon  fi  fa  mai  rcuogradonc  io  Tauro,nc 
in  Gcnrini;  ma  in  Cancro  fc  non  di  làdi  venticinque  gradi . La  Lun.>non  (» 
due  volte  mai  la  congiuniionc  Col  Sole  in  nelTun’.altro  fegno,  fuor  che  i r,  Gqt 
mini-,  & non  aaiuicn  mai,chc  in  ogni  fogno  non  li  congiunga  fc  non  in  S.agii- 
■ tario;  Non  fi  uede  mai  in  un  mederimo  dì,À  in  tuia  meddimajiotie  in  alcuno 
altro  fegno,chc  in  Ariete  j Se  -quefto  ancora  è Aato  uediuo  da  pochi,  Sc  di  qui 
nacque  11  moto  del  ueder  di  Linceo . Stanno  afcoli  Saturno , & Mane  al  pa'i 
Quintoqne  centorcctanca giorni r Giouc trencal'ei , ò almeno  uentifei . "Venete  felfan- 
unonc,  & quando  meno  cinqpantaduc  . Mercurio  aedcci,  & quando 
fl , più  diccii'cKc.» 
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i Che  e»fà  mttta  il  ttUr  i/  Tianeri.  Cdf,  'XVlìì. 

La  varietà  delle  altimdini  cambia  il  color  de  pianeti, percioebe  ellì  pi- 
gliano la  rembianzadi(]iiell:,ncirariadeilcqunli  (ònouenuci  falcndo, 
e il  circolo  del  corfo  d’un'altro  pianeta  tigne  quegli  da  qualunque  parte  s'ac- 
coftlno  a efib.  Il  freddo  gli  tnoftra  pallidi;  Tardente  rolli;  il  ventofe  fciirl , & 
f^uentofi.  U fole,  & le  coitimeirure  de  le  ablìdi , de  gli  eftretni  I alTì  circuiti 
gli  mofìranooTcuri  CiaTcun  pianeta  ha  il  fuocolore. Saturno  e bianco-,  Gio- 
Oechiato;Mancfocofo;Vcncre,qiiandocdetta  Lucifero,come  ferro  rouen- 
tc^qUando  Vcfpero  rifplendentcìMerairio  radiante-,  la  Ltina  bianchiccio-,  il 
Sole,  quando  fi  leua,è  ardente,  dapoi  radiante,  per  quella  mcdcfima  cagione 
congiunta  la  villa  è il  color  di  quelle, che  fono  fiffe  al  Cielo.  Percioche  hora 
fe  ne  vede  vna  molutudine  più  rpelTa,qu?nJo  la  Luna  ha  il  meco  tondo, in  v- 
9A  notte  placida,chcdolcefncnte  le  iIU:/lra-,hora  fiveggon  radc,in  modo  che 
cimarauigliaino,conies'(  llclifuflVro  fuggite afconderdolc  il  plenilunio, d 
qiiadoi  raggi dtl  loIe,òdc’piar  eri fbpra'cttiabl'agliano  la  noli  ni  uilLi.La  La 
na  ancora  Icniadubbio  (ente  lediffcréiiedt'rngeidel  fole,iqu  li  pi  r la  lóucf 
fiti  del  mondo , che  gl’ingrolTa  fi  fanno  piegati,  èc  nondiritti,in  fuorché  do- 
tte gli  angoli  fono  retti.  Et  però  quando  la  Luna  è inquadrato  del  Sole,  li  ve> 
de  raezaaiu:inik)  è In  trino,»:  cìrcond  ta  del  Tuo  tondo-,  quando  è inoppofitio- 
nl;,dmenta piena , & funilmenre nella olininurionc  piglia  le mcdcfmic  fbr- 
nlc,con  pari  interuallo  per  fini  1 ragione,  laiiUalcdiniollraiTuno  ne*tre  piane 
ti  polli  fopra  il  l'ole . 

Del  tmto  del  SeU/^  U ragionryperche  i giorni  n»n  fonoeguatt,  Cap.  XIX. 

ILsole  ha  quaurodiffeteniie  pcrchediic  volte  pareggia  la  notte  al  giorno, 
'lapcmtaucra  de  l’autunno,  & cade  nel  ccmro.delI.i  terra  ne  gli  otto  gra- 
di a’Ariete&  di  Ld)!a,&  «Utcuolte  muta  gli  f pati)  mHaccrefcinicnto  del 
porho,!!  Verno,  nc  gli  onogradidi  Capricorno,  & della  notte  nel  foKliuo, 
in  all  re:  tanti  gradi  di  Cancro . La  cagione  di  quella  inequalità , c la  obliqui- 
tà del  Zodiaco;  pircicche  Tempre  a toni  i momenti  fifa  la  metà  del  mondo 
&di  fopra  Sefotoo  laierra.  Ma  ifegni,  che  ne)  lornafcimentofalgono  furet- 
ti , con  più  lungo  fpacio  tengono  la  luce , quei  che  nafeonoobliqui , paOano 
più  lofio.  I 

j * *PerthefnadttrihnitelefaettekGiiHe.  Cap.  XX,. 

M Citi  non  (.mno,come  con  lunga olTeniatione  del  Ciclo  hiiommidot* 
cifTmi  auttoii  di  quefia  donrina,  hanno  trouaio,  che i ftiochi  che  caden 
do  in  tetra  pigliano  il  nome  di  factte,  vengono  da*  primi  tre  pianeti.  & mafTì- 
mamenteda  Gie  ur,pofio  nel  mezod’e/Tì:  & ciò  forfè,  perche  perquefto  mo- 
do purga  la  córagione  del  troppo  hu  nore,  ilqiulc  c’  tira  da  Saturno,  die  eli  è 
di  fopra  & dcU’ardoredi  Marte,chc  gli  c dilbtto.  Et  perciò  s’é  detto  che  Gio- 
Bc  lancia  le  iacttc.Si  come  dunque  da  legno  ardente  viene  con  iftrepito  il  car 
^ne , colidalla  fidla il  fuoco ccìeflc èmandato fuori , ilqu.'ile apporta  fcco 
pliefagiodicufe  auucnirc,  & noncefla  difardinincoperationi  in  ciclo, con 
qndla  pane  anche ra,chc  da  cfibèfcacciata.Et  ciò  mallìnumcmc  fi  fa  eflén- 
À>  Taria  lurhaia.pc^che  l’Iaimor  raccolta  fiimula  laboi:dantia;ò  pecche  l’aria 
fi  ùurba,  come  le  il  pianeta  grauido  hauefi'e  a partorire . 

Degli  interuulli  de  Tianeti . C*p.  XXI, 

MO  L T I ancora  iianno  tentato  d’inuefiigare  le  difiantie  , che  foro  dalla 
tetra  a*  Pianeti  : & hanno  hauuto  à dire , che  il  Soie  è lontano  dalla 

lama 


Kot»,«piS. 

te  volte  a 
pireggim 
«Igionw. 


Gioue  per. 
che  U11C14 
Urne, 


QiiItojcUl 
U cetra  al- 
la luaj. 


_igitized  by  Google 


14  LIBRO 

Lunadìccinouc  parti, piò  che  non  é la  Iona  da  eflarcrra.Mal*iragora  hiiomo 
d'animo  fagacc,  raccolfe , chedallaterra alla  Luna  (bno  cento urntifeì'in:!* 
ftadi  ; & da  quel  lo  fino  al  Sole  due  tanti , &dal  SoleadodecifegnitreuoltC 
tanco.Delqual  parere  (ii  anco  Gal  lo  Sulpiuonoftro . 

DetU  Mujtea  delle  Stelle , Cap.  XXII. 

Ari-  -jp  T Pitagora  dalla  ragion  mufical  e chiama  tuono,  lo  fpatio,  ch’cdallt 
deUitìo  c6  -t!»  infino  alla  luna.  Daquella  a Mercurio  pone  la  metà  di^quel  lo  fpa- 

tM^piito  tio;&dacfroa  Venere  qua  fi  altrettanto.  Fida  efia  al  fole  IatnctàmcRO.Dail 
Bici , che  le  fo|c  a Matte  vn  ntono , cioequr  nto  èdalla  terra  alla  luna.  Da  Marte  a Gio* 
no  mufica*  **  metà;  8c  da  Giouc  a Sanirno  la  metà:  8c  da  Saturno  al  Zodiaco  lantetà 

«alcuna  me  meno.  Etcofi  fi  veneonoa  farfcitetuoni;  laquale  armonia  fi  cliiamadiapa- 
dochè  eUc  ^on,ciocvniucrfitadiconccmo.  Inqucftaaimoniad  cc,chcSanimo  fimuo* 
da°re  non  fi  uc  con  conccnto  Dorio;  Mercurio  con  frongo;  Gioue  con  Frig  o : & cofi  ne 
muouono  , q];  nitri  và  imaginandocofe  fimili,  con  varietà  piùtollodilcticuL  le,  chcne« 
ceffaria. 

uue  moira  DelU  Getmetrta  del  Mende . r<f£.  XXIII, 

non  fanno  y O STADIO  fa centoventicinqucde’ noftri pafjfi,  cioè  «reicentoventìcin* 
che  n°  r r”  ‘ ^ qiie  piedi  .Pofìidonio  fcriuc,  che  dalla  terra  adone  fi  fanno  le  nel)tic;i 
diremo  , fc  vcnti,dc  le  nugole,  non  v'è  iTienodi quaranta  ftadi.  Et fopra  qucfio  fpotio  efi* 
J^^harifpó  l’aere  pnro,chiaro,ctdi  fetena  luce.  Ma  dal  crobidoalla  luna  due  mila 

fio  &*qùito  ftadi.  Dal  la  luna  al  fole  cinque  mila  lladì.  Et  per  quello  fpatio  auuicne,che  la 
piA  fbflè  ue  cofi  fmifurata  grandezza  di  Lui  non  arde  la  terra . Etmold  ancora difltro, 
fi  nugole  lalgono  in  alto  none  cento  ftadi.  Quelle  fono  cofe  incognite, 
corrópcTtb  ct  incllricabili,  ma  però  da  dirli,  perche  già  fono  Hate  dette:nellc  quali  non  è 
!>*•  da  rilìuiareuna  ragionedi  geometria  non  mai  fallace;  fc  alaino  roleflc  inuc 

fiigar  quelle  cofe.Non  permollrar  lamifura  (che  ciò  farebbe  cofaquafi  da  v- 
no  odo  ftolto,)  ma  folamente  per  illabilir  neH’animo  la  eftimarionc  del  con 
getturare.  Pcrcioche  veggendofi,  che’I  circolo,  perilquale  và  il  folc,èdi  trtv 
cento  fc/Tanca,  & quali  fei  parti,  dal  circuito  d’eflb  ; Sedie  fempremifura  la 
terza  panedel  circuito,&  raccoglie  poco  meno  che  la  fettima  della  terra;  ap 
pare,chc  Icuando  la  fua  metafperche  la  terra  come  cétro  è in  quel  mero)  che 
quafila  fella  parte  di  quello g ande  fpatio,  fiancllofpatìodeiraltitudinedcl 
circolo  folate  intorno  alla  tcrra,clic  con  Tanimo  fi  comprende.Ma  dalla  Lu 
na  la  duodecima,pcrche  ella  corre  con  più  breue  circolo,cbc’l  Sole  ; & cofi 
ella  pafla  inmczodel  Sole,&  della  terra,Et  è cofamarauigliofa,qu5to pro- 
ceda aitanti  la  maligna  natura  del  cuore  humano,  tnuitatada  vn  picciolo  fuc 
cciro,che  la  ragione  le  dia,  come  nelle  fopradette  cofe  occafione  d’impudcn 
tia.Talchc  liauendoliauutogli  buomini  ardire d'indcuinare  Io  Tpatiodel  So 
le  alla  terra, fanno  ciie’l  medefimo  fia  inlino  al  ciel<t,percheil  Sole  v’cin  me 
zojdi  maniera  die  fubito  hanno  anco  lamifura  del  mondoalledita  . Perche 
quante  Ictiimane  ha  il  mifurante , tanti  ventiduefimi dicoro hauerc il  circo- 
lo,come  fe  del  tutto  ci  fo/Te  nota  la  milura  del  cielo  a-per pendicelo.  La  ragio 
ne  Hgittiaca;laqualefu  ttouata  da  Petofiri,&  da  Ncccpfo;  raccoglie,  che  ci'a- 
feun  grado  nel  circolo  lunare  minimo,  come  s’c  detto,  s’allarga  poco  più  dì 
trenratre  lladi,ncl  maggior  circolo  di  Samrno  il  doppio,in  quel  del  SoIe,che 
dicemmo  eflcre  in  mczo,Ia  metà  dcH’una,  & l’altra  miiura . llqual  conto  ha 
" ^ infe  molto  di  sfacciatezza,  pcrcheaggiontoal  circolodi Saturnolofpaciotfi 
elio  Zodiaco,fc  uicnc  à fiuc  innumcc^ilc  tnoltiplicationc.  . s 

t .1  i Delle 


«I 


SECONDO. 

Delle  Stelle  repentine.  Cap.  X X 1 1 II. 

REstak9  alcune  poche  coTe  del  mondo , pcrciocbe  in  ciTo  Cielo oaico 
noà  vn  tratto  Stelle,  lequali  fono  di  più  foni. 

Delle  CemeteyCT' pradtpf  celeri, nu  tnraifit*,(p' fette  Lare . Cap.  X X F'. 

I Greci  chiamanocome,  c i noftri,crinite,quclJc  rtcllr,cheappaior.o fpa- 
ucntniolc'pcr  il  loro  fanguinofo  crine , & come  fé  hauciTcro  la  chic  ma , 
pilofc  in  ciina.  I medefimi  Greci  chianlmo  pt^onic  quellc,clic  hanno  i crini 
dirotto  àgli  ila  di  barba.  Alcune  d'effe  fono  cbiamatcaconcic,It  quali  fi  lan- 
ciano à modo  di  dardo,&  tofto  adempiono  il  lignificato  loro.  Qiic  Aa  fu  quel 
Ia,dellaquale  Tito  Imperatore  nel  fuo  quinto  confolato  fcriflc  coC  bei  ve  rfi; 
vltimamente  apparfa  à quelli  giorni . Le  medclime  più  breui,  & con  la  cima 
apuntata,furono  chiamate  Xi he,  fono  le  più  pallide  dtll’altrr,  con  quello 
. Iplcndorcjche  lì  vede  nel  coltelIo,&  fenza  alami  raggi;  iqiuli  Diicco  fimi- 
le  al  fuo  nome,  ma  del  colore  dell  ambra,  manda  fuori  raidalla  Tua  eArcma 
pane . Piihete  lì  vede  in  Agura  di  dolgo , nel  concauo  fuo  di  luce  aHiunicara . 
Crcatia  c un  altra  fone  di  Cometa  fatta  in  foggia  di  como,fi  come  fu  quella, 
quando  i popoli  della  Grecia  combatterono  à Salamina . Altre  fi  chiamano 
JLampadc  ardemi.lcquali  fomigliano  le  lìaccok.Hippeo  ha  formadi  crini  di 
cauaÌlo,di  velocillìmo  moto,cnc  girano  intorno  à le  (lelTo.  Ecci  anco  la  come 
ta  candida, col  crìn  d’argento,tanto  rìlucente,chc  a fatica  A può  guardare*, fa- 
quale fono  fpecie  humana  dimolbra  in  fe  figura  diiiina.Nafcono  ancora  altre 
comete  hirfute  con  certi  veli , & circondate  d alcu  na  chioma . V na  fol  volta 
infìno  à noAri  tempi  la  forma  della  chioma  s’c  mutata  in  haAa,  l’olimpia  cen 
teAmaotiaua,&trecéco  nouataonoanoi  dopò  rcdiAcatione  di  Roma . 11  più 
breiie  fpatio,che  le  comete  fi  fon  vedute,s*c  olTeniato  eflcr  fiate  fette  giorni,il 
più  longo  ottaota.Muouonfi  alcune  d’elle  come  ^nno  i pianeii,&  alcune  al 
ere  fianno  immobili.  Etquafi  nmeapparifeono  fono  Tramontana*,ma  non  pe 
rò  in  alcuna  cena  pane,benchc  per  lo  più  fi  ucj^no  nella  càdida,che  fi  chia 
ma  il  circolo  latco.  Ahfiocclc  ferine, che  fc  nc  veggono  più  a un  tratto-, ilclie 
ninno  alrro.ch’io  (appia,ha  più  detto.  Et  dico,che  fignilìcano  ucnu,&  grandif 
fimi  caldi.  Vcfono ancora  di  verno,&  nel  polodi  mezo  giorno,  ma  quiui  fen 
za  alcuno  fplendore . Appanie  una  cmdel  cometa  a’  popoli  deirEihiopia,  & 
d’£ginc,à  cui  diede  il  fuo  norr.c  Tifone, che  rignaua  in  quel  tempo,  di  fpt  tie 
affocata, & riuolta  in  più  giri,  di  viltà  molto  fpauencofa;  & ciò  fù  p.ù  tofioun 
nodo  affocato,cht  fiella.  Spargonfi  alcuna  volta  ancora  in  crini  a’  pianeù,& 
all’alire  flelle.  Ma  la  cometa  nó  è mai  nella  pane  occidéialc  del  cido-,fielIa 
in  gran  paneterribile,&  diffìcilmcnie  placata,!)  cun.e  fu  ni  1 tumulto  ciuile , 
elfendo  Oitauio  confolo,&  un’altra  uolu  nella  guerra  di  Pc  mpeo,  & di  Ce 
&rc.  Et  nella  nofira  età,quàdo  fuauucicnato  Claudio  lm.pcratote,(  he  lafciò 
rimpcrio  à Domino  Nerone,  & dipoi  nel  principato  fuo  appaine  cótinua,  SC 
cmdclc . Dicono  eficniigran  difTercntia  in  qual  patte  fi  getti  la  cometa  ,ò  di 
quale  fiella  ella  pigli  le  forze,  & quai  fomiglianzc  renda,  & in  che  luogo ri- 
iplen<^a.S’ella  è in  forma  di  pifferùlìgnifica irauaglio all’anc  della mnfica.Se 
ella  è nelle  patti  nergognofe  de’  icgni,minaccia  a’  ccfliimi  lafciiii.  A’  begli  in 
gegni,c  alle  lettere,  s’ella  fa  figura  iriangulare,  ò quadrata  con  angui)  pri  rd 
alcuni  fui  di  ficllcperpetue.Dimofira  neIcno,in  capo  del  fcrp<  me*  fettcìitiio 
nale,oucrodciraufiralc.E  adorata  la  cometa  in  un  Ibi  luogo  di  timo’l  n odo, 
in  un  tempio  di  Koou  >giudicata  dail’lmpcxaioic  Augulio , molto  fi.  lice-  à fc 

fiefib. 
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tè  - LIBRO 

Comet»  di  fttflb.  Appanirqnrfia  cometa  al  princfpro  del  fuo  Imperio  nc  gtuocfv*, che  fa 
CcCue . jn  iionorcdi  Venere  een;trice,pocodopolamortcdi  Ceiarc  fuopadrf* 

nel  collegioord'natoda  kn'  PcrciochVgli  con  qoeflc  parole manifefta  lafua 
allegrcria-,nc’giorni  propri  de  miei  giuochi  app  rne  la  cometa  per  i iene  gior 
nuocila  regione  del  dtlo,ch'è  lotto  T ramótana-Nafceua  quefta  cometa  d’iti 
torno  a!  le  undcci  hcrc  del  giorno,&  fu  veduta  p:r  tnno’l  mondo.  Et  per  que- 
lla (Itila  credette  il  volgo,^  he  figniiìcnCrc  l'anima  di  Celare  cflere  fiata  ricc*- 
HUta  fra  eli  Dei-, per  l 'qual  cofa  fuargiunioal  fimulacro  del  capo fuo,  che  po 
codipoigli  cófacramino  in  piazza , quello  notabil  fegno.Etqucfle  parole  dii- 
fc  egli  in  publico,  ma  nella  Ina  allegrezza  di  dentro  interpretò, che  quella  co 
meta  folle  nata  per  lui;  6c  cli'cgl  i f(>ife  nato  in  ella,  & fc  vogliamo  confelTare 
il  Itero, cllafumol:outilealmó>lo.SonodiqaegIiancDra,checredonoque- 
fie  Stelle  cflTcr  perpemc,&  che  vadano  co’  loro  propi  moti;  ma  ch’elle  non  S. 
veggano, fe  nonquàdo  fonoabbanctonate  dril  Sole.  Alami  altri lengono^che 
clic  nalcono  di  fortuito  humore,c  di  forza  di  fuoco, e che  per  ciò  fi  rifb'uano. 
OpiMone  d'Tiiffarfl)*dflle  Stellr  per  tfemp  h$B»TUÌ,jdceUtnf,Umfade^r4HÌ’p 
d4rdtiuJia-ìKntatì,(^  ttpertmrddrlCteiQ,  Caf.  XXf^I.  * 
Kippairo  T L MEDI  siMO  HipparJio,  non  mai  à ballanza  Iodato;  perche  ninne piìl  di 
Bcbbe arili-  luì approuò  la  lóucnicntia  della  flclla con  I’huomo,5c che l'anìmc  noRrc 
■ewìc  1*1*1  fono  parte  del  ciclo;  ritroiiò  nn’altra  nuoua  flella  efler  nata  nel  fuo  tempo; 
fc . & per  lcvmotod'cfra,dal  dì,ch  tlla'corm'nciò  à rifplerdcre, flette  in  dtibbio,fc 

ciò  lpciroaccadena,&  le  fi  moucuaitoancora  quelle  llelle,che  noi  peniamo' 
cflcr  fifTc.  11  medefìmo  hebbe  ardire  di  annoncrar  le  flelle  a coIoro,che  haue 
«ano  à venirdopò  Itti,  8c  le  compof  c per  regola  con  iflromcmi  trouatrda  ef- 
fts  iquali  fegnauanoi  luoghi,  Se  le  magnitudini  di  ciafcima  rcalche  ageuol^ 
mente  da  ciò  fl  poteiia  conofccrc  , non  pure  s’el  le  cramomaitano,  ò nàlceua»- 
no,tiu  ancora s'cMe  paflanar.o in  alcun  luogo,òsclle  fi  moucnano,&:  le  ere 
fccuano,o  fcemauanoilarciando  a quello  modoa  tuni  il  ciclo  in  hercdiià,fofi 
fbfTc  trottato  alcuno  ca  pace  diquefta  ragione.  R ifplendono  ancora  qm-I  le  co 
Bijn*  ITac-  tnetCjche  fi  chiamati  fiaccole, Icqualì  non  fi  veggono  fe  non  quando  elle  cag- 
€oie  ffc<ie  gtonojli  comc  fuquella,che  trafeorfe  di  mezo giorno  al-colpettodì tutto’l  po 
* polo,quandaGermanico  Imperadorc  fece  lo  fpcttacolo,  de’  Gl'adiarori.QM 

‘ he  (ànodi  due  (òni,pcrche  chiamano  le  fiaccole  lampadc;l'altre  Bolide,(irni 

le  a quella,chc  firveduu  nelle  fcìagurc  di  Modena.  Hanno  quella  differcncia 
tra  loto, che  le  fiaccole  lì  lafciano  adietro  le  vcflìgia  lunghe,ardftndo  la  prto 
loro  dinanzi:  ma  la  bolide  ardendo  tira  tutta  più  lungo  tratto  di  fiamma  . Rt- 
fplcdono  anemie  traui  inqueftomedefimomodo)  lequali  fi  chiaman  dolci;  fi 
come  fiirono  que]le,che  apparueto,  quando  i Lacedemoni  roni  in  mare  per- 
deronorimpcfiodella  Grecia.  FaniaBcorarapritaradcl  cielo,  che  fi  chia- 
ma Clufma . 

De*  càtort  del  cielo.-  Cap.  X XK  I f. 

. . ^ Assi  ancora  ilcicloalainauolta  di  coIorfartgtii^OjdaMa  qual  cofa  non 
Jr  è nullo,  chemetta  più  fpauento  alle  pcrlone,^  I inccndio,cbc  dì  là  calca 
il  nè  Fiiip-  in  terra,!!  come  auenne  il  terzoanno  della  olimpi  • centefima  fèttima,qtiaT}- 
Iè*c*^**'*  doilRe  Filippo  trauagliaiia  laGrcc'a.  Maio  fondi  parere,  che  quelle  cofe 
^****‘  auuengono  in  certi  tempi  ordinari  dal  la  namra,  fi  come  raItrecofc,&  non, 
fome  ceni  fi  peni  ano,  pcfdiiiicrfe  cagioni  imaeinaie  dalla  fonigliezza  degli 
ingcgniVeqtiali  figni  fi^jirono  gradili  iitti  CKdOj  che  quelle  cal  amità 

acca- 

• 
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accadefleio*non  perché  qncfte  cofe  erano  &ttc  in  cielo  : ma'cbe  (j^efte  foflc- 
rofì(ta'^ perche (^llc ciano pcr'auuenire.  Etcheperaotiéiiire  clledi^adò 
iia  narcolàia  ragione  d’cile,dcper  quello  non  ù conofcanoicoroq  i {òpràdeoì 
nafciraend,& l’ccclilfi  » ficmolrecofc’.' ” ‘ .m  . ; v i . . * 

i ‘ ■DelU  fiamma  dei  Cteltf  Cdp,  XXVlll',^ 

V'  Egconsi  ancora  certe  Stelle  col  Sole  per  tutto'l  giorno,  & (pcflb  intor- 
no al  rondodel  Sole,  come  corone  dì  fpiche , de  cerchi  di  piò  colorì , fi 
comea'.'.uenne,quando  Augufio  Imperadore  nella'ftia  prima  gknianezza  cn- 
tròin  Ram.viopò  lamonedJ  padre,  à prendere  il  gran  nome. 

Delle eoreneceleih.  ' ‘ Caf.  XXIX.  '■ 

Le  MCDESiM  E cotone  fi  veggono  intorno  la  Lima,Ar  intorno  i certe  Stel- 
le fide  più  nobili  .'  Intero al  SoleapparTo  vn'arcoflTeiklo  Gonfolì  Lu- 
cio Opinio,&  C^abio;&  vh  cercWoèlLndo  Cóiòli  L.Porti'o,&  M.  Atilio, 

* DearcuU repentine . Cap.  XXX. 

VN  ciRcoLodi  color  roffo apparfe  clTcndo  Confoli  L.Gfulio,  8c  Publio 
Rudlìo.  Fannofialcuna volta reccliffi del  Sole  prodigioTé, Scmolro 
lunghe,!!  come  fii  quella,quando  fu  morto  Cefare  Dittatore,  & nella  guerra 
di  M.  Antonio,  che*!  Sole  quali  tutto  vn’anrio  fù  pali  ido,  & ofeuro . 

. ..  ; Tei  SM.  Cap.  XXXI. 

APpat<iscono  ancora  p'ù  Soli  inlìeme,  nefopraeflo,  nefotro,mnà!tra- 
uerfo^non  mai  appre filane contra  la  terra, ne  di  notte;  ma  quando  il  So- 
tòc  in  Leuante,ò  in  Poneme.  Dicefi  pure, che  vna  volta  furono  veduti  da  me 
ko|[iomo  in  Bosforo,iquaIi  duromo  dalla  martina,fino  à fera.Gli  antichi  vid 
doro  l'peflc  volte  tre  Soli,lì  come  fù  efsédo  Sp.Pofthumio,Q^utio,dc  QMar 
tìO,M.Portio,flc  M.AntDaio,Piib.DólabcIIa,dcM.Lepidi^.Pianco  Q)n!b 
li.Etreiàoeiltaaitcora  ha  vedutoli  mcdefimbal  tempo  df  Claudio  Impcra- 
dore,efrendo  egli  Confolo,&  Cornelio  Orfitofi]ocoIIcga.Ma  infinon  que- 
llo giorno  cuMì  fi  nona  , che  ne  fieno  mai  flati  veduti  p'ù  c he  tre  à vn  tratto . 
l*eu  Lune.  Cnp.  XXXII. 

SOnosi  vifte  ancora  tre  Lunedi!  come  fu  a!  tempo,  che  Gn.  Vomitio,  & G. 
Fannio  fiirono  Con!bli,ìqaalìfurono  chiamatida  molti  foli  nomimi. 

' Leecede di eKUaeutte . , Cdp.  XXX'HÌ. 

FV  w DVTo  lume  di  ciele  eficndo  di  none  tempo,  qilando  era  Confoli  G. 

Cecilio,&Gn.  Papirio,  Sedi  molte  altre  volte-,  ditnaniera  ch'egliera 
chiaro  di  none,  come  fe  fufle  fiatò  dì  giorno. 

Scade nrdenu.  Cap.  XXXI  III. 

ESscmoo  L Valerio, Se  G^Marìo  Confoli,ncl  tramontar  del  Sole,  feorfe 
voo  feudo  ardente  sfauiliando  da  Ponenrei  Leuante . 

'^redige»  del Ceete.  Ca».  XXXr. 

CAobe  già  vna  fauillada  vna  ftclla.  Se  crebbe  nel  rapprefiarfi  alla  terra', 
'k  poi  À’dla  fu  &tta della  grandezza  della  Luna,fecc  Mneo  lume,  quaa 
to  c di  giorno^  qnandoè  nugdo;  dipoi  quando  fitornò  in  cielo, diuentò  vna 
lampada  : Se  ciò  fu  elTcndo  Confoli  Gn.  Otranio , Se  G.  Sctibonio.  Q^fio 
fuveducoda  Licinio  SillanoProconfoloconla  (iu  compagnia  . 

Del  defeerrement»  delle  Stelle.  Cap,  XXXVI, 

VEggonsi  fare i difeorrimeoti  delle  ftclle,ne  mai  fenza  cagione-, perche 
da  quella  parte  nafcOQO  fetuprc  venti  (ccribili . Sono  leficlle  ancora.Sc 
àn  mare.  & in  terra . , . 

C.  Tl/nee,  B Dele 
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. DeUe  Stelle  di  C4jt*re.  XXXFIi: 

10  HO  'ià  vcrluio^quani-lo  i foldat!  fanno  Icginudie  in  campodi  nQtte,fn  si 
le  punte  del  le  lande  corne  fplédore  di  balenOi  c in  quella  giuTaancora  sà 
le  lirc’lne  de’  niuiganti.c  inaltre  prti  de’nauilr,&  quini (birlì,facédo vncer 
to  fiion  di  voce,  fi  come  fannoei i vccegli,  quado  li  mutano  da  luogo  à luogo . 
Se  vigono  Iole,  fono  pericololc,&  fanno  affogar  i naut|i;e  fecafcauoncl  ifon 
do  id  la  carena, ardono  la  tuuc . Se  fono  due  fono  falutifere,  & promcciono 
buon  vùiggio-,e  per  la  loro  venuta  dicefi, che  fi  mette  in  fuga  quella  crudele, et 
Hcieai  cru-  ntiluccio.'a  flclla,clic  fi  chiama  Helcna.  Et  perciòattribuifcono  quella  deità 
ddcii  luui  à PoIIacc,6e  Cailore,&grinuocanoinmacecocne  Dci.I  capideglibuomini 
«ore  della  rera,rirplédono  co  gran  prodigio.£  di  tutte  quelle  cole 

beni-  no  il  può  reder  cagione  alcuna,perch'ellelon  polle  nella  maeftà  della  Batqm* 
S‘>i-  ■ be/l-arM.  Cdf.  XXXyiII.  ,, 

Inaino  ì q.ii  habbìamo  ragionato  del  mondo,&  delle  flelle.  Reflano  bora 
dadtrcraltre  cofe  nocabilidel  cielo.  Pcrcioche i noilri antichi cbiamaro- 
noqucHo  ci  Jo,chc  peraltro  nome  lì  domanda  anajtucto  quello  che  limile  al 
vano,mand.i  fnoriqucftofpiritovitalc,  EtqucflafìcdeèdaIlaLunaingiù,& 
molto  più  bada  (li  come  io  confiderò  eflcr  quaS  manifeflo)tnelcol3do  rinfini 
to  della  natura  lupcpio  < dciraria,&  l’infinito  delrhalicoterreno,  fi  cófonde 
Nagrje,(uo  conJ’uita,&  laEn  fonc.  Di qui  vegunoL  niigolc,i  tuoni, & gli  altri  folgori. 

le  gragiKiolCjlc  brine, L-  pioggie,Jeprocelle,&tcpcflc.Diqui  procedi? 
no  le  immite  feiagure  delle  pcrfòne,c’l  conttaftodcllc  cole  della  natura  . La 
forza  delle  delle  reprime  le  cofe  tcrrcne,che  tendono  al  Qclo;  Se  riileflc  ci 
iauoàrcq'.tcllecolc,cl>cnóraIganoda  loro  Carcanlepioggic;Icoebbieral 
' gono,i  faimi  fi  fcc'cano, minano  legragnuolc^'  raggi  abbr5zano,&  d’ogni  par 
tc  fpingono  la  ^ira  in  raczo.Quciincdelrni  p<.'rriucrbeianonc  tornano  in  sir, 
Vtpw,  flr  g por  anofccoqnellecofc,chc^frono.ll  vapore  cade  ad  alto,&  di  nuouotor 
na  insù.1  vèti  f(^allannoallaccrravani,eimedcdmi  ritomanoc5niina.  Et 
tà  i animali  che  fono  Ibpra  la  ccrra,ritano  lo fpirico da aito.Ma  efTorepugna» 
& la  tcnacomcà  vano  incleloinfbndelolìùrito.  Et  coli  andandoqiù,&  là 
la  'iaciira,come  da  qiulche  ftrotnccoda  làciare^  con  la  (n^ellezza  del  mòdo  la 
diicordia  s’a^céde.Ne  può  Ifar  falda  al  cótraJèo-.ma  coniinaamcre  rapiu  s'ag- 
gira,dc  cóvo  quali  infùii-oglobodicafe  tède  intorno  Iatcrra,dipoi  perle  nu- 
gole ci  au^prc  rulcrociclo  Queftocil  regno  de  vcti,pctò  la  lorprincipal  na- 
tura  è quiui^  laquafe  ha  qnalì  abbracciate  l'altre caofe  ; percioche molti attri- 
btiiìconoituoniy&ifolgoriallaviolcniiadi quelK.  Diconoancota  chele 
«juan*-,  gli  piouonpietre,  ciòaaiuenc,pcrcfaefonoiicat6dalvcna>>&moltc  aitrccofc 
Romani  fi»  Pctò  ci  ixllanoancora  da  dir  piùcofc. 

fono  ui.iti  TX»-  /'  ! • * 

sTrcbìa  cfi  ^ X I X0 

vTO^cdubbiouIcuno',che(fc'’teniparaIi,&dcIlc cofe  fònoalctinrcagftv 
Ili  ccru',&  Jerem»  nate, Scalcane  altre  fotmite,ò  ancora  nonintefe  Per 
cioebe  c hi  è colui, clicdubiii^he le ftanV  i verni,  c ratte  raltrcrnutationi  del 
Taralo  non  fi  faicianodal  moto  dclk  RelleiSi  comeduque  la  natura  del  So- 
le fi  coiiofcc  Hfl  temprar  delTanno*,  cofi  ancoin  ogn'ahra  della  ha  la  faa  prò 
pria  fot  fenile  à j)rodarquclIo/:h'c  fecondo  la  natorra  di  ciaiama.  Alca 

Be’ fon  fccódendia  nfolutione  dell’hunforc;  alcune  nel  tafibdarloiu  brine, 
^rcllringcrlo  in  neui^od  agghiacciarlo  in  grs^noofet'ktirfc  fan  no  veto, a feu 
aKtcpecarocto-.alcunc  vapore^lcuneni^'ada,&  alcune  fLcddo-Nc  pcròdob- 
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biamo  (limare quefle  Aellc  di  tanu  qiuntità,qnanto  fi  vede, come  die  la  rado 
ne  di  cofi  grande  altc*zamoftra,chcniunad'cflc  nóèminor^della  Luna.Cia 
feuna  dunque  nel  fuomoto  eflercita  la  Tua  natura;  ilche  princ/paimcte  dima 
lira  il  moto  di  Saturno»  che  tunauia  produce  pioggia  • Ne  fol?mctc  quella  è In- 
forza delle  flcllc  erranti;ma  delle  fiircancora,quate  volte  ncll’accoftarfi  clic 
fanno  loro  i pianeti  fono  rpince,ò  fono  ftimulatc  dal  gettar  de’  raggi:  cerne  ve 
diamo auucnire nelle  Sucolcjlcquali  (Ielle  fiironoda’Greci  chiamate  Hìade  swcoie  per- 
pctrifpettodellcpioggic,chcraciuno.  Ma  alcune  ancora  da  fcHefleà  ceni 
tempi  ordinati  indicono  pioggia,come  vcgpiamo  farli  ni  I nafeimento  de  Ca- 
pcctti.  EtancOla  Aellad’Anuto  non  nafccquafìmai  lenza  minofa  tempi  (la . 

Della  Jel/tt  CanicuJd.  • Cap.  X-L. 

CHiècolui  che  non  lappia, che  nel  narceredellaCanicula  s’accendono  IMouìmeiiti 
ivaporldcISolcI  Gli  effetti  dellaqualc  della  li  fentono grand ìlfìmi  in  dTiia  c*ìa^ 
terra.  Ribollono»  mari,  quando  ella  lufce;  vanno  fottofopra  i vini  nelle  «da. 
cantine>&  fi  muouono^iftagni.L'Egiuo  chiama  Grige  vna  ferajlaqualcdi  • 
cefi  che  quando  la  Canicuianafcc , vi  d mette  all’incontro  , & la  giarda  ; 6t 
quafi  che  Tadorna , auandoilarnuta.  Et  non  èdtibbio  alcuno,  che  ìcanìjpet 
tunoqudlofpatioicnellafi  Vedevvannojrandementcinrabbia. 

Le fteìU  in uarie  pMTtt dtfegtu,e in  iitterfi  tepi,faniu  iifftrtHttinflnffì,  C.Xtl. 

Hanno  le  pani  ancora  d’alarni  fegni  la  forza  loro,  fi  come  nell’cquinot- 
tio  dclTAutunno,  & nel  folditio  del  V erno, quando  veggÌMio  la  della 
edere oppreda  dalle  tempede,nd  folamcnte dalle  piogge, & tempedeana  an- 
cora per  molti  efperimenti  de'  corpi,&  delle  terre.  Alami  fono  come  percof 
fi  dal  la  della;  alcuni  altri  in  ceni  tempi  determinati  fentono  mutjtìonind 
venire,nc’ncnri,ncl  capo,&  nella  mente.  L’oliuò,Toppfb  bianco,c  t falcf  nel 
folditio  girano  le  lor  foglie.  L’herba  lecca  del  puleggio  appiccata  fono  ÌKttì  pniegflo 
fiorifee  il  di  proprio  della  brumaific  romponfr  le  cane  pergamene  gófiateiMa  *i!**"' 

xauiglifi di quedojclii  nó  Tha  efpcrimentato  ogni  dì,che  vn'herba,  che  fi  chia 
ma  Hcliotropio,giurda  Tempre  il  Sole, quando  ci  fi  parte,  & di  cótinuo  fi  voi 
gc  inficme  con  edb,bcchc  fia  coperto  da  nugoli.  La  Luna  ancora  ha  pofTanza  Alceraciovi 
di/ar  crefcere,&  feetnar  icorpi deiroftriche,&dc’  granchi. Et  quei chefono  . ‘•‘“wfi 
Alti  puidrlÌBet»u,diconDichclevcnolincdcl  fcgatodc’topi  rifpcndonoal  n«  éSu 
mero  della  Lunal&  lafbimica,aniaial  coli  p*ccold,rcnté  le  foi  ze  della  Lu-  imu. 
na;perciodie  quando  là  Luna  non  fi  vede  ne  vecchiaie  ni!Oua,fi  rimane  dal 
fuo  lauoco.Et  è tanto  più  hnitta  f ignotantiadclThuomOfilqua  le  confi  da  die 
ne  gl’occhl  d’alcunc  bcdic  crefcono,&  fceinano  i mali  inm  me  con  la  Luna. 

Aiutaci  la  fmifiiratagrandezza  del  cielo  con  la  Tua  altitudine  partita  in  qua- 
rantadue fegni.  EcmBÌqaefUrcaofiguredicofe,òdanimali,  neikqualigli 
h'uamini/cicnriatilìannocampanitoilclelalnqutfli  Tigni  alcuni  hanno  no 
utctnillereicento  delle;Cioè,le|>iù  eccellenti,&  per  cffctto,Ac  per  apparerH 
ria  Come  per  cfTcmpiOjncllaooda^lel  Tauro  fèue^equalichiamarcr.o  Vet- 
gilic:  nella  fronte  fono  le  Suoolc.  Et  Boote,  che  feguitaifettcntrichi. 

•*  Le  costui  delie  fiep^ie  » de  ‘>enù  , tX  delle  nugole  . Lnp.  X L 1 1. 

IO  NON  negherò  giCchc  ftuurdi  quede  cagioni  nó  pedano  efler  le  piopgfq^ 
e i yétirpeteioche  egli  è cofacliiara,chc  dalla  terra  eshala  certa  caligine  hu 
mlda,e  al  cuna  volta  ancora  perii  vapori  fomicofii.  Ondc&  per  i*hurofdità  i 
che  mòta  in  alto,ò  per  Tarla  condenfata  in  liquore,!!  generano  k nutrie  .'Et 
la  dcQ.^uàjC  il  corpo  di  quelle  £vcdC€cìtto,pcroMch’«]ioctioptocoi1 5ck:6c 
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<HÒ  vedono  ancoqnci  che  /i nii&no  in  qiul  fi  voglia  profonda  afrezza  d*a'c« 
qua.  1 Dt' tHini,0'falg$Tt.  Caf.  X>L111:  v j . 

NOm  negherò  ndur^que  poter  cadere  in  quefte  nugole  di  ibpra  ihoehi  dal 
le  ficlle^qualt  fpeflb  vegliamo  nel  fcreno^al  percotfmft'ode  qnàli  é c6-‘ 
mulla  l'ari.iycomequódolciactie  Jaciate  fi  fencòno  ftridere.<^iando’d«nd|ae 
quei  fuochi giungono  alla  nagolageneranavaporedifibitaie,fi  come  ferro ro 
Tfcm  ette  n Jl’acqua,&  gira  intorno  vna  certa  riuoJutionedi  fiimo.  Iniqui 

•nde  lufi  J nafeono  le  lépc  (le  Et  fé  nella  nugola  combatte  il  vento,ò'il  uaporc.fi  fanno  i 
■o  • tuoni, ma  s'cgl  j efee  ardéie,narcojio  lcractte,&  fé  per  lugo  (pano  fa  tal  forzar  - 

vegODO  ibaicni.Perciochc  quefii  fendono  le  nagolc,e  quei  le  rópono.£  i tno^ 
ni  fono  le  perc«flc,che  fanno  i fuochì,chc  battono  nel  le  nugole,  & perciò  fu 
biro  le  foc9fc  fcfTure  loro  vegono  à lipeggiarc.  Può  b^n  anco  tal  volta  Io  fpfri 
to,che  fi  icuòda  terra, rifpinto  in  gin  dalla  forza  delle  (Ielle,  e riflretto  nell;»' 
nugola,ionare,fliàgoladola  naturai]  fuono,méircche  fi  cóbatre,manundan 
do  fuori  il  fuono,tópe  come  in  carta  pergamena  gonfiata.  Può  quello  fpìriio, 
qualunque  c’  fi  fìa}racccnderfi,pcr  io  ftrrppiciamcto, mentre  che  furiofamcie 
è fu'ruto.  Può  anco  per  il  ripercotimcto  delle  nugofé  fpezzarfi,come  venia-  > 
mo  le  fcintillc  sfauillar  da  due  pietre  percofleinfieme.^a  ttmc  quede  cme  ve* 
Folgori  a»,  gonoàcafo.  £tdì.quinafce,chctaifolgorirunoaani,ficomcqneichcuengai 
*>.  no  fenza  alcuna  ragione  di  natura.Qut  (li  percuotono  i monci,c  i fmri,  e tvn| 

gli  altri  luoglii  battuti  in  uano.Ma  i fulgori,  die  predicano  le  cofe  aacnirc,uc 
gonoda  ahOrCd.'i  caufe  dcicrminate,calJclornelle.  Per  qncfto  modo  n6ne- 
DiceArìflo  pollano  oafeer  uéu,  ò più  tolto  fiati dt  fccco  uapor  della  ter 

tiie.fi  come  ratpoflóno  nafeer  ancodalj'acque/-li’cftlano  atia,nq«al  nó  fi códenfi  in  nc& 
il  vapore  hii  bic,nc  ingtofitin  nugolcifofronoaiidioefrerfptnd  da>fole,pcrciocheiIuctO' 
UmptrTied  ^ ticnc^hc  fia  altrci,ch’ondc d’aria;pofii'r&  inco  nafeer  in  molti  altri  nM> 
do  toc-,  di.  Perche  oeggiamo  procedere, & da  humi,&:  dalle  nem',&:  d.il  idare,  qnido 

u*’’cai*‘  ‘■8^  “ altri  utti,che  fi  chiamano  aJtanijIeuarfi  da  terra.  Iquat 

do',  i i«7Ó  ttcutiv^uando  ritomanodai  mare, fi  chiamano  tiopel;  Se  fc  fcguitano,*pogeu 
rondenfato  Ver^Mlcagl»ntfifd(tt*ldHettÌ‘Ect.  Cdp.  XLlJll. 

T R JPìechi  de’ monti,  & le  fpefle  fommìtà.  Se  i giogni  luoltf,  con  aperture, 
1 lcconcauiùdcllcuallirompQnorada,chedilàiacaaalmenie  iiiulta:!» 

‘ ^ qual  cagione  fa  in  molti  Juoglii  ancora  k uoci  reciprocke.. 

De’ uenttdtmttiu.  • fdp.  XLV,  ' 

ALc  VNC  fpclunche  ancora  generano  ncnti  lenza  fine, fi  come  una  eh  c in: 
araimai»  Dalinatia,laqualc  ha  una  grande,  & precipitolà  apriiura:  ncllaqualc  get 

<ÌK  gene»  tatoui  cofa  di  poco  pefo,ben«be  di  g'omo  tranquillo,  nc  nafee  nubilofo  tieiv 
to  di  pioggia,chc  terribilmente  s’aggira.Qucfta  fpektnca  fi  chiama  Senta.  Di- 
cefi  ancora , che  nella  prouindia  Cirenaica  n'c  una  certa  ripa  confacrata  al' 
uento  Aufirio  , laquaJe  non  fi  può  toccare  da  man  d’hucitlo  che  fiibito  fi  leu» 
quello  ucto,&  riuolgc  Tatena.  In  molte  cafcancora  fono  ricetti  feur  à mano, 
detue  è rinchiufb  il  trefeo,  iqu.nli  hanno  j Jor  néiiVinmodo  che  nonmaeatnai 
la  cagione  di  fargli  nafccrc.Ma  ce  gran  differeniia,s’egli  è fiat  o,òt  uento.  Per- 
che quegli  fon  uenti  ordinori,che  fpirano,iqnaIi  nó  fono  particolari  in  aknit 
luogo-, ma  uniuerlali  per  molte  terre,  iquali  non  per  ora,ne  per  burafea^a  dì 
nome  ancora  fono  malchi:  Se  nafeono  ò Mr  lo  continuoincmmentòdel  mÓ" 
do,ò  cótrarlo  occorfo  delle  (lcJle;ò  qfto  c quello  fpirito generabile  della  Ba- 
tata delle  cofe/;bc  icuirc  quà,&  là>cumc  in  q/aalcUe  tunue.  O noi  dùcmo  il 
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tento  eflcre  »cte  petcoffo  da  Inequal  colpe  di  Stello  manti , &dd  dìllìmit! 
raggi  di  piznetùò  pure  quelli  venti  cTcono  dalle  ptopde  Stélle  loitì,'6  da  quel 
le>che  fon  fide  al  cielo.  Ma  comunque  d fia^cbiatocjCbVfiiiiannovna  !eg|e 
certa  di  natura  né  inct^nica,  bechene  anco  perancota  del  tutto  ccaKtfoiuta. 

7^t$re,  ty‘ di  uentt,  Càfé  ? ■XL'f'J,"' 

Ply  di  uenti  antichi  auttoti  Greci  hanno  fcritw  oiferDationidi  queRitiefl' 
ti.  Gndctna^ormcntcìni  tnarauiglio,  ch’eifendo  il  mondo  in  abtadi-  ‘ 
fcordia,&  diuifo  in  r^ijcìoèmembrì, tanti  buomini  fi  fieno  curati  di  cercar'  gnittoae 
cofccofidilBciliatMUtarfitmalBmamctitcfntieguerTe^&gl'infcdclialbeN  p«>t«>rc.L  v 
ghi,&  peri’licorralinùnìcidituRekperfonc^Tqiiali  teagonoqtufi  tutti  tpaf 
Ikin  modo>cbe  hogsgi  ciafaino  in  cafa  Tua,  da  libri  dì'ooloro,  chetionui  fono 
mai  ititbà  più  itera  ct^nitionedi qiKdlact^, che  gli  huonùfìi  proprìHel  palM 
le>£c  bora  in  cofi  lieta  pacc$doùe  il  |»incipe  s’alli^ra  del  miglìocamenrodet 
rarti,&di  tutte  le  cofe, non  s’impara  p ù nulla  pémnoiiainueftigaione;art2i' 
ne  anco  pures’imiacanolecoretrtHiate,  Se  fcrincdagliantichi . Non  etani 
propolli  maggiori  premi,  perche  la  gradezza  della  fortuna  folTefparìà  in  mof 
ti‘.&  nondimeno  ci  furob  mokiiche  inuefi%arono  quelle  oofe  fenza  Ij^rarv^ 
za  d'altro  predilo, che  di  giouarea  i poileri  loolìitni  dè  gli  buomini  fono  in» 
ùccchiad.  Se  non  i frutti . Et  ^an  niithero  <fiperfone,efiendo  aperti,  & ficuri  i ' 
fimi  i mati,&  con  feda  di  mai  iliti,iqaaliatnoretiolfneme  gli  riCeuonojVan-  • 
no  nauicando;ma  per  cag  'on  di  giutdagno,&  non  di  rdmtia.£t  la  mente  de- 
ca,&  folamente  intenta  aIi’auaritìa,non  crede  che  ctò  più  ficurame  nte  fi  pof 
(à  face  con  la  feiemia  Per  laqual  cofa  Icufe  piti  che  non  fi  cóuerrcbbe  all’o^ 
za  cominciata, tratterò  de’  ueotiyVeg^cndo  efiferci  tante  migliaiddì  natàcanri; 
iti  ■ . £é/»rJi  de'Hem.  i Cap.  X L'y.  II,  l'  ' I 

CLi  antIchiienncio,che  non  ci  fodero  jrfù  che  quattro  venti  ,fecondò1é 
quattro  partidd  mondof&perciò  Nometo  n5  nc  ncminaìanch'cgli  più) 
con groira,&débH ragione, fictwnepoi  f*è<»nofcfÌKoli  L’ctàkheucnneap- 
prcfib^iie  n’ag^unfc  altri  otio,con  troppo  foitilc}&  fletta  ragione.  Qut  i che 
' Tcnneiodopo',tolfero  ia  uia  del  mezcviallabroie  ^là  numeifófo'aggiUrigbnf 
dbneqtiamo.Sono  due  Venti  adunque  per  dafainaddleqaattro  ptfm  dèi  efè’ 
lo.Dall'OrÌentcequinoitiaIe,c  Subfolahrv^dafifOriftebtrll^eOr^lViiltUÉ^ 
iK>;qucJloda‘ Greci  fu  ehiamaio  ApcIiaé,&qO(  ìl'dftm'Eiiro>Dàmézó'gfd^ 
noèAulhò,&da‘Ponencebnimile Africo;iÌ^tiale<jnieh1ainàdbNO‘.6,SC  l 

Liba.Da  Ponente  cqmnomale  Fauonio,(hi  Poj^cè^foiiHHaleCoiò^^bfatTÈi  ^ ..or. 
ti  da’  Greci  Zcfiro,&  Argcfte.DaTraraontamféttc*itlfi<mc,dtftaquefiò,8r 
LeuSte  folllitialc  Aquilone, chiamati  J'nno  Appaitia,&  l'altro  Borea.  V tfal 
ita  più  mimcrofa  ragione  n'agg.ul'c  aqueftimiattfO;  cioè  TrafoSl  nèUaztgiO' 
nc  diraczoiraTrajnontana,&  Poneanté  AdftjtialelCectaTnqti^ktdi  Itìczo* 
fra  Aquàlohc,&  Leiiante  eqtunoutale-,da]  Ì;eu«nte  folfiitkieFéirdcTihne)la  * 
tag'oncdì  niczoftaJLctianiebnHnalei  & tnezo  giornea  Bc  fra-  liba,^  Nbrcy 
«òmpofto  di  ambedue, fra  Meco  gk)rno,&  Póixu^di  VrniO,LTbtòÒtÒ , Nè^ 
perciò  quello  fu  il ‘finc,pcrctOcbe  alcuni  alrtfanlkdùV^ituifitifo^  verino»  i 

che  lì  chiama  Mcfe  fra  Boreai6e  Cecia,&  fmEufo^&Iwfovhidir 
rom>Eutonoto.Hàr]oanoomcenen8ti)Onialcunìuenti1drpVepr)^t^aìiR6'  ' 
efronopÌùcbeuncertoj])ariOificcHneibnogli Ateniefi,c’MÌM}Ì)Vento'Sd  -j} r 
rtmojpoc»  dWórentfidaArgdfie,ilqual  ven»a»o*étìjpordtttodi<J45n|li^ 
dellaGrcdn.  Alorouet!  medciìnK>ufroalqultopiùieieùlnriÌìA(iiiilU^JiHiVAth 
> C.  Tinti»,  B j pia . 
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pia  . Ma  la  vranzapernnti* quelli  nomi  intende  At^eAe-,  Kalcuhi chiamano' 
Ceda  Hc]lcfpoótia;&  queftì  iUclTì  itemi  hanno  alttoiic  altri  nomi.  In  Proué 
ta  Circioc  famolìlfìnto  vcnto,ne  cede  à venin'altrovioIczn;5c  k drimira  per 
il  nur  di  Gcnoua conduce  a HolKa.Et  il  mcdefimo  non  fol.imcnre  non  è co- 
nofeiutooeU  altre  partìdcl  cirlo-,ma non  aggiugne  pure infìnoà  Vienna cit> 
tà  del  la  iilclTaProuenza',  perche  poco  innai.zià  quel  la  dalla  oppolitionc  di 
picciol  giocoè  ritenuto  quel  coli  gran  venta  Fabiano  anch‘egl  i dicr,che’l  vc> 
to  d’AuÀro.non  palTa  in  Egina  Onde  E vede  manifdla  la  legee^che  la  natura 
Tempo  Jt  fi  (ìcirau£ÌTendoItairrgnato  ancora  a' venti  il  tt  ntPO,e’l  nne.La  Printauo 

me  a^e^a-  radunqucapreilmarea'nauicanti-,  nelprincipiodellaqualei  vcnu'Fauoni 
«•«iuenti.  addoldrconoPaeredei  Verno,clTcDdoiÌSolcnc’vcnucinqucgradid’Aquà 
do.  Et  quello  è à gli  otto  dì  di  FcbtaraEt  conuiene  quello  à tutti  quegl  i,  ch'io 
portò  dipoi  pcrciafcuna  intercalatione  araicipadoun  giorno, & r*i  nuouo  Ter 
uando  l’ordine  nel  feguente  lullro.Percioche  alcuni  ì vétitre  d i Febraro  chia 
mano  Fauonio  Chelidonia,perchc  lì  comincia  à veder  le  tondini.  Altri  lo  do 
mandano  Oniuhiaafcttantaun  dì  dopò  la  bruma,  dalla'venuta  de  gii  vccegli  » 
fogliando  qgli  per  noue  giorni . A-Fauonio  è cdtrario  il  ventaehe  noi  chiamia 
mo  Subfolana  A quello  vento  è degnato  il  narcimentodcl  le  V ergilie  in  al- 
trettanti gradi  di  Tauro, à none  giorni  di  Maggio,ilqual  tempo  é Aullrìno,d^ 
Capicula  ìcndoil  KttcnttionecontrarioàqueUoven^aLa  ftella  delia  Caniculanafce 
^ 4an4e  oa-  ncirardentilTtmo  tempo  della  State,  entrando  il  Sole  nel  priniogrado  di  Lio 
ne<  ilqual  giorno  c a’  icdcci  di  Luglio  nafeono  i vend  Aquiloni  otto  di  innaa 
zi  la  Canicula;  & chiaroanlì  pradromì.  Due  giorni dopò  il  nafcùnir.todi  tali 
ilclle,!  mede  fimi  venti  aquilonari  foflìano  piu  allìduamente  perquarata  di.  Se 
fon  chiamati  Etclic . Da  quelli  lì  riene,che  lìamoliiiicato  il  vapore 'del  Solo 
addoppiato  già  dall’ardore  della  lidia  ; ne  alain’altro  vento  é più  fcimo,òC 
più  ordinato  di  quelli . Dopò  loro  fì  Icuano  di  nuouo  i-vènti di  Mezo  giorno 
Arenro  fid  trequenu  duo  alla  llelia  d'À  nmo;  laqual  nafee  vndcci  giorni  auad  l’emunoc 
do  ddl’Autunna  Con  queflo  comincia  Coro,&  regna  neirAutunno',a  cui  è 
contrario  Vulturno.Doiò  quello  equinotdo  d'intorno  a'  venti  quattro  giorni 
tramontando  le  Vetgilie  incomincia  il  V eroe,  ilqual  tempo  fuol  venireà  gli 
vndici  di  NQucrobrc‘,cioé  nel  tempo  dcirAquilone  del  V erno,&  c moltodif- 
ferente  da  que  1 lodel  la  Statc;&  all'incontro  di  quello,  è il  vento  A fn'co . Ho« 
Bonaccia  in  rj| ^'nnanzi  il  V emo  fette  giomi;&  altrettali  dopò, viene  bonaccia  in  irare,ba 
dò*Ticne  !***  ucndo.à  couare  gli  vccclli  faalc/oni  : & di  oui  pTefero  il  nomequcHi  giornijU 
refìo  del  rai^  códnua  il  V erno.Nc  però  l'aiprezza  delle  burafchc  ferra  af- 
fano il  mare,che  non  li  nauìchi.  Furnoj primi  i corfali.che  collrìnfcro  coi  pe 
ricolo  della  morte  correre  alla  mone,&  tenure  ì mari  di  Verno*, bora  l’auari 
tla  sforzagli  luiomini  à ferc  i’iHeiro.  I più  freddi  vend  fonquegli,cbcnoi  hab 
biam  dcitp,cbc  lolEano  da  Tra(nòtina*,d(  vicino  à qtidU  è il  Vento  Coro.Que- 
fli  fcrinanogìì  aitn,&  feaedano  le  nugole.  Huraidi  fono  Africo,  Se  Aulirò^ 
& roainnumcnte  in  Italia.  Dicelì  aacora,dic  in  Ponto  Cecia  dcaà  fc  le  nugoi 
Ic.Secchi  fonoCoro,&  VuIturno,eccetto  che  nella  line.  Aquilone^  fetten 
trioncmcn.ìn  naie.  Scncntrione,&  Coro  portano  gragnuola.  Auljro  evento 
caldo.  Vulturao,&  Fauonio  fono  tiepidi.  I medelìmi  più  fecchi,chc  SiiHolib- 
Venti  qiuH  vniucrfalmcntc  tutti  i vcmi,che  vengono  da  Trainontana,&:  da  Ponen  ‘ 

pjj^  fccdujchcda  Xltzo  di,&  da  Lcuame.  Ma  il  più  falutifcro  di  uitti 
2Tr  è Aquilone, pctch’cgli  c fccco>&  Wlto  frcddo.AaUto,è  noduo, forfè  pere  he 

■ i^lic 
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egli  è pì&  fjreddo.  Et  qttamo  tira  quello  vento»  tìenfi  elicigli  anintalì  habbiano 
manco  faine.L*Etefie  lì  fendano  di  nQCtc»&  lituano  àsdé  bore  di  giorno.  In  Steffr  *>«• 
irpagna»e  in  A fia  il  foflur  loro  è da  Leuantr.in  Pooto  da  T ramontaxù^no  f al 
tic  parti  da  Mlzo  gk>mO.Sodìano  di  Verno  quei  ventiydie  li  chiamano  Orni  t 

ihic,ma  molto  piaccoolit&  per  pochi  giorni/  Due  verni  ancora  cambiano  na  < . 
tura  inficmccol  lico»AuAroierenoiii  Africa»c  Aquilone  nubilofo.Tuttiivc« 
ti  fonano  fcambieuolmeme  per  la  nu^iorpartc,oaero  quando  vnfjiifcc,co 
mincia  il  fuo  conttatiaQ»ndo  i prollW  fi  Icuanoio  luogo  di  quei  che  cagp> 
giono,^irano»  fi  come  il  Sole»  dal  lato  manco  ai  riao . Et  la  qiuna  Luna  fari 
giudiciodiqucl  che  fieno  periafe  il  mefe.  Et  co*  medefimi  veti  fi  nauica  in  cò 
trario,di  Aendendo  i piedi,in  raodo»||pe  il  pu  delle  volte  di  nottes*incótrant> 
le  vele  có«:cacie.'Atillro  fa  molto  maggiori  ondc,chc  Aquiionr.perciochc  quel 
lovien  dalla  balla  parte  del  mare,&  quello  dall'alta,  luperquelloiterrqmo-  TcntaiMi 
tinche  yengon  dopo  Aulirò  fon  molcodannolLAuilrodi  notte, e Aquilone  di 
di  c più  vebemente.  £ i venti  orientali  durano  più  die  gli  occidentali.!  fettea 
rionali  rell.ano  per  lo  più  in  numero  caffo , laqtiale  olTcruBdoac  vale  arteora 
in  molte  altre  parti  delie  cofe  della  natura.  I mafehi  dimque  fi  llimanodi  nu«  ‘ - 

mero calfo^ll  lolcaccre(ce,&  rc|HÌme  i venti. Accrefee  quando nafee,  & qua  . . . i 

do  tramontaific  feema  di  Mezo giorno  la  Stace.Il  più  delie  volte  dunque.fi  fcr 
mano  da  Mezo  dì , ò da  meza  none , perche  fi  nToluono  pcr  troppo  freddo , ò 
per  troppo  caldaLe  pìoggic  ancora  fanno  ceflace  i venti.  Et  principalmctc  fol  f a» 

cliqno  nafeerda  quella  parte,  onde  le  migole  nTofpinte  cominciano  aprire  H 
£iela £ d’opcnione  EudolTo  ( fé  pur  vediamo  ancora  olTcniare  i mùiimi  eie-  a.  Mie  Me. 
Ctuùjcbe  in  capodi  quattroanni  tutu' i venti  ritorninoalic  lormedefime  voi 
te,flc  npn  folamente  i venti-^  in  gran  patte  ancora  Taltrc  condiuoni  de*  tem  2e  t"«irra*d» 
pi.  Et  il  principio  di  quelli  quattro  anni  £ fempre  l’anno  del  bifcllo  nclnafco-  tiri’vento;« 
re  della  Caoicula.  Et  quello  bafii  baucre  detto  de’  vend  generali.  q>anao  tri 

* Dt  rtfennntjÌ4ti»  Ctp,  XLyiIL  pioua . Et 

H Ora.  sili  da  trattare  de’  fiati  repentini,  ìquaii  nati  come  se  detto,  qiian 
do  la  terra  cibala , Se  4Ìi  ntiouo gettali  à terra , facendoli  come  uiu  [wl  le 
di  nugolcfono  di  molte,&  uarìe  forme . Percioch’elTcndo  ^lino  vagabondi,  (b<  àsue , < 
& ruinofi  à mododi  torrend,fi  come  hò già  mollrato  cflcrc  openionc  d’alca-  • 
ni,maodando  fiiori  tuoni,  & folgori.  Ma  quando  fono  traponati  con  maggior 
prrai,&  empito/e  latgameme  rompono  la  fccca  nugol^enetano  prcKclla^a 
jqtulc  da’  Greci  è chiamala  Ecnelu.  Ma  fc  abbalTaQ,più  ìlrccumtme  aggiian 
(«^pono  fenza  fuoco,cioè  fenza  factte,  fanno  un  grippo  di  vcnto,;ilqital- 
fi  chiama  dfone,cio£  hmeiato  EcnclùuPona  fem]«c  ficco  quello  tal  groppo  al 
cuna  cofa  tolta  d.tllagelau  nugola  riuojgendo , e aggirando^  c aggrauando  la 
fila  ruina  con  quel  pclb,&  con  preclpitofi  vcnigine,e  aggiramcnto,mutando 
• da  luogo  à iuogOjfagrandifltmo  danno  a’  naiticantùpcic»  non  folamétc  fpcz 
za  lor  Tantcnncyma  ancora  cllì  naiiilc  & à ciò  fi  ripara  picciolo  rimedio  d’un 
poco  d’aceto  fparlogli  airincomro, quando  c’  viene^  ilqualc  aceto  c di  natola  ■ 
frig/diirìma.Et  quello  m<.'definio,non  fi  facendo  tal  rimcdìo,ripcKofib  da  effe  ittmeJi* 
,pctcolfe,pQrtaiecoin  Cielo  le  cole, che  e’  piglia,dc  le  inghiottifee  inalto:ma  p*rgn  >uui 
a'egli  auicp  cli'ei  rompa  con  maggiore  aptinira  della  nugola  bafla,  nó  manco 
•petta,clie  la  porcella,nc  fenza  mmoie,  fi  chiama  mtbine.  Se  gena  a tetra  tot  m venu  M 
te  le  cofe,cb’ei  troua.  Et  quello  medefimo,  più  ardentc,&  acce fo,mcntre  clic  ^ «1** * 
ÌQÙuia,£  chiamato  prcAc,d(  abbruccia,  & iriia  usto  qiicl.cli  ci  tocca.  i ^ 
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chr-  pirri  largunèntc  li  <paigcs,&  dìAbnck  col  raoventov  & quel  lo  fi  cof^lohaeon  lo 


t delle  Me*  Bufera  colncomareadìecro^difictemc dal  atrbine^nanto  lo  ftri 

kck.^  doredalgrauc.Laporcdlacdum.'iIargbezzaercedairunlato.&rdalI'altrOy 
‘Che  la  nugola  pire  più  aéraBicntediuiTa,chcrotta.Fa/I!incouni  calcine  fì- 
cnilc  a vni  bdìia.colì  m dtocradde  a’  nanìcanu.  Chiamafi  ancora  Colóna, 
«uando  I bumor  4 <xmdenr3,&;  d tuenendò  rìgido  fe  ftelTofofHene.  Del  mede 
Àmo  genere  c la  nogol  a,che  ìa  forma  d||panon  I ungo  dra  a fe  l'acqua . > 

1^  In  ^t$dl  pÀrttìdelrmejulnum  cAfe-tn»  ftettt . Cdf.  L.  ' 

' VERNO,  5cdiSBatecaggionO‘rarc(actte,&  ciò  per  contrarie  cagioni; 

Xy  perciochedi  V emo  faria  lì  condenla  c5  più  groflb  cuoio  di  nugole  ; 6C 
& ogni  eshalationc  deMa  terra  rìgida.&gela'ay  (pegne  nitro  quel  ua^r  foco 
>acs  rrcd-<rochepiglia.Etqitc(bèla  ragione,che la Scitbia,& tutti ipaelì  fteldiall'in 
f ' ’ ‘ <orn®  ficiiri  dalle  facttc:  & pcrconcrarioil  troppo  ardore  ne  aìlìcura  an 

fame . **  cq l'Eg&to.  Pcr^iochei  vapori.caldi,&lccchi  della  terra  fi  condcnfiinoin  n 
Tc;&:  molto (ieboiijScinfenne  nugole.  Ma  di  Pr.'tmucra,  & d’Aumnno  vai> 
^nOmoko  fpeflele  faetre  , edendo  corrette!  fe  cagioni  neironoi,  & l'alro 
nT"  State,5c  dd  Verno. Perquefla  ragione  cagjpono  sì ‘ipeflb  le  f{#«f 

•ugMooaTa  Italia;pcrdic  l'aria  é più  mobiIc,dTcndo  il  V emo  piaceiiole,‘&  la  State 
. oubiiora  y fc.nprc  in  cerco  modo  vi  fa  la  Primaacra,  ò rAutaimo . Iti  qtielle 

' > ..  iparoaucorad’IwlìàWcqualìpartono  daTramoraanairegione  tìcpl«ià»!ft 
‘ ietnp«irata,fi  come  è il  paefe  di  R orna,  & la  terra  di  lauoro,vi  folgora  il  Ver-» 
-BOf&^la.Statctilcltenon.'ùniìcnealtrooc.  ' ’i''**! 

.Strt!  mtrjuth  dt  fpl^tvf.  Cdf.  Lì,  ^ i-i '-J 

S Onci  diiierfc  foni  di  foIgott.Qic  ÌIc,clie«engono  fecchc^non  abbraccia 
_ nopna  frjca(Tano.QiwIIe,diefono  htimìde,non  aitiono,hia  mfocauio^t^- 

ccneuna  terza  fone,  che  fiebiama  chiaro , di  molto  maraulgliofa  natilri  Ur 
■peiT:  'neT  j,  qualcvota  Ic  botti, fcnzi  toccari  coperchi, & feozaiafcianiidifcalcun'altro 
••elle  Metto  lrgnd.i'òro,il  rarncySc  l’argento  fi  ibnigge  nelle  boefe,  non  fi  abbracciando 
**'  ',peralciniraodo  Ic,bodc;&  iefonrugeIIate,nonguafia  pmeil  fcgnodellace 
/Ja-Manànabilifiìiiiadotina  Romana,cflrcndograuida,fu'pcrcoiladatal  CiCf 
I IX  } di  che  ht  creatura  li  mori  : &c/Ta  rimale  villa , fenza  hauer  male  alcuno. 

Tnhiafii  lcrinoiie’^prodigi  di  CatiIina/:ome  nel  caftcl  Io  Pompeiano  M-H«c 
rcnioDecarioncfiipeicofiodalIalàata,circndoilrcmpolereno.  * 

. ' • OJfèrmattmt  dt  fàtue  , Càp.  LI I. 

< T Libri  de’TOTcani  dicono  che  notte  fono  gli  Dei<chc  mandano  le  faette,e 
; ^.ch'elle  fono  di  utììfeci  foni.  Et  che  G ioae  ne  lancia  di  tre  forti . I Romani* 
.o’haiino  ofiemarc  folamnc  due  forti:attribitcndo  quelle  del  giorno  à Gioue, 

I BcquelIedcllanottcaSóimno.  Le  noctumefono  più  rare  per  la  mcdefma.ca 
.gione della itigidua dell'aria.  ITorcamil?gono,chcdi  fottotermancoraven 
gano  le  fiiette,lcqnalt  da  loro  fon  ebumate  infcnialijBc  efeédo  fatte  di  verOO, 

• fono  molto  cnidcli,5f  pdlìforc;  pciciochc  tutte  le  co  le, che  filmano  terrene, 

jw  fonogcncraIi,nc  végono  dalle  ftclle-,tna  da  rrofIìma,c  più  torbidanaima. 

' ' Di  jquelroè  manifefto  fegno,clic  tutte  le  cofe,  che  ciggionodal  cielofiipcrlo 

- «ejfaaao fempte  i lor  col»  a uauctfo  ; Se quetleicbc  fi  chiamano  tcrren. , gli 

. . > . • fanno 


- s E c .O  14  I D ? O.  if 

Citmodirfttr,  Nbpetche  cufìnno'ds  mkirtìa  più  vidna,  peìrOjSi^ede  cht^ 
le  efe^o  dclUtena;pcr£{t>x:be  dalia  npetco^ìuoS/aonp  aiaul  fi:gfìQ,c(^o 
Jér^on quella bPd’vncolpodifoito^alI'mcdfltrOk.CoIaoc^hcrotùknc  . 
tehàDoinudligaccqucAecolc,tctigonai,ch’cIIcVéngKnoda&uirtiO)ficome  ’ / 

SucIIi  cll^tnlou0>  v'cngon  da  Marte.  Q^Ic  fu  quella,  cheabbnidò  già  tutta  ' 

l()lfeQa,ciRà  potcntillìim  di  Tufcana.CbìanianoaRcora  ùunigliad  le  prono  ^ 

ftic.itiiie  in  tutta  làvica,  Icquaii  vcgoi^n  prinua  ciafcuno,.dic  tu cóllicuixp la  vni betta . 
Ala  fam'gIia,d4dogH principio.Ma  però tcogotio,chc  le  faettc-de’ ptiua  i non 
fac ciano prOQolh'co,  cìjc  paff?  dica  anni,fuor  che  quelle  che  vegono  ncl.gior 
oo  del  niatilmonicvi  nel  di  della  nalcita.  Le  laette  ptibliche  non  A diAédono 
più  che  cr&nt'annijcccetto  quelle,  che  vengono  nella  edifkàtionejdcllacittà. 

- -irb,i' ..  Deltpnmcar le  futte . Cdp.  LI  II.  ■<  . v- 

Trovasi  fcritto nel lc.hilloric, che conccrtifacrìfìci,ò preghi^ cofiniv» 

gono a venird,  ò.s 'impetrano  le  làetce.  RagionaA  per  cofa  amicainTc-  Boireiu  p«i 
Auna,che  la  città  di  Boirenal.aimpetrò,eircndo malli  iloc  capi  da  un mofìro,  che  impr- 
cbe.V'eca  entrato  fo«o,iIquaIe  dii  cbiaraarono  Volta  j & Ai  /tacciato  dal  lor 
Re  Porlèna.  Ht  LPifonc,rcrìnor  d i grado  auttoriià,  ferine  nel  primo  librò  del 
le  Aie  hiAorie,  cheinanzi  a luì  ciò  più  volte  fu  Auto  da  Numatì  Iche  hauendo 
volutoimiiareTulloHoAiliOy&nonoirctuadoquellocbebift^nattafupci^  . 
oolTodalla  faena-Habbiarno  ancora  de  bofcLc  altari,et  facriAcij,ct  Aa  gli  >■ 

tOri,iTonanQ,ei  Feretri  j,v*c  anco  loueEL'cio.DiucrlèfonoinqtieAoi  opc-'  i ■ 

nioni  de  gli  Imomini,  & fecondo  il  parer  di  ciafeuno.  Ma  grande  aidiréc  il 
joredcrcyche  ficonunandi  allanamra*,  & non  ètninor  pazziapeduadcifidi  le 
oarlc  le  forze  co'facri6cij;poicbe  ancora  tantoauanti  è pafliua  Jà-rdentiadel 
la  intdrprCTacionedc’  folgor',che  ella  predice  con  definito  giorno  quel  c’hai 
venire  ^ & s’cllc  fono  per  Icuacviail  fatto,  ò più  tofioperilcoptirc altri  Ami  ; 
che  Aannoafcolì,coo  inAinùcrpetiinéu  publici,&  priuati  neUVnaidc  iieiral 
tia'coALPerq  llcn  purcqudlc  cofc(A  CQindpiaceialla  oauca)adaJtri  cenp^d 
aJtrìdttbbiore7daajauiiappcouira,&d’àIciini.biaAmatc..NoinonIarcierc^  . 
OOOd{dirra|tcecorc,clieinqiidlamatctiaronodegncdiii^mQriat,L  jt  ^ 

'•  ..V.,  Cofe'^nmerfahde' Jilgpri,'  Caf.  £//•/./. 

E' Gli  è colacerta,che  priiia  A orde  il  baleno,aDCora,  che  A fàccìanoinAe>  prìitM'ff' 
mcyche  non  s'ode  il  tuono  Et  a'ò  nó  è moiauigliaipccchc  la  luce  c pù  vsc-i  àe  ti  bilr- 
^;k>ce,che’i  AionaMàla  percolTa  c'I  Aiono  s’accordano,  pctdocbccofi  c l’oc-, 

'idiae della' natura.Ì>luoDocde]Iaraett3Ucnuta,nonmandata;&  fimiliRrntc  tuono. 
ilyentoèpùucloce,chcIa Aictta:&perciòauuicnc,chelacDlàcreiiu,dcfcn  ' 

<e  ri udtosprinaachefiapcrcolTa  dal  la  factta.Nc  alcun  farà  mai  tocco,<iiep(i>  : <*•  , 

ma  habbia  ucdutoil  folgore^  udito  il  mono.  I.folg0o,cbe.veiigonodalÌ3  ma  tnrwàic^ 
matiròdcl  ciclo,  fonbeemÀi  pzorperi  ; perche  il  Laiatucèdallamantpanca 
* del  mQntlo.Ne  A confiderà  tanto  la uenutadella  factta,qaàto  la.paitita,ò  che.  ^db>"ieìi- 
sól AuN^dnlIapercolTarifaldiiadictrOjòcheAnitaL’opcRif&icòrutnatoil (uo  io>  **-•' 
-codluento  riu>rni  adictro.InqucQo  alpcno  i Tofeani  diuifc(o  il  cieio.in  fedi 
ri  parti. La  primacdaTrainotitanaa  Lcuantceqninotiale-la  iccondaa  Mezo  <j^uxmep«f. 

- igiotno,la  terza  a Poi*nte  cqiunoiialcjla  qtiana  acne  quel  che  rinaanc  da  poN 
ncntc  a T rainontana.Et  ciafeuna  di  quelle  diiiifero  di  nupuo  in  quattro  paitn;  ® 

’ dellcquali  ottoda  Leuamcctiianiarono AniAte,ealtrctunteaÙ’incoptrqde- 
ftrc.Diqucftc  le  più  pcttifcrc,ct  dannoGr  ipoqatlle.che  da  Ponente  vengono 
oiTratnóuna.  Imporudunqiicmolmfapcrc^Qndc  leÌacucjAeauenatc,6(4^ 

uc 
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ttjf  hanno  dataOm'im  eofà  è,eh'elte  ricòmìno  nelfe  fnttT  ottéaìl  Et  per  qné 
Ao  quando  dieuengono  dalla  prima  parte  del  ctdo,  Stornano  nella  mede* 
Stette  e».  fimay{ìgmfÌcaRofocnmafeliciti,ilqualpronoiHcoleggefiyChefudatoiSiihl 
■»e  pro^i  dittatore  Ndl  altre  pani  d*c0b  mondo  per  propottione  fon  manco  ptofpcro< 
«no  Wia-  Cene  facttc  non  pcnfano,chefia  lecito  narrarÌe,neudirle,ftjor  che  fe  fon  de 
nuntiace  al  padre,òal  forellicroyche  haalbergatoincafiuGrandeclauaiTiri 
di  quella  olTenucIone . Fu  percolTa  la  Chiefà  di  Giunone  in  Rtana*  emendo 
Scaurocóib]o,iIqiialefupoi  Principe. La  notte  più  chc'l  di  folgora  fenza  tuo 
ni.  L'huomo  folo  Ara  tutti  gli  altri  animali  non  è Tempre  nxitto  dalla  faena^gll 
altri  fiibitomuoiono,pcrciocbc  b natura  ì lui  dà  quello  bonore,là  doue  tate 
bcfh'e  lo  uantaggiano  di  forze.  Tutti  gli  ahri  animali  pero^t  giacciono  roue 
rci}t’huo(iK>,fc  non  è riuolconel  le  pani  percr^e,  non  muore.  Q^gli,che  fo- 
no pcrcolG  di  Ibpra^ftanno  à federe.  Qwl  che  occhiando  è pcrcofib,  fi  trova 
con  gli  ocdu  chittfi^olui  che  detrae  congli  occhi  aperti.  L’Ìiuoino,ch*c  ratìr 
IO  di  quella  matùeia^òè  Iccieo  che  s’arda}  ma  la  religione  uuolc.che  fia  foia 
terrataNelEino  animalc.lc  prima  non  è mono}  arde  per  faetta,&  k ferite  di 
‘ quegH  che  fono  Ikur  Eliminati, fon  piò  fredde,  che  il  retto  del  corpo  > 
jQm/i  nfìe  run fin ddlLt  Saetté . C*f,  L V . 
'pV^QvELLECOtCjcbenafcofioinccrraTrallorononè  tocco  dalla  laetta* 
rei'  marina  ^ fe  fectca  nonfecnde  mai  in  terrap:  ii  che  cinque  piedi . Et  percib  i (»a 

non  fono  lofi  tengono  per  IkurilTknc  fc  fpcrunchc  profondcroiiero  i padiglioni  fatti  di 
daUa  di  bcllfejche  fi  diiatoanouitcK  fnarfnwpercioche  quello ariinal  fofofca 

tutti  quei,  che  nafeonoin  mare  r non  é toccodalla  faetta,  come  anche  fra  gli 
Tccegli  l'aquila,  Eaqaal'e  per  quello  fi  finge,  che  poni  quelle  amie  à G ioue.lit 
lulia  fra  Tcriacina,el  Tempio  (fi  Fcroniny.rcttafonodifas6tonine'tanpC 
dcllaguttra^cndoioinoatccaRcdalfaratftta.  i ' 

DfUejfttg^  fràdiptfe j4tre-tpin^^^ia7K.^rv,Ltiut,itfAtttrà etiti.  Caf.Lyf* 
/^Ltxa  quelle  coTc  , per  l'acre  inferiore  fi  traooa  fcrkto  ettlr  piouoralata 
bnnu  jrto-  K^iC^St  fenguc,ettendo  eonfoli  M. Aci  lio,&  G.Portio,et  di  moke  alfee  uof 
. tc;fi  come  anco  pkmuè  carne  eCcndo-Confoli  L,  Volunnio,  Oc  Semio  Salpi- 
«aVaaroa**i  delfequal  caruc non  fi  guarflò quel  ch’era auanzama  gli  uccSegli  : Pìoiiuè 

«oipi  de  • ferro  ancora  m Lucania,ranno  iilnahzi  che  MXrattb  Et  monoda  Parthi,  de 
tuttiifoklad  Lucani  con  hit, ch’eranonell’cfeFcitoinnumcn)  grande.  Fui» 
«.-G,  coinè  fonna  di  (pu.-lbo'fetTO,dTe  piouuè  fimi  fe  alfe  fpugne^onde  gli  iudotlini  prediCr 
^ inwnu  (eroiche  làrebbomrenusc  ferìtedalciekxVn’aKta  uofta  rflende  ConfoK X- 
i,  -ani  foiìiro  P^k>,  36  G.  Marccllo,  pfonué  lana  aroreflb  il  cattcllo  CasìlTafio  doue  J’an- 
ru  <ti  da'  Oc  nofi^eme  poi  Ei  mono  T.Annio  Milbrie  ^ Ttcuattnegli  atti  di  qacUoan- 
* no,dkdi  fendendo  egli  la  Tua  ca^y  piouuó  mMioni  cotti  ,• 
tiac T>oÌi  fof  Detta iìrepite dell’ armi jO" detlrtramée "ydite dal tieir,  €ap.  LVll* 
fc  g.'rf*  da  j EccEsr,  colme  nella  guerra  de’  CEnbri,&  fpelfc  volte  ancora  t>c  prìina,  & 
•/arclw,  . X-»  poi  frirono  vdfti  fticpici  d’arme,  & Tuoni  di  tfombe  dal  ciclo . Et  nel  terzo 
. , coiilòIaiódiMarioditAmcliaycanTodt  EironvuedtReatmicelcAidaLeió- 

te  a Ponente  correre  à incomrarfi  fra  loro,  doue  quelle  di  Ponente  ftiron  mcF 
• • fe  in  Elga . Et  non  c .ineo  marainglia,  che’l  ciclo  arda  ,fcrclK  ciòs’c  vitto  piè 
VoltCyClleado  cntnita  nelle  nugole  grande  abbondanza  di  Eioco, 

. Delle  fittre  tadme  dal  Cielo . Cap.  Libili. 

CEL£HR.e,No  i Greci  Anazagora  Clazomcnio,ilquale  l'anno  fecodo  del- 
la oiùnpia  fenantefima  ondula  per  la  fcicncia delle  lettere  ccielli  piedittc 
' ' ’ " ' , ..... 
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*n  che  dì  farebbe  caduto  un  <a0b  dal  Sole.  Et  ciò  nnénedt  dì&fTracia  appref 
fo  il  (hunc  £go.Laquai  pietra  hd{(gi  H moAra  ancx>r  a,'delia  gradezzà  d'Vn  cy 
fcsdi  colore  ar Accio:  c in  quelle  Aefie  noni  rìlnccua  la  cometa . Laqual  cola 
ic  alcuno  crede,  che  fbfle  predetta , bifogna  ancora  die  confellì  la  diulnità  di 
Anafagòra  elTere  (la  ta  d i imggror  tmrauigl  ia . & che  rintenettO  dd la  natura 
delle  coTe  ridi/Tolue,etogni  co&  A cólbndeUe  fi  creda  ch’cflò  Sole  Aa  pteua*. 
ò che  in  lui  foflfì  mai  pietra^  & nond  imctx)  chiara  cofa  d . che  fpcAò  caggiono 
delle  pietre  dai  Cieio.Nel  ginnaAo  d*Abido  per  quella  cagione  hoggidì  anco 
ra  c honoMta  una  pictta  nd  molco  gràde,liqual  diccA.  che  l’ìAeiro  Analapora 
- hauca  predeno^cbcdoaca  cadere  nd  mczo  ddla  «CTTa.£  adorata  anco  in  Caf 
£mdria.laqual  fi  chiama  Poiidca,  et  per  quello  códottada  luogo  aiuogo.£t  io 
ficQò  l*bo  ucduu  nel  territorio  dd' Vocódj^ouepoco  aiati  era  ilaca  códooa. 

BeHUn»  Celefit,  Cdf,  LI  X. 

QVei,  che  noi  chiamiamo,  archi  tuucngono  molto  fpellb,  Acciò  none 
maraui^  ùt,ne  prodigio:  percioche  cAl  non  prcdkooo  al  Acuto  ne  piog- 
- gia,ne  fercno.Certa  coìà  è.chc’l  raggio  del  Soie  pcrcotcndo  kiuna  nu 
gola  concaua,rirpinta  la  punta  nd  Soie  viene  a Ipezzarfi,  Ac  £i  quel  la  vaticti 
de’  colorì  con  lamifura  delle  nugcxlc  ddfaria , Àc  de’  fuod» . Ben  c veroebe 
non  A fanno  inai.fe  non  ali’incontiodcl  Soie, ne  mai  fe  non  con  la  meza  Ax 
madcl  circulo,  nc di  none  tempo  : benché  Arìllodlefcrìuc, chepure  alauia 
voius’è  villo:  Ac  nondimcnocoofefià,  che  ciò  non  può  efletcÀ;  non  nella 
quartadocicna  Luna.  Vengono  quelli  archi  di  verno,  Armallimamentcdopò 
t'eqaino:uodeirAumnno,quando  tgiomi  IccmanaEtquado  igiotnicterco 
no  dopò  fequinoaiodeUa  Prìmauera.nó  A uq*gono-,nc  anco  d'inmmo  il  lòlv 
ftitio.qiudo<  giorni  fon  lunghiHìmi  t di  verno  poi,  quando  i di  fonbeeodltm^ 
A veggonomolio  IpdTo.  Sono  quelli  aschi  alci,  quódo  il  Sole  ébaÀ)}  Ac  baffi, 
quando  eglicalco;  Ac  minori«qiiando  il  Sol  uà  fono,  ò quando  e’  A Jend,ma 
dUrufi  in  lunghezza  ; di  mezogiomo  lottili , ma  di  maggior  circuito.  Ma  la 
fiate  noivA  vedono  di  meza  giorno  : dopò  l'equinottk)  d eli’ Autunno , da  eia* 
icunahoraincmaipiàciie^cinrienvc.L’aicrc  cole  della  mcdcAnu  na». 
(luaveggo,  clic  fono  chiare  imoliù  , 

ì^éffAgnmd4^ntittjninA^HtìiU,(yrt*g;gtAÌA.  ,C4f>.  LX. 

Nasce  la  gtagnuola  di  p'oggia  agghlacciatsCAc  la  neuedel  mcdcAmobu. 

more,ma  p ii  dcdcemeiHC  congclatp-,ma  la  brina  fi  genera  di  ntgiada  ag- 
gliiacdatx  Di  verno  vcngonole  neui,Acnonlegragnuole:  icquali  graemmle 
végono  più  fpeffodi  giormv,che  di  notte,  Ac  fi  rìloluononKiltopiù  prcUo,clic 
le  neui.  Le  nebbie  végono  dì  (latr.ne  pergrandiATano  freddo.  Le  rugiade  non 
A Ainnoquadoé  lrcdck),ne  ocldo.ne  vào,nemai  fé  non  di  none  ferena.L'hu« 
more  qu^o  s’aKhiaccta,Ac  disfatto  il  ghkcdo  nó  A trcua  efiere  quito  prima. 
Dfi/e  tmdgimt  itile  nmgtle . Caf.  L X I, 

VEcconsi  Icdiueificàde’  colorì^Ac  delle  f^ure  nelle  nugolc,(ècondocha 
il  fuoco  mcfcolatoui  vince,  ò è uinio. 

' Delle frefrteti  dell'erht fee$nd«tliughi.  Caf.  LXIJ. 

SOno  oltre  a ciò  certe  proprietà  d'aria  in  alcuni  luo^i . In  Afrtoa  la  fiate 
ui  fono  le  notti  rugiadoTe.  In  Italia  a Locri , Ac  nel  Lago  Velino  ogni  di  fi 
uede  l’arco  celefie.  InRbodi,cinSiracufanoncmai  canto  nuge  lo,  che  da 
qualche  honi  non  fi  uegga  il  Sol e.Et  quelle  cofe  più  commodanicnte  li  diran 
ooa’fuoiluoghi.  Etquefiobafiibaucr  dettodcli’arù. 
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^ terra'.  ' ' ' <CAf.  ' tJtill.' ' 

Tem  ai*-  o£cvzix)»iaicmi^aqua]e vnapartcddllanarandeIldcorc(perI>(u<^ 
^ de  gli  ^gràndrffiiTunieriH)  iiaU)iamo  'c}ato  nomcdimadre.'Etcofìqum  èc!e,l?l^ 
«TiTcìè^  hhothiniycoitie il  dclodi  Dio;'dl»Dafcèndo  noi'cÌTiccne,  nati  c! allena-  St- 
àt  gli  Dei . poi'ch’vtù  ùolta  fiam  natf,femprc  ci'foftiene;firalmcnre  ci  rìceue  nel  fuo  gré 
bo',  qmndo  gid  (iartio  {cacciati dalla  natura  ^ & purè  allhora  ci  afpctta  come 
t , madrc';xonnefl[lmmàgg(orlacramentochcquellOtpcrloquaI  fanoiancora- 
' *"  {acti,&'rlDenclncor(1i,eidtolidinoi,&prolunga  il  nome  nollro,amplian-' 

• ' dò  la  memoria  còntra  la  breiuà  del  tcm[».  Laaii  ultima  diuinità  noi  nMr 

preglTbroomaiadirati,cheEiccia  malea  verano,quariche  non  fappiamo,che 
Tm<  (m-  quella  toltLÒcpicl  la,  che  mai  mm  s’adira  con  rhuoirio.  L'àcque'  s’inalzano  irf 
pre  beni-  pioggia,  fixaflodanò  in  gragnuolé,  fi  gonfiano  con  l’onde,  rouinano  i fiumi  di 
rCTurài  rapina»  ficoiiaenfain  nugoli,  c infuria  perle  tempefte;  ma  quella  beni- 
r^eoia» . gnà,miuiiubta,aniorcifolc,dc  Tempre  ferua  al  bifognodelle  perfone,  che  cofe 
f^'ellaoollrctta,8f  cohiuata?quantcnc'produceelladare(lc(là?quanti  odoiit 
ét  lapori?  c^anri  fughi?  qiume  cofe  chedilaiano  il  tatto } quanti  colonTcon. 
quanta  bdona  fede,&  con  che-vfnra  ci  fende  ! 1 femé,  che  I e habbiamo  fidato? 
c in  fomma  quante  cofe' nodrbce'ella  per  noli  ra  càgìone  ? Che  ci  fìenode  gli 
animali  peili^iidcuerenofi,lacolpnonèdi lci,madellorpiritovItale;per-4 
xAì’ella  è sforzata  pigliare  il  fVmedelle  cofe,  & generate  foltcncrle.  Mane  I 
. . • A.  miiliJa  colpa  è di  chi  ingencnu  -Ella  non  rìceue  pià  il  ferpenre,  poiché  ha  pet 

' ■;  . A cóffo  l*huomo,&  fi  la  vendetrà a nco  de*pigri,che  non  fanno  ucndicarfì  da  Io 
rv.  V . , . «o:ella  fa  l-’bctbe  mediéinaii,&  fempre  partbrìfee  alcuna  cofa  a beneficio  det 
v't’  ’i  ro-  fipaòctedcfgi|ncora*chepcrh3Ìwf compaffionedinoi  elid 

hablMadattoi  vclénf  ,aocioct»e nel  t^iodellauiu ; la  móttcdellacrudel  f*2 
tem  inbe-  n)c^xroppo'contratida’nic'rìu  dcllatcfrairìonciconfumafreconunlut^pd 
uefiao  jjjrcacciodteiprBCipitij’nondifpergeflcfoil  còrpo  sbranatoraccioehe  il  - 
' pefitó  noncbmdciTc  la  aiadell’ufcire  dallo  fpfrlco  t accloehe  ricercando 
mone  in  qualche  profondità,  non  fi  faceóe  la  icpolttìra  di  chi  Io  pafcc;accioi 
che  il  tormento  del  fcrrojion  cincifebiafTe  il  corpo Et  coli  è ferìza  dubbiò 
che  pcrcompalTionc  dinoj  eliaca  generatò  cofa,  iaijualéageuolifnmameòtò 
Jbeendbf^&codtùtto’i'fangitencCiienifrmio'amacare,/enza’faticauefuna,a 
guàadicoloroic'hannoiret^accioch-efFendof’huomo  mòrto  di  quella  matof 
rìa,nciicccllc^ncfera  lotÒRsàfE^ma  C-fcrbalTe  alla  terra,  laquale  a fe  medel 
filna  lliaucàpirrorìio-Erpcrconlofarcìl  uCro,la  fCfra  ci  ha  generato  il  rime 
diòde’  mali , & noi  l’Iiabbiamo  fiiftoiieleno , dellànita . Pcrcioche  noi  anco 
nel  raedelimo  modo  u1i»nD  il'ferno^  feiiZa  ilqilàle  non  poflìamo  fb’re . Ne  pe> 
cò  ancoac^ionecldotTemmo,qiundoe11a1'h^ieflrefanopef  larmale.  Pef- 
dochenoi  fiamó  ìngrati-cÒiraiuiaparrédHla  nantmtquafì  chVihinoa  fefoa 
alPhiiomo  ititutrelc  dclite  no  purcdaJIe  ingiurieyea  glioltraggi'.Ella  ègitca- 
tain  marc,ò  per  ricalerei  aHrì,vkoit>làdall'acque,(1a  ferro,oa  lcgno,dafuò 
co,da  pictreida  biade  c tormenia(aognihora,&’ mollo  pai  perfemiteallc  dc- 
Jiticjchc  aglialimcntr'nojlri.  Et  nondimeno  quel  ch'ella  patifee  a somo  dcl- 
AnvuTd  lapdlc,fi  porrebbe lòpportarc.  Noìl'cntrìamolìnncIIcvifcere,.&cauadore 
^ ■ vene dclPoro £c dcll'argéto,e iracialti del  ramc&dd  pióbo,  ccpcbìamo an- 

«|<  *'*®“‘*  córadcllcgioicj&  d’ajcunc  pit3!repiccole,fà^o  IdfefTdfòtterra  noi  le  cani» 
molcuifccre,perpottarcindiTO'vni'gioia,'chefiabWatnocara  .<5«ate  mani  fl 
Jogorono,-pcrfarxilucet£ unfoi diioi  Se ui  folTcalcuBo inferno , veramente 

the 
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die  già  le  cr.aedcirauàrlna,&:  dcllaliifTaria  l'bRUrebbon  trruato.,  Et^icf 
ioatauigli.-iniosch’clla  habbia  generato  aJenna  cela  à danno  r oflro . Et  io  mi' 
ca-cdo , che  Jc  fere  la  ctifìodifcano , ic  Jetenganod/ftofle  Jc  facriltgl  c mani». 

Non  caiitam  noi  fra  i ierpenti , Se  mamggiarao  le  vene  dell  oro  con  le  radici  i 
«kl  vdenoìNon  habbiamo  nondimeno  quella  Dea  piùamorcuoIc,pcrciochc 
Ritto  il  l'oiurchiodclJc  noflre  morbide zze  tende  à fcclcraginl , à vccilìoni,  & 
à guerre;  Se  quella  che  noi  bagniamo  col  noftro  rangiie,la  copriamo  con  l’of 
fa  infepolte.  Ma  però  efla  come  ci  rinfacciaffe  il  nolìro  furore;  ci  fi  mene  in- 
torno,& ricuopre  anco  le  icbaldarie  nt'fire.  Et  ben  portò  ancora  fra  i peccati 
del  noftiQ  animo  ingrato,  che  noi  non  Tappiamola  lua  natura . 

- e DelU  f»rtM4t  deiU  terra . Céf.  L\I  J 1 1,  y 

L*A  hcvr  a della  terra  e sferica , & tonda  fecondo  l’opinione  vnioerfale  ,t«t«  * *• 
delle  perfonc;  pcrchediciamoil  circuito  della  terra, & cófr  ffiamo  il  glo-  gun 
bo  tuo  efier  rinchiufoda’  monti.  Ne  però  la  fiia  forma  è di  perfetta  rotondi  à, 
in  tata  altezza  di  monti,&  tanta  pianura  di  campagne;  ma  l’abbracciamqto  di  . , 

clTa,fe  i capi  delle  linee  Tarano  comprefi  da  giro,  viene  à far  la  figura  di  vn  tó-  ",  ’ 

doperfet(0;ilchccimoflralaragionedellanataradcliecole,nópcròpcclc  . 
illefic  caeioni,c’habbiamo dette  nel  cielo.Pcrchein  efiblacaua  comicflà  ri- 
uolta  in  la  cardine  fuo,c‘oè  alla  terra  per  tutto  fopraflà  Quefia  dunque  fi 

come  fbda,&  raccolta  s'innalza,come  fa  chi  gonfia,&  fi  prolunga  in  fuori.  Il . 
cielo-fi  volge  al  cétro;ma  la  terra  cfcealcctto,coftringendoin  forma  sferica, 

& tódaimmenfoglobo  di  eiTi  l’anidua  volubiiitàdel  mòdo  intorno  à quella» 

' De  gh  Antipodi jfe  finCyO" della  retenditàdelTacqudt  Caù.  .a,iV  •; 

NAscEqiiivngrandirparv-refradibuominiliRerati,&gridioti, felatcF-  ' ’• 

racbabitata  pernutOj&feglìniiominiftannocoB  le  piante  de’ piedi  ri 
• Rolte  l’un  centra  raluo;&fc  tutti  hanno  la  medefiTXironiiQttà  del  cielo;  de.  . 
la  cetra  per  fimil  mcK’o  d.i  ogni  parte  è calcata  nel  mezo  : ccrcindo  faperc  il 
vulgo  perclic  non  caggionoqHCgli,chc  fonooppoAi,  come  fubi.o  nonci  fia  la 
ragione  in  pronto,  cn’dlì  non  fi  marauiglino  ancora , come  noi  non  c.ifchìa- . 
mo , Imrauicnci  vna  mgion  probabile,  benché  à turba  ignorante,  per  Ingloba 
kicgiialc  le  ben  fia  di  figura  di'piria;nond:'mcno  la  terra  cfifcrc  periuuo  lubita , 
u.Ma  che  impona  quello  naficendo  vn’altra  marauigliaJcfae  la  terra  pend^,dC) 
nonicafichi  con  efifi  noi , come  la  forza  dello  rpiritomafllmamcntc  rinchitilb 
nel  mondo,fia(!iikbiofa,ò  polTa  cadere,rt  pugnando  la  natnr.'i,&  non  lafcian 
do  luogodoue  polTa  c.iderc.  Pcrcioche  fi  come  la  Tedia  de’  fuochi  ron  è le  nò 
ne  fuochi^ellacque  le  nó  ncl)’acque,&  deH’aria  fe  non  ncirarin;  cofi  la  ter 
la  fpingendola  tutti  gli  altri  elementi, non  ha  luogo  fc  nó  in  fe  ftefla  Ma  però  Temi  cfo« 
è da  maraui^liarfi  come  ella  fi  faccia  tonda,in  tanta  pianura  di  marc,&  di  ca- 
pagne.  Ecdi  qiu  fio  parere  c Diccarco  huomo  molto  rcicntiato,ilqiuic  per  oc- 
dine  d’aicuni  Principi  mifurò  i móri-/ra  i quali  dific,chc  Pelio  c altilÉmOjDiil 
le  dugeniocinqtunta  palli  conia  ragione  del  pcrpcdiculo-.&nódimcno  con-  . » 
chiufe  qiK  Ha  non  eflerc  alcuna  proponionc  di  tutta  la  rotondità.  Quefta  con 
glcauraàmepare,ehefiainccrta  làpédoio,coniealcunigioghide|^'alpi  s'in-  ' J,  | 
rialzano  per  lungo  tratto,&  non  mcnochc  cinquanta  mila  {^i.  GranciiHima  Aeqaa  « 
difipau  è ancora  frale  penoneic  l’acqua  parimente  c di  figura  sferica.  Mar  6, **“%*“** 
c colà  al  mondo^bc  fia  più  chiara  à vederli  di  qoe/la.  Perche  douunque  pctv-  -, 
dono  le  gocciole,pcr  tatto  fi  ridacono  in  picciMe  rotondità  ; & cadute  nella. , 
po  acre,&  pofre  fepra  la  lanugine  delle  foglie,  lì  veggono  clTerc  perfettameo 
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te  rot6d(i&  ne  brcchìcrì  pieni  t mezì  fono  più  rileuati,iqnali  per  rifpeno  del 
la  fotdgliczza  deirimmore.  Se  moJ  litia,  c h'c  in  cilìjpiù  facilmente  sìntendo*' 
' noperragionc,chepcrvifla.  Et  quello  ancora  èmaggiorniarauiglia.chenei' 

bicchieri  pieni , fc  vi  s’agg’ilnec  vn  poco  d’acqua,  fubito  il  verfa  quel  Io  che  vi 
fi  mite  : ma  mettendoui  !che  pefo  auuic  ne  il  contrariojfpcffc  volte  infin» 

à vemidenari.  Et  atniirn  oiò.pcrche  quel  che  vi  fi  mettedetro  fa  rigonfiar  l’ac 
qua  in  altezza, & cofi  infiifi  feorrono  per  quel  mucchio  eminente.  Per  quella 
medefim'a  cagione,coIoro  che  fono  nelle  naui,nó  po/Tbno  veder  la  terra,  che 
da  gli  alberi  d die  naui  li  vede  benillìmo.  Et  fé  alcuna  cofa  che  riluca, fia  len 
ta  in  cima  dcll’albcro,qii.‘indo  fi  pane  il  nauìlio,  à poco!  poco  ^are  che  s’a^ 
bain,&  finalmente  fi  nnfeonde.  £ in  fomma  rOceano,<Iquatc  c l’ultimo  che 
' ' ' dopò  fé  non  bà  chi  lo  tenga , & che  cinga  la  terra,  con  qualche  altra  firuc&  fil 

gli  accoilcrebbe,&  non  caderebbe,non  lo  richiedendo  p'ù  oltre  alcun  maigi 
nc;  Quello  medefimo  ancora  hà  in  fc  marauiglia,in  cbcmodo,benche  fi  rida 
la  thè  Bio-  tondo  lo  diremo  più  alto,  fi  follenga  che  non  ricageia  in  mare . Contea 
io  i man  ilqual  dubbio;cioè,che  i mari  ficn  piani,&  di  quella  fì^rachc  dii  paiono,c5' 
iaoo  pùaL  grande  allegrezza , & gloria  loro  gl’autiori  Greci  moflrano  per  ragionegeo- 
mcirica.  Perche  clTcndo  portate  Tacque  da  aIio,in  l>afro,li  come  fi  richiede  al 
la  loronamr.'!,  & niuno  ne  dubita  in  alcun  lito,  quelle  elTere  ite  tanto  oltre, 
quanto  la  deuelTicà  ha  patito  ■,  lenza  dubbio  fi  vede,  chequanto  vna  cofa  è più 
bafla,  è più  prelTo  al  centro  della  terra  ; Se  tutte  le  linee,  che  vengono  da  dTo 
centro  alle  proffime  acque,  diuengono  più  cone,  che  quelle  che  dalle  prime 
rrtMd<inu  acque  alTellremo  mare.  Tutte  Tacque  dunque,&  da  ogni  parte  fi  volgono  al 
4cUa  oatu-  coro;&  perciò  non  ca(cano,perche  elle  vàno alle  parti  didentro.  Ilche  fi dcbr 
pagnir^p»"  crcderc,chccofi  fòrmaflc  l’anefice  della  natura;  acciòche  la  terra  no  potè 

<]ua  , & la  do  fiat  per  le  fenza  humorc  per  dfer  arida, et  fecca,&  l’acqua  ancora,fe  la  ter 
• ra  non  la  foftiene,con  fcambìenole  abbracciamento  fi  veniffero  à congàinge 
re  infieme  : fi  che  ta  terra  aprific  i fuoi  fcni,&  l’acqua  fcorreirc  per  la  terra  di 
détro,&  di  fuori,&  di  ibpra,con  vene, come  legami  difeorrenri.  Et  fpunta  filo 
ri  ancora  ne  gli  alti  gioghi,doue  ^inu  dal  véto,&  premuta  dal  pefo  della  ter- 
ra làlta  fiiori , à vfo  di  zai^illi  : & è tanto  lontana  dal  pericolo  di  cadere  che 
fale  in  cima  à tutte  h-altififi.nepani . Et  per  quello  fi  viene  iconofeere  la  ca- 
pone, perche  il  mar  non  crefea,  entrandoui  di  continuo  dentro  tali  fiumi . 

Ih  che  medeCacfjHa  i cengiunta  all*  terra.  Cap^  LXVl. 

La  TERRA  dunque  in  tucio’I  Tuo  tondo  é tutta  nel  mezo  del  circuito,  cin- 
ta dal  nure,che  la  circonda. Et  ciò  non  s’hà  da  inuefiigare  con  argomenti 
ellendo  pà  conofeiuto  per  efperienz.i . 

Della  naHigatitne  del  mare , dd  fimnì,  Cap.  LX  y II. 

, TX  A GADi,&  dalle  colonne  d'Hercole,per  lo  circuito  della  Spagna;& del 
jL>/  la  Francia  hoggidì  fi  nauica  tutto  il  Ponente . Ma  il  mar  di  Tramontana 
M»rt  «mi.  per  la  maggior  parte  s’ó  nauicato  per  opera  dello  Impetadore  Aunifto,hauen 
armata  girata  Lamagna  fino  al  promontorio  de*  Cembri , Se  qiUndi 
iuH» . feoperto  vi^randiffimo  mare,  ò cntiofciino  per  fama,  fino  al  parfe  della  Sci- 

' thia,c  i mari  agghiacciati  per  troppo  bumore.  Et  per  quello  non  c punto  verifi- 
tnile,che  i mari  quiui  machino,doue  (ùpera  l’abbondanza  delThumorc.Et  ap 
prefib,da  Laiantepcr  lo  mard’India,loRo  la  medefitna Tramontana,  tutta  la 
parte, che  volta  il  mar  Cafpio,è  Hata  nauicara  con  Tarmi  d e’  Maccdoni,regna 
doScJeaco,e  Antiochio,iquali  fccctoduc  città  chiaiuaicda’  nomi  loro  luna 
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Sei coc&j  8c  l'eltn  AntiOcbIo. Intorno  ancora  al  nurdi  Cafpìolbno  flati  co* 
iK)fciud  di  nx)hi  liti*,  di  mamera  che  poco  manca  che  di  quà,&di  JàtuttoScc 
tencrione  non  fla  ftam  naoicato.NotKlinieooaccioche  non  rimanga  iupgo al 
la  congicmira,grande  argomento  n'é  la  palude  Meon’de,  ò ch'ella  lia  vn  gol* 
fodi  quel  mare,ò  pur,cliequiui  (ia  vn  nìhgnamenco,con  pTcciol  iìtodilepo* 
ratione,fi  come  io  veggo  elfere flato  creduto  da  molti.  Dairaltro  lato  di  Ga> 
di  dal  medefimo  Ponente,  gran  parte  del  golfo  meridiano,  col  circuito  della 
fiarberia,!ioggifìnauica. Etccnochelevittoried’AleilàndroMagnohanno  Vittorie  fi 
feoperto  la  tna^iot  parte  d’cfla,&di  Leuate,fino  al  golfo  d’Arabia.  Nel  qual 
golfo  al  tempodiGaioCefarefigIiuolod’Augufto,diconocheftitonoconOi 
(cinte  rinfegne  de*  naoili  da*  naufragi  di  Spagna.£t  Hannone  cflendo  alIbo>  kofttto . 
ra  in  fbrelagrandeazadi  Canhagine  hauendo  nauicatoda  Cadi  (ino al  (ine 
dcirArabia,mirc  quel  viario  ii^teritto  : come  fece  anco  Himilco&e  effendo 
flato  mandato  nel  medefimo  tempo  à feoprìre  i mari  di  fuori  dell’Eutopa.Scri 
uc  ancora  Cornelio  nipote,'ch’un  certo  &idofio  al  flio  tempo , fuggendo  dal 
ReXathico,vfcico  del g^lfod’ArabIa,giitn(e  fino à Gadi.Et Celio  Anripatro,  Qifen»  p»,, 
molto  innanzi  i lui  « dice  d’hauer  veduto  peifona,  che  di  Spagna  nauicòdn  *.<(»■ 

Ethiopiajper  far  mercantia.ll  medelmo  Cornelio  nipote  fcrìae,tranando  del  ^ 

circuito Settcntrioiule.comeà Q^etcllo  Celere,ConfoIo infieme cot\Ga  fi  dì© , ^ 
io Afranio,tnaallboraPraiConfoIedeIlaFrancia,fiuonomandatià'donace  ^ 

, dal  Re  di  Sueuia  certi  Indiani , i quali  nauicando  d'india  per  mcrcaómtarc  , * 

erano  flautrarponatidallcfonunedcl  mare  firn)  in  Lamagna.  Et  coti  il  imre  p«r  bperlfi 
fparlb  pertiRto  inmmo  alla  terra  ci  Icua  vna  parte  d’eflaipcrche  nedi  li  tpaà» 
nd  di  qui  li  fi  può  ice . Laqual  contct^ladonc,  atta  i feopr  ire  la  vaniti  delire  ^ 

pcrfonedel  nw>ndo,  pare  che  ricerchi,  ch’io  fcriua.  Se  pongaqnafl  innam^i  * 

gli  occhi  tutto  cmeflodh’c  habitato,qaaIun(p}e  fia,&  di  che  grandezza  fo;  nel 
laqualc  niuno e contcntodi  quel  che  poflkdc . 

' • ^érie  delia  terra  è h^Bttata . Caf>.  LX^ITT.  - , 

Et  PiuMAiovogliodircorrerediquelIaparte,cberiinanealmarc,iIqaa> 
le  h^eralo  circcmdata  tutta  la  tcrra,&  fp3n  iendo,&  riceuendo  in  fe  tut- 
te racqite,&  ciò  cb’efce  nelle  nitgoIr,&  tante  ftelle,  Se  dì  canta  grandezza  pa 
fccndo, quanto  fpatio  fia  quello,dhe  fi  crcdctàhabitare?Ccno  che  infiitiabilc. 

Se  infinita  debbC  eflcr  la  pofleflìone  di  rama  machina.  Aggiugni,chc  da  quel- 
lo che  Iafcia,la  maggior  pane  ne  pona  via  il  Ciclo.  Pcrcioclie  cflendo  diniib 
il  mondoin  cinque  |»rii , lequn  li  fi  chiamano  zmic,  tutto  quel  Io  della  terra  , Monito  fin 
che  è foao  le  due  t ftreme  zone  è trauagl  iatoda  grandiffìmo  frcddo,&  pcrpc- 
tuo  ghiaccio,di  qui,&  di  li  intorno  i poli;cioc,intomo  i quello  che  fi  chiama 
Senentri€»»c,fl£  quello  che  gli  è aH’incontro  deno  Aullrino.  Et  coli  nelllino 
& nell’altro  loogoc  vna  perpetua  caligine,  &pcr  lalK-noarpetto  delle  più 
molli  flclle,vna  maligna  )u«^  Se  l^mca  folamcnte  per  I.ì  brinata.  Ma  la  par- 
tedi  raczo  della  terra, doiiec  il  carrodcl  .oIc,èarra,&albrózata  dalle  fiam- 
me,&cfalvapore,che  hadicOHtiniioapprcflb.  Dueduquefra  Iatorrida,&  le 
ducgehte,rono  le  temperate, nu  non  fi  poòiredall'uaiairaItra,perrinccn- 
diodcl  Sole.  Et  cofi  il  ciclo  n'ha  tolte  le  tre  pani  della  tcrra:&  la  rapina  che 
n’ha  fiuta  rOceano,è  incetta . Ma  quella  pane  ancora,che  rie  rimaf  à,non  fo 
fc  riccua  tna^’or  danne^perche  il  mcdcfnv»  Oceano  in  molti  ^lfi,conic  noi 
À’ccmnKvwrando  fra  terra,s’anuicina  talmente  i mari  Mcditcrr.mei,  chcl 
Aratù  non  è lontano  dal  mare  Egittio  pù  che  eoo  quindect  miglia  > 
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Carpio  tfecento  rettantacinque  miglia  dal  Ponrico.  Il  medeflmo  Oefinb 
entra  per  tutti  i mari,iqiiali  eflb  d-'iiidc  Ì*Africa,rEuropa,&  J’A^a.r  »f  quanta 
trrra-cgli  occiipi,contifi  ancora  la  mTura  di  tanti  fiumi,  &di  tanti paKHi.  Ag- 
f^nganfi  i laghi,&  gli llagni,ckuati al  ciclo,  e i gioghiafpri  agiiarlarc.  Ca*- 
uanfi  poidaquciHponionc le  felue.  Se  levali!  dinipaite.  Se  i luoghidereril 
per  raillecagioni . Quelle  Tono  le  tante  pani della  terra-, anzi  p'ù  rollo,  come 
moiri  hanno  deno,  un  punto  del  mondo  ( pcrciothe  altro  non  e la  terra  in  v- 
nmerfo}quefto  è la  nuteria  della  gloria  nollra  : quella  è la  Tedia-, qui  cerchia- 
mo gli  honori  : qui  efcrcitiamo  rimperij:  qui  delideranio  le  ricchtzze  :quì 
romoroggia  la  gcncrarionc  Humana  -,  qui  facciamo  ancora  le  giietrecinili,  & 
jtmazzandoci  iVn  l’altro  allarghiamo  la  terra.  £ accioche  io  palli  i publici  fu 
roridcllegcnti,quclla  e quclla,onde  noi  cacciamo  coloro,checi  fono  a’  con 
fini,&  rubbando  a’  vicini  qualchepianu,la pianriamo  nel  nollro campaHor 
quatKio  pure  alaino  s’haiirà  acquillato  larghiilìmi  campi , Se  haurà  cacciati 
gli  antichi  habiutori  de’ loro  confini , qiunta  panedi  terra  goderà  egli?  SC 
quando  anco  fi  fcrà  difiefo,  quanto  è à mi;  ura  d cl  la  Tua  auariria , quando  fari 
motto, che  pane  diquclla  finalmente  polTedcrà  egli  ì 

' Come  U terra  è il  me‘\e  del  mondo.  Ca^,  LX I X.’  1 

CHt  laterra  fia  il  mezo  di  luno’l  mondo , per  chiari  argomenti  d manife- 
Ito , ma  chiarilfimamcote  per  l’borc  pari  dello  equinoirio . P«-cioche  fo 
ella  non  folle  in  mezo  non  pomebbono  effer  pari  i giorni  & le  nccri,  come  di 
moftranogli  fqaadraiui,iquali  laafiìmamente  confermano  quello; perche  nel 
tonpo  dell’eqiunoRio da utu  medefinu  linea  fi  vede  l’Oricnte,&  KOcdldé^ 
ce,&  rOrieme  Iblllttialc  per  laiualinea,  l’Occidenré  bmnale.  Leqnali  cofe 
ptàralcun  modo  no  ratrebbono  accadere;  fc  la  terra  non  folTc  polla  nel  cétrtx 
• . Della  ineqHMità  del  naftimento  de'  ftaueti  j (2“  dell eecl/fe,  dotte 
perche  fi  faceta . Cap.  L X X. 

T Re  circuii  ithplicari  nelle  zone  deae  diTopradìllinguonoIainequaliti 
de’  tempi  ; l’vno  è il  Solllitialc  della  pane  del  Zodiaco  altìlfima  noi  vcr- 
fo  Tramontana  ; il  fccondoè  il  brumale,  poftoalTincontro  dì  quello  : il  ceri» 
zo  è Tequinorialc,  llqual  palTa  per  mezo  del  circuito  del  Zodiaco.  La  cagion 
poi  dcH'altre  corc,deIle  quali  ci  marauigliamo,  é nella  figura  di  efia  cerra,la- 
quale  che  fu  tonda,fi  conac  è ancora  l’acqua,  fi  conofee  per  lì  medelìmi  argO 
menti . Et  coli  auuicnc  fenza  dubbio,  che  le  llellcdclla  region  fcttcntrionale 
mai  non  ci  tramontano;&  per  contrario,  kmcridionalimainonci  nafeono: 
& dì  più,  quelle  non  fon  uedute  da  loro,  pcrcioche  il  globo  della  terra  vie- 
nei  innalzarfiy&intcrporlì  alla  villa  loro.  La  Trogloditica,  & rEgittOf 
cbelcèa’ confini, nonvcdelaTramontana:  Se  l’Italia  non uede Canopo, 
& quella  llclla,  che  fi  chiama  la  chioma  di  Berenice,  ne  quella  ancora,  che 
fotto  l’Impcradorc  Augullo  fu  chiamata  il  throno  di  Gelare,  llcllc  qui- 
ui  notabili  . E alzandoli  con  canto  manifclla  altezza  viene  a piegarfi  la 
(Iella di  Canopo,  chea  chila  warda  in  AlelTandria  pare, ch’ella  auanzi 
quafi  la  quarta  parte  d'vn  fegno  (opra  la  terra  : & à chi  è in  Rhodi  pa  re, che  in 
vn  ceno  modo  ella  tocchi  la  terra  : c in  Ponto  ella  non  fi  vede  pure  un  poco, 
làdoireèalcilfima  la  Tramontana.  Lamedcfimallellas’arcódcda  Rhodi,  8c 
molto  più  in  AlelTandria:  nell’Arabia,  del  mefediNouembre,  nella  prima 
vigilia  della  notte  fià afeofa-, nella fecóda  fi  mollra  : in  Mcroe  nel  S'oiihcio  fu 
la  fera  fi  vede  VD  poco,  Se  pochi  giorni  iunai.zj  al  nafcicncnto  d’Amiro0 
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▼cdc  ìnfieme  col  giorno.  1 naincanti  hanno  cognitlonc  di  qncfte  cofc, perche 
nel  mare  hora  cleuaio,horad’apprcflb  in  vn  fubito  appanTcono,&  come  s*cl» 
le  viciflero  del  mare,quelle  delle,  che  s’afcódcuaoo dietro  al  globo  della  tee 
ra.  Perdoche  non  come  diflcro  alcuni, quello  mondo  s'innalza  più  al  noftr» 
polo-, in  modo, che  per  tutto  non  appaiono  quelle  delle  ; ma  le  ftefle  à coloro, 
che  fon  più  vicini,!!  veggono  più  alte,&  à chi  e*  più  difcollo,più  balTe.Et  fi  co 
me  hora  quello^  a polo  par  più  alto  à coloro,che  fon  podi  in  luogo  baflò-,  coli 
à quei  che  fon  Affati  in  quella  dcuedìtà  della  tcrra,quellc  delle  s'innalzano 
& par  loco,che  quedo  polo  fia  baflOrche  quiiii  era  alto;  laqual  coCsl  nó  potreb 
bc  accaderc,fe  la  terra  non  foCTe  in  forma  di  palla,  h Et  pcr'ciò  coloro  clic  fo 
no  in  Leuantenon  conofconogli  ecclllll  del  Sole,  & delia  Luna  in  su  la  fe- 
ra,& quei  che  ftanno  in  Ponctc,non  veggono  quei  della  matuna;  ma  ben  fpe! 
fo  quei  di  mezodì . In  quella  nobil  vìnoria  che  Alcdandro  Magno  hetbc  ap- 
predo  Ai'bela,trouafi  che  la  Luna  ecclifsò  alle  due  bore  di  nottc;&  la  mede 
fìnu  appaine  in  Sicilia  quandq  lì  Icuaiui.  e L'ccclidedcl  ^'ole,che  fu  nel  có- 
foJatodl  Vifianio,  &di  Fonteio,iquali furono  pochianni fot^  fattoàtrenta 
d' Aprile,fii  veduto  in  Campagna  fra  le  fcae,&  otto  bore  di  di:  & Cotbulone 
Capiano  in  Armenia  lo  vidde  fra  le  died,&  vnded  bore  di  di;&  ciò  auiene, 
perche  il  circuito  del  globo  altrouecnopie,5caliroue  fcuopre.  Ma  fé  la  terra 
fodc  piana,tuttc  le  coleapparirebbonoinfiemcà  tutti,&  le  notti  non  ^ebbo 
no  dileguali;  ne  altri  che  coloro,che  fono  podi  in  roezo,vcdrebbono  gli  fpati  j 
eguali  deH’hore^eqiiai  cofe  bora  in  ogni  pane  nó  cóucgono  per  fimil  modo , 
Della  ragitne.  del  gterae  ta  terra . Caff.  LX  XI. 

PEncib  ne  la  notte,  ne’l  giorno , fia  qiul  fi  uoglìa,  non  è vna  medefima  in 
tutto'l  mondo,per  l'o|^ficione  del  globo,  che  adduce  la  notte , ò dei  cir- 
cuito, ilqualc  appoita  il  giorno.  Quedo  s’c  veduto  chiaro  per  molti  elpcri- 
menti.  In  Africa,  einHifpagnaper  letorri  d’Annìbale;  e in  A fia  per  pau- 
ra de’TOrralì,nellcquaIi  i fuochi,chcv’eranoaccefia  fei  bore  di  gioì  no,  lp:fi- 
fosetrouato,  chefonodati  uedud  adietro  atre  bore  di  notte  nell ’vl  timo. 
Et  d Filonidc  coniere  del  medefimo  Alcdandro , andò  da  Sicione  in  Elide , 
ebe  vi  fono  cento  venti  miglia,in  none  bore  del  dì;  & nel  tornare  non  glugnc 
tia  prima  ch'a  tre  horedi  none,  benché  la  uia  lòde  alquanto  più  china.  La  ca- 
gion  di  ciòera,cbe  andando  egli  col  Solccaminaua,  & quando  e'tornaua,gll' 
andana  in  còtto. Però  coloro, che  nauicano  in  Ponete,  benché  il  dì  fia  brcuil- 
fimo, fanno  più  viaggio,che  nella  none  lunga,  perche  accompagnano  il  Sole. 
Cnemomea  della  ntedefìma  eofa  , ^ del  fumo  herrtmlt . , 

Cap.  IX  XII. 

GLi  dromenti  da  conofeere  l'tiorc  non  fono  per  tutto  imedcCmì  buoni 
inognipaefe,  perche  in ii'patlo di  trecento  ,òalplù  di  cinquecento  da- 
l’omb'e  fimuwno  e L’ombra  dunque  del  lo  rquadratncamtzn  dì  in  Egit- 
to nel  giorno  dcirequinotùo , fa  l’ombia  più  che  la  mena  della  lunghezza 
dello  fquadrante . Nella  cinàdi  Roma  la  nona  pane  dello  fquadrantc  tr.an- 
ca all'ombra.  In  Ancona  v’auanz.inodclle uéta  pni  le  cinquc.In quella  pr- 
tc  deiriulia,  che  fi  chiama  Venetta,  nelle  medefime  bore , l’ombra  fi  fa  pri 
allo  fquadrante. 

Oue^  quandi  non  fono  ombre . , Cap.  L X X 1 1 1. 

STmilmente  dicono,  che  nella  cinàdi  Sicnc,laqu.al  cfciccntoraigllaò 
più  fopra  Akdandria,  nel  mezo  giorno  del  di  del  Solditio  non  fi  vecic 
C.  Tlimo.  C ombra 
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54  LIBRO 

ombra  alcuna,  & che  yn  pozzo, ìlqualc  è farro  qiiiul  per  qiicfta  pnioua  c rutto 
aluminaco . Et  perciò  fi  vede , che  il  Sole  r.llhora  e à diittura  fopn  quel  liio- 
Ro  : & ciò  ferme  ancora  Oncficuriio  nel  medefimo  tempo auucnire  in  India 
K^rail  fimne  Hipafi . Tmonafi  parimente,  che  in  Berenice  cita  de’ Troglo- 
diri,&  più  in  là  fcicentomiglia,nc]rilkflbpaefe,&  nella  ciuà  di  Tolomàide-, 
laqinlcèndl'cftrcm.'tàdcl  m^r  Roifo,  doiie  incomincia  la  prima  caccia  de 
rH  Elefanti , quello  medefìmo  aimicne  quarantacinque  giorni  innanzi  il  fol 
Hiiio,6c  altrettanti  dopò.  Si  che  per  quei  nouantadì  l’ombra  fi  getta  verfomc 
*C)di . Di  p ù ncirifoladi Mcroc;  laqn.'.Ieè capodeH’Ethiopia,  &cdifcollo 
1 Ombre  lu  Seicento  miglia  da  .Siene  nel  N;lo,dne  volte  l’anno  non  vi  è a ombratl'unat 
quando  il  Soleè  ne’dicioao  gradidcl  Tauro  : l’altra  ne’  quattordecidcl  Leo 
' ne.  Nell’India  è vn  monte  chiatmto  Malco,doue  l’ombre  la  fiate  vanno  vcr- 
fo  mczodì,&  il  verno  à Tramontana . Et  qiiiui  per  quindici  noni  folo  lì  vede 
la  Traraonuna-Nclla  medefiua  India  nel  famofilfimo  porto  di  Parai  e, il  Sole 
nafee  dalla  parte  diritta,  & l’ombre  vanno  à mezodì . Et  efiendo  quitti  Alef- 
fandro , fu  confiderato  che  la  Tramontana  fi  vedeua  folamentc  la  prima  par- 
te‘dclla  notte.Et  Oncficrito  Capitano  di  lui,fcriffc  in  quei  luoghi  del  l’India» 
dóuc  non  fono  Tombre , non  fi  vedere  la  T ramontana  j & che  quei  luoghi  fi 
chiamano  Afcij  j Se  che  quitti  non  fi  contano  l’hore . 

Dtue  L\ml»re ftnodut  mite  dune  il  centrarle.  Caf.  L X X J 1 1 1. 

ERatosthene  ferme,  che  in  tutto’l  paefccliiamato  Trogloditico,  l’om- 
bredue  volte  l’anno  in  quarantacinque  dì  vanr.oal  contrario. 
DeMeilHnghiJJìmeilgtornoy(ydoHeehreutjftme.  Cap.  LXXV, 

Et  cosi  auuicne,  che  per  lo  vario  accrefeimento  della  luce,  in  Meroe 
il  giorno  è lunghifiìmo,  & è di  do  h’ci  bore  cquinottiali,  &duc  terzi . In 
Alefiandriadiquattordcci  bore.  In  Italiani qtiin  lici.  In  Iti'^hiltcrradidici- 
fette,  dotte  la  fiate  le  notte  ciliare  ci  moftranoqiiel  chela  nigionc  sforza  à 
credere  ; cioè,  che  i giorni  del  folftitìo , qii.indo  il  Sole  più  s’apprefla  verfo  il 
polo  del  mondo  per  Io  ftretto  circuito  della  luce,  le  terre  fottopofie  per  fei 
roefi  hanno  di  continuo  giorno, & le  notti  per  oppofito  di  verno.  Et  il  medefi 
moferifiePitheada  Marfiliaaunenircnell’ifoladiThtiIc,laqitaIe èdiTcofta 
fei  giorni  di  nauicatione  dciringhilterfa  verfo  Tramontana  ; & certi  altri  af 
fennano,  che  que  fio  ancora  è in  Mona , lontano  da  Camatoduno  città  d’In- 
ghiltcrra  circa dugenro  miglia . 

MedeJìtHamente  delthorriuelo . Cap,  L X X V I. 

Miwlimene  A Nasimene  b Milcfio,difcepolo d’Anafimàdrr>,dclqitalegiàprIammo, 
die*  chetrouò  già  quella  ragione  dclfonibre,  laquale  lì  cliìama  gno- 

• LacT*mo  & fù  il  piimoancora , chemofirò  in  L.icedcmonc  rhoniuolodeno 

.nirburnao  fcìoteiico. 

' Come  t'oflerutno  i giorni.  Cap.  L X XXII. 

cE  rtaw»  GIORNO f c llatodiftintodamoItÌ,dacliiiiivntnodo,&dachiin vn’al- 
poidiuiroii  1 tro.  I B.tbiIony  lo fannoda  vn  letiantcairaltro.  Gli  Atlicnicfì  dalluno 
occifoairal.ro.  Gli  Vmbri  da  mtzo giorno  in  mezo giorno-,  & tntto’I  volgo 
t«, còmi”foi  fàdalla  matt’na  .alla  fera  . I Sacerdoti  Romnni,  & quei  chediffìnirono  il 
«e  Macro.  giomoci  .ilcj&gli  Egitti) ancora, & H'pparco, d.alIamezanottcfino.TU’al- 
^IJ^*'*'*'  tra  mez.1  notte.Et  lì  vede, che  minori  fono  grintcrualli  della  luce  fra  il  nafci- 
mcntodcl  Sole  apprclTo  i folftnij,clicgli  cqu  f noti  j-,  pere  he  la  pofitoradcl  Zo 
^co  circa  il  iuo  mezo  è più  obliqua  j ma  af^refiu  il  folfiiuo,  più  retta. 

La  ra~ 
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Ld  rdgitnè  itila,  iiffèrentia  dtHe genti . Caf>.  L X X y 1 1 1. 

HO R A s’hanno d’a^eìngncre à quel  che s'c deno , le cofe che depcndono 

dalle caufecclefti.  Percioche  e’nonàdubbio,chegli«  Erhiopipcrilva  i E'hinpì 
poicdel  Sole,  che  lorv;cino,ronoriarfi,&nafconofittiìli  àgli  abbronzati  gj 

con  la  batba,&  i capei  ricciuti . Et  quegli  che  fono  à Tramontana  i hanno  la  abbronz4ti, 
pelle  bianca,  co’ capei  biondi,  & lunghi:  ma  di  terribile  afpctto  per  lo  rigore  con  u bar- 
dei  ciclo . Et  qudle,&  quelle  gemi  fono  affai  pocoftabili . Et  con  effoargo- 
mento  de’  capegli,fi  vcdc,chc  gli  Etiopi  hanno  il  fugo  tiurato  in  sù,  per  rifpet  b settétrì*- 
to  della  natura  del  caldo;  doucqucfti  altri lomandano  giù  nellcpartiinfe- 
riori,pcr  cagion  deirhuraorc,che  ricade . Qui  nafeono  terribili  fiere, & quiui 
varie  fpecic  d’animali.  Se  mallimamentc  d’uccegli,c  in  diuerfe  forme . Non-  bìon^  , at 
dimeno  ncll’uno,&  l’altro  luogo  nafeono  corpi  grandi,  quiiu  per  la  forza  de’  • 
fuochi,  & quiui  per  lo  alimento  dcll’bumore . Ma  ilpacfe  pollo  in  quello 
mezo  c fano , & fenile  à ratte  le  cofe,  per  la  millura  di  qua,  &c  di  là , & i cor- 
pi fono  di  mediocre  llarara . Sono  anco  di  color  molto  temperato . I colhiml 
loro  fono  molto  hununi;i  fentiméti  puri;gringegni  fecondi-, & ca{»ci  d'inten 
dcreiutta  la  natura.  Imedefimi  hanno  gl’imperi  j,  iquali  mai  non  furono  nel 
le  nationi  (Iraniere;  come  ne  anco  quelle  vbbidirono  à qucili,&  per  la  incli- 
mtione  della  natura,  che  le  sforza,  fono  folitaric. 

Del  moto  iella  terra.  Cap.  LXXIX. 

IBABiLONir  fonod’opcnione  c che  i terremoti, &l’aprlture  della  terra,  & 
ratte  l’altre  cofe  Umili  fi  fiicciano  per  la  forza  delle  ftelle  ; ma  da  quei  tre,  Bjj.  * 
à i quali  attribuifeono  le  faette  ; & che  fi  fanno , quando  vanno  col  ^le , & 
conuenrono  con  effe , & malTìmamente  nella  quadranuradel  cielo . Dicefi 
haucre  nauuta  in  ciò  vna  molto  honorata  &c  immortai  diuinità(fe  pure  lo  vo- 
gliamo  credere)  Arufimandro  i Milefìo  Fifico,  ilqual  dicono hauct  predetto Antiìini 
a i Lacedemoni,cbe  guardaffero  bene  la  città,&  le  cafc,percioche  egli  haue-  do  Miieno 
ua  da  venire  vn  terremoto  : doue  allhora  minò  tutta  la  cinà  loro,  & vna  gran  J" 

pane  del  monte  Taigcte,rilcuataàguifad’una  poppa  di  nane,  oppreffe  la  città  ; LKcdemo 
con  la  fiu  mina,oltra  à quella  disfattionc.  Tmoiiafi  ancora  vn’altra  congjet-  ni. 
rara  di  Fcrecidc  maefiro  di  Pithagora , che  fu  veramente  diuitui  ; ilquale  con 
vn  forzo  d’acqua  e di  poz^o,  preuidde  che  quiui  baueuaà  effere  terremoto.,  queda  < 
Lequai  cofe  fé  fono  vere,  quanto  pare  che  queftl  huomini  s’accoflino  à Dio,  anco  opini* 
mentre  che  viuonc?Ma  creda  purogn’uno,ciò  chegli  pare  di  quelle  cdTe,  fio  [^'i^'„*f**** 
per  me  rcngo.che  il  vento  ne  fia  cagione . Perciochc  la  terra  non  trema  mai,  me  d"iie*Mé 
le  non  quando  è bonaccia  in  mare,  &■  l’aria  tanto  tr:inquilla,  chcilvolarde  teore. 
gli  vcccgli  non  penda  punto, leuato  ogni  fpirito,che  gli  porta,&  ciò  noti  auien 
mai  fe  non  dopò  che  i venti  fon  rinchiufi  nelle  caucrne  fotto  terra . Et  none 
altro  il  tremore  nella  tcrra,chc  il  mono  nelle  nugole.  Et  l’apritura  delle  nu- 
gorc  altro  non  è,  che  quarrdo  la  faetta  vien  fuore,  luucndo  lixichiufoloipiri- 
to,ilqu.il  combane , & fi  sforza  d’ufcir  fiiorain  luogo  1 ibero . 

Deltaputura della  terra.  Cap.  LXXX. 

DVnc^e  in  modi  è feoffa  la  terra,  & marauigliofc  opere  ne'vcngono 

fuori;  pei  cioche  in  alcun  luogo  gc;ta  le  mura  per  terra-,altrQue  con  gran 
de  apriiurale  ingbiottifcc;  altroue  manda  fuora  alcune  moli  : in  qiulche  luo 
go  i fimni , & taJhora  ancofiiochi  ,ò  fonti  caldi  ; & altroue  riuokail  corfo 
de  i fiumi . Ma  però  và  innanzial  tcrremoio,  & l’actxut^xigna  vo  tcrrib»- 
ic  fuo:io  j altximcnci  mQjDnoriqp  fimile  alinugliate,ò  al  grido  bumanci,ò ai- 
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10  lirepito  dcirarmi'jchc  percuotono  inficme,  fecondo  la  qnah'rà  della  mate- 
ria clic  rìceue,  ò la  forma  delle  caueme , ò ftrette  rie  fottcrranec , per  lequa- 

11  e’  palTa . Perciocljc  pin  fouilmcme  pafla  per 'luogo  ftretto  ; nello  ftprto  ri- 
falta  con  fuon  roco  : nel  duro  ftridc-,  ne'  luoghi  humidi,  & ftagnanti  rifuona 
àguil'a  d’onda  :&romorcggiacontra  le  cole  lòde.  SpclTe  volte  dunque  lenza 
il  moto  fi  fenre  il  fuono.Nc  per  vn  modo  folo  fi  fcuotc  la  terra5nìa  trema  Se  li 
batce.Ma  Taprìntra  alcuna  volta  rimane,&  mofira  quel  che  ha  inghionito,al- 
cuna  volta  l’afconde  riferrandu  la  bocca  -,  & talhora  anco  in  modo  fi  riempie 
che  non  rimane,fcgno  alcuno  delle  cinà  diuorate,&  lungo  trattodi  p::efe  in- 
ghiottito. Ma  fopra  mtto  i luoghi  maritimi  fono  battuti , & i moniuofi  ancora 
non  fon  ficuri  da  tale  oltraggio. E lo  sò  chiaro,chc  l’Alpi,&  l’ Appennino  fpef 
fé  volte  hanno  tremato.  Et  neli’autonno , & nella  primaiicra  fono  pu  fpeBì  i 
lerremcr  iychc  di  vcrno,&  di  fiate,  come  auuiene  anco  delle  fiiette.  Et  per  que 
fio  la  Franda,  3c  l’^t»  non  fenton  terremoto,  pcrciochc  neH’Egitto  s’oppo- 
ne la  caufa  della  fiate,  e in  Francia  del  verno.  Vicn  fimilmentc  il  a terremoto 
più  fpefiodi  notte  che  di  giorno.  Et  grandillìmi  fon  quei,  che  vengono  la  mac 
lina,  & la  fera*,  Se  quei, che  fon  prefib  al  dì,lon  più  fpeflì.  Et  di  giorno  fi  fanno 
intorno  al  mezo  d;  A nell’cccliire  del  Sole  & della  Luna,pcrche  allhora  cef 
(ano  le  tempefte.Ma  fopra  iutio,quaBdodopò  la  pioggia  viene  il  caldo,ò  dopò 
il  caldole  pToggie . 

’ Segni  del  terremtUìtlie/ure . Ca^.  LXX'XI. 

IN  AtrrsANTi  ancora  con  manifefia  congiemua  s’accorgono,  quando  il  ter 
remoto  bada  rem're,  quando  invofiibito  fon  pcrcodì  dall’end  e, die  fenza 
vctorìgonfiano,ò  percuotono  Tremano  anco  le  cofe,che  fon  nc^nauili,!!  co 
me  qucllcyche  fono  nelle  cafc,&  con  lolbrepito  lo  predicono . Et  più  gli  vc- 
cegH  l^uencad  fi  ripofano . Ma  io  cielo  ancora  viene  vn  fegno  innanzi  al 
terremotOjò  di  dl,ò  pocodopò  il  tramontar  del  fole  al  fereno  una  linea  lotu- 
Jedi  nugoiaiiratain  longo  ipada  Et  anco  l’acqua  de’  pozzi  c (hù  torbida , ne 
fenza  cattiuo  odore.^ 

kXihiì centra iterremeh  a Hemre . Caf.  LXXXII. 

’ A Oj^ESTr  lerrcmori  è vtilc & buon  rimedio  il  far  fottcrra  di  molte  fo- 
gne , Se  sfogatoi  : perche  eflì  mandano  fuori  il  uento  concetto , & ciò  fo' 
i conofdato  in  alcune  città  ficure,  IcquaK  manco  che  Falere  u<emano,per  ri- 
filato delle  foeffe  fogne, -che  anno  da  purgare  le  brutmre . Et  moltopiùfotv 
ucurc in qtiefii terremoti  quelle  €hependono,comein  Italia  fiiiedcaNa- 
poli,eflendo  vna  pane  di  quella  cinàv ch’c  foda,  & non  cattata^  foggata  mef- 
to  a ui  cafitSiciiriflìmi  fonogli  b archi  ne  gl‘edifici,i  càti,dclle  mura,&  le  poe' 
re, che  refifiono  cooifcambicuore  pcrcofia.Ei  le  muraglie  ancora  fatte  di  rrmc 
toni  di  terra  fono  con  minor  danno  percoflc . Oltia  di  ciò  è anco  gran  diffe- 
rcniia  nd  la  quali. à del  moto,  pcrciochc  in  piò  modi  viene  il  tetreraoto.  Siete 
rifiìmo  è quello , che  fa  il  fuo  moto  ne  grcdifici),  limile  à quel  d'vna  fpada  , 
quando  è brandita,  & quandogonfiando  s^innalza  ; & .lipoi  fgonfiando  rifie- 
de . Poco  fa  danno  ancora , qiundo  gFcdifici)  ^vnano  infra  di  loro  à guifa  di 
montoni,  perche  l'vn  moto  fa  forza  all’altra  Molto  r dànol'o  è il  moto  fimifo 
à quel-dell'onda  detmare,  che  staggirà , ò quando  il' mote  fi  fpinge  tutto  in  v- 
na  parteUl.efiano'i  terremoti, quatto  il  vento  è vfeito-,  ma  fé  pur  condnnanor 
non  tefiano  innanzi  a’  quaranu  gìorni;A:  moke  voke  anco  più  tardi,  pcrcÙK 
%JiC  alcuni  ne  rondutauV&  un’anno  òc  due  ^ 
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-t  r •ptrienti dell*  terre UMUthaueduri.  Cap.  L XX XIII. 

, A Vi MNH  ma  volia,fi  come  io  bò  trouato  nc^ibri  dcJIa  djfcipl  i *' 
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fra  lòto , tfi:ìiià  di  eiorno  fiamma, & (umo  al  ciclo,  ftando  colà  vedere  dal  la  ^ r,  cmwo 

via  EmUiaitwn  moltlttidihedlcaualUcri  Romaw\difamigKe,Acdi^anclait  ooinfieme, 
iT  l Le  ville,  ch'erano in  quel  me*o,  fuitmoturtcfracaffatc^  &affairrimi  ani- 
mali,che  v*cano  dcntro,rinjaferó  morti-, ■&  ciò  fu  vn  a nno  innanzi  alla  ^et 
ra  chiamata  Sodale , laqualc  non  faprci  dire , fe  fii  di  maggior  dan^  all 
«a,ebelo*ucivciCBUiUi*Nonfu  pantominor  portento  à i tempi  noftri,  1 ulti- 
mo anno  dcU'importòtH  Netbne*é  come  io  hòferitto  nelle  fue  hiftorie.  Per  TcM«  *•- 
tìochc  i pratii&giiiVliài,  cWeranonel  Contado  Marnicino,  nelle  polTcìriom  aio , che  U- 

.VertìoMarcelloCauaJÌBrR!«ntàno,ilqnalfaCtuaifarodiNerone,pafla-  cuna  uolta 

cÓnodaVq  luogo airaltioi  tfi^mdouik  via  diiwao.^'  v ^ f . - v 

Mir^ctlt  deltrfremét*<~:>ì'^^'ì<i' 'Cdpl’.t'f '~L‘X  XX 1 1 1 1.,  ^ lato. 

1 rENGONO  mficmccolteÌTcmoto4innondauohldimare,òinfafo|^rlo 
V ifteflbventOyòriceiiatoinqualchcfcnb,Tlmag{?Iortcrrcmoto,cho1ia 

flato  à ricordo  delle  ptrfone,fit  ncirimpc'rlodi  Tiberio,che  dodcci  citta  del-  un  Platano 
l’Afia  furono  minate  in  vna  notte . Perla  guerra  Canhaginefe  nc  furono  ^u.ntò  u 
moltiipdroiOcltc  ttenneaiuoua  à Roma,chem  ynannoVè  n erano  venuti  cm 
nuantafeufc . Et  di^eà’annomcntrc  che  fi facaia  la  giornata  al  la^  , 

meno,  venne  vnlgcandiflìino  ter  remoto,  ilqualènOnfii  (entitò  da  Cartnagi-  , 

ncMcda*  Romani.Ncòfempliccmale  il  terremotò-, ficnoncfòlamcnie pe- 
ricolo in  effo  moto  ; ma  d pari,  ò maggior  psrefagiò  di  male  ► Noh  tremò  mai 
Roma , ebd  ciò  non  gl  i foffe  vn’annuntio  di  qualche  danno  auocnire . 

De <fHailit*ght  fi  fi/u  partiti t retar t.  j Cip.  LXXXX. 

La  medesima  Cagione  fa  nafccrc  le  terre  in  mare,  tpjando  il  medefimo 

fpiritoèpoffcntcadaJzarlatcrra,  &nonpuòvfcir  fuori.  Perdòchcle  iwe perche 
ilolc  nafeono  non  (blamente  perii  portare,  chd'fannoi  fiumi  al  mate,  fi  naftaao. 
come  rilbleEchinadc,  IcquaE  furono  fatte  dal -fiume  Acheloo,  & alla 
maggior  panedcU’Egino  dal  NUoinclqualc  fecondo  Homcro,eradall  ifola 
AclFaròil  viaggiod’undì^&d’nnanone-,.iTiaancoradalla  partita  del  ma- 
re,come.fihìdal-rtcdcfirao  de’  Gifot-i  Hche  fi  dice  rfere  auucnuio  nel  por- 
.rod’Ambràcià  per  Tpacto  di  ditei  mìgiia,  flcde^girAihcnicfi,  per.  cinque 
miglia  lino  al  Pirco.Etin  Bfcfovdoue.Bglibàgnauagiàil  tempiodi  Eliai^Et 
fc  wgJ  iatnocrcdcrc  a Hetodoto , il  iriacc  fii  toppa  i Menfi  fino  i i monti  dcl- 
.i’Ethìopia  ; & medcfimamentc  nelle  pianure  ddrArabia.  Eli  il  mare  anco- 
na intoinoà  Ilio,  Se  tutu  la  Tbduninia,6c  per  quei  cai^i,  douevà  il  fiume 
Meandro.  .'1  * . ’ 

I{jgtoue  delti  fitte,  che  nafetm . Caf.  LX  XXV I. 

Nascono  ancora  inaltromodolcifole,  &invntratto  vengono  fiiora  c»me  , at 
in  qOalclì*‘*nare:  come  fc  la  natura  volcffe  rieorapcnfarc  la  terra,  & 
quelle  cole , che  rapcmira  hà  inghiottite , renderle  in  altro  luogo . ,fole , ' 

iij^altiftle,t/' tempi  fin»  nate.  Cap.  LXXXVII. 

TRyov  ASi  per  memoria,comc  è già  buon  tempo,  che  nacquero  rifblc  di 
Clara,  di  Dclo,  Sedi  Rhodi;& dipoi  altre  minori;  fi  come  fono  ol  tra 
Milconc,  Anafc  fra  Lcnoo.Sc  HcUcfponio,Nca:fia  Lcbcdo,Sc  Tconc.Alo- 
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CìcladììlYiuaito  anno.dcll’olànpiacentelkiu  trentefima  cmìntA 
Thera , & Tl^raiiiA } & fta  quefte  medefitne  dopò^cemo  cteiu»  anni,  Hieta, 
cbcaltr^cnci  0 diianu  Automatc . Et  ioncano  da  quella  U ’quarKyd'un 
«IO dopò  cento  diecianni  aJl’età  noftra;  clfcndo  Conffidi  MarcoGionio»^ 
lao^&  Lucio:BalboàdifddiLugl:o,nìiequeThiao}i . ìli  i •'  t • 

r<  ftmJUtt  $HtefmtedA'métu  t rr  ntXKXrìIL  a 

E\  ^■^****'^®*PP**®>,rtoliàfràl*iiolc’Eolie,  & fimilineoteapprc£fo 
f Ctm  mille  cinquecento  paAì»  ne  vcnneiilori  vn’altra  bonari  cildì; 
^al^u  il  tento anoodcll’Onini:^  centefioia  qtiaranteiinaa  terza  nel  nurs  ’ 
Tiirbenotlaquale  ardala  con  verno  molto  violente . Truooafi  fermo  anco* 
la  > cfcc  intorno  à quella  ifola  era  vnagran  molotudoe  diipefre,  tutti  (x>^ 

lotOf^enemangiatoQOa (abito morùoto.  rGtid ftxlioeatwòlav «faenao* 
quei  jlola di'  Pttbccu(aneI',^l^adiCìampagna‘W£cliibliO'iH>quc^  i&ilail 
“owEpopo  haitendo  in  vn  tratto  'mandatai>(uatì  toa.ghui  fiBtnma,£^padq^ 
giò  allapianura.  Nemtpadcififam‘fòlai'ih.idgtiio(tila'^iaterc!t{r&j|)ervo 
mtro  wtKiac^tWffti'ftMSri  vnolUgno  ; & per  yn^aitroeflèndòlì  foelti  i mon- 
(l’ataweJ’ifoUdiPrDcida..  iWcìodieàqttellomodo  la  tintura  ha  &to  le 
*D  ft#ccò  la  Sicilia  dall’Italìi,  Cmi dalla  Soria«  Negiopontc  dalla 

Beexia , Atlante  , òr^acriilò  daU’£tibca;Besbico  dalia  Kihiniav  LcucoEà 
dal  promontorio  delle  Sicene, 


ìa  n 


:ì;  >.i  r.u\ 
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Cittì  l'n- 
gVttche 
«il  mare. 


. ; $faie.  finn  cottgtwrte  à teha  firiàk.  < ’Citffu  n L XJlJC  l X,  ' 

EXtoi  mtduola  aattira  liòlcuàtèlìfole  al  macev  ficcor^puatfealla  terra  ; fi 
corno  iitAnlifià , ikJLesbO^Xélirioad  Hallcnttttafib  j;Heni&  à Mindo» 
Dromiicoi&PnneàMìleto.  Harcbcsufa  'aJppoinóncoiio  Pattbenio.  Et 
Hibanda^  diéfiàl&'iibtà  del  mare  Ionio  ^ Iwcaò  lontana  dal  mare  vénòciiu> 
atte  miglia . Emo  faà  3intefn;trcra,8c  Magnerà  ì lei  vicina  bUDcra  fida,  Sc 
Sofomla.JEpidauto c Oiico,  chegià  (óronoiiblerbotaBon  fono  più. 
i,.  Qjtàli  terre  fin»  AHintateiHtmtta  màrr,i'  taf.  'XC, 

HAuvàt^  anco  in  nato  la  serra  > &prìinadbaehoraèiltTiate  AtLn- 
uco;  fecfediSnioà  Platone^icon  grande  fpatto.  Dipoi più  dentro  quelle 
■Clioggi  fi  v^^(^  fomrieifexicl  mare,  rAcamania  nel  golfo  idi  Latta,  Iz 
Acbaia  nel  Corinthiò , l'Eiinipa  , &!  l*Afia  nella  Propondde , Sc  in  Ponto  . 
Ruppe  il  mare  ancoira  Leocadr,  Atnirriliio  ^Hcllei'ponio,  & i dueBosforì  . 
S(tMÌterrefi  fineiagbtatutedédvrifiefe,.  C<p.  XCI*  )/-i 

Et  PER.  non  dir de^lfi , & d^li lla^  efià  tetra  fe  medefima  inghioc- 
ceado,  diuorò  già  Caboto  alti (uma  monte  t con  la  città  di  Curite  , SipiJe 
in'Magnefia;dc  pnmddèltniedefimoluògo'vna  chiatiifima  città,  che  fichìa- 
tnaua  Tantali . PrOTondòancara  il  prie  di  Galani,  ScdìGmuIeciaàib 
Fenicia,  inficine  con  effe;  &,FegioaIaùnao^ogodeIl’£thio];fia,  come  fe 
nonaliàltafictoilitiinfcdeli.  .<  re 

Sljudketttm  fine  fiate  mghutiitedal  mitre,  ' 

. : ^ri , / : < CifC  XC II,  ; r , s j ■ 

APpRrsso  alfa plùdeMcotideil mare  ingluoulgià  Pfmr,  òf  Ancifiii» 
Elice , & Burii  nel gòlfodi  Comnibio,  t coi  veftfgi  lì  veggano  ancora 
bombii  in  alto  rhare  . IX-irifoIa  di  Ceafii  in  vn  fobi  io  fommerib  per  più  d{ 
trenta  n«glia,infianc  con  afiàìlfitnieperfone  .Etiti  Sicilia  la  m«à  della  ew- 
tàdì  Tindarida,  & ciò  che  ùÙHipa dalia-pane  d’Italia.  Er  fiioilmmte  in 
Bcotiay&inEJcnlina.  ■ ' 

I .VittùT  mtrn^ 


SECONDO.  ff 

' Xh^miréfUdelU  terrd,  CàP.  XC'tlt»  ^ . 

Lasci  AMO  boegiinai  U paeUr  dt’tfcTMmoti  « oc  di tatto  qadlo,  ooe  refci* 
no  almeno i/cpolcrì  deUc  dnà»  tagtofiiamib  piùtoìiloder  mirac^i 

delia  cena,  dbc delle ifixiciìigini  della  namta  v fibccno  che  !e  cofedei  cicld 
non  fatan^:^ dtffidIidanaikar&.-{La,diiàt{Adc*ittetstllicofiifcca»co& 
varìakeofiabboodance»  &i^(Mttantd tempo ittftèaiicOtaiziai  mancata; 
beiicbedi  coodmoilAaocQpet:  noto’i  nxmtetanmaie  conrtimi^ifuocU» 
le  (uiOc  » J aailftagii;leaa(wpr,-gll  in^  Os  potd  via  la  luflorìa  • 

&«amllmcantm>otb4etn4X)éàscajàaAiiatìapBthimdigiòte;&i>ietreprc.  smU 
tlofeditancidmccfi’^locr^'.Ac.firai^eHela  blanchezzadalcuna*  cheogni  u ten». 
altn  cofa  vince  in:  luorclié  fa' Incè.  Produce  <bacc£  l<mtt  medicinali,  & 
perpetui  inccndijdC'  Riochi.«iquaIi  per tapù&coli tilocobo  ip  taoii  luoghi . 

In  alcun  lu(^  vento, òariapeftifcta,)laqualeibefce  perle  cauerne,  oin 
<À>  luogo  del  litomot^io.  Altroucdmoniicro  folcigli.  Vccelli,  conte  Lm^mw 
pel mcmte  Sonine vicioodRDM^  alcraoCfimrcbCall’biiiaDO  noce  à tutti 
gli  animali , Si  talboia  aneoail'liuomoV  OtMne  nd  contadodi  Seda , & di 
Pozzuolo  ; quc(U.&cbtanlanorpir8gIiyò  verófogneOiaaQDee,leqiiaIi  man 
daoo  fuori  baco  tnpnale  < SimilmenteselpacfedegliHkptii  in  Anfanto,  Di  «aeita 
alTcmpbdiMcdtr;doimramrolotócbfentrano,n)notoDO.  AGicrapoli 
ancorainAfiaèlucmmottifero,cccettocfaeairaCcrdotediCibele. Altro- 
uefoho{pelunche,cbeprediconoJecoftauucnire,perlacd»lMioncdeU©-  i»  4 
quali  gli  miomini  éitti  come  ebri , indonioano  quel  che  dee  édere , ficoineèi 
nel  n^ilidimo  oracolo  di  Ddffow  NeUcYjiiaicofccbealQacamMe  potrebbe 
aflegnare  alcuno,  fé  non  laddiì.deUknatuca,  iaqfuale  dioQiiQ'nuDipeiiéadi 
pcrtutro^efcediuciiàmemcdiYarEiuoghijoH  0 i\\ •>;'>'!  iai'ib  >'>  jt, 

- . i t {>tlU  tene  che  /èmfretrMmatr.Tjri  ^ ''I 

S Omo  va  alcune  tetre,  che  quando  vi^  id,ttiEinasw  ;còaw  nel  contadodl 
.Gabio,  poco  lontano  da  Róma  vimnoioidugeniD  Ingerii  cheDctnaal 
«orlo  de’  canalli  ; bnuimente  ndtertitariò  d£  Risd^.':'  V 'I 
D'edcurie^lt^ehefemfieMdiMÌdm^'J(i,  Cy.  XCy» 

A,  l.f-yMP  dtCccQbo,inqnd 

diJLiep',dnMiitie,AeKUStataiua^  Nel  iagotdi  Vadiroone,  & a*  bpgnf 
di  Cdttka'd^iùrldiiaoinbtoraf  iaquafe  nottd  non  fi  vede  mai  in  vn  me- 

dr&DO  hiai^:<  :bt  Lidia  fcntì  qbcile^>cbe  fi  cbiaroanoCalamìnl^cqiuli  omx 
ioLnmeiac'ionoil^nK'dklvrfati , tnadailc  penkbeancota  douunquc  l'hnom 
moJe,ildiefiilq faluiciHriiplti'ciitadiiiiaeUaguemdi  Mhhridate.  Sono 
aiKOia  in'NioreoalcnocifoieypìccÌDÌe,chiamateSaktiaripeEdochcnelcaii- 
VodcliaSSinfbnàfimimotmoai  peioodmentode’  piedi,  ebedanzano*  Nd 
gran  làj^  T raquinefe  d'Italia  fono  due  bofebu , iqoali  bota  fi  mofitano  in  fogo  nel  luiUce. 
ma  di  triangolo  , de  bota  di  iPn^ , feododo  dici  venrigli  fptngooo}  manca 
mai  di  quadro.  *!  r.til  • j oli  ^''l'Txlb  ■ '•  s r y 'k 

• T yimjHdiiueghiiték^ilmdtiymtbt  emdrMÌ^UK  delUtèrrét^ degli  r.  r 

■ .;  oÌr-,  • y , ■ dltrtHtmemti ^ Céf.  ^XCXii',.h 

vNPaso  Cvnfimiofotmpiodi  Venére,&: in eflb certo chioftro,douetKMi 

I Dìoue  fiuL  Et  in  Ned  citta  di  Traode  ancon  non  i^oue  intorno  alla  ftataa 

«BM^netna.  £ciiàcrlfic^lafciMÌinqueI aicdcfiinolaogonon  maccKcoiio' 
inaÌ4'>  Appie^foHaipdbcittàdclf  Afia^évnabòtrtbil  pùKca,iaqoalefin]uo- 
aCc«)a*»fiaddfto^ac<cataitoyaolmiionctc a» imma  corpo,  fiàfimna. 

~ C 4 NdPor: 
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Terrt  , che  NcJ  ^oIcfiifetlo'Taur?  nella  «ittà  detta  Ghotaccna,v^vna  ten«i»cf»cgaarf- 
Ei»  **  ^ (c6utte  le  feh‘te  Eintohio  Albnedi  Trc»4a  nafee yna  pietia,laqoak  Con» 
* feuu tutti! corpi 5 &chlamàfiSarcoAgo.  Jioftb'dtie  rhbntfapprHro'n  éiiim# 
Indò-J’tino  dc'qiialiriraìfètogni  ferro^&raltrp lo  ributta.  Onde  dir  hà^lcar 
pe,ò  Ih'aali  fcrT.ui,ncll'aiiod’M noti  puòiipiccare  i piedi  da  vefra^  neU’kltmr 
non  può  feóuargli.  Trotnii;aht  in  Locii,&in  Crotone  non  fiù^maì  peHe^ne^ 
tcrrcmaròalciino.  Ei  lrrLicia>femprcdopò  il  terremoto  fonò  qiiaràntadMt 
Icreno.Ncl  tcrrliorio  Acdanojìorìmfce  irgratiOycheiiifi  femina.  A AliJ 
uri  Muctij  ili  Vcience^ìn  I^<ailMò;'6c-nel  bolfsCiitMiió  ^otio  hiogl^oit^ 
de  non  fi  pofTonò  cattare  fecofd,  ebeVn  iltfSèno,  ebem^ 

terrÌKtno Cnafhinidno,qukdémduo^fiiocdnàralapifcioi.'i>n  ' ir  . 
. Tfrf$tairai(teae‘ertj^,0'fiemni mare, tSf* détte JÌ4$l  \ 

, meiefim»,  ^ Caf.  XCt^II.  - 

ASsAi  s’è  detto  della  hamra  deH’acqtta^im  bene  è gran  tsaraniglia,  dte*^ 
mar  crefea.  Se  fóettdi.Scdèùifiit  modi  tmà  kro^ii^  di  ciò  è il  Solo  ^ 
& lalaBtt.Fr3ÌafcreiafcSracntideÙa  l,una  due 'mite  creTcciinaare,&  due 
waw.  ****  '*oi“fi“d^^^àòfeny««vetitk)iiatttó]k>rc.Etprifri3,quandolaLnnaraott 
I ' ' ttpctloaclo*a.imrfc't^ce,&dipòiquandodallamcHdianacànadcIciei(> 

, incomindaa  calarewerforPonentCjilmàrerceina^EtdipoiihEhoàcherale 
l. , ' ' al  me*o  del  ddò^  inqiielX’altro  Eemirperociterce , Secoli  feema,  quando  dè 
• <•  Jàicende  vcrfi>  ilnoftró  leiunte,inAno  à ebedi  noup  iufcc.Nc  inai  nel  me-^ 
defimo  tempo>cbdlgionioauantl,ibm)à«itvmodo  che  (erucndoil  pianeta,dc 
diandoiecoroningurdo  iottoilroqre't  ciohrir^ianienté  ndfee  d'altronde  <^e 
UgimnpatBnaVoóhdtmcnó  go»ygaaiii^t^ìlinàiei’roaml»enojr,à  crelce 
te  Se  fi:etnai%  di  Tei  bore  in  Tei  hocé  femprCfncÀrdiqaiiianqtiedi>  ònottc  , ò 
luogo,ma  hoitoleqtlidbttiali.’Et  per  qaefktifluffi,e<i'TÌflaiK  Amo  àicgaali  {e- 
óoràolafpàtxo  dell’fapcenolgari  «h  modd,  tbe  piiitaùfme  di  qnéMo  cacanti 
ih  efib  ò del  dì,ò  della  notte,&  folamentc  neH’eqùj  nonio  Ibn  pare.Et  quella 
ègrande,Se  pienoari^amema^bé  fonodigrèfltrinteMettocororo,cbc  niép- 
‘ no  le  fiellegìtar/i  difbtoo,Se  diaouole  Jnl^fiirieuc^ùrsìì^Sc  di  qui  ofletuarc 

feinede  finu  Botnu  al  la  tettai  atixi  lil^yqkior  fai  Minda  ^UemedelÌBie^ 
fiere  dei  oafeene.  Sedei  ttamofiUref.  EcnonaHrÌRiènà'fbddria«'pcrioiina^ 
fello  codiò  della  Luna^'ahrod!ìdtò,dleqcódpfoornrìtiM«ziàgb‘  ólxbLha 
DliTemitia  ftri : Varia/Sc  djuetfaancocaèladiffihtcMìadclJa  LmtajSdpriim 
édu  Liw*.  ^ fiaicà  fette.  Perche ipriitùfeneTÌÌ  t Ibnde  cicrèlaaiei^'tìm  rainoci*.ib4 

fino  i duella  è ineftaf  Secome  coraméla  à d&bpìetayfotio  phìal^)ddlàmi>  AS' 
quandoc  del  natto  fHcna*mag^'otittcnté  ngonfiahoptUpbi  ntocnànbraìao> 
' d»Se  paria’priraifinoallareainm;Sedipoiqaandodall'aÌt!0<iatòèttie2a^ 

creAxmow  Nella  ctm^'ttntitMiedci  Sole  fono  paràSoho  ancoia  minen  ihaon 
dauomqu»tdo  fa  LitnaèiéTteotrÌDnale»Se  plù.b}ngidallaacna,chr  quando 
abbalTata  verfontezo  giorno,  più  d'apprefib  cfercita  la  fila  forca.  E ogni?'', 
toanar  aòCQia>  neiqaar  tempo  la  Ima  fit  ecafic  volte  ilfitocotfisi^if màte 
(orna  principi}  dclìtiDtP'i.Seìfiaai  accreicimeBti^dCcrefccndotutnqne- 

gli  per  fe  igttfe  ttonuaEdoI  SoÌié];rtiafiSina»W<M»»id8Óto^  equilodp^ 

& più D4lFauniomfcrd|qÌBqprfddbipdi^tlgl«bliÌAiaodimcgcdbdv;^ 
■idi uecBOjiSeaioHopiMfine} ioiftitk».  Petò^iei(lcc^^cbe£dàxmain^ 
appaiono  punto  in  «flì  tetti^y  di’kr  bòldetUpinaLpoÀMpórntdopòs  come 
mila  piena,  ònella  nona  ^ owdi|itÀ.  Ne  ^Ua^cbl'i  fielp  iàmofi^ 

' ../t-  ..  r iuna;, 
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Luna,'5  l’alcdride,  ò kfie  fi  deelinì’À  me*o*f  ci^lò»*m  piu  due  ho- 

feeqittnottiali)  pésche  l‘d&ttx>dtnittc  le  cofe,  che  fi  £^hoiO  ciclo,«adé  pivi 
tardi  Tempre  alla  cerra,chc  non  (a  la  vifta;  éome  può  Intendere  per  lo  balene^ 
per  lo  nionojdtpet  le  factte.  Etntai  ;{li  acctefeiraend  ùcirOccano  fon  mag- 
piori^occupanopiùTp2do;cbebciralttoimre,òcheciò  fia,  perche  il  mt- 
lo  è più  potante  neUVniiierficà,  ctienelli  panej  ò perche  la  grandezza  fisa  a- 
pcna  (ènte  più  ’efiìcacetnente  la  forza  del  pianeta,  laqiule  ampiamente  fi  di  - 
fiende,  tii^ngendo  laihedefiniatn  luoghi  ftrctd . Et  per  qnena  cagione  nc  i 
laghi,ene  i fì^i  fimoimno  inunmedefimonK]daPiihiada  Marfiliafciiue, 
cIk  fopra  rin^'lterrail  mar  gobba  cKianragomid . Ma  iman  meditectanei 
fono  rinchiuit  daUererre,  come  davo  potm.NondùncnQÌnalcut)i  leghila  > 
larghezza  piCii^ciofa  ukidircem^*o,dichefiucdohopiùefcxn{d}percioche 
quahdoilmarcècnnquilio,ilnauilio,cheparte  d’icalk  lènza  alcunoaituo 
divdc.peril  rìbolliredd  mare, giungeinire  dii  Vtica.  Ma  fopra  nino  que- 
lli mori  fi  conofcommii^lioappreiroa'liti,  chein  altomare,  perche  nel  cor- 
po ancora  le  patri  cftreinclèmoaomeglib:ii  polfo  delle  vene,dk)è  gli  fpiriri;  ' ^ 

nondimeno  in  molte  lagune,  doue  il  mare  ctÓTce  feema  < perche  i pianeti 

non  ci  nafamo  in  un  ròcdefimo  tempa»in.citrcurl  paefe  diueffi  fono  i crefei- 
menti  del  mare  «difeordt  per  tempo,  non  per  ragione,  fi  come  atmicne  nelle 
lècchc;4i  Barbcria  JEt  nondimeno  certi  luoghi  Annoia  tot  parricolar  natu- 
ra, fi  come  fpeiTo  auiu'cne  nel  canaledi  Taurominio^e  in  Ncgropontc,  douc 
fette  uol ce  fiat  ldf&  la  notte  crcice,  defeema.  £il  mede-fimo  fiufTotredìdel 
roefe  fià  fieitno  ; cioè,  nel  fenimoi  otomo,  Se  nono  di  della  Luna . In  Cadi, vi-  Fonte  in 
cinoail  tempiod  Hcrcole,  è una  fonte  rinchiufainmodo  di  pozzo,  laqualè  p*"** 
talhoia  infieme  col  mare  crefee  & feema,  & talhora  fa  l’tino  & l’altro  effetto  r«^’i 
per  contrari  temph-Nclmcdefimo  luogo  è vn’altra  fonte,  laqoale  s'accommo  «• 
da  co’iAdbtmencMci  mare  • Nella  riua  del  fiume  Beri  ^vna  città,!  pozzi  del- 
laquale  cter<endòil  fklffodel  mare  feemano , dc  quando  egli  feema,  elThcre- 
fitono  ; £cne'nKz{<icmpinonfi  muoiiono.  Diquefta  medefimanaiviraépn 
fiume  folo  in  Siuiglia , Se  tutti  gli  altri  fono  à un  modo , Et  il  mat  Ponticb  uà 
fempre  nella  Pre^ncide  dalla  parte  di  fuori  t ne  mai  ritorna  adicuo  il  tna« 
cenclPonca^ 

■ , j Mir tutti 4.elm4re . Caf.  XCFJII, 

TVm  ì mari  fi  purgano  à piena  Luna , Se  alcuni  in  ceno  tempo  ordinato  ntnoh  in  i 
& filmo.  D’intorno à Me(rina,&>^la  efeono  foorafu’l  lito  purga- 
meod  à ufo  di  Ikamc;  orule  hà  hauum  luogo  la  fiuo!a,cbe  i buoi  del  ^ ole  fial  hanu^  lu* 
lano  quitti.  AggiugocàtptcAo  Arinotele  {accioche  io  non  jafei  adietro  tuil-  go- 
la di  quel  ch’io  hòiniefo)  che niqnp  animale  fi  imore,fe  i>on quando  il  ma- 
re fcrnu.  Et  quello  se  naoicoofferutuoitel  mar  di  Francia,  & folamcntes’è 
krouatoncil’hutMno.  - 

> • LdptteJiÀdeUaLHnttinttrrtijtinmare.  C««p.  XCIX. 

ONdb  riptanc  vera  congìcmtra,  che  non  in  nano  ftimiamo  la  Luna  cffcrc  laaa  i ■■ 
fptrito . Et  ch’cffo  fia  quello , che  faiij  la  cetra,  & che  appreffartdofi  loro  rpìtica  . 
empia  i corpi, e nllontanàdofi  gli  vuoti.Et  perciò,  quando  la  Luna  crcfcc,cre 
feono  i'ofirìche.  Se  maggiormente  fentono  k>  fpirito  quegli  arumali,che  non 
Jdanno  ia«gue.Ma  il  fangue  de  gli  hutmiini  ancora  crefee,  S{  fet  ma  feccHido 
il  lume  d’efla  ; Se  le  fiorai , Se  Therbe  ( còme  fi  dirà  ai  fuo  luogo)  fi-ntono  la 
foiZadimiella^laqualcpenctrainciitutlccoic.  , 

■■  * ■ ■ Dr/?4 
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'DeìUf»JpintAdtlS»le,tf^theilnureJUp^lfi^  *Cd^.  C.  '.I 

Et  cosi  per  l’araot  del  Sole  fì  lecca  lliumido  » & di  qui  intendiamo  qao- 
fto  piaiMta  eflcre  mafculiootilquale  abbronza,&  fecca  <^nì  cofa.  Peraè 
^'S.ù'  il  mare,  che  molto  s’allatga,  bà  fapore  di  Tale,  percioche  tramine  il  dolce,  8C 

Srmpre  rottilc,ilqualeaj?euolilT«mmenteèrii:aiodalla  forza  del  fuoco^  vi  laida  rat- 
oiuichcf  rs  ro  il  (nìiarpto,&  ptugroflo.  Et  però  racqtn,ch’é  nella  fiiperficie^èpià  dolce, 
w Mme  fa  ^ P‘^  cagione  del  làpor  più  aiprOycbe  non  c il  dire,  che’l  ma 

anco  qudio  te  (ia  fudore  eterno  della  terra , & perche  affai  dell  arido  fi  mefcoli  con  quel 
aiunct  u v^re,  ò perche  lanatura  della  terra  infotti  Tacque  contaminate.  Eccivnd 
cfiempio  che  quando  Dionigio  tiranno  di  Sicilia  tii  cacciato  di  fignoria,auct> 
Ulti!  , die  ne  va  prodigio,  che  pcrvn  giorno  il  mare  fi\  dolce  in 'porto. 

, Stgtft  4eìÌM^  HdfHréi  JeUét  Liuta.  Ctf.  CI. 
irgoia  dd*à  io  conttario  dicono,  che^l  pianeta  del  la  Luna  è feminino , bemolle, 
ftitua  di  ir  &cherifolueThumordcllanone,&clielotira,raanonlolcuavia.  Et 
dd«tV  fa  * ® iTKtnifefto,,  perche  i corpi  morti  dalle  fiere  fi  vengono  à corrompere,  cf* 

uMseott  ; fendo  polli  al  lurqe  della  Luna,  & à chi  dorme  al  Tuo  lume  reuoca  ogm  fon- 
nolentia  contraria  nel  capo , &difintgTC  il  ghiaccio,  & cònio  fpirtto  fuo,  il- 
quale  inhumidirce,fii  vincide,  & mo^nitte  le  cofe . Et  cofi  la  natura  ricora- 
penfa  bene,&  Tempre  rupplifce,  percicKbe  alcuni  pianeti  reffrin^;tMto  gli  ele- 
menti , & alcuni  ^i  rifoliiono . Ma  nelTacque  dolci  la  Luna  da  quel  luur^ 
mento , die  fd  il  tole  nelTacwe  marine . 

Du$f  il  m4re  è MU(Jìm$ . C4p.  C 1 1. 

S Ori  VE  Fabiano  cheli  maggior  fondo  del  mare  è intorno  àdue  miglia. 

Altri  dicono, che  in  Ponto  alTincontto  del  padede’Corafi  (chiamafi 
quel  Inoro  Batha  del  Ponto)  circa  trentafei  miglia  difeoftoda  terra  forma  é 
vna  fini mrara  altezza  di  mare,  doue  mai  non  s c rrouato  fondo . 

Mir4t4Ìt  deltae/jHe^i^ fintt ttT" de' fiumi.  Cdp.  CI II.  ' ) 

MAocior.  marauiglia  fanno  Tacque  dolci  appreffoil  marc,lequali  zaro^ 
pillano  dguifa  di  cannoni.  Percioche  la  natura  dell*acquefade*mir»> 
colianch’elIa.L'acquedoId  fiannodi  fopra  in  mare,  fi  come  quelle, che  fot», 
za  dubbio  fono  più  le^icre . Et  perciò  l’acqua  marina , che  per  natura  è più 
Fiumi,  che  graue,foftkne  più  le  cofc.che  ui  fon  mcffc  dentro.  Alarne  acque  dolci  an- 
rcorrono  Io  cota  fra  fc  fcotTOTio  fopra  Taltre . Sì  come  il  fiume,  d/entra  nel  lago  Fucino; 
p«  Adda  nel  brodi  Gsnno;  il  Tefinoncl  lago  Maggiore  ; il  Menzo  nel  lagofH 
Garda  ; TOlio  nel  lago  d’Ife  ; il  Rodano  nel  lago  Lemano  . Quefio  fiumz.è 
di  lì  dall*  Alpi  : Gli  altri  fono  in  Italia , & nuotando  fopra  Taltre" acque , per 
molte  miglia,non  ne  porta  più  acqua  diqtiella  che  vi  ccmdufferodencro.QaC 
fio  medefimo ancora s’ò iiifto  nel  fiume  Orontedella  Socia , & in  molti  al- 
Fiumi  .che  tri . Et  Ceni  foimi  ancora,che  hanno  inodio  il  mare,  entrano  fotto  i loro  fon- 
*o"crM  Arethufa  fonte  di  Siracufa , nella  quale  riefeono  le  cole  gettate  nel 

^'"éfcòoo  fiume  Alfeo;iIquale  correndo  per  01impia,entra  nel  mare  della  Morca.  En 
tuora  . trano  fono  terra,  & di  nuouo  cleono  fiiori  il  fiume  Licoin  Alia  ,TErafinoin 

Argolica,il  T^e  in  Mefopotamia.  Et  in  Athene  quelle  cofe,che  fono  mdfc 
la^o  , che  nct  fonte  di  E(^apio,ricfcononcl  Faletico.  Etnei  cerriton’od'Atinaunfia 
Ina  1' "cqìi”  enfia  fotto  terra,&  feorre  uenti  miglia,  & dipoi  sbocca . Il  medefìmo  la  il 

iucca  quel!  Timauoinqucl  d’Aquilcia.  In  Asfalidtelagodrlla  Giudea,  che  produce  il 
b'tumc, tutte  lccore,cfaeui  fono  raeffe  Hanno  agalla.  Et  il  medefìmo  delTA- 
icthala  dell’ Artneoia  maggioic;qucflo  abbonda  di  aitio,<k  produce  pefei . In 

terra 


Fonte  ia 


S OiN  D O.  41 

temi  H*Otnuuo  apprcffoi  Manduila  è vn  Iago  pieno  finoalletti^^  ilqi^c 
cauandonc  acqua,  non  feema  , ffc  incttcndoucnc  non  crcfcc . nume  dei 

CicionH&  nel  lagoVelino  nella  Marca  (e  vi  figettavn  lMj«),fadi  fuor^n*  ^ 
crolla  di  pi',  tra;  & il  medefimo  ancora  nel  Suri©  fiume  drOsclidc  : m modo, 
che  rpefie  volle  ancora  la  corteccia  indurando  cuoprc  la  pietra.  Similmente 
nel  fiume  Silaridi  U da  Surrcnio,  non  folamcnte  i legni  mcflcui  dentro  ; m» 
le  foglie  ancora  diuentano  pietre;  & nondimeno  la  Tua  acqiu  p«  altro  e duo 

na,&fanadabere.AirulcitadellapaludcdiRicticrcfconoifam.  Etnciroa 

re  Roffo  nafeono  vliui,&  moki  altri  arbufcclli.  Marauigliolà 
tuta  di  molti  fonti  per  lo  bollir  che  fanno . Et  ciò  fi  vede  ne'  giochi  dell  Alpi, 

& nel  mare  fra  1’ ltalia,&  lfcbia,comc  nel  golfo  di  Pozaioh,&  nel  fiume  Ga  „ de  i f».- 
rtgliano>&  in  molti  altri . Pecdochc  in  mare  in  più  luoghi  fi  t^ano  acque  n. 
dolci, come  ncirifolc  Chclidonic,&'Arado,&  nel  mar  di  Cala.  A t bagm 
che  fono  in  quel  di  Padona , nafeono  herbe  verdi  ; à quei  di  Pila , ranocchi  -, 
ài  VeralonijinTofcanapocodifcoftodal  mare, dei  pefei.  Nel  rcmtono 
‘ di  Calino  e vn  fiume  che  u chiama  Scatebra,  freddo , & molto  pieno  d’acqua 
la  fiate . Nel  quale,comc  nello  Siinfali  d’Arcadia, nafeono  topolini  d acqua. 

Nella felua  Dodonadi Gioue è vna  fontcgelata, laquale fpegne  le  fecellinc 
accefe  mefleui  dentro.  Se  sVlIc  fono  fpcntc , che  vi  s’accoftino  le  raccende . 
Lamcdefima  fonte  manca  fempre  fui  mczogiomo,OC  per  cio  fi  cliiama  Ana  u mtut*. 
paliomct  on,  doc  ripofantifì  ..Dipoi  crefccndo  sù  la  racza  notte  irabcKca , oc 
dinuouovitnraiincandoàpocoàpoco.  InSchùujonia  Icycftidilicfci^w 
vna  fonte  fredda  s’accendono.  La  fonte  di  Gioue  Hammonc  di  pomo  e tred 
da , & di  notte  bolle  . Nel  paefede  Trogloditti  è vna  fonte,  che  fi  chiama 

del  Sole, dolce, intorno .ilmczogiornomoltofrcdda;  «lipo» 

intepidifcc , & sù  la  meza  notte  bolle , 6c  fi  fa  amara . La  fon«  del  1 o di 
fiate  in  sù  U mezo  tiorno  { coc«c  fi  ri pofa  ffe  ) è fempre  fccca  . Ndl  ifola  d» 

Tcnedo  e vna  fonte, laqail  fempre  dalle  tre  alle  lei  bore  di  notte  nel  folltiuo 
della  llatctrabocca.Etndl’ifoladi  Ddocvna  fonte, che  fi  chiaina  Inopo,la- 
Quale,  in  quel  medefimo  che  il  fiume  Nilo  crcfcc,  feema . All’incoiU'O  del 
frimc  Timao  e vna  ifolettain  mate  con  fonti  caldf,iqual  i crefeono,*:  frema 
lìoinficmccolntìre.  Nel  territorio  PitinatcdilàdalI’Apcn^o  cufiiun? 
Noaano,cbc  ne’  lòlfiitij  della  Hate  corre  grolT(^5c  di  verro  fi  fwea.  Ncl^  fi- 
fe de*  Falifd  l'acqua  del  fiume  Clituni»  baiuu  fa  i buoi  buncb;  m Beo  fiati  ^ ^ 

fiume  Mela  fa  le  pecore  ncr c-,il  Ccfifo,ch’cfcc  del  medefmo  luo§o,Ic  fa  bian 
chet  il  Pcnio nere;  il  fiume  X.nnto,chc  pafTa  appreffo  Ilio  roffe , ilqualc  nTia  j; it»ie . 
perciò  prefo  qiicflo nome.  Il  fiume  Aftace,  eh  e nel  padc  di  Pont^  inaffia  le 
campagne  ,douc  le  cauallc  palciutc  nodxitc  di  lane  nero , danno  il  vitto  alle 

perf^e . Nel  territorio  di  Kieti  e vna  fonte,  che  fi  chiama  Nemmia.  Iaqua- 

Ic  nafee,  quando  in  vn  luogo.  Se  quando  in  vn’altio , Se  con  tal  i^tauonc  U- 
«lifìca  bora  douifia , & bora  careftia . Nel  porto  di  Branda^  é vna  forte , 

onde  inao'gami  tolgono  l’acqua,  che  non  fi  guflfia  mai,  A Lincili  e vna  aC-  acq“ 
qaa,laquair i dilania  Acidula, chea  yfodi vino imbriaea  le  pcrfonc.II  mede  ^ 

fimo  è in  Paflagonia,&  nel  paelc  Galeno.  Saiiie  Mntiano,ilqaaIc  fu  tre  voi 
te  Confolo,chc  ncll’Ilola  d’Andto,ncl  tempo  di  Bacco  e vna  fonte, laqi^c 
fempre  à i cinque  di  Gennaio  bà  fapor  di  vino;&  cbLmufiqitcflo  fonte  Di^ 

(ccnofia . In  Arcadia  appreffo  à Nonacria  e vna  fonte  ctuaniau  ciu  . 

acqua  non  è punto  diifcicncc  dail’altic,nc  di  odorc,oc di  colore;  Se  ^ 


4i  libro:?. 

»®«*  £ M no  fìitnco  ch’è  braata  vccìdc  altrui-  In  ?n  pog^cnoancott  del  |W*fe  «fé  Tai|3 
ri, chiamato  Beroro,fonò  tre  fonti, fenza  rime^'o,  & scza  dolorealaino  rrtof 
* «onaimé  tifcrì.  In  Spagna  ncl  tcrfìtOTÌo  Garrìncibcoirtotiodue  fonti , l’una  apprcfpiy 
Cubito  l'aItra-Vunanfìnta,'el’altrainghióttiTceognico(à.Neiri(K'lIbpaereve n’cvi» 
■uzu*  *2:  ^cra,laqiiale-moftra  timi  ipcki  di  color  (fer<Siquali  ftiordiqueU'acquanS 
tnii . fonò  punto  differenti  da  gli  altri  - Nel  còntado  di  Comò  Ih’I  lago  è vna  fonte 

larga,  ch’ogni  horacrefee,  & feema.  Nellìfola  Cidonia  innanzi i LcalNoé 
vna fon'c calda,  laqiule corre folamcntc la  Primaucra.  11  lago  Sinnao in 
AeaoibetM  Afìahàract]uefiieper!Oafrenrio,cheglinarccattomo,amare.  AColofone 
in.  nella  fpclunca  d’Apollinc  Ciarlo  è vna  laguna,  la  citi  acqua  chi  nebeue»im*« 
rauiglfofamcntc  predice  le  cole  auacnÌTe,ma  ha'Cbnavita.  All’età  noflta  att 
bette  ha  poi  coni  fi  fòno  vcdAti  i filimi  correre  aliSnsu  .&  ciò  Ri  gì  i vltimi  anni  dell’impet 
corw  iiica.  riodi  Nerone, fi  Come  io  hò  fcritto  nelle  Rie  hiRòrie.  Et  eh»  8 coluf,cbénoà 
fappia,che  tutti  i fonti  fono  più  freddi  la  (late,  chci'vemo  ì Sì  come  èancon 
opera  moliomarauigliofa  della  natura,  che’lrame^& il  piombo  quando^  ia 
mafia, vanno  al  fondo, & faniin  piafira  llannoàgalla.EtaLtre  cole  del*  mèdb 
fimo  pefo, vanno  à fòndo,&  altre  Rannodi  (opti . I pefi  più  facilmac  fiimid 
pleva , che  UOPO  nciracQua.  Vna  pietra,che  fi  chiama  Thirrca,behdie grande  fià  à nuo- 
inter»  « j a to,&  quando  c fatta  in  pezzi, và  fono . I corpi  rnòni  di  frefeo. vanno  al  fondo» 
*uat  ic  poi  ^ che  gonfiano  poi , vengono  à galla . 1 vafi  vuoti  p'ùdifiìcilthence  fi 
iperàita  Ti  traggono  fuor  ddl’acqua che  i pieni.'L'acque,chc  piouono,fono p u vuliali^ 
al  fondo . faline,chc  l’altre,  & non  fi  può  far  il  fale,ie  non  vi  lìmefcoladeiracqoaddl 
ce . L’acqiudel  mare  più  tardi  fi  raffredda,  & più  tofio  fi  fcalda . Di  verno  jl 
Mare  diner  uiarcè  piu  caldo,&  raittunnoé  più falfo . Ogni  mare  fifa trantjuiilopcrl’o* 
no  è più  cai  glio . Et  per  ciò  coloro,chc  fi  ruf&no,  lo  fpargono  con  la  bocca,  perche  miti* 
oè***'  g^^J^naqiraafpraj&rifchiara.  La  neupRon  cade  in  alto  mare.  Et  bebehe 
più  tufo  Tacque  vadano  alTingiù  ; nondimeno  veggiamò  i fiumi  falire  insù. 

E ancora  nelle  tadiciùel  monte  Ema  intanto  atxienteV  che  il  globo  delle 
tiamme  getta  Tarcne  cinquanta,  & cento  miglia.  'ri 

MiTACtU  del  fm  te,  ^ deUUe^tutgmnn  tnjieme  , iy  dell*  Multba . ■ > 

• ' " Cétf.  CI  III. 

Racconteremo  ancóra  alcuni  miracoli  delfooco,  ilquale  cil  quatto 
elemento  della  nanira,  &c  prima  deWàctJUc.  In  Sonufiita  città  della  So- 
t"*  fiMfo  ^ (lagno,  che  manda  fuori  vna  bellcna  àrdente  j laqual  fi  chiama  Mair 

u . * ^ tlia  ; die  ^atidò  tócca  alcutia  cofa  foda,  s’atucca,  & il  unp  R giuu  quei  che 

fi.iggono.ConqiU'lladifereroleloromiiraconttaTercrcirodi  Lu«ulló,doue 
i foldati  ardcuanò  nell  e propri  e arm<.  S'accende  ancora  couTacqaa;&  per  l|i 
pruouas’èviilojche  folo  fifbcgneconJatcrra.  . ^ 

DtlU'H^fthA.  C*».  CV.  VI  . ■ . < 

DEtt  A medennu  natura  c la  NaRhaj  coli  fi  chiama  intorno  à Babilonia, 
& nel  paefe  de  gli  Auflagani  popoli  della  Parthià  un’humorc  che  fcot* 

. ^ modo  di  liquido  bitume.Qieflohumore  fi  confi tahnencc col  fuòco, die 

! fiibitour s’appicca comunaiic lo iiedc.  Cofifidicc,  cheMcdea  abbrucciò 

Creiifa  ; poiché  ella  andò  à far  facrificioalTaltate,efiendofi  appiccatoli  fuo> 
co  nella  corona,  che  haucua  in  capo.  ' ; 

lu  in  sici-  De’  iHeghi^chefempreardem.  Cdf.  CVl,  ^ 

* re*Mdl*‘d  \ /T  ^ ne’ miracoli  de’ monti , Etna  arde  lemprc  la  notte  ; & pcrtantotcra- 
n»tK . ' ‘ non  c niancau  ancora  la  materia  al  fuoco  . Benché  nel  ver  < 

no  fi 
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fioflricuopradìneuc,&  la  cenere ranndatàfuorcfia  coperta  dalle  brinate. 
Ne  folo  in  quello  monte  infuria  la  natura, minacciando  arAira  alla  terra.  Ar 
de  in  Faft  la  il  monte  Chimera , Si  veramente  d’un  fuoco,  che  dura  timo’l' 

giorno,6c  la  notte . Scriue  Creila  da  Guido,  clie’I fuocod’clTe  s’acccndc  con 
Tacqua , & fi  fpegne  con  la  terra , ò col  fieno . Nella  medcCma  Licia  lòno  r 
monti  Hefclli|,iquali  quando  fono  tocchi  con  fiaccoleardenti,  Raccendono 
in  modo,che  infino  al  le  pictre,&  ['arene  de'  ritti  ardono  nell’acque;  & quel 
fuoco  fi  mancien  con  le  pioggic . '^e  alcuno  con  vna  mazza  di  quel  fuoco  fa- 
cclfc  folciti, dicono,chc  rimangono  riui  di  Rioco  Nel  paefe  de*  lìattrianì  arde 
di  notte  la  cima  del  monte  Cofanto.  II  mcdelimo  auiene  in  Media  a i confini 
di  Pcrfiaj&  in  Sufia,alla  torre  bianca,de’quindici  camini,  dal  maggior d'eflì, 
& di  giorno.  Vn  campo  di  B.tbiIonia  arde  per  fpauodi  vn  ingeros  di  maniera, 
che  pare  vn  vi  naio  di  fuoco.  Le  campagne  anco  de  gli  Etbiopi  apprefib  il  mó 
te  Hcfpcrio,ardono  la  notte  à vfo  diilclle.Et  fimilmente  nel  pat  fe  di  Mega- 
lopoli,bcnche  fia  giocondo  ^i  dentro,&  non  arda  le  fiondi  del  bofeo  foho  io 
pra  di  icjfimpre  arde  preflb  à vn  fonte  d’acqua  freddillìma.  ScriBcTlicopom- 
po,chein  Apolloniae  un  acqiu  chiamata  la  t tazza  di  Ninfeo;  che  predice 
le  loro  feiagure  à gli  Apolloniati.  Qitefia  acqua  crefee  per  lepioggie , & 
manda  fuori  bitume,  Sc  tcinperafi  con  l’acqua  del  mcdelimo  fonte  , che  non 
fi  può  guaftare,a}trim(  nti  più  liquido  di  ogni  bimme  ■ Ma  chi  fi  faràmaraui- 
glia  di  quelle  cofe?  Hieravna  dcirifoleEoHe  apprefib  ntalia  inlieme  coi 
marearfe  per  al,  uni  giorni  nella  guerra  Sociale,  infin  che  gli  Ambafeiatort 
Romani  hebbero  placau  gli  Dei  co'  &crifici|.  Arde  nondimeno  con  grandifi- 
fimo  incendio  vn  monte  in  Ethiopia  detto  Theon  Ochema,&  pergliaidorì 
del  Sole  manda  fuori  cocétififitne  fiamme.  Et  cofiia tanti  luoghi,&  con  tanti 
inccndij  la  natura  arde  k terra . 

I mtrattii  del  fittcfi  Cair.  C P'  1 1. 

OLtra  diciò'cfrcndttkconditionediquefWclemeiKofcconda.mnTa- 
niera,  che  p.irtorilcefe  Acfib,  Sc  crefeeper  piccioliflùne  fcintillc,  che 
cofa  è da  penfare.chc  hai  bia  efierc  in  rami  luoghi  aidend  della  terra?  (^lale 
è quella  natura , che  lènza  fuodanno  pafea  vna  voracità  ingordiffima  in  rut- 
to il  mondo  ? Aggiunganfi  à quelli  fuochi  innnmcrabili  ili  llc,dc  quegli  an» 
cora  che  per  natura  fono  nnchitifinclk  pietre,quegli  che  fi  fanno  có  lo  drop 
fidare  due  legni  infieme,&  quei  de'  nugoli  & dille  fae  tc.Ccrto'ihc  quedo 
« il  maggior  miracolo  del  mondo,ccmc  non  fia  dato  qualche  dì,nclqiiak  fie 
noarfe  tutte  le  cofe-, poiché  fino  gli  fpecchi  t concaui  podi  contra  a'  raggi  di  i 
So]c,più  facilmente  »'acccndono,ch  alcuno  ahro  fuoco.  Che  din  nio  noi  an 
cora  de  gli  infiniti  piccoli,  ma  naturali  fuochi,  che  forgono  ì In  Nifeoefee 
da  vna  pietra  vna  fiamma^bes’accende  con  facqua . Efcene  ancora  a vn  luo 
. go,chc  fi  chiama  laeque  Scancic.  Ben’c  vero,che  quando  qui  da  fiamma  paP' 
fa,  édcbokjdc  poco  dura  in  altra  materia  . Sopradi  qaedo  fonte  di  fnocoè 
On  fradìno,  ìlquaK  dà  fempre  verde . Nel  cótado  di  Modena  forge  fuoco  ir» 
ceni  giorni  ordinati  a V ulcano.Trouofi  apprefib  gli  auttoii,coi»e  nelle  ean» 
pagne  dcH’Ariccia  fe  un  carbone  cadde  in  terra,  Tabbruccia  . Nel  territo- 
rio della  Sabina>&  nel Sidieino  k pietre vnte  s’aiumpano . in  Egnatia  città 
della  Calabtica  fe  fi  pone  on  legno  fopra  vn  kfib  cólacrato  in  quel  luogo  Sà 
biro  n’efcc  la  fuma . Nell'altare  di  Giunon  Lacinia, laquale  è allo  feopeno, 
la  cenere  non  lì  tnuoue,  ancorché  fia  gran  furia  dì  vento . £c  di  più  nell'ac-. 
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5ucnafconofliocìiircrrntìnì,  &nc*corpnuimani ancora.  Scriue  Valeri® 
LntiojClie’l  Iago  ai  Pciugiaarfcgiàtutto;  & foprail  cajwdi  Scrulo  Tullio, 
dortnendoin  fancìulkrzi,  fi  vide  vna  fiamma:  Se  che  fimilmer te  parlamen 
tando  Lucio  Maruo  a’  l'oHati  in  Hil'pagna  dopò  che  furono  morti  due  Seri- 
pioni, & confortandogli  illa  vend etra, fc  gli  vide  fuoco  intorno  al  capo.  Ma 
poco  più  di  fono  diremo  altre  cofe,&  più  diftintamentc;pcrc'ochc  hota  ragio 
niamocofi  alla  rifufadi  molti  miracolid. Ila  lucura.  Mora  poi  che  la  mente 
è di  già  vfeita  del  la  interprctatione  della  natura , ella  s’afirena  à condurre  gli 
aniiDÌ  de'  lettori  per  tiiito’l  mondo , come  per  mano . 

mt/ura  ^ lunghel^tt  » O"  UrgheT^a  di  tutta  la  terra . 

C'jp.  Cf^JIl. 

La  nostra  pane  della  terra,  di  cui  io  tratto,laquale(comc  s’c  detto)  ècir 
condata  dal  mare,&  quali  vi  nuota  per  entro,è  molto  lunga  da  Leuantc  à 
PonentCj  cioè,  iaH’lndia  alle  colonne  dUercoleconfacrata  in  Caliz,ottan 
tacinque  centinaia, & fettanta  otto  mila  palli,  come  ferine  Artemidoro . Ma 
fecondo  indoro,  nouanta  otto  centinaia,  & diciotto  mila . Anemidoro  v'ag- 
giunge di  più  da  Calizcol  circuito  del  facto  promontorio  al  promontorio 
Artabro,  douc  la  fronte  del  la  Spagna  più  G diftende , ottocento  nouanta  uno 
mila  palli.  Qiiefla  miiura  corre  perdoppia  via.  Dal  fiume  Gange, & dalla  fo- 
ce d’dTo,douc  egli  mette  nel  mare  Orientale,  per  l‘lndia,&  per  la  Panhiene 
à Miriandro  città  della  Sona , polla  nel  golfo  di  Laiazzo,  cinquantadue  mw 
gliaia,&  quindici  cendnaia  di  palILDiquiui  perla  ptollìmanauicationcnel- 
rifola  di  Cipn,Pataradi  Licia,Khodi,  & Allipalea  ifole  del  mar  Carpathio, 
Tenarodi  Lacedemonia,  Lilibco  di  Sicilia,Cagliaridi  Sardigna,trcntaquat- 
tio  centinaia,  & cinquanta  mila  palli . Et  di  quiiii  à Caliz  qiuttordeci  cend- 
naia, & cinquanta  mila  palli . La  qual  mifura  dal  mare  Orientale  fia 
la  fomma  d’ottantacinque  ccndnaia,&  fettanta  otto  mila  pafifi.  L’altra  via,  la 
quale  c più  cetta^và  per  terra  con  più  ceno  via^io,dal  Gangcal  lume  Eufra 
te  cinquanta  centinaia,&  vend  vno  mila  palli.  Di  quiui  à Mazacadi  Capado 
eia  dugento  mila  quarantaquanro . Di  quiui  per  la  Frigia,Caria,Efe(b  quat- 
trocento nouantaotto  mila  paOi  . Da  Efe-fo  per  l’Arcipelago  à Deio  dugento 
mila.  A l’Efamclodugcnto-dodedmila.  Dipoi  pcrterra,&  per  lo  mar  Laco- 
nico,&  pe  r il  golfodi  Coranto  à Pairafib  della  Morea  dugento  due  mila  cin 

Juecento;  à Leucade,altrimenti  Santa  Maura,ottantafei  mila  cinquecento:  i 
iorfù  alutettanto:  alle  montagne  della  Cimerà  cento  trentadue  mila  cinque 
eento:infino  à Brindili  onaniafei  mila  cinquecento:  infino  à Roma  trecento 
mila  felTanta.  Et  le  Alpi  infino  al  villaggiodi  Cin  Com.igo  cinquecento  dici 
otto  mila.Pcr  la  Francia  à i monti  Pirenci,&  Illiberi  cinquecento  cinquanta 
fei  mila.  In  fino  all’Oceano, & fine  della  Spagna  trecento  trentadue  mila . Et 
nel  ttagetto  di  Caliz  fette  mila  cinquecento. La  qual  mifura,fecondochc  feti 
ue  a Anemidoro,fa  ottantil'ei  centinaia,  &ottantacinque  mila  palli.  Mala 
latitudine  dellaterradal  fito  di  mezo  giorno  à Tramontana  è quali  la  metà 
menOjCÌoè,cinquantaquattrocendnaia,&  felTintaducmilapalTi.  Et  quinci  fi 
conolcc  quanta  daquella  pane  Labbia  tohoil  caldo,  & da  quella  il  freddo. 
Perche  io  non  penlb,che  alla  terra  manch  i,ò  non  Labbia  forma  rotonda  -,  ma 
i luoghi  inhabitabili  deH*una,&  dell’altra  patte  ci  fono  incogniti.Qntlla  mi- 
fura corre  dalla  riuiera  del  mare  d'Ethiopi  a dotte  c bora  habitato  fino  à Me- 
xoe  cinqueceoto  cinquantamila  pallLDiià  £no  in  Aienandria,dodici  ceitti- 
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raì.'.  drm!glìala,&  mille  cinquecento . A Rliodi  cinquecento  ottantatre  mi- 
gliala. Iiilino airifoladiGnidoott.intaquattro  mila  cinquecento.  Infinoà 
Coovcnticinquem  la.  A Samo  cento  mia.  A Scio  otwntaqiiattro  mila.  A 
Mc'elino  ft  ffantacinque  mila.  A Tenedo  ventiotto  mila.  Al  promontorio  Si 
gcodoàidmila  cinquecento.  Alla  bocca  ckl  Ponto  trecento dodeci  mila  ciò 
queccmo.  Al  promontorio  di  Camnibi  trecento  cinquanta  mila.  Alla  foce 
della  palude Meotide  trecento  dodici mila  cinquecento.  Allafocedel  Ta- 
naidugentoreirantacinqucmila.  Il  qual  viaggio  per  traghetti  di  mare  fi 
far  più  breue  ottantanouc  mila.DalIa  foce  del  Tanai  in  là  i dii  fecnti^mi  au 
thori  non  vi  feccno  nul,la . E Artemidoro  fù  d’openione,  che  piu  in  là  non  fi 
hauefie  cognitionc-, ancora  ch’ei  confcflaffe,chc  circa  il  fiume  Tanai  habitaj^ 
fcroi  popoli  Sarmati  verfo  Settentrione.  Ifidorov’aggiunfe  dodeci  centinaia 
di  milfaia,&  cinquanta  mila  palli  infino  à Thnle-,  Inqual  cofa  c più  torto  con 
giettura  d'indouiratione . Io  non  con  minoreTpatto  di  quel  che  poco  fa  s’è 
detto,  penfo,  che  Ceno  i confini  de’ Sarmati.  Et  veramente  che  debbe  cflerc 
grandiHtmo,poiche  c capace  d’innumerabili  genti,lcqnali  di  continuo  muta- 
no habiraiione  Onde  io midòà  credere, che  la  mifura,laquale  fi  diftende  più 
oltre  della  patte, che  non  sltabita  fia  molto  maggiore.  Perciochc  io  odo  dire, 
chedalla  pane  di  tamagna  fono  grandillìme  ifole  per  adictro  non  conofeiu  . 
tc.'Qiunto  dunque  alla  longitudine,  c alla  latitudine  quello  é qiu  llo,cbc  riu 
pardegnodi  confìderationc . Et  Eraihoftenc  in  ogni  fotilità  di  lettere,  & in 
quella  certamente  oltre  à gli  altri  acutillìmo , ilquale  io  veggo  elTcrc  da  tutti 
approuato,  fcriflc , che  tutto  quello  circuito  è di  diigento  cinqiiantadne  rnila 
ftadi.  Laqual  mifiira  fecondo  il  conto  Romano  fa  trecento  quindici  centina 
ia  di  niiglia.  Troppoardita  prolbntione  in  vcro,nondimeno  con  sì  fottil  con- 
to comprefa,  c!k  vergogna  farebbe  non  crederlo . Ma  Hiparcho,ilquale  è in 
correggere  quello, & in  ogni  al  tra  diligenza  fu  huomo  marauigliofo,v’aggiua 
fc  poco  meno  di  venticinque  mila  llad  i j. 

llarmoniacdrdgion  del  monda , Cap.  CIX. 

A Ltha  fcdeèqnclla che  fidà  à Dionifidoro:  4 & certo  ch’io  non  voglio  ^ Lmeraiii 
paflare  vn  grandillìmo  elTempio  della  vanità  Greca.  Colini  fi»Ca^  ro**"r^tM 

diotto,  & molto  famofo  Geometra  :& morì  vecchio  nella  fua  patria.  Gli  fu 

fatto  il  monorioda  alcune  donne  lue  parenti,  allequali  appartencuariicre-  8’* 

dità  di  lui . Quelle  donne  dopò  alcuni  giorni  eflendo  ite  à fargli  cero  rin^  ?«' 
nali,  dicefi  , che  trottarono  nella  fepoltura  vna  lettera  firina  in  nome  di  ^ , 
Dionifidoro  àgli  huomini  di  quello  mondo.  Come  egli  era  giunto  dal  fi^l- 
ero  al  centro  della  terra , Scchc  v*cra  di  fpatio  quarantadue  mila  ftadi . Et  vi 
furono  certi  Geometri , iquali  interpretano  che  la  Icnera  era  Hata  mattata 
dal  raczo  tondo  della  terra , per  loqualc  dalla  fommità  in  giù  il  lunghi^mo 
lpatio,èiI  medefimo  mero  della  palla.  Onde  ne  feguc  il  conto, &diffcro, 
ch’ella  èpcrciraiito  dugento  cinqnantacinaac  mila  ftadi.  Lliarrooniaca 

ragione  laqual  coHringeelTa  natura  delle  cofehauerà  vera  proponione  non 
fcHefla^agitigncà  quella  miftiralfcttc  mila  ftadi.  Se  falatcriacflcrclao®* 
tutuefimamillcfima  parte  di  tutto’l  mondo. 

i 

Il  fine  del  Secondo  Libro^ 
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IL  TERZO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 

di  Gaio  PEnio  Secondo.  j 

PROEMIO. 

Abbiamo  inlìno  qui  ragionato  del  /ito , & 
de'miracoli della  terra,  dell’acqua  , Se  delie 
/Ielle,  & della  regione.  Se  mifura  di  tutto  il 
mondo . Hora  ragionaremodelle  parti,  ben> 
chcque/h>  ancora  Zìa  giudicato  cola  infinita ,‘ 
ne  fenza  qualche  riprcn/ìoneprefontuofamen’ 
te  tratta . N c però  in  alcuna  qualità  di  co/è  é 
più  giu/la  la  fcu(à,  fé  pure  non  ètnarauiglia, 
cbel’huomo  non  /àppia  tutte  le  co/è  del  mon> 
do . Però  non  feguirò  io  alcuno  Authore  folo,  ma  fecondo  ch’io  giudi» 
chetò  cia/cuno  in  ogui  parte  e/Ter  veridico.  Percioche  è fatto  qua/i  com-* 
mune  à tutti , checiafeuno  diligentifllmamenteconofca  quei  /iti  doue  d 
nato,&  per  quello  io  non  ta/Terò,ne  riprenderò  per/òna.  Metteranno/i  t 
nomi  ignudi,&  con  quella  maggior  breuità,  che  /àrà  po/lìbilc,  riferban 
do  la  chiarezza,  & lecaufe  à i luoi  luoghi . Perche  hora  s’hà  à parlar  del 
tutto . Etperò vorrei, che co/ì s’intende/Tc,  chei nomi de’luoghi s’han- 
no à por  vedoui  d’ogni  fama,quali  furono  da  prima,auanti  che  fi  fàcelle 
co/à  alcuna . Habbiano  dunque  elli  certo  nome,  ma  come  del  mondo,& 
della  natura  delle  cofe  . Tutto  il  mondo  èdiuifoin  tre  parti,  Europa, 
Afia,&  Africa . L’origine  da  Ponente,  Se  dallo  /fretto di  Zibilterra,per 
• MareAt.  doue  entrando  il  mare  Athlantico,  fi  diffonde  ne’ mari  Mediterranei. 

' Chi  entra  dunquedi  qui  hà  l’Africa  da  man  ritta,  & da  man  manca  l’Eu 

Canarie.  ropa,fra  quelle  due  cl'Afia.  I termini  /bnodue  fiumijcioc, la  Tana,&  il 
Nilo.  Lo  llretco  dell’Oceano(che  pocoauanti  dicemmo)  è longo  quinde 
ci  miglia,  & largo  cinque , da  Mellara  Ca/lello  di  Spagna  infino  à Albo 
Promontorio d’Africa,  lècondoche  /criue  Turranio Gracula,  ilquale 
nacque  quiui  apprellb  T.Liuio,  Se  Cornelio  Nipote  fcrillèro,  che  la  lar- 
ghezza/tu  doue  è manco  è fette  miglia,  & dnue  è più  dieci . Etperco/i 
picciola  bocca,entra  si  fmifurata  grandezzadi  mari . Ne  la  profòndaal- 
^ rezza /cerna  punto  la  marauiglia.  Perche  le  molte  pietre  acute  dal  fondo^ 

che  biancheggia  Ipauentano  i nauili . Et  per  quelta  cagione  molti  chia- 
mrono  quel  luogo  la  foglia  del  mar  Mediterraneo.  Quello  /fretto  è fra 
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’dhitt  monti,  Abila in  Africa,  & Cal|)e  in  £utopa,ultinli  termini  delle  fa- 
richctfd'Hercole.PerlaqualcolàgUhuomioidclpaefclachiamanoco-i  » Coioi»« 
iotine di  quel  Dio,  & tengono, ch'cflcndo^to egli  vi  Accflè entrare  il  ^ *<“‘®*'* 
mare,  che  prima  non  v’cntraua  , & cofi.fi  mutaflc  afpctto  alla  natura 
deliccolè.  . • 


b Lodi  ai 
twropa.- 


^ DelTEuropal  • Cdf>l  f*  ■ j . t i 

As.f.AS.sMO  Airvqiie  prima  delI’Europi,  b nodrice  del 
popolo vìnotiòib di  mttc  le  nationi  ; & bclliiTìma  fopra  tutte 
le  terre  dei  mondo-,  laquale  damoltìySc  certol  gran  ragione 
è ftau  fiuta  la  terza  parte,  ma  pari  àtutto'J-refio,  diuldendo 
cutto'l  mondo  in  due  parti  dal  fiume  ddIaTana  allo  ftretto 
di  Zibiltcrtx,L’Oceano  entrando  per  quefto  fpaiio,cb’è  det- 
to mare  Atlantico,&có  ingordo  difeorfo  le  tcrrc,s*hct^cropaucad*cffo,  cb© 
veniua  fommerfe*,  & quellrdie  fecero  re  fillenza,  ancoraoon  toituofi  liti  và 
leccando . Ma  fopra  nino  i fuoi  rpelll  ricetti,  và  come  ipdauando  l’Eiiropa-,  &. 
iquattto/ono  i golfi  principail,ìl  primo  de*  qualida  Calpc,vItimo  monte  della 
^agna,  come  s*c  detto,  con  vn  grandiffitnogiroiì  diftende  fino  à Locri,  & ili 
Calabria.  In  efib  è la  Spagna  vltcriore,come  la  prima  pattedel  mondoì&  per 
altro  nome  c Bctica . Dipoi  dopò  il  confine  V rgiuno,c  la  Spagna  citerioret ; 
laquale  fi-chiama  anco  Tartagonefe , infine  à i monti  Pirenei . La  vicecioi  e 
^diuide  indue  Prouincie  per  lunghezza.  Percioche  dal  lato  Setientrionaie 
detta  Bctica  fi  difi  code  la  d Lufitania,repatatadalfiume  e Ana.Qucfioiiur; 
menalccndonel  territorio  Laminitano  dici  la  Spagna  citerìore,hoca7paigc<ii 
doli  iniftagni,hora  riurandofi  in firetturc,hora  nafeondendofi  in  tutto  fottcr 
ra,& fpclsc  volte alJargadofidi  nafccTe,entrancl  mare  Atlatico.  Mala /Tar 
raconefe,  laquale  è da  vn  Iato  cottglunra  col  Pirenco,  & tralcorrc  per  tuna  la 
fitta  cofiicta,&  infino  al  mar  di  Francia.dal  mar  di  Spagna  fi  mofira  per  trauer 
fio  il  monte  Soloricvdc  i giochi  Oreuni,Sc  quelli  d’A ufiria  la  diuidono  dalla 
Bexica,  Ordalia  Lafiuznia.La  Bctica, hquale  è oofi  chiamata  dal  fiume  g Bcti, 
che  vi  pcrmeaoauanzamtte  i’altrc  Prouincie  di  ricchezza , & di  pompa,  & 
di  vn  ccno,&  peculiare  fplendorc.EJla  hà  quattro  raunanzc,doue  fi  rende  ra 
gione,ciò  fono  Caliz,Cordoua,  Aftigitta,&  Siuiglia.  Lccittà  fono  in  tutto  ce 
tofiettantacinque.  Fra  Icqualifonoono  colonie,ottomunipitij,&  ventinone 
c’haiux)  i priuilegidei  Latio  anticamente  clonatogli,  6c  fiei  liquali, fono  libe- 
re,qtuttro  confedetare,^  cento  venti  tribucaric . Fraqiicllc  quelle,  che  fono 
divedi  mcnx}ria,ò  più  facili  à dirli  in  lingua  Latina,  comincierò  dal  fiume 
Anadungoii  liiodcl  mareélacitcàdctta^  OQònoba,cognotninata  Lufiuria. 

I fiumi  vicini.LulIia,&  Vrio.  I Monti  Mariani.  II  fiume  Beri.  Il  lito  corrente 
ingolfocipiegato,à  dirimpetto delquale  è Caliz,  laqualc  fi  può  contare  fisa  le  ! 
ificdallpoomontoriodi  Giunone.  Il  porto  fiefippo.  Lccittà  Belone,&  Mela- 
ta, Lo  ftrcuodd  mare.  Ad  antico  i.Cartcia,dcttadaiGreciTarteflb.IImon- 
re  Galpc.  Dipoi  nel  lito  più  ©dentro  la  città  eh*  Barbefiulainfiemecol  fiume.  F ì Crcpar, 
(incora  la  città  di  Sa]dutfì,Suel,Malccha,co'l  fiume  de*  oSfederati.Dìpoi  Me  . 

nòbia  col  fiume  Scftifirnjio,cognominato  Giuh'aSext,^  Abdera-  Murgt  cóli  * 
oc  deila  Bctica.  Fu  di  pareis  K M.Aerippa,chcwtuqueIlacomradah^.ucflc  p».  ‘ 

. G.Tlmt,  taimto 
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liauutoorlf^iieda'  CattBagincfi.  Mad3Aiia.vedbfi  tnaìre<!eiieCanntrr0t 
• tut(DèdeBa{bl^&de’TUxdol»ScnueM^Varronc»(heglìHiberitiPer(ìan^ 
ì Feoici»  ì Cekw  & I CanuMDcC  Tcimero  ih  Oi|U  la  Spagna . Et  cbc‘l  tufo  4f 
onde"S"b(t  Luixc^con lui &KtaQa4tccfcroilhoraeaJIarfLufitanià,& pani 

O«ome.  filo  Goucrnatorc  ànitra  ir  panie.  Ma  io  credo  bene  che  quanta  fi  ragiona  di 

Hcrcok‘y&di  I^reney&  dt  Saturno  fia  tutto  fauoIa.Il  fiume  BcnVTqual  nafee 
nella  ProuinciaTaraconefCv  non  come  dillèro  alcuni  apprcfiballa  città  di 
Mcntcfainu  nel monféTigenié,afprefib  ilquale éJI fiume  Tader>  che  bagna 
il  territorio  dì  Canhapne , & fliggp  ratto  la  fépoltuia  di  Scipione  , & voltati- 
* ‘ _ dbverfbPbncnce,tKvà  héinnre  Atlantico  adottando  la  Prouuicfa  spiccio- 

' todaphncipio;maporriceueinrcmotti&Bni,àÌqualieglirciuIlnonic,& 
Tacque,  Eh'poidaOfligetanaremra  nella  Betica,ptactaofc»^  con  ameno  fon 
do,da  nun  mica  man  ritta  é habitatada molte  città . La  più  celebrata  di 

quelle  fra  elfo  è il  mare  infra  terra  èSegeda  » laqnale  fi  cb'ama  per  foprano- 
me  Au^urina:  Giuliaidcna  Fìdentia  f Virgaa,  dena  Alba  \ Ebonridetta  Ce* 
reale  i Eliberiydetti  lliberinit  Ilipalaf  laquale  è dena  Laos  ^ Agii^^ctti  Giti** 
lcnfi;VefcrchiamataFaenza;SifmUa,ldegaa*ArÌafdiniOtA^amih<»e,Vbe 
da».Caliraaibariav  Hiepufibriov  Ffi pponona,  lUarcob Ofca^&caa^  Succubo» 
NudìtanoiTiicchiecchia/utti  litogtu  della  Eafiecaniavchc  confinrcol  mare» 
Et  la  raunanza  di  Cordoua  intorno  al  fiume  Ollìgto , che  fi  chiama  Canoni* 
co . ilfiturgi  detta  Foro  lulio,  IpafHir^idctta  Trovale  » Sicia»&  quam>rdic£ 
< migliapiùadentcofoaienD^ObulcovcbcricbiamaPontìficeiire,  DipoiRi-» 

pepocxde*’conredetarr,Sacili,Mardano,Onoba',  Et  da  man  ritta  Coidoua» 
cognominatacoloma  Patntiavdoue  prima  fi  conuhdaà  nauicare  il  fiume  Be 
' ti,  Qh  Ibaoduc  cTctàiLliha  óiriairo,l'altta  Dccuma j 8e  cialcuna  hà  il  fiu» 
me  BbiitCbe  le  corre  da  vn  medefimo  lato-, le  cinà  della  taunan3tadìSiuigliiib> 
fbnaCettiacarVacamana,Acrìa,  & Hippa;  cognomihacaEalica.&damaii: 
W Colanti  Colonia  di  S«iigna,cognominataRomBrenfé,  Dinmpeno  la. 

di  Stupita  r <htà  Oflctrdctta  Giuba  Cofianza,ò  Vergento^che  fo&tto  dal padre  di  Gin- 
cognomin*  froHÌpponede*Curiafi>iI ftimcMenoba,iIqualcotxcancb'eglidamanritia, 
la  aomuib  Ejfrj  le  lupaie  del  fiume  B«r,v'è  la  cfnà  di  c NcbriflMena  » eneria,&  Co 
« Nabriità,  lobonard  Colon»  Allaccile fichiamaRegia.Ecfxa tetra Afidà,cfuamatàCe 
^'’**>®*  Tutte  «pelle  città  hanno  vrrfiinrre,  che  con  pellfocdinev  che  s’è 
le  fu  u pri-  denoyemranefnhraeB'eu',& bagnala  e Colonia AlHgTtana,.detta  Augilla 
modi- quel-  firmaySe  qariui  é natncifoìlc  , L altre  Colonie  di  qnefio  conuento  fono  efentt  » 
Titti,che  fichiama  Auguftagernella,Itaci  Virtù  Giuilia,  Amibi  chiatitaGiu 
ni  noftri  iL  Ka> VrfoGcnpua degli  Vrb^i, fra Icqwa lì  fu  Munda prefa  inficine  col  li- 
luitrò  le  j>],'iiotodi  Pbmpca.  Citiàfibt  re  fono,  Afhgi  veccbro,&  Oftippo,TcibcHaric» 
^ttone  ette  (3a|iei,CaIucufa,Cal!ngeraiha*HBpulaminorc,Mercnra,5«crona,ObBlcu 
d Cotoru»  la»dc Oninge , EtàchivÌenedrvcrfi>lariua,prefio Mcnoba,. fiume ancli’dft» 
naarcabilc,pocodifcoto  habiiano  ^i  AlontigtcclÌ,i8t  gli  Alogilli . Ma  quel— 
già.  • fafegionc,chcvàd3lFet»altìum«Bcta,lviordellcprcdcne»fichia0uB'ear- 
c Coloni*  rra,diuifa-indue  porti,&  altrettanti  nauonV  / Celtici,  che  confinano  con  la 
Augii  Lufitaiua,dcf  conuento  di  Siu^Iia-,&  i Tu^ubVhe  babiuno  fa  Lufitania,5e. 
ft*.  laTertaconefe,vannopef  ragioncaCordoaa.Cbraratoraèchci  Celtiwcit 

neroda'Ccltiberidi  Lufianwjper gli  facriffei^r  la  Iingua,pcrgli vocaboli 
^ delle cinà-lequali  cofe  fonodiilimeoella  Behca  pergH cognomi.  Scria;  fa- 
quale  iìctùajm  fouu  Giuiiat  Vostobr)ge,Concocdia;Gittlia,Segedc,  Giulia 


•cftimta,  contrìbitta  Glulia,Vctilmnmco  ,3aquaIehoggi  anco  è TuiJm.  Li 
ConJmurgi,Giulia  coftanza,nc'Tere{ii  Fonnnaliy&  nc’  Callcnfigh  Umm 
ci  Oltre àqucftc fotjoAnconclla Celtica, Acitnhro,Aainda,Arunci.Tuno- 
brica,  Laftii,  Alpcfa,SUapona,&Scrippo.  Vn’altraBeturiaiCbcnoidicr*rt- 
inodciTuidulijKdclconiientodi  Cordoua,hà  alcune  citd  nobilijCi^,Ar- 
lk,Melara,Mirobr7ga,leTegìonidiOfinngo,AcSilàponc  . Del conuentodi 
Callide* cittadini  Romani  Rcgtna, de’ Latini  R.epa  , Carifa detta  Autelia» 

Vrla  cognominata  Caftello  Giulio . Et  di  Cefarc  Salutarienfe . Stipendiaria, 

Beiàro, Belippo,Batbcfula,Ladppo,Bcfii>po,CalIet,Cappago,  Oleatto, 
Itucci,Brana,Sarpiniia,  Andorifippo . M.  Agrippafcriue,chc  tutta  la  fua  Jim 
jjhezza  èquanrocento  feiTantacinque  m’glia,  la  largliezM  dugcnio  cinquan- 
inigHa,itia  andando  i termini  d’effa  Aio  ì Carthaglne,  la  qual  cagione 
nartorifcclpcffo  grandi  errori  pcrcomodcllamilura,nuitando  invìi  luogo  il 

modo  delle  Brovuncie,altroucaccrcfciuu,&fce^ti  ipairi  de’ vl^i,  il  mare 

in  cofilungotempo  è venuto  fàu  fra  terra,  ò s’c  più  difeoftato,  & i liti  fono  in 
più  U,&  torfonli,&  correfonfilc  riuolte  de’  fiumi^Oltra  di  ciò  chi  comincia 
ia  raifura  da  vn  luogo,8c  chi  da  vn’altro,ondcauuicnc,  chejion  iì  troiano  po 
re  due  foli, che  fienoef  accorda 

X4  lùHgitudifu,  tT  ÌAUtuÌ%m  della  ^et$e4  • Caf*  J 7. 

LALONcmrmKEAcilaBcticaalprcfcntedalconAicdi  Caùuloneìn-  , ciBai*.- 

finoàGadièquattrocentofenanucinqucmiglia,&dallaipiaggiadiA4ur  « , 

«i  venddue  miglia  più  larga . La  latitudine  della  cftrctnità  di  Carteia  dugen-  . 

CO vennquattro miglia.  Horachi.credcrcbbc,che Agrippa,ilqualefùlaiomo 
.di  untadflÈeniia , faor  chcnellaeura  di  queft’opera,  quando  volle  mettere 
in  diffcgnol  Romani  la  f^iradelmondQ,piglialTe  errore, & coneflb  lui  lo 
Impcradote  Augufto  ì Percioche  quelli  recò  a Aie  il  portico,  doue  era  tal 
counogtafia  cominciato. dalla  iorclla  di  Agrippa  fecondo  ilfuo  otdine,conie 
jafeiò  per  ricordo- 

Della  SfdgM  eìterhre*  'tdf.  111. 

V ‘Antica  forrcadclla  Spagna  citeriore,  è mutataalquanio,  come  anco 

I . quella  dimoile  altreProuincic;  perchc^Pompco  Magnane*  fuoi  trofei,  b 
iquali  egli  ficcua  ne*  monti  Pirenèi,affCTmò  ch’egl i hau^  f<^|oga‘e **  P®'  fc.mò* <h’e- 
polo  Romano  ottocento  quarantafei  città  d*  Alpi  lino  à i confe  della  Spa-  h,ur,u 
gna  vlteriorc.Horatutu  laProuinciaddiuìfain  fette  conuenti,  nel  Canta-  |^*'“**'*^ 

finefc,Terraconrfe,Ccfaurugullo,Slunientc,  Aufluro,Luccnfc,'&  Braca-  nomum  ot 

ro . Oltradi  ciò  vifono  l’ifolc,di  cui lafciando  U ragionare, laProulncailcf  tocemo , * 
fa  citrale  contribuite  al  l’altre,  contiene  dugentonoi^tatre  città,  & cento 
fettanunoue  terre.  Era  quelle  vi  fono  dodcciColonie,  terre  di  cittadini  Ro- 
mani tredici,  di  Latini  antichi  dicìfette , di  confederati  vna  ; irifcutaTie  cereo 
ircntafcne.I  priminclla  liuicrafonoi  Ballcdi,dopò  loro  c5queirordine,che 
HdiràpairandoadencroiMentcfani,gliOreani,&  fu’l  AimeTagoir  Cai^  « c*wet*- 
tani,apprcfro  à loro  i Vacci,!  V ctioni,!  Ccltiberi,&  gli  Arrcbaci.  Le  citta  vi- 
cine  alla  riu  Jera , fono  gli  Vrd<&  Barcaatrriboita  alla  Bctka,  la  region  Nb- 
■ctania,dipoi  la  DcÌtania,dipoi  la  ConteIlanìa,Caalagine  nuoua;  Cfolonia, 

I>al  cui  promontoriojchc  fichiamadiSaturmsinfinoàCcfarcaciitàdi 
ritania,V’èvncaminodicentoottaTitafcttcmiglia,  V’dpoiil  AuncTader,oC 

gli  lllici,Coloniaclcntc,ondcv’cilgolfoIlIiciano,ìnquellaficomribuifco  •• 

Itogli  Icofitaui,poiT’<è  Luceatocittà  de’  Laùni,Dùuiiotribuiario,il  Aimc  Su 
• Da  croie, 
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cron^,  &r  gu  crtcà^  confine  della  Conreflfania . Là  rei^one  Édétaha , laqitalte 
con  vno  ameno  ftagno  fi  difende  fino  a’  Celtibcri,  Valenza  colonia  lontana 
a sawnto,  tpc  miglia  dal  mare,  il  fiume  EXiria , altrettanto  c difeofto  dal  mare  4 Sagonto 
d.^alcu^i^"  cittadini  Roraan!,nòbfIe  per  là  fiu  fede, il  fiume  Idnbeda,  la  regione 

Monmearo’.  dc  gli  Ucrg.toni.If  fiume  IbcfOjificeoper  lo  feto  natfigabil  comrtìercfoiil^ale 
b citxbrù,  naìcc  in  ÀCaninbr» , pocodifcoftodalla  città  di  GfuKobrigat'^f  dptreqtijt^ 
hoggi  N*.  trocenro  cinquanta  miglia,  Scdallacinàdi  Varia  per  dagentofeflàntartiigl/li 
***** * è capace  di  naiiili,  per  cagfon  dclqtiale  i Greci  chiamardrio  tmta  la  Spagna 

Ibrria.  La  region  di  Cofietaniau'l  fiume  Subì, là  colonia  di  Tarraionc  imprefii 
dc  gli  Scipioniyfi  come  Canagine  fn  dd  Cattaginefi.NeIIa  regione  d’IIcrgd- 
to  è la  città  di  Suburbi  fiume  Rubricato , onde  fono  i Laletani'&grindigcti . 
Dopò  quell i,p<  r fegaire  con  ordine, ritirandofi  verib  le  radici  del  Pircneò,fò 
nogit  Aufetanf,gnttnT,i  Lacetani,  Se pet lo Pirtneo i Cerrctam', dipoi  i Gtìi 
liconi . Er  lungola  r’d  era  cb’c  la  colonia  di  Bart-elTa , cognominata  Fautn- 
lià.  Città  di  dttadini  Romàni,  Betufo,  Illuròj  il  fiume  L^mo-,  Blande,  il  fìu- 
roc  Alba , Empori*  -,  & quello  c parte  de’  vecchi  hàbitatori , panerfe'Grecr, 
{qaalivenneroda  Focide  . Il  fiume Tfchi.  V’èpoi  Venete  Pircna  neiraltro 
Iato  del  Pircnco,  quaranta  miglia  lontano . Hora  fi  diranno  per  eiafeun  con- 
Qcnto  le  cole  pm  notabilioltra  le  Ibpradettc . In  Tamconc  vanno  a ragione 
. ^araiitaquartro  popoli,  ìpià  celebrati  de’ quali,  & cittadini  RoinaniionJt 
•;  ,>  . ■ Dcrtul'ariM  Btgargitani.  De’Latinigli  AHrmnijiCcrfetan/jiqaallfonocó- 

**'*  'gnominati  Giuliani,!  Sedetani  chiaìnati  Atigiifiafli,  i Oenmdei1fh,‘rGefrón* 
ricnfi,e  i Teari  detti  GiulienUCittà-tributàrie  ftmo^li  A^icaU£fi,gIi  OnéJ- 
c tuigoc*  fii,e  i BcmIoncfi.c  Sarngo22a  colonia  efente  bagnata  dal  fiume  Ibero, dente  pii 
ma  la  città  fi  chiamana  Salduba,dcIIa  regione  Sedetana  ^riccuacmquàtadue 
poli  licMv.  popoli.  Fra  quelli  decinadini  Renunifonoi  Bcl1itanÌ,iCeIlenfi.Dellacolo' 
Calaguritani,  i quali^fi  cbiaiaauano  Nakici  « Gli  ilcrdefi della  natione 
de’  Surdaoni , aj^relTo  iquali  pafla  il  fiume  Sicori  j gli  Ofeenfi  della tegiOdé 
Vefeitana,  e i Turialdnefi.  De  gli  amichi  Latini  iCafòàntefi,  gliErgauir 
tefi,  Gnccfiritanii  iLeonicefi,  gli  Olfidcfgefi.  ITerragelìcoliffctleratf . 

- ' Tributari  gli  Arcobicefi4;li  Andologcfi,gli  Arocelitdni,  iBurfooncli,!  Coà- 

tonefi ,i  Dammamiani , i Larncfi,gli  Ilurcefi,  gli Spalelijgli  IHumbiitani  , 
i Lacetani,  iVibiclì,  r Pompolonefi , c i Ccgfefi.  A Canagine  fi  ratinano 
lelTantadue  popoli , eccetto  gli  habitatorì  dcirilble . Del  la  colonia  At?cifana 
' i G emel  lefi,  & Libile  fona  chiamata  Forau^fiatia,  a Ifcqua  li  ouc  fii  conceda 

' fa  la  rag:one  d’Italia . Della  cokmiaSabridfc  CalhildiKft  cittadini déll’an» 

' , tko  tallo,  iqttali  fono  chiamati  da  Celare  Venali  .1  Setabitani,  che  fi 

\'.i  chiamano  Aiigullani,’e  i Valcricli . Dc  ì tribittarii  più  celebrati  fono, 
IBabancfi.i  Ballitani,  i Confaburefiji  Dianeli,  gli  Fgcleftani,gl!  llorcitani, 
J Labilitani,i  Mcmefiini,  che  fi  chiamano  anco  Ontani,  i iVfcntefimi  che 
fon  detti  Balloti,  gli  Oretani  , che  fon  cognominarì  Germani , capodella 
'•  ' CckibcPia  i Segobrigeli,  f Garpitanlj  eiToIetanipolh'rt»IfiumeTago.Dipoi 

i Via«cfi,e  i VifgilUm-^NeltìjrmtmtoCla^fcl'e  i Varduli  conducono  qaattor 
dici popo li, de'ì|Hali(olamcnfed‘pia'cerà nominare  i Labanefi,Tiirmòdid 
qmmTO,fia  iquali  lotio  i Scgiramonefi,e  i Segilamatulieli.Nel  medefimo  cOn 
ocòto  vanno  i Càrictbì,  é i Vannefi,  con  cinque  città , delle  quali  fono  i Ves- 
a NwMoil-  ijgfj.  Quiiii  vannaancoi  l^cndoni,  con  quanto  popoli  de’  Celtibcri, de’  qua 
jx4uauumni  d (usoBo^ifià  iUuflci  > & come  mUc  (UcwA«7CÌttà  de*  V a«* 
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cci  grTntercatlefi,  i Palantìnl,  i Lacrohricefi,c'  Caiiccfi.  Pcrcìoche  ne*  quat-  ' * ’ 
tropopoIidiCancàbrìa,é  nominata  fola  Gùiliobrì^a:  nelle  dieci  città  de 
gli  Aiur'TOniv’cTricio,e  Virouefea.  Agli  Areuacidiede  il  nome  il  fiume 
Arcua.  Coftoro  hanno  fei  città;cioé,Saetinilia,c  Vxama,  ìqunli nomi  fpcflb  fi 
fono  prefi  in  altri  luoghi  ; & Sagouia , e .^ugufta  nuoiia , & T ermes,  & Clu>  ‘ 
uia,  confine  della  Celtibcria.  L’altrrguardanovcrfoil  mare,  & fra  i predet- 
ti i Vardolùoi  Cantabri.Con  quelli  fi  congiungono  dodici  popoli  de  gli  Allu 
ri  diuifi  in  Auniftani , in  Aufturica  cìttàmagnlfica  Fra  quelli  fon  i Giuguri,! 

Pccifiji  LancicfijCiZoeli.Il  numero  di  tutta  lamolricudineèdadugentoqut 
ranta  mila  capi  liberi.  Il  conuento  Lucenfe ù di  f<.deci  popoli,  olire  i Celtici, 
i Lcbiini  di  nomi  ignobili , & barbari , ma  d'intorno  a et  nro  reffantafei  mila 
capiliberi.  Per  fimil  modo  ventiquattro  città  de’Bracarijdugento  cflTanta- 
cinqueraila  capi,fra  iqualiolir’a  cllì  Bracati  fono  i Vibali,i  CeKrini,i  Galle 
d,  gli  Equefilici , i Qi^rqueni;  fenza  fall>dio  nominati . La  lunghezza  ds.Ha 
Spagna  citeriore  dal  Pireneofinoal  confine  di  Ca(lulonc,d  feiccnto  lette  mi 
glia,&  larluiera  pocopiù  . La  larghezza  da  Tarraconc  al  litod’Olarfonc 
trecento  fette . Et  dalle  radici  del  Pircneo,  dou’ella  s’alloniglia  à gtiifa  di  co  • 
nio,rillrìngendofi  fra  due  miri.  Se  poi  à poco  à roco  s'allarga,  per  doue  tocca 
la  Spagna vlccriore, altrettanio,&piùclarga .Q^afimtu la.^'pagna produce 
meralli,  piomb<pi.fcrro.ramc,at]gcnto,e  oro-,  la  citeriore  fa  delle  pietre  lucide: 
laBciicade/minio.Vi  lonoancblecauede'marmi.L'Impcrador  4 Vtfpafia  * vefpifi* 
no,tr.iuagliatodalle  procelle  della  Rcpublica,  concélTc  già  à tutta  la  Spagna  no.  dicco» 
quei  medefini  priuileg’j.che  ba  il  Lau’o.I  monti  Pirenei  partono  la  Spagna, & 
UFcanciaygctundo i promontori) indue mari diuerfi,  . 

Della  VrtHenX^ . Ca^.  >1 1 1 1. 

VN  A patte  della  Francia  fi  chiama  Gallia  Narbonenlc,  laqual  c ba- 

gnau  dal  mar  mediterraneo,  detta  prima  Bracata, diuifa  daH’Italia  ' ‘ 
dai  fiume  Varo , & da’ gioghi  dell’Alpi  falurifcri  molro  al  popolo  Romano , 

Dalrello  delia  Francia  la  diitidono  verfo  rramontana  : monti  Gc  benna  & 

Iura,&  non  cede  quella p.refe  à ninna  altra  prouincia  di  fertilità  di  terreno , 
didignitàd'huomini,&dicollumi,ne  digrandezzadi  facultà;  einfomma 
empiii  rodo  Italia , che  Prouenza Nella  rìuiera  v’c  la  regione  de’  A rdoni.  Se 
fu  terrai  Confuarani . 1 fiiuniiTdin,eObrin.  Lecinà  fono  Illibcri , hog- 
gi  picciol  veftigio  d'vnacittàgià  grande,' Rofiglionc  de’  Latini,  il  filarne  Ata- 
ce,ilquale  dal  Pireneo  entra  nel  lago  Rubrefe.  Narbonc  Martio  colonia  de  i 
Decumani  dodcci  miglia  lontano  dal  mare.  I fiumi,  la  Somma, &l'Iria.  Del 
redo  le  città  vi  fon  rare , per  elTcre  tramezatc  da*  Il  igni,  Agathagia  de  Marfi- 
Hcli,  Se  Tettofago  regione dc’Volcari-,&  douegiàfu  Rhodade’Rbodiani,on 
de  prefe  nome  il  i RhodanofcttìlilTìmo  fiume  della  Fracia,ilqual  (ccnde  dal  ^ 

Palpi,  per  il  lago  Lemano , & mena  fecooltrc  la  Senna,  1'  Hara,&  la  Durcn-  * 

za , ilc^le  non  è meno  furiolb  di  lui . Chiamanfi  Libici  i Tuoi  due  piccoli 
rami.  Diqucfti  l’vnocl'Hifponicfc,l'altroil  Metapìno,  ilterzo,cheeipolto 
maggiore  MaflTaliouco.  Scriuono  molti  autrorì  che  fu  la  foce  del  Rhodano 
fu  già  vnacinà  dettar  Heraclca,cento  palli  oltra  la  fofia  del  Rhodano.  Ecci  e Hendn, 
Viro  Bagno,  ilqual  fi»  fatto,  Se  prefe  il  nome  da  Mario  : Afiromcla  città,  c hoggidctio 
i luoglii  maritimi  de  gli  Auacici,  & pianure  falToic,  memoria  del  le  bataglie 
d’Hercolc , il  pacfcdcgli  Anaulij , & fra  terra  de’  Deliiiati , & de  i Canari . 

Di  nuouo  alla  marina  é Tn’coiio,  de  fra  terra  fono  i T ricollon,i  V ocótij,  e i 
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J4  LIBRO 

*_  Atlobro-  S^otTclIaunl,poI  4 AIloL»rogi,&  alla  rimerà  Marfiha  cofederata  de*  Foceff 
gi,h«g;i  Sa  Greci.  IJ  proniomocio  Ciibacilia,il  pone  & la  regionede  i Camatuilici.  Di 
* poi  S'uclccria,&:  di  fopra  i V enicini . Ma  in  qucBa  riiucra  v’è  Antenopoii  co-^ 
b Forogiu-  ionia  de’ Matfiliefi  b Fòrgiulio  colonia  de  gli  Otcanlani,cheii  chiam* 
Ito  , hoggi  Pacelìj&Clartca  ;in  ciTail  fiume  Argaiteo,  laregioncdegli  Oxibij,& dei 
Frcgiiu . Ligauni.  Sopra  i quali  fono  i Suebri,i  Quariali,&  gli  Adiinicati  .Alla  rìuicra 
e Antipoli,  poi  ve  ( Amipolicinà  Latina  La  regione  de' Deciati,)!  fiume  V«rro  che  na- 
^ggi  Ann  fec  da  Cerna  monte  dcH’Alpi.In  fra  terra  v’c  d,  Arclatc,coloniadc*Scftani, 
d Àreiacf  , Blitcrade’ Satumani,AraufIode’Secondani.NeI.pae(ède’ Cauarié  Vaicn- 
hoggi  Arti.  tia,&  Viennadi  Sauoia  città  Latine  Afaicdc*  Sali^Airignonc  de’  Canari,  Ap 
tagiuliade’  Vnlgienii,degli  Albcceri  Apollinari,Albladegli  Helui,  Augnila 
de’  TricoftinìtAnacilia,  Aeria,Bormannico,Macina,  Cauaglione,Carcaflb-. 
ue,Mampolieri,Tettoiàgo-,Cefrcro,Carpenttas,Mekiiinoso',i  Ccnicefi,!  Cà>> 
baieni,iqtuli  fi  chiamano  ÀltanDci,il  Foro  de’  Voconij,Glanodi  Liuio,i  Lù 
teuani,cne  fi  chiamano  ancora  Foronetom'efLNùncsde  gli  Arecomici,Pifce 
k ’ nci,i  f Ruteni,!  Sanagef),iTolorani,&iTettofagi  confini  della  Giufcogna. 

^oggi  K o I Xafcodunitarfii  CanoniefI,gli  V mbranicif  due  capi  della  città  confederata 
de’  Vocontij  Vafeoj  ^ Lacod’ Aitilo . Lecittà ^obiii fonodiecinoue,  fi' 
come  fono  ventiquattro  le  attribuite  àNimes  w.  L’unpcradorGalba  aggiungi 
fu  alla  formula  de  gli  Alpkìahigli  Atlantici  j degli  EbroduntjLlacuiciaà  é 
Diaia.  Agiippa  fcciuCiCbe  la  Fioiicnza  ciunea  trecento  féttama  miglia, & laci 
ga  dugento  quarant’txto . 

Dct[Iul$AyTeture.,I{em4yiy‘  Campi^M  . Cap.  V". 

SEc VE  dipoi  l’Italia, & i primi  popoli d'efla  fono  i Ligari,dtpoi  la Tofcaiva». 

rVmbria,  il  Latio,doueronole  focidcl  Teticre,  & Roma  capo  del  mon- 
do fcdccimiglia  difcoflO  dal  mare.  Dipoi  la  riuiera  de’  Vo)rc{,drdi  CIpagtUf 
r Piccati.  a|^re0oil/  Pìcentii^LLucano,ilBrutio-,daiie  piààlun^ivcr;omezòd’, 
nu  ‘1  Luci-  da  gioghi  t^uaii lunati  delFaipi , feoire  l'Italia  al  mare . Poi  la  rìuieca della 
ciò  , h4gi  • Salendm’i  i Pcdiculi,  i Pugliefi,  i Pcligni,  i Pe^tanì,i  Marnicini,ì 

Dacie  ai  sa-  Veltinisi  Sabini,!  Picehti,!  Galli,gli  Vmbri,i  Tofci,i  Vèneti,!  Sarni,i  Lapidi» 
Illri,  & i LibucnI.  Et  ben  sò  io,  che  farebbe  flimau  cofa  d'animo  ingrato, 
^ia’  dcdapoco,rebrcuemente,8cquafìinVnccnoTtiodopcrtranfÌK>  io  veniinà 

e LoUi  parlar  della  g.  cerra,Tiutricc^dc  raadrcdi  niad  letcrte,(bata  eletta  da  Dìo,pet 

Italia.  farepiùchiacoilciclo,pecrauoareglr’impcdj'fparfì,  dcperaddolcireicoÀu- 

mi,  de  olite  à ciò  per  riducete  le  dilcofdie,  & efferate  Knguc  di  tanti  popoli 
col  commerciodei  parlare  àvnfol  idioma,  de  per  dare  l'Uimam'tà  aH’buo- 
mo-,dc  breuemente  accioclie  in  tutto’!  mondo  fi  hcetìc  vna  fola  patria  di-tutte 
le  najtioni.  Ma  che  pofTo  fare  ioicfTendo  tanta  la  nobiltà  di  tutti  i luoghi, che  fi 
ppircbbonu  tocc3te,dc  tanta  la  grandezza  delle  cole  particolàri,  dc  de*  popo 
h Lodidal-  ‘ • Solala ciuàdi/>  RotrUjCh’cmcfla, c’ivifofàodègnodicolìallegroca- 
i>aima  cicu  po  , cooqualc  Ornamento  É potiàlodàfc  ì In  che  mo£)  parlerò  iodetpaefe 
ai  Roma,  di  i Ti  tra  di  Laaoro,dc,diquclla  felice  , de  beata  amenùà  I in  modo  che  fi 
Lauoro,  & conofcii,  comc  la  natura  bà  voliito moH  tate  in  vn  luogo  l'allegrezta,  dcla. 
lue  lodi . forza  filai  Hà  quello  paefe  tutta  l’aria  temperata  fina,ranto  fertili  campì,tan- 

ta  piaceiuli  ì colli,t.inn>  fané  le  {»fluce,tantoombrofi  i bofehi,  tanto abbon  • 
danti  maniere  di  felue,  tante  rcfpirationi  di  monti, tanta  feniiità  di  biade , dì 
vìti,dcdivliui^tantc  lane  fìnc,tatitigrafnatmetitLcàiiti  tftjghi,tantì  ductii,tai.tì 

fonti,  tanti  mari, dì:  unti  poni . Or^e  ctlac  vn  gremì  oaróno  al  commercio 

- ' 
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«L*  tutto’l  mondo,8c  come  per  aiuurc  ratte  le  peifone,elIa  ingordamente  feor 
re  ili  tane  le  marine.  Et  non  ragiono  delle  genti  vinte  da  cQa  con  la  lingua, et 
con  le  mani,non  de  griogcgni,&  collumi.I Greci  ftcflìjhuomini  molto  lìbe- 
ri in  lodar  fi  da  loro  fteffì,  fecero  già  il  giiidicio  di  lei  • Perciochc  vna  picciola 
parte  d’efe  chiamarono  la  magna  Grecia.Et  veramente  quel  ch'io  feemà  ra- 
gionando del  ciclo,  debbo  fare  anco  in  quella  parte,  come  fe  io  toccafli  certe 
notc,&  pcKhc  ftellc.Solaraente  prego  coloro, che  Icggonoà  voler  ricordarli, 
comciom’affrcttoàragionardi  ratte lecofcdituito'I  mondo.  ìT  L’ItaJiadun  , * 

quesallomiglia  molto  alla  foglia  d'unaqucrcia,&.c  più  lunga  aliai  che  larga.  i p*r»- 

Piegalì  da  nun  manca  nella  ciuia,&  linifee  in  forma  d’una  targa  d’Am.azonc,  • 
doue  dal  mezo  del  fuo  corfo  c detta  Coclnibo  facendo  due  corna  per  i golfi  ^ 

Lunati,  ì Lcucopetraimanritta,&  c Laciniojà  man  malica,  E di  lunghe*-  b I.n; 
za  dall’al  pi,  doue  è Pretoua  Augnila  per  Capoiu  feorrendo  finn  4 Rheggio 
città  polla  nciriìoinero  fuo,  dalqualc  comincia  la  piegatura  del  collo  , mille  " 

vcnumiglia,&moltopiiilarcbbcinlìnoàLacinio,fctalcobliqu‘ràuonparef  c Licinia , 
fe  piegandofi  far  Iato . La  larghezza  fua  c varia  di  qnactrocéto  dieci  miglia  fra 
i due  mari  l'Adriatico,e’l  Thirreno,c  i fiumi  V aro, e Arfia-,nc!  mczo,&  qiuli  „e  / 
circa  la  città;di.Roma  dal  la  foce  nel  fiume  Anterno,ch’cntranclmare  A-  à Antera#, 
driatieo,  alla  foce  del  Teucre  cento  trentafei  roilla , & pocomcnoda  Caftel  *•- 
nuouo  à Alilìodai  mare  Adriatico  al  Thirrcnoin  nelTun  luc^opalTadugen- 
lo  miglia  di  larghezza.  Ma  il  giro  di  tutta  Italia  da  Varo  all' Arila  di  trema  mi 
glia  facinquam’otto.  E lontana  dalle  terre  circondatc.rillria,  & la  Libnmia 
in  certi  luoghi  cento  miglia, dall' Albania,&  Schiauonia  cinqiiàra . Dall’Alri 
ca  manco  didugcmo,come  aflcrma  Varrone.Dalla  Satdigna  centoventi  mi  • 
glia..D.illa  Sicilia  cinquecento  miglia.  Da  Corfù  ntanpo  di  fettanta . Da  Ifla 
cinquanta,  r VàpcrlimarlconlaregiQncdelcicloimtzodìjnaafealcuno  « cioi 
con  diligenza  lo  vorrà  vedere  fra  la  fella  hora,&  la  prima  bninialc.Raccod- 
terò  bora  il  circuito, & le  ciuàdcira-Nellaqual  cola  m'c  neceflario  aiiucrtire  feuare  del 
come  io  fon  per  feguire  l’Imperatore  Augnilo , & la  deferittione  fatta  da  lui  solevi  u«r- 
di  mira  l'Italia  in  vndcci  regioni  5 ma  con  queU’ordine , ilquale  li  fece  per  lo 
tratto  de’  liti*,non  fi  potrà  già  olTcruare  coli  in  fretta  ragionando  la  vicinanza 
della  cini-Però  ncllafartc  mediterranea.  Io  hò  fcgiuto  la  difpolìuonc,&  or- 
dine fuo difegnaio  con  la  mcntione della  collonia  jequali  elio  in quel^numc 
co  pofe.  Sarà  difficile  ancora  deferiuer  rorIginc,c  i fKÌ,elTcndo  flato  tteta  voi 
te  dato  luogo  per  habitarc  Colo  agl’inganni  popoli  delia  Liguria  per  non  nul 
ia  de  gli  altri.  Incominciando  dnnqnc  dal  fiume  Varo,  Véla  cinà  di/Nizza  ^ 
edilìcaiada'Marciliefi.li  fiumcdel  Pò,lealpi,&i  popoli  deHalpIbàno  me  1 „ edificai» 

ti  nomi,&  mallìmamcme  i Capillati:  Camelionc  terra  della  cinà  de  V edian  d?  i .Mari- 
tij  Monaco  la  riuiera  di  Genoua.  I più  celebraci  popoli  della  Liguria  oltra  le 
alpi  fono  i Salijji  Dcccati,&gli  Ofib  j;di  quàdall’alpi  i Veneti,  & i Vagicn- 
ni  m-ui  da’  Dauirigi,gli  Staticlli,i  Vibdli.i  Magclli,gli  Euburati,&  i Olmo- 
nati, i Veliati,  Se  quegli,  le  cui  città  porremo  nella  prolfima  riuiera . Il  fiume 
Rumba, la  cinà  di  Vcniimiglia,il  fiume  Menila  la  cit.à  d’AIbcnga,iI  pono  di  t 

V’a,  il  fiume  di  Pozzeucra^  la  cinà  di  Gcnoua,il  fiume  di  Befagno,  perno  Fi- 
no,Tigulia,&  più  adentro  Saflri,il  fiume  della  Ma^  fine  della  Liguria.  Die 
tto  à tutti  quelli  ch’io  hò  detto, è l’ApenninograndilIimo  mótcd’lcailiaitJqua- 
Ic  con  perpetui  gioghi  arriua  daH’alpi  fino  al  golfo  di  Sicilia . DairaJeto  lato 
fuo  fino  al  Pò  licchiflìnx)  fiumcdeiritalia, ogni  cola  riluce,  perlenobili  cU- 
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ià,Libama,T<Jftona  col<5n!a,Trfna,Bardmte(Induftna,Pblcnrfa,CarTeia  eo 
gnomlnaca  Potentia,  Foroflduio,  che  fi  chiama  anco  V alcnb’no , Augufta  de* 
V agi còni.  Alba  Pempea,  Afti,&  Aiqui.Qoefta  legióne  fecondo  la  defcriitio^ 
nc  a Augufia , d Tvodccima . V’c  poi  lamiera  di  Gcnoaa  tra  il  Varo , & la 
Magra, diigentovndici miglia.  Laquale  s'attacca £on la fettima regione; che 
è la  Tofeana,  dalla  Magra  mutando  fpdTo  nomi . I Pclafei,  anticamente  cac- 
. ciarono  di  ^i  gli  Vmbti,&  quefii  i Lidi  dal  Re  de'quali  rufotio  chiamati  Tir 
, . reni,  dipoi  dal  factifìcio  fecondo  la  lingua  Greca  fomnodettiToldii.  La 

' prima  città  di  Tolbanaè  Lilni  nobili  per  il  porto.  Lucha  colonia,  laquale  fi 

a fAuferi,'  «iifcofta  dal  mare  s Pifa,<he  v’è  più  preflbfra  doe  fiumi  <i  l’ Auferi  & l’Arno; 
hoggi  il  scr  laquale  ha  haunto  origine  da  Polope  & da  Pifa , ouerodagli  Atintani  popoli 
. dcllaGtecia.  Vadadi Vt^terra,!*!  fiiimeCccinnaiPopuloniagiàdc’Torca- 
ni, quella  è fola  alla  marina . Di  qtii  fono  i fiumK  cioè  ilPritle,  poi  TÒmbrò- 
k Coffe  Voi  nc  capace  di  nauilli , òc  4ae Ito  il  tratto  d’Vmbria , pono  Telamone,  h Coffa 
. ^ olcicntìa  colonia  del  popolo  Romano , Mont’al  io , Comettb , Ciuitaucc’- 

«'ni  OTbetd-  chia,  il  fiume  C«retafio,dc  effo  Cere,  ad  entro  qnattto  miglia,  Agilia  detta  da 
■*®  i Pclafgi edificati  fiioii  Altio , Fregetta . 11  fiume  Tenne dlfcofto dalia 

moti-  Magia dogenio  ottantaquattro  migha.  FraterracbIonie,r  Falifca,taquale 
iof  iifeone.  5)cbbe  orìgine  da  gli  Agri,  come  Icriue  Catone , che  fi  chiama  deTofeanii  i I 
Luoco  di  fcrronw,  Rufeclla,Sdena,  Sntri.  Dipoi  gli  Aietinti^échi,gti  A- 
retini  Fidentiorì,gli  Aretini  Giulicfi  ,gli  Aminiiinefì , gli  Acquefi  chiamati 
Taurini,!  Blerani,i  Cononefi,i  Capcnati,i  Chiufini  nnoui,i  CtiriufinivecchL 
d Fluenti.  ^ Fluentini  polli  fu  la  rìua  d’Arno,  Ficfole,  Fereminov  Fefcenia,  Honi,Ner- 
ni  , hogg»  bano , Nepi , i nouc  pagi , prcfemtra  di  Claudia , Foroclo J io , P jlloia , Pcru<- 
Fioremiiu.  ^ Soana , Samrnia,  che  prima  fi  chiamane,  Anrìnino,iSiirdctahi,  gli  Sra» 
■ rioni,  i Tarqainìefi , i Tofeaniefi,  i Vetulionit-fi,  i Veientani , i Vefemini  ri 

• voifinefi.  Volterrani  cognominali  Tofeani  5 c ieVoJfiniefi.  Nella medefima  j^'rte  Te 
^^■BoUc  cinà literigorioinorm  ancrchidalpaefeCninumino,Cnletrando,iTTin(:re 
dinanzi  chiamato  Tibrì,&  Biima  Albula,  quali  dal  mczodella  l&hezza  def 
rApcnnino,corre  perquetd’AfezzaNel  principio  è piccolo,ne  upuònauf* 
care,  fc  non  fi  riduce  in  canale  con  certe  ratennte,  come  la  Tinia,&  la  Chia- 


na,ebeentrano  In  effo, coli  conia  FetreòtRadrnouegiomì  , fe  non  aitai  fa 
-pioggia.  Ma  il  T enerc  correndo  pct  lUogh*  rap'di,  6c  afprì,  non  fi  p.-ò  poffare 
fe  non  conte  crani,  più  tolto  che  le  nani , corre  cenk>  cintmanta  miglia  poco 
ko  ^ f Tifemt^  Penigia,  e Ocrioli  ; £r  coli  parte  la  Tofeana  da  II’ Vm- 

. bra,&  dafSabinitdipoi  tredici  miglia  di  qua  da  Romadinidc  i Vcienii  da’Cftt 
lhimini,poi  i Fidenati, c i Latihidal  Vaticano.  Ma  di  lono  le  Chfancd’Arezs- 
co  acerefeiutoda  qnaratvadue  feimi,&  maffìmamenre  dalla  New  & dal  Te^ 
Hcronc , ilqnale  anclio  effo  nr>uieatnle  rinch'ude  il  Laiio  dalle  fpolle , èc-pet 
tanti  tomi  ,eacque'rìdcn«  nella  città  è capace  di  qnal  fi  voglia  gran  nauillo 
del  mat  d'ltaKa;&  t ofi  dìBÌenepjacidilIìmo  rni  rearnntc  delle  cofe  che  nafeo 
no  in  tutto’]  mondo  Effo  folo  è liabitato,&  vedoio  quafi  da  più  ville,chc  gli  ai 
tri  fiumi  itvtutte  le  terre.  Ntffuno  al  ro  fiume  hnmanco  licentiad’allargarfi 
dì  Ini,  cllèndoda  ogni  parve  chinlb  dalla  ripe , nondimeno  ne  effo  contrada  > 
bc  che  fpeffo  fia  accrctciuroda  aK;qu.‘,&  pio^ic,chenó  s’allargano  mai  fe  n& 
nella  città.  Et  in  oltre  che  pìtitolk)  è profeta,et  arnmoniiorè,pcrchc  sépre  col 
fuo  crefccre,d  vctanicte'più  religioE),  che  criidt  le.  L’amico  latio  dal  Teuere 
à BIrccoc  lugo  cÌrM^uàu-nnglS(i,Cbfi  da  ^iMCiniofutòno  debili  le  radici  dcl- 
• ' J’imjcriQ 
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rimperk)  Romano.  Etqiicflo.mutandofì  fpcflbgli  h.ibitaton,  fù  ('ìucrn  l'n 
v.'irij  tt-mp!  h.ibicaro,fì  come  furonopK  Abotigmi,!  Pclnfgì,gl«  Areici:,!  .Sicit- 
li,  gli  Arunci , & i Ru'.uli  ; & oltreà  Ci’rcco  borono  i VoRci , gli  Ofei,  A:  gli 
Auibni;ondeil  nomedi  Latio  fidiftcfeinfinoal  a Liri.Ncl princip.'o c Ho-  t l.j ri.fi og. 
(Uà condotta' da vn  Rè  Romano.La  emaci  Laurento,ilbofcodiGioucliidi 
gcte,il  fiume  Numicio>&  />  Ardea  edificata  da  Danae  madre  di  PrcAo.  Dipoi  b ÀrHei  cft 
quel  che  già  fi  chiamano  Afrodifio,  r A mio, Colonia,  Auftra  fiHmc,&ifol.i.  ti.fdificau 
Il  fiume  NifcOjCh’oftri  Romani.Circti,chcgià  fù  ifola  circondata  da  vn  già  j,’ 

dilTlmo  mare,fc  ficrede  à Homcro;ma  al  prefente  è pianura  Marauigliofa  co  Prefeò  . 
fa  è quel  che  noi  di  ciò  pofTìamo  dar  notitia  alle  pcriòne . Thcofrafio.ilqualc 
fù  il  primode  gli  firanieri,che  moltodiligcntimaéte  fcrifiTc  alcune  cofe  de’  Ro  ftefio  ncZ 
mani(percioclieT'lieopompo,dina2i  alquale  niuno  fecemétione  di  Roma,fo  tuono . 
Jamènte  difle,chc  la  città  era  ftatà  prefà  da’  Galli, & Clitarcodopò  lui  fcrifie  nobite”^* 
folodeirambafeiaria  màdata  ad  Alcfiandro)  fiequcfiimolto  p u che  la  fam.i,  i»  morte  di 
pofe  la miruradell’Ifolade’ Circei dieci  miglia,in t^ml  volume, ch’egli icrif-  jj'7c"art(> 
fcà  Nichodoromagifiratodegli  Atheniefi,ilqual fu neiraniioquattrcKenio  ,"“^0 
fcfiantadall'cdificbtiondi  Roma.Tutto  il  terreno  adunque,che  vedi  circui-  di  òiciiiafe 
tooltreallediecimigliaèfiaioaggiuntodainfola.  Dopò  quel  Tanno  fucccHc  J* 
vifaltro miracolo  in  Italia.  Dopò  Circei  è la  e palude  Pontina, ilqual  luogo  corndtno* 
fcriué  Mudano  tre  volte  ConroIe,cflere  fiato  di  ventitré  cktà-dipoi  è il  fiume  imoeratore 
Vfente,  foprailquaieè  la  cinà  di  Terracina,  dena  in  lingua  de’  Volici  Anfn-  ®^r!go  ? 
re,& quiiii fU già  Amicla  niinara dalle  fetpi.Dipo?v’èilluogodc,lla(pehKa,  e Queiùpa 
il  lago  FondanOjGaera  porto.  La  città  di  Fotmia, detta  Horinia,  fi  come  fù  già 
creduio,antica  habiutionc  de’  Lefirigoni.Più  oltre  vi  fù  la  città  di  Pira.  La  co  c«htgo 
Ionia  di  / Minttn'na,^iuira  dal  fiume  Gari^liano  chiamato  Glanico.La  cinà  loio  lUciu*. 
di  Seda  virimi  nel  Latio aggiùnto, laquale  (ecódò alcuni  fti  già  detta  Sinopc . J* 

Qui  è quella  felice  c5p.igna.  Di  qui  comfncianoquei  colli  pieni  di  viti  : & la  uincia,  &ne 
nobile  ebrietà  per  lo  furo  notabile  per  urne  le  terre , de  come  diflcro  gli  anti-  fu-fatta  un» 
chi  gran  combattimcniodel  padre  Bacco  con  Cercre.Qiu  fono  i capì  Settini,  véde^Eluìo 
&iCccubi.Cotiquefii  ficógiungonoi  Falcrni,&i*Caleni  S’innalzano  poi  i n«i  quaran- 
moti  Manici,!  Gaurani,&  i Surcnini  Quiui  fi  d ftédono  i pian»' di  Terra  di  La 
uorO}&  pcrdelicia  v’è  Talira,che  c la  ricolta  del  popol  tutto.Quefte  riuìere  fo  n,°'dopò*fi« 
no  bagnate  da*  fonti  caldi, & oltr*airaltre  cofcfononcxated’hauct  le  miglior  ai  nuouo 
oftrichc,&ipiùnob;iipefci,chcfirnofntutto’lmare.  NcfTun’alrropaefe  là  xhVo'^rico 
niigHoroliodiqutfio.Etqueftocombatt'mentoarcoradtlThumanodiUro  r*  dei  Co 
hanrro tenutogli  01ci,i  Greci, gli  Vmbri,iTofcani,& i Campani.Ntlla  riiiic  ^ 

ro  v’c  il  fiume  Sano,la  città  di  V ulrurno  col  fiume  del  medclimo  nomc,Littcr  bora°Traì« 
no,Cuma,dc’  Chalcidefi  Mifeno,'!  portodi  Baia;  B.iuli,  il  Lago  Lucrino,  & to  joue  m» 
Alterno,  prefib  ilquale  è Cimmerio  già  città . Dipoi  Poi^uolo  colonia,  detta  •• 
Diceardiia;poi  le  campagne  Fl«geBce,&  la  palude  Aclierufia  virina  à Clima. 

Inquefia  riuieraè  g Napoli,edificataanch’cllada’Chalcidefi, chiamata  Par 
thenepe dalla  fipoltara  d’ima  Sirena  , Hcrculaniodi  Pbmpco,poco  difeofto»  cìlti^iL 
dal  monte  Viliiuió , & bagnato  dal  fiume  Samo,  i campi  Kucer’ni , efia 
Noccra  lontana  rotte  migi  a dal  mare.  Surrcntocon  il  prcmontor'odi  Mi- 
nenia  che  già  fù  fianza  di  lle  Sirene.  Lontano  da’  Circei  fettanta  ono  miglia. 

Quefia  regione , incominciandodal  T cucre , è la  prima  d’Italia  , fecondo  I»  . 
cklcrinionedill’lmperador  Augufio.Fra  terra  fono  colonie, Capiha;cofi  rfet- 
^ da  Campo,AquinO)Scfla.Ycnafro^ora,ItThcano,cognomiDatoSidiciiio,-  to  jìaic»a, 
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* Nola  le  città,  AucIIino,  Ancia,  Alba  lun,Acen:a,Alife,Atina,Alcaina,Atu 

gni,  Atdla,Arula,Arpina,01imo,Aucirat'!Cy  Alfaterno.  Et  qucgliancora  che 
fono  (lati  cognominati  dal  paefc  Latino,  dall’Hcmico,  ^ Laccano,  fi  conte 
« CtUdi,  fonpBouilla,  4 Calatia,Cafino,Calcno,Capitulo,CemctcH&  i^Cerneta- 
i«lo.  ***  ni  chiamati  Mariany  t Corani  difccfi  da  DardanoTtoiano*,  i Ciibultcrira, 
b Cmna-  i Cafirìmonfiicfi,!  Cingulani,i  Fabicfi,&  i Foropopulicfi  nel  monte  Albano* 
jliàrUn?'*'*  Falcmo,!  Frufinati,i  Fercncinati,!  Fcrcgnaii,i  Fabratemi  vecchi,  i Fabra> 
c ^nni , ntx)ui,i  Ficolcfi,i  Fregellani,!  Foroappi.I  Forcncany  Gabini,^i  Imdft 
«lircefi  da  minati,!  Succafani,  che  fi  chiamano  ancora  Lirìnati.  Gli  lliondyLauiny 
•TroUnT  Norbani,ì  Nomccani,Prcnefiini,ci(tà  già  detu  Stc^e,i  i Pciuernaù,i  Seti- 
<1  Priuenu  ni,i  SignÌQÌ,i  SudTolani.i  Tclini,i  e Tccbiilani,cognominattBagnefi,iTro- 
n .hoggidi  banijiTufcuJ^ni,!  Vcnilani,i  Veiicemi,gli  Vlubtcfi,gli  VlqciTUiti,  &meià» 
e '^Trtbida*  Romà'}  laquale  coinè  che  liauelTe  vn’aliro  nome,  non  era  però  lecito 

ni.cMnorai  Inento^aJclo  per  ril'pettodclla  religione.  Onde  perche  Valerio  Sorano à buo 
nati  Bagnc-  jjj  (^c]bt«  à ricofdarlo,cirendofi  già  diméticato,nefù  punito.  Non  mi  pa- 

refuordipropofitomettereinqueiloluogovnoefi.mpiodeiranuca  religitv 
ne,m.iinmameme  per  quello  lilcnuoordinata.Percjocbela  Dea  Angirona,  à 
cui  fi  fa  facrificio  à vcnt’tmo  di  pcccmbre,hà  la  fua  ftatoa  cò  la  bocca  l^ata* 
t Qj^ene  &fugcllata.Romulo  lafciò  Roma,che hauca  f ire pone.òqoatiroìfe voglia 
mTfcreiio**  credere  à chi  d ice  di  più.  Le  mura  lue  nel  tempo  de' due  Velpilfiatti  IidpCr* 

Mugonia  ’ radorì,&  cenfori,cioc  dopò  la  cdificauone d’clTa  ottocento  vnuìotto  anni, ab 
Carmcnti-  bracciauanodi  circuito  tredeci  mila  dugenro  palli,  contenendo  entro  à lei 
sceimta^ft  monu.Ella  fi  diiiidc  in  quattordcci  regioni,^  i capi  delle  vie  dugaofclTanta* 
Pindina  ò cinquc  del  med^  fimo  fpacio  correndo  la  mifura^del  miglio  ordinato  in  capo 
del  foto  Romano  à cìalciyu porta^lcquali  fono  liom  à nouero trentafettepn 
«’mdiiiad-  modo  chedoded  pone  àvn  tratto  fi  contano, &la1aat)lìfuorareaie  delle  an 
l’Afii».'  iichea:he  fono  mancate, l^ààdritnira  trincami la  renecétofelTantacinque^^ 

fi . Ma  inlìno  à gli  v] fimi  certi,  co  i campi  pretori),  dal  medefimo miglio  per  li 
borgli  lamifiira  di  tutte  le  vie  raccoglie  poco  più  di  fettanca  mila  patii.  Doue 
fc  alcuno  vi  vorrà  aggiugqcre  l’altezza  de’  tettila  giudicherà  degna  di  grand* 
ftima,&  confclTarà,chc  non  è città  in  tutto  il  modo,  che  fc  ^li  pofia  aggiuglia 
re  di  grand . zza.  £ ferrata  verfo  I.euàte  dal  l 'argine  di  T atquin  io  f iiperbo,  ope 
ra  ntarauigl  iofa  fra  le  prime.Perciochc  cgl  i lo  pareggiò  có  le  mura,  douc  Tea 
tr  ita  era  più  piana.  Alfrope  era  Iòni fica  da  aliillime  mura,ò  da*  monti  difcoce 
fi,&  da  ripc,le  non  che  ite^i,iquali  efeono  fuora  del  lor  fptio.vi  aggtunfero 
di  molte  cit  à.OIcra  di  ciò  nella  prima  regione  furono  nel  Lacio  citta  nobili, 
Satrico,  Puinctia,  Scaptia,  Piculo, PoIitorio,Tellcnc, Tifata, Cenina,  Ficana* 
g Saturi- Crufiumerio,Amcriola,Medullia,Corniculo,  g SatutÌDa,dot\.echoraRo-’ 
"»  maiAn:inopoli,c’horaè  laniailoin  vna  pane  di  Roma:  Antcnne,Camedo/ 

Roma.  ” Gojllatia,  A,micemo,Norbe,SuIm^&  con  quelli  erano  vfittì  pigliar  carne  nd 
, monte  Albano  i popoli  Albefi,gli  Albani,^!  £folaru,gli  Aciefi,gli  Abolani, 

- **  ' i fiuh^DÌ,i  Bolaniy  Cufcuni,i  Corionali,i  Fidenati,i  Foretìj,gri  Hortenfi,i 

i Latinicfi,i  Longulani,i  Manati,i  Macrati,i  Mutucuniefi,i  Municfi,i  Numi- 
nic.fi,gli  Olliculanifgli  OituIani,i  Pedanti  Polullini,iQuerquenilani,  i Sicz 
ni,i  S fole  fi, i Toloricfi,i  Tuticfi.i  Vimitcllarij,  i VclicfiTT  Vcnctulani,  i Vi» 
h stabìa  , cellJi.  Et  cofideiranticu  lato  fono  mancati  cinquantatre  popoli, che  non  fo 
JOo'a****  oe  vede  vdligio.  Ma  nel  territorio  di  Campagna  m già  h Scabiacittà  fino  al 
rt . lepipo  di  Caco  Pompco,&  L.Carbone  erano  Cpnfoii  à trenta  d’ A prii c,  nel 
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qual  giorno  L.Silla  legato  ncll^uerra  focialcla  diftru/Te,&  bora  è ridotta  i 
villaggi . Mancò  quiiri  ancora  Taurania.  Vi  fono  anco  le  reliquie  de  Cafili- 
nojche  s’é  morto . Scriue  Antiatc  ancora , che  Apiola  città  de’  Latini  fu  pre- 
fa dal  Re  L.Tarquinio>  della  cui  preda  eflb  commeiò  il  Capitolio . Da  Sur- 
tento  al  fiume  S laro  perfpatiodi  trenta  miglia  ft'i  il  territorio  Piccntino  de 
Tofcani,illuftre  per  io  Tempio  di  Giunone  Argiiu  edificato  lòuo  Giafone . 

^I^erra  Vela  città  di  4 Salcrno,&  Picentia . Dal  Silaro  comincia  la  ter-  asaiernofe 
2sff^Iki)ae,e’l  territorio  Lucano,c’l  Bnitio,  & quiui  ancora  è fiata  gran  muta  gii  foglie» 
tioncd^àòùacorì.HabitaronlagiàiPelafgitgli  Enotri^li  ItaliV  Morgeti>iSi 
culi,&  mallìmamente  ipopoli  della  Grecia  ; Scvltimamente  i b Lucani  di-  uà  i picen. 
fcefiila’ Sanniti, elTcndo  Lucio  loro  capo  . Le  città  fono  Pefio,  chiamato  da  f 
Greci  Pofidonia,  il  golfo  di  Peilo,  la  atti  Helia,  che  bora  li  chiama  Velia  j cm 

11  promontorio  Palinuro,  donde  fino  à Rheggiofonocento  m^lii.’ Vicino  A«nib*ie. 
à quefio  è il  fiume  Mclfè . La  città  di  Btifienco,  detta  in  Greco  mxo  ; il  fiume  f 

Laotfuui  anco  vna  città  del  mcdelìrao  nome.  Dipoi  il  Iko  Bratio,Blanda  cit-  * 

tà , il  fiume  B ito , Parthenio  porto  de  Focefi , il  golfo  di  V ibona , il  luogo  di 
Clarapetia,la  città  di  Tempfa»da  Greci  dena  Tanefe,&.Terina  detCrotonie 
f^e*!  gran  colfo  Tcrineo.  Li  città  di  Cofenza . Fra  terra  nelld  pcnlfula  uè  il 
fiume  Acheromèdalquale  i cittadini  fono  chianruti  Acherunnni'.  Hippone , 
c’hóggi  li  chiama  Bibone  Valenza . Portò  Hercole,  il  fiume  Mcrauro . Tau- 
ranio  citti,pdrtod’Orefte,&  Medua.La  città  di  Scilleo,  il  fiume  Grate , ma-  ’ • 

die  come  dilIero,di  Scilla.  Dipoi  colonia  Rheggia,  il  golfo  di  Sicilia^dc  i due 
promontori  rvndirimpetto  all’altro  j cio3  Ceni  d'Italia , & Peloro  di  Sicilia 
coninteruallod’vnmiglio&mczOjdondcèàRheggiododicimiglia.  Quin- 
di la  feluad'Apcnnino,  il  promontorio  di  Leucopetra»  & dodici  miglia  di- 
poi tòno  i c Locri,cognomin.iti  dal  proniótorioZefirk>,fonodifcoftoda  Sila  c Locri, hoj 
ro  treceUtoCrcmigliat  & rìnchiudefi  il  primo  golfo  d’EuropayC  in  effo  fi  chia-  J*  R<x^- . 
roano  i mari  : onde  sbocca  l’ Atlntico,  da  altri  detto  Magno , dotte  egli  entra , 
cbiàmata  da' Greci  Portlimos,&  da  noillrcuodi  Caliz;  quando  egli  è en- 
trato, Hifpgntiolo , par  quanto  egli  bagna  la  Spgna  : da  alcuni  lberico,oiier 
Balearicadipoi  Gollicoinnanzi  la  Protienza,poi  Ligufiico.  Da  quefio  in  Sia 
lia,Tofcano,doue  de  Greci  nlcnni  lo  chLaman  Notia,altri  Tirrcno,&  la  mag 
glor  pece  de’nofiti  Infero. Di  I.^  dalla  Sicilia  fino  in  terra  d’O tramo  Polibio 
loditnanda  Aufonio.Ma  Enuofihcnetunoquel  cMc  fra  la  foce  dcH’Oceano, 

& la  Sardigna , Sardoo.  Di  qui  fino  in  Sicilia  Tirreno.  D.nHaSicilia  finoin 
Càdia  Siciliano.Da  quello  Cretico.Le  prime  ifolc  in  quefio  mare  tòno  chi.'i- 
matc  da'Grcci  Piuufc,pcrche  abbódnn  di  pini:hora  fi  chiama  d Ebufo,eflcndo  i ElMb  » 
l’vna  & l’altra  città  confederata,  & diuife  da  vno  firetto  di  mare:  fono  di  lar- 
gbezza  quarantadue  miglia . Sono  difeofio  da  Diamo  da  nonanra  miglia  , & 
alcrefantoè  Dianio  pcrterra  fermada  Conbaginc  nuoiu.  Alirettantodalle  Pi 
tiufe  ih  alto  mare  fono  le  due  Balèari,&  la  Serpciaria  vetfo  Sucrone.Le  e Ba  e Baluri  , 
leari  bellicofe  perla  ftomba,  ò fcaglia , furono  diiamateda’  Greci Ginnafie. 

La  maggiore  è lunga  cento  miglfa,  & circonda  trecento  onanta . Ha  due  cir  aoù^ 
tàdi  cittadini  Romani,cioè,Palr»a  & Polcntia^di  latini,  Cinio,  òc  Cunicùòc 
confederato  fioebri.  Trenta  migliadifcofio  da  lei  è la  minore,  tungha  feffan- 
umiglia,&  di  circuito  cento  cinqiuma:  làtrecittà,Iannohc,Sanifera,&Ma. 
gono.  Lontano  dalla  nia^iore  in  alto  mare  è Capraria  , infidìofa  per  nanfra-'i 
gij,  Se  ditimfcao  alla  dtu  di  Palma  è Menada^òé  TiqUadra,&  la  fecola  cit—  ^ 
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ti  d*  Annibale.  La  terra  d’Ebufocacc’a  le  fcrpi,8c  quella  dì  Colubraia  le  prò 
duce.  Per  quefto  no  nuoce  à nmi,l  c nó  i coloro,che  vertano  la  terra  d’Eubtt 
Io:  i Greci  la  chiamarono  Ofìufa.  Ebufonon  genera  Conigl  yiqu-li  gualhino 
le  biade  delle  Balcari.  Sono  circa  aventi  altre  ifolctte  in  qiirftomarGuado- 
fo.  Et  la  riuiera  della  Francia  nella  foce  del  Rhodano,  hà  Metìna,  che  poi  li 
t lKca4e  chiama  B1  tfeon , & le  ire  a Stecade  coli  chiamate  da’  vicini  Marniiclì  per 
ho«i  fifol  l'ordine  che  fon  polle  jl  una  Prote,&  Tal  tra  Mcfe,  detta  anco  Pomponiana» 
de  la  terza  Hipca.Dopò  quelle  v’é  Sturio,Fcnice,F  lo  Lrro-,  & Lerinodirim- 
uT*  *”'*  petto  Andho.ncllaqnale  fono  le  velligie  della  cipridi  Vcrcoano. 

Della  Ctrfica . Cap.  V I, 

Et  mar  Ligullico  eia  ^ Corlìca,  chiamata  da’ Greci  Cimo,  ma  ptellb. 
ditamica^  iNj  la Tofcana.dillcndclì da Tramontanai mczogiomo, lunga  centtxin.’ 
i Greci  Cir.  quanta  m'g1ii,larga  perla  maggior  partccinquatita, di  ciraiito  trecento ven-^ 
tidite.EditcoAoda  Vadedi  VoIrerrafelTintaduemiglia.  Hà  trentatre  città, & 
duecolonie,M  riana'fatrad.a  G.Mario,&  Aleria  da  Siila  D'ttatore,  di  qua  c 
OglaAa,  Se  adentro  fclTanca  miglia  dalla  CorHca  c la  Pianòfa , coli  detta  per 
la  Tua  forma,per  elTcre  eguale  al  mare,&  per  quello  fallace  à i nauilij.Piùgm 
de  è V igo,&  la  Capraia,laauale  da’  Greci  fu  detta  EgilaEccl  in  Egilio,e  Dia  ’ 
ao  chiamata  Artemifia,arabedue  polle  all’incontro  della  riuiera  di  Cofa,  Sci 
trc’piccole,Mcnaria,Colubraria,&  Venaria;  t L’Elba  douitiofadi ferroi,di  gl . 
hoegf  « DO-  rocc.o  miglia,&  difcoHadarl  Populonià  diecùda’  Greci 'chiamata  Etalia.Lò  t 
biGcau  per  tano  da  queAa  trentanoue  miglia  è la  Pianofa . Dopò  qncAe  oltre  la  foce  del 
«no™ *cof  Ipiaggia  di  Nettano  è A(lura,poi  Palmaria, Sinonfa.dc aH’incon  . 

moLi  Me  trodi Formù  PonzaNclgoifodi  Pozzuolo  v’cla Pandataria>& Procida,cofi  > 
dici  Gran  chiamata  nongià  dalla  balia  d'Enca^ma  pcrcbc era  prclToà  Eoaria.  Et  cfla  fo  . 
renu  Enaria,perchc  le  nani  d’Enea  fi  fermarono  quiiu,  &da  Homero è chia* 

Siena.’  iTUta  loarime,  da’ Grcci  Pìthecufa  ,nongii  dalla  moltitudine  delle  Scime». 
la  '**•'  alclini  credettero  ; ma  perche  era  habitataaa  Stouigliai  macAri  di  vali 
P*ombmo  ' di  tcrra.Tra  Paufilippo,&  Ncapoli  v’c  Megari  : poi difeoAoda  Surrento  otto 
de  i Signori  miglia,Capri  nobile  per  la  rocca  che  vi  foce  Tiberio  Imperadorc,  di  giro  qua 
Appiani . • miglia  Lcucothca-  Fuordella  viAa  di  quella  è la  Sardigna,  che  tocca  il 
mar  d*  Africa,  màco  di  nuoue  miglia  lontana  dalla  Corfica,  oltre  che  alcune 
ifolctte, lequali  fi  chianìanle  Conigliaic,  rcAringono  ancora  più  quello  Aree 
to.Sonoui  anco  le  foAc  di  Pintonc,pcr  lequali  quello  Areno  fi  chiama  Tafro. 

Della  Sardegna.  Cap.  yil. 

La  Sardigna  da  Leuante  fi  diAende  cento  ottantaotto  miglia,  da  Ponen 
te  cento  l'ettanta,damczo  di  feteantaquattro,  da  Tramontana  cento  venti  • 
due,di  circuito  cinquecento  fcAanu.  E lontana  dall’Africa  dal  promontorio 
di C3gliaridngcntomiglia,daCalizmillequattiocen;omiglia.  Haancora- 
dal  promontorio  Gordiano  due  ifole,  lequali  G eWaroa  d’Hercolc  daSul> 

• ” chenfi  Fnofin,ila  Cagliari  Ficaria.  Alcuni  altri  pongono  apptcAb  à quella  an . 
- cora  le  BeJieride,&  Collodc,&  quella  che  fi  chiaim  Heraslutra.  1 più  cele- 
brati popoli  in  cfla  funogli  lliefi, i Baiar!,  Se  i Corfi . Leciuà  fono  quat- 
tordici,! Sulcluani,!  Vaicntini,i  Napcliani,i  Bocefi,  i Caralianidc'  citadi . 
ni  Romani, & i Norefi.Euui  vna  colonia,che  fi  chiama  alla  torre  di  Libìfonc. 
Fuchiamata  la  Sardigna  Sandalioada  Timeo,perche  ella  hà  fornii  d una  pia  • 
nclla^  Se  Mirfilo  la  chiamò  Ichnufa  dalla  foraiglianzadd  fuolodel  pie . Al— 
rincontro  dclgolfodi  PclU>é^Lcucafia,cofi  ebaraaa  da  vna  Sirena  quiui  (c-  , 

" poha 


’pòlw.ComraVcfiayonoPontià^Sé  Wcìaftfnbedue  per  m nome  dette  Enotn- 
dc , & dò  è fegoo  che  l'Italia  fìa  Hata  po/Tediita  da  gli  Enotrìj , & dinmpetto 
fono  alcune  iloleitc  clnamate  Ithace/ìc,  fpetiacolid'Vliffc. 

' 2)eiUSióti^.'‘  Caf.-P' III.  . 

r Inu  di  ccccllcntid  urne  l’alèrc  ifolc  la-4  Siciliat^hiamata  da  Tucidide 
’ V SiVarilà,daJnoltfTriftàcria^oiferoTriqiM:tra,perliaucrlbrmadi triaiv 
■;^lor  cllà  cfieondajcomc  ferine  Agrippai,feiccnio  diciotto  miglia,  era  già  at- 
taccata Loti  la  Calanria, dipoi  fa  dìfpiccata  dal  marc,che  vi  lì  mife  in  niczo  có 
fpatio di dodccf miglia  in  lunghezza,  & in  larghezza  vn miglio, & mezo  ap- 
preflb  à R heggio.  et  quello  rompimento  I Greci  diedero  nome  di  Rheggio  al 
la  città  polla  ttelfellremod'Italia.In  qucftoftwtio  fono  due  lcogIi,lunoSiT- 
1a,8c  Taltro  Cafiddi,il  mare  pieno  di  rittDric,Ac  ambedue  tamolì  per  la  ruina, 
& monédi molli.  Il  promontorio djeffa  SiciHa(cpmc liabbiamo  detco)fi.chia 
ma Pcloroverlb  Siila  guardando  in  Italià,'‘r  Pachino  inGrecia,  cento 
quararttal^uattro  miglia  lontano  dalla  Morea-,  Lilibco  in  Africa  cento  ottan- 
ta miglia  d’mterualìo  dal  promontorio  di  Mercurio,  & da  Cagliari  di  Sardi* 
gna  cento  ventitEt  quelli  promontorij,ò  fianchi  fono  diilanti  fra  loro  con'que 
IH  fpatil.  Pachino  da  Pcloro  per  tcrrt  c&o  leirantafci  miglia.  Di.là  à Lilibco  (I 
dùgemo  rni^iSi;Qttindi  àPcloro  cento  fctcancamiglia;iGolonicicl'enti,&  eh 
tà  ^fhintàti^.  Dalla  f&tte  nel  Iko,  che  guarda  ìl-nisf  Ionio  a cuiti  Meflìna 
città  di  cì^àllThi  Rbmfhiiiche  fi  ChiaiUano  Mafncnìni.'Il  promontorio  di  Tra 
pani , k Thln^ftiio<CoIòriia , cKc  prima  fi  chiamò  Nàxo,  il  finme  Aline , il 
/ Monte  EthamàraiiìgHofo  per  i fuochi  nòtiurni . Lapriturafaabcnducm  - 
giia,&  mczo.LdfiicfaiMileàftocatcgHingono  finoàTauromJnio,&  Catania, 
éc  il  remote  libOà  Marone,&  i collìchìamatigemellù  Viifonapui  itre  Ibo- 
glPdi  Cicfópijìl  rortofi’.VIiflre,&  la  ColOniadi^CaiahiaJ)uaifiiiiSii3Sfrac- 
tho^  la  Tdm  iift  K^rtlle  càn^gnedtf  LetlrigbntUjé'ahTà,!  LcdBtini,Me> 
ga^',&r  fP  fltirnb‘‘Pàrttag#é'.Si riculh  Co^onik,col  TOtìteA'Àrcriàifa'.  Benché  m i 
tcrritoh'o  di  Si^cufk'  fi  bea  di  mólti  altri  fonrì, li  ediné  IbuòTcìticnite,  Archi 
dcrftia,Ma«a,CianC,&  MiKehic.  Il  porto  Maullàrluno,il  iiiqne  £loro,il  prò 
montorioPacliinOjdel la  gnai  fonte  di  Siciliav^  il  fiume  Himrinio,lacittadi 
Camarina,il  fiume  Gda,l.a  città  d’Acr.iga, che  dà’ hofiri  fil  chiamata  Agrigcn 
lOjTherme Colonia,  Ati,&  Hipià  fiumi,la  città  di  Selico.Dipoi  Lilibeo  pro- 
monioriOfTrapauìJl  /»  monte  Érice . Le  città, Palermo,Sòlo,Himcra  col  fiu- 
tì\e  CefaTù,  Ahiintio,Agaurno,1rmdaridc  Co4nnia,Ia  ritti  di  / Milcióc  Pd« 
rOjonde  noi  cominciammo.Ffa^Irà  di  condidon  Latina  lor»  i Ccndiripinr> 
i Nepini,!  SegallaniitrihtH'ariKgli  A(forini,gll  Atnefiygli  Agirmi,  gli  Accflcù 
gli  Acrefii  BidiniV  Citarij,i  Ocirinio'  Diepani(ani,^li  Ergermi, gli  Eceftie- 
ìi,gli  Ericinógli  £ntellini,gli  E^ìni,gli  £dini,gli  £ugumi,i  Gelani,i  Galaiha* 
rijglf  Halefinijgli  Hcnncuni,gli  Ehblefì,gli  l^rbicefi,eli  Hcrbiircfi,gli  Hcr 
bulklì,gHHaIiviefi,gI>  Hadranitani,gli  Hlradcarcli,  gli  Hictianefi,gli'Hio 
tclì,i  MiMillratini,)  llLtgellini,)  Murgcntini,ì;Muticfi,  1 Menaninì,  i Naxi  j,i 
Nocri,i  Pi  m'nj,  ì Ptfiòpihi,  i Pinthie1i,i  Semtlitani,  gliScherini»!  Sullinun- 
iij,i  Simetbf  j',i  Talarcfi,i  Tifml!Ì(J,l  Triocalini,!  Tiraciefi,  i Zanclcidc-Mcf- 
finco  nello  Ihctto di  Sicilia . L’ilble  volte  verlo  Africa, fono  Gauloi  Malta, 
Otiantaquattrom.gliadifcollodàCamerina,  da  Lilibco  cento  trcdcci.  Co- 
fira , Hieronelo , Sene , Galaiha , Lopadiilca  , Efimfa , lacjualc  alcuni  pcrif» 
UiQ  ^guTa)  Buccìpai  li  Oftcódc  ftcuaiauPqM  tniglia  loiuaùo^  So* 
‘ ' ' Jontc, 
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Ionte,eVftica  dirimpetto  a*  Part^oi.  Ma  di  qui  dalla  Sicilia  all’ìncontm 
del  fìiune  Mmurojlontano  da  dodici  ml^ta  ddl’Iulia^lc  fette  ifule  chiama- 
te EoIie.Etlerocderimcfonodeitcde'  Liparioni,&  Hcfefiiadcda'Grec^da’ 
jioftri  Vulcanci:Eolic^ciochequiuircgnanaEploal  lempodc’Tioianu  ' 
Dt  i,ì^dri.  ,,  ,faP.  .,  ÌX,  • . m ^ 

LIp  ari  cod  la  cinà  de’cittadini  Roraan^meofi  detta  da  Lipto 

fucceflc  a Eoloy  chiama  ta  prima  Milo^ni,oucr  Mcligioni,c  dilcofto  do^ 
dici miglia  da  Italia, de  dla^ira  poco  meno.  Fraqoella&laSiciliaven’cva 
altra,prima  detta  Thera(ja>e  hoca  Hieta, perch’ella  è facrataà  Vulcano  doue 
c vn  colle-,  che  di  nonegetta  fuoca  Laterza  è Strongile,lontana  vn  m^lio  da 
Lipari,  VDltavcrfoleuante,  ncliaqualercgnb  Eolo-,  laqualecfolodiircrente 
dal  Lipari,pembegcttapìùdiiaiaiìanmadelaiiiumodicciÌ,cbeeiihiiotnt- 
ni  del  paete  fanno  predire  per  tredi,cheven(ohààfof!ìare;onde?u^muo; 
à ' 8oio,per.  che  i Venti  vbidiiTero  a £olo.«i  La  quarta  è Didime  minor  di  Lipari.  Lat^nta 
muiaiircTi  Cricufa.  Lafcda FenicufaTlafciaca per pafcionedcirifole vicine.  LVltimay 
ffTTi . ch'èlaniinocditutie,Fiio ninaEcqtùilobaAi  quitoalprimogolfod’Europa* 
D$  Lpcu  frnte  ritolta.  Caf,  K, 

--  - A locRi  comincia  la  fonte  d’Italia,chiamarala  Gran  Greda,laqude  Q 

^ . . jL)  riduce  io  tre  Golfi  del  mare  Aufonfo:  perciochcgH  Anioni  filano  i pn- 

^ i tni,cbeh:dìiuroaquiu4èlongootunr.aducmiglia,coroefcri(Kyartone.Mo| 
ticHlTcro  fetantadnera^ia.  Inquellariuierafonoiniìniti  fùrai^malccofe 
Doubìli  corainciado  da  IxKrt  fon  Sagta,e  i velligi  dellacittà  di  Ca  alone.  Mi 
ftia,il  CaftcllodtCOniìlino,Corìncl)0,  ilqua1edcunitengono,cbe(ìavnluil 
ghiilìmo  promontorio  d’ltalia.Dipoi  v’è  il  golfo^fic  Scillaceo^dagli  Arboiie- 
u detto  Scillc  ioqoani]orrdifìcatiano-,alqual]iiogooccorendo  il  golfoTeri» 
% AH<^P*>  neo]o&Peninfi^eia«llacvnpoao,die  fichiamsi^lilfallogianiLtid’Ani^ 
^HbUe'  ^ hakt&qmui  dii  più  ilreiXo}iiogod*lalia»choiion  è fMÙ  largo  d venti  nn|lùi, 
>iA  ftrtvw  Però  Dioni6oiltx)aggiorfn>lletaglierla<quiui,caggiugnerraallaSicilia.So- 
laogo  <M»  noquiui  Homi  nauigabilill  CecinOkCtetaIo,Scmiroi;Airocba,&Taqpne;citt^ 

• fraterraPedlia,iImontcClibano,ilprO(non[orìoIaci«io:adirimpeitodc| 
Oliale  c Diofeoro,  Ifola  lontana  dicci  nuglia  daxerra,  l'altra  Califpo,  laqualp 
li  tiene,cbe  ùa  quel  la,che  Horoero  chiamò  Oggia:&  oltre  à qh  tre  5ircnuiTi^ 
& Mollo  efla.Scriae  Agrippa,  che  è lontano  da  Qmlone  fettanu  m^lia. 

Jl  ft<andt  golfi  d'EHropA . Caf.  X 1. 

DAl  ptomomoriodi  Lacioiocominciail  fccondogolfod’£utopa,ilqtuln 
tiolge  con  vngran  giro , & finifee  alla  Cimerà  promontorio d‘Albania> 
da  cui  è difcaik>  femintacinque  miglia.  La  dnà  di  Crotone,  il  fiume  Nebeto. 
La  cittàdiThnrio  fra  i due  fiumi  il  Crete,c’l  Sibari/louefuvnacitrii  dcll’ifler 
fo  nome . Similmente  fra  il  Siri,  & l’ Arici  u'é  la  città  (THeracica  già  dt'ama- 
ta  Siris.  1 dumi  l’AcalàdiOydc  il  Cafuenm,  la  città  di  Metaponto,  dotte  finifee 
la  terza  regione  d'Italia.  I popoli  mediterranei  della  Calabria  fono  folaxben- 
te  gl  i Aproftani.  Et  di  Lucania  gli  Acinati,i  Baniini,gli  Eburini,i  Grumemini^ 
i Potermi,]  Soncini,!  Sirioi,i  Tergliani,gli  Vrfcniini,i  Volfcnuni,coi quali  fi 
congiungono  i Numefirani.  Oltcea  dò  l'crìue  Catonc,chein  Lucaniadpeti 
ta  vna  città, che  fi  cbiamaua  Thcbe . Et  Tbeopompo  dice, che  Pandofia  fogii 
dnà  di  LucanìaAouc  fu  morto  AlelTaodro  Re  de  di  £pi roti.  Congaignefila 
feconda  regione  con  quella'  laqualc  abbraeda  gli  Hirpini,la  Calabria,  & la 
Puglia,  Se  tcaad’Ouwxocol  golfo  dugciuo  cinquanta  raglia,  ilqual  fi 

‘,11  l ■■■  ■ ■ chiama 


TERZO. 

cfìnìmaTarentlnocla  vna  decì  di  Lacedemoni  4 bofta  in  qneftavlrima  pane,  a Querti  fa- 
C6crfbataiu  vna  Colonia  marìtitm,che  fuquiui.fi  lonrano  cento  trcntai'ci  mi  rom.  i p ir . 
gradai  promontorio  Lacinio,  mettendo  nella  Calabria  Petunfula,ch!gli  è [2*  o'u'u^'dl 
oppoda . I Greci  la  chiamarono  Meffapia  da  Meflapo  loi  capitana,  STprima  paiiio,  str* 
Pcucecia,da  Peticecio  fratello d'Enotro.Ner  paefe  fr Salciino  fra  i ptotnonto- 
tiì  è cc  nto miglia  di fpacio.  La  larghezza  della  Pcninfola  da  Tarantoa  Bran-  j,  p^ePe  si- 
dizzo  per  termé  tremadue  miglia,  & molto  meno  dal  ponodi  SaHn&  Le  cit-  i*uno,  oggi 
tà  per  terra  fermada  Taranto,  Vana,cognorainata  la  ftigliefe,Mcflapia,Lcz- 

4e.EaIlariuicraGalIip|>ondc'Senoiii chchotaè AnzafcfTanudiienM’gliad»  ^ 

Taranto.  Inditrentadue  migliaci  promontorio,che  fi  chiama  Arcalapi^a,pct 

dotte  l'Italia  hingbiffimarnente  fidillcnde in  mare. Dipoi  v’c  Balta  cina,c  O- 

Kanto  dicenoue  miglia  di  fpacio  fra  il  mare  Ionio , & l’ Adriatico,  doue  è vn 
breuidlmo  paflaggio  in  Grecia-All'incontro  v*è  la  città  d'ApoIlonia  con  lar- 
ghezza del  mare , ch'entra  fra  terra  cinquanta  miglia,  & nOT  più-  Cucito  in- 
cetuallopensògià  Pirro  Redegli  Epirod  di  volerlo  congiugnere  in  modo» 
che  lì caminalTe  a piedi  per  ponti  fatti:  dopò  lui.  M- Varrone  nebbe  il  medefi- 
modifbgno.miand'egrigouemauaraimatadiPompeo  nella  giictra  de*  Cop- 
fiilLEt  l’vno  oc  l'altro  fu  impedito  da  altri  praficri . DopòOnantov'è  Solc- 
co  abbii1onato,dipoi  Fratuertio.il  ponodi  Tanto,  Lnpia  llanzadi  foIdaci,Ba 
Icffor  Cpyo  , Brindelì  cmqnanta  m^lia da  Otranto,  nobililTìmo  portod’Ita- 
lia,&  benché  di  più  Iungo,di  più  certo, & ficaro  pa/Taggich  dalquaìc  a CuraZ- 
so  città  di  Schiaiionia  fono  dueento  vinti  miglia-Con  Brindi  fi  confinai!  pac- 
fedeTedicu  ti.  Nòaegìouaneai,e  altrettante  fiuidulle  venendo  quùùdi  Sebia 
ooniagenctaronocrcdici  popoli.Lr  città  deTediculi  lbno,Rud.’a,Egnatia,Ba 
fione,prMTia  chiamatà  lapcdi  dal  lùliuolo  di  Dedalo-,  da  cui  anco  hebte  il  no 
me  la  I:^’gia,i  fiumi,il  Pattiov&  rÀufido,iIquale  fccndendo  dc’monti  Hirpi- 
niuàaCanufiaDipoi  v’éIaPugliadc*Daimi,cofichiamaradaIduceIorofuo  ■' 

cerodi  Diomede. Nellaquale  e la  città  di  Salapia  , famofa  per  Tamor  merc- 
friùo  d’Annibare,Sipomo,V’na,iI  fiume  Ccrchatro,  confine  de'  paani,il  por- 
lo Agafb,il  promócono  del  r monte  G.irgano,fonuno  da  Salcntino,ouero  la  c M5te  Caf 
pigio  dugento  trentaquattro  miglia  col  circuito  di  Garganoa  l ponodr^ai^a, 
il  Lago  Pontano.il  fiume Portnofo di  Frcnto,Tianodi  Puglia  Lanno,Cliicr  l'Agnolo. 

l»ù,iffiumcTifemo.DipoilareligioneFrcntana.Etcofivifonotrcforiidid 

I^lgliefi;  i Theani coli  deni  daJ)Diiccloro|;  iGàri,&i  Lucani,  foggicgaii  da  J*"^’'** 
CalcantCjiquali  luoghi  fono  fiora  pofiedoti  da  gli  Aiinati.Oltra  le  fopradctic  * ‘ * 

Vé  la  Colonia  de’  Danni, Lacera,  Vcnofa^la  città  Canofa,  Ha rpipia  de  tto  Ar 
go.Hippio  edificandolo  Dicmedc,dipoi  chiamato  Argirippa-Quini  Diomede 
disfece  i popoli  Monadi, & 1 Dardi,&d«e  città,lequali  fi  voltarono  in  ilcher 
nodi  prouerbio,  Apina,&  Trica.L'altre  fra  terra  nella  feconda  regione,  e Be 
neuenutp  vna  colonia  de  gli  HirpÌni,hauendo  con  migliore  augurio  cambia-  ‘^nfo  ,*'**  * 

IO  nomc;perchegià  fu  chiamata  Malcncma.  Gli  Aufailani,gli  Aquilcni, gli 
AbellÙTati cognominaù Protmpi,i  Copfani,i  Canni,!  Liguri,che  fon  chiama  ' 
tiCorneIiani,eiBebiani  ancora,!  Vcfccllani,iDccullani,gli  Aleuini,gli 
Abellinati cognominati  Marfi,gli  Ecani,gli  Aliellani,gii  Attinanjgl’Arpanì,  . 
i Borcati,  i CoratinI , i Corincn  ,c  i Cannefi  nobili  per  la  rotta  de' Kcinani , { 

DirìnLi  Forenraniy  Gcnufini,&  gli  Hordo  nirfi,gti  Hffini,!  Laginaii,cogro 
mùiaii  FrcMtanV  Mctinatiu  Mateolani  da  Garganoù  Ncridni,i  Matini,i  Ko- 
buftini,iSiJiuni,gIiStrapcII:n»,i  Tunmniinì»i  Vibinaii>iYcnufini,fIi  yitt-  ' . 

' - uuni.  jy  - Qgi 
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ri ttuni. I mcdhcSeand’di Cadaiànaig]ì A |»ra9ftk>t'g!i ! 
'^>  fiacunrinefi,eiV£]^am,t-Bcuitibcnioii i>Jon^te(ib  PalonefHgJbi 
I iTtttioi . . Dì  terrà  d ’Qc£ànK>,:glì  Alctini  >^i  fiafterbinì  » vNarewuti  VlUea!> 
. tini  i &i  Vcretini.  > r/  j-  ’-'j  ■ 

^ ' I - Lnj$MrUr«gicned‘Itdl$4t.  Cap.  XII.  \ 

. ' o Ecvi  laquarta  regione  delle  più  valorofegenti  d’Italta.Nellariuierade* 

hoggi  u"vi  f rétani da  Tifcrno  il  porniofo  6umc  Trihio.Le  città,  a Hiùonio,Buca,Or 

Ho.  toDa,ìl  fiume  di  Pcfcara.Fra  terra  fono  pii  !>  Anfani»  detti  Frentani,i  Carenti 
ko  *"1!^  ^ ^'***  lòttOii  Lmiueli,  i Tcadnlde’  Marmcini»i  Corfiniefi  de? 

uno!  Peli^ni,  lSupercqu^i,eì  Saln»nefi,gli  Anfantinide’  Nat  fi,  gli  Atinad,iFa 
ciuiti  di  céd,i  Lucefi,i  Marni  jtAflba  deglt  Albefi ai^efib  il  lago  Fucino,!  CUrernioI 
chieti.  Equiculani , i Carfcolàai ; gii  AOgttiani  dc‘'Vefttai,  i Pinhefi,  i Pd^ 

c Sanniti,  Minaci,cioé  {quali  fi  cògiungono  gii  Au^àtitliquà  da’ monti  r de  Saniti  iqtta 
da  i lida*GreCifuronochtainatiSabelli,&SauoiQ',  colonia  Bouian ueocbia»  A& 
^mati  Sa  i’a,itro  detto  de  gli  V Bdcctmuni.Gli  Aufidenati,gli  £fernini»i  Fugali,!  Fiopio 
' fi,i  Sepinaci,  eiBceaentinati’,de’Sabini,gli  Anaìternùni,i,Curefi,lorodi  Oe<» 
oio,Foronaouo,i  Fidenati,  lnterano,Norka»Nomento,Rietc»Trcbula  cognoi 
minataMutufea^ i SulfisnàtitTiaobVTadtKn  Inqneik>  fico.degli  £<^uiooli  fot 
i GeUiano  Comioi»!  Tanliaù^  Acedici,gli  Alfittemi.Scriue  Gclliano,clìO< 

rcriue\  che  nell'ilo  Fucino  profondò' Atchìppe, edificato  da  Marfia  Capitano  de*Lidi,i8C 
nel  Ugo  Fu  Valenano  afferma,  che  i Renani  disfccerOiVidicinoro  nel  paefe  di  Piceno  • 
dd'Ar^>!  ^ ( fecondo  che  aJcutfi  Ih’marono  ) dalla  religione , & dal  culto  de  gli- 

pe,edi<ìcato  DeifCbiamati  Seuini»habitaiB0fij  Uagiù  Vdeni,doue  hanno  i frefcbiadc  nig^ 
jx  Marfia  giadofi-pc^i.  Etquiuiil  fianaeddllaNeta  glivuoMconlcfueacquein^lfaiv 
de*  Lidi*!*  **  ^ d’effe  riempie  fi  Tcuece*.vfcentÉo.dd  monte  Fifctllo,  preffo^a’  jboiebi  di 
e L'Anif.  Vacùila  & Ricienc’raedefiral  edificato.  Ma  d’altra  pàrte  t l’Anienc»natp.net 
Teucrolè  ^ *nontcdd  Trcbani,poria  (eco  nel  Teucre  trcbellKÌiini laghi  «iqitaii diedero 
H nome  à SubiacaScriuc  M.  V arrone,  che  nel  territorìoAi.  Riete  é 11  lago  di 
Cudiiadoue  voaifolaondeggia,  & ch’egli  è il  mezo  delf  Italia.Di  fono  a’  Sa 
f Piceno  , iùniéil  Latio,daIatoil /Piceno, dadieiroi'Viiù>tia;eigiochid€|i’Aj^)énÌQ 
«StÀn»!!  dall’vna Ò£ l'altra  parte cluungooDÌ Sabini.  ,1:  ••  > . • 1 , -,  j 

na.  : ■ « La  ^uinU  resene . Cap,  XII J.  .'o.'!'. ili 

^ Y A QvrNTA  regionecdcl  Piceno, douegià  fu gtandiifimo numertf 'ijigdn 
' I . te . percioche  trdccnito  feffanta  mila  Piceni  nutTìCrògiàalla.diuotiPoei 
r Piceni , del  popolo  Romano,  g Elfi  hebbeto  origine  da'Sabinùper  noto  veramente  fa 
hebbero  ori  cixh  Tennero  dal  fiumc  di  Pefeara,  dou’è  bora  il  territorio  d’ Adria,  dclaxo* 
11^  ***  **'  lonnia  d’ Adria,  il  fiume  Vomano  fette  miglia  difeofto  dal  mate,  il  rerritpno 
' Pcctutiano,c  il  Palmcfe.Similmente  Caffclnuouo,  il  fiume  Bacino,  5c  la  cicit 
tà  del  T conto  col  fiume  del  medcfimo  nome  ^ Ja^tlal  città  fola  rinunefioggi 
' . , de’  Liburniin  IcaJia.I  fiumi,l*Albulate,il  Suino,&  rHeluino,doucfii)ilcc  la 

rqtion  Prctùiiana,c  incomincia  il  Piceno.  Copra  città,  caftello  de’ Fcctnaiùf 
b fic  fopra  eflb  la  colonia  d’ Alcoli , nobililfima  del  Piceno  ; fra  terra  Nouana  .• 

i sicauni . Al  la  riiiicra  Cliiana,Potéda,  b Numatu  edificata  da’SiCiliani.Da  i medefitni 
i cuprefi  , fa  fatta  la  colonia  d’ Ancona  appreffo  il  protuomorio  Cumero  nei  gomito 
jr^o^nTàm*  ili effo  della  riuiera,chc  lì  piega  , lontano  dai  monte  Gargaqo  cento  ottanm- 
tt  seccempè  tremiglìa.Fratectaè  Olìo^  V eregca,Cin^oli,  iCuprefi  cognominati  Mon* 
"s?*  ^ SencmpedaafaiXaJcnti 

* caetiB^*'*  nati,! Triacefi  ,ia  ciaà Salala,  òc  i Pollóni , / . ■ ■ r 

l* 


terzo.  6j 

/ ' là  ftjhtftmne.  \ \ Cà^.  XIIII. 

COkoivonesi  a qiicAe  Ja  (efta  rcj;ione,laquale  abbraccia  l’Vmbria  >il  ter 
rìtorìo  Gallico  Intorno  Aritnìno.  Da  Ancona  comincia  la  riuicra  Galli 
ca,d^  pallia  Togat  i.l  Siciliani,c  ì Liburni  polTcdcrono  già  molti  luoghi  di 
qucfld  paefcy  &maflfìmamente  il  territorio  Palmenfe  , il  Pertmiano,  & l’A- 
driatìo.  Gli  Vmbri  gli  cacciarono  poqqurili  furono  cacciati  da’  Tofcani,&  ì 
Tofeani  da’  Galli.Sono  flimatigli  Vmbri  popoli  antichilTìmi  d’Italia,  tencn> 
doli  che  fieno  chiamati  Vmbri)  da’  Greci , percioche  rimafero  dopò  rinnon> 
dationi  del  mondo  per  le  pioggie . Tcouafi,  che  1 Tofeani  s’infignori tono  già 
di  trecento  loro  città  Bora  alla  riuicr4.v’c  il  fiume  4 Efi,  Sinigaglia,  il  fiume  L* 
Metauro,la  Colonia  di  Fano . Pelato  col  fiume  del  medefimo  tuxne . Et  fra  fini , ' 
terra  $pcUo,&  Todi.  Segue  dipoi  Anudia,  Attidia,  Afirina,  Amate,  lefi,  Ca* 
merino, Cafuentilla,Carfula,i  Dolau  detti  Salcntini,Fuligno,Foroflaminics 
Fotoiulicsdeno  Cooaibino,  Forobremitio»  FolTombruno,lnguino,Temi,Me 
liana, Meuagnia,Matelica,&  Nami>  che  già  fi  chiamò  Nequino,  detta  Fauo- 
pio,Caroeln,Onricoli,PittulodettaPifuerre,&altri  Mergentini,  PclcftinOi  stmìa», 
i S^ino,Safina,$polci,Suara,Scftina,Suillati,Sadinati,Trcbiati,Tuficani,Ti  ho^gi  sia* 
/ernati  detti  alcuni  Tiberini,  &alcuniMeuurefi,Vefionicati,  Vrbinatico- 
gnominati  alcuni  Metaurefi,&  altri  Houefi,Vettionefi,Vindinàti,Viuema- 
ni . InoucAo  iìto  fono  mancati  i Feliginati,  èc  quei  che  babitarono  Clufiolo 
fopea  Temi  i Se  i Sarranad,  con  la  città  d’Accrra,  che  fi  cb'amaua  V aftia,  & 
Turocttlo,detco  VettriuolaEt  fimilmente  i Soltnati,i  Suriati.i  Fallienati,gli 
jl(Hennat{,&  gli  Arrienaii  con  Crinouolo,gli  Vfidicani,i  Plagcfi,  i Pifinaci» 

Ar  i Celcilini.Scriuc  Catone^che  la  fopraferitta  Amelia  fu  edi&ata  nouecen 
IO  Celfantaquatcro  anni  imianisi  la  guerra  di  Perfeo.  . <i. 

« VattaMrfgitne^  -’;  .1.  Cttf.  XV.' 

;T  ’Qttava  r^ioneterm^tad’Arimlno,dal  Pò,&da]rApcnnino(Alla 
ciuicra  v’è  il  nume  CmAimio,Atimino  Colonia,due  fiumi  Timo  la  Ma> 
crecchia, & l’altro  TAprufa.  Oipoiil  fiume  r Rubicone  già  confine  dcH’Iui-  ‘ 
lia,  apprt'fib  il  Sanie,  il  V io,  & l’ Amone  3 Rauenna  ciua de  i Sal^pi  col  fiu 
me  Bedcfe , d Tcofio  d’Ancona  centodue  rn^lia . Et  poco  lontano  dal  ma<«»iu,  fi»* 
re  Buttio  de  gli  V mbri . Fra  terra  Bologna  Colonia  » detu  FcJ  fina , quando  ^ 

, cDa.cra  capo  della  Tolcana , Brcfcello , Modena , Parma , Piacenza . La  m\\  ttrmì 
(Città Cefena,  Cliterna,  Foroclqdio,  Focli,.Forlimpopoli,BrcttinorOj  Imolà,  ncac  i cu 
'.Fotolicini,  Faenza,  Fidcntia>Ócefioi,Padinati,  Reggio  di  Lepido,  Soiona- 
,ci,&  iboichi  Galliani,chc  fonodetti  Aquinati,Tanctani,  Veliati  cognomina  Rom«iu 
ti  Vatteri,Reggiati,&  Vmbranati.  In  quelli  luoghi  fonomancatii  ]^ij,letri  neer,  ito- 
bti  de  i quali,  come  tenue  Catone,  furono  cento  dodeci:  & i Senoni  ancora , 

.che  haucuano  prefa  Roma  . Lrlo,cun>e 

Del  Vò  fiume.  Cuf.  XVI. 

jT^  Sci, il  Pò  dei  grembo  al  monte  VefuloaltiUìmo,  & da  forue  eccellente, 

. Ju  feorrendo  perii  paefede*  Liguri  Vagienni,  dipoi  s’afcondefottcTra,  & di  riua  dìeil» 
nuouo  efee  fuori  nel  territorio  de  i Forobiuiefi  3 & non  cede  a venmo  altro 
. fiume  da*  Grecie  deno  £ridano,&  è illullrato  per  lo  caliigo  di  Fetonte.  In- 
groiranclnnfcimcmodcllacanicula,quando  fillni^onb  Icneui;  &èpiù 
rapido  per  li  campi , che  per  li  nauiit , ma  non  però  sappropria  nulla  di  quel 
,■  che  toglie3&  douc  lafcia  i campi, quìui  rimane  più  grafib,&  più  uitiofo.  1 re- 
ccAio  miglia  và  lontano  dal  fònce,dc  oc  aggiuenc  ottanta  otto  per  le  girauol* 
G.Tltnu*  £ ic.Ne 


a LIBRO 

te.Nefolamentc  riccue  In  fc  I fiumi  nauicabilidell*ApehnIiio>&dcIl*Alpi*; 
ma  ancora grandlfiìmi  laghi, che  fi  fcarìcano  in  efib-,£c  finalmente  porta  trea 
ta  fiumi  annouero  nel  mare  Adriarico.  I più  celebrati  di  quelli  fiumidal  lato 
« 11  Pii*  dell’Apennino  fono  il  Iano,il  Tanaro,  laTrebba,  il  4 Piacentino,  Il  Tarro, 
j® . • r£nza,la  Secchia, Panarn^dc  il  RhcnaQuci  dell' Alpi  fono,la  Stura,il  Mor- 
Nuri  ai(c«  go, due  Dorè, la Sclìa,ilTcfino,l‘ Ambio, rAdda,r01io,Scil'Mcnzo.  Nc 
«o  «'oque  v*d  alcuno  altro  Ihune,  che  in  coli  poco  fpatio  lìadi  tnamior  erefcimcnto. 

* Egli  viene  fpinto  dalla  gran  furia  dcH’acqua,  & profondali,  gtaue  alla  terra; 
bmche  fiadinifo  in  fiumi  ,&  in  fblTe  fra  Rauenna,  &c  Aitino  cento  venti'mw 
glionna  nondimeno  perche  molto  largamente  manda  fuori,  fi  dice  che  fa 
te  mari.  Per  vna  llretta  fofia  è tirato  à Rauenna, doue  fi  chiama  Padufa,  chia* 
maio  già  Mefianico.  Dipoi  laprolTìma  foce  bà  grandezza  di  poco,  Ilquil  fi 
cbianu  Vatreno,  per  dotte  Claudio  Imperatore  trionfando  deirin^iltetmi 
con  cmella  più  toflograndiflima  cala,  che  nauilio  enttò  nel  mare  AdriatTco . 
Qnena  foce  già  fu  chiamata  En'dano , de  da  alcuni  Spinetico , per  la  città  di 
Sp:na,chev'e:apreiro,poirenteperlitheroridi  Delfo,  come  già  fù creduto, 
che  fu  edificata  da  Diomede.  Qriui  crefceil  Pòperii  fiume  Vatreno, che  vie 
ne  dal  territòrio  d’imolau  Dipoììà  prolfima  foce  è Caprafia,poi  Sago,poi  Vo 
lana, che  prima  fi  chiam-iua  Olane . Tuni  quei  fiumi,&  folle  furono  fimi  da  i 
Tofbani  da  Sego,iquali  deriuarono  la  fùria  dal  fiume  per  trauerfo  nelle  pala 
di  dogli  Atiiali,  lequali  fi  chiamano  i Tene  mari,  col  nobil  porto d’Atria  cini 
de*  Tofcanl,dallaqualepcr  ananri  fi  chianuua  mate  Atriatico,  quel  c’bora  è 
detto  Adriatico.  Ve  poi  la  foce  piena,Carbonara,dc  Fedone  FilifKne,cheal*. 
cuoi  chiamano  Tartaro-,  lequali  lufcono  tunedairabbondanza  di  folTa  Riffe 
ftina,  emrandoiU  dentrodoe  fiumi,  l’Adige,  che  viene  dall'alpi  di  Tremo»  dt 
il  T ogifono  del  contado  di  Padoiu . V na  parte  di  loro  fece  il  prolTimo  porto 
h Meda».  «liBr(»idolo,fi'eonieidue<^Medaaci,&fofiUClodiafecerol‘Edrone*c(fi 
M i U Brcn  <;ueili  fi  mefcola  il  Pò,&  per  elfi  il'più  deUe  volte  fi  rpande,a>me  in  E^noil 
ci^a**è*  N'iojdouc  lì  chiama  Delta*  Et  dicefi,éhe  fa  tra  l‘Alps&  il  mare  una  %ua 
triangolai  di  dogentocinqiunta  miglia  per  circuito . Io  mi  vergogno  pigliar 
^daGrccìTangioned’Italia.  Nondimeno MetrodoroScepfio dice,  perche 
d’intorno  alla  fonte  di  quello  fiume  fono  di-tmlti  alberi,  che  fanno  la  ragia  ; 
làqualein  lingua  Gallica  fi  chiama  Pades-,  il  Pò  hauerprefo  quello  nome  di 
' •P3do]Etchencllalinguade'LigurrquéflofìuinefichiamaBodinco,cbevi)0l 
, dire  fenzafondo.Dellaqual  cola  ne  fa  reflimonio  la  città  d’Induflria,  che  gli 

•«  Bendiiu  ^ i laqualc  anticameme  fi  chiamò  c Bcndincomogo,  doue  comincia 

«4mogo  , la  Tua  gran  profondità . 

fcoggiiiBó  Dei^Italta.Trai^f>adana,re9iiiuunde(imé.  Caf.  XFII. 
Vtrwdi.  TN  ^ civESTO  fiumc  ulua  la  regione  fi  chiama  Tranfpadana,  mtta  raeditdc 
l J ranca , allaqualc  ciò  che  hà  il  mare  porta  il  Pò  col  frutniofo  fiio  letto. 
Le  aaàd'cflafoncsVibifbro,Sufa,le  Colonie  dalle  radici  dcll’alpi,  d Augu 
«i . koggi  fladc’Taurinianticaflirpcdc’Ligari.&quicominciail  ^ò à nani Carli. IS- 
Turìao.  poi  e AugiillaPrctoriade’Salafi<po{lapreiroallcduefocideirA]pi;cioé]e 
% rttofu**!  ^ Penine. Da  quello  dicono  che  pafiarono  gl’ A fricani.Òc  dal  le  Gra 

k<.ggi  Kìi.  ic  Hercole . Euui  lacinàdi  /Hiporedia,laquale  fii bilicata  dal  popolo  Ro- 
«aiu . . mano  per  commandamento  de’  libri  Sibillini.!  Galli  chiamano  Eporedichc  » 

*» , h<^  buoni  domatori  de’ caualli.  Vercelli  edificata  ^’Salij  po|»li  della  Libia,No 
tivù . uara  ,da’  Y cructxnacori , & hoggi  c villaggio  di  Yocootij , non  come  vuole 

Ca- 


T>  Bl  R.  Z O.  67 

Catene^*  Lf|;;atii4e'  qtiali  I ImìtSc  edifRramno'rf  Ti4a€i»p^  hoMr"Jiu 
^fto àsti  Vò,Q  come  t Boij,iqtiaJi vénemdi quadaJl’alpiVccem  &gll  uU. 

iWiibrì  Milane.  Scrìue  Catoneiche  C^omo^  Ber^mo,lk  Licinolbro,5c  al», 
cutttalcQ  popolidrinmnKJionodctla^pedegli  Qrobij:  ma  cófdTa  bene 
di  oói^cc  l^acigine  di  quella  nau’oiie^aqitak  fecondo  Cornelio  Aleflàndr^ 
venne  di  Grecia  per  l'interpcctatione  ancora  del  nome,  perche  viuon  ne’  mó 
ti.In  quello  lìtoè  macata  Barra,dttà  de  gli  Orobii,onde  Caton  dife  efler  na 
to  Bergamo, tiqnal  ìk^ì  dimoftra  ancora  edere  più  al  o di  fìtptche  fottun^^.^ 
Mancarono  ancora  iGatorigi  fuorufciudìe.gÌi  Iofubrì,&  Spina  ropradctta4e 
faniJmcntc  Melpo,cittjà  ricca, la<piale  feriiie  Cofnclio  Nipoie,'che  fu  ndnar; 
ta  dagli  lnTubrì,&  Coi), Se  Senonì,quel  gùssnevebe  CamiUo|«efe  Veto. 
f^eMetta,eiterfMétrmTremgJ4n4^tctm*rtgt«Mt.  C4f.  XFlIt.  ‘ 

SEcve  feladccàiam^ncd’Ital/a^llafulBiarcAdriaticc^chiarmraYo  b Qadiai 
ncua , il  cui  fiume  è il  Sile , nato  ddle  montagne  di  Treiiigi . Euui  la  città 
d’Aluno,  il  fiume  della  Liuenga  da’ monti  d'VdetZo,&  il  porto  del  medcfi-  Sa 
roo  nome,Concordii  Colonìa,il  fiume.  Se  ponodi  Romatto,  il  Taglialo- 
tomeggi<n-e,& minore, & rAnadìo,doucfcorreVarrano,l’Ali#vil  Nau’fonc.®* 
ioficmccol  Turro^t (piali  corrono  pr»  fio  alla  Colonia d’Aquilea  polla  dode  I'imIù  , fu 
ci  mi||lia  lungi  dal  mare.  Qoefhregi<Micédc*Cajmi»&dc’la{^iinikrof 
Cuuitl  fiume TtquuOsPiicino Caih-Uoocbileper il  vino.cbe  vinafce^ilgo)  <hi, Spari 
fo  di  TrieBe,&  la  Colonia  di  Trieftc  ventitré  miglia  difcofiod’Aquilea.  Dì  ««»  • 
là  da  quella  città  fei  miglia  v’è  il  Arme  Formionc,lontaTOda  Rauennacenr 
to  ottantanotie  migl  ia,amico  termine  dell’Italia  accrefciuia:  ma  bora  deU’I-  loro  fi|{DÌIi 
firia  ; laquale  diconbtciieè chiamata  coCdairillto  finme,chedal  fiume  Da-  «»» 
nubicifcorre  in  Adria  alìlncontro  delle  boccile  del  Pòjondeìl  mare,ch*è  in 
quel  mexevè  percoflb di  quà,&  di  là,addolcendo;  & molti  hanno  falfamenic 
ciò;deno,  .&  fra  gli  altri  ancora  Cornelio  Nipote, ilqoale  habìMiu  fu'l  Pò. 
Perciochcr.ifliin  fiume  del  Danubio  (ntmntl  mare  Adriaiico.locredo, che 
collom  li  fieno  ingannaii,pcrche  la  c nane d’A rgò  entrò  pt r vn  finm e nel  ma  ^ ^ 

reAdriatioQ,pocodifcofiodaTciefif,nefisàperqaalfiuine.Maipiùdiligen  a»a  , ],. 
ti  fcritiqri dicoDO,ch’clla  fù  portata  sfi  le  fpallc di  qità  daH’alpi,  Se  meffa  nel-  qnSeenttò 
riQro,ilipai  nel  Sao,&  finaimcntend  Neuporrojilquate  per  tale  cagione  fù  Stimi 

coli  chias^CMlquadf  nafee  fra  Eraona,&  1 alpi . re  Adrian. 

j C4f.  XIX.  ^ 

L’IsTm  A come  Penlhful  a feorre  •,  la  <aii  ladirdinc  fecondo  akonl,  e qua-  ’ m 

rnnta  miglia,dc  il  cin  iiito  cento  vciitidue . Et  della  Liburma,cl  e con  lei  Rato, 
confina, & del  golfo  Flaoatìco . Alcuni  della  Lihurnia  ermo  ottanta  miglia . 

Alcuni  pongono  la  lapidia  nel  golfo  FlaoaticOj,  alleffalledfll’lflria  cento 
venta  migUa-Dipoi  fecero  la  Libornia  di  cento  cinquanta.Tuditar.o,chc  do-  ' 
S)ògl’lfìri3ni,fc«fic  nella  Tua  Amia,  quùu  da  Aquilraal  fiume  Ticio  véticn 
que  miglia . Le  città  deinilriadei  cittadini  Romani  fono  Egida, & Patenzoj  ^ jeii»« 
Colonia  Pela, laquale  fi  chiama  bora  Pietà  Giulia  «edificata  già  da’  Colchi . bo«gi  cìdì 
ElonunacemomiglladaTrieflc.  FuuipoilacitiàdiNefauio,  &(! fiume  dafdiBet* 
Arila  bora  fine  d’  .'ulia . D'Ancona  à Pela  t'è  vn  patìaCTk)  di  cento  venti  mi-  ‘ cooe 

glia  . Nilmcdicerraoeo  della  decima  regione  fono  Colonie,  Cremona,  & dite , rte  i 
|atcfoia,nd  vnitorio  de'  Cenomanni;  ma  in  cwel  de’  V cncii  Elle,  Se  le cit- 

tà«Acelo,Padoaa,Vderzo;if  Btlnno,Vicenza,Mantoua,l3quaklòlada’To  ongiot  d*» 
^ceaùcAAdiiàtfklPò.  Scriaet.Cam«i:  che iVcRCùbaimoiMinato origine  Ttou». 
or  £ a dai 
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da  i Tfoiani Se  che  t Cenomanni  bahitarono  appreflb  ì Marfilia  ti(I  paefe 
. • dei  Vo]cì,FeItrini,Trentini,&  Bemefi  ckià  Rhcricc,&  Verona  de*  Rhcni,- 
Se  degli  Euganciyi  Giiiliefide’  Carni.  Dipoi  alcuni,che  rcrupolofamcntenS 
tnonterebbe  gran  fatroanonunafgbVgRAlutrefi^li  AlTeriaci|i  Flamoniefi,!' 
Yaniefì,dc  altri  detti  Culici,  i Fordluliefi  cognominati  Tranfpad.ini,  i Fore<i  ‘ 
tani,i  Venidati,!  Qnarqueni,!  Taurifani,!  Topicfi,fic  i Varuani.  In|quefto  fi- 
tofonomancati  pecTopaefe  Iramtnc,PeIlaone,PaIficio<,  dei  Veneti,  Anna, 
Se  Cclina,de  i Sami  5egefte,&  Ocra  de',iTaunTci,Norea.  Et  lontano  dodcci 
miglia  da  Aquilea,fù  disfatto  vna  città  da  M.Claudio  Marcel lo>contra  la  vo 
lotnà  del  Senato  come  ferine  Lucio  Fifone . In  quella  regione  fono  ancora 
dicci  bcllidimi  laghi, & i dumi  loro  filinoli, ò allicui.fe  pure  lì  riconofeono’ 
venir  da  ellì’,ri  come  il  Lago  di  Como,che  fà  l’Adda;  il  Lago  Maggiore  il  Te 
fino-, il  La^di  Garda  il  Menzo^il  Lago  Sebino  rOlliojdc  il  Lagod’Isé  l’ Am 
bro,éc  nini  quelli  entrano  nel  Pò.Scriue  Cclio,che  la  longitudine  deli’ Alpi 
dal  mare  Adriatico  al  Tirrlieno,è  dieci miglia,Timigene dice  vcntidue,&  la 
latitudine  fecondo  Cornelio  Nipote  cento  miglia,  Tito  Liuiotre  mila  lladi, 
l’uno, de  l'altro  in  diuerfi  luochi.'Percioche  palTano  talbora  cento  miglia,  li 
doue partono  la  Germania dall’lnlia,  ne  arriuano a lenanta miglia  nell’al- 
tra parte  loro , alToctigliandofi  moho  quali  che  ciò  da  prouidenza  di  natura  .• 
La  latitudine  d’Italia  fotto  le  radici  loro  dal  Varo  per  Vada,Turino,ConxV' 
tfirefeia, Verona,  V icenza,  Vderzo,  Aquilca,Tridlc,Pola,  Se  Arila  dfenccc» 
to  quarantadue  miglia. 

DeO'tAlpi , (T  f»f$h  ^ IfinL  Cn0.  X X. 

Molti  fono  i popoli  c’habitano  nell' A]pi’,ma  gl'Illullrì  da  Pola  alla  regia 
ne  dì  T rielle  Imo  i Secullì,i  Subocrini,gl  i A lai  i,i  Menoca  leni.  Se  ap>  ' 
predo  alla  Camiajquei  che  già  lì  chiamarono  TaunTci,&  bora  Norici.CóÀn 
a 1 VinJe.  no  con  quelli  i Rcmi,4  i Vindelici,mtd  diuid  in  molte  dtià-Tienlì  che  i Rho 
iw’*****'  ti  habbiano  bauuto  origine  da  i Tolcani,  fcacciati  da  i Galli , effendo  Rbeto 
lor  Capitano. Volto  dipoi  il  petto dell’alfH  all’Italia, vi  (bno  i popoli  Euganei 
della  medelìma  auuorità , Se  priuilegio  che  i Latini , le  cui  ciuà , fecondo  il 
conto  di  Catone.fono  trentaquattro . Fra  quelli  Ibno  i Triumpolini^  popolo 
venduto  inficme  col  dio  paefe,dipoi  i Camuni , & molti  altri  dmili,attribui- 
ti  a i vicini  Cadelli . 11  medelìmo  Catone  tiene , che  i Lepontii,  Se  iSalali 
habbiano  origine  da  i Tanrifci . Altri  fcrittori dicono , che  i Lepomij  dano 
dati  lafciati  dalla  compagnia  d'Hercole,0c  ciò  perla  interfvetatione  del  no 
meGreco,  hauendoqiud  perduro  lemcmbra  perii  freddo  nell’ Alpi.  Ten- 
gono ancora,  che  diqueftoidelTo  fodero  moni  i Grati;  podi  nel  paflàggio, 
nabitatoridell’Alpi  Graie,  degli  Euganei  perfone  molto  nobili,  che  diqui 
prefcioil  nome.  Capodi  quello  fono  gli  Stoni . De  Rhedi  Vennoni,  & 
iSaruneti,  iqiulibabitanodouenafceil  Rheno,  dei  Leponti)  quei  cheli 
chiamano  i Viberi,  habitano  alia  fonte  del  Rhodano  nelmedenmo  tratto 
deirAlpi . Sonouiancoraaltri  habitamn’jiqualihannoimedelimipriuile» 
gì  & immunità  de  i Latini  lì  come  fono  gli  Ortodured,  Se  i loro  vicini  Ceu- 
tron  ,lc  città  Com’ane,i  Caturigi,  & i Wginei  Liguri difccfi  da  Camrigi , Se 
quegli  che  d chiamano  Monuni^dc  moiri  generi  de  i Capillari  a i confini  del 
*o  Ligullico . Non  mi  pre  fuor  di  propofito  mettere  in  quello  luogo  un« 

T»&oda>  ^ infcrutionedel  trofeo  dell’ Alpi,  laqualeéqueda.  AlI'ImpcradorCefare  , 
iTAigi.  figliuolo  di  Giulio  CcCuCf  AugufiO)  Pontefice  Mafilmo  impetatose»  fio- 
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iò^ttorckiti  volte  Tfibnno,  il  Seni^  &|x^Io  RoflÌHrtòV^ifiittoqucfto 
hónorct perche  fono la'condoóa»  di  kiìnmi  i popolidcll’AIpi  dal 

mare  Adriarico^I  mare  Tirreno,  vehnrtòalla  vbidienza  delpopoló  Roma- 
BO.I  popoli  dcll'Alpì  fofgiogad  fono,i  Ttftiropih’ni,Caman  i,i  Vennofi,  i V c 
noneti,pli  HilitrcHi  8reuniti  Naiipf,  i Focunatiiquactro  popoli  di  Vindeiicia, 
i ConfuanctM  Viracinati*iLicatiji  Carenati, gH-Abiriinrì,iRugnfcf,i  Sitane 
ci>(  Colliconi,!  Biixcntì,i  Lcpoftrii,gIi  Vlbcri,i  Nanmad,i  Seduniii  Veragri, 
i Salatagli  Acirauoniyi  MedttlJÌ,jtli-VIcenNÌ  CattiFÌgi,i  BrigianiU^ntiondj, 
gli£brodunrìhiNeiVAlofl^gli  BilcnBan\?IiEfubiani,  i Veamini,  della  Hal- 
Jia»iTciulani,gliEttini,i  VétgaAni,riiÉaitnri,'tN<mcntiiri,glTOratelli,i  ^ 

Vcrufi,i-V'clautii,iSheiri.  Non  vitettooggkinne  le  dodeci  città  Cottiane,le-' 
qaali  hoa furono nimiche,«rKa attribuite  à i monicipiì^  per  la  legge  Pbhtpea. 

« Q^ftaèl'I  T A L I A confacraca  àgli  Dei,queAa  i ^poli  ruoi^ & quelle  le  * 
città  de*  popoli.  Olita  di  ciò' quella  ó quella  Italia,  laquale  elTendo  Jxj^|’**** 
Cónfoli  Lucio  Eou'lio Paolo,&  Gaio  Adlio  Regaló,òc  liguuta  la  mloua del 
tutmiltode' Calli  -y  fola  fenàa  alcuno  aiuto  Aranicrov&^  aneo  allhoca  feoza  t 
Traiifpadanisarmò  ottantamila  caualli,&:  fettcccnto  mila  fami.fljg 
de  à uerunpaefe  di  dQuiàa  dililgiijgociallj  • Ma  ciò  fii  interdetto  per  anuca 
osdinatione  de*  padri,  iqoali  voleoano  che  la  Italia  H riipatmialTe . 

' • DtltllUrua.  ’ ’ Cafy  XXI. 

COn  l’Arlìa  ficongiugnclaLiburnia,  fmoal  EumeTùio.  Vna  parte  di 
eda  furono  i Mentori,  gii  Himanl,  gli  Enchelce,  i Dudini,  & quegli  che 
Caliimaco  chi.aaKPni«e<ijihqraEchiama^i>no  coQuqaome  fologcncral> 
mente  éJ’llilricoiiOt  quelli  popoli  vi  fono  pochi  nonii  degm',  òcagcuoEda  h niìric®; 
pMlarfi,  Vanno  à tardona  |*r  ragione^  Iapidi,&  quattordici  cinà de’  Libur 
nitde’quali  non  dbì  incrcfceià  rieprdare  i Lacinicfi'^gli  Scultini,i  Burnilli,  & 
gli  Afooqelì.  Hannoipriuilegi.d'IraliainqiTcl  conucntogli  Aiuti,  i Planati, 
da’  quali  ‘1  golfo  ha  prefo  il  nome,I  Lopli,i  Vanibarini,&  gli  Aflcriati  efenti, 
£cdclVifolc;&  i FulGnaa,&  i Curiti.Nclla  rìuicra  fono  le  città  dopò  Ncfac- 
tio,  AJuona,  Flauona,  TarratIea,Signa,lofpica,Ortopula,  Vergia,  Argiroto, 
Corminio,Enona,Panrino  firm:  ,Ttdanio  douc  finifee  la  lapidia.Lc  ifolcdi 
quel  golfo  con  le  ciòàloró  olirà  le  dette  di  fopra,  fono  AbGtto,  Arbet,  Tran, 
lil^Farp  prima  detta  Paroj  Crcira,GilTa,5£  Poranata.  In  terra  ferma  poi  v’è 
la  Colonia  di  laquale.è  lótana  a Pola  cento  f eflfanca  miglia^di  là  à cren 

ta miglia l’ilbla di  Colentio,&àdiciotto  miglia  la  foce  del  GiimcTìuo. 

. Z)e//rf  Lthuriua . CaD.  XXII, 

IL  fike  della  Libumia,  &c  il  principio  della  Dalmatiaé  Scardona,inqueI 
fiume  dodcci  miglia  difcoilo  dal  mare.  Dipoi  ranttea  regione  de’  Tarioti , 
òc  il  Cartello  Tariouaol  promontoriodi  Diomede,  ^ come  vogliono  alcuni, 

Hill  i Pcm‘nrula>chc  gira  cerno  miglia.  Trau  di  cmadini  Romani, famofo  per 
Il  marmo;  t- èicodouc  rimpcrador  Claudiomandòi  foldan  veterani.  La  Co 
Ionia  di  Salona, lontana  da  Zaradugento  uemidue  migliajvanno  in  erta  à far  li  < seben». 
fi  farli  far  ragione  dcfcrìiti  indecuric  trecento  Ictuntadiic  Dalman,ventid'uc 
Pccuni,  dugento  trcntanouc  DitionLfcrtantanouc  MezeI,  & cinquawaduc 
^rdiau  In  querto  tratto  fono,Burno,Mandctto,&  Triaulio  cartelli  nobiliqk  , i 
ti  pct  le  b.yt;^lic  dtl  popolo  Romano.  Vahnoiii  ancora  dal rifoje gli  Iflci,! 

Coletm'ni,!  ScparL&  gli  E petiru\  Dopo  quelli  fonoi  cafteJliPIgiihticjRata- 
x^Iwona  Coluniadcl  icizo  conuciU(>|da  Salona  fettantadne  niiglii  porta 
C.'Phnh,  £ 3 lulfiu- 
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PtunurtPi4f,(;(tt4  V€ninanoqo»ui  iirR|^q.fi|oia  qwft  tet  fficouofcoaoiGi 
xauiu  fa  iKiUjqn.ittr.<?  Dccati«f  Da<wi»io<»dkiWttfi4  Oefidatri  con  cent» 

conqo««ordid,i  Dtmnifli  coitttcnr 

u,i  Uinaan  cutrentatrcat  G|inciitton|  cg^qeàrdnraguaitttìjf  Mefeom^a'i  gnri 
uenuqiu^  i Narefi  coibento  due,  gltScinuK  ponfenantadue , i Skuloti 
wn  upntic^ttro,  6c  i V ardqi  già  gwf^ewi  dea’JÌaJia,cflO  non  più  che  uenfi 
PecurK',0  iqaqucA  l)abù»«piiogià.in  qqp|  Jloc^gli  Ensiu  Panbciù,gli  He 
Annifti-i  fmtM  tjanwe  «èntoinieùittt 

f la  Roamni  lbno»RhfziBioiAÌ< 

ffiPiow  Bucua.  h O WiìoiOa/chfi  giàiifùdeaìfl CoIcMnioedffkàiocW'CùIchi,  il 
Bu.J’O'PtflcvfP  (opr*cffo  r Soodra  cinà  dicùtadkn  Rooiani,loaunaiiàl  ra» 
re  diciatto  nifgh’.t , Oltxa  di  quello  i pCfduia  la  ttwrnoria  di  nx>1tedtxàdell» 
Grecia,  (STdiCiaiipoflenti*  PcrcioclicinqBKlpie/eùuonogiài  Labeaci<,gU 
Eiwidertnf,!  Fa/Tciii  Gi»bfci,&  quel  che  proprlam^te  fbo  detullliri/,  & i Tau 
tintiV&tPinsF,  RWcrtcanconpilnOme  in  quella  contrada!  il  promontoKto 
Nìnfto,5c  LifTo  cùtà  di  cittadini  Rc^lù  iontdiia  cento  raìglìa  <h£pidau^ 

, Caft.  ^ ^XX lì tt‘<  [ ^ 

Da  Lis^o  cominda  la  Ptornùcfa  della  Macedonia,!  popoK  Fanhini,^ 
HIIc  fpalle  loro  i OalTeréti,  Iradtiti  di  Candatùa  tontanida  Durazzoi^ 
tànEanoaemrgI]a.Ana  risiera  c EpdannoCofonùkdi  cittadini  Kouiaoi^chiA 
imta  da*Rornàni  Dirrhachia^F^Cifpetto  detnoctietHCaujloauKUriO)  cb*el« 
là  hàuea^ii  fkitne  Abó,'chiamacOfdiaalaini  AdàO'  e-A{)ÒllonìaCoionia'giè 
de’  Corìnrhrj  lontaùa  fétte  rniglia^rraàre.Kerìconfine^llaquardbAbkài^ 
i'-BarbanVi  nobil  ^rtfcOigli  arnaWtf,Acr  BulHontrMa^Hc^  rftneéKfÉ  M cif 
tà  /■cfOrico,edifii:aada’  Colchi.Qil/ndi  cómindaFAft^ia,&:  leittOMÓgti« 
della  Cimerà,  con  feqtiali  hò^finito quello  fcnod’&iropa.  E tomana  'Otic^ 
da  Salcntino  promontorio  d’Itaria  ottancacfoqse  miglia , alle  Italie dc’  Car» 
nijScde^  lapidi,  dose  fi  prefenta  il  grande  IIIkv  li-  ■ cyi /'■? 

•I  ‘1 J ^ ^ ^ ■■  ■ ‘ fi - li.”.  :o.'> 

"ir  ’ ^ - 1'  • dV<^.  1 X"  X'  2 ^ X I ... 

Inorici  confinancrco’'  Redu.  te  città  loro  fono  VìrunovCefefàyTedrj^^ 
Agunto,  Viana,  Emonia,  Craiidia,Flaiiio,6cSoluenfe,  Go*  librici  ficoil* 
giugne  if  lago  Pcilb,&  i d cl'crti  de’  Boi)  : nondimeno  hc^i  fono  hàbttate  Sab» 
l^atia  Coloaia  di  Claucio  Etipcradore,&  la  città  di  Scarabaùtia  Ciutùu  , * 

, ; ' xxy.  -f  i 

SOno'  dipoi  ì Scluofi  parfi  della  Pannonia,  perdoue  i gìoglii  dcirafpimau 
co  afprt  per  roezo  del  la  SchiauoniaTohaii  da  Tramértna  a Mexo  giorno  , 
con  piaceuolc  china  da  man  rina,5c  non  manco  fi  vengono  à pofiire.  X^-Ifd 
parte^  die  guarda  verfo  il itiarc  Adriatico , fi'cliiama  Dahnatia , St'  Illirico  1» 
detta  di  ibpra.  La^Pannoniaè  vohaàTramcaitana,  & finifccal  Daiiubio', 
la  c/IÌ  fono  Colonie,  Emona,&  Scifia.  Due  fiumi  nobiti,&  nanigabili  van- 
no nel  Damiblo , Li  Draua  del  paefe  de’  Notici  più  violento,  & la  Sana  rfcl- 
falpi  della  Carola  ph\pIacido,dIccnro  quindici  miglia  d'interuallo.  La  Dti 
ua  rada  per  lo  paefe  de’  5crreti,CfcrràpiIK,làfi,&'SandrIzcti-la  Sana  per  mel 
de^CoIpiani,&  de’Breuchià  capi  dè*t«i<llt  lofio  qaclli^i  Asiuatl,  gli  Aza^ 
' • li,gU 
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lì,  girAttahti,  I I Gifettn  ì Artxjìftf,  ? 

VXaniU<;^Up^a^>0ctV^tabr.M6qie  (^tì^  cui  ffp^  fòlio  gl  ì 
'Sct>blÌfci,& alfe  rpàficTTaufifci.  NellàSàua èl’Ifolà  Metiitarri;  vna delle 
ymaggiOf  ifolc^  chcfìetB  ne’fidp  .'^tre^rciòM  foHo^uffil^i  not;^iIiTil 
'Cal^iVhéebtraneUÌSaii4a^re(ngl>^ci»cl>n  dué  quiui«naÌTo 

la,  laqual^  fi  è)l-^  nella  Sa- 

ua  alla  città  'di  Stnnio,dwe  é'qucfta  citta, & Anìantia.  Di  qvTa  a quaranudn- 
quemiglia  v’é  Tauniiiàiloue  ì^atuioitn  nelDànilbio.  Più  fopra  v’entrano 
il  Valdano,  l’Vrpano  fìiuni  anch’cffì  illuliri . 

.0^1  ÌA  n O ;i  4 
Ul^eRa..  , , ,Caft.  XXVI. 

h £1  V. , 4 J'.loiruìj;!  :n  s;:uv>rni-;f!  j.frjiTq  oL.iO 

CO N la Pannonia fi fichiaroa4 Mefia,laqaa 
le  infiemeco’l  Danubio  fidifiendeinfinoal  mare  . Comincia  dal  detto 


6,l*y^ì’Ètca^,‘&ì^  letero.,Lgmàgg^rU^n^ 

nvgl  lai  Là  tqng^i^^  qaTti^^  Ac^  al  fiunie  Driqio 
Dìmiò^  pfemòùtòtio  dèlIalOntt^<Ì(àwq[lht^^ 
tadgllL!  Seriue^  A|^^,cfie  bibeqiieftiei<módanttHà3<!d(^  <^chiaup> 
I cdac  pecurixdtobnid^’MÙtÌia.ii^(fo  fohó^ate  nttriijflfitlctquai  fine  fatop- 
; ino  la  diAindónev  càSM'iìitehM>;Qaetd  Iònio  ncl^fi^  pafte^enuo  1^- 
driadqqiache&cl^a^  DeUìMolenatitmc  JwfiMi^3«e^ 

lito  d i ^glia  ^ t rn^^^/^cdcÀ  notabSè^  la  fepol^n'di  Dio(nba(^  8c 
^n'àltra  dermòdefimbnpttié;‘ch/éimtada  àloùi'llie^^  ti‘  Scfirauonìa 
-fcà  piiVdi  mille  Hble,  perche  il  mare  Vè-’|Metìd^litei^  hi  j^ccìòl  fondo . 

«Dinaozialla  fòcedetTimattótson  lbmica]di,dep!bUi'cre(<»l^^ 
feere  del  marrydi’ifola  4i  'Giare  ■,  af^efiiff  ihtmtono  de  gi'Mrf  è Cifia,  le 
; Fnllarìe,^  lec  Abfirtide»cofi4€tcedaT<rr«v<l»Abfii30mtpUodfMedea] 
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t>  L*irola 
l>àAOie(lqa  , 
h«fSf(tT  «Mi- 
ta MméuIì 
Tieniti^» 


c Le  Abfit' 
fide,  boni 
Oflaro  , « 
Cbelib. 


di  Zata  è Lillà  ; ìc  airincontroqlla  Libumia  alq^e  ciiiatnate  le  Cretee  -,  & 
le  Libnmiche,  che  nòn  fono  punto  meno,  le  CdladulTe . Per  mezo  à Surlo  è 
4 Btattia,l(^aa  nfoltcl  pertùoi,  & per  capre.  UTarfoiafauf  dp*  cikrediiù  Rema- 
..nli&Fanainfiemecon^citti.  Dc^quelloé  Córcita,ccifnon)rnata'Mèle- 
. oa,con  la  efitàde:  Gfitdilìflomana^middne  mtElla;';fira  làq&Ie^Sc  liil  Schiaiio 
i niaé  Mditea(onde  Verremo’  i cani  chiamati  MeÌjréi,fec6d.o  Ollinòélio)clo 
s didmigikloneanada<^',BcdaquefiaiK  Ela^&nelmi^lt^ioh 
dnctnièlÀdà  Orìcc^d  SaTon^fomofa  petto  rice»o,che'vli^i^i^r 

i.'t5''7Ì  ■ J.ic  '•  i I ! - ■ ' * Mi  J :Ut, 

Il  fine  del  Tékzo  libro  . 
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IL  Q V A R T OLI  B RO 

DELLA  HISTORIA  NiSTYRALÈ^^’^^^^ 
f di  Gaio  PJinio  Secondo^ 


» •>  V . lifl  O 


a Aeniee. 
néni 


PROEMIO.’ 

\ 'jx  1 * 

Onde  prima  ucnne  tutta  la!  fabiilofita , 3e  la  chiarezza  delle 
'.oT'  t ’ . • ^t..  lettere  della  Grecia^  ' ‘ ^ S. 

’ -rr  .»  . . -’i  ' k.  ^ 

L TE  R20  golfo  di  Europa  cominci  da’ mori 
ti  Acroceraixili , & finifee  nello  Hclicrponró j 
contiene oltra  i minori  golf?  r'p.i  y.mìfà’pafJÌ. 
In  cfìb  fono  rEpiiro,  I*Atc^nàiiià,t’ktolia,  Fq- 
cidejLoctid’A*^*^^,  Mertcnwi  Lacc«4^  Aargo 
li, Magaci,  l’Areica,  &la  Bestia ,i;£c di nUouo 
dall’altro  mare  la  raedefìma  Focide,Locri,Do 
ridc,^  Echiodde , la  Theflì^lia,  la  Pagncfia , la 
Macedonia, & la  Thracia.Tuttc  le  Etuolc  dcl- 
: 1^  Grecia,  comc^co  Io  fplcndore ddle  Icttercr,  vtttnetó’ jprimH  di  quello 
fcno,  & perciò  fi  fermeremo  un  pacò  in  éflb . I^^mdla  Plrt)uincia,chc  vni- 
uerfàlmpitoKchiama  £piro,riicominciada’, monti  4 Acroccrauni.  In 
,h^C«dài  prÌmi;fóno  i Gbaoni,di^  iqualièdctula  Chaoni^;  dipoi  i Thcfpro- 
^lucime-  ri>gb  AiHÌgonefl;  il  luogo  Aorno , detto  cori , perche  volandoui  fopra 
* gli  uccegli  maoiono . Ceftrini,  i Perrhcbi,  il  monte  de*  i quali  ò Pindo , 

i CalIIopei,  i Driopi,  i Selli, gli  Hcllopi,i  MoloHi,apprcfIo  de' quali  òil 
T empio  di  Giouedi  Dòdona , illuftre  per  l’oracolo  j il  morite  Tomaro  p 
con  cento  fonu  inteffnò  alle  fuc  radici , celebrato  da  Theppprapo . 

^ M, i, t. 

Ep  I no,  ^ ilqualca^ughc  fino  alla  Magncfi,&alla  Ma 
cedonia,hà  dietro  à le  i Daffareri  detti  di  fopra, gente  libe- 
ra) poi  i Dardani  popoli  fieri.  Co*  Uardani  confinano  da 
man  manf:ai  Tribbila  & altri  popoli  della  Mcfia.  Dalla 
fonte  fi  congiungono  i Mediò  Oaifelati,  co’  quali  confina 
no  i Tliraci  fino  al  Panto.Cofi  è cimo  Rhodopc,&  dipoi  è 
aiiallata  l’altezza  del  monte  Hemo.  Nella  riuIcradcll’Ep* 
ro  è il  Cartello  della  CinKr»,ne’  monti  Acroccrauni, & fono  effo  è la  fontè, 
* Golfo  Am  che  fi  chiama  Acq^’RcpIa . te  cittàfono  Mcandria,  Ccrtria,  il  fiume  Thc- 
bracio,hoj{-  fproiia.ThiamilaColoniadi  Bii:rinio,c’l  golfo  c Ambraclo  molto  nobilita- 
li *•  to,  ilqiralc  c largo  ncBa  foce  racio  nuglio,&  largo  quinded . In  elfo  entra  il 

’ ' fiume 


b Epiro  ,■ 
ho);|/i  I’aI- 
Vaua  t 
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#fewnr^cher6ntc)irqu'aleè(ced  Aciieiufia  LigiodtTre/phxre  trentàfei  mt- 
r glia  di  con  vn  ponte  dimille  piedi  ehé  dà  tnaraaigfia'à  quei  che  ammira 

' no  rase  lecofc  lotaNd  goUb  é la  città  d'Ambracia.  I fiumi  de'  Mo'lòlfi  fon 
r-i*A£i,  dei+Asafl»;  la  città  Ananoria,  il  ligoà’bndofa . Le'dtià  dcirAcarra- 
f niaicbe ptìma£ cUatnò  Ciueti^(bno<HeracÌia>£chÌDO,  dcndllà bocca iftef*  i> 
•'fa>Auìo  Galooiàd’Augufh),col  Dobil  tempio  d'Apolline, de  la  città  l.l>cra  di  - 
NicopolLVfccndodcl  ^Ifb  Ambiado  nell’Ioiubifìtioua  il  lito  Lcucadio  e’I 
fCOn3Ó«>cioLeucate.Djt>(MÌlgolfo,ela4  Pcninfuladi  Laicadia^ctugiàNe 
* r/Uipec  opera  de  gli  boomìnl  del  paefe  ipccata  da  tetra  ferma  Se  fcopcrta  a’vc 
i ti,  iqàali  rauoatptuimaflad'bacena;  ilcàialladgo  fi  chiama  Diòritto  > lungo  accqIo  ,1. 
- meno  di  mezomigl^  In  ella  èlacittà  di  Lcucade, detta  già  Ncrito . Dipoi  la 
1 càttàde  gtbA'CaKnaniibop  Hallzea,  Strato.  Atgo  cognominato  Anhlochico . ' ‘ 
,ILikune^'Achcloo,thetiienedalmontcPindos,dcpaiterAcamaniadair£to  i>  Acheioo, 
lia:dc  ^contimlò  portando  terra  congiugne  l’Ii'olaAitemita  a terra  ferma.  <>oggi  ra’ 
VEflta.  Cdp.  II.  i tpot*mo. 

1 Popoli  deirEtoliafonogli  Atamam* , i Tinfei,  gli  £fìri>gli  Enle£ , i Per- 
rbebi,!  Bplopiiì  Mì^d^U  Attaci,da  iqnali  uenendo  il  fiume  Airacém|rt 
te  nel  mare  Ionio»  Città  dcll'Etolia  é Calidolnc  lontana  fette  nàiglia  dtme- 
- 20  dalia«ctarioa  apprtfib  it^ume  >Eueno.  Dipoi  Madnia^dc  Nòlicriajdietto 
. dllaqualoè  Calcùdelm&te  Tafiafib.  Allariuiera  è il  promótorio  Arainio, 

> «loueé  la  focedcl  goHb  di  Corimbo  \ ilqoale  è lungo  manco  d’on  miglio.  Se 
fattegli  Etoltdal  Pelopoimefra'.  U^^tmnótoriotche  gli  è a ditimpecto,fi  chia 
maRmbofiiuoclgolfodiCorinthQlecittàddl’Bt^iafono^'Naupanojdc  ' Nanpat. 
i Fillend  -,  Sc  ita  terra  PibiiX)Qec:,  Hatriàma.  I monti  fehiofi  fono^Dodona  *** 

cTomarOjin  AnatociaCritnkjin  Atarhama  Asacintho-,  in  Etolia  Acamho- 
i nCjI^ecoliOidcMadoio.  ))(  . . ; ;i.t  ; • i . . 

j i-irl  i ;/t . '.X'iàtr/i  ■"  :.  ! ! Cdp^  III'.  ' ' ' 

t fwr  IciNi  a gli  Etoli  fon  Locri,dognomi»ati  OaoHjcfcmi.La  città  loro  é E5 
1 1 V die  11  porto  d'Apolltne  Feftio,e’l  golfo  CfìiTco.  Le  cinà  fra  terra  fono, 
Atgina,Eù{aia,Fefio,&  Calamifo,  piùoltta  fono  i capi  Cirrhci  di  Focide^a 
- città  di  Cina,pono  Chalconeilalqiialc  fette  miglia  l^no  fra  terra  c Delfo, 

, città libera,^qiii  óomc  Parnafcsfàmt^fìfiim  al  mòdo  per  l’oracolo  d’Apol 
->Ji^.niòilteCafblio,{l  fiume  CcfifodóriéapprefToà  Delfo, nato  in  Liliagià 
- tìità.  Qltraditpiefto^ciaàdi  Crifà,i  popoli  Bu!efì,AnaiciràjNaulceho,Pir 
- rba,Ailfira  dente.  TriconCj  Trhhca,  Ànbrifo,  la  regione  Drimca,  chiamata 
« Datili.  Dipoi  ncigolfoi  piùàdetxrocbagnatol’angùIadiBeotic.a,con  te  città 
j Gimni,&  Thebe,IaqnaI è cognominata  Corfica, prefio  Halkonia. Dipoi  è Pa 
> gedaqucfto  mar  tenta  città  della  Bcoiia,d6de  forge  il  collo  dal  Pclopònefso. 

: . Il  VtUptnnefso , C^.  1 1 1 1.  ■ - ' 

<’,  TL </ moPOHNESSo,< detto  prin»  Apìa,&  Pel.afgia,é  vna  ciuà  Pera'nfula  la  ^ n p,,^ 
A quale  non  cede  a paefe  alauiodinobiltà,fca  due  mari  e r£gco,&  il  Ionio,  ponneffb  , 
i.'btoQcàlla  fogliadel  ^Plataxxapcr  leangulofefue  riuolce,  gira,  fecondo  Ifì-  nogg‘i»M« 

^ ^ioto  doquecemo  fefianratre  naiglia . Et  la  medefina  jpcr  li  gol  fi  aggiugne  rLTtgeo  , 

- caafialttetcamo.LòforettOydondeprocede,  fi  chiama/ lilhmo.  In  quello  hogfi  pai- 
« ÌUDgp  vergono  a percuoter  da  diuetfe  partii  duemari  già  detti  & da  tra-  p '’Jlj'ifmo  , 

I montarla ^leoantcdinòranquiaimnala latitudine, infinoacheperoppo-  hoggi  I'eù^ 
i fito  cotfo  di  tameacque,k>  riducono  di  dnqoemiglia  d’imeniallo,  bauendo 
( rofodi  quà  ^ ini  1 io  modo  che  la  HcUode  .col  fìto collo  Bretto  tocca 

li  " • - - - U Pello- 
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il  Pcllop(mei}b.Da  vm  parte  fì  chiama  golfo  di  G«rintbO,dsU’alttOfgolfo5à 
tonico;  di  ^uà  è Lcchea , &di  là  C>iicbera  tendini  dello  ikctcoccmiimgCH 
&dubbiorocircuitodenauili>  iquali  per  k'giURde2ila  lofojion  lipolToniO 
^ traghettar  bilicarti,  a Per  laqualtofa  tentarono  dà  di  tag^Cpléflo  Atètio 
con  nauicabil  canale, il  R.è  Demeteit>,GiulioGeurc  E^zafocevCaligola  Im 
■ peradorc,  & Dominò  Nerone,  i quali  tunicapitarononialé^  fdnza  condiutc 
; altrimenti  à dne  il  loco  prìOcipio.Nel  mezo  di  queAointemallo,cbe  noi  c^a 
, marno  UUimo,applicata  al  collcs*babÌu  Còtintho'Colonia,  prima dma 
;>  ra,lonianadairuna,&  rdtrajìuiera  da  ottom^a;dodali'altta  Ifta  cocca,  la 

• quale  lì  chiama  Acrocorintboideiiaiqualc  èàl  fontePiicne,rcaopreÌ!d|icma 
ri  diuecfuOttanufette  miglia  è da  Leucade  à PatIal^.j^  Ccdimia  dì  I^ttaf- 

' fo  cdilkau  nel  longhifìTimo  promontorio  del  Peloponeffi^'tU’incdntiojddlla 

• - Etolia,  & del  Alme  Eumeno,  con  raancodi  Vn  miglio  diiototm'Uò,  cotnei’à 

deno, in  efTa beccati goifo^Cocintooctantacinqae miglia  in- longitudine 
inlino  all’ lilhmotrapafla.  . i v 

I L NOME  della  Prouinciad’Acbai^ìncomIncladalt^Ahmò;^(mtficÌia 
malia  Egialo,  per  tirpetto  delle  città  pofte  pei- ordincndlaciuiera.  Le  pri- 
me quiuitcfbabbìamo  dettO,è  Lbcche-porto  de’  Còrinthi):’Poi  Ohno'  Càilot- 
,lodc’  Pellenei.  Le  città  fonoHclicc,Bur3,doue  riliigginano,drendoringhiot 
cltc  le  prime,Sicione,Egiro,EgiOnc»Erineo;fratorta  Vè  Creone,dc  Hlfia.  Bi» 
nOrmopono,  & Rbio  già  nominato,  dal  qual  promontorio  lontanò  cinque 
miglia  c Patraflro,da  me  di  Ibpta  ricordato.  IMuoto  di  Feea  in  Acfaaia  di  none 
.'manti  ScionelTa  notilCmo  e*l  fonte  Cfiriotboe,' Di  là  da  Patraflò  è.  laxittàidt 


'Oleno,  la  Coloma  di  Dime»  i fui^hi,  fiupinlio,  HIAninr,  & il  promontorio 
d’Ara(ro.ll  golfo  di  Cilcnc,il  promontorio  di  ChelonaTè^&^  il  GafieilddiPi 
le  lontano  due  migliada  Cilene.  La  qual  reg^èdaHomcro  fii  chiamata 
Aretliirea,poi  Afolì . Viù  poi  il  pa'efedc^’.El^.Jqnaliprimart  chitnhanqno 
^i . Euui  Elìde  fra  terra.  Se  lontana  da  Pilo  dodeci miglia.  Più  adeniraè  il 
Tempiodi Gioite Olimpeo,  ilqualeconlacbiarità de  i giuochi  abbracciai 
giorni  (acri  della  Grecia.  Pifa già  duà,doue  pn-fla  il  fiume  Alfeo . Et  nella  ri- 
uierail  promontorio  Itthi  :&  il  fiunie  Al  foo  c nauigabil  d apprdfo  àfei  città, 

) Aulone,Lcpcionc|,il  pcomontorio  Platani  Aottuoi quelli  fono  vola*  àPoneh- 
te.  Ma  vecìb  Mezzo  gior  noe  il  golfo  Cipariffo  con  la  città  Ciparifià  di  fet- 
■ tantadue  miglia  di  circuito.  Le  città  Pi lo,&  Mbdone;  il  luogo  di  Hehvl  prò- 
i Aeriti  montorio^  Acrita,il  golfo  A lineo, coli  detto  dalla  città  d‘ Afine.c’I  Cotoneo 
hojtgi  Ciò  da  Cotonc  : finilcono  nel  promontorio  Tenaro . Quiui  c la  r^ion  Meflènia 
OiJlo . diciotto  monti.  Il  fiume  Paraifo.  Fra  terra  poi  v’é  MelTcne,  Ithcane,E- 

chalìa.  Arene,  Pccleone,  Thrionc,  Dorionc,  Zanclc  famofa  in  diuerfi  tempi. 
.11  golfod’efTaèottaniamigltadi  circuito,  &iltragheaotrentamiglia.  Dcto 
.Tenerov’èiLpaefe  Laconico, dipopoli  liberi  :&^olfodìcitcaitodugemo 
fei  miglia,&  di  traghetto  trencanoue.Lc  città  fono  *Ienatt>,Amicla,'FecM.eu 
c Sparti  , tra, & più  adentro  c Spana,  Thcnanne,&douc  fu  già  Cardamile,Piiahe» 
ii»ssi  Mifi-  Ancane.il  luogo  di  Thirea,Geiania.ll  monte  Taigetojil  fiume  Eutoca;il  gol- 
* fo  Egilodc;  la  città  di  Plànimatho;  il  golfo  Githeatc,donde  è certiflìmo  corfo 

, airìfoladiCrcu.EtmttiqucAi  lut^hifonorinchiulldalpromontorio  dalla 

Malea.  11  golfo  che  fegucAioàScilleo,  li  chiama  Argolicodi  teaghenodi 
. cinquanu  miglìa>&  di  circuito  di  ccom  ietontadue.  Le  città  Boea,  Epidauro 

detto 
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<ldto  LirtKta*,Z<iRiX<6<  il  porto  Cifanta.1  iùiraì  rinadio,r£nd^no«fi%  itjoali 
1 4 Argo fiume 9 cognominato Hippio«ropra il  Lagodi  Leroa,  lontanoduc  » Argo 
migli»daltnai:e,&|)ià  oltre  noue miglia  à Micene,  ficdouc  fi diccjchefù  già  '* 
Tin'mha,&  il  luogodi  Mantinca.  1 monu, Ancmio, ApefantOiAftetione,Par  ni!*'* 
paio,&  altri  à numero  vndeci.  I fonti  Niobe,  Amimene, Fiammate . Da  Scil- 
leoairiAhmo  fono  cento  fettatitafottc  miglia . Lccittà,HenTiione,Trezex)P,  ^ 

Corifafio^&  Argo  chiamato  quando  Inaccbio,&  quando  Dipfio.  II  pone  Ce 
Oitte^il  golfo  Satxwiico  ornato  già  di  vn  bofoo  di  quercià,onde  egli  prefe  il  tx> 
me, perche  l’antica  Grecia  cofi  chiamaua  la  qnercia.ln  efib  è la  città  d’Epidau 
fo  cciebcato  per  ItvTcmptod’Efculapioiil  promontorio  $pÌreo,  porto  Ambe 
done,&  bucefalo,  & Cenebre,  che  dicétno  di  iopra,  l’altra  pane  dell’IAhmo 
col  Tempio  di  Netmniio  illullre  per  gli  giuochi , che  vi  fi  fanno  ogni  cinque 
anni.  Tanti  golfilacccano  il  Pelopomu-ffo,  & tanti  mari  loimronano.  Pcr- 
ciocheda  Tramontana  v’entra  il  mare  Ionio,  da  Ponente  è bufiatodal  Sici- 
liancvda  Mezogtomo  c Areno  dal  Cretico,  da  Liuante  di  Verno  dall’Egeo, 
da  Lcuamedi  ditate  dal  Mirotoo,  ìlquale  incominciandodalgoifodiMtga- 
ca,bagnaomo1f«ered’Atbenc.  • 'i  ; 

t ! ;'  •DeS'i^reaJta^  . f ^ 1. 

I L #aes£  Tuo  fra  terra  c per  lamajR^otparte  l’Arcadia  d’ognì  panedifco> 
Aadalmarefpriinach{aniauDrin)Ode,&poiPela%i.  Le  città  lue  fono 
Pfofi,Mantìnea,Sunfalo,Tegea,  Amigonea,  Orchomcno,  Feneo,  Palantio, 
on<  le  é detto  Palano  in  Roma*,  MegalopoH,  Catiiia,Bocalio,  Catneme,  Par- 
fafia,Tbcllu£i.Melanea,Hcrea,Pue,Pellaoa,Agra,Epio,Ctnetha,  Lqpnone 
4*Acadia,Pàtihemo^Atca,bU-d)idr}0,£nf^Mact^Ljmpe,Clitono,Clca 
nc,fra  teqiiali  due  città  èlàac^one  Netnea,  chiamata  Berobinadia . I monti 
d’ Arcadia»  fimo  qucAi;  Fnlsooonlacittàdeitnederitnonolne, Cilene,  Li> 
ccoi,doucié  il  Tempio  di  Gie^  Liceo; Mctdto,Arthem}fio,lWbefnioi,Lanv^. 
pco, Nonacri,ól  tre  gli  òtto  igncA)ili.  11  fiumi,  il  Ladone  ebe^viene  dalle  palu», 
di  di  Feneo , rErìm.into  del  montedcl  medefìmo  nome , & amCndue  vanno 
nell’Alfea  L'altrecittà,cbc  fi  pofionodire  in  Acaia,  fono  Alifirea,  Abeata,  . , 
Piego, Perche4*atagentia,Tomiro,Ti^ia,Triafio,Ttitm.  i 1 omùioNe- 
óaòefnifcin  rtbcflà  tutta  f AcbaÌA  e II  ÌPdojxmt  Ab  AIA  latitudine  da  capo'di  pendortwi 
MtBca,'allàcittàdl  Lcche  del  gòffo  di  Ccaindkt,  cento  fcfiantamigliavMa  ^ 

^ tiHuiàrfodall’ElideàG^ìdauro  ccntò  vencictnqoe  miglia.  Da  Olimpia 
Argo  per  l'Amadia  leAàmiùre  migliti.  OalnaeddìnKYlm^iFiltuntau’cla  c,;p  P<kan 
detta  mifiini,&  cofi  timo  il  PeloponeAb,  come 'fola  natura  Jorkompenfaflc 
diqueitrafcotrimcntidi{Dari,cheglicatranooonieàBgrmdio,s1nnalzaiD  u.*', 
fetcìMttaleinmni.  ^ ’ . 

Dtlfu'Creeié II- 
A L LO  Areòbd'elFIAlimoincciinlnciaHcIlatfcyiia'^noAri  chiamata  b» 

1 / Grecia . I Ili  e Aa  d-^roa  l’Attica  v amkafncnte  detta  Atte  . Ella  tocca  - ' * 

Fminno  con  vita fita^rte,cbefichiatnaiMc'}^,<kliaCX>]oniat&Mcga«-  V| 
^dirimpe^àPagaró.'Qieftedueciufàlcorrendòill’doponciro^nopo-  » ’ 

Acdàl?ùnà<&  fWtrapatièT^comenellcfpallcddl’McIIadc;  IPagd.&gli 
EgoAdnefi,  io^iifono  contrìbuiu’  co’  Mj^ntefi . InqucAa  ciòlexa  vi  cporto 
Scbenòi'Le  d|Af  Sìdai,At  Gen^eoe . à fiiIIG  Sdxont^  di  Uin^ezza  fot  mi^ia  , 

Gfcfan'ea  ; Meg^rai,  Blenfiua .’  V i fotono  anco  già  ,'cbeà)^|^  piò  non  fono. 

Enea,  & j^fallòtbò . Lontano  dail^lftba^'ijtyiapudocgùgià  Pia 

■3."  ..  ; • fCOjAc 
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rco,&?  porto  Falera  cònpìnntì  con  vn  muto  d i cinque  miglia  còn  A(hénè,cbi 
fidìfcofta.  Qiiefta  città  è libera,  flc  non  ha  piùbifognodi  lodealcunavtabtoé 
per  feilcflj  iUaftre.In  Attica  fono  quelli  fonti,CcHfia,Laribe,Gtiirroe;  Ett> 
ncacnini  monu,Brilciro,Egialeo,lcat>io,Hiiricito,  LicabettO,  il  fiume  Ih'fib. 
tonunodal  Piceo  quarantadue  miglia  òli  promontorio^  S'ttnlo,e’l  prOraon* 
no  .felle  Co  torio'  Dorilico,  Potarne . Braurone  già  ciuà  ; Rhamno  vii  Ligio.  Mannhona,la 
lom'oe.^  campala  Thriafia,lacinà  di  Melita,&Oropo,  a*  confini  di  Beotia.  Della- 
quale  e Anthedonc . Onchello,  &Tefpia  città  libcni,  Lebadea , & Thebedi 
Beotia  laqual  non  cede  di  fplendore  ad  Athene, patria, come  fi  dicedi  due  dei 
Bacco, & Hercole.  AflTegnanoancotail  nafcfmcntodclle  Mufenei  borcódl 
Hel  iconia.Dalfi  parimcte  aqueftaThebe  il  bofcoCithcrone,e’lfiuthc  lime-' 
nio.Oltra  di  ciò  fono  quelli  fonti  in  Beotia,  Edipodie,  Pfammate , Dirce,E|>>» 
granca,  Arethufa,  Hippotrette,  Aganippe,  & Gargafie.  I nomi  olrré'ai gA 
dctti,Micalefo,  Adilifio,  Acconcio.  L'altrc  città  fra  Megara , & Thebe  fon» 
Eleuthcre,  Haliano,  Platee,  Fere,  Afpcdone , Hilc,Thisbc,  Erittc,  GBlTaa.^ 
Cope,  apprelToil  fiume  Cefifo  Lamia,  c Anicliia,  Medeone,  Fligone,Grelv 
Coronce,Chcronia.Et  nella  riuiera  fono  Thcbe,OcaIe,Eleone,Scolo,Scbo 
nPjPctcone;  HIrie  Mioalcflb,  Hlrefeone,  PtcJcone,  Olirò.  Tanagra  popolo 
francOjdc  nelle  foci  del  canóle,Uqua1c'fanno  con  i'oppoficione  delPifoiaEtr 
bea . Aulide  nobile  per  il  pono , che  hà  capace . Furono  i Beoti  amicatnetué 
chiamati  Hìanti.  Dipoi  i Locri  fono  cognominati  Epicnemidij,  Sc  già  lì  chia**’ 
marono  Lclcgì,  per  Hqiiali  p.ilTa  il  fiume  Cefifo , & và  in  mate . Le  città  loto 
fono,  Opo,  onde  c deno  il  golfo  Opnntino,  Cina  Nel  lito  di  Focide  Dafoo 
▼no.Fra  terra  in  Locri  Eiatea,  & nelle  riue  del  Cefifo;  come  dicono,  Lilea  », 
Beverfo'  Delfi  Cnemi,e  Hiampolì.Di  nuouola  riuiera  de’ Locxi,nellaquale^ 
Larimna,  Thronìo,  apprelTo  ilqualeii  fiume  Boagrio  entra  in  mare..Le  città. 
Neridione,  Alopè,  Scarda.  Dipoi  il  golfo  drMaieàòaficbiaimto  da^ì  fauo- 
rmhi  del  paele^nedqaale  fono  quelle  citti,Ha]cionc,  Ecònia,Faiara.£crì  poi 
la  Dorica, ncllaquale  fono  Spcrchio,Etinvone,Boione,Pindo,'&  Cicino.Dic 
tto  alla  Dorica  è il  monte  Oeu.Senie  l'Emonia, che TprlTo  hà  mutato  nomit 
fi  come  quel  la , c’hora  è fiata  detta  Argo  Pelafgico , HclJade^  ThCfiàgl/U;!  SC 
Driopi  fempreda  lùbi  Re,  Qriui  nàcque  il  Re^t^hfebbc  nóme  Greco,daouiii 
k prtia  h-  fiidcnalaGret;ia,qaitiiHcUcnc,dacuiHelJene.éQuclb‘popoliforQnotfbla( 
uvtri  da  Hoaicrocpntranomi,cioèMìnTiidoni,Hdlerii,'e  Achei.  Diqu^ 
adu'  Veri,  fono  quei,chefichiamanoFtiua,chehabitano  la  Dorica.  Le  città  loro  lonq^ 
bontik*"*  nella  foce  del  ftimc  Sperebio , lo  llrcao  diiThcrmopIl ej;  per  ilquale 

lta?hio  argomento  Hcraclia  quattroiniglia  difcOflo  di  là  è detta  Trachiric.Quiui  è il 

monte  CaJlidrotno-,k’  città  ilIullri,HclJade,Halo,  Lamia  Fthia,e  Atue. 

DtUaThtjiaglta.'  . Caf.  Vili. 

TN THESSActr  a è Orchomeno, detto  primi  MftiieO;'&  la  cinàd’AlnJfl^ 
ne,dii  alcutu  chiamata  Elmone,  AtracCjP.eIinnJk,ja  fSte  Hipcria,  r Le  c^ 
peo“'fu‘ro”  loiioTtre, dietro IcquaJi il  Piero  lìdiftctideucrfoja  Kj(a<^onia,  X.at|ÌD« 

IO.  jtuinto  Cófì,Thcbc,Tbciragl;a,tl  bofeodi  PteleonevilgolfoPagifica  La  città  di  Pjy 
At  gaia,(jetta  poi  D«nccriade,Tr;cca,Ic  campane  di  Earfaglia  coirla  città  libe- 

ra, Granone,  Ilcthia . I monti  di  Ftiodde,  il  Ninfeoivgià-nohile  per qa certo 
topiario  opera  di  natura  ,Buz'geo  Donacela,  Betmio,Dafi(]^Cbjmeci.qpek 
Athamante,Stcfane.Nella  Thefiaelia  nc  fono  trentaqtiapjo,  fra  i qivali  i 
b JiiCmi  fono  Cercou»Olùnpo;c  Oila,à  cui  dirimpetto  fono  Pinde^  e 

' babicàtionc 
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habJtatlone  de*  Lapidi! . ìQuciUrono  vòlt!  vcrfo  Ponentèja  leuame,  Pclìoj 
tutti  piegati  atnododif'Eieatm,  & hanno auanu’  a loro  fettantacinque  cìtti  .• 
Iliunràdclla  Theflagiia  ibha,  Apidano,Fenicc,Enipco,Onodiono,  Pamifo, 
il  fonte  MclTcl  11  lago  ficbei.  Et  il  più  illunre  di  tutti  Pcneo,ilqual  naftrc  ap» 
prcflb  a Gonfiò  dipoi  palla  fra  01{inpo,&  Oda  per  una  valle  piena  di  bofchl 
<la  fedanu  miglia>&  cnauicabile  per  la  metà  di  quello  fpacio.Inquel  corfoc 
«t  Tempe.lun^cinquemiglia,  Se  largo  quali  mero  iugero  ; tantoalto,  che  la’ 
Vida  dcll’huomonoo  v’aggiugnedaman  rittaA  tnan  manca . Per  lo  meno 
vi  corre  il  fiume  Tcneo  con  la  fua  chiara  luce,  &pcr  la  giaìa  verde,  è ameno 
intorno  alle  riue  per  Thccba  frefca,&:  canoro  per  lo  canto  de  gl  i uccclll.Que 
fto  fiume  piglia  il  fiume  Eureta,  ma  non  lo  riccuc , ma  correndo  ibpra  di  Ima 
gui fa  d'olio(comc  dice  Homero)lo.potta  per  breuc  fpatio,poi  da  fé  lo  fcaccia: 
U come  quello,  che  rifiuta  di  mcfcoìar  le  torbide  acque  di  quello  con  le  fuc  , 
Lcquali  paion  proprio  d'atgenco. 

DetUM4gnrfi4 . Ca».  IX. 

COn  la  Thedaglia è attaccata  la  Magne{ìa,il  cui  fonte  è Libedjra.Lc  città 
fono  lacoIo.HormcniOjPirrha,  Mcthone,Olironc  ; il  promontojio  Se- 
pia. Le  dui,  Ca  dana,  Spaiaihra. Il  promontorio  Eaniio.  Le  cinà.Mel ibca,  R hi 
?o,  Ecimnc.lafocedci  Penco.  LccittiHoraolio,Drthe,Thcfpic,  Falamna, 
Th.iumacie,  Girthone,  Granone,  Acarne,  Dotionc,McJitca,  FiJacc,Pomie, 
dell  Epiro,dcirAchaia,dcirAtuca,dclla  Thedaglia  ad  rimira  è la  longitudi- 
ae  quattrocento  ottanta  miglia,^  la  latitudine  diigcAo  ouantafettc , 

H.  Della  àÌAted»m**:7i\V."  C4fu  X. 

SEgti  ppi  la  ^Macedonia  di  i9eotocinquanupopoli«  fatnoTagià  per  due 
Rè,fis  per  Timpcrio  oblila  bdjhc  dd  mondo,  prima  detta  Emathia.  Que- 
lla PKuinciada  Ponente  voUàUccforEpirpdietro  alle  fpallc  della  Ma^e- 
^ &dallaThed4gliaétraiiagliata<la>  Dardani,  La  patte  (ùalèttetitrioilale 
c guardata  da*  T dbàlli  • dalla  Peonia  , & dalia  Pclcgonia . Le  fue  città  fono 
EgCjdoufi  vlaoo  i Rèrcpelirli . Bcjrcca,&  nella  regione,  che  dalbofcodie  vi 
Cjlìchiatiu  Pieria,Eginio.'AUarluiera  cHeraclca,il  fiume  Apila.  Lecittà,fi- 
na,Oiqc9.  Il  fiume  Hcliceraone.  Più  adentro  gli  Aloriti,i  Valici,  i Fillac- 
CÌ,Tirr^c,i  Titidci»  Nella  Colonia  Stobi  città  de  i cittadini  Romani . Di- 
poi Antigoaia,£uropo  fui  fiume  Adio,  Se  per  lo  medcfimo  nome  quella,  per 
laqi^c  ico^re  Rhedia,  Scidra  di  Herodea,  Mitza  di  Gordtnia . Dipoi  nel- 
la riuieiu  Icbne , il  fiume  A/Tio.  A quello  confine  i Dardani , i Trcti,  i Pie» 
rij , habitano  la  M icedonia . Et  da  quello  fiume  in  là  i Peoni , i Parerci , gli 
^cordefi , gli  Almopij,  i PeLigoni , Se  i Migdoni . I monti  fono  Rhodope , 
Scopio,  ficOrbelo,  Dipoi  come  nel  ^ennbo  della  terra,  gli  Atcthufij,  gli 
Anthiochcfi,gliIdonKnefi,i.Dobcriefi,  iTrìcfi,gli  Alamhefi , gli  Auda- 
rillcfi,iMorili;,i  Gacefei,  i Unccfti,^iOthrionci,  &gli  Araantini 
gli  Ordii  liberi , due  Colonie,  la  Bullidcfc,  Se  la  Dicfc , i Xilopoliti , gli 
Samofei  franchi.  Heraclea  Sindca,i  Tinfci,  & i Corone! . Nella  riuiera  del 
golfo  Macedwicoè  la  dcdd!Chalallra>  & fra  terra  Filerò,  & Lete;  & in 
inezo  della  piegatura  dd  il  to,  r ThdIalonica,cinàfranca^DaquellaaDu- 
razzo fono  cento  quattorded  miglia.  Tbenne.  Nel  golfodìThermefono 
quelle  città . Dicca,Pidna,  Derrea,Sc!one,il  promontorio  CanaBreo.  Le  cit- 
cà  Pallcnc,&  Fiegra . Nella  qual  regione  fono  qpiefti  monti,Hiprizoro , Epi- 
to,  Alchionc,  Lcuomoc.  Le  ciuà  Niffo,  BfigfQBe, EJeoue,  Mende , Se  neU 
•fii . ' ' riBhrao 
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HWHW<iÌFflJ<a»€fiàPotfa€a)hohlCdoiiiitì(i5inAà;Anè{hfcfi»,ilgòIfii*> 
Hok>pflb>  Mooibernat  ItOdinà  FiiccHa*  Ahipal^lIoroney^Sofflollede'}  io’ 
k Manti  ^cROyd<HteXi^eftèd«Td;fifpic(!Òil4nionv>i^odaiem  MnRttinlun 
AUioihog.  ^Mzzad’unndgltodc'nitso.  Efibmonirdallapànuca/Id^ctide'fh  mare 
‘^f^^f’Wcinquemlglia  li  giro  dalia  radice  élÉentd  cinquanta  migtìa>1n  sù  là 
CHtna  vi  ffi  già  la  dnà  Actùthoi} . Hoias  vi  fond  Vra»opolì,Palcotn'o,  ’TEàirOf 
Cleone,A^lIot)ia«  i coi  habìtatori  fi  cbÌMftano  Màcrobij.  La  dnàdi  OilTe-- 
!..  M»&i*aIttafotedcU'Ifthrno,Acanrhoilft*ÌBi!Grafiooia,HCTticlca.EiHiifoe- 

tD  il  paefc  della  Mi^onia,  Se  doue  c ioneuiodi  thare  (ma  Apoi  loruaidc  A- 
rcthuni>Oi niiouoalJa ciuicra fono I^afiito^ golfocon ladetàdi  Cermoro* 
& Anafi(x»lNÌ  BìraÌthipopolifrandu.Oopoiti  fiume  Siriemone  termine  del- 
la MacedOnbtCbc  nafee  nel  mòte  Hemo.Co(ànKurùiig|joradi  qdd^fiutney 

ir  «i  fi%^'mfmeiagln\pdm:^cbedritziil  fbt^eorfo.cWfiaéquctlal'Mace 

(fonia, clicbbe  già  l’Imperio  del  mondo,qaef!apafiòJi’Atia,rAfmenta,  Tibe- 
MKcaonu  r‘a,l’Albania,  la  Cap]Ltdocia,Ìa''*>itia,rEgitt(^  tl  Mónte  Tauro,  & ìl  Canea- 
To^quefia fignoreggiòi  Datali  i M«di,dorPer%&:pofls:dètaBiorOtfenfr; 
miefìa  fù  anco  vindince  deliindia,  vagando  per  li  idei  padtr'Éiceot 

éc  d'Herco]e-,queilaèquella Macedonia  ancora^' icarVaolo  Emil^  «oftro 
Capitano  vend:  fcrtantadue città facebeggiate . TanbadifEerenriai^  fortunA 
fecero  due  huoraini.  < i ' j.-  ) - .on  ■ O i 


DclU  Thrdtìd. 


VIiHE  appreflb  kTbcadia»  &aleibviill^natt*oMi'denTa{t^,diuifi» 
in  cinquanta  Dtaregiei  De*  popoli  fiic4  qQeglÌ»cfec  meh'taim  di  effcr.no- 


affwmd  Ne  Ao.ììqual  girale  »diddel  monte  Pangco,fra  gli  Elésibi  Dkibe> 
Bit  Carbitefi,&  poi  i Brifijdéi  Sapcf«  Odotrame  la  mtiónede gli  Ódrifì  in*» 
fónde  FMcbero  fùime  ai  Carbilefi,  a i Piroged  , a i i Cònici,  a gli 

HipTalti,a  J Bcni^  i C^pìlli,a  i Bckiei^ifb'  £d<^L-Nei  mMefiito  lidfitornó 
fonói  ScHcti,  i Prianti  ,i  LktloncHi , i Tbini , i Cèleti  ^^liha^bripòfli  fono 
! i’HHmb,!  minori  ibeto  r Rbodope.Fra  i qbati  é'ìbftòe  Hsbtt»E  foc 

to  il  nionte  Rhòdope  prima  chiamato  Poiwek>róir-j  poi  Pifl^MN^lida'  dri  Io 
edltk  d}  & bora  dal  fuo  T rimohtìo . il  ntóldite  Heidoè  altotfcllm^Ka l^dlA 
pàrtedr  qliclIa,cfaeuolu  ver(oTlftro,roràjf‘Mefi,iGetì,glj  Aotì,  8c  i'<^ddì^ 
Se  l Clàriji,Ai«0qne(Hgll  Arrhei  tarmati, che  fi  chiamano  Arecstó,  & gli  Sa 
thi,  de  circa  le  riniere  di  Ponto  i Morireni,  de  i Sithonij,  {quali  fnròno  padri 
del  Poeta  Orfeo.  Cofifìniree  l’IffrodaTramomana.  Da  Lniantcèil  Ponto^ 


9c  la'Propornide.Dfl  mezò  di  l’Egeo,Oella  cui  rhtiera  da  Strìmone  i Apollo- 
nfà,Efióia,HapoIi,&  PaAo  Fraterni  Filippi  Gokmn,ch’è  lomanada  Duraz- 
zo  trecento ucmicinqae  miglia . Scottrfi,  Topni,  la  foce  del  fàune  Nefio . I! 
monte  Pangeó,  HoradeayOlinihio,  Abdom  cinà  libera, lo  ftagno,  Se  popolo 
de’  K'ftoni . Funi  la  città  di  Titùfetd^tudele  per  leftaliede’caoalli  di  Dio- 
4 mede . Mòra  vi  forni,  Dicee,  lima  ro,  il  luogo  di  Panfaenio,Falc{ìoa,  d Maro#- 

**  nea  prirtta  detta  Omgorca.  H monte  Serrio,&  Zone,&  DonTco  Iik^  capa- 
ce di  eeflto venti  milà  hnominijCofi  Xòrfe  raffbgnò  quiui  il  fuo  cflercitò.  L» 
V Màrrónti  bocca  d’HcbtalI  potto  di  Slcfttote*  La  città  cTEno  litota  col  fepolcbrodi  Po 
«ho , hoggi  lidorósdà  paefedtf  CiconL  Da  l^irco  fi  comincia  à p'cgaf  il  Hki  fin  à e Ma 
Murojcgo , j. ucatiduc  nùgli* . Caca  Dquai  luogo  c il  flume  Nel*,  da  'Cui 

fiebó; 


Qnv  rA  mi  r o.  ^ 

t chiama  tl' Mi  foXe  città  footo  Cipfcla>Biranthe,dettà  Maeronticho,  laqua* 
le  diuide  il  CherrondTo , ebe  fcorredajla  Pcopontide,  al  golfo  di  Nùlea  fra 
due  mari  con  due  alte  mara.Pctciociie  la  Tracia  dall'altro  lato,incominciE> 
do  dall  a tiuicra  di  Ponte  doù&ilfùime  libro  entra  in  maoc,:  ha  in  quel  la  parte  ' 
bellilTìmecittà>Illropoli de* Milclij,Tomo,fic  Calati, che^ianzi  li  chiaraaua  i,  ' 

Acerueti.Hcbbcancora  Deraclia,&  Bizonc,cbc  fu  inghioetùa  dalla  terra  ho 
la  bà  Dionifopoli,già  detta  Cruno,Bagnaiail  fiume  Zari^tunoaucl  tratto  fk 
babitato  da  gli  Sebiti  cognominati  Arotcri.  Le  città  loro  foho^  Àfrodilia,Li-  « 
biffo, Zigerc,Borcobe,Eumcnia;  Panhcnopolt,  Gcrania,  doue  fi  dice,  che  già  ^ •.  **■*((* 
furono  i popoli  Pigmei , iquali  fimo  chiamati  da  i Larba  ri  Carici , & credei  ' 
che  folTero  cacciati daltcGm.  Alla riuicra dopò Dionìfìpoli, 6c OdclTo de* 
Meleli).Ilfìume,PamiraLadttà,Tcr(a,&Naitlocho.  11^  Monte  HemOjche  ^ Maate 
con  vn’altilTìmo giogo fpii^e  nel  Ponto,  hebbe nella  fuacima  vna  città  chia- 
mata  Arillca,hora  allariuicra Mcfembria, i Anthilao,doue  era  fiato  Mcfcm  «oarf* . 
brìa.Laregioned’Afiicahebbe  vna  città,  chefù  Anriiio,  bora  v'd  Apollonia.. 

I fiumi  Paniira,Rira,Tearo,Orofinc.Le  città  Thinnia,Almcdcfib,Ocuelto- 
ne  con  vno  fiagno,c’hora  li  chiama  Dculto.  Finopoli  de’  Veterani, predo  la- 
cjUaleèilBolforo.  Dalia  foce  dcirifiro  alla  bocca  del  Ponto  alcuni  fiinnp 
cinquecentocinquantacinque  pallì,alauu  altri  vn  miglio.  Agrippa  ve  n’aa^  . ’ '• 

fequarama.Etdi  làal.fopradcttomuro  cento  cinquanta;Et  da  quello  il  . «i 

conefib  cento  ventifei  miglià . Dopò  il  Bosforo  é il  golfo  Cafihene . Il  ponò 
de'  vecchi,^  raltro,  che  fi  chiama  delle  donne . li  promontorio  Qtrìlbcera, 
dou’è  la  città  di  cBizantio,  città  franca,dctto  prima  Ugo..  Eglié  lontano  da 
Durazzo  fcttccentcwndcci  miglia . Et  tanta  è la  longiàidioe  della  terra  fra  il 
4sare  Adtiatico,&  là  Proponti^I  fiumi,Bathinia,Pidaravoueco  Atira.Lecit  ^ • 

-tà,  d Sdimbria,&  e Perintbo  aggiura  i terra  ferma  con  una  latitudinedi  duge,  4 
topdfn.FraterraèBmia  RoccadeiRcdi  Thracìa,odiaradalle<Ron(itni  per*  bc<4,ho|n 
Jo  fed  eraìo  del  itto  drTerèe^U  ragion  Genica,  1 a Colonia  fi  auiopoit,  doue  * 

.prima  richialhauxLcla  cit(à.£t  Jontanada  Bizla  cinquanta  miglia.  Apro  Co  ho»i  ue! 
- Jonia.laquale  e dilcofto da  Filippo  cento ottantaottomiglia.  Alla  riuiera  è il 
fiumeEr^'no,&giàTilu‘ancolacittàdiGonO|abbandofuriancohoggimai'/*  f .uiùa*-. 
Lilìnuchia  nel  Cbcrronciro . Pcrcioche  qfiiiii  è utyaltrolfibmo , & di  fimìic 
firettura,delmcdcrinonoine,ócdi  pari  latitudine.  Due  città  illtifiranodiquà,  ®®*®*^** 
-Acdilà  ilici,  Iequ.'iliccnncrogiiperfiiniiinodo,Patcicjcialla  Pcopomidc,  ^ 
-Cardiadal  golfo  di  Mclana , quella  hà  prcTa  il  nome  dalla  fonna  del  luogo  : 

& runa,&  l’altra  fii  poi  comprefa  ioficme . Lilimachta,  cinque  miglia  lonca*  *1 

na  da’  lunghi  muri.ll  Qierronefib  hebbe  dalla  Pcopontidc  Tirifialj,Ciitbo- 
tc,CilTa  pofiaful  fiume  Ego-, bora  hà  Rcllfio,lontana  dalla  Colonia  Apro  ué  - t'Hdta- 
iaducmiglia,dirimpettoalla  Colonia  Patiana.  Et  g rHellerponto,ilquale,C 
come  io  dilTì,partc  l’Europa  dall' A fia  con  fette  ottaui  di  miglio,hà  quia!  quac  bracqpo 

tto  città  contrarie  fra  loro  In  Europa  GaIlipoIi,&  Scfiojin  Affa  b Lampafeo,  gjo^'  SèT* 
t tc  Abido . Dipoi  v'è  Mailufia  promoncorìodel  Chcrronefibdirimpcnoa Si<  nrcùo  <u 
gco,nclIa  cui  torta  fronte  è Cinoircma;cofi  lì  chiama  la  fcpolmra  d’Hcaiba, 
r ilanza  de  gli  Achi  i.  La  torre, & il  Tempio  di  Protefilaa  Et  ncll’cftrcma  fton  co , 
te  del  Chcrconciro,chc  fi  chiama  EoIio,è  la  città  d’Elco.  Andando  poi  uerfo 
il  golfo  di  Melane  \’i  pono  Celo , & Panbormo,  & la  fopradetta  Catdia . il  1 Ìow?c  * 
terzo  golfo  d’Europa  fi  chiude  in  quello  modo . I monu  óltre  i già  dcti  i della  po  de  i 04 
Thcaaa  fono  EdoDO»Gigcra(ìrOiMcriu>^claDfillonc,  1 Wji,cht  m:=hc«Do  *’***'»• 

ncIl'Hc. 
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ucirHcbtt>,BaT^&  Sucfnol  La  fopticfcna  « la  lon^tdlnèddla  Macif£!<tf 
wa,dc'lta  Thrada,&  dell’Hcllcrporirà  AIcnni  ^nodi  rcttccento  nenti  mt» 
jjlia . La  iau’cucKnc  è trcdcnco  onantatrr  mi^V.'  11  mare  Egeo  prefe  il  nome 
* fscrò*'no  P*^  ilbfa»ilqualc  éfm.Tenedo^'A:  a Chio,  chiàtAato 

f»  aé>'*ce°  £*>dalla  figura  di  caprayche  coC  ladicoQO  i Gréd\Iaqaale  fubito  falca  ini  ra< 
Bouefi . «no  il  mate.CoIoro  che  nauicano  in  Andro,  croualo  aman  ritta  divcrforAi* 

chaia,cnideic,Ac  peftifero  * Partedeltnare  Egeo  fidàai  mar  Mirteo;  che  cofi 
. ; lì  chiama  vna  ifo]etta,laqual  i-  fi  nede  da  qilegli,  che  daGcrcfto  vanno  in  Mi 

•;  ccdonia  prefTo  a Carillod’Ecibea . I Romani  chiamano  tutti  quelli  mari  con 
due  nomi,Macedcnico  mito  quello  che  tocca  la  Macedonia, ò la  Thraeia,& 
•Grecoidoue  egli  bagna  la  Grecia.Pcrcioche  i Greci dinidonoanch’efTì  il  Io» 

■I  nio  in  SÌcolo,lk  Creticodall’ifole.  Et  cofi  Icaxio,qneI  ch’é  tra  Samo,  & Mi- 
j . cono.Tittttgli  altri  nomi  gli  dannOi  goifi,iquali  liahbiamo  detti;  & in  quello 
, modo  Hanno /marf,&i  popoli  nel  terzo  fcnod’Europa^ 

Ifeltftht  Jtntjru  quelle  ttrre,fr a Ugnali  t Crtta,EHbea,le  C iclude,  le  Sperude 
ételi»  Heliefpcnt9j'P»nt»jMeet/de,Djc/a,Sarm4ttut.^  ScJtfua, 

Cup.  X I li 

hogji  Cor  Jurtròdodcci  miglia,  da'montf  AcrDcerauni  cinqiunta,  con  la  cioràdclme-i' 

" defimo  nome.  Corciraycinà  libcra,&  Grlfiopc,flc  il  T emptodi  Gioud'Caflti^ 

■laquafe  iiòla  è lunga  ncmancafettc  miglia  ddoa  da  Homefo  Scheda,’ & Fe» 
aia,&daCaiIimachoancoraDrepane.  D’intorno  a efla  fono  alcune  Ifoléf 
.volu  uerfo  Italia  Tborono,verfo  Leucadia  le  due  Paxe,  diTcofle  cinque  mi* 
glia  Corcira;&  podoiontaùoda  effe  dinamo  a CorcitaloiiOTEricufa,  Mar»- 
tc,ElafttI'a,Malthace«Thracre,PitTonÌ3,P(ichia,Taracbie.Et  daFalàcro,pt«».  ^ 
^ fAolb  /tndntorio  di  Corcira  è vno  fcogHo,nclqualc.  fecondo  lé  e fauoIe,pfTche  n’hk 
iHr  iforma>dicono,cbe  fà  mutata  la  Naue  d’V liffc.DinantfiJl  Lencadia  è Siboa'. 
SvHifc"*  Lencadia , & PAcluia  Vene  fono  moke,  fnlraiali  fonoIeTelcboide» 
tir  . deue ancora *Tafìe da qaegli che hàbhano anantid'Edooadh^ TàfBa, Offìe» 

'Prioneffa;&innanzIall’£K>lia,l*Echinadr,EgiaIla,Cùtofìi,Thiatira,  Geo»- 
é cibicf-  rì,Dionilìa,Cimo,d  Chalcide,Pinara,&Miilò.  Dinanzi àcffcinaicomare 
i hoEgr  c Cefalotlia,  r 2^inili0,amcduè  libere, /Ichaca,Dnliehio,Same,CrociIcaf 
ri^opon ^ ^ Paxo^cÉilbniafù  giàdetu  Mclena è JifcóAo vndiei  mi^ta,&  gira  quarS 
r*  Zicin^'  aqaa[tro  migIid,Same  fo  niihaada’  Romani  ;-ma  nondlmcnó  ha  ancora  tre 
(ho.hoggi;  cinà.  Fra qneffa,&l’Acbafa,con città  Magnifica,  & di  gtanfortilità^Za- 
f*  uXcl  ' cintbo , chiamata  alcuna  uolta  Hiric,  & lontana  dalla  parte  meridiana  della 
koggi  l'ifo  Ccfalonia  uentiduc  iruglia , qifiiu  è il  nobii  monte  Dato . Effa  ha  di  eìrcuito 
1»  de  trcntafoi  miglia. Lontano  da  effa  dodeci  miglia  è Ichaca,ncriaqual  è il  monoe 

. ^ Nerito.  Etgira tona ueraicinque miglia.  Ùifcollododccimi^iada  quella. 

-‘losBt  par’  Araxo  promontorio  del  Peloponnc/ìb.  Dinanzi  à effa  in  alto  mare  è Aderì  * 
**•  & Prore;  dinanzi  à Zacintho  trentaciiique  miglia^nerfo  il  ocnto  Eoro,  fono 

le  due  Strofade  da  altri  dette  Piote'.  Dinanzi  alla  Cefalonia  é Lethoia.  l^ìnS 
zi  a Pilo  lette  Sfagic,&  dinanzi  a Meffene  altrettante  Enuffe.Ncf  golfo  Afi 
! , neo  fono  le  tre  Thiridc;nel  Lacohio  Teganufa,Coihone,  Citerà  con  la  ciuà 

prima  chiamata  Porfiridc.  Queilà  é polla  lontano  dal  Catto  di  Malca  cinque 
miglia, pcricolofo  a’  nauili  pcfCic  fltcmire.  Nel  golfo  Argolico  c Pitinfa,  Iri- 
■>  • ne,Efirc;contrailpacfcHermionio,Tipareno,Epiropia,CtIoni,  Arittcra: 

centra  U TrcxexùOyCaiauDa^onàno  mezo  tni^io  da  Platea^Belbina,  Lafoi^ 
7 * ■ & Bau- 
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& Bauddia.  Contra  Epidauro,CccrifaIo,Piuoncft)  reim‘gIh<itfco{lo  da  ter 
ra  ferra  Da  quella  Egìna  di  condition  liben  dicifette  miglia:  Ja  cui  nauigatio 
fic  è di  venti  miglia  : &:  c/Ta  ancora  e lontana  dal  Pirco  porto  de  gli  Athcniefi 
dodici  miglùi  prima  chiamata  Enonc . All’incontro  del  promoniorioSpirco, 
fono  Elcufa^Dcndro^ue  Craugie^ue  Cecie, SelacLufa.Dacenchri.  Afpi  let 
te . Et  nel  gol, odi  Mcgarale  quattro  Mcthoridc . Egli  e lonrana  quindici mi- 
gliada  Cullerà, A:  da  'ralafarna  città  di  Creta  vem  einque  miglia.  La  <i  Creta 
voltadavnlatoveriòMczodì,&davnaltroàTramontana,  li  difende  fra 
Leuante,&  Ponente, cluara  per  la  fama  di  cento  citià . Dofiade  volle, che  el-  «li-i- 
la fufTc  co  fi  chiamata  da  Creta  Ninfa  figliuola  d’Hefpcridc;  Analimandro 
da  vn  Rè  de'  i'urcth  Filiftide,  Malloic,  & Crate  tengono , che  prima  fi  chia- 
malTe  Aeria, dipoi  Cured,&alcani  Macaron dalla  tcmperiedciraria  . Ella 
non  è larga  in  alcun  luogo  più  che  ciiHuanra  miglia,  & circa  il  fuo  mtzo  c 
molto  larga,&:  lunga  dugt  nto  Icttanta  miglia,&:  gira  cinquecento  onantano- 
ue,&  piegafinelmire  Cret'co  coli  detto  da  lei;  Dotte  e più  lunga  à Lcuantc 
il  promontorio  Sammonio  ditimpcttoà  Rhod  verlo  Ponente:  (^ìriumeiofon 
incontro àCircne.Lccitià  fuc notabili fono,Falaferne,Elca,Cifamo,Perga- 
mo,l> Cidonc,Minoo,Aptcrone,Paritoniatrio,AnfmalJa,  c R hitima, Panor*  uo{.ji°"tÀ 
mo,  Cùeo,  Apollonia,  Ma  io,  Hiraclea,  Milcto,  Ampclo,  Hicr.'vpitna,  Le-  Caiua. 

Lena,  Hierapoli,  de  fra  terra.  Cortina,  F-llo,Gnofo,  Polirhcnio,Nlirina,  Li-  ‘ 
callo,  Rbanuno,  Lino,  Die,  Afo,  Piloro,  Rhition,  Clatos,  Fare,  Holopiflb,  Rhètimo. 
LairojEleutliernc, Thcrapnc,Marathura, Citino.  Ecci memoria  ancora  d'in- 
torno a fclTanta  altre  città.  I ^ monti  fono, Cadilco,Ideo,Dittco,  & Corico. 

Ella  è lontana  col  fuo  promontorio,che  li  chiama  Criomaopon,  fi  come  feri  ^ càndi* . 
ue  Agrippa,  da  Ficuntc  promontorio  di  Cirene  dugcntouenticinque  miglia , 
mcdclìmamentc da  Maleadcl  Pc]oponriciru,a  Cadifco,otiàtamig  i.i . Dalla 
ifola  di  Carpatho,  al  ^ronxjntorio  Sammonio,  fclfanra  m'glia,  ver;b  il  vento 
Fauonio  pucH’ilbla  e in  mezo  fra  elfa,&:  R hodi.  L'altre  in-orno  a cira,auanti 
alla  .\lorea,duc  Corice,&  ducMile,&dal  lato  di  Tramontana, achilia  Crc 
u a man  ritta, contra  Cidonia  Lcuce,&  dee  Budore . All  incontro  di  Mntio, 

Dia.  Airincontrodcl  promontorio  Itane  Onifa,&:  Leticc;  cétra  Hienptina, 

Crifa,Cat:do . Nel  medefìmo  tratto  è OfiulTa,Rhu;oa,  & RIranno.  & Criu- 
mctopon  con  quelle,  cbcgli  vanno  d’attorno , tre  ifole  chianute  Mulagore . 

Dinanzi  al  promontorio  Samtnonio,  fono  Flocc,  Platic.Sirnide,  Naulocho, 

Armedone,et  Zcfirc.Ma  in  Hclladc,e  ancora  nel  Egeo, fono  Licade,Scarfia, 

Carda,Focaiia,  & molte  altre  all’incoiKrodeirAttica  fenza  città,  f^perciò 
ignobili  Ma  aH’incontrod’Eknfina  è la  nobil  Salaminca,iniianzi  ella  Pfita- 
Iiaj&  difcollo  da  Sunio  cinque  miglia  è Hclene.  Dipoi  Cea  lontana  da  quel- 
la altrettali  o,laqualc alcuni de’nollri  chiamarono  Cca,&  i GrecLHidrufla,  , cafarro 
lpicc.itadairEubea,  &:  fu  già  lunga  d’intorno  a fclTanta  miglia  ; Dipoi  effen-  è «juci  ci. 
done  Ulte  it^hiottitc  dal  medelìmo  mare  quafi  le  quattro  piti  che  guardaua-  j 
no  uerfo  Bcotia,qucI  che  ui  rclla  ha  due  cit  à.  lulida,  & Cartheia,  (bno  peri-  padre  '°di 
te  Coteflb  & Pcefla.  Scriuc  Vairone,  che  da  quefia  ilòla  le  donne  hebbero  Palamede 
una  fonc  di  uefie  molto  dclicata-Eubca  ancb’elia  fù  Ipiccata  dalla  Bcotia  cf- 
fendoui  in  niczo  un  cofi  pipcioi  canale,chc  v’iia  fopra  un  ponte,  con  due  prò  Grea,&  pc 
mòtori  jda  mezo  di,Gcrc/lo,chc  guarda  uerfo  l’Attica,  & c Cafarco  uerfo  lo  J" 
HclIdponto,da  Tramontana  Canco:&  non  è in  alcun  luogo  più  larga  di  cjua  vindUato.- 
nna  migl  ia,ne  manco  di  vcmi>Da  la  lunghezza  di  nitia  la  Bcotiayfiftcfa  dal  ic. 

^ G.Vlimo.  ' F la  Attica 
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/ la  Attica  fino  in  Thcflaglia,c  cento  cinqiunta  mlgliajma  di  circuito  trècentò 

/ rdrantadnqaemigHar  elontanadcIl’HclIcfponiodalIapactedi Cafarco  da 
gemo  venticinque  mìglia,iiliiftre  già  per  qiTtfte  città, PIrrha,Porthrao,  Nefo, 
CorIntho,Orio,Dio,  Edepfo.Ocba,  bora  Chakidc,  airinconttodellaqualc 
in  terra  ferma  è Aulidc,Gcrcfto,Eretria,  Cariflo,Oritano,  Arrcmifio,iJ  fon- 
te Areduifa,  il  fiume  Lelanto,  & nobileancora  per  li  Ij.igni  di  Hellopia ; ma 
molto  p ù illuftrc  per  il  marmo  CarilèiOjgfà  fù  chiamata  Chalcodinte, onero 
Macri,  fi  comeCcriuono  Oionifio,  & Eforo,  fecondo  Ariftidc  Macra  fe- 
condo GallidemoChalcide;  eflendo  troiuto  quiui  la  prima  volta  il  ramo, 
come  vuol  Menechmo,  Abaiuia,&uolga rmcnte fecondo i Poeti  Afopi.  Ol- 
tre aquefia  molte  altre  ne  Cono  nel  mare  Minoo,ma  le  più  illuftri  fono,Glau 
conefo,&  Egilia.  Et  Hai  promótorio  Gerrllo,quelle  clic  fon  polle  in  cerchio 
a le  Cidi  intorno  a Deio,  ond’ellf  prefero  anc  *I  nome,lc  a Ciclade.  La  prima  d’efle 
Paròle  *de1!  chiamata  Andro  con  la  città  è lontana  da  Gereilo  dicci  miglia, da  Geo  tren- 
PArcipeU  tanoue.Scriue  Mif filo, ch’ella  fi  chiamò  Caiiro,dipoi  fù  detta  Antandro,Cal 
limachoviiolc,  ch’ella  fi  chiamilTc  Lafia,  altri  Nonagria,  Hidmfla,  Epagri. 
Hadi  circuito  trcncanoue  miglia.  Lontano  da  quella  Andro  un  miglio,  & da 
b Teno  Deloquindeci  è Tcnoi conlacittà,laquaIecpcrIongitudincquindecimi- 
hoggi  Tìl  gIia,!aqualepcrrabbondanzideiracquadice  ÀrillotiÌc,cheflichiaiTiata  Ht  - 
c'scifno  alcuni  Ofiufla.  L’altrc  Miccno,col  mòte  Diraallo,da  Dclo quia 

hogyi  Si!  dici  miglIa.Sciro,  c Scifno,prim.i  detta  Meropia,  Se  Aci,  di  circuito  vcm’otto 
fino . miglia.  t/Scrrifo  dodcci,Prcpcfintho,  e Citno,c  la  più  illiillrc  di  tutti,ch'i  nel 
toeTsa-  ™czo  dciraltrc  Ciclade, celebrate  per  lo  Tempio  d’Apolline,  & per  lo  mcr- 
fiao . caro  di  DeIo,Iaquale  hauendo  lungo  tempo  ondeggiato,comc  fi  dice,  fola  nò 

e citno  , feuri  mai  terremoto  fino  aH’ctà  di  M.  Vartonc.  Mutlmo  fcrine,chc  ella  tre- 
c^Qo‘.  due  uolte . Dice  Arillotile,  che  ella  fù  chiamata  coli,  perche  in  un  tratto' 

appanicnata.  EglofthcneCinriiia,aIcuni  altri  Ortigia,Alleria,  Lagia,  Chla- 
inidia,  Cinetho,  Pirpile,  clTcndofi  trouatoqitiui  la  prima  uolta  il  fuoco . Ha 
cinque  miglia  di  circuito,&  ha  il  monte  Cintho.  Vicina  a clTa  Rhenc,laqua- 
le  Antielide-  chiama CeIadulTa,&  Hclladio  Artcmitc.  Siro,laquale  fecondo 
gli  antichi  ha  ucnti  miglia  di  circuito . Mutianodice  cento  ilflanta , Olcaro, 
f Firo.hoj  f Paro  con  la  città  lontana  da  Dclo  trentaotto  miglia , nobile  per  la  caua  del 
gì  P*rio . marmOjlaqualc  prima  fù  detta  Patria, dipoi  Minoida.  Lontano  da  quella  fet- 
te miglia,&  mezo  è Naro,  da  Delod'ciotto,  con  la  città,  che  alcuni  chiama- 
rono Strongilc,  poi  Dia , finalmente  Dionifìada  dalla  fertilità  delle  vigne . 

A Itti  Sieil  ia  minore,  onero  Gallipoli . Ha  di  circuito  fcttantacinquc  miglia  , 

& eia  me  à maggiordi  Paro . Et  quelle  fono  le  Giclade,  l’altrc  che  feguono 
fonoleSportade.  Et  fono  Helene,Focuira,Fecafia,Schinuira,  Folegandro,è 
. Nilo  , d;cilcttemigliadifcolloHa^Naxo;Icaro,laqiinl  dicdeil nomealmarcjcflta 
hoggi  N».  do  anch’clTa  tanto  di  longitudine, con  due  ci:tà,cncndofi  perduta  la  terza,  le- 
quali  prima  fichiamauano  Dolicha,&  Macri, & Iftiodfa.E  fituacada  Leuan 
te  folllitiilc  cinquanta  miglia  lontanoda  Dclo,  Se  da  Samo  trcniacinquemì 
gl'a.Fra  Eubca,&  Andro  in  dicci  mirlia  di  ftretto.  Lontanoda  clTa  é Gereflo 
Vento  dodeci  miglia.  Nc  dipoi  fi  può  fcniare  ordine.  L’altrcdunqiie  fi  por- 
ranno alla  rifùfa . loda  Naxo  quattordecì  miglia , venerabile  per  la  fcpol- 
nira  d’Homcro , lunga  venticinque  miglia , prima  chiamata  Fenice  : Odia, 
Letandeo,  Giara  con  la  città,  quali  di  circuito  dodcci  miglia.  E lonta- 
na da  Andro  refifantadiie  miglia.  Da  ciTa  à Strno  ouanutre  migliajGinethuf. 
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fa,Trio  nobile  per  riingiu-nco,chianiata  da  Callimnclio,  Agatbufla . Donif- 
fa,I^(nraos,di  circuito  trena  miglia . Coraiie,  Lebfntho,  Lero,  Cinara,  Si- 
ciiio,clie  prima  fi  cliinmaua  Enoc,  Hcratia,  ch’era  detta  Onus,  Cafus,  che  fà 
^ctta  Artrabe,  & Cintolo  dt  tta  Echinufla . Melos  con  la  città , che  Arillide 
chi.’ma  Biblidc,  & Ariftotilc  Zcfiiia,  Callimacho,  Mimalltda,  Hcra- 
clideSifno,  Se  Acito.  Qnclla  e la  più  tonda  ifol.t,  chcfi  troni.  Euuipoi 
Macchia,  Hipcre,  già  detta  Patage,  fecondo  alcuni  Platage , bora  Amorgos , 

Poi  iego.  Fi  le,  Thera,  quando  prima  apparite,  detta  Cali  ille.  Da  qucftaiì  ' 

fpiccò  poi  Lherafia , Si  tn.  le  due  nacque  Antomate , che  e anco  detta  Hie- 
ta , & a i tempi  nollri  Thia  nata  appreflb  la  medefima  Hiera . E lontana  Io 
da  Tltera  venticinque  miglia.  Seguono  Lca,Afcania,  Anafe. Hippuri,  Hippa- 
tiirufa . Albhalea  città  liMra,di  circuito  di  ottantaotio miglia , & è difeofia 
da  Cadifeodi  Creta  cento  ucnticinquemiglia.Dai  fifa  Platea  lelTanta  miglia. 

Onde c.iminatrentao'to miglia . Azibintha,  Lanife,  Dragia,Farmacufa, 

Tcchcdia,  Calcia,  Galidna  , nellaquale  fono  tre  città  . Calimne  due  . 
Olimno,dallaqualeèd'fcollo  a Carpatilo,  che  diede  nome  al  mare  Car-  * Caf- 
pathio  uenticinque  miglia. Quindi  fino  a RhodI  pei  vento  Afpicio  cinquanta  iiprò'uer 
roiglia.’Da  Carpatilo  a Gafo  lette  miglia.  Da  GafoSan  onio  promontorio  di  bio  c»rp«. 
Creta  trenta  miglia.  Poi  nel  c.inaled’Eiibtaquafi  nella  prima  entrata  fono  thiu»  lepo- 
le  quattro  ifolc  Pctalic,&  neirufcica  Atlante.  Sono  le  Cicladc,  Se  le  Spora-  chj’n'pente 
de  rinchiufe  verfo  Lcuante  da’  liti  Icari)  d’Afi.i , da  Ponente  da’  Mirtei  del-  di  han«  fit 
rAttica,da  Tramontana  d.il  mare  Egeo , Se  da  Mezo giorno  dal  Cratico , Se 
Capatho,perdugcnto miglia  in  lunghezza . Il  golfo  Pagaficoha  dinanzi  a fe  éhe  gli  ih- 
£udchia,Cincto,&  Sciro  fopradcna,ma  Tultima  delle  Cicladc, & della  Spo-  port*g 
radCjGcrontia, Scadila, Thcrmcufi»lrrefia,Solimnia,  Endemia, Nca,  laquale  mi 

cconfacrataà  Mincrua.  Atho  n’ha  dinanzi  à fe  quattro , Pcparetho  conia  giab>oo  i 
città  già  detta  Euono  none  miglia . Sc-atho  quindici  miglia . Iinarocon  la  cit- 
là  ottantaotto  miglia.  La  medefima  è lontana  da  MaìUifia  del  Cherronefo  ronofònal 
fettant.acinquemiplia.  Eflfa  ha  di  circuito  fettantadue  miglia.  E bagnatadal  tiafcaccùr 
fiume lIiflb,Lo;.tanodacffa ventiduemigliac Lemno,  ^ dallaqualea  Atho 
fono  ottantafcitc  miglia  Ha  di  circuito  ventidue  miglia, &mtzo.  Ha  due  cit  hoggi  só*’ 
là.  Efcllia,  & Mirina , nella  cui  piazza  perle  folftitio  il  monte  Atho  fa  cm  lim«ne. 
bra  . Da  eila  a ThafTo  città  libera  fono  cinque  miglia,  già  dena  Acria, one- 
ro Ethria . Dipoi  Abdera  di  terra  fenna  venti  miglia . Albo  feflantadue  mi- 
glia altrettanto  finodairifola  Samotl'tacelibcra,prIma  d^tta  Hebro,  da  Im- 
brotrentadue miglia, da  Lutino ventidue miglia,  &mczo,  innalza/ì  perii 
monte Soacc dicci  miglia,  lapiù  ponuoladitutte.  Cali  macbocon  il  *' 

nome  antico  la  chiama  Dardania.  Frati  Cherronefo,  Se  Samothracc  dal-  '' 
l’uno,&  laltro  latoquafi  quindeci  miglia  e diftofto  Halonncfo . DipoiGc- 
thone,Lamponia,Alopcconncfo  poco  lontanoda  Celo  peno  del  Cherrorc- 
fo,&  alcune  altre  ignobili.  Di  qucllc,chc  fono  abbandonate  in  quello  golfo, 
dcllcquali  (ol.imcntc  fi  ibno  potuti trouarc  i nomile  Dcftico,  Larno,  Ciflìro, 
Carbmfa,Calathula,Sci!la,Dialeone  detta  Mclantia,Draconone,  Harcone 
fo,Diethufa,  Scapo,  Caferi,  Mefate,  Eantionc,  Faicruncfo,Patetia,  Calere, 

Mcrif.1,  Polendo . 11  quarto  gol  rode’ grandi  di  Europa  incominciando  dal- 
rHclIefpontOjfinifce  nella  foce  della  e Meotidc  . Ma  io  abbraccierò  bre- * 
uememe  la  forma  di  unto  il  Ponto,,  acciò  le  parti  più  facilmente  fieno  cono- 
(eiute.  11  gran  mate  che  bagnai’ A Ga,5c  fpinto  dall’Europa  per  il  lito  del  eh*. 

■ Fi  Chet- 
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ChetToncflb,  cbe  inlà  fi  diilende  per  picciol  corfo;  entra  nella  tèrra  con  fn- 
rcniallodi  Tene  ottani di  vn  mi^!io(come$’è  detto)  Icuando  J’Earopa  dalI’A- 
a Hciur  5 primo  ftfcttofichiama<<  Heliefponto.  Per  di  qui  Xerfe  Rcde’  Perii  ha- 
to  ,'hogeì  ucndofattovnpontcdì  nani, menò  il  fuocfcrcito.  Diftendcfi poi  vno  ftretto 
braccio  ai  canale  di  feflantafei  miglia  fino  à Pirapo  città  delI'Afia , doiic  pafsò  Alcflan- 
gio".  Magno  Qinndi  s’allarga  il  mare>&  di  nuoiio  la  larghezza  d’cflb  fi  viene 

b Bosforo  a reftringcre.  Vocila  fi  chiama  la  Propontide.  Lo  Areno  è detto  ^ Bnsfòro 
Thraciolargomezo miglio, dotte  Dario  padredi  Xerfe  pafsò  rcflcrcito  fo- 
òrmò  cU  ponte . Tutta  la  lunghezza  dclLHcIlerponto  è dugento  trentanoue  mi- 

Conanti . glia.  V'è  poi  il  gran  niarc,il  c Ponto  Enfino, che  già  fù  detto  Afleno,ilqual  oc 
r*plto*EB  ^ terra,  che  rifugge,  & con  gran  rìfacgattira  de*  lid , &c  ripiegato  adietro 

ii<io°hoggi  in  comi,da  quefttdiquà,&  di  là  udiAende-,  di  maniera, che  Ibmiglia  vn’arco 
•i  nurftfig  Scithico.  Ncl  mezodclla  fua  piegam»  fi  congiugne  con  là  foce  del  Lago 
S'ir’Bosfo  Mcouco . Chiamafi  Quella  bocca  d.  il  Bosforo  Cimcri^  largo  due  miglia,  & 
ro  cimme.  mczo.  FraqueAi  due  Bosfbrì  il  Thracio  & il  Cimmcrio,per  dritto  corfo, co> 
ferine  Polibio.cvn  mezo  miglio.  E il  circuito  di  tutto  il  Ponto  due  mila 
* Cali/BT!  cinquecento  miglia  fecondo  Varrone,&  quali  tutti  gli  antichi.Cornclio  Ni- 
pote v’aggiugnc  j jo.miglia.  A rtemidoro  lo  fa  due  mila  noueccnco  diecinouc; 
Agrippagli  fa  1 3 6o. miglia . Mudano  z85 3. miglia.  Per  fimil motlo,dal  lato 
dell'Europa,  altri  fanito  la  mifura  di  1 478.  miglia , altri  di  1 172.  Marco  Var- 
ronemifura  pc rqueAo modo. Dalla  focedel  I^ontoin  Apollonia  iSS.miglia. 
A Calati  altrctiàto.  AllafoccdciriAro  125.  Al  BoriAcnc  a 5©.  A Cherronc- 
fo  cinàdcgli  Heracleoti  3;^.miglia>A  Panticapeo,ch‘alcuni  chiamano  Bof 
furo,vltimo  nella  riuicrad'&iropa,i  ii.Iaqual  fomma  fa  1 ;48.migtia.Agrìp- 
pada  Bizantk)  al  fiume  lAro  5éo.lndì  àPanucapeot>30.Qmndiil  Lago  Meo 
dco,ilqual  riceueil  fiume  Tanai,che  viene  da' monti  Rifci,lìdicccliemcnc 
l’ultimo  fine  fra  rEuropa,etrAfia,ziiij.vj.M.Sccódoaicnni altri c zj.xiv.M. 
Dalla  lòcedi  quello  alla  foce  del  Tana  per  dritto  corfo  fono  57j.migl^fa.  Gli 
habitatori  di  quel  golfo  fono  Aati  ricordau  facendofi  mctionc  della  Thracia 
fino  à 1 Arópoli.  Dipoi  la  foce  dcH’l Aro . QncAo  fiume  nafccndo  ne' giuochi 
« lUarica,  dell' Abnobcmontc  di  Lamagna,  dirimpetto  a Raurico,  e città  della  Gallia, 
h^s.Bafi,  ^ fcorrendodimoItcmigliadairAJpi,  & per  infinite  lutioni  connomc  di 
Danubio,  &moltogtoAb,d*acqiu,Atdondcpr;niachiamatoIArobagna!3 
Schiauonia,  riccuuto  in  TefiTanta  fiumi,quafi  nel  mezo  del  numeio  loro  è na- 
uigabilc,&  cofi  fc  nevà  ncl  marmaggrore  con  fei  fiumi  grandi. La  prima  foce 
f Di  Me-  d’cffoè  Paicc,'lipoI/l*ifblaPcuce,dallaquaI  il  profltmogolfohàprcfoil  no 
ce  '^*i  Ert  rnCi^lRcmouc  miglia,èinghiortito  da  vna gran  paludc.Dal  medefimo  lettc^ct 
toahene  , fopra  lAropoli  nafee  vn  Lagodìcircnitodi  6q  .miglia, die  fi  chiama  Halmiri. 
Dii  iena  Lafccont’aboccaèdctu  Naracuftoma.  La  terza  CaloAomaapprcAbrifola 
.>armatia.  L.n  quarta  Pi<udoAom^  &Cancpon  ifola  Diabafì,  dipoi  BorcAo- 
ni.i,&  SpireoAoma.  Et  ciafouna  di  quelle  foci  è sì  grad e,che  fi  dice,  come  ben 
qturama  miglia  fra  mare  vicino  l'acqua  falfa , & tengono  l’acqua  dolce . Da 
quello  fiume  in  là  del  timo  certo  fono  popol  i Scithi,  ma  d iuerfi  ; nondimeno 
haNtano  le  parti  vicine  al  mare.  Alcuna  lidia  fono  chiamati  Gcti,da  Roma 
ni  Daci,&  quando  Sarma(i,da'  Greci  Sauromati-,  6c  di  loro  gli  Ham.ixcbij,ò 
gli  Aorfi, altrimenti  Sciti  Traltgnau',&  nati  da  fcrui,ò  Trogloditi,  dipoi  Ala- 
ni,&  Roxalani.  Malepartidifoprafrail  Danubio, &irmontcHcrcinio,có 
■ £ae  a’  Paunoni,fotx}  habitate  da  Car nuoti j,  Ac  quiui  fono  i confini  di  Lama- 
gna j 
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é laxìgì.c  ì Sarmati  habitano  Jc  campagne, & le  pianiife,  ma  I Daci  cac- 
ciati da  qaclii  habitano  i monti,c  i bofchijdal  Moro  al  fiume  Pathiflb,o  Du- 
ria,chc  fi  chiami, panendofi  da  òueui,&dal  Regno  Vanniano.  Laparceoppo 
fica  è polTeduta  da'  Bailerni , & da  alcrì  popol  i Germani.  Scriuc  Agrippa,  che 
mnoqucl  tratto  del  Dani  b'o  all'Oceano  è lungodamillemiglia,  &doue 
menolargoquattroccntojda’^dcfenidcllo  Sarma  iaal  fiume  Viftola  II  nome 
degli  Scithi  parta  finoa’Sarmati,ca'Germani.  Ncin  altri  è. lurato quel  nome 
anticojchc  in  quegli,  iqiiali  virimi  diqueftc  gemi  viuooo  qinfi  incogniti  a gli 
altri  huomini.Dopo  l’iltro  Ibncquertc  città,CTCmnifco,  Epolio,  i Monti  Ma 
crocremi},la  Tira  fiume  il  liUlrc,Ilqualcmetie  il  nome  alla  città,  doueclla  fi 
chiamaiia  prima  Ofiulà  . Nel  mede-fimo  luogo  habitano  i Tirageti  vna  Ilòla 
molto  grande.  Laquale  è lontana  da  Pfeudofimo  foce  dcU’Irtro  cento  trenta 
miglia.Sono dipoi  gli  Axiaci,cognominatidal  fiiime,oltraiqiuli  fonoiCro- 
bizi,  il  fiume  K hode , il  gol  fo  Sagarlco,  c il  porto  Ordefo . Et  da  Tira  cento 
venti  miglia  il  fiume  Borirthene,  c vn  lago,  c vn  popolo  del  medefimo  nome, 
c vna  città  difcolla  quindeci  migliadal  mare , Olbiopoli,  & Malctopoli  co  i 
nomi  anrìchi  Et  nella  riuiera  ancora  é il  ponoffe  gli  Achei.  I>  L’ifola  d’ Achil 
le , illuftre  per  la  fua  Tepoltura . Et  da  quella  lontano  cerno  vcnci cinque  mi- 
glia vna  peninfuladifiefapertrauerfo  in  guifa di  coltello,  chiamatali  Dro- 
mo d’Achille  , perciochc  egli  vi  fi  foleua  cfcrcitarc,  laqtialc  fecondo  Agrip- 
pa è lungoottanta  miglia.Tutto  quel  contorno  è habitato  da'  Taur', '"citili, & 
Sarmati . Dipoi  quella  regione  piena  di  feluediede  il  nome  al  mare  Hilco , 
che  la  bagna,  Enccladoi  fi  chiamano  gli  hitomini  del  paefe.Più  in  là  è il  fiume 
Panticape,ilqual  diuidei  Nomadi,ei  Georgi, di(X>i  l'Acefino.  Alcuni  tengo- 
no, che'l  Panticapc  corra  fotte  Olbia  col  Bbrifthenc , i più  diligenti  dicono, 
che  egli  e Hipanì,con  tanto  errore  di  coloro,  {quali  Phanno  melTo  in  vna  p.ir 
tedeirAfia.il  mare  dipoi  torna  adietro>in  tanto  che  per  ifpatiodi  cinque  mi- 
glia egli  è difcollo  dalla  Meotfde , grandi  fpati) , & molti  popoli  abbraccian- 
do. 11  fiume  Padri  fi  chiama  il  golfo  Carchinnithe,  le  città  Naubaro,&  Car- 
cine.Dictroé  il  1 igo  Bugc,che  per  vna  forta  entra  in  mare.Ertb  Buge  da  Core 
to,goIfodella  (xilude  Meotide,  c fcparato con  vna  corta  pictrofa.  tflbrict  uc 

Jnerti  fiumi;  cioè,  Buge,  Gcrrlio,  e Hipani,  {quali  vengono  da  diuerfi  luoghi . 

ercioche  il  Gerrhofepara  i Bafilidi,e  i Nomadi.  L’Hipani  parta  per  lo  paefe 
de*  Nomadi, & de  gli  Hilci,con  vno  canale  fatto  a mano  nel  Buge,&  col  na* 
turale  nel  Copeto.  La  regione  di  Scithin  fi  chiama  Scndica.  Ma  da  Carcinitc 
comincia  la  cTaurica, già  bagnata  anch’ella  dal  mare,pcr  tutto  doue  fono  bo- 
ra campagne.Ha  dipoi  monti  molto  alti.Trenta  fono  i popoli  loro.  Fra  i qua- 
li ventiquattro  ne  fon  fra  terra  Sei  citià,gli  Or^cini,i  ^rafeni,gli  Artìrani , 
iTranari.gli  Arcilachiri,ei  Calordi.  GliScidiotauri  habitano  appunto  fui 
giogo.  Da  Ponente  fono  ferrati  dal  Cherronefo,  da  Leuantedagli  Scithi  Sa- 
tarchi.  Alla  riuiera  dopù  Carcinitc  fono  querte cinà,Tafrc,  nello  ftrttio  del- 
la prninfula,dipoi  Hcraelea,Chcrronefo  fatto  Libero  da  i Romanitchiamof- 
fi  prima  Megarice , il  più  ciuile  luogo,  che  fia  in  quelle  parti,  permantener- 
uifi  tuttauia  i coftumi  della  Grecia,con  vna  muraglia  di  cincjue  miglia,  che  la 
circonda.  Dipoi  Parthenio  promontorio  de’ Dauri,&  la  citta  di  Piada!  Porto 
Simbolo . Il  promontorio  Crumetopon , dirimpcuo  a Carambi  promontorio 
dell* Afta,  che  fcorrepcrraezo  lo  Enfino  per  ifp.aciodi  cento  fcffjnta  miglia, 
laqiul  computatìonc  faia  figura  di  vn  arco  Sciùiico.  Dopo  quello  fono  mol- 
C.Tlmtt,  F 3 ù 
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tipor:l,& Taghide’  Taurina  città  di  Tbeodofia, lontana  da  Crtinfetopdecn» 
VtmiJiie  migi  ia.  Dal  Chcrronclb  cento  ft-flantacinque . Più  oltre  furono  già 
aKunircmàjGie.Zcfirio, Acre, Ninfeo, & Dia.  Kcllauenchora  vnafbnillli 
« Tfceodo  proprio  nclPcntrata  del  Bosforo,cbc  li  chiama  Pandeapeo dc’MiJcsI j,15- 
fit , hoggi  t•l^od.^  4 Tbcodofìatrétacinqucm  glia  Etdalla  città  di  Cimmeio  polla, co-' 
Caffi . me  dicemmo,  oltre  allò  fttetto  duemiglia , & mezo.  Quella  larghezza quiui 

rcp.ira  l*Alia  dall’Ei;rop.i,  6c  le  più  volte  fi  può  fare  a piedi,  quando  lo  llretto 
s agghiaccia.  11  Bosforo  Cimmeno  è largo dodeci  miglia  & mezo.  Ha  due  cù 
tà  Hermllio,  & Minnccio,  & più  adenteo  l'ifola  Alopece.  Et  per  la  Meodde 
daH’ellremo  Illhmo,ilqual  luogo  fi  chiama  Tafre,alla  bocca  del  Bosforo,v’d 
vna  lunghezza  di  dugeiito  fclTanta  miglia.  Dopò  Tafre  per  terra  adentro  habi. 
tanogli  Aucheti,  doue  nafceil  fiume  Hipani . 1 Neuri , apprelTo de  iqiialiil> 
fiorilibcne,i  Geloni, iTbulTngeti,i  Budini,!  Bafilidi,&gli  Agartbili,cheban- 
no  i capegjii  verdi . Sopra  queui  fono  i Nomadi  -,  dipoi  gli  Antropofagi . Dopo 
Buge  lòpra  la  Meodde  i Sauromati , &gli  Efiedoni.  Ma  per  la  riuiera  inlino 
al  Tanai  i Mcoti,da'  quali  il  lago  ha  prclo  il  nome,& gli  virimi  alle  loro  fpai 
le  fono  gli  Arimafpi.Dipoi  i nfcótd  Rifer,  & la  rcgloQe,cbe  c chiamata  Ptero 
foro,  per  le  condnue  ncui , che  vi  cafeano , à guifa  di  penne , quella  parte  dei 
mondo  è dannata  dalla  natura,  8c  fommerfa  in  vna  folta  caligincj  ne  in  altra 
■.  * opera,che  di  freddoghiaccio,&  gelidi  ricetd  di  Aquilone.  Dopo  quelli  mou- 

d,&  di  là  da  Aquilone  i popoli  molto  felici,  fé  pur  ciò  fi  deue  credere,  iquali 
h Hlrpobo  fono  l^*ti  chiamati  ^ Hipcrborei,viuonolughìinmotempo,&  fono  celebrati 
Ki , * loro  per  miracoli  fauolofi.  Quiui  fi  credono  efftre  i cardini  del  mondo,&gli  tlti-, 
Micira.  mi  circuiti  delle  flcllc,còn  Incedi  fei  meli,  e vn  giorno  di  foledalorou* 

,t  / molTojnon  corde  difleio  gli  ignocand,datrequinottiodcllaprimaucraall’au, 
tunno . V na  volta  Tanno  per  lo  folllido  della  fiate  fi  lena  loro  il  Sole,  e vna, 
volta  di  verno  tramonta: Paefe  folanìo,con  felice  icmpcramento,&  fen^  al-, 
II-  am  vento  nocino.  Le  cafe  loro  fono  fekie,  & bofehi,  & ciafeun  per  ie  aidora 
gli  dei  : & quiui  non  èdifeordia,  nemalania  veruna . Elfi  non  muoiono  mai  > 
le  non  quando  vìed  loroa  noi  ia  vita;  percìoche quando  fon  ben  vecchi,dop& 
che  hanno  ben  mangiato,  & meglio  bcuuto,  fi  gettano  da  vna  ripa  in  mate  > 
Quella  c vna  feiiciUima  fone  di  fepoliura:  t Alcuni  gli  hanno  polli  nella  pri 
ma  pane  del  le  rtuierc  delTAfia,noo  in  Europ.t,  iquali  (òno  quiui  per  fimifita 
opin^^**è  dine,&  per  fito  cliiaiHad  Atad;  Altri  gli  hanno  polli  in  mezo  fra  Tvno  & Tal, 
rifiutata  da  rrolòJcjciocfrail  ponente  de  gli  Andpodi,c’l  noftrolcuantc,ilchepatalcua 
cllece,  interponendouifi  cofi  gran  mare . Coloro,  che  non  gli 
cl?c^gii  hanno  mefìt  alttoueje  non  doue  è fei  me  fi  giorno;  dicono,  che  la  matdna  ic- 
pcrborei  nó  minano/li  mczo  giorito  mietono,qtiando  il  Sol  tramonta^  raccolgono  i fnu^ 
tÌ  foa^^di  “ albcri,&  la  notte  lì  ritraggono  nelle  1 pelundic.  Ne  fi  può  dubitare  di 

•eceffi°i  VI*  qucli.!  gentcìraiucndo  tanti  autiori , che  elfi  loglion  mandare  le  primitie  del 
fomaicuni  Icbiadca  ApollineinDclo,ilqualeèda  loro principalmcRU; adorato.  Vfa- 
Hipetaoc-.  uanodi  portate  quelle  pr  mitic  le  fanciulle  vctgirvi,lequali  per  alcuni  annL 
fiiFono  molto  nTpettatc  dotte  elle  alloggianano , ma  dipoi  mancando  la  fede> 
& la  bontà  nelle  loro  perfone,  fi  rifolfcro  di  mettete  quelle  cole  facrc  a’coa 
fini  del  pade,  &dimanoin  ntanodi  vicini  in  vicini  palTauano  finca  Delo.^ 
hanno  dipoi  ancora  di  fraelTa  quefia  vlanza . La  longitudine  della  Sarmatia  > 
Scithia,  èc  Tautica,  Se  di  tutto  quel  tranodal  fiume  Bocillhenc,c  noucccmo 
onanu  miglù.La  làtiuniiae  c fcncccon»  dkefeue,  fiKoodo  che  icdlfo  M.  A- . 
. * ■ ■ ■ ■ grippa- 
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^ìppa . lo  tengo,  che  non  fi  poflTa  date  certa  mirura  in  quella  del mon- 
■do.  Hora  fecondo  Tordìnc  prefo  ragioneremo  dell  altre  parti  di  quello  lerw  ; 

■&  conteremo  i mari  deflb . 

L'iftU tb  T«hU  . Cdp>  XXIlt.^.^ 

L’Hellesponto  4 non  ha  ifole  in  Europa  da  nomfnarlivln  Pòro  ne  fondite  » Htlicfp» 
lontane  vn  mi  jìo  & mczodairEiiropa , & qua ttoidici  miglia  dalla  foce, 
da  alcuni  Ci.ine , d alcuni  altri  chiamate  Cimplegadc  ; lequaii  fecondo  le  Sia  Oeor- 
iàtiol  e corfero  l'vna  comra  ral[ra,pcrchc  clTendo  ellcdiuife  con  pcoo  rnter-  gìo. 
uallo  ; a coloro  clic  v’cncraHano  pareuanodue,  & piegando  vn  poco  lavilVa 
mortrauachcficongliingcircroinfiemc.  Diquadall’Illrodcgli  Apolloniati 
n’^vna,l5iano  ottanta  miglia  dal  t>  BosforoThrac’o,  della  quale  M.LuciiIlo  b Bosfor* 
portò  l’ApoIIine  Capitolio.Fra  le  foci  dcinUro  dilTì  già  quali  elle  crano.Di*-  hoggi'°  )o 
nauti  al  Borifthenc  è TAchilleà  Ibpradetta,  laqualc  cchiamara  Leucc,  & llrnto  di 
Macarone . La  dimoftrarione  di  quelli  tempi  mette  quella  ifola  lontana  dal  Coiuami» 
Bon'llhcne, quattordici miglia,dalla  Tira  cento  venu,daH’ifola  di  Pciiece  cin 
quanta.  Ha  intorno  a dieci  miglia  di  ciraiico.  L'altrclono  nel  golfo  Carin- 
tne,Cefalonefo,Rhosfoduia,  & Macra:  Nonòda  palTar  l’cpinione  dimoiti'; 
prima  che  ci  paniamo  dal  Ponto,  iqiiali  hanno  tenuto,  cbenitri  i mari  medi- 
terranei nafeono  da  quel  capo,  non  dallo  llrettodi  Cade,  & ciò  con  vcrifimi 


le-argomento,  pcrciochc  il  flulfo,  ch'efcedcl  Ponto,  non  torna  mai  adietro . 

Ma  egli  é da  vfeir  diquello,  per  ragionar  delle  pani  diluoradeirEuropa, 
quegli  c’hanno  palTato  i monti  Rifei^ebbono  pigliar  à man  manca  il  lito  del 
tnar  lètreturionale , che  s’atriua  a Cade.  Sono  in  quel  lito  molte  ifole  fenza 
norae.Fra  Icquali  alla  Scithia  quella,  che  li  chiama  Banncmanna,  ««lontana  , 

vna  giornata  dalla  Scithia, ncllaquale, fecondo  che  fcriue  Timeo,per  la  tem- 


perie della  primauera  l’ondc  del  mare vigettano ambra.  Deiraltrcriuicre 
non  $*ha  alcuna  certa  cognitionc.  ì I mar  ^nenrrionale^  Hecatco  lo  chiama 
Amalchio , dal  fiume  Paropamifo , dciic  egli  bagnala  Scitia , ilqual  nome  in 
lingua  di  quella  nadone  lignifica  agghiacciato.  Filimone  vuole  che  da’  Cim- 
bri fi  chiami  Moremamra,cioè,mar  morto,  fino  al  promontorio  di  Rubea,  3c 
dall’tn  là  poi  Ctonio , Senofobie  da  l.-impafco  fcriue  cfaedallc  riuicre della 
Scithia  tr^ornate  di  viaggio,è  vna  gr.-'ndiflTma  ifola,chc  lì  chiama  Bcltia.Et 
quefta  llella  Pithealachiama  Bafilia.  Dicefi  ancor  ellcnii  l'ilòlc  Oone,dcue 


|;li  habitatori  viiiono  d’vuoua  d’vcccgli,&  di  forcfiicri,  che  mangiano . Altre 
ilblc  vi  fono  ; douc  gli  huomini  ci  nafeono  co’  piedi  di  cauallo,  & perciò  fon 
chiamad  t Hippopodi,altrcfonode’Famicfi,nellenualiglihuominivanno  popodjhaC 
feniid  i,&  hanno  coli  grandi  I’orccchie,ciic  con  clic  fi  vengono  tutti  a coprire.  no*^i  piedi 
Dipoi  comincia  paefe  ebe  le  n’ha  maggior  cognitionc,  incominciando  da’  po 
poli  Indeuoni , i quali  quiui  fono  i primi  dì  M^atnagna.  Qii  ni  è il  gran  monte  c/jUcn» 
Saio,non  punto  minorcdc’gioghiRifci,ilquaIc  fino  al  promontoriode’Cìm  con  gii  o. 
bri  fa  ra  gran  golfo,chc  fi  chiama  Codano, pieno  d’ifoIe,fra  lequaii  la  più  fa- 
mofa  c Scandinauia  , d’incognita  grandezza . La  ponione  Iblamcnte  di  quel 
tanto,  cli’è  noto , c habirata  da’  popoli  Hilleaioni , iqiiali  hanno  cinquecento 
villagg’,&  è chiamata  vn’altro  mondo.Nec minore  d’openione  Euingia.  Di- 
cono alcuni  , ebequefia  fino  al  fiume  Villula  è habiura  da’  .‘«armati,  Venedi, 

Scin,  c Hirri,  elvella  fi  chiama  golfo  QilipeiK),  &che  nella  bocca  d’eflbc 
Fifola  Latti.Dtpoiè  vn’altrogolmdetto  Lagno,confineco’Cimbri.  Il  promó 
torìodei  Ciinbii,iiqtialcfid^endemoltoiiiiQarfa  vna jpeoinlula^aqualc  fi 

F 4 chiama 
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chiatmCstti  dì  ventitré  miglia.  Di là  poiciibnoiible  eonofciiite  airarmì 
de*  Romani . Le  più  nobili  d’dfe  fono,  Burcha,  detu  da’  noBri  Fabaria,  dal- 
la (imilittidine  di  tal  lcgiime,ilqualc  nafee  da  fein  quel  luogo . Et  Gli  Batla» 
chiamata  cofìdill'ambiada'Barbari  AuBrania,&dì  làè  Anania.  Et  per  mc- 
toqucBomare,finoal  fiume  Scalde  babitano popoli  di  Germania  con  incer- 
ta mifiira-jtanto  e grande  la  difcotJia  di  coIoro,che  nc  parlano.  1 Grcci,&  al- 
dini noflri dicono,  chela  rimerà  della  Germania  è venticinque  miglia. 
Agrippa  (crifTe,  che  infiline  con  la  Rhciia  c’I  Noricoellac  lunga  Iciccut» 
ectanuifci  miglia>&  larga  dagcnto  fcUàntaono. 

DelU  Germania  . Caf.  X 1 1 1 1. 

LARhetta  qiufi  fola  è di  maggior  latitudinccerto  circa  loecccflb  di 
quella,  che  è fosgiogata . Perche  molti  anni  dopò  non  s’t  ancohanuta  co 
gnitioneditimalaGennania.  Mafcfipuòfarcongiennra,  non  farà  molto 
lontana  la  riuieraairopenion  de*  Greci, & allalunghizza  polla  da  Agrippa . 
Di  cinque  forti  fono  i Germani,  V indili , parte  de’qiuli  fono  i Borgognoni 
i Varriniji  Carini , i Giiuoni . La  quinta  fpecic  fonogli  Ingeuoni,  parte  de  i 
quali  fonO'i  Simbri,  i Tcuroci,  & i Cauchi.  Vicini  al  RhcnofonoglTfteuo- 
ni,  parte  de’ quali  fono!  Simbri mediterranef  ,gli  Hcrmioni,deqiialifonor 
, Sucui , gli  Hermonduii,  i Chatti , ò i Cherafei . La  quinta  parte  lono  i Peu- 
cin’,  &C  i Baftcrni , confini  a i foptadetti  Daci . I fiumi  luoi  illuftrf , che  metto 
a L*Albr , no  in  mare  fonoil  GutaIlo,il  Villillo,oirero  Villulla,  a TAlbi,  h il  Vifuige, 
Bt- ]*/^rnifie,il  RhcnOy&laMolà.  AdcntiopoiciIgiogoHerciiiio,ilq|uaìd£ 
1,'vifMrge,  nobiltà  non  cedei  veruno,  . 

hoggi  Vi-  ' 

**'*•  DeU’ifeU  y thè  fina  nel  mar  GalUcr.  Ca^.  Xy^ 

NEl  Rbeno Iflcflb,  quafi cento migliain  lunghezza,  è la  nobilifiTma  Ilo- 
ladc’  c Batani,  & de' Cannenufati,  Scaltre  de’ Frifij, de’ Cauchi,  dei 
Kogz'i'Hol  Fcillaboni,  de’Sturiori.dc’  Marfati),  lequali  fi  dillendono  fra  HcUo,  & 
Fieno.  Coli  fi  chiamano  le  foci, ncllcquali  mette  il  Rheno  daTcaroonta- 
na  ne’  Ingiù  da  Poneme  nei  fiume  della  \lofa  ^ & fra  qneATcon  la  metàdel- 
i’acque  mamienc  al  fuo  nome  piccolo  Ietto. 

DelUBritanmafCy  Hthernia,  Caf.  Xyi.  i' 

<•  y 

a Zririni.  \ Lv’incontTodiqucflofitoè  rrfoIadiùBritannÌ3,iIIullrepcrgIilctirtior» 
af*,  ac  Hi-  Greci,  & per  gli  nottri,&  giace  fra  Tramontana, & Ponente,  Sccàdi- 
dXna  u riinpettoalla  Gemiania  , alla  Gallia,  & alla  Spagna,  grandillìme  pani  della 
|fiii:crr4  , Europa . Ella  già  fi  chiamò  Albione,  quando  Britanie  fi  clùamanancrtuntTe 
KitU'idi.  I;bIc,dcIIcqualiragioncròpoi.  Edilcollodae  Gcflòriaco,L‘todeI  paefede” 
co , h^'gi  Morini,  ni  1 proflìmo  traghetto  cinquanta  miglia.  Et  Phitee,&  Ifidorofcriuo 
Zotopni  m no,cl»e  il  circuito  l'noè  tee  mila  ottoct  movcnricinquc  miglia , haocndone 
^ 1 *M  jr!  hauiita  ga  notitia  i Romani  trenta  anni  tòno,oon  eflendo  eglino  iti  co»  Tar- 
^.óoer»  di  mi  loro  oi.ra  la  felua  Calidonia . Agrippa  tiene  , c hVll'a  fia  lunga  ottocento 
FUardu.  miglia,&  larga  ticcctro  Et  chela  Hibemia  èdellànicdcfitna  fatfm<fine,ma 
di  iongitudinc  dugeuto  asìgLameno . Quella  è fitmta  fopra  eia , fontana 
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con bmiiffimo traghetto  vtrib  ì popoli  Siluri  venti  miglia.'Ncfluna  delle  al* 
tre  iidiceelTetdi  circuito  più  di  cento  venticinque  miglia.  Sonóui  Icquarart 
ta  Orcadc.poco  lontane  runadairaltra,  fette  Acmode,&  trenta  Htbiide,  & 
fra  la  Hibernia,&  la  Britani.i,Mona,Manopio,Ricnca,Vcui,Silimno,c  An 
dro.  Più  (òtto  fono  Si?mbi,&  A/Tanto . Et  airincontro  fparie  nel  mare  Get- 
manico,ioDO  l’ifolc  Gleflaric.chiamatc  da’  Greci  più  moderni  Elctuide,  per 
ebequiui  nafee  loclettro;  cioè,I’ambra.  L’ultima  di  tutte  qudle,che fi  conta- 
no, e Ihulle,  ncllaqualc  da  mczii  fiate  ciiccmo,  die  iion  era  mai  notte  quan> 
doti  Solepafia  il  fegnodel  Granchio  j & per  contrario  di  vei  no  non  ve  mar 
giorno.  Et qucfiodicono  alcuni  farfi  lei mefi  continui . Timeo hiftoricodi- 
ccjclie  lei  giornate  di  là  dalla  Drìtannia  e I ilbla  Miai,  doue  nafee  il  piombo- 
bianco. Et  chei  Britanni  nauicano  quiui  con  naiiiTi  fatti  di  vermene  con- 

fiuntc,  & coperte  di  cuoio.  Sonoarco  alami , che  mettono  dcll’altrc,  come 
cndia,Dumna,&  Bcrgo,&  la  maggiorditùt  cNcrigo,dalhqualcfi  naui- 
ca  à Thule.  Di  L\  da  Thuie  per  viugiòmau  è il  mare  agghiacciato,  che  da  ai- 
coni  fi  chiama  Cronio. 


DeH*GaUU,  Cap.  XFIT. 

TVtta  la  Gallia  detta  per  vn  nome  Cornata , fi  diuidc  in  tre  forti  di  po- 
poli, & e difiinu  molto  da’ fiumi  Dallo  Scalde  alla  4 S^uana  Belgica.  ^ 

Da  Eflb  alla  Gamnna  Celnca,^  ancho  Lugdunefc.  Et  di  là  fino  à i monti  Pi-  hogJ”*u*' 
rcnci b Aqiutania,  detta  prima  A remorica . Agrippa  mette  la  longitudine  di  s*""»  •. 
tona  la  Gallia  fra  il  Rheno,  il  Pircnco,  & l’Oceano,  ci  monti  Gebenna,  & 

]ura, per  liquali  fepara  la  Gallia  Natboncie,  quattrocento  venti miglia,  & la  ducato  li 
Jatiiudinc  trecento  tredici.  A Scaidchabitano  popoli  forefiieri  dr  ni  E>oQàn- 
dri  con  più  nomi.  Dipoi  i e Menapij,e  i Morìni,gli  Oromanfanci  congiunti  à (cogli, . 
vna  terra  che  fi  chiama  Gcfforiaco,  i Britanni,  gli  Ambiali  i,  gl  i Bel  lonaci,  & « . uempi} 
pii  HaflT.  Più  jrticntro  i Cafiolod , gli  Aircbaci , i Ncru  j liberi , i Tungri,  ^ /'mÌ'tì! 
iRinuci,iFrifiaboni,iBetafi,  i Laici  liberi,  ìTreueri  prima  liberi,  ìLin-  ni  di  cu. 
goni  cófcderatl,i9.emiconredcrati,rf  iMcdiomafrici,iScqiianì,i  Raurìci, 
gIiHcIuciij.Due  colonie-, la  cqucftre,  &!a  Raiuiaca.  Et  quegli  che  habitaipo  matrid  fo- 
fulRhenonelIamcdcfimap[uuiDciadcipopolidiGermania,ronoi  Neme  no  hoggi 
tì,i  Tribochi^  Vangìoni,dipoi gli  Vbihcolonia  AggTipina,iGucrnj>i  Bauui» 

& quegU  chebabbi^no  nominau’ nclrifolc  del  Rbcoo. 

DtlUGallULHgdunefe^  , Cap,  XV III-  1. 

/ 1 T ' ' . . il  ■ 

NFlla  Gallia  Lugdunefc  fono  quelli  popoll^cìoè,  i Leflònij,!  VcIocaUT* 
i Galleti,  i V eneti,gU  Abtincatui,  gli  OA’mi  j,e  il  Legieri  fiime  notabi- 
le . Etancoha  vna  pcninl'ula  mollo  illufire,  laqualc  fi  diftende  ncll’Occa- 
noda  i confini  de  gli  Ofifmi);  laqualc  badi  circuito  feicento  venticinque  mi 
glia  per  le  fommità  di  latitudine  cento  venticinque.  Di  là  da  cfla-lbnoi  Kai>* 
ncti.Etpiù  adendogli  Hcdiu  confederati,!  Caranri  confedetàtM  Boi)*i  Seno 
ni,  gli  Anlcrci,  iquali  fono  cognominati Eburcuid,  Se  C tnomanni,  i Mtldì 
llbcrij Panbi1l),»Trcfcafn,gIi  Andc^ui,i  VidogalTì,!  Vadlcafiì, i Vcnclli , • ^ ' 

iCatioràcIitì,iX)rablindi,iRbedotu>iTo£oai>gliltkiui^iSecu^aIlihcrT>  1 , ‘..j  .< 
sci  cui  torit  orlò  è la  colonia  di.Iioac>  . tir  i . r.sti^V 1 
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DelU  xA^uitanÌ4 . Cuf.  X T JT. 

«rii^Gui'V  T Popoli  della  a Aquicania  Tono  gli  AmbiJatrigli  Anagnun',  I Pitconi,!  Sai 
' «int.ouero  1 toni  lìberi,!  Sefignani  cognominaci  Vbifci,gli  Aqijitani,  c’hanno  dato  i! 
'Gntlcvgaa  nomcaJla  Prooincia,i Sediboniati.  Vennero  poi  ad  haDitarc  in  Vna  città, i C6 
«cnni,i  Begerriji  Tarbcli  Qiiattrofignani,!  CoCofTati  Scfignani.i  Venami,gK 
Onobrifati,!  Bellcndi,la  ft Ina  di  Pircno.Pm  fotto  fono  i Monefi,  gli  Ofqiii 
dati  montani,  i Sibillati,  i Caniponi,  i Bercorcati , i Bipedimui>  i SaiTumiru,! 
Vcllati,iTornari,iConforapni,gli  Anfci,gl{  EIiirati,i  Sottiati,  gli  Orquidaci 
campcftri,i  Suca(É,ì  Latufati,i  Bafabocati>i  VafTeni  Sennatii  i Camboletrri, 
b Binirigi,  Agelìnati  cógiuntico’Pittoni.  Dipoi  i Siturigi  Al  i'bcri,c  he  fi  chiamano  Cu 
hoggi  fiyr  bi.Poi  i Lcmouiti,glÌ  Amcrnì  liberi,!  Cabali.  Confinano  la  Prouincia  Nar- 
S®*-  boncfe,i  Ruchcni,i  Ca.'urci,gli  An:obrobi,&  i Pctrogori  partiti  da’  Tolofatii 
dal  fiume  Tarne . I mari  incorno  alla  riuiera  Ibno  il  mare  fettcnrrlonale  al 
Rheno,fra  il  Rheno,&  la  Senna  il  Birrannlcofraefibc’!  Pireneoil  Gallico, 
y i Ibno  poi  molte  ifolc  de’  V eneti,  Se  quelle  che  fi  chiamano  le  V enctichcv 
ò Vliaronel  golfo  Aqiutanico . 

DelU  Sfagtiii  ctteritre . Caf.  K X. 

I Ncominci  A la  Spagna  dal  promontorio  Pircnco,piìi  riftretta  non  folamé 
te  della  Galli.T,ma  di  fe  ftefla  ancora,comediccmmo,riftringendoqucl 
to  Iratio  di  qua  l’Oceano,  &:  di  là  il  mare  Iberico . E i gioghi  del  PircnCo  di- 
Ben  da  Icuante  equinoctiale  fino  al  ponente  brumale,  fanno  la  Spagna  affai 
più  breucdal  latoditr.imontana,chcdimezogIorno.Laproffima  riuieradel 
la  citeriore  è del  medefimo  fito,chc  la  Tarraconcfe,dal  Pircneo  per  l’Ocea- 
no le  fclucdc’  Guafeoni,  Olarfo , le  città  de’  Vatduli , i Morofgi,  Menofea, 
V efperie,  il  pono  de  gli  Amani,  doue  è bòra  Flaul  Obriga,  Colonia  di  nouc 
c Canea-  ciuà.  La  regione  di  c Catabria,il  fiume  Sanda,  il  jx)rto  di  viccorìa  de’  Giulio- 
bna,  hoggi  brigbefi , Lontano  di  là  qiiaranta  mielia  fono  le  lonti  del  fiume  ibero . Porto 
anam.  Origcni  melcolati  co’  ^antabri.  Il  pono  loro  Vefei,  V ceca.  La 

regione  d’Auftria,  Neoga  città,  Pefici  in  pcninfula . Etdifoi  il  conuento  Lu- 
cenfc  dal  fiume  Naiiiliibione,!  Cibarci, gli  Egouari  cognominati  Namarini, 
iIadoni,gli  Arrotrtbi,iI  promontorio  Celtico . Tfiiimi,il  Forio,il  Nelo,i 
' Celtici  cognominali  Neric,&  più  Jopra  i Tamarici,ntlla  cui  peninfula,folo 
tre  altri  Seftiani  dedicati  ad  Augufto,i  Cepori  la  città  di  Kocla.  I Celtici  co- 
gnominati Prefamarci,i  Cilcni.Dell’irole,quelle  che  fonodi  nome^Oictica 
ta,&  Aunio-Dopòi  Cileni  il  conuento  di  Bracara,gli  Heleni,i  Grani), il  ca- 
ffcllodi  Fide,tucn  dìfeefida*  Greci.  L’ifolc  Ciche.  La  ncbii  cinà  d’Ahobriga; 
il  fiume  M.'nio,  largo  quattro  miglia  nella  foce,  i Leumi,  i Sclutbi,  Augulla 
città  dei  Bracati  ; fopra  iqiuli  d Gallccia . Il  fiume  Limia,il  fiume  Duriodeà 
grandiffìini  di  Spagna,  che  nafee  nel  paefe  de  i Pelcndoni,  & appreffo  a Nu- 
mantia:& dipoi paffapergli  Areuad,ei  Vacci,  pancndoi  Venonidall’Au- 
ff  ria,c  i Galleghi  dalla  Lufiram'a,&  quiui  ancora  feparando  i Turduli  da  Bra 
cari.  Et  tutto  quello  paefe  incominciandodal  Pircnco  c pieno  di  metalli , di 
or^oatgcnto,difcrro,&diptoroboncro,cbianco.  ' • 

ÙtllaLuftunia.  Cap.  XXI. 

T Ad  Lvsitani  A incomincia  dal  fiume  Durio,i  Turduli  vecchi,!  Pefariiil 
**<  i^fiume  Vacca.  La  cinà  di  Talabriga.  La  cinà»  c il  fiume  Minio.  Lecitti 
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Comobriga,Colìpo,Eburo,&  Brìclo.  Scorre  poi  in  alto  mare  con  vn  gran  cor 
no  vn  promontorio,  ilqiuJe  alcuni  hanno  chiamato  Ai  tabro,  altri  grand  e > *;  Queir» 
molti  Olinìpponcle dalla cittànlqaal  diuidctcrre,  mari,&  ciclo.  In  quel  luo  * 
go  finilcc  il  lato  della  Spagna,  & dal  circuito  d’cflb  incomincia  la  fronte , 

Del^iftitthtfennel^Oceanv.  Cap.  XXII,  ' 

DI  ^ >1  Settcntrione,&  l’Oceano  della  Gallia,  & di  là  il  ponente,  & 

l’Oceano  Atlantico . La  longitudine  del  promontorio  in  mare  è fe- 
condo alcuni  fe/Tanta  miglia,  fecondo  alcuni  altri  nouanta . Et  di  qui  al  Pi- 
reneo molti  dicono  effenii  feicento  miglia , &:  qiiiuidrcre  popoli  Artabri^ 
che  mai  non  furono,  ilcheè  error  manifefto.  Perciochc  pofero in  que- 
llo luogho  gli  Arrotbebi , iquali  noi  dicemmo  dinanzi  al  promontorio 
Celtico,  fcambiando  le  lettere.  Hanno  anco  preib  errore  nei  fiumi  il- 
luftri.JDal  Minio,  ch'io  diflfì  difopra,  come  ferine  Varronc,  è lontano 
l’Eminio  dugento  miglia  , ilqu.il e da  alcuni  è pollo  altroue,  & chiamato 
Limca,dctiodagliant'cbidi  obliuione,  dcmoltofauolofo.  Dal  Durio  c 
lontano  il  Tago  dugento  miglia , intrauenendo  Miinda . llTago  è cclcbra- 
to  per  l’arena  d’oto.  Da  elfo  é lontano  cento  Icffanta  miglia  il  ^óiiiontoriO 
lacro  ilquale  elcTdi  mezo  la  fronte  della  Spagna.  Et  Varronc  fcriue,  che$ 
quiiu  a mezoil  Pircneo  fono  quattordici  miglia.  Dall’Ana,  pcriaqualcdiuw 
demmo  la  Lu/irania  dalla  Betica , dugento  vcnulci  miglia . Da  Cade  cento 
due.  I popoli  fono»  Celtici,  iVarduli,&  circa  il  Tago  iVcnoni.Dall’Ana 
al  Sacro  i Lulìtani,  le  città  notabili  dopò  il  Tago  in  riiiicra  fono , Oliflìppo  b 
nobile, perche  qiuui  ingrauidano  le  cauallc  da  loro  fleffe,  quando  tira  il  ven-  Luboniu 
lo  Fauonio,Salacia  cognominata  città  imperatoria,  Mcrobriga  II  promonto- 
rrofacrOj&vn’altrodcttoDaneaLc città OObnoba, Balia,  Mini).  Tuttala 
prouincia  ediuifa  ii>rrcconuenti,rEmeritcfe,il  Pacefe,&  loScalabitano.Ha 
in  tutto  quarantacinque  popoli,  fra  iquali  fonocinque  colonie,vn  municipio 
di  cittadini  Romani , tre  dal  Lario  antico , & trentafei  tributari);  le  colonie 
fono,  Augufta  Emerita  polla  fui  fiume  A na,  laMciallindc,  la  Paccfe,la 
Nerbcfe,  cognominata  Cefariana . A quella  Iòno  attribuite  Callra  Giulia, 

& Caftra  Cecilia.  La  quiiua  è Scalab',  laqliaJc  fichiama  Prefidio  lulio.  Mu- 
nicipio di  cittadini  Romani  c Oliflìppo,  cognominato  Felicità  Giulia . Cinà 
del  Latio antico,  Ebora,  chiamata  liberalità  Giul  a , & Minili,&  Salaria , 
ch’iodiffì.  De’  tributari,  iquali  non  ci  parrà  fatica  a nominareoltrc  a’  già  det- 
ti, ne’cognomi  della  Betica , fono  gli  Augullobriefi,gli  Ammicfi,gli  Aran- 
ditani,gli  A (Tabricelì,  i Baiceli , i Cefarobrigefi,  i Capcrefi , i Caurcfi,  i Co- 
lami, i Sibilitanf,  i Concordìefi,  iqiuli  fi  chiamano  anco  Boccori,  gl’Interau 
fefi,  i Lan  ic/ì,i  MirobrigiciI,chc  fon  cognominati  Cclrici,i  Medubricefi  det 
li  Piombarli;  gli  Ocelcii  chiamati  Lancicfi.i  Terduli  detti  Barduri,  & Tapo- 
ri.  Senne  M.  Agr;pp.i,che  la  Lufitaniacon  rAiluria,&  Gallecia  edi  lunghcz 
71  cinquecento  quaranta  m glia,  & di  larghezza  cinquecento  trentafei. 

Et  tutta  laSp.ignada  i due  promontori)  del  Pircneo  andando  per  mare  col 
circuito  di  tuttala  liniera , fitien  che  fia  ventinone  miglia:  alcuni  vendfet- 
tc  miglia  . Dirimpetto  alla  Ccltibcria  fono  di  molte  ifole  dette  da’  Greci  le 
Caflìteride,  dalla  fertilità  del  piombo,  & all’incontro  del  promontorio  de 
gli  Arcorrc  bari , quelle  de  gli  fei  Dei , Icqoali  da  alcuni  fono  fiate  cbiaimtc  ' ^ 
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*jT*.  h°^i  4 Forranatc . Et  nd  capo  della  Bctica  fcttantacinquc  raigli'a'difcoftodall* 
nfoie  ^«ii  foce ddlo  Areno,  A è Gadf,lunga,comcfcriuc Polibio, dodici mìg]ia;&  lar 
b*"oa*  gawe.  E lontana  da  terra  ferma,  doue  più  prdTOj'pocopiùdimezoraiglio* 
hogg/ca!  fittone  pili  di  fetteinìglia.  Lo  fpauodVflaé  ben  quùwlici  miglia , Havns 
li*  • citià  di  cittadini  Rom.i ni , cl  e fi  chiama  Augnila  città  Giul ia  Gaditana  - Da 

quel  lato,  che  guarda  la  Spagna,  quafi  cento  palli  j èvn'altra  ìfol  etra  lunga 
tre  miglia , & larga  vno , lu  llaqnalc  priiqa  fu  la  dui  Gadio . E chiamata  da 
Elbro,  Se  Filillidc,  Erithin  •,  da  Timio  & Sileno,  Afrodifia  ; da  gli  huomini 
drl  paefe  lunonia . Dice  T'meo,  che  la  maggior  fu  chiamata  da  loro  Coti» 
nulTa-,  i noAri  la  domandan  Vartefib;  i Onhaginefi  Gadio;  perche  in  lii^ia 
lorocofi  fi  chiama  Cepc.  Fu  cliiamaia  Erithia,  pcrciothe  i Titi  j,  nati  dalla  o- 
rigìne  dì  quegU,  eran  ver.uiidal  mare  Erithreo.  T engono  alcuni,che  in  quo» 
Aa  {fola  habìtaffe  Gerione,i  aii  armenti  Hercole  menò  via.Sonoddi  quegli^ 
ebe  penfano,  che  qiieAaAavn*alrra,airincoou;o  della  LuAcania,  & per  lo 
jnedefimo  nome  già  quiui  chiamata . 


LdmifHTudttMtutEHrtfA.  ' Caf.  XXIII, 

" ^ i * 

PO  r CHE  c fornito  il  circuito  delFEuropa,  bifognadarle  IVItima  perfetti©^ 
ne,acciochc  non  rimanga  colà  veninada  fa  perii  a coloro,  che  vogliono 
intendere.  La  longitudine  Aia  dal  TanaiinAno  a Gade,  fecondoArtemi- 
doro,  Sclfodoro,  è ottàntaquattro,qii3ttorded  miglia.  Polibio  fieri  fle,  che 
la  latitudine  dell’Europa  dall’Italia  all’Oceano  cvndcci  mila  cinquanta  « 
non  li  eficndo  per  ancora  trouau  allhora  la  grandezza  d’clTa . Et  è di  elTa  j| 
‘ Italia,  comenoihabbiainodctto, 11. zo.milaÀnoall’AIpi.  Onde  per  Lio* 
ficai  porto  Brirannicodei  Merini,  laqual  mifiuraj  pare  che  faccia  Polibio' vn 
dici  mila,  e fieAàntaotto.  Ma  la  più  certa  mifiura , 8c  la  più  lunga  s'indrizza 
da  effe  Alpi  infino  all’Ot  cidente  cAiiio , & alla  foce  del  Rheno  per  li  cam- 
pi delle  legioni  di  Germania  1 1. 43.  mila  palli . Ragioneremo  bora  dell'A^ 
iSa,&  dell’Africa. 

f f , » . ' 

Il  fine  del  quarto  Libro. 
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IL  QVINTO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinto  Secondo» 


PROEMIO. 


Dcfcrittione  dell’Ajfnca. 


Africa  * fu  chiamata  da'  Greci  Libia , per 
douc  il  mare  Libico,  cominciando  auan- 
ti  cfla  finifcc  in  Egitto . Ne  altra  parte  de  feri  t* 
del  mondo  è,  che  Labbia  manco  golfi  i ducioLM 
clTcndolo  fpatio  de’ liti  obliquo,  molto 
difeofto  da  Ponente.  I nomi  de’ popoli, 

& delle  città d'efla  fono  in  modo,  che 
quali  non  li  pedono  ridire  fe  non  in  lingua  loro,  & altrimenti 
habitano  quali  tutti  uillaggi . 


Della  Manritanij.  Caf.  t. 


Al  principiodel  mondo  fumo  chiamati  quedì  pacd  l Mau  b Mawk, 
rìtanic  HnoalI’lmpcriodi<jaioCcfarc  figliuolo  di  Gcr- 
manico, &perlacmdeltàloioladiurfeindueProuincie.  *"**  ’ 

Il  promontorio  deli  Oceano  ch’èpiù  di  fitori,  fi  chiama 
da’  Greci  Ampelufia . Le  città  furono,  Lifla,  Cote  oltra  le 
Colonne  d’Hercodc,  bora  c Tingi  già  edificato  da  Anteo; 
dipoi  da  Qaudio  Cefare, quando  la  faccua  Colonia,  chia- 
mata c Giulia  tradotra.E  lontana  da  Belone  città  della  Bctica,nel  più  vicino  ' Oiuiù 
traghetto  trenta  miglia-DifcoBo  da  cfTo  venticinque  miglia,nclla  riuiera  del  hog»| “id 
1 Oceano  è la  Colonia  d' Augtiih>,Giulia  Coflanza,  Zili  efcMtc  dalla  %no  “ 
ciadei  Rcdcl  paefe;  &vàa  ragione  nella  Betica,&  da  cfTa  è lontana  trema 
due  miglia,Lifro  fatta  Colonia  da  Claudio  Imperatore,  &fauole^iataanco  nhara»*' 
fadadiantichi.Quiui  fula  reggia d’Anteo, il  combattimento cTem con  Hcr  «Ulfulii»* 
cole,Sc  gli  botti  dcIiUcrperidc.  Intorno  a quella  fi  fparge  una  laguna  di  ma 
re  con  tormofo  giro,  ilqualc  i’interpte;a  bora  cflcrc  flato  la  guardia  del  Dra- 
gone. Abbraccia  dentro  di  fe  vn’ifoia  col  vicino  tratto  alquanto  più  alto,  non 
dimeno  il  fluflòdcl  mare  non  la  fouerchia.  In  effa  ancoraè  l’altare  dUcrco  ' 
le , ne  altro  pKi  che  vlìui  faluaticbi  fono  in  quel  giardino , ebe  haueua  già^ 
alberi  carchi  d’oto.Et  veramente  manco  fi  marauiglierannodellemiraco& 
fe  bugie  delia  Grecia  ficee  ibpiadi  qucili,&  dei  fime  JUfifo,coloro  che  pet> 
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fcranno  , come  ì noftri  attcora’nuóiiamenrc  hafttfo  froCfate  cefreoaneW' 
pxomcnomiracolofede’mecicfini^chcqvicfta  circà  fìa  forci(Tìm.i,&:  maggio, 
re  di  Canhagme  I.i  grande  ';  oltre  à'ciò  ch’élla  fia  polla  diriinpe.io  à i ffa , & 
cauli  pcrgraii  trat  o lununada  Tingi;  &hltit  cof<.,lcqaali  Comclio  N^t5 
jng^rdiili  namcntelu  credute.  Lontano  da  LilToquararaa  miglia  fra  tetraè 
vn’al.ra colonia d’ Augnila  fiabba,(.hiamata Giulia Campellrc;  lateiza  Ba 
nafa  fettanracinque miglia  cognominata  Valcntia.Dilcollodacllatrentacin 
que  miglia  è la  città  di  VolubjI':,dIllan«ealtretrantodairuno,&  l’.iltro  marev 
& nella  riuicrada  LilTo  cinquanta  miglia  il  liume  Subur,ilqual  palTa  appref- 
fo.alla  colonia  di  Banafa  fiume  Magnifico,&  nauigabile.  Da  efib altrettante 
migliaè  la  ciitàdi  Sala>pollaful  fiumedtlmedclimo  nome  già  vicina  allefo 
IitudinL&  molcllata’da’  branchi  de  gli  Elefanti,  ma  molto  più  da’  popoli  Au 
» Atlante,  tololi, ]'cr  liquali  lì  paflTaandado al  fauolofiflìmo monte  <«  Atlante  d’Africa. 

Dicono  cheqncfto  monte  dal  mezodcirarene  fi  innalza  fino  al  cielo , afpe- 
’ ro,&  f [Uallido,Iàdoue  egli  guarda  verfo  le  rluIcrcdtirOceano,  alquareglt 
diede  il  nomc.Etch’ei  c in  tutto  ombrofo, pieno  di  bofchi,&  di  fontane  v uc, 

‘ , doueè  volto  verfo  l’Africa,  confmttiditiv.te  le  forti,  iqualinafconoda  loro 
lleflì,in  modo  che  non  mnnea  mai  la  douitia  alla  voglia . Digiotno  non  vi  li 
‘ . Vede  pcrfon.i;  ogni  cofa  Uà  in  gran  filentio , & non  con  altro  Itorrerc,  che  di 
’ ' foli tudine.Onde  ne  gli  animi  di  coloro,che  ui  s’accollano,  entra  vna  certa  ta 
cita  religione,oltr’alIa  maraulglia,ch’c  a vederlo  innalzato  fopra  le  nugole  » 
& uicino  al  cerchio  della  Luna.  Di  notte  poi  riluce  con  grandifiìmi  fuochi 
&pcr  ialafciiiiadcgli  Egipani,  &’dc’Satiricfcmprc  piena  di  canti,  & fuOr 
no  di  pilfeii,&  di  zarapogne,&  di  llrcpito,&  fuonodi  cambelli,&  di  tamburi 
ri  'Qiiellc  cofe  (ì  troiiano  fcritte  da  famofi  auttori,olcr’alle  cofe  fatte  qiiiui  da 
Hcrcole,&  da  Perfeo . Lo  fpacio  inlìno  a quelle  monte  è grande,  & Incerto . 
Hanone  capitanode’  Cartaginefi  nel  tempo  che  le  lor  cale  erano  in  fiore , fù 
. mandato  a intendere  II  circiiitodcH’ Africa , & fopra  ciò  fcrilTe  alcuni  com- 
'■ocntarijjiquali  fono  fceulti.'iir.ii  da’  Greci,&da’^  nollri  Colloro oLtcall’al 
aitilo  tre  cofe  fauolofc  fcrllTcrOjch  egli  edificò  qui  di  molte  cmà,dellequali  litigi 
.radotto  111  non  C mcmoria.nc  legno  alcuno.  Quando  icìpionc  Emiliano  cr.r  con  Tclcr- 
lii^ua  no-  Africa, Polibio  fcriitord'hitloric,ricaundodaliii  rannata, per infor- 

nurfi  diligentemente  di q icl  fi  o,fcriirc,chc  d.i  quel  monte  uerfo  Ponente  fi> 
r.obofchi" pitnidi  fcre^cquali  l'Africa  produce,di  fpatiodi quanrocentoot- 
ratacinqnc  miglia  fino  al  fiume  Anaii.Di  quìui  a LilTo  i05.miglìa.  Scrine  A- 
grippa,  che  Lillo  è lontano  dallollrcitodi  Cade  i ii.nuglia . Dipoi  elTcrui  il 
^olfo,che  fi  chiama  SogutiiMuIclachacItià  nel  promótorio.T  fiumi  Subur,&r 
Sala.ll  pentodi  Rutnhièdlfcolloda  L lfo  j ij.m  glia,dipoi  il  prennótotiodet 
Solcjil  porto  Rii  udir,!  Getuli,gli  Aiuolcli,il  fiume  Coftno,i  p poli  Sedati 
t ti,&  i .Nlafarij  Iume,Mafata%iI  nume  Doret,dc>uc  naftemoi Crocodili  Di- 
^i  un  golfo  di  6 id  mlglIa.Sono  ferrati  i monti  di  Barca  dal  promontorio  che 
entra  in  mare,  Iqual  fi  clilama  Surrcntio.  V'c  il  fiume  Palfo,oltra  Ilquale  fo- 
fiogli  Eihiop!  Pcrprli,dictroa’  quali  fono  I Fani  fi.  Con  quelli  ficonglungo- 
noi  McJitccran-.-i,GcmIi,!'arc . Ma  nella  riulcra  fono  gli  Ethiopi  Daratici  , 
tc  I fiume  Bamboto p cno  di  CrocodH  ,&:  di  Hìppoporami.Sono dipoi  mon- 
li  continui  iufinoaqudlojchcdìrerno  TiKon  0.-hema.  Daquiui  al  promoft 
torio  Hefpcrid  è il  viaggio  di  dieci  dì , & di  dicci  notti , & in  quello  ipcio  d» 
mezopofe  il  monta  Atlante,  pollo  da  tutti  gli  altri  nell'cllreme  pani  della 

■ Mautita- 
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Mautitanla.'L’arml  Romane  combanerono  la  prima  volta  nella  Maurltani* 
effendo  Claudio  Imperatore  ; perche  volendo  Edemone  liberto  vendicare  1* 
morte  del  Re  Tolomto  fatto  morire  da  Gaio  Cefarc,  & fuggendo  i Barbari, 
i Romani  andorno  fino  al  monte  Atlantc.Nc  folamcnte  a huomini  flati  Con 
foli , & a Senatori  > che  allliora  trattarono  la  guerra , ma  ancora  à Caualit  ri 
Romani, iquali guerreggiarono  ^iui,  fù  gloria  hauer  paffaro  il  monte  Ai lan 
tc.Cinque  fono,comc  dicémo4  Colonie  dc’R  ontani  inquella  Prouinda,c  ij 
de  pare  che  ci  fia  modo,  6c  via  da  poterne  intendete . Ma  ciò  1 c più  volte  con 
la  erpericntiafallaciflìmo  fi  trotta,  perche  parendo  à gli  huom'ni  f iticariccr- 
car  la  verità, fecondo  che  richiede  la  cofa,non  fi  vergognano  mentire,  per  no 
parere  ignoranti-, & non  fi  feorre  più  prontamente  in  troppa  fede, che  quando 
del  falfo  è authore  huomo  di  grauiià.  Et  ueramcntc  io  non  mi  marauiglio  già 
fatto,cheCaualieri,&  Senatori  ancora  nonbabbiano  hauuto  cognitionedi 
molte  cofe , poi  ch’effi  non  attendono  ad  altro,  che  alla  lufliiria,  le  cui  forze 
fono  grand  ifTìme,&  di  molta  forza-,  quando  fi  ricercano  le  felue  per  Tauorio 
& per  cedro , & di  tutti  gli  fcogli  di  Getulia  per  le  murici.  Se  per  le  porpore . 
Dicono  nódimeno  gli  huomini  del  paefc,che  in  riuiera  lontano  da  Sala  i ^o. 
miglia  è il  fiume  Afana  di  acqua  marina , nu  di  notabil  porto  ; dipoi  un'altro 
fiume , che  effi  chiamano  Fut,  da  eflb  al  Diri  ( pere  roche  in  lingua  loro  pare, 
che  cofi  fi  chiami  l’ Atlante) Jugento miglia, cfTendoui  in  mezo  un  fiumc,ché 
fi  chiama  Vior.  Quiui  dicono  effer  reliquie  di  tiiti,&  di  palme,  ilche  è fegno, 
che  quel  paefe  foffe  già  habitato.  h Suetenio  Paolino,che  noi  vedemo  Confo 
lo  primo  de’  Capitani  Romani, che  palfalfe  1’ Atlantc,pct  fpacio  di  alquate  mi 
glia , quato  all’altezza  d’efiò  fcrilTe  quel  che  gli  altri , & le  radici  file  eller  ri- 

Elenedi  folti  Scalciflìmi  bolchi,d’alberi  incogniti,  iquali  fono  fenza  nodi.  Se 
ano  le  frondi  limile  al  ciprefTo,&  oltre  alla  granita  dell’odore,  fono  coper- 
ti d’una  lana  fonile,  dellaqualc  VfanJoufartc  fi  pofTono  far veftimenti,  come 
quelle  de’bachi,de’ quali  fi  fila  feta.  Et  che  la  cimafuadi  fiate  ancora  è co 
pena  di  neue . Et  che  egli  era  giunto  quiui  in  dicci  alloggiamenti , & oltre  al 
fiume,  che  fi  chiama  Negro,  Se  per  li  deferti  della  polucre  nera , dallaqualjC 
vfeiuan  fuor  tnlhora  ma/fi  come  arfi,  luoghi  inhabitabili  per  l’ardore  benché 
vi  s’andaflc  il  ucrno.Qucgli  che  habitano  le  prolTìme  (clue,ò  gioghi,  pieni  di 
Blcfanti  di  ficrc,&  d’ogni  forte  di  ferpenti,fi  chiamano  Canari) . Pcrcioche  i 
cani  viitono  alla  mefcòlata  con  effi  loro,  diuidendo  con  quegli  le  carni  del 
Je  fiere. Cofa  chiara  '‘-,che  quiui  appreflb  fono  gli  Ethiopi,che  fi  chiamano  Pe 
rorfUuba  padre  di  Tolomto, tlqual  fu  il  pn'mo,che  fignotegglò  l’una,&  l’al- 
tra Mauritania  -,  affai  più  illufire  ancora  per  lo  fplendore  de’  fuoi  fiudi , che 
>cr  il  regno,(criflc  il  mede  fimo  dell'Atlante  ; Se  di  più  quiui  nafccrc  vn’hcr- 
a detta  rEufotbia,cofi  chiamata  dairinutntorfuomedico,il  cui  fugo  di  lat  e 
egli  con  marauigliol'e  lo.^i  celebra  in  rllchiararc  la  uifia,&  centra  i ferpenti, 
éc  tuta  i uelcni.dt  1 1 aquale  hà  fatto  un  panicolar  uolume.  Et  quefio  balli  ba- 
tter detto  del  monte  Atlante. 

DelUVTtHtnctaTingitama , Caf.  il 

La  Provincia  Tingftania  cYunga  cento  fertanta  mrglia.I  popoligjà  pria 
cipalid’cfia  furono i Mauri, onde  la  Prouinciaprefe  il  nome,  iquali  da 
molti  fono  fiati  chiamati  Maurufi) . Quefio  paefe  clfcndofi  inde!  olito  per  le 
guerre  s’c  ridotto  in  poche  famiglie . V icini  à quelli  furono  già  i Maficfuli, 
iquali  nel  mede  limo  modo  fono  fpcnti . Habitano  boia  quiui  i Cernii,  ì Ba^ 
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mirri, &:  j;IÌ  A,utoIolJ  molto  pìù  fotti  dì  loto . Dì qliefU  fiitono'^ià  parte  ì Ve» 
funi.iqiuli  (piccati fi  loro  fecero  una  propria  natione,  uolgcndofi  agli  Eclu'o- 
p'.Q^u  (la  Proulucia  uerfo  Leuantcmontiiora,prodi'rccgr/  EJefantf.  Nafeono 
annoia  nel  monte  Abila,&  in  quegli  che  per  elTertuttidi  una  tTiedefima  alte* 
za  lì  chiamano  i fette  Spatclli;  quefti  congiunti  a Abila  fopradanno  allo  llt« 
to.Da  qiu  IH  comincia  la  riiiiera  del  mar  Mcdi:crraneo.  Il  Tamuda  fiume  na 
uicabilc,&:  già  una  città  del  medcfimo  nome.  Il  fiume, Laud, capace  ancb’cf- 
ib  di  n.nuili.  La  città  & il  porto  di  Rafardlr,/!  Mainane  fiume  nauicabilc.  Si- 
ga  città  dirimpetto  a Malcg.i,  laqualcè  in  Hlfpagna . La  fedia  reale  di  Sifacc 
già  del  l’ahra  Mauritania.  Perciochc  i nomi  de’  Re  hanno  lungamente  otte- 
nuto,c!i’c(Ià  foffe  chiamata  la  Bogudiana  eAeriore,&  la  di  BocnoaiKO, quel- 
la che  bora  fi  chiama  Ccfaricfc . Dopò  quella  e poro  Magno,  collchiamato 
dalla  Tua  gr.TndiZZJ,cinà  di  cittadini  Romani . Il  fiume  Mulucha  confinedi 
Bochoj&de’Maflcfuli.QiUza  Senfiana  città  di  forcAicri.  Arfennariadl  Lati 
a Ciftt».  iiijlontana  tre  miglia  dalla  marina,  d Canenna  Colonia  d’Augufio,legion  fc 
•1 , hoggi  conda.  Similmente  vn’altra  colonia  del  medefìmo  fa  to  da  gli  Iniomini della 
• giurdia  dell.1  fna  pcribna  di  Gunugi,il  promontorrod’Apollinc.Etquiui  Ge- 
rarca cinàcclebcrrima,già  chiamata  lol,  Tedia  reale  di  Tuba, fatta  Colonia  da 


Claudio  Imperatore  ,elTtnclouifi  per  fuo  commandamento  condotti  i foldatj 
vctcr.mJ.Tipafa  città  iuioua,&  priuilegiata,comc  i Latini . Et  Icofio  fatte  del 
medefimo  priuiicgio  da  V cfpafiano  Impcradorc.Rufconia  Colonia  d’Augu- 
Aoj  Rufeurio  lionorato  da  Claudio  di  priuiicgi  della  città  ^Rufazo  Colo- 
nia d’ Augii  Ao.Saldc  Colonia  del  medefimo, IgiIgiIi,Tucca  poAa  fui  mare,  & 
fui  fiume  Ampfaga . Più  adenrro  Augii  A.i  Colonia,  laqnalc  fi  chiama  ancora 
Succubar,Tubuuipto,CinàTirrHcio,&  Tigaua.  I fiumi  Sardabala,Nabar,I  po 
poli  Maciircbi , If  fittine  Vfar,  i popoli  Nabadi . II  fiume  AmpTa^a  è lontano 
daCcfareadugcruotrcntatremigI:a.L’iina,&ralrra^IauritarBacluBga  oao 
cento  trcnanouc  migli.i,&  larea  quattrocento  feffantafettc . 

Dt//d T^tmidu , Cap.  III. 

DOpò  Ampfaga  e la  Numidia  famola  per  il  nome  di  Mafanifia  da’  Greci 
cliiamata  terra  de’  Metagoniti , Se  i Numidi  Ibno  da  loro  detti  Nomati 
' dalmutarealloggiamcniificomc  quegli,  che  penano  attorno  Iclorocafcsù 

I carri.  Le  ciità  loto  fono  CulIii,Ruficade,&  lontano  da  dio  quarantaotto  mi 
■ ' glia  fra  terra  la  Colonia  di  Cirta,cognominatadc’SittianI,&:  un'altra  aden- 

.1  no  denaSicen,&  Bulla  Regiacittàlibera.’EanariuicraTacatuaHippoRc- 

o gio,il  fiume  Amuia,i  Tabracha  citià  di  cirt.idinì  Romani,iI fiume  Tufca,con 

. b .ggl  fine  dtll.i  Niiniidia,nc  altro  Ve  di  notabilc.fuor  che  il  maimo  Nuniidico,  & 

» ligia . & l’abbondanza  di  fiere . 

< Hippo-  Dell'^fricd.  C.tp.  1111. 

‘f.t,  -pv  ATvsca  comincila  regione  Zeugitana,&  è quella  laqualc  proptia- 
bona.  1 finente  fi  cliiann  Africa. H.i tre  promontori). Il  Candido,qucI  d’Apolli- 
1.01’"'  B*:n  ne  verfo  la  S ird ign  i, il  terzo  di  Mercurio  aH'incontro  della  Sicilia,  iquali  cn 
ittra . trano  inaltoinarc,&  fanno  ducgolfia'I  primo  Hipponefe,  cofi  dettoda  quel-- 
Ba^a^™*  la  città, che  fi  chiama  / Hipponc  minato  dcnoDiicrtitoda’Greci  per  la  doni 
hoggi  Mo-  tia  dclLacqua.  A cui  vicino  è Tlicudali  città  Iibcra,Iontanadal  lito  . Dipoi  il 
«ti*aa . prtmió.orio  d*  Apoi  lincee  ntiraluo  golfo  d V tica  di  cictadiiu  Romani,nobilc 

Mat’  per  mone  di  Catone.  Il  e fiume  Gabradia.  U Iuoto  detto  CaAra  Corne  lia, 
" Canhaginc  Colonia, polla  douc  fù  §ià  la  gran  Canhaginc,  Sef  Mafiula  Co- 

lonia, 


I 

I 

I 


1 


I 


^VJNTO.  57 

Ionia.  Le  città,  Carpi',  &Mi(ùa.  Et  Cinp^  h'bera  nel  ptòmonmno  di 
Mcrcurkv  Et  Omibi  libera  Napoli-Falli  poi vn-’altra’diUmtion&deir.Africa. 
itegli,  che  babitano  Bizacìo^  fi  cliiamano  Libenici . . Cefi  B chiama  jl 
jpaefe , che  lu  di  circuito  dugento  cinquanta  miglia  , di  grandiBìma  fenilita  , 
rendendola  terra  cento  per  vno  a' fuoiculuuator\:Q^ii  con  quelle  città 
libere,  Lepti , 4 Admmeco,  b Rufpinia,  etTha^]DipoiTbcne,Ma' s Adnm^ 
comadc  , Tacape  , & Sabrata,  laqnale  tocca  la  Sirte  minore;  allaquale 
da  Aropfaga  la  longitudine  della  Numidia,  & dell’ Africa  cinquecento  ot-  i,  Rafp{. 
unta  miglia , 5c  la  latitudine,  per  quanto  s’ha  ct^nitione  dugento.  Q^lla  ni»,  h^g( 
parte , ebe  noi  chiatniatno  Africa , h diuidc  in  due  prouincic , la  vecchia  , 6c  * - 
la nuoua , -parte  per  vna  folTa , fra  rAfrIcano  feguente , c i re  , titau  fino  a 
Thcne,  laqual  città  c difcofla  da  Chartagine  dugento  diaTcttc  miglia.  Il  ter  • 

.zogolfo  diuidc  in  due  , crude]  per  lo  guadofb  mare  delle  due  Sirti.  Da  Car- 
thaginealla  vicina,chetì  la  minore, ferine  PoIibio,che  fono  trecento  miglia. 

Et  effa  è cento  miglia  di  lunghezza , & trecento  di  qircuito . Quiui  fi  và  per 
terra  có  PolTeruationedelle  Belle  per  lucffibi  defertr,  arenofi.  Se  pieni  di  fer- 
pi . Et  fonui  luoglii  inonraofi , & pieni  di  nere , più  adentro  fono  foliradi- 

ni  d’elefanti , dipoi  gran  deferti , 8c  di  là  i Garamanti  dodeci  giornate  da  gli 
Augili.  Sopradi  loro  già  fiironoi  Pfilli,fbpra  de’^quali  è il  lagodi  Eicomede, 
circondato  da’  deferti . Gli  Aupìli  fono  poBi  quali  nel  mezo  di  cfTo  fpatio , 
deirEthiopìa,cheguardavcrfo'Poncnte,&  dalla  regione,  che  c fra  le  due 
Sirti,  con  egiulc  inceruallodi  qiià&di  là,  mapcrriuicrafraleducSini 
dugento  cinquanta  miglia . Quiui  c la  città  Oeefe , il  fiume  Cinipfi , & la  re- 
gione. Lc_città,Nappii,Tafra,  e Abrouno.  L’alaa  t Lepti,  laquale  c cogno  « 
minatala  grande.  Dipóila  Siete  tttaggiore,laquaIc  ha  di  circuito  feiccnto**™^®*** 
vendeinquem^ia,  &di  lunghezza  trecento  tredici.  Habirano  poi  quiui  in- 
torno Ipopoli  Cififtadi.  Nel  golfo  adentro  fu  già  il  paefe  de’  Lothofagi,iquali 
furono  da  .alcuni  chiamati.  Alachroi,  alli  alatri  de’ Fileni,iquali  fono  fatti 
di  harcna/Dopò  quelli  poco  lonunoda  terra  ferma,  è vna  gran  ^lude  infino  Paridi  i M 
a fiume  Tritone,  laquale  prefe  il  nome  da  c/To,  &da  Callimacho  è chiama-  leni  t ad. 
ta  Pallantia  ;&  dicefi , che  è di  quà  dalla  Sirtiininore;madamolticpofia 
fra  le  due  Sird.  Il  promontorio , che  rincbinde  la  maggior  fi  chiama  Borio-  «6^  * 
ne  : più  oltra  è la  prouincia  di  Cirene . Ha  l’Africa  dal  fuime  Ampfàga  fino  a 
quello  confine  ventifei  popoli,  iqual  i vbidifeono  aH’lmperio  Romano;  Se  fra 
quelli  fei  OTl^c,oIcra  le  |iàdetce,  V thina.  Se  Tuburbi;  città  di  cittadini  Ro- 
mani , quindici  dellcquali  fra  terra  fono  da  potere  ricordarfi,  l’Azuritana,  la 
Abutuccfe,l’Aburiefe,la  Canopica,Ia  Chilmanefe,la  Simituefe,  laTbunufi- 
defe,  la  Tuburnicefe«la  Tim‘dmmefe,la  Tibigcfc.Duc  Vcitane,cioè,la  mag- 
giore, deja  minore,  & la  Vagefe.  Vna  cinà  dei  Latini,  che  eia  Vfalitana. 

Vna  città  tributaria,dcttaCaflra  Cornelia.  Tcentacinà  libere,  fra Icqualì 
fi  pofTono  nominare  (Hielle,rAcllt.ina,  l’Acharitana,  l'Auincfc , l’Abzirita- 
na,Ia  Canopitana,  la  Mclzitana,Ia  Madautefe,  la  Saìaficana,  la  Tufdriiana, 
JaTiricèfc,laTificefe,la  Tunifcfcjla  Teudefe,  la  Tegcllefe,la  Tcgcfc,la  V- 
lufuburitana,vn’altra  Vagefe, la  Vigcfc,&  la  Zamefe.  Dairaltronumeronfi 
folaracnte  città,  ma  molte  altre  nauoni  ancora  fi  pofibno  dire,  fi  come  fono  i 
Nattabudi,i  Capfitani,  i Mufilani,  i Sabarbari,  i Maflìli,  i Nifiui , i Vamacu- 
curi,gli  Ethini,i  Muflìni,i  Marchubij,  & tonala  Gctuiiafinoal&une  Nigri, 
ilquaie  pane  l’Africa  dalJ’Eihiopia . 
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Di  Cirene.  Cap.  V 

La  RECTO»  Cirenaica,  laqnale  fi  chiama  ancora  PcnrapoIjtana,èiira> 
ftrata  per  l’oracolo  dì  Gioite  Ammonc,rlqnaIc  è lontano  da  Cirene  quat- 
trocento miglia,  per  la  fonte  del  Sole, ma  mol co  più  per  I e cinque  città;  cioè, 
» Berenice,  ì»  Arfinoe,  c Tolemaide,  i Apollonia,  & Cirene  ifiefia,  Bercni 
b A^noe ^ ncll’eftremo  corno  della  Sinc  ,già  detta  eflcrc  vna  delle  fopradet- 
c Toicmai-  tcHcrperide,  fecondo  le  fattole  della  Greca . Et  poco  lontano  innanzi  la 
^ 'a  ^ il  fiume  Leihone,e  il  bofeo  facro,doue  fi  dice, che  è il  mrdinodell’Hc 

nia f ?i%gi  • E difeofto da  Lepti  trecento ottantacinque miglia  .Da efla  Arfinoe 

Beruich . chiamata  Tlieuchira  qutranca  tre  miglia . Et  dipoi  Tolcmaide , anticamera 
ToWittj’  Barca  ventidue  miglia.  Dipoi  ditgento  cinquanta  miglia  èilpro- 

& Boiuul  montorio Fico , ilquale  feorre per lor di  Greto, lonuno trecento cinqoan- 
ta  miglia  da  Tenario  pretmonrorio  di  Laconica  da  effa  Creta  cento  ven- 
tidnqite.  Dopò  quello  è Cirene  difeofta  dal  mare  vndici  miglia.  Da  H- 
cuntead  Apollonia  ventiquattro  miglia;  e infitto  alChcrroncfoo  canta- 
. otto  miglia.  Don.ie  infitto  a Carabatimio  ditgemo  fcdeci  miglia.  Ipopoli 
habitano  quali  dalla  regione  di  Paretonio  dillefi  fino  alla  Sinemaggiore. 
Dopòlofogli  Ararauccli,  & nella  rimerà  della  Sirte i Nafamoni , iquali 
da’Greciprimafittonochiaimti  i Melamnooi  dal  l’argomento  delhtogo,  ef- 
fondo eglino  polli  nel  mero  delle  barene.  Il  paefe  di  Cirene  cjuindici  mi- 
glia pcriaritudincdariito,cmoltofeniled’alberi  .In  fra  terra  per  lomcdtfi- 
mo  Ipacio  è folaméte  dim’tioiodi  biade  vdipoi  trenta  miglia  per  laighczza,  & 
dugentocinquaiua  per  lunghezza,  non  produce  altroché  vn’albero detto  La 
rice  . Dopò  i Nalàmoni  habitano  gli  Hasbiti,  ei  Maci,  coltra  efiì  gli 
Hammanienti,  vndici  giornate  lontam’dalle  Sirti  maggiori  verlb  Ponente, 
intorniati  anche  eglino  d’ogni  parte  dairharene,  trouano;  nódimcnoageuol 
mente  acqua  per  li  pozzi , cacando  finterà  appena  due  braccia,  p;rcioche 
quiui  rifiagrano  Tacque  della  Mauritania . Fanno  le  cafe  loro  di  fale  cauato 
da’monti  come  fi  cauan  le  pietre.  Da  quelli  fi  và  al  paefe  de  T ro::Iòd  iti  per  la 
regione  del  lòccafo  del  verno,  per  camino  di  quanto  giornate;  co’ quali  han- 
no cómercio  Colo  d’vna  gioia,  he  noi  chiamiamo  carbonchio, ponata  d’Ethio- 
pia.  Prcllballc  dette  Ibliai  lini  d’ Africa, fopra  la  Sirti  minore  è Falania,  doue' 
noi  fo’giogamsnoi  popoli  Fafanij,  & le  città  Alide,  & Cillaba,&  Cidamo 
anchoraall’/iaconrroÀ  Sabrara.  lih'poi  s'inalza  vnmomcda  Larantcvcrlb 
.Ponente  con  Iungorpado,dcttoda’  nollri  Ater,  ilquale  da  nanna  parearfo, 
o accefo  dell.! ripcrcuflìonc  del  Sòie.  Et  dopò  elTo  ronodefeni;Ma  T elge  cit 
c Dcbrijcon  vn  fontcd’acqucbollcntidal  rnezo giorno  in 

Senbone  , finoalla  mcza  notte,  & per  altrettante  bore  infinoal  mezogiomo  con  acque 
maocifur^  frcddilfime;  & lachiarilTìnu  Città  di  Garama  caro  de’  Garom3nti,tuttc  lupe- 
nò*””pnrni  rated.iITannede  Romani,  & delle  quali  tr  otito  Cornelio  Balbo;  a cm'  folo 
domati  da  fra  tutti  i fordlicri  fu  conceduto  il  carro, & la  ragione  de’  cinadini  Romani , 
Uqun'perd  t»ato  a Gaclc,&  fu  fatto  cittadino  Romano, infierite  con  Balbo 

Be^  fu  detto  ftto  zio  maggiore . Et  quello  c marauiglia,  che  i no  il  ri  auttori  habbiano  fcrit- 
Caratnaaci  to ledette  cit  à eflcrc llatcprcfcda  lui . Eredi  fcriue  hauer portato  ncitrion 
• fo  i nom-,  & le  figure  di  unte  Taltre  genti , ì&  città  , fuor  ebe  di  Cidamo , 6c 
di  Garama,IequaÌ  i andarono  con  quello  ordine  . Tabidio  cirà,  Nitcr  natio- 
ne,NegRgcm^la  t ittà,Bubeio  nation,Veme  città,  Enipi  natione,Thubcn  cit- 
tà > Nero  monte  , Niùbro  & Rapfa  città , Difccra  lutione,  Debrifi  citià,Na- 

tubar 
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tubar  ^ume  • lapfegno  città , Nannagì  nationc,  Boin  città , Pega  città  j Dafì> 
bari  fìume.Dipoi  città  continue,  B3r3CO,Baluba,  Alaiì,Baira,GalJa*Ma/rala,  . 

& Zizima.  Giri  monte  col  titolo  che  mo(lraua,comeinc<ra  nafeon  le.giojc.. 

Il  viaggio  da  ire  a’ Garamaitti  infino  a qui  noncftatoficuropcrrifpe.itodc  ; 
gli  alTaiTìni  dcl  pacfe,iqiiali  cnoprono  con  l'arena  i pozzi,  c he  non  molto  adé.i 
tro  s’ba  a cattare  per  chi  ha  cogniuone  dc’luoghi.  Nella  proHìma  guerra,  che  • 
i Romani  fecero  con  gli  Occfilbito  rimperiodi  Vefpcfiaoo  fitrouòda  rac-  . 
conciare  la  via  quattro  giorni.Quefiocatnino  fi  chiama,al  Iato  a capo  del  Taf- 
fo.Il  confino  di  Cirene  fi  domand^a  Catabathemo,la  città, & la  ualle  mtta  pò» 
ftaalla  China.  Dalla  SiitermtioreiiiiìnoaqueltenTiinccrAftlcaCirenai- 
chainlangbezzamilierefiantaraiglia,einl3rgbezza,pecquantoren’hapo-  ' ‘ 
Ulto  hauer  cognitiooc,  ottocoita 

Della  Liht*  Marttude Caf.  Fi. 

La  regione  , che  fegue  , fi  chiama  Libia  Mareodde,  confine  eoa 
l’Egitto  . Quiui  babitano  i Marmaridi , gli  Arcbìmachidi , e i Ma- 
reoti:  la  mifiira  da  CatabatbmoaParetonieè  ottantafei  miglia.  In  que- 
llo mezo  è Apivilla^io,  luogo  nobile  per  la  r^onc  d'Eetto.  Da  que- 
llo luogo  a Paretotuo  fonodt^itd  miglia,  & di  quiui  in  Alefiandria  cen- 
to miglia,  & la  larghezza  cerno  felTantanoue.  Eratboilene  Tenue,  che  da 
Sirene  in  Aléflandriaper  terra  fono  feueccnto cinque  miglia.  E Aggripas 
mette,  chetutta  l’Africa  dal  mare  Atlantico  con  l’EgitiD  inferiore  fiadx  . 
lunghezza  10.40  miglia  Polibio,  & Erathoftene  riputad  diligentillìmi 
fiinno  dall’Oceano  à Canhagine  grande  fedici  miglia,  da  efia  a Cano- 
po prollìma  Ibcedel  Nilo  i£.M.z9.1fidoroda  Tingi  aCano.3  5.99.M.Actei-'' 
midoroquatanta  meno  die  Ifidoto.  >!  / 

DelCifileeheftmtircaf^fritiLtealtimentredeltsjifritd,  . ■.  Caf»  Vii*. 

QVESTiMARtnonhannotróppoIfole.  CbiarilIimaèMeninz,<(langa  a Menine 
tremacinque  miglia,  & larga  venticinque,  chiamata  da  EratbolldieLo. 
to  faglie . Ha  due  cito,  dal  lato  d’Afeica  Merungc,  & dall’altro  Thaar,&  <f- 
faèlontanadal  promontorio  deliro  della  Sine  minore  vn' quatto  di  miglio. 

Da  rlTaédircolloCercinacentomiglia,  all’incontrodel  finillro,con  vna  cit 
Ujlibera  del  medefimo  nome  lunga  venticinque  miglia,  3c  larga  permaà,do 
ue  più  , ma  ncH’vltimo  non  più  che  cinque  miglia . A quella  vedo  Canhagt-: 
ne  ficongiugne  con  vn  ponte  la  piccola  Ccrcinite . Et  lontana  quella  cicca. 
cinquanumigliaèLopàcÌufa,lungLfeimiglia.  Dipòi  Gaulo,&;  Calata,  lacui 
terra  amazza  io fcotpione  animai  molto  crudele  d’Afeica.  Dicefi  ancora; 
che  muoiono  in  Qupea,  acni  dirimpeno^  Cofira  conia  città-  EtaH’incon- 
tro  del  golfo  di  Canhagine  fono  i dueE  gimori,  iquali  fi  polTon  più  tofto  chia 
mare  fcogli,  che  ilble,  fra  la  Sicilia,  Se  la  Sardigna-Scriuono  alcuni  aiutori , 
che  quelle  ancora  fiirono  già  habitate  . Etnei  circuito  più  adenttcdeirAfei-  * 
ca,verlo  mezogiomo,&  foprai  Gettili, & dopò  i defem,  habiuno  prima  i Li* 
biegitij,& dipoi  Lcucethiopi. 

De^UEthnfi.  Caf>.  Fili. 

SOpka  questi  fono iNigriti popoli  d’Ethlopia,  iquali  hanno  ptelb  il  no- 
me dal  fiume,!  Gimneri,!  Farufi,c  i Pcrorfi,che  cófinano  con  la  marioa,& 
da  me  fono  ftad  nominati  nel  fine  della  Mauritania.  Dopo  tutti  quejii  fono 
graivlinìme  foluadini  vetfo  leuante,fino  a’  Garamanti,  Augili,Ae  T toglodi- 
zi  3 dTcndo  vcrillìmal&opcmone  di  coloro,  iquali  fopraa’dUcrridell’Africa 
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ue*nd  p^u  pógpriòdaeEthfopIe,&:  fra  gli  altri  4fd’Hoftiero,IIqnaJr, mette  gli  ErbiopTiTn 
ino  deti'i-  due  parti  ^'verfoLeuatitey&verro  Ponente."  11  fùime  Nigroluiamedefìma - 
naturSiche']  Nilojptodace  il  calamo,  il  papiro,c  i medefimi  animali,  &cre> 
fce ne' modclìrai  tempi. Nafce-fraiTarclei  Eihic^i,6c  gh'Ecalici.  Alcu- 
ni hanno  porto  Manin  città  di quelli  popolilira  le  folimdini,&  prcflbloro 
eli  Atlantf,gli Egipani mcaiiìere,  Bclcmmij,  i Ganfaranri,!  Satiri, & gli 
Jlimintopodi . Gli  Atlanti, s’cgli  c piirda  credere, tralignan  molto  da’cortu- 
mì  human  i.  Perdochecin  non  hannonome  a cofa  alcuna,  & quando  il  So* 
b Aiiant«  I e fi  lena,  & tramonta,  erti  fé  gli  volgono  con  horribili  t Beftemie,come 
BeJtf  luii.  dannolb  a cflfì,  c a lor  terreni,  ne  vqjgonofegni,  come  fanno  gli  altri  huorai- 
■Oli  sok.  nid  Trogloditi  fanno  cauerne  . Qucilefiano  le  cafe  loro, &Wuono  di  carne 
di  ferpcnti,e  (Iridono  in  cambio  di  faucllare , inmodo  mancano  del  coromec 
ciò  della  fauclla.  I Garamantr  non  vfano  raatrimonio,ma  viuono  per  tutto  c5 
le  fonine  alla  tnefcclata.Gli  Au'gili  adorano  folo'gli  dei  InfamalLGafoiàn^ 
jii  vanno  ignudi^non  fanno  guerra,ne  bannò  commercio  alcuno  con  forcllie 
xi.Dicefi,cbe  i Blemmijnon  hanno  capo,  haucndo  la  bocca,  6c  gli  occhi  fitti 
nel  pctTO.I  Sarici  in  fuorché  la  figura,  non  hanno  alcun  coftumebumano.La 
foima  de  gli  Egìppani,è  come  fi  dipinge  dai  vulgo.  Gli  Gimantopodi,co‘  piedi 
rtoiti,non  fanno  partì,ma  vanno  carpone.  1 Fai^già  Perfiani,  fccoDdo  che  fi 
dice  tiirono  già  compagni  d’Hercole  quando  egliandaoaall’Hdi^cide.Ne. 
oecorrepiùò‘ccalttodeIl*Africa,cbeineritid’crtbrcicriao.  ' 

DiU’%4fi* . I Caf.  IX. 

COn  rAFRiCAccon^'antaTAfia,  laqnalercriucTimc^lhene,chedaC> 
la  focedi  Canopo , ^no  alla  toccatici  Ponto , è larga  zf.  ; 8.  miglia 
£t  dalla  bocca  del  Ponto , fino  a quella  delia  Meoride  Eratortbene  vi  fa  1 5^ 

4^  origlia.  Artemidoro,  c Ifidoro  dicono,  che  tutta  infieme  con  rEgitto» 
.imn-.'*  'infinoal  TanaidSS.  M.  7^0.  miglia.'  i piùde’fuoi  mari  hanno  pee^  il 
^ I nome  da  gli  habitatori , 6c  perb  fi  mortreranno  ioficme . • Vicino  alPAfrice' 
èPEgitto,  ilqualefi  lirica  indentro  verfo  mero  giorno,  infin  che  dietro  at 
. C0Ò  fi  tremano  gli  Ethiopi , & la  pane  inferiore  d’erto  è terminata  dal  Nilo  ; 
i ilquale  diuidendofi  da  man  ritta , Se  man  manca  Pabbraccia  , con  la  foce  di 
Canopo  dall’Africa.  Se  con  quella  di  PclufiodaU’Afia,coninteruallodi  cete 
tofettanta  miglia.  Per  laqual  cofa  alcuni  hanno  porto  l'Egitto  sci  numerai 
delle  tibie,  foDdendofi  il  Nilo  io  modo , che  egli  viene  a far  la  terra,  che  ab-i 
braccia  triigulare.  £r  perciòmolri  chiamarono ì’Egiao  in  lingua  Greca 
ta . Lamiihrd delTvniiiLdcI  letto , onde  ^li  prima  fi  diuide  in  rami , infinot 
•Stila  foce  rii  Canapo,  fono  ccmoquarantau  rmiglia,  e infino  a Pelufiodugea 
lo  cinqoantafci  La  fua  pane  di  fopra  vicina  all’Ethiopia,  fi  chiama  Thebaidc. 
Diuidefi  in  prefetture  di  città,  lequali  fi  chiamano  Nomos,la  Ombitc,  la  Fa— 

BÌte , l’AppoI  lopolice , la  Hcrmonthitc , la  Thinice , la  Fanuvrite , la  Copri- 
te, la  TenriritCi  la  DiorpoIitc,rAnteopolite,  l’AfroditopoIite,  & la  Lico- 
polite . La  regione , laqiiale c preflb  a Pel ufio , Ita  querte  perfctturc  , la  Far- 
bctltc , la  Bullatìtc , la  Sethioùc , la  Thauite . L’altra  regione , che  fi  diften- 
dealT Arabico,  ha  Atnmonfaco,chevà  all’oracolo  dìGìoue  Ammone,  la 
Oxirincbitc,la  Lcontopolite,l’Atharrabite,Ia  Cinogolìtc,la  HcrmcpolitcTa 
%oiteoe,  il  Mendefio,la  Sebénite,Ia  Capartitc,la  Latopolite,  la  Heliopolite, 
la  PtoTopite,la  Panopolite,laThermopolite,la  Bufirit,la  Onufice,la  SaìtejA 
Ptenetbu , la  Pteofu  »la  , la  Niuuc , la  Ginccopolitc , la  Mcne- 
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laUCiTtelli  tegiorii  d’Alcflaodria'.  Et  della  Libia  Mareotide,Heracléopolite 
Clndl’ifola  del  Nilo,lunga  cinquata  miglia,  doue  anco  c la  cinà  detta  d'Her 
cole>Gli  Acfinoitl  ronodue,qaefti  tc  i Meofki  v^ono  fìndalla  più  aita  pane 
djel  Delta,co’  quali  conùuano  dmecfo  Africa  i due  Oefati.  Ceni  fono  che  ca 
biano  i nomi  di  qucfti,e  foflituifeono  àltrc  prefctturcv  come  la  Hetoopolkei, 
& la  CrocodiJopolitc . Fra  Arfinc,&  Menfifu  vn  lago  di  dugcqto  cinquanta 
miglia:oucro,comc  volle  Muùano,quaitrocento  cinquanta  miglia, & profon 
do  cinquanta  palli, fauo  à mano  dal  Re  che  la  fece,  chiamato  NIeridc . Di  là 
da  quello  lago  fertanta  miglia  c^Mcnfi,  a già  rocca  de’  R è d’Egitto, donde  in 
fino  al  l’oracolod’ Amrnonc  fon  dodeci  giornate,?»:  infìno  à dove ,H  Nijk>ii  di 
tiidc,che  noi  chiamiamo  Delta,fonoquindecIraiglia.l1  Nilo  ilqualnafceda» 
incerte  fomi,và  per  luoghi dci'erti,&  ardenti,&  caminàdovn  gtandiflìmo  (pa 
tio  di  lunghezza,?:  Iblamére  per  fama  è conofeiuto  lenza  guerre,  kquali  tro, 
uarono  tutte  l’a-ltre  parti  del  inondo.ALi  per  quanto  potè  inucltigarc  il  Re  la 
b.ijil  Nilo  hà  l’origine  fuancl  Monte Ntauritania infetiote,pòcodircollodal 
marc,&  lubito  fa  lago,ilquale  lì  cbiaiita  Nilide.Qjtiui  fi  trouano  pefei  Alabc 
UjCoracini, Siluri, & Crocodiliancora;&  perqueSto  legno  fi  crcde,che  di. là 
venga  II  naitimeniodcl  Nilo,e  Itoggi  fi  vtdein  Ccfarcanel  tcmpou’Ifidcde 
dicato  da  quello.Oltradi  ciò  s'è  ofleruato  come  le  naii,&  le  pioggie  fon  gra 

*•  t • \ j • r_  _ «1  VT'i  ^ xrr^M j i ? jJt ì* i /? 


1 Mfnfi  2' 
ftmor» 
le  Pirami. 
di  de  i Rè  , 
deperii  n*. 
biliiiiino  , 
& &mo(iC 
fimo  tetii< 
pio  di  VuU 
cano. 


giornate  di  camino.tlcc  dipoi  con  vn’altio  lago  maggiore  nel  paefe 
Icfilidella  Mauritania  Ctfar/cfe,&  quiiii  fi  guarda  intorno,  vedendo  le  rau 
oanze  de  gli  huomini,co’  medefimi  argomenti  de  gli  animai i.Oi  nuouo  rice- 
ttutodall’arenes’afcondc  vn’altra  volta  per  vèti  giornate  ne’dcfeni,  infinoa* 
prolEmi  Ethiopi,?»:  come  da  capo  fentc  buomini  efler  fopra  la  terra,  falca  filò 
ra  per  quel  fome,cqm’c  vcrifimllc  che  fi  chiama  Nigro.I^rtendo  poi  l’Africa 
daÌl’Ethiopia,fe  ben  non  cofi  fubito  feorre  per  popoli;  ponditTiCTio  frequenta 
to  da  fiere,  &:  bellic  facendo  fcluc,  corre  per  mezo  l’Etliiopia , cognominato 
Aftapo^chein.quella  lingua  lignifica  acqua,  che  vìe  n dal  le  tenebre . !>  Fa  di- 
molte ifolc,6c  certe  slgrandi.chc  benché  velocilfìmatncnte  co'^ra;nondimc- 
co  non  le  pafla  in  maco  tempo, clic  di  cinque  giornate.  Et  circa  Meroe,la  p’ù 
Bobile  di  tutie,dal  maco  lato  è chiamato  Aft.i bore, cioè  ramo  d’acqua,chc  vie 
DC  dalle  tenebre,?:  dui  deliro  Aflulàpe,ilclie  lignifica  cora,chc  salconde;  ne 
prima  fi  chiama  Nilo , fé  non  quando  egli  di  nuouo&’è  tutto  vnito  inficme  có 
acque  concordijcofi  ancora  è detto  SIri,comc  aitanti  per  alcune  miglia,?:  da 
Homeroèchi.imato  Egitto,?:  da  altri  Tritone.  Dipoi  là  ilolc, incitato  da  tati 
irritamcntj-jfinalmcnte  rinchiufo da’  monti,non  è altroiic  più  veloce,  trapor- 
tato da  rapidillimc  acque  à vn  luogo  d’Eihiopia,chiam.ato  Catadupi.  AH’ulti- 
mo  Catarare  fra  fcogli  che  rartrauerfano  con  vn  grandillìmo  llrepito  che  fa , 
par  più  tofiojcbc  mìni,chc  corra. Dipoi  piaceuolc,?:  con  Tacque  fpczzatc,?: 
domata  afiai fa  fiia  furia,?:  fianco  ancora  d.il  lungo  viaggio,benchc  con  moÌ 
te  foci  mette  nel  mare  Egitio.  e Nondimeno  per  certi  giorni  con  grande  ac- 
crefcimcnio  ricuopre  tutto  TEgino,?:  nuotando  fopra  la  terra, viene  à farla  fe 
códa.Diucrfecagioni  fono  fiate  fcritte  di  quella  piena;ma  le  più  pre  babilì  fo 
no,  che!  venti  chiamati  Eihcliefoffianoinqucigiomi,  ?Crifpingonóilmare 
alla  foce  del  NiIo,ilquaI  non  potendo  cntrare,rigonfia.  Altri  dicono  elTcr  di 
ciò  cagione  le  pioggie  della  fiate  dcU’Etbiopia,  che  i medefimi  veti  Etelìe  por 
C.  Timi.  G 5 tano 
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f t M.cio.  tanofn  It  nagolcdi  ratto  il  refto  delie  paitl  del  mondo.  Tl&néo  madiematicé 
nan  Batti-  produflFc  vna  r^Ione  occulta  ; & dìce^hei  fonte  foo  fi  cb'ama  Fiala,  Se  efla 
M.ol  nafeddeu  in  canali  rotierra,&  ehe  manda  fuori  molti  vapori  dalle  filmi 

rciàmo  Fra  cofe  pietre  doue  s'afeonde.  Ma  in  quei  giorni  accofiandofi  piò  il  Sole^  ritira 
V**^d**  to  fiiora dalla  fòrza  deirardorc,5c  fofpefoabonda,&  per  noncflercdcaora- 
«iUlmamM  tos'apptatta.Etqucfioaiucncquàdonafce  la  canicula,che’l  Sole  entrain  Lio 
«c  vicM  4i-  ne  llando  la  fiella  à drinura  fopra  la  fonte, pcrcioclic  in  quel  paefe  non  fono 
Wou*  ombre  di  mezo  giorno.  Altri  diiierfi  da  qucÀi  afiegnano  la  ragione,che  ci  cor 
Aa  cagl*^  ra  piò groffoacalando  il  Sole  à Senentrione^  ilcbe  auuicne  in  Granchio,&  in 
■Ci  Lione-,  Si  perciò  al  Ihora  fi  Ceca  manco . Di  nuooo  fendo  tornato  il  Sole  nel 

Capricorno,&  nel  poloauftrale,é  inghiottito, & perciò  allbora  corre  più  baf 
. . lo . Ma  fé  alcuno  vorrà  credere  à Timeo,  poterfi  ritirar  fuori  il  mancamento 
deli'ombta  in  quei  giorni,&  quei  luoghi  è fenza  fine.  Egli  incomincni  a crc> 
feere  per  la  pritya  l^na  mioua,cbe  vi^  dopò  il  foiniti^ma  adagio,&  poco, 
mentre  che  il  Sole  pafTa  il  Granchio,&  abbondanuffimamente  quando  egli  è 
nel  Lìonc.Et  feema  nel  la  V ergine,pcr  quei  fteffi  modi  che  crebbe.  Et  del  tat 
reé  ritiraioalle  ripe  nella  Libra,coincdice  Herodotto,nel  céntefimo giorno. 

■ m tegity-  Qiurtdò  ei  crcfcc  è tenuto  cofa  centra  la  regione , che  i Re,  ò i Prefetti  na 
*òpfj'  uichino  per  quello.  l>  Lcmidircdelfiioaccrefcimétofi  conofeono  per  i pò* 

. fctt!  nel  CTe  zi  à Certi  fegni.  11  giufto  crefeer  fno  è di  fcdcci  braccia.Sc  Tacque  fon  più  bal- 
ftiméto  del  fe,non  bagnano  per  wito.Se  fon  più  alte,fi  partono  più  tardi.Et  cofi  quelle  Ic- 
b **s4nifi.  * tempi  del  feminarCjClTcndo  la  terra  bagnata;&  quelle  nó  Io  danno,t  f- 

utioni  del  fèndoalTctatà.L'uno,cTaltromodoàueruTcelaprouincia.  In dodeci  braccia 
k'io'Iì  ****  fignifica  fàme,in  tredeci  ancora  af&ma.In  ^lanordcci  braccia  dimottra  allc- 
do' la  grrzza,in  quindeci  ficarezza,in  fedici  delitie.  Il  maggior  accrelcimento  infi 

aiiexza.  DO  ì quella  età  è ilatodiciotto  bracda,al  tempo  di  Claudio  Imperatore  ^ & il 

minore  fii di  cinque  perlagumadi  Farfalia,  come  fece  il  fiume  per  vn  ceno 
fuo  prodigio  ftiggific  di  vedere  la  morte  di  Pompeo  Magno . Quando  Tacque 
fon  ferme,  s’aprono  gli  argini,&  dalli  loro  la  via.  Et  come  alcuna  parte  delle 
terra  è libera  dalTacqtu,  cofi  fi  feemina . Quello  fiume  folo  fra  rutti  gli  altri . 
non  mena  alcun  verno.  Siene,laquale  c » i confini  del TEchiopia,  comincia  à 
efiere  della  giuridittione  d’Egino,  cofi  fi  chiama  vna  pcninfula,  clic  gira  ceto 
miglia, nella^iale  di  verloTAcabia  fono  le  CeraHe,  & al  dirimpeuodclTiro 
la  le  quattro  File, lutane  feicento  miglia  da  donde  il  Nilo  fi  diiiide,  oue  dice» 
mojcbe  fi  chiama  Dclta/|uellorpatfO  pofe  Anemidoro,Sc  diirc,che  in  dfoftB 
ronodugentocinqiianta  cicià  luba  dilTe  40omiglia.  Arifiocerconc  da  Elcfan 
fide  al  mare  7 jo.miglia.L’ifola  d'Elcfantidc  è di  fono  all'ultima  cateratta  tre 
miglia,&  fopra  Siene  fedecMI  fimne  della  naiiigacione  d’Egitto  da  Alclfarv- 
dria  ^^.mIglia,rantohannoerratoi  foprafcriui.Quini vengono i naiiili d'E— 
t!iiopia,percio«hc  gli  fcornmeitono,&  gli  trapportano  sii  le  fpalle,  qitàdo  Ibo 
< ©iar»*.  tenuti  alle  c'.itcratte,L’Egitto,fopra  l’altra  gloria  dellaiKìcbità  fiia  hà  qne  Aa, 
li  . hoggi  che  regnàdoui  Amnfihebbe  venti  mila  dttà,&hoggi  ancora  n'ha  moltejben- 
. che  ignobili;  nondimeno  è celebra»  aGhi  cfuella  di  Àpolline/lipoi  Lcucotca, 

grw  Buff!  & f DiorpoT la ^andc,& T1iebeancoraconlerueceiHoporte,nobilcpcr 
iic.chc  The  la  fama  ctróiofadi  mcrcaoticdi  India,&di  Arabia,prolInTia  fiera,  & mercato 
jiKora  Milo.  V’é  poilacirtàdi  Vcr»cre/|iicIIadi  GtoiTc,&Tentìri,  fotte  laquale 
I m ÌA  ^ Abido,ciuà  reale  di  Mcn>ncmc,il)aArc  per  il  tcmpiod’Ofiri,(lttemieIia  di— 
• feofio  dal  fiume  in  Lil^  Diffot  Tolcmaidc,&:  Panopoli>&  vn’altra  città  pur 

’ di  Vene- 


di  Venere.  Etnei  LIbIco,Liconc,doueì  monti  finifcono  la  Thcbalde.  Dopò 
qudKjlc  città  di  Mercurio,  A labaftro,Cano,&  la  fopradctta  di  Hcrcole . Poi 
Arfinoc,  & la  gi^ena  Menfi,  fra  laquale,  Bc  la  prefettura  di  Arfione,  nel  * 

Libico  fono  torri,chc  fi  chiamano  le  Piramidi,  il  Labirinto  nel  Lago  di  Me- 
ride  fatto  fenza  alcun  legnarne, & la  città  di  Ciralone.  Oltra  di  quello  pitia- 
dentro  ve  n’c  vna  confine  dell’Arabia  di  gran  fama,chc  è la  città  del  Sole . 
D'xAle^aruirtA.  • Caf.  X. 

Ma  piv  ragioneuolraente  è lodata  Aleffandria  nel  litodcl  mare  Egittio, 
edificata  da  Aleflandro  Magno  nella  parte  di  Africa;  lótana  dalla  foce 
di  Canopo dodcci  miglia , apprdio  il  Lago  Marcotide , ilqual  Lago  prima  fi 
dii'amaita  Arapote.Dinochare  architetto  lamifurò  in  più  modi  con  mirabile 
ingegno  polla  con  la  latitudine  di  quindeci  miglia,  à limigliaza  d’una  b Ghia  chiaoif. 
raidc  Macedonia  con  ripiegatura  d’aggirato  tondo  da  man  ritra,&  man  man- 
ca,condillcndunctodtangulo,  Ce  per  la  guata  pane  del  fito  fu  dedicata  alla  tire  pi* 
cala  regia.II  Lago  Maceoiidedallafig]CClaKZo  dì  della  città,per  canale  dal 
la  foce  di  Canopo  c amtrteflò'Sf  commercio  mediterraneo . Abbraccia  anco  piU,». 
molte  ifolt,il  fuo  traghetto  è trenta  miglia  ; il  circuito  fciccnto  come  fcriue 
Qaudio  Imperatore . Alcuni  altri  dicono,che  è lunga  quaranta  t fcheni,  & < schen  • 
ogni  fchena  fa  trenta  lladij;tanK>  che  viene  à clTerc  1 50.miglia  di  lunghezza,  ^ 

& altrcitantodi  larghezza.  Sono  in  pregio  ancora  dentro  il  ricorlòdcl  Nilo 
molte  città,&  malmnamcntequelle,chedicdero  il  nome  alle  foci, non  à tttt- 
tc,pcrchc  fon  vndeci>&  cjuattro  Ibn  quellctchc  fi  chiamano'falfc  fòci;ma  fet- 
te fono  le  celebratela  piu  vicina  à Aleffandria  c Canopo,Jipoi  Bolbitinn,  Se 
bcnitica,Fatnicia,Mcndefica,Taniuca,&  l’ultima  Pdufica.  Vi  fono  anco  al- 
tre città,comc  Buto,Pabrcto,Lcótopoli,Airibi,la  città  d’Ifide,Riifiride,Cino 
poli,  Aftodito,Sai,Naucrati;onde alcuni  chiaman  la  foce  Naucraiica,chcda 
altri  edetta  Heracl cotica, mettcdola  inazi  a quella  di  Canopo,a  caie  vicina. 
Delt^rahm,  Cap.  XI. 

DIia  da  Pdufiod  l’Arabia  che  confina  col  mar  Rofibj&cóqnella  odo 
rifera, & ricca,&iliuftrepcrcflcrd)iamata  felice. Quella  de’ Catabani, 
degli  Esboniu,  & degli  Arabi  Scenici  c detta  llcrilc,  che  doae  ella  toccai 
confini  cUla  Siria , Se  non  c nobile  fc  non  per  il  monte  Caffìo.  Con  quelli  fi 
congiungono  gli  Arabi,  dj  Lcuante  i'Canchlei,  da  mezo  giorno  i Ccdrci,  ÒC 

? tieni  due  co'  Nabathci . Due  golfi  fono  del  mar  Roflb,  che  volta  in  Egitto, 
uno  fi  chiama  Hcroopolitico,&  l’altro  Atlantico, di  cento  cinquanta  miglia 
cPinteruallo  fra  due  città  £lana,&  bel  nollro  mare, Gaza.  Agri ppa  ferfue  che 
da  Pclulio  ad  Arfinoc  dttà  del  mar  Roflb,  per  i deferti  fono  cento  vendein-  ' 
que  nuglia;pcr  tanto  poco  ^do  di  dillanda  é tanta  diuerlìtà  di  natura . 

Delldt  Sntdt  Talejfina , Fenicia . Caf.  XII. 

La  Siria  dipoi  occupa  il  lito,  vna  giidclic  grandilfimc  Prouinciedcl 
mondo.  Se  dillinu  in  più  nomi . Perche  ella  u chiamaua  PaldHna,douc 
confina  coqgli  Arabi,&  Giudea,&  Ccrc,dipoi  Fcnicia,doue  ella  fi cidra  in- 
dentro, Damafcena,&  anco  la  meridiana.  Babilonia.  Lamedelima  ancora  s’d 
chiamaud  Mefopotanua  fra  l‘Eufrate,e’l  Ti^re,  de  doue  lì  palTa  il  mótcTau  4 
roySofcnc;&  diquaancoraComagene.DiladairAtraenia,Adiabcneprima 
detta  AlTiria.Et  doue  ella  confina  con  la  Ciltcia,Aodocliia.  La  lunghezza  di 
ella  fra  la  Cilicia,&  rArabia,^  quattrocento  fettanta  miglia,  & la  larghezza  ' 

da  Seicucà  Pieria^  fino  à Zeunia  città  ncU’JBufute,  cento  fc^ixacinque  mi 

G 4 giù* 
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A e»dino  glia.  Quegli  che  più  rotrilmcnte  dìnìdono,v^)ronOfCbé  la  Fcnicra  fia  circoli 
5°'^*  data  d^la  Siria,  & ch’ella  fia  regione  rnaririma  delta  Siria , parte  del  taqiule 
Fenìri'net-  fia  la  ldinnea,&  la  Giudea,  dipoila  Fenicia,  & la  Sii».  Ereimo  quel  mare  y 
la  Grecia,  chc  gli  (là  dauanti,  fi  Chiama  Fcnicìo.  a Qirelti  popoli  Fenici  hanno  hauuto 
fit'hc  ' grati  fama  d’hauer  trottato  le  lettere, & la  feienria  delle  ftell^dc  dcIJ’arti  na- 

che ne  fon*  uali,&  del  gucrcggiare.Dopò  Pelufiofono  Caflra  di  Calabria, il  monte  Caf- 
anco  porca  fio.il Tcmplo  di Giouc CaCo,Ia lepokuradi  Pompeo Magno,& Oftracinc . 
“ajma*Ari  L’Arabia  finilce da  Penifiofciranucinquemiglia-  \ • 

llociiedice,  Della  IdHmea  , S ma  tV^Ufiina  ,S  Amari  A , ^ ^ L 

Mta  da'ti'  Ce/area.  Cap.  XIII. 

nicco  i(oU  Ominci  A poi  la  Idumca,&  la  Palcliina,donde  forge  il  Lago  Sirbone',il' 

«leUe  Eoli-  quale  fccoiàdo  alcuni  ha  d i circuito  i jo  miglia . Hcrodoto  lo  congiunfe  ' 

b*  Arcalo-  mòte  Caillo:hora  è vna  picciola  palude.  Le  città  fono  R[iinocolura,&  più . 
jie  , hoggi  ademroRhafea,Gaz3,&fratcrra  Anthedone,il  monte  Agnari;  il  pacfclùga 
Scalone,  la  riulcta  fi  chiama  Samaria  h Afcalunc città  libera, & r Azoto.  EXic  iatn- 
nc,  Tana  fra  terra,  d loppe  de’  Fenici  antichilTìmi  come  fi  dice  per  la  innon- 
datone della  tetra.  Ella  è,  o/la  /opravo  coll  e,dinanzi  laqtialcc  u«  la(ro,ncài 
ho'-*T**L’  fi  modrano  i vdlis'i  de  legami  d’Androracda.Quiui  Mador  i la  fauolofii 
fo!^'  ' Dcrcctò.  Dipoi  c’c  Apollonin,la  torre  di  Stratone  detta  anco  Cefarca,cdifìca 

c sebaTtc , ta  dal  K.C  Hctodcihora  è ch  am  ita  Flania  prima  colonia,  condotta  d:c  Vcfpa 
nwìrà.  fiano  Imperadorc . li  fine  delLi  PaleAina  è i So-m^lia  dal  confine  dell’ Ara- 
bia,dipoi  la  Fenicia.  Le  città  di  Samaria  fra  terra  fono,Napoli,laqualc  prima 
fi  chiamaiia  .M  amórca,  e Sebafie,  & Gamala  (opra  vn  monte  molto  alto . 
Della  Giudea , Galileo, , Hieriro  , Emani , I.i^da , leppe.  Cap.  XI 1 1 1. 


c Azoto  , 
hoggi  ha. 

nÌ4. 


SOPRA)  la  Idtimea>&  la  Samaria  fi  diftende  la  / Giudea  per  longitudine^ 
& per  latitudine.  Vna  pane  d’c/Ta  giunu  con  la  Siria  fi  chiama  Galilca,i8c 


f La  lun. 

fhmi  del 
1 Giudea  i 
dal  monte 
Libano  fi- 
no al  Lago 

de,&  la  lar  quell  ),cli‘è  vicina  all’ Atabia,call’Egino, Perca,  (parla  di  monti  molto  afpri  » 
Sparata  da  gli  altri  Giudei  d.il  fiume  Giordano.ll  rcftò  della  Giudea  èdìuilb' 
<5iordanT,  m dicct  tofpdchie,c6queirordine,che  diremo-, Hiericiitc,doùitìoià  di  p-ilmCs 
lino  i Za-  Emauscopioradifóti,Lidda,Ioppica,AcrahatcBa,Gofnmca,Tranitica,Bctho 
Gitola  Luc,Tc/ene,e  Orine,douc fu  Hicrufarcmvnìdcricpiùillu/lricittàdiLcua 
roo  diferi-  ce, non  pur  dclLi  Giudea:  Herodio  con  vna  città  illnfirc  del  medefi4b  nome, 
uecolì  que  Del  Giordane.  ' Cdg.  X 

1*1*  Glorili  TLfivme  ^ Giordano  n.ilce  dal  fonte  Paiicadc,ilqual  diede  il  cognome  à 
no  naUc  al  1 Ccfarea,dcllaqualc  parleremo:  fiume  ameno, & per  quatb comporta  il  filo 
i*ci  *o"te  pael'e,ambitioiò-,fa  vnagrapgirauolia,comefcmal  voloniicricgKcntraf 
Libano", ^ ^cl  Lflgo  Asfjltitc,dalqualc  finalmcnteè  inghiottito,  & perde  le  lue  lode- 
liaducron-  noli  acquc  mcl'colate con  le crille.Siiollodunquc, ch’egli  hà la  prima occa- 
fione  delle  v.alli,entra  in  vn  Lago, che  da  molti  c chiamato  Genelàra  ; lungo 
Se  l’alttò  fedeci  miglia, & largo  lei, circondaioda  piaccnoli  città,da  Leuanteda  Giulia 
Dan,  quali  dc,&  Hippo,veriò  mczo  dì  da  Tarichca,colquaI  nome  alcmni  cliiamano  an- 
fienfr/àrìo  t-Otail  Lago, da  Ponente  da  Tibcriadc,doue  tono  Vt  liffimi  bagni, 
il  nome  di  Del  Ea^o  %ydsjaltite  * Cap,  - X ,1* 

^"oiteònta  1 ’Asfaltite  nou  pioducc  altro  che  bit«mc,&  di  qui  anco  hà  prcfoil  no 
«Jiiifcfo  He  i-a  me.  Egli  non  riceue  corpoalcuno d’aniniali}i  tori,  & i camcli  vi  fiannoà 
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di  Giudea  dopÀ  Giernfalchnne . Dal  medefimo  lato  c vn  fbrttt  c^Ido  di  fa;^‘forti  d«>  n 

lutifera  medicina  detto  CalKroe  , ilquale  col  nome  ilWfo  moflrà 

giorìa  delle  fue  acque . > . ipp^ 

De'  popoli  Epni:  ‘ ' Cap.  XVIt.  *««. 

Gli  Esseni  di  Ponente  fti^gono  i liti  infino  à doqe  nnordono,gehrérola,' 
e in  tutto’I  modo  marauigliofa  fopra  ralrre,  come  quegl'  die  viilono  fcrr 
aa  donne, ne  però  hanno  lufliitfa  alcuna , fcnza  danari  ,'in  compagnia  delle; 
pline.Effi  non  vengono  rriaitnanco,pcrchc  nrto’I  giorno  fi  riducono àviucr  . * 

con  eifoloro,  quelli  che  ftradchi  dalla  vita  dalla  cóxraria  fortuna  fon  tirati  3T 
coQiirni  lorOrEt  coli  per  itilglinia 'd'auni(cofa  incredibile  à dfrri)qiiefta  natki- 
ne  c ctcfna,douc  n5  ci  nafee  perfona.Tanto  feconda  c loro  la  noia,ch  altri  ha 
della  vita.Sdno'cffifulacittà  d’Pngadda,fecóda dopò Gicrufa lèdi  fenilità,c 
di  bofehi  di  pajme,al  presitémifiata  come  quclla.Dipoi  Mafdacaftcllo  fopra 
Vna  balza,poco  lontano  anch’elToda  Asfaltitc,  infin  qui  baila  della  Giu.!ca< 

:Di'DtcupUi^.-  Capi  Xf^IIT. 

COngivgnesi  conefla  dal  Iato  della  Siria  il  paefedì  Decapon,  enfi  der 
to  dal  mirriero  del  le  città,  nelqualctutri  non  coaiccn-da  no.  Nondimeno 
aliai  pongò4ìoDamarco,c  Opqto  bagnato  da!  fiume  Chriforboa,la  fertile  Fi- 
ladelfe,e  Khafuia,'flc  tutte  quelle  fono  vèrfo  rArabfa.ScirhopoIi,prima  chia- 
■ mata  Nira>dal  padre  Bacco,  ilqiiafe  fepclì  qiifni  là  riial>alia,&  códufTcui  Sci 
thi  Gaddara,dòiiccórreil  riiH'n«4-licromiaco,eilgiàdenoHippon,Dion.PcI  ’’ 
hiriccàd'acque,Gal^a,et  Canatha.Cingono  quelle  città  alciutc  Ti  trarchiV, 

Icqiiali  fono  come  regni, & fono  còrribiMte  in  regni, Thraeonitide,Panea, nel  » Tito  ft» 
laquolc  è Cefarca  col  fe^radetto  fonte.  Abita, Arra,  AmpelodTa,  8i  Gabe. . , ,n*cof"*'da 
• ‘ Z><  TirOfi^  Sidone.  Cap.  XI  X.  BjKlumo 

DI  QVi  s*ha  da  ritornare  alla  riuiera, ralla  Fenicia.  Qiii  firta  città  di  Cro 

codilo.&  ami  il  fiume, memoria  della  città,Doro,Sicamino,  il  promori  km.iUuiU 
torio  Carmelo,  & nel  monte  vrla  città  del  rn'edcfimo  nonK,detta  già  Echata  vi  fece  il  no 
na,dipoi  Getta, & Iebba.il  rio  Pagida,oaec  Belo,  ilqiul  mefcola  le  fertili  are 
ne  col  vetro  per  il -piccol  lite.  Et  eflò  viene  dalla  palude  Cend  tuia  dalle  ra-  cinquemi- 
dici  di  Carmelo.  Colini  apprdlò  d Toloinaide,  coltmia  di  CLudio  Impcrado 
re,  l iqualegià  fi  chiamò  A.ce  La  dnà  Ecdippa,  eil  proinomorio  Albo.u  Ti-  ^u»ìtro  me 
ro  già  itola , d'uifa  dal  mare  fetteccnto  p.iflì , ma  horac  rem  ferma  per  opera  lì  non  li  pa 
d’Aldlàudco  Magno, quando  la  efÌHignò.già  famola  per  le  città  «.  he  vfeinonO 
d’cff.i  lequali  fo  no  Lv  pti,  Vtica , & quella  coiKorrcmcdcirimpcrio  Roma-  fcKeìito  aS 
no,&  bramofadi  pigliartuttuil  mòdo,  Carthaginc,  ic  Cade  ancora  edificato  tiquittio 
fiiordcl  mondo.Hora  tutta  I.1  Tua  nobiltà  confillc  nel  conchnio,&  nell.a'pot  ^ 

pota.  11  circuito  fuo  è dijrenouc miglia  jhautndo  rihebiufa  infe  Palct'ro.  Et  di  cierufa. 

]a  città  ifielTa  abbracia  d’intorno  arre  miglia.  Dipoi  Eubidr.^CareptajC  Orin 
tbo  città-,  & b Sidone,  nc  llaqualc  fi  fa  il  vetro,  & madre  di  Thcbe  di  Boc  tia . ]'  4 ilàTiu  ' 
Del  monte  Libano . Cap.-  XX.  . HÌiffimi»i 

D Tetro àqucllacilmome  Libino, ilcptale  fidillendenifllccinqucccn- 
to  Badi)  fino  à Simira , perdouc^i  chiama  Celefiria . Vn'alrt'’  monte  fi  ' 
diUcndctgualoàqnelloconfviu valle  inmczo,ilqualc  fi  chiam.i'Antiliba-  sìJone, 
no,congiumog,'àconvnamarauigl’a . Dopò  c/foademro  dia  regione  Deca- 
politana , 6c  con  clTa  le  dette  tettai  hie , Se  tutta  la  larght*zza  tìella  PalcBi- 
na . Ei  nella  rluicra  fotte  i 1 momò^J.ibano,c il  fiiune  M.igora  : r Bcrito  co’c- 
niajaquak  iìchiamaGiul'af&lice,Ucitiàdi  Leontb,?!  Lico.Paltbilt:^  ti.*’" 

. ÌlfivT,-..i  -3 
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„.il  fttime  ^flqnl.Leonà,Bilblo,Botri,Gig?rta,Tricfi,Cal»n50»Tripol!,laqtial 
.“è  haUrata5ÌaiTirlj,&Sidoni],c  Aradij.  Gr1h9fia.il  fijBipc  E 
* Simira,Maratho,&  airincontro  di  Arado  AntaradOjCittà  di  fette  ottaui  di  mi 
* ■ . ■ k gliojlótana  diigcto  paffì da  terra "ficrma.La  regione, d<Hie  finifeono  i foptadeni 
litòti, & le  pianure, che  fon  fra  .efH, comincia  il  mote  Targiio.  Et  qui  di  nnooo 
e la  Siria, finédo  la  Fcnicia.Lc  cinà  fono,Carne,BalancaJPalto,&  Cabale^  il' 
proniótorio,dou’c  Laodicealibcra,Diorpoli,HeracleayCiiaradro,&  Polidiow 
Della  StriA^ntiochena . Caf.  XXI. 

Dipoi  v’c  la  Siria  d’ Antiochia.  E adentro  Antiochia  libcra,cc^nominata 
Èpidafnc,diuifadal  fiume  Orontc..Ncl  promontorio  poi  cSelctJcialibc. 
ta,chiamau  Pieria. 

Del  monte  Cafjìo . C.tf.  XXII.- 

SOPRA  cfTa  c il  monte  Caffìo  del  medefirao  iK>mc,chc  l’altra;la  aii  fupre- 
ma  altezza  nella  quarta  vigilia  della  notte  vede  nafeere  il  Sole  al  buio-,& 
con  breue  circuito dimofira  parimente  il  di,&  la  nCtte . Il  circuito  (uo  nella 
cima  è df^cinouc  miglia,&  l’altezza  per  dritto  c quattro,  Alla  riuieta  poi  è il 
fiume  Orontc,nato  tra  il  Libano,&l’AntilibanoapprdroHdiopoli.La  cini 
di  Rofo,&  piùadietroleponcjche  ficliiamano  Birie,coninteruallode’mon 
ti  Rof]j,&dcl  monteTanro.  Alla  riuieraé  la  ciitàdiMiriandro,  il  monte: 
Amano, nclqual’c  la  città  di  Bomita.Et  efib  parte  la  CiliciadaUa  Siria, 
a Cele  si.  Della  a Cele  Stria.  C»f.  XXIII. 

ié* Siria*  ì*n-  O Aci^  F RE M o hora  de’  luoghi  fra  terra.  (Jcl c ha  A^»aia,diuifa  dal  liu- 
«auata.pcr.  Jlv  mc  Marfiadalla Tctrarchiadc’  Nazareni.Hà  Bambice,iaqualepci!altto 
che  k ferra,  nome  fi  chiama  Hierapoli,&  diuerfo  la  Siria  Mogog.Qiiiui  è adorata  la  prò-, 
raonri  dai  digiofa  Atargatc,laqualc  da'  Greci  c detta  Dctccto.J-là  Chalcide-,  cognomi- 
Libano , ti  nata  Adbelo,«nde  è detta  la  r»ione  Chalcidcne  fenilifilìma  di  ratta  la  Siria» 
Antiiiba-  ^ Cirro , onde  il  paefe  Cirrenico  bà  prefo  il  nome,  i Gaz.iti , i Gindareni,  i 
Gabeni,  due  Tetrarchie , Icquali  fi  domandano  Granucomat , gli  Hcmifeni» 
eli  Hil.iti  popoli  della  Iturea,  & quegli  di  loro,che  fon  chiamati  Betarreni,! 
Mariamitani.  Hàla  Tetrarchia,che  fi  chiama  Mammifea,il  Paradifo,  Pagra» 
i Pinariti,due  Selaicie  olirà  la  giàdena,lequali  fi  chiamano  airEufrate,&  à 
Belo,  & i Carditefi . Il  rcllodclla  Siria  hà  (eccetto  quegli  che  diremmo  con 
l’Eufratc,)  gli  Aretufi),!  Berecfi,&  gli  Epifanefi . Verfo  Leuante  i Laodicei,i 
quali  fono  cognominati  al  Libano , i Lucadij,  i Larifief , & dicifene  Tetrar- 
chie deferitte  in  regni  con  nomi  barbari. 

Dell  Eufrate.  Cap.  XXI  III. 

Kelic  fa.  Ornerà  molto  à propofito  ancor  ragionare  in  quello  luogo  dcIl’Eufra 
"iRufrVt'e,a  A cc.Nafce  quello  fiume  in  Caranitide  perfettura  dell' Armenia  maggiore. 
Tigre, il  Ni  fi  coitic  lunno  ferino  coloro  che  l’hanno  villo  da  prelTo, Domino  Corbulo- 
* c’foni  monte  R iba,  Licinio  Mutiano  fono  le  radici  del  monte  Capote,  fopra 

nel  Pari  Simira  dodeci  miglia,da  principio  chiamato  PilTìrate.  Scorre  prima  à Detfe- 
difa  terre,  ne, dipoi  Anactia,panendo  legioni deirArmenia  dalla  Cappadoda.Dafculà 
è lontano  da  Simira,fettantacinqiie  mig}ia.Di  là  fi  nauica  à Pallona  cinquan 
tamiglia,à  Mitilenadi  Cappadocia  fcttantaqtiattro-jà  Elegia  d’Armeniadieci 
miglia, riccuendo  in fc quelli  fiumi;cioc,il  Licoe,la  Arfania,^  l'ArfanaAp 
prclToà  Elegiafegli  là  incontro  il  monte  Tauro,  negli  fa  rcfillenza,  benché 
fia  largododeci  miglia.Chiamafi  Omirra  quitti  dotte  ci  rompc,poiche  egli  hà 
couo,£ufratc,più  olcra  ancora  làiroro^&  violenta  Da  man  manca  poi  d .'uide. 

rÀrabia, 
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fAraBia, detta  la  féglohe  de’  Mcri,con  mìfora  di'treccnto,&  da  mantitta  C® 
magene,non dimeno  fopporta  ancora  il  póte  dou’ci  rópe  il  Tauro.  Apprc/To  i 
Claudicpoli  di  Cappadocia^li  dinzza  verfo  Ponentc.Prìma  il  Tauro  in  intcì 
glia  gH  togHo  quello  corloj& vrnto,e  rono  à fello  in  altro  modo  vincc,&  poi 
che  l'hà  rotto  Io  fcaccia  vcrlb  Mezo  giorno.  Et  coli  t nella  battaglia  di  natura 
lì  viene  à parcggiare,andado  quello  don’ci  vnolc,&  viciàdogli  quello  ir  dotte 
vuole.'Dopò  le  cataratte  di  intono  è naiiicato  quarata  miglia-, dipoi  è Samofata 
capodella  Comagene.La  fopradetta  Arabia  àquefte  città,  a Edclfa  che  già  fi  . , 

chiamiua  Antiochia;CalIiroecolidettadal  fonte>  & Carra  nobile  per  la  rot  h<%s> 
la  di  Craflìo.Cógiugncfi  la  perfettura  alla  Meropotamia,laqiial  perfettura  hà 
origine  dalla  Siria, dotte  fono  due  città,  Artcmilia,&  Niceforo.  Dipòi  gli  Ara' 
bi,chc  lì  chiamano  Rhetaui,capodi  quelli  è Singara.Ec  dalla  pane  de’  Samor 
fati dv  Ila  Siria  corre  il  fiume  Marfia.  Gingia  finifce  la  Comagene,&  qniui  co 
mlnci.i  la  città  de*  Meri . Qiiiiti  fon  due  città,Epifania,e  Antiochia,  leqiiali  fi 
chiamano  a l’Eiifrate.  Et  b Zaigma  ancora  lontana  71.  miglia  de’ Samofati, 
nobile  perii paflbdcirEufr.ite.Airincótro  è Apamia,&  haucdoSekucocdi 
ficatc antédue,Ie  banca  cógfitntc  có  vn  ponte.Q^iiclie  cófinano  co  la  Mefo- 
pot.imia, fi  chiamano  Rhoal  i Ma  in  Sitia  Ibn  quelle  ciuà,  Europe,  detto  già 
Taptàco,bora  Anfipoli,&gli  Arabi  Sceniti.  Cofivà  egli  fin’al  luogo  di  Vr.i, 
dotte  volgcdofi  verfo  Lcu.tte,Iafcia  le  palmircne  folitudinidellaSiri.i,lcqua 
li  Vanno  fino  alla  città  di  Petra,  & alla  rcgionedeH’Arabia  chiainau  Felice . 

DtTalmiru.  Cap.  X X F. 

PAimira  f città  di  nobilfito,ditcrrengraflb,8c di buoniflìme acque, con 
vn  gran  cirau'to  rinchiude  campi  arenofi  : & come  priuilegiata  dalla  na-- 
Uira,con  fone  priiuta  fra  due  grandi  irhperi}  cioè, de  ì Romani,  & de’  Pa  nhi, 
éc  nella  prima tfifcordiac  llatSfernpre3lI’una,&  all'altra  pane  carajè  lonta- 
ita  da  SdeuciadePatthi,  laqual  fi  ch'ianta  al  Tigre , cinquecento  trentafette 
miglia  : & dalla  vidna  riuicra  (Iella  Siria  dugento  cinquanta  due  miglia  : Se 
da  Damafeopiù  prclToventifette. 

Dt  Hierapolu  Cap,  X X F J. 

IscosToallefolimdinidi  Paimira  c la  rationc  Stelcndea,  Se  le  già  det- 
te d HietapoIi,&  Berea,&  Chalcidc.Di  là  da  Paimira  ancora  di  quel- 
le lòl.'tudinri  ne  tiene  .alaina  cofa  Hcincfa,  Se  EI.itio , la  metà  più  prefTo  a Pc- 
tra,chc  non  è Damafc(?,Et  Afara,dipoi  è Fi!  fco,citià  de’  Pan  hi  fu  rEufratc , 
dallaqnalc  a Salencia  è nauic  atione  di  dicci  giornate, qnafi  altrettante  fino  famofi,  fta 
a Babi fonia. Diuideli  l'Eufrate  di  là  da  Zeugma  o-tanta  tre  miglia,  iniorno  al  ^ 

▼ilKaggiodi  MalTtco.  Et  da  man  manca  và  nella  Mdbpotamia  perefla  Sclcu- 
cia,entrando  nel  Tigre . Ma  col  deliro  ramo  và  a Babilonia , che  già  fu  capo 
della  Chaldc3,&  palsódoui  per  mezo,  5%per  qtulfa  che  fi  cbinma  Otri, fi  fpa 
de  in  pabTdi.Crefcc  ancora  c^li  come  il  Niro,a  ceni  tcrr.pi  ordinati,poco dif- 
ferente, allaga  la  Mefoporania,  effcndoil  Sole  nel  cétclimo  grado  del  Gran 
chio.  Incomincia  a fccmareTftcdodcI  Leone  & entrando  nella  Vergine 
quando  egli  è ne  l t o^r  grado  del  la  V ergine,  ritorna  i n tiittò  a fiioi  termini. 

DtllA  CdKiAXD"  dt' popelt  IfAHntt  oggimtt^emmAdi,  ’Pifidte,Ltcatntu/P4»  Laifrìow 
JittA,m<inteTaHroye2' Licu . Cap.  XXFJI.  .§  Akrtjn- 

Ma  RiTORNiAMOalIarfuicra  diSiria,acuila  r Cihtiaèvlcina.llfiimc 

D)anafane,ilmontcCrocodilo,IeportedcImonte  Amano.  Ifiumi  An  vintJ^*  <u 
drico,Pinaro,i&  Lic.'o,il  gpìfof  Illìco»  La  città  Iflo,  efipoi^  AlclTandriajil  fin  AlcUiUro . 
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let  1 t r n"  K o 0 

me  CUpro^E^ città  liberai  >1  fìumcPìrafnoilepoiste  della  Cilic{a*,lecìtd 
Mallo,M9garlo,&  più  adenttoTharfa  I campì  Alci-,  Ic  cùtàCalTìpolijMo^ 
pofo  l.bcro  pollo  liil  fiume  Pìraino,Thino,Zcfirip,Aociale.  1 fnimi,iliSato,'« 

U Ctdno,ilqual  pafTa  per  Thann  città  I ibcra  lonipno  dal  nfaroaiLa  rcglon.Co 
lendirÌKcon  la  città.ìl  luogo  N nteo.SoIedi'Cicilia,liora  PópcopoliiAdara, 
Cibira,Pinar.i,rcJalie,Halix,Ar/inoc,Tal>c,Doronc.Eapptcflbil  màreCoti 
có',con  vna  città, poncs&  Ipchìcadel  meddimo  nome,Dippi  il  tùune  Calicad 
no.  II  promon.oiio^arpcdonc;  le  cit;à,Olinc,MiIc,Il  promontorio  & la  cit« 

’ tàdi  Venere,  & Iibladi  Cipri.  Ma  in  tetra  fenna  lòno  quelle  citià,Miandraj 
AnemiiriOfCoracehOjC  il  munc  .Mela an.ico confine  della  Cilicia.  Più  adea 
tro  ppi  fon  i popoli  Anatarbcni,iqiiait  bora  fi  cliiamano  Ccfariigtillani-Cana 
bala,Epifaiùa,laqualc  prima  fi  chiami)  £nlando,Elcufa,Iconi^.4  Seleucial'ul 
fiume  Olicadno  coenomijuta  T rachiotì , & trasferita  quiiii  dal  mare,  douc 
cllafièchlamaM.Hormai  più  addro  fono  quelli  fiumi, il  Lipari,il  Ik>mbo,c  il, 
Paradilò.  11  monte  Imbaro.  La  Panfila,è  llaia  da  tutti  congiunta  alla  Cilicia , 
Cprc  zaando  i popoli  Ifauriciile  città  d'efTa  fra  terra  fono,  llàura,  & Clibano , 
il  fiume  Lalafiqilquale  fc  ne  và  al  marcdirimpeitoad  Anemuriofopradetto. 
Similnj^  ntc  miti  coloro , c’hanno  trattato  di  qiit  fti  luoghi  non  hanno  bauuto 
cognitìonede  gli  Homonadi,iquaJi  confinano  con  eflb,la  cui  città  polla  adé- 
tro  fi  cliiama  Homona.Gli  altri  quaraniaquattro  callclli  fono  ripolU  fra  valli 
molto  afpre  In  filila  cima  fono  i Piiìdl.già  detti  Solimi,  la  cui  colonia  c Cefa 
rea, che  li  chi.iimanco  Amiochia.Lecitià  Oranda,&  Sagaldro.Quefii  fono 
rincluufi  dalla  Licaonia  volta  ncllagiuriditrtonc  Afiatica,  có  laqu^c  cóucgp 
.noi  Filomelieft,!  Timbriani,!  LtiKolithi,Pcltcni,  Se  gli  Hiriefi.Eccianco  la 
tetrarchia  di  h Liaconia,in  quella  pane  dou’clla  colina  có  JaGalatia/liquac 
tordjci  c!tià,doii’c  Iconioci  làcclcbraiilTìraa.Di  Licaonia  fono  celebrate,  T6 
baia  inTauro,&:  Sinda  a’ confini della  Galatìa,  ideila  Capdocia.  Madal 
Iato  fuo  (opra  la  Panfilia  vengono i Milie,  difccfi  di  Thracia,la  cui  città  è A- 
ricanda. Panfilia  chiamata  prima  Mopfopìa.  Il  mar  Panfilio  fi  conglungecol 
Cilicio. Le  città  fuclòiio  Side,  Se  fui  monte  Al'pJcndo,  Plantaniilo,Perga-,  il 
promontorio  Lcucola.  Il  monte  Sardtmifo,  Enrimedonc,  clic  corre appreflb 
Atpendo,  Cateratte,  prt  fio  al  laquale  è Lirrdoo  Olbia-,  & Fafdi  vliimadi 
quella  riulcra.Congiunto  a quella  è il  mari.ic;o  è il  popolo  di  Licia, dipoi  il 
gran  gol  fo.  11  c monte  Tauro,ilqnal  vicn  da'  liti  Orkmali,là  tcimina  col  prò 
montorio  Clxluionio  Eflò cgrandifiTmo,  c arbitro d’inniunerabili pacfi,dal 
latodcllroèfettcntrionalc,cofi  toiloch’eis’inalza.dal  mare  Indiano,dal  lato 
manco  c meridiano, & fi  dillcndc  vcrlò  Ponente,  diiiidcudo  l’Afia  permezo, 
fe  imari  non  fe  gl ifaccircroincontra,mcntre  che  egli  opprime  la  terra.  Rifai* 
ta  dunque  a Settentrione,  & riuoltf^icerca  gran  camino , come  fc  la  natura 
a lludiogli  cpponefiTc imari, d/quàn  Fenicio  ,dilàil  Pontico,di colà  il  Ca- 
lpio,&  l’Hircino,& all’incontro lapaludcMcotidc . Cofi  dunque crifirctto 
fra  quelli  fe  rrami,  & nondimeno  vitton'olb,  torcendoli  ne  vi  infino  a’ gioghi 
de’ monti  Rifci  fiioiparenti,j]IullrepcrinfinIii&  nuoui  nomi:  dunque  egli 
và,neJIa  piima  partedetto  Imao,dipoi  Einodo,Paroniifo,  Circio,  Cambadc, 
Farfaiiade,Choatta,Orege,Oroandc,Nifatr,&:  Taurc.Etdouc  le  mede  fimo 
vince, Caucafojdouc  ci  mette  fuor  le  braccia,  cerne  fc  volt  Ifc  tcnur  i mari,fi 
chiama  Sarpedonc,Coracefio,Crago,c  vn’altra  volta  Tauro,  dque  fi  apre,  Sc 
li  ditnoUra  a*  propoli,  nondimeno  col  nomo  di  pone  s'appropria  la  vuiià,,lc> 
' quali 
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qnali  porte  i*n  alcun  luogo  fi  chiamano  Armenie  » airrone  Carpe,  alrroue  di 
Cificia.Et  di  pu  ancora  che  rotto  fuggendo  i mari  s’crap’e  di  pkì  nomi  di  gcn 
ti  di  quà,&  di  là.Da  man  rina  fi  chiama Hircano,5c  Cafpio*,  da  man  mica  Pa 
ri  edtOjMordu'o,  Amazonico,CoialIìco,&  Sdthio.  I Greci  vniuerfalméte  lo 
chiamano  Ccraunio . In  Licia  adunque  dopò  il  Tuo  promontorio  è la  cir.àdi 
Slmena,il  monte  Chimera, ilqiial  arde  di  nottc,&  la  cini  d’Hcfcftio,Iaquale 
è poftaanch'efla  ne’ gioghi ipelTo  ardcnti.Qmui  fù  la  città  d’OIimpo,hora  fon 
montagne, Gage,Coridalla,&  Rhodiopoli.  AppreHb  il  mare  è Limira  col  fiu 
roe,nelqualc  mette  rAricando,iI  mòte  MafTìcite,  la  città  Andriaca,  & Mira . 
Lecittà,Apire,c  Antifello, laqualc  fi  clu'amò già  Habeflro,&  più  adentro  Fel> 
]o,Pirrha,&  Xanto:16ianoquindici  miglia  dal  marche  il  fiume  deiriftcìro  no  ' 
me*,dipoi  a Patara,che  prima  fùSataro,  &Sidara  fui  monte.  I!  promontorio  * 

Grago.Più  olrra  vn  golfo  eguale  al  primo.  Quiui  è Pinata,  & TliclmdTo,  la-  thè  fù  pjl 
qual  finifte  la  Lici.i,hebbcgià  fcflanta  città,  bora  nlia  trentafci . Di quelle  le  <tì  s jn 

più  celebrate,oltra  alle  fopradctte,fono  C-nna,  & Cadiba,  dou’è  lodato  il  bo- 
lcoEnio.Podalia,Choma,doue  pallà  il  fiume,  Adefa, Ciane, Afcandali,  Ame  dì  <]uen« 
Ia,Nofcopio,Tlos,&  Thclandro. Comprende  in  fra  terra  Cebalia,laqualc  ha  ^ 

tre  ciuà,Enoandra,Balbura,òc  Bubone.Da  Thelmeflbè  il  mar  Afian’co,'ouer  Ini  ìaiuL 
Carpathio,  Cc  quella,  che  propriamente  fi  chiama  l’Afia.  Agrippa  la  diuife  in  «“ne  Pa 
due  parti'.  Vna  è rinchiufa  verfo  Lmantc  dalla  Fiigia,  & dalla  Licaonia , da 
Ponente  dal  mare  Egeo, da  mczòdì  con  lo  Egitto,  da  Tramontana  con  la  Pa  peone  , & 
flagonia.  La  fua  liinghcxza  fece  quattrocento  fenanta  miglia,  & la  larghezza 
trecéto. L’altra  pane  determinò  da  Lcuante  co  l’Armenia  minorc;da  Ponete 
có  la  Frigia,Licaonia,&  Panfilia^da  Tramontana  con  la  prouincia  Póticajda  <iìr  uflà, 
Mezo  di  col  naar  Panfilio,luoga  cinquecento fetiancacinque miglia,  & larga  dì^j,”*^*** 
trecento  venticinque . Nella  vicina  riuiera  è Caria , poi  la  Ionia,  più  olirà  la  me  um’  ^ 
Eolia.  La  Caria  entra  per  me  zo  la  Doride;  fcorrvndodairvno&  l’altro  Iato  &<»one  er* 
fino  al  mare.In  effaè  il  promontorio  Pedalio.Il  fiume  Glauco, che  v.ì  à Thel 
mcfro.Lacittà,Dedala,&  Cita  dc'fùggitiui.Il  fiume  Afsó,&  la  città  Calidna.  Apollo, dai 
Del fiume  Inde . f dg.  X X y 1 1 1.  ’*'•  por 

ILfivme  Indo,  natone’ gioghi  de’ Cibariti,riccue  in  le  h feffantafiumi , «'.iìlìcTj* 
che  mai  non  feccano,&  più  di  cento  torrenti.  Canno  città  libera,  dipoi  Pir  < <i>  quindi 
no.Il  porto  Creià,dalquale c lontano l’ifola  di  Rhodi  venti miglia.ll  luogo 
di  Lonma.  Le  città,  Thifanu fa, Parid ione , & Larimna . 11  golfo  Thimnia.  Il  fa  dett»*^ 
promótorio  Afrodina.La città  d*Hida.Il  golfo Scbcno.La  region  di  Bubaffo.  *"»  fanata 
.Acithocittà  peraltro  nome  Dulopoli.  Nel  promótorio  c Gnido  città  libera , b 
Triopia,dipoi  Pegufa,&  Stadia.  Di  qui  comincia  la  Doride,  ma  prima  cóuicn  fti  fiumi  r* 
tnoflrare  le  parti  p ù adietro,&  le  gmrifdittioni  fra  terra.  L’vna  fi  chianu  Ci-  "* 
bitauca.Qudla  è vna  città  di  Frigia,  douc  1 5.  altre  città  vanno  à ragione.  Affimf?  » 
Di  Lutdieea,tAfitmia,l»ìUdfCX Efefo.  Cafe,  XXIX.  fàgli  altri 

La  cEiEBERRiMA  città  di  Laodicca,  è polla  fili  fiumc  Lico,  & le  paffano 
tpprcflbl’Aropo,eilCapro,priinachiamataDiorpoli,dipoiRhoa.GliaI  & 
triinquel  couuemo,chefi  poffono nominare, fonogrHidreliti,iThcmifoni,  P«* 

&gli  Hiera{X)lIti.L’altroconuemopiglian  nome  di  Sinnada.Quiui  fi  fauna 
no  i Licaon-ygli  Apiani,iCercopeni,i  I^ilci,{  Midei,i  Giuliefi,  e altri  quin> 
dici  popoli  ignobili . Il  terzo  và  ad  Apamia , prima  chiamata  Celena , Se  poi 
Ciboto  : quella  città  c polla  alle  radicidcl  monte  Signia , auomiata  da  Mar- 
fia,  Obtìuu,  c Olga  fiumi,  iquali  mcuono  nel  Meandro . Qmui  fi  tiene,  che 

' nafcclTe, 
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j faiioia  rufcc/Tc,&  pi  foffc  fcplto.*  Marfia^oue  egli  fi  mife  à (bnar flauti à pnioos 
«Il  Mirila,  con  Aplllneln  AiiIocrencpofifichiamavnavaJklontanadicdinigHada 
& d-ApoU  ^p^a^andando  in  FiIgia.DIqucftD  conucnto  nominerò  in  Metroplitani, 
i DionifopIiti,gli  Enfei  beni,gli  Acmonefi,!  Pelùni,e  i SibianùGIi  altri  no- 
ncibno  fgnobìli.Ncl  golfo  di  Doride,Leucopli,  AmafntOa£leo,Euibcne,di 
Liro*!rria  cinà  d c J I a CariajPicaio,Eucane«  b Hai  icarnaflbjallaqiulc  buono  con 

cittì  Reale  tribuicc  fci  cltiàda  Alefiandro  Magno,ThcagelaaSibde,MedtnafrayEuranio^ 
di  tutta  II  Pedalò,&Eelm(.flb.Ehabitatafraduegoifi,ilCeraraico,cil  Iafio.Dipi  Min 
rum'«f  da  Palcmindo,NatIando,Napli,Carianda.  T eemera  libera^Bai- 

Aieisidro,  gilu,& ’afo  cùià  Onde  picfc  il  oomc  il  golfo  lafio.  Caria  è tlluftre  pria  ta- 
Io  vói*  delle  città  interiori, prche  qiiiiii  fono  quelle  città , MUafa  libe- 

fe°racceHaI  ta, Antiochia,douc  furono  SeminctbojSc  Ctanauo  cittàa  bora  èciteòdata  da . 
re . In  ^ue-  due  fiumiMeandro,&  Moflluo.  Fugià  in  quel  contorno  ancora  la  cirtàdetta^ 
poicro  MeandropIi.Horac  c Menia'pflaful  fiume  Cludrojil  fiume  Glauco,Lifia 
MauroIo,dc  città, c Onbofia,il  tratip  Bcrecimbio,NifayTralIi,&  la  medefima  detta  Euan 
la  fonte  di  tbia,&  Scleucia,c  Antiochia . Ebagnatadal  fiume Eudone^ilqual  pfia anco 
condo^tr!  P*-‘* la Thcbaide. Alcuni fcriuono.chequiui habitatonoi Pigmei.Oltradi ciò 
bone . vi  fono  Tbidono,Pirra,Euiome,Heradea, Amizone,Alabandalibeica,laqua. 

ledicdeil  nomeàqucl  coniiento,.Stratonicealibcra>HinidQ,Ceratno,Treze> 
nCjToronti  I più  lontani  piatifeono  neI]amedcfimagiurirdi[ione,gli  Otiuo 
niefi,  gli  Haliadefi,  oucru  Hippini,  i Xilliani,  gli  HidifTcfi,  gli  Aplloniati,i 
Trapzoplitijgli  Afrodiefi  liberi.Oltrc  aquefte  fono  Cofcino,Harpfa  po- 
X Liprin-  ftafiil  fiume Harpfo,doucpaCrauaancoTrallicone,quandoeglieraineffc- 
cipii  cittì  re.  Lar  Lidia, laquale  è bagnata  dai  toni  rami  del  &ime  Meandro, fi  dillcn- 
me^'tace'a  looia.  Da  Lcuantc  è vicina  alla  Frigia,da  TramótanaaliaMifia, 

Heroào?o*  vcrfo  Mczogiomo  abbraccia  la  Caria, prima  cmamata  Meonia.£  molto  cele 
d”  * fo**  ’ Sardi  nel  lato  del  mtMitc  Traolo,ilqual  fi  chiatnaua  primib 

nobUiffi..**  Timolo , piantato  di  viti  ond’efee  il  fiume  Patolo,  che  anco  è detto  Cbriioc- 
mo  tempio  thoa,e’l  fóte  Tharne-,la  città  ifiefia  è fiata  chianuta  da’  Meonìj  Hide»illufirq 
•di  Duna . per  Jq  fiagno  Gigeo.Hora quella  giurifdiuione  fi  domanda  Sardinna,&  qui- 
ui  vanno  à ragione  oltre  à i già  dctti,i  Macedoni  Cadueni,i  Loreni,i  Filladd* 
fcni,i  Meonìj  pfii  alla  radice  del  l'molo  fui  fiume  Cogamo,  i Triplitani,  i 
medefimi,&  gli  Antoniopoliti  fono  bagnati  dal  fiume  Meandro,gli  Apllo- 
nobicriti,i  Miformoliti,e  altri  ignobili.La  Ionia  cornine  ado  dal  golfo  lafio^ 
fi  và  piegando  có  molto  circuito  di  liti.  In  efia  il  primo  golfo  c il  &filico,Po- 
fidco  proraontorio,&  città,chiamato  l’oracolo  de*  CranchidLhorad’Aplli^ 
ne  Didumea,lontanodue  miglia, & mezodalla  riuìera.Et  quindi  cento ottan 
ta  Miletocap  della  Ionia,prima  detta  Leiegei,&  Pitiufa,e  Anatoria,madre 
d Quefto  di  più  che  ottanta  città  per  tutti  imari,c’hcbbepr  cittadino  Cadmo,  ilquai 
Cadmo  fu  fu  il  prìmo,che  cominciò  a fcriuere  orationi  in  profa.  Il  fiume  Meandio  na- 
o*rfeo  ac'fu  monte  Aulocrcne,  & circondato  da  molte  città,  & ripieno  dà 

il  primo  , fp-ffi  fiumì,tantovà  tonuofo,&  con  tante  fuoltcjchc  bene ipclTo  pare,  che  ri- 
che fcriiTe  torni  adictro.  Riffa  prima  perla  regione  A pamena,poi  perla£umenetica;Bc 
l*rbr1'**i'’h^  finalmente  per  le  campagne  BargiJÌetiche,vltirmmentc  fcorrcndo molto  pia 
aoiiadi.vii  ceuolcper  la  Caria,  & tutti  quei  campi  con  fcrtilillìma  belletta  bagnàdo,vn 
tmu  ifca'  pprt  fio  a MiL  to  tutto  quieto  mene  iu  marc.C'c  poi  il  mòte  Lathtno. 

ria , fecoo.  Le  città,Hcraclca  di  quel  móie,cognominata  Carica, Mius,ilqual  fidicc,chc 
do  suida.  laprinuvoiu  fu  edificato  da  gli  Ioni, venuti  d’Athene,Naulocbo,&  Peicne . 

Nella 


mufìco  . 
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Nella  t!uiera,che  fi  chiama  Trogiliapl  fiume  Gcflb.  La  regione  è Tacra  a tur 
tigli  ronij,&  perciò  detta  Panionia.  Apptcffoc  Figclla,edificau,  come  par 
che  fignifichi  in  nome^da’  rugltiui.Euui  anco  Lt  città  Macathclia.  Sopra  que> 
ililuoghié  Magncfia,  4 nobile  perii  cognome  di  Mtadro,&  nnra  Magnf  a Nacque^ 

fia  di  ThelTaglia.  E lontana  da  EÌefoquindicì  miglia, da’’TtalIi  più  ditreeen- 
to, prima  chiamata  Theflalocc  >&  Androliua,&  pjftasù  lariiiicra^torfcrifo  fu  oratori, 
le  Derafide  al  mare.  Fra  tc;  ra  è Thiatira  bagnata  dal  fiume  Lico,cognomina  * =>■'"<>“ 
ta  alcuna  volta  Pclopia,&  Euthippia  Ndla  riiiicra  è Mante.  Efcio  opera  del 
le  Amazone , anricamcntc  chiamato  per  moki  nomi  y Alope  coiìdcao  nella 
giiemtfiTrotacDipoi-Ortigù,&  Morge,c  Smirna  i cognominata  Trachea, 

& Samorino,&  Pcclai  Fuu'  il  monte  Pione,  6c  il  fiume  Caiitro  nato  ne’  gio- 
ghi Cilbi mi , ilquale  porta  Icco  molti  fiumi , de  lo  Ragno  Pegafe  fpimo  fuori 
dal  fiume  Pirite.  Da  quelli  vicn  molta  belletta,  I.iqnalc  ingrafia  leierre  ,5r 

E a aggiunfc  In  mezo  le  campgnc  l’iiòla  di  Sirie.  V n fonte  nell.i  città  di  ó- 
ppia,educ  S'elinunti,iqu  ili  dadiuerfi  paefi  abbraccianoil  tempiodi  Diana. 

Da  Efefovn’altro  MantcOilc’C<’lofonij,Sc  piùadcnttoefla  Colofone  douc 
pfiail  fiume  Halefo  EKpoiiI  tempio d’Apulline  Ciarlo, Labedo.  Fimi anco 
già  vna  città  detta  Netto, il  promontorio Cotìcco,ì1  monte  Mim  i,  ilqual  fi  di 
llendc  i jo.mig!ia,&  rifiede  nelle  pianure,  doac  Alefiàndro  Magno  fcceta- 
gliarqnel  pano  hingofcne  miglia, per  cong. ungere  due  gol  fi,&  per  mcfcola 
re  Erithra  con  Mimantc.Appreflbà  quelle  furono  già  tre  cinà,Ptelconc,  He 
Io,  & Doriode,  bora  v’c  il  tìiunc  Alcone,  Corinco prom  'ntorio di  Mimante  ^ cUiome 
rClazomene,Partbeme,eGippi)giàchiamataChitofotia,q(undodIaerailo  ne , haggi 
la , rifteflb  Alefiàndro  per  vn  quartodi  miglio  l’anaccò  à terra  ferma . Sono  • 
mancate  fra  terra  DaTtiOydc  Hermefia,6cSipilo,che  prima  fi  chiama  Tantali^ 
capodella  Meonia,donchorac  Io  Ragno  Sale»  de  perciò  Archeopoli  fu  faua 
in  luogo  di  Siplojdc  nódimeno  à quella  tornò  Colpe, & à quella  Lebade.  Di 

?[ui  dodeci  miglia  lórano  alla  riuiera  c Smirna  d edificata  dall' Amazone, & ri  ^'.1»»- 

atra  da  A feflàndro, dotte  poco  difcollo  nai'ce  il  fiume  M . le:e.  In  quello  con- 
tomo s’al largano inobililTìmi  monti dell’ Alì  , Malhilìa dietro à Smirna,&  cada  m.ad 
Termctccógmntcconleradicidcll’Oliinpo.f^ieRo  linilccnel  Dracone,il 
Dracene  nel  Tmofo,iI  T molo, nel  Cadmo^  quegli  nel  Tauro.Dopò  Smir  no  del  qua. 
na  il  fiume  Hcrmofa  1 c pannn  ,Sc  da  loro  il  luo  nomc.Na('cc appreflb  à Do-  «n»  '««- 

rìlaocicù  della  Frigia,  & raccoglie  molti  fiumi  fr.i  i qu.ilì  è il  fiume  Frige,  il- 
qual  battendo  dato  il  nome  al  paelc.lo  dinide  dalla  Cari  i,l  Hillo,  de  il  Crio,  fìeme  con 
n'p'cnianch’eindc'fiumidt.11.1  Fngi.i,dclla  Mifia,&  della  Lidia.Fù  già  nella  molte  citta 
iocediefiu  la  città  di  Temuto , bora  nell  cllrcma  pane  del  golfo  gli  fcogli  fù.E*t'qum*i 
>litmcci,Iacittà  di  Letica  mi  promoniono,che  già  u ifoljjdc  FiKca  fine  del  era  lo  ito- 
la Ionia.  La  maggior  p.mc  dei  l’Eolia , dicui  pirlarimopoi,  vàalconuen- 
iodi  invirna , ohra  i Macedoni  cognominati  Flircani,  e i Magncri  da  Sipila  ' * 

A Efefo  po',che  c l’altro  lume  ddl'Al’ia,  vanno  i più  lontani,cioè  i Cclaiiefì, 
ì Mctr  ì(X)liti,i  Cilbiani,gli  inferioriei  ftipcriori Miloinacedoui,  i MaRauce 
fi,i  Brulliti;gli  Hiptpcni,c  Dioshierfti . 

Dell’Eoltu  , T r»ade  g7*  Tergumv . Cdf.  XXX. 

VICINA  c la  EoIij,chiamatagià  la  ^^fìc,dc  Tioade,  laquaJ  é fopra  Io  Hcl 
Icfponto.Dopò  Foceaèil  porto  Alcania, dipoi v’era  Rata  Larifia.  Hora 
vi  fono  Cime,&  Mirritene,!  iquale  fi  chiama  ‘'cbaRopoli,ct  ftaterraEge,  At 
calia,Pofndea,Ncomicl  :o,&  Tettiaov  A ila  ihum  c il  fiume  Titano,  c vna  dt 
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tà  cognominata  da  lui.  Fini!  anco  Crìnia,hora  folamente  porto  di  terra,  com- 
prerà l'Iibla.  La  città  EIea,e’l  fìiime  Calco,  ilqnal  vien  di  Mifia.La  città  di  Pi 
cene,il  fiume  Canaio.Sono  mancate  Canc,Lirimachia,  Atamca,Carenc,Ci- 
fthcnc,CiH.i,Cocillo,Thcbc,  AilirCjChriia,  P.ilefcepfi,  Gergiiho,  & Neao* 
dro,hora  Ve  Perpetcnc  città  del  tratto  d’HcracIca.  Corifa  città, il  fiumcGri- 
liofolio  La  r^toncAfrodifia,laqual  prima  fi  ciiiamauaPoliticcoi'gia,  la  re- 
gione di  Sccp£  11  fiume  Eucno,nellc  cui  ripe  fon  mancate  Limcfo,&  Milc- 
to.  In  quello  tratto  é il  monte  Ida,5c  nella  riuicta,l.iqual  diede  il  nome  al  gol 
fo,  & al  oonuento,  Adramitco-, detta  già  Pedalò.  I fiumi, Allrone,Connalo, 
Eriano,Alabrallro,Hicro,che  viene  dal  monte  Ida.Fra  terra  il  monte  Garga 
reo,evnaci(àdell’ille<ronome.  DinuouonellirodAntandro,  * chiamata 
le , che  An!  prima  Edoni, dipoi  CimmicrijC  AlTo,e  ApóIlonia.Fuui anco  Polimedia  città, 
tindro  aicu  il  promontorio  Lctton,chc  prte  la  Eolia, & la  Throadc.  Fuui  anco  Polime- 
Hctta'Edo!  città,&  Crifla,&:  vn’altra  Larilla.  Il  tépio  Sminthee  è ancora  in  piedi.  Fra 
nidi,  eiTen-  tetta  è mancata  Coione, e i negouj  lì  fono  trasferiti  in  Adramitco.  Gli  Apoi 
do  Ulta  ha  loniati  dal  fiume  Rhindaco,grErefsi;,i  Milctopoliii.I  Pctiamcni  Macedoni, 
uàifw  an^i  8^*  Alchilaci,i  Policnci,i  Pioniti,i  CiIici,Mandagadeniiin  Mifìagli  Abrctti- 
dai  cimer  ni,chianuti  anco  Hellefpondj,  & altri  ignobili . llpn'molupTOdiTroade,e 
” • Amallìto, dipoi  Ccbrenia;&  ella  Troadc,  già  detta  Andgonia,  fiora  AlclTan- 

dria,coloniade‘  Romani. La  città  Nec.  Lo  Scamadro  fiume  nauigabile,&  Si 
geo  già  città  nel  ptomontorio.Dipoi  il  porto  de  gli  Achei,doue  corre  il  fiume 
Xantho  congiutocol  Simoente,e  il  Palefcamadro^ilqual  fa prima  vo  llagno. 

Gli  altri  celebratida  Homcro;cioc  il  RhcfOjl’Eptaporo,  ilCarefo,e'l  Rho- 
b li  Grani  dio  non  hanno  lafciato  alcun  fègno  di  loto.  Il  cGranico  per  diuerfa  regione 
Io  * la  rot’  nella  Ptopontidc.  V’c  nondimeno  ancora  hoggi  Scamandria  citd  picco 

ta  che  lontana  dal  porto  vn  miglio,  & mero  Ilio , onde  c la  fama  di  tante  cofe 

de  Aienftn.  fatte . FuOt  dcl  gol  fo  fono  le  riuicre  Rhethce,  habitatc  da  tre  città,  Rheto,  8c  ' 
Ik)  I^^t^tloniOjC  Ànsbe.  Finii  anco  Achilleo  città, edificala  da  Mitilenei  appreflb  ' 
to  di  Da-  ilfepolcrod’Achillc,&dipoidagli Atheniefi,douefu,lafuaarmata.Fuanco  I 
rio.  nel  Sigeo  Eantio  edificato  da  Rhodiotti  nell’altro  cornojdouc  fu  fepolio  Aia  I 
cc  quattro  miglia  lontano  da  Sigeo,&  ancora  efib  nel  luogo  dou’cra  il  Aio  al  | 
lo^iamento.  Sopra  Eolìda,&  parte  del  la  Troadé  frateria  è Theutrania,  die  { 
anticaméie  Ai  habitata  da  Mifi.Qmui  rufee  il  già  detto  Aume  Caico.Natione 
molto  grande  da  fc  Aefia, quando  anco  il  liuto  fi  chiamafie  Mifia  Sono  in  efia 
« Nella  cit  qAe  Citià,Pionie,  Andera,Daie,Stabulo,ConIfio,Tcgio,Balcea,Tianc,  Teu- 
mo  *AttaFo*  twnic,Sarnaca,Halireme,Licide,Parthenio,Thimbrc,OfIìopo,Ligdano,  A-  | 
& Eumene’  pollonia,&  d Pergamo  famofifTìma  città  dell’Afia,doue  pAa  permezo il  fìu-  ' 
fecero  il  pa  mc  Sclino , & il  Cetioglicorrc  apprcffo,  ilqual  nafee  dal  moiue  Pindafo. 
ieconi?hI  PocodifcoAoc  Elea,  laqual  dicemmo  nella  riuicra . Pergamena  fi  chiama 
braria,  nel-  la  giurifdittfone  di tmcl  contorno.  Qiiiui  vanno  a ragione i Thiaurcni , i I 
*^i'fi*in'co  MofTìniji  Brcgmcntcni , i Hicracomiti , i Pcrpercni , i Tiarcni , ì | 

nìfnciò  a Hicrapolcfì , gli  Harmatopoliti , gli  AttalcA , Pantaefi , gli  ApollinidieA,  de 
icriuere  in  altre  Città  ignobili  • Da  Rheteo  c lontano  Dardanio  piccola  città  noue  mi- 
glia . Et  di  là  diciocto  miglia  c il  promontorio  di  Trapt  ze,  onde  da  principio 
quali  fem-  fi  comincia  a muoucrc  lo  Hcllcfponto . Scriue  Eratho  Ahenc  che  in  A fia  fo- 
fono^”hial  °°  mancati  qucfti  popoli  j cioè  i Solimi,  i Lelegi,  i Bcbrici , i Colicanti , i 

mai^e  Trcpfedi.  Etifidoro  dice  il  mede  Amo  de  gli  Arimi,  fiedeiCapreti,  douc» 
r«rB«a>e&e.  c A pamù edifica u dal  Re  Seieuco  fiala  OlicùyCappadocia,  Cataoiua,' 

Ar- 
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1 . DéU'Ifole  > fhe fimo  innétn;fj , Htl  mar  Tanfito  i di  ^hodi , n^iio  Cnì. 

/ ,ì\MK-\.Samd,(rCfmJ  : ' Cap.  XXXI.' 

La  p*i>ca  Jfblaauaìnrl  all'Afià  ètielfa  focedi  Canopo  del  Nilojcofidct-  ju  p*, 
radqqé^Mo die  li dìcijda  Canopo  goiiernaiort  di  Menelao  La  feconda  è u.  k ^iit» 
lùcoii«^uU(;à>cÀngìiiiita  cohvn  ponte  ad  Alcflandria, colonia  dì  Ce  àre^ià. 
dfl'coOo  da  Eglttovnagibrnata;  fiora  co’  fuochi,  die  11  far  no  la  notte  in  fu  la  notte  A i nji 
A torreVeggcil  cécfbdclle  naiiì.  Pv  rchc  AlelEindria  lia  fallaci fccchc,  & vi  uigami  lo. 
£Lva  foiathencc  per  tre  luoghi, Tegame,  Pofideo,  & Tauro.  Nel  mar  Fcnic.'o  ’teflri*!''* 
poi  dinazi  a loppe, è Paria,,nma  cincone  come  lì  dice  A n(.lromcda,fu  data  a b Cipro  r- 
Hiagia'reallàfaleliiamaTindj Ae gfddcita  Arado,fraiaqualc,&  terra  ferma, c il 
ntzrcaltò  50.braécia,fecondocIiercriue  Mutiano,&rqiiiiiilìtiraracquadol!ri 
ccpcrvn'cinoncfattodi  cuoio'flfioallài’iua.  II  mar  Panfilo  ha  Ifolcignobi»  ni , vmut* 
h«  >il CitiriódbKe  citiqùe  ^add.lTìme  ha'  h Cipii,  di  vrVfo  Lciìantc  & Pone 
te  pblia  alllncontraalla'Sicilìa,  calla  Siria,  laquale  fu  già  fedia  di  none  re-  gionf  herel 
gjti-ScriucTii«ofthcnc,chequeftaifolagira4i9.miglia.  Ifidoto  375. E Atte-  «iraria.ra* 
taidofo  dice,che  frà  I duoprotnoncori  Dinarcto,e  Acamanta,  che  piarda  ver  « m«  ‘ 
l«PoncQt(M:^&TiniollHLHeicx).chiamatapnma  Acamantida^FiioncCe  c»  il  figU. 
ialb',SemgDu',:^clia,AnfWtufia,&  Macaria  Aftincmo,Crip:o,&  Coliitìa.’pJ'“°'"^^ 
SorK>in cfla quindici  cinà;03fo,Palcpafo,Carìa,CitiqaCorineo,  Saiamina,  c«^h<mna.> 
"An3Ìiho,Laf(^o,Sol3^Tatnàf(.04Epidaro,Chitri,Arfihde,Carpa(ìé,&Co].  pinola  di 
gè.(^uifuÌÌonbancoCinir&,Marù',e  Idalìo.E  lontana  da  AncmurodiCili 
eia  )o.miglia.llmarc,chc  lì  diitcnde, chiamano  Aulonade’Celici  N'el  mrde  quat  R<^. 
fllnd Uro  è l’ÌfoIà'£leuira,&  qiiatkro’auanti  a I promòntorio,dirìrr.pctto alla  Si  “ 
rkqClidCy&dalFaltro capo  òliria  ..All’incontrodi Ncampalo  è Hicropecia.  IXTtau 
Coiiitra  Salamina  èSa>l.imine.  E nd  mar  di  Lida  fonò  ll]rriVTdendo,Atclc . lìftioii,  b«r 
Uil!a,lc  tre  Ciprie  Herili,&  Uionilla  data  prirrià  Caxetha.  Dipoi  cétra  il  pio 
IDOnqcrio  di  Tatixoibno  *e  tre  Chelidonie  molto  pcticolofcaii  naiiìcr.nti,  al-*  • dote.*  ei$l 
dettante dafpuk. ftcxxJh'I.h città LeucoIa,PaTtie,LalIi,Ninraìde,Mactiy Meg>l <*°  P°'  «- 
Aa,licui’civà  è mancata.  Vene  fon  pòi molte  ignobili.  AID  incontrodi  Chi  ||’,‘‘j,^pVu 
mera  fpnòDoKcl)ille/rhirogilio,Craml;iiira.H  opc,  E nagora  di  otto  miglia  a mone  del 
Dòiic  Ded'looe,tre  Cricrone.Sttongilc,  & all’ircorrro  Sidima d’Antioco,  i>copo, 
tfdverfoil  fiume  Glauco.  Lngi’lii,Macri,Didimc,Hdbo,Stope,Hafp’,  &Tc.  £ 
JÓdrja,doueè macata la  citrà-&  RhotlnlTa  vicina  a Cauro.  Ma  la bcilillima^  lidi  Bkodl 
Se  libera  c Rhodi  gira  130.  miglia^  & fc  più  lOlhi  voglialo  credere  a Ilìdot  {^‘'laua'dl’ 
ccuccnto'trddoue  fon  ducile  citta  Lindo,Camiro,e  lalifo.  Itera  Rhodi.E  ló-  Ci^ialem' 
IhnaKla  AlelTandriddi  Fgùto,fcccndo  Ifdoro,  57J,miglÌ3,ctmcfcriue'Era-! 
tollhcnc,4é9.lecando  Muciano  5ro.D£HCiprI  1 66.  Fu  prma  chiamata'  Ofiu-  mi, j'j‘  "ì 
Fa, AHctia,Ethrrca,Dinacria,Cotimbia,'Pe( Uà,  Atabriada  vn  fuó  Re.  Dipoi  s.CiouSnì, 
(Mactij,OIccll'a,l.’Jlblf  di  H hod;  fono  Garpaiho,  che  diede  il  ncate  al  mate 
-CafOigià  detta  Aclinc;  Niliro  lontana  da  Gnido  dodici  migliai  ntczo,  detta  lungo'tcm,' 
-prima Porfiridf.D  nell ’illeirortano Sime  polla  in mezo  fra  Rhodi,&  Gni-  popifióv 
do.G  ra  37.miglia  &mczo:ha  otto  porti.Oltra  a quelle  circa  Riiodi  fono^  Ci  ^r“h^vlj 
clopi,TeganQne,CordiIufa,qiiatt'o  Diabeic,Himo,Chaicc  con  la  città,  J:  cui  maméti  u 
lu('a,Nanhccufa,DimuIlo,^ognc,&  da  Gnido,  Ciieruira,Thcrionarce,Ca- 
lidnecontcecittà,Notio,Nifiro,’&:  Mcndetero,ein  Arconcfolacittàdi  Co  cembre'dei 
xaiso.NcIla  rìuicra  di  Caria  le  dugeototche  fi  cbiatmuo  Aree.  Heuifia  Lep-  ip»,oc  rrr 
c,..  G.TUmo*  H fia,éc 
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Mte^  fis»&  LerOi'Mk  It  f$ù  nobile  di  ^el  gcdfb^  Cos,  loMMÌt  qdindìcf  mlgSidlt 
hma-  Halicarnaflb,de  giro  cento  miglia  come  vo^iono  alami  prima  chiamata  Me 
aofi  ic«nT.  rope. Cos  fecondo  Stafilo.MctopcfecoiìdoDionifiojdipoi  Ninfea.  Quiuicil 
Iteri  t Mal-  montc  Prionc,dicoooalcuni , che  da  lei  fu  già  fpiccaca  Ntfira,  laqualc  prima 
fi  cbiamaua  Pofìride.  Dipoi  Corianda  con  la^ittà.  Et  (^oloritanodaHclib 
Imperatore  carnaffoèPidofo.Ncl  golfo  Ceramico  fono  quelle  Pciaponnefo,Pi(^nciÌ\ 
Carlo  V.  PI/icia,Mia>Lapremando,Paflala,Cnifa,Pirrbe,Sepiufa,Melaao,  & poco  fon 
taoo  da  terra  fcnna.qoclIa,cbc  fi  chiamò  Cincdopoli>  doue  il  Re  Alefsadto 
iafeiò  i vituperofi  NclLi  riuiera  di  Ionia  fono  l’Egce,  & 1 e Coricete  Icaro, di 
cui  se  parlato,  Ladem  che  prima  fi  chiamaua  Late  , & alcune  ignobili,  doue 
Camclide  vicine  a Mileto,Micalc,Ie  Frogilie,Tceplìlio,Aigcnnone,^candt 
lio.  Samo  libera  digito  87.  miglia,  o fecondo  Ifidorodi  centaDice  Arinote- 
le',che  ella  fu  prinu  chiamata  Partbenia,poi  Driiifà,  & fmalmente  Antbemu 
la,  Ariflocrito  v’aggiunge  MelanfUIo,poi  Ciparifia^alconialtri  Panfaenoara* 
fa,&  Stefane.Qum  fiumi  fono  in  cfIàjrimbEafo,iI  Chelioidclolbette.  Ifbit 
tiGigmho,Leuco[hea.lln:onte  CerccuaSonoui  appreso  quelle  ifole,Rbi- 
para,r^infca,Achillca.Di  porifamac  lòtanadaquefb  9^. miglia  4 Qnoaut 
Sueiu^iroU  la  città.laqualc  ElbrocoInomcanticochiatnaEihaL'a,Mccrodoro&CIeo- 
fo  conceflà  buIoChia,daChioneninfa,aIcunidallaneuc,&Macri,&Piriufa.Hailn^ 
te  PeUenco,c  il  marmo  Chio,gtrafccódo  gli  antichi,  iij.migJia  Ifidorovìig 
iHosoim  giugnenoue  miglia.  EpofiafraSamo,&  Lesbo;  6e  mafTìmamentcdicimpetto 
pretore  ai  a.Erithra.VicineacnàfoaoThallufa,IaqualealcuiMfaiuonoDafnufa,Enuf 
fe,Elafùe  Eurianafià,  A^-'nufà  con  la  citta. QucftaèciicaEfefo,  8c  le  Arnhi- 
Ceaottea  . ne,  dette  a Pifìflrato,Miannefo,&Diareura>Neiruna&  l’altra  fònomanca- 
Mii  creìft!^  telecittà.Pòrofelenecon  la  citti,Ccrcic,HaIonc,C5monc,Ilktra,  Leprfa,dC 
M r^iti^  ReTperia.  Ptocule,Bolbulte,Fane,Prìapo,Sice,McIane,EnareSidufi'a,PeIa, 

(9  neU'im-  Diinufa,Atuero,Scàpeto,Sicursi,Marattiuira,Pfile,Perirheulà,&moIreigno 
bili.  In  altoinareè  la  fàrnofa  Theo  có  la  cinà,lótano  da  Chio  8 lanigliOySc  at 
i' . trettantoda£rithra.ApprcfroStnimafonolcPerr(leride,Carterra,  Alopcce^ 
Eleulfa,  Bachina,PifHra,CtommÌonefO,&  Mcgale. Dinàzi  a Troade  fono  le 
, ! Afcanie,lettePlatce.  OipoiIeLaraie,leduePlitante,Plate,ScopoIo,Geio> 

ke  *’MWe*  •x^*Acifacidon,CcIc,  Lagu(Ic,&  Didime.  La  famoCffima  t Lesbo  è lótanada 
te"fno*,  gfi  Ctóo6j.migKa.Hcmcnhc,8c  Lafu,Pelafgia,Egira,Ethiopc,fuchiamau,Ma 
Pnceico  caria,  illufirc  per  ono  città.  Di  quefle  Pirra  fu  inghiottita  dal  mare,  e Arisbe 
Genoutiir  minata  dal  tctrcmotOkMettimna  tirò  Antiffa  in fc  ftcfla  vicina  J7.  m'gliaoc- 
acuifu  ao!  tocìttàdcH'Afia.  Agamede,&  Hicra  fon  mancate.  Reftano  £relò,Pirrha,  8C 
■»u  a*  c*.  j^jjene  Iìbcra,&poilcncegià  500  anni  fono.Tutta  Tifo  la  feeSdo  Ifìdoro,gi 
pcrTtwdi  I78.migl'a,rna  fccódogli antichi  t95.HaqueAimóti,ilLemethimo,rOcdÌ 
Coitintino  no,  il  Maciflo,!  1 Creonc,&  l’Olimpo.  E lontana  da  terra  ferma  fette  miglia» 
con’fli«o  Sctnczo.  L*  fole  vicine  fono  SàdaIio,&  cinque  Lcuche.FraqucfleèSHonea 
dcUa  iuiar  con  vn  fonte  caldo . L‘ Argenuflc  fono  lontane  da  Ega  quattro  miglia.  Dapoì 
mata  era  Fcllufa,&  Pcdna.FuotdcirHcllerpontoairincontro del  litoSigcoc Tcne*- 
*!i1co  dojdctta  Lcucofri,  Fenice,  & Lirneffo.E  lontana  da  Lesbo  cinquantafeim^ 
l’imperio.  glia,da  Sigeo  dodici  miglia,  & mezo. 

,.  DcltHellef^ont» ,Mifia iFrigiét j j «• . 

^ . . . . -Bosfon.  Cdp,  XXX  II. 

Adiptn  la  ftu  forza  lo  Hcllefponco,&  vìen  foprail  mare,Bt  co’fuoì  tì 
Jr  trofi  feinu  il  termine, fioche  egli  fpicca  l’Afia  dall’Europa.  (^Ao  protrò^ 

tono 


o 1Q,lV  1 N T 'O.  Itf 

'••rio  fi  chiami  • Twpc*a,dalqualc  ad  Abidocitw  fon  dicci  miglia  douc  c Io 
Arctto di  fcne ottani  di miglto.  Dipoi  Percotc  cit  a, & Lampfaco/dctic  piOT.a 
Pitiufa.  Parico  colonia,  laqualc  Homero  cliiaraò  Adraftia.  La  citta  di  l*ri.i- 
po,il  fiume  Efopo,  Zcli^  la  Propontidc,cofi  fi  chiaw  douc  il  mar  sai  larga . 
Il  fiume  Cranico,  il  porto  Anace,  douc  fu  vna  città,  pu!  oltra  c yrta  dola,  la- 
cuale Aliffandro  congiunfc  con  terra  ferma  , dou’c  Ci^'co citta  de’Mdcsi; , 
prima  chiamato  Anconncfo,&  DolIoni,8c  Dindimi/opra  laqualc  e il  monte 
ì Dindimo.PoI  la  cinà  di  Piada,  Ariaco,&  Scilacc,  dietroallequali  é il  mote 
Olimpó.dvtto  Mifio,la  città  01impea,i  fiumi  Horifito,c  1 Rlundaco,  dman- 
zichis^tQ  Uco.EgH  naicc  nello  ftagno  Ani  niepreffo  ^ 
uc  in  fc  il  Macc(lotK,éc  molti  altri,diuidcdo  1' Afia,&  la  Bulimia.  Efla  e dna 
mata  Chronia, dipoi  Theflalia,poi  Maliande,&  Strimoni.  Quefìi  popoli  fiiro 
no  chiamati  da  Homcco  Halizon , perche  fono  cinti  dal  mare.  Vi  ftr  già  vna 
gran  città  chiamata  Attufa,hora  ve  ne  fono quindcci,  fra  Icquali  e Gordiuco 
me,laqualc  fi  domada  e Giuliopolic,&  nella  rimerà  Dafcilo.  Dipoi  il  fiume 
Gcbc,&fra  terra  Helga,citià,dctta  Gcrmanicopoli,pcr  altro  nome  Boolccti, 
come  Apimiafliqual  fi  chiama  bora  Mirica  de  Colofbiiujjil  fiume  Eibclw, 
antico  fine  di  Ttoadc,&  principio  dal  la  Mifia.Poi  il  goIfo,nellaqualc  e il  fiu- 
me Afcanio , Brillio  dna,  fiumi  lo  Hila,  cU  Ciò  con  vna  dttà  del  mcdefimo 
nome,ilquale  fu  mercato,o  fiera  della  Fn^iache  gli  è vicina, edificato  da  Mi 
lesi), in  vn  luogo  pcrò,chc  fi  dontunda  Afcania  di  Frlgia.Per  ciò  altroue  non 
fi  può  più  accomodatamente  parlar  di  quella.  La  Fri^a  pofta  fopral^aTroa- 
dc,c  a’popoH  già  de«i  dal  promontorio  Letto  al  fiume  Bhcleo, dalla  fua  parte 
fencntrionalc  confina  con  la  Galaiia,damczo  di  con  la  Licaoniz,Pifidia,  oC 
Migodiònia,  &da  Lcuantecon  la-Cappadocia.  C^iuioltralcgiàdmefonp 
Quelle  cktà  lanfkofiflBiiCt  Antiira«  AixlriajCtlenc,  ColoflC)  Csnnds  Cotiaro- 
nc,Cctane,  Icouib,  & Midaiónc.  Scriuono  alcuni,  cbcd’Europa  paffaronoi 
MiC,i  Brighi.e  i Thini,da  i quaii/biio  chiamati  i Mifi,i  Frigi, e i Bithiui.  Pare, 
che  fi  pofladirc  infirmcdclla  Galatia,  laquale  pofta  di  fopra  tiene  la  maggior 
parte  del  paefe  della  Frigia;&  Gordiogia  fu  capo  d’efla.E  i Galli,  che  fi  pofe 
ro  in  quella  parte  fi  chiamano  i ToIiftobogi,i  V oturi,  & gli  Ambitu^qucgli , 
che  babitarono  la  Mconia,&Iqpsùlagonia,i  TrOctói.Diftcdefi  la  d Cappado 
eia  da  Senétrionc,  Se  da  Leuantc,  laf  lù  fertile  pane  della  quale  occuparono 
i TcnofagijC  i Tcutobodiaci.  Et  quelle  fono  le  genti.  Ma  i popoIi,&  le  tetrar- 
chie fono  tutte  a noircro  1 95.LC  città,  Anciradc’  TcttofagI,Tauiodc  Troc- 
mi,&  Pcfmo  de'  Tolillobogi.picra  a quelli  fono  famofi  gli  AttaJcfi,gli  Ara- 
fefi,i  Contiefi,!  Dioshieroniti,Liftrcni,i  Napoletani, gli  Ocandofi,Sdeufefi, 
i Sabafteni,i  TimoniacelM  TcbafcnhConfinala  Galatia  con  Gaballa  di  Pan 
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iiu  11)  efla  quelli  fiumi, il  Sangario,e'l  Gallo,  dalqualc  prefeto  il  i._.— 

dori  di  Cibclc.Hora  nel  rcfto  della  riuicra,da  Ciò  fra  terra  in  Bithim'aè  Prii- 

fa, edificata  da  Annibale  fono  il  nome  Olimpo.Di  là  infino  a Nicea  fono  15. 

miglia,c  in  quello  mczo,è  il  lago  Albanie.  Dipoi  Nicea  nel l’vltimo golfo  A» 

fcaniojlaqual  prima  fu  thiamata  Olbiaj  c vn’alcra  Pnifa  ancora  fotto’I  raon- 

rc  Hippo.Furonui  Pitbopoli,Parthcnopoli,&  Cotifanilia.Nclla  rluitra fono 

quelli  fiumi, l’Eficsil  Briazore,il  Platanco,l’Arco-,il  Siro,il  Gcdo,chc  fi  cbu.. 

4na  anco  Cri forthosull  Ptomoniorio,douc  fu  la  cùù  Mcgarice.Quiui  fi  clua- 
•7  ....  ^ 


\*f6  L I IPR13  FNi»*  O. 

.■r-tT  t mÌua'iTgol(bt3ra^dltc,|br&h^*qiic^città:cra^r(9ftT«f^tà(f4rtiai’efie.I\fit 
"'j]  ' J 'Aftato.-'O^idc  qucfk)  golfofi  cWamaua  Aftafetno- 

LiF>iflTa,  doneèhoggi  fblattlenteil  ffpolcrod’AiVMbsrtttsIk’ndl'liiHiijogolfb 
è Nicomedia  a famofad)  Bithinia.il  pr«nK>t»toitio  LciicitT,dOtìcfirinch:udt 


a Nicomc- 
dta 


Turdil“®Ìà  ^ ftacciWjd  a N icomcd  ia  quara  ntadue  miglia.  Et d i nono  raccozza  n- 

chiamano  >d.>(i  la  terra, lo  Bratto  ir  (ino  al  Bosforo  di  Tracia^  Inqociloiirecio  c Chnl,:e^ 
Nichor, Se  i (tonc  llbcra',da  Nicomedia  71  miglia,  & mczo,detta{>rima Procera(lt,dico( 
Compiila  ; vltimamcmc  la  ciuà  dc’cicclnVpcrcli clli  non  tiaiieoifnoià^coio^ 
/:oniiaii. , Icgeedì  il  luogo, lucano  da  Di'z.mYfo  Aictc  onÀii'dÉifnigKo,  iftjimJe  é tip  lì  bel 


poli'  fono  daCalcidoncfiipà  Grifopoli, dipoi  ^Nicopolidallaqnaleiigolfotitienean 
ia  cura  il  nome.Qniui  c porto  Am(co,dipoi  MAulochopmtnDntoriò,  Eftìe  tem* 

- ii  ’ piodiNcmirK)7rrBosforo,oÉic'conintCfaallodiraCaoai»lgiù«tpiàEifedinuoito 
Vt'ajj^  ^ Alia  dall’ Etiropa  lontarfottó  Chalcedonc  dodtxi  inij^IiaiScrnstol  Dipoi 

èf.iro>&  Ic^prìme  fóci  otto  iiilglia , Se  rrìezoi  doue  fu  già  la  aRàdi.E^odMDèi  tq^aia-cia 
AiiJJmia*"  la  iwlTe^ono  i Thini,  c i BitWnJ  fra  rrrra»  Ckjf:^ié  iffticidelBAfìa,  Se 
^ dri73  popoli, i(^i»lifónodal  confìaodelIaiLici»l}aoaqu'cIldogt>nhÌ6f<ticé 

,t  nio,cheÌorpatiodéirHetlcfponto&dcllaPrbpócide^oalBds£Ì!^òThca« 
• ■ •'  cioè  188  miglia.  Ifidotodice,chedàQiakedonca;Sigcorono:3Ì5'ii migliai 

' L’ifolcnella  Propontidc  innanziaCìxicofopo  ElsAmnefo,  onéeiyionqtl 

rnamio  Cizìceno;  che  fu  già  dena  Nduri;  de  ProcogpéfoiSààuóiifo  Qfìq  A* 
^ cknTho',Fède,Scopcìoi  Porfrione,  Halotiecon  l»ciaà.J]>e}fancìa/ifolidoiaiÌ 
Artaceone  con  la  cirtà  E ancocontta  la  IHiioraedìa  Daùoncfe , £«lthujHbi> 
raclCa  dirimpetto  alla  Bithinia  rTHinnia^laqualef  Baiteri  cbiaróaiiDBithi* 
fila.  Euhi  anco  Antiochi^  dceomra  lefocidel  Rt^daipBesbfcovcfaelìa  di 
«‘rcuito  diciotto  miglia,  oc  euui  Elea,  & le  due  Rbodiuire,£rebiiBliO,Mcg^ 
lc>Chalcìti,&Plitiodc.  • ‘•«t  .m  • il...’  -ly;* 
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I L S E S T O LI  ERO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
' di  Gaio  Plinio , Secondo- 


PROEMIO. 

. i ; 

Ora  in  quello  librò  tsatteraffi  de  ifiri , delle  gen- 
ti, dei  mari,  delle  città,  de  i porti,  de  i fiumi, 
delle  naifure,  deipopolijdie  fono,  omo  che  io 
no  già  flati-  ■' 


' , X)el Tento Sh^h».  !•  r,'  ,i 

^ * ■ ' * . * ■ t 

^^*5*  ^ PONTO  4 Enfino  prima  dclh  fùa  tnhof|»itàl  ferita  d^ma  * p*'® 

t©  Aflcna,  con  pamcolar  inaìdia  della  natura,  laquale 
^ fensa  alcun  termine  compiace  alla  inn^rdif^  del  mare,  gioKi  pi 
fcorreanch’cflbinEuropajCin  Afia,nonera«'baftanea;  2“*“®*^ 
chel’Occano  haueffecireondatala  terra , 6c  crefeendo  la  “Ó , ch^^u 
rabbia  Tua  nlianelTc  lenatà  vnapane-,  non  gli  era  affai, che  ha  4h«  prò 
- ^ oi  ftjflc entrato  pepfórrafta  terra, fpczzandoi monti, & le- 

uando  Calpea  Africa,Ar  moltomaggiori  fpàtij  hauefle  ingioRiti,cbe  lafciati;  nétto  iti-' 
nonglibaftaualt’atieretnfniàla  Proponride  per  PHelle/^nto,  chcdirwio-  ™«o  «»“ 
uodioorare le  terre  da  Bosforo  in  vn’altra  larghezza  fi  diftendi  fiaiza  alai-  Sniw^qual 
nafadeià,iiifinoa;che  rami laghi  dilaratidalla  Meotide  congiungono  la  Tua.  linarì^oh 
rapina.Et  che  ciò  fia  accaduto  centra  il  volcrdella  terra  fegno  ne  fanno  tanti 
flrettiv&  tanti  piccoli inttrualli  della  natura,  cheoontrafia  all  H(.l]erpótodi  ^ ‘ un^ìm 
cxeqnamdi  miglio, e «*duc  Bosforidouepoffonpafiarefinoa’buoùOnde^m  soriano  cH 
bidue  hanno prefò  irnome , Ac  come  nello  feompagharfì  hanno  vna  concor- 
defratellaza  PerchedallVnoairaltro  laros'ede  il  cito  de  gli  vccellirdc  l'ab  detto  CarS 
baiar  de'  caniipalTaancoil  comerck)  delle  voci  humanefira  i4ue  módi,'iiche  bi,*i’dtto 
egli.cbcne  intcfOjfe  nó  quando  è portato  via  da’venti.  Alcuni  hano  fava  lami  p”,"*®*'®" 

/lira  del  Pótodal  Bosforo  alla  paludeMeotide  14.^8.  M.D.paiTì.  Enttoffhe- 
«nr  làfa  di  ceto  manco.  Agrippa  da  Cbalcedone  a Pali  fa  dieci  miglia  , &di  là 
al  Bosforo  Cimmerio  jpo.  logeneralmenteporrògrintcraalIiicQaatia^no- 
ri  tcpi,poichc  ancora  s’d  comtertuto  fin  nt  Ha  ibc^itnmeria.Dopòla  foce 
dcil  Bosforo duqtie  c il  fiume  Rhcba , ilqualeda  alcnra*  efiato  chiamato  Rhe 
fo.  Dipoiffillitclpono  Ca1pa.Il  fiume  Sasariode*  famoli.ilqualnarce  in  Fri 
^a,&  xiceile  in  (e  fùmti  gtadijfta  iquali  è il  Tcbtogio,e’l  Gallo'.  L’iftefTo  Saga 
à'io  c chiamato  da  molti  Coralio,da  aii  comindano  igoifi  Mariandini^^eta  - 
^cacinipofia fui  fnune Lieo  Elórana dalla boccadd  Pòco  zoo  miglta«Aco  ^ 

ne  portopeftifepo-pe*!  Veneno  Aconito.  La  fpduca  Aeherufia.1  fiunuyPedofà 
Jc^OUicofo,&  SpnateJ.4ciitàTK^ióiaiu^Jiei:aclea58.Mll  AumcBillL 
. C.Titmo,  H 1 />«• 
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Be‘  fafiapHÌt(T  CiMddui.  C<tf,  J I. 

M ti  "p^ttARA  quefto  fiume  eia  4 Pjflagonia,!aqnalc  da  alcuni  è fiata  ch?ama 
|nnìi  fa  po  l 3 ca  Piileminia^rinchiura di  dietr^alla  Gaiatia.Mafita  cinàde*  M!kfij,di 
CoTomna.  Ii^o^oCorocfo  Nipote aggùignc gli  Heneti^àiqu^ 

cJ  del  li  vuole, che  ficrcda,cbcjfitn  ncttiqutgli  chq  in  Italia  AchiauiaDO  yenctf/c 

foio  Roni  condo  il  ct^nomc  loro.teCimo  dna.c'hoia  fi  chiama  Amallri. Ir  monte  Ci- 
o? volle  ne  wro, lontano  da  Tio  6 5 raglia.  ^ città  Gmoli,  & S ciane.  Il  fiume  Parihc- 
fiiciecùto,  nio.  U promontorio  Carambiyilqualc  entra  in  mare,  lontanodalla  foce  del 
Ponto  j I jmiglia,  ,©  come  vogliono  alcuni  J50.  Akrettamo  è lontano  dal 
Vcttfdo.i^i  Ciiuni;rio,olccondoalainL  5il-lnv‘glia.  Fimi  anco  vna  città  deH’illcflb 
Mcm.  il  dir  non3C,e  vn  altea  detta  Armine,  liora  v’c  la  colonia  Sinope  lontana  da  Citoro 
•T  «Tdi'Ni  i<»4*  miglia . Il  fiume  Vareto.  Ipopoli.Cappatkxi.  La  città  G.àziiiTO,  & Ga- 
wnc  fu  fi*  Zf  lo  li  fiume  Hall,  iJqiuIc  dalle  radici  f auro  corre  per  la  Cataonia , Se  pei 
M Prouiu.  la  Cappadocia^le  città  Gangre,&  CaiiiIa.Amilb  libero  lontano  da  Sinopc  cf 
*“•  lotréu  mIglia.E  vn  golfodciriftcllb  nome/ii  tante  tiuolte,chc  fa  qua  fi  l’ A fi» 

ifoladugétomigl.'a,&  non  più  per  terra  femu  infino  alFI^co golfo  della  Ci 
licia . I^elqual  tEatto;pcr  quanto  egli  fi  diftende,  truouafi  che  tre  nationi  fole 
tneritaincntc  fi  pollono  chiamar  Greche, la  Dorica,la  Ionica,  Se  la  £olica,&: 
t Q[«ena  paltre  elTcr  de*  Barbari.  Con  Amifo  fu  congiunta  la  città  Eupatoria,edificat» 
rirw7nde  <ikMitiuidat&;£tdÌpoich’ci f4yiwo,rvno&  Paltto fichiam^ompcopoftr 
«col  pop»  De/U  Ctippadotra . • Cap^ 

ferro  A^ii-  T A£  Cappadocia  feltra  terra  Archclaidc  colonia  di  Claniliorrapend» 
mn  I re.  pEcf^allaquale  corre  il  fiume  Hali.Le  città  fono  Comana  bagnata  dal 
•ido  la fux  fiume  Saiu:o,NcocefareadalfiumcLico,AmafiadalfiiiimcIri,nellarcgione 
itrto'^a^Al  Gazaccna.In Colopcna haScbaftia,& Scbaftopoli.Qicttecittàfonpiccolc» 
«oèaramc  ms  pctò  eguale  allclbpradctte.  NdH*altta  fila  pane  haMelica  edificauda  5e 
• “*!**”  mìranai^poco  lontano  dairEu  frate}  Uioce£irca,Tiana,  CafiàbaljMagnopofi, 

(U  & 2kla.Et  fbttoil  monte  Argeo  Mazaca,Iaquale  lì  chiama  bota  Ccìàrea.La 
date,  con  le  parte  della  Cappadocia,cbe  Confina  cou  E^mcnìamaggiote  fi  chiami  Me- 
mint'fe  nt  litcueicon  laMagcnc,Caiaonia;  con  la  Frigia,Garfaurite}C©nlaSargauta  fa 
siedo . Ve-  na,Cait>imnene}Con  la  Galacia»  Morimene  doue  egli  diuide  il  fiume  Cappa 
nut»  mr«t>^  doccrdcllaquale  cflì  pigliarono  il  nome,  prima  deui  Lcucofiri.  11  finme  Lieo 
ftj  flcttiTè  patte  l’Armenia  minore  dalla  (òpradetta  Ncoccfarca.E  anco  fra  terra  il  fame» 
ArchcUo,ii  (b  fiume  CeTauno.EaUaniueraAmifiocittà,cllfiumrQiadifioyLicefic,do> 
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pòilqualc  è la  regione  Themi.'cira.  11  fiume  Iricbc  riceoe  in  feil  Lieo,  2acla 
cittàifra  cecray'ruib'te  per  la  rotta  di  Triarto,  Se  per  lavittoti.t  di  Giulio  Cefii.» 
recidila  ciuierail  fiiunc  Thcrmoodontc , ilqual  nafceaJ  c.'ificllo,chc  fi  cbfa* 
ma  Panntca,£c  palEi  lungo  k radici  del  monte  Amazouio.  Fuui  già  vnactnà 
del  mcikfi.'no  nome, calme  cinque;  cÌQC,Famizonio,Therail‘cira,SotuiaV  A* 
mafia,&Comana,horaMatxeov 

De  I popoli  df/U  regione  Thrmtfe/ra.  Cup.  J 7 / J. 

IPoPOir  ibh  i Gcnctiyc  r Caltbi.La  èiuà  Cotioro  I poporiTibnfcni,c  i Mof 
finiriquali  tannofogni  ne’  corpi  loto.  I popoli  Macrocefàli,  la  città  di  Ce- 
rafo,&  porto  Cordufaal  popoli  Bechi ri,e  i Buzeri.ll  fiume  Mela.  I popoli  Ma 
croni,!  S{deni,e’l  fiume  Sideno',ilquaI  paflà  préiroalIa‘ckià  di  Polomonio.ló 
taiiodà  Ami fo. iioantglia . Dipoi  i fiumi  lafiotuo,  e’I  Mclanthio,  Se  lontano 
da  Amilo  8o.'miglia  Farnacca  città,Tripoli  caftello,&  fiumc.Et  Fitocalia, de 
Liuiopoli  fiénsa  il  fiunw>dc  lóuoo’  toait%lu  d»  Fwucia  e Trapcso  città  H 
f ' • “ ' ■ bc» 


sesto;  .iif 

tcra  rìnehìufa  da  Vn  gran  mote.  Di  là  da  quella  città  feno  * pej^ll  Attnenoca 
libi'vSc  r Armenia  maggiore  lontana  jo.mìglia.Nella  riiiicra  dinanzi  a Trapc 
zoc  il  fiume  Piflite;^  più  oltrai  popoli  Sanni,  8c  gIiHeniocori.il  fiumeAb- 
faro.convncaftellodcl  iuonomencna foce, lontano  150.  mlgliadaTra» 
pezo  . Dietro  a’  monti  di  qud  paefc  c la  Ibria,  c alla  rimerà  gli  Heniochf,  gli 
Ampreuti,eiLazi.I  fiumi  il  Capfconifi,ilNogro,ilBathi,ei  popoli  ifColcbi.  a Caidiì  , 
Matiocittàjil  fiume  Hcradeo,  e il  ptomontoriodel  mede  fimo  notne,e’lFAfi 
fiume  cbiatiflìmo  di  Ponto.  N^ce  nel  pacfedciMofchi,8c  nauicaficonna-  ^ 
uili  quanto  fi  vogliagrandi  per  trentaotto  miglia , dipoico’minori  lungolpa- 

tio*,  & pafiafi  con  cento  venti  ponti . Sù  le  riuc  di  quello  fiume  furono  già  di  

molte  città,  8c  le  più  illuftri  erano,Tickacc,Cigno, 8c  nelle  foci  k Fafi.  Ma  la  h rafi.lMg 
più  illuftre  di  Ulne  fu  Ea,  1 5.miglia  Idtano  dal  mar, dotte  rHippo,e’l  Ciano  fiu  • 

mi  grandi/lìmi  mettono  in  eflb.  Hora  v’c  folo  la  città  di  Surio,1aquale  ha  pte-  ^ 

10  il  nome  dal  fiumc,che  vi  corre  apprclTo,infino  a chenoi  dicemmo, che  egli 
ècapace  di  nauili  grandi.Ricctie  ancodimdlti  altri  grandififimi  fiumi,fra  iqua 

11  c il  GlaiKO.In  tocca  d’eflb  fono  alcune  ifole  lenza  nome.  E lontano  da  Ab  ' _ - ' 

faro75.inlglia.£ccipoivn’alcrofiume,chiamatoChariene.Ipopol[  Sali,da  I . . 

gli  amichi  detti  Ftirofi^i,8c  Suani.Il  fiume  Cobo,  che  viene  dal  monte  Cau-  • - ^ 
calb^  pafiàper  il  paclc  de*  Suani.  Dipoi  Roas.  La  regione  Ecretiica.  Ifiuffli  ' ’J,  -, 
Sigania,iiTàfo,}’Atciro,e’l  Crifoithoa, ipopoli  Abfili,ìl  callcllo  Sebafiops 

li, lontano  ioo.migIia  da  Fafide.l  popoli  Sannigarì,  Cigno  città,  Plcio  fiuroc« 

■8c  città.  Dipoi  ipopoli  Hcniochi  con  molti  altri-  ^ 

DclU  rtgion  di'  CtUhi  • degli  •^chei,  0*  tTaltri  nel medejt  mt 

ttrm.  • Crfp.  '' V-.  

SEcvz  la  replon  Colchica  diPoni^doue  i gio^i  delmSceCancalìo il  tot  > 
cOnoverfotmóti  Rifei,comès’^deno,piegandòda‘vnlatpneirEufino,&  , 
nellaMeotìdc«dall’altrooclmareCarpio,^nelll-lircano.Gtialcri]itirai*  .m:  " . i 
no  habitat!  da  popoli  ficri,fi  come  fono  i Mclanchlcni,&  i Coràflt,c(m  la  cft>  ’ . 
tà  de’Cokhi  DioCcuriadejapprcfib  il  fiume  A ntemunte,  bora  defena,6c  già  tS 
to  famofa,cbe  Timofihene  rerffie,  come  in  elTa  fi  trouauano  3 00.  natloni,le> 
<jualivfauanodiffcrcntilingiuggi.Etdipoida’noflrifitrafficauaquhu«6 1)0.'^  * 

interpreti-  Alami  dicono  , che  ella  fit  edificata  da  A nfito,  8c  Teldirocareci. 
tien  diCafiore  8c  Polluce,  da  i qual  i fi  truoua  hauere  Itauuta  origine,  la  fiera  '< 

TUQonc  de  gli  Hcmochù  Dojfo  Diofeutiade^  la  città  Herat Ica, laquale  clon 
tana  da  Scbàllopoli  8o.miglia.Gli  Achei, i Mardi,i  Cerccti,dcpòioso  i Senti  . , 
c i Cefalotomi.  Inquclla intima patteéPithio città  rìccHilTìtnà!,cbe fiidis&t^ 
cadagli Hentochi.  EcdletroacfiTagli Epageri,  popoli Sarmatinc’ gioghi dtf 
•mote  Caucafo,8e  dopò  quelli  Sauromatl.  Quiui  crarifoggito  Mithtidate  al  lé 
n>  di  Claudio  In9peradore,&  efib  cótò,comecon  coftoro  confinano  i ThaU, 
iquali  da  Leuante  giiigono  allo  ilretto  ddmar  CafpiOiilqual  rimane  in  fecco 
«piandola  corfia  fi  parte . Alla  tiuicra  apprelTo  i Cerciti , è il  fiume  Carufa, 
xon  Hiero  citti,&  fiume,lontano  et  nto  trentaiei  miglia  da  Heraclea.  Dipoi 
il  promontorio  Cionca  fii  la  cui  afpra  cima  habirano  i Toreri  j la  città  Sindi- 
ca lontana  fefi^ntafene  miglia  da  Hiero.  11  fiume  Scecerige . 

Del Bosfen  trmneric»  ■O'  della  palude  Meeude . Cm.  V /. 

Dlq^ivi  finoaircntratadclf  Bosforo  Cimmerio  fono  SSauiglia.  Ma  la 
h'ighczza  ddla  peninfula,che  feorre  fra  il  Poto,  c*!  lago  Meotico,  non  t 
fiiù  che  S74niglta»8c  larghezzanó  è in  alcun  luogo  meno  di  due  iugeri.  Ghia 
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mafi  Lione,  la  riaicra  del  Bosforo,  di  quà& di  la  dall’ A/ia,  & dall’Europa, fi 
piega  nella  Mcou'de.  Nella  prima  entrata  del  Bosforo  fono  que  fìc  città,Her> 
mona<ra,&:  Cepe  de’  Milesij.Dìpoi  Scraroclia,  & FanagoriayC  Apatudo  poca 
meno  cliedcl'ena,&  neirvLiim  Cimmerio,  che  g'à  (ì  diiamano'CcrWcio . 
De'p0p»lteir‘cti /a  Aieotide.  Cap.  y 1 1. 

C'Enoi  la  a palude  Meoddedecra  in  Edropa-DallapancdiCimmerioha 
bitaoo  i Mco:ici,i  Vaij,i  Serbij'^li  Arcehi,i  Lingi,e  i Pfesij.Habitano  po» 
ut  làmie  Tana-, c’ha  due  foci.  lSamiatr,i(mali,rccondo  che  lì  dice,  fono  difee 
lida'Medi,diaifi  anchVflft  i n molti  j^encri.lPrima  SauromatiVGinc,Cocratiimc 
n’jCo’quali  le  Araaaonc  vfauano  tnarirar fi. Dipoi  gli  Eiuzi,  i CocnV  Cicime 
ni,i  MelTenianiii Coftobocci,r Ciica(ri|iZigi,i  Dàdari, iTtiflagcti,iTiirdai 
in  fino  alle  folitudini  afprc  per  1 c valli.picnc  di  bolchi , oltra  iqiiali  babitano 
gli  Arìnfci,IIqiiali  cófinanDco’monti  K.it'ei.Gli  Scithiefaiamano  il.Tanai  Si- 
Ìì,&:  la  Meotide  Temer  inda  * ichc  lignifica  madre  del  mare . Fuancogià  vna 
città  nella  foce  del  Tanai.  1 primi  che  habitarono  i paefi  vkini , forono-i  Ga- 
ii),dipoi  i Clazomcni,e’Meoiii),poi  i Panticapefi.  i>  SonoalcuniVquati  pon- 
gono inrornoalla  Meotide  finoa'n'.óti  Ceratinij  quelle  nationr,  dalla  rhiic» 
Napcf,&  di  fopragli  Efledoni  còngiiintico’CoIchi,&  có  le  cime  de’ mòli. I>* 
poi  i Carmaciigli  Orani,glì  Amaci, i Mazaci,gli  Afcatij,eli  Acapeari,glt  A- 

Jagamiuttii  Fkaci,i  Rbimofoli,  ^gli  AfcatrUni.Ea*  gicwhidclCaucafo,g^ 
taiali,gll  LuaducbiViRaoI^  Anelaci^  T2dij,i  Caiaihfoi,  gb'  AaTiiciadi^  il 
fiatile  La^o,chc  vlcnfidaliaomì  Cathe>,nclqualc  entra  il  niùhe  Ofaro,doud 
fono  i popoli  Caucadi,&  gli  Ofànti.U fiume  McBodiaro,&  rimitae,  Cbc  vie 
ne  da'nKMiti  Cifsi),  fragli  Agodi,i  Camapani,  i Gardct,glì  Accifi,i  Gabn*,ci 
GicgarlE  mlomòal'lSke  deI?rnMti}e,gtilitiituiA  gli  ApaitbenL  Akrì  t^o> 
no,  che  qniui  fien  vccau'  i Suùi,gli  AucheU,  t Satarnei,  & già  A(àmpid,de  che 
da  qttelH  fienollati  inttaramete  disfam'  i Taaaiti,  e’  Nefeonsi.  Akrì  dicono  , 
chci  fiume  O/aiIa  pafifa  per  il  pacic  de  Catacci,e  dc’Sapei,&  che  pailaffero  il 
Tanafo'l  Fatareì,gU  Hcm’cei,gli  Spódilici,i  Sìnhict^gli  Amarii,grirfi,  fCata 
cetià  Tagori|i  Cuonià  Nerìd  i,gli  Agàdci,i  MadìaicU  Saturebei,  Se  iS  palei; 

' lAtUtdH^ ^Armenie . €ap.'  Fili. 

NOi  HABBI.4MO  rratcacodella  rìuiem intcriore.  Se  di  tmrigli  habitaton  *, 
bora  ragfoncremod’vn  gra  golfo  nel  mediterraneo-, doue  io  cófelTo,ch’io 
dirò  molte  cofe,&  molto diuerfo  da  qiKlJe,c’hanodctteglramrchi,perciochc 
fo-v’ho  vtàsa  diligéiilltmai^ura  per  le  colè  nuouatnéte  fauél quel  paefe  da  Do 
mitio  CoibcUonC;  Se  da'  Re  da  hit  madati  a Roma  a fìipplicate,  òda’figliuoli 
de*  Re  mandati  per  ifo-uichi . Comincieremo  dunque  da’  popoli  di  Cappado- 
cid.<^cila  Barione  va  piu  adetrodi  rune  l’ahre  nel  Ponto^  dal  fuo  l.uo  ma» 
co  palla  TArmenia  maggiore,  & la  minore.  Se  laComagcne:  flc da  man  ritta 
tutte  le  nation  (tette  nell*  A fia,diilenden(k>  fopra  moki  popoli-,  Se  con  grande 
empito alcendendo  verib  Leuante,e’l  monte  L>auro,paàa  la  Licaonia,  la  Pili 
dio,et  la  Cicilia.  Và  fopra  1’ Antk)clMa,&  entra  fino  a Cirrlicllica  regione  d-eC 
h,  da  (piclla  l'uà  para* , che  Caraonia  fi  chìonu . Qmiiidunque  la  lunghezza. 
dcU’Afiacx  j I M.  & la  larghezza  140.  M. 

DcltArmeraa  . Cap.  1 X, 

L’Armenia  e maggiore  cominciado  da’ monti  Pariedri  clatataf’alfiiimc 
Eufrate  alla  Cap{»docia,come  s’c  detto;  Se  doue  pare  PEufrare,  dal  la 
fopoiamiaidal  Tigre,  che  non  è puuto  meno  iuaoCo  fiome,c0a  genera  l’vno  > 
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'&  faJti»  frà  il  princìpio  della  Mcfoporamia  polla  fra  i due  fiumi.  11  il  Venerdì , 

paefe  ch’è  quioi  in  mczo,^  habitaco  da  gli  Arabi  Orci.  Et  coli  prolunga  il  fuo 
confine  fino  in  Adiabenc,  rinchiufa  da  efla  con  gioghi  che  lì  vannoattrauer- 
fando^dillende  la  fua  larghezza  da  man  manca  infino  al  fiume  Ciro,&:  da  tra 
nérlo  infino  airArafle,  & la  lunglvezza'  fino  all’ Armenia  minore  fcparata  da 
quella  dal  fiume  Ablàro, che  mette  in  Ponto,  & da’ monti  Pcriedri,da  i quali 
na'lcc  l’AWaro.  11  fiume  Ciro  nafee  ne  i monti  Hcniochi),  iquali  fono  ^ 
fiati  chiamati  da  alcuni  Corrafìci,  & TAralTc  daH’illciromontc,chcrEit-  mi.”Fchie 
frate  con  lei  miglia  d'lnreruaUo-,dipoiaccrefc  luto  dal  fium*  Muli,  anche  efib  <icrei  du.u 
fecondo  il  parer  di  molti,  infieme  col  Ciro,  entra  nel  mnr  Ca(pio.Lc  cii;à  il-  “ì^Vofie  ** 
lufiri  dcirÀnnenià minore  fon  CelatearAza,&  Nicopoli^nella  maggiore,  Ar  chraii.au. 
famote^icinaairEufiate,  Csrcathiocena  vicina  al  Tigre,  Tigranocerta  fo- 
pra  i poggi, e Arraxataal  piano  fopra  1’AralTc.Scrìue  Attlnio, che  tutta  l’Arme 
nia  è joo. miglia. Claudio Imperadoredice,ch’clIa  è lunga  da  Dafeufa  al  con 
finodei  marCalp.o  i j.miglia,&  larga  la  mctà,da  Tri|;anocciTaairibcria.I>i 
nidefi,che  fi  fa  ceno,  in  cèto  véri  p.-cfctture,  lequali  eflj  chiamino  ftrategie,  & 
certe  ^’eflè,o  eia feuna  furono  già  regni  con  barbari  nom*.  Diverfo  Leuame, 
ma  non  coli  fubitò,cbiala  da’  monri  Ccraunii,&  dalla  regione  Adiabena.Lo 
fpat  iOjche  v’è  ia'mezu,è  habitaro  da'Sofcnijdopò  ellì  fono  i gTuoghi:&  più  ol 
tra  i popoli  Adiabeni.&  per  le  valli  i più  vicini  airArmeoia  fimo  i Mcnobar 
di, e’  Mofcbeni.ll  Tigre,ei  leni  de  monti  cingono  l’ Adiabena.  Da  man  man- 
ca d c'ffaè  la  Mcdia,&  la  ve  Jiua  del  mar  Cafp.'o.(^*fto  efee  dall*Oceano,co 
me  diremo  al  fuo  luogo^  c tutto  cimo  da’  momi  Oucafi,dc  gli  habiucori  di 
quefii  paefitagipneremo  bora  ne’confìnidell’Armciua. 

! ’ ■■  Cap.  X, 

TVrrÀ  I Apùmira , cominciando  fin  dal  fiume  Ciroè  habftata  da  gli  Af- 
bani^i  da  gli  Ibert,  diuifa  da  quelli  dal  fiume  Alazona , ilquale  venédo 
da’mond  Cancaisijmcne  nclCiro-Le  p ù illufiri  città  dell’Albania 4 fono  Ca  * 

balec3,deiribcria  Harmafti  polla  appreflb  il  fiume,  & Ncorijil  paefedi  Tha  SigeiFÌni- 
fia,  & r nate  fino  a’  mó.i  Panhedori.  Di  là  fono  le  lòlitudini  de’  Colcbi,  dal  '“i*  G'of- 
latodelle quali  voltoa’  monri  Ccrau  li)  kibÌMno  gli  Amicnocalibi,  c i Mo- 
febi  finoal  fiume  Ibero, che roatenelCiro,&:lbt;ocfniSacairanÌT&dipoi  u»  i Cor.! 
i Macroni  fui  fiume  Abfiiro.Et  coD  i paefi'piani,&  quei  di  colb'era  lono  barbi 
catàDi  nuouodal  confino d? Albania  per  nuca  la  fronte  de  i monri  labitano  i g^oCoìiaò 
Silui gente  fi.  ra,  &di  lotto  i Labìeni,dipoi  i Diduri),ei  Sodij>.  tìnofutono 

Delle  porttCducdjie.  Cup.  XI. 

DOpò  qvesti  fono  le  pone  Caucafie,c6grand’Cnore  dette  da  roohi  Ca-  ai  hautr  v- 
fpie;opcragródc  della  natura  doueelfcndorotiii  mòti  fono  fatte  le  porte  dito  «gii 
contraili  ferrate,  fottoilmizodclle^ali  cortei!  fiume  Diriodori,&diqiià 
(ularipaèvncallcllocheficlTÌ.tmaC!a.nània  ,-fonificato  per  leuareilpalfo  (àicmOaBc 
a genti  che  folTero  in  gran  mmicra,qiriui  c il  mondo  cl'cufocon  le  porte,&  al  *^***' 

Pincootrodclla  città  d’Harmafi  è Ibcro.Dopò  le  porte  Caiicafie  per  li  monri 
Cordici  fonoi  V.aili,c  i Suriani  popoli  Indomiti, iquali  cauano  folamcnte  oro  d*>  foiUto 
delle  loro  cauc.  Dopò qut IH  inlino  al  Poto  (ono  più  generi  di  Hcniochi,  poi  *>*«“*‘*  • 
degli  Achei.Cofillà  vnadeircpiàilluftri  parridelmódtr.AIcuhihànodeno,  « 

che  fra  il  Po.nto  c’I  mar  Cafpio  non  foiio  più  che  37  j.  miglia.  Cornelio  Nipo 
te  vuol , che  fieno  1 50.  miglia . Da  tanta  ilienuEa  è di  nuouo  PAftainfefta>- 
a.Cl  au^  o kupccadore  fci^,  che  dal  Bosfoio  Cimmerio  al  mare  Cafpio  lo 

nocciip 
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tra  cento  cinqnanra  mfglia,&:  che  Sci  eneo  Nicatorc  baneua  baouro  in  anbnt 
' di  fartagliarqHclIofp.itio,inqud  tempo,  cb’eifii  mono  da  Tolomeo  Cctaip 
no.DalicporteCaucafìeal  Ponte cquafimanifeAo  dTcr  lOD. miglia. 
Dell^tfole  di  “Ponto,  Caf,  XII. 

IN  PONTO  fono  l’ifoIePlante,oaetoCianee,  ouer  Siraplegade.  Dipoi  A- 
polloniadetta  Tbitmia,pcrddlingaerlada  quella  ebein  Eutopa-Elótana 
da  terra  ferma  vn  miglio,&  gira  tre  miglia.  Et  dirimpetto  a Farnacia  è Sbalce 
riti,  laqualc  fu  chiamata  da  Greci  Aria,  & confacrata  a Marte,  &diireto  che 
tncilà  combattctonoglivcccglicontraifoiafticD,conil  sbanercddlepéne* 
Dt  ^tftu  Hcll’OctMu  Stitno.  Cttf.  XIl.l,  < < 

H Avendo  noi  ragionato  di  mctcle  parti  interiori  deirAfia,pairareniohQ 
la  a’  mòti  Rifei,  & andaremo  perii  liti  deliri  a delPOceano.  Qaelloda 
ciclo  bagna  l'Afìa,da  Scttcntrior»c.è  chiamato  Scithica,da  LcuÌt 
4e  gU  n J!  ce  Eoo,da  mero  dì  Indico,  & variaméted  diuifo  per  golfi,  & habitatori  in  più 
nomi.Ma  ancora  con  gran  partedell’ Alia  pofia  a Settctrione,pcrrirpenodeI 
freddo  eccdIìuo,ha  di  molte  folitiidini.  Ehll’eftrcmo  Aquilone  fino  al  prin- 
cipio dell  ' Oriente  efiiuo  habitano  gli  Scichi.  Fuora  d’dlì,&  di  là  da*  prìncipi) 
d’ Aqiiilonc,recondo  alcuni  fonogrHiperborci,dc molti  dicotx»,  clic  fono  in 
' Europa.Quindi  prima  nafee  Litatmi  promontorio  della  Cdltica,il  fiume  Car 
rambuci,douc  finifeono  i gioghi  de’móti  Rifei, a&ticatidalla  forza  delle  ilei 
le.  Et  quiui  habbiamo  intefo  dTcr  ceni  popoli  ciiiamati  Arinfci,poco  difiecen 
ti  da  gli  HIpcrborei.Le  habitationi  loro  fono  bofchi,&  viuonodc'fnitd de  già 
alberi . Rccanfi  a vergogna  coft  I e donne,  come  gii  iiuomini  ponar  capegli  • 
e liauer  manfucti  collumi.Et  però  fon  tenuti  facri,c  inuiolat^ancora  da’  popo 
li  fieri,che  habitano  lorvicino,ne  folamentc  cflì,  ma  quegli  ancoraché  rifug 
gano  a loro.  Di  là  da  di?  fono  gli  Scitliì,!  Cinieri),i  Ciìuihi,i  Geoi^i,&  le 
mazone.Et  quello  fino  dal  nur  Cafpio,  e alI’Hircano.  Pcrciodic  quello  el(e 
dall  Oceano  Scitico, & viene  incontro  airAlìa,chianiatopcr  più  nomi  da  di 
}iabitatori,òcperduecekbratifnmi  Calpio,  e Hircano.  Tiene Clitatco, che 
OHcllo  non  lìa  punto  minor  del  Ponto  Enfino.  Eradioilene  mette  anco  la  m;« 
nira,da  Leiiace  a Mezodì  per  le  rim'erc  di  Cadulìa,&  d*Albani.i,&  fa  che  66 
310  5.mila4oo.(ladij  Et  di  là  andando  per  Arìatici,  Amarchi,  e Hircani,  fino 
alla  foce  del  fiume  Zeno  quattromila  ouocento  ùadij . Qmndi  alla  foce  dd 
laxane mille 400  Laqual  forama  fa x v.  cl x x v M.paìlì. Artemidoro ne  leiui 
a5.mila  palli,  Agrippa  termina  il  mar  Cafpio,  e i popoli,  che  fono  intorno,  6c 
con  quefti  1’ Armenia,&  dicc,chc  dall’Oceano  Perico,  & da  Poncnte,co*  gio 
ghi  dd  Caucafo  daMezodì,dcl  Tauro , da  Sencntrioneper  l’Oceano  Sithi- 
co  jfono  per  quanto  fi  può  fapere, in  lunghezza  49o.miglia,tn  larghezza  190. 
Sono  anco  di  quei  che  dicono  tutto  il  circuito  di  quel  naare,cotninciando  daS 
lo  llretto  efiere  15  .miglia.  Et  quiui  rópe  con  boccne  ilrecte,raa  lughe:  Ma-poi 
che  egli  ha  cominciato  allargarli,  fi  torce  in  forma  di  corna,come  fa  la  Meoà 
de,partcndofi  d.illa  foce  à guifa  d*vno  arco  Scithico,conic  ferine  M.Varronc. 
I»  Credei»  ^ chiamaScithico,pcrchc di quà,  flc diJà habitano Scithi,e pc* 

<he  hogg’  Io  ftretto  nauicano  IVno  all*altrQ;diqua  fono  i Nomadi,!  Sauremaii  có  mol- 
ali Albini,  ti  nomi,  di  là  gli  Abzoi  con  vn  punto  manco . Ndl’entrata  dalla  pane  delira 
»i*fi7no  fot  8^*  Vdini  liabicano  la  punta  dello  ftretto,  popolo  anche  cflì  di  Scithia . Dipoi 
••  il  graa  per  il  lito  fono  gli  f Albani, iquali  fccondo  cbc  fi  dice,ronodifcdi  da  Giafo- 
c iiK . Dinanzi  a i quali  è il  raarc>  che  fi  chiama  Albano.  nati one  iiabita 
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•*e'montìGuicafei,&  fcfndcfinoal  fiume  Ciro,cófincdcirArmenìa^  del 
I’  Iberia.Sopra  i fuoì  luoghi  marinmi,c  fopra  gI*Vdini,fbn  i Sarmatì,gKVtidor 
fi,gli  Aroteri^ictro  a’ quali  fono  le  Amazone  Sauromatidc  già  moftratc.  Per 
rÀibania  corrono  quelli  fiumi  inmarc,il  CalTìo^  l'Alba  no,  dipoi  il  Cibile 
nato  nc’móti  Caucafci,poi  il  Ciro  ne’  Coralfid,conie  diccmo,Tut:  a quella  ri 
aicra  dal  Caacafo,afquaIc  non  fi  può  falirc  per  le  alte  ripe,  fecondo  Àgrippa 
j.  miglia . Dopò  il  Ciro  comincia  à chiamarfi  il  mare  Cafpio , & quiiii 
babitano  i Cafpij.  E in  quello  luogo  s’ha  da  correggere  u Terrore  di  molti  » & ^ Enw#  <tt 
di  coloro  ancòra,iqiulì  poco  fi  tronarono  in  Armenia  à guerreggiare  infieroe  moki  intor 
conCorbuIone.  Percioche colloro diiamarono  CalpielcponcdclTiberia,  "®^**,^‘**'*' 
Icqnali  noìdiccmmo,che  fi  chiamano  Caucafie;c  i paefi  dipinri,&  di  la  mada  “ cancake 
li  hanno  infcrittoqneftonome.  Eric  minacciediNeronelmperadoredicea-  j>er  il  Im» 
no  anch’elTc  alle  porte  Cafpie,ancora  che  egli  andafle  a quei , che  vanno  per  • 

Iberìa  in  Sarmatia,  donc  appena  fi  irotia  rcntrata,tanto  fono  congiunti  infie- 
ntc  i monti.  Al  mar  Cafpio  lòno  altre  pone  cógiuntcco  i popoli  Cafpij;  ilchc 
non  fi  può  conofcerc,fe  nó  nelle  cofe  fatte  da  Alcffandro  Magno. Percioche 
i regni  de  i Perfi,pcr  liquali  intendiamo  bora  i Panhi,  fra  due  mari,il  Perfico, 

& THircano  s’innalzaro  per  li  mono  Caucafei , & da  ogru  pane  per  le  chine 
de  i lati,dalla  parte  della  fronte,chc  volta  in  Comagcne,  fi  congiugne, come 
hahbiamodetto,alT  Armenia  maggiore,SofenCye  a quella  Adiabena  principio 
dell’Aftria^delhqual  è parte  Arbclitc^done  Al^sadro  Magno  vinfe  Dario.vi 
eina  alla  Siria;  i Macedoni  la  chiamarono  unta  Migdonia  dalla  fimiglianza. 

QjiuTJono  dtià  Alcifandria^c  Antiochia,IaquaIc  fi  chiama  Nifìbi.  E lon:ana 
da  Artafata  a5a  miglia.  Fimi  anco  Nino  città  polla  fili  fiume  Tigri , volta 
▼erfo  Ponente  «giàchiariflìma . Et  nel  rello  della  fonte , doueguarda  verfo  il 
marCafpio,c  Atropatene,diiuTadal  fiume  AralTe  da  Onenc  rerione  dclTAr 
mcnia . La  lua  città  c Gaza  lontana  da  Artaxana45o.  miglia.  Altrettantoda 
Bcbatana  di  Media,  parte  de  i cniali  (bno  i popoli  A tropteni . 

DtlU  Medta^  deUe  forte  Caf.  XII 11.  ^ Mef* 

IL  Re  Selevco  edili- òEcbatana,  capodclla^  Mcdia,Iótanada  Celcttcia  h*gRi  stu 
grande 7 yo.miglÌ3:i&  daJleportc  Cal'pie venti.  L'altre città  de'Medi  fono,  ""“it'fa 
Fafi.t,Aganzua,Ap.imiacognominau  Rafinc.Lacaul'a  del  nome  delle  pone  fi  tto  ì 

è la  médcfinvi  che  di  fopra.perche  fono  rotti  i monti  con  illrcttopaflb.inmo»  Re  de  gii 
do  che  à fatica  vi  và  vn  carro  per  volta  per  liuighezza  d'otto  migIia,l.-iqoale  o-  4 
pera  è tut  a faua  a mana  Da  man  rìtt.h,&:  man  manca  pendono  n Iciini  (cogli  y noti  roìt* 
fihcpaionoriarfi,pcrchemttoquelcomornoèfe«z’acqna  pcrjS.mfgliaQio  * 

fio  Itretioc  molto  ipediio  a p.illhrlì  da  certo  humore  di  fale,chccoIadamalTt.  nccemo”*^ 
Oltradi  qllo  lagraqnótità  deTcrpi,ch'c  quini,r  ólafcia  paflarni  fenódi  veme»  cìnquam» . 

De  / fcfo/i  che  fono  intorno  4/  m*re  Htreano . Cdf.  XV.  ^ Adialxiii 

COn  gli  c Adiabenifono vicini  i CQrduenijgiàdcttiCarduchiriouepffa  furono fog. 

1 Tigrc.'Dipoi  fono  i Prailrf,chiamati  Parcdoni,imiali  tegono  le  pone  Ca 
Ipie.  A quelli  dalTvn  de’laticonfinanoi  deferti  della  Panhia,c  i gioriiidi  Ci-  twe^^cue^ 
iheno.  Diurni  Taniènillìmo golfo  della  medefimaParthia,ilquariìchiama  ro,rome« 
Cliòara.Q^ui  fono  due  città  de*  Pani,com potate  già  fra  Midi,  Tvna  Callio- 
pe,&  l’altra  giànella  tip  Ili'ata.  Capo  di  elfa  Panhia  è Hccantupolo  lontano  ’eo  irioiifilV 
. dallepone  ti^.mlglìa.  Etcofianco^air^ide'Patthi  fonochitififiioradi 
quelle  porte  .Quei, che  cleono  delle  porteàubito  tremano  i popoli  Cafpij  infi-  calTpidol. 
aoaiÈti>iquali Laonodatoilliojncalieportcyealmaic. Damanmancafen  sk». 

di  laui 

D-ai'.iEed  by  Coo^k 
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tutti  monti.  Da  qncftl  alPindietro  infino  al  fiume  Clrofonouo.  miglia  .'Et 
le  dal  medefimo  fiume  fi  viencallc  porte  700. miglia,  perchequeflo  cardine 
fecero ivf^ei di  Alcflandro  Magno , daqudie  porte .il  principiodeirindii 
mila  680.  fia  ìi , nllacinàdi  Batrra,  laquaJe  fi  chiama  Zariaija  tee  mila.* 
7Ó0.  Etdilàa3.fium'laxane  5.m.Ta.  . < ’ 

Di  akre  nattom . Cap.  X V i- 

A cASPir  verfo  Leuarc  è la  regione  detta  ZaMucncna,  e in  effa  Dorico 
luogodt  notabilfirtilità.Vifonopoi popoli Tapìri  gli  Ànarìaci,gli Stali 
scriue  To  ri,&  gli  a Hircanùda  i liti  de’ quali  1‘ìiìeSo  mare  coirnncia  cluamarfi  Hirca- 
no  dal  fiume  Sideri.Intorno  aquefio  mare<ibno  quelli  fiumi  di  Mazer»,  & l» 
K^°picai  Strato,  che  tutti  vengonodal  monte  Caiicafo  Segue  la  r^ione  di  Margiana*^ 
intorno  al  molto  folatia,6c  perciò  fola  inquel  paefe,  che  produca  vitiy  rinchìulatia  ognr 
no*  mond  ameni  di  circuito  di  mille  cinque  Qadi^ , difficile  da  imi  per  ri- 

chc  < to^’  Ipcttodegliarenofidifcrtiper  Tio.rniglfa,pollaancoeflaall’tncontrodalà« 
nifioìo'^fa  doiie  A 1 cfiaiidro  haucua  edificato  Aleflfandria , laquale  efl*endo poi  fiata  mi» 
fimUet  V-  natada*  B.irban‘,Antiochio  figliuol  di  Sclcncojncllifteflb  luogo  edificò  Sìria 
ni  (rombo  na>permezo  dellaqunlc  corre  il  fiinnc  Margo,ilqual  mette  in  Zotalc.  Ccllui 
chè'in  ' uè  ^olcUa  chiamar  più  tetto  Autiochia.La  città  badi  circm'to  9aniglia.lnque 
mefi  può  fia  Orodc  menò  i Romani  prefi  nella  rotta  di  Crafifo.  Da  i tmti  di  quella  pct) 
^ li  gioghi  del  Caucafo , fidiftendono  infino  a i Battri,  i Mardi  popoli  fieri,  Se. 
"he  ptod’*  franchi.Dopo  quelli  fono  gli  Ochani,i  Chomari,  i Bcrdrigei,gliHarmatotro 
ce  il  ihri.  fi,!  Bomarei,i  Commani,!  Mamcci,i  M5drucnj,e  gli  latij.I  fiumi  fooo  il  Ma- 
atòu’  * **  Cridino,&  più  dltra/ooo  i Chorafmij,  i riandati, gli  Attafini,'i  Pari- 

* cani,!  Saran&,i  Parrhafini,i  Maratiani,  i Nalotiani,gIi  Aorfi,i-Geli,chiama- 
ti  da’  Greci  Cadusij,e  i Mariani  . Heraclca  città  edificata  da  Aleflandro,  la> 
quale  efifendo  poi  Tuinata:fu  rifatta  da  Antiocho,&  chiamata  Achaida,Dctbt 
T>  Strabo.  cc,doue  pcr  mczo  patta  il  fiume  b OlTojilqualc  nalcc  nel  lago  OlTo:i  Siima- 
ne,*Qcur  Osij.i Tagi,gli Heniochi,i Bareni,! S.'tr.!pari,Bartri,Iacui cìttàèZarìa?! 
no , (Sèul  ’ laquale  poi  è Hata  chiamata  Battro  dal  fiume . Quelli  popoli  habitano  le 
loggiinao  parti  oppofte  del  monte  Paropamifio,  aH’incontro  del  fonte  Indo-,  de  fon  rii> 
fiono"'*'^ai  fiume  Odio.  Dipoi  fono  i Sogdiani,  Panda  città,  & negli  vltimi  lor 

fiu^on^  confini  òlefìTandriacdificatada  AlelTandro  Magno.  Qui  fono  gli  altari  fatti 
vfci  fuori  da  Hi-*rcoIc,& da  Bacco,8c  fim.Tmcntc  da  Ciru,Semirami,6c  Alcfiaudro^il  fi 
uni  fót"di  loro  tirato  da  quella  parte  della  tcrra,rincluudendoÀl  fiume  Lattar 

«lio,  da  che  te,ilqu.?le  gli  Scithi  chiamano  Sili,  AJcttiUKÌco,e  i Jbldati  Tuoi  penfarono,ehe. 

ci  fotte  il  Tanai.Pafsòqucflofiumc  Dcinonace, capiamo  di  Selcuco,&  di  Aa 
Ke  'ie*^riiè  » ilqualc  principalmente  io  fcgiio  in  quella  iraprcla , & fece  alta» 


imorerc  ha  fo  licnore  d’Apollinc  Didimeo . 

rebbonu  h* 
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uurofci  IXc  popoli  Scttht.  Cap. 

ma fahcoio  OLTR  A fono  i popoli  Scithi,  f iquali  da’Pcrfi  fon  chiam.iti  Saci,daV>pO 

«Ile.  X li vicinij&gliantichiglichiamarono Aramci.Gli Schiii chiamano i Per- 
c Tutti  gli  lirChorfarLe’l  monte  Caucafo, Graucafcccioè  bianco  di  ocuc.  Lamoltitudin 
Scithi, hog  ncde’popolic  infinita,&viuouodd  pariinlìCmcco’Pcrlì  IpiùillUllcilorfO 
BomMòno  poi' ' Sacì,i  Maflageti,Daglii,gli  Effedoni,gli  Atiad,i  Rhimui£i,i.l^lì-f 
chiamati ge  ci,gli  Amord',gli  Hillì  gli  Edoni,iCami,  iCamaci,g]i.Euchati,i  Cotiiiriigli 
Tarten'"^*  Antliatiaui,i  Piali,gli  Arimafpi,prima  Cacidtri4;li  Afci,gli  Etcì,  quiui  fi  dico 
nò  ettcr  mancati  Napei,  egli  A pelici.  1 fiumi  nobili  apprettò  di  loro  fono , il- 
Mandragco,e  il  Cafpafio.  Nc  in  akuna  altn  parte  loix>  gli  auuqri  di  maggfo 

* re  in- 
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tc  inconftantìiv^<>'Ccin,t{)e  io  fia  per  le  inninreràbili,  8i  vagabonde  nat)<>- 
tiopfjclic  vi  fono^iDiiTe  Aict&indro  M.igno,che  ratauarfi  qiu'F mare  era  dol- 
M«  Var,ici;j«c/:he’].metfc/ìmo  fii  detto  anco  a Prtnpeo,  quando  pre/To  a ' 
quc3  luogo  giKTtcgflia'ila  con  ra  Mieli  ridar  e,  cflTendo  fen*.i  dtibbio  ptr  la  gran 
lievi  mettono  vinta  la  laliid  ’ne  did  mare.  Aggiugne  il  me- 

demnp  Varrone,cbcpcr  Io  vLiggio,cl)C  fece  reftrcitodi  Poinpto,  lì  vide,clic 

l«''^giornate  ii  veninidi  India  al  riume  Icaro,  ifqiiai  mette  nel-  ■ < 
j,' rci'ra  incinqlie  giorni,  & non  piu  le  merci  indiane  porrate  " ' ' 
d 41w  nel  Qayiio.  per,  lo  fiume  polTono  cóndut^  al  fiume  Fa  fi  ih  Ponto  In  tur 
imrelbnornoltc  ifold,ma  la  più  fanoola  deH'allreè  Tazatadalmar  ' 
CafpjOj&dalloScirhico,  fipiegail  corfo  inefia, riuolta  la^froiKedt'Iiti  ver-  ' ’ 

10  Lcuante.  La  prima  parted’eflaèinliabitabllc , dal  pron'.onrorio  Scitbit  o, 

pcr/jlperto  dei  le  nc  ui;  la-proifìma  è disliabitatti  per  1 1 crudeltà  del  le  nationi,  t 

pcrciociiet^uiuniajuiogK  Antropof.gi  Scitlii,  iqualimafigiano  i corpi huma 
ni. cip  teio  vi  ipnopreirirgrandilfimi  deferti, óc  moltitudine  di  fiere,  lequali  » 

uon  fono  punto  m^nocru  lcli,chcgli  hnominì  D poi  fono  di  nuonogli  Sci- 
tliijoc  d|  ptiouo  i deferti  coirle  fiere,  infino  a vii  giogo,  che  và  l'opra  il  mare , 

clic  Itcbiauia  Tabi.  Etquel  paefe  non  s’babita,  fin  cnc  non  fi  viene  alla  metà 

dcJlt^  fila  lunghcZi^a,  ch’c  Volta  vctiO  Leuantedi  Ihite»  I primi  huomini  che  ù ‘ * 
ponofcoiiOjfonoi  Seri,  a nobili  per  la  lana,  che  fi  fa  nelle  fclue,i  quii' pct-  j 
ijnano  la  canicie  delle  fiondi  bagn.iia  con  l’acqua;  onde  poi  le  nollre  donne  \' nitanC“ 
i^iuodoppia  fatita.cioc  di  riordir  iefila,&drtefrer  di  luiouoi  & cofi  con  i5t  r'fcfia  Pa. 
to,  arnfiqio,  &;|H:r  ff  luiigo  viaggia  fi  và  a cercar  di  cofa , per  Farne  comparire  f*:"*  i: 

♦^H^ncjÓr^tcy^cvcflite.I  Seri  cecamente  fonò  pcrfonc  mafiwre,  ma  anco  coiarì  atfaì 
p 9UMOnmqicofiitiiIialleficre;pcrciochcfiigÉonola  compagnia  de  gl'altr? 
^uominij^^Htrauiavorrcbbono  traficare con  dflb  loro.  Primd  fi  truoua  il  fin  che'?fra"i 
loro’l  ^ira,poi  Corabi,iI  terzo  è Lano,  dalquafc  è dctttìil  promo  ;torio , monti  d in 

11  golfo di  Plirif^,/]  fiume  d^irnaba,'!  golfo  Atranoi.  E i popoli  Attaciancora,  * 
iqiuli  hannpc<)lUroIacij,&  ficuriii  ogni  vento  noe  ino  con  quella  tempera-  ^'nhaueut 
zaa  ana,^jicjlpyirK)ancQgii  Hiperborbi.DiquelHlcriire  ùmometovn  Iibo>  ii“icato,di 
p^.rcjD^ared*t,«lme  Hcoit«ldegl'Idipcrborei.Dafìè  gi?  Anacori  fono  i Thi-  dÌ,tbio*ci^ 
fi, Ci  foctuti^e  1 Cafirigiàpopolidcir/ndia,iquali  volti adentro Vcrib la  Sci  eflì  erano  ì 
^ua,mangt4po carne  humanxl  Nomadi  ancora  iiv  India  fono  vagaboncH.So-  *"V’  **'  ' 
no  aJcuni,chedi(Tcrcschc  dalla  parte  fcttcntrioralc,  ciTì  confinano  co’Cico- 

ni,oc  co  Unfani'.Ma  quindi  fi  comò  ogn’un  dice  s’inalzano  i monti  Emodi,&  "io . 
cominciano  gl  Indi,  non  Iblarhentc  vcrfoqticl  mare,  ma  aiieora  il  incridia- 
go,chc  chianiammo  Ind,aóo;i'  qlieJI  j pane-,  che  voi, a a icuantc  fi  dilkndc  m«e«nie 
COnmritttvfpqtioalpit^O'&i  principiodrl  mare  Itidlànod  xv'tii.  rxxv.  »|»noi  seri 
m^lù.Poi  Ipue^ piega  vexfaiht 7»dl  KXuii.r.xxv.m;'gl4a.(?«iTlc Icrùic  Era-  ^ 
9ofmcnc,finogirin-i<\  ilqnaJc  c di  Ponente  il  fine  di  ll’lndia,  E’  moiri  dflFc-  nell/ facti, 
go la fua lunghezza  finirfiin^nc?ontiniio viaggio dixi.gi uni, cahrettàtenot  * pori»'ui 
^per marcali  yen  o in  poppa-Et  da  Setientridne  a mczddi  xxxVii.t. miglia. 

Agrippa dille  la  fua  lunglitzza  cfferc  trchtarrc  miglia . Pofil/donioda  Ltuan-  merci  i , * 
wdj  llatc,  fiooaLcunntcoiiverno,rharailurata,dcponlaairinconirodclla 

PoncJ’ic  di  verno  milùraua  mna  dalla  ji,^"  jè 
5?”? .4*  F-Jfiorjip. Er  coli  inofifa  co  dcrta  rcgioDe,l'India  eifere  aiutata  da  quel  robix. 

(àJtttifctà.AItrocJ’afpcno  di  quel  ciclo,  al-  , 
tri  nifcimenti  delie  ftcllctduc  volte  l’anno  fanno  la  riiiolta,hanadue  llati,&  > • *- 

^lOL  fra 
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iÙKa quella. ci]  verno eoKofifìar de’ venti  Eie^f  tlicomeU  à&flrocotvèntoli 
’fsàmonutu.Qiiiiu  fono  i venti  (baili,  iJ  mar  nauigabiÌe,nauoni  & città  tn5> 

* »ìfop«  le  volelTc  raccontarnitte.  4 Pcrciocfaeqiufiàrcgione'nonrolodè 

me  d "r#»*  (tau  feoperu  con  l’armi  d' A lefTandro  Magno  » & de*  Re,  che  gli  fuccede^ 
chriflof».  nojtraporta'iancora  nel  oiarc  Hircano,&  Ca(^io,Selcuco»  c Amiocbo,e  Pa 
bo  Cernii  tToclc  capitano  della  loro  armata  -,  ma  ancora  da ^i autieri  Greci,  iquali  fon 
le  comiclò  dimorati  co’  Re  Indiani:!!  come  fu  Megailbcne,&  Oton.'iìo,mandato  da  Fila 
a.  ditopri-  dclfo  per  tal  cagione^ScriiTcro  quelli  ancorale  forze  di  quelle  nationi.  Nòdi 
te*d2iT’id!  mcnobifogna  vfardiligentia,inmodo  fi  racconanocofe  diaerfe,e  incredibi 
dit , che  a li.I  compagni  d’Aldfandro  Magno  fcriuono,cbe  folamente  in  quel  paefe  d d 
iuuTb  ^ haueuano  foggiqgato,  erano  cinque  nula  città,  ninna  minor  dì 

c!ì^iUto°  ft  Co, di  none  nationi.  Et  che  l’India  era  la  terza  pane  di  nmo‘1  mondo,  infìni- 
per  la  diii<  ta  moltitudine  di  popoli^òc  ciò  veramente  c6  probabil  ragione.  Pcrciocbe  gli 
f Imperato  Indiani  quali  foli  fra  tutte  l’altre  nationi, non  fi  partirono  mai  da’lor  confini, 
tc Carlo  V.  Et contanfi  da  Bacco  ad  Alefiandro Magno clIerllatiReioro  113. inanni 
•gni  gior.  fei  mila  401.&  tre  meli.  Quitti  fon  grandinimi  fiumi.  Dicefi,  che  Alcflandro 
fcno'ditc^  non  nauicòmai  per  l’Indo  macodi  600.  ftadij  per  di,  & ch'ci  no  potè  fornir  il 
pecti  nuoui  fuo  viaggio  in  meno  di  cinque  mefi,  con  alcuni  pochi  giomi;  & è però  minor 
Gange.  Seneca  ancora  apprefib  di  noi  fcrìue,  hauendo  tentato  di  trattare 
delle  cole  dcirindia,che  in  India  fono  60  fiumi,fic  i iS.popoli.Lamedefima 
fatica  farebbe  a voleri  monti.Congittngonfi  fra  lororimao,rEroodo,il  Paro 
panufibjle  parti  del  CaacafOt/dalleqiZili  ella  feorre  mmo  in  grandUIunc  piai^ 
ntire,&  fimili  all’Egitto.  Ma  perconofeere  le  qualità  del  paefe , feguitiatnoi 
velligid’AIefsadioMagnobC^neto,&  0cione,iqoalindioiaronoìruoiviac 
glyfcrificro  che  dalle  porte  di  Cupie  infinoa  Hecaiom|foli  de*  IHihhi  fonotl 
te  migliavquantci0!dillj,& dùliad  Alefiandrìa  Arione,taqual  citti  fo  edifica 
ta  da  quello  Re,  56  c.  miglia.Qiundi  a ProHalìa  de’Dtanghi  1 9^'miglia.  Alb^ 
città  de  gli  Arachou  5i5.miglti>A  Onhofpno  i50.miglia.Dnàallacit^(li 
AlelTandro  tamiglia-  In  alcuni  elTemplari  li  truouano  diuerfinumeri^&  che 

Sieda  città  e fono  il  monte  Caucafo.Da  eda  al  fiume  Cepta,  e Peucpiaiti  cH 
de  gl’indi  z17.miglia.Di  là  al  fiume  In.!o,ealla€Ìtcàiradìld^b.  m^z.‘Al 
l'Hidafpe &iroe  illudrc  i lo.nuglia. All’Hipafi  fiume,che  nó  è pfitb  pfu 
bile, 49  3 90.miglia>ilqualc  fa  il  tetminede’  via^i  di  AlclTandro,ilquaIenon 
h QucRo  dimeno  pafsò  il  fitune,  & confaciò  alari  fu  l’altra  ritta.  Et  anco  le  lettere  d! 
seicuco  fu  quel  Re  s'accordano  conqticde  cofe . L’altre  pani  foronodipoi  ricercate  da 
^nl^  dei  ° Selciico  Nicatore^a  Hefidoro  i68miglia,aifiurac  Icxtune altrettanto.  AI 
Re  FUipoo  cunieséplarì  v’agdtingono  cinque  tnigliajDilà  al  Gange  i ii.migra.A  Rho 
E ^ d9.mìglia:alcunt  in  quedo fpafio  ne  mettono  3 15.  Alla  città  CaliriipaP 

gi*ioio  di  fi  167.  miglia;  & fecondo  alcuni  idf.  Di  Hai  fiume  lomane^eal  Gange  fei- 
> irjoco,  tf.  cento  ve  nticinque  raigliaz  alcuni  ve  n'a^iungotio  trcdici,e  alla  città  di  Pali> 
* fU  ”'ud-  quattrocento  venticiixjue.  Alla  foce  del  Gai  gè  feiccnto  trema  ono  mf 
lo.che^aV*  glia.I  popoli  òhe  meritano  d’clTcr  nominati  da’monti  Emodijìl  cui  promonto 
di  efler  ri-  rjo  fi  chiama  Imao,che  in  lingtu  di  quel  paefe  vuol  dire  naifo,  fono  gFIfari,! 
™nclwredi  Cofiri,gl’Izgi,8e  pcrligit^U,  i Chifiotofagi,c  i Crachmani  cognome  di  mol 
qu.inco  ne  te  nationi  fra  Icquaii  fono  i Maccocaltnghi- 1 fiumi  fono  in  Puma,c’l  Cainia, 
^bbe  il  uit  che  mette  nel  Gange, amendue  nauigabili.  1 Calingi  fono  vicini  al  mare,8c  di 
feràto  di  fopraiMandei,iòiìÌii,dc’qaaiictln]ofitcMall<veiIGangeèfincdrqùel^^ 
AleUUro,  ijiconuada,  1 .0 1;.*  :* 
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TcO>W»  alcuni  cnc  quello  fiume  viene  da  inccni  fonn*  i con«?  if  Nilo , 9C 
JL/  che  in  quel  medefimomodo  egli  allaga  |»efi  vicini:  altrì  diirera,cb*ei  oi 
fcc  ne'  monti  di  Sathia,&  che  in  cllb  mettono  diccinoue  fiumi.  Fra  i^ali  f« 
nonauicabiIi,olrr'agudeni,ilCanncha,il  Vama,r£rranoboa,r{CcKngo,e  . 
n Sono . Altri  dicono,  che  con  gran  romorcefee  fiibitodelle  fonri,  & dtpw 
chVgli i (ecco  per  ifcogli , Se  luoghi  ruinofi,  fiibito  che  tocca  il  delicato  pia.> 
no,&  allo^^'a  in  certo  la^di  quitti  ^ceuolmente  fcorre,&  douc  è più  ftret 
to,ha  ottt)  migl  ia  di  larghezza,doue  e mediocre  ha  dodici, & che  in  nìun 
go  nemé  alto  tmnco'di  venti  pallt. 

* De'  ‘PepoU  deltlnitd . Cdv.  XIX. 

G Li  viTiMi  popoli  tono  i Gangaridi,  e i vSaliagi  ; il  paefe  fi  chiama  Par- 
iali;il  Re,quando  vuol  far  guerra  ha  fenanta  mila  fanti,  mille  canalli,8c 
fcttecentO  elefanti.  PerciOche  i più  quieti  popoli  dell’India  viuono  in  diuerfi 
modi.  Alcuni  lauotano  la  rena,  alm*  vannoal  la  guerra,  altri  fanno  lortrafi. 
ehi,&  merctntie,portando  fiior  delle  cofe  loro,  oc  delle  fitaniere  a cafa;ì  mi 
gItori,e  più  ricchi gouentano  Io  fiato , rendono  ragione , Se  fono  if  confilio 
de!  Re.  La  quinta  Ipetie  è d’hutmv’ni dati alla  feientia  celebrata  quiui,  & qua  * 
fi  pafliita  in  religione  ; Se  quefii  ferapre  finilcono  la  vita  loro  con  volontaria  ^*I,j  j 
mortc,acccndódo  prima vn gran  4 fioco,  dotte  s’abbrucianoquiui.  Vna  cofa  quali ’mir» 
ropraqttefiaèmezadafiere,&pienadfgnindi(Timafatica,doue  ficontengo- 
nolegiàdette, Se  è'cilVilcacciare&domar  gli elefanti.  Perche  con  quefii  ef  hauendò  le 
fi  arano ,' da  quefii  fon  portari,  quefii  fono  i loto  bdUami,a)n  quefii  fanno  le  enitato  a. 
giterre>&  cóbatano  de’confini.Éfiì el^ono  i giouetuV*  più  ^gfiardi,  e I img  g„” 
giori.VrEi  fiblaénel  Gange  molto  grande,  cheha  vn  pc^I  foto, che  fichia-  , Perff.fat. 
tmno  i Modogaiicì.Più  oltra  fofto  i Modtibi,  e i Molindi;con  vna  gral!a,e  ma  '»  »»“ 
tifica  città  del  medèfimo  nome,i  Galmodriefi,i  PrenV  Cafiffì,!  Safiuri,i  Paf  ftce»n*grì 
wH,iColu^gliOrzuIi,gli AbalijCiT.'ilutti,  ^ il Rediquefiiatépotdigucr  diilìmacon 
ra  ha  cinquant.1  mila  fimi/, tré  m-la  caiialli,&  400.elefànti.Più  valotoia  gc  c 
poi  fono  gfi'  Andari^  iquali-bannomolri  villaggi,  & trenta  città  fonificatedi  p». 
mura,8rditorri,dannoal  Re  loro  cento  mila  ranti,duemiilacaaalll,&mil 
le  eie  fanti  I popoli  Dardi  hanno  gran  diuitia  d’oro, c i Seti  d’atgeto.  Ma  i più  b Tefiige» 
poflrcnti,&  illufiri  di  tutta  l'India, non  pure  df  quefto  contorno,  fonoi  Prasij, 
ojn  la  loro  grandiflfìma.&ricchifiìma  città  PaLboira.  Onde  alcuni  gli  chia-  ETuerìAiù 
manoPalitwi, &di piùtuttoqaclp.tffcinfinoafGange.Tcngonocofioro  tiothi»  n» 
di  continuo  pàgati  al  Re  loro  fcicentomila  fanti, trenta  mila  cauallif  & no- 
Remila  eIcfami.Onde  fi  può  creder  che  fie  n molto  ricchi.  Dopò  quefii  nel  fi  ni  maudatt 
K>  piu  adenrro  fonò  i Mohedi,  e ì Suati,  di  cui  c i!  monte  Maledilnclcnialc  di 
verno  Tombre  cagi^ono  verfo  Settentrione , Se  di  fiate  ver  fo  nàt  ttOdi  per  lei  ^ 
tncfi.I  fertentrioni  in  quel  paefe  fi  vtggon  vna  volta  ranno.&  ho  più  clic  per  ni,  A 
quindicidi,qucfio  l'criuc  Bctom:&  Mcgafthencdiceche  t'ifiefibaimienein 
molti  altri  luogbideirindia.  Gli  Indiani  chiamano  il  polo  Aufiralc  Drami-  *cfu^^è 
fii . Il  fiume  lomanc  pafla  perqti^fio  paefe  fra  le  città  Methora,Sc  Cirifobor-  *»<"« «gH 
ca,&  và  a mettere  nel  Gagc.NeIlaregione,che  dal  Gage  é volta  a nK.-zodi,fo 
ttoi  popoli  tinti  dal  Sole,  già tenó inferi;  ma  non  petoabbronzaci,c<xne  gli  Rc,  mnail 
Ethiopfjet  quanto  più  s'accofiano  all* ! ndo  tato  più  colore  pigliano  dal  Sole,  «"«"o 
II  fmme  Indo  fi  tioua  fubitodopò  i Prasi),ncllc  cui  mótagne  fi  dice,  che  fono  “* 
iPigtnei.Scriue  AKcmidoro,  die  Étai  due  fiumi  fon  venti  vnfniglio.  ? dua-tiia. 
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’liliSd  icruAMATo  SaadodagliJ’Uomin-'dd  paefe,  narce.ifivngto^jM 
monte  CaiKafo>,  die  G chiama  Propam  (To,  & corre  a LeiiUatt,  Se  n.cQt£ 
* V'ami  no  ìafe  cGctROtic  Gumi . Ma  i più  4 notabili  ibno  rHidaipc.clic  ne  porta  feco  al4 
entrine)  Mi  *f*5'***H5,£pI  Caotabra  trc.  Lo  Aerfino  & l’HipaG  fono  per  fe  Adii  oauiga<it 
rinX?  bili  -,  ma  però  con  vna  certa mp  leftia  d’acque,  non  c in  al  cun  li  logo  più  iai^ 
di  cinqtic  miglia, ne pn't  al  o che  quindici  p..ni,&:  fa  vna  ifula-gradiAimavC^ 
b Pauiee.  GchiainaPcal«ina,e vnaahra  minore detu ^ Pata le.  EllopcrXvi.  ax, miglia 
é’naUicaiOkfecbndomodcft;fIìmiaiuhoti,&concerta  compagnia  dei  &ole 
l'arte  del  ^erfo  Poncntc  mette  niU’Oceano.  Porrò  lamifuraaqndloncllariaiera,co 
«no  di  Ci-  me  iotronogenctalraente,  benché  niuna  fra  fccoiUicnga.  Dalla  foce  del  Ga 
• ge,àl  promontorio Galingo,& )a citti  Dandagnla  ya  j miglia-  Uifinoa Trttpi 

na  Xit  xxv.miglia.I)iGno  al  promontorio  di  Pu  itriitJat  deneò  fàmpGflTfn^ 
mercato  dell'  India, 7 50. migliale  inf  no  alla  cit(à,  die  è.itc  llailola  di  Paula  « 
£io.miglia  Fia  dToic’i  Gumc  lomanobabitanomontaQari,ficome  lonoi  Ce» 
G,e  i Ceiribonì  faluatidu^dipoi  i Megaili,  iquali  danno  al  Re  loro  cinquc£6-, 
to  defand,e  vn  numero  incertodi  fanti^  8c  di caualli,  i Crifei,  i Parafin^i,  8^ 
'gli  Afanpi,douefonmolti.  Armanotrccentomilaranu,treccntoclefanti,eoc 
toccnio  cauallt  .Q^Gi  popoli  fon  rindiiuG  dall'Indo  ,& circondati  da  vna 
j corona  di  monti, & da  folitudini  per  6 2 5an  'gIia.Dcpò  le  folitudini  lònq  i Da- 

ti,e  i Suri:  & di  nuouo  £ crollano  altre  folitudini  per  i S ^ miglia , douc  fpdTe 
volte  l’arcne  fan  no  quel  mcdclimo,cheilmarcallcifple.  Dopò  quelli  defer- 
ti fono  i Maltecori,i  Singf,Mai:abi,i  Ranmgì,  i Morunt',!  Maiui, i I^a^tng’  | 

' “ ' tuttiquefli  habiuno  per  li  nionti,  iquali  con  coni'nuo  irauepcr  la-xiigpra  del 

rOccano  fono  liberi, & noi)  hanno  Re, & babitano  molte  città  nc  ipi'ggiì.Di 

- poi  fono  i Narej, iquali  fono  chiuGde  Capiialia,chc  è il  più  alto  monti  di  tue 
c òro,  Se  ta l’India. Glihabiutoridiqucllomoncecauanodall’alirolatodimolto.ro-, 
jr^enru  do  ro,eargentO)Dopòqudlifono,gli<pr.iaiii,  iqiialidannpaJiorRcdicgicIe- 
tell  Jijdu"  fanti, ma  gran  numero  di  faniiji  Varcuri,iquali  non  iiodrifcpnoqkfano^on 

GdandoGi.ei  caualli, & ne  ffanti'gli  OvlcHnborrijiòfla^Arh&gliljòraxi.^ 
iquali  hxnno  bella ciuà;,  t on  fcìlft  pk  ne  di actnia.  Pf  i Uquaìi  i Crcccdiliinrj 
gordilTinii  della  carne  lnimanai|non  lalciano  palTar  perfora,  fe  non  pcr.vn 

te.EtvnaaIiracittàèmoUolaudataapprcffodiloro,chc  fichiama  Aincniclc, 

foprail  lito,doiic  cinque  fiumi  Geongiuttgoiwin  vno,douc  è vn  npbilq 

- , ' ■ mcrcato.Dannoal  RcloroituHeleiccntiqeletanti,tcntQCÌnquamamigliai 

fanti  òc  cinque  mila  caualli.  AGai  p ùpoueroc  il  Re  de’’Gannari,iIqual  uem 
ha  più  che  fclTantaclefanùi&ctrftc.altre  poche  foize.^Jopò/jueftilonoi  Pa- 
ti Pidi  pM  di,  lól;/ipacrcdcirinliafignor<;ggiato,d.illedon'nq,,P;Cono,(,U^-  Hcrcolo 
R*^ncrò  qyiui  vna  f;gl:iiola,& pcrciòi^tanto  grata,che  le  fu  datp  il  rceno.On 
iiltaòrts  -I  de  le  donne  ,.lequali  for.odilccìrc,ila  kj  Ggnoteggiano  ircecntò  ciuà , cento 
"^1*  cinquanta  ir.ila  fanii,&  cinquecento clefanti.Dopò quella  i Sii ieni,iqurli  1 a 
' , no  trecento  città,!  DcrangijPofinniji  Biixi,iGogarc!,gl(  Vmbri,i  Ncrci,ì  I la 
coGji  Nobqndi.i  Coiondi, iNefti,i  hedadiiii,i  S.aìobriaGy&'gli  Olicfii, 
iqualj  confinano conl1;o|aPataln,daÌrcllrtTnplitodcIlaqiialct  noalle.poc 
, '“i  m CafpiediconocGcrcx.viii.xxv.migiia.Quiqd.'poj.labiunoall'intomrai 

- ' j ■ dcil’lndpjcon  dimoftraiiónc euidente,gli  Afnat),i  ^lingi,  i Galliialuiòi  Pi- 
' ' muii,Megar.'»giiOrdab/,eiMclÌ.Dopòqucl'<igli  Vri,ciSiKni;foiidckrti 
per  dugcnio  cinquanta  miglia . PaGati  qucfti  diletti  G uouano  gli  Orgonagi 
. . ' gii 
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iSarofags  i Sot|[i,  i Baroamair,  c i Gnmbriri,iquali  hanno  dodici  natìoni,  & 

Jciafcuna  d’effié  ha  dnc  cinà.  Gli  Afoni  habitatori <Ji‘trc  cinà.Il  capo  loro  è Bu 
-ccfalff, edificata  da  <r  Alcff.Magno^&cofichiainatadal  Aio  cauallo, che  cefi  nanabj  pef 
hanetià  nomcsqniHÌ  fcpolto.  Sopra  queftì  fono  montanari  fotto  il  monte  Cau 
cafo,iSoleadi,i  Sondri,&  paflandoil  fiinnC'Jndo,  & fcocrendo  con  cflb,i  Sa-  ne  vtrfo  ìT 
marabrì,  i Sàbraccni,  Brilabritijgli  Orsi j, gli  AntiflomVTaflìlicólalorcittà  ino  «if* 
illuftr^, dipoi  [otto  pianure  chiamate  Amandre.  C^tanro  popoK,i  Pcucolaitii 
«li  Arfagàliti,!  G«Kti\  & gli  Afo.  Porcioche  molti  da  Ponente  non  finifeono  no  & o. 
rind fa  col  fiume  Indo,  ma  v’a^'ungono  quattro Satrapic , ci<^  i GedroA^gli 
Arad)OtivgliAHj,eiParof)àmiffadi.  * i - ai"  tuo  '«» 

Dt  aitPif  Hdfunt  Uf^icine^'''  Cdf.  XXI.  ' ftjtua  «c 

•T  '•’VtTiMO  fioeè  ilfiumc  Cofctc;&  urne  quelle  cole  alcuni  dicono,  che  fo 
’JLno  degli  ArirMolti  ancora  anritisifcono  la  città  di  Nifa  airindia,e  il  mó  fv'e  vn  re- 
te Meroconfecrato  a Bacchoyonde  hebbe  origine  la  y fauola, che  egli  nac-  polcroVftìa 
<we>dal  peitìgnonedi  Gione^&'gli’  Arpagoni  popoli  doaitiofi  di  viti  & di  allo 

dil)oiri,&dituttigHaìrri  fruni,chc  nafeono  in  Grccia.Et quelle  co'fe  no  te , cric  n«' 
fouolcriryk’quali  fi  raccomano  della  fertilità  della  terra, &d<I  ' 

le  bl^/le  gli  alberi,  clic  pnotUicoo  la  lana,  degli  vccegfi  &c  de  gli  alti  i arti-  „c"'“  wk-> 
mali, fi  tTlKtcranno  ciafeuna  a’faoi  llicghrneiraltra  pane  dcircpcra.  Et  di  He  torìa  »«•  t 
quattro  Satr^'cfarlercmo  poco  dipoi,  pcrciochc  l’animo  mi  và  tranar  prirfia 
dcH’ilblfi  di  Tà]p«obana , Ma  ci  fono  innanaidclPaltre  ifole,jcio^,  Patalc,di  b^^pìJoI*- 
cui  già  habbianKrragroruto,nella  focedeirindo,in  forma  trìangiflarc,<ft  ij.3. 
migliadilaigiheazi-Fuordclldfocedcll*Indi>^Chrifa,e  Argifà,douitiol^ co-  ” oit*^ 
«ne  io  cpcdó,di  mctalil.Percochc  io  non  credefei  do  leggiero  qucl,chc  àlcu-  venuta. 

■ni  hanrtc)detto,cheelle  habbianoil  terreno d'oror&d’argento.  Lontana  da  « * 

■qfuclle  venti  migliac  GrccaK*,i6c  da  quelladodici  miglia  Bihaga,pi«no  d’ollii 
che- Dipoi  Tota  Ili' ba  nbuc  miglia  lontana  dalle  fopmdctte,  &c  molte  igaobilii  chiama  sa 
’i  >DeU'tfoUTapr*i><inu Caft*  XXII.  "li 

L Vnco  tempo  è fiato  creduro,rii'ola  di  c Taprob.ina  eflTerevn’altromoti  uru^tori^  l 
do,  chiamandola  Aptichthono.  Onde  l’età,  è i fatti  d’Aleffarklro  Ma-  cht.  hanao^ 
gno  hanno Cliiarkopqi  che  ella  àitòla.  Oneficrrto' capicrino  della  Aia  ar» 
m.J  a fcrilTc,  che  qitiui nafeono Ercfanii  maggiotif&  più  ^tllicofi,  cbcin 
Tn-tfa.  Megaftlienc  dice  che  ella^ddinilà  dal  fiume,  À.'che gli  habitatori  fi  èiunoisia 
ch’amano  Palccgomi , affai  p!n  douiiiofi  dforo  & di  perle  grandi , che  fin- 
diaili'.  Erathoficnep-ulòdcltàmifiua  ^dilTe,  come  ella  era  lung.n  fettemila  Hioio,  & 
ihulildc  larga  cinque  mila.,  &•  che  notivi  fi  fono  città  ma  feitcccnro  villag*  «Ini  «‘fe». 
ei.  Comincia  d-il  rhace  Orli  ntuhe fra  Lcname  & Pon.  hte  aìrincontrodclla  u*%o/t,ót^ 
India,  & ^iàftr  crbdiitoicffcll^ifoa’e  fontana vcniigiomaiè-pcrmnrcdallsl  Taprob-:,, . 
Prafiania  t dipoi’  pea  he  vis  andò  con  naui  dtpapirto,  e armeggi  del  Nilo,  al 
cerio  del  le  nofirc  nairi  s’i  talTato  «1  viaggio  di  fette  giorni . Q;tefio  mare  die  è £ , chè 
fra  l’India , & la  Taprobana  è pieno  di  fecchc  Ar  non  è alto  più  che  fei  p.lffi , 
ma  coii  certi  canali  è talmente  profondo,!: he  l’ancborc  non  rronano rione  ap 
pcsurfi,  & perciò  fanno  le  prode  alle  nani  da  amcndlK  le  pttrti,accioché  noi»  co.  a., 
i'habbiano  à voltate  per  la  Ifrcttezzadel  ciftalC;  Qnjùl  nernaurcarc flòofk  r * 

mnoalcunafiella.Latramótaoanonfivcde^rrta portànocòncfrolorodegh* 
vccegli,  de  fptlTogli  lafofàno  ire  foguendo  il  camino  d’efit,  che  volano  vette  Ru»«.ahr* 
(erta  . Ernonnauicaxiopiùcheuemefidcfl'aaiiOv’HartRofitiibltorcutadd  su. 


G.  TlinTe, 
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•utn , ma  rolllitio  * maHImatviente  per  cento  dì , perche  allhota  quel  mare  è in 
4 Ijifoj»  di  £jqocfte  fon  1 c coi'e,  cbc  gUantichi  n’banno  dcttQ,ma noi  n’habbiatno  mag- 
giooe  Si  p'ù  diligente nodtia  nel  princìpaip  di  Claudio,  elTcndoancota  vena 
Calicuc  do  ti ambarciadoridiquellailbla.£r^tòauucne in queftomodo.il iibeiu3d*Aiv- 
mo^e  gio*!  nioPlocamo.ilquale  iuiicua  compcaiodal  fife©  la  ^bclla del marrolTo naui 
ic,&(^ie  cando  incorno  l’Arabia  fticraportato  dal  vento  Aquilone  Ingoia  Catmaoia» 

• di  maniera  che'l  quindicelimo  giorno  entrò  nel  porto  Hippurojòc  dal  Re  del 

rifola  ili  molto  amoreuolinente  raccolto,&  tratuto  per  fei  me/ì,nelqual  tem 
po  egli  imparò  la  lingua,poi  ragionò  I c^o  a lungo  de  i Romani  & deinmpe>- 
radorCàla  doue  il  Re  fra  l’alare  cole  che  egli  intefe  da  lui,  & tnatauigliò  rool- 
i co  del  la  giuilitia  loro,  & che  i deiuiri  fofteto  paci  di  pefo  nella  pecunia  ptefa, 

doue  le  itnagine  diuerCc  moftraiun  piue  che  eran  fatti  da  più  perfone.  Et  per- 
ciò perfuafo  molto  a far  feco  amicitia  mandò  quattro  ambafeiadori,  de'  quali 
fu  capo  Rachia:  Da  quelli  s’intefecome  neH’ifola  fono  cinquecentocitta,  e'I 
«KeUs  lu-  portoamezodìpoftoappredoallacinàdi  <«  Palenmondo,JiK)ualeèquiui  la 
d*f  ■àa’r'ror  P‘^  dì  tutte.Qjjui  è la  cala  reale  di  zoo.paftl  Adencrolo  ftagno  Megif 

(9  (crùu  baiChegìraa75.mi^ua,doiicronoifolcfcnilirolamcnte  perpafeione.  ^ 
fi  fo  mé  efeono  due  mimi,  Baldìmondo  , apprelTo  vna  città  del  medeftno  no- 

tionè  * di  ine,  che  corre  nel  pono  con  tre  rami,  doue  è più  (fretto  cinque  ftadij , doue  é 
ouefla  ifoU  più  largo  quindiebV n’altro  volto  verlb  mimontana*,  & l'India^deaa  Cidanu 
mondo**  di-  Qsiu*  prclTo  è vn  promontorio  d'lodia,che  fi  chiama  Colacp,  tklqualc  fi  lu- 
cendo , ’cke  uica  in  India  in  quattro  giorni  » c a mezo  del  camino  fi  ttoaaì’ifola  del  Sole  • 
u pane  ver  ^ color  molcoverde,&  oltra  à ciò  pieno  d'arba^ni,di  maniera 

o mmon.  ffondi loro  fjwlTo  fono  rafematc  da'remi.  Quelli  ambafdateri  firoam- 
> uigliaiuno  mol'.o  di  vqder  nafccrc  appreftb  di  noi  ^ettétrioni,  & le  Veglie» 

come  in  vno  cielo,  & diceuaoo,  che  la  Luna  appmflb  di  loro  non  fi  vede  for 
pra  la  terra  fenon  d.iH’ottauoal  fedicefimogiomo,&  diceuano  Canoprila 
cere  la  notte,  laquaie  è vna  ftella grande,  Se  ciuata.  Ma  molto  più  fimaraui- 
gliauano , come  l’ombrc  loro  cedeflero  verlb  il  noftro  ciclo , & non  verfo  il 
Toroide  clie’l  Sole  fi  leuafte  a man  manca,&  tcamoncalfe  a man  ritta,più  tofto 
V Dici  He-  die  al  contrario.  I medefimi  raccontarono,  che  la  parte  dcll’ilbia , laqtule'é 
rodoto,  che  veifo  l’India, c dicci  mila  ftadij, da  Leuantcdel  verno  oltra  i monti  Emodi.  Ec 
quello  j popli  Seri  fono  ancora  veduti  da  eftì , & che  trafìcano  inCcme , & che 

co  vicinoai  il  padre  di  Rachia  v’era  amIato,&  che  le  fiere  quiui  vanno  incontra  à foraftie 
le  colonne  ri.Et  chc  cOì  lono  maggiori  de  gli  altri  huomini,  co’  capei  rodi,  con  gli  occhi 
dou^anius  verdi,con  terribll  vocc>&  con  niuno  hanno  comerciodi  lingna,ncll’altre  co 
do  i Cbar.  fe  (ono  comc  i noftri  mcrcatanii.  b Pongono  le  raercantic  fu  la  rua  del  fiu- 
thacinefi  , nic,&  apprcflb  fi  menono  quelle,chc  fi  danno  in  cambio, Icquali  fonoda  efti 
Mo”cò”rftu  toLf»  le  piace  il  baratto,  non  altrimenti  con  giufto  odio  della  lufliiria,  chc  fe 
mo,&  troua  {a  mciue  condotta  infinoa  là  penfi , che  colà,  & in  chc  modo  fi  domandi, 
do  i denari  perche.  Ma  nc  la Taprobana ancora, bcnchccllafia  pfia fiiordcl  módodol 
cSfa*7ful  li  la  natura, manca  dc’noftri  viti).  L’oro  Si  l’argento  quiui  c in  pregio,  il  maimo 
to,vi  ureia.  fimile  alla  tcftuggioc,  le  gioie,  & le  perle  fono  in  grandilProa  llima,  & tutto 
conuenì^*  il  colnKiddlenoftrc  pmpe.Raccontauanocoftoro.comc  le  lorrichezzcsó 


ci  al  denaio.  maggiori , tTU  cbc  Doi  vfiamo  più  le  ricchezze.  Neftun  di  loro  ha  fenii , noa 
'****'*  ali'  ‘locmpuo  finoadì,nedigiorno,glicdificijlorofonpcoaltid.'i  terra, la veito 
u°giu»iiM*  uagUanon  vi  rincara  ipaitnon  vi  fono  giudic/,nc  liti,ar!orarp  Hercclt,  i li  g- 
d'amendue.  gooo  Redal  popolOVCCCQtOk  ÒCclcmemCaChc  UOD  Labbia  figliuoli:  & sV^ì 


auuiC- 


1 
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«uuìencjche  oe  liabb’a  poìjrinuntia  il  regno,perch*ci  non  rada  per  hercdìià  II 
popolo  gli  da  trenta  rettorijne  /i  códanna  niuno  a morte  fcnza  Ù parer  di  mol 
titcolì  ancora  s’appella  al  popolo, & creati  lettama  giiKÌid,&  fé  quelli  libera-  * 

no  il  reo,  quei  trenta  non  hanno  più  auaorìtà  alcuna,  anzifono  infami.  L’ha  , „ 

biro  del  Re  è come  quel  di  Bacro,&  de  gli  altri  l’Ara^fco.  11  Re,(c  fa  alcun  , . • ; . 
del  itto,c  condannato  alla  morte,fenonv’cpcrroiia,chc  lo  amazzijtutti  gli  lo  ■'  ■ ' 

no  contro,  negli  voglion  lauellare,  ma  io  pitbL’ca  cacciagione  è lacerato , & . " ' : 

quella  caccia  e gratilllma,che  li  fa  có  tigri, & elefanti.  Lauorano  diligenu  me 
te  il  rerreno,non  hanno  vigne, ma  ti  bcndouiiiadi  ftuni.  Si  dilettanodi  pelea 
rc,&  malTtmamcte  tefUiggini,có  la  cui  feorza  cuoprono  le  lor  ca('e,coti gradi 
vifono.Lavicadegrhuominic  piccola  di  cèto  aniti.£tguene  cole  horitratte 
della  Taprobana.Le  quattro  Satcapielequalidiffermroiqllo  lupgo,llan  coti. 
.iDiCapiJfenttC^ diCartnama.  Caf*'  XX III. 

DOpò  le  nationi  vicine  all'lndro,!  Capifleni  Iranno  Capiira,clrrà,laqual 
fu  niinata  da  Ciro,  AraciroCa  con  la  cittf,e’l  tiumc  del  medetimo  nome, 
che  da  alcuni  fu  deno  Cofe,editicatada  Semirami.  11  tiumc  Hermado,ilqual 
patiapec  Abetiedegli  4 Arachoti.Vicini  a quelli  da  mezo  dì  fanno!  Gestro  a ciì  Art. 
fi,&  da  Settentrione  i ParopamilTadi. Cartona  città  fotto  il  monte  Caucafcsla  «*« 
qual  poi  s’è  chiamata  TetrogOni.  Q^lla  regione  è all’incontro.  Dipoi  Batria  ao^'„' 
ni,lacuicinac  AlclTandna,  coti^amau  dal  tiro  edificatore.  lSindraci,i  nonchimi , 
Dàguli,iParapani,iCanfàci,eiMaci.  Al  Cauca  foCadru  fi  cinà  edificata  da  q^***^!^ 
Aldlàndro.Tutu  quelli  altri  Ibnofottola  rìuiera  dell’lndro.  Ariana  péefear  ^ lina, 
fo  dal  Sole,&  drenata  da  deferti , che  nòdimeno  Ira  per  entro  di  molti  luo- 
glri^clchijgli  habitatori  fuoi  fono  per  lo  più  intorno  a due  fiumi, il  Dondero,  ' 

& TArofape.  Lacittàd’Artacacna.  11  fiume  Ario,  checorre  per  Aletiandria 
cditicatada  Alefsadro,1a  città  è tre  miglia  Sc  mezo,&  molto  bella  perantica,  , t 
Anacabane  di  miouo fonificata da  Antiocodi  fei  miglia  . I popoli  Dorifei  .1  ’ ' 

fiumi  il  Farnaoote,&:  rOfradaPollafia  città  de’  Zarafpi.I  Drangi^gli  Argeti,  ' ' 

i'Zaragi,i  Gcdnifi.Lcciaà,Pancolai,Linforta,AÌctoticodefLrto.Il  liumpMa 
naia.  I popoli  Auguturi.il  fiume  Borru.I  popoli  V rbi  Ponaroo  fiume  n.iuipa - 
bile  ne’confini  dcPcndori.Et  Oabernone  dc’Sorari,chc  fa  pono  alla  foce.Có  , 

digramma  città.  11  fiume  Cofe.  Mettono  in  effoirc  fiumi  nauigabili,cioè,il  Sa 
daro,il  Parofpo, eil  Sodino.  Alcuni  vogliono, che  Datiti  tiapaneddl’Ariana  ^ 

& mettono  la  mifura  dell’vna  & dell'altra  per  larghczra  xix.  1.  miglia,  & per 
lunghezza  la  metà  meno  che  l’India.  Altri  hanno  pollo  iGcdruti,&  gli  Sciti  ‘ 

pe  r 1 8j  migIia.Poi  gli  Oriti,i  quali  viuono  di  pefei,  & fauellano  con  proprio 
linguaggio,nondcgli  Indianijpcr  dugétomiglia.  Pol'ero  poigli  Albi  perduge 
tomiglia.AlcfTandrootdinòjChcnutigli  f ittiofagi  non  viucflcro  più  di pt- 
fci.Sono  dipoi  i defeni,&  dopò  quegli  la  Cannania,la  Pcrtia,&  l’Atabia.M  a no  il  p<.rir,e 
prima dre  noi  generalmente  parliamo  di  quelle  cofc,s’ha  da  mollrarqu.  Ilo,  quello  fi 
cbcfcrliTcOneficrirOjilqualecó  rarmatad’AleflandrodeH’India  pafsòrtl 
la  pane  mediterranea  della  Perfia,trattata  dinàzi  da  luba,dipoi quella  nau'ga  n Uruano 
rione  laqu.il e troiuuo  quelli  anni  s’o/Tcrua  hoggLLa  nauigtiiione  d’Oncficri 
to,&  di  Nearchonóha  i nomi  delle  pofate,ne  gli  fpatij.&  prima  non  fi  ragio  Cdcar  cafe, 
naaballanzadi  Xilenopoli,edificata  da  AleiTandro,ond’c(n  comincia  oro 
ptetib  a quel  fiume,o  douc  ella  tia.Nondimeno  elTì  dicono  quelle  cofe  degne 
iK  metiu>ria,che Ncarcho  edificò  vna  città  in  quel  viaggio.il  fiume  Nabeo  na  . 

nicabilc^all’incomiodcll'lfolaiontanaaquctuiglia  Aletiandria  edificata  da  ' ■' 
Vi  ■ ' i i Lconato  * 


'Lcomto  per  ccjAitTiìfflone  rf*  AIcflart^rb,n’  confìnf  4rqacl^  nsKlttnr.  ÈnenOi 
cifath.  don'c  biiomffimo  porto . Il  fiume  Tiibcfro  n.iuicabilc,  apprciroiilqualclunol 
t^fu irbo  ‘ Dipoi glf  fi Ittfijjeth-flttò.clic ftcncro vcti«t^^  naiiJciffil  tot» 

«oro  , cioè  marfc/ L’iìbl »,c1»e  fi^lWafiia  del  Solc,&  h mcdefima<è  detta  Letta deiUfc  ni'ti»* 
oitrogirbi  ie,uittit  infocata, doue  o^hi  atiitnalc  fi  có:'uma,ne  fi  (a  la  c^' gioite,  il  popoli  O-J 
Amino",*  ^l'L’Hitanc  fiume  dèlia  CatYnànta^pMino(b,ealrbódàte<l’oio.  Dopò  ilqu-ile/ 
fe  ben  Pii.  vidcrocotoé  la^Ttàmoutana  coin'noiaua  à itioftratlì^  che'Attbn»non  fivedet 
^ o'  *'^e"è  ^ ^ rtotti joe  ffi  li  tutta  livuone  Gite  infino  a qui  habitauano  i popo*. 

Ponente , U ‘AchcmehÌdL&  che  vi  fi  cfercitanaoo  i mer.allt.il  rame,il  ferro,  I^denicoi, 
quedopuò  e’IminioTrouafipòiil  ptomomorto  dì  Garmania,d9lqiuleìielJanuieraal-. 
nè°  '"tarTi  ^ 'I  teigatto  a'MàA!! popoli d’AtabiavIòtano  cinqiiamaaoiglta.Tre 

percioche  ’ ifele,(lell eqtiali  Òtginadibqaofa^lbla  ò babKata,difcofto  venticinque raigliab 
ti*rano’  ® òcljgolfo<attanti  Perfia  Intorno  a quefic  ìfolegl’Hidri  mari 

Ponente.  lUnglu  vcBti  btaccianUotart^lpaticnraironorarmara.L'ifola  Acrotadp', ^ 
citano  ^ i^dj^i  Gaurati,  dbuc  è 1 a natione  de'Ghiani.Il  fiume  Hipcriinmezo il  ^L*. 
di  Po^^te  •isuilid.i  carice.  H fiume  Siriogago,periIq[ulc  in  iettC- 

pir«irf^at  di  fi  nam’caaPafargàdi.Il  Firifiino  fiume  nauicabilc.c  vna  Ifola  lenza  nome.; 

H'fiumcGranioeipac^di  nauUì piccoli'  pairatpcrSuf?anc,à  mao cittad’cfib^. 
jt^^”'j;®'>li3bitanoi  l>dIìmuntani,iqualifiinnoil  bitume.  Il  fiume  Oroate  con  vna  lòrj 
no . ■'■■ce  ftìolto  pericoJofa  fuor  che  a'rpratichi.Duc  irDlc  picdolc.Dipoi  cvna  naui- 

catione  piena  di  frcdwyfiniilea  Vn  pamanóynondimcnovifi  pafla  perccitc* 
&*di’Tdì^'  foce  dclPEtriVate. IMago, che  fanno J’£uleo,c’l  Tigri  poefib  Cbara> 

meo  è dei- ce  . Dipoi  Tigri,  Sufa,  doueeroiiatono  Alcflandro,chcfaccna  qiiiiu  ccttcfo*. 
ro  in*g"dì  ^^‘^>'^^rimt)mcfe,poi  che  e^li  s’era  panitodaioro  il  tazo  ci  de  Ila  naii^4iio.> 
14.  d’iltex.  B«-Corrnauigò,l’armata'd’Àlcflaodro.  Dipoi  da  a Siagro  profnoutoriod'AnÉ: 
Ilo’  patena  c<  no, clic  fi'pdtcflc  andarib Parala  per  il  vèto  Fauoniu.ilqualequi'*) 

poireb*b*e*er  ^ chisi^na  Hipaló.-Etquefio  vìaggio'.fccòndo  la  fiima'par  che  fi.i  «ii  j.  xxxti>. 
fcre  hogei  mlgIia.L’cfà,che  vfcnnc  appfelTetjdiinolhò  più  vicino,6c  più  ficarocaai»ito,fc 
Anor"^"foÌ  nacdcfimoprolnontorio  » aDd.afie  .al  riumc/'Zìzcropotio  dciPIndia.Etlùt 

pri  li  coiu  gemente  s’è  nauicatoin  quello modp,iiifin  die  i mercanti  bino  trouata  la  viai 
di  Ciiicuc  più  breue,&  die  rindia  c’ò  accollata  algoadagno.  PerJiocbc  ogni  anno -final 
«0  5^1^0  armano  i nauili d’artieri,  per rifpetro che icorlali gli.tiau.agliauano» 

la  di  Amia  moltOt-Nc  mi {ttità fetica  dcfcriiierc  tuttcfl  corfo  da  Egiitol , poich  e in  quefta . 
dina.  età s’e comi nbiàtóhaucrnc  più  certa  noiiu'a . Degna  cola  ,'clic  nefiùno  anno. 

«n?ó"m!u  deH’impcrionoftro  l'India  non  liamaicaiiato  ne  rimeflb.mcrci  permeilo  di’ 
feflcrtij  fo-  f Cinquecento  migliaia  di  fellertij,kqnali  appreflb  di  noi  fi  vcndonoj&ifià- 
£onè’"at'au  per vno.Millemigliaè lontana  da  AldTindria  lacinà  diGiuliopo- 

gcnto’  mila  J > • Nauicano  poi  per  i I Nilo  aCopto  if  trcccnro  tre  miglia,  ilqu.al  viaggio  fi  fa 
feudi.  in  dodici  di,  quando  fofiiànoivetì  i Etesij:  Da  Copro  fi  vi ibprai  camelli  per 
^“Pj'®[alloggiaméri diljw  Hper  rifpcno  del  pigliareai-quc.iiprimo  fichiama  Hidreu 
nato  che  lùa  trent.iduc  miglia  11  fecondo  nel  momd  per  camino  d’Vna  giornata.  Il  ter- 
df  *Ca*n  ai  ^ vn'altcà  Hidrcumaylontano  d.i Copto  9 5 miglia. Dipoi neljnonte.Poi ali 
ròpr«’f  l’Hidrcuma  d’Apollmc <Ja  Copto  184. miglia.  Di nuouo  nel  monte.  Poi 

lo.  al  nuouo  Hidrtuma da  Copto  153. miglia.  Euui  .anco  vn’ahra  e Hidrcunia 

m»^  vecclii.n,clie  fi  chiama  Trogloditico,  deue  ftàno  biiomini  alla  guardia  due  mi. 
puzzo . ftior  di  ftradarfic  cdifcollodal  nuouo  Hldreiitna  quanto  miglia.  Dipoi  la 

cioc  inali.  (<;«à  di  BercnJcf,dou’ò  il  pono'dd  mar  Roflb,  lóiano  da  Copto  dugento  cin.- , 
t' ugUu  ’ q^ii  *otcoimiglia,Ma  peicho  D<n«gglor{iai»fid.viùggidiiiaia nond per riipci< 
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wdd  cail^t  «ì  giorni  fi  cSflimano  nc  gli  allof^psmctititiHO^  viaggio  da  Co 
fto  a Berenice  fi  fa  in  dod  icì  giorni.  Cotninciaiìo  a nauicare  a nieza  /hie  i% 
nàzi che  nafea  la  Canicola  ■,  ò fubito  poiché  ella  c naca.Et  vengono  iocrenta 
giornate  c'rca  a Oreli  di  Arhbia,oucr  Cana  nel  paefe,  doue  naice  l’incenfo. 
Eua'ancoiltcrzoporrojchefichiama  a Muza;douenonvàlanauicacione  * 
Indiana,nc  altrì.fuor  che  i Mctcanti,che  comprano  incenfo,  c odori  di  Ara- 
baFraterra  fono  alarne  città,la  reale  fi  chiama  Salar,  e vn’alira  .‘'ale.  Ma  a f»<tc  »Wo 
coloro,  che  vanno  in  India,  vnliffjma  cofa  c vfeireda  Oceli.  Ri  là  col  vento 
Hipalonau:cano40.dJi.  Maziri,  ch’èil  primomcrcatodeirintliadouc  ron  * 
oda  imi  per  dlpetto  de’ Vicini  corfali,iquali  tengono  vn  luogo,  che  fi  chiama 
Hidra,chenond  molto  abondantc  di  merci  Oltni  di  quello  è lótana  da  terra  ... 
l3fianzadellenaui,8eperiCcalacaiunolemercantie,chefiponano.QuÌut  ' ' 

regnaua,qu4ndoiorcrìuenaqudlecofc,Celcbothra.Ecci  vnoaltropiùviile 
deipopoli  Necani,ilquale  fi  chiama  Bccarc.Quiui  regna  Pandione,&  è mol 
toloiltana  dai  mercato  fra  terra  la  cittàjche  li  chiama  Mcdufa.Et  la  regione*  ' 

xldla^le  portano  pepe  a Becarecóaauicellecfvnl;gnoro!0|t\chiamaCot 
-tona^iquali  tutti  nomi  di  popoli,di  portiiodi  atta  nó  Cittoaxr.Q  prefiò  a nclTun 
degli  annehi.Et  perciò  u vede  quaco  lì  tnuti  lo  llatode'Juoghi.  Portarono  d’In 
dianauicado  detmefe,  che  gli  Egittij  chiamatK>TilÀidi‘èa  noi  Diccbrejouo- 
ro  d’intorno  a Tei  di  di  Mechire , Egittio , ch’è  a noi  auanU  tredici  di  Genaio. 
EtcOflromanonelmedelìmoanno.  Ponanod’Indiacol  vento ^ Volturno,  VoCtur 
& come  entrano  nel  mar Roflo,con  c l'Africo,oconrAullro.  Ritomcre-  ■><>  > hoggi 
nw  bora  al  noftro  propolìro-Scrìfie  Nearco,che  la  Carmania  è dodid  centi-  ' 
naia cinquama miglia.  Dalprincipiofuo  fino  al  fiume  Sabin  fono ceniomi-  Au/i»bi’_* 
gh’a.Dipoi  lìttouano  pefi,che  hanno  vigne,dc  campi  lauot^tì  al  fiume  Andji  •«>>*  oni»i 
ilt,per  i^-mig]ia.lipaefe  fi  chiama  Armuzia.Ladttà  di  Carmania  2xfh  e A- 
IclÉindna.  Rompe  ancora  dipoi  in  quella  parte  nelle  terre  il  mar  Dopio,chc  deli»  jn?S 
da'noilri,é  fiato  chiamato  Roflb,da’Greci  Erithreo,daI  Re  Erithrajo  pur,co-  orienc»ie  , 
me  voglionoalcuni,iquali  tengono,  che’l  ribatter  del  Sole  cauli  quello  colo  ‘ 
re;  altn'dairarena,  & dalla  terra;  altri  perlanaturatalediclTaacqua.  , rCTittoPii- 
DelgolfrTerfico^Cr  Arabico.  Cap.  XX  li  II.  ; nio.ijik- 

Dividisi  in  due  golfisquel  ch’è  verfo  Lciiatc,fi  chiama  Perfico,  Se  gira  vé 

ticinquemigIia;comii Gcrùic£nuolllicne.AlI’incótroèl’Arabia,laciulu  »n  vn 
piu  zza  è dodici  miglia.  Ui  nuouoè  ciriódata  da  vn’altrogolfo,chiamato  Ara  fo 
bico,chcmcue  neirOceano,&  chiamali  Azanio.Il  Perfico  l’cnirata  di  ciquc  primo  vola 
miglia  di  larghezza;  altri  la  fecero  di  quattro . Da  quello  all’intima  partcdcl 
gol  fo  co  reno  corfo/ono  1 1. 1 5.migIia,e’J  fico  fuo  è a guifa  del  capo  d’vno  hu  te 

mo  Oneficrito&  Nearcho  fatto  dal  fiume  Indo  infino  al  golfo  Perfico,  & di  conJa  edi- 
Jà  infinoa  Babiloniadallepaludidell’Eufraie,  if. miglia.  Nell’angulo  della  ió”"doo^ 
Carmania  lono  i C heicnofeg;,  iquali magiano  la  carnedt  Ile  telhiggini,&  có  bono”vede- 
Je  feorze  d’clTc  ciioprono  le  cafe.  Dal  fiurao  Arbi  infìno  a elTo  protnóioiio  ha  >■'  gli 
biia  buornini  pelofi  per  rimo’I  corpo,  in  fuor  che’l  capo,vcftiti  di  cuoi  di  pefei . 

1 ^etl‘iJilaC,ip4ndro,i^  di'  rtgntdeT^arthi.  Cap.  XXV. 

D Opò  quelli  vtrlò  l’ii  diacCaifandroiTola  defena  cinquanta  miglia  in  ’P*' 
inare.eapprciroaqutJlo  con  vno  canale  ttreno  di  mare  in  roezoeStoi- 
le  di  grandilìimo  guadano  per  còro  delle  perle.  Do  pò  il  prrmó.orio-co’Car- 
iianì  li  congiungonogli  Armozci.AIcunivi  firaraenonogli  Arbijquattrocé- 
o vemiduc  miglia  per  rutto  il  liio.Q^i  è il  porto  de’  Maccdoni*&  gli  altari 
C.Vhn,».  I j d'Alcl- 
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' d’AIeflandro  h'ef  promontoria.1  Sa^no,il  Daw,  ti  SaI/b.Dopd  qoe 

ftoèil  premomorjoThcmilfea^  l'tToTaAt'rodifia.  Quindi  é il  principio  dct 
la^Pcrfìa  al  ^mc  Oroatf , ilqoale  la  diuidc  da  Eb'maide  .'i\H  inconnodclla 

M Nó mal  A”^convnoaliìfftmomon 

to  ° tonò  re  corrfàcrata  a Nettuno  E(T»  Pcriu  polla  verl’o  Ponente  ha  550.  miglia  di  ri- 
«efcbe  rim  nicra,&  è ricci  ancora  fino  a pompa»(rasfèn  ta^ià  bon  tempo^  nel  nome  de  I 
farthi,‘quà  P^rthi  Ragicmarcmo  liora  breucmentc  alama  cofa  dcirimpcrio  IokxTubì  » 
U furono  regni  de’'  a PanhilonodiciottOjperc.'odie  cofidiuidonolcptouincie,  come 
fuorofciti  dicemmo,circa  due  mari, il  Loflbda  mezo  giorno,  & l’Hircano  da  TianKirt- 
gii'  sSlt*  rana.  Vndici  di  qitcfti,  che  fi  chiamano  fiipcriori, incominciano  dai  confino 
ai  t^ocfc'i  dcirAtmenia,& da’ liti  Cafpir  confinano  con  gIiScithi,co’^qualiviuonodel 
pari.  Gli  altri  fi  chiamano  r fette  regni  inferiori.  Oian  oappaniene  ai  Panhi, 
ftnjendo*  I la  Parthia fu  fempre  nelle  radicidc’monn  più  vt^ detti , imiali  fcuoprooo 
moire  lu.  tuttequellcnationi.Oal.euantclbnogri  Arij,damezodìlaCarmania,&glÌ 
Alfine  ore.  Ariani, da  Ponemei  Praciti,ei  Medi^.'iTramótanagl’Hircani.cinàthoOTt 
Io  te  forre  parte da’dcferti.l Panili, chefonopiùoltra, ficluamano Nomadfdiqoà dauc- 
cominciaro  feni  vetfo  Ponente  le  città  loroc’habbiamo  dctte>lono  Ifiati,&  Callkip^vseiv 
foLeuantedi  Hate  Girropajda  quei  di  verno  Mania*  nel  mezodì  Hecatonpi^ 
chi  haueu»  lo, Arfaciarla  region  NifeaParfhicncnobilc,dòucè  Alcflatìdropolicofichi* 
mata  da  chi  la  edificò,  ^ - t 

sli’itt  d»  i Deffd  Media, JHefep0t4miafBaùtfcnMy^  Sefeueta.  Cajf.  X XV  T.  ■ 

Kanuni  in -p*  NECESSARIO  ancòfa  fcgiKtre  in qiiello  luogo  il  fito della  hMeóh,Scdc 
^oo'Cvfo!  Jtllcriuerc  la  fiarmà  della  terra  verfo il mardi  Pcrfiajacciocbe  più facilmai; 
citorè.vedi  tc  sTmcndano  l^Itrccòfc.jPerciochc  la  Media  verfo  Ponente  da  mtierlb  oc 
Tre^o.  net corrcnd’oanaPanhÌa,rrncbindcl’vno,&l*aItrorcgno.Eirahadunqi|cda Le 
r*Medi»  , uantcì  Cafpij,c  i Panhi,da  MezogfornoSittacene,Sufiana,&  la  Perfia,daPo 
kogg,  Pr<>  nctcAdiabenc,dàTram5tanarArmcnIn.  c 1 Pcrfianihabitaronofemprefid 
Sl^n,***  tnarRoflo,  Stpcrcib  quello golfo  fi  chiama  Perfico.Qmui  lare^on  mariti- 
c Vedi  c^.  ma  fi  chiama  àropoIi.Et  dbue  cflà  fagirc  a’  Medi  c chiamata  Elimaf.Mt  laga 
A H ^ chiama  ii  luogo  per  Talpra  (alita  dal  monte  per  i fcaglioni,con  entrata  finse 
»ò  neUjn°  ra,  c Ptcfepoli,  capo  del  regrro,  minata  da  Alcflandro . Olita  diquefio  ha  ne  ' 
no  di  Alci-  gli  ellremi  fuol  confini  La^icea,ed:ficatada  Antiocho.  Dipoi  verfb  Leu» 
d^Dei  ft  rciMagipoffcggonoilcaficIloPaflagarda^doucèil  d fcpoIcrodiCircr.flcc 
pokio  di  loroanco  ia  città  di  Ecobatana  trasferita  dal  Re  Dario  a monti.  Fra  i Parthi 
Cito  il  me-  Se  gli  An'a  (iano  i Parctaccnr  J^a  quelle  nationi,&  dairEiifratc  fon  rinchiufi 
inferiori. De  gli  ahri  parleremo  dopò  la  Mefopotamla,  eccetto  la  pùt* 
ne,&  I»  «ij  loro,e  I popoli  Arabi  ricordati  nel  libro  palfaro.Tuna  la  Mefopotamia  de  gli 
fu  anco  Allìri  fu  fparfi  per  vilaggi.fiiorchc  BabiÌonia,&  e Nino  città.  Douei  Ma- 
ciro**doue  ccdotii  la  ratinarono poi  in  città  per  la  fertilità  del  terreno.OItra  alle  già  del 
ninfe  Ailia  tc dttàdia ScIitcia,Laodicea,e  AncmitaA  nel pacfedegli  Aiabi,iqualicbia 
Nino-  Arocr, &Mardanf, Antiochia,  laqualeeflendofiatacdificàta da  Nic»* 

Niniù^o!  '■‘OTC  perfetto  della  Mefopotamia,fi  chiama  Arabi.  Congiungonfi con  celio- 
ne predicò  togli  Ar.ibi,& più adcntroglfEldamarij.  Sopra  ilqual  lui  fiume  Pel lacoma 
e«l  rei  è la  città  di  Bura>  i Sai  nam'yc  i bfafei  Arabi.  Co’  Gordfei  confinano  gli  ^tp~ 
Toiomto  , ni,pcrilqual  pflando  il  ftimcZetbi  mette  nel  Tigre,  gli  Azonr,i  Silici moit 
!>ir..bonc  , tanari,&  gli  Orontiùqnali  hano  verfo  Ponente  la  città  di  Caligamela , & lue 
nelle  ripe.  Piò  fu  ftano  i Silicee  i Glallìri,  per  liquali  pila  il  fiume  Lieo  vene 
dodi  Anocnia^Abùtei  volta  a Lcuanre  del  verno.  Azochi  città;  poi  ne  ipia- 
• nique- 
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ni  quelle  città,  Diofpage,PlItclia,StratonIcea»c  Anthetno.  Nei  luoghi  ridni 
alJ’Eufratc  Niceforion,ìlquaIc  come  habbiara già  demo,  fu  fauo  cdific^eda 
AlciTandro  per  la  commodità  del  luogo . Habblanioanco  ragionatodi  Af^ 
mia  nel  pacledi  2^cugma,dallaqualcchivà  in  Leuan:e,truoua  prima  vnacit** 
tà  fQite,che  già  fii  grande  ouo  oitglia,  & fu  chiamata  la  regiade’  Satrapj,daiq 
fi  portauano  i tributi^al  prefenteè  ridotta  à vna  rocca.  Rellan,comegialuto-'^ 
no  in  piedi  Hebata,  e Oruro,  infino  adone  Pompw  Magno  difiefe  i terrr^ 
dell’Imperio  Romano,lontanoda  Zeugma  x 5amiglia.iioiK)  alcuni  che  dico 
no,che  l’Eufrate  peiopera  di  Gobare  perfetto  fu  ridott^doue  dicemmo,che  li 
diuide,accioche  con  luinofo  cotfo  nó  molefialTe  Babilonia,  doue  da  nitri  gli 
Allìrij  fu  chiamato  Armalchar,  che.fignifica  fiume  regio.  Per  doue  fi  diuide , 
fu  già  la  città  d’Agrani  dc'iegcadiilìme,laquale  fiu  minata  da’Pcrfiani.  Babilo 
nia  capo  dei  popoli  Chàldeilungotcmpofudigran  fama  in  tutto’lmondo, 
per  rifpetto  dcllaquale  il  rclha  della  Mefopotamia,  & dell’Africa  fu  chiatna- 
la  a Babilon'aiCODfclTanumialiatdicircuitodi  muragliataltadugcmo  pie- 
di,Iarga  cinquanta,  dcciafcun  i piede  è maggior  del  noflroue  dita,  Ac  per 
mezo  vi  pafla  l’Eufrace  con  marauigliolà  opera  da  ogni  parte.  Duraquiui  an- 
cora il  tempio  di  Gicaie  Beio.Quefro.iu  inuentore  dcllafcicntia  ddlc  ficlle. 
11  refiodel  citaiito  toma  folittminefCoTumata  la  vicinità  di  Selcucia,per  que 
fio  edificaa  da  Nicànore  fra  le  nouanta  miglia,doue  l’EuÉrarc,c’l  Tigre  con- 
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ra  fomiglia  vnaaqaila,chediflenda  l’alij  ■&  chc  l fuoretriiorioèil  più  ferrile 
di  tutto’]  Leuante.  I Paithi  fcambicuolmeatc,  acciocbc  quella  città  fi  venire 
adishabitare,edificarono  Ctefifonte,vicino  a quella  tre  xnigliaAnChaloniti- 
dex!!hota  èc'apodcl  regnow  Et  vq^endo,cbe  non  foceuano  nuHa>nouanicot? 
il  RteVcdogctoha  edificato qmuipréficrvn’altracittà^che  fi  chiama  Volpps- 
foccita.Sono  ancotainMcfopotamia  altre  cit^comc.Hipparcmo»clie4  de  i 
Chaldei,come  Babilonia,apprelTo  il  fiume  Narraga,  ilquale  diede  il  nt^eaf 
la  città,  le  cui  mura  furono  rumate  da’  Perfiani.  Gli  Orcheoi  anch'eflì  terza 
dotttìna  de’Chaldci  fono  nel  medefimo  fito,  verfomezoetomo:  Dopò  qu^i 
fonoi  Noriti,gli  Onofanti;,e  i Greciochanri.Scriuono  Ncarcho,Oncficrito, 
che  dal  mar  PerlìcoaBabiloQÌa,nauicando  per  lo  Eufiate,  fono4i  z miglia  • 
Ma  quegli  che  hanno  feittrodoppo,  fanno  da  Sdeucia  490.  miglia  . tuba 
fa  da  Babilonia  a Cbaracc  175. miglia..  Alcuni diconochel’Eoftate  cocce  di 
là  da  BabLloniacócódnitoletto,primachefidIuida  inriui,87.tniglia  Ettuuo 
il  fuo  corfoé  vndicim^iaXtladiuerfitàdegli  auttori  fila  varietà  dell  e^mi- 
fiirerperciochede’  PerlWii.ancora/onoxfae  nnno  gli  febeni,  & le  paiasa;he 
chi  d’vna  mifiira , & cbid’vn’altra  : Doue  fotnifccd’alfoctificarc  col  liioleno 
al  confiaedi'Cbarace>dQuefi  aUatga,rubfrotrauagKanogli  alTalTìni  Anali,  i 
quali  fono  Arabi.  Dopo iquali/onò  gli  Secchi.  Ma  nel  circuito  dcirEufrate 
lono  i c Nomadi  d’Arabia  fino  .à  derenidi  Siria,doue dicemmo,  chei^li  fi 
pi^a  verfoniezugiQrnolhfciandòicfolinidinide’Palmtreni.  SdcuciaeJon 
tana  dal  capo  ddlaMeròpotamiaaqu^i.  cbe  aauicano  TEufiate,  a 1x5. 
miglia. Dal  mar  Roffi3,fe  finauicajper  il  Tigre,  3 20. miglia.  Da  Zeugma  6x7. 
miglia.Zeugma  daSeleuciadi  Siria  al  nofirolito,i 3 z. miglia.  C^cua-èquiui 
iaiaighezza  delia  terra  £ta4ue<  Ma  quella  4d  ze^Qodc  iPat^c  944*nti- 
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glia. E artcora vn’altra  città  detta  Mefbpotamia  detta  niu  dd  Tigre,  la 
dotte  egli  lì  congiunge  con  TEulratc  , laquai  lì  chiama  Digita . 

Def  ftumt  Ttgrt . Cuf^  X X P' 11.  ' ^ 

Fl.AbvNQVE  bene  ancora  ragionare  dei  Tigri.  NafccqueBofiumcncttr. 

Anncniamiggiore,d’vn  fonte  c!iiaro,ch'c'piano  II  luogo  li  chiama  Plon 
gofincJl  nome  (uo,dou’t*gli  corre  piu  adagio, é Diliio,  d;  ac  ci  và  rano:  dalla 
a (1  Tigre  ^ertezza  comincia  a chLamarfi  a,  Tigri.  Coli  chiamano  i Medi  la  làctta.En: 
chianuto”  Arctura,ilqual  follicnc  tutti  i pcTci,&'e$halapeYuoi  vapori  nitro. 

Ther»  rial  Egli  ha  vna  forte  di  pcfcl.  iqiulì  trafcorrciulo  non  li  melcolano  altriméii  nrf 
miai  nome  fiumc,fi  come  anco  i pefeidd  Tigre  non  entrano  nel  lago.  DKCli,ch’cglicdr 
to  *Giu"ia^  corlb,&  di  color  differente, & trafcorrcndo,  quando  egli  arrìiiaalnióce  Tai> 
no  Impera  to, entra  in  Vna  rpcliinca-,  palTando  fotto,erce  dalTaliro  lato  lMiK^o£cbia> 
ft*a7o  auer°  Zoroanda  E:  è chiaio,ch'cglic  il  medefimo*pctche  porta  di  là  Iecofe,che 

titodai'ro  vi  fon  gettate  dé  ro.PalTa  poi  vn’altrolago,ilqual  lì  chiama  Tofpite,  Se  dinuo 
no  ù mffa  foTcrra,&  dopo  venticinque  miglia  ritorna  preflba  Ninfeo-Scriuc 
daf***«uroa  Claudio  lmperadorc,ch  egli corre  tanto  vicino  all' Arlania  nel  paefe  di  Arbc 
Tliera  . Ita, che  quando  ere  fcono,corrono  {nfien)e,ne  però  lì  me  rcolano-&  che  l*Ar- 

V..'  - !•  ' Tania, ìlqualcp  ùleggierì,glipaffa di fopra per ifpatioquaUdiqtiattromiglia, 

, "t  i . ••  dipoi  diuifòentra  ncll’Eufrate.Ma  ilTigri  poi  ch'egli  ha  ricennti in  fc  i chiari 
• ftmM'ii’ArinciiÌ3,il  Panhen!,rAgnicc,c'l  Farione,partédogli  Arabi,  Or  j,  & 

gli  Adiabcni,  & tacendo  la  Mdopotamia, che habbiamo detto,  circondacii 
monti  de*  Goidiei  circa  Aparoi  citcàdiMeferé,diquàdaSeteuciadi  Babilo 
j nia  ii5.migiia,diairoinducrami,conl’vnoTàvcrromezogiorno,eaScleiw 
cia,bagnando  MerenO',&  con  i'altro  piepndo  verTo  Tramontana,  dietro  al> 

' ' lamedefìmanatione,correpergIicampiCaachi.  Pokhcl'acqaefbnotitoc* 

, „ . rute,  GcbiafmRafKigre.  Dipoi  ricene^  Media  il  Choarpe,  de  cerne  haUiiat» 

.1.  Ino  dette,  pacando  fra  SeIeacn&CteEfontc,entra  ne’ la^ii  de*  Chakiei,& 

: . gli  riempie  per  lungtezza  di  feteama  miglia.  £fce  dopoi  molto  groflb,  ama» 

rittadellacmàdiCiiarace  entranef  maiidi  Perliaconth'eci boccile. Era hF 
, I.:  k-.-.u  IfocididùefnimHcmo  venticinquetniglia,  come  vogliono  alcuni, fette  mi' 

‘‘  ' ' glia,l'vno& Pakionauicabile.Magli Orchenipcrlungotcmporuicbiufenò 

rEufratCypcr  bagnare  i campi,dc  non  enita  in  mare  fé  non  per  il  Tigre,  llpaa 
fevicinoalTigre  li  domanda  Parapotami.lncfia  Gè  dettodi  Mclfene.  La  cit> 
ti  Tua  òDibitacb.Omgiugnelì  Ch.i]om‘tccon  Ctelifon{e,non  fokmexue  no- 
bi  lé  per  palme,  nn  per  vlioi,  de.  moJ  li  altri  fnitt:  .In/ìno  a qui  giugne  il  naonte 
-Zagro , Tenendodi  Amieniafra  i Medi  degli  Adiabcni,  lopra  Paceucene  Se 
«la  Perlìa-Ciulcmite  òlontanadalb  Perfia  48amigli3.  É alcuni  dicono  efle. 
reuntoftal  mar  Catpio  all’ AlEtà  per  la  cona.  Era  quelli  popoli,  de  Mcflfe- 
nc  è Sttcacene  ,I.iquaIe  Q chiama  ancora  Arb  lite  de  Pakllina  Lacktifuaè 
.Sitace  de’Grcci  da  Leaance,&  Sabata.Ma  da  Ponente  Antiochia  feadue  fiu' 
mi  il  Tigre  el  Tornadoto,  Apamia  ancora,a)laquatc  Aniiocbo  pofe  il  nome 
b smbone  humadccy:  circodd.-«a  dal  Tigre.  Qiiefta  è diuilà  dairArchoo.  Piti  fono  è 

i'A«,<liesu  Sufiana,nellaqiule  c b òofa  antica  regia  dc’iferOankcdilkaca  da  Dario  %1T 
u^lt>dÉlillafp,.:elotitanQ  da  .Sclcnciadi  Babilonia  4^0  miglia, aktettanto  da 
4.«ne  fxkc  Ecbatane  di  Media  per  il inoirte  Charbano.  Nel  raniofctccntrionjl'e  del  T>> 
Al  Mcnao-  greé  la  Crt.àdi  Babiiacc, laquale  è lontana  da  Safa  1 3 t-mìgUa  C^iiuiydc  noa 
^ alrroae  al  mondo, fonobuD>nini,c*lianno  inodio  l*oiOjperciocbe  k>  iotrerra- 

£t  u coli  no,»cciochenimi9(€aeierua.<^\SplBmvecfoi.cuaai&lIcongi«goQoiG[> 
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fitfi  àfiTailìra^  quaranta  popcK  de’  Mìzlei  Hberìi&  motto  fierì.Sopra  effi  fono  *t«ji  reco» 
i Paethufi,»  Mardi,c i iaiii,& gli  Hij,  iquali  fi  difteodono  (òpra  LtimaHa,la- 
quale congiugnenvno  con.h  Perfia nella riuicra. Siila  è knunadal (nardi  deUe  quaù 
Pcrlia  1 jo  miglia.Per  doiie  aodòqiiiiii  Pamiata  di  Alcllàndroper  il  Paikigrì, 
è va  vilaggio  mi  lago  Chaldaico,chc  fi  chiama  Alle, onde  fi  nauica  a Sufa  pi  t * uU  in’  ^l 
6 ^.miglia.  A’Sitfiani  verlò  Lcuante  fon  Ticini  i Chofieijopra  i Chofiei  verfo  paefc  chii. 
Tramontana  è Mefobatcnc  l'ouo'l  monte  Cainbalido , ilqualèvn  ramo  del 
Caiicaro,&  di  là  è facil  pfiaggiu  a ite  nel  pack  dc’Bauri  II  fiume  Eiilto  par-  Heuut  vn* 
la  Sufiana  dairElimaide,iÌqual  nafoe  in  Media,  eamtzodel  fiiocorioen  suU 
trtindo  fonerà,  & poi  di  miouo  rinafcend>  , corre  per  Mefobatcne , & gira  la  a» 

rocca  di  Siifa,eil  cempiodi  Diana,ilqa3le  c in  grandifltma  riucrenza  appref-  Rommi. 
fo  a quei  popoli,  il  fiume  anch’egli  è in  gran  cerimonia . Pcrcioche  i R e non 
beono  d'altta  acqua>  Sc  per  quello  la  portano  ancndi  loDtano,  fo  non  vi  fono  od"* 
appreiro-Quefiofiumericeueinlcil  fiume  Hcdipoo,iIquaI  lugol’Afi-  tapanrdei 
lode’Pcrfiani,c  vnodc’Sufiani,appreiro  aqueUp«lacinàdiMaj^,loncina 
quindicimigliada  Chance  .-Alcuni  pongpno  quella  città  ncircltreina  pane 
di  Sufiana  prelTo alle  folitudini.Sono  a Euko  è Elimai  Delhi tòtìeta  congiu- 
ra con  la  P.rfia,dal  fiume  Oroate  a Cbaracc  i4om*glKi  Leainàfue  fono  Se 
leucia,&  5ofitatc,polla  pcelfo  al  monte  CafiiOiAI  paefe,cfae  gli  è drintomo, 
ilquat  dicemmo  ch’è  quali  in  forma  della  Sirte minbrr,  non  fi  può  ire,  rìi'pet- 
toalla  molta  bellena  códottaui  da  due  fiumi  fircfià,c  Oiracca;deila'q^al  bel 
letta  c tahnente ancora  inuifa  ella  £limai,che  noiv  fi  può  ire  in  Perfia,  fo  non 
li  piglia  vna  gira  volta  ben  lunga.  £ trauagL'ata  A fico  dalle  (erpi,  ebe  i fiumi 
ponan  quiui.  Q^lla  pane  d’clia,  per  laquale  fi  può  mancoandarc,  fi  chiama 
Characcno  da  vna  ciaàd'Arabia,(be  chiude  i regni,  dellaquate  parleremo, 
poÌ6heprhtiai)»]rGmo;dettoropenione  a di M. Agrippa ^ Pcrcioche  egli* 
lcrìlTe,chclaMedia,dclaParibia,&  la  Perfada  Lcuantecon  L’Indo,  da  Po-  “ 
nentca  lTigrdj&daTianidoianatpf  ì auro,&cohCaiu:afo,damezodifo  /x. 
notermidate  coi  nur  Rofio,  & f.  uorin  lungi  ezzaxiii . xx.  le.  in  larghezza  -> 
&4a01tra  di  quefiodice  la  Melòpot.  mia  ellcr  per  le  rinch  tifa  verfo  Leuate  ^ 
dal-T  igre,vertò  PonerKc  delLEui^ratCida  Si  ttenerfonc  dal  1 auro, da  mezo  di 
colmar  RolTo,lang3  8oo.migli.i,  larga  Cii.  race  è ciiiàintiroa  del  golfo  ’ - | 

di  Perfia,  dali^iuledcnaePArabta.cogiìonii'ntitaEudemc'nc  E polla  fruita' 
vn  poggfofotao  atmno,foaiA)e  fiuni  ,doud  fi  congitingonot  perebsba  da  nan 
fina  il  Tigxey  & dainannòanca  Lhulco  ,coiiilphtio  di  tre  m'gl3aiàt|<foroc  Fu 
prùna  edificacada  AdbAandoo  Magno, ilquafo  mandando  qu  uàhabitatcci  da  ‘ 
Dàrinceittà  reale,  laquak  alliioramanco  & laldatoa-  i loldati  difixiU, vol- 
le che  ella  lì  chiamane  AIeirandri.'.,e  il  viaggio  Pellco  d lla  ftu  patria,  ilqua 
le  propria.r.erac  h .mca  fatto  deiMaccdoni.  1 fiumi  minato  o poi  tp.u  àz  cit- 
cà.Dipoi  Antiochul.-i  rife{bichefo.iLquintoRc,&ci  n.molladal  fuorome. 
SielTcDdodi  micxiOt:à'jagliiiddal  fiumcy  Pafin.  %liuolocH  Sagdonaco, Re 
itegli  Arabi  Ticini,ilq.. ai'  uba  folfiimcte  K liue,  che  iu  Satrapo  di  Amfocho, 
la  rifoce  forti ficàdola  cóakncii  ripari, & le  diede-at  luo  nome, fon ificato  il  fo 
«oall'inroi  no,in/lunghezza  di  tre  migliaiifie  la  gu  poco  tncno..^ima  filmami 
ma,iótana  dieci  iladt  dalla. riuiera,&iiAancoca  ceni  ponichi  faifi^mailecódo 
infaacioqi.i.'UKa-Ma  hora  gli  ambafeiatori  degli  Arabi,e  i nollri  mu:cati,iqna 
li  fon  veoisti  di  lù,adermaiu},dic  cita  è loatana  dalla  rioicra  i io. 
sa  pancaiautap.'è,  d'clpiamtUxgioffoJat{Xi4.i«uuadai^uó».\:(Àcfooc 
d ^ca 
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beo  maggior  marauigli'af  come  dia  non  fia  fiata  rìbuttaia^aggìugtiendoiiifì <r 
*®'**^*  tracio  il fliiirodclracqua-TruoualI,che in qucftoluogo  nacqui  a Diooilki 
ifo°  nuoao  àuaQre,c‘hadercrìcio  il  mondo,  ilquale  fumaodatoda  Augudo 
coda  «Ugo  radorc  in  Leaantcacon^derare«&dcfcrmerctuctciecofe,<iouendoandard 
fto  IO  Leua  figl^’ivol  maggiore  in  Armenia  contra  i Parthi,  & gli  ArabLIo  non  mi  fa 

no  fcordato,  che  nel  principio  di  qa^a  opera  io  dilli,  che  ciafcnno  mi  pare  di 
1,  Dell'Ara  ligcntillìmo  auctorc  del  Aio  fico.  l>  Nondimeno  in  quefta  parteio  voglio  le 
bU  ne  TcriC.  gitiurc  Tarmi  Romane , é*!  Re  Tuba,  ilquale  icrifre  libri  al  medeAmo  Gaio 
l'tiiorico' & ìnipcradocc di  quefta  imprefa  d' Arabia . 

il' Re  tuba  Delt,Aral»ittdet7{emAÌt,7‘(^dteit0m4mtTtl$,(T 

«Claudio  OgilfuU.  , Cjf.  . XXyil  I. 

iri’ve^  T 'Arabia  paeTedanonelTerpolloadietroa  qual  A voglia  altro  paefe  del 
Voiacer.  jLa  mondo,è  di  graodiAlma  langhtzza,dal  mome  Amano,  dalla  Cicilia  ; Se 

da  Con3agenc,difccnde.come  iiabbiamo detto,  con  moltegemi  condotte  qui 
ui  dal  gran  Ttgcane,&di  propria  volontà  al  marnoAro,e  al  liio  Egitàaco  co- 
me babbiam  dimoihatoiancora  nel  mezodella  Siria  inlino  al  monte  Libano 
fono  pa^ti  i NubeiyCo’ quali  fi  congiungono  i Ramefi^poi  iTaranei,poi  i Pa 
tami.Ma  eiràAtabèipenìaAiladiflandédOli  infraduemari.il  Perfico,e  il  Ro£ 
ib,con  vti.certo  aitifido  diJlamra  alla  fimilitudme,&gradezzadi  lalia  è eie 
, condau  dal  mare,  & è voilca  nella  nicdefima  parte  dei  cielo  fenza  differentia 

alcutia-Q^Aa  ancora  in  qiiel  fito è felice. Noi  Gabbiamo  raccontato  i Tuoi  po 
polidal  noAro  mare  inlino  a'  deferti  PaImireni,diremo  bora  Taltre  cofe,  che 
i'eguono.  1 Nomadi,  Se  gli  Scenili , iquali  trauagliano  molto  i Chaldei,coinc 
habbiamo  dctto,la  chiuggono,&  cilìlbnovagatódùcognominatida’padi^io 
nidi  Cilici,  che  tendono  doue  gii  piace.  Dipoi  i Nabatei  liabitanovna città* 
c Petra  , che  fi  chiama  i Pctranella Valle-,  pocomancodiduetnigiiadigtaDdezza* 
ta°A^th«  circondata  da  monti  afprilUmi,  & partita  da  vn  ■fiume,  che  vi  paflapermezo. 
nelle  saeVa  E lontana  da  Gaza  citi&dd  noArolitodoamÌglia,dal^A>  Perfico  <aa.m»T 
lettere  è gKa.Quis’accozzanoamcndue Ievic,qudladiqueicncvaTinoaPalmiradi 
*Petr'a**aei  Siria,  Sc  quella  di  quei  che  vengon  da  Gaza.  Dopo  Petra  habitano  i Praani  fi- 
deferto  . no  aCliaracc,indilecittàilluftri  edificate  già  da  Semirami,cioè',  Abfcmaidei 
Da  quefla  Socatia.  V’c  poi  vna  città  foggetta  al  Re  de  i Caraceni,  nella  riua  del  Paliti 

gli  Heb«i  g^clicCchiatna  Foraefa, nel  laquale  lì  raf^nano  da  Pei^&  diià  nauicano  a 

tornido  di  CbatacedadiciraigIiaallafecóda.Perchequci;choaauicano  dalregnoPaiw 
*^strabone  *^ho,vet^ac^Tetcdon  Villaggio,  fotto  il  luogo  doue  s’accozzano  rEufrar 
la  deictiue,  tc,c’l  Tigdc,d»man  manca  del  fiume  Aannoi  Chaldci,datnaniiaai  Nomadi 
& fi  accor.  Sccniti.CdrtidicononauicarlIaduealtrecictà  perlunghiinteruallidalTi- 
uio”**  ****"grc,£ioè  Bccbatia,&  poi  Thumata;laqnale dicono  i noArimercanti,chc  è lon 
tana  da  Petra  dieci  giomate,&  ebeè  Ic^ettaal  Re  de’Cfaaiaceni-,&  che  Apa 
mia  è poAa  doucF^frate  e’i  Tigre  &nooAagnoTetò quando  i Panhi  voglio 
fire /correrie  Ibpra  di  loro,ein  tagliano  gl  i aigini,&  gli  mandano  adoAb  il  fit 
me.Defcriueremo  botala  riuiera  incominciando  da  Charace,inueAigata  pn 
tnadaEpifanie.'il  luogo  doue  di  lafocedelTEufislte,!!  fiume  Salfo,  il  Proroó 
rorio  Qialdone,più  limile  a vna  voragine»  chealmarc,per  50.miglia  di  riuic 
ra,n  fiume  Acltana,i  deferti  di  centomigliafinoalTifola  Icnara.  il  golfo  ca- 
po doue  habitano  i Gaulopi,  e 1 Chateni.  11  golfo  Gerraico.  La  città  di -Gena 
grande  cinque  mtglia,ha  corri /atte  di  malli  di  /aleriquadcati,lonunadal  nu 
zc  50.miglia.ll  paefe  d'Aoene.AU’ioco&aori/oladi  Ti]o,aiuettaDtemiglia 

lon- 
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' loiftana  dal  Ifto,ce!ebérrÌma  per  lìnfinìte  pcrle,chc  dia  producc:con  vnacir 
■ tà  del  mcdcfiino  norae:&  apprcffo  vn*alrraminorc,Ionrana  dal  fuo  promon- 
•torio  dodioiiniglia.Dkrefiche  piiVokra  fi  vcffionogran<#iffìmcilbIc,alIcqua- 
.1»  non  èaneorafro  perfona.II  circuito  di  qn^a  dicono  cflcrc  i ri  miglia,che 
ella  è niolto  lontana  dalla  Pcrfia,5c  che  vi  fi  và  per  vri  canale  firetto^L'iiòIa» 

Afgi lia>ì  pòpoli  Nochetiji  Zurachi,i  Horgodi^  òtarei,  e i Komadi.ll  fiume 
Cino.  Didé  Iaba,chc  più  la  non  fi  ha  certa  nnuigationeda  quel  Iato  per  nfpet 
•todegli  rcogli,&  non  famentione  di  Batralèbbe  cinà  de  gli  Omani,  ned’O- 
mana,laqualcgliamfchi  fecero  portoccIebratodiCarmania.  Sòci  anco  due 
città, Oinne,é  Aibane,Ieqaat  i dicono  i nofiri  mercantiyc’bora  fon  moliocele 
brace  nel  mar  Pcrfico.Dopò'il  fiutne  Caue^ome  rerffe  Iuba,è  vn  monte^he 
pare  abbronzato.]  popoli  Epimaraniti.Diporgrittioiàgi,rirotadererT3,c'po>- 
poli  Bathimi. I monti  Eblitei,rifola Ontcno  Fi portodi  Mochorba,  l'ifole  E*- 
taffalOyC  Onchobrice,!  popoli  Chaldei.  Molte  ifole  seza  nomi.  Ma  leilluftri 
fono  l(bra,Rhinnea,  & vna  vicina  donc  fono  ferine  ftcllc  di  pietra  con  Icitfc 
re  incognite.  II  pono  Goboea.  Braghe  «ole  deferte.  I popoli  Thaludei.il  paefe 
DabanegorL  II  monte  Orfa  col  potrò.  II golfo  L>uato,moIre  ifole.  II móteTd 
corifo.  II  paefe  Cardaleno^’ifole  Salqnu{e,&  Capina.  Et  de  gli  Iniofegi.  Di- 

f)i Gian, mito, Hamtneo,  doueèla catta  deiroro.il  paefe tìanauno,!  popoli 
itamijie  i Gat£uii.i.’i(bla  Deu^eil  fóte  Goralo,i  Garfetiil’»*®^^  Alcu,e  Am 
nametu.  Ipopoli  Dirri,  rifole  Ghalonite,  & molte  degli  Itiiofaggi , i detieni 
Eodandi^fefag.MoIte  tibie  de  i Sabei.l  fiumi  Thanuir*e  Amon  l’ifole  Doli- 
che.  I foriti  EHialote^  Dora,Pifole  Pceto,Labani>Cobor»,Sàrabracate>e  vna 
città  del  medefimo  nome  in  terra  ferma.  Di  verfo  nr.è»^forno  fon  molte  Kb 
le^'Ia  nta^ore  éCamarùIl  filrtne>Mifecr<>.‘IIpOtto,l^{a.  Gli  Scniti  Sa- 
bci.MoIticifoIe  IPIòr  mercato  Ae'itai donde  fibauica  in  India.  Il  paefe  Ami- 
chofeuta,  Damnia.I  Mizi  maggiori-, e i mfnorÌ,iDrfmati,i  Maci.  II  promonto 
riodi  colloro  è all’incontro  della  Carmania,  lontano  cinquanta  miglia;aitra 
bilcofa  racconta quiui-,  come  a Numcnio^flodal  Re  Antiochoalgoacr-  «F*»».* 
nodi  Melcna,quiui  in  vn  medefimo  giorno  vinfc  con  rarmata,&  che  dì  mio  “‘*‘*“*®  ‘ 
wo combanc  con  la  caiialleria  centra  i Perfiani,e  in  quel  iiKdefimo  luogo riz 
zò  due  trofeid'vno  a Gibnc,' l’altro  a Nettuno.  In  alto  mare  è Tifola  Ogiri,il- . 

Iiiflrc  p«  efler quitti fepòlto  il  Re  Erithra.E  lontana  r i j.  m'glia  da  terra  fer-  •' 
tna,&  gira  1 12  miglia. Vn'altra  non  poto  meno  il  luftre  & nel  mare  Azanio  , 
che  fi  cliiam.T  Diofairfadb^ontahada  ‘'iagto  promontorio  clleriorc  zSo-mì- 
glia.Gli  altri interrà  ferina  da!  vento  Noto  fono^Ii  Autaridi,  ne  i mòti  di  let 
te  giorni  di  paflàggio.l  popoli  Larcdani,i  C.itabanf,i  Gcbaniti, che  bano  mol- 
te città, &grandiintnc:Nagia,&Tamma,  c’ha  yj.tcmpi),  & quefiacIadimcH 
flracioneddla  lliagrandczza.il  promontorio  dalqualc  3 terra  ferma  de  i Tto 
gloditi  fon  cinquanta  miglia. IT  roani,  gli  Acchiti,  Chatramotiti,i  Tomabei, 
gli  Antidalei,i  LelTl.rni>gII  Agrei,i  CerMni,Sabei  di  Arabia,  illufiri  per  li  lo 
ro  incenfijiqiuli  confinano  con  l’viro  & l’altro  mare.  Le  ciuà  loro  della  ciuk 
cane!  mar  RolTo  fono  Marane, Marma, & Coralia,  Sabatra,le  città  ftaterm 
Nafeo,Cardaita,Camo,&  Tomaio, dotte  fi  portano lemerci odorifere. Patte 
di  loro  fono  Atnmiti,  di  cui  è capo  Sobotale,  che  ha  felTama  tempi)  détto  alle 
fitemura.Nondrmeno  la  città  regia  di  tutti  è Mariaba , laquale  ha  vn  golfo  di 
noitantaquanro  miglia  tutto  pieno  d’ifolcodorifere.Con  gli  Atiamiti  fra  ter- 
ra fi  congiungono  i Minci,&  gli  Elamiti  habiuno  fui  tnare.Fiwi  vna  cinà  del  ^ 
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rneddimo  nenie . Con  qucftl  confinano,  i Cagulat?  • La  fina  Sidf,  che  fCmf 
xhtarnano  Apate-,gli  Ai1icodani,i  Vadci.convn.'icìnàgiandcij  Bararci,!  li- 
chcni,ri(bla  Sigaco,douc  non  entrano  cani,  & polUintòmo  a’jìu  ragaboadi 
it  tnuoiono.il  ^olfo  intknosdouclbnoi  Le^ìniii,  iqualigli  hànodatoii  nomd. 
La  rc^  loro  c Agra,&  nel  golfo  Lecna,o,  come  alami  vogliono,  Elana.Pec 
<tDche  i noftri  ancora  hano  chiamato  qiu  fio  golfo  Flanitico,alrrt  ElenaticC4 
Anemidoro  Alenitico-,  luba Lenitico. Dicefi, chc'I a'rcuitodeirArabiada 
CharaceaLeanac  48.  volte  itjj  miglia.Inhaticneclie  fia  poco  meno  <f0.mt>> 
glia.  EìargbKIìmada  Settentrione  fra  le  citù  Herpo&  Charace.<Rauionew 
remo  bora  de  gli  altri  fuoi  lutagli)  fra  terra.  G 1 i antichi  ccHigiiinferoi  Tìiinia- 
neico’Nabatliei,bora  vi  fonoi  Taueni,SiiclIeni,e  i Strracini.,  Arra  ciaà.do- 
ue  fi  fa  ognitrafiSco,gli  Hemuati,gli  Analii»,  le  cicri.Donuda»e  Egra.  I Tha- 
fiiitdei,la  cinà  Badanatha.Carreijla  città  Cbariaiirgli  Aciioali,lacinà  Foda, 
e i Minei,iqual  f,  fecondo  ebe  fi  tiene,  hain^o  iviuii  o origine  da  Minos  Re  dì 
Creta, de’  quali  (bno  i Chamiei,A^aj:iaba  città  di  14  miglia,  Baramalaco,  la- 
i^aleanche  efifa  nó  è da  fprc?zare,&  Camonc,i  Rban'niei,&quc(b'  lì  dice, 
o’hannoorigine  da  Rhadamantho  fr.itcllodi  Mino^.  Gli  Hoitieriti,  Mafiala 
cinà.Gli  Hamirci.i Gedramfti,gli  Ampri,gli  lliinniti,  i B.’chiliii,  i Sammei, 
gli  Amathei  con  due  città  Ncfla,  & CcnnolTcri.  I Zaiiiwireni  con  tre  città  Saia 
ce,&  Scantate,  & Bacafeami.  Rifearma  eie  à col  qual  vocabolo rlTì  chiama- 
no anco  rOreo.GUAiitei,i  Raui,  iGirei,e  i Maihei.  Gli  Helmod^niconla 
cinà  Ebode.Gli  AgattttU  ne’inonti  con  vna  città  di  venrì migl ia,  nellaqualeè 
il  fonte  Emifcabale,chc  Cgnifica<le  i camcli . La  cinà  Ampelone,  CfOl^niade 
Milesi).  Anrida  ciaàt  iCalingi),  la  ciu  città  Mariaba  figpifica  fignori  di  tuni. 
Le  città, Pallone, & Muraimi n^c  appreffp  il  fitmie.per  ioquale  li  tiene,  che 
rEufratepadì  fopra.I  popoli  Agrci,&gii  Hammonij  A bene  città.  I Canrart 
mi  che  fignifica  ricchillìmidi  bcBiami,»  Coraniti,-  Cefiini,c  i ChoanLFtiron 
ni  anco  già alcunecìttà Greche, A retiifa,Lariira,&  Chalci  minate  perdiuec 
fe  guerre.Il  pr'mo&  folo,  che  infino  al  dì  di  hoggi  lià gtu  rreggiatowT  li  Ro- 
a Di  <iue-  maniin  quello  paele,è  llaio  * Elio  Galloi  aiullierc.  Percioche  Gaio  Cela 
figliuolodi  AuguHo  vide  folamcmc  l’ Arabia.  Gallo  mir  ò alcune  cinà  nó 
'.lonei^c^  nomin.itepiùdagliauttorijchen'haucuan  fcrinoptima.Egra,  Anncllo,Eua, 
n strib<^  Magufo,Taniroaco,Labccia,&  la  fupradetta  Madaba,  che  gira  l ei  miglia.  Et 
broi”(^  **”  Caripctaancora,chc  fu  il  più  lontano  luogo, doue  egli  andalTe.  ^ L’altrcco 
b Delie  Io  fe,chc  rifciì,  fi  fapcuan  prima  ; fi  tome  c,  cbc  i Nooisdi  vioanodi  latte,  & di 
ro  ricchci-  camc  di  fiere.  Che  gli  altri,  ficomc  fono  gl’indiani, fanno  vir.odipalme,Bc 
nfoVi'é'Aur  l’oliodì  Sefama.  Che  pii  Homeriti  fono  finiti,chciMincih.mnodouitia  nel 
faodio  Mi.  lor  paefe  di  palme,&  d^arbufcclli,  & che  le  lor  riccluzze  fon  I belliami.C  he 
p^no,  iiqui-  • Cc-mbani,  & gli  Ai)  fono  valorofi  ntirantii;&  malllmamt  ntc  i Chairamo-. 
(t..*’haueu'i  tili.Chc i Carci  liannolargliilTìmo & ftrdlIlTìmo paefe.  Che i Sabe i fono ric- 
dettinico  di  c hìlTìmi  di  bofcl'i d’albcti  odorifcri,d’oro,di  campi  c he s’anaffano,  di  rendi- 
eul  ‘come  ^ ceia.Dcgli  o fori  parleremo  nel  Ilio  vclumc  Gli  .d  tabi  vlano 

ibllè  tomi  portar  lemiterc,&deandar  .olì,  radonfilabrrba,  fuor  che  iniofiatchi.  Alni 
wd’india . ancora  viario  portar  la  barba  ntl  medefiinomodo,&  è cola  marauigliola  adì 
re,chcd!  popt'li  tanto  il  finiti  vna  parte  viltà  di  mcrcantie,  l’altra  di  mtberic: 
e vniuenalmcnie  fon  ricchiflimi,  li  come qucgli,apprdTo de’ quali  rimango- 
no gràtiin>mc  ricchi  zzc  de  Romani, & de’Panhi  vendendo  eglino  tutto  quel 
lo,  che  traggono  dal  mate,  o dalle  liiue,  & nulla  cc'mpcrandoall 'incontro  . 

Con- 
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Conrinuerémo  bora  il  rìnùncnte  dcll’Arabia,Timoftbene  taftò  tutto  H gol- 
foin  lunghezza  qnatiru giornate  di  nauicatfone , due  giorni  in  larghezza.  Se 
lo llrcRoqnatrrb miglia  mezzo.  Era’ hoilcne  daliafocetrcdici miglia  in 

cìafeuna  parte . Anemidoro  dal  lato  d’Arabia  xiiii.lj^.  • 

del  mur  I{»ff»,d!^lTr«godtUc»,(S^  dcl^EThtaptc»,  Cm.  XXIX. 

D Al  GOLFO  Trogloditico  infino  a Tolcmaide  xi.Lxxxii.miglia.  Agrippa 

venefa  xmi.xxii.miglialenza  ladifierentiade’lati.  Molti  hanno  fatta  i 
la  larghezza 46Z.  miglia  ,&  le  foci  voltca  Leuantedi  verno, alcuni  quattro 
miglia,alcri  feucmigha.alcri  dodicimiglia.il  fito  fià  in  quello  modo  Dopò  il 
golfo  Elaniticoc  vn’altrogolfo,ilqnal gliArabi chiamano  Eat,douecla  città  sefo^e* fu 
de  gli  Hcroi-Fiiai  anco  Cambifu  tra  i quali  c i'Matchadi,  delie  furono  códot  gnndim-  ' 
ti  grinfctmidelJo  cibreitoj  popoli  Tiri.  11  porto Danconc,  dalqual  prima  dii  ^ 
tutti  a .Sefoftrc  Rc'd’Eg.t  o pensò  di  voler  fare  vn  ^ canale  tiauicabile,  Re  'irtgìt 
cheveniiTedel  Nilodaqiidla  parte, doiiccorreal  luogodetto  Delta, dife/-  to,  mun- 
fantadue miglia  d’interuallo,  ch’è  fra  il  fiume  e’I  mar  Roffo  : poi  Dario  Redi  In* 
Perfia,  Dipoi  Tolom(.o,che  venne appreflb,  ilqual  tirò  vnafoflà larga  cento  dò  in  quei 
piedi,altairent.i,  & lunga  trentafette  miglia,  ficmezofinoa’ fonti  amari.  Ne  luoghi  ver- 
s'afificurò  d'ir  p>n.inn.'mlzi,rpaueutato  dalla  paura  della  innot^atronc  haium- 
dotrouatoilmar  RolTo  piùalto  tre  braccia,chenoncl’Egitto.fAltri  non  ad-  pi , & gii 
ducono  quella  cagione , ma  accioebe  mefib  dentro  il  mare  per  quella  tuffa , “J.® 

non  fi  vcniffeacorromperc  l’acqua  del  NiIo,Iaqual  foladàloroil  bere.  Kó  mar°AUt 
dimeno  tutto  il  camino , che  fi  frequenta  dal  mare  Egittio,  c di  tre  vie;  vna  da  fanaro  pi 
q PelufiO  per  rarenc,  neilaquale  fe  non  foffero  canne  fitte,  non  fi  jitroua-  LÌca«o-^* 
i^bbbe  la  via;p$rciocheil  vento  và  tuctauia  copredo  i veftigi.L’altraé due  liii-  venit  ad 
glia  di  là  dal  mòte  CaucafOjlaquale  dopò  60.  miglia  ritorna  nella  via  di  Pelu  occafum  , 
fio . Qiiiili  habiuno  Arabi  Aiitei.  Latetzaèda  Gero,  che  i Greci  chiamano 
iVdipfon  pi'tquei  mcdcJimi  Arab^éo.migha  pm  corta,  ma  alpra  per  li  monti,  seroitrìs  : 
& poucra  d'acqua.  Tuttequefte  vie  vanno  ad  d Arfinoe,  edificata  da  Telo- 
meo  Filadclfo  nel  golfodi  Charadra, detta  coli  dal  nome  della  forel la, ilqual  jj* , iu„go 
fu  il  primo  òhe  deriuò  il.  fiume  TrogIocb'tico,cbe  paffa  da  Arfione,  & lo  diia-  s tnbone  , 
mò  Tolomco.Dipoi  v’è  Enno  pxcola  città,  per  laquale  alcuni  fcriuono  Filo-  * 

le 

ccime  • 
me  cica 


tera.Sonopoigli  Àzarei,  Arabi  cffcrati,nati  di  matrimoni)  cóiratti  co’  Troglo  gì  per 
dit^‘ifoie,S3pircn^,&  Scitala,  dipoidefettifinoa  e Miosbormo,  don  c il  fó  ^eci»ri 


te  Tadnotil  monte  Eo,l  ifola  Lambe,molri  porti, Berenice  cinà  coli  cluamau  j; 
per  la  madre  di  Filadclfo,  allaquale dicemmo  andarfi  da  Copto . Gli  Arabi  c Pcteufo, 
Autei,&  Gnebadei.  Traglodiiicc,  laquale  gli  antichi  chiamarono  Mi-  hoggi  Dì- 
choe, altri  Midoe . Il  inonic  Pcntedattilo . Alcune  ifolc Stenedire,  e alcuni 
Hiloruiefi;Catdamitc,Toparo,  laqualcdicdcil  nome  alla  gioia.  Il  golfo  pie  fa  gii,  m» 
nod’ifolejfralequaliquellCjche  fichiamano  Mercu,(bno acquofci& quella 
ch’è  detta  Eratono , p.itTcc  d’acqua . Quelli  fiirono  perfetti  de’  Re . Fra  ter-  me  con  Gie 
ra  fono  i Candci,iquali  fi  chtarnano  Ohofogi,pcrciochc  effì  mangiano ferpen  rufaUm. 
ti-,&  non  è paefe,  che  rihabbia  più  douicia  di  quello . luba , ilqualc  pare , che 
fia  fiato  diligciiffìmo  in  deferiutre  quelli  patii,  ha  lalciato  fuori-, (è  pur  ciò  nó  goni , thè 
èdifeuo  de  gli  eséplarijvrialtra  Berenice  , laquale  è cognominata  Panchri-  * 

fo  : & la  terza , che  fi  chiama  Epidirc,  notabile  per  rilpeno  dt  I luogo:  perciò-  ^ Roggi 
che  ella  c polla  nel  collodel  mó:e,chc  fi  difiéde  molto,  doue  le  foci  del  mar  Co/ìr  lo- 
Roffo  fono  lontane  dall’Arabia  quattro  miglia , & mezo . Qoniii  è vna  [fola 
che  fi  chiama  Qu,dte  anch’ella  produce  iiu>patio:più  olualouobofchi,do-  ' . 
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uc  Filàdcl  b edificò  Toicmalde  per  le  caccie  de  gli  elefàmfjpercìò  fii  cogild 
minata  Epiccra,apprc{To  il  I.140  Mòneleo  Di  quello  paefe  ho  trattato  nel  iec& 
do  voliime,ndqiial  45  giorni  inf>azi  il  folAitio,&  altrettanti  dopò, al  le  lei  hd 
re  il  Sole  nó  vi  fa  ortdjraj&  ncll’alcrc  bore  l’ombra  cade  à mezo  dì,  8c  gli  al- 
tri giorni  in  fettétriojic.  Doue  clic  in  Bctcnicc,laqual  ponemo  prima, propria 
midi  in*vn  del  folll!tio,ille  fci  borc  a rombradcl  tutto  li  perde.  Ncaltrodi  Duoa<p> 
initante  me  fi  tcoua,per  ($o X. miglia  cTinteniallo  da  Tolcmaidc^cofa  di  grande  efcmpia&- 
bre'"'*ucrfo  mondo:pcrcioclie con  certa 

Pnnéte.te°  ragione  d‘ombra,£rathoftbcne  quindi  cominciò  à inolliar  la  nuTura  della  ter 
uamr,  Tm.  ra.V’c  poìilmarc  Azanio,e’l  promontòrio, clic  alcuni  chiamarono  Hifpalo. 
Mno^i'or^  Madalo.  L'ifolaCoIocafitc,&  molte  in  alto  marc,doue  fono  teftuggi- 

no  infogni  ni  ìnfinite.Suclic  città, li)afrudeifola.Adii]ito  ciiià>laquale  fu  edificata  da* fer 
lìto  di  ogni  uj  degli  Egittij,ch’er.m  ftiggiri  da’  Ibr  p.idroni.  Qiiiui  fi  fa  il  gran  mercato  de*. 
5ou"'pJfla  Troglodi.i,&  degli  Ethiopi  ancora.E  tòtano  cinque  giornate  da  Tolotnaide.' 
perpendico  lattano qutui  molto  auorio,corna  di  rliinoceroto,cuoi  d'iiippjpocami,tclhig 
Ure,m<)ufi  g}ni,sfinge,&  fchiaui . Sopra  gli  Ethiopi  Arotcri  fono  rirolc,chc  li  chiamano 
me"cgli  éh  Alicu>Sc  Bacchia,&  Antibacchia,&  Stratoni. Dipoi  nella  riuieradi  Ethiopia- 
«ra  li  circo  è vngolfo  incognito,  di  chc  cimarauigliamo,  perciochei  mercati  padano  più. 
iio"non^^à  promontorìo,doue  è il  fonte  Cucio  dclìdcraio  da  i marinari.  Più  ol. 

ombra  alcu  tra  c il  pon.^1  llìdc  lótanodicci giornate  dalla  città. Icgli  Aduliù.  Qmni  có 
IH. Vedi  piè  ducono  i Trogloditi  la  mirra.  Dinanzi  al  porto  fono  due  ifole  Icquali  lichia 
Mdì'ctó  un  mano  Pfcudopile,&  più  adétrodue Irte  dette  Pilc.Iu  vna  di  elTa  fono  termi— 
atfcorroio.  ni  di  p'etiaconlettcrcincognite.Piùohraèilgolfo  Abalite.L’ifolaDiodoriV 
«[odi  New  * ®l^f®<Jcferte,fonodefcrti  ancora  per terrafernu.Gazacittà.Il promontorio» 
go.  Se  porto  di  Modìlitc,doueli  portai!  cinnamomo.lnfinoaqnelU  Sefodreme 
nò  il  fuo  efercito.  Alcuni  pógonopiù  oltra  vna  città  d’Ethiopia  nella  rìuiera 
di  Baragaza.Iuba  vuole,  chc’l  mote  AtLauco  comincia  dal  promótorioMolS 
lite,lungo  le  fuc  Mauritanir,nauicando  fino  a Gade,col  vento  coro.  Però  tut> 
ta  Topinion  fua  none  da  eder  rifiutata  aff  no  in  quello  luogo-ÌDal  promonto. 
’ riod’lndia,clie  fi  chiama  Lcpteacra,& da  alcuni  Crcpano, dicc,chepalfando 

adrittura  peri  luoghi  riarfifìno airifoladi  Malchu,fono quindici miglia.Di. 
là  a un  luogo, chc  fi  ch'ama  Scenco  ii ^.miglia  Di  quiuifinall'ilolaSadano: 
- ii5.mìglia.Etcofifino«lm3rcapcrtoxvijj.ìxxxv.mip]ia.Tutiigli  altrilùno 
cróluto  chc  nó  vi  fi  polTa  nauicarc  per  rif  pcno  ddr.'»rdor  dtl  (ole.  Efeono  an  • 
cola  delle  ifolc  gli  Àrabi  chiamati  Afciti,&  danno  noia  achi  palTa  pcrclic  dì • 
dendendo  orridi  buoi  a duc,come  vn  ponte, vanno  in  coi  fo  con  faene  auuele. 
nate.L’idedb  liibadice,che  i Trogloditi  fono  ciiianuii  Thcrothpi,dalIa  cac- 
cia di  gra  velocitai  ftcomegli  lttiofagi,iquali  nuotano  comcpcfci,i  Bargcni,  i- 
Zager:,i  Chalidi,i  Sa'f  nùi  bircchi,!  DaTcnii,&  i Domazaii.D'ceancora,che 
b l»  dtti.riihabitatoTÌdcl  Nilo  da  iicnc  fina  Mcroc,nó  fono  popoli  Ethiopi, ma  Àra- 
li  * ''UolCtcBe  6 la  cit.à  del  folc,laqiial  dicémo,chc  è poco  lontana  da  Méfi 
4oikT^  il  nel  fito  del  l’Egitto,  fia  dtita  edificata  dagli  Aiabi.Sonoaltini,chctolgonoal< 
tuo  tcp«o,i(  l’Ethiopia  la  ripa  di  là,&  la  danno  all’Africa,  & habitano  le  ripe  per  rifpctto 
1*  nuàr^  dcllacommodità  deli’acqua.Noi  lalciando  1 arbitrio  a ciafeuno  di  intendere 
no  il  bue  a fuomodo,mettcrcmolecittàdi qiià,&dilà fccódoqutirordincchc Cdico 
mc!i"Me^  na  L'al  lau)di  ^enc,& prima d’AraLi.'»,(opoi Catadupi.  Dipoli Sicnici.  Le' 
tTù,  uicii  cittì  Tacomp(bnil.''.qualc  fu  da  alcuni  chiamata  Tliatice,Aranio,Sefanio,  Sa 
ifiac.  dara,Kafaudo,Aia]doma,CumaTa»Bcu^&  Boclùana,Lcufix>rga,Tantarene» 
- ‘ Mccliin- 


■SESTO.  I4J 

MechjncHra,Noa,Gofoa,Giftatf,Mcgcda,Lca»Rhcnnia,Nupria,DIrea,Pata  > 

|!a,  Dumana,Rhadata,doue  fi  adoraua  vna  gatu  d’oro  per  Dio  Botonc  fra  tee 
ja,  Mallos  vicino  à Mcroc,cofi  Icriffc  Bioae.Ioba  dice  altriméii.Mcgatico  cit 
tà  fui  mote  fra  r£gino,e  rEtl)iopia,l.iqualc  da  gli  Arabi  fu  chiamata  Mirfoii'. 

Dipoi  TacompfoD,Aranio,Safanio,Pidc,Mar^a,CorabiA  preffo  a quella 
il  fonte  del  bitnmr,Hd,ix>dara>Prorda>Parcnta,Mama,Teflara,Galla,  Zoto, 
<3raucomcD»Emeo,Pidibota,Hcbdonecon  Tamcta,iNomadi,che  viuon  net 
rpadig‘fonijCifte,Pcmma  Gadajrale,Paloi,Primmi,Napfi,Dafcli,Paii,Gahrc 
ue,Magafe,Segaftnaia,CradajDennafCcd(uma,Tena,Batba,Alana,Macua» 
iScaraOkGorà  in  ifoIa:d(^  quelle  Abaia, AndrocaH,Sere,MalIo,Agpce.Dal 
Jatod'Africa  fono  dette  con  rifteflonome,vn’altraTacompfo,ouero  parte  ' 
<iellaprimaiMagpra,Sea,Et{olà.  Pelenaria,Piridi,Magufì,  Bauma,  Linidma, 
Spintunu;Sidopca,Genfoua,Pindicitora,Eagoa,Oclìma,Suafa,Maattia,Rhu 
ma,  V rbuboma,Mulona,  laqual  città  fu  chiamata  da’Greci  Hipato  , Pagoar- 
ga,Zinne,ondecomincianogIi  £iefatijMamblia,Bctcefa,  & Cetuma.  Fu  già 
«ncoEpt  città  dairincontrodi  a Mctoe^ruinaia  fino  innari  che  Bione  feriuef*  *^'*^^* 
fc.Qiellc  città  s’hanno  infinòa  Mcroe:  dcilcquali  faogginon  cen’è  quali  pu 
stianadairvno,6c  l’altro Iato.IIreflofondefctTi,fecondocbcnouamenlc ri-  è 
ierìrono  a NerOne  Imperadorc  i foldati  della  giucdia  mandati  da  lui  infieroe 
ieoi  tribitnoa  fcoprirpaefe,qiiandocgIi  fraraltreimprcfe  dcfignatuancodi 
£irlagitcrrad’£diiopia.EDtraronoqaiuinncacal’armedei RomaniaItépO|^  P;.pctr«- 
deirimperadore  Augullo,efsédoIor  capo^  P.PetronioJlquale  cracaualiere,  aio  foccefl» 
&gouernatore  di  Egitto.  EgK  prefe  le  città  loro  lequali  fole  trouò,có  quello 
ordine  che  noi  diremotPfclchi, Primi)  Abocci,Fturi>Cambufi,Attena,Stadifi,  giéf 
doueprecipitàdofiiINilo,c5IollrepitoairordagIi  huominidelpaefe.Sac-  gU  Bthio- 
ebeggiò  anco  Napata.Et  {afsò  di  là  da  Siene  Syojniglia.  Ne  però  Tanni  Ro- 
mane  fecero quiuiiolitudLnc.L'Ecliiopia  fucóilimau dalle guerredegrEgltij  |acc,&&ce 
oellequali  bora  vincédoimperaiia,& bora  TCrdédofemiua^chiara  & polTcntc 
ancora  fino  alle  guerre  Troiane,  regnado  Mcnone:  & troua  fi  che  ella  figno- 
reggiò  la  Siria,  8c  nella  noilra  rìuiera  ancora  alTeià  del  Re  Cefoo , & nelle  strabo,  od 
fauole  d’Andromcda.Trouanfi  lim‘Imcte  varie  opinioni  della  mifuradi  efla:  ’7* 
il  primo  firDaIionc,iIquale  andò  di  là  da  Mcroc,poi  Ariftocrconc,&  Bione, 

Cc  BalliliderSimonidc  minore  anche  egli  era  fiato  cinque  anni  in  Mcroe,qu5 
do  Icciueua  dcirEthiop;a.E  anco  Th'moftcne  capitanodclTa  tmata  di  Filadcl 
fo  fenzamifura  pone  il  viaggìodi  fclTinia  dì  da  Sienea  Mcroe.  Erathoftene 
vi  faóif. miglia.  Artemidoro  600  miglia.  Srbofo  dai  confini  di  Egitto  fed  io  ' 

volte  175  migliaiondc  i pi  ofTìmamc  edctti  xi)  Ixx.  Ma  tutta  quefta difputaiio- 
nec  nuoiiamcrc  finita:pcrcioche  gli  ei'ploratori  di  Nerone  riferirono d.\  Sie- 
ne gtSi.miglia  in  quelli  modi.  Da  Siene  infinoa  Hicro  fi  camina  54.  miglia  ; 

Dì  là  a Tania  7 5 miglia  per  la  regione  Euonimito  prima  de  gli  Ethiopi  i zo  A 
Cina  J4 miglia.  A Pirata  Z5.A  Tei^cdo  io6.migIia.Et  1 ifuladi  Gagaude  è in 
mero  di  quel  paefcr'Et  di  qui  cominciarono  a vederli  pap^alli,  & dall’altra, 
che  fiebianu  Artiglila  , Tar.inule  Sfingio,daTergcdo,i  Cinocefali.  Di  là  a 
Nap.ita  fanno  Ottanta  nìiglia.Qiielfci  ciuà  fola  è pictiola  fra  le  predette.  Da  ef 
fa  all’ifoladi  Mcroe  56o.migIia.  Et  finalmente intomoa  Mcroe  comincialo 
no  3.  vederli  llierbe  verdi,&  le  felue,&  fonne  de’  rlnnoccroti,&  de  gli  elefi 
ti . La  città  di  Mcroe  è lontana  dall’entrata dcll’ifola  70. miglia , eapprcflba 
yn’olua  iiola  detta  Taai,  laquale  faicbbc  porco  acbi  nauicallc  4a  ma  fi 
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a Candace  edifici)  dclla'citia  SO  pochi.RcgnauI  a CSdacc  fcminà,  ilìjuar nome  gii  mòfii 
anni  è piflato  nelle  Rcine.v^iui  e il  Tepio  reIìg.'olod’Ammone,&  per  tua» 
cTdl  vn'oc  tratto  cappelle  Qiiado  gli  !>  Edi  'opi  d’era  Signori,  qlTa  ifbla  era  di  granfa‘- 
chio  .■  Fu.nia.Dicono,dj\lla  luleua  fare  i Ramila  huomihiamiati,&  mantenere  ^oo, 
^l'petro  fici.Erxlre  ancorà  hoggi  i R e d’Echiopia  ne  mantengono  45.  mila, 

nio  vedi  Delle  ~)iArie  forme tiy' dsuerfetffigie  dt  huemtni . C4f>.  ' XlX  X.  1 

Strabene  Vtt  A quella  gcic  fu  chiamata  prima  Ethcrea,dipoÌ  Atlatia,  vltimamentfc 
r* vbbidi.  Ethiopiada Ethiope  figliuol  di  Vulcano.Et nó  e marahigli'avche mtorno 

feono  hog  airefircmità  d’efla  nafeano  effigie  moftniofc  d’anima]i,&  dlniomidfjferche 
S>io*!*  ai  f“oco  e artefice  a formare  icocpi.&lt^olpit  le  figitre.Diceff  pei 

Pwe'ian-  colàccrta,  che  dalla  porte  interiore  dcirOrlétc  fono  huonrinisczatiafc>,col 
«i,  i cui  co. . vifo  tutto  piano.  Altri  seza  il  labro  di  fopra,  al  tri  seza  lingna.  Vna  pane  ano» 
^ bocca  ricógiu;a,&  seza  nafro,laquale  fpira  folo  per  vn  buco, che  befe 
altri , aiTai  có  bucciuoli  di  vena,&  magiano  legranella  di  detta  vena, che  nafee  da  fc  fief 
^a  ha  de-  fa.  A I Clini  in  cablo  di  fauclla  bino  il  céno,c’l  moto  dell  e mebra  .Ceni  altri  in 
fign^or  Gio  a Tolomeo  Lathiro  R e d’Egitto,nó  baueuano  cognitionc  del  fuotio.  Ale- 

uto. Clini ancora polèroiPigmeiinnàziaileptilludijdellcqualinafc'cil  Nilp'.Et 
era  *la ^ea*  riiilcra,  douc  noi lafciamo,  fono cóàniii móti,iquoIi  roflrcggi.iriocome 
«ittidi  Ci  fcardeflero.Trogloduc,&tuttoqucItrattodaMero,cheftfopEaructteairaat 
dace . Se  fu  roflb:  da  Napata  e per  tre  giornate  dal  lice  del  mar  Roflb  ^ l'acqua  ptdBBiia  fi 
*«a  ’cU  ^pI  P'^  luoghiiil  paele.ch’è  in  quello mezo, e molto  douitiofo  d'oro.Pià 

Petroaio  | oitrababìtanogli  Ataulipopli  d’Etbtoptal  DipoialPiocdtrodi  MetoeiMe 
È^*iiui^  gabali,iquali  fono  flati  da  alami  chiamati  AdiabeD,bàno  la  città  d’ A ^llinew 
lodi^'”**"  Ratte  di  loro  fono  Nomadi,  {quali  viiiono  di  carne  d’elefanti  Al  dirimpetto 
d iMacro.  nclLa  parte  d’Aftica  fono  4Ì  Mactobi). Dopò i Megabari  fono  i.Ménoni,e‘Oa 
dèttTdi  He  pcrifpatiodi  véagiornatciCeitcfi.Okraeffii  Dochi.Dipoi fGimni 

rodoro,m»  ti,  che  vano séptc ignudi.  Poi gli  Anderi,iMataitf,jMiragehi-,gliHipporeiri 
d»  Toio-  quali  fon  ncr,ma  fi  tingono  tutta  l i pfona  di  color  roflb. Dalla  parte  d’Africa 
th^P^ócci  *°t)o  i Mcdimni.  Dipoi  i Nomadi,iquaIi  vition  di  latte  de’  cinocefal  i,gb‘  Ola 
dentili  fon  bi,i  Siclioti,  iqiiali  fi  dicc,  cIic  so  lu^i  otto  braccia^  Scriue  Ariflocrconc,  che 
ni'&viuo'  tlallatod’AfricacIacittàTolclótanada  Meroe  cinque  pomate.  Etdtià  iz. 
nodi  latte,  gfornatc  Efar  citiàdegli  Egittij-.douequciche  fuggirono Pfimicticlio,  fi  dicc  , 
hanno  moi  che  habitarono  joo.ann).Etall’incótronel  lato  d’Arabia  è Darò  città  Ioro.Et 
hebino°  * Bione  chiama  S.ipc,qucl Io  cb’cflb  chiam.i  Efar;&  dice,  che  coli  fi  chiamaub 
affai  eJefui  ancoi  forcllicri.il  Capo  foro  è nclI’ifoJa  òébobithin,  c il  tei zo  Sai  in  Arabia  . 

Ma  fra  i mó  .i  c’I  Nilo  fono  i Simbari,;  Falangi, & nc’mòti  illi  ffi  gli  Afat  W c ó 
molte  n u on.'.  Diccfi,che  fon  ló'ani  dal  mare  cinque  giornate.  V iuono  della 
caccia  degli  elefanti.L’ifola  nel  Nifodc’Sembcriti,è  (oggetta  alla  Rdn.i.Ló 
tani  da  effa  otto  giornate  fono  i Niibci  Eclu'opi.  La  città  loro  è Tcnopfvpolla 
fui  NiloSàbri,apprcflb  iquali  tutti  granimalidaquattro  picdifonfenzaxrefc 
« PtoenEi.  chie,&  gli  ercfanìiancota.  M.i  dalla  parte d'Africa  fono  iPtocbari,  eie Pto€ 
vnewe"'»  fiinijiqiiali  h.nno  vn  cane  per  Rc,&:  dal  moto  pigliano  l’augurio deirimpt rio 
Re.  ^ loro, gli  Anifpi,c’hano  la  lor  città  lontana  dal  NiIo.Dipoi  gli  Achifanni,i  Fa 
ligiji  Marigerri,e  i Cafamarai.Bionc  mette dall’altre città  ncirifoh-,  da  Sem 
bobite  verlò  Meroe  venti  gì  ornate.  NcH’ifola  vicina  è la  cittàdc’Sébcriti  fot  • 
tola  Rcinavc  vn’altro  Afar-DalPaltcaè  Daronut[à.La  terza  fi  chiama  Me- 
doe/ioueè  Afel  città.  La  quarta  Carotide  del  medefimo  nome,  che  la  et  ài; 
Su  per  le  riuepoifono  altre  dcà,cioì'»NaaOjMi(xluoda,AndatùSecudQ,Calw 
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p-cfe  fopra  Sijbito,(loue  finifcon  i mót^,dlce^5  per  alcuni,  che  fono  i tnanutm 
EthiopiV  Nificafi,!  N.Titl,chc  lignifica  huommi,c*hanotrc.  Se  «p^ro  occhi, 
nò  perche  coli  fiano,ma  perche  traggon  bcniflìmocolc  frcccie  dnTura.btda 
diulla  parte  dd  Nilo/chc  fi  diftende  fopra  le  Sirti  maggioti,&  rCkcanome 
ridiano,dicc  Dalione  effer  chiamati  Cifori,&  Longopor.,iquali  to  hanno  al 
ira  acQuacheqiiella  che  pioue.Dopogli  Ecalici  ciuqucgiornate  fono  gli  Vii 
balcht,gll  riiiefi.i  Farufi,i  Vali), e i Cifpy  II  rcfto  fbndefem. Dipoi  cole  faiio 
Iofc,v«rrfo  Ponemei  Nigri,il  cui  Re  ha  folo  un’occhio  in  fronte.GIi  Agriofii 
gi,iquall  u'itono  per  Io  più  di  carne  di  pithcre,&  di  lioni  I Pafagi^ihe  man» 
no  d’ogn:  cofa.Gli  Antropofagi  che  magian  carne  humana.  I Cinamolgi  che 
hano  la  tcfla  di  cane.Gli  Anhabatiti,quali  vano  vagabódiavfodi  fiere. Dipoi 
grHcfperij,e  i Perorfi, ch’io  ricordai  nel  fin  della  Mauritania.Vna  certa  par 
re  d’Ethiopi  unto  l’anno  uiue  folamente  di  locufte  falate, & fecchc  al  fttmo,e  * gii  Del* 
nonuitiono  più  che4o^nni.  Tutta  l’Ethiopia  inficrac  col  mar  Roffoe  lunp  v 
lt70.miglla,&  larga  con  l’EgJno  1 297  miglia, fecondo  Agrippa.  Alcuni  diai  __ 

f(.  ro  la  larghezza  in  quello  modo.  Da  Meroe,a  Sarbito  la  nauicatione  di  dode  Haanone 
ci  giornate.Etdoded  di  guiiii  a Dauci  li.  Da  quelli  al  mare  Ethiopico  il  ui.^- 
gio  di  fei  giorni.  Ma  qiiafi  unti  gli  auitori  conuengono  In  qttcllo,che  dall’O-  fcJrfo  fui 
ceano  a Meroc  fieno  7 i5.migl ia,&  di  là  a Siene  quanto  habbiamo detto.  La  toui  fopra . 
£thiopi»d  polla  da  Lcuanre  di  uerno,à  Ponente  di  verno. Le  feinc  uerfome- 
Zo  dJ  producono  d i molto  hebano,daÌ  1 a Ina  parte  d i mezo,c  un  monte  altilfì- 


mo,che  guarda  fopra  il  mi  re,e  arde  di  continuo,  detto  da’ Greci  4 Theono-  è detto 

. P.  . _ , I . 1; 
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Dclhfole  del  ntar  di  Ethftpia.  Cafi.  XXXI. 

EFoRO,EudolTo,&  Timollhcnc  l'crilTcro^chc  in  mito  que  I mare  fono  mol 

te  ifolc;  nu  CI  ita  rcO  afferma , che  fttrifcritoal  Re  AÌclT  ndro  cirenicne  ^ ^ ^ 

una 'àrO  ricca, che  gli  habitatorì  d’ellacompcrananonncaiialfo  pemnciléo  ta  Tempea, 
d’oro  Eiin'aItra,dou’c  un  b monrelacroombroropcrtina  felua,rfa  gli  alberi  ao<,a<jufw 
dcll.n  qual  efee  foaue  odore.  All’incórro  del  golfo  di  Perfia  è l’ifola  c Cerile 
oppo(!aaII'Ethiopia,dclIagr5dcZza,ctdill3tfadeIIaqupledaterrafcrman6 fi  Tetnpe  di 
accordano  gli  fcrirori.Diccfi  folamtiechcni  fon  i popoli  Ethiopì.Scriuc  Efo 
rojclie  coloro  che  n.niicano  dal  mar  Roflb  in  cflà  ró  pclTon  palTar  per  nTpet-  glTde,u  la 
to  de' grà  caldi  di  là  da  certe  colonc, che  fi  chiamano  alcune  ifcktte.rolit  io  itola  tfA». 
ferine,  che  Cerne  c deUefirema  Mauritania  córra  il  méte  Aliate  lontano  un  B>»* 
fnigliodaterrafcrma.CofnclioNiporcIamcttealF'ncórrodrCartagM  elóta  . 
no  un  miglio  da  terra  ferma,&  ch’t  lla  nógìrapiùdiductn.'glfa.  Diecfi  cITerc  aif/^ò'Se 
Un’al.r’iiola  all'.'r)..ó.rodcl  mó  e At!.TTC,laqual  lìchLmaanch’elTa  Atlltfde.  to  ibpra  la 
Et  lótanod.iqutft.t  cinque  giornate  d'eon  efler  deferti  finagliHifpcrij  Eii.io 
pi,eal  promotoriOjchenoI  chiamamoHefperioncrr3,done  fi  comincia  a noi 
rare  la  fronte  della  terra  iierfoPonétc  èil  mare  Atlàtico.Córra  a quello  p’-r- 
momotro  fidiccjche  fono  nfoie  Gorg»de,doae  habitorno  già  K Gorgrn',  ,}ó 


tane  due  giornate  da  terra  ferma  come  (crine  Senefóte  L.tpfaceno.Qm  fu  Ha 
none  Capitano  de’ Cartagintfi,&  d.lfcjcht  vi  hauea  tremato  dóue  c’fatitraro 
ii  corpo  pi  lofo,&  gli  huomini  ut  locifTimamétc  correndo  erano  fnggiti:&'per  li^otcuM» 
3appiccòncltunpiodiGiunoncle<f pdlididucGotgóne,  titn. 
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Icquali  vi  dettero  f!n  che  Cartagine  hi  prcfa . Di  là  da  quefte  ancora  fì  dice  * 
che  vi  fono  due  Helperide.  Ma  tanta  varietà  è circa  queda  cofa,che  Sutio  Se 
bofo  dice- che  dalle  Ifoledelle  Gorgone,  padando  dall'Atlante  hnoairifole 
ETperide  fono  quaranta  giornate,  & da  qiiedoa  Hefperionceraunagiornata 
fola.Ne  però  s’ha  punto  maggior  ccnezza  dcirifola  della  Mauritania.Q^do 
(ì  sà  certo, ch'elle  fon  poche  all’incontro  di  Autololo,  ricrouateda  Iuba,nel-- 
le  quali  egli  haueua  ordinato  di  tignere  la  porpora  di  Getulia . 

DeU’iftle  FtrtHnate.  Cap.  XXXII. 

» TfoleFor  ^ Ono  diquci,chctengono,chedilàdaquedefieno4  l'ifole Fortunate, & 
g^TeCii^  ^ alcune  altrc,frai  quali  ilmcdcfimoSebofodefcriueancoglirpatijdic&o 
he  polle  in  chel’iloladi  Giunone  è lontana  da  Gade75o.miglia.DaelTa  alcrenantpver 
roPonéiePluuialia,&  Capraria,  che  nella  Pluuialia  non  èacqua  ic  no  quel 
fSomeo  le  piouc.  Lontano  da  quede  1 50.miglia  fono  le  Formnatey^l^incótro  del 
pok  in  17.  lamanni.incadellaMaurìtania^o[tomiglia.IllitoèchiamatoriuieradelSo 
f fcoTOho  valle  della  concauità,&  Planaria  della  fomigi  'aza  della  valle  di  cir 

ac  del  libro  cuito  } oo  miglia.Gli  alberi  crefeono  quiui  1 44.btacda.Iuba  delle  Fominate 
rcriirequefto,di’clle  fon  pode  fotto  mezo  giorno  apprc/To  Ponente,  lontano 
dalle  purpurarie  71 5.mi^Ìia,talchc  G nauica  z <0  miglia  fopra  Ponentcjdipoi 
b Quefta  i vctfo  Lcuante  j75.migI1a.La  prima  G chiama  l Ombrion,doiie  nó  è legno  al 
^e**“  ■*'%’  cun  d’edificio,&  ha  ne’  monti  vno  dagno,gli  alberi  Gioì  G>no  Gmili  alla  fcru- 
nmitè"dai  i ^ l’acqua,  de  gli  alberi  neri  efee  l’acqua  amara,  da’  bianchì 

Colombo  acqua  buona  da  bere.  L'altra  ifola  G chiama  Gunonia,doue  è Colo  un  icmpiec 
^me*^*  pietra.  A pprclTo  a quel  la  ne  una  minore  del  medeGmo  nome.  Di  poi 

la  Capraria  piena  di  lucenole grandi.  A uida  d’ede  c la  Niuaria, laquale  prc- 
fe  quedo  nome  dalla  continua  neuc,che  v’c,edendo  nebulofa.  La  prodima  a 
queda  chiamaG  Canada, dalla moltitudinede’ cani grandi , che  ui  Iòno,  de  i 
quali  due  ne  menò  luba,  & quiui  G)no  alcuni  fegni  dicdiGci).  Hanno  tutte 
douiua  di  fnmL&  di  uccegli  di  ogni  fone,  & queda  ha  palme, che  fanno  dar- 
teri,&  pinocchi. Elmi  anco  copia  di  raele.E  i Gumi,che  ui  fono  producono  pa 
piro,&:  ptfei  Siluri.  Sonotrauagliatedabcdie,lequali  marcendo  fono mtu- 
uia  portate  via. Hon  effcndofi  abbondcuolmento  dìmodrato  l’uniucrlb  della 
terra  di  Giora,&  di  denrro,è  da  raccorfi  in  idrcito  la  mi  fura  de’  mari. 

Ordine  della  terra,  defcritto  con  le  fue  mtfme.  Cap.  XXXIII. 

POlibio,  dallo  Gretto  di  Gadeper  dritto  corfoGnoallaboccadellapalu 
de  Meotidc  mette  la  lunghezza  xxxù‘:  j.xxvij.M.n.  Dal  medeGmo  princi- 
. 'pio  andando  a Lcuante  per  dritto  corlo  in  Sicilia  xij  lx.  M.D.  lutino  a Creta 

575.mlglia.A  Rodi  i86miglia,&  mczo.AlIc  Chelidonie  altrettanti.  In  Ci- 
pri 3 ij.miglia.DilàGno  inSeleucia  P.  cria  di  Siria  1 1 5 miglia.  Laqualfom- 
ma  fa  xxii j uolte  xl.migi  ia . Agrippa  ferine  qucGo  medeGmo  intcmallo  dallo 
dreno  di  Cade  Gno  al  golfo  IGico  per  longitudine  diritta  xxxiiij.  xl.  M p.iffi 
Dotte  io  non  sò,fe  fia  etror  di  numcro,perche  il  medeGmo  del  mar  di  Sicilia 
Gno  in  AlefTandna  fa  che  vi  Ga  xij  .1.  M .Et  tutto  il  circuito  per  i detti  golG  dal 
medeGmo  principio  raccoglie  Gno  alla  palude  Meotidc  1 56. miglia.  Artnni- 
doro  v’aggiunfc  756.miglia.  11  medeGmo có  laMeoudcdiccelTer  clxxii|.xc. 
miglia.Q^clla  è lamifura  degli  huomini  difarmati,iquali  con  paciGco ardire 
tentano  la  fonuna.  Hora  s’aridrà  ritrouando  la  grandi  zza  delle  prii,  fecódo 
che  la  diucrGtà  de  gli  auttori  apporterà  d.ffìcultà.Ma  però  diligentinìmamen- 
te  G conGdererà, aggiunta  la  latitudine  della  longitudine.  A qucGp  còro  duo» 

que 
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<|ue  la  grandezza  dell' Europa  c lxxxj.xlvfi|.miglia.  La  lunghezza  dell’Afri- 
ca,pigliando  il  cStodi  tnczo  fra  la  diuerfiià  di  coloro,che  rcriuQno^fà.xxxvij. 
xlvii).miglia. La  latitudine  doue  ella  è habitata  non  paffain  alcun  luogo  250. 
miglia. Ma  perche  Agrippa  dalla  Cirenaica  parte  d’elTa  la  fece  9io.migIia,ab 
bracciando  i Tuoi  dolerti  fino  a’  Garamantf,  fino  à due  fé  n'ha  notitia,  mtta  la 
mifura,chc  viene  in  compuratione,fa  in  fomma  xlvj.viij.raiglia.  La  longìtudi 
neddrAfiachiaramenteclxiij  M.D.ccol.  Et  la  latimdine  fi  conterà  dal  mar 
d’Eihiopia  Eno  in  AlciTandria  polla  appretfo  il  Nilo,  accioche  la  mìiura  cor- 
ra per  Meroc,&  Sicnc,xviij  Ixxv.M.  Vedefiadunque,che  a.  l'Europa  c mag- 
giordell'Afia  poco  meno  che  la  metà.Et  la  mede/ìma  c maggiore  dcirAfrica 
altrenanto,&  lafella partedeU’Africa.  b Che  fé  fi  rimefcoleranno  in/ieme 
tutte  le  l'omme,  lì  vedrà  chiaramente,  che  TEuropa  c la  terza  pane  di  tutta  la 
terra, & più  vna  ottaua,&  l’ Alia  la  quarta  pane, e una  quartadecima,  & l’ Afri 
ca  la  qninta,e  una  fcirageEma . A quelle  cole  aggiugneremo ancora  una  fen- 
tencia  di  greca  inuentione,&  di  efquilitilllma  fottigliezza.àcdoche  non  man 
chi  nuUain  conlìderarbenc  il  fito  della  terra , & elTcndolì  dimollrate  le  ra- 
gioni £ ceaofca,cbe compagnia, 8c fomiglianza ha ciafeuna di clTe  dei gior- 
ati^ delle  noni,&  in  qual  parte  del  mondo  l’ombre  Itcn  pari,  & pari  la  con- 
uelTìtà  del  cielo . S’addurrà  dunque  ancor  quello,  & dirizzeraHì  tutta  la  terra 
fecondo  le  patti  del  ciclo  .Et quelle diuilìoni  del  mondo  fon  molte,  lequali 
da’  nodri  fono  Hate  chiamate  circuli,& da’ Greci  paralelli . 

DiHifttm  della  terra  in  parale  Ut,  O"/»  «mire  part.  Cap.  XXXIII. 

Comincia  la  parte  deH’India  volta  a mez^iorno,&  lì  dilléde  fino  in  Ara 
Sia , & a gli  habitatori  del  mar  Roflb  c Conrengonlì  in  clTa  i GedroO,  i 
Perfi,i  Caimani,gli  Elimei,Parthicne, Aria,Sufiane,la  Mefopotamia,Seleu- 
cia  cognominata  B tbilonia,!’  Arabia  fino  a Petra, Siriacele,Pclufio  di  Egitto, 
& la  riuicra  di  fotto,che  li  chiama  di  AlclTandria,la  maritima  di  Africa.  Tut 
te  le  città  della  Cirenaica,Tapfo,Hadmmeto,Clupea, Cartilagine,  Vtica  lu- 
na,& l’altra  Hippone, la  Numidia,runa,&  l’altra  Mauritania, il  nure  Atlan- 
tico,le  colonne  di  Hercole.  In  quello  fpatio  di  ciclo  nel  mezodì  dclTcqui 
nottio,i’umbilico,chc  lì  chiama  gnumone,cioc  fquadrante, lungo  lette  piedi, 
non  fa  l’ombra  lunga  più  che  quattro  piedi.E  i lunghilTimi^atij  del  giorno,c 
della  notte  hanno  quattordeci  horcequinottiali , e i brenifumi  aH’inc6i.ro  ne 
hanno  dieci.ll  feguente  circolo  incomincia  dall’India  volta  a Ponete,  và  per 
inezo  da  P.irthi  i,per  fe  folMa  Perlìa,!’ Arabia  citeriore,la  Giudea,gli  habita- 
tori del  monte  Libano.  Abbraccia  Babilonia,ridumea,Ia  Samaria,Gierofoli- 
ma,Afcalone,Ioppe,Cefarca, la  Fcnicia,Tolemaidc, Sidone, Tiro,  Baniti,Bo 
tri,  rripoli,3ibIo, Antiochia, Laodicea,Seleucia,i  luoghi  mariiimidella  Cili 
cia,Cipro,Creta  dalla  parte  di  mezodì,  Lilibco  in  Sicilia,  i luoghi  fetiétrìona 
li  di  A frica,&  di  \'iimidia.L’iunbiIico  neU’cquinottio  di  j 5.  piedi  fa  l’ombra 
lunga  24.piedi.  E’I  maggior  dì,&  la  maggior  notte  è di  quanordeci  bore  cqui- 
nott.ali,&  la  quinta  parte  di  un’hora.  Il  terzo  circolo  comincia  dagli  Indi  vi- 
cini aH’Imao.  PalTa  perle  porte  Cafpie  vicine  alla  Media,  perlaCataonia, 
Cappadocia.il  Tauro,rAmano,Iflb,le  porte  CiIicie,Solo,Tharfo,Cipro,Pili 
dia,Side  di  Pàfila,Licaonia,Patara  di  LicÌà,Santho,Càno,Rhodi,Coo,Hali- 
carnalTo,Gnido,Dorida,Chio,Delo,permezo]e  Cichide,  Githio,  laMalca, 
Argp,  Laconia,EIÌ!Ìe,01impia,MelTana  del  Pcloponero,Siracufa,Catina,per 
fnezo  la  Sicilia,la  parte  meridionale  di  Sardigna,Carteia,&  Gadc.  d Cento 

K i on- 


> Kanpa 

m»Sgiore 
dcIt'Afìa  : 
l>  Eumpa, 
Alia , & A. 
frici , <)ual 
parte  tono 
di  tutta  la 
terra. 


c Tutta  qne 
fta  regione 
molto  pili 
diligente- 
méte  lì  puA 
vederlo  To 
torneo  nel 
i.libro  del. 
lo  Almage- 
Ho. 


d Ceorooa 
eie  di  gno. 
mone,  che 
ombta  fan- 
no. 


I4t  LIBRO 

onde  di  gnomone  fan'ombra  di  77.oncie.II  più  lungo  d' è di  r4.hore  c meza 
cquinoniale.e  la  )0  parte  d*un  bora.  Son  (bnopoHeal  quano  circolo  le  regio 
ni,lequali  só  dallaltto  latodell’lmao.Le  parti  meridionalidi  Cappadocia,Ia 
Galatia,Mifi3,Sardì,Smirna,SipiIo,Tmolonióiedi  Lidia.Ia  Cariarla  Ionia, 
Drali,Colofene,Efcro,Mileto,Samo,Chio,il  mar  Icario,Ie  Cicladi  fettetrio 
naii.  Atene, V1cgata,CorÌto,Sicione,l’Acaia,Patra,riftmo,rEpiro, la  parte  fet 
tétrionale  della  Sicilia,lc  parti  oriécali  della  GaliiaNarbonefe,la  Spagna  ma 
citima  di  Cartagine  nuoua,e  di  li  fìn*à  Poncce.Il  gnomone  di  15. piede  fà  om 
bradi  i7.picdiTl  più  lungo  dì  hi  i4.horcequinottiali,&:dueterzId’un’hora. 
Nei  quinto  circolo  G cótégonodairentrata  dt-1  marCafpio,la  Banria,riberia 
l’Atraenia,la  McGa,la  Frigia.rHcllerpóto.TroadcjTcncdo.Abito.&epGjI- 
lio.il  mòte  Ida,Ciaica,Lapfaco,  Sinope,  Amifo,HcraclcaiPóto,h  PaGagonia 
Lemio,Imbro,Ta(ro,Cafsadria,laTeflaglia,la  Macedonia, Larilfa,Anfipoli, 
TelTalonica,Pclla,^e(Ia,Berea,Farfalia,Carido,£ubca,Boeci,Calcidc,Del 
fo,rAcamania,r&olia,l’Apollonia,BruduGo,Tarato,Turi),Locri,Reggo,ia 
Lucania, Napoli, Bozzolo:  il  mar  Tofcano,la  Cor/Ica,le  Baiearche,mezala 
Spagoa.$ette  piedi  di  fquadrate  ne  fino  fei  d’ombra.Il  maggior  dì  è di  1 5.hore 
equinottiali.Il  fello  circolo  cóptédc  la  città  di  Romayal'braccia  i popoli  Ca» 
fpij,il  Caucafo,le  pani  fettétrionalidell’Amienia,!’ Apoi  Ionia  foprail  Rhin 
daco,la  Nicomcdia,Nicea,Calceone,Bizatio,Lilìmaca,il  CherronefOtil  gol 
fodi  Melane,  Abdera,la  Samotracia,Maronea,Eno,BalGca,  meza  la  Tracia, 
laPconia,rilliria,Durazzo,CanuGol'iil.ima  parte  della  Puglia,la  Capagna 
e la  Torcana,Pira,Luni,Lucca,Genoua,Hi  Liguria,  Antipoi i,Marlilia,Netbo 
na,Tattacone,meza  la  Spagna  Tarraconefe,e  di  li  per  LuGtania.Noue  piedi 
di  fquadrate  ne  fanno  ottod ’ombra.Il  più  lùgodì  è 1 5.hore  eqiiinoniali,&  la 
nona  parte  d’un’hora,ò  come  volle  Nigidio,la  quinta.  La  fetrima  diuifione  in 
cominciò d.iiraltrariuiera  del  mar  Cafpio,&  cade  fopra  Galaiia,il  Bosforo, 
il  Borifthene,Toino, le  parti  oppoftcallaTracia,iTribaIli,iI  rellodeirilliri- 
cOjil  mar  Adriatico,  Aquilca, Aitino,  Venetia, Vicéza,Padoua, Vtrona,Cre- 
mona,Raucna, Ancona,il  Piceno,i Marlì,i Panigni,i Sabini,!' Vmbria,  Rimi 
no,Bologna,Piaséza,Milano,  & tutto  dall’Apénino  in  qui,  & di  là  dairAlpi 
la  Gallia  Aquitanica,Viéna,il  Pircnco,la  Ccltiberia  L'umbilicodi  ) ^.piedi, 
ne  fa  )<S.d’ombre:in  modo  però , che  nella  parte  di  Venetia  l’ombra  lì  par^gi 
col  gnomone.  Il  maggior  dì  e di  1 5.hore  equinot;iali,&  tre  quiti  d'hora.Inlìn 
^thabbiamo  celebrate  le  cofetrouate  da  gli  antichi.  Doueipiù  d’ligéti,che 
fon  feguiti  poi,hano  diuifo  il  rimanére  della  terra  in  tre  circuii.-dal  Tanai  per 
la  palude  Meotide,6c  per  laSarmatia  final  BoriGenej&  cofi  perla  Daci.a,& 
parte  della  Gennania,abbracciidolc  G illic,e  i liti  dcirOceano,  dotte  il  più 
lùgo  dì  farebbe  di  1 (>.hore.  L’altro  palTa  per  gli  Hipcrborci,&  perla  Britania, 
di  bore  i7.Vltimara3te  lo  Scithico  dai  mòti  Rifei  inThuIc,douc  comchib- 
biamogii  detto, i dì  li  continuerebbono,&  le  noto  fcabieuolmcnte,  di  mani  e 
ra,ché  a ceni  tépi  i di  farebbono  fenza  I c notti,in  altri  le  notti  fenza  giorni.  I 
medefmi  pofero  anco  due  circuii  aiuti  a' principi)  poilidanoi.il  primo  per  la 
{foladi  M^roe,&  Tolemaide  edificata  nel  mar  RolTo  per  la  caccia  degli  eie 
fanti  -,  dotte  il  più  lungo  edì  dodeci  bore  Sc  meza . II  fecondo  pafifa  per  Srene 
di  ^itto,chc  farebbe  di  tredici  bore.E  i medelìmi  aggiùfero  a ciafeun  circolo 
lo  fpaiio  di  aiez’hora  infin  aHuItimo.  Et  quello  baili  haucr  detto  della  terra. 

//  fiae  d<l  StHt  Lfbr»  . 
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DELLA  HIS.TORIA  NATVRALE 
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di  Gaio  PKnio  Secondo. 

PROEMIO. 

L MOKDo>  le  tette,  i popoli,!  msin,  Tilble,  Se  le  città  illa-* 
firì,che  fono  in  eiTo,fianno  in  quefto  modo.  Mora  la  nato-; 
ta  degli  aniniali,ch^  è nel  tnedcfimo»iaoiiè  quali  punto  di 
minor  contcìnpJatione.re  l’animo  homano  potelk  effegui. 
re  ogni  cofa.Et  il  principio  metitamne  fidec  attribuire  al  ■ 
rhnomo,  per  cagione  del  quale  pare,  che  la  nantra  habbia 
generate  mtte  l’a  Irte  cole , veramente  con  gride,  & crude! 
prezzo  contra  tanti  Tuoi  doni-, di  imanlofa  ebe  non  lì  pùò  ttoppo  ben  giudicare 
s’ellaellataairhuomo  miglior rpjidrc,©  più.  trilla  matrigna. Prima  ella  ricup, 

fire  qncfto  folo  fra  tutti gli  altrinnHnalidcil’iiltRiicofc:  dotte  a gli  altri  dà  il- 
or  naturai  veftiraé;nto,gufci,(cotzc,cuQÌ*lÌ9Ìne*yel  li,fetcle,peli,piunjc,  pen- 
oe»fc^ie,4(  JaaÉwHa.conferuato  anco!  tronchi,&  gli  alberi  alcuna  volta  co 
doppia  Icorzadal  treddo,&  dal  caldo  L’buomofolamcme  produlTe  ignudo, 
& in  terra  ignuda  riibito  ch’egli  ettaro  ha  gettatoal  pianto,&  al  lam£toj&  nel' 
fun’alcro  di  tanù  animali  OprotkKto  alle  Is^ritne,  ea  queùolubito  nel  princi- 
pio  della  vita.  Ét  certo ,che)l  più  tollo  che  l’huomo  rida  non  c innanzi  alqtta 
rantefimo  giorno.  Da  quello  principio  d i uita  è mclTo  i n quei  legami,cl.e  ne  le 
fiere  certo,cbc  nafeono  tra  noi,hauno,'&  con  elfi  legato  per  mtte  le  congùin 
ture  de  i membrijSc  cofi  felicemente  nato  li  giace  con  le  mani,  & co’  piedi  le 
gati,piangendo,  quello aninule,che  è pcrdouercomma.larc  a gli  altri-, & da  i 
tormenti  comincia  la  fiu  vita,&  quefto  folamente,  perche  cgH  è nato . Gran 
pazziadi  coloro,  iqualida  quelli  principi)  fi  danno  a credere  di  efler  nati  per 
vfar  ruperbia . La  prima  Tperanza  della  Ina  foru  zza,  e il  primodono,t  he  gli 
dà  il  tempo, Io  fa  limile  a una  beftia  di  quattro  piedi  . Qu^o  incontincia  l’huo 
hio  a ire  ? qu.mdo  a faut  Ilare  ? quando  a mangiar  da  te  lltflb  ì quando  fc  gli 
ferma  egli  il  cocazzolojfcgno  dj  debolezza  grande  fra  timi  gli  animali  ì Tan 
ti  mali,&  tante  nv.-djc.‘nctrouate  contra  le  infcrmiià,&  quelle  ancora  del  có 
tinuo  Ibn  uintc  dalle  nouità.Gli  altri  animali  conofeono  la  lor  propria  naiu- 
ra.-alcuui  fipjglianol.L  velocità  del  correre, aItriiàvoro,altii  forze  grandma  l- 
tri  il  mioure.  L’imomo  non  fa  nulla  le  non  glie  infegoaros  non  fauellare,  nó 
andare,npn  marigi.are,brcuenicnte  altro  non  fa  per  nauiralC inllintOiChe  pian 
gere.  Però  ronoitaii  inoI  i,iqu.aJi  hanno  giudicato  ti  meglio  >onon  nafcctci 
imi,o  morir  quiopi^ima.  A quefto  vnofr.a  tutti  gli  altri  animati  è ftaio  datoti 
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no  a venire.  Ncirunoaltro  animale  ha  piùfragi!  vita  -,  niuooi  hatù^or  dev 
lideriodinntckcorc,  nimiohapiù  confuià.FuuEa,&nfaaohain^crribi] 
C.  Tiìn/e.  K 3 labbia 
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rabbiadilui.  Et  finalmente  gli  altri  annmli  vtuono  quietamente  nrigcncrr 
loro . Noi  di  vegliamo  rcrrarli  in(icme,&  difenderfi  contea  a quegli  clic  i'o 
nodi  akra  mì^e  ; la  ferocità  de’ leOni  non  COfnbatte  fra  loro  ^ i ierpenti  no^ 
motdonoi  iWpentit  ma  ne  anco  le  beltie,e  i péfei  del  mace,ndn  ìncrudelìfco 
no  fe  non  contea  qn^li»  che  non  fono  della  fpetie  locoana  veramente  l’huo» 
mo  riceue  aflAi  piu  ni^  dalTtmomo , che  da  altro.. 

DclUmdntuglitfi  fifftredelU  genti , Caf.  L 

Or  H ABBI  AMO  già  ragionato  in  gran  |»rte  deiruniucriitàdel 
genere  humano  nel  raccontar  le  nationi.  Percioche,noi  no  trac 
tiamo  bora  deirulanze,&  coftumi  che  fono  infiniti^  Se  quali  al- 
trettaiui quante  fono  le  raunanze  de  gli  huomini.  Vc^io  però 
raponar  di  alcune  cofe>  & maUònamente  dicoloro^cliabitano 
piò  {ontano  dal  mare,ne  i quali  fenza  dubbio  tengo,che  li  trotteranno  alcune 
cofe  proA’giofe,&  incredibili  a rooItLPetciochechi  ha  potuto  credere  che  vi 
fieno  gli  Ethiopi,prima  che  gli  habbn  veduti’  Se  qual  cofa  ^c^  non  paia  mi- 
racolo t si  tolto  che  altri  n’ha  ct^’tione  l Quante  cofe  C giudica  > che  non  li 
poffan  htre, prima  che  elle  lien  utte?  ma  la  forea>&  madia  del  la  namra  ogni 
momento  manca  di  fcde;s’altri  |Xtò  confiderà  le  patti  di cflà,&  non  lei  tutta< 

Io  non  fiatò  a raccomar  i pauoni  ne  le  macchie  delle  Qgri>&  delle  panthere. 

Se  le  pitture  di  tanti  animali  » colà  piccola  adirfi , ma  gr^e  a conlìderarfit 
tanti  ragionamenti  di  nationi, tante  lingueitanta  diuetutà  (fifimelle;  ditnanie 
ta  che  un  forefiiere  non  pare  aiufi  che  fia  nuomo  a un’altro  huomo.  Et  eficn.» 
do  nella  làccia,&  vifo  nofitodied membri,6poco  più,  in  tate  roiriiaia  di  per 
Ione  non  li  trouanodne  l^um,che  fi  foraci ianoa&tto;  laqual  coU  nefiim’ar 
te  potrebbe  hte  in  poche,quàdo  anco  s’afaticaire  in  ciò  molto.  Io  non  uoglio 
peròobligar  la  mia  fede  in  molte  cofe,che  io  fon  per  douer  dire^ma  più  tofio 
rimetterò  chi  legge  a gli  auttori,  i qiMli  faranno  afiegnati  di  tutti  i dubbi  ; pur 
che  altri  non  ha!roia  a noia  fegoitare  i Greci, eflendo  fiatidi  maggior  diligen- 
tia,&di  più  antica  cura . 

De  gtìSathitO' difteriti daltre^enti.  Caf.  II. 

NO  I babbtamogiàdetto,chcui  (bnoScithidi  più  foni,  iquali  mangiano 
carne  humana.  II  medefimo parrebbe  forfè  incredibile,  quando  noi  non 
a Vìa  wo^  1 apcllìmo  a che  ùmili  mofiri  ancora  fieno  fiati  in  mezo’l  mondo,e  in  Sicilia, 
uamence  fi  e in  Italia*, cioè, i Ciclopie  i Lefirigioni,&  nuonamente  ancora  di  là  daH’Al- 
wrti  P*  trottato  che  quelle  nationi  haueano  in  vfiinza  di  facrificar  gli  huomini  : 
bali  ‘ della  in  che  é pocadifferentia  dal  mangiarli. Ma  apprèflb  a quegli  Scitni,iqtiali  fon 
Mtiin  me.  volti  a Tramontana  poco  lontanoda  Leuate  aquilonare,  & da  quella  fpelon 
diU^rim?  fi  chianu  Gcfclitron,fi  dice  che  ui  habitano  gl  i Arimafpi,  che  noi  di- 

to deiNn-  cemmo,c1ianno  un  occhio  foto  in  mezo  della  frontej  molti  fcriuono,&  maf 
^oedden  Untamente  huomini  ilIufiri,come  Herodoto,  c Arifiea  Proconefio  che  collo 
*****  ro  di  continuo  f^nno  guerra  co’grifoni,iquaIi,come  volgarmente,  fi  dice  fon 

vccegIi,checauano  Toro  con  gra  defiderio,douC quefii  animali  lo  guardano, 

& gl’ Arimafpi  fanno  forza  di  torlo  loro.Sopra  gli  altri  Scithi  Antropofago  in 
vita  certa  gran  valledel  monte  Imao,è  un  paefe.clic  fi  chiama  Abamiron:  do 
ne  habitano  huomini  faliiadchi,c’liano  i piedi  uolti  di  dietro,di  gr.m  v.  lociià. 

Se  praticano  con  le  fiere.  Qmfii  non  viuono  in  altra  pane  del  mondo, & per 
piò  nonfi  pofibn condura  Kc  vicinime  furono  anco  condotti  ad  A leffaRdro 
.1  /*  Magno, 

Dk>:  by  G‘  Ogk 
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Mainib^ficomercrifTe  Betonchiftoricode’  Tuoi  viaggi.Dìce  I^gonio  Nicen* 
fesche  i primi  Antropofagiyiquali  dicemmo, che  fon  volti  a Tramontana, dic> 
ci  giornate  fopra  il  fàune  Borifthene,bcono  con  l'offa  de’  capi  huniani,&  vfa 
no )e  cotenne  co' capeggi  per  matili  dinazi  al  peno. L*ifteiro  dice,che  in  Alba 
nia  nafcono  certi  con  la  pepila  de  gli  occhi  uerdc,  iquali  da  fanciukzza  fon 
<anutù&  veggono  più  la  noctc,che’l  dì.Dice  ancora.che  dieci  giornate  fopra 
il  Borifterei  Sanromaci  magano  sépreogni  terzo  giomaScriueCrate  Perga 
meno,che nelPHellerponto  circa  Partolli  una  forte d’huomini,ch’^li  chia- 
ma Ofk)gene,iquali  col  toccar  fologiiarifconoil  morfode’  ferpentl,  & roct- 
tendoui  sù  la  mano,canano  il  veleno  del  corpaDice  Varrone  ancora, c'bog^ 
giquiui  fonoalcuni  pochi, iquali  conia  faliua  medicano  il  morfode’  ferpéti. 

Simili  a quedi  furono  i Pfìlli  in  Africa,come  ferine  Agathatchide  ,colì  detti  . 

dal  Re  PÌìlo,il  cui  fcpolcro  ci  una  pane  delle  Sini  maggiori.  Ne’  corpi  di  co. 
fioro  era  naturalmente  ingenerato  vn  veleno  pefUferoa  ferp«i,perchefola- 
mentecon  l’odore|(li  uccideuano. V fano  cofloto  di  metterl  lor  4gliuoli  Albi 
to  chefon  nati  dinazi  a crudeli  ferpend , & prouate  in  quel  modo  la jmdicitta 
delleler  mogliyperchel  filinoli  legidroi  non  furono  da’ ferpend.  vitelli  po 
poli  fbnoifiad  quali  fpoad  af&ttoda  Nafamoni,iquali  habiuno1iora<)uel  pae 
fe-, nondimeno  il  generodegli  buomini  di  quegli  che  Aiggirono,ò  non  vi  furo 
QO,quado  fi  comtattè,boggi  cimane  in  pochi.  Difteffo  dura  hoggi  in  Italia  ne* 
popoli  4 Mar  fi,  iquali.  Ascondo  dhe  fi  dice,hanno  hauuto  origine  da  vn  figlino  , 
lodi  Circe,&peròharmoqaellavirtùperiflintODaturaIe.Ètnondimenomt  Uo  luiico 
ri  gl’huomini  hSno  il  veleno  cottale  ferpi.Percioche  dicono  che  fe  fi  fpua  Io 
ro adoffo,elle  fuggono come  fe  foflerotocchedairacqua bollia.  Et  fc  lo  fpu  u“"o  origli 
toentraloroin  bocca,elle  muoiono  ancora,  & maffìraameteferhuomoè  di  ne  ài  mvI 
giuno.  Scriue  Callifane,cbe  fopra  i Nafamoni,e  i Machlij  lor  cófini  fono  gli 
Andragoni,c*hannorano,&raltrofefro,evfano  inficme come  tomaiorbe  Apo'iio*,  fì 
ne.  AciflotilenI  aggìugne,cb’effl  hano  la  poppa  ritu  di  maichio,  & la  nuca  di  ritirò,  & re 
donna.Ifigono,&Ninfodorofcriuoncsche  nella  medefima  Africa  fonoalcu  popii 
ne  famiglie, che  fannomal  d’occhio, lequali  fi  lodeiàno  cofa  alcuna  bella,gli  li,  nomen 
alberi  fi  feccano  c i babinì  fi  muoiona  Dice  di  più  Ifigonio,che  di  qnella  me  p®/H' 
defina  qiulità  fono  buomini  nel  paefe  de*  T riball  i,e  in  Illiria,iqiuli  col  guar  ftu“*’cum 
do  (blo  ammaliano,e  uccidono  coloro  ch’effi  guardan  fifsoyjmafnraaméte  có  fì^eree 
occhi  adirati,e  aquefto  pcricolovano  più  fadimente  i fanciuIlI.'Qucfto  è co 
fa  più  notabile, ch’effi  hano  diiepiipilleperciarcunocchio.  Scriue  Apolloni  milyacre 
de  anch’eglùchc  in  Scithia  fono  donne  di  quella  forte,!  equali  fi  chiaman  Bi  "«  • 
thic.FilarcodicCjchc  in  Ponto  fono  popoli  detti,  Thibi  j,  & molti  altri  della  y,  rhibij  po 
medefima  natura,  Iquali  in  un’occhio  lunno  due  pupille,  & nell’altro  ef%ie  poli  > rne 
di  canalIo.O  Irte  di  quello  dice,che  i medefìmi  non  poffbno  andar  fott’acqua, 
ancor  che  fofferoaggraiuti  da  ueflimcnti.  Scritte  Damone,che  in  Ethiopia  fo  Cn’occhie . 
no  i pt^Ii  Farnaci,poco  differenti  da  Quelli, il  cui  fudor  fa.  marcir  i corpi,che 
tocca.Ét  Cicerone  anch'egli  afferma,cne  tuue  le  donne,c’hanno  due  pupille, 
nuocono  per  mtto  con  la  villa.Ec  coli  la  natura, hauedo  generato  neirhuomo 
il  collume  delle  fiere  mangiar  carne  Humana, ha  uoluto  anco  generare  in  lut 
to  il  corpo,&  ne  gli  occhi  d’alcuni  il  veleno, accioche  non  fi  trouafie  fone  di 
uerun  tmle,che  nelk’buomo  non  folTe.Poco  difcollo  da  Roma  nel  territorio 
de’  Falifci  fono  alarne  poche  famiglie,  che  fi  chiamano  Hirpie,  Icquali  in  un 
ceno  lacrì  ficio,cbe  fi  Tuoi  &r  ogni  anno  ad  Apolitne  nel  monte  Sorane,  van 
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no  fopra  vna  mafla  di  legni  bene  accefay&  nó  ardon  puco.  Et  perqueìlo  rì/pct 
to  per  dccrew  perpetuo  del  Senato  fono  latti  efenti  dalla  miJùia , Se  da  oi,ni 
m Vediamo  altra  graucxra.  4 In  alcuni  corpi  nafeono  parti  matauiglio/ì  auu.'lchccora, 
fi  come  al  Re  Pirrho  il  ditogroflb  del  pe  ritto,colqualc  toccàdoegli  Alcuno, 
nella  mano  c'IiauclTe  hauiitomilcdi  milza,  lo  veniitaa  guarire . Diedi, che  qu  Ho  dito, 
Ri*d  *F***  <!u5dofuarlbil  rcftodcl  corpo,nó  fipotc  abbruciare,  & perciò  fii  ripoiloncl 
ria , *iqiuU  *P  ° *■’  caffctta.  M t fopra  tuno  1‘ India,  & TEtli/opia  fon  piene  di  miraco 

suarìrcemo  li.  Nafcono  in  India  gtadilfìmi  animai i.Tellinionio  di  ciò  fono  i cani  maggio 
cfi*  Ré'di  altri.Et  diccu,che  gli  alberi  quìiii  fono  tato  alti,che  le  ùnte  nó  ui  pof 

inghilcerrà  aggiugcrc  in  cima  Quello  fa  la  graffezza  del  tc  rreno,la  téperic  de  llacrc, 
il  granchio.  I ’abódaza  dciracquc(fe  ciò  fi  può  credere)che  fono  vn  fico  ftano  le  fchicrc  in 
latctrano**^  te  te  dc’  cattali  i.Et  le  cane  vi  fono  tato  gradi  clic  cialctino  bitcciuolo  in  luogo 
nauicabilc, porta  talhoratrepcrlbne.Molcihuoinini  quitti  fono  più  alti  di  cin 
que  braccia-, che  nó  ifptuanojche  nó  hano  mai  al-.un  dolore  di  capo,  di  denti* 
nc  d’occhi,&  rade  volte  d'akti  pani  del  corpo;  coli  è bc  téporato  il  vapor  del 
5ole,cbe  gl’indura.I  Filofofi  di  quegli  che  fi  chiamano  Ginofofilli  fiàno  dalla 
mattina  alla  fera  có  gli  occhi  fiffì  guardando  nel  Sole,  Se  tuttodì  caminanoa 
piedi  ignudi  fopra  rarenebollcti . Sul  mòte  Milo  fi  come  fcriue  Megafihenc 
ibno  biiomini  co’piedi  volti  al  cótrario^haitédo  otto  dita  in  ciafeù  piede.  E in 
b Huomi-  molti  mòti  fono  ù huominicócapidicane.iqualifivellonodiptllidificrc, 
* ® cabio  di  parlare, abbaiono;e  armati  di  vgna  vinone  di  cacciagione,&  vc- 

cellagione.Et  dicófi  di  quelK elTetc  ftaci  più  di  i io  mila,  fecondo  che  Ctelia 
fcriuc:&:  c vn  paefe  neH’lctdia/loiie  ledóne  Iblo  vna  volta  l^tiano,c  i ^liuo 
Monofee  ^“^to  chc  lon  nati  diuenetno  caniiti.Euui  anco  vna  forte  d’lmoniini,che  fi 

n.cheìun*  chiamano  c Monofccli,c'lianovnagabafol3,&(bix)digraveloci.ànelfaI- 
nó  ma  f i.  tate, & qticfti  ancota  fi  chiamano  Sciopodi:perdicquadocmaggiorci!caldo 
^ió°oai’  * Sole,  cllì  flano  in  terra  rouefci,&  con  l’ombra  del  pie  fi  ricuoprono;&  (6 
cbé°S°fàn!  nopocodifcoftodaTragloditi.Etdi  nuouodicc,chc  dopò  quelli  verfo  Poné- 
nu  ombra  tc  fono  alcuni  huomini  seza  collo, iquali  hànogli  occhi  nelle  ipallc.'-onoan 
Satiri  nc’móti  Subfolani  d’Indiaiil  paefe  loro  fi  chi.-ima  i Cartadiili;qitcfti 
fono  velociinmi,&  corrono  corneali  an’mali  di  quattro  piedi, & ritti  con  effi 
gic  d’huomo,&  so  tato  veloci, chc  nó  «ó  prefi  mai  fc  nó  vccchi,o  infenmi.Dice 
Taurone,chc  ci  fono!  Choromadari  Iniomini  laluatichi,  che  in  cambio  di  fa 
ttellare, volano  tcrribìIir.cte,l-ano  il  corpo  pilofo,'gli  ocelli  vcrdi,e  i deti  di  t a 
ne.Scriuc  Eitdofro,chc  nelle  parti  meridiani  d’india  glihuomini  hano  le  pia- 
te lùghe  vn  brac:io,&  ledóne  vi  fono  in  modo  piccole,  chc  perciò  fi  chiama 
no  Stmthopcdc.  Mcgafihene  fcriue,  chc  fra  gli  Indi  Nomadi  fono  huomini 
che  in  luogo  del  nafo  hàiio  foiaméte  fori,'&  le  gambe  tortc,come  fetpeti,  Se 
chianunfi  Sirini.  A gli  dlremi  confinidcH’India  verfo  Lcuante  fono  huomi 
viuo^*di  Gange  detti  d Aftomì,fenza  bocca,  c’hanno  timo  il 

Viór^  ' corpo  piiofb, iquali  fi  vefiono  di  que  Ila  lana, che  pjoducon  le  frotxli,&:  viuoj 
no  folamcntc  d’alito, & d’odor,  .clic  tirano  col  nafo.  Quelli  non  mangiano  , 
nc  bcono  nulla,  ma  vfano  varij  cxhjri  di  radici , & di  fior’,  & dimele  laliiati- 
che,lcquali  portano  con  eflb  loro  per  lungo  camino, .-iccioche  non  m.inchi  lo 
ro  che  fiutarc,&  muoioiK)  per  ogni  poco  di  cattiuoodorc,che  fentono.  Sopra 
e Pigmei , di  quelli  nel  la  eftrcma  pane  de*  monti  dicefi,ehe‘ vi  fono  gli  Spithamei  e Pig- 
mcijiqinli  nó  lono  lun^i  piS  chc  trcfpanne,doue  è l'aria  molto  fana,&  fem 
fc  ' u.  pte  ui  c pritnauera,clscdouì  i mòti  che<lifciideno  da  Aquilonc:iquali  li  come  • 
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fcr'ffe  anco  Homcro,fono  traua^Iiati  da*Gm.  Dicefi  che  nella  primauera  ca 
ni'.lcando  efiì  (òpra  montoni , o capre , armaci  di  f'acttc  vanno  in  ifchicra  alla 
marina,  Se  guaftano  l’viioiia,  e i figliuoli  di  quegli  vcccgli  : Se  qutfta  imprefa 
f nnoogni  rrc  mefi,  alti  imcnti non  fi  petrebbon  difendcredalla  gran  quanti 
tà  diquvigrii.Fannolec.ifc  lorodi  loto,&  dipcni’c,5£digufcid’vuoiia.Dicc 
Arifioiile,  che  i Pigmei  viuono  nelle  cauerne . Ncll’altre  cofe  s’accorda  con 
gli  altri  fcrittori . Scriuc  Ifigono , che  i Cimi  popoli  dclFIndia  viuono  cento 
quatàta  anni.Et  quel  mede  fimo  tiene  de  gli  Etiopi,Macrobi,&  S eri,&  di  quei 
che  habitano  fui  monte  Atho  : Se  quelli,  perche  fi  pafeono  di  carni  di  vipere, 
auuiene  che  ne  nel  capo,  ne  ne  i vellimenti  loro  non  hanno  animali  nocini 
al  corpo  Scrme  Oneficrito,chc  in  quei  braghi  di  India,douc  no  fono  ombre, 
i corpi  de  gli  huomini  fono  alti  cinque  braccia,  & due  palmf>&  viuono  ccn-  ^ Huomi. 
to  trenta  anni, & a non  inuccchiano,ma  muoiono  come  di  meza  età.  Grate  ni  rhc  no» 
Pei^amcno  chiama  quegli  Indiani,chepafianoccntoanni,Gimneci,  Se  molti 
gli  chiamano  Macrobij-Ctefia  fcriue,cbc  vna  gete  di  quelli,  che  fi  chiama  Pà 
dorè, polla  nelle  valli,viue  dugento  anni,doiie  ingiouanezza  l.ano  i capei  ca  t«,geB,the 
Duci, e in  vecchiezza  neri.  Per  lo  contrario  alcuni  altri  non  palTano  quaranta 
anni,iqnali  confinano  co’Macrobij,lc  cui  donne nó  figliano  più  Jie  vna  voi- 
ta;&  ciò fcriuc  anco  Agatharchidc.Oltr’a  ciò, che  vii.ono  di  locufle , Se  che  fu, 
fon  molto  veIoci.Qi’.cfti  tali  da  Clitarcho,  Se  Megafthcne  fon  t hlamaii  Man  l'Anuttìco 
drie,c  annoiierano  trecento  lor  villaggi.  Le  donne  partorifeeno  di  fette  anni, 

Se  di  quaranta  fon  vecchie.  Dice  Ancmidoro,chc  nelPifola  Taprobara  luV.o  uiinc  non 
BO  ianghiirìma  vita  fenza  alcuna  informità  di  corpo.Dice  Dup',che  alcuni  In  fono  mjg- 
diani  vì'ano  con  le  fiere, onde  ne  nafeono  i parti  milli,&  mezi  frate.  Et  ne’  Ca  ' * 

Hngi, popoli  fimihncmedeirindia,lcdonncdicinqueannif^liano,fic  nòvi  hanno  ’ le 
trono  più  c he  otto  anni.  Et  altroue  nafeono  huomini  con  la  coda  pilofa  di  gra  **“J^f* 
di  lì  ma  velocità-, òc  alcuni  afri  fi  ricopron  timi  co  l’orccchie.Il  fine  Arbi  par  f 

«egli  Otiti  da  gli  Indiani  Qiuftonóvfano  altro  cibo,  che  pcfci,iqualirparat’  vna  /idiité 
co  Pugne  foccano  al  Solc-,&  coli  di  elfi  fano  pane,come  fcriuc  Clitarcho.  Di 
ce  Graie  Pergamene),'  he  fopra  l’Ethiopia  fono  i Tre^oditi  molto  più  veloci,  cuoprono  . 
elici  canal  li.  Et  che  fono  ono  braccia  più  lunghi  chegliEtbiopi,&  che  fi  L^uaUfa. 
chiamano  Sirboti  quella  góte  de  i Nomadi  Ethiopi,fquali  habitano  fugo  il  fin  quakhe  lu 
me  Aflapo  verfo  tramótana.  I popoli  Menifmini  fono  lontani  dal  mare  venti  mìiìukline 
giornale.  Se  viuono  del  latte  di  quegli  animali,  che  noi  chiamiamo  Cinocefa  ^p.^H**** 
li,le  cui  ma  ire  efiì  mantengono,vccidcndo  i mafchi,in  fuor  che  queglitc  he  fi  * 
ferbanoperfarrazza.  Neidifcrtidi  AfricafpcfTos'incóiranofigurcdihiiomi 
ni,e  in  un  tratto  fparifcono.Qucllc  Se  .altre  cofe  del  genere  homano  produce  ^tro*per 
la  ingegnofa  natura  per  foo  f^rzo,&  pernoflra  marauigha.Et  chi  potrebbe  non  dire 
mai  raccótare  le  cole  particolari, che  ella  fa  tiuto’I  dì,&  qiufi  a ciafeuna  ho-  ^ 

ralOra  per  farconofccrc  la  fua  gran  poratia,  ballerà  haucr  meffo  le  genti  fra  fillghcrita 
pcodigi).  Di  qui  verremo  a dire  alcune  poche  cofe  manifcftc  ncli’huomo.  Conteta  di 

De  ! farti  pr0ébgi$ji,  Caf.  III.  ran'noiji4 

CERTACofaèperrefempiodegIiOratij,cdciCunati),chepoflbnonafce  che  a \n 
re  tre  a vn  parto,  i ma  le  fon  più,fi  licn  permoftio,fuorchein  Egino,do  fo*:* 
ue  l’acqua  del  Niloèmoltogenerauuaaberla.A  quelli  nnni,iqiiali  buon  gli  /iuiui!c"i^ 
virimi dell’Imperiodi  Auguflo,vna  certa  F.uiAadóna  plebea , partorìa  Oftia  1*  nonme- 
duc  mafehi,  Sc  due  femine,  ìlchc  fenza  dubbio  fu  fegno  della  fame,  che  fi  giù  in*«dì 

dipoi.  Ttuoiufi,chencl  Pclopoonefo  vna  donna  panorì  quattro  volte,  bile, 
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& cinque  figliuoli  per  votcay&  la  im^ior  pane  camparono.  Et  Ttogo  fcrius 
che  in  Egitto  le  donne  ne  hanno  fatti  (ette  a vn  parto.Gencranfi  ancora  del- 
l’uno,& l’altro  fefTotiquali  lì  chiamano  Hermafroditi,'& già  fiiton  dau  An* 
drogini,&  hauiiti  p^  r prodigi), bora  tenuti  per  dclitie . Pompeo  Mapno  ne  gli 
ornaméci  del  theatro,pofe  alcune  figure  mirabili  perfama,j^r miefto  più  dìii 
gentememe  laiioratc  da  gli  ingegni  de  gli  ancfici  : fra  lequali  fi  legge  di  vna» 
c’hebbe  nome  Eutichc , faqiiale  in  Traili  hauédo  panorito  trenta  figliuoli  fu 
penata  alla  fep'.  ihura  da  véci.  Alci  ppc  partorì  un’elefante,ancor  che  ciò  fc^e 
prodigo.Perdocheancora  nel  principio  della  guerra  dei  MarCvna  fante  par 
tori  un  ferpéce.  1 pani  di  più  forme, & più  modi  0 metton  pccinoUri.  Claudio* 
Itnperadorc  rcriuc,chein  Thcflàglia  nacque  vn’Hippocentauro,  ilqital  fi  mo 
ri  il  medefimogiorno.Et  ione!  principato  Tuo  Io  vidL,che  gli  fu  portato  di  E- 
gitco  nel  melc.Truouafi  negli  efempi^hein  Sagimto^queiranao,diecllafu 
ruinauda  Annibaie, vnfanc'ullogià nato  ritornò fulùtolcorpo alla  madre. 

De// a mif  fattene  de/ feJfj.O"  dei  fa  rii  geme/It.  Caf.  1 1 1 1. 

CHe  dcllefcmine  fi  a mutino  in  tnafehi  non  è puro  cola  fauolofa.Noi  tro 
uiarno  negli  annali, ch’clTcndo  Cófoli  P.  Licinio  Craflb,&G.CalIio  L6 
gino,a  CalTìno  vna  fanciulla  dtuciò  mafehiofotto  i 1 padre, & la  madre,&  per 
comidamcco  de  gli  indouini  fu  portau  in  un’ifola  defcrta.Scrìue  Licinio  Mu 
tiano  hauer  veduto!  Argo  Arefcute,che  prìmabauca  veduto  Arefcufa,laqual 
ancor  s’era  maritata,dipoi  mife  la  baTba,diuc.òmafchio,etanco  prefe  mo^ie. 
Et  ch’egli  hauciu  vcdiiio ancora  a Smira  vn  fandullodeiriftcfra  forte.  Et  io 
lì.  nb  vidi  in  Africa  L ColTìtio  cittadino  in  Tiicititano,che  fi  mutò  intnafebio. 
il  di  delle  nozze.Quando  lufcono  due  a vn  parto, rare  volte  auu<ene,chc  vi- 
oan  amcduc-,cioc,lamadre,c’l  parto,ma  fibene  l’uno  di  elfi.  Et  feci  nafeono 
mafch!o,&  fcmina,faroè,chccapì  riino,c  l’aliro.Nafconopiù  ptello  lefemi 
ncych’i mafciii.come  ancoinueccliiano  più  predo. I mafehi  li  mouon più  fpcL, 
fo  nel  corpo, e ftano  quali  per  il  più  dalla  parte  ritta,  le  fcininc  da  man  maca . 
De//‘hHeme  che  fi  debite  ingenerare  , fy  de/  temfe  de/  far  ferire  fer  netakUi  ej^ 
Jemfi  da  fette  me(i , k g/i  yndect . Caf.  V. 

GLi  altri  animali  hanno  il  tempo  ordinato  del  partorire,  & di  portare  il 
parto,ma  l'iinomo  s’ingenera  per  tuno  l’anno, & in  fpauo  incerto, chi  nel . 
fettimo  mefc,ciii  nell  ottano,  & fino  al  principio  del  decimo,  & deH’undcci- 1 
mo.Qupllo  che  nafccinnanzi  il  fettimo  mefc,non  vfadi  campare.  Nel  feni- 
mo  mele  non  nafeono  fé  non  quclli,chc  fono  conceputi  vn  di  innàzi,  ò dopò 
la  piena  Luna,ò  nella  fua  congiùiione.  InEginoé  cofa  ordinaria  nafccrencl 
l’otcauo  mefe . Et  in  Italia  ancora  vinono  còtai  parti . Centra  la  opcnionc  de 
gli  anrìchi  variano  quelle  cofe  in  più  modi.Vellilia  moglie  di  G Heidicio,& 
dipoi  di  P5ponio,&  di  Orfito,cbiarinìmI  cittadini,  figliò  quanto  volte  di  que- 
lli tre,&  partorì  Sempronio  di  fette  mefi,Suillo  Kulfod’undcd,  & Cotbulo- 
nedi  lette,runo,&:  l’alcto  Confoio,dipoi  fece  Celbniadiottoinelì,laqiial  fu 
moglie  di  Gaio'Impcradore.  Etquegli  chefon  nati  inqucllo  numcrodi  meli, 
danno  per  quaranta  di  gran  fiiticaalle  madri.  Le  dóne  grauidc  ne  i ^*quattro» 
&:  negli  otto  meli  fconciàdo, vanno  a pericolo  di  morte. Scriuc  Mairutio,chc 
Lucio  Papirio  pretore  volendo  un  fecondo  herede  la  polTclTìon  de  i beni, con 
dirc,chc'l  primo  no  era  %Iiudlo  del  tcll  itore,  perche  la  madre  riiaueua  par- 
torito tredici  meli  dopo  la  morte  del  tellatore,  contta  di  eflb  confegnò  la  pof 
fcllìone  de  i beni  al  primo , perche  nó  c’cc» alcun  tepo  ordinato  di  partorire. . 
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De  i fgliueli coacefiHtt,  de  tfegni  dimafehio  , oftmind , nelle grutùdet  che 

'yeagone  innanT^  al  l>urte . Cap.  y l.  ‘ 

DIeci  giorni  dopò  clic  il  parto  è concetto  il  dolor  di  capo , ì capogirli,  Sc 
le  tenebre  de  gli  occhi, il  ^llidio  de  i cibi,il  voncito nello  àomaco,fono 
iegni,cheIacreaiuraègiàIcominciaca.5eii  parto cmafchio,latmdreha4 mi  « Segni  di 
glior  coIore,&  più  làcil  grauidezza,  c in  quaranta  giorni  Io  fen:  c muouere . 

Tutto  il  cótrarìoauT ene,quandoclla  c femina:  il  pelo  pare  che  nó  H pofla  por  nciiedonne 
larc-,enfà  Fanguina  glfa,&  le  gambe,  & nó  lo  fente  prima  che  ne  i nouata  dì  » gr»uide . 

Ma  gran  dolore  fcnac  la  madre,ò>mafchio,ò  fem'na  che  fia,quando  la  creata 
ra  mette  i capegli,  Acquando  la  Luna  è in  qiuntadccimsilqual  tépo  traiuiglia 
molto  ancora  i faiu . iulli  nati.  Et  talmente  importa  randare,dc  tutto  quel  che 
li  può  dire  nella  donna  graoida,che  quandoelle  mandano  cibi  troppo  falati,  ' ‘ 
fanno  la  creatura  r<  nza  vgna,&.s’clle  alitano, panoriìconocó  piùfatica.Etlo 
^sbadigliar nel  partoèmottale,&àncodopòilcoitoloAamutofarc5ciare . i,  . 

Del  cenere  retili  generare  de  glt  hHwMtm . Cap.  VII.  glionelpjr 

IO  HO  compafltcne,  & mi  vergogno  ancora  a confiderarcquito  fiàdebole 
l’origene  delFb'uomoanftnalc  tanto  fuperbo,poiche  fpclTo  per  l’odór  folo  to , ciò  che 
delle  lucerne  fpen  te  fa  feonefare  le  dónc  pregne.  Da  qucfti  principi]  nafeono  f*ono. 
i.tiranni,&gHàDimimicidaIi,&cnideli.Tudunquc,chc  ti  confidi  tanto  nel- 
le forze  del  corpe  >,m  che  abbracci  i doni  della  fortuna,&  non  ti  reputi  Tuo  al 
licno,ma  %liuol  o:Tu  c’hai  l’animo  Tempre  nella  viitoriarTu  che  ti  credi  c£^ 
fcr  Dio,gonfiato  per  qualche  felice  AiccelTo,pcr  coli  piccola  cofa  poteAi  mo^ 
me,  e hoggi  ano  >ra  («t  molto  manco  puoi monte,  c percioch  cuna  minima  fnc®ri*”chl 
morOcatarad’un  ferpcnteTÌpotriatorlavita,òancora  vngr.'tnellod’vuapaf  iiiato  veci 
Ìatipotceb''eaAc  gate  come  Anacrconte  Pocta,òcomc  Fabio Scnatore,ilqua 
leafibggonTthatu  ndo  inghiottito  un  pe  lo  nel  Latte.  Et  però  giuftaraentemifu-  io'  caduco 
rerà  la  uita  colui , che  Tempre  fi  ricorderà  della  fragilità  biimana . da  ua  tn. 

^ De gh ^grippi.  Cap.  FUI.  d“  Caligo- 

Egli  c contra  naturajClic  la  creatura  che  nafee,.  venga  fuor  co  1 piedi  man  u,  & Ncro- 
zi,& perciòi:]uegIicheco(lnarcono,flironchiam.ati Agrippi, qnafidiflficil 
mente  partoriti;  come  fi  dice, che  nacque  M.  Agrippajilqua  1 fu  quali  fingolarc  aij'at'igenc 
ederapio  di  felli  ;ità  fra  tutti  colòro,che  nacquero  in  qiie fio  modo.  Beuche  co  re  humaoo, 
ftut ancora fcocitafleFaugurìoderia  luanafciia  infeliccconrnoltefciagnrc, 
che  gIiauueDni:ro:perciocheolcracheegli  ùi  trauagliatomolio  dalle  gotte,  che  daiu 
ftiinfelicenelLi  Tua  douinezza-,h.niiendolaconriimatafr.irarme,&  le  morti  madre  fu 
con  dannofo fu  cceffo.Fu  fuenmrato ancora  nc’figliuoli-,  & fpecialmemc  per  ^òftTo'dèi 
ledile  Agrippirie,  lequaligcnerarono  Caio  d Cai igula, & Domitio  Nerone  l'huomo. 
Imperadoti.du  e incen  'ij  del  genere  hnmano . Oirra  ciò  viflc  poco,che  morì  ' lUpi»g“» 
di cintjUant’un oannointormen*odegliadultcrijdcllamoglie,&nellagra-  pi'i'JÓnJ ^ 
Ile feruitù dei  <Iiocero.Scriuc  Agrìppinafuamadrc,chcNerone,chepocodI-  fino  nel  4. 
Danzi  fu  Iropc  radere,  & in  timo  il  tan|»  del  fuo  imperio  nimico  delThuma- 
na  generation  e nacque  co  i piedi  aitanti.  Secondo  l’ufo  della  natura  l’huomo 
naicccol  capo  innanzi, de  co’ piedi  aiunti  c portato  alla  fepolmra.  do, chequi. 

. De'  parte  tnoJìrHefi  tagliati  fuer  del  corpo  alla  madre.  Cap.  IX. 

COn  miglioraugurionafconoquegli,  che  mona  la  madre  u cattano  del  u^rucu 
corpo;comcScipione  Afrìcanotnaggiore,eilprimo  e Celare  cofi  detto 
dal  corpo  della  madre tagliato,&  perci^ncora  fumo  chiamati  Celòni.  Nel  ^ Aurdili 
i’iilcfibnKxlonacqueancoManitOjilqualceDtiòcórcfcicicoInCartagine.  UquU  ro’ 
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ft»  umcrc 
nonhaureb 
be  potuto , 
le  il  co»o 
le  folTe  fia- 
to ugliato» 


fieno  i Ftftfio . Caf.  X. 

Chiamavano  Voil'cùquandodi  Juebinati,iqualirìtcminncl  ventre  Co 
no  per  nafccic^’iino  muore  per  ilconciatuta.  Percioche  circa  qucftofi> 
no grandiflìmfjclic  rari  miracoli. 


• In  qne- 
tto  propofi 
to  molti  fi 
«racliauo 
defl'eileni  - 
pio  del  Pa- 
triarca eia 
cob , quan- 
do mite  nel 
fiume  innà 
Xi  .a  gli  oc. 
eh*  ai  tut- 
to il  grege 
del  Tuocero 
fuo  la  ver- 
ga merla  ri 
monda,  & 
l’efTempio 
non  fareb- 
be fuor  di 
propoli  to  , 
fé  ciò  non 
fbfTe  flato 
ptiìper  vo. 
Icr  diurno  , 
che  per  ca- 
gion  natu. 
tale. 

Da  oueflo 
par  che  fia 
"Oggi  nato 
il  coflume 
fri  i gran 
Signori  di 
tener  per  le 
camere  ^a 
dri  nobilif. 
fimi  di  pit- 
ture,perche 
da  limili  og 
getti  le  don 
ne  prenda- 
no imagina 
none  bcllif 
lima  . Di 
quello  pa- 
rer di  Pli- 
nio < anco- 
ra Alberto 


medici,  & di  quei  c’Iunno  trattato  di  fimili  cofe , che  vna  donna  li  fconciò  a 
nn  tratto  in  dodcci.Ma  quando  vn  poco  di  tempo  è in  mezo  fra  runo,&  l’al- 
tro  nella  cocettionc^’uno.e  l’altro  viue,  come  lì  vide  in  Hcrcolc  c Ificio  fuo 
fratcllo,e  in  vna  donna,laqiule  partorendo  due  f^liuoli,  vno  ne  fece, che  io 
niigliaua  il  marito>l’altro  l’adultero.  E in  Proconnelìa  fetiia,  laquale  hauctv- 
do  in  un  medelìmo giorno  vfato  có  due, vno  ne  fece  limile  al  padtone,raltto 
al  fattore-, & in  un’altra, laquale  ne  panori  uno  al  fuo  tempo, l’ahtodi  cinque 
melile  in  un’altra  ancora, laquale  hauendo  figliato  di  fette  mtfi,  neTi^enti 
mefi  ne  partorì  due.Si  nide  ancora,chc d’huomini  perfettamente  interi  nafeo 
no  talhor  figliuoli  condifeno  di  membri, & di  padri,&  di  madri  imperfetti  dì 
membri  na^on  figliuoli  perfetti^  & talhor  anco  co’ mede  I mi  difetti,  & certi 
fc|ni,&  nci,&  margini  nafeono  nc’  figliuoli.Ne’  popolidi  Dacia  auicDc,chc 
i figliuoli  infino  al  quarto  pano  hanno  il  legno  dell’origcnc  nelbracdD-. 

EJfemfi  delle  fomtghanxj . Caf>.  X ' > 

NOi  habb'amo  trottato,  che  nella  famiglia  de’  Lepidi  furon  tre  l'un  rfopà 
l’altro, iquali  nacquero  có  un’occhio  copcnod’una  pcllecina.  Alcuni  ha 
no  fomigliato  l’auoIo,c  di  due  natia  un  patto, l’uno  ellcr  (lato  lìmileal  padre, 
l’altro  alla  madre,  & uno  ch’era  nato  poco  dipoi,  fomigliò  il  maggiore  come 
gemello.  Alcunctióne  fanno  figliuoli  fimili  femprc  a loto  flclTc, certe  altre  al 
marito, alcune  a niuno,aIcune  fanno  la  femina,che  foraiglia  il  padre,c  ìI  m 
fchio  a fe  ftcflc.  C’c  immanift  lloefernpiodi  Nicca  nobil  Poeta  nato  in  Biza 
tio.ilqiul  nacque  di  madre  nata  d’adulterio,  d’uno  Eiliiope , che  in  niil la  non 
era  d ilfcrctc  d.i  gl’altri  di  coIorc;nódimcno  clTo  fomigliò  l’auolo  fuo  Ediiopc. 
Végononcramete  nv-'lrcfom/gpazcrfdal  penfar  della  niadre,ncllaqual  fitie 
nc  che  molte  colè  a cafo  pollano  aiT.ii>iI  ucdere,rudirc,la  mtmoria,&  le  ima 
gioi  apprefe  nel  punto  ch’ella  imprt  giia.ll  pcllero ancora, che  lubito  vola  nel 
ì’aninK)  di  chi  che  fia,  fr  tiene, che  »brnif,&  mcfcoli  ancora  La  fomiplianza-Ec 
perciò  molte  più  dirferétie  (bno  ncirhoomo,chc  in  tutti  gli  altri  animal',per«- 
die  la  uclocità  de  pt'ficri,la  preftezza  deIl’animo;&  la  mrietà  dell’ingegno , 
imprime  legni  di  diuerfe  ibrmcrdouegli  altri  animali  hancich  aninri  loroiu* 
mobili, & fimiliatiKU  ciafcunnel  fuogencre,a  cialaindc’fuoi.Vn  ceno, che 
hauca  nome  Artcmoneplebcoifomigliòtatcyad  Amiocc'iicdi5kia,cRcLao 
dice  (ita  ra<»lic,tirendogià  fiato  am.izzato  Antioco,  per  int  zodi  collirì  ordì 
nò  La  fucceluone  del  regno.  Vno  c’I'auea  nome  V ibio  pie  bco,c  vn  PufciicitV 
cli’era  fiato  ('chiauo,furnoninto  fimili  a Pompeo,che  fra  loro  noner.a  alcom 
diflerenza,  raoilrando  in  loro  quella  maeflà.  Se  grandezza,  t h’cta  propno  in 
Pompco-.Laqual  cagione  ancora  a Tuo  pad  re  po(c  il  lopranomedi  M nogenc 
fuo  cuoco,  dieta  Strabene,  dalla  fornia  degH  occhi,  laquale  haut  n.a  ùnit*  to 
tal  difetto.  A Scipione  fu  porto  il  cognome  di  Seraponc,ctiftm  era  u.l  feiuo 
d’unmcrcatedi  porci.  A Scipione  della  medelima  famiglia, dopò  lui  S.'lutio 
IlUionc  diede  il  nome, fi  come  Sp.'ntere  delie  fecóde,&  Panfilo  delle  terze» 
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nel  collegio  di  Lefltulo,&  di  Metello  cófoli.  Nelqualc  molto  impottunamé^ 
te  accadde  ancora  quefto  cafo,  che  nella  feena  fi  poreiianovcderc  le  imagini 
di  dite  cófoli.  Per  il  córrano  Lucio  Placo  oratore,  miTe  il  cc^oroe  a Rootìo 
hiftrionc.Et  Barbiileio  a Corfonc  padre, et  Mcnogene  a Menala  cérorìo,iqiia 
li  erano  amédue  hiftrioni.  Vn  ccnopcfcatore  in  '■icilias  aflbtnigliaua  tanto  a 
Sura  procófoio^die  nó  folamétc  rapprcsctaua  1 a hnagin  fiia,  ma  la  pronuncia 
di  lla  fnnella,nciragu*zarc  il  mufo,  & trametterc  della  lingua,  c affbitamétc 
dip.irolc.  a ACaffioSeucTOoratorfamofofiirinfacciato,ch’tglI(bmigliaua  ^ 

Mirmlllonegaardianod'amiéti.Toraniovcdéa  M.Anniog.àTriunuiroduc  «ri 
bellifllmifanciulli.rvnonatoin  Afia,raltrodilàdaH’Alpi,comcg(meIli-,ta  fìmiu 
(ofomigliauanol’vn l'altro.  RiconofciiHO  poi  lo  inganno  perla dHferemia 
della  fauclla,d3ll’ÌBfurtato  Antoniofit  riprefo,dolendolì  fra  l'altrc  cofe.chc  lui , che  fi 
erano  fiati  veduti  troppo  cari(perche  gli  hauena  coprali  per  dugeto  fcfiertij)  j*. 

rifpofe  laftuto  corrone,  che  per  ciò  gli  haucua  veduti  fi  caro,  perciochc  non  fe«  « 
farebbe  fiata  marauiglia,che  due  nati  d*vn  medefimo  corpo  fi  fofieFofcmiglia  du 

.li,non  era  dcnaio.c he  potefle  pagare  due  di  diucrlè  nationi,  che  fi fbmigliafle  piTi/fo»* 
rotanto.La  qual  rifpofia  gli  diede  fi  rubitamatauigiia,  chequelloanimocm-  fiìana  ch^ 
dcle  e arrabbiato,  ilqualc  per  ogni poco  di  cofaralcauainbcfi.'a,  nonfiimòdi 
. poi  cofa  alcuna  della  fua  riccliczza  più  che  quelli  fanciulli. 

J^4/ Jùi  la  ragion  dtlf  ingenerar  . Caf.  XIII. 

■p  Ccrpriuatamctevna  certa  difeordatia  dicorpi,ctdue,chefra  loro  fono  fie 
Ì-<  rili,qindo  fi  cógiùgono  cóaltr',végonoalgenerafe,ficomcfurono  Augu 
et  Liuia.Et  attri,et  altre  generano  lolamcte  fetnine  omafehi-,  e il  più  delle 
volte  quadol’vno  erquado  laltro,fi  come  la  madre  de’GracChi  dodici  volte, c 
Agrippina  di  Germanico  none.  Alcune  fono  fierili  in  giouanezza,  alcune  nó 
figliano  più  ch’vna  volta.  Alcune  nó  portano  il  parto  a bcne,lequali  fé  pur  tal 
l)ocapmcdicina,o  cura, la  penano, quali  il  più  delle  volte  lafanofcmina.Lo 
Impcradorc  Augiifio  fra  gli  efsépi  fuoi  rari,neHVliimo  anno  che  fi  mori, vide 
nafeerevn  k n.'pote  de  la  fua  rùpote,chc  fu  Marco  Sillano,ilquale  dopo  ileo  b Ai^afi* 
folate  hauedo ottenuta  I’Ana,neIla  fucceffionc di  Nerone  Imperatore,  morì  »• 

di  vcleno,chc  gli  die  Nerone.  Qmnto  Metello  Macedonico  lafciado  fei  fidi  f 
uoli,larciò  vndici  nipoti, et  vétifcttc  fra  nuorc,ct  gcncrì,c  altri,  che  nitri  lo  la- 
kitauano  per  nome  di  padre.Truouafi  ne' fatti  dc’tcpi  deirimpcradore  Augu 
fio,nd  fuoduodecirno  cófohto,&di  Lucio  Siila  fuo  cópagno;  ch’agli  vndici 
d'Aprtle,Gaio  Crifpino  Hilaro  della  vera  plebedi  Fie.'ole,có  noue  figliuoli, 
nelqual  numero  furono  due  fig]ìuole,&  vetifette  nipoci,dc  z9.bifnipoti,&  no 
ue  nipote  mandata  inn.inzi  la  pompa,con  tutti  quelli  facrificò  in  Capidoglio. 

Del  medejtttto ptggettc.  Caf.  X 1 1 1 1. 

La  donna  dopò  i cinquanta  anni  non  ingenera, & la  maggior  parte  ferma 
di  quaranta  anni  le  purgationi.  Perciodie  ne  gli  huomini  fi  truoua,  che  il 
Ré  Mafarniirjdopògliottantafei  anni  hebbeun  filinolo  che  egli  chiamò 
Methimathno,  & Catone  Cenfbrinopallati  gli  r ottanta  anni  hebbe  figliuO' ^ 
li  della  figliiioladiSalonio  fuo  elicne.  Per  la  qiial  cola  i figliucli  dell'altra  ^u/nt'rjn* 
fua  nK^ie,fuiono  ct^nominati Liciniani, quelli  Saloniani,de‘qualifii  l’Vti 
ccnfe.Et  nuouamcmc  ancora  efiendo morto  Lucio  Volufio  Saturnino  nella 
urfetturfidi  Roma,fi  trouò,  che  Cornelia  delle  famiglia  degli  Scipioni  léce 
Volufio  Sararnino^ilqual  fu  Confolo,nato dopò  i felfantaduc  anni.Et  ficoa 
jfiì  onamacinque  li  troua  apprefib  gli  ignobili  cÌTcrgli  ingenerato . 
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helle  purg4ti»ni  delle  donne  . Cap.  X. 

La  donna  fola  fra  gli  animali  ha  il  méftruo  j & perciò  fole  nel  Aio  eorpo 
nafeono  cert  i pezzi  di  carne,cbc  fi  chiamano  mole.  Qiicfta  e carne  fenza 
fonila, & seza  anima>  laqiiale  non  riceiic  colpodi  ferro  ne  di  punta,  ne  di  ta% 
glio.Muoiicfi,&  ferma  i mcfl;  Se  come  il  parco,  talhora  muore,  & talhora  in- 
uecchia, alcuna  volta  cade  per  qualche  flufTo.Vna  fi.nil  cofa  s'ingenera  anco 
ranel  corpo  agii  huomini,Iaquale  fi  chiama  Sirro:  come  auuénea  Oppio  Cà 
a Auertifei  P‘tone,  ilqiialc  era  fiato  pretore-  a Ma  nó  fi  troua  cofa  alcuna  più  moftmo- 
fjuanco  pe.  fa.chc’l  mtfinio  delle  dóne.Per  la  venuta  di  quello  i molli  rinforzano;le  bia- 
^^^occhediuctanofterili  inetliraoiono.rherbcdcgli  borri  fi  feccanocc*  frut 
mtnftrùo**  ti  de  gli  alberi,doue  elle  fi  pongono  a federe  capgionojgli  fpecchi.doue  efliq 
4cUedóne;  guardano, arriigìnircono;il  tagliodel  ferro ingroÌTa,&  lacadidezzadeH’auo- 
rlo  s’offafcacle  cafe  delle  pecchie  muoionorii  ramc,e'l  ferro  arruginilbcjl'aria 
piglia  cattiuo  odore-, e i cani,quàdo  ne  bino  ,gu(lato,arrabiano«e  il  morfo  loro 
c dipoi  fenza  rimedio  alcuno.  Ma  che  più, il  bimme,  che  nafee  in  Giudea  nel 
iago,che  fi  chiama  Asfaltite,chc  per  altro  è di  lenta  & tenace  narara,notado, 
in  certo  tépo  dell’anno  fopra  l’acqua  -,  no  fi  può  iplccare  da  fepcr  la  vifeofitài 
appiccadofi  ciò  che  tocca-,  c al  filo, che  hantà  infetto  tal  veleno,  non  fi  può  at- 
tacc  ire. Dicono  anco,cIie  le  formiche  animale  coli  piccolo.conofconqucfio 
morbo,  & gettano  via  le  biadegufiate,  ne  più  le  ripigliano . Et  quello  tale,  6c 
coli  gra  male  hanolcdóne  ogni  b tròta  giorni,e  al  più  lùgo  in  tre  mefi.  Alca 
ognVquiIu  ancora  l’iiano  più  di  vna  volta  il  mefc,e  alcune  altre  nó  l’hanno  mai  maij 
ri  giorni  ma  quelle  tali  nó  impregnano, perciochc  qiiefia  è la  materia  d’ingenerar  l’huo 
(uccella  . mo,  laqiiale  il  feme  de'  mafehi,  come  fc  folTc  prefame,  rappiglia , c in  fe  llcflb 
raccoglie;  ilqual  dipoi  col  Tuo  caldo  piglia  anima,  & viene  a incorporarli . 
Qjando  dunque  le  donne  grauidc  hanno  il  lor  fluffo  le  creature  fon  debili, o 
viiion  poco,  o fon  piene  di  cattiui  humori,  come  ferine  Nidigio . 
c Come  (ì  l^n  altrnyoltit  della  ragione  de’ parti . Cap.  XVJ. 

conofeono*  T L MEDESIMO  ticnc, che  il  latte  della dó'ia,ched.à  poppa,nó  fi  corrùpc,s’cl 
le  donne  in  L la  di  iiuoLio  ingrailidi  del  medefimo  h lom  i.Et  cominciando  quello,  o ccf- 
^^^Domie'  lan  lo,  facilini  namcntc  fi  partorifcc.  c Conofcófi  ledóneeflcrfi  ingrauida 
che  nafeo’  te,qiddo  vnii  loro  gli  occhi  có  l.a  vtriaca,lafc,'liua  ne  vie  infetta.  Et  quei,  che 
"i'tiono mcl^non  è diibbio,che  fino  i deci  dinazi,&  qiiafi  prima  nella 
tì’uo"iugu'  parcedi  fopra.Que!  medefimi  cagglonloro  nc  i fette  anni,  ri .nettò  de  gli  altri, 
rio . Alcuni  ancora  nafeono  co  i dcri,ficome  Mirco  Curio, ilqual  fu  perciò  ch.’a- 
Lco^den**  GneoP.apirio  Carbone, hnomini  illullri.  d Nelle dóncque 

ti  di  uii'of.  fia  cofa  fa  di  cattino  augurio  ne  i tòpi  de’Ilc.PerocbeelTcn  lo  nato  coli  Vale- 
ro in:iero  ria, gli  indoulnl  hebbero  a dire,  che  ella  farebbe  la  dellruttionc  di  quella  cit- 
gU  E^-  tà,ùouc  foTe  port.ata,6c  però  fu  cófinata  a SiielTa  Pomctia,!. gitale  era  in  quel 
rotti,  (t  Eu  tòpo  città  floridifTi  na;Vcrificofn  quel  che  era  fiato  predetto. Certe  nafeono  c5 
nto'M^r'''  natura  riturate,  ilchec  di  cattiuo  augurio  ; Se.  di  ciò  ne  fu  fegno 

mirro Comclia  malte  dc  i Gracchi,  e Alcuni  in  cablo  di  dòti, nafeono  cóvnoof- 
uoio  di  .Me  fo  intero,  fi  come  fu  il  figliuolo  di  Prufia  U.e  di  B'chinia , nella  parte  di  fopra 
ot°to  fcrmè  della  bocca  E i deci  folamccc  nó  fono  cófumati dal  fuoco,&  nó  ar  iono  col  re 
Ariu’otiie  , fit>  del  corpj.Et  nójimcno  quelli  dòti, clic  reggono  al  fuoco,fon  rofi  da  un  po 
‘i^c^'ord'n*  difcefj.F.annofi  bìSclii  có  cctta  medicina.  Cófum.afip  r l’vib, 

<ii  denu per  ® alenili  inacano  molti  prima,  che  negli  altri . Nc  (òl.miétc  fon  neceflarij 
♦jniUtoj  alcibo  dea  gli  aliméti;ch  ci  primi  reggono  la  voce  6cleparole,pijliando  con 

certo 
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ceno  conccto  le  batnirc  della  lingua , & rordinc  continuatodelle  parole;  Se 
fccon.io  che  fono  compofti  fanno  le  prole  ointercso  mozze,  o ingroflatc;fiC 

Juando  fono  vfeiti , non  fi  può  efpeditamcnte  proferire . Credefi  ancora  ci;e 
a augurio  in  quella  panetrentaduc  fc  n’attribuifeono  a gli  huomini,  (uorchc 
a‘ popoli  TurJuli,coloro,che  n’hanno p!ù,fi  promettono  piùlugavita.Ledó- 
nen’iiànominornumerowQjei,chen.^^lladeftrapartc  n'hano di fopra du«',fo  ' 

no  cognom.'nari  canini  dc’cani,hano  pronofticodi  fauorcuolc  for.iina,comc 
fri  in  Agripina  madre  di  Domitio  Ncrone;e  il  contrario, fe  fono  dalla  parte  fi 
niftra.Non  è vfanza  d’abbracciar  rhuomo,  prima  che  egli  habbia  farro  i déti . 

Ma  di  ciò  ragioneremo  più  a lungo,  quando  particolarmente  veri  emo  a trat- 
tare de’  membri.  Traouafi,  che  Zomafiro  foloriferifteflòdì  che  nacque . Et 
cheairifieirobatteiuinmodoilceniello,  cherifpigncua  la  mano,taquaIc  vi 
fi  metteua  fopra , prefagio  della  fua  fuaira  feientia.  4 Ciafeuno  nella  età  di  < tre  » 
tre  anni  è I.i  metà  grande>quanto  egli  ha  da  c flerc.  Et  se  oficruato,che  gli  huo 
mini, quando  Ibn  vetuiti  al  riunmo,ogni  dì  fi  fanno  minori,  & rari  eficre  quei  «uiu  tua 
che  fien  maggiori  de  i padrijpeccioche  1 arfione  cófuma  la  fcconditìde’  femi,  grande»»  • 
nelle  cui  fcambicuoli  forti  d’età  bora  fi  volge. Elfendo fi  rotto  in  Creta  vn  mó 
te  dal  terremoto, fu  trottato  vn  corpo,  che  ftaua  ritto  di  quarantafei  braccia,  il 
quale  alcuni  lHniaro:io,chcfo(re  d’Órione,e  altri  d’Othil  corpo  d’Oreftedl 
qiulepercommandamcntodciroiacolofudifotterato,  credefi  che  foflc  lùgo 
fette  braccia.  Et  già  più  di  mille  anni  fono,  il  Poeta  Horaero  non  cefiauadi  ra 
maricarfi,chegli  huotnini  del  fuo  tempo  erano  minori, che  gli  anticlii.L’hifto 
rie  nonmettono  la  grandezza  de  Neuio  Pollione,ma  perch’egli  fu  quali  mor 
to  dal  popolotchecorrcua  a vederlo,  fa  tenuto  per  prckligio.  Vide  l’età  noftra 
neH’impjriodiClaudiovn'huomograndilIìmOjChehaueuanome  i Gabbar  b Gabbar. 
ra,che  fu  condottodi  Arabia, lungo  none  piedi , Se  noue  oncie.  Sotto  l’impe 
riod’Augiirto furonodtie Pafione,&  SccondilI.i,& maggiori d’vn mezo pie-  uéVncic"a't 
de,i  cui  corpi  come  per  miracoli  fi  conferuaiiano  ne  gli  horti  di  Salullio.iiot-  aitezaa. 
to  il  medefimo  principe , Giulia  lua  n’pote  haueiia  per  fuo  crat.cnimcnto  vn 
huomopiccolillimoaltoduc  piedi  e vn  palmo,chi.vm:o  Canopa;  & vna  don  Ha  uedute» 
nadcttaAndromalibcrtadiGiuIia  A igurt.t.ScriiicMarco  Varrone,che  Ma  y”* 
nioMaffimo,&  Marco  Tullio  catiallicri  Koimni  furono . il  J due  braccia,&  huomo,  in 
logli  ho  Veduti  conferiiati  in  due  cafettc-  Triiouafi.che  nafconoalcuni  Itighi  ^ 

mezo  picde.iqu  tli  non  viuon  più  che  tre  anni . Noi  habSiamo  trottato  neH’hl  ràulo",' u- 
ltoric’,cIieinSalaminailfigliuolod’Etrhimecrebbciutre  anni  tre  braccia  ; quzieerast 
egli  liatieua  I’andartardo,ringcgnogroiro-,&già  fatto  liuoino  con  voce  robu  cóme*f«ui 
fta,finiti  i tre  anni,morì  per  fubito  ratrapamentodc’  ncrui.Et  io  medefimo  vi-  ra  miracolo 
digiàqiufituttelemedefimccofe,  in  fuor  che  la  birba,  nel  figliuolo  di  Cor- 
nello  Tacito  cauallcr  Romano, ilqitalegoueninualcrag onidclla Gallia 
Bclgica.1  Greci chiamanoquefii  tali  Ettrapelitiii  Latino  non  hanno  nome,  una  gabbm 
Scg/UtC^mifUrede  corfu  Cuf.  moiw  bal- 

NOiHABBtAMO  ofieraato,  che  qiunto  è dalla  pianta  del  pie  de  gli  huo- 
mini , infmo  alla  cima  del  capo;  tanto  è largo  ncile  braccia  dalla  punta 
del  diradi  mezo  del  l’una  mano,  alla  puma  del  dito  dclfalira . Halli  ancora 
oflcniato  che  le  maggiori  forze  fono  dal  la  pane  ritta,alcuni  i’iunno  pari  nel 
J’vna,  & neiraltrajccrii  hanno  maggior  forza  nella  fmillra:  & ciò  non  auuic 
ne  mai  nelle  donne . Iraifchi  pefano  più . Et  i corpi  moni  di  tutti  gli  animali 
pctano  più  che  i viui , Se  gli  addonnenuui  più  che  i dcili . 1 corpi  morti  de  gU 

■ huo- 
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hiiomlnì  ftanno  ncIPacqtia  rouefeì,  Se  quei  del  le  donne  bocconi,  c«ne  fe  & 
natura  volclTe  coprire  la  verKOfoa  della  morte . 

E fernet  ài  'Varie  figure.  Cafi,  X f'  1 1 1, 

NOi  trouiamOjch^ .nlcutu viuono  con  l’ofla mafl[ìccic,&  fenza  midolle ^ 
de  il  fogno  ,’i  qucBi  è,cbc  non  hannofete,&  non  fiidano;  ancorché  noi 
fàppiainOjChe  la  fete  fi  polla  vincere  ; perche  a Giulio  Viatore  caualier  Ro 
manodclla  géc  cófedcrata  de’  Vocóil  j,cffcndo  fanciullo, & diuc.ato  ritropi- 
co,i  m.'dici  gli  comadaronochc  nó  becflc;  perciò  fatto  dallltabiiO’ natura, nó 
bcuc  mai  fin  alla  vecchiezza  Molti  altri  fimilraéte  fi  fon  vinti  in  molte  Gofe« 
E^tm^  dt  diuerjì  {ofinnu . Caf.  XIX. 

D Ter.  SI,  che  tralTo  auolodi  Craffo,chc  fumonoda’  PartlM,non  rifemai, 
& perciò  fùchiamato  Agelafto*,  & cofi  molti  non  tiannomai  pianto.  So 
cratc  luiomo  famolb  per  fapicncia,f(nupre  fu  veduto  di  un  medefroo  volto,n6 
più  allcgro,nc  più  turbaio.Qucflo  tenot  di  animo  jtafia  calhora  in  un  ceno  ri 
gore,e  natura  dura,e  oftinaia^  letta  le  pallìoni  humane,qiTali  fon  quegli,cbe 
i Greci  chiamano  Apati,haitendo  efprimctati  di  molti  di  quel  genere,  & maf 
fimamcn'e  filofofijilche  è da  raarauigliarfi.  l>  Diogene  Ciuico,Pircnc  ,Hera 
clito,&  Tirnonc,ilquaIhcbbc  inodiotixte  le  pcrlbne.Ma  quell.*  fogni  di  catti 
tra  natura  variamére  fon  conofeiuti  in  molti  ; come  in  Antonia  di  Dnilc,chc 
ntjn  fputò  mai,c  in  romponiallatoconfolo,dc  poeta,chc  irai  non  ruttò.Quei 
che  Ivano  l'olTa  malTrccic  per  naafra,iquali  fon  molto  rarì,lì  thiaman  ccineL 
Dtlln  forttX^a,  O^'^etotitÀ . Cup*  X Xr 

SCRIVE  M.  Varrone,  parlando  dt  He  forze  ftraordinaric,fif  maranigllofe  y 
ciac  fti  già  vn  T ritanahuotno  di  picciol  corpo, ma  di  grandilTìme  forze  ne  i 
giuocbi  gìadiatorij  dc^Sanniti  nobile  dell’aniii,&  un  fuo  figliuolo  loWaio  di 
Pópeo  MagnOjifquaf  banca  ineraidiritti.etranorfi  per  tutto  il  corpo  a modo 
di  graticolato, & nelle  braccia,&  nel  le  mani.  Et  eOTcndo  colini  sfidato  a cóbat 
tere  da  vno  de  i n‘mici,c61a  mandi:'armata,dc  có  un  dito  lo  vinfc,&  iirtiuta- 
mctclofeceprigioncjtir.tndojonchaacapo.  Aulio  Giulio  Valcm«,Ccuiri(> 
ne  fra  i foldati  d.  IKi  gu.trdiadelI’Imperadorc  Augn(lo,fokua  follencr  i carri 
carichijtanto  che  fi  lcaricafTcro,&  cò  una  man  (bla  fcrmaua  uria  carretta  tira 
la  da  caual  li,bcche  ellì  aU'incótro  facefi*cro  ogni  lor  sforzo.Et  faceaa  ahi  e co 
rcmarauigliofc,Iequarifonofcolpitc  ne!  (uo ÌV pokre.  Et  perciòmee  M.Var 
ronc,che  Rufiicliel  lo,chiamato  HercoIo,portaiT.'i  il  fuo  mulo . Fuùo  SaKiio 
porcauaco’  piedi  ioo.lirc.alirettato  có  le  mani, & ico.per  eia  felina  fpalla  sùb 
Jefea le.  Ancora  io  ho  veduto  vno,chc  fichkimaoa  A Jianato  di  marauigHofa 
apparczi,con  jo.corazzcdi  piombo fndnfib^&  calzato  có  calze  di  yoo  libic 
caminar  per  h feona.  Q^do  c Milon  j Crotoniate  lottatore  fi  fomiaua  in  sù 
due  piedi, ninno  il  po  oua  muoirercjquài  o tenca  una  mela  in  iTunOxnin  ogli 
moucua  da  quella  un  diio  Era  graneofe,chc  Filippidc  in  due  dtcottelFt  r4<. 
miglia  dii  Athcnc  a LacedenK>ne,fìn  che  Anillc  corricr  LaeederUonio,  &.  Fi 
lonide  d’ A lefsadro  Magno  eorfero  in  un  drda  Cicionc  a Er  do,chc  Ibiio  1 50r 
miglia. Af  prcl'cntc  veggiamoafenni  nel  Lircolofopportare  i6o.plIi.Et  n<>Oa 
mente elTcnduconlbli  Fonteio,&  Vipfanio  unfanciollodi  noueanni  tc  rie 
da mezo  dì  a fera  /p.miglia . Lamarauigli.i  trai l.',qn.i I cofa  finalmente alllio- 
ra  prucrrà  inrera,che  alcuno  pnlì,  che  Tibeno  Nerone  con  tre  caltene  5e- 
ce  un  lungliilfimo  camino,  afircttandoli  'lardare  a trouare  Drw.'ò  fuo  fratel- 
lo ch’era  auaalato  in  Gcrinania,.ilqjual  viaggio  fu  di  dtagcnto  miglia . 

Dfl  'Ve- 
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Ùd-ytiere.  Caf,  XJH.  a 

La  vista  de  gli  occhi  ha  escpi  che  paflano  ogni  crcdéza.Ciceronc  ferine,  no**atHb^ 
che  l’Iliadcd’Homcro  fu  feriteain  sì  poca  carta, che  ftaua  rinchiufa  in  vna  ce  di  alcuni 
noce. L’.ftcfTo dice  eflergià  flato  vno>chevedeadifcofto  1 3 j miglia.M.Varro 
ne  mette  il  nome  di  coftiir,cdice,chVra  chiamato  Strabonc.Et  di  ci  folca  ntl  ITengano  ai 
la  guerra  Africana, da  Lil  beopromótoriodi  Sicilia  cótaril  numcrodw*  nani  uìnamtntc, 
li,qiiado  l’annata  Vicliia  dal  pono  diCartagine.Callicratc  fece  le  formiche  di 
auotiti,e  alcuni  altri  sì  piccioli  animali,  chele  parti  loro  nó  fi  potean  feorger  fiorentini 
dagli  altri.  Vn  ceno  Mirmecidefcce  un  carro  d’auorio  con  quanto  caualli,ìl  6'* 
quale  una  mofea  copriua  c5  l’alce  una  naue,ch’una  pecchia  copriua  cò  l’ali.  j 

DdtuAtre.  Cap.  XXII.  Ronugna  , 

L’Vdito  a ha  un'esépiomIrabilc-,labattaglia,ncIlaqualeSibari  fu  disfar-  * 

tain  quel  dì, ch’ella  fi  fece  fuvdita  in  Olimpia.Percioche  le  vittorie  Cim  hcLbe’iun» 
bichrc,5c  Caftorc,&  Polluce  Romani,iquali  diedero  nuoua  della  vittoria  co  centi©  ot- 
tra  i Perii  quel  giorno,ch  ella  attenne, ftirono  prefagi  della  vift.i,&  degli  Dij- 

Efempt  dt  'PaUtntia  Cap,  XXIII,  ci , che  non 

La  pati  enti  a del  corpo, per  le  molte  calamità  s’^hj-  ditta  in  moIri.NcIle 

dónc belliflimo  efempio di  patictia  fii qnellodi  Leena merctr  ce,  1 tquale  “ tnu* 

e/Tcndo  tormctata  nó  palesò  Hamiodio,  & Ariflogitone,iqunli  haueanorr.or  t» . (jutft© 
to  il  iiràno,nc  gli  huomini  d’Anafarco,ilqiiale  efiedo  per  fimili  cagione  mar- 
torizato,fi  inozò  la  lingua  co’  détì,&:  la  fputò  nel  uilb  al  tiranno,pcr  nó  hauer  vìA  f>re(e« 
a confeilàf  il  delitto.  Efempi  dt  memontt . Cab.  X X 1 1 1 1.  te. 

Sarebbe  cofa  diffidi  dadirfi,c’l)aucfrcauazatoglialtridi  memoria, laqual 

cunbenemot  oncccirarioallauicadegrhiiominijcflendofta'i  tand  quei  h La  (agio 
clic  n’tiino  acquiflato  glori.  ;il  Re  Ciro  fapea  il  nome  di  timi  i foldai  i del  fuo  ' 

cirercito.LucioScipionechiamnuapcrnomcnmoil  popol  Romano.  Cinca  trouaiTe  i» 
ambafciadoredcl  Re  Pirtltoil  fccódodichegiunfc a Romafaliitòil  Senato,  »r,e  dì  fare 
& l’ordine  equi  il  re  Mitridate  Redi  vétidue  nationi,ntl  róder  ragione  a timi 
parlali.! nelle  loi  linguc,stza  interprete.  Vncerto Cameade  in  Gricia.rifcii  tonuito  di 
an)ododichileggc,quadiioliimic]afciinhaiKafatti  innmelc  librarie.  Viti 
maméte  A S'monide  medico  nc  trouò,dc  fece  3rtc,laqiial  fu  ridotta  a pi  rfei 
rione  da  Mcttodopo  Sccpfio,in  modo, che  per  le  fli  ffe  parole  (i  poti  ffi.  riferite  c»«©re , ae 
quel  che  altri  haueavditod'rc.  Et  nondimeno  non  è cola  nu  fragile  ncH’lni.'»  ^**“"^* 
mo  per  varie  Infermità, òcafi,òpaiite,ò  di  cofeparticularùò  di  vniucrfiilìtvno  tati  furono 
pcrcoffo d.i una  p ctrp,fircordòrol.'.mtntelc  leiterijVu’.'Itio  effendo  caduto  infinti  deL 
dann’altifnmotcno,fidImcntiiòl.i  madic,&  ipatC’.iriioI,vn*al:ro ammalato 
fi  feordò  de’  fi.  mi,&  Meffala  Ccniino  oratore  di  1 fuo  nomo  proprio . Et  cofi  doti  de  ì 
fp.  fio  tcnta,&:  pcni’ad  mancarmi  corpo quicro,&:  fano,  &:  ancora  fopraiic-  <|«- 
nendoun  pocodi  Tonno  in  modo  manca,  che  vanamente  cerca  doue  ella  fia.  f/uno*  a'^i 
Lsde  dt  Gaio  Giulio  Cejare.  Cap.  X X y.  modo  rìtro 

DI  VIGOR  di  animollimoiojcheecccllen  iffimofoflVG.  Cefaredittatò  oViuruedi 
I c Nc  racconto  bora  la  virtù, & coftàza  fua,nc  la  fui  limita  capace  di  tut  |■órltiom 
le  le  cofi' , che  fono  fono  il  ciclo  ; ma  il  proprio  vigore , & preftezza  con  un  «*'  ciccro- 
ccr.o  fuoco  veloce.  Trono  che  in  unmcdelìmorernpotgli  foliuafcriuerc,& 
leggere,  dettare,  A:  vdire.  c Dettaua  a un  tempo  lettere  di  cole  di  grande  no. 
imponantia  a quanto  fcrittori,  & a fette  ancora,  quando  egli  non  attende- 

G.Phn/o.  _ L Ita  li  memoria 

leggi  il  Volitcrr ano  di  Bjiiib.Rédc'  Cotti,  3t  di  Frincefco  Barbaro , Di  Celio  Rodig.  nel  lèttimo  a ca.  f i. 
c K lUtoauco  miracololo  a i di  noli  ti  inqiielt'aitcdel  fLtiuere.Bc  dettate  a molli  lU  un  tcpoHcffo  M.  Frane* 
Guicciatóini  gétUbuomo  Ftorétioo, olire  alle  ifioite  altre  trinù  c'faàao  l'iegtuo  il  fxu<ié,iiuao  auno  4i  lui* 
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uaà  aliro.Tl  mcdcHnio  combanè  cinquanta  voice  a battaglia  giudicata, liau&to 
et  folo auanzato  M.Marccllo,Ilquale  banca  fatto 3 9. giornate.  Pcrcht  oltre 
alle  vittorie  cluili,amazzò  in  batt.''gliavnmillionc,j8c  I9i.mila  huominijil- 
che  certo  nó  gli  raettcrò  a conto  di  gloria,  hauenf'o  ci  fatta  tanta  ingiuria  alla 
gcncraiione  lutnianailacual  cofa  ci  ftcflbconfcAò,non  fcriuendo  la  monali 
tà  delle  guerre  ciuili.  Maggior  honore  adunque  farà  di  Pompeo  Magno  l’ha- 
ucr  tolto  a’  corfali  846.n.iuLDi  Ccfarc  Ila  ptoprio  Se  pcculiare,oltre  alle  co 
fe  fopradetre,'!  urolodi  t Iemtiuia,ncllaqualc  fino  alla  penitenza  auanzòtut 
ti  gli  altri.ll  mcdclìtno  in  magnanimità  fu  tale,cbealcun’altro  non  fcgli  può 
agguagliare.  E.  il  voler  contari  Tuoi  l'pettacoJi  fatti  al  popolo,le  ricchezze  fpe 
fe,&  la  niagnificenua  d H’opeta  in  quella  pane,ècofadachif3uorifcclc  pó 
pe.  Qiiella  Ri  vera  e incomparabil  grSdc^za d'animo  inuitto,chVircndogli  ve 
mite  al  le  mani  in  FarfvgHa  le  (critture,&  lettere  di  Pópeo  Magno,  e vn'altra 
uoltaa  Tapfo  quel  le  di  ScipIonc,có  ottima  fede  le  arfe»e  nó  leuolie  leggere. 

Lode  di  Tombee  Magno . • Caf>.  X X y 1. 

E Gli  appanieuc  aH’honor  dclPimpierio  R.omano,non  folo  alla  vittoria  di 
vn’huomo,il  raccóiarin  quello  luogo  tutti  i titoli.  Se  trionfi  di  Pópeo  Ma 
gno,  ilqualc  nó  pur  agguagliò  lo  fplcdor  delle  cofe  d' AlclTandro  Magno,  ma 
ancora  quafi  quelle  d'Hercole,& di  Bacco.  Hauendo  ci  duque  racquillata  la 
Sicilia, onde  primeramenie  Ri  ilprincipio  adimollrarc  nella  republica , che 
fofie  Sillono,&  dipoi  fo^^iogaca  tutta  l’Africa,doue  s’acquilìò  il  nome  di  Ma 

f;no:crionfò  clTcndo  ancora  canal  icr  Romano,  ilche  nefilin  altro  «fiuti  di  lui 
iaucafatto,& fubitopnfiandoverroPoneiitc,&rizzadoncl  monte Pirencoi 
fuoi  trofci,nttribuì  alla  Ria  vittoria  racquifio  di  876.cittàdall’alpia  cófinidd 
la  Spagna  v]terIorc:,óc  con maggior’animoTac^e  Scrtorio»  Se  fpéta  la guena. 
ciuile, laquale  cóairbaua  tuttele  cofe  Rraniere,triófò  un’altra  uoltacfiendo 
pur  ancora  cauallcr  Rom  ano,tantc  volte  generai  cPeflcrciti, prima  che  folda 
IO.  Dipoi  mandato  a tutti  i mari,&  verfo  Ponente, riportò  qucRi  titoli  al  la  pa- 
tria,a  ufo  di  coloro,ch  acquiRano  uittoria  ne’giucxrhi  facri.  Pcrciochc  efT?  no 
4 Chi  «uo.  {bnocoronati,ma  incoronanole  patrie  loro,  a Diede  ci  diiquc  quefii  honorE 
le  più diffu  3JI3 ilqualc  cdificaiiade’ danari  trairidi  Ile predc,c6quefto  titolo:Gnco 
dcre'i  fitti  Pompeo  Magno  lmperadore,^aucndo  fornita  una  gtierra,  ch'era  durata  tren 
di  qutfli  ta  anni,luuendo  torci, mefTì  in  fiigajvccifi,  ò prefi  a patTÌducmiIlioni,&:  cèto 
ottantarre  migliaia  (Tluiomini,&  prefe,  ò meffe  à fondo  84  6.naui,  Se  riccuute 
tmi  i4ga  1 5 58.ciuà,&:  caRdla,  bauendo  foggiogate  tutte  le  terre  della  palude 

piutarcA  , Mcotidc  al  Mar  Roflò,.TicTÌtamcntc  uotò  qucRo tempio  à Mincrua.QucRa  è 
la fomma delle  cofedaluifattc  in  Leuante.  Malaperfcttione  deItrionR>« 
cb-’egli  hebbe  a i ventinone  di  Settembre,  t /Tendo  Confoli  M.MelIàla,  & M. 
Fifone  fu  qucRa, hauendo  Pcvnpco  liberato  da’  corfali  ladtiicra  maritima,Bc 
rtftituitoal  popolo  l’ onruno  rimperio  del  mare,  trionfòdcll’Afia, del  Pon- 
to,'deirArmeni.'i,dc1  la  Paflagonia,dcllaCapp3docia,delIaCilicia,  della  Si- 
ria,degli  Scithùde  i Giudeùdegli  Albani.dt  iriberia,deirifoJadi  Octa,de  i 
Bafterni,&  de  i Rè  Mithridate,&  Tigranc.  Et  in  fomma,la  fua  maggiorglo» 
ria  fu(comc  egli  hebbe  a dire  ragionando  in  publico,  quando  ei  parlaua  del  le 
cofe  Rie)che  egli  banca  prc/a  l’Afiauliima  delle  prouincie,&  che  l’hauea  re 
fa  meza  al  1 a Ria  patria.  Ma  fc  aU’iiKontro  alcuno  vorrà  raccontar  le  cofe  di 
Ccrare,ilquale  parue  maggior  di  ltii,birogncrcbbe  ceno,  che  annonera/Tc  uxt 
to  il  drcuitodeJla  terra, che  farcbbcinfiniio. 

lcJ< 
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Lode  diCtiton  fnmo.  Caf.  XXVII.  » Le  lodi 

NEiL’altre  foni  di  virù  variamcte,&  molti  furono  ccct  lieti.  Catch  pri 

im della  famii;lia  Porcia, fu  tenuto c’haucffc tre cofe  fingolari  fopragli  fipoflo. 
altr’hiiomini  c!.e  fu  ottimo  oratore,ottimo  capitano,c  ottimo  (cnaiorc;ma  lut  no  ricco, 
te  quelle  tic  parti,fc  u6  prima,a  me  nódimejio  par  che  foffero  molto  maggiori 
& piu  chiare  in  Scipione  Eniiliano,nóefscdooItraauellQpdiatodamolti,co  òcU 
mc  fu  Catonc.Sia  duque  lode  proptia,c  peculiar  di  Catonc,chc  44  volte  heb  iio.d»  ceo 
bc  a difcndcrfijchc  ninno  fa  mai  si  rpeffo  accufato  come  Iui,c  sepre  alToliuo . pj*uJ,rco  oi 
Della  fortez^K.<i . Caj7,  XX VI  II.  ^ tuPUmo. 

M*  Olti  Aanno  in  dubbio, non  fa  pedo  chi  babbia  h.auato  maggior  nome  di 
fortezza, & nel  nero  fc  noi  uopliamo dar  fide  alle  fauoledc'poeti  Q.En 
nio  hebbein  ato  prezzo  la  fortezza  dì  T.CcciIioTeucro,&  del  fuo  fratello, 
chepereflì  fece  il  fello  annaIe.L.Sic:oDctato,ilqual  fu  tribuno  della  plebe, 
effendo  confoli  Sp.T.irpcio,5c  A.Etcrnio,pocodopò  che  i Re  furnocacciau, 
ha  gradiflìma  lode  di  fonezza.  Perche  ei  combatte  1 10  volte-,otto  volte  sfida- 
to a battaglia  a corpo  a corpo  ft  mp"c  vinfc;hcbbe  4 j ferite  tutte  dinazi,  & nef 
funa  di  dictro.Prefe  14  fpoglie.Furongl'donate  da  gli  Imperatori  diciotto  ha 
ftc  pure, venticinque  fornimenti  da  cauaIIo,onatatre  collane,  i6o.armiIIe,vc 
tifei  corone,quattordici  ciuiche,oito  d’oro,tre  murali,vna  obfidionale,  & del 
fifeo  dieci  prigioni, & infieme  veti  buoi.  Accompagnò  nel  trionfo nouc  Impe 
radori,iquali  principalmcte  trionfauano  per  opera  di  Iui,oItra  a ciò,quel  ch’io 
(limo  per  la  maggior  opera  di  lui,dTo  accusò  T . Il  omulio  vno  de’capitani  del 
conlbiatoal  popolo,  & conuinfclo  d’haucr  amrninilirato  m .le  rimpcrìo  4el 
la  tnilitia-Non  farebbe  punto  minori  gli  honorati  fatti  di  b Manlio  Capitoli  b Manlio 
no  fe  non  gli  haaefTe  perduti  col  fine  della  fua  vita  Innanzi  ch’ei  fofle  di  die-  cil 

cifette  anni  haueua  acquiftate  due  fpoglie.  Egl  i fu  il  primo  cauallere,c’haueflc  pidooiio  d» 
corona  muralc,liebbcne  fcl  ciniche, trentafate  doni.h.iucua  hanute  rrentatre 
ferite  dauanti;  haueua filuata  la  vio  a Publio  Seniilio  maefiro  de*  caiialicri,  'u 

efsédo  eflb  ferito  in  vna  fp3lla,&  fra  la  corcia,e'l  corpo.  So  pra  tutte  quelle  co  feconaa  uoi 
fc  è da  effer  lodato,ch’ci folo  faluò  II  capitolio,&  con  eflb  rimpcrìo  de’  Galli 
fc  non  riiaucflc  faluatoper  farfene  Rè  In  quelle  cofe  certo  fono  opere  gran  impatroni!^ 
di  di  vinu,ma  miggiorl  della  fortuna . Niuiio,a  mio  giudicio,c  da  eflet  mefso  r«>  «ain 
iniwzi  a M.Scrgio,ancorche  Catilina  fuo  bifnipotc  leni  molta  gratia  alla  (a-  ef 

madiliu.Lafccóda volta, ch’ciandòallagucrra,perdchman  ritta,&indue  lo  Catnpi- 
voItc,chcifualIagucrra,hebbèventItrefcrIte,  & perqucflopoco  fivalcadcl 
le  mani,&  de’  piedi,mafolamétcd'un  femo.Dipoi  più  volte  coli  llorpiato  an  remi**giur« 
dòalla  guerra.Ducvoltc  fai  prefo  da  Annibale  perche  ci  non  hebbe  da  far  có  rono  di  nó 
qual  li  uoglia  nimico,  due  uoltegli  fiiggì  dalle  mani,  veti  meli  continui  flette 
guardato  In  ceppi,ò  in  catene.  Quattro  volte  combatte  con  la  man  macn  fola,  pitoiini.Pe 
due  caualli  gli  fumo  morti  fono;fecclì  far  la  man  ritta  di  ferro,  & leg-andofe  « «lice  pi-- 
laai braccio combattè,&  litcrò Cremona daIl’afscdio,difefe  Piacézn.prelc 
in  Gallìa  dodici  alloggiamenti  di  ncmici,lequai  cofe  fi  veggon  tutte  nel  l’ora  n tuoi  coi 
tioncjch’ei  fece  quando  efsédo  pretore  ifuoi  collegi  non  volcuano  perefser 
firopiato,cbc  interuenifse  a i facrìfici.  Quatc  corone  s'harebbeacquiliate  que  “*'*  ' 
fto  huomOjS’ci  Itauefse  hanirto  altro  niit^oJ  Perche  importa  afs.ii  in  quali  lé- 
pisabbatta  lavinùdiciafeuno.  Et  quai corone  ciniche  diedero  Trcbbia.Tef» 
no,òTrafimcnO'QuaI  corona  li  meritò  aCancìOnde  fu  opra  di  gra  virai  fug 
glifi  0)1  altri  fumo  vincitori  de  gl’huomiiu,raa  Sergio  vinfc  anco  la  fontina. 
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• , s*pri  Deglnngfgntt'oloded'alcHntde  glnn%egni . Cup.  XXIX. 
w!o*?o^po-  /^Hi  4 p;Hrcbbc  affcgnarmai  lagIoria>.IdlVn;?cpn  >mi  al  irio,pcri5tc  lui 
irci  adJur-  nicrc  di  dirciplinc,ct  tata  varietà  d’opere,  & dì . oil  ? iC  g'à  furie  mimo  nó, 
rc  niolti  al-  fi  riputalTe  i-fTcre  flato  più  ft  liccd’Homero  Poeta  Greco,  ò per  1 1 fomina  del 
?r  "ileinpi  l’opcra.òp.rlamateria.Pcrlaqualcola  Alcl'sandro  Magiioperchcpei  li  no-* 
confiinii  a labili g uJicij  ottimam*  ntc,&  lenza  inuidia  fi  paflerà  cofi  fuperba  ctfiira,  fra 
tìiiniò  Icario  Re  de  Perii  ttoiiò  vn  forziere, douc  ci  tcneiia  i fuoi  profii- 

mi, cola  di  grandisfimu  prezzo  per  l’oroje  gioie,&  1 c pei  le, che  v’erano  intor 
portando  il  no.  Et  a gli  amici  Tuo  clic  gli  moflrauano,come  gli  era  buono  a più  coic(pcr- 
mctto’iUet  foldato  rozz  t nellam.'litia,comecglicra,non  ficiirauadi  prt>fumi}djf 

torca  vede-  Ic  €Ì  l'atà  buono  pcr  fcrbare  i libri  d’Homero,accioclievna  pictoGflìma  opela 
te  li  Volate  Iiuraana  li  lerbalTc  in  vu  rtcchilTìnir)  arnde.  11  medefirao  quando  prele  Tlie- 
cuda-mcn'e  t>e, comiiundò  ; cbc  folTe vfato ilfpctto  alla  fimiglia  *je alle calcdiPind irò 
nel  iib  ig.  Poctatrif  celapatriad’Aiillotclefilofofo, &contamofplendordi  cofcac- 
be,ichc  li  le  compagno  a iiobil  teflimon  o J’amotcuolczza . L’oracolo d’ Apolline  Dclfi- 
pìtoìo  ba  Inl'egnò  quei  che  baueuano  morto  Archiloco  Poeta.  Baccho  comàdò,  clic 
itcrt  ad  o.  Sofocle  principe ddletragcdie  fofle  foiieriato,  efledo  i Lacedemoni)  alloaf 
f(T!  fedio  ielle  mur.i,  Scapparne  più  volte  in  fogno  a Lilandrolor  Re,ordinando 

glijC  l’ci  lafc  alfe  Icpelire  1 e fue  delitie.  Domandò  il  Re,  chi  era  morto  in  A- 
tiitnc.  Se  facilmente  il  ppe  da  loro  di  chi  liaueua  intefo  il  Dio  Baetho,  cafli- 
ctuò  quei  clic  l liaueuano  a portar  fuoradtlla  terra  alla  fepokiira . 

Dt  VLuonr,Eniuo,yergdiPyMarco  V ArrsneXX'  Mure»  Cicerone,  Cup.  XXX. 

D'onig  IO  Tiranno  nato  per  vfarc  crudeltà,  Se  fupcrb'a  mandò  incontra  à 
Platone  principe  della  fapientia  vna  nane  ornata  a vfo  di  quelle  die  por 
tana  no  le  cofe  facre,Sc  elTcndo  giunco  Platone  in  pono,cflb  gli  andò  incótra 
fopra  unacarrett  i tirata  da  quattro  canai  lib  àdii.Ifocratc  vede  vna  flu  orario 
b u teniw  ne  venti  talenti.  ^ Efcliinc  AtenicfcgradilTìmooratorcliaiicndclettoa’Rlio 
Efi:ai*n-°ac!  ^ ‘ fatrailefTc  anco  l.i  difefa  di  DemolP  cne , pcr 

crebbe  imU  luaR'  ‘■‘gli  cra  iLuo m.idato  in  efiIio,8c  maraulgliandofi cITì,  lilTcjchc  molto 
to  più  li  più  fifarebSo  io  ii  iraugli-uiTcriiauelTero  vdita  r.  cita^^  da  lui,  nella  miferi» 
aMrfttlo '**  * ^ 8*^^”  tcfliiiionio  del  nimito.Gli  Aihenelì  mandarono  in  efilio  Tliu- 

che  fe  vita  cidi  le  L^r  generale,  Se  dipoi  liaucndoegli  fcritto  1 hiftoric  lo  rich  am.itono  , 
^'o  Ì ‘h  ' iLmaiido  alT.i  la  cloqucntia  fua,benclic  prima  haueflcto  prezzata  1 1 virtù  di 
M o -uei.  j^iiWJcriaudro Poeta  CoimVos’acquiflòaiicli’cgrgrangIoria,rl>e i Rcd’E- 
gitto,Sc  di  Ma-  cdoniagli  mi  laflcroambafcìadoricó  rannata  a pregarlo, che 
egli  andalTc  a lorot  na  molto  m gg'Or  gloria  gli  fi.i,cli'cgl  i haucITe  più  caro  lo 
ftudiodellc  Ivt  erc,chc  la  gratia  de’  Rc.I  cittadini  Romani  ancora  honoraro 
nograndemente  la  virtù  negli  flranieri.  Gneo  Pompeo  haueiido  fluita  la 
guerra  di  Mitbridacc , cfsendo  per  entrare  in  cafa  di  Pofi.lonio,  chiaroper  la 
profcllìoiiedclla  fapiétia  nó  volle  chc’l  littorc,come  s’vfaua  fare,  gii  picchiaf 
le  la  portai  Se  colui  ilqualc  hauea  foggit\gato  il  Lcuaic  c’I  Ponete, lo  to  nife  ì 
fuoi  falci  littori)  a quc.la  porta. Caton  Céioriiio,iii  quella  nobile  ambafclcria 
n .idata  da  Athcnc  di  tre  filo  ofl,vdito  che  fu  Cbarncadc,cófigl:ò,ch€  quei  ere 
c Diacrff.  ambafciadori  lubito  foflcio  li  ,étiaù-,pcrciocIic  argomcnundo  quello  bucino, 
^4  »e  1 auc  difficilmente  C patena  conoicerc,quel  che  fofle  il  vero,  c Quanto  c giade  la 
ieu  miuationc dc’coflumirColluI  fu  l'crapre di  parere,che  imti  i Greci  li  doaeflc- 
ìì  Iniqua  rocacciarcfiiord’Laliatma  Catone  Vticefeluo  bifncpotc.conduffea  Roma 
stata . y filofljfojclsé  io  cgU  uibuno  de’  folda.ti,e  vn’aluoquàdo  fu  legato  in  Ci pri» 

Etò 
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"Ei  è eofa  mirabile  ne’due  Catoni,die  quegli  cacciaiTe  la  medèfìma  lingua  ,8c 
quefti  ve  la  Coiiducdre.Ma  ragioniamo  anco  della  gioriadcf  noftri . Il  primo 
Scipione  Africano  cómàdò,  che  la  iiania  diX^nnio  foiTe  melTa  lai  fuo  fcfx}! 
ero-,  Se  d>c  quei  nome  iiluilrc,  anzi  pài  toftoìpoglia,  rapita  dalla  terza  parte 
del  mondo, fofle  letu  fopraii  fuo  cenereool  titolodel  poeta.  Lo  Imperadore 
Augufto  nó  larciò,che  i verfì  di  Vergilìo  folTcro  adii  cétra  l'ordine  del  fuo  te 
lIaméto,&  cofi iu  maggior  leftimonio al  Poeta, ebe  s'^li  ftefloliauelTeappro 
luti  i Tuoi  verG.  NcJla libreria,  laqual  prima  nel  modo  fupublicatada  Afinio 
PoUionc  in  Roma  de'  denari  cauati  delle  fpoglie  de*  nini  ici,  fii  poGa  la  ftatua 
di  Macco  'V^arrone,ilqualeera ancorammo.  Et  ciò  come  iocredo,non  fu  ptHi 
iodi  minor  gloria,  che  vn  ptcnctpe oratore, ée  cittadiiwdi  quella  iT)Oltitudi- 
ne  cfingeniiche  fu  allhora,  delTe  a elfo  Ibloquefta cotona  che  quando  al  me- 
defìmo  Pompeo  Magno  nella^ccrade'  cottali  donò  la  corona  nauaie.  Infì- 
.niti  fon  poi  gl  i d'empi  Romani, fc  gli  vorremo  riaeder  ratti-,  percioche  quella 
nation  loia  na  hauuu  molti  più  honorati  bnomini  in  ogni  facoltà , che  Faltre 
terre.Ma  ch’error  farei  io  tacendo  te,òM.Tullio}ò  inchc  modo  ti  loderò  io  1 
cooche  tcGimoniopin  toGo,che  con  quello  di  ratto'!  popolo,  che  per  l'opere 
di  tua-vita,&  non  per  altra  cagione  folli  eletto  a tato  confolato?Per  la  tua  ora 
{ione  le  tn'buxaunate  riGuurono  la  legge  Agragia,che  cótenca  gli  alimétilo 
raPcc  la  tua  perluaGone  le  leggi  perdonarono  a Rofeio,  iJqualc  haueua  Ibl- 
lenaiograndiGìma  feditioneinTheatro,  Se  patientememe  Ibpportarono  d’ef 
Ter  talTate  d'igtK^inia . Per  In  tua  oratione  i Ggliuoli  de’  Ggiiuoii  ptoferitti  lì 
vergognaronoa  chiedere  i magìGrati:  l’ingegno  tuo  Icópiglìò  il  trattato  di  Ca 
tilina:T iimódaGi  in  cGglio  M.  Antonio,  aloe  ò primo  chiamato  « padre  del- 
la patrìa,ilqualc  primo  le  folo  lenza  armi  metitalH  il  trionfò}  & có  la  tua  lin 
gua  t’acquAfadi  corona  d’alloro  come  Celare  dittatore  già  tuo  nimico  te 

fcriGi:,guadagnaGi  cotona  di  lauro  maggiore  di  tutti  itriólg  perchemolro  più 
è hauerc  allargati  i codIìbì  dell’ingegno  Romano,  & quegli  dell’imperio. 

Delth«nefià  de'c»JÌHnn.  Cap.  XXXI. 

Passarono  innanzi  a gli  altri  hnomini  con  la  fapicua  quegli , cheperciò 
apprclTode’Romani  furono  chiannatiCati  & Coralli.  ApprclIbde'Grcci 
òocrate^aLi’otacolod’ Apolline  Pitliie  fu  mefio  innanzi  anuti . 

Dell'AHttrtti.  CaP.  X X X 1 1. 

CHilone  Lacedemonio  fu  fattodagi’iiuomini  lópagnodegl’oracolLpc- 
rochencl  tépio d’Apolline Delfico confacrarono  trefuoi  precetti  alette 
re  d'oro  quali  sé  qucGi}  ^ Conofei  Te  GeGbrNódefiderartroppoalcnna  cofa. 
La  miferia  c cópagna  tic’d.cbiti,&  delle  lin'.Et  efsédoegli  mono  d’allegrezza, 
intei^endo  come  vn  fuo  figliuolo  era  Gato  vincitore  in  Olimpia,tunàla  Gre 
ciajl’accon^gnòalla  l'epidiuta . 

DelUAiutnttk . Cap.  X X X 1 1 1. 

La  DtviNiTà  c vnacerta  oópagnia  cògli  deqtra  Icdóne  fa  nobiliflìmanel 
la  Sibilla}  fra  gli  huotnini  in  Mclàpodc apprefib  i Greci,  c apprc fio i Ro- 
mani in  Marcio.  Di'HaficA.  Cap.  X X X I F. 

IL  MIGLIORE  huomofolo  vna  volta  al  mondo  fa  giudicato  Scipion  Nafica, 
dal  fenato , ilquaie  prefe  Copra  ciò  giuramento  di  giudicar  lenza  pfifìone, 
il  medefirao  chiedendo  magìGrati  fa  due  volte  ributtato  dal  popolo . In  fom-» 
ma  «li  non  pore  morire  nel  la  patria;  come  ancora  quel  Socrate,  che  fa  giudi 
cato  fapicnuifiraoda  Apolline  , non  hebbegratia  dimorìrefuor  di  peigfatte . 

C.Vltmt.  L I DtììAp, 
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òeUdfuJtutÀ.  Cuf.  XXXF. 

H Onestissima  donna  per  fcntentìa  di  iurte  le  matrone  fu  «udica»  vnt 
volta  Sulpitia  filinola  di  Paterculo,  & moglie  di  Fuluìo  Fiacco,  eletta 
di  cento  l'clte  a dedicare  la  Aatua  di  V encre , fi  come  commandauano  i libri 
Sibilim*.  Fu  ancora  gran  f(^o  di  religione  Claudia,  quando  la  ftatua  dalla 
* uoadre  de  gli  Dei  fu  condona  a Roma. 

DtlU  pietà . Cép.  XXXFI. 

Infiniti  cfemp  di  pietà  furono  pertutto*!  mondoima  uno  ne  fii  in  Roma, 
ilquale  tutti  gli  altri  iiifierae  n5  fi  pcxrcbbono  agguagliare.  <rFu  già  una  dò 
& ^no^più  b^flaconditione,  laquale  di  poco  haucua  fanorlco,&  daua  poppa,  Se  la 

vdito  Tua  madre  era  in  prigione  candannata  a morte . Godei  hauendo  ottenutodal 

aio  di  pie.  guardianodella  pri^'one d*andare a vedei  lacera  femprc  cercata,acciò  ch’ella 
‘ non  1 c portalTe  alcuna  coTa  da  mar^*are,douendo  morir  di  fame,òc  final  men 

te  fu  trouata,cbe  le  daua  la  poppa . Per  laqual  marauigtia  la  faline  della  ma- 
is* '6  vedi  donata  alla  pietà  della  f^liuola,8c  amólue  hebbero  prouifione  dal  pu- 

vlto.  Mifbllco  j^r  la  vita  loro.  Et  quel  luogo  fUconfacrato  alla  Dea,  tffendo  confoli 
G.Q^iintOkdcMAuilio,&  fano  il  tépìo della  Pietà  nella  danza  di  quella  car 
cere,dQUc  è bora  il  teatrodi  Marcello.Il  padre  Gracchi, ersedofi  prefidue  fer 
penti  in  cala  rua,gli  fu  fatto  rapere,cb'efro  farebbe  vifiuto,s'ei  hauefie  aroazza 
, to  la  femiai-,anzi  dille  eiramizzate  il  tnafchio,perche  Cornelia  è giouane,5c 

doro^  & può  fare  anco  de  glialtri  f^liuoli.Q^ofuvn’anodipietà  verfoila  mc^Iie,e 
giiuoio  di  verfo  la  republica  Et  coQ  poco  dipoi  auéne.M. Lepido  per  Tamor  che  portaua 
ft^'culce^  ad  Apuleia  fua  mogiie,poichc  Irebbe  ripudiata,morì  di  dolore.  P.  Rutilio,ef 
lodi  pa^  sudo  I^iemiéte  amalato,  come  intefe  che  il  fratellohauea  hauuto  repulfado 
"*cf‘r*f**  cófolatomori  fubito.P.Csuieno  Filou’mo  amò  rato  il  fuo  padrone, 

a di  ch'cfscdo  inlHtuitoherede  di  nini  i Tuoi  beni,fi  gettò  net  fuocodou’ei  ardcua. 

fiarcogram  Delltt  ecceliemttA  dt  flit  *rti  a tAlffrtltgia  , GrdmifUtiea  , (y‘  Grc- 
metri*.  Cap.  XXXFJI. 

Infiniti  fono  dati  ccccllend  nella  feientia  di  diuerfe  ariijnondimeno  toc 
ente  tu  vili  candonoi  il  fior  de  gli  buoniÌni,aatteremo  d’al.nni,iqiiali  meriieranopù 

tor  ^ cbcdi  lor  fi  fauelli,eccellentefd  in  Adrologia  Berofo,ilqualc  per  le  Tue  diui 

•MKrace,  a ne  pronodicaiioni,gli  Athenìefi  publicamente  pofero  vna  datua  nel  Ginna- 
fioco  la  lingua  indocara,  b Apollodorofu  eccellente  in  Gramatica,acui  gli 
dice»  di  Ma  Anfioooi  dellaGcccia  fexero  molto  honore.  t Hippocrarc  in  mcdicina,ilqua 
cedmù , a le  predifTe  la  pedilentia,  che  venia  di  Schiauonia,  Se  nudò  i fuoi  difcc{»Ii  ad 
^quattro  all’intomo-jpcr  ilqiul  beneficio  la  Grecia  gli  ordinò  quei  hom> 

•nni.ii  me-  ri,che  folca  fare  a HercoÌe.Nella  medefima  fdentia  fii  eccellctiffimo  Cleó  • 
da*  & Erìu  Cco,&  p.rciò  il  Rè  Tolomeo  ne’  facrifici  Megalefi  glidonò  cèto  talc- 
•©‘devlt*  tijhatiendoeimedicatOj&giiaritoiI  Re  Antioco.Granfamas’acquidòCrito 
biit.  buio  ancora,per  hauer  canata  una  freccia  d'iin’occhio  al  Rè  Filippo,  Se  guari 
a Di  Ardii  di  quel  l’occhio,  che  benché  lo  petdeflc  nó  perciò  rimafe  bmtto 

mede  leggi  a vedcrlo.E  in  gran  fama  fu  Afclepiadedi  Prafiaduaendo  fatta  nudlu  fetta,il 
^ quale  difprezz6gIiambafciadori,&  le  offerte  del  RèMitridate,haiiendocn> 
co  Miia^vll  nato  un  modo  da  medicare  gli  inf^crmi  col  uino-,fi  come  quel  che  fece  tornar 
» di  Ma^  3dietiDuno,cb’craponatoàrepclitfi,&giiarìllo.MamoÌtomaggiornpiuatio 
Lcbbc  del  pegnovche  mife  con  la  fontina,  dicédo  che  non  nolea  eflcr  temi 
le  Tufeo.  to  per  medico>carocbe  per  alcun  modo  ei  fi  fofie  ammalato,  & vincitore  nel 
«Hute  «a  VulajpaavccchiczM  fi  nx)PaCadédod‘UDafcala.Hcfabe  d Archimede  anch’ci 
' < • " ■ - - - - 
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gran  teftimonio  da  M.Marcello  della  reiétiaGcometrìa,&RUcIuna!e,IutK-  tnu  faa 
do  M.  Marcel  lo  màdato  il  bado>quando  fi  prefe  Siracufa,  ch’cflb  foto  no  fblTe 
nunomeflb,  ma  ul  conùdamemo  no  hebbe  cficRO  per  rignotaria  <Tun  (blda>  ^ 6p^. 
to.  Fu  lodato  anco  Cherfifronc  Gnofio,pct  hauer  edificato  il  mìrabil  tetn^ò  n <>i  lui  tr% 
di  Diana  Efd'a,  & Filone  perhauet  fatto  agli  Atheniefi unoarfenal  capace  *••!*•'?*  • 
di  mil  le  nauili,Ctefibo,pcr  hauer  trouata  la  trofica  de  gli  ftnimcnti,che  Iona 
no  col  fiato, & có  lo  ^Irico,&  organi  a aqua;  & Dimocrate  per  bauetdifegna 
ta  AlcfsadriainEgitto  ad^Alc(sidro,chela  cdificaua.  4 QucftomedeftnoRe 
commandò,  che  nefluno  altro  lo  dipignefie  che  Apclle , neftiino  lo  fcolpifTe  (è 
ienon  Pirgotcle,&  cheniunolofacefledigcttofixocche  Lifippo;lcqualiar-  ^pp«i«i 
ti  diuennero  chiare  per  più  efiempL  au?*^io« 

Di  altre  opere  tuaroMtglitfeaiarteJici.  Cap,  XXXyiII.  Lf/l  poda, 

IL  Re Attaiocópeiòperccncotalenn  unatau^ada  AnAìdedipinmr Teba  2g7iio*  * 
no . Cefarc dittatore  nccoiqpcròdue  di ThntMnaco^a  Medca,&  la  Aiace  * 

per  ottanta  talcnti,volendol  e dedicare  nel  tempio  di  Venere  genitrice. Can» 
datile  Rècompctòunapicturadi  fiutlacho,doii‘eta  dipinta  ladifinmionede* 

Magneti  dimediocre  fpatio  tanto  oro, quanto  ella  peìaua . Il  Re  Demetrio, 
per  l^anome  chiamato  Efpugnatore,non  aefe  Rhodi,per  non  arder  la  tauo 
la  di  Frou>gene,pofia  da  quella  pane  dd  rouro.PrafiteIe  hd)bc  gran  filma  nei 
le  fiatue  di  manno,&  ma/finaameme  per  la  Aatuadella  V eneredi  Gnido,  dì  , 

cui  s'innomotò  un  giouane,&  per  la  grande  (lima,  che  ne  fece  il  Rd  Nicome 
de,ilquale  volle  rimetter  un  gran  debito  a'  Gtùdi,ch’einhaueiunreco,feglt 
dauanoquellailatua.  Dell’eccelleodadiFidia&tcftimaoio  ognigiomoil 
Cioue  Olimpio;  Ac  di  Mentore  Gjoue  Capitolino,  Ac  Diana  Efàa,  ai  quali 
futonocotdactatigliaxtificijdiqueli’ane.  ' 

De  I fimi.  Cap.  X X X 1 X. 

ILmagcioh  prezzo  di  huomo  nato  feruok  & dìpoiveodutoyclie  io  fappia, 
infinoaquefiogtorr.o,fudl  Dafnidcmaefirodigr3mtnatica,Uqu3lefuven 
Auto  da  GncoPelarafea  M.ScauroPrincipedella  città  tremila  fctteccneo  fc  umIm 
flenij.PaiTjronoaitempÌQo(lri,&dimolta,glibiArioni,tnacomperarono]a <>o«e  rìpre 
libertà  loraPcrciocheapprcfibioofiriandchi-fi  dice  che  ^ Rofciohiflrìone  chetati» 
guadagnò  ogni  anno  cinquecento  iefienij  : fé  già  forfè  alcuno  non  ciccudre  <io  qflo  Jt» 
in  quello  lu(^  il  diipenlatotedella|pjerta  d’Armenia,  fatta  poco  tempo  è fao,£ic^ 
pcrTiiidate,ilquaIeNe^oncfecefcancoconcétoveniimiJare(Ìeraj. Maque 
ilo  fu  prezzo  della  guerra^  nondciriaionio:'Ac  tantoappunto,quàtofuprez  mo  ad  a. 

o,. l•a_ll a_T\ a_  


ao  di  lu/Tiiria,  Ac  nondibcllezzai  che  Fezonteunode  gli  Eunuchi di  Sciano 
fu  coinperatoda  Sutorio  Prifeo  tre  mila  cinquecento  fdleni).  Laqual  ingiù-  donò**  S! 
riaguadagnò  egli  comperandola  nel  jnanto,  Ac  mina  della  città,  ncU^uale  uaittatore 
lùunoeraclieliauefiTe  ardire  di  riprenderlo.  i ’ 'ofo*ftranÌ 

DeUa  eccellenUadeUenaUeni , Cap.  X U..  tafJhfiM 

LApiv nobilenationedclmondoinogoiqirGÙfilfcnzadidTbiolaRcma 

na.Maqual  fia  fiato  il  più  felice  non  c'è  buorac^chepoiTa dame  gfudicio;  putido 
pcicioche'chi  pcrunroodo,&  ciù  per  un'altro  fecondo  il  proprio  ingtgnoter  pi  A nii4 
mina  la  felicità . Mafe  noi  vogliamo  fitre  verogùidtcio,&difibirc  laRùmdo 
«ta  pane  Ogni  ambinoncdifonuna,ntunhuomo  fi  può  chiamar  felice,  e Aliai 
bene  adunque  A amoreuolmente  fi  porta  la  fortuna  con  colui,  ilquale  mexl  nd  ; c 7. 
tamente  non  può  di  rfiinfelice.Percioche,fe  altro  noncifo(re,ccRafemptefi  , qquu  é 
, i(»ie,diclalatmnaQonfiAucchkAcaiòie£aid<>iachciiiunocampitau)en  iduMavi;' 
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te0pu6dìrr.lice.Machedirernonoì,  che  ninno  pi:ò c/fcrc fcm| re  fauìo  • 
^"«•'(^004  ^ Dio  vdeff.;  pare  che  ciò  non  fofle  itero , Se  clic  i più  giiiiicafscro,  clic  non 
<er^iamo  foffc  detto  da  in.Iouino.Ma  ì liiiomini  fon  vani, e a ingannare  fc  lieftì  molto 
quelli  fciu  ìngcgnofi  & fanno  come  i popoIidiTliracia,  iqttali  mettono  ogni  dì  lor  pic- 
truzzc  nel  infod.ftercnti  di  colore, & poi  al  fin  della  vita  contano  qiuli  fono 
pio  e adjot  dati  i più , & fccond  a quegli  fanno giiidicio  della  vita..  Ma  che  d i remo  noi , 
ta,  ciò*  ,>*  che  fp.  fio  gl  ian  none  rati  con  la  pietra  biaca  fono  fiati  origine  del  maleauue 
t^/d3ucón  nire?Q«anti  ne  fonoruinati  pergrimper’j  acquifiaci?  Quanti  fon  capitan  ma 
Ciencia  ,4  le  per  le  Jor  ricchczzcjQaefti  veramente  ftiron  beni,  in  quel  dì  che  apporr  irò 
.n  iicurezza  no  allegrezza.  Cefi  è certo, e vn  dì  giudica  deiraltro,  & poi  l’vlrimo  fa  giudi- 
etnia,  ft  s.  CIO  di  tim:;oC  pcivio  non  s naacredcrcanuino.Machcpiu?chei  beni  nopir 
Agttil  illè  reggiano  i m.iIi,ancora  che  il  numerò  fia  pari  ; Se  non  è cofi  grande  allcgrez- 
feientU  4 za,chepofla  (contare  vn  minimo  affanno.  O vana  & fclocca  diligcniia  : clit 

.^1.  tl  riMnn«>rrB  An^  iTtnmt  likirrwm^i  iT 
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cerca  il  numero  de*  giorni,t(oiie  bifogna  cercare  il  pefo. 

• DfìU  fupremA felintà . Cap.  X LI 


V 


\t ^uprema felieità . 

Na  donna  fi  trono  in  tu. te  rctà,c’hebbc  nóme  Lampido  LaCedemonia-, 
Dicóbea  • ’ laqu.ilcfufigliuoIadi  Re,moglic  di  Re,  & madre  di  Re,  vna  chiamata 
tu»  aure  obi  F*tcnicc,e’liebbc  p.idre,  fracello,  & figl iuolo,vincitor  de*  giuochi  Olimpici  - 
rum  nciBo  ^nn  (ola  famiglia  de  Curioni  fi  troua,ncll.iquale  furono  l'vn  dopo  1 altro, pa- 
^ntriT^uè-  dre,ligruoIo,&  nipote,  oratori^  vna  de’  Fair),  nellaqualc  furono  tre  principi 
bet  , difle  del  fenato  continui  per  ordine , Marco  Fabio  Ambuilo , Fabio  Rnlliano  fuo 
Ouiilk  figliuolo,  Si  Q^nto  Fabio  Gurge  filo  nipote. 

rjfempt  dt  frrtHiM . Cap.  X LI  I. 

Li  AtTlli  efempi  della  infiabil  fomina  fono  infiniti.  Perciochc  quali  grS 
di  allegrezze  fa  ella,  fé  non  de’  malilòquaigrantfinuli,fcnònd>gran- 
diitune  allegrezze  ? 

DtL  SiUjitT  duf')f«hefr*fcrìtt9.  Cap.  XLII  I. 

V EST  A faluàtrentafci  anni  M.  Fidiifiio  fenatorb  profcrltto  da  Siila,  mt 
' di  nuouo  profcrittoloprauiffe  a Siila,  infino  ad  Antonio  ; Se  e certo  che 
per  altro  egli  non  fu  prolcritto  j fc  non  pcrch’cra  già  flato  proferitto . 
Qm  fia  medefma  vollf,cl)e  P. VcfKidìotrionfafic  iblo  de’  F*arriii,&  volle  an 
cora, ch'egli  ftc  fio cllendo  ancora  fencKillo  fòlTv  códotto  nel  trionfo  Afcola- 
no  di  Gneo  Pompeo  Strabonctbchche  Mhfltirioferiiia.ch’egri  (ìi  menato  due 
volte  in  triont'otCict  ronc  dice,che  ci  fti  vettnmlc  in  campo-,  & molti  altri  di- 
cono, eh*,  gli  pafjò  pouerameme  la  fila  giouanezza  al  foldo  da  fante  a piedi . 
Fuancura  Balb  > Corneliomaggiorc  eoniblo  -,  ma  fti  acculato,  Se  fecondo  la 
ragion  delle  verghe/neffb  nel  cófiglio  de’giiidici,primo  degli  fìranicri,  Si  na 
ti  (a  l'Oceano,ltauendo  qiicII’honore,'iImiaIegli  .antichi  non  voi  fero  conce 
dere  a quei  del  Latio.  L.Fuloio  anch’egri  e fra  gli  efempi  illnfiri,  confolo  de  i 
Tufculanicibenat.'tilqaaK.-  cffcndopoflany.a’  K omini, fiibitoconfbguì  ilmc- 
defitno  honorc  datpopol  Rottianò',  ilquak  folo  nel  rtredefimo  anno , ch’era 
fiato  nimicoa  Ronvinì^rrionfòio  Roma  dr  coloro,  dc'quah’  egli  era  fiato  e» 
• **oòsa  loio.^r  Lucio  .Scilla,folo  fra  gli  huominidìqueft’ctà.s’àppropiiò  il  cognome 
fL^MKo,  ***  felice»  haoendolclo  egli  acquiftato  col ómgue  cuiilcv  & col  far  guerra  alla 
(crebe  cor-  patTÌa.Otvedì,chetcfiimoni)  di  fericità- fon  quefir,^r  ch’egli  fece  prol'criue- 
!a!u!r^tut  ^liare a pezz  tante m gliaia di  ctuadini.O  IceltratainTerpretatfónc,  e 
l**  felice  nel  tepo  auuenire.Or  nó  furono  cgl .'no mnho  più  ferici  coloro,  che 
periuano aJlboia,de’  quali hoia  Juibbiamo cópaffionr,douc  non  ù ninno,  che 

non 
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nòhabbiain  odio-SilJ;»?  Oi  no  fu  ancorai  il  fine  della  vìraifì  hu  piircrndclf,  civelu,.ui. 
&più  mifero di cjuan' nc  luroao  p:xi'critudalai, cóiumàdofìilcorpofuoda 
fc  fic(To-&  genera  U>.ìi  rorinéti;'IÌ<:|iu]c  bench’ci  lodiirinuiIafTe,  eaUvltlttio 
fogno  Ilio  (nclqiial  elio  in  vn  certo  modo  moti  )crcdÌ3rr.o  ch’ei  (blohabbia  ahrìDuujui 
.vinta  la  inuidia  có  la  giuria:  cgl  i nódimenu  confdsò  quello  t (Ter  macato  alla  j 

gloria  liia^hcnó  potè  dedicare  il  c.ipitoIio.Qninto  Mctdlo,inquelIn  orario  come  fu  h e 
T»c,ch*ei  fece  nel  Itlnpicmc  lodi  di  fuo  padre  L Mete  llo,pomefice,  due  volte 
c5fblo,di^utorc,mat  ftrodc’cauaJicri,vnode’quindici  Imotmni  nel  dioici ere  ì „Ó:ìKcu  tu 
campi,ilqualc  alTainìnii  clefanri  condu/Te  in  trionfo  nella  prima  guerra  Afri  de’  \\>ndi 
cana:f.ri  flqconi’egl  i luueua  hauuto  dicci  grandiilìme  e o:tìme  cofe,  ne  1 cer 
xar  dclleqiuli  gli  huoniini  faui  ficófuinano  la  vita  loro. Perdi  egli  fu  cccelK  iure"!Lp« 
«iflì'ino  gucrricrojonimo  oratore,  for<tfl>iino  capitano  generai  e,  fece  cofe  gra-  Carlo  craf 
dinimeinguerra,fu  tenuto  in  grandifTìinchonorc^fii  molto  lauio,fu  ccceDcn 
rdTìmo  fenatore,trouò  molti  denari  có  buó  modo,  lafciò  moiri  figliuoli,  & fu  n voiut.  de 
chiariflìmo' nella  cinà.  cofe  accadetono  a lui,  e a ninno  altro,  poiché  i f g”»'- 

fu  edificata  Roma:  fola  vna  cofa  le  intorbidò  vn  poco  : & ciò  fu,  ebe  MctelLo 
diuctòcieconellafuavecchic2za,hauendo-petdutogliocchi  neltuoco,quan 
doeglicauòil  <•  Palndio  fuor d«l  tcmpiodella  Dea  Vcfta,ch’ardeu3»&  tu>* 
ipcr  memorabil  cs^ionc,  ma  con  mifero  fucccfTo  Et  perciò  bcncbe non  poflà  g" 
cbiahiarfi  infclice^nondimcno  fipuò anco  dir  fdice.il  popolo  Kuninno  con  ncruaiu.dif 
ccffea-lui  Iridio  clic  mai  pc  r alcun  tempo  non  conccffcavcrono  ..Icro-,  que- 
4loLÌ,ch\:gli  potcilsc^rfì  portare  in  caretta,  ogni  Voka ch’andaua  in  fcnatouio 
fa  grande  chonotata^ma  concefsagli  per  rifp^o  de  gli  occhi, 
i.i  - ìf'ynaitrtAletriUi  Caf.  XLllIL-  ■ « 

I L.fxclì  VOLO  ancora  di  qaeAo  Q_Mctello,ilqiiale  haueua  dette  quclfe  co 
fc  del  padrcifiòbnta  fia  i rati  efempi  di  fd ictc^Pcrche  oltrai  grand’honori, 
cil  cognoma  di  MKccdonio,(liportara'alla  Icpolntm  da  quattro) fuliuoii, vna 
ftàtoprc  ore,òcm  cóibli,ducde*qualiltancuanoliauutoiltrionfo,cunoéra 
Raro  célbrcjlequaicofcaccadanoa  pochi.  Nódimcno  nel  colmo  della  Tua 
gradezza  fu  ftralcinatod.a  Catin’o  Labeonc, cognominato  Macerioue,  tribù 
ho  della  plebe,ilqualcefrendocé.bFehaueacacctatodelf.nato,ritorn^o  di  tecódo  ihe 
uiJladam.'Zodì nò efsedo alcuno iopiazzacincapitolio,  per effee tratto gi»  J"*' 

dalla ripi Tarpciajdouc c5cot-rcquiuiquel).v'tato  nnmeroih molriiudinc,chc  jl'o  ' Suo 
vfaua  chiamarlo padre,ma(comc  era  ncceifafioinuin  iiibitn)tardi,&  com’.ille  «d  lh>-  5> 
cfcquic,pecche  nó  v’ora' modo honcfto  da  poterli  rtfiikrc,(c  nache  pur  a fati 
Carli  trouò  un  tribuno, ilqiufe  opi  ò per  Uii,t  lo  campò  dalla  mortc.Ti  o che 
dipoi  vìfTc  per  bcneficioaitrnqnon  limono  gli  confiic3nmoibeni»comefc  po 
co  folTe  flato  la  pena,chegK  diedcrojchc  nel  liratlogli  corfero  io  modo  il  col 
Jo,cbe  gli  tvxero  vfeir  fangne  per  gli  ofeccin-locredii)  aiico,dic  fòlle  nimico 
di  Scipione  Emiliano,ik:iie  facilméce  li  prona  per  le  parole  di  lu  fteflo.Pcr- 
che  difle  a’  figliuolhandate  fielKioli,cdcbrate  Tèlcquic.  Voi  non  vedrete  mai 
mcnoìio  di  maggior  cit.'ad ino. Et  quello  dicca,efsfdochiamatagià  Macedoni 
co,a*  Tuoi  figliuoli, {quali  già  s’haucano  acquiflato  il  cogneme  chi  di  Baleari-  * . 

cOichi  di  Creticojccbi di  Dalmatico.Ma  ripefando  a quella  loia  ingiuria  che 
gli  fu  fatta, che  porrà  chiamarlo  felice, c fsédo  ef  flato  a pericolo  di  capitar  nut 
)e  a capriccio  di  un  fuo  nimico, & pur  fulTe  ei  flato  l’ Africanoiquai  nimici  pa 
Kano  efser  di  tato  prezzo  a uincerlilò  quali  honori,&  carri  trionfali  gli  fc^ò  , 
Ufonuna  conqadlafuauioinua/srscndoiltafciDatocenfoiepctmezo  Ra 
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ma(pcrchcqùciUfu  fbin  cadonc  dii  morire)  ilrafcinato  dico  in  qael  Capì» 
lu,doue  egli  trionfando  delle  fpoglie  loro^non  hauea  pure  (brafcinato  i prigìo 
ni.  Et  qucìfta  fcelcrag^tnc  fu  fatta  magg  ore  da  la  feliciti»  cheiegui  appresi 
confidcrandoch’i-fTo  A lacedonico  andane  a pericolo  di  perdere  coli  l.onon 
tc  erequie»ncllcquali  folTe  portato  alla  fepoltura  da’  figliuoli  trionfali,  qual7| 
ch’ci  trionfalTe  ancora  nell’efequie . Ma  ceno  non  c vera  felicità  quella  che 
« Vedi  ptu  eifer  macchiata  da  alcuna  ingiuria,  a Qi^llochc  refla,oó  sò»fe  fi  debbo 

ureo  nel  li  aggiugncre  allagloria  decoftumi,ò  al  dolor  dello  Tdegno,  che  fra  tanti  Mc- 
tellisì  fcelecaro  ardire  di  Catinio  non  folTcmai  punito, 
i RomMi.  Deltimper odore  pugnilo . Cap.  XLV. 

brutti  tj  b Aitato  ancora, ilquale  tutti  gli  huominireputan 

(muorici  INI  per  felice»  fediligentcmente  fi  conlìdcrcranno  tutte  le  cofe  lì  irouetàno 
che  dicono  grandiUùni  trauagli  della  condiaonehununa.  Prima  domandando  egli  d'd» 
if,Mctdu>'  iercreatomaellcode’caualicri  apprclTo  il  zio  fratello  di  fuamadre,hebberir 
&*AugnHÒ  pulfa»  decentra  la  domanda  di  lui  gli  furadFo  innanzi  Lepido.  Confidcrafi 
<i"aì?ur'  s’acquiliò  della  profcritione,  e il  collegio  nel  triumuimtode' 

nò  gli  chVà  penimi  cittadini,&  per  la  porcione  difegualc,&  maggiore»  che  quello  che  gli 
nuno  a qoe  toccaua,che  fu  conceduta  ad  Antonio . Notali  ancora  la  inf.  rmità  fua  nella 
con^detul  Filippcnfe»&  Ia'fuga,&  che  ammalato  llctte  tre  giorni  afeofoin  ima 

do  ninno  ef  pallide, & comc  confclTaua  Agrippa»&  Macenatc,fu  hidrop'co,  bebbe  il  mal 
t de  fianco , ruppe  in  mare  in  Sicilia , & quitti  un’altra  uolca  ancora  fchebbea 
nafeonder  in  una  fpdunca.ConrKlctafi  ancc^chc  fuggendo  nella  battaglia 
lore,  alqaa.  nauale»già  Ibpiagiunto  da*  nimici  bebbe  la  vita  in  dono  da  Proatleio»ti  rtaua 
Ino  guerra  di  Perizia,  la  follccimdinedcllaguei7a  ’Atiaca»&dclia 

hi^noapSò  guerra  di  Paoonia»la  mina  della  K>rre,tad  ammucinaroét  i di  loldaii»tàtc  pei^ 
eber  còpta  colofe  malarie  del  iiio  corpo»  U rofpetto,cbc  egli  hi  bbe  di  Màrccllo^  il  vergo 
abi^o^de  ° gnofo  coofioodi  Agrippa  tante  in  lidie  fattegli  centra  la  fua  vita^  le  morti  dei 
fùccri.  ' 4gliuoli  piene  di  forpitioni  ; e i pianeti  lupi  imn  lòlo  per  liauer  ^iuoli'.L’a* 
duitcrio  delia  filinola , e i fuoi  configli  feopeni di  volere  vccidcre  il  {»drc. 
JLi  viiuperoù  partita  di  Nerone  Tuo  figliollro.  V n altro  adulterio  della  nipo- 
' te»dipoitantelciagurccongiunte  inlicroc.il  non  hauer denari  da  pagare  ifol 
dari.La  ribellione  della  fcbiatiODÌa.La  carclliade  igioiiam'  per  far  gli  efcrci* 
tùLa  peiHlenza  di  Roma.  La  fame,&  la  fete  d’Italia.  Il  fermo  proponimento 
' divolermorire^uandocllendoEgligiàfiacoquanrogiornif;nzamangiarc, 
era  più  morto  cbcviuaApprdroaque/lerciagurclarocta  di  VariOjLadùbo 
nefta  infamia  fatu  alla  fua  mienà,la  repulCa  di  Puftumo  Agrippa»  dopò  ch’C'> 
gli  fé  l’Iiaucua  prefoper  %liuolo,ii  dcGderio  cb’eglibebbedilui»poichc 
riicbbe  confinato . li  fofpeno  » ch’cj^c  rfu  d i Fa  bio»  per  haucrc  elfo  ti  uelato  i 
Aioifcctcri,  imaliuggipcnlictidi  iiberio&  ddlamoglic  conira  dilui.  In 
Ibmma  quello  Iddio  ilqiiale  nonifo,le  più  s’acquiilò  ò £ meritò  il  ciclo,  limo 
tilalciando  iiercde  il  figliuolo  del  (ùo  nimico . 
c Diqnefti  Dtalcuntfhe furono gittdttotif^cijjìmi  dogli Dft.  Cop.  XLyi. 

anco  panie  V Encono  inquefiocontogli  oracoli  Delfici»  comc maodaxi  da  Uioari» 
^lo^no**  ^ prendere  la  vaniiàde  glibuomini.  c C^ieAiion  due  il  primo  dilTc,cbcFe 
df  sXne,  dio  era  fiato  fclicilTimo>ilquale  poco  dinanzTera  morto  per  lapatria.Il  fccon 
dciquaie  re  do»qiundo  dotmndaikìo^i  il  Kc  Gigc  allboia grandinimo»cbi  Iblfe  il  più  fis 
DO,  biKxno  del  mondo  gli  rilporcj  che  egli  era  Aglao  PfondOtExa  cofiui  vno 

Bi’odoro.  biiomo  molto  vecchio»ilqualc  iauoriua  vo  piccolo  podere  io  vno  firctrilllmo 
•.  . canto 
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einto  (t  Arcadia,  ilqual  però  bafbtia  a!  Tuo  bìibgno , 6c  mal  non  n*m  vfeito  : 
& ( come  dalla  qualità  del  Tuo  vìucrc  fi  può  vederejhauendo  hauuco  pochilfi 
tnevoglie^poconiileaiuiorahauea  pontm  prouare. 

Sanale  ~itHend»  etmmandartno  , the  ftjie  adirata  frr  Du . Caf.  XLKII. 

FV CONSACRATO  vluo per cómanHamentodc]  medefimo oracolo, &pec 
conferuationedi  Gioue  Euchimo  Pitta,ftaco  Tempre  vincitore  in  Olimjpia, 
& Tolo  vna  volta  vinto. La  patria  Tua  fli  Locri  in  Italia  dotte  é la  imagine  m , 
e vn’alrra  in  Olimpia  ; 8c  ameadue  in  vn  medefimo dì  furono percoiTe  dalla 
factta.Ne  veggo,che  altro  mcttelTe  in  marauiglia  Callimacho,onde  comman 
dò , che  come  a Dio  gli  Tofie  facrificato , ilche  efiendo  viuo  fu  fatto , & dipoi 
morto  ne  et  fo  volere  al  tra  cofa  mirabile,  fc  non  che  cofì  piacque  agli  DcL  ~ 
De'  lunghiffimt  ffacd  della  1/tfa.  Ca^.  X LV 1 lì. 

LO  sp  ATio,  & lungliezza  della  vita  de  gli  huomini  non  folamente  per  lo 
fito  de’  luogbi,ma  per  gli  efTempi,&  per  la  Torte  del  nafcere,cbe  ha  ciaTcu 
no  fono  fiati  inceni.HefiMo,ilquaIe  fii  il  primo,che  di  tali  cofe  TctifTe,!!  co- 
me io  penfo,fauoloiàmente>caccontando  molte  coTe  deH’eta  de  gli  huomini, 
* dicetche  la  cornacchia  vitte  noue  delle  nofire  età;il  ccntio  quanto  volte  pnt, 
che  la  comaccbia;e  il  corbo  tre  volte  più  cbeil  ceruio.Et  molto  più  TauoIoTa 
mente  Tcriuedella  fenice,& 'delle  ninfe.  Anacreonce  poeta  fcriu^be  Arran 
thono  Re  de*  Tanefii  vifTe  i $o.anni,Cinira  Re  di  Cipri  dieci  anni  piò,  Esi- 
mio dugento.Tbeoptxnpo  Tcrìue,cbc  Epimenide  Gitiofio  vifie  i^7.anni.H<.l 
panico  ferine , die  in  En>1ia  fono  alami  della  natione  de  gli  Epi),  iquali  fini- 
feonodugentoanni.  Et  ciò  conferma  Damafie^raccóandojcome  Pittoreovn 
if  effi  grande  di  corpo.  Se  di  forze,  vifie  trecento  anni . Eforo  dice.cbe  i Rè  di 
Arcadia  uiuono trecento  anni.Alefiàndro  Cornelio  fcr>fie,chcun  certo  Da 
done  in  Schiauonia  uifle  cinquecento  anni.Senofonte  dice,che  nella  fila  na> 
uicatione  trouò  un  Re  delle  pani  maritime,cbe  vifie  Teicéto  anru.  Se  per  me- 
lire  con  più  modefiia,afiferma  che  il  figliiwl  d'eflb  ne  vifie  onocento,  ma  tut- 
to interuiene  per  non  conoTccre  i tempi.Perciocbc  alcuni  connmano  vno  an 
no  il  verno,  e vn’altro  labiate,  alcuni  fecondo  i quanto  tempi  fàceuano  qnat- 
tto  anni,  fi  come  gli  Arcadiche  fanno  Tanno  di  tre  mefi,  certi  altri, come  gli 
£gittij,finiTconoTanno>quandola  Luna  è vecchia,&  perciò  apprefiodiloro 
fi  mioua,  che  alcuni  fono  viflliu'  fino  a mille  anni.  Ma  pertomare  alle  coTe  , 
che  fi  confefiano,eglièquafi  che  certo,che  A^anihonio  Gadiiano  regnò  ot- 
tanta anni,&  preTe  il  regno  di  quaranta  anni.  Che  Maflìnififa  regna  fic  Tefian- 
ta  anni,non  c‘è  dubbio  aIamo,&  Gorgia  Siciliano  ne  viuefle  i o8.anni.Fabio 
Mafiìmo  fu  augure  éj  annL  Marco  Perpenna  Se  nuouamente  Lucio  VoluTio 
Saturm'no  rinuTero  in  vita  dopò  tutti  quei  Tenatori  iquali  quando  eran  confo 
li  haueuanorichiefii  di  parere.  Perpenna  laTciò  Tene  Tenatori  di  mtti  quegli, 
ch'egli  haucua  eleui,quando  era  cenTore  Se  vifie  9S.anni.  E in  quefkt  propo 
filo  mi  pare  anco  danoiarc,  che  in  quei  dnque  anni,ne'  quali  Fiacco  Se  Albi 
no  cenTori  rìpoTero lagrauezza  Se  purgarono  la  cinà  col  (acrificio,cb'è  chia 
tnato  lufiro,  niunoTenatoreraotì  fino  al  Teguente  lufiro,  ilche  fu  Tanno  579!^ 
dopòlaedi&atione  diRoma.M.  Valerio  Coniinoforiu  ioo.anni,&traiJ 
primo  & Tvltimo  Tuo  conTolato  flitono  qiurantafei  anni.  Cofiui  Tedene  venr 
li  vna  volta  in  Tedia  amile , ilche  non  hebbe  neflùnoaltro.  La  medefima  aà 
vifie  Metello  pontefice.Et  di  donne  Liuia  di  Rutilio  paTsò  97.anni . Stacilia 
di  Dobil  funiglia  al  tempo  di  Claudio  In^adore  99.anni.'reicnùa  di  Cice 
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ione  cento  tfe» Clodia  d’Ofilìo  cento  quhidid,  6c  quella  quindici*  vol- 

» Auertifci  tc.Liiccia  Hiftnona  recitò  Cento  anni  In  fcciia.  d Galcria  Copiola  Embolia 
di  Gileria  ria  fa  menata  in  leena  al  tempo  che  Gneo  Pompeo, 5c  Quinto  Sol  pitio  erano 
Embolia.,  confolime’gfiiochi  fatti  perla  fallite dcirimpctadóre  Aii^ifto,  laqnale  haue 
ua  104  anni;laqiiale  ^t.anno  prima  nel  Tuo  cominciare  tt*cra  ftata  menata  df 
M.Póponio  edile  dcllaplcbe,eflcndo  cófoli  G.Mario,  & Gneo  Carbone,  &£ 
da  Pópeo  magno  nella  dedicatione  de!  Aiograii  tlieatro,vi  fu  ricondotta  veo 
chia  per  ndracolo. Senne  Afconlo  Pcdiano,che  Sabulla  viflc  i io.anni.Però 
manco  mi  maraniglio,che  Stefanione,  ilquale  fii  il  primo,  chebaltò  in  roga  » 
ballade  due  volte  ne* giuochi  fecolari,  cioè  in  quegli  deirimperadorc  Augu- 
fto,c  in  quegli  ancora,  che  Claudio  Imperadore  fece  nel  fuo  quarto  confola 
tOffraiquali  non  fii  piùtempoin  mezoche  ^5.anni,ancora  ch'egli  viueffe^i 
lungo  t€po.Scriuc  Mutiano,ch  fii  la  cima  del  mòte  Tmolo,chc  fi  chiama  Tfr 
pfijle  perfone  viuono  1 50.anni.  Del  rnedefmo  numero  d'anni  fii  tcouato  effer 
*>.  ^ , T.FuIlonio  Bologncfe  nella  céfura  di  Claudio  Imperadorc’.òcqut  fto  fico 

«icfe^uiffiÉ  nobbe  effer  vero  per  le  t^e,ch*egli  Iiauea  prima  pagate,  & per  gli  argnmenii  ^ 
f IO.  inni,  della  vitaj  perche  lo  Imperadore  volle  di  ciò  particolatméte  effer  informato. 

DeUd  Itdrietd  del  nafeerr.  Caf.  X LI  X. 

QV ESTo  luogo  par  che  ricerchi  la  fementia  dell'aftrologla.Epigcnc  diffe^ 
che  l'ctàdeirhuomonon  puòagglungere  a i ii.  anni.  Bcrofo,chc  non  fi 
poUònpaffare  117.  Dura  ancora  quella  ragione,  laqnale dimoftrarono  Pcto- 
ftri  & Necepfo , & la  chiamano  tetarte  morìon , dalla  portione  di  tre  t 
per  laquale  fi  moftra,chc  in  Italia  fi  può  viuere  i id.anni.  Effì  negarono,  che 
ninno  può  pafface  la  mifura  orienta!  e di  nouanta  parti,  che  chiamano  Anafo 
re,  & qiicftc  dicono  effere  fpeffo  ragliate  all'incontro  di  pianeti  malefìchi , ò 
ancora  da  i ra^i  loto,  & del  Solci  Et  feguitano  la  fetta  di  Efculapìo,  laquale 
afferma,che  dalle  ftellc  fi  piglia  Io  fpatio  della  vita, ma  non  fi  sa  già  cenoqni 
^ to  ne  dieoo  a cialcuno.  Et  rari  dicono  cffeic  i tòpi  i più  lùghi,  pcrciochc  per  i 

notabili  momenti  dell'liore^della  Luna,ò  de  i dì  fette, & noiie(che  s’offenu- 
no  il  giorno  & la  notte)nafcc  grande  fcópigl  io  con  la  legge  de  pii  anni  occi-» 
dcntaliylaquale  eflì  chiamano  Climatterra,&  non  paffano  quei  che  nafeono 
cofi  cinquantaquattroanni.Prima  dunque  la  inconftamia  di  .cffaartedichùi- 
ra,quanto  fia  cola  inccn».Aggiiingonuifi  gli  cfperiméti,&’gli  efempi  dell'ul- 
tima tafsa , quale  non  Ibn  pafsati  ancora  quattro  anni  fii  fatta  <la  gli  Impera- 
dori  V efpafianl  padre  figl  inoli  ccfori.Nc  s’hanno  di  ptefertea  riandare  tut- 
te Tal  tre  f^itij  ma  (blamente  porremo  gli  efsempi  della  p.irte  di  mezo  fra  Jo- 
• Perfiwe  A pennino  c c’I  Po.  A Pamia  ne  fumo  tre  di  cento  vai  anni:a  Brclceilovnó 
tè  trehtacit^ue.In  prima  due  di  cento  trenu.  In  Piacenza  vno  di  cen- 

pfnnino.at  toti€tauno:In  Faéza  una  dona  di  cento  trentadue.ln  Bologna  LtK:o.Tereii 
*l  P4.  rio  figliuol  di  Marco.c  in  Arminio  M.Aponiodi  cento  cinquata.  TertulladI 
cctotrcmafctte.Appre(soaPiacéza  ni. ‘poggi  è una  terra  che  fi  chiama  Velie 
iacio  doue  fi  trouarono  fei  di  centodieci  anni,òc  quattro  di  cento  uenti,&  «1% 
di  140.&  M.Mutio  f^liuol  di  Marco, & Galerio  Felice, & per  non  dimorar 
molto  in  cofe  chiare,nella  ottaua  regione  d’Italia  fiirono  dcicritti  54.  huomì 
ni  di  cento  anni,ctnquantafetc  huomini  di  cento dfeci,duc  huomini  di  cento 
«cnticinquc,quattrohuominidi  cento  trcnta,altrcnatidi  cento  venticinque, 
ò cento  ttcntalètte,&  tre  huomini  di  cento  quarata.  E acciochc  s’intenda  vn 
aixra  inconliauza  de  gli  buomioi , dice  Hometo,chc  io  voa  medefima  notte 
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nacque  d Hctrorc,5c  Polidamantc,luicMijinidì  fidàierfarone.Edcndocon- 
.foli  Ga’o  Mario,  & Gneo  Caibo.ica’ vcnt’otcodi  N'ag^io,  Marco Ccci- 
lio  Rufo,&  Gaio  Lic.nio  Ciluo  nacquero  in  vn  medeiimo giorno, aracnduc 
cerio  oratori,  ma  con  fi  ditfcrcmcfacccfso.  Et  qiiefio  ancora  aimien  tutto*] 
giorno  per  tutio'l  mondo  a coloro,  che  ci  nafcononcllam  dcfnnahora‘,& 
pacimeute  nafi.ono  Signori  & lenii,  &:  Re  & poucri. 

èjempi  nell*  tnjertmtd  . Cup.  L, 

PVbuo  Cornelio  Kufo,iIquaÌc  m cófolo  infieme  có  Marco  Curiodortne 
do  perde  la  villa  dcgliocchi,5c  fognò, che  tal  cafogli  auuenhia.Etpcrcó 
irario  Giafone  Fcrco  per  vna  po/lema,  ciVcgli  haucua  nel  petto  tu  menb.da  i 
medici  per  il'paccIato,ondc ccrcaJo  d*>.  fler  morto  in  ’oa'AagUa  fli  ferito  nel  pel 
to,&  cofi^iarì  per  ma  del  nimico.  Quinto  Fabio,  Maffìmoconlblo  fui  fiume 
Ifara.hauolo  fatto  giornata  cò.ra  i Saiioim’  et  gli  Anici  ni, a dicci  d’Agoilo,do 
uc  furono  morti  cento  trema  m ia  perfoae  de  i ncmici,gtia ri  della  febee  quar 
tana  nell  i battaglia.  Inctrto,5c  fragilc,c  veramente  quello  dono,  che  cidà  la 
nanira^A:  anco  e maligno  & breue  in  coloro  che  liinghilTimo  l’lianno,fe  có- 
.fidcrìamo  bene  tuco  il  tépo  della  vita  numana.  ^ Perche  sparrcndo  il  tempo 
della  notte  dato  per  ripolo,  t>oì  v'vtlamo  folamcntc  la  metà  della  vita , 1 altra 
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inctà  è firallc  alla  monc,fe  dormiamo,  ò alla  pena,  fc  non  polliamo  dormire,  fcoiio,  ìn- 
Isjc  iconriamogli  anni  della  Infan  ia,  c’ie  fono  fenz.t  fentimertto,nc  quei  del 
la  vecchiczz3,chc  fon  di  pena  Tante  Ioni  di  pericoli,  rame  volte  chiamiamo  buomo. 
la  mor  c,di  maniera, che  non  c’è  cofa,  che  più  fpcfib  fi  chiegga.  Ma  la  natura 
non  ci  ha  dato  mcgl  io,che  la  breuità  della  vita.1  fentimenti  ingrofiàix),  le  nié 
bta  fi  llorcono,  il  vedere,  lo  vdirc,&  l’andare  muore  innanzi  die  noi  motia- 
mo,eaggiono  ancora  i denti,&  nomiimeno  contiamo  quello  tempo  mila  vi- 
ta.Per  miracolo  adunqiie,&  per  folo  efemp.'o  fi  raccóta,  che  Scnofilomufico 
viflb  cèto  cinque  anni  lenza  alcuno  incommodo  di  corpo.  Maa  gli  ahri  a cer 
te  bore  ia  ogni  membro  ritorna  ò caldo, ò freddo  moldlo;  ilclic  non  auuienc 
agli  altri  animali,  e ancora  tutto  l’anno  di  tee  dì  ò quattro  l’vnoimrauicne 
fenu'r  la  febre,&  anco  e fp.itiod’infermità  il  morire  per  fapientia.  Ha  pi  rime 
te  la  natura  polle  cene  e leggi  alle  malatie,pcrclic  la  febre,ha  da  durar  quat  r Leggi 
tro  anni  non  incomincia  mai  di  verno  Alcune  palTiti  l'cflànta  anni  non  ven- 
gono,alcnne vcnendol’età,I.iqualc generai  peli,  vengon meno,  &maffìma-  uiMUtùc. 
mente  nelle  donne.  I vecchi  fcniono  poco  l.t  pdlilcniia . Sono  iFifermiià  ge- 
nerali a urne  le  nationi,hora  ne’  ferni,hora  r e ,^i  huominì  grandi,  & finalmé 
te  in  ogni  fotte  di  perfonc . Ncllaqtial  cofa  s’c  villo  per  cfpericnza  nelle  parti 
di  mezodì  la  pedi  lentia  andar  Icmprc  verfo  ponente  >nc  quafi  mai  larC  aliti- 
menti  le  non  di  verno,ne  che  p.afTì  i re  me  fi . 

De  fegm  di  morte.  Cap.  L J. 

SEgni  di  morte  fono,  ncirinfcrmità  del  furorcii  tifo,  & quando  Io  infet-  , 

.no  nonèfuriofo,  é legno  mortale,  alTcrurfi  l’orlo  della  velie,  ripiegare,  e 
incrcfparcIeli.nzuola,&  la  cupena  dcllettoj  il  non  curarli  di  quegli,  e he  * 
lovogliondellardal  tonno,  gran  fliilfo  d’humorcdcl corpo, ncll'afpetiode 
gli  occhi  & del  nato  fono  fi. gl) i manifclli,  & quando  ancora  di  continuo  giac 
conofupini,  &c  quando  il  polfp  èdifi^alc  Se  formicolcnte  , & molti  al- 
tri legni,  iqual.  fono  Ilari  olÌferua[id.a  Fiippocrate  principe  della  medicina  Et 
come  che  infiniti  fieno  i legni  della  morte,  non  v*c  fegno  niuno  della  faluic . 

Et  Catoa  ccoforioo  fcriucudo  al  figliuolo  dell’olTetuatjonc  della  fanità/crif 
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fe  come  per  vn’oracolo^che  vna  d gioninczza  fenile  pronìlWca  corti  vìta.Tt 
toinfinitaè  poi  la  moltitudine  delle  l'nfcrmità,  che  Fcrccidc  Sirio  morì  per 
la  copia  delie  ferpi,lequali  in  forma  di  vcmiini  rotre  le  carni  gli  vfeiuanoda 
doffo.  Alcuni  hanno  hainita  perpaua  ftbre,comc  Gaio  Mecenate.il  medefì- 
tho  ne  gli  ultimi  tre  anni  della  /ùa  vita  in  nefliin  momento  d’hora  non  hebbe 
mai  Tonno . Antipat;  o Sidonio  Poeta  ogni  anno  nel  giomo,ch’cgli  era  nato, 
haueala  fcbrc,&  in  quel  giorno  morì  eflfendogià  ben  vecchio. 

D'dlcum  , th’ejfend»  portati  alla  fepoltHra  ritornarono  ’^iHi . Cap.  LllJ' 

AV lOL  A flato  già  Confolo  cfTcndo  pollo  nel  fuoco  dotte  fi  mcttcuaiMM 
mortiperabbmcciargli,rirufcitò,&perche  non  fi  potè  aiutare  perii 
fiamma  grande  che  crefceua.fa  arfo  vino . ÌI  mcdcfimo  fi  dice , che  auuenfle 


a Lucio  I.amia  flato  pretorc.Ec  MclTala  Rufo,&  molti  altri  dicono,che  Ga- 
io Elio  Tuberonc,ilquale  era  anch  ci  flatopretore,  cfTendo pbnato  pcrmor- 
toa  douere  arderò, fu  rìporuto  vino.  Qi.ieflaèIaconditionc  degli  huomini, 
& noi  fiamo  nati  a qucflc,&  limili  òccafroni  di  fortuna^in  un  modo,chcdeI- 
J’huomo  non  fi  debbe  anco  credere  alla  mone.  Noi  ritrouiamo  fra  gli  efem- 
pijChe  Tanima  di  Hermotimo  Alazomenio,  lafu'andoii  corpo  era  folita  an- 
dar vag.ibonda,  & ritornando  dar  nuoua  di  molte  cofe  fatte  in  paefi  lontani , 
Icqnali  non  fi  potcuano  fapcr  Te  nonda  chiv’era  flato  prefente,  rcflando  in 


quello  mentre  il  corpo  mezo  mono . Et  finalmente  i nemici  Tuoi,  che  fi  chia- 
tnaiuno  Cantharidf,ardendo  il  corpo  Ilio,  I citarono  come  la  guaina  all'ani- 
mi,che  vi  titornaua.Trouiamo  ancora  Tanima  di  A tifico  nel  ProconefocGe 


re  flata  ueduta  uolargli  fuor  di  bocca  in  forma  di  cotbo  ; ilcbe  ceno  mi  pare 
k Di  qui  una  fattola  grande;  ma  non  è punto  minore  quella  che  firaccóta  di  ^ Epime 
»*”  *•  nidedi  Gnofio.  Ilquale  dicono  che  effendo  ranciullo  flancodal  caIdo,&  dal 

jTno  di  Eni  viaggio  fi  dormì  cinquamarenc  anni  in  una  fpelunca,  dipoi  vfccndo  flaua  ma 
menide.  Di  rauigl.'andofi  delle  cofe  nuoue, che  vedcna,&  non  gli  pareua  di  hauer  dormi 
foHno  dVo  P' “ notrcj  colhil  in  pari  numero  di  giorni  inuecchiò,  & nondimeno 

4iimofic.  vifTe  cento  cinqiianufette  anni.Qucflo  male  è molto  famigliare  alle  donne, 
perche  la  m itricc  patifee  foflbcatione,  ma  fc  poi  fi  raddrizza.  Io  fpirìto  ritor- 
na in  loro.  A quello  propofito  fa  il  nobii  libro  di  Hcraclide, dotte  fi  contiene, 
che  una  donna  fiata  fatg  giorni  come  morta,!!  rihebbe . Scritte  Varronc,chc 
diiiidendo  i itemi  huomini  i campi  di  Capoua  ,uno  ch'era  portato  nella  bari 
a fepelirfi , ritornò  a cafa  co  i Tuoi  piedi , & che  quello  medeffmo  attenne  in 
Aqtiino,e  in  Rom.t.  Cor'ìdio  marito  della  zia  Torcila  di  Tua  madre,  effendo 
già  al  logatc  rclTcquie , nTufeitò , & fi  peli  poi  colui , che  hauena  ordirute  le 
file  clTequie . Aggiugne  altri  miraeoi ì,iquali  meritano  tutti  di  clfer  racconta- 
ti . Di  due  fratelli  dell’ordine  equcflre  accade  a Corfìdio,  ch'era  il  maggio- 
te,che  panie,  che  folle  morto,  c apeno  che  fu  il  teftamento,  il  fratello  mino  - 
c or  que-  rCjChc  era  inllituito  iterede  follccitaiia  il  mortoriotin  quello  mezocolui,chc 
te*  miriui-  mottocon  allegrezza  fi  mife  a cantare  alcuni  verfi  facri , raccoman- 
giie  leggi-  do,  come  egli  vcniuad.ll  fratcIlo,&dicdacflbglicraflatoraccomnundata 
oe  uno  ef.  figliuola.Et  oltra  ciò  gli  era  flato  nioflro  dotte  era  foncrato  l’oro, che  ninno 
ifffimo  nel  farcit3,&  luuca  prcgato,chc  gli  faceffe  l’cfTcquie,  che  già  gli  bauea  ordina 
«.  iib.  dei  te.  e Et  mentre  che  cortili  conuiiaqueftccofe,ifamigliaridcl  fratello  fiibito 
gli  fecero  incendere, come  egli  era  mcno;&  i denari  fiiron  trouati  douc  cgfi 
draMeifi'n  nauta  detto . Cofi  la  vita  noftra  c piena  di  fimili  vaticìni j-,  ma  non  sòpt  rò  da 
*»*=•»».  fame  capitaJcjpercioche  fpelfc  volte  fon falfi,coroc iomoflretò  con  im  grata 
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ée  cfrcmp:o. Nella  gnerra  di  Sicilia  Gabieno  uno  de’  più  valorofi  roldati.che 
fo/rcro  su  Tarmata  di  Cefareprefoda  Scilo  Pompeo  per  fuo  commadamen 
togli  fu  tagliata  la  t^a  èappcna  che  ella  fteffe attaccata  al  collo  ,cofi  Acne 
ratto  1 dì  su  la  rjua.  Dipoi  faccdofi  fera  có  piati,&  con  preghi  hauendo  ratina 
ta  molta  gente, domando  che  Pompeo  veniflc  a liii.oucro  di  madalTe  alcuno 
de  (uoi  cari , turche  egli  era  Aato  rimandato  dal  l'altro  mondo , acciochc  gli 
tacelft  unaambafdata . Pompeo  gli  mandò  molti  amici  fuoi,a  i ciuaii  Gabfe- 

^p*P>aceaalapanediPompeo,cnmequcilachccrapiù  ” 
giutta,&pcrao  Pompeo  haurebbehamito quel  chedclidtTaua.  Il  fcgno,che  ^ ì 
dalia  cbcgli  Dei  l*hauefIcromandato,difle  chelareW>e,  che  fatta  Li/ua  amba 
Iciatalubito  farebbe  morto,&  cofiinrrauenne.SonciancoiaeÌremp;dtJieco 
le  vedute, & fatx  fapere  per  coloro  che  erano  gii  morràraa  noi  vogliamo  co- 
lare 1 opere  della  naniTa,&  conici  cofcraoftruofc. 

I>ellc  tntrte  fulnune.  Cap.  tilt. 

^®^^o“Pa«ono,bcnchefpdrointrauengonolcmortirepctine,  4 ma  . r , 

Moritonod’allc- 
cu.  habbiam detto,  Sofocle,  & Dionifio tiranno  di 


bonc,moridi  yetgogna/enzaalcunamanifcftacagionefm^iròoocalzatdo 
rariXr.ir l'«ltrofhtoprlorepadred^ftS!  St"S. 

^FabtoMafllmonciruo  confolajol’vf  ““ 
umomrajUccei»aire,,inlaoeodieui£iftjfHnirtnT?i.h;t«.,-,...^.:<r: «»ti 
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pr^n-  Di« 
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•.  j - •“«ia.vtcmijio  Lepido  vicendogTà  fuor  di  camera.mor  oer 
il  eran  confici  ^on^lcavnpiedcdouefiragunaua 

fuoriffieéisi^^ 

piazza  a vna  horr.*  che  facnficaua.  G.  Scruilio  Pania , t flendo  in 

ine»dic,o.  M. 

«acia  .LDuiio  Valiamedico,mentrcchebeueuavinmclato  An  r x 

ft^vfctoddb.g«,,&l^endobcuuK>vir.S;r^^^ 

Al noltntanpi aduccauahenJioraam.vlaiKlocofl Milhico  Pato- 
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mimo  belIKTìmo  ganone.FaticofilIIma  tjiiaTtà  di  motte  fcrìitono  gli  antichi* 
che  fu  quella  di  M.OfilioHilaro  hiftrionedi  conìcdic  Coftui  efli  ndo  molto 
piace  luto  al  popolo  il  di  dtl  ilio  na'alcA'  facendo  comiito, demandò  vua  be^ 
uanda  calda*,&  parte  guardando  la  mafehera»  che  egli  haucuavfata  quel  eior 
no  ficauò  di  capo  la  ghirlanda  6c  gliela  potere  io  tal  habiio  interi2Ò,clie  nin- 
no fc  n'accorlc  , infino  a tantoché  colui,  elicgli  era  apprelTogli  diflc,  che  la 
. bcuanda  fi  ralfrcdaua.  Q^fii  fono  efsempi  di  felicità;  ma  àU  mcontro  infini- 
WTcmpi  fi?  ti  fono  quei  di  mifcr/a.LJDom’tio  di  nobilifì  ma  famiglia  vinto  a Marfilia  da 
miii  Ccfatc,5:  da  lui  poi  prefo  a Corfinio,bcuc  il  veleno,  eflcndogli  venuta  a ntv-  ' 
"*  iTcluVr  ia  la  vita, dipoi  ^niiiofi  con  ogi  ii  aiuto  s’ingegnò  di  camparcrTniouafi  ne  gii 
u d"'pom  ' arti,  che  vn  de’  fautori  dì  Felice  Ruflato . arrcttiere,  fi  gettò  nel  fuoco  > dotte 
pco,  di  ser.  egli  moito  X ixica;raa  gli  auuerlàri,  accioche  qucltu  non  fofife  attribuito  a glo- 
soi'one*1l  rì^del  carrctuerc,  tròiiarono  vna  cagione,  benché  debole,  dicendo  che  egli 
VoUterri . vi  s’cra  gettato  moflo dairabondantia,dc’ profumi,chc  getcaua  il  fuoco.Etnó 
no  di  Gjn-  molto  innanzi  M.  Lepido  di  nobili/lìma  famiglia,  ilqnalc  fi  mon',come  dicc- 
Vind^i  mopcrdolote  del  diuonio,  eflendo  perla  furiadella fiammagenatofuòr 
Paolo  Dia  dcl  iuoco,&  non  potendouifi  riporre  per  rìfpctto  del  grande  ardore,  appreflo 
cono  d’Aia,  jj  luogo  coti  altri  fatmenti  fu  ano  ignudo. 

TorcT  . pclU[cp,ltHrl  Cap.  Liy. 

turtio  nd  | ‘ 'ARDERE  ì corpi  non è molioaiitìca  vfanza  apprefifo  dei  Romani,  che 
N i t'a'nore**'  JLa  gl  i mcttcuano  foticrta.Ma  poi  che  intefero,  come  que  gl  i,che  erano  mor- 
ie M.  Tuli  ti  inlontanegueiTe,eranodifrotterrati,alJborafuordinaio  che  s'arde  fiero, 
lio  nel  pri-  Et  nondimeno  molte  fiuniglie mantennero  l'vfanza  annca,comc  nella  fami- 
Jluianc.'pi  Cornclij  non  fi  troua,chc  innanzi  a Siila  dittatore  ninno  Ca  fiato  ar- 

do leggi  lo.  Etqucfio  ordinò  efib, temendo,  che  il  medefimo  non  foifie  faro  alni,  per- 
particoiar  cloche  egli  hauctu  fatiotliflbtterrarc  il  corpomorto  di  G.  Man'o.Sepolto  s’in 
htè?Ml>o  ° in  qualunque  modo  fi  rif  one  il  corpo;  fottcrrato  fi  dice,qi  ando  c rico- 

nci  )i.otcri  petto  dalia  terra. 

dic'ne^han-  Dtl^ anima dcllu  refurreitionf.  Caj>.  LV. 

■oferiuó."  TN  Opò  la  fepolttira  fi  raccontano  varie,  dcdubbiofecoredeiranime,  ma 
I ì ogni  uno, dopò  la  mone  è come  aitanti  alla  vira.nc  il  corpo, ò Tanima  ha 
alcun  (entimento  di  più  di  quello  che  egli  bancua  innanzi  ch'ei  nafccflc.  Ma 
lamcdefiim  vanità  humana  fi  diflendc  ancora  nel  l’auuenirc,c  ancora  ne' té- 
pi  arila  monc,efia  metcndo  a fé-  fiefia,ri  promette  la  vita,hora  dando  aH’ani- 
ma  laiminortalidthoralatransHguraiione,  bora  il  fenibagli  irfcrì,e adora- 
no l’animc  infernali.  Et  fanno  L)ioquello,che  non  c più  huomo;  come  fe  per 
alcun  modo  rhitomo  al  iti,&  rcfpin  di  altra  maniera,  che  gl  i al.  ri  animai  i r.ó 
fanno, ò come  non  fi  trouinoaltre  cofe  di  mollo  più  lunga  vita,  Kquali  però 
da  ninno  fono  tenute  immonali.  Ora  che  co.*a  è il  corpodi  Perle  lènza  l’ani- 
ma'tche  materia?  che  pcnficro?  come  ha  egli  il  vede  rc,rvdire,òchc  cola  ope- 
ra? a che  attende.,  òche  bene  ha  egli  fenzaqueficcolc;<^ialefianza  ha  poi  ì 
ò quanta  è la  moltitudine  delle  anime  in  tanti  fccoli  come  d'umbre  ? T iute 
quelle  fono  fciocchcric  fanciiiilcfche,'&  fintionidclia  nofita  mortalità  trop 
po  ingorda  & braraola  di  non  mancar  mai  Simile  è la  vanità  del  eonferiiarc 
i^orp',&  d.arci  a credcre,comc  ci  promette  Democrito/li  haucrca  rilùrcita- 
cerma  anc!iie»;li  non  r'fulciiò  altrimenti . Che  pazzia  è quella,  credere  che 
la  vita  fi  riixMii  con  la  morte  ? Et  che  rif  ofo  può  haut  r mai  chi  c'c  nato , fc  il 
Icnlò  dell’anima  fià  in  alto.  Se  Tombm  odi 'inferno  2 Veramente  quefia  dol- 
cezza 
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ceRi  fifcf esenta  dìftmg«c  la  morcr,che  è gratìflUmo  dono  d!  natnn,&  rad»  | 
doppia  il  dolore  di  coliu,chaatnon'reTaiicoradi{»icot  penfare  a quello  che  < 
ha  a venìrc.Cbe  fe  pardolcecofa  i il  viucre^  chi  può  efficr  dolce  effer  viffu-  i 
to»Ma  qiamoè  più  facile  & più  ceno>,ciie  ciafean  creda  aiìe  inedrfnio,&  pi 
gUar  ficuni  dalla  efperìcncia»  che  oothabbiaroo  di  quello  chcooiierauamo 
ionanxi  che  naTccHiiiio . 

De  ghinttent0ri  delle  t*fe.  Caf.  LFI. 

PArmi  cofa  ragioneuolc  chcinnantichccipartiamodalla  nacura degli 

huomini,ragfoniamodicbitroaòalcunacolà. Bacchohiquelchetrouò  r»  «<«1’ 
ilcoinperar s&^cndcte.Trouò ancora lacrtrona reale, e*! trionfo,  d Cere 
re  trouò  il  grano,  che  pritnafiviueadighiande.Etlamédelimainfegnòmaci 
nare,&  fare  il  pane  in  Anic'>,hi  SiciI  a, e in  Italia,&  perciòlii  tenuta  Mr  dea.  primo' d? 
Ella  ancora  In  la  prima,  chefecelesgi,  béchealcuni antibail'catK>ciOa  H ha  Georgi, 
damanro.  k) tcngo,chc  le  lencre  Allìrie  fieno  fennpre  fiate,ma  alcuni  v^jglìo- 
no,ch'e!lefòflerotrouateinEgittodaMercurio,comeGcll'o,altridicono  <{uiato 
da  gli  Affiri j.  Dicono , Cadmo  fu  il  primo,  che  di  Fenida  ne  pc^  in  Grecia  ^ 
feded,  allequali Palamede  ndlagocrra Troiana n'aggiunfc quattro, cioè, 

^ XtX..  Alcretrantedopò  lui Simonide  medico, Z H Tfìla Ibix i ddicquali  «liaittaquc 
fi riconofee nelle  noftre.  Arifioxie dice  ,cheJeIetrcreanrichcftirono  i8. 
ABrA£ZlKAMNortPSTT«,&duc,ciocex,vuoieche  più  lofio  da  Epichar- 
njp,cheda  Paiamodc  ibflèroaggituitc  Antididefcriue,che  vnccrro  Menone  rur»fi 

le  trouò  in  Egitto  quiodid  anni  innanzi  a Forònco  antichtfTKno  Re  deila 
Creda-, & dò  fi  sforza  di  («ouare  con  rbiftorie.  Di  altra  pane  Epigene  auttor  ne  ' parU 
tnoltograucdice,  cheapprdloi  Babilonti  furono  ferine  in  mattoni  cotti  le  "*j 
ofTeniationi  ddlc' ficlledi  fet^  cento  venti  anni:  quegli  che  di  manco  Bcro-  * tuemio 
fi>,  òtCrhodemo  di  qtianro  cento  ottanta  anni.  Onde  fìvcde,che  ft  mprcfu  nei  y.  nj» 
llvfodcJle  Jettere.IPelaigilc  pormonoin  Italia.  Euri,  lo  & Hiperbio frate! 
li  furori  primi  a fare  in  mattoni  in  A thenc , Se  limili  cofe,  e a murar  cale , ge,'*'LiiK^r 
che  prima  le  fp^rlunche  s*hahitauano  in  luogo  di  cafe , Gclio  tiene,  che  Dof-  liquo- 

fiofigliuoldiCdofiiinuentoredi  lauori,iquali  fìfiinnodifanm,  hauendo 
toltolVficmpioda'nididdlcrondini.Cccropefu  il  priino,che  xceierramu  ri  delle  letT 
Tat.i,&dal  renamela  chiamò  Cccropia,laquaIcè(iora  la  rocca  in  Athenc:  "re , mee- 
alatnivoelicm.  die  A rgo  fbfle  edificato  prima  dal  Re  Foronco,  & cett0h-  crin  vn  b3 
tri  dico*  di  -licionc.Gli  Èginij  tengonoychc molto  prima  apprefib di  loro  fof  iiflìmo,  ac 
fé  edificato  DoTpoJi . Cinirafiglkiol  d'Agrippa  troi’ò  i tegoli , & le  cnuc  dt  1 
c.ime,l'vno&rdtronc‘ll’ifoladiCipci,rrouòancolet.'inaglie,il  na.'mello,ii 
chi.<u  fi.  1 !o,&  I incudine.  Danao  vaiato  d’Egitto  in  Grccia,chc  fi  chiamaua  i»nent€ 

-er  Argo*  Dipfion,  tfocò  i pozzi  tCadmo  trono  la  caua  delle  pietre  in  Tlubc,  ò 

come  vuol  Theo£taOo,'n  Fenicia.  1 harlòne  i muri.  Le  torri, fecondo  Arifio  dice  Apo|. 
tcle,<fbroa  tiouate  da’Ciclop,Ac  come  vuol  Theofrafio^da  Tirinihi),gii  Egit  '®  »pf  retr® 
rijtrouaronoilmododelteffer,i  Lidi)  il  rignere  le  lane  in  Sardi.  Ufufàntl-  Sciiti® 
ranificiodiJlalanaCl  ilcrfigliuoIo  d*Aracbnc,il  lino,6clcrcti  Arachne.  le  Tr«fcr. 
Micia  Mqgarefc  trouò  l’ane  di  purgarci  panni.  Boahloquclladdcuciie.  * 
Gl i Egittij  vogliono,  elle  da  loro fbflctrouau  la  i medicina,  altri  da  Atifijo  ph^e 
l%liuolodi  Babilooe  & d*  Apollinccmai'betharla  c i medicamenti  da  Chlro  P"'*  rofù 
f^liuol  di  Sa' urne  & di  Filiria.  Dice  AriAotilc,  che  Lido  Scithefegnè 
\ ^fotkjgcòctcropvTarcilramc^&ThciofrafkifruoJ  .ch’cifofle  DclaFfigia,  im»»i  ^ 


>flj  .r  mi  IB  TI*  O*! 

La/d^rita-dcl  ferro  dicdnoalcttnijcfie  ili  troDia.  da  i Cafib'òilcrì  da'CfifrIdpf.  V 
Hi/iododicc.cbctI  ferro  fu  troiiauj  in  Creta  da  i popoli  cbiamaci  DaiHiJdi;!’. 
LonigeotQlotcouò  Eriftonio  Aibenicfe,  &ifffcmido  alcuni  Eii.O,fic.Gad»  < 
mOiUi  Fcn<cu.irouò  i'otoc’l  modadàfundcrlu^n.t'i.moucePangcoiyiccondo 
aUcitTm^^^Eacili  it^B^nchaia»  &il Sole irgliuplu deli '0:cano«  acuì  Gel-  , 
ITo  attribuiicc  ancora  la  iniientionc  della  medicina.  & il  mele.  Midaorir  > 
to  fu  il  primo, che  portò  il  piomboddrifolaCaflìtcride  I Ciclopi  rroiuronò 
la  fibricadcl  ferro.  Cliorcbo  Atheniefe  la  maelb  ia  di  fare  i v^afi  di  terra . In 
''  qticlloderciuoAtiarcliafi5ci{hafitroiiòiaruoia,&b;condoak'uriiHipei^' 

_ bio  daCocintbo.  J>ccUlutruouò  lafabrica  delJepnamc,ei‘nc0h  IalTga,fa: 
afeia,!!  pcrp:rK{iculD,,il.ruccbiclIo,ln  colla,  làcolla-d^^lce,ici.aloaroco, 
Iai;clnpcuzolo,il  torr«o,  &iacbiauc  ThtodorOS.iniioj  l ilone  ArgUK>trou6 
• TBJiqiie  IciTiifiirc  ei  pi  fì,ò  d Pal.imede,comc  volle  GeJlio.  Pitwfc  figlinolo  di 
«ratora « infeiìuòc.iuarfiil fuoc0dclia'pietr3,'&  Promctheótroiiòil mantener' 

tri',  iiKfe' londl.» fenda  1 Frigi troturono  lacarrcftaconquattrorujoic. Gli  Africani 
Trjftò'ré  tncrcatura.EumoIpo  Arhenìde  infcgnòcol  iuarc*  gli  aJbtr'^,&  leViii. Sta- 
rno" vVji  figlé.toIodiSileao.ilmcl'colarcl’aeqiù  col  vino.  Arilieo  A(l)cn:dciro-) 
Giiifiin^  up  rolioe’l  fattoio,  c il  m.  le  ancora.  lìuz’gc  Atbenidc , ifliuc  & rar.uDO  to-‘ 

I condo aJcnni^Tritolenao,. "Gli  £g;irj;rou'ronolamooacchia-,gli  AtlientifE' 
’loiVuo  popolare. Dopò Tltercoilprimotir.inno fu  Falari  in  Àgrigenro.  il 
I.accdemonii  trouarono il  farciferui.  llgiudiciac.'ipàale  fii  pri4nil;&tlOltf^ 
rArcopago.Gli  Africani  furono  ipnniùcbic  faccflcro  goetm  contra  gli  Egt- 
tij  con  m-.zzc  di  ferro,  Icquali  eilì  cbiamano  falange . Pnero  6c  Acrifio  cotn-’ 
battendo  tra  loro trouorono gli fcudiyOitero  Cbalco  figliuolo  d’AtlKit4are.Mi 
di.1  Meflenio  la  panzicca,i  LacedcroonTj,l‘dmoilxlpadayflcda  làrwia.<^Vgir 
di  Caria  gli  fchinieri  e i pcnaccbLDicono.alcitnùclie  Scithe  figliiiOl  di  Gio- 
ite trono  l’arco  &:  le  frcccfe,aIiridicon(r,  che  fu  Pnfc  figliucì  di  Perfto',gir 
EpoH  le  lande,  A:  Ecolo  figliuoldì  Mane  ildar  ocoftla  llringa.  L’iKificveì?- 
tiri,  e 1 pi]o,.Tirrcno,  Penthefilca  Amazone,  l’acccna^  Piicoglì  fpiedi . Tra 
^ macchine  c inliromé  idi  gittate  i Grctcfi trottarono  lo  Icorpioncji  Siri 
nc  le"..,  li  tattpitlta,!  Fenici  la  balldlra  Stia  fion.ba.  Plico Tofeano  trono  larrom- 
t ilei  badi  raiue»E  Artcmoitc  Clazomeniolc  icftudir»,macch  nt  cofiditte.  Epco 
mo^'cilò'u  ^ Troi.t  trono  il  caualIo,ilquale  bora  fi  chLama  ariete.  Bdkrofonte  l'nndarc 
' ,a  c#la] Io.  Pdv  troni©  la  briglia  Se  la  iella . II  combattere  a c.lualloi  ThcfTa- 
li.iquali  faionocliiaimticétauri  che  Intbitaito  lungo  il  mon;c  Pcifo.  1 popolf 
E Ff'S-'t  fucili  pnm,c!)eiiiifero  due  caualfi  alla  caretta,  & c Erinonioqit.lt 

ii$"ùrrui  , tro.P.llanìcde:illa  guerra  di  Troia  trouò  lordinedclle  l'cbicrc , dare  il  legno 
& mwtuor,  al  cominciare  della  battaglia,  dare  il  ncane,  fare  le  guardie  la  nottc:&  fare  ì 
*er'^*e  cenni.  Sinoiir,e  Ltcanorc  le  tregue.  Tlielco  le  coniederationi.  Gliangiiride 
S*dè  vl^g*  gli  vcccglt  trono  Car,  onde  hebbe  il  nome  la  Caria.  Orfeo  vi  aggiunfe 
Ilo  od  t- ‘j,iiaiiguridcglial  rian'raali.  Delfo,  trcaiò  raimirpicina , Anfiarao  findo- 
glci*  joue  «'Harc  col  guard.iie  j'I.  fnócò.  Tirella  Tltibano  gli  aufpicidc  gli  vcCeéli . 
pilli  iiiuo  Anfitrioni  la intcrprcutioive dei inoflri  & dei  fógni.  Atlante  figliuol  di  Li- 
iiiqudtr  trouò  l’ A Urologia,  altri  d.cono  gli  Egiti) , e altri  gli  AfTìrij  Anafi- 

m-lndro  Milcliola  sfcr.a.  Fo’o  figliuolo  d’HJlcna  la  ragione  de  ivemi. 
AnfioneIamufica.  il  ZAifiidoc  il  manauloPanc.di  Mercurio  Midain  Frigia 
’iipif.  ro  llono  Marfiamllamcdctìmar.atiouc i piferi.  Anfione  lenufodie 
■ . Lid  c,Tliara.rt  I hraccic’ le  Doiic, Marita ftigio  I4. Frigie.  Anfione  lacdtc- 
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la  fecondo  alami  Orfeo, & Lino>Tcrpandrocon  fi  ite  corde;  Simonide  va? 
g\infc  l’acaua.T.inlothto  laiiorjuTbamTO  fn.ii  |vi'Bio,*^icfcMriò>I»ccrcra  sé 
za  cantaro.  Anfionc  col  canto,  fecondo  al.uni  Lino.  Troiiata  la  cererà  Tu- 
pandro compone  l veiTi . liardanO'Trtzenio  còmiócfò.a  cantne^tto  i pifèrT. 

1 Curai  troiiaiono  il  ballo  anmto.Pitrlio  il  ballo  Pirrltico,  l'vnoyc  l’^l  ro  m 
Crcta.L’oracoln  Piihio  trono  il  vctf  i hcroico . Dell’or  ?inc  dei  poemi  Cono 
diiicrfcopcnioni.Ma  p*ò  fi  tmQiia,chc  furono  innanzi  allagncn-adtTr'f* 
Felccidc  Sirio  trono  roi  atìoneinproia  ,al  tonpodcl  Re  Ciro.  Cadtno  MK 
Jefiorbidoria.  Licanne  trottò  iginochigimnici  in  Arcadia.  Acallo  i funebri 
in  lolco;&  dopò  lui  Tbefeo  n ll'IlltmaHorcolcerouò  Iginochi  de  gli  Atle- 
ti in  Olimpia.  Pi.bo  la  palladi gloc.nrc . Gige  Lid  o la  pit.iira  in  Egiro,  fie  fe- 
condo Anllvtel  cjEue  liit  parente  di  D&lajb  in  Grecia;  ina  (écondo  Tlxòfca 
Ilo,  Poiignoto  Athtnicfc.Danao  fu  il  prhno,  che  venne  di  Egitto  in  Grecia 
fopra  vna  nane,  a prima  fi  nanicaoa  con  le  rati,  trouarcnel  mar  rolTofra  l’i- 
foledal  Re  Eritiir.i  Alcuni  dicono, clic  i Mifi,  e Troiani  fiirono  i primi  che 
facefll-ro  nane  in  He  Ilei  pot\i,Q,  qumdopa  flarono  centra  iTracI . Hoggi  an- 
córa ne  1 tnar  d’ingbilecpra  le  ne  fanno, della  ripicgbcuol  ‘ cópcrt'd!  coiex,  nel 
‘Nilo di pap.rOjdigiuRCO, &di catlwC.HUòflefaùQlcrfuevtbcGibrohcifu il  po' 
nw  clic  vso  nanqlungo,Egi  fin,dice'>cbc  fu  ParaIo,Ctcria',Samira  ' a Fano,  Sc- 
'riì  ; tamL  Arcli  im.w.  bei,  Egcpnc,  I >amaflcdicc,  cl  ic  gl  i f rit  Iirei  trouaronol  i bi- 
rem  ,c  toc  le  galee  fonili , Tbucididc  ferine,  che  AnimOi  le  Coritithlo  rtpiiò 
la  triremc,ciociagaleagt;oll^a.tra banchi, ArillcKele  conceda  la  quadrireme 
a qiuttrtJ banchi  a’  CaftiuguieG.  Nefiltone  da  òalaminatrouòla  quiniqueie- 
niCiScn^ora da  3ira£Hfa4ifci ordtnà«dipoi  infine  ardieciMnefigeione.Dicò 
jio.clie  Alc’Qatidro  dodici  ondinijt&Àlòfttfanó^lcriue 

■tfbe  T olomeo  Sotero  n«  hebbe  d i quàfidkv  a'.Dcitìctrkjcl’Arit'iìom)  df  trenta^ 
TpJ  inoo  .idei fa  dii  quaranta  Tcdooito  Filcpatro^  cbpnrminàtoTrifonc 

di  cinquanta  Hippo  Tino  trottò  la  nauedàcacicoii  Girerlifi  il  lemlxJti  Feni- 
ci la  Cimb.i,i  Riiodiotti  lacclocc,  iGiptidui  ilcÌTCuro.-I  Fenici tronorow» 
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> Tibuli* 
Jic*  , che  i 
Tiei  furo, 
no  i primi , 
che  con  la 
naue  lolor 
fero  li  ma- 
le . Prima 
raicm  vcn. 
tij  creder* 
dofla  Tf- 
rot. 


-..uvii.vfv {o'KcM.  vuimu,.!  i’nBu,irnann  junitiie coperte ,.prninau 
^pmbatt  cua  folamtntc  da  prtnja  ^ da  poppa;  Pifto  v’,agpiHfe'  1 è ^nteif 


^ licrcr-  ji  ami  il»  irid 

che  vtcìatlTcahimalj,  PiomctheU  primovchevccidclTt  bue. 

IL  PRIMO  tacito  confenio  delle  genti  fu  , che  s'iifaflr.ro  lettere  de 
gl.  lonij. 

Delle  i %y  ni. 

s • 

CHe  tK  lettere .inticbc  Greche  foircroqiiafi  le  medefime , che  fono  bora 
le  Latnic.lodimollra  vna  fattola  di  rameantica  po'bin  Delfo, &hoggi 
c 111  palazzo  , per  dono  de  i principi  confacrata  a Mincrua  nella  libreria V»! 
cu  tt.olo  c qiicdo,  Nauficratc  di  Tifamene  Athenicfc  la  refe . In  quelli  car- 
ia.tcri  Greci  fono  Umiliai  Latini. 

TTO  1 Mi  p.n*ni» 


’b  4«iriic 
Tfpgii  pa. 
dere  rafto 
Carbafa  , 
ponto  , le. 
getquc  no- 
na, firibc. 
re  venti* 
dilTc  Sene, 
ca  nella  Me 
dea . 
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^^ndfàl^ma  ttminti^rmt  i IdrUtri ',  • > Cdf.  LIX. 

ILsicaNDOtacitocoaremimentodeipopon  ^nc'bartMcn,ma  a Roma 
più  cardi-  Venn-.ro  di  Sicilia  in  Italia  qaattrocerKOcinquantaqoanro  anni 
do^laeiificutonedi  Roma.  CondtiiTcgli  Publio  Ticinio  Mena,  fi  come 
(criue  V arrone,innanzi  non  fi  radeaana  Africano  fu  il  primo,  che  cominciò 
a farli  radere  ogni  giorno>di|x»  Celare  AuguAo  rsò  fempre  i ralbi. 


i^dnJfJirrtHUriH*  ^lihtrnuli,  Caf.  LX. 


Cib. sici|r» L TE A30  conlènumentoé  nella  oflcntatronc  delle  bore,  & ciòfu  in que- 
^ lAomodo.  GiànelfccondolibTolKibbiamdetto,qaando&dachifiTronO 
- . {rouati  in  Grecia.  Quello  ancora  anuenne  più  tardi  in  Roma.  NcIIedo- 
dici  unole  nomina  foiamente  il  Laiante  e il  Poncncc,dopòa}cunr  anni  vi  fia 
aggiuntoancora  il  mczogiorno,5c  ciò  per  ordine  di  colui,  che  era  fiato  foUil. 
luito  in  luogo  dej  conlblo  morto , quando  egli  bebbe  veduto  la  r fole  dal  rena 
co  fra  i Rofiri  Se  Grecofi,  lut^hi  coli  chiamau.  Venendo  Tombra (falla 
colonna  Menia  alla  carcere,  dilTe  che  era  l’Vltima  bora  del  giorno. 
quello  accadeua  foiamente  ne  i giorni  fereni , fino  alla  prima  guerra  CIm'> 
tbagincl'c . Scrìue  Fabio  V cftale , che  il  primo  borriuolo  a fole  in  Renna  fil 
fatto  da  Laicio Papirio  Curfore  al  tempo  di  Quirino,  butatoda  Ilio  padefr 
dodici  anni  innanzi  alla  guerra  di  Pirrho.  Ma  non  efprimc  il  mcxlodet.  ' 

. J’horiuolo  fatto , ne  chi  lo  focefle,  ne  donde  veniffe , ne  dotte  c’I  tcouò  fcnlw 

to.  Marco  Varrone  fcrioe^  ebe  il  primo-hoitiiTolbfupubUcamentc  poftt>  • 
apprefibi  Rofiri  in  Viu  coiomu^neltapriniaiCh«tThagiiielè,da  M)arco  Va., 
lerto  Mollala  confolo.,  prefa  che  fii  ta  cktà  di  Cataliià,,ra  ^idlia,&:  di  fa  fit 
poruto  tréta  anni  dopò  Io  hocriuolodi  Papirio; quattrocento  Isttaotarettc  aia 
ni  dopoché  Roma  ht edificata . £t  nondimeno fetinee  lue  non  nTpondeuà» 
oo,aU’hoTc,  & pure  lo  feguirùno  per  ifpacio^  nouancanoue  annvfboa  tafa 
K>,che(^^nto Marcio F<lippo,iI(pa)efocer>fore in fieme  con  Lucio  Paolo,, 
ne  pofe.vn'ahroa  lato  a quello  pìBdiljgetsememe  ordinato,  ilqtiildono  fr» 
l*OMrc  ccaforie  fa  moko  grato  al  popolo:  Nimdirricno:  anemea  allbof» 
UmBc  erano  in  dubbio,  cpiandioei»  nog^)tb^  finoal  fogiiiente  llifito.  A Mboài 
' Scipione  Nafica  collega  di  Lenato,  fii  il  primo  che  con  racqua'dniife  t’hote 
.^almcMC  delle  notti  & de  igiomi  ^ Erqueffo  horthiolD  pòfe  egb'  foctò  via 
' . tcnoalcopenosJ-'annodnqttccemonotuMicadnquedellaedificationedtR'o 
sna.Et  cofi  per  tantotempo  la  luce  del  popolo  Romano  fu  non  diuila,  & dà- 
tinca.  Riff>rniaa)oboraag£almanimali,&  prima  ai  tcrccfid. 
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LO  T,r  AV  O LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinio  Secondo. 

PROEMIO. 

De  gli  animali  terrcRri, 

'P  A S S I A M O hora  a ragionare  de  gli  altn  animali , & 
prima  cominciamo  da  iterrcftri.  * 

lode  E/ef^inri^Cr  tifi fentimrtthhrt.  Cap.  I. 

L MAGGIORE  ciò  4 clcfantc,  & qucl  chc  più  s'Appreffaai  ferita*”"* 


an- 
i c<* 


Thianeo, 

Ariitoteie 


icntimcnti  luimanl,  pcrcìochc  eflb  intcdc  la  faiu  Ua  dei.  (iio 
pacfc^vWdìfcc  a quel  chcgli  è commandato  ; lia  a meiTìOfìa  ^ 
clic  egli  impara;&/idiI«tadeiratnotc&ddIaglória;  ' ” 

Se  di  più  l)a(quel  cl>c  nc  gli  humani  ancora  c raro)bontà,pri) 
d?ntja,cqiu(à,& rcIigionc.Ha  in  vcncrationclc  itclle.il  So  Ho.  st'Abo. 
Ic,&  la  Lunx  Scriuono  alcuni.,  che  nelle  paflurc  di  Maur  «>«  od 
janin,a  vn  certo  fiume, che  fi  chiarna  Amilo,  quarxlo  la  Luna  è nuoiia fccnclp  ''it'»’.»- 

^nolc  mandrie  de  gli  elefanti, & q«i  puri^candofi  (biennemente  li  fpnizza/ip  wH  no  rùoi 
.dWqiia,&:  enfi  baiiendo  fatto riucrenza  al  planctta,fi  ritomano  nelle  feluca  Hierogiffi. 
i lor  piccoli  figliuoli  ftanchi  fi  portano auanti.  Credefi  apcora,chc  habbiano  nàimlm'en 
fcntimcto  dell’altriiiycJigìonc,  pcrclie  liaiicdo  c(Tìa  pafsarc  il  marc>nó  eptr^  tene  tratta 
no  in  naufjfvprimn  il  lor  maefiro  nó  giura, che  ritorncrano.Quandolonoa- 
tnalati  ( pcrcioclic  la  infermità  traiiagliano  ancora  fi  gradi  animali)  dado  lupi  fu”,Na"Hig!I 
ni  gettano  Therba  vcrlo  il  cielo,qtjafi  tbc  in  quel  mòdo  preghino  la  (àlute  lo  tionr,&  i.o 


inalati  ( pcrcioclic  la  infermità  traiiagliano  ancora  fi  gradi  animali)  dado  lupi  fu”,vj 
ni  getnno  Theiba  vcrlo  il  cielo,qtjafi  tbc  in  quel  mòdo  preghino  la  (àlute  lo  tionr.ti 

fpctta  alla  debilità,  elTì  adorano  il  Re,  feglijnginoccIiiano,(&:  por-  ®*r 

.gógli  le  corone.  In  India  ìmiix>ri,cb’effi  chiamano  ballanb', arano  Ùterre^.  tuo  itìnH*» 
U grinta  ~\vlta  furono  mejjì  al  giogo , Càp.  II.  ^ Tm  ditcndo 

A Rom  A i prinu , che  fpflero  polli  al  giogo,  furono  quegli  che  tirarono  il 

«rrodi Pompeo  Magnoncl  trionfo  Africanoalcbe  fi  RriHC,chc  fccean  m , * Gioì 
coia  Bacebo  Iiaiicdo  vinra  l’India . Prociliodice,cbc  non  è poflibilc,  che  cofi  “*!*•  L'""* 
tógiimri  potcflcro  c ntrarc  per  la  pona . Ne’giuochi  de  i gladiatori  ordinati  d{i 
.Cefare  Germanico,ditono,cbcfimoflero,d<  benché  fgarbatamente,  pare ua  Hianrì*. 
ixtre,clic  balla  fiero  Era  coTa  ordinariaagli  elefanti,  ejaegittafiero  Tarmi  per 
l’aria  nó  le  togliédoi  venti,  & che  tra  loro  facefiero  afialci,  come  igladìatori, 
cogra  velocità  rcberzaireco,andarono  poi  anco  fu  per  le  ^ funiponadoqupt  Elcfjnti 
trodi  loro  vna  Jettic.a,imfrando  le  donne  di  parto.  Eteflendo  piene  le  là^  ai 
comjiiati,andauano  fi  dcfiramcntc  fra  i letti,chc  non  calpellaiun  perfonà, 
flictlmenteimpartno.  , Cap.  111. 

Xr  No  ELEFANTE  di  più  tardi  ingegno  inimparare  quello  chcgli  era  infc- 
y guaio , cfiTcndo  perciò  rpclTe  volte  banutodal  macllroj  fiidipoitroua*  . 

. , C.  Vhnto.  , M 5 tol» 
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to  la  notte  ripèttere,  da  fc  mcdcGmo  quel  che  gli  era  flato  inregnato . Mara- 
«iglla  era  vedergU  andare  alTinfu  perle  fiini,ma  molto  più, che  tornalTeroal 
l’ingin  alla  china. Scriuc  Mmiano,iIqiialc  fu  tre  volte  conlblo,  che  vno  cle- 
« itufinre  fflncc  iuipitòa  fcriucrc  Iq^lcttcrc  greche,  & che  fotenafcriiicre  ceri  le  pa- 
leufre  ere"  tolcdiquclla  lingua.  Io  ftclTo  ferini  quelle  coir,  & dedicai  lefpoglicCtki- 
thf.  ' che.  Dice  ancora  ci’hauer  veduto  a Pozzuoloalcuni  cJef.inti,  iquali  hauendo 
Jivfcirdinaucpcrvn  h'  ponte  lungo  innanzi  che  arriiialferp  a terra, fi  sbigot 
tnn  tirono  per  fi  lungo  fpaclo,onde  per  ingannar  lor  medcfimi,&:  per  non  vedere 

le  »n  pon-  il  pcricolo,andaronoall’indic:ro . Conofcono,che  la  pred.i,  che  in  lorficcr- 
ca,c  lolamentc  ncll’armi  lotojequali  Giuba  chiama  corni,ma  Herodoto  ran 
toantico,&  IVfanza  ancora  meglio  gli  chiama  denti.Perlaqualcofa  quando 
cin  caggion  loro  per  qualche  cafo,o  per  vecchiaia,  gli  nafcódono  fottcrra,  & 

•y  quello  folo  c Io  c .auorio,ma  ne  gli  altri,  c’hanno  coperti  nel  cot  po,è  fola- 

^ * * méte  vtilità  d’oflb.  Benché  da  poco  in  qua  per  la  careflia  fi  fia  cominciatoan- 
*cora  a leg.irc  l’offa  in  piallre.  Perche  rara  fi  truoua  la  gra  Iczza  de’  denti,fuor 
che  in  India  , & di  glàgli  altri , ch’erano  nelle  nollre  parti,!!  fon  conftimati . 

, Dalla  biiichezza  dc’denti  fi  conofee,^.  fon  giouani.  Et  circa  quelli  dentiban 

notali  bellic  gran  cura,  perche  non  adoprano  la  puntddeirvnodrjluc,pcr 
poterfene  valere  nelle  battaglie  , dell’altro  fi  femono  a cattar  le  radici,  & a 
fpingcrc  con  effo  l’altrc  cofe.  Et  quando  effi  fono  accerchiati  da'  cacciatoti, 
mettono  innanzi  i minori,  per  mollrarmanco  paura  del  nìinico . Dipoi  llaiK 
chi, gli  rompono  in  qualche  albero,  & ricuperane  con  la  preda. 

. DtlU  cltmtntiAhrojij' c»mt e*  conofeon» tl»rvertcolty0‘ àtlls 

crHdehtk  del  tigre , Cap.  1 F". 

MAr  AvrcLios  A colà  è in  alcuni  animaIi,chefappiano , perché  noi  ceP- 
chiamo  di  pigliarli-, ma  molto  pìn  chele  ne  làppiano  haucr  cura.  Drceff, 
che  rclcfantc  incontrando  vno  huomoa  cafo  ne'dclì  rti,ilqual  femplici  mé- 
te habbia  fimrrito  il  camino , tuttoamorcuole  & manlue togli  moflra  la  via . 
Ma  po‘,fcvedc  l’orma dcirhuomo,prima  che  l’huoinO,  lu  paura  d’effeire  infi 
diatOjfcnnafi  clalI'Odoraco.guirdali  intorno,foflta  percolcm,  & non  calpcllz 
la  traccia  ,ma  mollra  a chi  gli  è appreffo  ; & quegli  a vn’altro  dimano  in  ma- 
no finóall’vltimn,dipcH  vanno  a riguardo,  cordinano  la  fchicrn,  tant^può  la 
i Tigre  Rig  vchementia  dcH’odore.  Cofi  la  d tigre  ancora  tanto  tcrribil  belila , che  noti 
l^pur  paura  del  l’e  lefante,  toflo  che  ha  veduto  la  orma  de  ll’huomo  , porta  al- 
«V.  tro-.ic  i figliuoli.Ma  come  loconofee  cllaìdottc  niauca  pritnavcdutolPcrcio 
che  quelle  feluc  fono  pocofrequcnt.ite.Et  fcdiccffe,clic  la  tigre  i paucnta  per 
Ja  rarità,  dimmi  donde  effe  ranno,chc  l’huomo  debba  effer  tcniroio  pcrchc.lt 
fpauentano  di  vederlo , effendo  effe  tanto  maggiori,  & più  forti',  & più  vclo- 
clt'Ma  'certo  qudlà  c l i natura  delle  cofe,  quella  è la  liia  potentia,chc  le  cm- 
deiilTImc  & grandillìme  fiere  non  hab'  ia  mai  veduto  quello  chcdtbbantc- 
mcre,&  fabito,com'cnno  perche ei  fia  datemere. 

■ • ’ Delle  mtelUtttjtp'  memcTU  df  ijH^gli.  Ctip.  V. 

GLi  elefanti  vanno  feinpre  in  ilcivera . »1  più  vecchioguida  la  fchiera , 
&■  quello  chcpcret.à  gli  è più  vicino  chiude  la  fchlcra.  Q^ndoei  fono 
. , per  pafftre  vn  luiinf,niardauo iiinanz<  i j>!ù  piccoli,  acciochc  t ntrando i mag 
giori róp.-iido  il  fondo, f icqua  non  v.-ng-  a crefeere.  S'crfuc  .'Xntip.urcsche 
il  Re  Antiocho  haiiaiadue  elefanti  molto  valenti  in  b.uuglia , i qu-ili  erano 
ancora  conofeiuti  per  i nomi  loro  : ^ clic  cfll  meddimi  gl  i intc  nde-  a no . £c 
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Carene  fcrìucndo  nc’fuol  animali  i nemi  de’  capitanijdicc  chcqucJIo,chc  va 
lorofidìmamentc  ccmbaitc  nella  battaglia  Carthaginefe,  fi  cbinmauaSiiro, 
e hauciia  manco  vn  dente. Voi cndo  A ntiodio  palTaic  vn  a fiume, A iacc  non 
volle  fare  il  guado,  ancora  ch’egli  foflc  Tempre  capo  della  fchiera,  allhora  fu 
fatto  intendere , che  il  principato  fare  bbe  di  quello , che  fofle  fiato  il  primo  a 
pafTare,ondc  vno  d’efiì  chiamato  Patroclo  fu  il  primo  a pafiarc  -,  te  per  quefio 
il  Re  lo  fece  capitanode  gli  altri,&  dicdegli  fornimcti  d’argcntodqu.ali  fono 
molto  grati  a quefio  animale.  Onde  quello  che  era  come  infamiato,  fi  lafcio 
morire  di  famc,per  la  h vergogna . Pcrcioche  effi  la  temono  molto, e il  vin- 
to  fugge  la  voce  del  vincitore,  & porgcgli  la  terra  & le  verbene.  Et  per  la  ver 
gogna  il  mafehio  non  vfa  con  la  femina  fe  non  di  nafeofto , il  mafehio  di  cin 
que  anni,5c  la  femina  di  dieci.  Panorifeono  In  due  anni,  & come  fidicc,  per 
cinqucglorni  dell’anno  fi  congiungono  infieme  & nó  più, nel  fefto  fi  bagna- 
no nel  fiume,nóritorn5do  prima  alla  loro  fchiera.  Nó  fano  adulteri j,  ne  per 
le  Temine  fanno  tra  lor  battaglia  tanto  danofe  agli  altri  animali , non  perche 
m.ichiloro laforzadciramore, pcrcioche fidice,chcvn'elc£ante era  e inna 
morato  in  Egitto  tfvna  dóna,chc  vedea  le ghirlade.Eaccioche alcuno  nó  péli 
ch’ella  volgarmctefolTc  amata , fappla  che  Atifiofane  famofidìmo  gtSmatico 
ne  fu  anche  egli  innamorato.  Vno  altro  nello  eiercitodi  Tolomeo  era  inna- 
morato di  Menandro  Siracufano  nel  principio  della  Tua  giouinezza,&  quan 
do  non  lo  vedciia  fiaua  lenza  mangiarc.Scriue  Giuba  anche  egli, che  vnadon 
na,  che  faceua  profumi,  fu  amata  da  vno  elefante,  d I fogni  dell’amor  filo 
•verfo  di  lei  erano.rallcgrezza,  ch’egli  haucua,  quando  la  vedeua,  le  carezze 
fmifuratCfChe  le  faceua  & che  t danari, chc’l  popolo  gli  daiia^cfiogli  ferbau.'), 
& poi  gl  iele  gettaua  in  fono.  Et  non  è marauiglia,chc  habbiano  amore  quegli 
animali, che  nannomemorIa,pcrcIoche  II  mcdcfimoGiubadice,chc  vno  eie 
fante,ilquale  in  giou'anczza  era  fiato guidadc  gli  aItri,dopò  molti  anni  nella 
fua  vecchiaia  fu  riconofeiuto  da  loro.  Diceanco,che  havnacenadiuinatio- 
ne  di  giufiitia  . Volfc  il  Re  Boccho  amazare  trenta  elefanti  con  altri  trenta  • 
Ac  benché  gli  hauefie  legati  a ceni  pali, non  potè  fare,  che  gli  altri  gli  aflalial^ 
fero.  Non  voglionodunque  efiTer  minifiri  della  crudeltà  altrui . 

Quando  UpriMA  '\olta  furino  condotti  in  Itali 4.  Cap.  VI. 

1Pn.»Mr  clcfantt,che  l’Italia  vedcde,fu  nella  guerra  di  PIrrho,&  chiamaron 
fi  buoi  Lucili,  perche  erano  fiati  veduti  in  Lucania  471  .anni dopò  la  edlfi- 
«ationedi  Roma,  t Ma  Roma  gli  vide  nel  trionfo  fette  anni  dopò.  Ma  mol 
tipiùncvidcncllavittoriadi  Lucio  Metello  pontefice  prefi  in  Sicilia  nella 
glterra  contra  i Chartaginefi  . Effi  furono  ccntoquarantaduc  portati  in  Italia 
fiitraui  còngùinti  infieme,  Icquali  erano  fopra  dogli  legati  per  ordine. Scritte 
V erriOjCh’cdì  combatterono  nel  Circo Madìmo,  & che  furon  morti  co'dar- 
di  per  carefiia  di  configlio, perche  non  pame  lor  di  tenergli,ne  anco  gli  volfc 
fo  donare  ad  alcun  Re,  Lucio  Fifone  dice  che  folamcntcflirono  menati  nel 
Circo,  & condotti  intorno  da’ mercenari  armati  d’hafie,  acclochc  fodero 
meno  ftimati.Ne  quel  che  fofle  poi  fatto  di  loro,  dicono  altrimentigli  autto- 
rijiquall  tengono, che  non  foflcro  ammazzati . 

Delle  battaglie  loro . Cap.  VII. 

Famosa  fiilabatuglìadì  vn  Romano  contra  vno  elefante,  quando  An- 
nibaie fece  combattere  tra  loro  i noftri  prigioni . Perclochc  melTe  vno, 
che  era  reftato  viuo,a  combattere  con  vno  elefante,  & gli  prenrife  di  lafciar- 
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Io  in  l!bcrtà,fc  ramazzaiiaihaucdolo  adunque  affrontato  fólo,rvcciTc  con  grt 
dolore  de  gli  Afric.ini.Pcrclic  Annidile  p.nédogli,chc  quell  i b.utaglla  hauef 
fcatorcriputationca  cHclcfanti,  mandò  certi  caualli  indietro  al  Kornano, 


Se  fccclo  amazzarc. Nella  tjuerra  di  Pirrho  li  vide  per  cfper'Ciia,che  la  probo 
(cidcjciocil  mulo  loro,  facilmente  fi  puòtagliarc.  ''Criue  Fcnelklla,  chela 
qui*^*pr!  prinaa  volta,  clic  u combaitelltro  a Roma  fii  nel  Circo eflendo edile  Clau- 
UM  cumUi  dio  Piilcliro,con:oli  M.  Antonio  Se  A Pollhiimio,  655.  anni  dopò  la  cdifica- 


tetono  * Roma.  Et  fimilmére  dopò  venti  anni  combatterono  centra  i tori  nell.i 

edilità  de’  Lticulli.  Et  nel  fccondoconltdatodi  Pompeo^  nella dedicationc 
del  tempio  di  Venere  vincitrice,  venti  di  loro,  ò lecondo. alcuni  dicifctrccó- 


battcrono  nel  Circo  Concr.i  loro  cóbatrerono  huomini  di  Getulia,ouc  mara 


uigliola  fu  la  battaglia d’vno  elefante,  ilqualc  haticndo  feriti  i piedi,  andò có 
le  ginoccbia  i.ontra  la  multltudine,&  gittatia  in  alto  gli  feudi,  che  toglieua  a 
loro;  iqiiali  feudi  tornando  in  g’ù  rotolando  danaro  piacer  a chi  ftaiia  a vede 
re,  come  non  per  furordella  hcllia  , ma  per  ifpaffbda  qnakhc  huomo  fodero 
ilari  gftiati.  Gran  m iraniglia  ancora  fu  in  vn’alrro,  che  moti  d’vn  colpo:  pec- 
cioclie  l’haffa  gli  entrò  per  l'occhio,  & gli  pafsòal  ccrucllo.  C^'ultuttia  vn 
tratto  cercarono  d’vfcir  itioi  i,non  lenza  pericolo  del  popolo, ma  erano  acccr 
chuti  da  catene  di  ferro . Et  per  quella  cagione  Ccfarc  dittatore  eflendo  poi 
per  vu  limile  fpettacolo, circondò  il  tlicatro  di  foffcilcquali  poi  Nerone  Impc 
raclore  fece  laur  vùi,per  accrclccr  luogo  aH’ordinc  de  i catialicTi  Ma  gli  eie 
fami  di  Pompeo  hauendo  pcrdiua  la  fperanza  di  poter  fuggire , cercarono 
J muoLierc  il  popoloacompasfione,  con  lamcntcuolc  maniera  di  lamento^  & 

, di  pianto  &:  ciò  con  tàtodoloredcl  popolo, che  fcordatofi  dello  Impcradore, 

• e Se  della  fua  niagnificcntia,  fatta  per  honoràrgli , fi  rizzarono  sù tutti  maledi- 
cendo Pompco,3c  pregandogli  ogni  male,  come  dipoi  gli  auucnne.  Comlat- 
tcro  luanco  per  C,  fare  dittatore  nel  fuo  terzo  conlolao  verni  elefanti  con 
tra  cinc]uccent0  fami  : A:  di  nuouo  altrettanti  con  lewirrcon  ftlTantadlfcn- 
/òri.comra  cmqiicci.  nto  fanti,e  altrettanti  caualll . Dipoi  al  tempo  di  Clau- 
dio, ile  di  Verone  combatterono  a vn  penino,  mancan.io  i gladiatori.  Dice  fi, 
^ che  quello  animale  è tanto  i demente  uerlò  quegli,  che*  poll'on  uvineo  di 

Ì..IÌI*.  , lui,  che  incomtandeilì  in  iin  branco  di  pccorc,fe*  mette  da  parte  con  la  mano , 
per  non  lec^lpc  llarc  non  le  ne  accorgendo,  ne  mai  f.inno  nulcaliruf  fc  mia 
» ' ' prouocati  ; èV  percit’)  ttanno  lemprc  imorm.i  i ne  lì  trnona  animale , ehe  uatta 

maOcoloIo.  (piando  lonoacccrchiaiidalla  Cauallcua,  mettono  gli  infer- 
nai  & gli  llracchi  nel  me zo  della  fcbìrn*,  fic  come  per  comandamento.  Se  per 
V Kirfanri,  r.igionc iicl coiTibatttrc fi k ambiano  run l’altro,  e Et  prcfichc/onofidQ- 
nivllicano  collo  col  fugo  dell’otzo . 


•i  ptl  rn».  In  che  irotU  il  • Cup,  Vili, 

j..  ai  r'u  • • ‘ ^ ^ . 

tfjiK?'' ne  T*\TctiANsi  i in  India  111  qucllo  iilodó, cIic  I cacciaKui' nt  Iianno iin  Jomc 
icnuv  parti  J[  llico,&:  (rouandonc  dc’ faluaticbi,  iiiì  lòlo,  chc  fia  difi  ollo da  gli  altri , Io 
oluaL  u i't  pigliaoo,&  lo  bauono  lantOjClic  lo  111  accano;  ilqnalc  affaticato  ui  lalgon  fo- 
iota  nel  pra , & dipo!  lo  Cait-ilcano  come  ildcnielllco.  In  Africa  fi  pigliano  con  le 
' aHU«' J'  I ’ ncllequali  le  alcuno  cade , fubito  gli  altri  ragtinano  rami , A:  uoltcnui 
fifnìa*  ài  altre  cole  da  riemprc,faccndoàguira  di  argini  per  cattarlo  filori,  &metton, 
' ZuUiu  ui  ogni  loto  sfollo  < Piruu  per  domargli  ulàuano  di  taceiiune  I bianelù  coj^ 

’ *'•  e*  I ^ 
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'la  caiullcria  Invnav.i]k‘ fatta  amano,  & per  lungo  tratto  fiillacc;  Arquì- 
ui  rinchiudendogli  con  argini , & folli  gli  domauano  con  la  faine . 11  legno , 
clic  folfc  domo,  era  quuido  ci  pigliaua  domdlicamcntc  ò ramo,ò  froude,clic 
Thuomo  gli  poigtua . l lor  cercandogli  per  haucr  i denti, gli  laettano  a i pie- 
di, iquali  fon  molto  teneri.  a ITroglodiu  vicini aH'Ediiopia, iquali  viuono  * Uefim!, 
dì  quella  fola  cacciagione,  falgono  fu  gli  alberi,  onde  hanno  a p.ifl'nre, 
paflati  tutti  apportano  l’vltimo  che  parta.  Se  fc  gli  gettano  in  fulagrop- 
pa.  Dipoi  con  la  man  maiKa  gli  pigliano  la  coda’p  e appoggiano  i piedi  nel-  u.“ 

4a  finirtra'colcia.  Se  cofi  penzoloni  conia  man  ritta  gli  fcriTceil  ginor- 
cbio  Se  coir 'vnà  pecetta  tagliente  guadata  querta  gamba  fuggcudotagl  ai 
ncrui  dcthtio  fa  con  grand illiiraprcllezza.  Altri  vfa no  più  fìcnromodcgmà 
‘più  fallace , hanao'grandlllìmi  archi  tìtii  in  terra  5c  parte  de’  più  gagliardi  gH 
tengono,  pane  tirano , & cofi  con  quegli  lanciano  fpiedi , poi  ù girono  la 
traccia  del  ferito , andando  dietro  al  fanguc . Tra  gli  elefanti  le  femine  fo- 
no molto  paurofe. 


O/we  Jì  Jotrutu . ' C,tf.  IX. 

DG.mXm  con  la  fiimc,  fr  con  IcbufiTe,  accortandotidegli  altri  elefanti, 
iquali(ccgIÌinfiuia,lodringonoconrccatcnc.  Hanno  i branchi  dc'do 
nrtrtichi,iqu.àJi  quando  vanno  in  amore  fono  multo  tcn  ib.l  i,&:  co  i demi  rui- 
nano  le  fpalle  degli  Indiani.Per  laqual  cofagli  portano  dalle  falline,  lequa- 
;!li  cITì  teiigono  come  Icmandrc  de  gli  altri  animali . Donuti  eh  e fonp  vanno 
■jn  battaglia , &:  portano  torri  piene  d’hiiomini  amiati  contra  i nemici.  Cofi  la 
'maggior  p.me  del  le  giici  redi  Lcuantc  li  fanno  con  quelli  animali.  Eflì  rom- 
fionolelchi  rc,& calpcrt.inoifuidati.  b Ecdairahrapartcvii minimo firido 
di  porco  gli  i‘paucma,&  cjuando  limo  feriti,  & Ipauciitaii  danno  tempre  adic- 
'trò,  coli  gràu  danno  de  Ila  parte  loro.  Gli  Africani  temeno  de  gli  Indiani,  ne 
ardifeon  pùrguardaigli,  percioche  grindiaiù  fono  mclio  maggiori . 

Dtl flirto  tutHT A Ura , Cap.  X. 

TIene  il  volgo,  clic  gli  elefanti  portino  die  ci  anni  in  corpo,  .'\rirtotcle 
dice  due  anni,  (Sedie  non  tigliano  più.che  vna  volta,  ne  piti  die  vno, 
CSc  che  viuano  diigcmo  anni,  e alcuni  ti;ctcnto.  La  giouanezza  loto  co- 
ni.'iida  di  lertaiua  anni  Dilettali  fi  de’  tiuinl,  de  vanno  intorno  a quegli;  anco- 
ra che  per  la  grandezza  ,Se  pefo  loro  non  poflono  nuota  re- . Patllcononiol- 
lotnddo.  Il  maggior  ma  le,  elle  hanno,  fonocnfÈigioni,  & fluirò  di  corpo,  ne 
sctono  aluà  infci  miià.Bciicndooliotrono,di’ifcoi  o lor  di  corpo  i ferri,  drc 
. forteto  rimali  Ile  Ile  fcn'ic.  Se  fud  .ivjo  più  vi  rimangono . Fa  lor  male  il  man- 
giar la  tet  ra  fc  n,„n  la  mallicano  bene  . lughioiifcono  anco  le  pietre . I troit- 
tbi  de  gl  allieti  iono  loro  gr-itinìmocibo  . Mandano <i  terra  con  ia  frontb  le 
palme  più  alte,  & cofi  poi  mag'ano  i frutti . Mangiano  con  bocca,  ma  halita- 
no.  Se  bcono , de  fiutano  con  quella  che  mctitnm.:nrc  lì  chiama  mano.  Nel-' 
fune  animale  hannop.'vi  In  odio,  die  il  topo,  talché  fe  veggono  la  biada  porta 
loro  innanzi  eflcr  tocca  da’  topi  non  la  mangiano  altrimenti.Grandiflìmo  do 
‘ loie  fentono,  fc  nel  bere  s’abbattono  a inghiottire  qualche  mignatra . Quello 
aivit^k  k lì£ccarr;i  canalcdcl  fiato  dàloro  molta  noia . Hanno  duciUuno 

iJ  coìo 
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■ KciUpS  il  coio  del  doffo  ma  nella  4 paciatcnero,nó  bino  ali  osa  fctola.no  che  altro 
eii,  come  il  uc,ma  neaiico  nella  coda,  douc  fono  vtili  per  cacciar  le  mofclic.  Ma  laiio  la 
tenero  pelle  qiufi  graticolata  per  tTioltc  grinzcjleniofclìc  fi  dilettano  de ll’odcr  di  ql 
le  andire  a lo animale, ma qiulo fc gli pógono adoifi',  dlT lanichiano lappile,  &:  cofia- 
féririo  il  j^uzzano  Ic  mofchc;'dringendolc  fra  quelle  grinze. Qut  nofcriic  loro  in  liio- 
^^toiT"o  go  dicod.t,difetolc*,&;dì  crinf.ldéti  loro  fondi  gra  pregio, ile  quali  fi  finno  le 
fioquan  lUmcdegli  Dci,5c  molto  altre  cofe.  Hatrouatoancola  pópa  degli  Iniomini 
ón”elc  icatczza,clK  il  callo  fuOjilquale  di  l’opra  chiamamo mano,habbia 

* ' ottimo  rapcrc,&  credo  che  ciò  nó  proceda  da  altro,  fer.on  che  paia  loro  ma- 

T nr'^Af’WT'y  Af^  At*tl  Vi  r\f*r  /“h/» 
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• r 1 — r-  ^ 

cole  fecondo  Polibio, ìlqualc  allega  aquefìopropofiio  Guluifa  Signorotto, 
Dsue nafeonv  ,0"  dtllA  difeordta  loro  co’ Dragoni,  Cajp.  XI. 

GLi  elefanti  nafeonoin  Africadi  là  da’dcfcni  delle  Siiti,  c in  Maurita 
nia  Nnfeono  ancora  in  EtIiIopia,&  nel  paefe  dc’TrogIò3ìti,comc  s’c  det 
to.Ma  maggiori  di  tutti  gli  produce  l'India,  dotte  ancora  nafeono  ferpenti  ini 
m’cinìmi  a glit]cfanti,iqiiali  fono  tanto  lnnghi,clie  facilmente  gli  ricingono 
& ftrettamemcgli  annodano.Inqucfta battaglia  muoiono  ameiSluc,  percio- 
che  morendo  Tel  cfante  cade,  & cadendo  ammazza  il  fcfpcnte . 

DeRa  indurirla  de  gli  ammali  . Cap.  XII.'  ’ 

bTnduftri»  •*  ^ Ara  V iGi  IOSA  c la  ^ induftria,laqualc  ìndluerll  iTtodì  la  natura  lù  dà 
jVltoaciafcunanimalCjficomecflìhannovnadlffkuItàdi  fiillrea  tanta  al 
icfjnte  nel  tezza.Il  fctpentefpia,chc  viaggio  ha  da  faicrelcfantc,quadovàInpfiura,& 
combattere  mòta  Itigli  alberi-,  & qitado  ci  viene, fc  gli  auéra  addofib.Conofee  l’elefante, 
iniieme , rclifterc  a’  legami  & nodi  del  ferpéte,  però  và  per  luoghi  douc  16 

polTa  firlngerc,&  coli  Io  llropicia  & frega  cótta  gl’alberi  c I fallì.lntcndc  que 
fio  il  Dragone,  & però  fubitos’ingcgnacfi aiuiolgerglifi  intornoallcgnmrp. 
L'elcfa  cccrca  di  feiorre  quelli  nodi  có  la  mano;  e il  ftrpéte  nafc&dc  il  capo 
fra  le  nati,&  cofi  a vn  tratto  fi  fera  il  fiato  Se  ftracciagli  quelle  parti  più  tené- 
re,8c  più  facili  a rópcrfi.Etfpcflc  volte  incontradofi  inficine;  il  fcipente  fc  gli 
aucta  a gli  occhi,  onde  mold  clefati  accci  ado  fi  litroiian  poi  moni  dì  fame  6c 
di  dolorc.Et  ciò  fa  la  natura  per  pigliarli  giuoco,  cn  .ado  due  befiic  fi  gradi  c5 
tara  inimicitia  fra  loro,'&  in  vn  certo  modo  gl  i accopi.a,comc  i’app.aiano  I già 
c C>eione  diatori  per  pigliarne  quel  piacere.  Dicefi  ancora,  che  ci  è vn'altra  c cagione 
«tetta  batta  diqucfiahait.aglia.L’elcfantc 6 difangucfrcddiflruno,&  pcrciòdaTerpéti,iqua 
*cmc”&l"  in  fi  gradi  ardori  auapano, fono  molto  aCTaliti  Però  s’afcódono  ne’finmi  lot- 
eicfìnte . ” ioracqua,&quàdogli  ckfati  vengono  a bere, legano  loro  la  mano,  & gettali 
a gli  orecchi , perche  quello  fol  luogo  cdouc  gli  cl  cfati  nó  fi  polTon  toccar  c5 
d Scriue  inano.&diquiiii  fuccianoil  langue.  Et  fono  fi  grandi  ferpenti , die  feccano 
Africano"'  fingile  a vno  elefante,  talché  quando  eglic  afciuttol’clefantcruina 

nella  9-par  addolToairincbriato  dragone,  & cofi  amendue muoiono  inficrae. 
te  della fua  De’  Dragoni . Cap.  XIII. 

che*gnndif  T ’Ethiopia  producc dragoni  priagrindiani, lunghivctifcraccia.  d E 
«rat  & ve-  JL<  damarauigliarfijComc Giuba  credelicjch'egli haueffero  la crella.1  popoli 
lociffimi  fo  d’Ethiopia,douc  qucfiinafconojfi  chiamano  Afachei.  Diccfi,clie  in  quelle  ri 
n°ai  mo^  uicrc  fi  trou.inotre&quatttoferpcnti  infiemea  modo  di  graticci  i quali  col 
KAtUmc.  capoaltovannoceicandodoucfono migliori pafiurc . 


A 


• De’ 


O'  T T 'A  V O.  I«7 

• ' Ììe*ferfentlgrandiJjfhniy(^  Oi)ìe.  Cap.  X IV. 

‘ CarvE  Mcgaft!iaic»che  in  India  fono  fi  grandi  l'crpcnti,cheingù  tifcono 
i>vncemIo,cviitotOintero, E: Mctradorodìcéjclicftil  a tìamc  Uhiudaco 
in  Ponto  inghioaifcono  gli  vcccgli  che  vf  volano  l’opra, bendi  e in  alto>&  ve- 
loccnentc . E’  lì  fia  per  ogninno,  come  nelle guei re  Chartliaginelì  (ul  fiume 
Eagrada  Rcgulo  capitan  generale  «Je’Roinani  combattè  con  baJk  flrc,&r  fimi 
li  altri  ftmmcnti  da  lanciare, come  fe  hautffe  combatmto  vna  città,  vn  l’eri  cn 
te  lungo  I :o.  picJi,&  finalmente  Tvccife . La  pelle  d’ciro,&:  le  niarctllc  ftct 
tcro  a Ronuin  vn  tempio  fino  alla  guerra  di  Numantia.  Fano  fede  di  ciò  che 
qui  fi  dice, certe  fcrpLche  in  Italia  km  cbiamatc  Boic,lcquaIi  vengono  in  tan 
ta  grandezza,  che  al  tempo  di  Claudio  Imperadoi  e ne  fu  mona  vna  fiil  mon- 
te Vaticano,ncl  cui  ventre  fi  trottò  vn  fanciullo  intero.  Nodrifeonfi  prima  di 
latte  di  vacca,&  di  qui  Iranno  prelò  il  nome  Delle  forme  de  gli  altri  animali, 
i qtuli  unti  diuengono  portati  in  Italia,  non  occorre  mittutamente  parlare. 

DegUammuhdt  SctthtaO'fettentrionalt . Cap.  X F. 

POCHISSIMI  animali  nafconoinòcithia  per  la  careftia,  chev’cdc’  frutti, 
pochi  ne  nafeono  ancora  in  Lamagna,laquale  confina  con  la  Sciibia.  Pu- 
Fc  vi  fono  notabili  gencrationi  di  buoi  làluanchi,  detti  bilbnti,  {quali  hannoi 
•velli come  i lioni,c  altri  detti  h Vri  di  forzi,&  velocità marauigliolà,  liqua 
li  il  vulgo  ignorante  chiama  buffolijpcrcioche  quelli  iialconoin  Africa,&  fo 
migliano  più  rodo  i buoi  e centi . Nafeono  in  Settentrione  le  mandrie  de  ca- 
aalli  faluatich'ycome  in  Afia  c in  Africa  de  gli  Afinq  nafccui  ancora  vno  ani 
male  che  fi  chiama  alce,fimiJc  a vn  cauallo  le  non  haucfiTc  il  collo,&  gli  orec 
chi  aflai  più  long;bi.Ncll'irola  di  Scandìnauìa  ancora  c vna  bcllia,cbc  fi  ch'a- 
nu  Machi , non  mai  veduta  in  Italia,  ma  difegnata  da  molti , laquale  è fimile 
alla  detta  (li  fopra,  ma  nton  fi  può  punte  piegar  nelle  gambc}&  perciò  quando 
dorme  non  giace, ma  s’appoggia  a vno  albero  Chi  la  vuol  dunque  pigliare, fc- 
‘ga  l’albero  tato,  che  ogni  poco  di  pelò  lo  podi  far  cadere-,  che  per  altro  èd’in 
credibii  velocità.  Ha  il  labro  di  fopra  molto  gràde,  òc  per  quello  non  paice  fe 
non  allo  indictro,che  andando  innanzi  li  veri  ebbe  a ricoprir  la  bocca,e  inui- 
Jupcrcbbclainmodo,  che  non  potrebbe  mangiare.  Dicefi,  chein  Peonia  na- 
fcc  vna  bellia,chiamata  t Bonafo,con  crini  di  cauallo,  c in  ogni  altra  cola  fi 
mi  le  al  toro,  ma  ha  le  co^na  in  modo  ri  piegate  l’vuo  Inucrfo  labro , che  non 
può  cuozzarej  però  non  ha  altro  feampo  clic  il  fiiegire  & f uggendo  l'pclTo  get 
tallercoperilpaciodi  tre  d iugeri,cogni  iugéroe’(ingchtoquarantapicdi,il 
quale  llerco  arde  dotte  torca  come  fuoco.  E cofa  marauigl  iofa,  che  i pardi,  1 c 
panthere,i  lioni,  & fimili,  quando  caminano  ritirano  Indentro  gli  Vnghioni , 
dentro  al  dito,come  in  vnaguaina-,  accioche  la  punta  d’dTi  non  fi  rompa,©  nó 
j'ngrolfi , Corrono  adunque  con  l’ungliie  volte  indictro,nè  Icdillendono,  fe 
non  quando  voglion  far  preda. 

De  liohi . Cap.  XFl. 

G Rande  & fiia  proprietà  è la  gcnerofiià  nel  Lione,  quando  f velli  gli  ato 
prono  il  collo  & le  fpalle.  Et  ciò  auuicnc  nel  l’età  a quegli , die  tòno  ge- 
nerati di  lione.  Ma  quei  che  nafeono  di  pardi  mancano  l emprediqucllo  or- 
iumcmo,&:  fimilmenre  le  femine.  Etin  quelle  egran  luffutiaSc  perciò  vie- 
ne gra nde  ita  a'mafchi.Et  qucfto  fi  vede  molto  in  Africa,  dòuc  le  fiere  per  ca- 
rctlia  d’acque  fi  taunano  a pochi  fiumi.  Per  . iò  quiui  fi  veggono  molte  & ilr?  - 
' nc  forme  d’antolali^cfcoiaodofi  ì mafebì^  o per  amore  diuerfarocntc  con  le 
Rminc 
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• Prmifr.  ffniine  dì  clafcuna  forte,  a Onde  ncnatoquelvoIj^ar’iTtottò della  Grecia» 

^odeirA-  che  l’Africa  manda  fcmprcqiulcliecori  di  nuoiio.  Il  Lione  s’accorge  per  Ip 
frici  onde . pr(^o  dcU’adultcrio  del  la  lìoncfTa,  & perciò  có  tujtc  J e fui  zc  le^ 

incontrapcrcalKgirla.  Pcrqueilo  lalioncfla  dopò  che  ha  crrato,ò  clic  fila- 

ua  in  vn  fiume,  ò li  dlfcolla  . Egl i è opcnion  del  volgo , ch’ella  figli  Polo  vnfi 
h Arif»ote  volta,haiu'ndolcrvgnadc'figliuolilìracciatoil  vcntrenclparto.  ù Arifio^e 
i«  Miche  le  è didincriò  parere,  ilqinlc  in  qiicfte  col  e intendo  di  fegiiirc  in  gran  pano. 

‘ '',’j  PcrcheclTcndo  Alcirandromagnoaccefodidcfidcriodiconofccrcla  natura 
aSimaur  ' dcglianiniali,&  hancndodatadiciò  la  cura  ad  Arilìo;ile  huomo  /Ingoiar  in 
Ogni  dottrina , volle  che  alquante  migliaiadi  Iniomini  per  tut>o  il  paefe  dcl- 
l’Afia,  &della  Grecia  vbidilTcroa’  Inói  commandamenti,  cioè,  rutti quei  che 
viuont>dicacciagionl,vccell.igloni^&:  pefeagioni,  & tutti  quci,che  haucuano 
viuai,armcnti,fcrbatoi,pefchierc  liioglii  da  tenere  vcccglijacciochc  egli  li 
potefie  informar  d’ogni  cola.  Ondecfl'o  domandandone  ogn’nnojl'crilTc  quei 
bcllilTìml  quali  cinquanta  libri  de  gli  animali,iqiiali  raccolti  da  njc  in  neret- 
to,e inficmecon  clTì  quelle  cofe  ch’egli  non  Teppe, prego  coloro  che  leggono; 
che  le  piglino  in  buona  parte,  feorrtndo  bmiemcnte  con  l’aiuto  nollìopèr 
tutte  le  opere  del  la  natura  ,&  per  lo  mezo  del  defiderio  dèlpiù/amoroi^ 
r Htrndn-  deliiiondo.  f Q^di  dìcc  dunquc , clie  la  liont  fifa  la  prima  Volta  paitorilcp 
Maefob'»",  cinque  lioneini  : c a ogni  figliatura  vn  manco,  infino  a die  parcorifee  vn  lV>Ìc^ 
acOeiiioio  &d  poi  diiiicnc  llcrilc.Et  dice, cheda  principio  fono  come  piccola  carne 
no  iiitórra  (onza  forma, digraiidczza  quanto  vna  donnol:i,i'c  che  in  lei  me/l appena  pof- 
ci^'”ch"'ià  fono  andare, non  /I  muouono  fc  non  di  due  meC.d  Dice, clic  in  Entopaip 
iiontd»  in  no  lioni  (blamente  fra  il  fiume  Arclicloo,c’l  Nello,  madie  l’onq  più  forti 

* 'ta*ne  ^a*  quci  clic  nafcou  in  Africa  ò in  Siria.S'ono  due  Topi  di  liOni,diqnei  che 

tonfea  fon  corti  & raccolti  con  più  crel'pa  chioma.  Querti  fono  più  pnrófi,  cIk  quei 
"«  I c’Iianno il  vtdlolnngp,&di0efo,iqnali  non llimanolc ferite.  I mafchi.quahj- 
a Di  ciò  dòoriiiano,alzandolagamba,comcil  cane, hanno  cattino  odorc,& catino  ar 
*Ciii  Gioui  litoancora,btonodirado,imnglanodc’dncdìrvno,&:  quando  fon  ben  fatòl 
nona  parte  f**  iLaiino  trc  dì  ('ciiza  magiare.  Inghiotilcono  nel  manicare  quelle  cofe , che 
«teiJa  ^ tua  po/Tono  intcre,&  quando  non  capilcono  nello  Oomaco,cacciódofirvgue  nel 
Hiii*ria.  Ìflgolalcc.iuanfuori,acc'ocliehaucndofia  fuggire, non  fc  ne  vadano  in  falle 

tà.Cbe  quelli  animali  hibbiano  vita  lunga,  è legno,  chefe  ne  trouano  molti, 

. che  non  hanno  denti.  Polibio  conip.igno  di  Scipione  Emilianollrluechequa 
do  ci  fon  vecchi,  alTaltano  rimomo,  perche  non  hanno  forza  da  perleguitar 
le  fiere.  AI  l'hora  dii  aflediano  le  città  dclTAfrica,  &:  per  quello  dice , ch’egli 
& Scipione  ne  vid  L ro  croci  ridi , accioclic  gli  altri  s’impauri  /Tei  o per  tal  calìi- 
« sctiiie  il  go.  e .Solo  il  lionc  fra  tutte  le  fiere  c mil'ciiCordiofo  imterlb  chi  lo  prcga,nó 
uèr"vai*to^  ortende  chi  li  getta  in  terra,  & qnàdo  egli  via  crudeltà,  .a/Talta  più  lollogii  huo 
che  le  »na’  mini,  die  Ic  dóiic,  & uoii  tocca  i bambini , Ic  non  quando  egli  ha  gran  fame, 
aonna  tro-  Crcdcli  in  Africa , che  qudli  animali  intendano  i prieghi . lo  vdij  dire  a vn^ 
"n"**tioile  feriia,Iaqiiale  era  fuggita  in  GiCi;ulia,&  fq  ricondotta  a Roma, clftlTendo  ella 
in  colera  II  nelle  lcliMfclianca£nmp.itaia  furiaci  mqlul  ioni , perche  s'era  aniciuataadj- 
moitra  le  (-|,g  era  colà  degna,  che  vpa  femina  fnggin'ua  , inferma,  & mifeubilc 
^note'^c^l?  folle  preda  del  p ù gcnerolo  animale, 5c  fignortdi  tiitiigl’aliri.  Varie  loro  le 
abbatta  gli  opemioni  circa  le  fiere , & cialcnno  ne  giudica  ,come  ringtgno  gli  detta,  ò il 
calcigli  porgc;&  è dii  crcdc,chc  il  parlare  mitighi  le  fiere, & che  per  incanto 
i icrpcnti  Q collc.'ngono  Se  ciò  è vcro,ò  f.iiio,la  vita  Io  giudi . hi.  La  co<la  è fc- 

giro 
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^0(|elI*aiùmodef  Lione',  come  gli  orecchi  montano  l’an’mo  dtj  caualfo 
Pcrciocbc  la  natura  ha  dato  quelli  legni  a ogni  animai  gencrofo.Quado  duiv 
<juc  non  muoue  la  coda,dimollra  il  Lione  efler  placeublc,&  demente, ilclie 
mtHic  di  rado.perciochc  per  lo  p ù egli  à adirato.  Dà  principio  dcirira  comin 
eia  a battere  la  terra  co  la  coda}  dipoi  crefcéd.o  lì  batte  la  fchiena  cócfla.  Egli 
ha  grà  forza  nd  petto.  D'ogni  ferita, che  tgìl  fa  ò co  l’vgna,  ò col  dc.c  ne  elee 
il  sagiie  ncro.Qiiado  s6  fattoli  nq  rànomal  vcruno.La  gcnerolìtà  loto  fi  cono 
fcc  molto  nc  pericolano puife  In  quello  folo,che  fpezzado  tutte  l’arm',  có  lo 
Ip.tucnto  lòlo  fi  difende  , & pare  che  protelli  d'efler  collretto  a nuocere  per 
for^e  tirato  a colcra,nó  come  fc  folTe  fpinto  dal  pericolo,  ma  come  per  fu- 
riairacóJo,  < Granfegnodd  fuoanimogcnerolòé  quello  che  sforz.mdclo 
a ritirarli  quieo  fi  vogl ia  grà  nttmero di  cani,&  caccìatori,come  fprczzado  & nc  nd  nù- 
rcfillédo  fi  ritira  ne  camp-,  & douc  può  efler  vcduto;ma  poi  che  egli  c palTato  • 

Ira  llcrpi  & bofchi,fi  mette  a nmo  corlb  come  fc  il  luogo  ricoprilfc  la  (ua  ver 
gogna. Ma  quado fegue  altri, và  altàdo, fiche  nó  fa  fiiggédo.Qnàdocgli  è feri- 
to,cómarauigliolkollcruatione  appella  chi  lo  ferì,&  per  gran  numero  thè  vi 
lia,va  ad  aflalirlo.Et  colitiche  gli  h.i  Ut  iaio,&  nó  llia  ferito, fc  lo  mgg.'ugne, 
lo  piglia,&  getta  pcrterra,ma  no*I  fcril’ce.  Qmdo  la  lionefla,  che  ha  figliato , 
comÌMttc  per  li  fuoi  liócInLdiccfi,  che  dia  fenna  gli  occhi  in  tetra,  acciothe 
gli  fpiedi  nó  Icmcttano  paura. Quelli  animali  nó  liàno  inal.'ua  nc  ingàn.'^non 
guardanoaltnu  pcrtrauerfodieperlimlJmoilpvoglionocir.rgitardati.Dico  . 
no  alcuni,  cheì  lioncmorcdo  n»rde  la  terra  & piagne,  i Ei  quello  tale,  & checou  H 
fcnribllc  animale,  k)  Ipaitétanogli  llrcpiu  delle  ruote  girate,!  carri  vuoti  i>aocmi,»e 
eorrcti,!c  crelledc*gaIH,  Oc  molto  p ù II  cato,raa  fopra  tiiaoil  fuoco.  Séte  (ò  ^ 
lamae  la  malattia  def  fàllldio  dello  flomacho,  laqiiale  ei  medica  veggédo  la  ad”  aiìfel 
lafcfnia  delle- fcimiecógffi  cinl^cme-,  perche  la  villania  lo  r.uolee  in  rabbia  -, 

Guarifee  poi'  bccndo  il  fanguc.Q^Scenola  figliuolo  Publio,cfscdotdilt-  cu 
rulc,fu  il  prinTOjchc iii  ILoìna fict  ATe  combmer  infienK  più  lioni.  M a Lucio  ambrotì» , 
SiUaìcbe  poi  dittatóre,  fu  il  primo  nella  l'oa  pcenira,  che  fece  fpetiacoledi  *** 
‘cèto  lioni  coi  crini.  D<^  lui  Pópe-o  Magno  ne  prcsétòlèitcìooclcircdtfia 
iqualinccfrano  ji  j.coicrini.  CcÉiredHtatorc4Co.  Era  giàgian  fatica  il  pi-  «t 
maflìmaincntecon  le  fufife.Ma  m IPimpeiiodi  Oaud'0,ilcafi>mo 
ilroifRÌod6,qualtrta  vetgoniarfcnc  per  lo  nome  di  tal  ficr.i;&  ciòfiiydie  teC-  r-’ 

, paftorr  di  Gemila  dà  vnliorìe,gl  gìttòin  t apo  il  fiionunrd  cur^' 

loi  ilqoalefpènarolo  fa  fabieóttasferitontlthencro.Ecappenaédacredere:^  die»  , 
quanto  tal  beflia  inniltica  có  tSta  fita-  fierezza , (òlo  per  elT.  rlecoficopeno  il 
ca^  in  modo  ch’irli  è lega  o fenza  cótralloc  Sc  ciò  perche  anta  lalùaifoi.za  fioadT tifi 
conile twgJi^chr.OndenóègrainaraiirgKa,cbc  r Lifihiaco per  cóman.ia  ma  CO, tutto 
'inémd'AldsSdrorrnchiiijbcoii  vn  Konc  io  ftr^oUfl'e.  M irto  Antonio  fa  iJ 
prioio,chein  Roma  gii  mifa  lòtto'tgrogt^& gircépule  al  caicor  flc  ciò  nelLi  n«  ta  TtrK 
gucrta  ciuilc,qtiadt>  fi  fi;  gicxrnara  nelle  càpagne  dt  Fariùlia,fìó  séza  cesta  di- . *4» 
ntQftrarioTKv'itcpi  figntfitandoqm:Iprodigio,cheg]i  fpi  n rigene  tofi  hautua- 
Boair fottoT'gtt)gorpcrcK>che  non  purfa  moflro^ma'calàniità  ancorar cht  ftireptidio^ 
“egn  fi facefft* portare m qucfiribdtrifl coinpagnà  d’imtff  ntinacc.arche  fa  Ci 
iberde  biih-iona . Il  primohuomo,  che  haut  flè  àrdile  di  maneggiare  un  l.o-  imìivc 
■neccmJaniano&mo«ratliO(fimtllicatO}tKcen,cliefu  HanbncnobilCatiba  »nci«*j,. 

tfifcndO'perquelèopipiHatobttomoditian- 
^ S?,??SPl*‘"g*^g"Or«t»th3Ucff^nperfi^cr«tutto^cJIb,,cheuoIi«a;&: 

' che 
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che  maK  /!  porena  Alnre  !a  libena  a colui,  a cui  di  tanro  cede  ile  co(7  tVfcìtdSe 
• tiniilc  , 4 Sono  anchora  molti  crcirpidclla  cliincntia  lcro,ma  venuti  a cafi>- 
«cpi  a que-  vfracufano  in  SirÌ3,'cfTcndofi  incontrato  in  rn  lioiìc>ilqualcluiroa 

quelli  «TAn  mcn’c  le  pii  at;<Ir.uia  iniorno.  sbigottito  per  la  paura  fi  diede  a fuggire. 

«rodo  co  l tìwt.vper  liuto  fc  gli  factua  incontro  per  fcnuarlo,c  in  atto  di  lufingnrlogli 
Irccómano  Icccaiia  ! piedi,  patendo  dve  lovolclTc  pregare.  Onde  egli  gu  .rdandoJo  s'ac-  , 
f.Iiano  , e<  coro  , c‘  e 1 bone  baacuavno  enfiato,  e vna  piaga  nel  piale,  & cercandone 
odi.o  , i£  J.Ì.J.  v’era  dentro,  lo  1 berò  dal  dolore  Qiu  Ilo  cafo  dipinto  in  Sira 

Selli  mede  cuia.  In  hmil  modo  Elpi da  S^mo,eircndo  capitato  in  Africa,  veduto  j^efibaJ 
f.ma  manie  j , vn  lionc  cor.  la  bocca  aperta  faggi  iopr.a  vnoalbcro, raccomandandoli 
*“'7'  d DioB  reclini  pere  e (opra  aitroallhora  fi  liigliono  tare  i voù,  quando  non 
‘ dcunadifalute  Ne  perciò  la  fiera  Iwueua  fatto  refifientia  a tp;- 

lìui  clic  fuggiua,  bciiclie  liaiu  Ile  p unto , ma  gitundoti  a pie  d 1 Talbero,  con 
qiiùla  bocca apert.1,  con  laquale  riiaucua  Ip.mcntato,  cercauamiicrcordii- 
tt  ciò  p 'ichcvn’olTo  per  iropp.a')  ingordigia  le  gli  era  fitto  irai  denti , 6c  la  fa- 
me rairiUìnaua  viigiiard  indo  in  else  lue  anni,  éc.clicprtgaua  come  connati 
ti  preelii-menuc  che  non  fi  filaria  della  fiera,  molto  più  lungamcmc  indugiò 
per  m ir  miHi.i,clic  per  p.aura.Fin.aImen:c  icendendogui  dt  ll'albiro,gIirpalr 
I e quel  l’offo  di  bocca,  accomodandoli  il  1 ione  al  l operaquanto  pollibillioira 
•Ft  dicono,  chcperqnantoqiu  ln.au  Jiò  llcttc  alla  riua  ,cirogliaic  relè  men- 
to posandogli  ulctaniadc  Ile  lue  cacciagion  . Per  l.iqual  a>la  Elpi  conlaup 
V,  • "scrioc  vn7  tempo  in  banapa  n.iceho  , ilquak  d ' quJloauoi  Greci  lothiaqiaro- 
Bliaiiu,.l.c  tciTipio  di  Biccho  laliutorc.  Ci  inarauiglicrcmo  poi  ^ che  le  nete  conoica 
nc'VT.  no  le  vdlig-a  degli  huomlni,  d.ipoi  ciac  ipcranwnchóra  aiuto  da  loro.  ^ p« 

■ imc.iciimj  non  andarono  effe  .a  rrouarc  alin  animal.rq  d onde  fanno  elleno,  CjUc  le 
'■j'  mani  de  gl  i'Uaomtrfi  poOapo  mediparc?  fc  gi.à  toffp  la  fowa  dcj  male  ^ CQ 
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mime  vn 

tcmpiu  di'" _ ■ . 

Adon.ae  ,arigiacaudiokfie«a|>rOBwrc:  ogm-coia  - . 

doueiliiim  ",  . i Delle 'Pa»thcf<.'  *(U 

’/iSno  ciU  ^ Filko  ùritKc  vivadimikqfa.  np4 
« . fnc-cD  Ic  ilandoagi-accrcnel  m.2odeJlavia,pcrde,hder.o,dK-  ella 
ltjeri,&  d,i  ^ V n’iiuomò  fubito  com;. nnic qimu  I.radre  di  Vt\<itnq  F J,ix>0  filqlofo-,il 
. p'igUiSo  lì  quale  per  p aura  coiUinciò  a voler  rornarc  indiaio , & la  he  fa  a girarlc^i  m- 
• toi  no,ii  come qnell3,cliq  A nza  .alcun  tlulabui  l'accaie2Z.au,i,  ^ gli  paofttaoa 
^ come  il  dolore  l’dccdraua;  ilqu..!  dolore  ancbor.i  li  pi.o  eoncUe;erc  nclla^ 

^ ahcra. C p.inthera  liaiuua  figliato, e i r;atc]lmi  luuj  diUofio di  quuu  l ,e- 
ranoxadìr li  in  vna  folfa.  La  prinmcof.i  adunque, notab  le  di  lla  % 

1 tftjinnnbaùcr  panr  t,raltr.'icc-rcarc  di  volerla  aiuiatc:  colibaucndolaieg4i 

'•  tatadour  ella  lotiraua  perla  velia,  dcllrarnemc  toct_ar.doI.i  co  1 vgna  « 

' ‘ rheeglihcbbc  intcl'a  lacagioncdtl  fuodolor?,  ciiifitnie ilqiCOTiodclla  jiu 

■ . • : 1 lalnti’i'CQfi  lo  canò  i care  liini  dclLa  foira:&:  con  clìi  lo  lcguuo,ipfino  a che  ^ 

eli  fu  tuor.a  della  fordl.a, tutta  bcta,^c  tacendpglimoltafella-,  unK«o,  cncAr 
'•1  cilmerirc  !fivedeua,comc tilajìo riugraa'au.a del  beiKfic»o,iu.!. gl<  panndo^ea 

hilafar.onulla.pecllV^auchorac^.cc^a,fiI.>aus^  >lchc 

'♦I.AO  W«1.  ^ anco  raro  ncinnuqnw-  ' aiieotafj.^arKdtNi  Dc,rijoauo 

‘ Si  S.  quaIcracconm,c«mciq,ArcqvtaTlip^^^^^^ 
cto  h«nno  ejfcndo  finciollolcilolwiicui pollpgbgraxidc amore, dipoi 
amuto  (in.  , . r p^fn^p^haucudopaurj  della  natura  lua.iic  temendoaneo  I.i  gradez 

•Slu  * za  del.f«pcnte,Ì:iiaueiii«fiatpiq y^4cleflOj.^q^  afial  àto  da  a^ 
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(affini, "Sr  conofciuto  alla  voce,  fii  dlfc'b  dal  fcrpcntc.Percióche  quelle  cole 
chc  fiditfor.oxlc’tanciiilli  nodrùid-.l  latttdclle  fitTt,cirtndo^lati  lafciatì  nei 
le  Cducscom.*  fi  dice  de’  noftri  edificatori  di  H orna  da  vna  lupa  a credo  più 
tefto.chc  ficno  d‘attribuirliaJl.1  grand,  zzi  dc’fatt-,  ch'ali  i natura  delle  fiere . 
La|.’amheni,&  la  tigrequafì  folo  fra  le bcllie  hanno  varictadi  macchie,  di 
colori,doiiegli  al  ri  animali  hanno  vn  color  lolo,&  proprio  di  ciakunpene 
le.1 1 oni  in ìiria  fono  ful.imcnte  ocii.Le  pantherc  nel  bianro  fono  ndaiana 
tedi  nero  Drccfj,chcnuciglianiirairda  quattro  piedi  inarau’gliofaméte  fidi 
ICTJinodeirodordi  ejr.“,ma  fi  rpai-étanoptrlatcrrib-litàdtlcap  > Pei  laqual 
«ola afe  ndedo  11  capo,p;gliar:do  le  b^  lHc,  lequ.iH  fono iiiu'tatc  dalla  dola  z 
zadell’alire  c6fe,a  venire  a Vc.ic  le  .Sono  3lcuni,chcditono,che  quello  ani- 
male ba  nella  fpalla  vn^amaccliia  fimile  alla  Luna,  laquaic  crcfte.&  fcema 
come  fa  la  Luna . Le  varie  (ì  cliiarnano  pardi , t lic  fono  i malchi  in  uiuo  quel 
gcncrc,d(  cui  molti  nc  fono  in  A frica,c  in  Siria  .Certi  da  quelli  dillingono  le 
panihcrc  lolafnétc  per  il  colore^ne  infino  a bora  ci  lio  trouara  alcradittéiéia. 
Ci  fu  già  vna  ordiiaarùmcandta  del  l'enato.chc  le  pantherc  Africane  nó  fi  po 
iclTiró  códiirrc  in  I alia  C ó rn  a qiiefla  rapponò  .ai  popolo  Gm o Aufid  o «rij 
buno  d'-  Ila  plebe,& eòe.  iT.-j  chele  nc  patedtc  fonare  per  li  giuochi  Circeiili,, 
11  pi  invi  tu  Scauro  nella  fila  edili  à c''cnemi/e  i50.cucf<  v.iric,  diptx  Pòj^eo 
Magno4io  nmpcradare4zo  li  mede  fimo  effendo  confoli  Qmntojnbcro- 
ne,&:  Fabio  MafIìmo,a  i quattro  d i Maggio,  ix  Ila  dedicar  ione  de  1 T heatro  di 
Marcello  fu  il  primo  ,chemolliòin  Ko.na  vnai'gredomctlicauiuvn.;gal>. 
b*a;.&  rimpetador  Claudio  ne  molilo  quadro  inlicme.  , 

natHra  del  tigre,  de  t canuti,  CT  della  giraffa  27'  tjnandjU  ^rima  ~)/cl:a 
‘ ■ > furtM  '^/edutt  in  Bornia  . Cap.  X y 1 1 1. 

ìL  h TtGRK  nafee in  I-L'rcània  ein  Italia,  animalcdi  treméda  velocità,  & 
molto conofciuta',quando ci  fipiglia.  Pcrciochciiuroil  pano, che  lunpie 
gfan  mimcrOjC  prefo  da  colui,chc  gli  vuol  mbarc,ilqnale  mont.i  l pia  vn  ca- 
ùallo,  che  corre  fonc,  & tuttaiiia  monta  l'opra  vn  più  frek  o Ora  quando  la 
m.idrc  c uoiia  il  cou-1  vnoto(pcrciochc  i mafclil  non  bàlio  cura  de  i fìgi  inoli  ) 
lì  mette  a correre  con  la  maggior  cu  ra,che  può,cercàdogl  i al  lìtuo.  CoIui,chc  i 
gli  ha  repirqfeiiiédo  apprt  ffarfi  il  minore,  getta  in  tvriavn  de  i cattllini.Ella 
lo  toglie  in  fcocca,6c  coivquci  pelo  ancona  veloccméietrapoua'a,  ri.inna, 
di  ntiouo  Io  fcguita,&  luuauia  fìii  c l’cgl.  è entra. o in  naue,elie  Li  bellia  inem 
dtiltainua  ofift,i  àvrlarliilliio.  c I camcli  nalcono  in  Oriente,  de  iquali 
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f li  Iiauuo oifcc  KTigni  mi  ootìOyOC  qucTtt  vno,<X  nel  paio  vn’aJau,  (opraaiqi  a 
es’.ippo  :g  ano.  tt  l’vii  & l’altra  forte  non  hanno  dentidi  f pia , comc^ipn 
hanno  ancoibuoi  Iiiquci  pacfi  s’adopranotu  ti , come  giumenti  a poitia  la 
fDma,&  lì  caualc.mo ancora  nefcbattcglic.Sono  veloci  fra  icaualli,if«a  a.i- 
fennoha  la  Ina  mifura , come  le  foize.  Nè  và  più  là  cbeil  conlue  oljiatto,  uc 
pOjta  più  gr.iue  pelò,chc  l’ordinario  Hàno  naiuralinc  e in  odio  i c iualli.  !sop 
portano  Li  fete  quattro giornijiff  qu.indo  hanno  txcalìonc  di  l)Cfc,s'cmpiono 
per  il  pailato  & pe  l’anucnirc,  haiicndo  prima  intorbidata  l’ai.  qua  co  i pi.  di  : 
altrimenti  non  bconovolcntiefi.  Viuono  cinauanta  anni,  e alcuni  cento.  Et 
comunque  fH:a‘,sétono  ancora  Ili  la  rabbia.EHìtrouaiovnmotio  di  calliarc 
le  fétnirre^pcradoprarlealla  guerra:  perche  cofi  fi  fanno  più  g.igl iarde  ,non 
Mlciaiuk)  ijnpregna'rc'.  Alcuna  firo'glianza  di  queflifi  trasl^rifcc  induv  ani- 
' mali, 
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mal  i,^Ii’Ethio^  chiamano  TaltroNab*,  fìmilcnd  colloal  canal  Iotn^pié(R 
Se  ncllcgambeal  buc,nel  camclo,con  alcune  macchie  biam  hr,chrpanono 
»M^*r***  il  color  roflaonde  è ftau  chiamata  4 camelopardaJi.Qucftabchia^vedo* 
vxifganntn.  ta  la  prima  volta  in  Roma  nc'giuochi  Circenfi  di  Cefa  re  dittatore.  Ei  polca» 
te  fi  chi»,  tiniiamente  fivcdep'ùrguardi.uoIe  per  la  vifta,  che  per  la  fiere  zza  j per  Ja» 
colaancora  fu  chiamata  peccora  Tahudea . 

Dtlchat^delteft.  Caf.  XIX. 

***  fu.  **■  VTL’civochi  di  Pompeo  la  prima  vola  fi  vide  il  chaojllquale  fichiama- 
miie*  «•-'  ua  Galliraflo,con  effigie  di  lupo,8c  macchie  di  pardi.  Ne  medefimigiuo 

M rrduto  dii  furono  veduti  ancora  quegli  animali, che  fi  chiamano  cefi;  i cui  piedi  die 
■■  Toicint  trofonofimiliaip’edie  allegambc  fiumane.  Qui  fio  animale  non  s'é  mai 

Il  inni  adic 

tra,  aundt  POl  Vlfto  JO  RonU . 

to  dal  Re  Del  l{itucer$te . Caf.  XX. 

i!  XT MEDESiMigluocfiifì  vidcancoraniraaÌedcno  Rhinocerote,ilquale 
Loremo  de  XN  lia  vn  como  ncl  nafo , quale  fi  è fpeflò  veduto.  Quefto  è vn’al ero  nimico 
I Medici . dcH\  lefate,&  quàdo  s’apparecchia  a cóbattere,  aguzza  il  tornoa  i fafn,&  co 
battedo  và  sépre  alla  vola  della  pacia,  doue  sà  ch'è  più  tenera  la  pelle.  £ lun 
go  quanto  rclefante,ina  ha  legabevn  poco  più  coric,&  edi  coloredcl  bofso. 
De  I Lufìcenuen , Sfinge,  Croeuti , Catti  matKoniy  tuei  Jndiam^ 
Leueeerutiy  Late,  TortiCEthtogia , Manttetra  y Lieeerne, 

Catthlefa  , C7'  BafiUft» . Caf.  XXI. 

NAscoko  In  Ethiopia  molti  b Lupiceruicri,  Se  Sfirgc,di  pelo  fcrco,cbe 
hanno  due  poppe  nel  petto.  Se  molti  altri  animali  fimili  al  moftrotfi  co- 
^uò'  nie  fono  caualli  alati, armati  di  corna,iquali  fi  chiamano  pegafiuiafconui  an» 

re  anco  in  cora  Cmcuti,  come  di  cane  & di  Lupo,  iquali  rrmpono  ogni  cofa  co  i denti  » 
Eiiino.  &fubi:o  che  hanno  inghiottito,  nino  hanno  fmaltito  ncl  corpo,  r Ccrcopi» 

c r Cercow  thcci  col  capo  ncro,coT pelo afinino,  & differenti  dagl;  al  ri  nclkiv<x:r;huoi 
nó*^*f|>eCTè  corno, fk  con  tre:  Leucrocruu  beftia  velocifTìma  grande  quafi 

di  ^tei  quantovnoafinn,conlegambcdiceruo, concollo  coi^fl,& periodi Lionc,fiC 
namont.  capo  di  taffo  Ha  l’vgna  fefla  in  due  pani, la  bocc.i  diuifa  fino  a gli  orecchi  e v- 
no  ofTo  tutto  intero  in  luc^  di  denti.  Diccfi,che  qiu  fia  fiera  contrafa  la  voce 
dell’huonio  Quiui  n.-ifce  ancor  vno  animale,  cl'c  fi  chiama  Eale.grande  quan 
to  vn  cauallcni’acqua,con  coda  d'elefante  di  color  ncto,ò  giallo-, ha  mafee  Ile 
di  cing>ale,lecoma  lùghe  più  d’vn  fr.accio,Icquali  mone.  Se  volge  come  viio 
Ie,fic  quando  combatte  rizza  hor  l’vno  hor  lai  .ro, 8c  variale  per  dIritto,&  per 
trauerfb  fecondo  die  le  giudica  più  vtili . Mai  più  crudeli  animali , c’Iiabbta 
quello  paefe;  fono  tori  l'aJuatichi  maggiori  affai  che  i domi  flichi , velocifTimi 
fopra  ogni  altro,  di  color  giallo,  d’occhi  verdi , Se  col  pelo  à routfeio , Se  col 
>™ifo  aperto  fin  a gli orecchi,&  lìmilmc;enKXion  le  corna  come  ci  vogliono: 
hanno  la  pelledura  comepi.tra,chenóricniccolpovenino  Cacci  tiioogni 
fiera,&  eflì  non  fi  pofibn  pigliare  te  non  c<  n le  felle.  Se  Icmpre  muoiono  per 
fierezza  N i fc. ul  ancora, fi  condo  che  ferine  Ctelia,  vno  animale  che  fi  cliia- 
ma  d Mamicora,  che  ha  tre  fìliari  di  denti  in  forma  di  pettine  congiunti-, clic 
ha  uifo  e orecchi  d'huomo,occhiiierdi,&  color  fanguigno,  corpo  di  lione,co 
Pctfia  ebe  dadi  fcorpione,&:  coli  fora  con  la  piinu,!a  noce  Ina  c come  farel  b; , fé  il  pif- 
^rindia  fero.  Se  la  tromba  s'accordaffero  infìcme,  c di  gran  uelociià , Se  uà  uolcntieri 
• allauoltadclI'huomo.Nafconoin  India  ancora  buoi  con  l’ugna  d'un  pezzo. 

Se  con  un  como,  e una  fiera  detu  Azi,  c’nt  la  pelle  di  capriuolo,  indertaiato 
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JBbiantìO,  <fhe  S'vfa  ne*  facrìfid  di  Bacco Gli  Orfci  po^lid*In3iai>igliano 
re, Baie  tutte  bi5cbc.Nafceui  ancora  il  liocorno  fiera  aipiiHitna^in  luttol  refto 
del  corpo  fimile  al  cauaIlo,capo  di  cemo,picdid’elefame,  coda  di  cinghiale, 
fa  gtauc  muggio . Ha  in  tneto  del  la  fronte  vn  corno  nero,lungo  ckiobr."  cda. 
Dicono,che  quella  fiera  nó  fi  può  pigliarvina.  Appreflb  gli  Hefpcr  j Etiopi  è 
il  fonte  Nigrijfecódocbe  dicono  molti,  capo  del^Nilo,  quiui  è vna  ^a  detta 
a catopleba,non  troppo  gride, pigra  in  tutte  le  mébra ^il  capo  ha graue,  & por  » Cttople- 
talo  con  fatica,  & septe chinato  verfo la  terra*,  aitrknenu  farebbe  ruioa  & dì-  * ‘ 
Arunionedelle  pcrfonc*,pcrciochcogn'vn  che  vedegrocebi  ruoi,fubito  tnuo 
re.Ddlamcdelìtnanawraèil  ^ Bafilifco.Qji'llonafcenclIa  pnJuincia  Ci  fc  Detiafi 
renaicavSc  non  è maggioce di  dodici  dica-,  & liavnatnacch.'abiàca  in  e 
guifa  di  diadema . Col  fifehio  caccia  tutti  i térpcnti;  nc  và  come  l'altre  tt  rpi , «nedetimo . 
auuolgédofi,ma  camini  ritto  dal  mezo  in  III  Àppa  celli  le  piante  non  folamé 
te  col  toccadetma  col  fiato,abbrufcia  rherbe,&  rompe  i filli.  Et  tata  fo  za  lia 
quella  bcQta-  Dicclì,ch’drendD  mono  con  vna  balla  da  vno  ch'era  a cannilo, 
che  montando  il  veleno  (ii  per  Tiufta  non  fql  mori  rhuomo^ma  il  cauallo  an 
cora.  Età  quello  til  mollro  (perciodiei  Re/pe/Tcvolte  l'hanno  vuliucveder. 
mono)  ladonnolaè  mortai  veleno,  coli  la  natura  noti  ha  voluto  far  cofi,che  ^ scnat 
fiasCzi pari.ColorochcvoglionofiirmonreiB ifilifcbi, gettano Jer dónolc  Elian..,rhe 
nelle  cauerne  loro,  6c  effe  gli  amazzano  folamentecon  la  bnitturi*,&  elle  fi  li  «lonnol», 
roilmctc  muoiono  folo  per  l’odore, & coli  la  natara  forniice  la  Tua  battaglia  • 

De'Lupt.  C^p.  XXI  Ir  filifro  ni<a 

IN  Itaua  ancora  córnuneracte  fi  ieoc.clje'1  vedere  i lupi  lia  nociiK»,er 
per  all’hora  tolgano  la  voce  alfhuomo,  fe  lo  ve  ggorio  prima  cheda  luiiìen 
veduti  L’Africa, & l’Egjtco  produrre  lupi  piccioli  1^  pigri,  m.i  ipaefi  Ijncdd  gli  me  quell*». 
fitnnoafprt&  crudeli. Che gl’hilomini  li  cóiicriano inlupi.  &dipot,UMnrDO 
neH’effcr  l’or  di prima,dobbiaino  crcdercyche al  tutto  fiafaJfo,oucro  credf  re  tiUo». 
ancora  tutte  l’altre  cofe  fauolofe.  Ma  nódimeno  onde  h.vbbia  hauuto  origine 
quella  openione  cofi  ferma  nel  vulgo, che  tra  le  parole  ingiuriolè  Ipcflò  vno  è 
chiamato  versipelle, cioè  muiapelle,li  raccóta  inquefiomodo.Euantcfi'aglif 
arinoci  Greci  di  qualche  fiima,  d Icriuccbequcglidi  Ai;cadiadicono,cltr 
della  famigliadVnceitoAnteos’deggc  vnperiòneilqiiale  è condotto  a va  m'nfdoi^»- 
fiagno  di  quel  paere,etx^i  app'ca  i ftwi  pani  a vna  quercia,  & poi  paffa  lo  Ha- , i»w> 
gno,et  và  nc’boichi,ctqiuuidiuétalupOj6c.  Uà  noueapni  có  gralcri  lupi-  Et  fe 
in  qftorcpo  fi  ritiene  damigiar  carne  d’huomo  torna  alfiftcffo  fi;^rvo,&  tfpaf 
fatolo  in.iiv  iroxitorna  ncircffer  fuodi  pc)ma,fe  no  ch’0,p,ù  vecchio  nouc  an 
ni.Dice  F.i)iodi  più,ch’egli  ripiglia  i iiioi  pani,i;’liauca  appjqati  ^lla  quercia.^ 

Vedi  aduque  doue  fidifiéde  !a  pt^diidè'.GreciiCt  nó  è fi.s|facetata  bugi.a,ch<: 
nò  habbia tdlimoni)  Agiippa daque,chefctiffe  le  Ol.ópioniche/acco.a,cq-  , 
gne  vo  certo  L>cinétòParraitoiavaiàcri6do,nelqualcgl-’Arcadi  Ipl/euanofa 
crificar  i corpi  huràani  a Giouc  Linceo/nagiòdelle  carni  d’vn  fanc  uljo  fpcci 
iìcato,etd.'ué:ò.Iupo,ct  dopò  died  anni  tornò  huomo,c6batiè  np’  giochi  Olira 
pici,  et  vlnCe,  et  ritornò  a cafa  con  l’Iionore.Dicefi  ancora  che  vn  piccol  pelo 
del  la  fila  coda  ha  . virtù  di  far  chc.vno  amimu  quàdoè  prefo  il  getta, nc  vai  ,fe 
no  è fiul;o,raétrc  clie’l  lupo  viue  Và  I amore  dodici  di  foli  di  tutto  l anno-Qua 
do  ha  fame, mangia  la  tcrra.Ponli  tea  gli  .e  aur?uti,qiiando  vicnda  man  rhia»c  e.  auguri 
ittraiictlà  la  via,ets*cgli  ha  la  bocca  ptcna,ncffumo  al  n)  augurio  c migliore.  ^ 
bòri  1 jp,che  li  chiatnaa  ccraiexi, comedi  fopa  diccroo,  che  Pópeo  nc  menò  ^ 
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di  GalKaii'RotTtail^conotcbe  4^antmale  h»S  pocà  fiienù>r{3,dhc'()rncfi# 
magi  có  iàtitc;  fi  £ndrda'diciro,nc  fi  ricorda  piiìi del  dboj&'  pattédofì cerca def 
l’altro.  De  f fetfeiHf  ^ C.tp.  XXIII^ 

QVAKTaapftttuene  a'^  a ftrj^idicciì^be  molte  terre  nelleqiiali  lì  tfeo^ 
dono, bailo  il  color  di  qilegii.  Intinite  fono  le  forti  delTìvLe  ccraHc  bino 
qu.iitro  p.cciole  comasco]  moto  dclle^iali,  na(c6dendo  il  reflo del  corpo,al 
Iettano  a fc  gl  I vccegli.Le  aniisbene  hano  due  fcHc,cioè  l’vna  dal  capo  &l’al 
tra  dalla  coda,  quaO  che  fblfe  poco'getrar  veleno  per  vna  bocca  foltf . Alcune 
ferpi  bino  Icaglic^  altre  pittore,  macntte  hano  mortai  veleno'.  Eccivha  ferpe 
chiamata  dardo, laqiu  le  (ì  làci  i da’  rami  de  gr.'»Iberi,ferpcri  fpaué.olì  nó  folo 
per  11  piedi, ma  per  il  veloce  làciardi  quei  dardo.  I morti  de  gli  afpidifanoró 
Ilare  altiuV  nò  hanoalaiO  rimedio,  fc  tió  ragliar  fubito  le  parti  tocche  da  cllì. 
Q^irllo  coti  pdlifcro  animale  ha  sctimóo,ò  più  colto  affetto  Vano  sepre  aceff 
piac  ,dk  nò  viuono  séaa  c6pagnia,ondc  vnadclledue,che  fia  morto  non  fi  po- 
trebbe credere,  qiiantoraltro  cerchi  (ft rame  vcndetta.Pérreguua  dunque  co- 
lti' che  l’ha  inorto,&'  pdr  'Caivtwiiit  vo  c1»e  li fii^cerca  (l'offendere  lui  folo  pili 
cheglalcri  vince  ogni  diflffai  Iti,  dC-plTaogni  fj^cio',  nefì  p,iò  fchifa<lo  fenó' 
ò có  p.tflarc  il  fiumc,ò có velocifllìm.a  fuga. lonó  iaprci  ditc,qir.ildi due  la  na- 
tura più  i opiofamentc  ci  habbla  dato,I  m'ali, ò i rimedi  de’  mali.Pfr  la  prima  a( 
quclti  bcltia  badato  gli  occhi  di  corta  vl(ta,&  fitti  dentro  nelle  tempie,  in  nw 
do  che  poco  vede  per  diritto, '&  più  fpeflb  la  muouc  l’vd  ito,  che  ’l  vedere  -• 

Dello  IchneHtnone  . Cap:  XXI  A''v 

L'Asìpido  ha  mortai  guerra  con  lo'  è Ichnctunonc.  v^efto  animale  è co^ 
nofciiuo  moho  per  quella  glória,n»0  nel  medefimo  Eg;  tto.T  uffc  fi  fpcflty 
nella  belletta , 6c  dipoi  fi  ralciuga  al  Sole . Et  dipoi  qua  ndo  per  quello  modo* 
s’ha  fatte  di  mólte  corazze,  và  a combattere.  Balzando  la  coda  riccuc  inelTa 
colpi  vani, finche  col  capo  torto  prefo  il  tempo  fc  gli  mette  nella  gola.Nt  con» 
tento  di  quello, vince  ancora  vn’altronon  meno  feroce  animale^ 

Del  Crotedilo,tlello  ScmcOf(^  delCHifpof  ottimo  , Cap'^  XXV, 

PRoDvcEÌlNilo'1  e Crixodilo, an^malerfiquattro piedi, nociuo pari'^ 
mete  per  lo  fiumC-&  per  la  terra.  Solo  quefioanimal  rcrrcllrc  manca  dal- 
l’vfodclla  liUgiw.C^iclfornordecóIa rnafccllamob'ldi  fopn,  &nó cóquef 
la  di  fotto,5CaItrimC*;uctribile,&  ha  i deci  i«r  ordine,  onne  i pctt  ni.  E bene 
fpeffb  maggiore  di  diciowo  btaccia.Partoriice  vacua  gradi  quStoqiitlIc  delle 
oca-,&  lì  mette  sépire  a coiiarfe  Ibpra  quel  Inogo,doue  per  vna  certa  dliunan» 
ne  fa,chc  quel  rannolia  da  venire  il  N ilo  Ne  alcuno  altroanimale  da  minor 
principio crefee  in  maggior gtadtzza. E amvuodi  vgne,&ba  la  pcllc,chc  re— 
fiUtfa  ogni  cofpo.II  dì  fi  (là  in  terra , & la  notte  nel  laequa,  & l’vt»  & l'altrot 
fa peraccómolarfi  al  tcpo.Q^fto .mimale quadoèben fatollodi  pelei, séprc 
có  la  bocca  piena  s^iddonttéta  fili  lito.E  vapccolo  vcccllo,  che  quitti  fidila. 
in.aTrochiIo,ein  Italia  Re  degli  vccegby  lo  incita  ad  aprir  la  boccaipct'nart: 
giarrdo:&  prima  faltclladogli  intorno  la  bocca  gli  la  netta,  dipoi  i deti,  ancev 
ra  détto  la  gol  a;c  a quella  dolcezza  di  clTere  lliuzzicato  apre  tana  la  bocca,ci 
finahnétc  in  quello  piacer  s.'addotméta.  Pcrilcbc  vcggédociò  lo  Iclmeumone 
a gtiifix  di  vii  dardo  fc  glf  lancia  in  bocca  & corre  al  ventre,  & glicl  rode.  Lo; 
d Scinto  c fiinilc  al  CrocodiIo,ma  minore  ancora  che  lo  Ichneumone;Ct  na. 
fcc  anch’egli  nel  NiIo;5c  èmirabil  rimedio  cétra  i velcnùSc  molto  valcanco 
laa  miioucre  glibuatainialuffurià.  Mail  Crooodilocli  pcilifero  animale  ^ 

che 
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«he  la  natura  non  fì  contentò  di  dargli  folo  vn  nitnico.  Vuoleaduque  il  Cro- 
codilo  cacciarci  del  fìnùiqualì  di  mare  entrano  nel  Nilo,  come  fé  eglino  gli 
occupalTcro  U fuo  xcgnoidouc  i del  fini  no  potédo  cóla  f^r  za,lo  vincono  con 
la  mal  1 lia.Efiì  hanno  lui  dolTo penne  tagl  iéti  come  colteli i : & perche  la  natu 
ra  ha  dato  a ogni  animale, che  non  folaméte  conpfea  i Tuoi  comoiii,ma.ancQ 
ragli  incomodi  del  niroicojiméde  il  Del  fino  quanto  vaglia  il  taglio  del  le  Àie 
pénc,&  quàto  fia  tenera  la  pancia  del  CrocodilaMoiltando  dunque  di 
re  per  la  paura  fi  tufià  nell'acqua,  6c  entrando  fono  il  Crocodilo  con  la  pena 
gli  taglia  il  corjx).Sooo  anco  alcimi  a buomini  nimici  a quella  bcÀia,^uaI  i 
habitano  in  Nitra  ilòla  del  Nilo,&da  quella  hanno  acquillato  il  nome . Bili 
fono  p ccol  i di  perfona,  ma  ki  quedo  cafo  fono  di  roajrauighpTa  grandc'zza  di 
^imo-  rii  Crpcod  ilo  è terr  ihii  e anco  a chi  fugge,&  per  contrario  fiigge  da  chi 

10  caccia:nu  quelli huomini  foli  ardifconoiandatgli  in  contra.  Et  nuotano  an 
cora  per  lo  fùunc,&:  caualcano  il  Crocodilo^  & quado  egli  rouefeiadofì  apre 
Jaboccapcryole{glimordere,oli  cacciano  a trauerfovna  mazza  in  bocca:& 
tenendola  da  ogni  parte , come  sella  foffe  vna  briglia,  lo  menano  prigione  in 
terra^'e  ancora  con  la  voce  fola  fpauécandolo  collringonoa  gettar  fuora  i cor 
^inghiottiddi  Irefcoperrepclirgli:  In  quella  ifola  dunque  loia  non  nuouoo 
i Cro.odili,&  foloall’odorediquegli  huomini, cornei  Icrpcti  d /Piilli^fimct 
1^x10  in  fuga.  Dicell,che  quello  animale  neU’acqua  baicpria  uiÀa,ma  fuor  del 
l’acqua  vede  benilTìmo  j Qc  che  quattro mefi  continui  d?!  uqrt^  fi  lU  nafifpfo 
in  vna  grotta  s«ca  mancare , Alcuni  tengono,  che<^e^4l)inial  Ivlqcrcfce 
:mttauia,  fin  eli’ ci  viuCific  v/ue  lungo  tepo.  Nel  medefimo  Nilorvna beftia  di 
tnaggiofc  altezza  che  fi  chiama  Hippopotatnojciba  l’v^e  felTc  cornei  tyioi, 

11  do(To,i  crini,  & lo  anfiriredi  caiiallp,  il  nafo/cbiacciato,  lacoi^  c À denti 

di  cingi.rlc  toni, ma  manco  nocini.  La  pciledelìa  fchiena  nó  tegl^puòpaflar 
re  con  alcune  anne,fuor  che  quando  ella  rmoua  t«gtiaia.Parccn  ^ biadc,Ic- 
qu  ili,comc  fi  dice,egli  appella  di  giorno,&  entra  nel  campo  allo  ittdiecro.ac 
ciochc  quando  ci  (Orna  indicioo  non  glifblTc  fatto  qualche  aguatpL . , j 

Chi  fu  ilfntno^che  l'HiffofótAmoseitrKedttU,(ydtlle  medici, 

ne  trottate  dagti  Animali . Cap.  XXVI.  ,, 

1 L PRi  Monche  moflcòà  Roma  lo  e Hippopotarao,  & cinque  Crocodili  fu 
Marco  Scauro  ne*  giuochi  d ella  fua  edilità  invn  trauagliofanopcra  icpo. 
Et  l’Hippopotanjo  in  ceru  par  e della  medicina  fu  maellro  anch’egli.  Perciò 
che  quando  egli  è bcncingt.iffato,&  ripieno  per  troppo  mangiacexcgli  efee  fu 
la  riua,&  guarda  douc  fono  canneti  tagliati  di  frefco,&  come  vede  alcuna  dì- 
quelle  tagliamreacutiiTìma,ui accolla  il  corpo,&ferifi;e  vn.:  Vsna  nella gann 
ba:&  coll  cattandone  il  langue  alleggcrifceil  corpo,&  quando  nc  è vlcito  ta- 
to languc,  chcgli  paia  a baftanza,  rituralapiaga  con  labclletta.  ^ j 

Di  ditterfi ammali,  t'hanno moHro  "diarie  herhejì come foncerut,  ramam^ron-^ 
, di  ni, te  fi  uggì  ni, la  donnola  Ja  cicovnaitl  cingiate,  ri ferpe^tl  dragone,  la  pan-- 
thè  ra,eltf ante, gli  or  fi  fé  palomhe^ecelomlreyle  grù^l  corbe,  Ctf,  XXV 11, 
Vasi  vna  limilcofa  ciba  mollratovaovccello  nel  medefimo  Egitto^ 
. Iqual c li  chiama  Ibi  ; quello  vccello , quando  li  fente carico 
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dal  FalangiOjcIie  c vna  fpccic  di  ragno, ò da  altro  fimllc  animalo,  r imangofl<j 
liberi  mangfandódc’granchi.Bcci  anco  vna  herba  buona  a’nrorfi  delle  /erpij 
con  hqualc  le  luccnole  fi  ricreano, quando  combattono  con  effe.  Le  RondH 
rtT fiiron quelle, che infegnafono lìierba  a Chelidonia laqualcO ottima  allz 
vifta  , perciochc  quando  i rondini  hanno  male  a gli  occhi  gli  guarifeono  con 
ella.  Li  teftuggi'ie  pafcédo  vn'herba,che  fi  chiama  cimila  bubuIa,rifiora  le  Tue 
b Fa  lime  forze  contra  Ic  ferpr.  La  k DonnoIa,quando  caccia  i Topi, magia  prima  del 
donnola  **  ' Cicogna  medica  i Tuoi  mali  con  I’origano,e  i cingiali  con  l'hcllcra, 

quando  vi  & col  ttiingiar  de*  granchi , mafTìmarnentC^iegli  die  fon  riginati  dai  mare. 

La  felpe  per  iftar  ferma  il  verno,fi  fente  poi  rannicchiata  la  pelle,  però  fi  mc- 
' dica  di  quello  m ile  col  fugo  del  finocchio,  &gettalofcoglio;  éc  vico  pul  itStV 
nella  primaucra.Et  prima  fi  comincia  a fpoeliardal  capo,  ne  più'tofio  che  iit 
vn  di,c  in  vna  notte, raddopplàdo  in  modo  che  fia  fuor  della  pelle  quello,  die 
fudidenrro  Et  perche  il  verno  è llata  al  buio,e  ha  feemata  la  vifta,  fregando^ 
con  J'nerba  detta  marathro,s'vnge  gli  occhi, & fi  ripofa,  Se  fc  le  fcaglie  fi  fof- 
fero  appiccate  inficme,le  gratta,  & cofi  le  difiacca  con  le  fpinc  di  ginepro.  Il 
dragone  rcfiringiic  la  nanfa  della  primauera  col  fugo  della  lattuga.  I Barbar? 
taccianole  c panthercliauendofregawlacarneconi’aconito,  ilquakcve 
Icno,  & fubito  che  ne  afiagglano,  fentono  dolore,  & firetc  zza  nella  gola  ; &C 
perciòquel  veleno  fu  da  alcuni  chiamato  pardaliariche  Ma  la  fiera  có  fa  qae 
ilo  veleno  fi  medica  con  lo  Aereo deirhuomo,delquaIc  Tempre  petòdghiot-» 
ta-,onde  i pallori  ne  mettono  nc’vafi^’&gli  appiccano  tato  alto, che  fahàdoaiw 
cliora  non  vi  ponno  aggingnere,&  dipoi  con  le  Treccie  ferifeono  le  panthere^ 
mentre  ch’elle  faltano  intorno  al  vaib»,  ah  rimenti  fono  di  tanta  vita,  ch'elle 
d Elefante  Combattono  ancl)©ra,quando  fon  tratte  loro  le  budella,  d L’elcfame,hauo- 
*»Vvd^  do  inghiotrito TI  cameleonte,€hc  baueua  prefo  il  medefimo  colore  della  froi» 
de^ricOrrcal  rimedio  di  quello  veleno  ali’vliiio  Taltiauco.Gli  orli, quando  ha 
no  mangiato  i veleni  della  mandragola,  leccano  le  formiche.  li  ceniìo  fi  di- 
. , fende  dall’hcrbc  velenofc  con  l’herba  cinara.l  colombi  faliiau'chi,Ic  muiac-^ 
due  > le  merle.  Scie  darne  purgano  ogni  anno  le  liiperflultà  loto  con  le  fo- 
glie d alloro^IeeolomSc,le  cortorc,&  le  gaIline,con  vna  hciba,clie  fi  chiama 
hclx'he:nrnitre,roche,dcglialtrivcccglid’acqu.i,conl'hcib.t  lidcritejlcgrù^ 
& fimilicol  giunco  di  palude.il  coibo  hanendo  vccifo  il  chaniclcontc,ìÌqua 
le  nuoce  anchora  al  vincitore,  (pegno  il  v Jtno  con  l'alloro . 

"Prtnoflichi  de  <tnimali..  Cap.  • X X J>J  * 

La  medesima  natura  ha  dactomille  prefigij.  Ss  diitinationi  a piò  anima-à 
li, e anchora  rofleru.itionedeIci.lo,  & de'  venti , delle  pioggie,&  delle 
iempede,a  quali  dando  vna  cofa,  c a qu.ili  vn’altra;e  a volere  dir  tutto  coli  la- 
rcblU  cola  infinita,come  fe  fi  volelTc  ruccontare-, in  quante  altre  cole  tutti  ha— 
noconucnicntiacongli  haomini.,Ectcioch’elficÌ8Uiraiioinnan2i  de’pcrico 
li, non  foLimeiHe  con  le  vifeerc  e interiori  ]oro,iniomoallaqu3J  cofa  è occiz 
para  gran  pdrre  degli hiiominLina  con  vn  ccrtoaltro  lignificato. Qiisudoqual 
e Topi  « che  edificio  iH  pei  ruinafc.i  e topi  lene  vanno,  ciragiundliconTcIorctlet 
fono  i primi  a cadere.  Et  cofi  gli  auguri  hanno  fatto  arte;  tanto  che  i Komanf 
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fa'7mna^  hanno  il  collegio  de*  faccrdori,chc  nonancndead  altra  In  Thrticia  lu’liio^ 
aa  cala,  ghi  freddi, la  vò^-mTmalc  di  buonilTìmo  vdito,non  polTi  i fiumi, ò i laglii  ag 

ghiacciati , fe  ' da  ire,  ò cornardi  pafiura . Et  s’c'  olTcmato ch’ella 

- ghiaccio fiageoflb^ 
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HtUe  titté , O*  disfatti  da  animali  minuti . Cai.  X'X  IH. 

H Annosi  ancora  manifcftifegnidiniinadaglì  animali  minuti.  Senile 
Marco  Varrone,che  i conigli  in  Hifpagna  cauarono  fono  vna  pini  tam 
che  la rulnaronoic  in  Thcflaglia  nc  fii  tuinata  vn’altra dalle talpe:e in  Gallia 
fii  abadonaca  vna  citii  per  la  moltitudine  de’  ranocchi;e  in  Africa  per  le  loca 
fte.Di  Giaro  Ifola  delle  Cicladeglihabitatori  forno  cacciati  da'topùln  Italia 
la  città  di  Amicla  fo  dis&tta  dalle  ferpi.  Di  qui  da’  Ciuamolgi  popoli  dell  E- 
thiopia,c  vngra  paefe  rimafodishabitato  per  gli  fcorpioni,&  folpug!,cbe  fono 
▼na  fpecie  di  formiche  velenofc-EtTheofrafto  fcriuctche  i Triercfi  forno  cac 
ciati  dalle  fcolopcdre,altriméti  ioo.gabc.Ma ritorniamo all’altre  forti  di  fiere 
DtUa  hiena,cr»{HtaymaHttchoray  et fihftyty  lontre.  Caf.  XXX. 

IL  V VICO  tiene,che  la  fiera  chiamata  4 Hiena  fia  dell'vna  &deiraltrana  « l*  hì«- 
tura,e  vn’anno  fia  roafehio, l’altro  femina.  Ariftoteledice,  che  non  è vero . 

Il  collo  fuo,e’  crini  danno  intirìzzaci,perche  ha  il  collo,e  la  fchienad’vn  pez  tnano.efc* 
*0,  ne  fi  può  piegare,  fc  nò  fi  volge  có  tuno'!  corpo.  Molte  altre  raarauiglie  fi  pre  le  icpol 
cótanodi  quello  animale, ma  fopra  mno,  che  tra  paftori  contrafi  il  parlar  hii 
mano-,  e impara  il  nome  di  qualchVno,&  chiamadolo  foora  lo  sbrana.  Cétra  pi , deli» 
fi  ancora  il  vomito  dell  huomo, per  allenare  a fe  i cani,&  per  diuorarli.  Nc  fi 
truotia  altro  animale,  che  fcuopra  le  fepolture  per  trarne  i corpi  fonerati.  La  ^ mj 
femina  di  rado  fi  pi?Iia-Ne  gl’occhi  loro  hanno  mille  varietà,&  mutationi  di  tiebon,  on 
colori.E  i cani  fc  só  tocchi  daU'ombra  loroamutolifcono  Et  con  ceni  incàte 
fimi  ogni  animale, ch’c  tre  volte  anorniaco  da  qfta  fiera,llà  séza  poter  muouer  miti  Antr* 
i piedi.Di  qfta  fiera  impregna  la  lionefla,c  partorifee  vn’animafo  detto  crocu  poftgi . 
ia,laqual  anch’cfla  cótrafa  la  voce dcll’hiiomo,e  delle  beftie.Nó  ha  g^e,e  in 
luogo  di  demi  ha  vn’oflb  cétinuato  molto taglicte,ilquale  accioche  percotédo 
nell’altro  né  venga  a perder  il  taglio, fi  rinchiude  a vfo  di  calTc.Scriuc  luba  an 
cora,cheIamatichorain  Ethiopacétrafi  la  voce  del  l’huomo,in  Africa  nafeo 
no  molte  hienc,et  anco  aflailllmi  afini  faliiauchi.  Fra  quelli  vn  mafehio  séprc 
guida  vn  bracodi  fcmine.Né  voglion  cécorrcnti  in  amore, però  fanno  k guar 
dia  all’afinc  prcgncjct  fc  partorifeono  mafehio, fubito  lo  caftrano  co’  deti.  Al-  . 
l’incontro  le  femine  s’ingegnano  di  figliar  di  narcoro,pcrchedefiderano  che  i j,  smiteii 
mafehi  moltiplichino  per  fatisfar  meglioalla  lor  lufluria.I  pétici  libri, altrimc  troue  piì. 
ti  A beucri,caftrafi  da  fe  ftclTì  quado  fon  ftretti  da’cacciatori,pcrche  conofeon 
d’cflci  perfcguiiati  folamétc  per  hauer  i lot  tefticoli  I medici  il  chiaman  callo  seitió  diU- 
rco,animale  di  terribil  morfo,taglia  gl’alberi  co’  déti,come  s’egli  haueflc  vna 
manaia-,quando  piglia  vn  membro  al l’huomo, voi  fentir  lo  feoppio  dell’olTojil 
quale  fi  rompe  prima  che  lo  Ìjfci.Ha  coda  di  pefcc,neiraltre  parti  fomiglia  la  vuole , che 
létra,l’vn  e l’altro  di  quelli  viucnciracqua,ct  ha  il  pclomorbido,come  piuma,  'if  «*  «««» 
Delle  raneyde* 'ditelli  martni,Ct  de’  ramatri.  Caf  X X XI.  roVcait'rl' 

Le  rane  mbcte,altrimcnti  botte, habitano  in  tcrra,e  in  acqua, fono  piene  di  pemoche 
molte  medicine,ma  dice fi,che  quado  elle  fi  cibano,le  pé^nogiù,e  poi  le 
repjgliano,riferbadofi  Iblamctc  il  veleno.  Il  Vecchio  marino  viue  anch’ci  in  eiìano 
acqua, & in  tcrra,&  è di  natura  limile  al  Beuero,&  perciò  getta  fiiori  il  fuo  fic 
le , ilquale  è ottima  medicina  a molte  cofe . Getta  ancora  il  caglio  fuo,  ilqiial  {j® 
gioua  contra  il  mal  caduco;  conofeedo  di  efler  perfeguitato  per  cèto  di  quelle  perche  u 
due  cofe.Scriue  Teofrafto,che  le  ferpi,e  i ramarri  gettano  lo  icoglio  loro  per  «^>^1 

iingiouenirc,&  fubito  ringhiotcifcono,per  leuare  quello  rimedio  al  mal  cadu  pomo  ìà 
CO. Dicefi  che  i ramarci  in  Gtccia  fon  vcicnofi.e  in  Sicilia  né  fan  mal  veruna 
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a Dicono,  T Cervi  anch'eflì hanno  la  malignità  Joro,bcncbc  fiapiaceiiolirrTmoanì 
che  le  cer-  I molc.Qiiando  fono  cacciati  dalla  fiiria,corronoda  loro  flcffì  alla  voltadcl 
non  h™'no  ^ buoiTio.  Et  nel  partorire  fiiggono  maco  le  vie  fatte  de  gli  hr.omini.chc  i liio- 
torna.iUhe  f?hi  ripofli,&  commodi  alle  fiere  . Elle  fogliono  ingraiiidate dofò  la  fìclla  di 
repugni  li  Artnro.Portano-otto  mefi  il  parto,&taIhoranepnnonYcono  due. Polche  fon 
Euripide  ^raiiide  fi  partonodaimafLiii.  Ma  imaldil abbandonati  Infurianopcr  la  rab 
neii’infige’  biadclla  lufuria,&  cattano  fofle.AIlhora  i mufi  loiodiiictano  neri, infin  clic 
nèiie*'mini  * lattino.  Lc  fcniine  innaz'  che  panorifeano  fi  purganocon  vna 

de  i Greci  certa  herba, che  fi  chiama  fclelijpcrcioche  cofi  végono  a figliar  piti  agciiolivc 
uni  ceruii  tc.Dopò  c’hanno  figliate', vfanoduehcrbe.l’vna  detta  Aros,  l’altra  Scfali,  pa- 
nnhci*^in  iciuteche  fono  toniano  a panlj&  di  quelle  vogliono  empiere  i primi  fughi 
miTierino  dcl  lattcxjiialiinque  ne  fia  la  cagione.Efcrcitano  i figliuolini  a correre, e infc 
di  u lorocomehabbianoa  fusgIrc,mcnaplÌalIerÌpe-,&mofiranoloroil  fal- 
u'oU.s  nei  * mafchi  poi  quàdo  fi  troitan  liberi  dal  dcfidcriodclla  femina, tornano  vo- 
Terundi  Hi  leiiticrialla  palbira. Et  quando  s’accorgonod’cfier  molto  graffi, vanno  cerca 
le’ronfb/r*  fiiConfcflando  quafidi  non  cfTer  buoni  a correre, per  clTcr  trop 

tè  una  ceri  po  catichi  dì  camc.Nc  gli  altritcmpi  Tempre  nel  fuggire  fi  fermano,  Segnar- 
le danoindietro^  Acquando  fi  vcggonoapprcfibll  nimico,  riplglianoil  corfo,& 
fiiggono.Et  ciofàno  cfn  per  la  doglia  di  vno  inteftino,  iJqualc  bano  fidcbole, 
die  per  ogni  poca  di  pcrcolTa  fi  rópe.  Fuggono  quado  fentono  abbaiare  i cani^ 
Se  vanno  dalia  feconda  dcl  vento,  acciochc  le  pedate  fi  fuggano  inficme  con 
loraDilcttifi  molto  dcl  canto,&  dcl  fuono  de’  zotfolì  de’  paftori, quado  bàno 
. •"  gl’orecchi ritrijodononiirabilméte-, quado grinchinano,(onfordi.PeraItioè 
animale  mol'o  fcmplice,5c di  ogni  cofa  ftupidamcce  fi marauiglia^tàto  che  ac 
coflàilofigli  ò cauallo,  ò vacca,nó  vede  rhuomo,chc  rl’apprcflb  le  caccia,ò  fc 
b !I  meded  pif  vcdc.fì  llà  a guardar  l’arco  & le  faette.  ù PafTano  il  mare  a brScol’vn 
no  finnoi  dopò  raltro,&:  pógonoil  capo  fu  le  groppe  di  quei  die  vano  inàzi.  Et  quando 
}ir’di''^ua?*^  i primi  fono  ilachi  per  nó  haiter  dotte  polar  il  capo.ritorruno  a gl  vltimi,ponc 
che  fiumes  do  il  capo  fu  Ic  gToppc  loro.  Et  ciò fc  c vcduto  far  loro  maffinie  quado  pnffano 
attacciiidQ  Cicilia  in  Cipri.  Nc  veggono  la  tcrra,ma  folamcte  nuotano  al  fiuto  d’tfiTa. 
di*màno"in  lutafclil  hanno  le  Coma,,  c 3 lor  foli  fra  gli  altri  animali  caggionootini  anno 
mano  l’uno  la  primaucra-,&  perciò  qua  lo  vieti  quello  tepo,  c s’aitódono  in  luoglii  niol- 
to  nafeofti.  Cofi  fe  nc  ftanno  afcofi,come  Te  haucflcro  perdatc  Tarmi  loto^  Sc 
che  gli  uì  lianoancoinuidiaal  ben  loro.  Dicono,chc  nó  fi  trotta  il  corno dellro,IlquaI 
innann  . ha  ccna  vinù  di  mcdicina.Maquclbi  ancora  è maggior maratilglìa,  clic  i ccr- 
Jiam>  a me  1^11  i liichiufi  nc'  parclii,gli  mutano  ogni  anno,&  lieiifi,  che  girfotte 

driimo.che  rino.  Ardendoli  le  corna  de  i cernì, le  (erpi  fuggono  da  qiiclloodore;  e il  mal 
dicei'iiiiio  caduco  fi  viene  a feoprire  H.inoanvor.i  ifegnidclTctà  loro  in  quelle  corna 
ut^'pci'non  perciochc  v’aggiungono ogiìi  anno  vn  ramo  fino  a lcianni;da  quel  tempo  in 
eifcr  troua-  là  r'nafcono  le  m edefi  uc,nc  fi  puóconofccrc  Tet.à,fc  nei  a déii.Perchc  qiian 
lóro  irmi**  inueccliianu,ò  n’Iiàiio  pochi  ò ninno,  & in  fondodelle-  corna  v'hano  alcu 
fe  nc^fiin-  ramo,altrimcntigli  llano  tu  la  ftonrcqvùdo  fon  gioiianerti  Non  caggiono  le 
no  in  tuo.  corn  i 3.  i c.ilìra.i,  n naicono , ma  ben  vengon  lor  fuora  ceni  bitorzoli  firn  li 
a pelle  lecca  Et  le  meddime  corna  crci'cono  fimili  a fenilcfotiili  in  p.innoc 
chic  di c-ann.  , hall  ndo  puimcdi  tenera  languinc.Q^ndocrcfi  on  le  torna, 
le  in  Im  ikono  tenendole  al  Sole,d!poilcprouano  a gli  albcri;<Si  quando  par 
loro,  che  Tutto  bendare,  vanno  allo  Ttopeno.  Et  già  ne  fon  Ilari  prcTidi  quc« 
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gli , che  fu  le  corna  haiteuano  rdlcra  verde,  narauiTu  qtìando  eflendoancor 
tenere  le  ftropiccauano  a qualche  albero, doue  era  cllcraTroiianfi  de  i ccnii 
bìanchi,fi come  dicono  che fii la  rf'  ceiua  di  Qumto  Senorio,laquale  cgl M;a  '*'0 
ucua  dato  a credere  a’  popoli  di  Spagna, che  foffe  indouina.1  cenii  combatto-  no  i 'ggi 
no  con  Icferpi , pcrciochc  vanno  cercando  le  lorcauerrc,  eaccoftandouiil.  Piurarco  , 
mufo  al  buco  della  caucrna,con  l'alito  per  foiza  le  tiran  fuori.Et  perciò  è buo  cuho’  * 
nilTìmo  rimedio  a cacciar  le  ferpi  ardere  le  corna  di  et  rito . Conrra  il  morlò 
delle  ferpi  è ottima  mediana  il  caglio  del  cctuo  non  nato, ma  morto  in  corpo 
allamadrc.Qneftoanimaleèdilunga vita-, ptrcioclie dopò cenoannifiritro  che  ii  tiol 
uaronoi  i>  cerai  d’AleflandroMagnoco’ Tuoi  collarid’oro, doue  la  carne 
crefeiuta  hauea  ricoperto  il  collarc.il  cento  non  ha  mai  fcbre,anzi  è rime  dio  j"'*  J 
contra  ella . Et  io  ho  conofeiuto  alcune  nobilifTimc donne , Icquali  effendoii  con  un  inot 
auuezze  a mangiare  ognimattina  carne  di  cento , per  lungo  tempo  non  licb-  j 

beromaifebre,  ma  dicono,  che  a volere  che  ciò  habbiacffcuo,bifogna  de  il  me  tàgere,* 
cento  fia  flato  morto  d'vna  ferita  fola . qui*  c *1»* 

Del  T rugeUfo,  del  Cjm.tleonte . Cap.  XXXIII.  chV'*pare 

ECci  vn’altro  animale,chc  fomiglia  il  cento  fe  non  che  ha  la  barl->a,e  i pr-  che  aiiud» 
li, che  fi  chiama  c Tragclafoj&nonnafcealtrouechepreiroilfìumcFa  duottrope 
l'Africa  non  produce  centi,ma  genera  bene  d Camaleonti,  benché  mag-  ^n^tro  \ 
gtOr  numero  ne  nafeia  in  India . E fimilc  al  R.amaro,  fc  non  che  ha  le  gambe  che  dice  « 
maggiori,&  più  diritte*!  fian6hi,la  pancia,  & la  fchiena  fono  congiunte infie 
me  comedi  pcfce,&  ha  la  fpinanel  mcdcfintomodo.HailTnufodiilcfoqua-  pral'faerbi. 
fi  come  vn  porccllino,la  coda  molto  lunga,&:  fouiie  in  cima,che  s’artorciglia  ^ Eji,no 
come  vna  ferpe-, le  vnghie  vncinate,il  moto  tardet,  come  Ja  tciluggioe,  il  cor-  dice  a *me- 
poafpro,come  il  Crocodilojha  gli  occhi  indentro,  &conpocoipaciodiuifi,  defìmo  dei 
grand),&:  del  colore  del  fitocorpojnonglicuoprcmai, nc'vedcpermuouerc 
la  pitpilla,ma  tutto  l’occhio.  Vàfcmprcalto,&conlaboccaapcrta,ncman-  ai  Auiiotì 
già  alcuna  cofa,nc  bee,mafulod  aria  fi  pafcc.  Iniornoa’fichilalitatichiè  fìe- 
ro  6c  crudele,  altrouc  non  fa  mal  veruno.  Ma  molto  più  mirabile  è la  namra  Hippòafo'*. 
del  fuo  colore  perclic  muta  colore  ne  gli  occhi,nella  coda, e in  limo  il  corpoj 
& pigliii  il  colore  della  cofa,chc  gli  è vicina,  fuorchcdel  roflb  & del  bianca  calnJlcon^ 
Quandoc  monodiuenta  pallido.  Ha  vn  poco  di  carne  nel  capo,  ncllema-  tc  minuta- 
fcclle,  & dotte  la  coda  s’appica  col  doffo.AlcrQuenoan’ha  punto,  ha  fanguc 
folamcme  nel  cuore,e  intorno  a gli  occhi,non  lidjnilza,  il  verno  lU  nafeofo  San'' l,on*i 
come  il  ramaio.  nella  mma 


DelTarandoJ.ie4one,(rTh9e.  Cap.  XXXI P'.  furmìio'! 

ILT.ARANDodi  Sithiamutacolorc anchecgli,  ilchcnon faniitnoaltroa-  ria,  &'ao- 
nimile,  che  habbia  pelo  fe  non  in  India  quel  che  fi  chiama  Licaone,  il  qua 
le  ha  velli  fui  collo.  11  e Tboe  è fpeciedi  lupo, ma  è più  lungo,  e ha  le  gam-  no^^nenTut 
be  corte,  veloce  nel  faltarc , viue  di  cacciagione , ma  non  nuoce  all'ltuomo . tera  »i  Du- 
Quello  n<m  mata  colore, ma  muta  habito,  pcrciochc  il  verno  è veftito  di  peli , 
l.iìlatcignn<io.IlTarandoègrandequantovnbue,  hailcapomnggiorchcil  «il  T^hoè 
c'aito, ma  fimilcaquclIo,&conlemcdefime corna, ha rvgnaftirc,6c pelo  1“?° 
d’orfo. Ma  quado ci  viiol,efler  di  fuo  colorc,c  fìmile  all'a fino,ha  il  cuoio  sì  du  & 

cojchefe  tic  fanno  corazze..  E^quandocgli  ha  paura  , piglia  il  colore  di  timi  fa  1 luoi 
gli  aIberi,piante,fiori,&  luogRi^chc  gli  fono  vicini,  & perciò  rade  volte  vièn 
p'tfo  Mar.iuiglioiacofafarcbbctrouarc  vncorpo  fi  vario,mapiùmarauiglio  juifu 
la  affai  fi  vario  pelo . Kuiu . 

N ^ Del 
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Ùel^HiJ^rice . Cup.  XXXfi^. 

GLi  Histrici  nafconoin  India,e  in  Afrlca,iqiiaii  hanno  le  penne  come 
gli  Sf^pfi»ma  maggiorii& quando  dillcndono  la  pel  le, le  làclano>&  co 
clTe  Icruit'cono  i cani  che  gli  feguitano , ma  però  poco  lontano  le  poHon  trar> 
re.  Il  verno  Hà-narco{b,come  molti  altri  animali,  & malllmamcntegli  Orli. 
Dfgh  Orjì,  gT' de  parti  lort , Cap.  XXXV 1. 

GLi  Orsi  vanno  in  amore  nel  principio  del  vcmo,nó  come  l'altre  bellie, 
ma  giacere,  e abbracciati.  Dipoi  fi  ritiranofeporati  in  certe  grotte,  douc 
partorifeono  il  jo.giorno,e  al  più  fanno  cinque.C^eilo  fono  vn  pczzodi  car 
ne,poco  maggiore  che  vn  topo,scza  occhi,5c  seza  pclo.folamente  fi  conofco> 
nol’vnghie,  ma  la  madre  leccandogli  a poco  a poco  gli  forma.  Ne  cofa  alcu- 
na più  di  ndo  s’è  villa.chc  Torfa  panorirc  il  verno; per  quello  i mafehi  Hanno 
afeofi  40.2Ìomi,&  la  femina  quattro  meflErfe  nó  hanno  grotte,  con  vna  rau 
nata  di  rami  Se  di  pruni  fanno  luogiii  che  l’acqua  non  vi  può  entrare , & letti 
* ^ n^orbidi  di  fròde.  I primi  a quattordici  giorni  fono  aggrauati  da  profondo  fon 
^cKiUchè  no,  che  ne  anco  con  le  ferite  fi  potrebbono  dellarc . AIThoraeflìmaraui- 
con*c  i-oria  gliofaracntc  ingraflano  per  quel  dormire . Et  quel  lor  graffo  è buono  a molte 
co  4!  iw‘^dicine,ma(Iìm3mcte  a far  fermare  i capegli,che  cafeano.  Dopò  quefti  gior 

giórni  cIk  ni  fi  pongono  a federe, & viuono  col  fucciarfi  i pie  dinanzi.Cauano  i figli  lo. 
■on  iì  mo.  ro  difendendogli  dal  frcddo,come  gli  vcceglil’voua.  Cofa  marauigliola  adir 
móiK®  pTr'  fi-Theofrafto  crede  che  anco  la  carne  deH*orfo4fotta  in  quel  tempo,ferbando 
ticoUriu  fi,crcfca.Ne  fi  vede  allhora  in  efiì  alcun  fegno  di  cibo,fe  nó  vn  poco  di  humo 
re,&  cene  piccole  goccie  di  fangue  intorno  al  cuore,nel  rcllo  del  corpo  non 
è nulla.Efcono  fuora  la  primaueta,ma  i mafehi  graffifnmi.ne  fi  sà  la  cagione 
di  ciò,percioch’dIì  non  fi  fon  già  ingraffati  per  troppodormirc,pciche  nó  bi- 
no dormito  più  clic  quattordici  giorni, come  habbiam  detto.  Quado  efeon  fuo 
ra,  nungiano  vna  cena  herba,  detta  Aron,  buona  per  allargare  le  budella,al- 
triinenti  rituratc . Quando  mettono  i dentarono  intorno  a i teneri  piantoni, 
per  auuezzar  la  bocca.Gli  occhi  loro  ingrolTano  fpefTo  il  vedere,&  perciò  va 
no  a gli  fciami,pcr  farfi  pungere  la  bocca  dalle  pecchie,et  cofi  allcgerire  quel 
lagrauezzadel  fangue.L’orfohail  capo  deboliflìmo,  douc  il  lionel’ha  fortif 
fimo,&  perciò  quódo  la  forza  gli  ftrigne , hauendofi  a preer  pitare  da  qualche 
ripa  fi  gcttano,ma  fi  aioprono  il  capo  con  le  mani,  onde  fpt  ifc  volte  in  Thca 
fe  è veduto  ammazzaegh  folocon  dargli  di  vn  pugno  lui  capo.  Credendo 
etico  Alo»,  in  Hirp.igna,chc  il  ccnicllo  loro  fe  adopri  a fare  incanti  & malie,&  per  que- 
t'oìn^tutto  fit>^l’t>rocciaiio  icapi  di  quci,che  fon  morti  negli  fpettacoli,aflcnnando  che 
«jutf  tr»°  chi  lo  bcc  fi  comicrtc  in  rabbia  di  orfò. Vanno  in  due  piedi  ancora  Scédono 
to,  ch«  rgii  degli  alberi  col  capo  innanzi.  Straccano  i tori  coi  pefo,  attaccandofi  loro  có 
deU’fithi^  tutti  i piedi  alla  bocci,e  alle  corna.Et  non  c’è  altro  animale  più  malitiofo,nc 
pia , non  ri  più pazzo  di  lui.T rouafi  neirhifiorie,  che  efiendo  ronfoli  Marco  Fifone , 3c 
ha  mai  ve-  Marco  McCfella  ,a  iditiotto  di  Settembre , OomitioEnobardo  edili  cimile 
códuffe  in  Theairo  cèto  orfi  di  Numidia,caltretiati  cacciatori  i Ethiopi . Et 
viiiano  or-  marauIgliomi,comc  eidicclTc  di  Niimidia,poi  che  in  Africa  nónalconoorfL 
Dei  Tipi ppnf/etj^yiipinty  0“  V^cci.  Cap.  XXXVII. 

< itopipó  tTopi  c pomici  fi  ripongono  il  verno, Sequefii  fol  mente  lon  bianch  , ma 
Vo*' ch*"ni^  A ben  mi  marauigHo,coinc  gl i fcrittori  habbianu  po  u;o  fapcrc,chc  quefti  ani 
Bo  gli  Br-  mali  habbiano  fottiliflìmo  gufto.  Nafeondonfi ancora  gli  Alpini,  iquali  fono 
. di  mezana  gramlezza,ma  quefti  poruno  prima  nella  tana  vonouaglia  per  ma 

giare. 
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giare.DiconoalcunIjchehora  il  mn(chìo,hora  la  femina  (iarrouercìanorvn 
l'altro>&  fi  pongono  fui  corpo  vn  falcio  di  herba,&  poi  pigliando  la  coda  co  i 
denti  fi  tirano  alla  tana,  & perciò  femprc  in  quel  tempo  hanno  pelata  la  fche 
na.Son^  in  Egitto  altri  topi  fimili  a quelli, iquali  fimilmentc  feggono,  6c  van- 
no in  due  piedi, &feriionfi  di  quei  dinanzi  in  luogo  di  mani.  I 4 ricci,altri-  a Fall  me 
menti  fpinofi , ripongono  i cibi  perii  verno , de  voltandoli  fu  le  molle  e altri 
fnitti  in  quel  modo  gli  infilzano  nc  i loro  fpini,&  cofi  gli  portano  negli  albe  do  il  Uto , 
ri  vuotijdoue  hanno  i lor  couili,non  nc  tenendo  in  bocca  più  che  vno.  Indo-  f*»'  lo  scio 
uinanolamutationodel  vento  di  tramontana  inmezo  giorno  nel  lor  conile, 

Quado  sctono  il  cacciatore,s’aggomittano  in  forma,chc  di  loto  nò  fi  trottano  il  rrgueme 
fc  nó  gli  fpini;&  quado  veggono  nò  hauer  più  rimedio,  gettano rorinajlaqiia  '*?*'• 
leènociuaalla  pelle  cagli  Ipiniiconolcendo,  che  lolo  per  hauer  quella  fon 
prefi.  h Però  ramitelo  del  cacciare  a quelle  beftie,  è di  lafciate,  che  prima  b imita  il 
lìen  voti  d’orina:  & allhora  la  pelle  è buona,&  gli  fpini  nó  caggiono,altrimé  bfuero  che 
ti  s*infracida  & con:6pe,ancor  le  v.ucirc:&  perciò  non  li  bagna  mai  d’orina, fe  ‘ 

nó  quado  egliha  perduto  ogni  fperaza;  pcrtiochc  ancora  effi  hano  in  odio  il  per  quanto 
]orbeneficio,5c  cofi  le  ncai'iCgono,aipcttadorvltimoterminc,ch’egli  flit  per 
elTer  prefo.  11  gomitolo,ch’tgli  ha  fatto  p ji,fi  rifoluc  gettandoui  fupra  dell’ac  ‘ “ 
qua  calda, & s’  mpicca  per  vn  piè  di  dierro,Iafciandolo  morir  di  fame;alttiinc 
ti  la  pelle  nó  fi  può  confcruare.Sono  aicuni,iquali  non  fi  vergognano  a dire, 
che  quello  aniniale,èdifiitile  alla  vita  deirbuomo,fe  non  hauelTcglil'pini-,& 
che  la  natura  indarno  ci  haurebbe  data  la  morbidezza  della  lana,  perche  con 
quella  pelle  fi  pulifeono  le  velli.  Et  lafraudcanchorqiiihatrouato  guada- 
gno,per  rappalto,nó  s’cfscdo  fatte  maggiori ordinationi  in  fenato  di  niuna  al 
tra  coCa,Sc  nóc’è  principc,a  cui  le  prouincie  di  ciò  nóhabbian  fatto  querela . 

Del  Le0nt»fm»,Luf9  ctruieriyMartora,  cr  Sauri.  Cap.  X X X 1 1 1. 

DVe  ALTRi.animali  hano  mirabili  forza  ncH’orinaloro.  Il  Leontofono, 
cioè  amazzaleone,è  vn  piccolo  animale,  ilquale  nó  nafcealirouc  fe  nó 
doue  è il  lione,  & è di  ul  forza  & natura , che’l  lione  muore  lubito  ebe  n’ha  e Di  qo*- 
imgiato.Pcrò  i cacciatori  fanno  poluerc  di  quello  anima  letto,  & fpandola  fu 
raltrecamùlcquali  pógondouei  lionihSnoa  palTare;  &cofigli  vccidonoiil  no,eTbc<xl 
medefimo  effetto  fa  la  ma  cenere  aiu  ora.  Meritamétc  duqucil  lione  l’ha  in 
odio,&  come  l’ha  veduto  lo  pcrciiote,&  séza  morderlo  altrimenti  Tamazza.  d Mcii,re> 
Et  egli  all’incótro  gli  fpruzza  addolTo della  fua  orina,laqiialc anch’i  ffa  è mer  »>cu- 

talc  al  lione.  L’orina  de’ Lupicemicrifatra  dune  cOì  nafcono,fi  cógela,c  inda  Ta’nì,** tu 
rifccin  c géme fimiliacarbóchi,iifplcdcdocócolordifuoco,6c  chiami  Lin  tri  ▼ogiìo. 
curio  coli  credono  alcuni,chc  fi  faccia  anco  l’ambra. Conofeono, et  fino  ciò 
i Lupiccmicri,e  liauédone  iniùdia, coprono  l’orina  có  la  terra  laqual  ùto  più 
toilo  firalToda  Vn  altra  indullria  ha  i d Meli  nella  lor  paura,checo’l  delle 
der  la  pelle  gófiat3,fi  difédooo  dalle  pcrcolTc  de  gli  huomini,&  da’  motfi  de  i 
cani.Gli  S'ciiiri,altrimcti  fcoiatoli  preuedono  il  mal  tépo,ct  perciò  mrido  le  me  l’acco. 
lorcaucrnc  pcrdcuchada  foffiar  il  véto,ap:onolc  porte  dall’altra  parte.  Se  ^ "*pj^ 
hano  la  coiia  molto  pilofa^laqual  vfan  per  coprirfi.La  natura  diìqnc  ha  proni  nei  coìto 
Ho  il  vernoa  granimali,a  chi  il  m.ingìare,ca  ehi  il  donnir  in  labfodi  quello.  I* 

Della  Ifiptraj  delle  ch/oCciolej  CT' delle  lucertole.  Cap,  X X.X  I Kltainboc 

S Ola  la  e vìpera  fra  Icrpcu  fi  dice, che  fi  lufcóJc  nella  terra,  gli  altri  s’a-  ca  aiu  fc. 

fcódono  ò fra  raffì.,ò  in  alberi  bucati . Et  Hanno  vn’anno  fenza  mangiate , 
put  che  non  habbian  fteddo.Tutù  ouado  fonoafcofi,dormono  fenza  veleno.  |iù  , 

Le 
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Le  chiocciole  anch’efleCnafcondono.  Ma  clic  li  ripongoroancola  AattfJ 
imfrìniamence  attacandofi  a faflì,in  mo  lo  che  ancora  per  forza  rpìccatc,e  ar- 
rouefeìate  non  efeon  fuori. Nell'/ fole  Baleariclie fon  chiccciole chiamate 
caiutichcdcquali nó  efeon  della  caiiadclla  terra,  ne  vfiiond’lierba,ma  amo 
do  dVna  Hanno  appicatc  infieme.  .Sonci  altre  chiocciole  manco  coifofdiuc, 
Icquali  fi  cnopronoiotco  vn  medefimo  guido, &:  ftanno  fempre  fotterrate.-pec 
il  paffato  fi  cattano  folamcnte  circa  l’alpi maritime , hoggi  fi  cauano  ancora 
nel  paefedi  Velari.Ma  le  migliori  di  tutte  l’altrc  fono  nell  ifola  Aflipalca. 
Le  lu-'cnolc  fono  inimiciflìmc  alle  chiocciole,  & dicefi  che  non  viuono  pivi 
che  fei  mefi.  in  Arabia  fono  lunghe  vn  braccio . In  India  nel  monte  Nifa  fo- 
no lunghe  ventiqiuttro  piedi-j&ibnuidellcgialle,  dellerofle,  & delle  verdi. 

De  Cani.  Cu)>.  X L. 

Db  gii  antm  Au,chc  viuono  con  eflb  noi, ci  fono  molte  cofedegne  di  fa» 
perii-, & più cbeglialtrianimalifedeIilIimifonoalfuofignore.il  4 ca- 
deflVnam’  cauallo.Io  ho  già  vdito  dire,chc  vn  cane  combatte  per  Io  fuo  fignore,c5 

re . della  fi-  tra  vno  alTanìno,  ilqualcclTcndomal  concio  d.illc  ferite,  non  abbadonò  mai 
deiita.doci  n corpo  raorto,ma  llcncquiiii  fermo  a cacciarle  fiere  & gli  vcccgli.  Vn’altro 
ic'dÌMe  ma’  riconolccndo  colui.che  haueua  morto  il  fuo fignore,con  l’abba 

Ijttie  loro  iarc,5c  co’l  mordere  lo  conlirinfe  a confelTarc  il  delitto  commcll'o.Dugcnto 
"o**da*^^  *1^*  cani  riraifero  in  fiato  il  Redi  Garamanti,  combattendo  contra  chi  gli  facc- 
iiotiie,  di  uaconrrafio.I  CoIofonij,ci  Gaflabalcfimantcncuanonclleguerrelcfchic- 
Eiiano , & re  dc’  cani,qiicfie  erano  le  prime  fchicre,6c  non  rifiutaiianomai  la  battaglia, 
un  Kiéo  c7  Qil'Ao  fidcliflimo  aiuto , & non  hauea  bifogno  di  paga.  1 cani  eficndo 

pitolo  . il  morti  i Cimbri,difefcro  le  lor  cafe  pofte  fu  carri.  11  canedi  Giasó  Licio,mor 
Voiaterra-  to,chc  fu  il  fuo  fignorc,mai  non  volle  mangiare.  Se  co/i morì  di  fame.  Scriue 
iT de^'fuoi  Diitide.chc  vn  cane,ilqualc  hauea  nome  Hircano,fi  gittò  nel  fuoco,  doue  ac 
commenta,  dcua  il  corpodcl  Rc  Lifimacho,&  coli  fece  vn’altro  del  Re  Gicronc.  FiJifla 
co  ii'pfèrm  ttomina  ancora  PirrhOjCane  del  tiranno  Gclone.Dicefiancora,chc  Confin- 
nfVuo'ihie  gemoglic  dìNicomcdcRc  di  Bithinla  febetzando  molto  lafciuamcnte  col 
roglificlxi^maTÌtofiisbran.aradal  (ito cane. Apprcflbdi  noi  Volcatio nobile,  ilqualcinfe 
gnò  ragion  c'uile  a Cefelio.ritornado  di  villa  fopra  vna  chinea,  in  fui  far  del 
la  fera,  fu  difefo  da  vncane,da  vno, che  volala  alTaffinarlo,  Se  Celio  fenatorc 
trouàdofi  .'.mmalato  in  Piacenza , vn  cane  fi  mife  a difenderlo  centra  parec- 
chi huomini  armati,  iquali  non  lo  poterono  ferire,  (e  prima  non  amazzarono 
il  cane.Ma  fopra  tutte  l'.iltrc  cofe,airctànofira,  neappariicc  vna  nelle  hifto 
riedclpopol  Romano  Q^ftocch’ifsendo  AppioGiiinio,&  P.Scilio  confo 
li, tu  còda  nato  a morte  T.aabino,  c’fuoi  femi  per  cagione  di  Nerone  figliuol 
di  Germanico, c il  caned'vnod’elTìnó  fi  potè  mai  cacciare  della  Carccrc,nc 
far  partire  dal  corpo  morto, ilqiuilc  era  gictato  giù  dalle  fcale  Gcmonic , anzi 
b I!  Ki  Pii-  fi  fermò  quiui mettendo  gradillìme  vrla,  clTcn dogli  intornogran  moltitudine 
ro  iiicuòti  j(.j  popol  Komino,  frai  qnalidadogli  vnodcJ  pane,  tifo  lo  portò  al  la  bocca 
one,'iTqua"  morto.  Eljcdo  poi  gct'.atn  il  corpo  morto  nel  Teucre,  egli  fi  mite  a nuotar 
le  e’iicndo  pct  lo  fi.imc,  sfoi  zaudofi  di  fofiencrlo,  douegran  numero  di  pcriònc  tnifie  a 
vedere*  la  fede  diquefioanimal».  ^ Efiifoli  conoiconoil  padio-ie,òc  cono 
ik'i  co  ancora  che  none  di  cal.a,fubito  cU’e-i  giiigne.Soli  efii  intendono  i nomi  Io- 
li pirami.lc  ro,&  lavcK'cdcl  patrone.  Ricordanfi  di  tutto’!  camino  c’hanno fatto,ancora 
eh’ ti  fi.i  lungo.  Ne  .alcuno  altro  animale,  fuor  che  riiuomo  ha  memoria  mag 
di  Paio.*  giore.  La  furia,6c  la  ctudeliàloro  li  mitiga, lucuédofi  riiuomo  in  teriaagiacc 
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«.Molte  altre  cofe  fttrouanoalla  giornata  in  quello  animalc.Ha  gri.iì.ìlma 
alliitia  & rapacità  dc1I.ì  caccia.  Egli  fi  mette  fu  latracela,  &c  tuttauia  Tegue  la 
£era,&  Ipcfib  vi  tira  il  cacciatore  per  il  giiin2aglio,mollrandogli  .doue  dh  è 
afeofa  prima  con  la  coda,&  poi  col  miifo.  Però  i cacciatori  portano  quei  clic 
fon  vecchi  ò cieclu', perche  sétonoa  nafo  la  fitta,  Se  col  mulo  moli  rano  il  co- 
nile.Gli  Indiani  h.inocani  ingenerati  di  tigri;perche  nel  tépo  che  le  cagne  fo 
no  in  amore,le  legano  a i Loi  clii.  La  prima  & la  feconda  figliatura  fon  troppo 
lìcrijla  terza  finalmétc  gli  allenano. In  Gallià  n.ifcono  di  Lupi,&  ogni  braco 
di  cani  ha  vn  caiie,ilqu  ile  guida  gli  altri, & da  tutu  e fcguitato,et  vbbidito.  In 
Egitto quado  bcono  nel  Nilo,bcono  corredo  per  nó  efferc  appollati  dal  Cro- 
cidilo. a Andando  in  India  ALlsa  lro  Magno , il  Red’Albaniagli  hatiena 
donato  vngradifllinocane,ilqiialecl'sédoglipiaciiuomort0icomadòjchcfol  ^iVunone 
fcmdrocótraorfi,poicìngiili,&  finalmétc  caprlolitdouccflbfaccjorcncbef  d'inJu  ef. 
fe,nó  lìmoflc  mai.  Pcrilclic  AIers.v.lrodi  gcnerofo  lpirito,credcdo  ch’egli  ha 
ndTcfattoc  òpcrviltà&p'gritiajIofeccamazzare.  Il  Re  inicdendo quello,  prtrtnudi 
glicneraandòadooarc  vn’altro,facédogli  fapercchenon  lo  voleflc  prouarc  Aiertindn» 
in  animali  piccoli,ma  lo  adopralTe  cétra  lioni,ò  (.lefanti:&  lbggiitl'c,che  non  Joiie'°priI 
n’iiauca  haimti  fc  nóduc,&  morto  quello  nó  n’haiica  più.  Fece  Alefsandrola  ma  erter» 
pmoiia,&  ùibito  vide, ch’egli  sbranò  vn  lione. Dipoi  lo  mile  a vno  clcfantcril  * 
cane  prima  arriciòtuitoll  pelo, poi  abbaiò  quafi  come  fe  tona  fife,  dipoi  aflaltò  dfiUccarie- 
la  fiera, & cétra  dfa  alzadofi  di  qua  Se  di  là  con  artificiofa  battaglia, e bora  fe-  i 

rendo  il  collo, liora  (uggcndo,tamo  fece  clic  la  (Icaccò,  finalmente  la  gettò  in 
cerra,chc  di  quella  cadiiu  tremò  tutta.  I cani  figliano  ogni  anno,  cincapoar- 
l’anno  cominciano  a figliare.  Portino  il  partodue  meli,&  fannogli  cicchi, & 
quanto  elfi  hanno  più  douitiad!  fatte,  ramo  più  tardi  apron  gli  occhi,  non  paf 
iàn  però  mai  vcnt’vn  dì  ne  anco  gli  aprono  innanzi  a i fc.tc.  Dicono  alcuni , 
che  fe  nafee  vn  folo , ch’egli  apre  gli  occhiln  capo  a i notiigiornij  (e  n.rfcon 
due,  in  dicci,  8c  coli  per  ogniun  s’aggiiignc  vn  giorno  di  più  albi  tardanza  del 
vedcre,&  cheqiicgli  vcegon  prima, che  nafeonodi  cagna,chc  nó  ha  più  figlia 
to.Il  miglior  cane  è quello, ch’èvltimo  ad  aprir  gli  occhi,  ò quello  clic  la  ca- 
gna porta  prima  nel  couile.  La  l>  rabbia  dei  cani  è pdlifera  airiuiomo  nc’dì  b Ribbì» 
caniculari,come  habbiam  detto, & cofi  a coloro  che  sé  morii,  quando  hanno  de*  cani, 
paura  dell’acqua,c  fegno  mortale.  Per  hiqual  cofa  fe  gli  rimedia  per  quei  tré*- 
ta  dìmefcoladoil  magìardc’cani  cé  lo  Ilcrco  della gallina,òfe  già  fofferoat 
rabbiaii,fi  mcfcola  con  vna  herb.i,chc  fi  chiama  vcratro,altrimen:i  elleboro. 

^ Imorfo  del  cane  arrabbiate  . Cap.  X LI. 

Al  Morso  del  cane  anabbiato,c’è  vno  vnico  rImcdio,trouato,nó  è mol- 
to,da  vn  certo  oracolo,la  radice  della  rofa  faluatica,chc  fi  chiama  cino- 

rhoda.Scr'ue  Columella,chc  fe  il  4o.dì  chc’l  cane  c nato  fegli  moza  la  coda 

co’déti,erfcgli  fpiccail  primo  nodo  d’elTa  in  modo  chc’l  fcgucic  ncruo  fene  vìùad'iGlii 
tragga, la  codanó  crefce,e’l  canemai  nóarrabbia.  c Holcttone’prodÌgij,chc 
vn  cane  faiiellògià,et  che  vna  ferpe  abbaiòqueU’anno, chc’l  Re  Tarquinio.fii 
cacciato.  Della  natura  de  t caualli . Cap.  X L 1 1.  &q_Catu- 

ILmedfsimo  Alcfsiidrohcbbevn  caiullorarilTìmo,  che  fi  chiamò  Bucefa  *“ùfo**'*u' 
!o,ò  per  il  Ilio  terribile  afpeno,  onero  perche  nella  fpilla  egli  hauctia  vn  fe  jo  b.>«Ó* 
gnodi capodi bite.Compcrolloancorafanciullofedccitalcntidallcmandrc  ro  OmaUc 
di  Filonico  Farf .lico,efTendo Inuaghìto della fua bellezza.  NelTuno  efsendo 
egli  có  ornaméto  reale  voile  mai  adoflò  le  né  AJcfsadro.NcIla  battaglia  del-  Igittij . 
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a Ad  Aief.  la  prcfi  dì  Thebcjcflcndoftatofcrito  Biicefalo.vollc  4 AlefTandromontaic 
bndro,  & à in  fu  vn'altrocauallo , ne  mai  volle  Bucefalo . Per  quello,  & per  molte  altre 
predeTto  firnili  Alcflandro  rbonotò&  di  efcquic,  & di  lepoltura,  & feccgli  anco 

imperio  - intorno  vna  città  dal  fuo  nome.  Dicefi  ancora  che'l  cauallo  di  Cefare  dittato 
hauer  roli  re  non  vol  le  eller  caualcato  da  altri, che  da  lui,  & haueua  i piedi  dinàzi  come 
^e«V*'«Sie  9“*^*  huomo,  & in  quella  forma  fti  polla  la  Tua  llatua  dinanzi  al  tempio  di 
cauaiii.  V en  ere  genitrice . L’ Imperadore  AuguBo  anch’cgl  i fece  la  fepoltura  al  fuo 

bTruouifi  C3uallo,ddquale  Cefare  Germanico  fcrilTeverfi.  In  Agrigento  città  di  Si 

»nco  ho|gi  c lia  fono  molte  fepolture  & piramidi  di  caualli.  Scriue  GiuU,  che  Semita» 
fu  le  r tanto  vn  cauallo, che  vsò  con  lui  .Gli  Scithi  hano  nome  di  buoni  ca 

de  d>Amo  ualli.Combattcgià  vn  Re  loroa  corpoacorpo,chauendomortoil  nimico,& 
vicino  alla  volendolo  fpogliarc , il  cauallo  co’ morii  & co’ calci  l’amazzò.  Vn  altro  ca- 
pòu^a'^di  ualloleuatogliil  pano,  & conofeiuto  , ch’egli  haueua  viàto  con  la  madre, 
vn  cauallo  fi  gittò  da  vna  ripa,&  morì.Et  per  quella  medefima  cagione  troiuamo  ch’vna 
i M.cario  caualla  nel  cótadodi  Rieri  amazò  colui.chedà  i caualli allecaualle.  Perciò 
am^afeu-  quelli  animali  conofeono  il  lor  parentado,onde  nella  razza  il  cauallo  fc 

tordi  Vini  guc  più  volentieri  la  fuaforella  dell’anno  palTato,  che  lamadre.  Sonoquelti 
quei'ia  ci"  animali  tanto  docili,  che  tutta  la  caualleria  dello  el'sercitoSibaritanoviaua 
là  \i^  tipo  muoucrfi,al  fuon  di  lla  finfoniaa  vfodi  danza  EITì  indouinano  ancora  la  bac 
dello  alle-  taglia , & piangono  la  morte  de  i lor  lìgnori , fi  che  alcuna  volta  fc  gli  c villo 
no  beMo  e-  Venir  per  ciò  le  Lagrime  a gli  occhi,  eflendo  fiato  amazzato  il  Re  Nicomede, 
pitiiio.  il  fuo  cauallo  fi  lafciò  morir  di  fame.  Scriue  Filarcho,  che  Centareto,vn  de  i 
«nw  Vr*^  Galati, eflendo  morto  Antiocho  in  battaglia,  prefeil  iùocauallo,&  vi  fall  fo 
■o',"  ' pra,facendo  alIegrczza.Pcrilcbe  il  cauallodi  ciò  |d^nato,prefo il  freno,ac 
cicche  non  poteflc  clTcr  retto, fi  gittò  giù  per  certe  ripc,&  morì  con  luLSctiue 
Filiflo.che  Dionifio  lafciò  il  fuo  cauallo  nel  fango, peraiut.arfc,ilqunle  dipoi 
c i.t  pee-  vfc  ito  fuori  frguitò  il  fuo  Signore,haucdo  attacato  a i crini  vn  fdamo  di  c pec 
chiea  Ilio-  chietilquale  fi.1  prodigio,  che  Dionifiodoueua  occupare  la  tirannide.  Sono  di 
mirabile  ingegno,  come  prouano  coloro,che  lanciano  a cauallo , perche  cllì 
■ide , Se  ■ innitano,  e aiutano  con  la  perfona  loro,&  con  l’impeto  le  difficili  fattioni.  Et 
Pompeo  la  hanno  raccolte  le  lande  di  terra,&  ponole  a chi  gli  era  fopra.Pcrchc  nel 
Só'X’ito  dì  Circo  legaci  alla  carretta  fenza  dubio  fmno  fegno  di  intendere  l'efortationi 
Durazzo  eó  & la  gloria.  Nc’giuochi  feculari  di  Claudio  Imperadore  I caualli  biàchi  heb- 
die  co^erfe  ’ bc^^^e  coIui,  chc  gli'  guirlaua  folle  caduto  nel  principiodel 

r*  le  luein  corpo,oitenc>lo  il  primo  lnogo,&  nel  corlboflcruarono  tutte  quelle  cofe, che 
. haurebbe  faputo  fare  vn  valcntiflìmo  carretdcre,in  modo  che  rartificio  de  gli 
huomini  fu  vinto  da’caualli:5c  finito  il  corfo  fi  fermarono  doues’haueanoda 
fermare  Maggiore  augurio  videro  gli  antichi  ne’  giucchi  plebei, dotte  i caual- 
li,eflendo  c.idtuo  il  r arretri ere, corfero nel  Capitoho,come  fc  egli  vi  folle  Ha 
to  fopn,&  tre  volte  rattotuiarono-,  ma  molto  maggior  fu  che  efiìgiiigneflero 
roo  rhìììb  91ÙUÌ  da’Veij  có  la  palma,&  có  la  corona, elsendo  caduto  Ratumena,ilqtialc 
fcmto  an.  hauc.'v  vinto  qiiitiijondc  1,1  porta  poi  prefeil  nome.  I Sarmati  quando  fono  per 
& viaggio,prcparano  i caualli  nò  dado  lor  mangiare  il  dì  innanzi, 

coVzrrone,  folamctc  dano  loro  vn  poco  da  bere,&  cofi  corrono  i jo  rnigliafenz.!  fermar 
vedi  limil-  lì.  Alcuni  d’clllviuono  50.anni;lefemincviuonomàco:&finifconodicrefce 
VoUtcìra*-*  cinque  anni,!  mafehi  ne’  lei.Quale  debba  efler  la  forma  de’  caualli,  V ir 

•o  nel  iib.  gilio  l’ha  dcfcriiio  d betulIlmo,&  io  n ho  parlato  anco  nel  libro,ch’io  cópo- 
fi  della  iaculauone  equcArc  : & veggio,  che  cutri  fiamo  in  ciò  d'vn  mcdel^o 

parerò 
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ParCrC . Ma  nd  Circo  fi  ricerca  vn  altro  modo  di  fore . Perche  ancora  che  fi 
domino  per  gli  altri  bifognidi  due  anni, nel  Circo  nò  fi  piglia  no  màco  che  di 
cinque anni.Portano  il  parto vndici mcfi,  & ne’ dodici  generano.  Vano  ina'., 
more  neH’equinottio  della  primauera,  efsendo  l'vn  Se  ì’nltro  di  due  anni, ma 
quando  fon  di  tre  anni, il  p.inoò  più  fermo.ll  mafehio  genera  fino  a trenta  tre 
anni>8c  dopò  venti  anni  lon  leuati  dalla  fatica, e adoprari:per  far  ratza.  Etdi- 
cef),  ci.e  durano  fino  a ^o.  anni^  pur  che  fieno  aiutati  a foleuare  la  parte  del 
corpo  dinàzi.  Pochi  altri  animali  (bno  maco  fertili  a gcncrare,5c  per  ciò  non 
fi  mettono  fralccaLi.'iIle,fcn6dopòÌntemallodÌtcpo,&  cofi  ancora  nò  può 
in  vn’anno  montare  più  di  quindeci  volte.  La  luflUria  delle  cmallc  fifpcgne 
col  atofarle  i crini.  Ingenerano  ogni  anno  fino  a' quarliia.Tconafifcritto,che 
vncaualloviHe  7j.'anni.La  caualiapartorifcelladoritta,  & più  che  altroani  col  lòlare, 
male  ama  ilfuo  filinolo.  Nella  frótedelcauallocvn  poco  di  carnegrande  ^ 
quato  vn  fico  fecco,che  fi  chiama  hippomene,di  color  ncro,laquale  è malia  a “ 
meinnamorarc>ilqualela  rradrc  fubitochcliafigliatorelomangia,  Scfcle  noia  torta 
fofle  tolto  innanzi,nó  darebbe  la  poppa  al  figliuolo.Qiu  Ilo  am'm.'ile  arrabbia  5,"'’cì‘ù’  ne 
f l’odore.Se  alci!  puledro  p:rdc  la  madre,  raltrccauallel’alleuano.  Dicono,  pirtaVìrgi 
Che  ftà  tre  di, poiché  cgl(énato,  che  nó  può  tocca  re  .erra  có  la  bocca.Etquci 
só  migliori  caualli,chc  beuedo  amiffeno  il  mufo  più  a fondo. Gli  Scithi  vfano 
più  voléticri  le  fcm:ne,ehci  inafchi  in  battaglia,  perche  cJIcorIn.mo  séza  fcr 
mare  il  corfo.  Diccfi,cltc  in  Portugallo appreflb  a Lisbona,&  fui  fiume  Tago 
le  caualle  volte  al  veto  Fauonio,  fc  impregnano  di  quel  fi  ito,  Si  fano  caualli 
Vclocifiìrai,ma  nó  viuono  più  che  tre  aniiMn  Hifpagna  .cioè  in  Galatia,in  A- 
ftruria  nafeono  caualli,chc  fi  chiama  thicldoni:  & di  più  piccoli  ancora  deni 
i alhirconi,  c’iiano  vn  buonilTImo  andare.  Se  vano  turtauia  di  ponatc.fic  s’a-  b Lì  a«ur 
oczzano  ancora  a ciò  per  artificio  I caiialli  hanno  rune  rinfermità,chc  rimo  f»"» 
mo, eccetto, che  qllc  della  vellica, come  a tutti  queglì,chc  pofsó  portar  fomc. 

■ De  ili  sfitti . Cup,  X LI  1 1. 

SCRIVE  Marco  Varroie,  che  Q^xlo  Senatore  compt  rò  vn  alino  quattro j;  ^ 
cento  numitii,  ilqual  prezzo  norlTo  fe  habbia  uinto  il  prezzo  di  tutti  gli  al  rtfica  di 
tri anÌQìalr,cgli  è fenz  t alcun  ditbbi'^  utililfiino  a portare,  c a lauorare  la  c ter  feri 
fa  ancor.i,ina  prlncipalmétc  fi  tiene  per  generar  mule.  Confiderafi  ancora  in 
ijucrti  animali  il  paefe  dotte  nafeono.  In  Arcadia  lon  migliori  quei  di  Acbaia,  i"  Grana- 
in  Italia  quei  di  Rictr.  Q^iclloanlnialc  cme  molto  il  freddo,  perciò  non  na- 
fceinPonro,  ne  lì lafciai.'-c alle afinciicircquinottiodc Ila  primntcra,  come  arano  u 
grahrianimaii.ma  nel  folllitio.i  inafehi  nella  intcrmilTioncdeiropera  fono  '«ra  cd-gii’ 
più  deboli.  11  par.o  c preftifTimo  dopò  tré:.i  meli,  ma  di  tre  anni  figliano  a tem  ugà) 
po.Leafincport.ino:5ti  mcfi,f  uiti  le  caualle,  Se  ncirillcfl'omodo.  Ma  il  Tuo  gii  “ afini 
vétr.  rigettai!  itmegcnit.ale,  ic  dopiti!  coito  r.ó  è fa  ta  correre  a col  pi  di  ha-  ‘'•'’u-ijo- 
ftor.c.Partorilccdi  rado  piùche  vno,&  quàdo  è per  partorire, ftiggc  la  lucc,&  "1"* 
cercai!  buio.pernonclTervedutadairhuómo.F  glia  tutto  il  tcpodclLifiia  ui  «fri!»  . fa*, 
ta,bqual  arriiia  fino  a jOtanni.  Amano  afifai  1 ior  figliuoliima  più  può  l'.dfpau 
radriracqua.AndrebbonopcrilfuocoatroitareifiglniolijdoiiefcelIcbàno  d Afin»  hi* 
a palTare  un  rigagnuolo  temono  in  modo,  che  nó  ardircòno  mettetui  il  piede 
Nó  beono  ne’fon.i,fc  nó  vi  fon  prima  aiuiczze,  Se  nò  aitcirebbono  a elfi  fc  nó  ■*  1*“  • 
pcruiaafciutta;ncpaircrebbonopo:ui,fcpcrqu.ilchcfeirura  iicdelTcroil  fin- 
me . Et  è marauigliofa  cola  a dire , che  hauendo  feto , Se  cambiando  acqua  •,  no  ì 
non  beòno  fc  non  fono  sforz.itc  Se  fcariche.  e Nc  fi  rticaono  a glacac  fc  nó  « . 

’ in  luogo 
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in  luogo rpatioro:aItrimentì  fìguaHanoi  piedi.  Percioche fanno  ilrani  fogni, 
& A»gnan  lo  traggono  calci,  douc  fe  pcrcotcfli  ro  in  cofa  dura^  & non  nclj’a- 
ria,s’.izzopperel'i»no.ll  frutto,  che  fi  fadiquciUanitmli  ananza  ogni  ottima 
poffcilìonc.Trouafijchc  in  Celubcria  fu  venduta  vna  af;na  quaranta  mila  nu 
mini.  Per  generar  muli  fopra  tutto  dicono,  che  importano  .nfiai  i peli  de  gli  o- 
rccchi,  Scdelle  palpebre.  Perciocheancliora  che  nel  reflo  del  corpo  fia  tutto 
d’vn  colore,  qului  nondimeno  ha  i medefimi  colori . Fu  Mecenate  il  primo  , 
che  cominciòa  màgiare  lecarnidegli  aikii,&  furongiudicatc miglior che 
quelle  de  gli  afini  faliuticiii.  Dopò  lui  non  s’c  fatto  conto  di  fimil  viuanda.Sc 
vno  afmo  è veduto  morire,mtta  la  gcncratione  di  tal  afino  pevifee. 

De  t muli.  Cap.  XLIV.  " 

Dell’asino  Se  della  caualla  nafee  il  mulo  il  duodecimo  mefe,  animale 
eccdlcntiilìinoa  portatela  fatica  A ilmili  parti  togliono  le  caiialle,chc 
• non  habbian  manco  di  quartroanni,ne  più  di  dicci,  l'vna  fpccic  di  quelli  ani- 

mali caccia  l’altra.  Ce  nella  fanciullezza  nò  gulla  del  fuo  lattcìc  però  al  buio 
<he*fkcon  ntcttouogli  alìnì  alle  poppe  delle  caualle,  eiciualllni  a quelle  delle  aline, 
ratina  prr.  Nafcc  la  mula  del  cauallo,  & dc'irafina,ma  sfrenata,  & di  indomita  carditi . 
r"*  <*'*  c»-  Tutte  le  cofe  fono  lente  a’  vecchi,  a Sp  Tafino  vfa  con  l’afina  già  pregna  dc^ 
ìc6n*!cure,  cauallo,la  fa  fconciate,  rr^  non  per  lo  contrario.  Egli  è flato  prefo  per  ottima, 

’ vfanza  che  le  femine  «'empiano  fette  dì  dopò  il  parto , ma  torna  affai  meglio 
ra'iM»  ' m-trehi,  poiché  (on  affaticati . QueIIa,chc  non  impregna  prima  che 

quando  lo  getti  i denti, clic  fi  cliìama  PoIlini,s’imédc  cffcrc  llerile,&  quella  ancora,che 
pino  fece  pi  ,ió  comincia  ingenerare  la  prima  voi  a,chc  è mócaca.Gii  antichi  cliiamauana 
fonia  al  Re  hiiHili  i mafchi  nati  del  cauajlo  Se  deH’afina;^  per  pòtrariomuj  i quei  che  na 
Patio,  & fceuanod'afiui  lk;di  pauallc-Etcpfi  s’c  oircruato,cbedi  due  nati  didiuerfige 
*^u3do*Xer  vicnc  a fate  vn  terzo gcnprc/lqualc  non  fomfglia  ne  al  padre,  ne  alla 
?c'’ftcciuu  madre:& quegli  animali  che  naicon  in  tal  modo,n5  ingenerano  in  ogni  forte 
mitra  del  di  animali, ct  perciò  le  mule  no  figlìano.Tropafi  nc  ni'flrianlmali,come  fpef 
to**iu^Gre-  ^ hàno  partorito,ma  ciò  è flato  tenuto  per  prodigfo.Tlicofraflo 

ci*,  & fece  ferine  che  cóniuncmctc  elle  figliano  in  Cappadocia  , ma  qului  fono  animali 
vn  mulo  del  fuogrncrc.Quàdolamulatrahc  calci,  avolerneha  far  rimanere,  fc  le  di 
Jvmhut  * fpeffoa  bervino.  t Ccritco  da  molti  Greci, che  dalla  caualla,  & del  mulo  ne  è 
Vedi  cio^  natol  hinno«cioèil  piccol  muIo  Nafcono  dic.aualla&diafini  làluacichido 
nel"*  '’^^fl'^*'^"ovdle  veloci  nel  corfo,c*hanno  i piedi  duriflfìmi,  ma  il  corpo  crcfpo, 
Mdelu^ua  animo  in  domito,magcncrofo.Ma  quelic.ehcnafccdi  vno  afino  faliiacico,& 
hiftorù.  4i  vna  afinadotnelh'ca,auàza  tutti  graltri.Ottim  fono  in  Frigia  e in  Licaoma 
c Di  que-  làlii;iti*.hì.Gloriafi  l’Africa  de’  puledri  loro,  iqtiali  chiamano  Lalifiu 

Ilo  mulo  ni.Truouafi  nell’h  florie  degli  c Athcnicfi,chL  vn  mulo  viffe  So.anni.Et  ral 
nicfl  '^vedi  ^ qui  flo,chc  qiiado  elfi  facenanoii  tépio  nella  rocca, cl sedo  R.ito  a- 

ElUno.  bidonato  per  veccÌifo,cffa  il  megJiochcpoteua,aiufaua  lebeflic,  cliec.adcua 
d-  scriue  r'0-^^Pf*^*'‘f^‘royf’^ccreto,chcigranaiuolinóIopo:cfferocacciatd.Vvag’ì, 
Bliano.chj*  De  i Buoi , Cup,  ^ XLf^. 

i buoi  di  In  -pv  IcoNO,che  1 d Buoi  di  India  fono  alti  quàto  ì camcli,&  che!  ano  le  cor 
bl?cl"lprt-  na  larghcqua'tro  braccia . Ncll’Eiiropa  fono  in  prezzo  i buoi  Epirotlci , 
i*colo  fan-  dapoi  che  il  Re  Pirrho,comefi  dicc,ne  hebbe  tura.Et  egli  ottenne  ciò  per  nó 
np  a correr  gli  tifare  .al  p irto  innanzi  al  quarto  anno.  Riul'cirono  dunque  molto  grandi, 
t*o(“ron(>  ^ ancora  di  quella  razza . Ma  bora  le  vacclic  di  uno  anno  fi  piglia- 

r*ioci . no  per  figliare, nóJimeno  di  due  anni  farebbe  più  da  cópoitarc.l  tori  di  qua  r- 

tio 


OTTAVO. 

rtb  anni  fòn  buoni  per  Ingenerare, e a ciafeun  toro  fi  dano  dicci  vacche  II 
delìmo  anno.Et  le  dopò  che  hanno  vlàto  i tori  vannoa  man  ritta, hanno  gene 
rati  i mafchijfc  a rrun  mancajfeminc.Lc  vacche  impregnano  in  vna  volta, la- 
qtiale  ic  per  forte  no  ingraiuda  alla  p''imìa,di  là  i Venti giorni  vn’altra  volta  uà 
al  toro.Partorifcofio  il  decimo  meie,&  ciò  che  nal'ce  prima,n6  c biiono.Sono 
auttori  che  dicono,  che  ella  hgliaquclgiornoappunto,  che  Unifcc  il  decimo  , Tnt{odf< 
ntefe.Di  rado  ne  fannoduc.  Vano  in  amore  dal  naiccre  del  Delfino  infino  a’  Pf'*' M 
quattro  di  Gennaio,per  tréta  giorni,  & alcuni  ancora  nell’auninno.Effcndoli  £nTcoV °o 
cofi  compartito  dall . ge*nri,chc  viuono  di  latte,  acciochc  di  ogni  tépo  dcll’an  Égìtto  , i 
fio  poflano  haiicrc  di  qucfto  alimento.  I tori  non  mótano  più  che  due  volte  il  piico. 
glorno.Solii  buoi  fra  gli  altri  animali,  d pafeotto  caminadoairindietro,e 
apprelTo  de  I GaramJti  non  mai  altrimcti  ■ La  vita  delle  fem/ne  la  più  lunga  é lo  idinro . 
quindici  annf,quelladc’ mafehi vcnri.La lor forcczia è nc’cinquc  anni. Dice  ^;^*„®** 
fi, che  elle  ingranano  col  laiiarfi  cól  acqua  Calda, eilmcdefimoancora,feal  opiitono. 
cimo  attaccàdo  la  pelle  cóvnbiicciuolo  di  c3na, gli  loffia  nelle  vifcerc.Kófo  nn.at  ci» 
no  fiimui  vili  quegli,  che  Tono  di  meno  lodaioafpetto.  Hanno  di  molto  latte  che" 
queiche!ononciralpi,queiehc'fondiminorcorpo/luranopiùfatica,rcficó  le  coma  , 
giùgonopcril  capo,&  iió  perii  collo.  In  Sorta  nói'àno  la  gioia,  ma  vno  feri- 
gno  lii  la  fchicna  In  C.nria  (òno  di  brutto  afpe:to,&  fu  le  fpalle  hàno  vno  feri  ,i°vedere” 
gno,chc  pcdeal  collo,&;  le  corna  difU'll:-,  ma  fonovtili  allafaticatglialtridi  andando  al 
dolor  nero,ò  bi5co,nó  lòn  btìoni  alla  fatica.l  tori  hano  le  corna  minori,et  più  ve'S^"EÙa. 
fotdlt,clic  i buoi.  Di  tre  anni  li  domano  i buoi;dopò  i tre  anni, è tardi;  innazi,è  no . 
troppo  torto.  Otrimainctc  li  Viene  ad  ammacrtràreilgiouencoccl  bue  domo,  perque 
Qtttfto  animale  è noftro  Compagno  alla  fatfca,c  al  gòUcrno  della  terra.  ^ Fu  «o  Colui 
di  tanto  rifpetto  apprcflbgli  anfidii,clic  (i  legge,  come  fu  códanato  vno  acca  ■"'•i* 
fijtó  dal  popolo  Romano,pcrch’egli  vccife  vù  Ku*  al  fuo  codubino-,pcrcIochc  |f“'anfmaU 

flihauca  detto  di  non  haucrmai  magiaro  bit  Idlo  d’animale,  che  rugumalTe.  di  al  bue  il 
B dunque  condannato, & cófinato, perch’egli  haucua  mono  il  fuo  lauorato- 
fc.I  tori  lorto  di  afpe(ctogcilerofo,có  la  fronte  minacciofa,  gli  orecchi  fetolu-  “ 
ti,&  con  le  coma  apparecchiate  alla  zuffii.  Ma  tutte  le  minacele  Hanno  nc’pic 
dinanzit&qnandoglimonta  la rtizza,pertahorcon quello, horconquello,&  cte  an'^ 
mandala  rena  In  aria;  & folofra  tutti  gli  animali  pcrquclloflimolos’accen-  ninqucMl 
de  inira-  ( HabbiamoVcdutoqncrtianimalicombattcrelamaggioranZt fra 
loio,&  per  tanto  ertendo  moftraii  s’aggirano,  Óccadédt.  lì  rizzanoj  ficlìinno  U» 
faldi  ancora  nelle  carrette  VelocilTìme , come  s'erti  nc  folTero  i carre>tieri.  E * 

fiata  inuen.ionede’  I hciralùcaualcando  intorno  al  toro  amazzarlo  piglian- 
dolo  perii  eorno,&  torcendogli  il  co.lc-,cilprimochc(.UrteaRomat.alc(pet  mali  redi 
taccio,  fu  Cefarc  dittatore. Di  qui  fono  le  vittime  grartcjC  i delicatidimi  làcri- 
ficij  de  gli  Dei.  A qufcfto  animai  fole  nd  l'ubito  di'egli  è nato,ma  a poco  a po-  [ì  v«3^rÌ 
cocrei'cc  la  coda, fio  elicgli  àrriuaa'  picdi.Peròil  cauallo  fi  dice  cflcre  allho  ranondaj. 
ta  at.o  al  lacrificio, quando  la  coda  gli  tocca  i garc«i;&  s’è  più  cott.i;non  fi  fa'  ^ 
crifica.QUirto  ancora  s é ofiTcruato,  chc'l  vitello  portato  all’al'are  fu  le  fpal-  confolì  o. 
ledcll’huomo,radc  volte  placa,!!  come  ancora  non  placa,  s’é  zoppo,  s’è  vitti*  Voiunnio , 
rm  d’altri, & s’ei  fu^  dairaltarc.Troualì  fpcflb  nc’prodig!  de  gli  antichi,che 
il  bue  ha  faiielIato,ilchequódos’intédc,il  fenato  via  di  raunarfiallofcoperiar  anco  ociu 
D’^ps  imt  in  Egitto . Cnp.  XLVl.  o*r?h" 

Adorasi  ancora  in  Egitto  il  bue  in  luogo  di  Dio,  dcchiamafi  Api.  Egli  ginete?v«I 
ha  dal  lato  ritto  vna  macchia  bianca, 6c  ha  le  corna  limili  a quelle  della  ^ Liuk>. 

Luna, 
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Luna.qanndo  ella  comincia  crcfccrc  Ha  un  nodo  lòtto  la  Ii*ngu?,ch’dn  cbi« 
mano  tatharo.  Et  nó  c 1 icito,ch  ci  uina  più  clic  un  ci  rto  tépo, perche  tuflando- 

10  nella  fonte  'te’faccrdoti.qumi  ruccic’ono,&  poi  piagédo cercano dùoo al- 
tro fcahio,  &:  coli  llànodi  mala  uoglia  fin  che  l'Inno  irouatc,  radcn  'ofi  anco 

11  capo,&  panano  però  molto  a troiiarlo.Troiiato  di’teli  è,i  faccidoti  lo  me- 
nano a Mentì  Qiiiui  (ono  dnc  tempij  a lui  còiacrati,  che  fi  chiamanti  alami, 

• *t  per  ^qu  ndi ipopoi I p el ianoi loro  auguri  Percioch’tntrando ni ll’nno figni 
ae-  fica  allegrczz:’,cnuÓdo  ntU’altio  infi  licita.  Dà  le  rifptifte  a’pritia:i,pi^  liandp, 
Cminico  magiare d.illc  m.inidi  coloro, cheglidomadano delle  cofcaucn  rc.  Fuggì 
Biortaiiffi  . la  m modi  Germanico  Celare  poco  prima  che  ci  morilTt.Qiiàdo  tfet  in  pulii 
«no  aogi^  co.uà  scza ftrcpitodì  Iittcrì,&cacc5pgnatoi'aunmifncrogradedifarciul- 
fima  mo7-  lù'qualì  ca'anoucrll  in  fuo  honorc,  & egli  pare,  che  intenda, & uoglia  tlTcì  e 
*e , eh*  non  adorato . Et  quelli  bri.  hi  di  Fanciulli  fubito  infiiriati  predicono  le  cofe  aueni 
•A  ir  *'*'  re  Moftrafigli  una  uolta  l’anno  la  uacca,  laquale  ancora  efia  ha  i fuoi  fegni , 
B*.  **““*  béche  ficn diucrH,& dicono ftmpre il  mcditìmodi trouarfi,&  morire.  A Me 
lì  è un  luogo  ni  1 Nilo,ilquale  dalla  figura, ch’egli  ha,fi  chiama  F aJatqu  ni  ca- 
gni anno  niflano  una  tazza  d’oro  & d’argento, ne’ f'ì  nasali  d’/pi,  iqualifono 
fettctEi  egran  marauiglia,che  in  quei  giorni  nelTimc  r ó Ila  ofl«  fo  da’  Croco- 
dili:  & nel l’ottauo giorno  dopò  le  fei  horedel  di  la  bcllia  rito'n.->  a niiocctc  . 
DeUtt  naturd  delle  Te  core t tT  lor  generatione.  Citp.  X LP'  J J. 

Gran  merito  ha  la  pecora,  ónci  placargli  Dii,ò  neirufodillahina.  Et 
cefi  come  i buoi  procurano  il  uiuer  degli  hucmiiiv  ofi  lol  fi  modi  biro 
ri  alle  pecore  del  coprimentode’  corpi.  Ilmafchio&  la  femina  generai lOda 
due  anni  fino  a nouc,e  alcune  fino  a dieci. I primi  che  nafcono,fono  i minori.. 


b La  proni 
dntu  <i<IU 
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ipiga  alla 
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Tutte  uanno  in  amore  dal  tramontar  d’ A nuro,  cioè  da  gli  l'ir  dici di  Maggio, 
infinoachc  l’Aquila  uà  fono, cioè  finoa’ucntitrcdi  Luglio.  Pomnoil  parto- 
I {odì,&  fc  più  oltre,  non  è buono . Gli  antichi  chiamauano  Cordi  quei  che 
nafceuano  dopò  quello  tempo  Molti  haiio  per  migliori  gl  i agni  Ili  nati  il  ti.  r- 
nOjChc  quei  della  primaucra, perche  torna  affai  megl  fo,c  he  fi,  no  in  età  perfet 
ta  innanzi  la  llate,chcinn.nzial  uerno-,  & lolo  quello  animale  nafceuhima- 
mete  il  vcrno.Ecofa  namralc  al  montone  haiu  re  in  odio  r.ignellc,&  legtiiu 
re  levecchit.&  effe  ancora  cmiglior  vecchio,&  più  vril  loro.I  a liia  ù fero 
cita  fi  mitiga, (e  fi  gli  fon  il  corno  appn  ffo  airorecch/o,c  legli  lega  <1  telKco 
Ioritto,gencra  fcminetic  il  manco  ma l'chio.  I tuoni  fanno fconciar  le  pecore, 
s’cllc  fon  foletarie.il  rcmidio  dunque  c rnunatlc  inficme,acdcchi  fieno aiu 
tate  dalla  compagnia.  Dicefi, t he  follìa ndo  il  vento  di  tramontana.ingrauida- 
nodimalibio,  & foffiando  mizodìdi  feminetein  quello  genere  fi  pon  molto 
cura  alla  bocca  dt'mopioni.pcrchc  di  qiu  1 1 olorc,ch’cffì  lianno  le  vene,(otto 
1 1 ling  ia,hà  dipoi  li  lana  de’  parti  fiiui^  & fé  furono  più,  di  più  colori  : & an. 
cholamuiationcdeH’aCQua,&del  b.  re  varia  le  lane.  Ducfonolefpccicdcl 
le  p.  core,  vra  chiamata  tetta,  & l’altra  colonicatquellc  fono  p u morbide, 
quelle  più  delicate  nel  p.-’-fecrcj  perche  le  tette  fipalconodi  pruni  perle  fiepi; 
le  copertc,thc  hanno  da  qm  He  fono  eccellenti  quelle  deH’Arabia . 

Delle  forti  delle  Une  de  '’^eiUmenti , Caf.  X hV  III. 

La  L.ANAPuglcraèla  più  lodata  di  tutrt,èc  quella,  che  in  Italia  fi  chi.->ma 
lan  1 di  pecora  greca , alirouc  è detta  lana  Italiana . Le  pecore  di  Milcta 
ottengono  il  terzo  luogo.  Le  Pugliefi  hanno  la  lana  corta,  & non  loti  buot\e 
lciionfcrlare£elnauiue.  Intorno gjaranip,  Cannfioliancogran  fam.a \ 
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écin  A fia  dèi  mcdfefimo  genere  fono  qiTclIedi  Laodicea.  Neffuna  auanza  di 
bianclie*zaquclle,chc  fono  intorno  al  Pò,ne  ancora  infino  alleià  nofiralalt 
bra  se  venduta  più  di  cento  numi , le  pecore  non  fi  tofane  in  ogni  luogo , pcr^ 
che  in  certi  luoghi  s’vfa  fuegliar  la  lana  l colori  fono  di  più  foni , &mancano 
Inomi  ancora  a quelle, che  chiamano  natine, & per  alquanti  nriodi.  La  Spagna 
le  ha  baoniflìme  di  pelo  nero.  Polcntia  appreflb  l’Alpi  le  ha  di  color  bianco  , 
l’Afia  di  roflbjche  fi  chiamano  Erithre,&  la  Bctica  ancora,  Cannufio,che  pcn 
dono  iti  gaJk>.Taranto  le  ha  del  fuo  naturai  bmno.Tuttc  le  lanelùdicc  hanno 
vinti  mi  dicinale  In  Iftria,e  in  Liburnia  hanno  più  rollo  pc  lo,chc  lana,& c dif-  ^ 
ferentedalla  vede  di  lana  pcttinara,  per  laqual  in  Lufiunia  J artificio  folola 
fapiacere  per  la  tenitura  fattaa’fregl.  Simile  è intorno  alle  pefchicrc  di  Pro-  ermo  an<» 
uenza,&  fimìle  in  £gitto,dcllaquale  la  velie  logora  fi  tigne,  & dura  pt>i  vna  c-  * 

tà.  Eie  anticfalllìma  gratta  nc  i a tapeti  fotti  di  lana  di  peli . Homero  fcriuc , * à*Arnrii’. 
che  gl’antichi  gli  vfauanal  Galli  gl  i dipingono  a vn  modo,c  i Parthi  a vn’altro.  Vedi  stra. 
Le  lane  per  fe  rlllref te  fanno  panno,  5c  fe  vi  fi  aggiugne  aceto , ancora  regg^ 

•o  al  ferro;  c anco  al  fuoco  vltimo  fuo  purgami  nto,pt  rol;e  tratte  de  Ile  caldaie  b„ae . 
di  quegli  clic  le  pulifcono,végono  in  vfo  di  ^ torméto,&  ciù,come  io  llimo,è 
ìnuentionc della  Gallia , & ceno  ebe  hoggi  fi  diftingpno  co’ nomi  Gallici,  & mento  quel 
non  faperei  ben  dirc,in  che  tempo  dò  cominciafle.  Perche  anneann  ntc  i letti  >» . un»  di 
fi  faccuano di  paglia  fegatafic  trita,  come  ancora  hoggi  ncgliefercitis’vfano  pJlinoTmì 
le  fchiauine  pilolc . Al  tempo  di  mio  padre  cominciarono  vlarfi  cene  fchiaui>  tuaut. 
ne  pilofe  da  amenduc  i lati, come  ancora  i ventral  i pilofi.E  bora  s’è  comincia-  ^ 
to  a telTere  la  tonaca  di  t laticlauoinmododi  bemulTo.  Lelaneverenonp:-  uo crai»  uè 
gitano  altro  colore.  Del  rtv  do  di  tigner  l’alrrc,  parleremo  a i fuoi  luoghi,quan  tte,d»e  ufa- 
do  tratteremo  de  i pcfci,che  fanno  la  porpora,  & deirhcrbc,clicringonò.Scri-  “"ancor* 
ne  Marco  Vatrone,  chela  lana,  e’I  fulòÀi  Tanaquilc,  laqualc  peraltro  nome  ufanoi  se. 
fi  chiamò  Gaia  Cecilia,  durò  nel  tempio  di  Sango,  moilrandola  eflb,6c  che  da 
«ffa  fu  fona  vna  verte  reale.  Onde  nel  tempio  delia  Fortuna,  laqualc  Scr.Tul-  oa°™mco^ 
lio  hauea  ponata.  Di  qui  venne  rvianza,che  dietro  alle  fanciulle,  quando  elle  » > facerdo 
andauano  a marito, forte  portata  la  rocca  inconocchiata  di  Jana,c  il  fiifo  col  fi-  5 
l.ito.Eflafu  la  prima,che  tefsé  la  tonaca  rena,  laqualc  inficmecon  la  toga  pura  nti  j.  sacri 
fi  vertono  i giouani,&  le  donne  nouellc.  La  uefte  ondulata  fu  prima  tenuta  co 
fa  di  l)caiirtìni.i,nc  uenne  poi  la  fcriculàta,laquale  òucftedi  più  colcM:i.5kriue  daT 

Fcncftclla,che  le  toghe  rafCj&Frigianes’ufarono  ne  gli  vltimi  annidi  Augii-  uo. 
fto  Imperadore.  Le  crebre  ppaucratc  fono  più  antiche:  pcrctoc he  Lucilio  poe  d Vefte  se. 
ra  le  vitupera  in  Torquato . Le  prcterte  furono  trouateda’  Tofeant.  Etmiouo , mirala, 0 
dici  Revfa^oole  trabee.  Homero  fa mcntione delle  vefli dipinte,  onde  ^Manille 
vennero  le  trionfali.  I Frigi  fiirono  quei,  che  trouarono  il  ricamare  con  lago,  delie  ueiu 
& perciò  tali  artefici  fi  chiamarono  Prigioni,  il  Re  Attaloin  Afiatrouòìltef-  Babìio- 

fertii  l’oro,òc  perciò  fumo  chiamai  verti  Attaiice.  d Babilonia  ttouòtefTcre 
vari  coloridi  pitture, & Mie  loro  ì nomi.  Il  terterc  con  più  lici,  lequalì  uefte  fi  * 
chiamano  Poi  mite,  cioedi  più  fili,  fu  tremato  in  Aleffandria,  & laGalliatro'  fcg'iì«re,chè 
nò  il  dirtinguete  le  uefte  conifcudiccmoli . Metello  Scipione  pofe  fra  i delitti  LoHu  Pao 
di  C.1  pitone,! fornimenti  da  letto  Babilonici drerfiuenduti  già allhoracmo.  ^ 
cento  mila  feftcrti),iquali  cortarono  a Nerone  impcradore;non  è molto  quar-  turca  dì  gio 
trocentomilafcrtertii.  e Le  prcterte  di  ScmioTuliio,dalÌequali  era  copcna  «.  i«mat* 
la  ftaoia  della  fonuna,dedicaìa  da  ertb,duiarono  fino  alla  morte  di  Sciano.  Et 
fu  maiauiglia , die  i Ile  non  fimateiflero , oc  forte  tofe  dalle  tìgnuole  io  dn-  umij.  * 
G,  Thrm,  , O que- 
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queoento  (blXima  anni*Lt  già  habbiairìo  voduxo  i velli  dcllepecore  viuetfntì'4li 
|K>cpora,  Se  grana^  come  U-  la  pompa  le  baucfl'c  fatte  nafcerc  in  quel  modo. 
pecore  più  lovUtefonoqucIlc,  che  hanno  It  gambe  corte,  £è  la  pancia  vcftlu;; 
quclle,cl)c  l’hanno  ignu.la,li  cinapiatiano  a?icl.c,6c  non  ciano  Itinuce.Le  pe- 
core di  Scria  hanno  vn  braccio  di  tod.a,c  inqndJa  paitcv’caflai  lana. Non  è: 
buono  cannargli  agndi  \ fc  non  hauru-  cinque  nic  fi. 

Del  Mufìt:onc.  C>ip.  X LI  X. 

E. ÀNCORA  in  HifpagnajdfmafrmamcmeinC  ific.-i,  vnp animale dcttoi 
**  'Muiinon.  pocodiiU:rcqte.dallapecora;nia)Ivcllocpiùcaprinochcdi 
iràceTtù  pccora.£tqucgli,che  narcouodiqucùi,&ddh  pccor«,gli.npocÌiiglichiania- 
i!  f'  reno  Vmbrù  Hanno  il  capo  mojtodebok‘‘,&  per  qui  (lo  li  fanno  palcercjha- 
druo*^  pii*  ucndo  il  Sole  di  dietro . S'oltiiriini  di  tutti  gli  animali  tonquei,  c’hanno  lana* 
nio,  tie  lue  perclicdoue  hanno  paura  a paflàrc,fe  vno  vi  luirail  corno,  tutti  vanno  appref— 
elle-  Gli  ^ P”"'  ^*^*'K*  è dicci  anni , in  Ethiopia  tredici.  Le  capre  nel  mede>^ 

Sì'uimóni  ' fimo  luogo  limono  undici  anni , ntU’altrc  parti  dd  mondo  al  p ù viuonooito» 
nafeono  in  Etl’vno,  & l'altro  gcoeic  di  pccorc,  & di  capre  non  paffano  il  quarto  coito  jr 
Bou  «losche  fon  pregne.  , 

conte  le  c».  Delle  CeifTe,0' gencr<tt>9n loro.  L.  ^ t 

fe^e**fanno  T ^ ^ CAPRE  nc  fanno  ancora  quattro , macie)  di  rado.  Portano  cinquff 
l'nutcMv  Jumefi  come  le  pecore.  Le  capre  per  la  gmCTczza  diuentano (lenii . Di 
*i-  tre  anni  figliano,  ma  non  con  molta  vtiliià,&  fimiltncnte  nella  vecchiaia,  m» 

b Tre,oue-  non  pafifano  quattro  anni.  Cominci.ino  nel  (ettimomefe,  quando  ancora  pop- 
ro  oujttro  pano.  ScMìo  noigliori  & mafehi  & Emine  (enza  corna • Ndpr.mocoito  dei 
tf  ne  felino  impregnano,  il  ft guente  è migliore,  & di  mano  in  matio . Ingrauidano»  j 

le  capre  o-  diNouembre  per  figliar  di  Marzo, quandoglialEv-riincomincianoamcuc-i 
gni  qu4t-  alcuna  volta  di  vno  anno,  ma  per  Io  più  di  tlue , & di  tre  vtJi . Pànorilco^ 

ie^ifo'ié  di  no  infino  intxtoanni.llfreddoclornociuoafarkfcondare.  La  capra  (i  me* 
Capoucr.  dic3  gliocchi  cifpi  convDa  punta  dìgiunco , igmuandolì  di  (angue  , cilcapra 
tro l'ialino  punta  di  pruno.  Scriiic  Mutiana,  che  egli  vide  mar.auigiia  grandifl.mi» 

•agogni  pw  di  quello  animale  in  vn  ponte  (lrctti0imo,  dune  effendoG  incontrate  due  ca- 

to  neipae-  ptcamczoVD  pontc,  chcrton  pOt«uanoriuolgtTfi,  &j  cra  fi  lungo,djt  opn  fof* 

f'ff  ^*g*[  tcuano  anco  tornare  indietro,  per  nattilraindurtra  tioftarono  v»*inKdio,  fi? 
l’Itinerario  ciò  fuì  chc  vna  fi  p.'le  a giacere , fic  l'altra  le  palsò  iu  la  tchiena.  I mafehi  fono 
di  Lodoui-  riputati  miglioti , quando  fon  molto  cammufi , Se  hanno  lunglii  orecchi , Iq 
wa*Bolfc  fpalle  raccolte.  Se  fono  molto  vcllofi,  l.fegni  buoni  nelle  fcroincloiio,  che 
foefc . IVlttmo  orlo  della  I . na, che  pende  loto  dal  corpo, fi:  dalcoUo,ucm  fia  feempio 

ma  doppio.  Tutte  non  hanno  corna,  m.iqutlle.c.iprc , che  1 ionno,  facilmente 
mofiraiio  Teià  loro  al  numero  de  JU?di,che  lòno  nelle  còrna.  Quell  ,’chc  Ibr.o 
ancò^ie  vf  fcnza  Coma , hanno  più  latte.  .Scriae  Archelao,  che  le  capre  alitano  non 

Iti  della  la.  perii  naie,  ma  per  gli  orecchi,  fic  non  fon  mai  fcnzafebrc,&, per  iò  hanno 
na  caprili^  (oric  l’.ilùo  più  caldo,  t hc  Ic  pccorci  fic  i lorocoiii  fon  più  caldi.  Diceli,che 
blanca'luo  veggOi  o li  btn  dì  notte,cemc  di  giorno,  fic  pt  r qiu  i o,  le  ft  mangia  il  Ega- 
sa,  & mor.  to  della  capta,  fi  rettituitee  il  vedere  della  fera  a coloro  , chc  fi  chiamano  Nit- 
CictÌia,e  incorno alloSirti  fi  c lamio  vclii  di  quello  chc  fi  lofa.  Pa- 
bfà  per  gli  cono, chc  Ic  Capre  nel  tratiK)niac  del  Sole  pafccndo  non  li  guardano  I’viì:.  I al- 
uceidon.c  tra, magiacdono  volgctidofi  fra  loto Ic  rtni,6c  ntU’-iltre  hotefian  oiltomra 
Seiicàu^  riOjfic  Hanno  fra  le  congiunte.  Hanno  tutte  almeno  vn  fiocco  dì  velli,  ilqual  li 
caipi.  chiama  aiUttco,òc  le  alcun  piglia  vna  capta  pci  quello  fiocco, fic  latiiaau  uic- 

. e td’^l- 
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tc  l’altrc  come  In  ano  di  maraul^lia  danno  a guardarlo . Et  ciò  aauieneanco- 
ra , quando  alcuna  d’e/le  mangia  vna  cetra  herba . Il  morfo  di  quelli  animali  fa 
gran  danno  a gli«lbcci,  &c  leccandoancorafanno  ilcrilc  Toliuo,  8c  per  quelli 
«cagione  non  fi  facnficatio  à Minenia . 

' • De’ "Pmi,  fMiHTi*  laro  . , Cap.  L I- 

IL  Besti  AM  e porcino  và  al  verro , da  che  comincia  il  vento  di  Fanonio  fino 
all'equinotdódelia  priaiau^,ncllaetàdi  otto  melile  incerti  luoghi  ancora 
^a’qiiattro  anni  infinoa'fcttc.Figliano  due  volte  Tanno, & pattano  quattro  me 
fi,  éc  ne/anno  inlinoa  ifenrì,ina  nópoifono  già  allcu  irtanti.  Scriue  NigiJio, 

.«he  per  dieci  giorni  circa  la  bninaanalbono  mbito  co’ demi  Ingrauidano  in  vn 
.coito,  ilqualeancofi  raddopaper  la  felicità  dello  feondar  fi.  11  rimedio  è,  che 
nella  prima  volta  non  rifaccia  il  coito,neptima  c’habbiano  abbacati  gli  urec- 
,chi.  I mafehi  non  generano  palTaùi  tre  anni.  Le  femine  ilachc  per  la  vecchiaia 
•ylano  il  coito  a giacere..  Non  è prodigio  in  loro,  ch'elle  fi  mangiano  i figliuoli . 'a 

La  figliatura  del  porco  è pura  al  a l'acrificio  il  quinto  di, quella  della  pecorp  h percuote 
J’ottatiodìs&:  della  vacca  il  trencefinio.  Coruncanofcriuc,  cheTholliedelTa- 
nimale,  che  ragum.t,non  fon  pure  infinoa  che  non  hanno  duedenii . S«’l  por-  i"  cipnou 
.co  perde  Tocchio,to(lo  muore,ma  natur.ilmdnte  viue quindici  anni,&  talhora  non,  aeiu- 
.Vcnti.Qiicftoanimale  è fuggeitoadiucrfe  infermicà,mafTimamente  a letracura 
di  gola, e a Scofre.Sqgno,che*l  porco  fia  ammalato  ^che  l'uegliendo  vna  fe.to-  ^ venere 
la  del  doiTo,Iafua  radice  fia  fanguiraofa,& che  andando  pieghi  il  capo.Qucllc.  timor, 

.che  fono  moltograife,  hanno  poco  latte,  & nel  la  prima  figliaturaiànno  pochi  *'/' 
figliuoli.  Piacelor  molto  poterfi  voltar  nel  fango.  Hannoia  coda  torta,&  ecci 
pollo  mente,  che  più  facilmente  la  torcono  a man  ritta,  che  a man  manca . In- 
gradano  in  fcflfanta giorni, ma  più,  fc  innanzichc  comin<;inoaingtairatc,llai>-  beo  da  c«I 
notred}digiuni.Q^lloanimale,émoltobrutto-,  l>  ondegeutiiiuentesVraua  “'°“»pep- 
.dire,ciue  l’anima  di  c data  per  faie.E  intenienuto,chc  hauendo  alquanti  potei*  Oo a^ale 
che  erano  ilatirubati,  vditalavoce  del  porcaio,  fi  gettarono  tutti  alla  banda  noo«  uaip 
xlcl  nauiIio,&fattoloaf!òndarefenericornaronoaluLNdIeciuàlcguideim 
paranoandarda  cafa  ai  mercato, & cornare. Idngiali guafiauo Torme  loro,  & ta  mllegu 
conTorinaaileggcrifconolafuga  Caflranfìleporchcjcomeicamelf,  polche  t<>- 
fono  Hate  due  giorni  fenzanungiare.  Appicanfi  perle  gambe  dinanzi,  ò(f  re-  c n cait* 
ilamentc  fi  caglia  doue  bifognardc  cofi  collo  ingraflimo.  V fall  atte  ancora  al  fc-  <t't  dngù. 
gato  delle  porche,come  a quello  dclToche.  Marco  Apiciotrouò  a ingraflargli 
co*  fichi  fccchi,  & amazzargli  per  fauctàdi  fiibito*  dando  lur  bere  viu  melato  I erano  prò. 
Ncdi  alcuno  altro  animale  tl'ce  piu  materia  per  la  golaipctcioche  vi  fonod’in  per 

torno  a cinquanta  fapori , di  qui  fon  nate  le  leggi  de’  cenfori , nellequaii  Iòno  piebxhii 
prohibite  nelle  cene  le  jbmnutc,gangole,tellicoli,vulue,  & capijcome  nondi-  nuuaiì  per 
meno  fu  la  cena  di  Publio  poeta  poich’egli  era  vfeito  di  fcruitù , non  fi  ricordi  a 

cena  fenza  il  fegatello:  battendo  anch’egli  trouato.iI  voc.abulo  di  Suminc.  Piac 
cono  ancora  i porci  cingiaii.  EtToracionidiCatonCcnloriuorimproucta-  ih’cur» 
noii  e callodet. cingiate.  Nondimeno  facendofcocire  parti,  inquelladi 
mczofiponciuiJlomb(0,chiaraaroaptugno.PablioSeruilioRuIlo,padredi  " ‘ ®* 
quel  R.uilo,chetieTconfolatodi  Cicerone  publicò  la  legge  Agraria,  fu  il  pii- 
HW  in  Roma,che  mcttefife  in  tauola  il  cingiale  Incero.Tanto  è uicina  Torig:  ne 
di  quella  cofa,che  fi  fa  ogni  giorno.  Et  ciò  hanno  notato  Thilloric,  Se  c'enqpJi 
correggere  quelli  coihimi,  per  liquali  ctallàca  la  cena,  ma  da  principio  fi  roan 
jìauanodue&ireinficnjc.  , 
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De ferbdttt  dt  tenie,  Cap.  LII. 

B ATOi  di  quefìi,& d’animali faluaticlii,  il  primo che^i  trouaflV,fu Fiil« 
Ilio  Luppino,huomotogato,ilqu.ile  nel  territorio  Tarquioefe  ordinò  il  pa 
fLert-  le  fiere  Ne  lungo  tempo  nuncòchi  lo  imimfle  Lucio  Luculks  & Quii» 
to  Hi'ttcnfio.  Le  porche cingiali  figli.ino  vna  volta  Tannai  mafehi  ulano  nel 
coito  moltaafprezza.AlIhrra  eUl  combattono  fra  loro  t e indurano  le  tollolc 
colfregurle  a gli  alberi, & s’incrodanodi  kno.  Le  femine  nel  parto  fono  p.'il 
afprc,&  è quau  il  medelìmo  in  ogni  forte  di  bdlie . I cingiali  niafcbi  non  in> 
generano  fc  non  d’uno  anno . In  India  hanno  pieghi  li  demi  lunghi  un  brac-> 
cioidueefconodel  mufo,ctduedalla  fronre come  corna  di  vitelli.!  iàluatichi 
hanno  il  pelo  del  color  di  rame,gli  altri  Thannonero . Ma  io  Arabia  non  uh 
ue  alcuna  force  di  poter. 

• De  ^lianittialimex^e  fiere . Cdp^LIII. 

^'f^ssvN  A forte  d’animali  più  facilmente  lì  mefcola  co’  faluat-chi,  & que- 
iN  -lijch’crannatidi  quelli,  fi  chiamano  Hibridi,  comemezi  faluatichi, 
ilqual  nome  li  trasferil'ccaglihuomini,  comein  Gaio  Antonio  compagno 
di  Cicerone  nel  confolato  . Nc  folamente  ne’  porci,  ma  anchora  ne  gli  ani» 
nuli  d’ngni  forie,chc  Otruoiia  alcnn  domcftico,  del  medefimo genere  li  tmo 
Ua  il  faluatico,percioche  ancora  s’è  detto,  che  ci  fon  tante  forti  d’iuiomìni  fa» 
uatichi  Nondimeno  le  c.'ipre  li  trasfigurano  in  pù  foniglianze.  Atenei  capre 
nipi, capre  ìKiei, molto  neloc',benche  babbiano  aggrauaco  il  corpo  di  grandini 
me  corna, &:  come  guaine  di  coltelli, in  quelle  li  lanciano,conie  fc  foÀero  fca 
gliari da  qualche  machina  nelle  pctre/uainimmente  quando  uogKon  falcare 
da  un  monte  a tin’oitro,  & quando  piace  loro  rìfahano  adictro.  Sonci  ancora 
capre, che  fi  chiamano  Orige:  quelle  fole,  fecondo  ch’aicuni  dicono,hanno  il 
pelo  al  cócrarlo,&  riiioho  uerfo  il  capo.Sonci  dame^xfagargi,&  llerpficecoù  « 
&c  molti  altri  limili.  Maqitrllenafcono  nèlTalp,  & quelle  oltre  mare . 

, Delle  Scimie,  Cap.  L 1 V. 

Le  4 soB.TidelIeScimie,lequaliforaigltanomoltoall'liuomD,  fonodilTc- 
renti  nella  coda.Dicefi  che  quelli  animali,  con  mirabile  indullrla  s’vngo- 
nocol  vifco,dc  calzanlì  con  lacci,  udendo  imitare  i cacciatori . Seri- 
ite  Muciano  ancora,che  giucca  no  a fcacchi  fatti  di  cera,  & dilliiigono  le  no- 
ci con  la  HiHa,dC  Hanno  mal  contente  a luna  uecchia,&  quelle  che  inqDel  ge 
nere  hanno  la  coda , con  allegrezza  Tadorano  quando  ella  è nuotia  : perche 
ancora  glialtri  animali  diqiuicro  pedi  fpauentano  all'olcuTar  delle  llelle. 
Le  feimie  portano grandillìma  affettione  a’ lor  figliuoli . Portano  i lor pìccoli 
figIiuoIi,iqiuli  addimcHicatc partorirono  entro  lccofe,molìrangli  aiiuii^ 
hannoa  caro,che  lìcn  tocchi,  intendendo  che  quello  lia  vnoallegrarfi  con  je£ 
fo  loto.  Et  cofipcria  maggior  parte  abbracciandogli  glinmazzano  . Più. 
efferati  fono  i cinocefali,^  per  contrario  fonomanfueti  ì Satiri , & le  sfinge  . 

I t Callitrichi  quafi  per  tutto  Tafpctto  fon  diffcrenriihanno  la  barba  nclla.f^ 
cia,&  la  codamolto  larga  nella  parte  dinanzi.  D.  cefi, che  quello  animaJc  non 
viue  ahroue,che  in  Eihiopil,  dotte  ci  nafce. 

De  Lepri^  Conigli.  Cap.  LV, 

MOlTe  fonici  fono  di  c lepri:  nelTAIpi  fon  bianche, & credono  alcimf, 
divelle  li  pafeono  il  vernodi  neuc , & certo  ogni  anno , quando  le  nc.- 
iii  iiltfu^ono.  leJepri  diuentano  roHigne.  Et  verantente  che  quello  cani- 
ntalci  che  porca  grandiflìnso  ^ddo.  £cci  vna  forte  di  lepri  > che  la  Spagjoa 
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ctiìami  cénìglì,  d*  ìncredibìl  fecondici , ìqmli  fàtitio  caretta  HcH'ì/ble  Balta- 
riche,  guaflando  tutte  le  biade.  Tengonoper  ottimo  cibo  iconiglini  tratti  di  8' 
corpo  al  la  madre,  ò toltigli  dal  la  poppa,  mangiandogli  con  lebìidelle  piene,  ^elle'àei 
& chiamangIiLaurìa.Trouaiì,che^ihuomrnidiqueftc  iibledomandarono  piano  fono 
aiuto  di  gente  d’arme  ad  Augufto  centra  icom’gli,  iquali  erano  moltiplicati  * 

uoppo  . Sono  in  molu  granale  donnole  appreilb  quelli  popoli . Percioche  quelle  ’dei 
cin  le  cacciano  nelle  cauemede’  conigli , c’banuo  molte  buche , Se  cofì  cac  monte  fon 
dandogli  di  fopra  gli  pigliano.  Scriue  Archelao,  che  quante  cauetne  hak  co*édo"ai‘ 
lepre  in  corpo,  doue  (Blofterco,  ella  ha  tanti  anni.  Se  cenamente  vario  finsù  Tono 
numero (itroua.  4 Dice  ancora,  che  la  lepre  ha  natura  di  mafehio,  &di  »e*o^me 
femina.  Se  che ingrauidano  fensa  mafehio  . Et  certo,  che  la  natura  in  ^ u 
quello  è (lau  molto  benigna  , poi  che  ella  ha  voluto,  che  quefto  anima-  «linuizipTk 
le,  ch’è  buono  a mangiare.  Se  non  nuoce  a nulla  fia  fecondo  nel  genera-  • 
re  . La  lepre  adunque  , laqualc  è preda  a ogni  animale  ingrauida  fopra  * . 
quello-,  che  è concetto,  ilchenon  fa  niuMO  altro  animale  fuor  che  H co-  aefimò.che 
niglio-,  ilquale  vno  gii  nato  ne  allctta -,vno  ne  porta  in  corpogiàveftito  di  pe-  fì<trouato 
li,vn  fenza  pel  i,vno  che  non  è ancora  tutto  formato . Ecd  prouato  ancora  a far  „ J***'^®  *** 
vcfti  di  pelo  di  lepre , non  però  cofi  morbida  al  toccare , come  c nella  pelle , to.  d[« 
Se  perche  il  pelo  é corto  , il  temuto  non  dura.  larovencé 

De’OMf.  Caf.  LVl.  ■ rutSThS! 

Q Vesti  di  rados’addomcHicano,benche  ragioneuolmente  non  lì  pollàno  nrfene  hoé 
chiamarfaluarichi . Percioche  molti  altri  animali  afono,  che  non  fono 
nefaluaticbi,nedome(lici,madimczanaturafrarvno,&l’altro,co-  po  j 4if; 

mefraglivccegli  le  rondini,  & le  pecchie,  einmare  i Delfìni.  efaiohanna 

dc'Ghtrt.  Cap.  LVII, 

E In  QUESTO  genere  molti  hanno  polli  i k topi,  c'habitano  nelle  cafe ani- 

male  da  non  effere  fprczzato ancora  ne’ publici  auguri.  Perche  hauendo  che  i t^ì 
eglino  rofi  gli  L udi d'argento  in  Lanino , pronollicarono  la  guerra  de  i Mar-  i»  Egin» 
£:  & a Carbone  capitan  dell’efercito  a Chiuli,  itopi  rofero  lefafcie,  che 
egli  vfaua  nel  calzarli , ilcbc  lignificò  la  Ru  mina . Molte  forti  fono  di  quelli  gran  dm., 
animali  nella  rt^ione  Cirenaica,  alcuni, c’hanno  lafronte  larga,  alcuni  amz  ^ 
xa,  alcuni  hanno  i peli,che  pongono  come  gli  fpinoli.ScriueTheofrallo,c’W  po"e,o>*”o 
uendoì topi neirifoIadiGiaro cacciatigli  huominidé! paefe,  roferoancora  ti,&co’r«.' 
il  ferro.  S/e  fanno  anco  il  raedefimo  per  vna  certa  natura  nelle  fucine  del 
ferro,  einquellcdeiroro,  però  li  taglia  loro  il  corpo, &trouaG  che  fempre  mi^ente 
ne  fon  pieni:  tanto  è lor  dolcezza  il  rubbare  : Scriuonol’billorie,ch*efrcndo  diEofi,ei 
Annibale  airafTediodi  CaGlino,  fu  venduto  vn  topodugento  numi.  Se  che  ^ 
colui,  che  lo  vendè,fi  moridi fame,& chi  lo  comprò  viffe.  Q^ndo  G veggono  sionc  facri- 
bianchi,  fanno  buono  augurio.  Percioche  noi  habbiamo  piene  le  hiu^ie,  "‘*7,"“?^ 
che  per  lo  fln'dor  de’ topi  Gfono  interrotti  gli  auguri.  Scriue  Nig.'dio,  che  ^e°iibè^ 
i topi  anch'dfi  ripongono  il  verno,  cornei  Ghiri;  iquali  dalle leggicenforie,  ti,hrt>bcn> 
jSc  da  M.Scauco  nel  Ilio  confolaco  furono  vietati,  che  non  G deffero  ne’conni-  * 

ti  Jìon  altrimenti  che  rodriche,  &gli  vcccgli  preG  fuor  d’Italia.  Ecqueilo  ° 
animale  è mero  tra  faluatico,&  domeGico,  & quel  mede/imo,  che  trono 
i parchi  per  gli  cingiali,  trouò  i fetbatori  nc’vaGditcrtaperglighiri.  E in 
ciò  s’è  pollo  mente,  che  non  danno  inGeme  raunati,  fetKmion  natiinvna 
tnedeGraa  felua  ,SeCetì  mefcolano  inGenie  di  diuerfi  paeG,  in  modo  che  fbf- 
fexo  feparati  ò per  fumé ,«  per  monte , muoiono  combatte  ndo . Nodrifeono 
G.'PUm».  O } con 
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con  grao  pietà  ì loro  padrìt(^uando  fono  flanchì  per  la  vecch{c9i%a;Et  cacciano 
la  vecchiezza  col  dormire  il  veraoj  pcrciic  quelli  animali  ancora  dormono  n 
poili)&  di  nuouo  la  ftacc  ringiouenifcQno,comc  fanno,anco  le  donnole. 

U dnimali in  qudi lu0glìi mn pena . Cap.  LFI 1 1. 

E CosAmarauiglrora, che  non  folamcntela  natura  lubbia  prodotti  indiuer 
fi  luoghi  diuerfi  animai i,ma  nel  medefimo  fi:o  ancora  ha  voluto, che  alcu- 
ni fieno,  ealcuni  nò . InMefiafcluadi  Italia  non  firurounnoquellighirire 
( I Dok4.  non  io  vna parte  d’efia.  In  Licia  i a Dorcadi,che  fono  fpecie  di  caprc,nó  palla 
di  fono  i noiraomi  confini  alla  Siria:  & gli  nfinifalaatichinonpa(ranoilmonte,che 
pane  Cappadocia  dalla  Licia.NcirHcllcfpontoi  cerai  non  cfconoilor  conli 
ni,6c  circa  Eginufia  non  valicano  il  monte  Elaro,  hauendo  fitti  ancora  gli  orec 
chi  nel  monte . Nciri(ola  di  Pordofelcne  le  donnole  noq  pafiano  la  via . Et 
s’clle  fon  ponate  in  Lcbaida  di  Bcotia,  fuggono  alti  otte.  Et  le  talpe  fugano 
tutte  le  campagne  in  Orcliomcno , delle  cui  pelli  io  ho  vedu.o  farne  coperto 
' da  letto.  In  modo,  che  ne  anco  la  religione  non  rimnoiie  le  dclitie  da’  ponen  i. 

V Le  lepri  portate  in  Itbaca  vi  muoiono, &c:òne  gli  cilremi  liti;  in  ^ Eiiizanó 

Ubwa**t  fon  conigli,  doue  in  Hifpagna& nelle  iroIeCalt.iri  ne  fono  infiniti . A Ciré-  ^ 
profilo  ncfuronogiàmutolcle  ranocchie,  eflendonene  poi  ponate  di  terra  ferma  di 
«li  .syeiio  quelle  che  cantauano,  vene  fon  mtauia.  e Hoggiibno  ancora  niutolcncl- 
S^*i*fop™  rifola  di  Se  tifo . Et  le  medefime  portate  altrouc  cantano:  &c  ciò  dicefi  ancor» 

•ci  iib  }x»  auucniie  in  Sdendo  lago  di  ThelTaglia . In  Italia  i mufcragnoli  hanno  il'mor- 
pit.jr.  velcnofo  ; e oltra  l’Appennìno  non  ve  ne  fono.  Quelli  medefimi  douunqiie 

« Da  qae.  ei  fono  fe  paflano  la  via  fatta  dalla  mota  del  carro, muoiono.’n  Olimpo  monte 
l^rcnne  il  Macedonia  nó  fono  lupi,nc  anco  neH’ifoladi  Creta.QuIui  non  fono  volpi  » 

La  “nme- orfi,nc  alcuno  altro  animai  di  danno,fìior  che  il  falangio.  Quella  é vna  fpe 
<ii  Seti  de  di  ragno,  di  ati  parleremo  al  filo  luogo . Ma  molto  maggiori  marauigliec  » 
c'oiSlS  roedefima  ifola  non  fon  cerni , fuorché  nel  territorio  di  Cidonia  j e 

noi  dicu!  quiui  ancora  non  fono  cingiali,anageni,  oc  fpinofi.  Et  l’Africa  non  hà  ne  dor- 
Safeim  **u  cerai, ne  capriuoli,ne  orli. 

Wcàio,  ^ntOtdliiChe  ntucenafaUmente  afareiheri . Cdp.  LIX, 

SOno  alcvni  animaIi,chenonnuoconoagIIhaominidelpacre,eammaz 
zano  foreftieri;  fi  come  i ferpenti  piccoli  in  Tiri'nthe,  iquali  fi  tiene, che  na» 
feono  di  terra.  In  Siria  fono  ferpi  d'acqua , malTìmamentc  circa  la  ritta  del  lìu- 
, me  Eafrate,lequali  non  toccano  i Siri, che  donnono  : & fe  a cafo  fono  da  loro 

calpelle,&  per  quello  gli  mordano,tal  morfo  nó  è velcnofo.  A gli  altri,in  qua- 
lunque luogo  fi  fieno,lon  nimiche,  amazzandogli  rabbiofamente,  & con  tor- 
mento,& per  quello  i Siri  non  le  amazzano.Per  lo  contrario  in  Latmo  monte 
del  la  Caria  fctiuc  Arinotele, che  gli  feorpioni  non  cifendono  i fòrenicri,e  vc- 
cidono  gli  huomini  del  paefe.Ma  ragioniamo  ancora  deiraltre  folti  di  anitna- 
4i(  oltra  i tcrrcllri . 

II  fine  ddl’Ottjmo  Libro . 

- IL 
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IL  NONO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinio  Secondo. 

*Della  natura  de  gli  animali  tTaequoj . Cap.  Trimo  . 

Oi  HABBiAMo  ragionarodellanamradeglianimalitcrrefltuk 
quali  viuono  a vn  ceno  modo  in  compagnia  de  gli  buomini . De 
gli  altri  vccegli  fono  i minori . Per  laqual  cofa  ragioneremo  pri- 
ma de  gli  aninuli  del  mare,dc‘  fiumi,  & de  gli  itagni . 

"Perche  sn  mare  fem  grandiffimi  ammali.  Cap  1 1. 

SOno  in  acqua  maggioranimalidi  quei  di cerra;Ia  cagione  di  ciò  èmanife- 
fhjcioé,rabbódanzadeiri)umore.  Altra  natura  c quella  de  gli  vccegli, iqua 
li  viuono  pendendo  neH’aria . Ma  nel  mare,doue  tanto  humore,&:  sì  molle  Se 
si  fenile, & atto  dare  accrefeimento  riceue  in  fé  dalla  fublime,  Se  Tempre  inge 
Dcrante  natura  il  Teme  generatiuo , nafeono  fpefTo  animali  moflruofì  da  i detti 
fccmi,&  principi)  in  fé  lleflì  intricau,&  diuerfamente  bora  dal  vcnto,bor  dal- 
l'oode  rìuolti.di  modo,cbe  i vera  Popinton  del  vulgo,cbe  nino  quel  che  nafee  . 
io  alcuna  pane  del  módo,nafce  anco  in  mare.Et  oltra  ciò  il  mar  genera  molte 
altre  cofe,cbe  non  nafeono  altroue.  Cbe  non  folamente  il  mare  produce  for- 
me di  animali,nu  di  cofe  fenzaanima,c(meè  vna  fpada,fcga, cocomero, Ami- 
le neU’odorc,&  nel  fapore.  Però  non  fi  nuraniglia  altrui  di  vcdere,chc  in  coQ 
piccioie  gocciole  fieno  capì  di  caualli . 

De  ^It  ammali  del  mar  d’india , Cap.  IH. 

MOlti  & gradinimi  animali  fono  nel  mar  Indiano,fra  i quali  fono  4 Ba  a Siamo; 

Iene  di  quattro  iugeri^cioò  di  <)éo.piedi,e  altri  pefei  cbiamati  Prifle  di  du  che  le  Baie 
gento  braccia  Sonoui  locuÀe  di  quattro  braccia^&  nel  fiume  Gage  anguille  di 
5 o.  braccia.  Le  befiie  di  mare  fi  vedono  di  follKuo  più  cbe  d al  tro  tempo. Quiui  no  il  tjain. 
all’bora  fono  venti  tempeflofi,e  acque,&  fiumi  ingroflati  perdiluui),iqaali  voi 
lano  il  mare  fottofopratòc  i pefei  pcrcoffi  nel  fondo  da  tanto  mouimcto,nc  ven  ale 

gono  a galla  orati  dall’onde;  Se  alcuna  volta  forge  tanta  moltimdine  di  tonni,  note, 
cbe  fu  necefiario  all’armata  d’ Alefiandro  Magno  apparecchiarli , & flreiti  in 
fchicraandar  cétra  qucfti animali,comefuol urfi contranemici. Altrimcti  fc  • • •*■ 
i namii  folTcro  iti  fparfi,nó  farebbono  campati.Perche  quelli  pefei  nó  fi  polTon  ' 

rpauéure,nc  con  Tuono, nè  con  uoce.nè  con  pcrcolTci  ma  col  romore  che  fa  il 
mare,quado  frange.E  un  luc^o  ilqual  fa  qiufi  vn'ifoìa  nel  nur  RolTu,&  fichia 
ma  Cadara,&  perch’entra  molto  fra  mare,fa  vn  golfo,ilqual  vogado  nauicòil 
Re  Tolomeo  in  dodici  dì,&  dodici  nottòne  mai  quiui  polfon  i venti.  In  tal  ua 
qui Ilità,e  quiete  crefeon  i pefei  infin’a  una  inunobil  gradezza.  I Ged  rolì,iquali 
habita  fu’l  fiume  Arbi,mollromo  al  capitano  deirarmata  d’Alefs.ch’clIl  facea 
no  gli  vfei  delle  i cafedimafcclledi  pcfci,ec61’oirafaceuanolctrauì,&cor  **  f***f*2 
téli  de  troi,de  quali  molti  erano  lunghi  40.  braccia.Quiui  fon  alcuni  pefci,chc 
«feono  in  terra,  & pafeonfi  di  radici  d’arburcelli,c  dipoi  tomai  o in  marc.tra  i 
quali  fon  alquàti  c’bàno  capo  dì  cauallo,ò  d*afino,ò  di  biie,c  pafeon  i Icminati. 
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Qudlntktmtlij^éHqMaltuareJienSraHdtjnmt , Cap,  11  Jt, 

IL  MAGGIOR  animale  che  lìa  nel  mar  a Indiai  la  prifte^et  la  balena, nel  mar 
di  Gallia  di  FifeterCiilqiial  vien  fuora  à guifa  di  coI6na,&  più  alco,che  le  ve 
le  delle  naui,mada  fuori  come  vn  diluuip  a acqua.Nc  1 mar  di  Cade  è nn  pefce 
in  forma  d’albeto,có  rami  rito  Tparfì  che  per  quifìa  cagionciì  crede  die  nó  hab 
bi  mai  paflato  lo  Areno.  Ve^g^ófi  pefei  chiamati  ruotr,a  fomigliaza  d\  Ae,diAin 
te  per  qtianro  raggi, inchiudédo  la  trauerfa  di  quelle  due  occhi  di  quà,  & di  là  . 

Di  T rttent , 7{efade , £7*  fg»re  dt  Elefanti  marmi . Cap.  F. 

GLi  AMBASciADORi  di  Lisbona  mandati  pcrqueA’effcttoà'l  iberiolmpe 
radore,gli  fecero  inicdere,com’cfn  hauean  veduto,c  vditoin  vna  certa  fpe^ 

* luncaun  4 Tritone.chefonana  la  cometta,&  era  di  quella  forma  co  laquale 

M , &”m*  ^ conofce,&  anco  la  forma  delle  Ncreide  nó  é falfa,  ma  folaméte  hano  il  cor 
Auhiaro  , po  af prò  per  le  fcaglie, ancora  per  doue  hanno  f^ura  bumana.Percioche  fé  ne 
^**^*Theò  qucAe  ncll’iAeflb  lito,&  gli  huomini  del  paefe  vdirono  di  lontano 

dorò  Cau,  >1  ramauchio  J’eAa,quadomoriua.  L’ambafciador  della  Gallia  fcriAe  anco  al 
& Giorgio  rimperadore  AuguAo,comes’erano  vedutefu’l  Kto  più  Ncreide  mone,  lo  hò 
edifica  l'sunoritàdi  caualieri  honorati,  iquali  hano  fcrittod’hauer  veduto  nel  mar  dì 
nano  di  ha-  Gndc  vn’huomo  marino  per  tuno’l  corpodi  perfetta  fomiglianza,ilquaI  di  noe 
ciatcuno'in  * n*uili»& a^raua.’a  tatoquella  pane,dou’ei  fi  pofaua,che 

iùogo"°d'i"  pili  che  vi  foffe  Aato,il  nauilio  farebbe  ito  alla  t^nda.Ncl  tempo  di  T ibcrio  al 
Merlo  \na  l’incontro  del  lito  della  prouinc/a  di  Lione,in  vn'ifola,il  mar  fpinfe  più  di  tre 
« cheia  Al  beAic  a vn  trano  di  gran  varietà,  Ec  grandezza,  & poco  manco  altrcttate 

bania  '"fu  alla  fpiaggia  de‘  Santoni,rra  l'altre  elefanti,  & montoni  con  le  coma  folamèn 
pieio  vn  te  aAbmigliate  nel  color  bianco,  & molte  Ncreide . Scriiic  Turonio  che  alla 
qual°ap^-  di  Gade  fu  gettata  una  belHa,  fra  le  due  penne  della  coda,  dellaquale 

Raua  atra-  erano  fedeci  braccia  di  fpatio,i  denti  della  medefima  eranocenio  vcnn,&  grà- 
&la  ^ivean  erano  vn  mezo braccio. L’o/Ta<del la  beAia,allaquale  fi  diccua» 

daifè  a voa  cbc  era  fiata  data  Andromeda  a diuorare,  efiendo  fiate  portatea  Roma  dalla 
fcntana , Se  città  di  Toppe, fra  l'altre  maraniglie  fiirono  mofirc  da  M.Scauto,che  era  edile,  J 

A leqiiali  oda  erano  lunghe  quaranta  braccia , & d’altezza  paflanano  le  cofte  de 

«a  in  acqua  gli  elefanti  Indiani,&  la  fpina  era  grofiavn  braccio,  Se  mt  zzo. 
pervCufe.  Delle  Balene  ,tT  Orche . * Cap.  FI, 

b**La  Baie-  T ^ ^ BALENE  paflano  ne’noftrimati.Dicefi  ch’ellc  non  fi  vcdono nel  mar 
Z*  fecondo  di  Spagna  innanzi  il  verno-,  6c  che  a ceni  tempi  fi  nafeondono  in  nn  certo  ^ 
che  Tcriue  golfo  placido,&  capace, & qniui  hano  piacer  di  panorìre.  Dicefi,cbe  TOrche 
’pi-  ^ faperlo,be(Ua  molto  nemica  alla  b.nlcna,  & la  cui  forma  non  fi  può 

«tot  efpritnerepcraJam’altra  rapprefentationc,ched’ungran pezzodicarnctcrri 
la  grandex.  bile  co’ denti.  Vanno  dunque  in  quei  luoghi  recreii,&  i figliuoli  delle  balene, 

“ & quelle  c’hanno  panoiiio,&  legrauidc  ancora  sbranano  co’ morii,  & verfo 

mo.  Onde  lor  correndo  Vanno  à inuefìirle,comc  fc  fofieronaui,  che  co’ becchi  inuefiific 
ha  per  fua  terra. Dcoc  le  balene  immobili  à piegarli, e pigre  à difenderli, & aggr;  usa 
pefce  moL  tP  dal  proprio  ptfo,&  daircflcrpregne,ò  dalle  doglie  del  parto,  nótrouano  al  | 
tq  lungo  « tro  fcampOjfc  nó  fiiggirri  in  aho  marche  difenderfi  có  qncll’aiuto.  D’alir.i  parte 
trii" a*  s’<TPF°'°" l’Orchc,c ingegnanfid'incontrarlc,&  nc gli  tìrctri degli fcot  li  veci 
A ih  coda  derle,&  nelle  fi.cche,ò  nc’ra»fi  fiaccarle. Vcpgófi quelle  battagltc,che  parche 
«retta , co»  j]  mare  fia  cruciato  fra  fe  ficllò-,bcnt  he  non  da  vt  ntotnundimc  no  per  lo  (offiar 
ca'^ia  di  qucftc  bcfiic^Sc  pcc  li  Colpi  fi  lena  borafea  in  marc,come  fe  fulTc  rrauaglia*  : 

aa , A IO  da  gran  ftuia di  uciOiTioviollì  nei  fono  d’iio^a  prda  daClaiulig  I 

, ■■■  “ ilDfCU^ 


NONO.  iì7 

lmpcradore,qi^o  ei  cd!6caua  qael  porto.Era  venuta  quefta  beftia  dietro  a*co  va  ti. 

{ami, {quali  arrecàdogli  vn  Icmodi  Gallia,&  lópcdo  per cépelhi  bauea  lafciati  mone  a go. 

In  mare;  Se  c&édoG  permolcidi  ripiena  di  quel  cibo  folcaua  il  baffo  dei  mare, 
&ricopenadaironde,oópoicavolteggiare.OndcnKtrech'ellafi^ttauadic  u,  & con 
tfo  a tal  cibo,  fu  fpinta  nel  lito  da  Tonde , & ftaua  r ileuaia  c6  la  Ichena molto 
f uor  dclTacqua,comc  vna  barca  volta  a rouefeio.  Doue  I Imperadore  fece  tède  '8^'^  j p, 
re  molte  reu  nella  bocca  del  pono,et  effo  co'  foldati  della  fiiaguardia  andò  c6  ricini, & in. 
ira  la  bellia;faccdo  vnofpettacoloal  popolo  Romano. I foldati  de’nauili  lacia  “ 

uanoarmtd*aila,de'  quali  ne  vedano  affódarcvno  coperto  da  gta  moltitudine  “““  * 
d’acqua,laqual  fc^do  la  beftia  ributtò . Le  balene  bino  là  btxca  nella  ftóte, 

& però  00^0  in  sómodelTacqua , mandano  inalto  come  vna  piccia  d'aqua . 

Sei fefet dittane  òfe darmene . Gap.  y II. 

SPIRANO  i pefei  fecódo Topenione d’<^n’vn<^&  pocbiflimi  altri  animali  nel 
mare  hauédo  il  polmone  nelle  vifceretpcrcioche  séza  dio  fi  tiene  ninno  a* 
nimalc  poffa  aliurece  i pefcùc’hanno  branche,nó  hanno  alito, ne  lo  ricaiono. 

£t  quegli  c'hanno  quella  openione,dicono,chc  ancora  molte  altre  fotti  di  pc- 
fci,che  nò  hanno  branche,non  hanno  TalÌto:òc  di  quello  parete  v^io,che  fu 
« Ari(lotclc,ilquale  con  molti  inuelllgarioni  ciò  pcrfuafe.Hora  io  cofeffo,cbe 
non  m’accollo  coli  fubito  alla  openione  di  colloro-,  perciocbegTanimalìpoffo  | pefQ  ,K>n 
no  hauere  in  luogo  di  polmone  altre  vifcere,cbe  fpirino,volédo  cofi  la  natura,  b><u>o 
comeinluogodi  fanguemoltianfmalihannovn’altrohumore.Etchi  fivorrà  ^ “mlato 
maraiufliarc,che  quello  al  ito  vitale  penetri  nelTacque,  ilquale  lo  vegga  tede-  de*  genitali 
re  ancora  da  effc,c  ancora  pene  rare  nella  terra,tato  più  fpeffa  pane  di  natura, 
cfsédodi  ciò  fcraoglianimalijcbe  llino  foaerra,comc  le  talpi.Oltra  a ciò  cer 
ta  efficacia  mi  fa  crcdere,che  ancora  nini  gTanimali  nell’acqua  fpirino  fecón*  gii  ctaetni 
do  la  forte  della  natura  loro.  Prima  perche  nel  caldo  della  Hate  fi  è notata  vna  **•  ^ 

certa  ambdatione  de’  pefei, e vna  altra  nella  traquìlità  cerne  vnosbauigliare. 
Dipoijpcrche  coloro,cbc  fon  di  c&traria  openionc,confeffano,che  i pefei  dor> 
mono.Perciochc  come  può  effer  sono  fenza  rerpirarione?  Oltra  a ciò  il  foffìar 
dclTacqiia,che  fan  qne’fonagli,!!  crefcctde’gràcbi  per  vigordclla  Luna.Ma  fo 
pra  tutto, ci  nò  è dubbio  alamo,chci  pefei  bino  A Tvdito.c  l'odorato, & Tvno 
Se  l’altro  fa  d illa  materia  del  Taria;pcichcl*odore,t^  li  puòint&lcre  che  fiaal-  aito,  &i'o. 
tro  che  aria  infena.'Nódimenointomoa  ciòogniuncreda^uelchcparr,nèle  domo, 
balene,nc  i delfìni  nó  ban  brache,  ma  alitano  perdile  canali,iquali  vano  al  poi 
mone:le  balene  dalla  fróte,i  delfini  dalla  fcbena.E  il  Vi  echio  marino, che  fi  ch'a  %,  & d’odo 
ma  Foca,alita,  & dorme  in  terra  : et  anco  le  tclluggini,  dellequali  poco  di  fixto  ^ 

parleremo.  De' Delfini.  Cap.  Vili.  veggono. 

IL  f DELFINO  è il  più  veloce  di  tutti  gli  animali, non  folo  de  imarinite'glivin  *.^’‘***® 
ce  di  velocità  rvccdlo,&  la  factta:&  fe  nó  foffc,cbe  egli  ha  la  bocca  molto  moli 
più  ball'a,che  il  becco,  quafi  a mt  za  la  pancia,  niunpefcefcapetebbc  dalla  fua  u cofe  le. 
uelociià  Ma  la  pioiiidcrza  di.  Ha  natura  Tba  fatto  tardo,  perche  egli  nó  può  pi- 
gliar  con  bocca  fe  nó  fupiiìO  & riuoligdaqual  cagione  principaltr.cte  ir.cffra  la  ^ . 
uelecità  loro,  d Perche  quando  ellì  cacciati  dalla  fame  hànoperfegnitato  il  d scrìa* 
pefee  inlìn  al  fondo,e  hanno  ticeuuto  l’alito  per  un  gran  pizzo,raltando  fn  per  Jic^llòVre. 
potei  rcfpirarc, come  ghitiattfcha  dibalcfirc,&  contantocmpitoefconfucn^i,  pc,  u 

che  mo  Ite  uoltc  col  (alto  padano  le  itele  de’nauili.  Fanno  ueti  matrimoni):  Se  gran  vcKe. 
figl  anoildecimomefeiltcmpodellaftiue,  & talhotdne,  danno  poppa,  come 
ic  b»Vcnc  W pona&o  i Ìfìi  ^li^qiuado  Toa  deboU»  £t  gliaccompiiguano  fitUaflaM, 
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ancoqnaBdofontm^ìorcRj,&piard5doJicongrard’amftW.  Crercóno'n  po 
‘ co  tcm|>o,&  in  termine  di  dieci  anni  vengono  alia  debita  gradezzanrìuono  tre 

' ’ taannij&dòs’étroiiatoporhauertagliaralacodaavno.Stànonarcoiìuntne 
fc  intorno  al  nafccrc  della  canicula,ne  fi  sà  come, & ciò  è tanto  maggior  mara 
uiglia,fe  non  pollon  fpirar  nell’acqua.SoglioiTfaltare  in  terra,ne  fi  sà  perche, 
& fubito  c’bano  tocca  la  terra  fi  muoiono,&  molto  più  tollo  muoiono  tiradofi 
loco  la  cina^per  laqiulc  tifano  ralito.E(Tìcontra  la  namrn  degli  altri  animali 
d’acqua>hanno  la  lingua  mobile, cona,&  larga, pocodifferéte  da  qurlladelpof 
co.In  cambiodi  uoce  hanoun  gemito  fimile  a quel  dell'huomo,  la  fchena  ieri 
gnuta,il  mufo  fiiacciato,chcin  latino  fi  dice  fimo,  ic  perciò  tutti  marauigliofa 
mente conofconoquefto  nome Simone,&  bino  caro  d'efler  coli  cKiahiati.  So 
co  idelfini  nonroIoamicideirhuomo,maancodcllamufica,  Se  fopra  tuno  fi 
dilettano  de  Tuoni  de  gli  onani.Non  bà  punto  paura  dell’huomo-, anzi  và  inc5 
tra  a*  nauilì,&  intorno  a eifi  ^iuoca,&  Tcherz.i.  Comhane  finiilmentc  del  cor 
rere,&  pafiagli,bencbe  habbin  le  vele  piene  Al  tépod’Augnfio  Imperadore  vn 
« Tenifin  **  delfinoentrònellagoLucrino,douevnfanciuÌlodunpouer’huomo,iIquao 
ciò  Eiiaao  leandauaognidìda Boùa Pozzuoloalla fcuola,vedendolo  incominciòchia 
fan  y*cjìé  allcttarlo  con  minuzzoli  di  panc;&  finaimccc  il  delfino  gli  polegra- 

i Delfini  «•  diflimoamocc.Vergogncreimia  parIardiqueftacora,fcnonfb/reftatafcritta 
amo  i fin.  da  Mecenate^a  Fiauiano,da  Flauio  Alfio, e da  molti  altri.Da  tutte  Thorc  del 
«"aiiiftino  dì,ch*ei  era  chiamato  da  quello  fiinciuHo, benché  foflc  afcofo,&  ripoflo,fubito 
A muiica , veniua,&  mangiandoli  in  mano,poi  gli  porgeua  la  fchena,arcondédo  le  fpine 
notiflim»  dfiie  pcne,comc  fc  le  rimettefie  in  vna  guaina.  Il  fanciullo  montana  fu’l  delfi- 
ne i no,ilquale  per  lungo  fpatio  di  mare  lo  portaua  a Pozziiolo  alla  Tcaola,&  fimi! 

Metthineo  merxc  lo  rìportaua  a cafa,  & quello  durò  molti  anni,  fin  che*!  fanciullo  mori 
«ue^rVi  <l»®alatia,&:il delfino ucnédo al  lu(^ovra(o,fimiIeaunochefido!g.i,&  Tira 
•ol*.**  *****  roarichi.Et  clTo(ilche  ninno  diibita)morì  di  dolore.  Vn’altronc  fu  in  quell’an- 
ni  nel  lito  d’ Africa  dTiippone  Diarhiu  per  fimil  modo,chemangiaua  in  mano 
all’huomo,&  lafciauafi  raanegglare,e  fcherzaua  có  quei  che  notauano,&  por 
tauaquei  che  gli  Tal iiunoaddolìb.  Dipoi  efiendo  vntoda  Flauiano  proconfolo 
d’Africa,con  odorìferi  profumi,e  addormétato,'come  fi  uide.  per  la  nouità  del 
profùmo,&  sbacmtodaìl’onde,quaficheinorto,fiiggì  dalla  cóuerfatione  delle 
perTone,come  fatto  fuggir  per  ingiuria  per  alcuni  meli,  dipoi  ritornato  cótinud 
a farrilteflc  marauiglic.  Ma  gli  Hipponefi  fumo  coflreni  vcciderlo  per  i dani 
che  riceueuano  quei  ch’alloggiauano  i magillrati,e  huomini  gradi,  che  veniua 
no  a vedere.  Innanzi  a quella  fi  racconta  vna cofa  fimfled’un  lanciullttnclla 
città  di  IalTa,iIquale  era  flato  lungo  tempo  vagheggiato  da  un  delfino,&  final- 
mente uolendo  il  delfino  feguitar  il  fanciullo  che  Te  rìandaua,  métre  che  defi 
derofamente  lo  feguiua  Dellito,fcorro  nell’arena  morì.Et  Aleffandro  Magno 
vuole  che  (|uel  fiindullo  in  Babilonia  fofie  fatto  fàcerdotc  di  Nettuno,  penna 
dendofi  eh  ci  IblTe  fiato gratiflimo  a quel  Oio.5criiie  Egelìdemo,ciic  ncH’ifief 
Tacittàdi  lalTo  fu  un’altro  fanciullo  chiamato  Hermia,  che  fimiimcte  caualca 
«a. per  mare  un  delfino>ilqnale  efiendo  morto  per  una  fubita  borafca,il  del  fino 
lo  riportò  alla  riua,&  confelTando  d’efiere  fiato  cagione  della  fua  morte,  non 
volle  più  tornar  in  ma  re, ma  mori  in  fecco.  Scriuc  Tcofrallo  che  quello  mede 
fimo  auenne  in  NaupattaL'illciro  raccontano  gli  Anfilochi^e  i Tarentini  de* 
fancìulli,&  de*  dclfini.Ilche  fa  che  noi  crediamo  efier  vero, quel  che  fi  dice  dì 
Aiiooc.  Fu  Adone  gran  malico,&  hauedo  acquifiatoin  Italia  gran  ricchezze 
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|>er  la  ruaafte,tornaua  in  Greciapcr  mare:Onde  qoèi  della nauofecera tra  lo 
ro coniglio  d’uccidcrlo,&  rubargli  i llioi  dinari.}Di  che aucdédofi  Arione,do 
mandò  loro  di  gratta, che  innanzi  che  l’amazzolkrojlo  lafciaflcro  catare  sù  la 
Tua  cctra;&  con  quel  canto,&  Tuono  raunò  intorno  al  nauilio  piùdefìnirdipoi 
gectatoGfralorofuriceuutodaunOj&poriataaialuamcntoncllitodtlla  4 , 
IfoladiTcnaro.E  nella  ProucnzanelterritoriòdiNimcsvnftagnochiamaio  Eiuno.dic 
Lacerra,douci  delfini  pefeano  in  compagnia  de  gli  huominijquiui  vna  infinita 
quantità  di  muggini,a  ceno  tempo  dell’anno  per  le  ftrette  foci  dello  ftagnoen  arazit»  v. 
tra  in  mar^, appellando  quando  la  cot/ìa  torna  indiaro.Però  non  fi  poflbn  tcn 
dcr  le  reti, perche  clic  nò  reggerebbono  tanto  pefo.  Efeono  dunque, & vanofe  jji'gno  & 
altomare,doue  nó  (ì  polTon  tender  le  red.Gli  buonaini  che  fanno  il  tcpo,fi  rau  con  fuetto 
nano  có  gran  p'accre,vanno  allo  ftagno,&  ad  alte  voci  chiaman  ‘iimonc.l  del  ”^^*5  • 

fini  fubitofodisfanno  al  delìdcrio  loro, quando  regna  vcioditramórana,iIqua)  che  è da  lì 
porta  loro  la  uocc, quando  tira  Ollro,odon  p'ù  tardi.  Ma  pur  fono  a tcpo,&  an'dti  iliftefo, 
coallhoravànoinaiuto.Pcrchellrccii  in  Tchicra  da  alto  mare  fpingonoaddof  j"  sjcTii» 
fo  a’  pcfci.òc  cacciangli  in  alto  mare . Allhora  i pefeatori  gli  circondano  có  le  tnfportato 
reti,&:  con  le  forche  le  folleuano-,&  oódimeno  la  nelocicà  de’  mugini  le  paflsu  «ijji 
^la  i del  fini  gli  fcdtrano,&per  al  I hora  balla  loro  vccidergl  '«rilerbandofi  a ma  ^ a^gr^ 
giarli  dopò  la  vinoria.  Quiui  cóbattono  valorolamcme,  e nano  caro  d’eficr  rin  pefo . 
chiufi  nelle  reti,doacg.'ì^iardamcic  llringono  i pcfcl.Et  accioebe  quefl’ifiefib  • 
nó  ftitmili  la  fuga  de*  nitnici,fra  i nauili,&  le  reti,&  gli  huominl  che  nuotano,  ^ Corf«w 
in  modo  deftramcnic  palTano,che  niuno  fe  n’accorgc.Et  ninno  fi  sforza  dlifcir 
nc  col  lahojilchc  è agcuoliflìtno  loro.fe  ró  abballiuc  le  reti  Et  come  fon  vfeiti  cendo,  che  i 
delle reti,fubi[0 combattono inanzi allo  (Iccaro.E  coli  poi c’hàno finita  la  pre-  **'*®™j*“* 
da  tolgono  quei  ch’ein  hanno  amazzato.Ma  p.  rdi'efiì  conofeono  che  la  fatica  c6pMnia  , 
c’hanno  fatta, merita  molto  maggior  prcmIo,che’J  magiard’un  ciì,afpcttano  Tal  che  le  ne  fi» 
tro  dì,pcr  efler  nó  pur  farij  di  pclce^ma ancora  di  panc,&  di  vino.Q^l  chCfcrl 
ue  Mutianodciriftcflamanicradipelc.'ir  nelgolfodi  [afib,è  diffcrcnicda  que  nane  glìaU 
l\o,chei  delfini uégon  da  le  fcnzaeflirchiamati,&  la  parte  che  tocca  loro  del  tutti  vi 

la  preda, la  piglianodellc  mani  de’pefcatori,&  cialcuna  barca  ha  pcrcópagno 
vndclfino,bcnche  di  notte,e  a lume  di  facci  ine.  Et  dii  hàno  fra  loro  una  publi  me  a pregar 
ca  b compagnia-Hauendoil  Rè  di  Caria  prefo,c  legato  nel  porto  un  delfino,  P"  il  con», 
vna  gran  moltitudine  dì  altri  vi  fi  raunò  intorno,  & có  una  certa  maninconia,  * 

laqualcfi  potcuabtnillìmoinandcrc,  domandauano  mifericordia,  infino  a ^ ; 

che'l  Rè  coni(nandò,chefoirelafciato.andare.  Etdi  più,che  tèmpre  alcun  de  i aiféruiaeo 
più  grandi  accompagna  i più  piccoli  come  per  guardia.  Et  già  fi  fon  veduti,chc 
ponauano  vn  motto, perche  noufolle  flracciaH)  dalle  bdlic . larthcmi , 

DeiTHrfipm.  Cdp.  IX. 

Q Vigli  che  fi  chiamano  TurfionI,fom?gHanoa’delfini,  ma  fon  differenti  J^autonéw 
neiraullcricàdeirarpcno,perdoche  efll  nó  hannoquclla  vaga  piaceuolez  Pitoia  di  su 
*’  za:  nondimeno  fomigliano  molto  alla  mordacità  de*  cani  nel  raufo.  " Ta’ ^ 
Delle  Teflug^tru  comeelte  ^ ptghnt . Caf.  X.  bana.ìTcì. 

ILuare  d’india  manda  e Telluggtniditantagrandczza,.chccólafi^rfi  /“p®"* 
eie  d’unad’cffc  fi  cuopróno  le  cafe  habiiabiH,6c  fra  Tifolc  del  mar  Roflo  na 
uicano  con  quelle  in  luogo  di  barche.  Elle  fi'pfglianoin  molti  rnodi,rna  l'opra  & che”  egli 
tutto  quando  fu’l  mezo  dì  vengono  a galla, flando  fopra  l’àcqua  có  tutta  la  fchc  »>dc  pei«- 
rta,ilqual  piacere  di  poter  liberamente  forare  inganna  letncfchinc  dimécicate 
diloc’illcircicbc  lifcccaodo.  U guicio  loiopcc  la  loiza  del  Sole,  che  poi  quado  htc, 
voglio- 
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voglìonOftio  fi  pofibn  taffare,&  lor  mal  grado  gal  leggiarkJo  rim^ono  *n  predi 
a*  pcfcatorì.  Otcefi*ch’clle  efcono  la  notte  in  terra  à pafcern,&  quado  fon  ben 
piene,&  fatolle  fi  fiancano,  Se  dipoi  verfo  il  di  tornando  al  mare  s’addoxméta* 

/ no  fi^o  à galla}&  ciò  fi  conofeono  perch'clle  nifiano  fonc;allhora  fi  piglia 
. no  ageuolmente.  Perciochetre  peribne  vanno  intorno  à vna,due  la  vogliono 
có  la  febena  di  fotto,il  terzo  gli  getta  il  capefiro,&  coll  Tapine  gl’lmomini  le  ti 
canoa  terra.Nel  mai  di  Fenicia  fi  pigliano  fenza  alciinadifiìcul[à,clic  da  loro 
, fteffe  vengono  à certi  tempi  dell'anno  nel  fiume  E1  eutero  ì n gran  numero.  Le 

tefiuggini  no  hanno  dai, ma  l'orlo  del  mufo  taglia  come  coltello-, & la  parte  di 
lòtto  fi  chiude  in  quella  di  fopra  come  fi  chiuderebbe  vna  fcatola.  In  mare  vitto 
no  d’ofirìche,e  hanno  si  dura  la  bocca, che  rompcrebbon  le  pietre.  V feendo  in 
terra  fanno  uoua,fimili  a quelle  degli  vccegli, infino  a cento  per  voIta.Sottep- 
tanle  fiior  deH’acqua,&  le  cuoprono  có  la  terra, & poiché  l’hanno  ben  piglia- 
ce,&  ripianatevi  fianno  fopra  àcouarle  la  notte.  Allcttano  i filinoli  in  termi- 
oed’un’anna  Alcuni  t^no ch’elle  conino  l'oua  loro  folo  à guardarle.Dico- 
nojcbe  le  femine  furono  il  coito, infin  chc’l  mafehio  no  le  attrauerfa  qualche 
fufcello.  Nel  pefe  de’Trogloditt hanno  le  corna,  Se  fono  come  vna  lira  con 
le  corna  congiunte,roa  mobili, & nuotando  le  adoprano  per  remi.  C'è  vna  fot 
tedi  cefiuggini,che  fi  chiama  Celtia,nu  rara.Percioche  gli  fcogli  molto  acuti 
rpauentanoi  Chelonofagi-,cioéquegli,chemangianole  teftuggini.E  i Troglo 
diti,d  i quali  elle  nuotano  le  adorano  come  lacre.  Sonni  anco  lefiuKÌni  terre- 
ftrijlequali  perquefio  da  gli  artefici, che  I’adoprano,fon  chiamate  cner  fìne.Na 
feono  ne’  difeni  d’ A frica,tnaflime  in  quella  parte,doue  l’arene  fon  più  atdéci  , 
e viuon  per  quel  che  lì  crede, di  rugiada.  Etquiui  nó  nafee  alcun’altr’animale» 
Ch$fu  il  brtm>tChe  fego  UTcRuggtni.  Caf.  XJ. 
a Nella  lu  Arb ILIO  Pollionefuil  primo,  che  comindòfegareigufcidelle  « Te- 

y^ftuggini  in  plafirc, per  ornarne  le  lettiere,  &gli armari.  Fucoftuihuomo 
KoiTo.  ingegno  prodigo, & fagaceà  trouaregli  infirumenti  delle  delitie. 

n per  Aiw  C0primenti di  animali  iattjna  . Ca^.  X IL 

T CoPRiMENTi  degli  animali  d’acqua  fon  molo':  altnTon  coperti  di  cuOio,' 
aedi  Uuorì  1 ealtridi  peli, cornei  vitelli,eglihippopotami.  Altri di  cuoio  (olo,come  i del 
fcorza,comc  le  tefiugginùalcuni  di  durezza  di  pietra,comc  l’oftriche,  et 
niioMiw  ^ nicchijdi  crofie,come  le  locufie^  di  crofle,&  di  rpinc,come  i ricci  marini  j di 
«noi  quelli  fcaglie,come  i pefei-,  di  pelle  ruuida,come  la  fquatina,con  laquale  fi  pulifce  il 
4i  Tarfia.  legno,  e l’auotio  ; alcuni  hanno  la  pcllf  morbida,  come  la  murena  j altri  non 
hanno  pelle , come  i polpi . 

Del  yecehi»  marina . Caf.  XIII, 

Q Vegli  animali,che  fon  vefiiti di  pelo  partorifeono  animai i,  e non  vuoun 
come  il  prifti,la  balena,e  il  i vecchio.  Quefio  partorifee  in  terra,  come 
" gli  animali  terrefiri,&:  partorendo  manda  fuori  la  fecóda.  Nel  coito  ri  ^ 
l«(!iam’o*  appiccato,come  i cani,&  nó  ne  fa  mai  piti  che  due,  & gli  allieua  con  le  ' 
in  sueco.  poppe.  NÓ  gli  conducc  al  tnarc,ife  prioia-nó  hanno  dodicigiorni,edipoigli  co 
aio  neiu  mincia  auczzare.DifiiciImentes’amazzano,fe  nó  fonopercofiì  nel  capo.Qiic 
^rìo  eh  Jia  animali  mugliano,&  perciò  fumo  chiamati  vitegli.Nódimeno  s’amtn.iefirR  . 

pelle  del  no,ÓC  có  la  vocc,&  có  la  uifta  faiiitano  il  popolo,con  un  terribile  urlo-,  e chia 
^ no*’noiTé  nome  rii ^ono.  Niun’animale  hà  fianno  più  profondo.  Et  con  1 e pcn 

tocca  duie  ne,  Icqualt  vranoinnuce,  ferp^ìatioancointerra . Le  pelli  loro  canate  dal 
*Mue . corpo,diccf^che  rit^no  il  feolò  dei  roarc,&  fcmprci^iado  il  mac  fchema,  3c 

la  cor- 


no ne  ?ctì- 
uono  Elia, 
no  & Ari- 
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la  cotCa  ritorhi  iridió«t04$*arridaho/DicoBaancora,che  le  pcfic  loto  dal  Iato 
ritto  iiano  folza  d’nddonnétarejC  indtaoo  il  fonilo  a chi  le  tiene  fono  il  capo . 
De*  fefiifcn\a  catte  fartorifcano,^^  di  juanti forti  "Ve  ne  fono.  C.XIP'. 

D<  Anu4  AL  i.che  no  hàbbia  peIo,duc  fobmétc  fona,che  panorìfcono  nó  viio 
Ita, ma  animale, ciocil  dclfincs^e  la  vipera-Settàtaquattròibnò  le  forti  de’ 
pelei  lenza  quegli,  che  fon  coperti  di  còhcccia,  iquali  fono  trenta.  Di  tutti  ra- 
gionatemo  vn’altea  volca^pctciochchora  fitranadellanatutadc’piii  ecccllcii. 
/)e*  delle  nature  di  milti  fefet . Caf.  X Vi. . _ k 

DTsivgolak  grandezza  l’onoi  a Tonni, de*  quali  alcuni  fi  fon  troilauhà 
ucr  pefato  quindici  talenti , & hauerc  hauuta  la  coda  larga  dùc  braccia  c 
vn  pa  Imo . Sono  i n alcuni  fiumi  pefei  non  minori , cerne  è i 1 Siluro  nel  Nilo , 
TEfonel  R.hcno, l’ Aitilo  nel  PÒ,ilqnal  perpigritia  ingraffandosgiugne  alcuna 
volta  al  pefocU  mille  libre;pigliando  con  bami incatenati,  ne  fì  'paòirarfuori, 
fenóco’buoiiEvn  picco!  pelce,  che  fi  chiama  Clupcailqualc  va  molto  volctie 
ri  a una  certa  ucna,che  egli  ha  nella  gola,  & col  inorfo  ruccide.  Il  Siluro  uà  a 
diiiocarc  ogni  animale  & fpefie  volte  tira  a fondo  i canai  li,  màflìmamcnte  nel 
Meno  fiume  di  Lamagna  apprelTo  a Lisboo.  Et  nel  Danubio  ficauavnpcfce 
molto  fimileal  porcello  marinOjdc  nel  Bonfihene  c vn  pefee molto  grande  sé 
za  alcuno  ofib^o  fpina,L’ha  la  carne  dolcifiìma.  Nel  Gange  fiume  di  India  fon 
pcfcicblainatì  Platahiih‘,c’hàno  il  ceffo, lacodadi  delfino, & fon  glàdi quin 
dici  braccia. Dice  Staiio  Scbolbche  nel  medefìmo  fiume,in  luogo  di  miracolo, 
fono  vermi  verdi  con  due  brache  lunghi  fclTanTa  braccia,  iquali  hanno  prefo  il 
nome  della  forma^fie  hanno  rama  forza, che  quando  gli  elefanti  vanno  a bere, 
col  morfo  gli  pigliano  la  mano,&  cirangll  neH’acqua.  I Tonni  mafehi  non  ha 
no  penna  fotto'l  vcnrre.Entrano  a branchi  di  primaiiera  del  margradc  n-.I  Po- 
to,ne  figlianO'aliiouc.La  figliatura  loto  fi  chiama  Cordilla.ilqualc  fcguclatila 
drechc  ritorna  iutnare  nell’autunno  Et  dipoi  perche  llàno  nella  muot.i,ri  co- 
nì'ncianoachiainar  Pi.lamid<  ,&  quando  hàno  palfam  fanno  fi  chiamano  T5 
ni.Qflelli  fi  uglianoin  pezzi,&.  fono  tenuti  pervia  buon  mangiare,  il  collo;  il 
graffo, Se  le  gangole  lolameatffrt  fche,c  anco  all’hora  con  grane  nmo;  I altre 
fue  parti  con  tutte  Iv  polpe  s’inlalano.Sono  pcfcl  clic  fi  chi.nin.a  Melandiie,  Je- 
quali  paiono  aputo affé  di  quercia  legate.  VililTimc  fonodi  quello  pefee  le  par 
ri  preliballa  coda, perche  lonmagrc,e  ottime  quelle,  ehefon  vicine  alla  gola, 
ma  in  altri  pefei  le  parti  vicine  alla  cod.i  fono  cfcrcitatifTìiTic.Lc  Pakmide  cot 
te  inalica,&  tagliatcin  pezzi  fi  dilbribuifconoin  più  fotti  di  cibI:Ogni  forte  di 
pt  foc  crefee  colio, rna/fimamete  in  Potò.  La  cagione  di  ciò, è la  moltimdine  dé 
i fiimùclie  vi  mc'.tono acque  dolci.Euiii  un  pcrcc,che  fi  cla'ama  Amia,  ilquale 
ogni  di  fi  vede  crcfccrc  a occfaio.Qiiene,Sc  le  Pelamidcinfiemc  coTonni  en- 
trano a brachi  nel  Ponto  alle  più  dolci  paliurc , & tutti  con  le  lor  guide,  &:  pri 
jnì  fono  gli  b fgombrf, iquali  nclf.acqua  hanno  colordi  zolfo,  & ftiot  dcJfac 
^la  fon  del  ct-lor  de  gli  altri  pt  f'ci.  Quclii  riempiono  la  Sp.agna  non  vi  andàdo 
f Tonni.Ma  nel  Ponto  nó  entra  alcurtà  bcfl  a,clic  faccia  male  a'pcfci  fuor  che 
i vecchi matini,&  delfini  piccoli.  1 TorinienimDodallatiua delira,  & efeono 
dalla  finiflra-Etciò  fi  crcdc,chc  atuienga,pcrch’^cfTì  vcggonpiùdalfocchio  rit-* 
itì,  bcnchcnatutalnicinevcggaoomalcdairaltro.  E nella  ritrofia  del  fosforo 
di  Traccia, dotte  le  Prupomidc  li  congiugne  col  mare  Enfino  nello  llretco,che 
parte  l’Afiadalf  Europa,  è vn  faflb  dimirabil  biàchezzadal  fondo  del  mare  in 
tino  all» cima, appiefib a Chaidonc  dal lato d' Alia .•  Spaoeacatidonquedal- 
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taVl(b  dìqucfto  faflb  femprc vanno verfo il  prom<Mitorio  dì  BìianTÌo  pfrqne»' 
. fta  cagione  chiamato còroo  d’oro. Pacò  femprc  à Bi&ntio  ve  n’c  dotiitiaidouc  a 
Càlccdone  ìi’c  grS  £arcftia,tra  Icqiiali  due  città  y'è  vn  canale  diinczomiglid. 
Afpettano  cheiirì  tramontana  per  vfeiredi  Pontoalia  feconda  con  l'oadajflc 
non  fipiglianoà'Bàfanuòjfefionquandocntraàonlel  Ponto.  U verno  iwn  vati 
' no  attorno,dc  douc  fi trouano  fino  alJ’equinottio,quiiii  fiternkno . Speflfe  volte 
con  vna  ccnatnatauigl  iofa  dolcczzaaccbmpagnano  i naniH,'chc  vanno  à ve» 
lamoltemiglia,chemainoafidifcoflanodal  temone,nc  anco  fi  fpauemano -, 
benché  tra  loro  fi  getu  il  tridente.  Alcuni  cb'amano  pompili  qnei  tonni  chofan 
' no  queBb.Molti  Hanno  la  H.ite  nel  la  Prapontide,^  nd  entrano  in  Ponco<  Me 
. I v’cnttano  foglie  ancoca,quado  gli  igombei  vi  fono- non  vi  fono  feppie,&  fonili 
loligini.De’failauli  non  vi  Iòne  tordi, nc  ratiJe,ne  coochili,&  euuiabbondan 
;ta  d’oftricbc.Tntti  vernano  nd  aure  Egco.Di  qiici  ch’ehtra  in  Ponto,ncfTùno 
è, die  non  toiDi,f'e  non  k erigi  ie,che  coft  fi  chiamano  in  Gceco^  perciochc  i pe 
, fei  in  diuerfì  pac.fi  hadoo  Jiuerfi  nomi;  è henealcuna  volta  vface  il  nome  Gre 
. co.  Ma  quelli  foli  cintano  nell’  litro,  3c  di  quello  per  vene  fono  terra  pafTano 
nelmir  Adriatico.Pcrcìocbcdiraarcfì  veggono yfeir di qniui,&  nonentraui 
mai . Piglianfì  i tonni  Ha  chenafeono  le  Virglic,  inlino à che  Amico  vi  fono; 
neirajcro  tempo  del  verno  flaonoafcofì  ne  i granfondi  à baHb,fe già  non  efeo 
ino  Hiora  à tempi  dolci, & quando  la  Lunai  piena.  Ingraflàno  tanto,  che  feop- 
fìano.Lapiù  lunga  vita  loro  non  p.ifEadueanni.Eccivn  picciolo  animale,del 
la  fonna  del  Io  fcorpionc , Se  grande  quanto  vn  ragno . Q^flo  ficca  l’ago  fono 
le  pene  al  tonno,  & al  pefee  col:ello{;  ilqnale  fpefTo  auanza  la  grandezza  del 
dcìfino,&  dà  loro  canto  dolore  che  fpelfo  falcano  ne*  nanili . Ilche  fanno  an- 
cora deiralcrc  volte, temendo  la  foczadegli  altri,  & maHSmameotc  imt^inl 
di  si  gran  velocità,  che  tal  bora  G lanciano  (òpra  i nauili  à trauerfb. 

ik  gìj  AHgurt , iy'  della  dtnerjùk  de  / fejit . Cafx. , X y !.  ■. 

IN  qvESTA  parte  ancora  ci.fono  gli  augiiridcll.a  natuta,&  lediuinationìde 
i pefei . Ncri.1  guerra  di  Sicilia,  andando  Augnilo  per  la  rìuiera  vn  pefte  gli 
falcò  del  mare  a’  piedi, per  lo  quale  argomento  gli  indouini  gli  dilTerOjchc’l  pa 
dre  Nemmo  fc  Tadottaiia  per  figI'uolo,ri  fiutando  Sello  Pópco,tanta  era  la  glo 
ria  del  la  vittoria  liauendoà  efier  folto  i piedi  di  Ccfàre,qnci  che  a]  1 bora  erano 
Ggnori delflure.I  pefei  femine  fon  maggiori  che  i mafcbiln  alcuna  forte  di  pe 
fei  non  ve  ne  fono  di  mafchi,come  ne  gli  Eridiini  & ne*  Chani  .Perciochc  tut 
tequelleche  fi  pigliaoo/ongrauidcd’oua.  Tutti  quei  c’hanno  fcaglie,  vanno  a 
. . brandii.PiglianjG  innanzi  al  Icuar  del  Solc,pecche  al Ihora  s'inganna  molto  la 
' villa  de’ pelei.  Et  nelle  notti  chiare  veggono  come  di  giorno.Dicono,fc  fi  tor- 
na ì pefeare  neiriflelTo  Ìaogo,che  fe  ne  piglia  più  la  feconda  voltaiche  la  prì- 
I ma.  Piace  loro  molto  l’oglio,&  s'allegrano  ancora  delle  pioue  picciole.  Se  fe 
* ne  pafeoao.  Etceitochelecinncancoca,bcnch’elle  fieno  nate  nellapalude» 
non  peròcrefeooo  feòza  pioggia  finalmente  i pefei,  fc  Hanno  di  conrinu» 

• in  vna  mcdeficnaacqaa,chc  non  corra, fnuoioHo,fe  non  pioitc.  Tutti  i pefei  pa 
dlcoDoi}  vcmo,quaadocglièmoltoafpro,6c  inaflìmamence  quegl i,cbc  fi  (li- 
ma  che  habbiuo  vna  pietra  nel  capo,  fi  come  fono  i lucci,!  coracini,  le  feiene. 
Se  i pagri. Qi^do  il  verno  c flato  gran  freddo,  fe  ne  pigliano  molti  cicchi . In 
queHi  meli  dunque  fi  Hanno  tipofìi  nelle  fpdnnche,  comedicemmod'alcuni 
anumli  terrcHr>,rtlalHmamcnte  rhippuro,&  il  coracino,iquaIi  non  fi  pigliano 
■ fe  nondi  ilatc;,ficia  c^Cti  pochi  giomi,&  la^urcnaancora,rorfcvl  c«ngro,le 

perche. 
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jWcbe, &<u±fìf»if«IK.Dlcond,cheIàTotpfciipè,iaPifìai&U>So|[Ii^ilKrt;;  ;f 
nocauaiìofotietta>.&fìflannori3fcofliiaquellecaaeme. i*  ** 
fqtniinon  po/r'nofcmiccìlcaldo,quan"'<>lonqucigrancailti4iftannp4-ipo4Ì  ^ 
(htemcfì,fi còme fi)aoiIcrau(:o,rafincUo, l’orata. Eint’fiumiJlS>iufp,q.iia*do  ói'  ' ii 
nafcc  la  Caniailn,lentcgiaiu!e  .';ftanno-,&  per  ló  folgore  S"  atldormcrua. 
fi,clie  quello  medcfimo  nneoranouenga  nclnur  di  Cipri, ma;  tiKto’I  rtiare  u irq  • 

naglia  nel  nalccrl' di  quella  ltella,&:  cròfpeOialraentelì  vcdc  nel  BesforaPct, 
cioche  allhora  l’alrga,  c i p:  fd  vengonoa galla  couclci^  Se  rupinf.  i r. 

DelMH^jne,CTitltnù,  fci  tffthérmedefimjpefci ' 

■ ql  , iui  tgat  Ìu3g» . ;■  Caf.  XV  ll^  i 

IMv-cctta  ronodì  fcmplice  r.atura,peichecorae  hanno  afeoTo  il  ca^tGcre 
dono  d’dlcr  ufcoG  tuài.Efn  nondimeno  ibnd  tato  luflilriofi^Cbcin  renici:^ 

& in  Prouenza  nei  (cm|70  che  vanito  in  amore,nc  legano  Vno  con  i^nGlolut^ 
go  per  la  bocca, & per  le  brancbc,&  de  vinai  lo  mandano  in  mare,  & tiratolo  fjo^nei*''}|l 
poi  col  medefìmo  Glo,  le  fcmineiofcgnonoallarna,  &diniiOuoIc  feminei  bioarifat- 
mafebi  nel  lempodel  pano,  Appreflb gli  antichi  il  più  nobiledi  toni  i pefeì  era 
renuco  a )oaccipenll're,&  egli  folo  fra-  mnigli  altri  ha  volte  le  fcaglie  ver-,"cj^énrcre 
io  la  bocca, va  nuotando  centra  l'acqaa,  bora  rton  fc  Ite  tien  Conto  alcunp , . era \n  gran 
di  chrmoltomi  raaraoigliò, perche  pur  di  rkdo  fi  ttuouo.  Alcuni  lo  chiamano 
i>  Elope.FiironOpoiin  gran  fiima  il  pefct  Iupo,e’l  pdee  afinelIo,ficome  feri  & tc  ne  tro! 
nono  Cornelio  Nipote, & Laberio  Poeta.  De’  lupi  i migliori  loo  temiti  quegli  “*“*  «- 

che  fi  e'hiamanolanad dalla  bianchezza, & irtotbidczza della  Carne  loro.  Due  ^ Jj' 
lonolcrortrdegliafindli,calljrir,cberonminori,&bacbuiquali  nòli  piglia  Marciale  . 
nofe  no  i n alto  ma  re,  & perciò  ronotennti migliori  i'c’primi.Mad(;’l«piquci  palati-, 

che  fi  pigliano  ne* fìumi,fonnitgIiori.  Mora  fi  dà  il  vanto  allo  c Scaro,iIqual  fe*rVml«I- 
lbk> de'péfci  Ediceche  ruguma,& uiue di bcrba,&  nottdegli  ahri pefci,&  pe  te meolu  ,■ 
Fon  molti  nel  mare  Carpathiot  Nemai  volontariamente  paflà  Lcrton  promòri  ' 

torio  di  Troa;dc.  Di  là  neconduffe  in  Italia  al  'cnqiodi  T ibi-rio  Claudio  Inipe  nera  rada, 
«dorè.  Oprato vn de’ fiiùi liberti,  cap  tandeli’aima  a, & fp.arhgli  ncimar  di  p'*- 
0/UftfinuinCamp.igna.Ethebbcfiaira,che  percinqueanninonrencpigliaf  b Ma  ikl 
fe,&  fioeveniuan  pieE,feEèrorimelIt  inaiare.  Erdain-orsin  qua  k ne  fon  p*!» 
trouàdafiai  ncliaìriuiemd^lnillaioonreacdrtndopt’c'fiqniui  perauanii.  La  che 

gola  dunque  s’ha  prouifio  degli  aliti  làpori,liaucndo  femifiaurlc’  pcfd,  & da-  (ia  quello , 
u'  mioui  habitatori  atmare,acciochealatnbnortiiina«uigii,leiD  Roma  figlia  ' 

no  vcccgli  fori  llierf.  Dopo'qucfii  in  maggior  riputatione  iòno  le  Mufli.lt  , k-  °ò*pefcc  (à 
quali  (cofa  niarauigliofa  adire)  nafeono  fra  Tapi  nel  lago  B,  iganriro di  R he-  cn»  • 
ùa,  Se  fono  CroiHallemarinc'.Nclre^lode’pcfcifamofièmoItoingratml  ^ Rjfcon,'' 
maho-jè  pclco  piccolo, & di  rado  paflTaduc  librcine  crcicc  ne  iviuai,t  atllej'o'ta  eimdo, 
fchicre.  Qiii ili nafeoho  folo  luimiir  fette otr.enakp&I  nella  profllma  parte  di 
ponente,&  cenefondi  prò  foni  Perciochc£‘pafcoDd‘ilcga,d’oflrtCf:c,  bedi  rioiiaìmo* 
belletta^ d('IIacamcdial>rip(fcr,''&no]'i;ibmdifortafl!ann('dc>priaWl'a*  ^ P't 

Fra  qucfti  di  vi I .fliina  Ione  è quei  che  Ichùmib  Linatiò  ; Qiu  Ho  c f t mprc  ùc* 
compagnato  da  vn’altro  peferdCho  fargo;  òc  quando  ha  cacata  la  hi  licita',  & du  iù  pn  il 
commoEaIa,fi  pafee d’t ira.Ne  foromclto  in gratia qaeidbi  liti . I più  fapoiiti 
hanno fapor  di  conchili.  Et  Fineflclla  litnc  i c|ichabhiaiioprcfoilBcmed?li5’t* 
colore  de'  calz  iri  f arlatini . Partorifeono  tre  lólie  Fanno . Et  certo  quefti 
tante  uolte  hanno  il  prto.  DIeonoi  principali ghiotcsche>qtiàndo  il  / miti-  crttio'"ìo  * 
lomuoic,fivedi.  con  una  infinita  varictàdìcoloiiiCpiMnoiia  mutauone  di  fca  che  iis  ù 

glie 
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^rbi»,  di-  glie  rofTe  tnn>alì<tendo,&  dò, fé  fi  guarda  rìndiiufo  in  uh¥aco.M.  Apìcio,beMÌ 
ccndo  M.  itto  ìngehk)fo  iivógni  forte  di  gbiononaria<,nel  garo  de*  compagnf(perche  ancoi 
Piridom**  « qwefta  cofd  trouò  il  fuo  cognome)  pensò  che  foffe  cofa  eccellente  amatzac 
il  muiiò  glì,&  del  fegato  loro, prouò  a farne  .ilecc.Et  qiicfloè  più  facile  a dire,clie  dire 
bubtceUo.  ehcalcun l’Itabbia vìnto. Afinio Celere, che fiii confolohiionno prodigo inque 
i^*Si**E*/^  fto  pefce,al  tepodi  Claudio  Imperadorc  ne  cóperòvno  otto  mila  numi;  laqual 
aa,  colideratione  leni  ranimo  m'o  alla  cóccplat.’onc  di  quegli,che  fanuricauano 

nel  qii'ùionar  dello  fpédcr,chei  cuochi  fi  cópralTcro  piùcar:,chei  caualli.M&! 
bora  n còprano  i cuochi  co  i prezzi  de'  tnonf  ,c  i pel  ci  có  quel  de*  cuodn.£  nif 
fun'huomo  è ftimatopiù  di  cokiÌ,che  meglio  sà  cófciuar larobba  del  padrone. 
DtlMHlh,itlC»rMtTu,dellAS^d^A,Zy Cuf.  Xy  1II‘  > 

SCRIVE  Licinio  Mudano  eflerfì  prclo  nel  mar  Roflb  vn  mitilo  di  ottanta  li 
bre,  di  quanto  gran  pregio  trouò  egli  per  la  luffitria  l.i  mercatura  ne'  liti  del 
la  citrà?  Et  la  natura  ha  facto  ancora, che  un  pefee  in  vn  luogo,e  vn'alcro  altro- 
ue  (ìa  tenuto  in  maggior  pr^io,i]  coracino  in  Egiito,il  zeo,cIie  fi  chiama  anco 
„il  fabto , a Cade  intorno  a ciiiza  è tenuta  buona  l.i  falpa.,  laqualc  altroue  non 
Val  nulla  lì  come  quvila,chc  non  fi  può  cuocer  bene,fe  prima  non  4 battuta  c5* 
' vna$fcrz.i,in  Aquitanta  il  ralmoned’aoquadalceèftinutoafiai più^cbetuiti  ì 

marini . Dc’pd'ci,  alcuni  hanno  le  branche  in  molti  preghi,  alai  Scempie, altri 
doppìe:Gon  quelle  mandarlo  fuora  l'acqua  prefa  per  bocca.  Il  fegno  della  uec- 
chiczzn  è la  durezz.i  delle  fcaglie,  che  tutti  non  l’hanno  a un  modo.  Sono  due 
laghi  in  Italia  alle  radici dcll'alpi , chiamati  a Lario,  & VerbanOj  nc*  quali 
ogn'anno  nel  nafeer  del  le  V ergilic  lì  neggono  pefei  con  fcaglie  fpdTe,&  acu- 
te,a m tdo  di  chiodi  di  calzulai;  nc  fi  veggono  più.chc  itltorno  a quei  roefe . 
Dtll Exteete.  CAf.  ■ XIX. 

PRexdesi  marauiglia  allora  l’Arcadia  dei  tuo  i Exoctto,cofi  cbinmato,; 

perch’ct  efee  in  lecco  per  donnirc.Diccfi,chequclio  pefee  ha  voce  circail 
tìume  Clìiorio,dc  ch’c  feaza  branci)e,&  da  alcuni  c chiamato  Adone.  Efeono 
in  terra  .anco  quei  che  fi  chiamano  topi  marini,6c  i polpi,fic  le  murene . Et  nc  i 
fiumi  d'india  è vna  certa  forte  di  pefci,chedipoi  rifalta  in  nure,pecche  molo  fi 
vede, che  paflano  nc*  fiumi, Ac  negli  iIngh',peT  figliare  più  ilcuramente,  perciò 
che  qui  nóc’dchi  mangi  loro  i figliuob‘,e  i’ondcv'inctudelifcono  meno.  Mag 
diftefo  frt  g.'ormcnte  fimarauigliarcbbcalMnoicli’dlìintendcffctoqiicflccagionij&rof 
dorme  icruaflcro  le  mutationi  de*tcpi,fe  cófideralTe  quato  pochi  lono  gli  buomini  che 
* — fappiano,che  lì  piglia  di  molto  pefee,  qiundo  il  Sole  palla  lo  fegno  de' pefei  . 
Dt~)iarte  f«rtt  Jt  ff/ci.  Caf.  XX. 

DE'  PESCI  marini  alcuni  fono  piani,Ac  fchiacciati,come  rombò&  paOerc» 
Icquali  fonodiflèrend  da’roiùbi  fijaméte  nel  fico, perche  i rombi  fonoto 
iicfciati  da  man  ritta,6c  le  psdTcre  da  man  nunca.  Alcuni  fono  lunghi  come  la 
murcna,Acil  congro,AC  per  quello  c’è  diifecctia  ancora  nellcpéne,  Icquali  i pc 
fei  hanno  in  luogo  di  piedi.Ncfrunb  n'ha  più  che  cinque.  Alcuni  nc  bino  due> 
alcuni  tre,&  alcuni  ncfl’una.Solo nel  Fucino  è vn  pefcc,ilqual  ha  otto  pé 
ne.  I pefei  lunghi, & fciruccioli,ficomerono  l’anguille,  & i congti ordinaria- 
mente n'hannoduc.  Le  murene  non  hanno  penne, ne  branche.Tutti  qucfti  van 
no  per  l'acqua  diuincolandofi,comc  le  ferpi  per  terra, & vano  anco  in  fecco,e 
perciò  viuonophi  che  gli  altri  pefei.  Dei  piani  alcuni  nò  Inno  pcDnr,comc  le 
pelHnacbe,lequali  notano  có  la  lor  Iatghczza,& quegli  anco  che  fi  chiamano 
tsoibidijfi  come  fono  i popolqpcrcb'dfi  fife  mono  dc’picdiin  luogo  di  penne. 
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Dette  dngHiSe . Cdp.  XXI. 

L’ANCvn-i-E  viuono  otto  anni , & durano  lenza  acqua  fei  d^,  qvandotira 
:ramomana:ma  rcgn.indooftro, pochi  dì.  Qijcfte  non  fopporcano  il  verno 
in  poca  acquarne  anco  nella  torbida-, & perciò  intorno  alle  Vcr^ilie  fé  ne  pi- 
glia affai, inalTimaracnte  nt'  fiumi  torbìdi.Pafconfi  la  nooc.Ec  clic  fole  fra  gli 
altri  pcfci,  quando  (bn  mone,non  vengon  a galla. 

DelU  ffreCa  dell' anguille  nel  Ugo  di  Garda . Caf.  XXII. 

EVn  LAGoin  Italia  fui  Verone  fé, eh  iam.uo  Benaco»  a per  lo  qual  paffa  f; 

fiume  McncÌQ,alla  cui  vfcita,ogni  annoqiufi  del  mefe  d’Ottobre,ncirau  graffe,*  oe 
ninno,  quando  il  lago  è già  raffreddato , fi  riiioltano  per  Tonde  viluppi  di  an-  ume  ii  »i- 
guillc>infimirabil  numero,  che  in  certe  ratteniKediqueflo  fiume,  fatte  per 
ciò  fé  ne  trouano  gruppi  di  mille  auuiiuppati  inficme . Tiouuo,  ae 

Della  Murena  Caf.  XXIII. 

La  h Mvres  A partotifee  d’ogni  tépo,ancor  che  gli  altri  pefei  partorifea 

no  a certi  tempi  ordinati.  L’oua  crefeon  tollo:  tien  il  vulgo/cli’vfcédo  elle  de  alle  ag- 
alla riiia  in  fccco  s’impaccino  có  le  ferpi.  Ariftotile  chiama  miro  il  mafebio,  f 
che  ingenera  £t  ami  quella  d.fferentia,che  la  murena  è di  più  colo;  i,Ac  debo  um.  ' 
lc,doueil miroi  d’vi\coIor,&gagliardo,& ha i deli  fiiordi  boccn.Neila<ia]  . . „ 
lia  fettétrionalc  tutte  le  murene  hano  nella  inafcella  ritta  fene  macchie,a  giti  * 
fa  di  Seitfitrione,&  rilucono  come  uro,  lolo  quàdo  elle  viuono/nale  fi  l^io  Lampreda! 
nuinfiemecoj  fiato.  Trouò  in  quello  animaie  una  maniera  di  crude  lità  Ve-  * 

òio  Politone  Caualier  Romuno,un4c  gTamici  dclTlmpcradore  Augnilo,  git  era 
indo  ne*uiu3i  delle  murene  i féruj,ch’ei  volea  far  morire,nó  perche  le  fiere  del  honarata 
la  terra  nó  baflaffeto  a far  ctò,tna perche  nelTaltre  fiere  nò  porca  veder  vn’hue 
rnoa  vn  trano  tutto  sbranarfi.  Oicelì,cb’arsa^iàdo  l'aceto  t ile  vano  in  rabbie,  uaìo , ft  ef! 

* HanolapcIlefotiiIe,maranguillcTbannopiùgroffa,cconqucftafcriuc  Ver 

rio, che  fi  folcano  battere  i fanciullùe  pe  rciò  dice  nò  e ffe  r loro  ordinata  pcp.i-  * 

De’ felci  fciiacciati . Caf.  XXI  III.  fepeliì,oH- 

ECci  vn’aicra  Ione  di  pefeì  fchiacciati , ehc  in  cambio  di  fpìna  lianno  vna  |„ 

canìlaginercenne  fono  raze,paflinachc,fquatine,a  torpt.dinc:&  qut  gli  an  !ie°bi°ò'’X 
corache  i Greci  fono  nome  diÌMie,di  lamia,d'aquila,&  dì  ranocchie  chiama  cendo,e:raf 
ito'.nel  cpul  numero  fono  ancora  gli  fquali,  benché  non  fien  piani.  Qticlli  la 
-Grecia  vniuerfalmcnte chiamò fclache,  3e  Aridotilc  fu  il  prime\chc  pofclev  da , acuì «f 
ro  quefio  nomemoi gli  peWIìamo  dillingue  re,  fc  già  non  gli  ehiamaffmo  cani  • 

Jaginati.EtMiti c|uci,che  mangianocarne  fono  tali,  &pafcono  a rouefcio.co  ck 
inedicemnK) de  aclfini.£tdoneglialtripcrcipanorifconooua,qucllogenc-  , * 
te  folo  panorifee  animai ùcome  etuegli  chiaman  ccte,in  lue>r  che  la  rana. 

Delia  Eeheneide . Caf.  X X l^.  Elìano , 

ECci  VN  piccol  pefee  auczzo  alle  pietre,chiamato  e Ecbcneide,ilquale 
jttaccandofi  alle  nani  lì  tiene  che  le  fermi,  & diquiuihaprefo  quefk) 
nome  : & crede  ancora , che  lì  adopri  nelle  malie  arootofe,  a far  prolunga- 
re  i parti  : & tutti  quefii  viti)  egli  gli  £bontadOn  vna  lode,  che  fa  riccucrc  il  ta^^U  '■ 

fkiffonclcorpoailedonneprcgne,&£afennareilp3rto.chenonfircóci:nó  maco  Re- 
pei  ò fi  mangia.Ticne  Arilloti le, ch’egli habbia  i piedi,  coli  è polla  la  tknilitu-  an 

dine  delle  pcnc.Dtcc  Muttano,chc1  murice  è più  lai^  che  la  porpora,&  che  co  Eliaao  , 
non  ha  la  bocca  aff»a,ne  tonda,ne  il  mulo  fuo  vicn  mora  in  anguli,  ma  sépli  * 
ce  nicchio,raccogl  icndolì  da  ogni  lato:éc  qui  fi i attaccandoli  a vna  naue  Thà  pÓna , c-i>a 
no  fa  w fcrimre, ancora  ch'clia  andaffe  a ode  piene;  cran  sù  quella  naue  d i pe- 
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Ut  LIBRO 

ambafdadori  di  Periandro , iqiiali  portauano  coi-nmfflfione,  che  fi  caflra/TcrB 
i fanciulli  nobili:&  per  quella  cagione  dice,che  i nicchi,  iquali  fiiron  cagion 
di  ciò, fono  adorati  a Gnido  nel  tempio  di  V cnerc.T rcbio  Nigro  dice,  che  so 
lunghi  VII  braccio,&  grolTì  cinque  dita,&  che  fermano  le  naui.Oltra  di  dòdi 
ce,  che  fé  quello  pd'ce  c confenuto  nel  l'ale  » che  accollandouilì  caua  fuoc 
l’oro,  ch’c  caduto  ne  gli  altiUìmi  pozzi . 

De//u  ~yar/i-fà  dell  a nuturA  de' fefa.  CAp.  X X y I. 

IPe  SCI  mutano  colore, le  mene  il  verno  fon  bianche, & la  fiate  li  fanno  pili 
nere.  Il  pd'ce, che  fi  chiama  Ficé  timo'I  rello  del  tempo  è bianco,  6c  la  pri- 
maucra  c di  più  coIori.Q^lla  fola  fra  gli  altri  pelei  fa  il  nido  ncH’alga,&  par 
torifee  ancone!  nido. Il  pefee  rondine  vola,  & (omigita molto  la  rondine,  ve 
cello,da  cui  egli  haprdòil  nome-,&  fimilmenreil  pefeenibbio. 

Delpefce  lucernAti^  dctdrAgen  ntArtno . CAp.  XX  VII. 

VIen  E nella  fommiià  del  mare  vn  pefee , dairargomento  chiamato  Iuccf> 
na:  & h;»  la  lingtia  foccofa  fuor  della  bocca,  & riluce  nelle  noni  fercne. 
Alza  fuordcl  mare  due  corna  lunghe  vn  braccio,&  mczo,vn  pefee  che  ptefe 
il  nome  da  elTc.!!  a dr  agone  nurino  prefo,&  mefio  nel  l’arena, con  roirabil 
preflezza  fi  caua  torto  vna  cancrna  con  mufo . 

De  pefctyche non  hAnnojAngue.  Cup.  XXyiII. 

ALcvNipefci  fono  lenza  fangue,de' quali  parleremo,  & fono  di  tre  foni: 
prima  quei, che  fi  chiamino  morbidùdipoi  quegli,  die  fon  coperti  di  ero 
Ile  lottili:  dipoi quegli,chc  fon  rinchiufi  in  gufei  puri.  Moi  bidi  fono  la  loligi- 
ne, la  feppia,il  polpo, & limili  aliri.Qnerti  hanno  il  capo  fra  i piedi, e il  corpo, 
e hanno  tutti  otto  picdi.La  feppia,&  la  lolrgine  hanno  due  piedi  di  quegli  lun 
ghilTìmi,  & affrico’ quali  fi  mettono  il  cibo  in  bocca,  & fermandofi  nciroi> 
de  come  con  1 ancliore.Gli  altri  fon  pieni  di  crini,  & con  erti  predano. 

DellA  Uligine,  fepptA,  paleo, nAHtiU . CAp.  XXIX, 

La  lolicise  ancoca  fi  lincia  fuordcll’acqna  come  fanno  anco!  pettun* 
culi,  a mododi  factta.  Nel  generedcllc  feppic  i mafchì  fono  var').  & più 
neri,  ficdimaggiorcoftanza  .Etquandolaftmina  cpcrcoflada  i tridenti  ,gli 
dà  aiuto,ma  la  femina  quando  il  mafehioè  pcrcortb.fi  fufgc.Et  amcndue,qui 
do s’accorgonodi  efler  prefi , mandano  fuora  inchiofiro,  c'hanno  in  luo^o  di 
sàgue,&  cofi  intoib’dandoracqua  s’afcondnno.l  (>  polpi  fon  di  più  lòru,que 
gli  di  terra  fon  maggiori,che  i marini,&  tutti  fi  leniono  delle  franche  in  luo- 
go dc’piedi,&dLl  lem  ini,&  della  codajaqualc  èdiiiifainducp.irti,  & acuta 
nel  coito.I  polpi  hàno  vna  canclla  nella  febiena  per  laqiiale  gettano  fuor  l’ac 
qua:&  la  ma  lano  quàdo  a ma  rina,quàdo  a man  inanc^.  Nuotano  :0'  ti  cc  1 ca 
po  folto, ilche  c coiamok-rta  a quei,cl .e  viuono  alitando.  Quelli  pefei  Hanno 
ronefeio  con  le  braccia  fparleacciochc  s’appigliamo,  come  vncini,  lo  tengon 
fermo  in  modo, che  non  lì  può  fj^iccare.Non  s app'canoà’  fondi,c  i gradì  tégo 
nò  maco  forte  Ili  foli  di  tutti  i pefei  morbidi,dcono  in  fccco,foIamctc  in 

Iu<>goafpro:perchchànoa  noiA  i luoghi  delicati:  Pafrólìdi  carne  di  ortrichr, 
i cui  nicchi  ròpono  llrin^cdogli  có  le  zampe:  &c  coli  fi  viene  a conofeer  benif 
fimo  dou’è  il  loro  coitile, perche  vi  hanno  .‘empre  inanzi  gufei  torti  Et  bcchc 
per  altro  egli  fia  animale mol,oinsclàtd,di  maniera  che  ci  nuota  fino  alla  ma 
dcll’huomo  : nódimeno  nOfi  fuacofa  famigl  àree  molto  accorto.  Egli  por  a 
mite  le  prede  alla  fua  rtazardipoi  hauedo  rola  la  carne,poita  fupri  quei  gufei, 
co’  quali  egli  adelca  i pefei  piccoli . Egli  muta  colore  a fomiglióza  del  luogo , 

. malli- 
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imffìmamccc  quado  el  ha  paura.Ec  nò  è vero  ciò  che  alcuni  dicono  di  lai, che 
egli  fi  roda  le  Tue  brache:per  quello  male  gli  fano  i cógri-,magli  rinafcono  poi 
cornea’  coloti,ealle  liicenole  falacoda.  Ma  fra  leimggtorimaraulglieèql 
pet'ce,che  fi  chiama  Naucilo,& da  alcuni  Pompilio  Qjcfto  viene  a galla  a to 
nd'cto,&  colia  poco  a poco  fi  ri‘zza,pcr  mandar  fuori  con  una  cannella  tutta 
r.icqua,chc  ha  in  corpo,&  come  nane  allegerita  votado  la  sécina>  facilmente 
nauichi.Torcédo  poi  le  prime  due  brache,  difiéde  una  fottilifsiraa  pelle,  c*ha 
fra  elle,có  laqualefa  vclaific  c5  l’altre  brache  rameggia,&  reggelì  c6  |a  ccxla» 
vfandola  per  timone.  Et  coli  và  per  mare,  come  per  giuoco  a modo  di  vna  tu» 

Aa,&  fegii  fopragiugne  alcuna  paura  fi  riempie  d’acqua,  & và  al  fondo. 

De&a  o^,en4,nuHflt»,  £7*  Itcufte.  Cap.  XXX. 

SPECIE  dI^lpoèrozrn.i,cofidettadal  graueodordd  capo:  & per  quello 
è feguitaca  molto  dalle  murene.  I polpi  llano  afcofi  due  meli , & non  vino 
no  più  di  due  anni;  & muoiono  Tempre  per  corruteione , & le  fmilne  più  to- 
fto,&  quafidi  pano.  Non  forloda  clTere  palTacecon  lilencio  quelle  cole,  che 
s’intefero  de*  polpi,  quando  Lucio  Lucullo  era  proconfolo  della  Betica , 1« 
quali  Trebio  Nigro,uaode  i fuoi  compagni  fcrilTe  Dice  adunque,  che  efsi  fo 
no ghiottiffimi dell’ollriche , Icqual i come  fon  cocche  fi  riferano,  et  tagliano 
loro  le  braccia,&  coli  mangiano  colui,  che  uolea mangiare  elTc . Le  ollriche 
nó  ueggon  lume, et  coll  tmeano  di  c^ni  altro  sétiméto  fiior  che  de  l cibo,&  del 
pcricolo.I  polpi  dùqu^anoappollado  quelle  che  fono  aperte, & mettono  un 
falTolino  fuor  del  corpo,accioche  uel  toccarlo  nò  caggia:  & cofi  ficuramente 
caccia  décro  le  brache, & tira  le  catni.Quelle  fi  uoglló  rinchiudere,  ma  indac 
no,hauédo  la  $batra.Tàta  alhitia  banno^’anim.ili  ancora  che  dcbolirfimi. DI 
conoo.'t.’a  ciò,  che  nò  u’c  nefiitno animale  più  terribile  a uc.  idere  l’Iuiomo 
nell  acqiia.  Perche  prima  l'abbraccia, & fuccialocóquclle  zampe, et  con  infi 
nifi  lucci  lucóilima,qiiàdoegIi  a(raltacoloro,cbe  rópc>noinmate,oqucichc 
li  tuffano  (otto  acqua.  Ma  quando  fi  uolge  fottofopra, perde  ogni  Tua  forza  Per 
ciochequàdosócofi  rouefciatùfidillcdono,  & porgófia  tutti  i pefei  marini,  c ^ 
a quegli  ancora, che  defidcrano  in  loroodore,per  laqual  cofa  le  nafee  s’ungo 
nodi  quelli  pefei.  L’altre  cofe,che  raccontò  colluùpaion  più  rollo  miracolo, 
che  altro.  Perche  egli  fcriue , come  a Cancia  un  polpo  era  auczzo  a ufeìr  del 
mare  in  certi  laghi,& quiui  faceagran  dàno  al  pefee  ìnfalato.  Coloro, ch’era* 
no  a guardia  dcTalfuini,fi  .marau’gliauano,comecofi  gra  fiiVto*  & fi  rpeflb  fof 
fefattoloro.il  luogoeraactorniatodi  lìepi,mail  a polpo  le  pilTaua  (àlcndtì  * EiùnoS 
sù  per  un’albcraFinalméte  fu  feoperta  da’ cani,  iquali  tornandofene  egli  una  aìce^chc^ 
notte  l’accerchiaroncsdoue  le  guardiedelle  fi  fpauctarono  molto  dcll.i  noul-  «atè  fi  fon 
tà  di  qucflacofa.Ptima  la  bellia  era  molto  grade, poi  di  un  color  tcrribilc,cfsé 
doli  lordato  nel  falkime,&  haueua  anco  odor  reo, ne  pcfauano,  clic  quiui  po  neì^ca«pf 
tclTeuemrpolpo,ne  cofi  inuolto  lo  poreanoconofeere.  Pati uadùque  loro  di  vicini  , ae 
hauere a cóbancrc  có  vn  mollro.-pcrcioche  egli  có  vn  tenibile  foffio  fpauenta  J*' 
ua  i cani,&  calhora  co’  crini, Come  coti  sferze  gl  i batteuaialcuna  uolta  con  le  * Guìr  i* 
brache,ceme  có  mazze  gli  percotcua,&’a  fatica  ru  cilcro  con  molti  tredeti.  »n»en. 
Porcornoamollrar il fuocapoa  Lucullo,  fimileaundoglio,  di  tenuudiquin 
dici  anfore, & (pcrufareleparolcdi  elToTrcbio)glimollrarono  lefuc  barbe, 
lequali  a pena  có  amédue  le  braccia  fi  poceuan  abWaciarc  ,eran  liit^he  trenta 
braccia,t.ó  bocche  quali  come  calici,di  tenuta  di  unaurna.I  deci  rif^eiiano 
alla  gtàdezza.  Le Icquic  pelate  per  nuracolo  pelarono  7oo.librc.Scriue  l’i llef 
, • P a foaut- 
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fo  auRorCjchc  ncirifttfflb  lito  fumo  gittate  alla  riua  rcppie,  6c  lolìgìn  i della 
iflcflagndezza.Ncl  noAro  mare  6 pigliano  lolìgini  di  cinque  braccia, & fcp 
pie  di  due.EcqueAi  pefei  nÓ  viiiono  più  di  due  anni.  Scriiic  Mutianod‘haiicr 
veduto  nella  Propontide  una  conca>a  Am'litudinc  d'una  naue.con  la  carena, 
con  la  poppa, & c5  la  prua.In  qucAa  concaio  nicchio  era  nafeoAo  il  nauplio, 
animale  firn  le  alla  reppia,iòlo  per  compagnia  di  febei zari;&  ciò  iì  fà  in  due 
modi.Perche  e Aendo  il  mare  in  calma^quc Aa  poAa  il  nauplio,c  ft  ferue  delle 
gabe  in  luogo  di  remi.  Ma  fé  tira  uento,le  dilU  nde  à ulò  di  timone,e  i feni  del 
le  còche  s’apron  al  venta Doue  il  piacere  di  qucAa  c,che  la  poni,&  di  quello 
che  reggale  cirella  difcéda  in  due  cofe  che  macano  di  fenfoifaluo  fe  forfè  di 
ciòjcome  li  trouaua,nó  è elione  la  calamità  humana  per  caitiuo  augurio  de' 

< iclocK.  nauiganti.Le  4 k>cuAc  fra  quei  che  non  hanno  fangne  fono  fortificate  d’una 
/tc  fecemlo  ftagi|  coneccia. Elle  Aanno  afeofe  cinque  mefi,&  fimilméte  i graitchi,iquaU 
tempo  s’afcondono,  e amédue  nel  principio  del  la  pr.'maucra  fi  Ipo 
de' polpi,*  gliano  la ueccbtezza à medo  delle  ferpi  con rinouar  la  pcllc.GIi  altri  r.uota- 
**•  noncll’acqiia,doutlclocuAcfcorn)noperl’acqua,comcqaeiche  ferpcpgi» 

fe*ioJ  TOmi  fe  nò  foprag'ugnc  loro  paura  di  cofa  alcuna  vanno  con  le  coma  ritte , 
dice  il  me.  lequali  fon  tonde, £cdÌAcfe  a’ Iati-Ma  fe  hàno  paura  haucndolt  intitizzate,ne 
punì»  torce  per  i lati.Cóbationo  fra  loro  có  K coma  Qtu  Ao  foloanimalc  fe 

non  fi  cuoce  viuo  con  l'acqua  bjllica,hà  lacatueguizzafcnz’akunritegnor 
De‘  granchi , echini , CT*  eehinotnetri . C^.  XXXI. 

h i^anehi  T h GRANCHI  fra  gli  animali  moib  di  uiiion  in  luoghi  faAofi,il  verno  cercai 
fono  rTpu!  ■••nolKijC’habbin  folc,&  la  Rate  vanno  nc’ fondi  ombrolì.Tntti  gli  animali 
.tati  i m^l  di  qu.  Ao genere  patifconoil  vcrno,&  rautitnno,  & la  primauera  ingraAano^ 
Siori  di  lut  mafllnc  quandola  Luna  è piena-, perche  lo  fplendor  tiepido  della  Luna  miti 
W da  fafia*  nottc.  V i è più  Ami  di  ^anchijcioé,carabi,afiaci,maie,paguri,licracleoti 

dio  fon  det-  ci-,l.oni,&  aldi  di  tixnor  liima  I carabi  Ain  dilfercnti  nella  gola  dagli  altri.Ia 
ti  granchi  Pcn  eia lon  chiamati  bippoc,di  molta  velociti.  I granchi  hanno  lunga  vitathi 
no  otto  piedi  tutti  piegaii.Lcfemine  ha  ilpcinoo  pie  doppio^ìl  mal'chio  l'hà  f.é 
pio,&  hanno  due  buccia  con  forbici  déta;e,  dellequah  la  parte  di  fopra  è mo 
bile, quella  di  (otto  immobile.  Hanno  tutti  fi  braccio  ritto  maggiore  Quando- 
uHiora  fi  taunano  tutti  infiemc,népt^Aon  fpótat  la  bocca  dJ  Póto,dcuc'  vfei 
ti  fuora  vanno  uokcggiande,&  uedefi  la  uia  lor  pefia.l  minori  granchi  fi  chia 
, roano pinnoccii,ct  pero poAontfiTcr più  facilméteoffcfi  Hanno qiit Ai unaPi» 
tildi  nafeonderfi  ne  igufei  itoti  delle  còche, & quócioècrd«IiUo,và  ne’mag 
gioci.Caminano  aU’ir.dictro  i granchf/quando  hanno  paura  con  l'ilK  ffa  prc-* 
lU-zza.ct.e  Vanno  inai.zij  Combattono  fra  loto  ton  le  corna,come  i n.òtoni' 
medicano  il  inorlo dille  Icrpì  PaOandoil  Solepcrilfcgnodilgióchio,dictft 
*o*^*!e*'E'  corp.r  loro,qviàdu  (on  morti, fi  fuol  murar  in  fcorpione.Dt  irillt  ffo  gene 

ìunoVché  refongli  c echini, iqiialihànofpincincàbiodipiedi.L’andardIqucAi  pcfc> 

U fi  M^iij  cilvjltarG,pcròfpcflolHrouano,c’hannoglifpinilogri:Fraqacrtichiamanfi 
MHi*gett*  cchinomctri  alcuni,c’hanno  gli  fp  ni  lbnghi,&  le  branche, douc  bino  le  boc-* 
in  mire  fi  cb«  picodc.  Nc  bino  tutti  un’tfteflb  color  dì  vctro.PrcAo  a Toronc  nafcono 
crede, che  fi  i)|anc'ìi,&  con  picciola  ipina.L’oua  di  tiuti  fon  amare,e  ne  fan  cinque  per  ucA 
infieni'^c!*  ui-Fiiiola  bocca  in  mczo  il  corpo,uolt.i  in  uerfo  la  terra.  Diccfi,ch“cfli  prcuc 
lomi  viùo,  dono  la  fortuna  del  marc,&caricandoOdipicmizzel’àfpcttano,fermàdoii:i 
cuinro^fii  modo l’allcgrczza  loro còquel  pelò,  le  nonuoglioi?  col uolcarfi logo 

«edibili:'*  utc. Ijipinc.l navigami ebe ciò ucdoQocó molte aiichorc fermano i naiiilK 
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heUe  Chitcciole.  Cdp.  X X XII. 

NEl  medesimo  genere  fono  le  chiocciole  J’acqua,&  dì  terra^lcqualicfco 
no  dclft  cala  loro , difendendo , & ritirando  come  due  corna , & perche 
non  hanno  occhi,  tentano  il  lor  camino  con  le  corna. 


Dc*fetttm  muricCity'  più  forte  di  conche,  Cap.  X XXIII. 

IPettisi  In  mare  fono  leniui  del  medefimo genere,  iqaaliancodlì  finafeó 
dono  ne'granfreddi,&  nc’grancaldi.Hannorvgna,che  riluj»no  al  buio  co 
me  il  fuoco,  e ancora  in  bocca  di  chi  gli  magia.Lc  a murici  l ano  più  falde  gu  * le  muri, 
feio, ne  quali  gran  varietà  ha  v.Hto  la  naiuraj  che  pare,  che  fc  ne  babbia  voluto 
pigliar  piaccrc,tite  fono  le  diffcrctic  de’colori,&  tate  diuerfe  fgure,pianc,con  ti,  & di  dif. 
caiic,liinghc,lunate,’6dc,tagliatc  in  mezo  ródo,  rileuatc  in  sii  la  fchicna,puli-  “**• 

te,grinzofc,(lécate,incauat;,col  colmo  ritorto,  có  la  fua  cftrcmità  madata  fuori 
a guifadicoltello,ripicgatcindccro,  &condif  intionc  vergate,crinite,crclpe,  r»  tìnt»  * 
Catte  a canali  in  forma  di  patine,  fatte  a onde  di  pioggie,  fatte  come  granicole  ** 
di  caccili, fparfe  in  ripiego, in  torto  dcre,diftefc,ripicgatc,Ug3te  có  breue  nodo, 
cógiuntc  in  turto’l  lato,di(Ì efe  al  plauro,ricuruc  al  fuono.  Di^qiulle  le  venerie 
fuuicano,óc  dado  a fc  la  parte  c6caua,&  altre  opponédo  al  veto,  vano  a vela  fo  b Del  tro- 
pta  l'acqua.1  pettini  faltano,&  volano  fuori,&  fannof  curui  a gnifa  di  carena, 

Delle  ricche\^e  delm<tre  . Cap.  X X X 1 1 1 1.  rij  luoghi 

Ma  a che  fine  perdo  io  tempo  a racconure  quefte  cofe  fi  piccole,  perche 

la  mina  de*  buoni  coftumi,Ie  pompe  Se  le  morbidezze  non  vengono  d’al  „ " "fcritti 
tronde,  che  da  vna  forte  di  nicchi;  Et  veramente  che  fra  tutte  le  cofe  del  mon*  motti  me, 
do  il  mare  è di  grandiflìmo  danno  cagione,con  tante  maniere , tanti  cibi,  tanti  * 

iapori  di  pefci,a’  quali  è pollo  il  prezzo  fecondo  il  pericolo  de'  pefeatori . nu . ii  loI 

Come,  doue  fi  troHino  le  perle . Cap.  XXXV.  P«>  il  Bar- 

MA  questa  è vna  piccola  particella,  a chi  confiderà  la  porpora,&  le  per  mé 

ic.Lra  parfopoco,chc’l  mare  feruilTealla  gola,fe  ancora  coli  da  gli  imo-  gtio  di  tue. 
niiuijcome  dalle  donne  non  fi  portalTe  in  mano,ne  gli  orecchi,ncl  capo,&  per 
catto  il  corpo.Chehaafareil  mare  con  Icvefli?  Cheiianno  a far  Tonde  cóle  ,^J|/HahiI 
-lanciQueilo  elemento  non  ci  riceue  bt  ne  fc  non  ignudi.  Pongiamo,cbe  lago  Aorta  delle 
la  habbia  molto  che  fare  col  marc,il  doffo  che  ha  egl  < a far  feco}  Nó  balla,  che 
ci  pafeiamo , fe  anco  non  ci  vefliamo  con  pericolo.  Et  certo  ci  p'acc  Iiauete  in  < dì  que- 
Ritte  le  parti  del  corpo  cofe  acquiflate  con  pericolo  della  vita  dc  lThuomo;  ma 
il  primo, &maggiotptcKzodituttclecofchannolc  h pcrle,lcqiuli nafeono  ^idoro”^c 
mcl  mar  d’india  Fra  quelle  tali,&  coli  grandi  befiie,  che  noi  dicemo  che  vc^o-  Alberto 
no  per  tanti  mari,di  si  lonuni  pjefi,&  da  sì  gran  caldi,  gl’indiani  ancora  vano 
nelTifoIc  a cercace,&  trouane  ben  poche.  DouitiofìfTìma  è Tifola di  Taproba-  iter  deHe 
na , & Toidc,  come  noi  dicemmo  nella  deferitrione  del  mondo,  & Perimula 
promontorio  d’india'.  Ma  però  fon  tenute  le  migliori quelle  che  nafeon  circa  r^,Y(orì? 
l’Arabia  nel  golfo  Perficodel  mar  rollo . L’origine  & nafcimcnto  del  la  conca  deirindìe  , 
•è  pocodifferente  da  quella  delle  oflriche.  Dicefi,cbe  quando  elle  vanno  ina- 
<nore,s’aprono  da  loro  ficfTc,comc  fe  sbadigIiafrcro,&  s’empiono  di  nigiad.i,et  „on  fon*' , 
coli  !mprcgnada,panorifcono  poi,  c'Iprto  di  quei  nicchi  (on  c perle  fecódo  che  u Na- 
la  gualità  della  rugiada,c’hanno riceuuta,  fe  la  riccuerono pura,  lòn  bianche , 
fc  fu  torbida  vengono  bruttc,&  fe  è nugolofo  fon  pallidc,&  da  quello  auuienc  te  iri  vni 
l^rciocbe  elle  banco  maggior  conuenientia  conTaere  che  col  mare, & di  qui 
drano  il  colore  nubilofo,òfcrcno  fecondo  la  chiarezza  della  mattina  . Scel- 
le  fìfàtianopettempo,  diuengono^etandi  ancora ipaitl..  Se  folgora,  inic-  giu. 
C.Tlm».  ' P J clii 


afò*  LIBRO 

chi  fi  rincb(u^ono,&  le  perle  fceniaDO, fecondo  la  qualità  del  digiuno.Se  tuò 
na,per  paura  G chiudono  a un  tratto>e  in  luogodi  pcrlj,vcngono  a far  vn’alcra 
fi)ccic, che  li  chiama  fifanagonfiata,comcvna  velica, fenza  corpo  détto, & quC 
ftc  fono  (conciature  di  pcilc.Lc  perle  buone  hanno  più  fcorzc.c  in  modo.che 
propriamente  fi  può  lUnur  callo  del  corpo,&  ibno  poi  ri  polite  da  quel,che  ne 
fonmadlri.MarauigliomlyCome  ede  fi  rallegrino  tantodcHarla, che  arroclfct 
no  perii  folL‘,&  die  perdano  la  bianchezza  come  il  corpo  humano  Però  G cix 
. ftodifee  bene,tiifiàndofi  nel  fondo  del  mare,  tato  che  non  v'aggiungono  i raggi 

del  Sole.  NondimenoaDch’cdc  ingiallano  per  la  vecchiain,&diuentano  cre- 
fpe,&  gaizzc,nc  hanno  quel  vigore, che  fi  ricerca,fe  non  nella  giouinczza.In-> 
erodano  ancora  nella  vecchiczza,e  appiccanfi  alla  madreperla,  ne  fì  pedono 
(piccare  fe  non  con  la  lima.  Quell e,che  fon  nortedauna  faccia  foIa,&  dall’al 
a Le  p«rlé  tra  piane,  fi  chiamano  a timpanic.  R.imaogono  nelle  imdrepcrlc,&  fànno> 
dm/iunt  ’ profiimi.La  perla  nell'acqua  è tenera,&  cauaca  fuori  fubito  induri 

panie  nelle  fcc.  La  madrcperla  quando  vcdc  la  mano  del  pefcatore,to(lo  fichiudc,&  ferra 
ind  e tono  Jc  fue  ricchezzc,pcrches2  quelloche’l  pcfcatorc  cerca,&  s’clla  fi  può  chiuder 
PaBoìt» . chc’l  pef  calore  ritiri  a fc  la  mancg  col  taglio  del  nicchio  glie  ne  recide  , 

dtllaqual  pena  neduna  altra  è più  giuda,raa  arreca  ancora  altri  fupplicij.  Per 
cloche  la  maggior  pane  G truoua  fra  gli  fcogli,nu  in  aho  mare  ancora  fono  ac 
compagnate  da  cani  marini^&:  nondimeno  non  fi  podbn  ritmiouere  da  gli  otec 
chic  delle  donne.  Dicono  alcuni,chc  fi  come  gli  feiami  delle  pecchie  hanno 
b Di  ciò  ^ Rè  loro,  cofiquede  conche  hanno  le  guide  loro,  Icquali  fono  maggiori 
nun.  hjnno  deirahrc,&  più  belle, & di  grand’induflria  a guarda rilTutro  l’ingegno  dùqiic 
potuto  ha.  de’ luffaroris'indrizzaa  pigliar  queflc  guide, perche  prefe  ch’elle  fono,  Taltre 
II' na"'i”  vanno  fparfe, facilmente  fi  rinchiugono  con  le  ictl.Qudlc  che  fi  pigliano 
die,  chele  fimetronoin  vafi  di  terra  coperte  col  Tale,  ilqualerofa  tutta  la  carne,  lafcia  he 
buóu  jUi  fondo.E  non  è dubbioalcimo,che  le  perle  adopràdofi  fi  ucngcv 

v'cd  Vhiiiw  noaIoEoIarc,&fcnonvis’hadiligcniia,cambianocoIore,Ia  t bellezza  lo- 
tte drii'iii-  roconudenclc(retb{ancbe,grandi,tonde,polite,&dipe(b,Icc]uaIi  cole  fi  irò 
*^*3nosì  di  rado,che  non  cene  fono  due  inditì’crcmi^ndc  le  dcliiie  Romane  le 
chiamomo  d vnioni.  Perche  quello  nome  none  appreflb  de’ Greci,nc  de» 
cordi"**"^  Barbari, iquali  ne  fono  inocntori,chcclfi  non  chiamanoalirc  che  margarite  ► 
eo  Icriuc  Et  nè  gran  differentia  ancora  nella  biandiczza.  Nel  mar  Rodò  fi  trottano  più 
fliii  Plinio  eh  lare.  L’Indo  le  facberomlgIianoallecaglieddIepictrcdafpecchi,aItramé 
li  dviUr'**”  ic  eccellenti  pergràJezza.  La  miglior  lode  del  colore  hanoquelIe,che  G chi* 
le  gli  icrit.  man  cxaluntina^e.Et  anco  le  lunghe  hanno  la  grana  Ioro,&  chiamali  denchf, 
tot!  dA  me  con  vna  lunghezza  rileuata,  e à gnifa  d'alaballri  finifcoiioin  piena  tondezza  . 

Hino  le  donne  per  la  gloria  ponarne  per  le  diia,&  due,&  tre  à gli  orecchi  tan 
elle  (iano  to chc vcngonosù  ì nomi, & itedijdiqudiapctnpaperlaefquiiitaperditadel 
dé*at*iurtt''  l’attaccaiio  ancora  alle  tazze  da  bcrejc qnali  chiamano  croia 

ti*’  **  li), come  fe  ancora  fi  rallcgraffc  ro  dd  liiono,  & di  eflò  ripctcnotimtnto  ddite 
d nidore  perle. Le  dcfidcrano  ancora  ledónepoucrc,diccndo,Ia  perla  in  publicocflcre 
s aibcrrò  alla  donna  vn  littore-, & più,chcle  voglioi.oancoranc’pi(dij&  r.onfolamen 
^hi*nar”(-  Ruìggìa  della  pianella, ma  per  tutti  li  iliualetti.  Ne  balla  lor  portare  le 

perk"vnit>I  petle,chc ancora  le  cal pellrano,&  vannoui  fopra.Solcuanfi già  ttouarnel  no 
ni,  (lircorda  Uro  mare,ma  più  Ipcflb  circa  il  Bosforo  Tracio, roflignc,&  piccoli , ne’  nicchi 
rio ‘*\v'^ncl  <h  e fi  chiamano  miejma  in  Arcar  ania  le  produce  quel  niccochc  fi  chiama  pin 
«•cio* na.Eccofifi vcdc^cb’cilcQoaiiarconodavuafoitcloiadiuwUepcrle.Perche 

luba 
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Tuba  rcriue  > che  TArabìa  ancora  produce  vna  naadreperla  (imile  a Vo  pettine  nioit  di  Pii 
nó  fegato,&  ricciuta  come  gli  echini,  & ch’efla  perla  nella  carne  fotniglia  gra  ™j- 
ni  di  gragnuola.Sitnili  perle  nó  fon  portate  a noi.Ne  in  AcarnanI  ancora  fé  ne  fhe"Tcdi  iì 
troua  molte,chc  fienbelle,drcndo  quali  tutte  le  fgarbate,e  di  colordi  marmo. 


Migliori  fono  intorno  a Anio,ma  quelle  anco  fono  <t  picciole-,  & nelle  parti 
inaritimedi  Mauritania.  Ali0'androPoliftore,&  Sudine  dicono, ch’elle  inuec 


Frali  ccTco 
Aluarei, 


lib  Mf  delta 
hillorìa  del 
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chiano,e’lcolormaca..Etècofachiara,chc'lcorpoIoroèfolo,perch’ellenofi  , 
rompono  per  alcuna  caduta.  Elle  nó  lì  trottano, però  lempre  in  mezo  d ella  car  piccole  gri. 
ne,ma  anco  in  altri  luoghi.Et  gii  n'Iiabbiamo  vedute  nell’orlo  del  nicchio, che 
elle  vfcluano  ftiori,e  in  alcuni  quatiro&  cinque. Infino  i quell’età  fi  fon  troua  aeli’Ethio- 
te  poche  perle c’habbin  pelato  più  d’unamez’oncia.ln  Ingbilierra  nafeono  pie  pù,8ccome 
<iole,&  di  brutto  colore, perche  Giulio  Celare  Imperatore  volle. che  fi  fapeffe 
che  la  corazza,laciiialcci  hauca  dedicata  a Venere  genitrice  nel  fuo  tépio  era  gio  , come 
Hata  fatta  di  perle  IngIefi.Io  vidi  LolliaPaolin.i,chefumo^liediGaiolmp.-  “■ 

r.idorc,k>nondico,(|uando  ella  s’adornaua  lolenncmente  in  qualchemagno,  - 
& reale  apparatojma  ancora  in  vn’ordinario,&  mediocre  fpon(alitio,tuna  co 
perta  di  rmeraldi,&  di  perle  rilucenti  con  ricchillìmi  framellì,pcr  mt  o'I  capo, 
per  i capegli,per  le  ciocche  d^  rìeci,per  gli  orecchi, per  il  collo,per  le  mani, la 
qual  fomma  aggiugnea  allaiulutadi  quattrocentomila  fellertij,6c  efla  era  fem 
pre  apparecchiata  a prouar  quello  conto  co  le  fcritturc.Ne  quelle  Tetano  Ilare 
donate  dal  prodigo  principe,  ma  erano  ricchezze  fue  patrimoniali,  acquillate 
nelle  lpogliedelIeprouincic.Qitcllo  è Telìto  delle  tapinc.Qpcfta  fii  la  cagio- 
ne,perche  M.  Lollioinfamaiod’hauerriceiiirodonidamni  i Rèd'Ori£te,fic 
perciò  hauendofi perduta  Tamicitia  di  GaioCefare  %1iuol  di  AuguRo,s'auelc 
nò  da  fe  (leiro,acciochc  la  fua  nipote folTegiurdata  la  fera  a lume  di  torcic  eie 
ca  di  quanroccnto  milafelleni).  Conti  hoiaqui  aIainodaH’aIrraparte,quado 
CuriOj&Pabritio  portarono  ne’  trionfi, imaginifi  le  pompe  loro,&  d'altra  par 
te  Lollia  vna  feminuccia  d’imperio  federe  a tauola,non  vertano  eglino  più  to 
Ilo  elTer  quegli  fcefidel  carro,c1iauer  vinto  p>er  quello  effetto  ? Ne  quelli  fon  i 
maggiori  efempi  dì  pompa,due  perle  furono  Iem3ggiori,che  mai  fi  irouaffero 
al mondo,& amendue Thebbe  Cleopatra,vltimaReinad’£gìtto,perlema  ^ Nonpu» 
ni  de’  Rè  cl^ricnte  à lei  daw.  Collei  effeudoogni  di  conuitata  da  M.  Antonio 

di  que 
eleo* 
fono 

•i.w  .a  *,  iiaiv.t/uv  lai  ui  kiiagii  iiipuic.vii  cjiauatEu  (late  giudi. 

fcc  fpefo  in  cena  cento  mila  ( tftertij.Harebbe  battuto  caro  Antoniodi  veder  la  cate  alcune. 
proua,ma  non  crcdcua,che  lì  poteffe  fare.Polli  dunque  ì pegni, Cleopatra  il  di 
ordinato  per  ciò  mife  all’ordine  vna  cena  veramente  magnifica:ma  nódimeno  die  uccidm 
quale  ogni  di s’ofaua.Rife  Antonio, fic  le  dimandò,ch’cllagIimollraffe  in  che  *»•*• 
cofa  hauca  fpefa  la  fomma  già  dena.  Ma  ella  gli  rifpoferquello  infin  allhora  ef  i'  -ranTi 
fere  vna  giunta,&ch'eira  fola  harebbe  confumato  in  quella  ccnaqiiàtohauta  pefo  l’anno 
promeffo.  Coli  fece  ponar  le  frutte>&  cofi  per  ordine  di  lei  le  fii  meffo  inar.zi  ^ 

folo  vn vaio d’acetojla cui afprczza,&  foiza  fa  ftrnggcre le  petle.Ella  hatteaa  ',7»9  iìff- 
gli  orecchi  quella  veramente  llupcnda,&  lingolar  opera  di  natura  Stando  duii  i“di  j«.  ca- 
que  Antonio  ad  afpettar  ciò  ch’ella  era  per  fare,ejla  ne  fpiccò  vna,  & come  fti  ^ 

ilnuta  nelTacetola  baic,&  volendo  ella  fare  TiftelTodelTalcra . L.Pancogìu  indie  néiu 
dxediquella  fcóroeira,non  la  lafciò  £arc,&  giudicò  in  fauordi  Icijbenchc  An  '>  » «•  *• 
tonios’adiraffe.La  compagna  di  quefia  pcrla,percbe  Cleopatra  fu  vinta  fidiui- 
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fc  in  due  parti, & per  ornare  la  fiatila  di  Venere  Genitrice  nel  lépio  Panteo  di 
Roma,à  ogni  orecchio  fe  n'appiccò  vna  parte.Ma  non  però  cofioro  hauranno 
il  vanto  della  prodigalità.  Pcrciocbe  quello  hau;  a prima  fatto  in  Roma  in  per 
le  di  grandiflìma  valuta  Clodio  figliuolo d’£fopotragcdo,larciato da  eflb  here 
de  di  ricchiflìme  facultà,  accioche  non  infuperbifea  troppo . Antonio  nel  fuo 
' triumuirato,qiufì  paragonato  a vn’hifirione.  Ilqiul  nó  fimofie  à farquefio  per 
vincer  pegni, ne  fcóratfrc,onde  era  tato  più  cofa  regia,ma  perprouar  neilaglo 
ria  della  gola,di  che  faporc  foflero  le  perle.  Etvcduto,ch'ellemirabilmcte  gli 
erano  piacciiue,  per  non  cfTcr  folo  a quello  piacere,  ne  fece  dar  vna  pervnua 
quàti  eranoamàgiar  reco.A  Roma  fi  cominciarono  vfar  per  ciafeuno,  poiché 
Alefsadria  fu  ridotta  folto  l'imperio  Romano.Scriuc  Fcnellella  ch’elle  corniti, 
ciorno  vfarfì  in  Roma  intorno  a’  tempi  di  Silla,&  ch'erano  minute  & vili  ; 8C 
in  quello  è in  man!fcfto<  rrore,perche  Elio  Stiloncfcriue^che  nella  guerra  di 
Giuguna  le  margarite  glàdi  lì  chiamarono  vnioni  Et  nódimcnoquellocquafi 
n’eterno  polTcflb.Lc  perle  feguono  l’hercde,&  vengono  in  dominio,comc  fof 
fero  qualche  poficllìone.Lc  conchilie,&  le  porpore  fi  conftinunoa  ognlionia 
allcquali  la  lor  madre  prodigalità  fi  ce  quafi  i medefimi  prezzi,  che  alle  perle. 

DeSa  natura  iella  p«rpara,0'  della  mance.  Cap.  X XX  V l. 

■ Pigiiafl  tLpesce  a porpora  viue  al  più  fctt’anni.Stànafcofto  come  là  la  muricc,nel 
Il  porpora  1 nafeer  della  canicola  trenta  dì  Raunanfi  la  primauera,&;  firopiccandoll  in 
modoTi  * e l’una  l’altrajfanno  vna  faliua  tenace  a modo  di  cera.L'iflelTo  fà  anco  le 
ftaio"re  get  mutlc?.  Male  porpore  hanno  quel  fior  del  color  che  fi  cerca  per  tigner  I panni 
ta  in  mare  in  mczo  la  Canna  della  gola-C^cll  cun  pocodi  liquotc  nella  Vena  biàca, onde 
hoco°ni  r'r!  nafccquel  pretiofo colore  di  rofa,cliepédc  in  nero,e  riluee,tutio’l  refiodique 
ca.  La  por-  fio  pefee  é fierile.  Coloro  clic  le  prédono, s’ingegnano  di  pigliarle  vme,p€rclie 
P"'*  inlieme  con  la  vita  gettano  quel  licore  ; &c  le  maggiori  porpore  tragono  il 

rna^hngni  n:cchio,&  Ic  niinoti  triiiano  có  la  macinale  a quello  modo  i Tiri)  raccolgono 
per  pigliar  quello  colore.! Iquale  c eccellente  in  A fia,in  Meningi  d’Africa,&  nella  l'piag 
!a  cfna^chc  Gaulia,c  in  Laconica  d’Europ.  Con  quello  fono  ornati  i fafei, 

non  "a  pu6  Ic  lucrc  deH’imperio  Romano, & quello  ancora  c per  macllà  nella  fanciu- 
titirare,  3t  Jezza.Egli  difiinguci  canalieri  da’  fenatorùpiglLifi  per  placar  gli  Dei,6c  il  lumi 
lenc'$7o^  naogni  velie.  Accópagnafi  ne’ trionficon  roro,&  pctò  fia  feufata  la  pazzia  de 
i ptefa , st  la  porpora.  Ma  perche  fono  in  prezzo  i conchiJij,iv;u3lt  iiàno  graue  odore  nel 
tratta  Ino.  fugo,coJorc  aullcto,&  burbcto  nel  vcrde,&  Umile  al  tnare,quando  ciò  adira 
tiiàno^u*  della  porpora  è lunga  quanto  vn  dico, con  laqu.ilc  fi  palce  foràdo 

ajuaie  nò  li  gl  i altri  conchilt),taiuo  c ella  dura  c appuntata.  Am.:zzann  con  l’acqua  dolcev 
accorda  In.  aiipii'^tti  viuono  cinquanta  dì  con  la  lor  Ialina  Ttmii  nicchi  crclconoprcfiifìi 
<on  qu"nto  mo.mallìmamc  ntc  k porporc,c  in  vn’anno  fon  giunte  alia  lorgràdczza.Ma  fc 
dice  Pimi*  noi  non  fcriuefiìmo  più  d;  qucfio.la  prodigalità  veramente  fi  terrebbe  per  inpa 
u ca^t”*  n3ta,&  dorrcbefidclla  nollra  ncgligetia.  Et  però  tralcoircremoancolc  lue  o£ 
ficine,&  bottegi;c,acdocbe  come  nel  vitro  fi  conofee  la  natura  delle  biade,c9 
fi  coloro  che  di  quelle  godon,intédano  il  premio  della  l'uà  vita.  Vn’illcira  mate 
^ ria  fà  il  colore  detto  p jrpom,&  quello, ch’è  chiamato  cóclùlio,ma  la  difiieréiia 

L è mila  tépcra.Vc  nc  fono  due  lotti,vna  è concaminotc,&  chiamali  Buccinoy 

• ’ : à ufo  del  b.iccLno,cii  è del  corno  có  che  fi  fonavond’èdctta  buccina, perche  hi 

la  bocca  tóda-, l’altra  fi  chiama  porpora.Quefia  bà  il  biccolugoà  vfodi  calice, 
' c’Ilatodd  caliccdi dcturoèpiano,pccdouc palla fiioi  Ialingua.Oltradiciò  c 
pieno  di  l^  qiufi  (omc  chiaui^iuii  Ua  cculii^  fon  (juafiRue  per  cerchici 

&quc- 
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& quèAi  non  ^li  hà  !I  boccino;  ma  l'un  & l’altco  hi  tanti  cerchi,  qoato  celi  hi  ' 
anni . Il  buccino  non  s’appicca  fc  non  alle  pietre, & fi  troua  intorno  gli  (cogli. 

Dt  qu4nt$  ftrtt  font . Caf.  X XXy  11.  ’ 

Le  PORPORE  fono  dette  per  altro  nome  pelagie.  * Ellcfonodi  piùTortlydif  a ArHiotr. 

ferenti  per  la  varieià  del  terreno  doue  rono,&del  cibo.Lutenfi  fi  chìaman  ancora 
qiicllecbeuiuonnel  loio-,aIgéfiqiicllc  clic  fi  pafcód  alga, l’una  e l’altra  fpecie  pnì 
è molto  (itile.E  migliori  fono  le  Tcniefi, quelle  che  fi  colgon  nella  rhiicra  del  poic.mi  de 
mar  di  Tinco-,ma  quefte  an*o  fono  leggieri, c troppo  liquide.  A lame  fi  chiam  i 
no  calculofe,pcrchc  ftan  in  mare  pieno  di  caIcoli,cioè  picciolc  pietre,8cquafi;ne  pone 
come  ghiaia,Iuogo  molto  a propofito  per  le  porpore.  Alcune  fon  dette  dialméfi  ‘«>'i  v iou 
pctch’clle  fi  pai'cono  indiuctfi  luoghi.Pigliafi  le  porpore  in  quello modo.Tol  xalc'nt'ino” 
gono  ceni  michi piccoIi,&mordaci,iqaali  Itati  fuordcll’acqu  i fon  mezo  m ir  r i oibjfo, 
ti»e  molti  di  quelli  ted  iti  infieme  a guiia  di  naire,gettano  in  mare.'.^icgli  afleta 
ti  con  grand’ingordigia  s’aptono  per  rinfrefcarfi, le  porpore  vi  cacciano]!  lin-  thedue'vo'i 
gua  per  palccrli  della  lor  carne, im  i nicchi  edendofi  punici  fi  rinchiudono,  6c-  te  è h«o 
rinchiudendofi  ferrano  le  lingue  delle  porpore.  Tratti  duque  fuordciracqua..L“"^'“r'  ^ 
tirano  fecole  porpore  già  prefe.  Cing^uc. 

£>4  thè  tempo  le  porpore  fi  ptgltant . Cap.  ^X\y  1 1 1. 

EVTiLEàpigiiarledopòcli’c  iiacalacanicola,oueroinàz  la  primauerajpcr  «p 
chequàdo  elle  hano  ligi  iato, liàno  il  fugo  troppo  liquido.  Ma  quello  nó  fan 
no  i (incori, ancora  che  in  ciò  có lille  il  cutto.Cauafi  poi  della  uena,laqiial  dice 
mo,e  bìfogna  mectecui  del  làlc,e  le  ne  dà  per  ogni  cèto  libre  un  (taio.  I3alla  ma 
cerarle  tre  dì,  perche  quato  la  porpora  è più  frcfca.hà  tato  maggior  uirn*.  Vuol 
bollir  in  piombo, e a un'anfora  d’acqua  fi  danno  i ^alibredi  medicamento, e à 
fiioco  Iéco.Eperqacllo  lì pógonondlaboccadellarornacc,difcoftodallafor 
nacc.  Coli  fchìumatc  poi  le  carni, Icquali  è nccclTario,che  fi  fieno  art.-tccafc  al 
Jc  ucne,quafi  in  dieci  dì  liquefattc,&  purgate  le  tiene,  fi  fargia  mcitcdoùì  la' la 
na,&  attedefi  a far  bollir  fin  che  riefcc.Il  color  rolTo  nó  é si  biiono,come  quel  ’ 

. che péde in  ncro.Cinquc  bore  bee  la  Iana,& dipoi fcarmigliata  di  nuouo  fituf 
fa  infin  c’ha  fucciato  tutto’l  colore.  Il  buccino  fchictto  fi  danna.pcrche  nò  ritié 
neilcolorc.Coilegafidunqueal  pelagio,&  al  fa  fua  troppa  nerezza  dà  il  luuo 
&lucemc,ch’èncÌÌagrana-E»colìmcfcolaiìrunpcrralcro,ficollrigne.Las5  > ^ 

mt  del  medicamento  è elidili  dtigcnto  libre  di  buccino  (c  nemette  1 1 1.  di  pe-  ; 

Ligio.  Coli  fi  uienc  a far  quel  fim'ìlnuo  color  d’amethifto.  Ma  il  tirio  s’inzoppa 
peinu  nel  pdaglo  con  iram.mira,  & ucrdecaldafa,  dipoi  fi  tramuta  nel  bucci- 
no La  lode  fua  èli  colore  di  fangucrapprefo,  che  guardando  dtl  pari  pendali» 
ncro,tm  Intiendolo  di  fopra  rilplcnda.  Però  Homcrodiffe  l'angue  purpureo. 
ifuando  fi  icmincio  4 “rjdre  la  pt,rpor4  k B^om*  . Cap.  X X X 1 X. 

IO  TROVO  thè  l'ufo  della  porpora  ni  Icmprc  à Roma.mi  Romulo  l'usò  nel 
la  Trabea . Percfochc  non  è dubbio  alcuno,  che  Tulio  Hollilio  vnode'  Re 
haucndoiiinii  i Tofcani,usò  la  toga  pTeccfta,f’lIatoclaiio. Cornelio  Nipote, il 
qual  morì  a 1 tempo  d' A ugnilo  Iinpt  r.idore,  ferine , quando  io  era  gionane  era 
in  ufo  la  porpora  di  color  di  uiole,la  e tu’ litra  fiualctiaceniodinari,&  nómoi  ^ Vtiler» 
lodipoilarolfaTartniina.Etdopòqmilanennela  b DibafaTiria,Ja cnili- 
I raualcvia  più  di  mille  denari.  Di  qut  Ila  haiu  ndofi  f.tta  una  pretella  Publio  ai  Ty-\,o*, 
LenniloSpintherc  cdilecutule,nc  fu  molto  biafiroato,hora  di  quella  porpora  I 

Dgn’un  nc  fa  panni,the  s’adoprano  nelle  Tale, doue  fi  mangii.  Spinti  re  fn  edi-  jil. 
le  i’giu)o  Rttcccuio  deiJU  cdi^caiiuQcdiRtaBa,  ciJcudQ  Couiolo  Cicuone  ,to . 
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DIbafa  fi  chìamaiia  allhora  la  porpora,cirera  tinta  due  vplte,&  pa retta  nn  p*c> 
cola  rpefa,&  bora  quafi  ogni  porpora  fi  rìgnedue  voIte.Nclla  verte  concliilia- 
ta  fenza  buccino  s’ufano  quafi  Icmedcfiinecofc,  coltra  al  bagno  della  tempe- 
ratura per  egual  parte  fi  toglie  orina  d’ltuomo,&  mcttefi  folo  la  metà  della  tin- 
ta. Coli  fé  ne  viene  a far  quel  color  lodato  per  la  fila  pallidezza  per  manca- 
mento di  cinta, ilquale  c tanto  più  chiaro,quanto  la  lana  re  bee  manco . 

Del  Prexje^o  d'ejfe.  Cap.  X L. 

IL  PREZZO  di  queftatintac  tanto  più  vile,  quanto  più  fertili  fono!  liti,  fap- 
piano  però  coloro,chc  la  compr..no  sì  caro, che  la  libra  del  pclagio  non  paf- 
fa  in  luogo  alcunocinquàntadenari,&  quel  la  del  buccianocento.Ma  ci  fono 
altri  vltij,nc  fi  truoua  fiaC',&gioua  feerzare  con  la  rpcfa,&  meicolare,&  con- 
trafare gli  adultenj  della  namra,come  è tignere  le  tertuggini,  có  fondere  l’oro 
con  l’argento  per  lame  elettro, e aggiugnerui  il  mare,per  fare  i Corintbij . 

Del  nudo  di  tignere  t umethifhne,  tl  teeco  hifgine . Cnp.  X L I. 

NOn  balla  hauer  tolto  il  nomeallagiccia,  fenza  che  poi  ramethirto  tinta  d 
pe  tfettione  s'inzuppa  col  tirio, per  far  dell  ’uno,&  de  11  ’al  tro  vn  nome  mal 
uaggio,&  quando  hanno  fatto  conchilio,  tengono  che  fia  meglio  p.i  ITare  nel  tt 
> rio.  La  penitencia  doncte  trooarc  quella  cofa,mutando  l’artefice  quel  ch’ei  ha- 

' , nea  fatto,dipoi  è nata  la  ragione,  & del  vitio  è nata  la  voglia  à gl’ingegni  bizza 

ri,&  doppia  via  s’c  mollra  alla  pompa,clie  un  color  aiopra  l’alcrOjC  coli  lia  più 
delicato.Ein  trouato  poi  anco  mefcolar  le  cole  terreftrì,&qiiello  ch’è  tinto  in 
grana, tignerlo  in  tirio,per  farne  lo  bifgino.La  grana  è vn’hcrba  rofla  di  Gala- 
a Della  pin  tia>come  diremo  nelle  cole  terrefiri, onero  circa  Emerita  città  di  Lulìtania,  Se 
jia  , &dci  àingraodilfiinartima.  Ma  à voler  finire  a vn  trattole  tinte  fine,  quella  berba, 
pinnotcre , quando  ha  un’anno,ha  poco  fiigQ,&cuando  n’ha  quan(o,dfuanita.  Ne  frefeo 
iìmiimcn’ce  dunque,nc  vecchio  ha  forza  Hora  ci  ci  pared’haucr  ragionato  a ballàza,come 
ArìHotile,  la  bellezza  deglihuomini,&delledonne  crede  poterli  fare  grandiflìina. 
dieWo*  che  pinnu  delpinnatereti^ delfenttmento  degli  animali  etucejHti.  Cap.XLII. 
il  pinnotc.  T A <1  FINN  A anch’ella  è vna  fpecie  di  nicchi,nalce  tra  la  belletta  ne  và  mai 
re  mmiiira  ^ fcnza  c6pagno,iIquale alcuni  chiam.tno pinnoterc, altri  pinnofilace.Quc- 
liu"pinnà*  ftoè  come  una  plccolafquilla,altroucgrachio,chefcgue  le  viuande.  La  p’nna 
& le  condu!  s*apre,&  dà  il  fuo  corpo  priuo  di  lume  dentro  a’  pefei  minuti.Q^rti  pefciolini 
u ' rttb'  corron  to!lo,&  come  Q ÌònbenalIìcurati,enrranoin  efla,&  la  riempiono  .Per 
' chelarpiabaucdoapportatoquertacorajcóvnmorfoleggicroglielefainccnde 
dine*  dlX!  rc,douc  ella  llrignédo  la  bocca, vccidc  tutto  qucllo,ch’c!la  rinchiufe,  & ne  dà 
no  che  citi  la  fila  pittc  al  còp.tgno.  Et  perciò  molto  mi  marauiglto,come  alcuni  habbiano 
bito'”u  li  creduto,  che  gl  i animali  d’acqua  non  habbiano  alcun  fentimento . Conofee  la 
aggranchia  ^ torpedine  la  Tua  fotza,nó  eflendo  però  erta  ne  torpida,ne  addorm&ata,e  tuf 
quel  mera-  fandofi  nella  mora  fi  nafcondc,&  coli  piglia  i pefei  che  ficuri  nuotano  Ibpra  e( 
biocca  fa»rinaancndofi  aggrachiati.Non  c’d  cofa  veruna  piti  tcncra,che’l  fegato  di  que 
che  ella’  ne  rto  pcfcc . Et  non«  punto  minòr  l’artuda  della  e rana  che  in  mare  fi  chiama 
hi  prcio  il  pdbatricc  Qjcrtabeftiola,haucdo  prima  intorbidata  racqtia,cauafuora  le  cor 
• na,chc  l’i  feonodi  lotto  a gli  occhiai  le.  tando  i pefciolini,  ìquali  le  vanno  in- 
no^chia  totno, finche  le  vengono  unto  apprcflb,chc  faltaloro.iddoflb.A  fimi!  modo  la 
icatrice  icg  rqiutina,c’l  rhombo  afcolli  muuuon  le  penne  mandandole  ftiora  a guifa  di  ver 
™*cclli,il  mcdefimofala  raggia.  Et  la  partinacartà  in  agitato, e a modod’aflafi- 
u ^t^nuu'.  fino  di  rtrada  artalta  i pefei,  che  partano,  ttaf^cndogli  con  una  punu , che  ha 
«ente . pet  arme . Et  che  ciò  fia  vero , ne«/egaochc  quelli  fono  ì più  tardi  pefei  che 

fieno, 
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/teno,&  tniouanfi  hauer  in  corpo  il  muggine,  & che  è il  pìft  veloce  pefee  che 
viua.  Delle  feoUfendre,  delle de'glam . Cap.  XLIII. 

Le  scolopendre  è limili  a quelle  di  terra, che  ù chiamano  cérogabc,quado 
lùno  inghiottito  l’amo, reciono  tutte  rinteriora,fìn  che  mettano  fiior  l'ha* 
mo,dipoi  le  ringbiotrircono.  Ma  le  uolpi  marine  in  lìm  i pericolo,c’habbiano 
ingliiotiito  rharao,inghiottifcó  anco  tato,che  u^ano  aliilò  più  rotùle,ilquaIe 
facilmcte  rodono . Ma  più  accortamé.ce  fe  il  pefee  che  fi  chiama  glano,ilqualc  ■ ■ 

afferra  l’hamo  a roucfcio,ne  ringhiutùtceaJ'rimcnte,roa  lo  fpoglia deirefca . ‘ 

De/  pefee  montone.  Cap.  X LI  II I. 

Y L MONTONE  alTalra  i pefei  come  vno  affallino,  & talhora  s’afcondc  airom* 
bra  de’  nauili  grolTì,  iquali  ilano  fermi,  e afpetrafealcuno  ha  voglia  di  nota- 
re, e bora  alzando  il  capo  liiordeiracqua,appoffalebarcltcne  de  pcfcatori,& 
di  nafcolo  nuotando  le  mette  a fondo . 

Di  quegli, c'hanno  Itna  ter"^  natnfa,  non  d ammali,  ne  £ alberi  0"  dell’ ortiche  , . :.i 

CT  delie  fpngne . C.tp.  XLV. 

IO  CREDO  ancora,c’habbianosétiméti  qucgli,che  non  (bno'animali,ne  albe 
ri,  ma hànovna  terza  natura  deirvno&dciralrro,  dico  a rortiche,  &le  a Arìftote 
fpugne.  L’ortiche  vano  attorno  la  nottc,&  la  notte  fi  tramutano,hano  foglie  car 
no^,&  pafc&fidi  carne.Pógonocomerortichediterra.Rannichia(ìdùque,&  aì'ortiche, 
flà  raccolta,& quado pafianb  i pefdolini,diflédc le  fuc  frondi,e  abbracciando-  vu  <!>  pia- 
gli gli  diuora.  Alcuna  volta  come  f«  foffe  hctba  fracida,filafcia  portare dall’ac  “°ona*'^'’a 
qua,&  poi  allalta  i pefci,iquali  tocchi  da  effa  séteil  pizzicorc,&  perciò  fi  frega  mangiare  , 
no  a*  fallì. La  notte  cerca  de’petini  & degli  cchini,&  quando  fi  séteappreffar  la  * ** 

mano,muta  colore,  & fi  ranicchia.Efsédo  tocca  abbniccia  come  Tonica,  & fe  “‘J 

ha  pure  vn  poco  di  fpatio,fi  nafeonde.  Diccfi,ch’ella  ha  la  bocca  nella  radice , più  dura , 
tc.  purgafi  per  canaluzzi,che fono  nelTeftrcmc  foglie.  Io  trouo,che ci  fono  kc 
forti  di  b fpugne,vnafpeira,dura,&afpra,chefichiamatragos,vnamacofpcrqhaicide 

fa,&  più  delicata  detta  manon,vn’altra  più  fonile  fiedenfa,  di  cui  fi  fanno  ipé  di  Negro. 
nclii,che  fidomàda  Achilleo. Nafeono tutte  nelle pietrc,&  pafcófi di  nicchi, 
di  pefce,&  di  mota.Et  vedefi  ch’elle  hanoimclletto, perche  fi  tolto  c’i'.ano  fon  b Arittote 
tito  coIui,chc  le  vuole  fpiccare,ritiratc,&  ranichiate  più  diffìcilmeme  fi  fiacca  pone  tre 
no  Qucfloinedefimo  fanno,quado  elle  foro  percoffe  dalTonde.I  nicchi  mimi  forti  di  rpu 
ti, che  fi trouano  in  cfTcjmoffrano chiaramc;e,ch’cllr  viiionodi  efea.  Circa To  £"*• 
rone  fi  pafeono  ancora  cli’dle  fieno  fpiccate  da’  fàffì,  & che  ricrefeono dalle 
radici  lafciaie.Vcdefi  anetwa  il  color  del  fanguenellc  pietre,  fcrnaflimaracn- 
tein  Africa  in  quel  le,  che  nafeono  nelle  Sirri.  Effimnofi  ghuidifTìrac,madcli 
catiflfhr.e  In  Licia.Ma  dou’è  più  fondo  & chenon  fia  ventolò,fono  più  dclìca- 
te.NcITHclIefpontofonoarpre,&denfccircala  Malea.lnfra  Cidanonc’lno 
ghi  ro]atti|,&  perciò  fono  ottime  ne*  fondi . ^&iuendo,&  magiàdo  hano  colore 
che  trabe  in  nero.Stanno  attaccate  ne  in  tuno,ne  in  parre,perche  in  più  luoghi 
del  corpo  rimangono  come  Ceni  canali  voti  quattro, cinque, per  lequali  fi  tie- 
nc,ch’cllc  pafcanoSonceneancorade  gli  altfi,ma  rilcrraie  di  fopra,  & vedefi 
fono  lelor radici effer vha cena  pelle  lottile . Trouafi, ch’elle  vìiiono limgo 
tcmpo.Etlepcggloridinmefonoquellescbe  fi  chiamano,  Aplilé, lequali  noa  . 

fipoffonfpiccarc.IcqualihannocanaUgrandseilrcftoèpmdenfo.- 
Dellt  canicole  manne.  Cap.  XLVI. 

S O.N'omoItotrauagirati  dalle  r caniCuIcquegli  che  intornodi  loro  fi  tuffi  * ^ 
ocKEffidkonOjchecrcfccloxoropraif  capovnaccntuuigoia,finiilea’pcfoi^' • 

piani, 
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Vai  fi  può  piani, hqualc gli  ihìgnc,&  nonglì  lafcia  tornare,  & perciò Iianno  ftiliacuciflf 
Toètr  L^aì  sittaccaticon  lo  fp.tgo,pcrchcs’clle  non  fon  punte,  non  fi  partono  & credo, 
triToniict.  chcciòaiiuengapcropcradcllacaligine,6c della paura.Pcrciochc noncc nif 
ti  Gaiei,  & funo  c’iubbja  trouatoniai  ne  nugulo  ne  nebbia,cotue altri  la  voglia  doinaiida- 
triti'*Amca  f®»fi®gl‘**umali.Faffi  vna  terribile  battaglia  con  quelle  canlculc,lcquali  volo 
due  quciti  tieri  s appiccano  all’anguinaglia  e a' piedi  deiriiuomo, &douunquc  veggono 
non  lòno  bianco.Eccì  vn  rimedio  folo  contra  quelle  bcllie  ,.6c  c ciò  andare  loro  ineou- 
5'vno*b"rac'  fpauentarlc,  perciochc  c0e  rpaoétano rhuomo  & dalui  ancora  fono  fpa 

ciò . Heuui  uentate.Mentrecbefonofottoacqiia,la  cofa  vàdcl  pari,maquàdoclle  fonvc- 
nicuie*  di  pcricolodubbiofo,perchenon  li  può  ir  loro  incontra, vo 

' ‘ lendovfcIrhioritdCognifaluteHine’compagni.Coftorotcngonoinmanov- 

na  fune  legatagli  alle  lpalle,onde  coIui,che  combaue,  fa  cenno  del  fuo  petico 

10.6  con  laman  manca  dimena  la  fune,percbc  con  la  ricca  cien  lo  Hilc,&  có- 
bacce , c a poco  a poco  c tirato  sii . Et  come  egli  è venuto  sù  prdfu  alla  naue,  fe 
non  lo  tirano  sù  con  prcllezza,lo  veggono  confumare.  Et  IpelTe  volte  ancora* 
quando  c già  tratto  fuora,c  colto  lorodcllemaniifeclTo  non  fi  ricira,&  ripiega 
con  cuttoTcorpo,raggiomicolandofi,&  facendoli  inguifadi  palla.  Alcuni  di  eC 
fidillendono  i trideu,  ma  quello  mofiro  ba  vna  alliuia  di  ricouerar  fottu'l  naui 

110.6  coli  cóbatccreal  ficuro.Metcefi  dilque  ogni  dtligétia  a l'pi.ar  quella  bcllia. 

D/  tf**  f>*  rmchtftfi  ingnfeto  dt  piètra , (he  non  hanno  alcun  fenUmta^ 

to^iy  degli  altri  ammali  fordidi . Cap.  'K.  Ly  1 1. 

C Ertissima  ficurezzac  il  veder  pefei  piani,  pcrcb’elli  non  fono  mai  doue 
fi  trouano  bellic  malefiche,  & per  quella  cagione  i tul&cori  gli  chiamano 
pelei  facri.Ec  chiara  cofa  è, che  quegli  c’hanno  il  gufeio  di  pictra,comc  fon  l’o- 
llricbe,non  hanno  alcun  fentimento. Multi  hanno  la  medefima  natura,  chele 
piante,li  come  fono  gli  bolothuri,!  polmoni, et  le  llellc.£t  d certo  ch’ógni  cofa 
nafee  in  mare,infino  a certi  animaluzzi,  che  con  veloce  falco  ci  mol  oliano,  8^ 
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ocon  qaegliancora,  cbeflannoafcolifraicapegli,&rpeironrandofuora  rd'cavt 
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SiS»*****^  o Ono  anco  veleni  in  marcjcome  li  vede  nella|  a lepre  marina, laqiulc  nel 
^ mar  d'india  nuoce  ancora  a toccarla,òc  fubico  fa  in  altrui  voroito,&  dillem 
paramento  di  ftomaco . Nel  nollroroare  è vn  pezzo  di  carne  lenza  forma , & 
non  fomiglia  l.i  lepra  in  altro  che  nel  cote.  In  India  è di  grandezza,  & di  pelo 
più  dtiro,quiutnon  fi  piglia  viua.  Vn’altto  animai  vclcnoib  è il  b ragnatcllo 
marino  ilquale  ha  sù  la  fchieoa  vna  punta  velcnofa . Ma  non  ve  n'è  poi  ninno 
al  mondo  p.-ggiore  di  quel  che  fi  chiama  radio,  ilquale  ha  tre  punte  sii  la  coda, 
«*s.*Tm-  inot'ri  Io  chiamano  c pallinaca,di  gtàdezza  di  cinque  oncie.  Ficcandoli  nel 
brogio  nel  Ic  r.id:ci  fa  fcccar  gli  alberi-,&  fora  l’armi  con  vna  faceta;  & la  fiu  fcriu  c vele 
nofa,di  maniera  che  nuoce  come  ferro,  & come  veleno . 

Delle  infermità  de'  pefet.  Cao.  XLIX. 

NOi  NON  trouiamo,  che  prouino  le  infermità, come  fanno  gli  altri  animali 
ancora  fictl,fiu  nódimcnodal  vederne  alcuni  magri  & fmortù’fi  conolce 
cb'anch'cflS  amalano,càto  più  che  dcll'illc0a  forte  fe  nc  piglian  de  moki  gralIL 
Del  generar  de' pef(i . Cap.  • L 

IL  DESiDERio,&  la  marauiglia  degli  hiiomini  non  coaporta,che  fi  prolun- 
ghi,in  che  modo  ingcnciano.  I pefei  viàno  inficine  fregando  il  corpo  rim  co 
, ■ l’altro. 
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l’fthro,  con  tanta  preftctta,  che  Ingannano  la  Wfla.  I delfini»  & gli  altri  pefei 
grandi  per  fimìl  modo, ma  con  più  tempo-,  La  femina  pefee  nel  tempo  che  fo- 
no in  amore, và  dietro  al  mafehio,  & col  mufogll  percuote  II  ncnire,  & nel  ic 
podcl  parto  (ìmilmcntr  II  mafehio  fegue  la  femina , Se  le  mangia  l’uoua . Ne 
all  1 gcneratione  bafta  il  coito  folo,fe  polche  fon  nate  rnoua,il  mafehio  Se  la 
femi  na  uol  landol  e fra  loro , non  ui  fpargono  un  certo  humor  aitale . Et  ciò 
non  accade  in  tanto  numero  a tunc  riioua  altrimenti  s’empirebbonoi  mari 
& gli  fiagin,  percloclie  ciafeun  pefee  ne  produce  infiniti . 

AJedefimaffiente delldgeneratiene,  tT"  f fefei fteaano  1>»H4 . Caf,  LI. 

Le  vov  a de’  pefei  crefeono  in  mare, alcuni, congiapreficzza, come  quel 
le  delle  murene, alcune  un  poco  più  tardi.De*  pefci,i  piani,che  non  hano 
coda,8c  fono  aculcati,comc  le  tcftugginl,fi  mótano  nel  coito,  a I polpi  tifa- 
no  il  coito  con  un  crine  congiunto  al  mulo  della  femina, le  feppie,&  le  loligi  ' 

ni  con  le  lingue, componendo  le  braccia  fra  loro,&  nuotando  a rouerfcio,& 
partorifeono  per  bocca.Ma  i polpi  vfano  il  coito  col  capo  voltoalla  terra.Gli 
altri  pcfvi  teneri  c5  le  fchicne,come  i cani  Le  locnfie,lc  rqullle,ei  grachi  c5 
la  bocca.  Le  tane  mótano,  e’I  mafehio  piglia  co’  piedi  dinanzi  le  fpalle  della 
fcmina,ecóquei  di  dietro  la  groppa.Partorifconpczolini  di  carne  nera,iqua 
li  fi  chiamano  girini.  Veggòfi  folo  in  effi  grocebi,  & la  coda,d.'poi  fi  formano 
i pieHi,fendédofi  la  coda,&  facédofi  i piedi  di  dietro.Ec  è gran  m3raulglia,che 
dopò  che  só  u:  (Tuli  Li  mefi,fi  rifoluono  in  fango,  lenza  che  perfona  gli  uegga» 

& di  nuouo  rinafeono  ncH’acque  della  prìmauera,quelle,che  furon  nate.  Se 
ceno c6  occulta  ragìonctperche  ciò  auuìcne ogni  anno:  E i mituli,e  i pettini 
nafeono  da  per  l e lenza  coito,prodotti  dalla  natura  de’  luoghi  arcnofi. 
gli,c’hanno  il  gufeio  più  duro,come  le  murici,&  le  porpore,nafcono  di 
ua  vifcofa:comc  le  zanzare,che  nafeono  d’humore  acetofo,&  della  fchiuma 
del  mare  che  fi  rilcalda,  eficndoui  plouuto  fopra.  Et  quellc,c’hanno  il  guLio 
di  pietra,come  lofirichc, nafeono  di  mota  putrcfatta,o  di  fchiiuna,laqoale  fia 
fiata  vn  pezzo  intorno  a’ naiiili,&  pali  fitti,&mallìmaméte  intorno  al  legno. 

Et  non  è molto , che  s’ù  trouato  ne*  fcibatori  dcllofiriche , che  di  quelle  efee 
Vn  humore  gcneratiuo  a modo  di  late.  L'anguillc  fi  fregano  a gli  fcogli , Se 
quello  che  rimane  delle  frcgate,diiiéta  vino,  ne  altro  è la  lor  gcneratione. Di 
uctfe  foni  di  pefei  nò  vanno  in  frega,fuor  che  la  fquatina.  Se  la  raggia,delle> 
quali  nafee  una  terza  fpccic  delle  patti  dinanzi  fimile  al  la  raggia, & apprefib  (,  L’io^fiìo 
de  i Greci  ha  un  nomtf  comporto  dairiin‘'',& l’altro.  Alami  naùonoranno  «ro  dell» 
qua  lo  è caldo  in  acqui  e in  terra  La  pr  matura,!  pettini,Ielumache,le  tondi 
ni  li  fanno  uitieaun  ifl<  fio  tempo. Dc’pcfci  il  liipo,&  la  tr  glia  figlia  due  uol-  jitiualcclte 
le  l’annotfic  tutti  i falTitili.  1 nmlli  tre  uol:e,come  ancora  le  thalce,  il  ciprino  getti, qu«i 
fei  volte-, gli  Icorpioni  c i largì  due  uoltc,la  primaueia,&  rautunno.  De’  pelei 
Ichiacciaii  fola  la  fqufltina  figlia  due  uoltCjla  primaucra.  Se  nt  1 tramótar  del  & fi  tufeon 
le  Verg;iic.Afl‘3Ìflimipcfcrinqu{ftiiremefid’Aprilt;il  Maggio,il  Giugno; 
le  Sai pc  l'autunno,!  Sardyla  ccrpcdinr,&  gli  fquali  circa  1 equit.octio  1 tene-  mUc «'quel 
ti  nella  prlmauera.Lafcppia  in  tutti  i mefi.  L’ouafne  Hanno  appiccate  cóccr  che  lu. 
ta  pania  t d'inchlollro  a modo d’ouare’l  maf.  hio  foflFià  o k icguc,altriméti 
diiicntano  fierili.l  polpi  vannoìn  amore  il  verno, & la  peimanera  fanno  l’oua  ne^he  ii«i 
come  attorcigliate  a vn  pampitio  ritoico,&  con  tanta  fecondità, clic  la  molti-  Achille, 
tudinc  non  capirei  he  nt  1 cauo  del  capo  di  vno  vccifo , colqitale  le  pregne  le  ]5'ó‘*chc 
jomrouo.Partorift  ole  in  capo  a cinquau  dì,dcllcquall  molte  per  il  numero  fcriu». 

grande 
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grande  pcrìfcono . Le  locufle,&  gli  altri  pcfci  di  più  fotti]  corteccia  mettono 
oua  fopraoua,&co()  lecouano.il  polpo  femina  bora  (lede  sù  l’oua,hora  con 
rintrecciar  delle  braccia  fa  cauerna,&  coli  le  ritiene.La  feppiafiglia  anco  in 
terra  hi  le  càne,o  in  luogo  doiic  fia  nata  alcga,c  partorifee  in  capo  a quindici 
di.Le  loligini  in  alto  mare  panorifeono  l'oiia  appiccate  infieme, coree  le  fep- 
pie.Le  porpore,le  murici,e  altri  limili  panorifeono  la  primaucra.  1 ricci  mari 
ni  hano  Tona  il  uerno  a Luna  piena,ei  le  chiocciole  di  mare  nafeon  il  verno. 
La  torpedine  fi  troua  c’ha  otto  lìgliuoIi,&  panorifee  entro  di  fc  Ibua  tencrìf- 
fime,trasferédole  in  vn’altro  luogo  del  corpo,doue  le  fa  nafcere.E  cofi  fanno 
tutu*  gli  altri  pefe  i,che  noi  chiamiamo  canilaginati.  Onde  auuiene  che  i pefeì 
folo  panorifeono  animale, & cócipono  oua.  Il  Siluro  mafehio  folo  di  tutti  gli 
animali  guarda  l’oua  poiché  fon  nate , 8c  fpelTo  cinquanta  di,  perch’clle  non 
fieno  mangiate  da  gli  altri  pcfci.  L'altre  femine  in  tre  dì  le  mandar)  fuore,fc  il 
mafehio  le  rocca. V n pclce  che  fi  chiama  Ago,cnicr  Belone  panorifee, aprcn 
doglifi  il  corpo  per  la  moltitudine  dell’Olla.  Etdopò  c’ha  Aliato, quella  piaga 
fi  nfalda,&  ciò  dicono  auuenire  ancone  i ferpenti  cicchi.  Il  topo  marino  ca  • 
tu  una  fofla  in  terra, & quiui  partorifee  l’oua, & d^uouo  le  ricuopre  di  terra. 
In  capo  a ctenu  giorni  le  faioprc,  & conduce  il  (uo  parto  nell’acqua . 

Delle  matrut de  $ pefci . Cap.  LI I. 

DTcESi,dici  pcfci  crithini  oclechane  hanno  le  matrici.  Quel  chei  Gre 
ci  chiamano  trocho,vfa  il  coito  fra  fe  ftdfo . I parti  di  tutti  gli  animali  di 
acqua  mancano  da  principio  di  villa. 

Della lunghtjjima Ifita de t pefeè . Cap.  LUI, 

NO  1 habbiaittf)  pcrco  lépo  fi  intefo  un’cfiempio  notabile  della  vita  de*  po> 
fei  Paufilipoèunavilladi  Capagna,poco  Intana  da  Napoli, nelle  pifehie 
re  di  Cefare  fii  gittaioda  PollioneV cdio,vn  pcfce,ilqual  fcriut,Ànneio  Sene 
ca,che  vide  6o.anni:c  due  altri,eguali  a quello,?  della  AelTa  forte,qiuli  cran 
ancora  viui.  Et  quella  mentione  latra  delle  pd'chicre  ci  auertifee  a douerdir 
alcuna  cola  di  q(lamaterìa,prima  che  noi  ci  partiamo  da  gli  anim.ilid’acqua. 
De‘'^tHaidelttlÌr$che^0' che  prima  gUtreuaJJè . Cap.  LI  III. 

SEgrio  Orata  fu  il  primo,  che  al  tempo  di  Lucio  Craflb  oratore  innanzi  a 
la  guerra  Marfica  trouaflc  i uiuai  di  ll’ofiriche  a Baia,  Se  nó  fc  ciò  per  con 
to  di  gola,ma  per  auariciatpcrch'ci  caua  gran  guadagno  di  quella  fua  indufiria» 
fi  come  quello  che  fii  il  primo  a crouar  i bagni  fofpefi  in  aIco,Sc  cofi  edificaua 
le  ville  con  limili  ftanze,&  polle  védena.Q^fio  fu  il  primo,che  giudicò  d’oc 
a Olir»  timo  fapore  a rollriche  del  Lago  Lucrìno,p>.  rchc  rificlTe  fon  tenute  migliori 
Citcii,  Mi-  in  un  luogo,chc  in  un’altro-, fi  come  fono  i Lucci  nel  Teucre  fra  due  ponti-,  il 
«uVthìnT,  Rhofn'to  a Raucnna-.Ie  Murene  in  Slciliad’Elopca  Rodi,caltre  forti  limili, 
diiTe  per  non  dar  minutamente  giudiciodclla  cucina.  Non  ci  feruiuano  anco  le  ri 
***  ' uicredi  Brettagna,quando  Oratadaua  riputarioneairoflriche  di  Lucrino-,di 
poi  che  p.inito  cofi  degna  di  mandare  per  l’oftriche  fino  a Brandirio,che  c a i 
confini  dell’ltalia:&  parche  nó  foflc  lite  fra  due  fapori,nouamérc  s’c  pcnfito 
di  condurle  affamate  da  Btaditio.&  pafcerle  nel  lago  Luctino.  In  quefi’iffef 
fo  tempo  Licinio  Murena  trouò  i uiuai  de  gli  altri  pefci.il  aii  cHempio  è fiato 
poi  feguitoda’  nobiliyda  i Filippi, & dagli  Hortcfij.Luculloanch’ei  tagliò  un 
mote  appreffo  a Napoli,c5  maggior  fpela,che  nó  gl  i era  coffa  la  villa,pcr  ^riii 
entrar  vn  canal  di  mare.Per  laqual  cagione  Pópeo  Magno  lo  ch'anuua  Serge 
Togato.  Trca  mila  Icffcrtij  dopò  lamone  fumo  veduti  i pelei  di  quel  vìuaio. 

Chi 
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ChifHÌtfrimt,thefaceJJèi'>iM4$delUmHren«.  C4f.  LV. 

GA  IO  Hirìo  fù  ! I primo  che  ttouò  i vinai  delle  murene, ilquale  nelle  cene 
cciófali  di  Ccfare  dittatorc,prcllò  lei  mila  miucne.Derche  n5  le  uolle  ve 
dcrc,nc  cambiare  ad  altra  mercatia.  Fumo  venduti  poi  rviuai  di  coflui  in  vna 
piccola  villa  40.  mila  fdlcnlj.  Venne  poi  meflbaffcttioncjeamorcàciafcun  ae,  che  fi» 
pacfc.Hauca  Hortenflo  oratore  a Bauli  nel  paefe  di  Baia  vn  viuaio,dou’ci  vo  Cnflb  co. 
lena  sì  bene  a vna  murcna,che  quado  ella  morì  fù  tenuto  che  la  piage£Te.Nel 
riftclTa  vii  la,  Antonia  moglie  di  Drufo,mirei  pédentia  gli  orecchia  una  mu-  preda,  che 
rena,laqual  molto  amaua,douc  molte  perfone  vénea  Bauli,folo  per  vederla. 

Z)e’"y«4»  dellt^chtccctele^O'  chifuit  prim»,  che  gli  ordinale . Cap.  LV  1,  pro^rW»- 

FV  Lvio  Hifpiuo  fù  quel  ebe  ordinò  i viuai  delle  chiocciole  nel  territorio  fo , fi  come 
di  Tatquini, poco  innanzi  alla  guerra  ciuile,  che  fù  fatta  cétra  Pópeo  Ma  •“  **o  nou- 
gno,&  l’hauea  diùinte  fecondo  le  rpecic,(ì  che  in  luogo  era  le  biache,chc  na 
(cono  nel  tcriitoriodi  Rieti:altrouequelledi  Schiauonia,  Icquali  fon  molto 
gràdi;in  vn’altro  l’ Afcicane.cbe  fon  molto  fecóde-,altroue  le  Soliune,  lequa 
li  fon  nobili.lngralTauale  có  la  fapa,col  faro, eco  altre  cofe,acciochc  le  cbioc 
ciolc  accrcfceilcro  viuade  alla  gola,doue  la  gloria  di  qucil'arte  crebbe  tanto, 
cb’un  calice  di  cbiocciole,comefctiuéM.Varrone,pigliauaottataqaadtàti. 

De' pefet  terreni . Cap.  LVII. 

THeofrasto  mene  diuerfe,&  marauigliofe  fotti  di  peicù  &dice,come 
ne’  paed  di  Babilonia,iquali  fono  talhora  ricoperti  dal  fiume, rimangono 
Tacque  nelle  caueme,e  di  quiui  efeono  a pafeer  i pefci,iquali  adoprano  le  pé 
ne  in  càbio  de’  piedi, mouendo  fptlTo  la  coda-,&  quando  veggonocbi  gli  fegui 
ta  riùtggono  nelle  cauerne,&  quiui  ùano  riuolti  .n  Ila  boccaUl  capo  loro  forni 
glia  alla  rana  marina,&  Taltre  patti  a’gobij,&  le  brache, come  gli  altri  pefei. 

Circa  Hcraclca,fk  Ctomm,e  in  molti  luoghi  io  Péto  é una  forte  di  pefci,che 
fegiieT  ultima  acqua  de’  fiiimi,e  fi  fa  caucrne  in  terta,e  in  effe  uiue,ancorchc 
rimanga  in  l\cco,qi  ado  il  mare  torna  adietro.Canagli  dunque, & per  Io  tnoto 
del  corpo  lì  conofcc,che  (on  viui.  Intorno,  al  Tilleffa  Heraclea,&  nelfiiklTo 
fiume  Lico,l..fL]atc  ì’oua  nella  belletta nafeonoi  pclci,iquali  cóle  lor  picco 
le  brache  cambiano  a magiare, ilche  fanno  per  non  hauer  bifogno  d'humore, 

& per  c iò  dicono,che  Tai  iguil le  ancora  uiuono  aflai  fuor  dcH’acqua.Et  Tona 
lìmatutanonclfccco,comcqucllcdclleteiuggini  NclTiddropacfediPóto 
fi  pi^lian  i pefei  nel  ghiaccio,maiTìmamente  i gobi),  qua  li  né  mcùrano  il  Idr 
motouiiale,fe  non  perii  caldo  delle  padelle,quando  ftfriggono.Etueramétc 
in  quelli  t’è  qualche  ragiune , btnch’t  Ila  fa  mirabile . Scriue  TiftdTo,che  in 
Paflagonia  fi  cauanodi  fotterra  di  profonde  buche,  pefei  terreni  di  gratifi'mo 
fipore  : in  quelli  luoghi  non  ui  (lagnano  acc^uc,&  marauigliafian^h'ei  come 
nalcanofu  zacoito.  Et  però  ticne,che  vi  fia  qualche  (orza  d’iumore  anco 
nc’  pozzi,  polche  in  alcuni  d’dii  fi  trouanode’  pefei . 

' De'topidelTd^lt.  Cap.  LVIJI.  ' ‘ 

Ma  a tvtte  quelle  coieaggiulla  fcdela  innondatione  del  Nilo,  laqnal 
palTa  tutte  le  marauiglic.Perciccl  e quando  ci  fenopre  la  tetra innódara 
li  trouano  alcuni  topolini^clTcndofi  già  cominciau  roperadeiracqua,edeila 
tetta  gc  aitale, che  in  una  parte  del  corpo  viuono.e  ruliima  ha  forma  terreiu. 

Del  pefee  %Afithia , C7'  (ome  fi  pigli . Cap.  LI  X. 

N Ose  da  tacere  anco  del  pefee  4 Anthia,qucl  ch’io  trono, che  molti  nc  , vogii*. 
hanno  creduto . Le  Chclidoi.ie  fono  Le  le  de]T.4ììa  d’uo  mare  pie  nodi  no  , 

(co- 
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iy  iu«-  fcoglì, porte  innanzi  al  promontoricjquìni  è affai  di  quefto  pefcc,&  facllmefl 
^ filali  tc  Opiglia,&  è tutto  d’una  force.  Il  pefcatorc  per  alcuni  dì  continua  fi’  mprcdi 
«Tperefó  ucnire  a unamcdcfijia  hora,ccn  una  barchetta  iffcfla,&  tuttauia  co'mcdcfi- 
chi  il  l«o.  mi  panni,&  nauica  fiiora  per  certo  fpatio,  & getta  una  raedefima  t fca:  perche 

ci  mu:  alfe  darebbe  fofpettoalpifcc.Quandodiinqiieegli  ha 
mdiiic  b<  fanociò  più  volte,vnodi  querti pcfci  AnthIc,afIìcurato  per  l’vfanra,  và  api- 
file»  come  gliar  rcfc.i.II  pcfcatore  loconfidcra  diligcntemcnt>  per  poterlo  poi  conolce 
Mtfei'chc  rcP' he  quello  ha  da  cffcrc  quel  checonducaglialtri.Et  noe.  èmohodiffi- 
wopt  li»  Clic  a conofccrio,  venendo  tanti  dì  folo.  Fgli  comincia  poi  a menarne  degli 
il  felce  r»-  altri:èapocoapocos’accompigna;&  finalmente  ne  mena  infiniti  branchi, et 
SLmaco'  gii  quelli,  che  ci  fono  continuati  a venir  p‘ù  giorni  conofeorib  il  pefcatorc» 
èi  Home-  5c  pigliano  l’cfcadi  fui  mano.  Allhora  egli  deliramente  afeondendo  Hiamo 
•••  ncircfca  vn  per  volta  fi  gentilmcnie  ne  piglia , anzi  le  fora,  che  gli  altri  non 

fc  n*accorgono;  & porgcli  di  nafeofo  al  compagno  ; & egli  gli  mette  in  barca 
fra  certe  lenzuola,  accioche  nel  guizzare  non  facci.moromor<  ,&  fp.iuc  mi- 
no gli  altri  Ma  fopra  tutto  gli  gioua  conofeer  la  guida,  per  non  pieFarlo*, pe  r- 
che egli  fe  ne  uà  in  altri  branchi, & dipoi  firn  Imente  gli  conduce.  Dicono  ef- 
ferg  à auucnutOjChc  vcnédodifcordfa  tra  pefcatoritil  \ ópngnodi  am  Ilo  che 
gli  allctta,pcr  fare  ingiuria  & dano  prefe  la  guida, laquale  conni  cndo  poi  co 
lui  n.  ! macdlotchi-mò  iuciudicio  il  compagno,  & accitfòllo d’ingiuria  far- 
ta;ond'c.^li  fu  condanato.  Miniano  v’aggiufnc,chc  quella  lire  fu  (limata  dicci 
libre. Querti  pefd  anthic  quado  veggono  di  loro  prcla  alleiamo,  con  la  fpina, 
Jaqu.ilc'ìianuo  fu  la  fchicna  a vfo  di  feg-<, tagliano  il  filo-,  8c  quella  ch’^  prefa 
I lo  dillende,  accioebe  fi  po(Ta  tagliare.  Ma  il  fargo  da  fc  (IcfTo  s'aiuta,pcrcio- 

che  quado  ci  è rimafo  allìiamoifrega  tato  lo  fpagoa  vna  pietra, che  lo  rompe. 

Delle flelle  manne.  Ca^.  LX. 

a DelU  Ltra  dlquclloioii.ggoauttorichiaripcrlapicnriaammirnrla  4 fteLa 

un  piccolo  pefce,Sf  didentro  c carne,&  di  fiiori  ha 
lloti'ie  ntì  il  callo  molto  duro.  Dicono  che  quello  pefceèdi  sì  focofa  na;ura.ch’.irde  ciò 
gli  lai  che  tocca  in  mare,&  fubito  fmaltifce  ogni  cibo.Io  non  sò,come  ciò  li  fia  potu 
pali  C.15.  jQ  faperc,madirò  cofn  piùmarniug]iola,&  di  cui  fi  può  veder  ogni  di  la  proua. 

Be’  dattil/y  delle  lort  marantglie . Cap.  L X I. 

I Dattili  b fono  della  fpecic  delle  cóche,cofi  chiamati  dalla  fomigliaza, 
c'hannocó  l'unghiehumane.La  natura  di  quelli  è di  rilucernl  bu'o, quado 
nó  V è lumc,&  quanto  più  humor  hannotrilncono  in  bocca  di  coloro, che  gli 
P'™  mangiano,rilucono  in  m.ino,in  terra,ndle  vell-,c  nelle  gocciole, che  caggio 
oo  : doiic  fi  conofcc  tarefler  la  natura  di  quel  fugo, qual  amiriamo  ne!  corpo. 
4i  chi  lo  Dell'amicttia,»  inimicttta,  chei  pejit  hanno  fra  loro . Cap  LX  1 1, 

A Ncora  fonci miracoli d’inimicitia,&  di  concordia  fraipefci.il  muggì 
aV  nc,c’l  lupo  fon  nimici  -,  il  congro,&  la  nturcna,iqualì  fi  rodono  la  coda 
•i-  fra  loro.  La  loculla  ha  tanto  paura  del  polpo,che  s’clla  pur  fe  lo  vede  appteffo 
fubito  muore.  11  congro  lacera  la  locii(la,&  i congri  vecìdono  il  polpo.Scriue 
Nigidio,chc’l  lupo  roile  la  coda  del  muggine,&  ch’eglino  1 cenimeli  deH’an 
Seoo  «n.  infieme  d’accordo.Et  che  miti  i pefei  vìitooo  ancorché  habbino  moz 

a Za  la  cod.i  Per  il  contrario  ci  fon  efempi  d’aimcitia,oltra  quei, della  c ni  c6pa 
inficine  gnia  h.ibbià  ragionato-, I.1  r balcna,e’l  topo  marino, perche  il  topoguida  la  ba 
' reni,&  l’infcgna  à fchifar  le fccchc, quando  talhota  le  cigliaaggrauatc  ricuo 
’ prono  1 occhio,  fi  cà'sILt  non  uede  lume. 

Il  fine  del  T^noLtlrt. 
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di  Gak>  Plinio  Secondo.  ' : 

DelUrutHrade  gli  MccegU.  * - Cap.  L . i . 

Ecvita  U BamradegliWccegii.de* quali  igrandlffàasr,8c  * 

qpalì  di  ipetic  d i beftic  fono  gli  rf  llf  uzbì,  iquidi  nafeono 
in  Africa,  & in  Eihiopia,  Ac  lcMiot»'ù  alti,chc  vn’lmomq  à;  te 
cauallo,éc  p.'ùvelocìancorauHannolepcttne  dalla  nanv.  pt 

ra  non  per  volate;  ma  per  aiutarlo  à cotrcrc-,  peraltro  non  ^ 
foBOVccegli.nc  s’aJzanoda’terra.  Hanno  levoghic  firoili  ai  ndù  ■» 
à quelle  di  cerna  con  lequali  corabauoqp,Ac  efleodpfefle.  àt 
pigliano  i fa(Tì  con  effe, Ac  Ardendo  le  fea^iano  ì chi  corte loc dietro.  Smal- 
tiiconomarauigliofaBienteciàche'mangtaoo.  SonomolcoXcioccbi,{>ctiche  »». 
Quando  hanno  afeofo  il  collo,  credono  di  non  effer  veduti . L’oua  dj  qiicftì 
animali  pereffet  molto  grandi  s’adoprano  à far  certi  va6,&  delle  penne  loro 
fi  fanno  pcnaccbi  per  metter  $ù  gli  elmi . 

Delia  Fenice . •Cdf.  1 1. 

IN  Etihof  tA , Ac  in  Indiarono  vcccglidi  varij  colori,  &incrcdibiii,&  fra 
gli  altri  in  Arabia  èia  t Fenice,  laqualeoonsò  fé  fiiuoluramente;  dice  fi,  ^ 
cb'c  fola  in  tuao‘1  mondo,dc  che  di  rado  fi  vede . Dicono, che  grande  quanto  „ a*  a^X 
raqu!la,cb‘iatorno  al  colleAdi  color  d‘Qto,  il  rcllO  è porporino;  6c  la  coda,  lonioj^j^. 
laqual  c verde, òdi/Hma  con  penne  di  color  di  lofc.  La  faccia  Ac  H capo  bà  . 

ornato  di  creda.  11  primo  Romano  che  diligctKCTemC  fcrnielTe  di  quello  ve  cejt  tiaur 
cello, fù  Manilio feoatore,  quel  che  fenza  alcun maedro imparò  moire  do>  eìi. 

trine.  Dice  codui.che  nclTunovidemaila  Fenice  mangiate,Ac  che  in  Atdsia  °uòu?i„te 
dconfacrataalòioje,&  ch’ella viucòt>o.anni,&chequandoinueccliia,fi fa  cófeimana 
vn  nido  di  ca(Iìar&  d’inccnfo,&  riempiclo d’odori, & poi  vi  muom  ft^taDì*  «flerftuou 
poi  delYoffi-fic  dellcm:dolle  fuc  nafee  prima  come  vn  verraicello^dipoi  fi  fà  2 s! 
vn  piccolo  uccello . Et  prima  fa  l’efequie  alla  già  morta,  & porta  tano’l  nido  flo  uccello, 
prclTo  à Panchaia  nella  città  del  Sole,Ac.quiut.lo  mette  sii  Taltarc.  Dicd  Ma«  f 
nilio, ancorché  con  la  vita  di  que  do  vcceUo  fi  fa  la  riuohitione  delfanno  gn  nérn^glo 
de,&  che  ritornano  da  capo  le  m<-‘deGme  fignificationi  de*umpi,&  dt  Uc  dei  <>i^  NkoU 
le. Et  che  quedo  conoincia  imoraoal/nezogiorno,nelquaJ  giorno  il  Sede  cn 
trò  nel  fegno  deli*  Ariete . Et  ieIì  modrache  l’anno  di  quella  riuolurioocfù, 
rflendo  Publio  Licinio, Ac  M.ComcIioCAfolidiigentoquindeci.5cciueCoc 
nclio  Valcriano,che  ia  Fcniccyolòio  EgittoefiendoCoofoliC^mto  Plaia- 
tiOjAc  Sedo  Papinio.Fù  poctaeaan€Oin:RomaocLia  cenfuradi  Claudio  Im> 
f>eratore,rannp  ottocétp  deircdificadone  della  ciaà,Acpoda  nel  cómiuo,cO' 
mefanoofede  gliartipi)blici;roaDÌanoÀcbediibiticiotder  falfo. 

Deil'JiqHiU . Cap.  III. 

DI  TvTTi  gli  vcceglijdc  i quali  noi  haW)iamo  cogniu’one;gràde  è l’Iionor 
delle  c Aquile, «grandidìma  la  forza  ancc^a.  Sci  fono  le  fpecie  loro, 
vna  da’ Greci  dciu  Menci  ero,  ch'anco  fi  chiama  Vaieria.molto  piccola,  ma  fmiteH 
Aigranforza.&di  color  oc£0;rolaciik  Ira  raquiieallaiaifuoifigliuoli.Lal«  tcAriitoc. 
C.  Time,  ttc  co- 
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ttCjCome  diremo, gl!  fcaccIano,foIa  non  f3  remore,  né  ilrcpho  alcuno . Qn^' 
fla  (là  ne* mono'. La  feconda  fpctìe  èii  P(gar|o,chc.lTabi(a  nelle  terrc.dc  nei 
|^iani,cke^  la  codabiaÀca.  La  cerzaibrte  fi  chiama  MoelintSc^c  da  Hem^ 

• li  ^erc.  roèdcttaanco  a .PerenO|akunijadonui;idano&,PIaDco,& .Aaaiariadi  fe 
forte^aqi*i  conda  grandcZ2a,&  feria,  81  (Judlfa  vliic  Incorno  à i laghi . Fcmónoc,  che  (il 
la,  che  Ho.  tenuta  dglliiola  d’ Apolline,fciiffc,che  ellahaùeua  I ^nti,  & ch*era  mutola» 
mero  dice  ^ feuza  lingua,  & chc  è p'ù  ncfa,  che  laltre  aquile,  oc  hà  più  lunga  la  coda . 
tain  ra?nà  mcdcfimo  afferma  Beotho . Qiella  hà  vn’ingcgho  di  pigliar  le  teftiig- 

éi  Priaao,  glru,&  pòrtarleatì  in  aria,poi  farle  caderc;&  cofi  romperle,  laqoal  forte  ani- 
nuzzò  Ekhilo  poeta»  benché  quel  giorno  egli  s’haue(lectira,e(rendogIilla- 
* ta  predetta  tal  mina, come  diconoda  gli  indoufni'fn  quel  dì,  onde  fi  rimette- 
oa  alla  ficara  fede  del  cielo La  quana  (^tie  è il  Perenopeero,  che  fi  chiama 
‘ •ncoOripclago,c’halafotmadIaaol(oio,eonalipiccole,ncll'altragrand(Z 

za  Pauanza,  ma  è codardo,  & vile,  fi  come  quel  che  fi  làldia  battere  dal  cer- 
ilo, & è fempre  in^rdo»  come  fe  foife  digiuno*,  8c  tiitcauia  vrla,  & (Iride  : ef- 
' fo  folo  fra  l’aquilc  porta  i corpi moni-, l’aitrc  come  hanno amazzato, fi  ferma- 

no. Quella  fà,che  la  quinta  fpecie  fi  chiami  Gnefio,  come  vera,  & fola  di  in- 
corrotta origine,  di  mezanagrandezza,  di  color  roflo,  & rade  volte  fi  vede . 
Rimane  quella  che  fi  chiama  Halieto,di  acutiffima  vj(b,qiK*fia  pendendo  in 
aere,&  veduto  il  pefee  in  nure,prcdpitofameiHC  vi  cala,&  fendendo  col  pet 
to  l’acqua  Io  piglia.Qùel]a,che  noi  facemmo  la  terza  fpetfe, intorno  à gli  (la- 
gni ftgue  gli  vccegli  di  acqua  che  continuamente  fi  tu(Ìbno,in (ino  à elicgli  pi 
glia  per  firacchf.Et  c bellilTìma  zul&,degna  di  cfTcr  vifta,pcrciocbc  l’uccello 
fi  sforza  di  rifuggire  alla  ritta,  maffìmamcntc  fc  vi  fon  canne  folte,  & Taqui- 
la  col  battere  dcll'aJi  la  rifofpigne  di  là,  8c  quando  Tuccel  lo  ritorna  nel  lago, 
Taquila  gli  tnofira  l'ombra  foà  dalla  riua  fono  acqua , Se  rucccllo  di  nui^o 
vien  fuore  in  luoghi  dìoerfi  » de  douc  non  crede  e^cre  afpcitato.  Quella  è la 
cagione,  che  glivcccllinirotano  in  frotta,  perche  quan.-to  fon  molti  infitme 
non  fonotrauagliad  : percioche  fpargendo  l’acqua  con  le  penne , tolgono  la 
viila  al  nimico . Et  fpelTo  ancora  l'aquila  non  potendo  foffencre  il  pelo  della 
preda  fi  tuffit  con  efia.  Lo  Halite  percuotendo  i figliuoli  da  principio  innanzi 
che  mettano  le  penne , gli  colhigneà  guardare  ne  i raggi  del  Sole  *,  & fe  fi  ri- 
ttolge,ò  viabbaglia  dentro,  lo  getta  fiiordcl  nido  come  non  (ito  figlinolo,  8c 
quèlloche  vi  può  tener  gli  occhi  fermi,l’alletu  per  fno.  Gli  Halieii  non  han 
nopropria  rpaie,mana(conodelcoitodidiuerieaquiIe.Quello,chcdi loro 
nafee,  c della  gencratione  de  gli  Ofiìfragi , da  i quali  nafeono  poi  gli  auoltoi 
minori-,  8c  di  quelli  igrand!,iqaali  noningencranoaltrimenti . Alami  vi 

5 (ungono  vna  fpccic  di  aquila,  laquale  chiamano  barbata.  Se  i Tofeani  Offi- 
faga . Le  prime  tre  foni,  & laquinta  deiraquila, fanno  il  loro  nido  con  vna 
pietra , chc  fi  chiami  Ente  » laquale  ftì  da  alcuni  detra  Gagate , che  c viile  à 
molti  rimedi,&  non  petdcnulla  nel  fiioco . Quella  pietra  è pregna, & quan- 
dotu  la  diguazzi  dcntto,parccbc  ne  habbia  in  i orpo  vi/altri-Ma  ella  non  hà 
quella  vinti  medicina le,fc  non  è tolta  d(  1 nido.Fanno  il  nido  nelle  pietre ,& 
ne  gli  albcri^panorifcono  tre  voua,nafconodur,&  tal  bora  anco  tre . Vno  ne 
cacciano  per  tedio  di  allenarlo.  Perche  in  quel  tempo  la  natura  gli  hà  negato 
il  cibo,hancndo  cuta,che  non  rapìfiero  i figliuoli  di  tutte  le  ficre.Et  fimiitnen 
te  in  quei  giorni  fe  gli  rouefeiano  gli  unghioni , & le  penne  s’imbiancano  per 
la  fune  ,umo  chc  meciumcatcEan^  à noia  fino  i loro  figliuoli . Ma  fcac- 
’ ' ■ ■ ■ ciati 
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Ciati  da  qucAì  gli  4,  Qfl[ìfragi>chc  fono  della  loro  fprci«igIìraccoIgonc^& 
allenano  coiloro  figliuoli.  Crtpoi  che  fono  crcfciuti  la  madiegli  perfeguìta 
ancora^  & dà  loro  la  caccia, come  concorrenti  della  preda . Et  pecalrto  folo 
un  paiodi  !>,  aquile hàbirognodiun'.grandifruno  paefe da predanv  perca- 
uarfi  la  fame,  ^iutddnoadunqnegli  fpatij,pcrnon  predar  l’unaappreÀb  l'al- 
xraiNc  portano  fubito uia  le  còfe,che  hanno  rapitetma  prima  le  pongetiDOrgÌM, 
ìc  com.eiianno prouato  il  pefo,  allhora  fc  ne uanno . Muoiono nondi ueo- 
chiczza,nedj  malaria, ma  di  fame,pcrciochc  crefee  talmente  loro  il  becco  di 
(opta, che  n6  lo  polTono  aprirp. Oprano  nel  mezo  gioaioj&  volano  nelle  pri 
jnc  bore  del  di,inEooà  chei  roercati,&  le  piazze  fi  empiono  di  buomini,ftan 
no  otiofe.  Le  pcnnedeiraquUafe  elle  fi  mefcolano  con  quelle  de  gli  altri  ve 
ccgli,le  diutvano.  Dicono  che  quello  folo  fra  gli  altri  vcCegli,mai  no  fù  mor 
to  dalla  faetta,6cper  ciò  fù  dctto,checlIa  porta  Tarmi  di  Gioue . - 
aquile  Jl  cominci  aren»  À portare  peri  nfegaa  delle  legioni 
con  chi  le  aquile  hanno  guerra.  Cap,  1 1 1 1. 

Aio  Mario  nei  mo  fecondo  confolato  dedicò  propriamente  Taquil  a al 
\jr  k-  legioni  Romane.  Era  ancora  innanzi  la  prima  infegna  con  quattro  al 
tre  del  lupoL,  del  minotauro,dcl  cauallo,&del  cinghiale,  écciafean  di  quelli 
andana  innanzi  alla  fiia  fchier a,  & non  fon  molti  anni,clTeJla  ft  cominciò  à 
portar  fola,&  Taltre  infegne  fi  lafciaiiano  in  campo.  Mano  le  leuò  via  affat- 
to.Et  da  que{  tempo  in  quà  s’c  notato, nonbauerquafì  mai  vernato  legioni  in 
CJmpOjdoue  non  Ha  vnpaiod'aquile.La  ptitna,iBc  la  feconda  fpecte  nonfola 
mente  fanno  preda  de  eli  animai  i piccoli , ma  combattono  ancoraco*  cetui. 
Q'iello  ucce] lo  hauenw  folleuata  molta poluere  con  l’ali, mettendofegli  fra 
lecoina,glicle  fcuoie  ne^iocchi,&con  lepenncgli  percuote  la  faccta,ia(ì 
noà  tanio,cbe  lo  rouina  in  (gualche  balzai  Neglib/la  vn  oitnico  folo,  che 
moltopi.ù  terribii  battagliafacol  dragone^  ^naolto  più  duhbiofa  ancora  fec 
In  aria.  La  ferpe  feguita  Toua  dcll’aqiùla  con  rabbiol'a  ingordigia;ma  Taqiiila 
la  rapifee  perciò  douunqiie  la  vede . Ella  con  molti  nodi  leaniluppaTalì  in- 
tricandoù  in inodo,chc  amendue  vengpnò  à vo  trattoà  cadere . 

£ofamara»iglttfadel[ aquila'.  Cap.  V.  «- 

MOlto  famofa  è la  gloria  d'un  aquila  appcelTo  alla  città  di  Sedo.  Que- 
lla fù  allenata  da ynafanckilla,& gl icnerefe  p<draetito>peccbc  prima 
Je  pottaua  degli vcceglòch'ella  pigliaua,dipoi delle (àluadtggine.EinalmeB 
te  clTendo  morta  la  fanciulla, fi  gittò  nel  Àioco,&.abbcHcdò  inficine  có  elTa. 
Per  laqual  cofa  gli  huomini  del  paefe,  cdifìcorno  in  qu;  1 luogo  vn  lépietto  in 
Jionore di  Gioue, edella fanciulla:pcrche quclTuccello  ccófacmto à Gioue. 
De  gli  auoltot . Cap.  V 1. 

Degli  c Auoltoi,i neri ftmo migliori.  NcfTunotroua mai iloKiidi.  Et 
per  qudloancora  fono  flati  alcuni,iqualj  benché  falfamente,liànc^ac- 
duio,che  végono  dal  l’altro  mondo.  Percioch’c/Tì  fanno  nidi  in  altiffìmc  ripe. 
VmbricciOjil  più  eccellete  indoiiinodclTctà  nollra,dicc,chc  fannotre  ouai 
Ac  che  con  vnod'cfTì  purgano  Taltre  oua,c’J  nido;&  poi  lo  gettano  via. Et  che 
due  ò*  tre  dì  manzi  gl  iauoltoi  volano  douc  hanno  à cfTcr  corpi  morti. 

Del  Sanguale.  Cap.  rii. 

L'Vccello  Sanale,  & lo Immuftilo è baunto da  gli  auguri  Romani in 
grandubbio.  Alcuni  tengono  che  Tlmmufiilo  fì.i  il  fìgliuol  piccolodel- 
4'Auo1(qì»c’1  Sanguale  delTOilifrago  MalTurio  dice^cde’l  Sanguale,e  TOIG 


1 Cile  gti 
OffifrjgiU 
letiino  i 
gliuoll  c»c 
Cuti  di,  le 
«<]ui(c  lì 
•**6'  ine» 
in  Arilton 
lCi&inSaa 
CO  Arnbro- 
fio  od  («• 
clfamar*-. 
ae. 

b Dice  t. 
limo  il  ne 
deli Ino  dd. 
le  prone  de 
l'aquila  , 
che  mefeo- 
late  có  l'al- 
tre  Tempre 
rimangoo* 
Ùicorrotte . 
come  fc  q- 
Mo  uccelli^ 
fio  doppp 
mone  có  le 
Tue  reliquie 
a gli  alni 
Hofeire  It- 
gnoreggii's 
ee. 


c Ariltod- 
le  mette 
due  Toni  di 
Auoltoi,u> 
no  piccola 
biàchiedo  , 
& ralcTo 
maggior  di 
più  colori. 
Et  S.  Am- 
brogio nel 
Ciò  Eflanie 
rone,dice, 
cbegliauol 


fM,i  corbi, 
ft 

iouc  li  rati* 
JlaJ)o,quiui 
prciiitooo 

uba4a 
fcie  luottA- 
liti. 


#r«:lo  Aiik 
•olutru  fa* 
4iuliis',nfic 
«Ucubii  i- 
«léni. 

l>icipit,  » 
capiai  non 
fibi  rocm 
au«,  JiiTe 

Mauiile. 


ib 


L 1’  B'-  r O ' 

frago,&;  che  lTmnmifulo,&  il  figliuolo  dell’ AquilaipiTma  eh  cf  cominci  à «Vi 
biancar  la  coda.  Alami  dicono,  che  dopò  Mutio  nogure,  quelli  uccegli  non 
fiuono  mai  veduti  à Roma  ; ma  io  credo , che  in  tanta  hegligetftia  di  Hittc  fo 
-cofequaJBoèboggi,non  fieno  conofeitìtij-Ar quello  hàpù  del  v'ero.  ' y.I  ’ 
Degli  SfaraHKri.'  ''  - y 1 1 1.  ' ■ 

NOr  trouìàrnò  cflcrciredcéi  fortfdirprauieri,  de’  quali  quel  che  fi  cliia?- 
ma  Circon, zoppo  da  un  piede, è di  fc  lic  ITìmo  artguri<  ■ nelle  faccnde  def 
le  nozze, & de’b».  ftìami.QUcr el>c  fi  cliiama  Priofcl)e,cofi  detto, perche  hà  tee 
orchi-,  do^^re  lclTicoIi',à  cui  Femonot-  diede  il  principato  rtc  gl  i augurr,  que- 
fto  è «hiamatoda'  Romani  Buceone , & da  lui  hà  preio  il  nome  ancora  l.i  ft*- 
miglla de'  fiuteoni , perche  qoell’uccello  fi  pofe nella  naue delCapitaftocó- 
felice  a'ngurk).  1 Greci  chiamano  Erafone,quelIo  cheda'ogni  tépo  và folcali 
altri  fi  partono  il  verno,  t’aiiidùà  fa  drllintione  delle  fpecic  .Pcrciochc  alcu- 
ni n5  rapifeono  rocccllo  fc  non  di  terraja Icnni  quello  che  vola  intorno  à gli 
alberi-, alcuni  quel  Io  che  s’c  p<  Ilo  in  alto  j alcuni  quello  che  voli  in  luogo  a- 
pcrto.Petò  le  colombe  conofcendo  quefto,per  fii^'r  il  pericolo, c<  thè  Ilian 
no  vedtno^  fi  fermano,ò  volano, & aiutanfi  con  quello  ch’è  cétra  la  Icrnd- 
lara.In  Cerne  ifcilad'Africa,ncl  mare, gli  rparauicri  di  tutta  MarfiJiafannoi 
nidi interra, nè narconoaltrottc,c(fcndoanuczzi  conquc’He^cnti.ln  Vna  pai 
cc  delia Ttaciaiopra  Anfipoli,  gli  huomini , Se  glifparaUicri  vccellano  con 
vna  certa  compagnia.Gli  hucrafni  fanno  fcuargli  vcccgli  fuor  delle  fi  lue, & 
de’  caBneti,dc  gh rpatauicri  votando k>r  di  fopra  gli  fpingono à terra,  & prefi- 
che fon  gli  vcccgh"  gH  diitidono  con  cflfi  loro.  Dicefi, che  gitiati  gli  vcccgli  in 
altògfì  fpacauierifcgW  pigliano, &qiiàdoé  il  lépodi  pigliare,  colgracciate, 
& coi^volo  imiitanoalla  oeo^one . Vna  certa  colà  fimile  fanne  ì lupi  $ù  hi 
palude  Meo'  ide.  Pcrcioche  fiffron-hanno  la  parte  loro  de’  pelcatori  gli  lltac- 
ciano  le  reti  refe.  Gli  fparauieW  hémangiano  il  cuore  de  gli  Vtcegl  ì.Lo  fpa  zir 
uier  notturno  fi  chiama  Cimindo;  raro  ancora  nelle  fclue.c  di  dì  vede  poco; 
EgKhà  guerra  mortale  con  l*aquih],&fpeflb  fono  prefi  appiccati  inficme. 

Del  Cucitile  ytlfkalc  i ttm43i,z^ate  dal  fue  genere.  C*f>.  1 X. 

IL  C vevuo  parccliediucntl  fpnrauicre, mutar  do  fr^ura  in  ccrtotempo  de 
l’anno, pcrcioche  allhoranon  appaiono  gKahri,(c  non  prr  poefiiflìmi  giot 
ni,&  cflb  ancora,che  per  pocotempo  della  (lite  s'c  ^ilfc,  non  fi  vede  poi . Et 
foli) degli  Iparauini  non  hàgK  vnehioni  vneinati  #ncgK IbmigKa  nel  capo  , 
nd  in  altro, che  nel  colorc,flc  hà  pin  collo  il  becco  del  colombo.  Et  di  più, che 
vieti  morto  dalfo  rparauicre , fe  talhnra  s’incontrano  hificme,  & quefto  Colo 
di  mnlgléaltri  vcccgli  èinortoda  quelli  della  fua  fpi  eie.  Et  muta  lauocc.Ap 
parifee  la  pn'maucra,  éc  s’afconde  nel  nnlccrc  della  canicul.a , & partotifee 
fcmprc  nc  gli  ahrui  iiidi,mallìn’.amcnte  in  quello  d»*  colombi.  Fà  il  pò  de  Ite 
voltp  vn’cuo  fole-, fiche  non  fa  akun’altro  VcccIlo,di'r.ido  due . La  cagione, 
perche  fa  Tona  fue  ne'  nidi  d’àltri,fi  tiene  che  fia,  peri,  he  fi  eonpioeodiato  da 
tutti  gli  vccegli.  Pcrciochc  fino  àgli  vcccgli  p’ccogli  glidanno  noia , & coli 
penfa,chr  i liioi  figliuoli  non  farebbono  fiuué.  lgtnere  fiiOjfc  non  gl’ingaiv- 
naflc-,  pcròcgjinon  fa  aJain  nido,  elTcrdoanimalpnutc’o.  11  no  figliuolo 
adunque  è alleuacoda  vn’ahr.i madre, hauerdo eH.i  adulterato  iJ  r.ido.Ei que 
Ho  ingordo  dà  ftarnra  toglie  il  mangiare  àgli  altri,  & cofi  fi  ingr.ì fia  , & tono 
bello,  & grafib  liuoglìc  in  fi  la  balia , lacuale  fi  ralIcgradcUa  ipevie  fua  , Sc 
marauiglìafi  di  fc  itt^a  , «h«  Labbia  fatto  cale  vecèiio,  di  b'afimi  i fuci 

àpara- 
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à forane  dì  e/fb  come  ftrani,&  patìrce,che  Te  gli  mangi  in  l’uà  prefentia,ini 
no  che  dia  addofloà  lei  ancora^già  fatto  poflenteì  volare.  Allbora  la  Aia  cac> 
ne  è riputata  più  laporita,  che  qiiella  de  eli  altri  vccegli. 

De'^ihbt.  ''  Cap.  X. 

14  Nibbi, del  medcfimogencredi  rparaiiicnMbnodifferemidrgradczza. 

Se  porto  menteìn  querti,clie benché  Aa  vccello rapacilTìmo,&  Tempre af- 
famato-,nondimeno  non  piglia  mai  cofaalaina  da  mangiaredelle  vìnàdede  i 
tnonorij.nc  dellakar  di  01impia:ma  ne  anco  dalle  mani  di  coloro,  che  por- 
tano quelle  vìuandefenon  con  caniuoaugurio  del  le  terre,che  fanno  lacrilì- 
cia  I medeAmi  veccgli  pare,che  habbiano  infegnata  l’arte  di  gouernare  ina- 
aili  col  voltaredclla  coda,moftrando  la  natura  neiraria,qud  chebilbgna  fa 
ce  neiracqua.1  nibi  anclTelIì  rtanno  afeoA  il  verro;raa  non  però  innanz',che 
le  rondini  A pinano . DiceA  ancora,chc  nel  fortitio  hanno  le  gotte. 
D:JìiHti»ne  de  gh  ycccgli  dt  fiecie . Cdp.  X I. 

La  piuma  dirtinrionc  de  gli  uccegli  conArte  principalmente  nc*  piedi. 

Pcrciochcò  erti  hanno  gli  artigliò  hanno  le  dit.i,ò  hanno  palma  di  pie- 
di,con>e  Teche,  Se  quaA  rutti  gli  vccegl  i d’acqua . Quegli  c'hanno  gli  aitigli, 
per  lamaggior  pane  A pafeono  folo  di  carne . 

De  gU  1/ccegli  de  cMtm*  anguria  Carnatchia , Carbo,  (y  Rarba- 

Lgtanni . Cap.  XII.  , 

Ecornacchie  mire  al  l’altro  modo  di  pafcerc,  A alzino  in  aria  nolan- 
do,&  lenoci,che  non  poflbno  rompere  col  beccQ,più  Se  più  uolte  le  get- 
tano foprai  farti,  tanto  che  uengono  a fpezzarlc  . Q^rto  vccello  col  Aio 
gracchiare  porta  cartiuo  augurio,  ma  nondimenoè  lodato  da  alcuni.  Ecci 
poftomente,  efae  da  che  natela  rtelladi  Amiro  Ano  a che  vengono  le  ron- 
dini,ella  A vede  di  r.ido  ne  bofcl>i,dc  tempi)  di  Mincrna,c  in  alcuni  luoglù  n6 
fi  vede  mv',  come  in  Athene . Oltra  di  ciò  la  cornacchia  loia  pafee  per  qual- 
che tempo  gli  uccegli , cheuolano,  ddicattiao  augurio  nel  tempo  del  parto*, 
cioè, dopò  il  loKHiio.  Tintigli  altri  uccegli  del  m.deAmo  genere , cacciano  i 
figliuoli  del  nido, & gli  cortringonoa  uoÌare,Acome  fini  c''rbl,iquali ancho 
cifì  non  folamente  A pifcono di  carne,  ma  ancora  quando  i figliuoli  loro 
ibn  g.igli‘ardi, gli  cacciano  difeorti . Nc* piccoli  uillaggi  non  fé  ne  ueg- 
gOHO  più  che  due  paia , & circa  Granone  di  Thertaglia  noti  mai  p'ù  che 
vn  paio,  i padri  danno  luogo  a’ %iiuoli.  Sono  al  cune  cofe,  cotttrariccra 
il  corno,  Se  la  cornacchia.  I corbi  venerano  innanzi  il  tòlrtitio , Se  fono  am- 
malaticci per  fertanta  giorni,  marttmamente  per  la  b fetc,chc  patifeono  pri- 
ma chei  fichi  nmamrinonelTautunnOjdouelacomacchiadiquel  cemiioam 
mala.  I corbi  per  lo  p'ù  ne  fanno  cinque.  E il  vulgo  tiene,ch’erti  partorìfeano, 
ò v Ano  il  coito  per  bocca . Et  perciò  dicono,chc  la  demna  pregna, s'ella  man- 

5iavn’ouodicotbo,panorircepcr  bocca;  Se  in  unto  dirtìcilracnte  partor- 
ce,folo  che  quelle  oua  le  fieno  portate  in  cafa . Arirtotile  dice,  che  ciò  non 
c vero,come  anco  è fal'ro,che  in  Egitto  A truoui  Tiicccllo  Ibi, ma  che  A bacia- 
no,comefanno  i colombi.Soli  i corbi  negli  auguri  pare  che  intendano  i loro 
fignificati,  percioche  quando  i forertieri  di  Media  furono  vcc'A,  tutti  volaro- 
Qofttoridcl  Peloponnefo,&delpaefed’Aihene.  Pertìmoè  il  loro  augurio 
quando  erti  inghiottifeono  la  vocc,come  fé  forteto  rtrangolati.  Gli  vccegli  di 
none  A come  mno  ciuette,barbagianni,e  artìuoli  hanno  gli  anigli.  Tutti  que- 
veggono  poco  il  giorno.  11  barbagianni  è di  pcllimo  augurio, nullìmamen- 
C.Vhnia.  Q_  ) renelle 
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te  nelle  cofepiiblìcbc;  habìta  in  luoghi  de fertìi&mallìmam&e  in  qtiegll,cbe 
dfniio  rpaucnto,&.  douc  à fatica  puoirCrCgli  c mudtodrlla  nouc,&  nonoaa 
ta,im  piangc.Quando  egli  è veduto  nelle  cittàjò  pur  di  giorno, è di  cattiuo  aa 
^urio.  Et  quando  lì  pofa  nelle  cafe  de' pn'ua(i,sò  che  none  di  cattiuo  a u^iitiò 
a molti.Egli  nó  vola  mai  douc  vuole, ma  è portato  à trauerfo.  Et  già  entro  net 
la  cella  ìÀclTa  dd  Capùolio,drendo  Confoli  Scllio  Papdlio  Illro,&  Luci* 
Pedanio,  & per  ciò  fù  purgata  la  cittàqudranno  à i fette  di  Marzo. 
DelL'Hccelle  tntfndfdne . Caf,  X HI. 

D I CATTIVO*  augiirio  ancora  è l’uccello  detto  incendiario,  per  ilqiu> 
le  lì  troua  ntlPhiOot  ie,clic  la  citt.à  Ipeflb  fù  purgata, edendo  confoli  L. 
Callìo,  & G-  Mario,  nelqnaleanno  fù  purgata  ancora , perclTerli  veduio  vi» 
barbagianni.Non  fi  troua, ne  lisa  chi  lia  quello  vccello  Alcuni  la  intendono 
à quello  modojdc d;cono,cbc  incendiario  c qiul  li  voglia  vccdio,  che  fi  ve- 
de ponar  Carbone  ò fuoco  dagUaltari.  Altri  lochi.-iraanofpintiuuicc^maio 
nonhò  mai  iconato  dii  fappìa  dire,  quale  vcccllo  fia  quello . 

Della  tlnutm , Cap,  X 1 1 1 1. 

IO  TROVO  ancora  clrtuon  fi  sì  quello  vccello,  che  gli  antichi  cbiamarai- 
nocliiiina.Ccni  lo  chi.'imanocramatoc.'a,Labconc  ptchibitoria.Etapprc'f 
lo  Njgjdio  fi  chiama  vece  Ui  Siibe,  che  rompe  i'oua  dcil’aquile.  « 

De  plt.  '\tcelU  mcegniU  . Cap.  ' X F. 

SOno  oltre  à ciòalTaifiìmi  vccdli dipinti  nella difcipliua  Tofcana,cIiegià 
gran  tempo  non  fi  fono  villi , iquali  c maraiùglia  bora , che  fieno  mancbi> 
eUcndprmtauia  douitia  d i quegli»  che  la  gola  bumana  diucra;. 

De  glt^cceiit  uattitrm..  - Cap.  Xyi..  , . 

E a OPiNio<Ne  diede  gli  huomìnillr3nieriH.l.ihabbiaecccHóillTmanìjf 
tc  fciitio  de  gli  augW'  i) . Colini  dice,  clic  la  cmt  ti3,il  b.irb.ngianni,ir  pie» 
di,o  clic  caiu  gliarbori,il  ixogone,&  la  cornacchia ddl'oua  con  la  coda;prr 
cioche  per  il  pefo  delcapo  le  oua  riunite  porgono  alla  madre  la  pane  pefte- 
liof e de'  corpi  à.  c cuare  - 

Deile  ctuette,  ^ Cap..  XVII, 

SOno-  le  h CTiere  molto  alluteàcombattcrecon  gli  altri  vcceglì.Perc.io* 
die  quandodi  c fono  accetcblate  da  gran  numero, lì  arrciu  fciano,&  ccm 
battono  co' piedi , & nrfitignendofi  fi  ouoprono  tutte  col  becco,  & co’  piedi- 
Lo fpar.'uicreraiiua per vtìa certa compgniadinaiara.  Se  conici  pancia, 
zuffa . Sci  iuc  Nigidio,die  leciùeae  couanodue  meli  di  verno,  & che  hanno 
nuouc  voci. 

Del  T?icthu  . Cap,  X V 1 1 1, 

ANcok_a  fonci  alcuni  vccegli  piccoli  con  l’ngna  vncinate , come  il'pic^ 
chio,cognom)naio  martio,  & ne  gli  auguri;  grande.In  quello  genere  Ìb> 
no  gli  vcccgli,diccananoglialberi,iquaIi  falgono  come  le  faine,  quelli  ftan 
dosili  pinipiechiano,&  conofeono  le  vi  è dea  fotte.  Efli  foli  fra  eli  altri  vc- 
cegli  all^uanoi  figl-iuili  ndlt  biiche,chc  fanno  negli  alberi,  c Crede  con» 
munc mente  il  vulgo»  die  c lundo  i p.i fiori  hanno  lorate  le  buche  loro  con  vn 
coniojchc  il  pii  chio  accofiàdoui  certa  iierba  Io  faccia  cadere.  Scriuc  T ri  b‘o 
che  s’un  d cliiouo  ò conio  fi  caccia  cóogni  forza  ni  1 buco,dou’c  il  nido  loro 
fiibitofalta  fuori  con  fin  pitodeiralbcro,qaàdo  il  picchio  vi  fi  mette.  Qui  IH 
vcccgli  fono iprincipline oli aiigucipapprcflbdc’  Laiini.pcrrifpeiiodtl  P è 
loLo.die  diede  il  nome  àqih.flavcccllo.Ìonoupofro  pallàt  con  likniio  vik» 

augjis- 
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angario  dì  cffo^EtaG  fermato  yn  picchio  Ai’l  capo  di  Lucio  Titherone  prètb- 
Tedi  Ronu^ilqual  lédeaa  ragione  in  piazza  àtribanale,tatodomenic3méte, 

<be  fu  prefo  con  mano.  Di(Terogl’indouinl,che  fé  quel  picchio  fi  lafciaiia  ire 
ne  fegiiiua  la  ruinadeLl’imperio>&  fes’uccidcua,!a  morte  del  pretore.  Et  egli 
fubito  vecife  rucceno,&  poco  dipoi  il  prodigio  hebbe  cffi-no . Molti  vcccgli 
di  quello  genere  niigiaDOghiadc,&  frutti;  ma  quei  che  folam'.  mc  fi  p ifcono 
di  carne  nó  viuono.ìuot  che’l  n bb;o,  ilqital  ancli’tflb  è canino  ne  fTaugurij. 
dì  quegli  thdnrul’HnghittC^  le  diUt^narMtt.  Cap.  X IX. 

G Li  vccEGLi  che  hanno  l’unghic  vncinate.non  vanno  in  frotta,  ma  cTl*  i 

rcunoperfe(ldro.Vo1anoqiiafituttìalto,fuor  che  leciuette;&rhaggior  ' •* 

mentei  maggiori.  Tmtìhanno grandi  ale, 6c  picciol  corpo.  Vanno  con  fati- 
ca. Rade  volte itfetmano su  ìe  pietre, per  rifpetto de  gli anigli  . Parlero- 
mo  bora  del, focondoordinc,  -Iquito  fidiuidcindnerpecicjofcine,  & alitc  ; ' 

coll  queglUbnodiiiercnti  per  il  c^nto  della  bocca,  de  quelli  perla  grandez-  ^ 

2a;  ficcolì  prccedonoancoraperordine .’  ' 

De' paiu»{,  CT'  cht  fu  il prtrm,  ehegti  ammuK.tSo  pff  ehangìarìt.  Cdp.  X X. 

Tra  quelli  fono  i a pauoni,  per  la  bellezza,  per  J’iniellctto;  & per  la  a Aicdìn. 

gloria  loro.Qaello  vccelloquando  egli  è lodato, al  larga  i fuoi  bcllilfimi  ^ 
colori;  miffiinainenteairincoturodel  Sole,pnche  allhora più  rilucono. 

Egli  cerca  ancora  con  1 1 coda  concaua  certi  cipcrcnotimenti  di  ombre  à gl 'al  voira  in  in 
tri,  iquali  rifplendono  meglio  allo  feuro;  & raccoglie  inficme  tutti  gli  occhi  n|*fc<»ndo  ' 
delle  penne, rallegrandoli  molio,cliegli  lìenoguardati  Quello  vccello anco  aliano  fl 
ra  perdendo  vna  volta  b l’anno  lacodainlìemecon  le  luglie  de  gli  alberi, 
fin  ch’elle  di  nuonogli  rinafee  co’fiori,vcrgognofo,c  mal  tóteto  cerca  di  ftarli 
arcofo.Viue  venticinque  anni.  Di  tre  anni  comincia  ì métter  fuora  i còlori . co, thè  niir. 
Scriuono  gli  aunori,  che  quello  animale  non  folo  c gIoriolb,ma  anco  m.ili-  8''  *"*- 
gno,  fi  come  1 ocha  c vergognoTa , pcrchcccrto  hanno  aggiuntequcile  no  e a leggi 
■quelli, da  me  non  approuate.Hortenfiooratore  fii  il  primo, che  vfccife  in  Rp-  ««>  vccciio' 
ma  il  paooneper  mingiarlo  nel  comi 'io  fattodal  lacér.lotiodc’  Diali.  Et  M. 

Aufidto  Lur^one  l'ù  il  primo»ch  ordinò  i ihgralLi  rii  citta  l’uluma  guerra  de'  v . ‘ 
corfali;  & di  ciò  fece  vna  entrata  di  felTama  mila  fdllértii  ^ L’innof  • 

DetgdUt^iy' cerne ficdftrinettTdihngalleichefitMello.  Cdp.  XXI.  ne'.romiriu' 

DOvòi  paltoni  i galli  lòno  i più  uaghi  vccégtqqilefti  fono  le  nollrc  girar-  el*ni«rttp' 
iic  nonurne,  prodotti  dal l.i  natura  per  deftar  gl i huorhini  alle  opere,  &c 
per  romperei!  fonno.ElTìconorconoleÀellc;&  il  giorno  cantano  di  tre  ho  Kiianodie 
Tc,in  tre  bore.  Vanno  à dormire  infiemécòl  Sole,&  la  quarta  vigilia  caftrafe 
gli  richiama  alla  cura,e  alle  fatiche . Nc  vogliono  chc’l  Sole  fi  letti,  che  noi  *. 

nonlofappiamoi  macolcantoanoanclanoilgiorùochevienc,  & innanzi  -3  ■■'i 
che  camino  dibatBono  cori  le  alùCommandano  al  ruogenere,&  in  ogni  cala  ' ‘ ' 

douc fono haimo  illor  regno  Combattono  ancora  per  quello  regno  fra  loro, 
quafi  come  fé  conofcclTcrotchela  nanira  babbia  per  ciò  pollo  loro  le  armi  ne 
Icgambcj&fpclTcvoltclazufFafimfcecPnl'amorre.ColuichevincCjfubìto  ^ 

canta  nella  vittoria,  de  di  ciò  fi  fegno  col  cónto . Il  vùno  fi  nafeonde , Se  Uà 
cheto , de  maloolentieri  foppona  la  feruiuì . I galli  vanno  con  la  iella  alta  , 
con  la  creda  ritta,  de  cfTì  foli  fra  gli  al  tri  vcccgli  guardano  rpeifo  il  ciclo , 8c 
ponano  ancora  la  coda  rinayde  per  ciò  fpauchtano  fino  i I ioni  nobil  ififìmi  fra 
lune  le  altre  fiere.  Alcanidi  ellinafconofolam'ente  per  far  guerre,  debat- 
' taglie,  conicqualtanco  [unno  nobtliutolcpairicloio'  R boHì,  de  'Tanagra. 
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« T tripu- 
dij  (bhlti- 
mi  nc  gli 
aulpici,  era 
no  detti 
<(uidi>  i poi 
li  tanto  in- 
corda  mete 
Mccauano, 
che  di  boc- 
ca loro  ca- 
deua  qual- 
che briTcio 

10  in  terra. 
Onde  coma 
D'era  caJu. 
to  qualche 
vnodi  boc- 
ca del  pol- 
lo, all'hora 
l’auilaua  il 
tripudio  fo 
liJtimo  , a 
chi  doman- 
daua  Tati- 
ipicio. 

b Cantaro 
no  anco  a 
^tli,  & pre 
tUilcro  rit- 
tona  il  dì 
innàai  che 
Thcmillo- 
eie  fiiKcirc 
in  guerra 
Xerle.  Can. 
tarotio  lì. 
milmcnte 
tutta  la  not 
•s  quando 

11  > Magno 
Mattbeo 
Vitcóte  heb 
bcil  pnm» 
figliuolo,  a- 
cui  da'  Gal 
li  polc  no- 
ne Calar* 
Mcan  ccr- 
IO  pronoKi 
co  di  gran 
ittccclliune. 

* I Mori- 
Di  (ono  bog 
gì  i Paccar 


>4^  L 1 ^ XV  * a-r 

II  fecódobonoreèiato  n quegli  di  Mela  & di  Chalcide  > & molto ^onore  fa 
Mrpora  Romanafaaqucftovcccllo.Dìqucftivcccglifonoi  4 tripudi)  fo* 
libimi.  Q^fti  lutto  il  giorno  reggono  i r.ollri  magiftrati , & appror.o  5c  ferra- 
no le  cofe  loro,que(li  fpingono,o  ritégòno,i  fafei  K oirani,  fanno  ire  le  fcliic 
re  in  battaglia,o  le  ritcnTOno,&  lono  aufpici  di  tutte  le  vittorie  aequill.'itc  per 
umo  il  mondo.  Quelli  lon  qiici,che  reggono  Timpcrio del  mondcj  il  fegato* 
& Ir  interiora  loro  fono  gmtiea  gli  Dei,  come  ù fieno  le  vittime  opime  # 
H.tnno  augurio  i lor  canti  tardi  & fu  la  fera . Percioche  cantando  rllì 
tutta  la  noue  indeuinarono  quella  ncbi  1 vittoria,  clic  i Beetìj  bcbbcio  contra 
i f-actdtmpni)  elTcndoli  fatta  quella  congiciiura,chc  quelli  vccegli  non  hau^ 
rebbon  cantato  fc  fulTcro  Urti  vinti.  Non  cantano  più qn-aindo  (bn  callrati,ik 
che  lì  fa  in  due  modi, abbruciando  loro  i lombi  con  vn  ferro  rournic,olefat 
ù balle  delle  g.tmbc:&  poi  impiallrato  il  luogo  con  ccrr>,&  coli  più  fadlmen 
tc  ingralTano.Iii  Pergamo  lì  fa  ugni  anno  publìcamencc  vno  Ipcttacolodigal- 
li, come  di  gladiatori . Trnouali  nell’hillorie,  come  nel  territorio d' A rimino, 
clTendo  confoli  Marco  Lepido,  & Quinto  Cauilo  nella  villa  di  Gallerio  va 
gallo  faucllò  vna  volta  fol  1,  ch’io  fappia . 

Dell'oche^  chi  fu  il  pr/iK»  cht  m-tMgmJp  fegati  iftch,tj  iy*  delgrajji  dtlt»ck>» 
Ctmagtna.  Cap.  XXII. 

SOGLIONO  l’ocite  ancora  hauere  vna  cura  molio  vigilante,  di  dicfafccTcit 
Capitolio  da  lor  difelò,  c/Tendo  in  que  1 tempo  fp-icciatc  le  colepi  r rirpet- 
10  del  fileniio  de’cani.Ondc  i cenfoti  la  prima  eo  a che  fanno^òducono  per 
ron.a,chc  habb.'a  da  dar  mangiare  all’oche.  Dice  fi  ancora,chc  in  Argo  vna  o- 
cha  s'innamorò  già  d’vn  fanciullo,  c'hauea  nome  Ole  no,  c in  Egitto  vn’altia 
s'innamorò  di  Glauce,laqualefonaua  lacctheraal  Re  Tolomcesdellaquals 
ancoinquilmedctimotempocrainn.amoratovn  montone.  £i  lìticne,tbc 
quello  vccellohabbia  intei  letto  di  lapicnua  percioche  lì  crouò  già  vra  ocha  , 
lacjuale  amò  tanto  Lacidc  fìlotofo,Ghe  non  fe  gli4>aniua  mai  da  laro  in  luogo 
alcuno  nc  in  ppl'Jico,ne  al  bagno,  ne  di  dì,  oe  di  noite.Ma  i nollti  ùimo  affai 
più  faui,iqualt  fcppetoconcfccrela  bontà  del  feg.ito  lotoglqual  ingralTa  mol 
to  tenendo  in  illia  & crefee  ancora  iratogli  fuor  del  corpo , & mcllo  nel  lat« 
& nel  uin  me  lato.  Et  non  fenza  c.-igone  fi  dubit.a  chi  fu  il  priitto  a troiiar  tan- 
to bene,  Scipion  Metello  flato  conlolo,  a M-  Seùio  in  quel  mede  fimo  tempo 
caualiicr  llomano.Ma  quello  fi  fa  pur  certo,  che  MclTalinoCotta,  lig]i(!U.>lb 
di  MelTala  oiatcrc  fu  il  primo,  che  cominciò  arrullit  le  palme  de’  pìcdi,c  ac- 
conciarle infiemc  con  le-  cicile  de  poliì.Et  certo  ch’io  non  fon  per  lorrca  nia 
no  l'iionorc,  che  s’ha  guadagnate  nella  cucina.  MarauigLolaCufa  è di  qutilo 
vcccllo,chc  fi.-4  venuroa  piedi  da  i t Morini  fin  a Roma.Q^ndo alcuna  è 
(lanca  chilà  eóduce,ln  ponaalleprime,perche  la  lornattira  èd’aùdar  (i  ilrct 
te , che  quelle  diciro  fpiiigcndoaiiitano  quilledinanzi-hcrì  vti  altro  guada- 
gno dcirochc  bianche  nella  piunu,pdan(jin  certi  luoghi  dnc  volte  l’aRr.o,ci 
di  nuouo  li  vellonu  di  piuma,&  è più  delicata  qn\  Ila  eh 'è  piò  pri  fio  al  corpo, 
& la  miglior  viene  di  Lamagna.  Qu  ui  fon  biariclu,ma  pircoÌe,&  chianianfi 
|anze.VaIc  la  libra  di  quella  piuma  cinque  denati,ondc  nalcc  ildifordine-  de 
icapi  de’  foldati , iquali  abandonando  fpi  (To  la  notte  il  luogo  delle  giurdir  , 
vanno  a quella  vcccllagione . Et  già  fiamo  v.nuti  iti  tanta  delicate  zza,  che  lo 
buomo  nò  può  pofate U collo  fe-nza quello inllmmé  o . V n’altra  gcdlcaza  s’è 
uouauio  Comagcoa|iaiicdcfiaSùia,K>gfroiMUgiafl'od'ocluÌQuq  uoio  d« 
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nme  col  cinnamomo,  & copcrtolodì neae,Io  fanno  macmrédal  fmkfo,& 
tannonc  Hn’oitinK)  mcdicanic,ch:amato  Camagena  Di  fpwCiedVjcfic  fono  i 
< Chcnalopecì , chcnaroti , iqiiairin  Itlghiitcìra  fon  tfonti  pCr  le  migliori  » 
Viuande  del  paefc,&  fon  minori  dcli’octiefaiuaticbc^Sonobelleleretraònr, 
per  U lor  perfetta  ncrerza.laqualc  rikicc.et  lianno  le  ciglia  roffc,cfMc  digra  chen»!©.* 
lia^Vo’akra  (|>ccie  loro é maggiore,  degli  aaoltoi,  & foniigfia  loiotmconcl  »*<*• 

Nc  fi  rrdoua  altro  vcceUodi  maggior  pefo  fuor  che  lo  Ifaiizzolo,  & ere  mcmrÈ^'i» 
Ice  in  modo, che  non  6 può  irtiiouetedi  ter^a,&  lafdafi  pigKare.Nafcono  nel  no  ,&atico 
l’alpi,&  nel  paefefettentrionalc  Perdono  il  fapore  & la  tontà  ipioné’ictba  ! 

toi.  Muoiono  per  tirare  l'alitoa  fc  co* grande  oftinatione.  Dopò  qucfti  fono 
queglj.che  la  Spagna  cliiaim  vccei  tardi.e  in  Grecia  otide,  i<}ilalr  nò  fon  trop 
^ buoni  danwngiare  Perciochcla  midolla  dell'offa  loroufijendo  fuori,  di 

fiibicotxffucca,&lafiiftklio.  . . i • . < 

DeUtfrù , icUt  t/ctgne , de'cetert , degh  "Mietei  fntfittrt , dtlte  ntnrnid  , Cr* 
i dtlUgUtte.  C4p.  XXI  li. 

IPiGME  i hanno  trcgua,qaando  le  grò  fi  pifitono  da  loro,  come  babbiam  det 
rodi  (opra  perche  combattono  có  cflfi  Ecci  un  gran  viaggio  del  mare  Otió- 
VO>gooo.Qiiando  fi  partCsio,s’aCcordan  mite, volano  in  alco,per 
tieder  di  lontano,&  5'eleggonounagnidadifoguitarC,&  tengono  nella  retro 
guarda  alcuiipd  effe,cbe  gridano  a incenda,  & con  la  ucce  tengono  a ordine 
Jalchicra.  La  notte  barn»  chi  fa  la  guardia,&  tengono  alto  un  i pie, con  un  b Ariftotì 
IniiOJino dentrp,acCioche  fé  s'addormef^gVrn  n^r  in  mmnrr»  i«nei  iik  * 


m 

I ..I 
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. - piede  hot. SII  1 altro.La  guida  col  collo  ritto  figliar- *• 

daintorn^dt  fafcgnoairaItrc.QtieglivccCglifidomdlic3no,&fchcizaro;  «“S?»® 
& con  gcflfocorfo  fanno  certi  giri.'  Dicefi,  chequando  clic  hanno  a paffarc  il  affo.****  ** 
''•looodòucc  più  firettofraidiiepromontorii  Criuiitrco 
oc  v^rarob;;  & quiiii  poi  per  volare  con  più  fermezu , s’impino  il  gozzo 

«I  *fna.QaandolMnnopaffatoiImczzo,lafcianoandareifaffoHni,  & quan- 
do toccano  terra  ferma,  rigenano  la  rena . Cornelio  Nipote,  ilcual  morì  nel 
principato  d Aiigufio  Imptl^ore,fcriiicndo,  che  poco  prima  s era  comincia- 
toaitigraflarei  tordi,  fc^iunfe,  che  le  cicogne  piacenanopiùchr  legiù,& 
fiondimcno  bora  la  grù«  pofta  fri  primi  vcccgli,  & della  cicognajion  c'c  pu- 
gcclu  ney^liaaffaggiare.  Infinoahora  nó  se  potuto  fapere, donde  vengono 
Je  f cjcogDe,mdoue elle  Vadano.Chiaroc.ch'ellc  vengono  di  dircofto,eo-  «t- 
me  fanno  anco  le  gjii,ma  legiùil  vemo,qucfte  la  ft.ite.Quàdo  fon  per  parti-  cul.eW 
je,li  raunano  in  vn  luogo  ccr;o,&  cofi  accópagnatc,chc  nó  ne  rimane  adietro 
alcuna, fe  non  e prcfa,qMafi  per  lega  fi-panono  il  di  ordinato.  Nefinno  le  v de 
mai  partirfi, bendi  clic  fiano apparecchiate  ni  panire,neanco  k vtggiamo  vt  te  ficcane 
venute,  che  funo  & l’altro  fanno  di  notte  tcnipo.  Et  ben  ?"  '"l** 
!'■  vede  ma»  venire,  feniche  fi  fti  c« 

1 cilerg  iiDiedi  notti. Chiamali  in  AfiaPiihonoeoin*  il  luogo  d’tinaca-  mioic  drf 

pana  larga,doiie  raunandofi  pigliano  fra  loro;  & l’ultima  che  viene  l’amazzn  « ZnZ 

no,&  cofi  ic  nc  vanno^  ejiofto  mente  che  dt  pò  i tredici d’Agofto  elle  non  fi  fido  .te  «u 
,vcggononwltoqu,ui.Alciiniicngono,chc  Iccfci^ncnóhatbia  lingua-Quc- 

> a pcrltestcomcachi  Iteci*  “i. 

de  vnlittomo.  A ancoia  £uuio  paffaggio  yacht ^ c i ceceri , 


ma 
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tna  ih  panirdt  qorfti  vcceeli  (i  vede,  & vanno  con  forìa  ì gniYa  dibre^nM 
acmati  fendendo  cofì  più  raciimcnterarìai  ches’elle  volafTrro  con  fronte  di 
*■  ftefà,  & di  dietro  àpocoà  poco  s'alIiiTgano>(  (Tendo  la  loro  fchiera  come  vn 
(oniOyCon  la  punta  atlanti,  laqualc  lai^rmente  (ì  di  .iirariachefpigne,  pofa» 

■ ■ > oo  il  collo  ropra:di  qucllc,che  vanno  innanzi,&qiiaodo/ono(lracdté  le  gol 

de,Ie  ticeuoiiodì  diettO.Le  chx>gne  temano  al  ni(lo-torn,&  nudrifeono  il  pa 
dre,&  lanxslré  qiiandoibn  vecchi . lYceRche  i ceceri,c)u  an(tO  giungono  al 
« Hi;>ugn«  la  morte  a fanno  vnlatnenreuol  canto.  laqual-coTa'd  falla  permolnefperì- 
fc*'™onedi  • Qaelb'VccegH  (ì mangiano  l'un l'alrru.  MaqneflolorpalTaggio  per 
itl^"ti”hTO.  marc,3c  per  tetra, non-parifccdiBcrire  ( minori,  che  ront>di  /imil  mmra  : rofl 
mini  dotti,  la  grandezza  ddlcor|io  A le  fotzeinofcaoo  quelle.  Le  coturrHciifogl  fono  ve 
rófofi  negi  tiir  prima  cheiogrù,epiccolòvccellk»,&  qlundovJencà  noi,èp’ù  tallo  tcrrh 
docht’i«-  llrc,clie fublimc.Volanoquclle  ancora  n.l  medefjroomodo,8cnOhfenZape 
etto  unti  Tìcolode’  nauiganniquandos’apprpffaniballerorre-PercJocSe  rpelfe  Volte  fi 
fermano  sù  le  vdc,&:  quello  fempfedi  notrc,5c  .•'(fondano  i natiili . Fanno  il 
& maflimi  pallaggioloroper  alberghi  vrari.Non volanoquaiulo  c ventodi mezodì-,cioi, 
"onc  fj*  ult  ^cuto  humido,&  grane.  Vogliono  però  haiicrventoper  rifpettodt  l pefodtfi 
dice, che  ci-  cotfi,&  dcllc  lor  pocheforzc.Et  d i qwi  è quando  volano,qucl  lor  ramaricoiè 
tiannùcii-  pjen  di  fatica  t Palfonodanquev(4onticrù,quandocrramon!ana,h.iucndopet 
non^er  .W'da  rortigamitra.La4ii  ima  di  loh>,ches  apprclTa  .ì  terra  è prefa  dallo  (para- 
doiore.ma  uitTC  Et  fciuprc  diqua  fc  ne  Titornano,foi lecitane la‘Comp.agn<a,&  coli  van- 
9 no  inlienoe  con  efia,perlual'e  da  loro  tre  altre-Hjccic,la  gloni,roti,&  il  clchra 

mo.  La  glene  mone  fuocavna  lingua  molto  lunga, & perciò  n’hi  preio  il  no- 
uic,  & tor-  me.'Qacfia  di  principio  pn  delidetio  del  paflaggìo  fi  parte  volentierùdipoi  fi 
pente,quando  volando  li  llanca,&  nondimeno  le  par  fatica  ritornarrcne  fola 
**  ‘ & ire  innanzi;  ne  mài  feguita  più  d’ungiorno,&  le  UTcia  nel  primo  alloggia* 

montoi.  Ma  le  ne  nona  vn’altra  lafciata  ranno  innanzq&  pt-r  lìmil  modo  fan 
no  ogrù  giorno,  li  cidiramo  più  faldamcnte  s'alTrerta  di  giugnere  alle  terre  da 
. lui  bramate,òc  per  ciò  lefu^lia  lanocte,6f  le  lóllecira  al  viaggio,  'i  L’o'i  è 
ai«co  minoredcl  baibagianni,&  maggioredic  la  cioetta;  bà  Icorecchtegrandi  fot 

De  gli  aloe  nke  di  piume , & di  qui  prefe  il  nome , alcuni  in  latino  lo  chiama  no  afinoci 
riòmem  ne  ^ vnV  xcllo , cbc  coiittafà  moltogli  altri , & è come  lor  buffine  con- 

rodi(Tea,di  traficcndogli  con  vari  gelli.  Pigliali  agcuolmctccomc  le  citicnc,mcntrcch* 
ceodo  ch'ej  badaun'.altro,chegli  vi  d’inrorno.  Che  Idi  vento  cominciaà  Toffiargli  incoA 
Lila’proct  tra,pigIianocertifa(Tolini  nc*pfcdi,òs'cmp-otK)  il  gozo  di  rena, & volano  più 
tadi  caitp  raldc.il  Teme  velenofoé  cibo gratillìmo  alle  caurnici,& per  quelbcagicme 
^ tauoIr,&  anco  per  rifpcno  del  malòduco,  alquàl  noa- 

« *•  Jc  infuor  che  llniomo  altro  animale  none  (oggetto. 

Delle  rondini , delle  merle  , de'  tordi y de  flt  fiornrj^h , delle  tortore , de'  <•#- 

loml»  fédiMttcht.  Cap.  X X 1 1 1 1 , 

Arì/toulet  -L*  uutiqucgli,che  non  hanno rungI)ionetorto,che  fi  pafcadìcarneima  van 
ehc  li  tro-  noinluog'ii  vicini,  fcgucndolcpiaggefolatledc’ monti,  & li  fongià  troiiatc 
*Ue  ron*^  ^u.iù igniidc,&  fcnza piume.  Diccfich'cllenoncnrranoncllecàfcdiThe- 
Bibuntiie,  he,  perche  quel  la  città  pili  volte  è (lata  prefaj  ne  anco  nel  la  città  di  Bfzia  in 
leijuaii  lo-  Thraciapcrrifpctto  delle  fcelcragini  di  Tcreo.  Cecina  Volterrano  caualie- 
uoaùgurifH  delle  carrette,  lepigliaua  in  Roma,  & le  portaua  fcco,  Acquando 

^ vrf  . « come  iti- .nel  cotterc  òc’caiulli  baucua vittoria , le  tinaandaua , & coli  faccun  fa* 

pere 
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«•,c8 1«  a.  vanno  mai  le  cìc<^e , come  ne  anco  appreflb  à ot»  miglia  fono  mòlac- 

li  ft  jutU  chiejClTeadoDe  quantità  grande  nel  {crrìcorto  vicino  di  Milano,  ilqualvccrl 
* ndKiio  fi  ‘file®»  raoltodi  trafugar  l’oro, & l’argento.  Diccfi,clu’l  picchio  non  fi  vi 

* de  mai  nel  tcrritoriodi  Taranto.Ntioaaracntc,&  pocitc  per  ancora  fi  veggo- 
no da  l'Apennicoà  Roma  le  piche  chiamate  Varìe,c*hanno  I x coda  Iunga.E 
naturale  à quelli  vcccgli  di  diuentar  calili ogni  anno , quando  fi  feminano  le 
■ rape.  Le  ftarne  nel  territorio  d'Athcne  non  palTano  in  Beoria,  ne  alcuno  vc- 

celloin  Ponto,! fola dou’c  fepolto  Achillc,il  tempio à lui  dedicato.  Nel  tetri 
torio  di  FideuaapprdTo  la  città  le  cicogne  non  fanno  nido,ne  figliuoli.  Nel 
territorio  di  Volterra  vola  ogni  anno  di  mare  gran  quantità  d i colombi  falua 
tìchi . A Roma  ne  mofehe,  ne  cani  non  entrano  nel  tempo  d’Hcrcole,chc  è 
nel  foro  boario.Mok e altre  cofe  fimili  lafcio  adietro  in  pruoua.per  non  vent 
re  à noia  al  Ietcore,perciocbe  Tbeofrafio  dice,  che  in  Afia  non  ibnn  colom- 
bi fé  non  portati,&pauoni,8c  corbi,  & nel  paefe  di  Cirene  rane  che  cantino. 
Vn'altra  marauiglia  è circa  quegli  vccelli,che  fi  cliiara.ino  Olcinc,'quali  imi 
tano  colore.  Se  voce  à certo  tempo  dclTanno,  & in  vn  fubito  diuentano  altri 
vccegli,&  ciò  ne  gli  vccegli  maggiori  non  fanno,fe  non  ic  grù,Iequali  quan- 
do fon  vecchie  diuentano  nere.  La  meri  a di  nera  fi  fà  ro(Iìgna,can)  a la  fiate,!  1 
verno  cinguetta,&  intorno  al  folftitio  ammutolifce.  Il  beccoà  quelle, che  lo 
no  d’un’anno,&  lolo  a’  naafclii  fi  fa  come  d’auon'o.  I cord  i la  fiate  hanno  il  co 
« Aamirrì  lore  intornoal  colIopÌH  vario,ilvcrnocd'unmedclìmomodO.  a Ilufct-» 
con  quanta  gnuoli  quindici  giocni  eontintii  cantano  fenza  fermarfi  mai, Se  quefio  c,quan 
vaga  licen-  rfo  Ic  foglie  de  gli  alberi  cominciano  à farfi  folte,  & è vcccllo  vcrarticntede- 
gno  di  marauiglia.Prima,che  tanta  voce, & fi  ollinata  lena  fi  troni  in  cofi  plc- 
xa  nel  <ie-  colo  corpiccllo. Dipoi, che  il  canto  fia  tanto  fecondo  perfetta  miifica  accordo 
f^''uoio  c6  continuo  fpi rito  duri  in  sì  lugo  fpatìo,  bora  fi  varia  impiegato, 

fromaod<^  bora  fidifiingui  concifo  che  ficopuli  con  l’intorto,hora  fi  dìficndacol  reno 
con  Arili»  caco.ct  chc  s’infofchi  airimprouiro,dc  talhora  anco  fra  fc  fteflo  mormora,pie 
di*ce'l?mè!  no,graut,acuto,rp.  iro,difiefo,dc  quando  gli  pare  lofà  rUaiire  alto, mediocre, 
denmo  del  & baifo.Et  brcucmcatcin  cofi  piccola  gola  fono  tutte  le  cofe, chc  farce  de  gli 
Ciro  di  que  huomìni  ha  faputetrouare  con  tanti  efquifici  fitomentidipiferi,&diflaiin,in 
Ar?-  modo  chc  non  c*cdubbioalcuno,  chequi  fitlbauiràffimofira  non  efficace 
' amile  nel  augurio, quando  ci  cantò  nella  bocca  di  Stefichoro  poeta,e(Tendo  bambino  E 
Mimili*  » nclTun dubiti,  chei  caci  loro  fieno  artificiofi  ogni  lufignuolo  l à più 

dip?49!  ’ canti,&  mai  non  fanno  il  medefimo  verlo,nia  ciafeuno  hà  il  Aio.  Fanno  à ga 
Ancor»  leg  ra  tra  loro  di  chi  canta  meglio, & animofamcntc  contendono  t nlìeme.  Et  fpef 
iSnoTruV.  finifee  la  vita  con  la  raprte, mancandogli  prima  lo  rpirito,chc’I  ca- 

ael  lib.  4.  » co.Gli  altri, che  fon  più  gtouani,(mparano,&  imitano  i verfi,che pigliano.Stà 
il  difcepolo  à vJire  con  grande  ancn(ione,&  rende  il  canto, & cofi  tacciono. 
Se  càunohor  l’un, hoc  1 alcro,ininodo,chequàdoiI  maefirocita,il  difcepolo 
afcolca;&  quando  il  difcepolo  rende  il  canto,il  maellro  Uà  cheto.  Se  incédefi 
la  correaione  del  l'emendato, & vna  cerca  riprenfione  in  chi  infegna.  VedóQ 
dunque  quefii  vccegi  i quanto  vn  feruo,  & molto  più  che  già  non  fi  vedeuano 
i paggi, che  poriauano  rarmi.Iosò,chcgià  ne  fii  v^uto  vno  Tei  fcficrtij,ch*era 
biaco,ilcbec  cofa  molto  rara,  ilqual  fu  donato  ad  Agrippina  mogliedi  Clau 
dio  Imperacote.Già  più  volte  s’c  viftcsch’cffcndo  lor  commandato,  comincia 
cono  à cantare , Se  rirpofeio  con  melodia , fi  come  anco  fi  fono  crouati  de  eli 
luiomini»  che  comcafanno  quel  verfo  con  canne  attrauerfate  mclfaui  del  l^c 
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qtia,&  (beando  per  il  foro,&  coti  vna  pìccola  ditnota  eppòlla  alla  lirtgua  t\l 
mente  che  non  fi  difccrnc  l’on  dall’altro . Ma  tfBtfie  tame,  dc'colì  anìficiofe 
arguite  nlanctmtì  in  quindici giorni  à poco  à poco-,  ift  modo  perè',  chtf  non  fi 
pnodire^chc  ficnofàticari,6fàtij,quando  èpòi  cresciuto  ilcaldo,fi  fi  del  mi- 
to vn'aJtra  voce, che  non  è temperata, ne  varia,mntiBfitfnco  Ì1  coÌore,  vItima- 
■ftichtenft  fi  vede  il  terno . Le  lìngue  loro  nò  fono  di  qac  Ila  rortigliezza,che 
lianogli  altri  Vccegli.Partorifcono  la  ptìrtiaucra,&  lè  più  volte  fri oiu.  Altipa 
maniera  è quella  delle  a ftccdule,percioche  mtuanoà  vn  tratto  la  forma, de 
il  colore. Elle  n6 hano  queflo nome  fe  non  rautunno-, dipoi  fi  chiamano  Me- 
lancoriflCofi  fa  l’Eritaco  il  verno, Fenicuro  la  ftaie.Mutafi  anco  la  Butio 
la,corrte  dice  Efchilo  poeta, èlic  pepalttO  nel  pafsarfi  è vccéllo  molto  fporco, 
ma  ha  bel  la  creda, con  alcune  pie«he,rìtitaodOla^  e rizzàdola  per  la  lunghe^ 
Za  del  capo.E  anco  l\icccl  lo  dettò  Ehanthe  fi  ftà  per  alcuni  di  afeofo,  perche 
riponddofi  nel  nafeer  della  canicula,  efee  foora  qtiadoella  tramóta,  & l’unta 
& l'altra  colà  ddimarauiglia  in  quelli giorni.  Il  CholorionearicIi’ei,i!qiialc 
è tunogiaIlo,non  fi  vede  ! I verno,&  compartfee  intorno  a meza  fiate. 

Driie  Meffè/':  Càfl  XXX.  ' 

Le  wrlUÉ  intorno à CilICned’Arcadia , &£ non alttone nafeon bianche  .* 
L’Ibi  folamente  è nera  apprefib  à Pclufiojin  tutti  gli  altri  luoghi  é bianca. 
J licmfo  del  figliare  f^lt'\ccegU  . ’ Cà^.  XXXI. 

LOscine  , fuor  che  le  fopradette,non  fogliono  figliare  innanzi  requinot- 
tio  della  priniauera,dopòqueI  deirautimno.Qucgli  che  nafeono  innanzi 
il  foifiitio.fono  in  dubbio  ; ma  dopò  il  folllitio,  viuono.  • 

De  gli  Halciont  tCl"  de’  giemi  lerf  nam gelili CX  delle  O aule  ^ di  ^ 
glìSmerghti  Caf.  XX XII.  ' 

MAfclOLTópiùniuftrifonoglivccelli  h Halcioni.  Tutti  Coloro,  che 
nauigano.fanno  i giorni, quàdo  clTì  figlia  no.  Qucft’uccelloc  pocormg- 
giorc  della  palfcra , di  color  sziirro  la  maggior  parte , folocon  alcune  penne 
fofle,  de  bianchemcfcolate,  col  collo  fonile, & lungo.  EcCiVn'altra  forte  dì 
' Halcioni  dilfcTcnte  da  quella  digrandczzn,&  di  canto.  I minori  cantano  ne  i 
canncd.Gli  Halcioni  fi  veggono  di  ràdo, fuor  che  nel  tramontar  dtlle  Virgi- 
Jie,  6t  intorno  i i folftiti),  & di  verno , perche  clli  volano  taihota  intómoii 
nauiH,&  fubito  fi  ttafeondono . Figliano  il  verno,  & quei  giorni  fi  chiamano 
Halclonfjpcrcioche  allliorà  il  maree  placido, & quicto,maflìme  il  SidKahO; 
nciraltrc  p.trii  il  mire  è più  tranquillo»  ma  il  Siciliano  llcuramente  fi  può  da 
'liigare.  Fanno  il  nido  fette  gìomlinnanzì  la  bmma , & in  altrettanti  dopò  fi- 
gliano. I nidi  loto  fouodegni di mjrauiglia,percbe  fon  fatti  à giiifad'una  pai- 
'la  alquanto  alta  con  la  entra»  molto  llrctta,  à fimilitudine delle  (pugne gran 
di , nèfi  poflTuno  tagliar  col  ferro;  tiiaBtn  fi  fpczzarebbono  con  vn  gagliardo 
'colpo, come  la  fchiuma  fecca  del  marriEt  non  fi  troua,di  che  cola  licnO  fatti. 
•Ma  credefi  che  fieno  di  fpinedi  pefei  apuntare,percìoche  viuont^di  pefei.  Eh 
frano  ancora  ne'  fiumi. Fanno  cinque  ona  Le  Gaoie  fannoil  nido  nd  le  pie*- 
fre,&  gli  SmergW  ne  gliaibcrf.  Fanno  al  parere  oua-,triak  Oatiiela  fiate;  gK 
Smerghi  al  cominciar  della  priinancra. 

Dell  adulta  degli  hciegti  net farei  nidtf  della  I{oHÌtne  %Argatileiie*  CiHama-* 
ghyCI" delle  Starne.  Gag.  XX  XI II. 

La  figvra  del  nido  de  gli  Halcioni , ci  fa  allertiti  ancora  dclKalUrtia  de 
glf  altri;  uè  inalila  pane  fono  gl’fogegnidcgU  vccegli  degni  di-ntag- 
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. gior  marauìglia.Le  tondini  fanno  i nidi  dì  fango,&  gli  fonificanocon  pagliii 
lcole,&  fufccgli.  Et  fetaliw>ra  non  trouano  fango, fi  bagnano  le  penne  con  di 
. molla acqua,&  ne  fptuzzano  la  poluere,  Oc  fanno  fango.  Acconciano  il  ni> 
dodidentrocon  piuma  motbidaf&altrecofc  rimili,  petebe  l'oua,  &dipoÌi 
lódini  fiienop.'ù  caldi.In  allenar  i figliuoli  congmnde  eqiiiiàifcambiandoXc 
. voIcc,fannoche  ciafeuno  hà  lafuapartedeircfca.Tcngongli  molto  neiti,ca 
uando  fempre  del  nido  ogni  bruttura, quando  fon  crciciutiigli guidano,  8c 
infegnano  lor  volare,&  à mandar  fuor  del  nido  lo  ficrco.  Ecci  vn’ahra  fotte 
di  rondini  rufiiche,&  faluaticbe',]equali  rade  voLe  figliano  per  le  cafe,&  fan 
no;i  nidi  della  medefima  inaterìa,n>a  di  altra  forma,  iquali  fono  mtti  volti  al 
ringiù  con  entrate  Orette,^  con  feoo capace,  cofa  maranigliofa  è à vedergli 
con  quanta  marllriagli  fanno  acconci  à nafconderc  i loro  &liuoli,&  morbi 
di  per  tenemigli  ben  ripofati  > Io  vtu  delle  fette  bocche  del  Nilo , laqualc  fi 
chiama HeracIeotÌca,cun’argincinefpugnabiie,ilquaIericienc  il  fiume,  ebe 
nontrabuccbij&efcadel  fiioJuogo,la  cui  longhezza  è lottano  d'un  mìglio, 

& c ^tto  d’una  conunuatione  di  oidi  di  tondini,laqual  cofa  con  opra  buma- 
t Copto  li  na  non  fi  potrebbe  fare.  Nel  medefimo  Egitto  apprefib  la  città  di  a Copto, 
ciic^fìi^fà  ^ confacrata  à Ifide,  Jaquale accioche  non  fia  lacerau dal  medefi- 
citti  di  ci-.  nro  fiume , fortificano  largine  con  l’opera  loro , incominciando  ne’  giorni  di 
lupofta  fo  prinuucra,con  paglia,confufcelIi,&quefiodura  tredt,&tre  notti  continue 
fn  gràdi'jy!  fatica, moltc  fc  ne  mnoiono  fui  lanoro.  Et  elle  fanno  fempre  quefia 

Copra  lo  e.  imprefa  nel  tornare  deiranno  . Ecci  vna  terza  fpecic di  rondini,  che  cauano 
«uiDottia-,  lerìpe,&quiutfannoi  lor  nodi.  1 figliuoli  di  qucftcr6diniarfi,&  fatti  cenere 
^ medicano  il  mortifero  male  dellagola , & molti  altri  mali  del  corpo  huma- 

no.Queftc  non  fanno  nidi.  Parton  fi  molti  giorni  prima  fc  il  fiume  fai  da  ere» 
fcere,tanto  ch'egli  aggiunga  alle  loro  caaernc.Nclgenere  diquefic  delle  ri- 
pe è quella, laquale  n il  nido  di  mufeo  fecco  In  guila  di  palla  sì  tonda, che  nò 
vi  lì  può  trottar  l’emrata . E Argatilc  lì  chiama  quello , che  fà  il  nido  di  legno 
della  medefimaforma.  Sonci  alcuni  picchij,iquali  appiccano  i loro  nidi  alla 
cima  de’  rami,fani  àmodo  di  bicchicti,acciocbe  nclluna  b.fiìa  da  quattro  pie 
h ncalgu  digli  poffa aggiungere.  Alcuni tengonojchct  h Galguli dormono, pende n- 
da  n ramo,alqualc  Hanno  attaccati.Etc  cola  chiaraà  ogn'uno,che 

g^olo.  ' indaftriofamcntc  intrecciano  certi  rami  infitmc,come  tauolati  per  lolle- 
^ nere  i nidi,  & gli  cuopronodi  fopra  con  molte  foglie  àmodo  di  camera,  per 
c Queno'fiifit-rxicrfidallapioggia.ln Arabia cvn’vccclloycncfichiama  c Cinalmol- 
dti***cTiu-  fucclli  di  cinnamomo.  Et  gli  huomini  del  paefe  con 

inoigo  *(cri  P'^h'batc  gli  getunogiù,  per  farne  mercantia . In  Scltbia  è vn'ucccllo 
■t  fliaoo.  .grande  quanto  rOndc,che  ne  fà  duc,&  fempre  in  pelle  di  lepre  attaccata  al- 
,ip  cima  de’  rami . I.c  gazzuolc,quando  s'accorgono,  chc’l  nido  loro  lìa  fiato 
yifio  da  perfon^pottano  Tona  aÌ{roiie.tìora  gli  vcccgli,clic  non  lianno  le  di 
ta.accommodate  ad  abbracciare , & trasferire  l’oua  ; quello  tengo  io  mirabil 
modo.  Percioche  pollo  vnfufcello  fopra  due  oua,  con  rbumor,chegli  elee 
del  corpo,rappicca, dipoi  vi  mette  fono’l  collo, & lo  bilancia  in  modo  in  me 
zo,che  lo  porta  via-,  di  maniera  che  l’un  ouo,nc  l'altro  non  pende . Ne  punto 
minore indufiria  hanno  quegli, che  fanno  i nidi  in  tcrra,non  potendo,  per  cf 
fcr  troppo graui,anda]r  in  alto.Vn’uccello,chciì  chiama  Meropc,|)arce  i fuoi 
genitori  alcofi,egli  bàil  di  dentro  della  penna  di  color  pallido,di  lopra  azur- 
la  prima  pane  lolfigna  . Fà  il  nido  in  cauetna  adcmio  fei  piedi . 
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le  4 ftàrne  fortl‘^kano  ì loro  oidi  con  primi, & flèrpi,  che  re£/lbHo  l>eiulfi-  t Delie  s.r 
tno  centra  le  fiere . Erfanno  un  coprìmento  ailboa  con  polaerc  morbida,  & • 
non  le  couano  douc  le  hanno  fatte  ; & adctoche  la  frequente  conuerfationc  ré  °^,to  J 
non  Ila  fofpena,le  portano  altroue.£t  quelle  ingannano  ì loro  marm,percbe  4c  £liaao,' 
effì  per  la  Airia  della  lulTuria  loro , rompono  l’oua , accioche  le  feroine  non 
fìano  occupate  àcouatle.  AllborarraafchI  per  amor  delle  feminccortd>atto 
no  infìeme,&  dicefi, che’I  vinto  fi  lafcia  calcar  come  fenoina . Scriue  Togrc^ 
che  le  quaglie  ^ Se  i galli  fanno  talhora  il  medefimo . Et  le  flarne  da  quelle 
che  hanno  perduto,mt  fcolatamenic  fi  montano  le  fière, lenuoue,ò  le  vinte.’ 
SonoprefcleflarnepcrardordcllalufrurialQxn,  pcrcbqlagoida  ditutnln  '■ 
compagnia  fi  fa  innanzi  contra  l’endice  deiruccellaitore,&  prefoquello  vèe  ' 
nel’altcot&cofià  vnoàvno.  Similmente  drca  la  concetdone  fi  pigliano  le 
feminctperci'oche  moftrado  l’óccellatore  il  mafefaio^  laferoina  gli  ^ incon* 
thi  per  cacciarto.Ne  in  alcun’ahrb  animale  è maggior  forza  dilUfiuria.Se  flà 
la  femina  airincontto  del  mafebio , Se  il  vento  venga  dal  marchio  verfo  lei  ; 
diccfi,ch’clla  impregna.  Quando  fono  in  amore  per  lo  caldo, tengono  la  lin« 
gua  fuori, & ingmutdano  per  Talito  del  mafebio,  pur  che  voli  fòpra.  Se  (peffe 
volte  ancipra  folamente  a vdir  la  voce  del  mafebio . Et  la  luSiiria  ancora  vin> 
ce  talmente  l’amor  de’  figliuoli,che  cotàndo  la  femina  di  nafcofo,fc  Tendlc^t 
delI'uccellatoreéIafcntina,&vàvcrfoiJmafdiio,qaeilacfiecoua,caota»  ’ 

Se  chiama  il  mafcbio^fic  fi  congiur^efeca  Sono  anco  fpinte  da  tanta  rabbia#i 
che  fpeflb  cieche  per  paura, fi  pofanofu’I  capo  dcirucccllatore.  Scalcano  fi 
accoiia  al  nido, la  madre  fi  mofira  graue,  ò dilo.nbata,  dipoi  finge  volando  di 
cadere, ò d’hauer  rotto  al.i,ò  piede  ; Se  cofi  lo  fa  venir  dietro  con  fpcranza  di 
poterla  pigliare, tanto  cb’efia  lodifcofli  dal  nido,&  piglia  altra  via.  Allhota 
pofiagiùla  paurade* filinoli, figettafupinainterrat&co’piedi  pigliavna  , ! 
Zolla,dCricoprefi.Crcdcficbe  lanarnauiuad’intornoafcdicianni.  r:  i;  ^ ' 

DeCeltmh.  Cdf.  XXXIIII.  'i  z 

SIMILI  cofhimi  hanno  i h colombi;  mai  colombi  olTeruano  molto  la  ca-  ^ 'n,;  c*. 

lHtà,ne  riino,ne  laliro  non  commette  adulterìo.Effi  non  rompono  la  fe-  lobi  ne  feri 
de  del  matrimonio,&  hanno  cura  della  cafa  commune.Et  (c  non  è vedoua,ò  "* « 
non  ville  cafla,mai  non  abbandona  il  nido.Sopportano  rimpcrio  del  marito,  ne  aiuiden. 
benché  fiadifBcile,&  llrano,pcrcioche  il  mafebio  é gelofo,ancorchc  non  bi-  doli  in  due 
fogni.  Allhorahà  egli  la  gr^la  gonfiaci  piau  di  querèla,  le  dà  di  male  pec>  quTii’d  f» 
chiate;dipoi  per  fodisfattionc della  ingiuria  la i^da,'&  volendo vfarfeco  fc  poi  una  ter 
l’aggira  in:orno,con  fpeffe  riuolt*  di  piedi, come  fc  lapregafle.Hanno  eguale 
amore  verfoi  figliuoli, & perquefta  cagione  il  mifcbìo  fpeflb  cafliga  la  fcroì-  sooiion  le 
na  quando  lei  lentamente  torna  à i figliuoli.  Et  la  confolatione  della  femina  «®i6be  tor- 
i qncfta,che’l  mafebio  fi  aflatica  anch’ti  à nutrire  i figliuoli.  Eflì  prima  fputa-  go”omè*fi 
no  in  bocca  à i figl  nuli  terra  alquanto  l'alfa , che  sihanno  taunaia  nei  gozzo , otr^ò  na 
apparecchiando  il  tempo  conuencuolc  al  cibo.  Etè  proprio  di  quelli  vccegii, 

Se  delle  tortore, quando  beono,non  bere  poco  alla  volta,  alzando  il  collo  in  M^oden  " 

dietro, ma  di  bere  largamemeà  vntratto,fi  come  fanno  le  befiie.  quando  d. 

' Delle tpUmbtlle.  Cap.  XXX  f'.  KTam 

SCRIVONO  gliauttori,  che  le  colombelle  Viuono  trenta  anni,  Ac  alcune  podeCoC 
giungono  à quaranta, folamente  con  vnoincommodo delle  vnghiejil  me*  ^ 
defimo  e fegno  della  Vecchiezza  ; nondimeno  fi  poffono  tagliare  fenza  loro  - 

danno.  Cantanoiutteàvnmodo,& finifcoQOtuRcinirevctfi,fiiorcbenci 

gicnito 
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gi'eniio  della  claufula,&  di  verno  ftan  cbetc^&  1»  ^‘mautra  cetano.  N/gi- 
dto  tiene , che  qiundo  la  colombella  coua  l’oua , & è chianuta  lotto  il  ceno, 

, che  ella  abbaniloni  l'oua.  Figliano  dopò  il  folfti(io.Le  colopibet&  le  tonote 
viaonoottoanni.  . ' - c , 

.•  . DeUeTafterr,  • ..  Caf.  XXXVI.  ^ 

c T)Ek  lo  contrario  la  4 paffaiahàcortavita,&nonhàmancoluiruDa.  Di 

A ri  notile , X ce(),cbe  i mafehi  non  viuono  più  d’un’anno,&  danno  di  ciò  quello  legno 
*''^dóue  primaBeia  non  fc  ne  vede  nefliino  che  habbia  il  becco  nero,  & dò  co 

iV^n^ed^-  minciadi  lhte.Le  femine  viuono vn  poco  più. Hanno  i colombi  anch'Jli  vn 
Ilio  dice  del  ceno  intell  etto  di  gloria . Et  pare  c he  conolcono  i luto  col  ori , & I a varietà 
& deUt^  ocdinaUy&  perciò  maria  felhrggiano,&  la  folcano  in  diuerfi  modi  EcqueAa 
i juibclie . lorooftentauonc  fpeflie  volteècagiooe,clie  come  vinte  fi  dicno  allo  fpwiic- 
r«,  intricando  le  penne  perfueUrepito,  ilqualc  tion  nafee  le  non  da  cm  iio- 
iheri  delle  ali, che  per  altrolibcramente  volando  fono  molto  veloci.  Sta  afeo 
£d  l’afTainno  fono  le  fòglie  fpiando,  & quando  vede  allcgnirfi  nella  fua  glo* 
cia,&  egli  allhora  la  rapifee . 

’i  DclTmnunctU.  Caf.  XXX VII.  • 

MEbesimamemte  con  quelli  fi  può  nienere  l’uccello,  che  ù chiama 
l't  Tinniinculo,perciochecglilcdifendr,&  rpaitentaglilparauicricó 
cu^'*wdo  n««ural  potentia,canto  ch’cflt  fiiggono  la  Yi(h,8c  la  voce  d’cflb.  Per  quella  ca 
che  lia  il  fionei colombi  portano  lorogrande  an»re.Ónde£dice,che  fé  qi’eftovcccl 
taiviutto . lo  Q (otterrà  in  pignatte  nuouc  ben  turate  ne'  quanto  canti  della  Colombia , 
i colobi  non  fc  ne  partono  tnaijlaqual  colà  alcuni  hanno  cercato  di  fate  inrac 
candogli  i nodi  deU’ali  con  oro,fcnza  fargli  altrimenti  piaghe  nòcruoli.  Ma 
per  alioèvccellotnolcovaggabondo.  Hannovn’anefralorodì  luiingarlì,& 

£ Ecci  di  di  corromper  raltre,&  tornar  di  nafeofo  più  accópagnati.  c Sono  anco  lla- 
* uiTt*h3Do  giimeflaggieri  in  cofe  di  grande  imponanza,  perche  c /Tendo  alTediato  De- 
iTfegnato  a cio  Bcuto  in  Modcna.cHòicgò  loro  vna  lettera  à i piedi.chc  la  portarono  nel 
icrjucr  Jet-  campòde  i Confoli.Chc  giduò  dunque  ad  Antonio  lo  UcccatOjar  le  guardie, 
che* ’in  a*u  ^ fìiwne,poithc  il  racflb  volaiia  per  l’aria  ? Molti  j’inua- 

ii  poiTano  ghifcono  fiior  di  modo  di  quelli  vccegli , & edi/ìcano  loro  torti  fopra  i tetti , 
lum^d*!  lu  f*ccótaii  ■’  ’a  nobilià,&  origine  di  ciafeuno^già  con  vece  hio  c/Tcrapio.  L.  A f 
na^uqiuic  fio  Caua...  r Romano  innanzi  la  guerra  ciuilc  di  Pompeo  le  vendè  quatito- 
tnuétiono , ccntodinari  il  paio,come  fcriticM  Vartone.  Elie  hanno  anco  nobilita  la  pa 
ver*a”èmol-  ttia,pcrchc  fidice,ch’el]enafconomoItograndi  in  Campagna-Etdi  già  il  vo 
to  più  bel-  lo  loro  ci  fp'gne  à douer  ragionare  del  volo,&  deU’andaidc  gli  altri  vccegli . 

De/  dell’andare  degli  altri  '\ccegli,  Cap.  X X X V 1 1 1. 

quel  *a’ del*  Vtti  gli  altri  animali  hanno  il  Jor  piopi  ic,&  naturale  andare,  ciaf  uino 

le  colóbe,  J.  nel  fuo  genere,  foli  gli  vccegli  fono  periati  da  variomoto,  & in  terra,  & 

I ' in  aere.  Alcuni  caminano,come  le  cornacchie',nlciini  (aitano,  cerne  le  pa/Tc 

rc,5c  le  mctlc-,  alcuni corrono,ccme  le  /larne,&  le  ru/licheljt  jalrri  fi  getta- 
‘ V'.  , no  i piedi  innanzi, come  le  cicognc,&  legrù;altri  di/lendono  l'ali,&  penden 

do  con  rari  interualli  le  muouonoj  altri  fpciTo,ma  (olametue  le  priore  pene  -, 
alcunil‘apronodaruuovnlato;&ceniinmaggiorparte  volano  tenendo  le 
ali  cliiufc.  Alcuni  volano, hauendopcrco/Ta  l'aria  Iole  vna  vclia>ò  due, loro 
’ " - portati  perqnellotcoraefe  hauendolo  inchiufb  lopremclTeroialuini  fi  lan> 

. cianoinaltoàdtittura.&alloingiù.  Alcuni  pare,chc  fieno  fpimijqucfti  pare 

fhccalchino  da  alto,3(quci  cheiaIgaQo.i.‘aaitrc  (ole,&  fiinili  vccegli  fubito 
, s'alzano 
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sbalzano  in  altOj&  in  vn  tratto  van  al  ciclo^Sc  qiicfto  ancora  nell’acqua.  Ca- 
lcando dunque  nelle  folle , douc  cacciamo  le  fiere,  effe  fole  fcampano . Gli 
anoltoi,  Se  quali  mtti  gli  vccegli  graui,  fe  prima  non  corrono  per  terra,  & nó 
fono  in  luogo  rileuato,non  poffono  volart;  ma  ben  fi  reggono  có  la  coda.  AI 
cuni  fi  guardano  indietio;alcuni  piegano  il  collo.  Alcuni  fi  pafeono  di  quel- 
la pred.i,chc  hanno  prefa  ccf  piedi.  Pochi  volano  fenza  voce,ò  per  il  conrra- 
*rio  volando  fempre  ftano  cheti.  Alcuni  volano  volti  in  sn^alcuni  volti  in  giù; 
alcuni  i trauerfo^alcuni  sii  vn  lato;aIcum  fii’l  becco-,  alcuni  fupini  : di  modo, 
che  fe  fi  vedeffero  infieme,parrebbe,cbe  non  foffero  d’una  medeCma  natura. 

De  xAfeii . Caf.  X X X l X. 

VOLANDO  molto  ceni  vcceglijiquali  fono  chiamati  Apodr,cioè,fenza  * 

piedi,  perche  non  adoprano  i piedi  ; alcuni  gli  chiamano  cipfcli,  & fono  tonai 

di  fpeciedi  rondini . Fanno!  nidi  negli  fcogli . Quelli  fi  veggono  pertutto’l  ni.dequiii 
mare  ; ne  mai  di  tanto  fi  difeoffano  i nauili  da  terra  che  quelli  vccegli  non  gli 
fieno  iniorno.  Gli  altri  vccegli  fi  poiigono,Sc  ripofanfi,K  quelli  non  fi  fertnà  cimali  ^ à 
nomai  fe  non  nel  nido,Sc  quiui  llannoappiccaci pendendo,oiicro giacciane,  «p  i«. 

De  Cafrimnlgi,  tX  de’  VUtei . Caf.  X L- 

Ih  Caprimvlci  fono  vccegli  affai  ben  grandi,fimili  alle  meri  e,fono  la-  ^ n Capri 
dei  di  notte,percioche  di  giorno  non  veggon  lume . Entrano  di  notte  nelle  mUo  diurna 
ilalle,Sc  poppano  lecaprep'lchefafcccarloroil  1 atte, Se  acciecare . Platea  è tagna.poc* 
vo’uccello,i  Iquale  và  a quegli  vccegli, che  fi  tuffino,&  morde  loto  tanto  il  ca  jjJff 
po,fio  die  glicaiiadi  bocca  ciò  che  hanno  prefo.  Oltre  à ciò  s'empie  lalmcn*  a,  & 
te  il  gozzo  di  telline  intiere  ; dipoi  quando  petlocaldo  naturale  fon  cotte,  le 
xigcita,Sc  di  nuouo  fi  mangia  la  carne.  Se  lafcia  Ilare  i gufcL  ' oua’,  ouw 

' De  gli  tngegm  iegU  yceeglt . Caf.  < X L I.  trr,<|uaod* 

Le  GALLINE  delle  cafe  hanno  religione  in  loro , perche  fano  che  hanno 

l’ouoyfi  raccapncciano,&  lcuotonfi,S£  aggiratefi  intorno  fi  purificano, Se  ^ Arfrtot* 
con  certo  fufcello  purgano  fe.  Se  l'oua . od  luogo 

Del  Ca/derugie,del  Tap^agalJ»,(7‘  altri  iKceglij  che faueUan».  Caf.  X L 1 1. 

ICaldervgi,  vcccllt  molto  p ccoli,fanno  CIÒ  che  è loro  cemmandato,  nc 
folamente  con  la  voce,nu  ancora  co’piedi,Se  col  becco  in  luogo  del  le  ma 
ni.  Ecci  vn’uccelIo,che  cÒtrafì  il  mugirde’buoi,nel  territorio  d’Arli  chiama 
totoro,per  altro  piccola  Ecci  vn’altro  vcccl!o,c’ha  nome  anto,iiquale  imita 
lannitrirede’ cauaIli,quando perla venutad’elTì écacciatodalla pa(lura;Se à no^Ható 
quello  modo  fi  vendica.  Ma  fopra  tutte  l’altrecofecótrafannoi  e papagalli  soimo.A. 
le vocihumane ancora parlando.Quell’uccd lo èd’India,doue  fi cÙam.i Sii  Arir^rlie' 
tace, verde  per  ratto'I  corpo,haucndÒfolamé;e  intorno  al  collo  vn  poco  di  co  Mmoi'h^ 
Iorroffo,à  vfodi  colana.  Salutagli  Imperacori.Se  pronuntia  le  parole, c'hàap 
prcfe,et  c molto  lafciuo  nel  vino  Hà  il  capo  duro  come  il  bccco.Qucll’ucct  1 f**rJi’e*vfc! 
Joquando  ei  impara  <ì  parlare,è  batiuto  con  vno  llilc  di  ferro  altrimente  non  ne  dì  eiìo. 
fentc  la  percoffa.Q^ovola.fiiiiicn  col  becco,eù  quello  s‘appoggia,Secofi  jj*  “ 
iìfap.ùlcgicroallamfermi'àdc’piedi.Ecciuna cetra fonedipiche^ò  d gaz  urdì°ihffi 
xe,percl>cnonvcgonodilontano,lequalt  faucllanopiù  fpedito.  Dilettali  dei  mi.&  diui. 
Jeparolc  che  imparano.  Ne  folamente  l’imparano,nw  fc  nc  di]ctiano,Se  tra 
Joro  llclTccoa  diligcntia  cfercitandofi,s'ingegnanod’impararlcamcnte,Se 
ciò  facilmente  fi  conofee . Sonr  ui  di  quelle, che  fi  muoiono  di  dolore, per  nò  a” 

luuer  potato  pronuntut  la  parola , chedefidcrauano.  Se  fe  non  odono  dipoi  co  Ariìc.nH 
quel  medefimo,  la  memoria  le  inganna;  S:  dipoi  le  odono  la  medi  lima  7->»p.  u- 
C.T/inte,  R parola, 
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parola/lcll^ualedcnderauanodi  r(cordarfì,n  rallograoo  molte.  Sonotuico 
za  alTai  vjgiicda  vcdcrC|benchc  nun  fieno  molto  bcllc.n  (fai  b.  llczza  lianno 
ÌD  rapereerprim:rc  la  fauclla  bumana.i^iconOjclie  nun  f'aucllano  fc  nò  quei 
Tcoeglichc  fi  parconodi  ghiande, & fra  gli  alizì  più  facilaienteqaegliiC’liano 
cinque  dita  nc'  picdi,nc  anco  quelli  faiicllano  fc  non  nc'  primi  due  annùTut 
ti  qacgli,che  contrafanfio  le  parol«-, hanno  1 a lingua  larga, cialcuno  nella  fua 
fpcdcjbcncbc  ciò  aitueoga  quali  in  tucti.ilgrippina  moglie  di  Claudio  In^-* 
ratorc  hebbe  vn  ioFdo,chc  faudiaua;  ìIcIk-  mai  più  non  fi  v.de.'quandoioìcrt 
ucua  quelle  cole.  I giouani  figliuoli  dei  l’Imperadorc  haueuano  vno  llotntlo 
Jo,&  lufignuoli  che  pntlauano  Grrcco,&  Lacinujdc  có diligétia  ilauanuafcof 
tandochi  faiicllaua,& ogni  di  diccuano  cole  nuouc  con  lungo  còte  fio  di  pa« 
rolc,Iofcgnafi  loro  di  (£greto,8c  dotte  nefluna  altra  voce  fi  pofla  vdirej&  del 
cóunuo  vi  Uà  chi  dice  le  p troie, che  l4uoà  iniparate,  & vno  che  gli  lafinghi» 
I>tlU  tntelhgtntuk  de  Q»t\h.  Caf.  X H II. 

Enoi  AMO  ancora  ài corbi  le  meritate  graik- , con  reftinx>DÌo  non  pure 
della  confeientiatma  dello  fdc'gno al  popolo  Romano.  Nel  ttmpodtTi 
bi.no  Impcradorcj'òpra  .1  Tempio  di  Callore^  & di  Polluce %tÌQ  vp  cotbo, 
vno  de’  figliuoli,  volò  nella  bottega  d'un  fatto  dirimpetto  al  lempioi,  il  fatto 

l’.illcuò  non  feuza  rei  igione,  eflendo  venuto  di  luogo  facro,  & in  becue  co^ 
ntinciò  à prlace.Qjefio  vccello  volaua  ogni  mattina  nc'rollii,&  volcaqdofi 
verfo  il  foro  falutaua per  nome  Tiberio, & dipeu*  Gcrmanico,&:  Piuto;  poi  il 
popolo  Romano  che  p.tllàua',  poi  fi  tornauaalla  butteg.«,&  coll  con  gran  tna> 
rau.'glia  continuò  parecchianoi.  Vn  garzone  poi  d’una  totttga  vicinaramai 
zò,ò  per  inni  Ita, ò, come  »li  dilTe,  per  'ubica  colera,  hauendpgli  il  cotbo  in>< 
.brattate  le  calze.  Di  < bc.figrandcldegnopicicU  popolo,chc  iubko.  lo  cacciò 
di  quella  contrada,  d •’ pei b’ucdfc,&  fi;ccb;lliirtmei.lcquicàquciriKcello} 
pcriltibegIiorn.\ronobenUIìmolabata,portatadaduc  Ethiopi,&  innanzi  an 
I dalia  il  pillerò, dk  corone d’ugni  forte.  La  fcpoluira  fua  fù  nella  via à man  rit- 
tadue  iiifglia.fiiori  della  ponaj&  il  luogo  fi  chiamò  ridicolo.  Tanto giiiAu  ca 
gitine  panie  al  popolo  K Umano  l’.ngegnodvirnccelJo , che  p^z  la  morte  fua 
tacelfcro  morir  vn  ciitadioo. Romano, in  quella  città,  dulie  molli  principi  (ir* 
reno  ibttcrrati  fenza  alcun  hpnorc , & doiic  ninno  vendicò  mai  la  mortq  di 
Scipione  Enfiliano,i)quule  haucua diilruita  Cirihaginc,&  Numaniia.  Qjk- 
ftofù fatto cfTcndo  Comedi  M Seruiliu,&  G.CclUoà  zS.di  Maizo.Etdi  pre 
• Cotnte.  lente  VII  caualfcr  Romano, liàvna  a cornacchia vi niita d i Bctica,laqualc 
«hia.  chf  p. ria  prima  hàvnbcllidimocolorntrojdipoipronuntfnà  vn  tratto  molte  pa 
*“*■  r le,  6c  tiuiauia  nc  impara  dcH’altre . Ragionali  percola  certa  d’un  Caarcro 
MoccrotCjilqualc  è d’Lrizena  paefcdcirAfia.Colhu'  dtcono,cbc  cacciando 
£ (iniiua dell'a  lito  de’co  biipcrcioclcgli p'  rtatiancllelcluc insù  le  f pal- 
le , de  quegli  imiediii  ino,  Se  rpingettano  gli  al. ri  corbi  f Juatie  hi.  Si  rufaiiza 
e.afcoiTa  tanto ohre,  che  fino i laliiattcbi  raccompagnauano,  qtundo  egli 
vRiua  fuora.  Akuni  afri  lunno  Tritio, come  lì  vide  già  un  cotbo, ilqualc  ha 
IK  lido  fac  mectcìia  dt  lK  pietre  in  vna  rccdiiadone  diiraua  l'acqua  pioiiana  : 
ma  non  poreua  aggiugnete  al  tondo,douc  ella  era;pcrò  con  qiu  i laOi  haucua 
fatto  alzar  unto  l ‘a . qu.t,  che  poti  ua  bere  quanto  gli  faccua  bdogno . 

De  gli  ~\rcegU  di  Diettiede  , Caf>.  X LI  1 1 1. 

VOcLio  pitlaicancf  radeglivcccglidi  Dmmede , iqiiah da  luba  fono 
cliiaui.'iticauratii,òe  hanno^liuccliid.  color  eli  tuoco,  Se  il  reilo  bi.'in- 
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fO-Hinn»  fempredtie  gai(le,t*iino  guida  la  fchìcra, l'altro  gli  rcftrìgtre  infic- 
ine. Cauano  buche  fonerra  col  bccco.poi  vi  difendono  fopra  come  griticci, 
òc  cuoprono  con  quella  rem,  che  prima  haiicuano  canata  ; & quiui  entro  fi> 
gliano^  Se  lafciano due  entrate  i quelle  buche,vna  cheguardaà  leiunte,  per 
laquìle  vanno  à paCcern-, l'altra  à ponente, per  donde  tornano.  Quado  uoglio 
no  vfeir  del  cor^, volano  feitjpre,&  à contrario  vento.Qucfti  vcccgli  fi  veg, 
gono  foto  in  nn  luogo  del  modo*,  ciod,neiriroI.i, dotte  èia  repolcura,&  il  tera 
piodi  Diomede.dirimpeico'aHa  Paglia,^; fono fìmili alle fòlleghe.  Trana- 
gliano  i foreftieri  barbari,  che  vano  qtiiai,con  le  Arida, & foto  &nno  carezze 
a‘  Greci  con  marau!glio{a<K£fetét>a,  come  fc  facefiero  quello  honore  al  genie 
re  di  Diomede,  Se  ogni  dì  emVano  nel  Tuo  tempio  col  gozzo  pieno,  & con  le 
penne  bagnate, 8c  Ipruzaniò  d*acqua,&  coll  lo  purificano, & di  ^li  hebbe  ori 
gine  la  fai«fia,che  icompagni  trVlìITe  s’erano  mutati  in  quelli  VccegH|.  ' 
aaimdli  »«m  tmpdrtn»  c»ft  dlctma . Cap.  XLF. 

NOn  cdataceTe,trattando  noi  dcgliingegnl,comedc  glivccegfi;leronk 
dini  non  Imparaiio  nulla,  fiede^i  animaliterrefirì,  i topi;  ancorché gli 
clcfantffaceianoqueHocheé  lorocommandato;  ilioni  fi  mettano  lòtto  U 
giogo;in  mare  ivitegli,&Mnte  altre  Ioni  di  pcfcl  fi  addomelKchino. 

D«d \>ert de  gU 'yccegU . Cap.  XLV 1. 

GLi’vccegli  bcono  fHCCiando,queglic'hanno  il  collo  lungo, non  figliano 
li  Vn  traUK>  il  lor  bere;  mi  framerrono,  Se  alzando  il  c.ipo  in  $t\  (e  ló  rin- 
fòndoooiloroftclTì.SoIol’uccellochiamitoPorfirionebec  col  folto  lime 
defìmo  del  proprio  genere , ogni  cibo  tigne  nell'acqua,  dipoi  col  piede  cortie 
con  rnanojic  to  mene  al  becco.  .Sono  ottimi  in  Comagcne.  Qttiui  hanno  iI 
becco,  Se  le  gambe  moltoianghe,&  rolfigne. 

Dell'Itimdttr»ip*de,degtiH»n*crotaIt,edegli'yccf7ltfffre^ierj.  Ca,  XLP^IT. 

Q VfistE  Cofemedcfimeatiengonoallo  a FÌim.'nnnpodc,  moliominorc 
vcccllojbenebc  fin  della  medelima  altezza  di  gambe. Egli  n.ifcc  in  €git- 
‘ to.'  Ferraafi  in  <ù  tre  dita, & fi  pafee  per  lo  più  di  mofehe.  In  Italia  v!ue 
pochi  giorhi.Tntti  gli  vcceglT  piùgraui  fi  pafeonodi  biade;qucgli,che  volano 
ahvVmamentedi  carne . Fra  gl  ì vccegli  d'acqua  i fmerghi  fogl  iono  mangia- 
re quellOscbe  gli  altri  ributtano fiiorf.  Gli  Honocròtali  fomìgliano  i cigni, 
ne  lì  ftimcrebbe,  che  IblTe  difiereutia  tra  lòto,  fé  non  che  qnefii  hanno  nella 
gola  vn'altra  fitrte  di  ventre . Et  quiui  ratina  mtte  le  cole  qucfto  infatiabile 
animale,  efifendO  di  grandillìmà  capacità . Et  pm'  fatta  la  rapina^  poco,à  po- 
co d?  là  ritornaiain  bocca,  àmodo  di  dii  rugutna , la  rirorna  nel  vero  cotpó. 

<5ucftl  vccegli  vengono  dalla  Gallia  fettcntnonale  vicina  al  mare . l^r- 
JaleluaHcrciniadiLamignahabbiamo,  che  fono  inufitatc  fonidì  vece- 
rii ; le  cui  piume  rilucono  la  notte  .à  mododi  fuòco  ; nel  Palcrc  parti  non  mi 
fouuien  nulla,che  fiadegno  di  mcinoria:  fuorché  la  nobiltà  fatraui  per  efferc 
di  lontano  paefe.  > ’ * 

' Ùditmitity^ndtKtadimiln'^cceglt.  Cap.  Xtt^Tlf.  * 

GLi  vcCegli  chianVaci  J'oJcridi  in  ^eleucia  dt'  Panhi , & in  Alia  fono  le 
più  lodatedi  tutte  le  aquarice.  Etnd  paefede  i Colchi  fono  vccegli det 
ti  fagiani«iquali  hanno  orecchi  di  pituna,fiè  gli  abbalTaao,&  alzano.  FNumi 
dici  funonelh  Numidia  parte  d'Africa,&  tutti  già  fono  in  lulia.  Il  h Feni- 
'copterohi  la  lingua  di  ottimo  faporc,come  infegnò  ApitkSilqnalefiì  il  mag- 
giorclguazzamcctfir^tiottodd  fuorempo.  L’Attageoe  dì  Iònia  è molto  «u'noi  4et- 
‘ Ri  cclcbt^i- 
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M.Lclìo  Subone  Caualìer  Romano  fu  il  primo,  chea  Brandirlo  edificò  luo 
ghi  da  rinchiudere  ogni  forte  d uccegli.Et  da  quel  tempo  in  qui  i è dòmincia* 
co  à incarcerargli  animali,  à i quali  la  natura  hancua  aflegnato  l'aria. 
ùtl  flètte  d'EJèfe . Caf,  L I. 

IN  QVESTA  memoria  dmoltoiHufireil  piatto  di  Clodio  Efopo  hifirione 
di  tragedie , che  fu  taffato  in  fcicemo  fcftcrtij , ne*  quali  egli  pofe  vccegli, 
che fbffcro  òdi foaue canto,  òTapeffcrocomrafareiafautlla  HelHalcmo, 
comprandogli  fei  mimmM’imo,  &non  fumoflbdaaltra  fiiauiià,  fenondi 
'mangiare  in  quegli  vccegli  la  imitationc  deirhuomo , ne  anco  in  ciò  hebbe 
punto  rifpctto  à conGdcrare,  che  i luoi  guadagni  erano  flati  del  cantare,  Se  di 
efptimere  la  voce  d’altri,  'a  Meritò  dunque  erhaner  vn  figliuolo^qualc  di  foi- 
pia  dicemmo,  ch’egli  hebbe,  ilqualcdiuotò  le  perle  nel  conuito . Non  ù pt  rò 
facile  dar  giuditiodiqtiéfti  due,  le  non  ch’è  minor  vitiòd’haucr  mangiato  le 
^andiffìme  ricchexze  della  natura,  che  le  lingue  de  gli  hiKJmini , 

'Deliè  generdttene  de  gli  '^cceglt , ir  gU  hccegtt  quèU  animèU  da  qnat- 
> tre f tedi  facciane eua.  Cap.  LI I. 

L»  A'óehetiatione  degli  vccegli  pare  die  fia  fcmpHce;  Se  nondimeno  an- 
,<!ora  «fifa  hà  i fiioi  rairacolirpcrcioche  ci  fono  anco  animali  da  quattro  pie 
di,che  fanno  oua,fi  come  fono  chamaleomi,liKcrtole,&  alcuni  ferpenti.  Di 
.quegli  che  hannolcpcnne, poco  fecondi fono  quegli  c*hannogli  artigli:  fola 
la  cenchri  di  quelli  fa  più  di  quattro  oua . Et  la  natura  hà  voluto,  che  gli  vc- 
cegUfttgad  fieno  più  fecondi,chc  i rapaci.  GII  llrurzoli  fannodi  molte  oua, 
le  galline,  le  ftarne.  Se  i fall . Gli  vccegli  vfano  infieme  in  duemodi-,  cioé,ò 
che  la  feminac’abbafTi  in  tenra,come  fanno  le  ga11ine,ò  die  fila  ritta,come  le 
gcù.Detl'ou.'i  (on  bianche,come  quelle  delle  colombe,^  llarnetalcune  palli 
de  come  degù  vccegli  d'acqua-,  altre  punteggiate, come  dellcmclcagridi-,  al- 
jttedi  lolor  toffoicome de* fagianii,&  della cenchride.  Ma  l'oua  di  tutti  gli  ve 
ceglifonodi  dentro  di  due  colori . Gli  vccegli  d’acqua  vi  hanno  più  gi.nl  Io, 
che  bianco;  & quello  piùfmonocbcgli  alnri.  L'oua  de'  pefei  fono  tutte  d'un 
colore,&  non  hanno  puntodi  bianco.L’oua  degli  Vccegli  per  rifatto  dr  1 cal 
do  loro  fon  fragili;  quei  delle  ferpi  perle  freddo  vincidù  quei  de'  pefei  per  lo 
faumido  vifeofi . facili  de  gli  vccegli  cf  acqua  fon  tonde;  l’altre  fono  vn  poco 
Bfpontate.  Efeono  della  fua  pane  più  tonda>fnentre  che  partorifcono,col  gu 
fdo  tenero,  Se  fonile,  ma  Ibblto  indurifee,  per  qual  tinche  ponione  vengano 
fuore . Hotatio  Flaccoeicne,cbe  fieno  più  (aporite  l’oiia,che  hanno  del  hin- 
go.Quelle  che  fon  p'ù  tonde,fannofenWna,raItrc  raafchjo.  11  belico  dell'©- 
uoésù  la  c:ma,ccme  gocciola  riieuata  nel  gufeio.  • 

Della  geHerattene  dell'eue  , del  cenare  del  cute  de  gli  ‘\ccegli . 

. Cof.  LUI. 

CErti  vccegli  vfano  il  coito  d’ogni  tempo^come  le  b gal  linr,&  partori- 
fcooofcinpte,  fuorché  due  mcfidel  verno  . Etdiqueftclegòucnipiù 
che  le  vecchie,ma  minori  : Se  nel  medefìmo  parto  i primi,&  gli  vi  timi  .Elle 
fon  tanto  feconde.dic  alcune  ne  fanno  fino  à fefTanta-,al  cune  ogni  ctì;alcune 
due  volte  il  glorno;alcune  ne  fanno  tìantejchc  vuotandoli  muoiono.  Le  gal  li 
ne  d'Hadtiaibno  tenute  eccellcnttirme.  Le  colombe  fanno  dieci  volte  Pan- 
no,&  alcune  voded:&  in  Egitto  fanno  ancora  il  vctno.Le  rondini, lemerlc, 
le  colombelle,  de  le  tortore  fannodue  volte  l’anno;  gli  altri  vcccgli  non  fan- 
po  quali  piùd’uoavoluul  c tordi  nella  cimadegli  alberi  fanno  i nidi  di  mo 
Q.VUme.  R 5 ta  quali 
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che  i tordi  taquafi  t€ffiiti,5c  qutui  generano;  & d/tx<  di  dopò  il  coìnj  fono  r<3uam.invr 
fjnno  1 ni-  ncl  cocpo . Mt  fc  Ic  galline  /on  nciatc,o  le  colombe  pt  latC|  ò fatta  loro  altra 
cóìn/ìer^  Ingiuria,  penano  più , In  tutte  Tona  àmtzo  del  roflbcàniodod’iina  picroia 
dini,  ilici-  gocciola difanguejàqualcfi tiene, che 6ailcuordeglivcccgli;&  credefi, 
™btr'*'coli  colà, che nafca.Ncircuocvna  cenagocdqìadaqual  falta,8c 

infiVmVat-  bV.ioucC . L’animale  s’incorpora  del  liquor  bianco  de  H’ouo, il  cibo  ilio  codi 
ticcià.che  glalIo.Tutti  gli  vcccgli  menti c clic  fono  nt  lKouo,luno  il  capo  maggiore,chc 
P'iJ' mtto’l  rcllo,&  gli  occhi  icbiacciaii,&:  maggiori  ehe’l  capo.Crtfccndo  il  pol- 
congiumi.  lo, il  bianco  renevà,ciImczoneIgialloucentIl'ellrcmità.  11  ventefurvodì 
iì  fente  pigolar  ni  Il’ouo,&  allbora  ce  mincia  à metter  le  pcne,&  llà  neU'otio 
,/■  I col papoui'l  picric(0;&:  l’ala  rittaropraiic.‘.po,&il  torioà pucoà 

ca-  Tiitiìgli  vcccgli  nal'cono  co' piedi  innanzi;a!  contrario  de  gli  ahijr^nijtna 
li.Alcunegalline  fanno  aittel’oiia  doppie  :&taIhora  di  tali  oianafconadue 
pulcini, come  fcriuc  Cornelio  Ctlfo>de’quallvnoc  maggiorc-.altrimcmi di- 
cono,che  none  nafconodiie.  Diccfi,dieallagallinanó  ììdebtonodari  àco 
Ilare  più  che  véticinqticoua.Comincianoà  farJ’ouadopòmezo  Dectmbrc; 
ma  le  migliori  folio  cmcllc  che  nafeono  innanzi  mezo  Marzo.  Quelle  clw 
nafconodopòmizo  Giugno,nonfooo  grandiquant9Gconaicnc,i8cfont|n- 
to  minori,  quanto  nafconop'ù  laidi.  . 'u  t -i  , 

De  Mdli , (j"  rimedi  di  quelle  (he  c»U4»e,  r Cap.  LIl  J t.  , 

VTiLissiMAcofaèjchcrouajChc  fi  mcctonoà  conare,  non  habbiano più 
di  dieci  giornale  più  ùanthie,&  le  più  frefebe  non  fono  coù  buQnc-  Deb 
bonfi  porre  in  caifo.Seal  qua  no  d>, ch’elle  tono  cominciate  àeouarlf,r|^rào* 
do  Tona  la  cima  lì  ved.  chiara,  & d’im  colore, tono  lIctili,&vocr*b&on(i 
fcambiare.  Erfa/Tcnclapioui  nv.iracqua,perciocherouc  Vane  ifafMo  àgaf- 
laipctò  non  (t  debbono  porre  fc  non  qu(  llc,che  vanno  à fondo,  fequaH  fono 
piene.  Nc  fi  vogltonodiguazzarc,pcr  veder  fc  fonò  pienc,percbe  difioi  né  im 
sDidòae  fcono,clTcndo  à quii  modo  confine, & rau  luppate  le  Vene  vitali.'  4 Dicono» 
le  ne?<  "de  bboiio  porte  à collare  dopò  la  luna  nuoua , perche  cominciando  pii. 

gli  jnimjii  ma  non  nafcono.Nafcono  piùtollo,quandoécaldo;  pi  tò  la  fiate  in  diecino. 

((4^0  u^^flìc^conodeirouo,^  il  verno  in  venticinque.  Se  tuona  quando  la  gallina 
tolto  tu«o  coiu,roiu  fi  perdono  : & guafianfi  ancora  .vdcndola  voccdcllo  fparauiece. 
putito.  Rimedio  centra  I tuoni  è porre  fouo  la  paglia  do!  nido  vo  cbiodó,ò  deliache 

ra  (piccata  dùllaratro,  Nafeonoancora  alcune  oua  fenzii  efler  ccHiate,coD)C 
quelle  che  fi  pógonouc’  litami  *n  Egiuo.LeggelI  vn  bel  irattod’ungràbeuiior 
SiraciifanOjiJqiiale  hautndo polle  l’oua  à coiure,non  rifinaiia  mai  di  bccc,fia 
ch’elle  non  erano  nate.  Nafeono  J’oua  ancora  coliate  daH'hucmo . 


• -’J 
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De  ^1  augurt'dfll  « Cap.  LV, 

GTvLiA  Augnila  nella  lua  prima  gloitanczzagrauida  di  Tiberio  Cefarc 
di  Nerone  fuo  marito,hay/:ndo.mDltoi;arodi  panor/rem  fìglkiolòmv 
ldiio,vsò  qu;  fio  augurio  fanciu)lefco;ioIi<  à couate  vn'ouuin  lciio,&  quail 
do  riiauctia  à porg  li  lodaua  à couare  à vna  fua  baIia>acciocfae  non  fi  afifed- 
dalle.  Nefù  punto  filfoil  lùp augurio.  Sotipalcuni  chele mmono nella  pa- 
glia,&  dannoui  i 1 caldo  temperato, & di  cótipuo  le  volgono  nottc,&  giorno, 
K nafeono.  Dicefi, che  vi  fù  già  vn  certo  p lÌaiuolo,ilquaU‘  ikpeua  indouina 
re  quel  che  haucua  à naf.  ere  di  ciafctin  ouo . Dici  fi  ancora , che  s’c  veduto, 
morta  la  ga]lina,il  gallo  à vicenda  couar  l’oua,  in  quel  mezo  non  cantare, 
& nafeono.  Macauiglianfi  iegaiUac»quandoJbanno  couatoi'ouadciranitr^ 
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wedernaficfi^^liuolìnonfuò!;  dipoi  pure  gl!  chiamano,  5c  fi  lamentaao 
molto, quando  gli  anitrini  molli  da  tnfti'ntp  naturale  fi  mffeno  nelTacqua*. 
S^ali  fieno  le  migliori  Gali tne  i Cap.  LVI.  • 

1 Segni  della  gallina  buona  fono,  ch'ella  habbla  la  creftà  ritta , &alcuna 
volta  dopi^ia,  le  pennenere,  il  becco  roflo,le  dita  in  caffo  ■,  & talhon  anco 
'^n’attrauerfatò'fopra  quattro,  a A fame  facrificio  non  fon  pure  quelle  che 
hanno  il  becco,&  i piedi  giallùà  i facrificij  coperti  fi  pigliano  le  nerc.Cf  fofto 
anco  delle  galline  nane  che  /annodi  molte  oua^ilche  non  auienc  in  altra  for 
ifd’uccegli:  ma  di  rado  fon  feconde,  & ilcouarloroénociuoall’oua. 

Delle  infermitàti^  rimedi  loro . *'  Cap.  LylJ.  ‘ * 

MOlto  cwitrariai  tutte  le  galline  è la  h pippita,  malTmamcntcfra  il 
tempo  ddla  battrtura,&  della  vendemmia.  Il  rimedio  ch’elle  fi  rengà 
no  affamate, & che  dormono  nel  fuii^dciralloro,ò  dcirherbafauina,&  fic- 
cargli anco  vna  penna  à trauerfo  per^nàfo,&  muouerla  ogni  giornojil  cibo 
loro  fia  ogiio  con  farro,  ò bagnato  con  l'acqua,  doue  fi  fia  lanata  la  emetta , ò 
cotto  con  fcrac  di  vitalba,&  cene  altre  cofe . 

• I Del  concetto , wrmero  dei  parto  de  gli  yccegli.  Cap.  Lf'IlI.' 

Le  c colombe  di  propria  naturali  baciano  innanzi  che  végano  al  coito. 

Fanno  diicotia,perchc la  namra  coli  ragguaglia  le  cofe,chc alcuno vcccl 
■!o  figli  più  IpelTo,®:  ptjcbf*,alcuno  più  rado,ma  più  figliuoli , Le  colombelle, 
^ le  tortore ordinatameilte  fanno  tre  oiia-,  Se  non  figliano  più  che  due  volte  : 
& quello  è,k  la  prima  figliatura  li  perde;  & bcnd?e  ne  facciano  trc,n5)n  però 
It’alleaanopiù  che  due.ìl  terzo,ch'èvano^fi  chiama  vrino.  t)c’  cojotnbifal- 
uatichi  la  colomba  coua  dopò  mezo giorno  infino  aH’alb'a,  U rello^del  tempo 
cona  ilmafchio.  Le  colombe  fanno  Tempre  il  mafcbio,&  l*fcmina:ptima  il 
mafehio , poi  l’altrodi  la  femina . Il  mafehio  coua  il  giorno , & la  femina  la 
notte.E  i pippioni  nafeonoin  venti  di.  Fanno  l’oua  cinqiiedì  dopò  il  coitff;  & 
alcuna  volta  la  fiate  J due  tnefi  figliano  tre  vòlte  : perpioche  in  diciotto  giorni 
l’oue  nafcono,&  dipoi  Tubilo  impregnano,  d Et  perciò  Tpeflb  fi  rrouano  Tona 
tra'  pippioni,alcuni  volano,8c'altri  efeono  delglifcio.  I pippioni  finiti  cinque 
tnéfi  cominciano  à far  l'oua . Er  fé  le  femine  non  hanno  mafehio , lì  calcano 
tra  loro.  Se  fanno  ouavane,chiamate  da'  Greci  Hipenemia , dcllequali  non 
naTcénulla.  ' . t - 

De^Vauont^^delTOche.  Cap.  LIX. 

IL  e PAVONE  figlia  come  hà  forniti  tre  annuii  primo  anno  vno,òdueoui; 

il  fecondo  quimro,òcrnqiie;gli  altri  dodeci,& non  più  Frameue  due,ò  tre 
dì  dairuno,aH’aItro;  Se  feti  danoo  à couarealle  galline,  figlia  tre  volte  l’an- 
no.I  mafehi  le  rbmfAWiò,per  hauer  le  mogli  cfpidite,&  pero  Icfemine  fanno 
l'oua  di  n.ifcofo,&  di  noue-,onde  fi  rompono.fo  non  hanno  fotte  alcuna  cofa 
motbida.Ciafcun  mafebiobafiaà  cinque  femine;Sc  quando  egli  non  hauelTe 
-piùchevna,òduemogfr,la  troppa  luffntiadelmafchiolefàficrili.  L’oua na 
(cono  in  ventifttte  giorni,ò  al  più  lungo  in  trema.  L’oche  vfano  il  coito  nel- 
l’acque , partotifeono  la  primauera  ; ò fe  fon  calcate  di  verno  fanno  l’oua  da 
meza  fiate  d’intorno  à quaranta . Due  volte  Tanno  fanno  le  otta  ; fc  la  prima 
volta  lì  danno  d couare  al  la  gallin.i;alirimenti  il  più  fono  Tedcci  oua, almeno 
fette.  Se  le  oua  fon  lor  tolte, attendono  à farne  tantc,che  feoppiano.  Couano 
ancora  Tona  d'alttLE  c bene  non  ne  porre  più  che  noue,ò  vndcci.  Le  femioe 
c ouano  folamemetrenta  giorni, ò fc  c più  caldo  venticinque.  I papcrini  muo 
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iono  toccando  l'octica.Nuoce  alcuna  volta  loro  la  troppa  mgordigla,t^I hom 
la' Quieti, & qualche  volta  la  propria  for^a pèrche  fi  sforzano  canto  di  iliegri- 
re  qualche  radice, clic  fi ichianta  il  collo. Comra  Totùdu  che  c titnedio  mct 
tcrc  rottoti  nido  voa  radice  di  oruca.'  . - »* 

Dtir^rdci>lt^(2’ tn  che pmdvfi  cinfcTHtne^yeniJflmo  [’•)(*,  < Caf.  .-LX.  t 

T Re  Ioni  ci  fono  di  n ardeolc,lcLicon,aficria,&jpello.(^fii  vcceglips 
tìfeoDo  nel  qoico . I mafehi  con  le  grida  gittano  /angue  per  gli  occhi , ne 
con  minor  pallìone  partoril'cono  le  grauide.  L’aquila  coua  trenta  dì>&  quali 
mttigli  vccegli  maggiorici  minori  venti  giorni, come  il  niE>bio,  & lo  fparaule- 
ce.  Farcorifee  vno,ne  mai  p lì  che  tregue!  che  li  diiama  eglio  quattro, il  cor- 
bo  alcùna  volta  fino  à cinque.  Couano  altrcttanu  giorni . Il  mafebio  palce  ^ 
cornacchia  fcn>ina,chc  la  gaza  ne  fa  none-,  l’uccello  chiamato  Mclar^ 
corifo  più  di  venihfcmprc  in  cafro  -,  ne  altro  vcccllo  ne  fa  più  di  lui, unto  /oa 
fecondi  gli  vccegli  piccoL‘,1  rondini ni^a  prima  fon  ciecb',&  fono  ciechi  an* 
cora  quali  tutti  i figliuoli  di  quegli  vccegli,  che  ne  fanno  molti  à vnpartOr 
Q^ll’oua,  che  le  fcirtine  fanno  fenza  nvilchio  per  imaginatione  di  coito fo« 
no  vane.  & non  folamente  le  colombe  le  fanno,ma  le  galline,lc  fiaroe^i  p* 
uoni>r9chc,&  i dtenalupcci . Quelle  fono  llcriii,fi:  più  piccolc>&  di  mant^ 
grato  i'apore,&  più  huini de.  Alcuni  tcgbno'ancoia,ch’tiic  li  ingenerino  di  tic 
to,& perciò, flchiam.inozcfirc.Etqudlenafconorplodi primauera.  h Ouf 
urine  fono  quelle, quando  s’abbandona  il  collare, lequali  da  alcuni  fono  llatp 
chiam.'ite  cinofurc.L’oua  mclTc  inmacero  ncll'aceto^ì  ammorbidifeono  laip’ 
che plTano  per  vnbrclId'.L’oua  li  cóferuaiio  in  farina  di  faiie,ò  if  verno  ncU 
la  pglia,&  la  fiate  nella  crufea.  Et  tienfi,che  il  Tale  le  faeda  diuencar  vane. 
XJ«4/ìr  c cjHcOfl^ccetl»  che  fola  tartonfee  animule  i (7'  lo  ultietM  di  Late  - ^ 

. t ' Cap.  LXI.  ’ 

T xvTTi  gli  vccclli  il  pipifiicllo  folopartorilce  aninuicj  quello  folol^ 

' 1 ali  di  fottìi  pnnicolo,&  nodtifee  i figliuoli  col  latte.  Vola  tenendo  ap 
bracciati  due  figHuol & portagli  feco . Dicono,  c he  quello  vcccl  lo  hà  foIÌF 
vnacofciai&cheglipiaccionomortolczanzare.  ^ 

Del  concetto  , purto  delLt  lupera , (r  qunh  ani/eittlidi  terrd  facciano’  „ 

ona,  ' . Gap,  LX 1 1.  . , 

De  gei  animali  terrcflri  leTcrpi  panorifeono  oua,  dellequal.i  nons'èfatv- 
.ora  rag'onato.  Vl'ano  ilcoico  sì  auuiluppate  infieme>che  due  paiono  vn» 
con  due  capi . Il  malcliio  della  c vipera  mette  il  capo  in  bocca  alla  fetnipar 
che  ella  per  la  dolcezza  del  dilettoglielo  rode.  Ella  lòia  degli  animali  terre 
flri  ptiorifce  dentro  di  fc  rouatfivn  colorc,&  tenere  come  i pelei . Il  terzo 
dì  dentro  al  corpo  fa  i vipcriniipói  nc  fa  ogni  dì  vao,qiu/i  ùuu  à vcmi.Ec  però 
gli  altricbe  non  polTonu  afpcttare  tanto,  le  todonoi  fìancln,óc  cofi  vccidono 
la  madre . L’altre  ferpi  couano  oua  coperte  in  tenB,c  mandano  fuori  il  parto 
Tanno  fi'gucnte.  Icrccodili  couano  à vicenda  il  maichio,òc  lafcraiaat  Xlaè 
hotmai  tempo,  che  fi  ragioniancora  de  gli  altri  animali  tcrrellri . 

DeÙageneratioiic  de'terrefri.  Gap.  LXI  IL 

D'Egei  d animali  di  due  p-ediloloHuiomo  genera  animale.  Solo  l’huo 
mo dopò  il  coito  fi  pcnic:&  ciò  c fc^no,clìC  chi  naiccrà  s'haurà  à pciKire 
delTorigine  dt  Ila  vita.GIi  altri  animali  a certi  tempi  ordinati  diil'anno  van- 
no in  amore;  rhuomo(comescdetto)à  tutte  rborcdcl  di,  & della  notte.  Gli 
altri  aoimali  fi  lailaao  del  coito , & rhuomo  aoa  mai . Mellaiina,  mogi  ic  di 
^ - Claudio 
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Claudb  Imperatóre,  ftimando  che  ciò  foflc  vna  vittoria  reale , clefle  à qiie- 
fta  ptuoua  vna  delle  più  belle,  che  lì  concediclTcto  à prezzo  nel  bordello,  & 
invn  dl,&  in  vna  notte  Tauanzùdi  venn^inque  volte  di  coito  Hanno  gUbuo 
mini  trouati  toni  i piaceri  araoroQ  con  fceleraggine  della  natura  ; & le  don» 
ne  hanno  trouaco  lo  feonciarfi.  Et  in  quella  parte  quanto  ùamo  noi  più  noce» 
uoli , che  le  Aere  ì Scriuc  Hefiodo,  che  gli  (.uomini  fono  più  inclinati  alla  , , 

luffuria  il  verno,  & le  donne  la  fiate  . Vranoinfiemc(  volgendo  la  feraina  ih 

le  fpalle  al  mafehio  ) gli  elefanti,!  catncl!,lc  tigri,i  lupi  cernieri, i rhinoccro» 
ti,  i lioni , i tafTì , i conigli , iquali  hanno  le  parti  genitali  di  dietro . I camcli 
Vanno  alle  foliiudini,  ò a’  luoghi  fccreti , & correfi  pericoloà  trouargli  in  ù~ 
mite  atto^Sunno  mttoi  dì  congiunti  inlìeme  quegli  animali,chc  hanno  Tun- 
ghiadiimpezzo.  Ne  gli  animali  di  quattro  piedi  imafehi  vanno  in  frega  al 
fiuto.  V fano  ancora  il  coito  per  le  pani  di  dietro  i cani , le  foche,  & i lupi,  & 
nel  raczodcl  coito , & contra  lor  volontà  reftano  attaccati . A molti  de  i fò- 
pcadeuiàtumali  foprauengono  prima  le  femine,  àgli  altri  mafehi . Ma  gli 
orfi,corae-giÌfi  è detto, vfano  inlìeme  nel  modo  che  fa  l’huomo,  ftando  à gia- 
cere: gli  fpinofi  ritti  ftando  amendue  inlieme  abbracciati  ; le  faine  ftanno  il 
mafabio  in  pie  » & la  femina  à giacete  j le  volpi  meflefi  per  lato , hauendo  la 
Ibmina abbracciato  il  mafabio . Le  femine  de  i tori,  & de  i centi  non  foppor» 
tanolafona,&pcrqueftacagioneei'itranonelcoìto.  Iccrui  fcambieuol* 
mente  vanno  alle  altre,&  ritornaitoalle  prime . Le  lucenolc,  come  quel  le, 
che  fono  fenza  piedi , con  lo  lìbbracciatfi  vfano  infietne . Tutti  gli  animali 
quanto  hanno  maggior  corpo,tanto  fon  manco  fecondi . Gli  elefanti, i cauae* 

4i,&  icaualli  non  ne  fanno  più  che  vno-,&  le  achantiiche  c vn’ucccllo  picco 
liftìmoàe  fa  dodeci . Partórifeono  pccftiffiino  quegli  animali,  che  nc  fanno 
aflai.  Quanto  maggiore  è loanimale,tanto  più  lungamente  fi  forma  nel  cor» 
f)0.  Più  lungamente  fi  portano  quegli,  che  bànno  più  lunga  vita.  Et  quegli 
che  tUttauia  crcfcono,non  fono  buoni  à ingenerare . Qiiegli,  che  hanno  l’un 
ghia  di  vn  pezza,  ne  fanno  vno  per  volta , quegli  che  Lbannofe/Ta , ne  fanno 
fino  à due.  Quegli,  che  hanno  la  feflùradc  i piedi  panita  in  dita  ,nepartori» 
feono  pù.  Quelli  fanno i patti  impcrfetii,cOme  le lionefiejlc  orfe,&  le  vol- 
pi . ' Etieorfe  partorifeono  animali  più  deformi,  che  non  fanno  gli  altri  deni 
eli  fopra>&  di  rado  fi  veggono  partorire.  Dipoi  leccando  tutti  quelli  rifcalda- 
•fio  i.  pani,  & gli  danno  figura . Partorifeono  le  più  voice  fin  quattro.  I cani , 
i lupi,  le  paùthcre,  &.i  thei  gli  fa  imociechi . Sono  molte  ibrti  di  cani  -,  le  L»* 
còniche  ingenerano  di.ono  meli . Fonano  felTanta  giornLÀc  al  più  fclTanta* 
tre.  Le  altre  cagne  di  fri  mcfi  imprega'mo,&  al  primo  coito . Qtielle,  che  in- 
grauidano  innanzi  al  tempo  giuftp,  kmgainciiie  hannoi  catcllini cicchi', 
ne  tutti  aprono^l  i occhi  iu  vn  tnedefimo  tcnvpo . Stim.ifi,  che  di  fei  mefi  oti- 
àando alzino  lagamba  -,  de  qmdloè  fcgno,chcbanno  perfette  le  forze  -,  le  fe- 
mrDc.orioando  fi  abbaflanoin  terra.  1 pani  loro  al  più,che  pofiano  eflerc,fo- 
riododedi , 8e  pfcr  l'ordinario  cinque,  & fei,  & talhora  vno  ; ilche  firiene  per 
prodigio,  come  anco,  che  nafeono  tutti  mafebi , ò tutte  femine . Pacioci'fco» 
noipr  m' mafchf,  negli  altri  horl\ino,-bor  l’altro,  fc  fono  coperte  à tcn^ 
podcbito:Cuopronfi  fri  mefi  dopò  che  hanno  figliato.  Le  Laconiche  nc  fan- 
no otto  per  volta.In  quella  (prcie  namralm.ntc  fidileitano  della  fatica. Qm 
fti  viuono  dieci  anni-,  & le  fanine  dodeci  ; le  altre  forti  quimlici  anni,&  taT- 
^onancovcmiinudopòidodcciMQitadevolie  figliano.  Le  faine, de gU 
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fcheumoni  nel  reih)  fanno  come  i cani.  Vìuono  fci  anni.'I  taflfì  figliano  ogni 
mefe,&  benché  Ceno  pregne, impregnanodì nuouo,come  le  lepri.Subito  che 
hanno  fìgliato>ingrauidano,fichet  già  natrpoppino,&  nafconocó  gli  occhi. 
Gli  elefami  ne  fanno  vn  per  volta, grandeqtumo  vn  vitello  di  tre  meC  . I ca- 
ro .1  i portano  dodecì  mcG,5c come  hanno  tre  anni, impregnano;  8c  panorifeo 
a Tratto  no di primauera,&  impregnano  vn'annodopò c'han figliata  a Ma iecaualle 
da  AriHot.  dopò  il  tcrzoannodcl  parto,òdopòvno;diccfi,chevtIlmente  fi  montano  fpef 
anlinaU  ® a mótarpcr  fotza.  La  donna  facilmétc  fi  ingrauida  il  fettimo  di 

(ap.  tt.  dopò'il  pano. Mozzano  i crini  alle  canali e,acciocbe  C degnino  efier  monta- 

re dal  l’afinn, perche  quando  hanno  i crini, fé  ne  gloriano  tanto,  che  infiiperbl 
jfeono . Effe  folcfra  tutti  glialtri  animali,poiche  elle  fono  fiate  montate  cor- 
rono contra  il  vento  di  tramontana, & d i mezo  giorno,  fecondo  che  fooeraui 
de  di  imfcbiotò  di  femina  • Mutano  fubito  colore, & il  pelo  diuenta  rofl^o^ 
ò diqualchealtro  color  più  pieno-,  onde  i pafiori  ciòve^ódotnonletarciaoo 
più  montare,  ancorché  elle  volcffcro.  Ne  le  impedifee  il  parto,  chcllenoa 
poffano  fopportare  la  fatica . Tmotiafi,che  nc* giuochi  Olimpia  vna  caaaJla 
d’Echcratidc  Thcffalo  pregna  vinfe . I caualli,  i cani,  & i porci  defiderano il 
coito  la  nuttina,  ma  le  feminedopò  mezo  dì  più  gli  Infingano,  fecondo  daoi 
più  diligenti  bino  confiderataLe  caualledomate  fe/Tanta  dì  prima, che  quel^ 
le  delle  mandre  vanno  in  amore,  i porci  folamente  nel  coito  fanno Tebioma 
alla  bocca.Sei  uerroode  il  grido  della  troia, che  fia  in  caldov&  nóifia  lafcùr 
co montare,dimagracanio,cne muore,  & le  iroìcdiuentanosì  fiere,chc sbra- 
nano gli  huommì,tnafIìmamentc  fé  fono  vrfiiti  di  bianco.  Tal  rabbia  fi  miti- 
ga bagnando  loro  la  natura  con  aceto. Credefi  ch’elle  vadano  molto  in  cal- 
dalct-ondo  la  qualità  dc'cibi;fi  come  aU’buomo  la  nicchetta,&  la  cipolla  al 
befiiam?.C^IÌcchedi  faluatichc  fiaddomefiicano,non/bglionoingrauida 
rcvlcbc  veggiamoneH’oche.  Icingiali,&  i cetui  conccpooo,feronoaUeuaci 
da  piccoli  .Tutte  le  befiìe  da  quattro  piedi , quando  fono  pregne,  fùggono  il 
coiio;eccettola  caualla,&  la  troia.  Ma  non  impregna  di  miouo  chi  è ptegnaj 
fc  non  il  taffo,  & la  lepre. 

DeiU')>ari4  generdtitw  degl/a/utfulf.  Cap.  LXJIII. 

TVtti  quegli  che  panorifeono  animali,  lo  fanno  col  capo  innanzi,  pe&> 
cheli  volga  nel  tempodcl  parroialctini  fiannodifiefi  nel  corpa  Gli  ani» 
mal  i di  quattro  piedi  tengono  le  gambe  difieic,  & accofie  al  fuo  corpo,rbuo^ 
mo  Dà  agomicolatoin  fé  fieffoctH  naforra  legihocchia.  Lemolc.dellequali 
dinanzi  pari  iamo,nafcono  quando  ladodna  ingrauìdadi  fé  fieffa,  &non  del 
Tfiafchio; & per  quefio  non  fi  fanno  viue, pecche  non  fono  ponccne  di  duc,6c 
fono  nutrite  da  quella  vita,ch’è  nelle  piante. 

' - - Dfl  parto  de' Topt.  Cap.  •■LXV. 

b Ciò  dice  1 tvtti  quegli  che  fanno  perfetti  A parti,folìiporcinefannoa&ù  & 

Ariftot.  nel -f  ) più  coutra  la  nanita  di  quegli  che  hanno  rugnadùn  pezzo, òdi  due.So- 
7.dejgii  ani  u;t!  gli  animali  infiniti  nc  fanno  i topi;benche  fecondo  Arifioiilr,cc  i fol 
“**  *■  •dati d’ AÌeffandro  Magno,efiì  nafeono  |ir  leccarc,&  non  per  vfare  inficme . 

-Efficliffero,  che  vna  nc  fece  centoventi;  in  Perfia  fiiono  trottatele  femine 
de' lopigrauide  nel  corpo  della  madre.  Ettiéfi  ch’elleimpregnino  foloal  gii 
ftardal  Tale.  Però  nonèdamarauigliaffi,chetantaquaniitàditopidc’ campi 
guadino  talhora  le  rìccol(C;&  infino  à qui  ancora  non  fi  truoua  in  che  modo 
quella  unu  moliiuidÌQe  in  yn  uatto  fi  muoia . Pcrciocfac  c/fi  non  fi  ttouano 

morti. 
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fn?ftI>ncc’calciinochc’J  verno lauoradolaterranemiòuinel  campo.  Affai  , ^ ^ 

cofe  ne  pcruengono  à T roja,  & già  ve  ne  fono  venuti  tanti,  che  p’banno  cac-  : 
fiatigli  buom  ni  del  paele.  <t  l^icefi,cIicmuItipIicanoper  lo  (ccco,&chc  * Qpeit#- 
quando  bnnnoà  morire  nafceàloio  in  capo  vn  piccolo  vermine.  I topi  d’Egii 
to  hanno  il  pelo  duro, come  gli  rpinolj,&:  camina  induc  piedi,  come  quei  del  due  piedi, 
lalpi.  Quando  gli  animili  didiucrl’e  foni  s'impacciano  inGemc,inge*nerano 
fc  l'uno, de  l’altro  hà  il  mede  fimo  tempo  dd  partorire.  De  gli  animali  da  quat  "o'/' 
tro  piedi,  che  facciano  oua;  dice  Ariilotilecontraqiicllochccicneilvujgo,  be  di  oue- 
chela  lucenola  non  par  orilce  per  bucca,né  anco  coua  altrimenti  le  fue  oua,  ^ 
dimeniicftddofidtiic  l'habbia  fatte,  perche  quello  animale  non  hà  memoria  nanìu  cor' 

•Icundià  Uucenolini  dudcuenaf  onodaJoro^  tei 

ChtdcUit^nAdelhjmmo  najcela>ferfe . Cap.  LXyl. 

NQi  babbiamo  iniefo  da  molti,c!ie  della  midolla  della  fpina  dcirhuomo 
nafee  la  ferpe.  Percioclit  molte  cole  vengono  da  incerta  è ofeuta  origi- 
ne ancorancgliaM'malidiqtr.itio  piedi. 

...  DelU  SaUmandra  < Cap.  LX  V 1 1.  \ 

Sf  COME  è la  y .5alamaodi^,aoi(U4lc  limile  alla  lucertola, pieno  di  ffclle,  b l eggi  ii 
.Iquale  tlOn  viefle  mai,fe.Tion  à tempo  di  lunghe  pioggic,dc'per  ferreno  ma  n>e<J*<ìnio 
ch.Qn^llo  aoiitiale  é tanto  frcddo,che  ipcgne  il  liioco  tocco;  non  aJtrimcufl,  ^.dV^- 
che  farebbe  il  ghiaccio.  ErccgIidiù>ccavn'biimorcàguiladilacte,ilqual  t^  malia  cap. 

Cando  rhuomo  inqual  fi  voglia  parte  del  corpo , gli  fà  cadere  tutti  i peli , Se  *>• 
quella  parte  ch'c  tocca  fi  muta  di  colore,  & rimane  infitta. 

Di  quegli  animali  che  nafeau  de  i non  nati  di  ywejj//  che  ejìendt  nati  non 
, generano  nulla  „ Cap*  L X f'  1 1 1.  , i 

‘ M LcvtnI  anim.alinafcOnodc'nongencrati,  & fer.zaalcunallmileòfigi- 
nr,cpmcifopradcui,  Scqueitholon  prodotti  ralla  fiate,  ò dalla  prima- 
ucn,&dnvot(mpoordinatodeiranno;:diqiicfiialuini  i ó generano  nulla, 
come  le  falamandre.  Et  quelli  non  fono  nè  mafehio.m-  fi  mina, fi  come  intc  r 
oicne  nelle  anguille,  Se  in  tutti  gli  animali , che  non  figliano,  ne  fanno  cua.  ' 

L’ollriche  ancora  non  fono  ne  raafchio,nc  fcminn,&  tU'Ci  quegli  che  Hanno  I 

appiccati  a i fallì, ò al  fondo  Ma  quegli  che  fi  generano  pene  11^1], & (on  di- 
ilioii  in  mafebio  in  feminc, generano  alcuna  cola  per  cobo;  ma  imperfetta, Se 
diuerfa,  ne  diquello  altri  fi  genera,  come, fono  i vermini , che  naicono  delle 
molchc.Ciù  meglio  li;coDolce  per  la  aaiura  di  quei  aninuli,ehe  fi  clii.vmano 
infetti;cioc, animali  fenza  offo,ò  carne,ò  fapgue;cofe  tutte  difficili,et  da  effer 
trattate  in  vn'opera  a ppa  nata.  Però  diffulamcme  ragioneremo  a Itrouc. 

De  t fenfi  degli  ammali.  Cap.  LX I X*. 

IL  TATTO,Sc  il  gufto  (ono  ecccllentilTmi  nell’huorru';  ne  gli  aliti  c fentf  ^ 
menti  è luperato  da  molti  animali  . Laquilcveggonc’ meglio;  gliauoltoi  tnnemì  de 
hanno  maggior  odorato;  le  talpe  rinch.’ufe  nella  terr.i,ti»nto  dcnfi-’,&  lòdo  c-  g|'  -mmiiì 
Jementodi  natura, cdon  meglio  rSc  benché  la  voce  vada  in  sù;pute  odono  il  fi  ne'*.TtU 
parlar  noflro  ; & fe  fi  ragiona  di  loro , li  d-ce , che  intv-nilono,  Se  fuggono  al-  Arìa.od  ^ 
troue.  Ogni  huomo  che  da  principio  è priuo  deH’udircjè  anco  priuo  del  fauci 
lare, Se  non  c'è  Tordo  naturale.che  p.ir  mci.tenon  fiatruuolo.  Etnonèverifi 
mile,che  le  ollriche  marine  habbiano  l'udito-, ma  pure  fi  tuffano, quaiKlo  icn- 
tono  romore  : però  i pefeatori  fogliono  fiat  cheti . 

IChe i pefet hanno t udito , gy- Codorate . Cap.  LX X. 

Pesci  non  hanno  membra  » ne  lori  da  potete  udire  ; ma  però  è cou  cena , 

che 

„ ! ; -1  - jy  v^oog! 
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■ Bice  Ari  che  4 odono,  perche  fivedcch’cfnivn  certo  Aiono  fi  raunano  ne’ vluaiàf»! 

'I  'I  ^iiarretca.  Etnclleperchicrcdi  Ccfarc  fi  chiamano  di  pcrfctUtrc  le  foni  di 
«qai  Pii!  fono,&  vergono, & alcuni  d’cflì  hanno  vn  nome  proprio.Perciò 

ojo.ciieein  fivcdcjche  odono bcnimmo  il  m;i|rginc,il  lupo, la  Talpa, il  chromì,  & perque 
^^ouiuono  in  poca  acqua.  Et  lìmilmcmc  non  c dubbio,  che  hanno  odorato, 
Urep?to  de!  pcrcioche  nitti  non  fi  piglianoà  vna  medefima  t fca,&  la  fintano  prima  che  la 
remi,  4 del  vogliano  mangiare.Sogliono  i pefi  atori,qunndo  i p-.  Tei  Inno  afeofi  fotro  qual 
**b^en”hia*  c!ic  fcoglio , vgncrc  la  bocca  della  tana  con  qualche  fai  'urne , Se  cofi  i pelei 
roche  non  fuggono, comc fc conofccflcro qutllo elTcrcodorc di pefei moni.  Vengono 
fi  uede  ne  i ancorafin  di  alto  mare  all’odore  della  fepia  arroftit.i,&  de  ì polpi,&  per  que 
go  awLli  ^ mettono  nelle  nalTe.  Alcuni  fuggono  l'odor  della  ft  ntinaj&  nia/Iìmamé 
re,  ne  d’udi  te  il  fatìgue  del  pcfcc.ll  polpo  non  fi  può  fpiccardalle  pietre;rna  Te  vi  s’acco- 
fta di queirhcTba,chc  fi  chiama  origano,fub!to  fi  fiacca, per  fuggir  quell’ador 
re.  Le  porpore  fi  pigliano  con  lecaiogne.  Et  non  c'c  dubbio  alcuno  deglfaU 
tri  animali.  Le  ferpi  fuggono  l’odore  del  corno  di  ceruo;  ma  molto  più  dello 
fiorace,&  le  fòrmiche  muoiono  all’odore  dcli’orignno,ò  della  calcina,ò  del 
zolfo.  Le  zènzare  vanno  alle  cofeacetofe,  ma  non  alle  dolci.  ></>:>.  % 
Cht'l  ùtto  è commnnt  4 tHtU.  Cap,  LX  X 

b Le«i  Virigli  y animali  hanno  il  utto  fino  à quegli  che  non  hanno  niifn’al* 
Ariiiotile,  ^tro  fentimento,  percioche  lo  hanno  ancora  le  oftriebe,  & i vermini  della 

de  g^”ni!  tcrra.Etiocredo,chetuttihabbiano ancora  il  fenfo  del  gufio.Et  perche  appe« 
(ifeono  efiì  chi  un  fapore,&  chi  vn'altro?  ncllaqual  cola  fi  può  veder  vna  ma 
muigliofa  indufiria  della  natura.  Alcuni  predano  co'dcntijaltri  con  lunghie^ 
altri  pigliano  col  becco  aggaiiignato-, altri  feurrono  per  la  larghezza}  altri  ca- 
uano*, altri  fucciano*, altri  lcccano,inghiottiTcono,mafiicano,&  diuorano.Ne 
hanno  punto  minor  varietà  nell’opera  de' piedi, perche  có  ellì  rapifeono,  fin 
tiano,tengono, premono,  pendono,  & non  ri finano  di  cauar  la  terra. 

S^ah  4.ntmitU  imtan*  dt  yelent,  (y  qHalt  dt  terra . Cap.  LX  X 11.  • 

ICaprivoli,  & lcquaglie(comehabbiamdcRo)  ingrafi'ano di  veleni,  & 
pur  fono  animai  i molto  piaccuoli  • & le  ferpi  ingrafìai^  d’oua , & qui  s'I 
da  confiderare  l’arte  delle  ferpi.  Percioche  òefle  le  inghiottifeono  lede,  fé 
gli  pofiòno  entrar  in  gola-,allhora  ritioglic-ndofi  fra  Te  fiifie  le  fpe zzano  den-< 
tro,  & cofi  ne  cauano  quel  tenero,  & mandano  fuora  i gufei . O Te  la  ferpe  è 
giouanc,talchc  ella  non  poirainghiottire,allhoras‘auolgonointornoall’ouo 
à poco  à poco,&  le  firingono  in  modo,  che  leuatone  vna  parte,  come  fé  faccf 
fto*r'r  etto  fi: '■'ol  ferro,  inghiottifee,  l’altra  che  ùene  riftrerea . Et  umilmente  quando 
moici^'che  h tnno inghiottitigli  vccegli  interi,  col  Jiuincolare,&voltolarfi  mandano 
uogiiono  fuor  le  piume, & lofla.  Gli  feorpioni  viuonodi  terra.  Le  lerp',qi;àdo  pofiòno 
!e  Vipere',*  hauernc.bcono  voloniieri  dcl  t vino-,ancorcUe  per  altro  habbiano  poco  bi-. 
mettono  ai  gno  di  bcrc,&  anco  non  hanno  quali  punto  bi fogno  di  mangiarctquando  elle 
awc'drter'  ” tengono  rinchiufe,come  ancora  i ragnatclli,iquali  viuono di  Tacciare . Pet 
» eoi  uù  qnefio  nefinn  animai  velenoTo  non  muore  né  di  fame,  ne  di  fece.  Percioche 
no,&  larda  efiì  non  hanno  nè  caIdo,nè  Tangue,  né  fu.lorc  •,  lequali  coTe  col  Tale  naturale 
care  poi"if  Accrelcono  la  ingordigia  loro.  Nel  qual  genere  più  mortiferi  lono,Te  s’abbac 
pigliano  . tono  hauer  mangiatoalcitn'animalc  dcll.t  fpecie  loro  innanzi  die  nuocano . 

Arm*oti  i fatiri  nafeonduno  il  cibo  in  certe  buche  delle  mafccllc;  dipoi  à 

U ocii-oua  pocoà  poco  lo  cauano  fuor  con  le  mani  per  mangiare.  Et  quello  che  le  fotmi 
Ito  • cap.  «.  clic  ripongono  pct  va’aooojquefto  Io  coolctuaao  pcx  vn  dì,ò  per podic  bore. 
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JHelmdngUrt  del  ktre£alcHm  animali , Cab.  LXXIJI. 

VN  SOLO  animale  di  quei  c'hanno  le  dita,  li  pafee  d'herba,  ch’c  la  lepre, 

& quei  c’hanno  l’ugna  d’un  p.  zzo  viuono  di  biade , & di  quei  che  hanno 
l’ugna  felle;!  porci  mangiano  d'ogni  cofa  fin  delle  radici . Il  voltolarfi  è pro- 
prio di  quei  c’hanno  i pie  fodi.  T ucd  quei  c’hanno  i denti  à modo  di  Tega  man 
giano  carne.  Gli  orli  viuono  di  biadr,dt  foglie, d’uua  di  mele,di  peccie,di  gra 
cbi,€c  di  formiche  ancora  ; i lup,come  dicemmo,  mangiano  (ino  della  terra, 
quando  hanno  fame.  Le  pecore  ingralTano  di  bere,&  perciò  il  falc  è loro  \Ti 
lilfimo;&  gli  animali, che  portano  ancora,  benché  viuano  di  biade,  & d’ber- 
ba,naa  quando  hanno  bcuuto,li  riiirano.01tra  gli  animali  già  detti  de’  faluari 
chi  rugiimano  i cerui , quando  fon  pafciuci  da  noi , & mtti  più  rollo  à giacere, 
che  rini,&  più  di  vcrno,che  di  llate,quafi  per  fette  mefiii  topi  Ponrici  ancb’ef 
fi  rugum  1 no  nel  medeliroo  modo . (^ci  che  hanno  i denti  fatti  à vfo  di  Tega , 
beendo  leccano,&  i nollri  topi  ancora,  benché  fieno  d’un’alcra  fpetie . QieJ 
c’hanno  i denti  cótinuati,inghiottifcono,come  i caualli,&  i buoi . Gli  orli  no 
fanno  ne  l’uno, ne  l’altro, ma  diuorano  l’acqua  col  morfo.  In  Africa  la  mag- 
gior parte  delle  fiere  non beono  la  fiate,  perla  carefiia  delle  pioggie . Per  la- 
qual  cofa  i topi  di  Libia  quado  fon  prelì  beendo  muoiono.  In  Africh  nafee  vn 
anìmalc,che  lì  chianùt  a Orige,ilquale badi  continuo fete,perchenamral-  a Ocn*orf 
mente  il  paefehà  carefiia  d’acqua,  & hàun  mirabii  modo  per  rimedio  di  quei  Ari 
cÌMtio  fete.PcrcheglialTalfinidiGetulia  durano  con  quel raiutocontra  lafe  , 
te, tremando  nel  corpo  loro  certe  veliche  di  faluberrimo  licore.  Pofanfi  nella  mati7 
medefima  Africa!  pardi  fra  le  frondi  de  gli  alberi,  &appiattandofi  ne’  rami 
lorofaltandoaddulib  à gli  animali,chc  palfano/  & predano  dalla  fiàza  degli 
vcccgli.Ma  con  che  lìlcntio,&  con  quanta  delire  zza  igani  afiakanogli  vece 
gli(  & come  fegrctamente appellano,  & ammazzano  i topi  ì Coprono  lo 
ih  reo  loro  con  la  terra,conol  cendo,che  l’odor  d’clla  gli  fciiopre. 
ilnalt  animali Jìtn» nimitijra  hre , ijHoli amttu  Ca^.  L X X II 1 1. 

Facilmente  dutiqucuvede,comecifonodeglia}trilcntimentioltreài 
già  detti  di  fopra . PercioclK  gli  animali  hanno  fra  loro  certe  guerre, & a- 
micitic;  onde  vi  fi  vcf^onu  efierc  alcuni  dfetti,o](re  à quelle  a fe,  Jequali  di- 
cemmo di  ciafcand’elIì,nc’fuothioglu.  ^ Nimicilonoi  cigni,  & l’aquile-,  ^ 
il  como,&  il  cholorione  di  notte  fra  loto  fi  vanno  ricercando  l’ou.i;5f  fimil-  bro*ono  [ 
mente  il  cotbo,&  il  nibbio  togliendo  quello  il  cibo  à quello}  la  cornacchia,  de  anU 
& la  ciuctta}  l’aquila,  & il  c trochilo  (fc  Io  crediamo  ) perche  fi  chiama  Ré 
de  gli  ticcegli}lcciuetcr,&  gli  altri  vccegli  minori.  Oinuouo  coitcrrefirì,  cagionìdet 
ladonnola,&  la  cornacchia;  la  tonora,& il  piralc;gli  icheumoni,  le  vefpc,  mimic,- 
& i falangi  ragni.De  gli  uccegli  d’acqua,raniice,&  le ^tÌe.L'arpc,&  il  trior  • 

che  l’parauierc.l  topi,&  -J’ardeole,lequali  per  inganno  fi  ingt  guano  di  vccidc  » Tr*chiio 
te  ifigliitoli  rundtlì’allro.  L'EgithoaccelIop'ccioh'flrìmoconl’afino . Fre- 
gafil’afino nelle fiepipcrgrattarfii&gliguafia il  nido,doncquefto  uccello  lo’uccciio, 
n’hà  tanta  pama,cbe  Iole  ivdirc  il  rat'giodcir.'tfinogenal’ouafuordernido.  ^ 

Ac  i figliuoli,  le  fon  nati,  caggiono  per  paura . Però  rucccl lo,  volandogli  in-  {*op 
torno  gli  rode  col  becco,doue  ci  bà  rotta  la  pelle.Le  volpùAc  le  ferpi  dd  Ni*  ì dco 

lo;  le  donnole,  & i porci . Efalon  fi  chiama  vn  certo  uccello  piccolo,)  Iqualc 
rompe  l'oua  del  corbe, & i Tuoi  fkliuol  i fono  notati  dalle  volpi;&  t fio  fimil  ha  maagÀ- 
mente  combatte, & la  volpt  ,&  i ngliuoli.  La  qoal  cofa^edendo  i corbi,kdà  t«. 
no  aiuto,  Ac  combauono  conua  il  nimico  commauc . Et  Pachamo  viue  nel- 
le fpi- 
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le  {pine-,&  perciò  bà  in  odio  I’afìno,perche  el mangia  i fiori  della  fpina.L'ati^ 
tho  poi  vuoi  tanto  male  all'Eg'tbo,  che  fi  tiene,  che  ri  fangue  toro  non  fime-> 
fcoliinficme-,  & per  quefioTufanoà  molte  malie.  Sono  ninnici  i Tho7 , & t 
Lioni,  & tra  piccoli,&  grandi  fono  loimicitia  ancora.  1 topi  fogliono  fiiggire 
gli  alberi  pieni  di  formiche.  11  ragnatcllofcendegù  perii  fuofilò  fopra  il  ca 
podcllxfcrpe.chc giace (òttoralbero,&con  tanta  forza  Icmòrdcil  cemel- 
lo,che  la  fetpe  ftridendo  per  il  dolore  s’aggira,&  non  che  pofla  rompere  il  fS 
lo,  che  le  pende  fopra  j ma  non  piiòperò  fuggire , nè  rimane  di  girare  fin  che 
fi  muore . Sono  poi  amici  i pauoni.  Se  le  coiombe,le  tortore,&  i papagalli,le 
merle,  & i tordi,  la  cornacchia , Si  Tardcole , Se  hanno  inimicitia  commune 
contea  le  volpi.  Le  harpe,&  il  nibbio  centra  il  criorcho.  Et  di  piiVche  ancora 
nelle  fcrpiianimali  inimicinnmi,fbno  fegni,&  affetti  d'amìciiia  ^ Noi  babbia- 
mo  già  Jeno,  quel  che  fi  dice,  che  itrtemenne  in  Afcadia  del  Signore,  che  fù 
faldato  dal  dragone,  Se  come  d conobbe  la  vocedell’huomo.  Filarcho  fcri> 
a Di  fopra  OC  lamatauigliad’iin  a afpido-,&dicc,chcvn’arpido  in  Egitto  folena di coft 
hò  notato  tinuo  pafeerfi  alla  tnuola  d’tm  certo,  Se  che  ella  fece  due  figliuoli,  l'unode  1 
quali  ammazzò  il  figliuolo  del  padronedeIlacafa-,ritomai^o  ella  [wià  man 
gliarrocnte  giare,&  intcndendo,comc  era  Àau  la  colà,vccife  il  Tuo  proprio  figliuolo,  ne 
«taoo  alle,  nui  ritornò  più  in  quella  cafa.  . • 

uaciiEgic»  Drl  formo  de  dntmtli.  Cdf.  LXXf^.\ 


to 


k Del  doN  T A t^vESTtONi  dcl  k fonnodc  gli  animali  ècofadi  non  piccola  confi* 
mire,  & del  dcratione.Fta  gli  animali  tcrreftri  nini  quei  c*b.inno  core-, certo  è, che  dor 

**if 'ànima*  ^ animali  d'acqua  ancora  communemcntc  fi  tiene, che  dormano , 

fi.Vch^aC  benché  poco, per  coloro, che  dubitano  de  gl  i altri  ; & non  deìl'ar^omento  de 
fai  animali  gH  occhi,pcTcioche  cflì  clic  Bon  hanno  i coperchi  -,  ma  perdic  fi  veggono  co- 
mo" fornii  addormentati  con  piaccuol  ripofo;  clic  non  dimenano  altro, chela  coda  ; 
no,Ari^oti  & àogni pocodi ftrcpiio fi  nTctuono , &hnnnopnirra.I>e*tonnifi  licneper 
I c ne  fcriue  cola  ccrta^pCTciochc  doFmotio  awrefiTa  le  ripe,ò  lepfem-.Et  i peTci  piani  dor 
IO.  **  niono  nd  poco  fondò,iaIclie  fpeuc  volte  fi  piglia  no  con  mano.  1 delfirti,&  le 

balene  fi  fentono  ancoramfiare . Vedefi  fitnilmcnte,c  he  gli  animali  infetti 
dormono,  percioche  non  fi  rifentono  anco  con  accollar  loco  i lumi . Limo* 
I mo,comecgIicgenerato,dortnea(Taiper parecchimefi-,  dipoidigiomoin 
, . ' giorno  và  feemando  il  dormire. Sogna  il  bambino, Avbito  ch'egli  è natojpcril* 

cheveggiamo,chedon'nendofi(paucnta; &Contrafail  poppare.  Alcuninon 
(ògnanomai,&  dò  trouiamo  efierc  flato  fegno  monale.Nalcenii  qui  un  gran 
j dubbio  di  voler  fapere , fe  ranimo  nel  domiire  vede  le  cofe  anuenire , & fo* 
gnandoindouma,  & perche  ragione,  òfe  tutto  ci  cafo,  come  in  molte^cofe 
vegg  [amo . Et  fc  vogliamo  prouace  per  efferapi,  certamente  faranno  pati  nd^ 
runa,&neiralcra  pane;purequafiogniunoconeede,chei(bgni,iquali fifan 
no  poco  dopò  il  mangiare  fieno  vani. Il  fonno  non  èaltrOjfc  non  vn  ritornar 
dell’animo  nel  mezo  di  fe  flcffo . Et  olrra  Thiiomo  fognano  ancora  i cnnalli, 
i cani,ibuoi,lepecore,&  lecapre.Et  perciò  fi  tiene,che  fognino  tutti  gli  altri, 
che  panorifeono  animale.  Di  quegli  che  fanno  oua,Ron  fi  sì  certo,chc  fc^nè- 
oo^manon  c'è  dubbio  che  dormono.  PafTiamo  hors  à ragionare  de  gli  inieic^ 
iquali  fono  animali  di  grandiffima  fottilità , 8c  confidctationc . 
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DELLA  HISTORIA  NATVRALE 

( 

di  Caio  Plinio  Secondo. 

. ’ r p.  R O EhM  I O. 

Ertaci  à doucr  ragionare  de  gli  animali  dì 
grandifliniafottilità  : pcrciochc  molti  han- 
no detto  , che  non  halitano,  & che  fono 
‘ fenza  fangue. 

& t. 

De  gli  antn;alt  a infetti.  !• 

QV E5H  (onomolci,&dinioltcfpedc, &hanno 

dta d’animali  di U'rta,&d'ucccgii.  Alcuni  lian  (etti,  icgcì 
no  le  peonie,  come  le  pecchie  -,  alcuni  iòno  cenale,  Ae  fenza,  come  le  tornii* 
che*,  ^ alcuni  saliti  non  hanno  ne  penne, ne  piedi . Et  mnitamenie  tuta  fono 
chiamaci  infetti'cioè  cagliatf,dalle  ricLdiruce,chebanna,  lequali  fono  nel  col 
lo,  & nel  peno , & ncUe  altre  pani  -,  in  luogo  drcongiuntocc . Douc  fi  vede 
gtandiflinio  Ani  di  natura,  > ' - . - 

; Dell^  ftUiUtk  delU  nnturdj»  Caf(.  II.  ' 

NE'oqhei  ^andi  veramente,  nc’ marioli diiqtiefli , èpiù  fàcil  fabrtca  ) . 

petciocbequiuilamiteriavbitiifceaH’arccfice.  Ma  in  quelli  oofì  picelo 
lb&  quali  come  nuli  t,cbe  ragione,quil  forza.  & quanto  inellricdi.'le  perfet 
tiooe?  Douepofe  ella  ami  (cncimemi  io  vna  zanzara  f & fono  altre  cofe 
rotoesTL  à dire  • iiox  come  le  diede  ella  la  villa  ? douc  le  accommodò  il  gullot 
dpue  leinifel’o^nato?  Et douclc  ingenerò qiu-llaatpra<&  gran  voce  i pra* 
poru'ooc  del  corpo  ? Cpnqual  futtigliezza  le  aitavcò  le  penne  ì & le  allun- 
gò legait^odc’ piedi)  Etdouc  ledifpofcqilelladiglunacaucrnadcl  corpo, 
ipgordadifangue„&iopra  tutto  di  langnebumano  ) Macon  cbeatdlìcio  le 
aguzzò  lo  fpvtntonc  ) bencheegli.li.t  ibctililTìmolichcnon  li  vede:  nondtmc 
no  cpmc  fefolfe  capace  ,J'hà  bicto  aguzzo  per  forar  la  peli c,  & accannellato 
per  fucciareilfanguc  ? Che  denti, dei  qual  i è teHimonio  il  fuono,  là  dato  al 
tarlo  per  forare  ogni  dutolegno  ; & perche  bà  ella  voluto  che  lì  pafea  dilc- 
gtiQ?  Mananci  mara(iigliamodellcrpalledegIiclcfanti,sùleq(iali{»rtiH>o, 
le  touij  de  i col I i de  i tori,&  comc.horribilmeme gettino  in  aria  altrui-,  delle 
rapine  delle  tfgti;  & de  i crini-, de  de  i lioni  : Se  nondimeno  la  mollra  aliài  più 
tutto  il  fpo  lapcre  nelle  cofe  minime.che  nelle  grandi . Et  però  prego  colo- 
ro,che  leggono  quelle  cpfe;  benché  molti  di  quelli  cali  animali  lieno  indi* 
fpregio:  nondimeno  nm  vegliamo  bauere  a noia  le  cofe  che  ceferìremodi 
c0ì,oon  ci  cllendo  nulla  di  tupercliio  àcomemplar  lanacura, 

r Se  gli  atumalt  infetti  halitA/u  ,0  hdHtu  ftng»t , Cdf,  111. 

M Olti  hanno decto,chc gli  animali  infetti  non  hanno  k fangvic,&c!ò 

petiuadoiio  conragioov,  pt  tchc  nelle  vilceic  imcno;  i non  e K gamc  a 1 i,ti  p„n. 

cu  •tu,',  he 
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«pie  del  4.  Cimo, che  rprrì:&  periò  dicono,che  vìuono,cotne  le  biade, e gli  alberi :raa  che 
1 toro  de  gi|  ci  è gran  differenza  tra  viuere,&  fpirareiEt  pe*  ò tengono  ancora,che  eflì  non 
uuiuii.  tiabbiano  fanguc,pcrche  chi  non  ha  core,&  fcgato«nó  l)à  fanguc.Et  colìquef 
che  non  hanno  polmone, non  balitano.  Et  di  qui  nafee  un  numero  infinito  dì 
quefWoni.Pcrcioche  quefli  medefìmi  dicono,cfae  non  hanno  voce,&  pure  v> 
diamo  il  ronzar  delle  peccbie,il  canur  delle  cicale, & altre  cofe,chc  fi  diran 
no  al  l'uo  luogo.  Perche  confìderando  io  la  natura  delle  cofe  io  fon  sforzato 
i credere,  che  ella  poCTa  far  ogni  cofa . Ne  sò  vedere,  perche  più  tofto  quelli 
animali  non  polTano  trarre  l'halito , & viuere,  che  halitare  fenza  rinteriora  t 
che  dimoftrammo  negli  animali  dimare, benché  il  corpo  denfo  dell’acque  » 
tc  la  Tua  profondità  impedifea  Phalitare.Ma  chi  potrà  crcdcre,che  alcuni  ani 
mali  uolino,&  manchino  di  fpirìto,  viuendoin  eflb  fpirito;'cioé,neiraria,  Se 
habbiamo  fenfo  al  uitto,al  generare,  all’opera,  & ancora  habbiamo  cura  dcl- 
rauuenire?  Et  benché  non  habbiamo  i membri,iquali  portino  i fenfì-,  habbia- 
mo l’udito,  l’odorato,  il  guflo  ; habbiamo  honorati  doni  di  natura,  indufìria  • 
anitnofìrà,  & arte  ? Io  confclTo,  i h’eflì  non  hanno  fangue  come  nmi  gli  altri 
animali  tcrreflrqma  però  hanno  un  certo,chegli  foraiglia.Come  le  feppie  in 
mare,  che  in  cambio  di  fangue  hanno  inchioflro  : de  le  porpore  quel  fugo,  di 
cui  fi  tingono  i panni;  coG  quello  humore  che  hanno  quelli  animaluzzi,qua- 
lunche  ei  G Ga,  è in  luogo  di  fangue.  Ma  ciafeuno  creda  quello  che  gli  pare.' 
Perche  rintennone  mia  c di  voler  moflrare  laiutura  manifcfla  delle  cofe: 
de  non  di  giudicare  le  cagioni  occulte . 

Dtlc»rf$Un  k Cdf,  JIII.  • 

Q Vesti  infetti  non  pre  c’habbiano  nè  nenii,nc  oflb,nè  fpine,  nè  cattila- 
gine,nègralTo,nè  come, nè  corteccia  fragile  ; come  certi  animali  di  roa- 
ìs  Àriitoti  re,iw  pelle:ma  hanno  corpo  d'una  nanira,laquale  è in  quel  mezo  di  mite  que* 
le  in  molti  fle  cofc , Cmilc  à nciuo  fecco,  ma  più  morbide,  rell'altre  pani  più  fecco,cbe> 
ciò  folo  hanno  fenza  altro.  Dentro  non  hanno  nulla, fe  non  fe  alcu 
nentc  nel  ni  pochi, c’hanno  un  certo  budello  inuiluppato . Però  benché  GenodiuiG,vi- 
lcpartT,ancorche Geno fepatace,de muouonG.  Perciochequa- 
acip!>i*ft  lunqueG  Gala  ragione  vitale,  quella  non  è incerti  membri,  ma  in  tutto  il 
oc  i feguen  corpo  ; ma  però  non  punto  nel  capo , perche  eGb  folo  non  G muoue,fe  non  c 
"'clip'  fpiccato  col  petto . Neffuna  f^e  d'animali  ci  è,  che  babbi  più  piedi,&  quegli 
nel  9.  che  p'ù  ne  hanno , vìiiono  più  lungamente  ftaccati , come  veggiamo  in  ceni 
a cap.40.  Se  barhcrozzolÌA:he  G chiamano  centogambe.Hanno  ben  gli  occhi, & de  i fen- 
, liméù  oltre  il  iatto,dc  il  guGo;aicuni  hano  ancora  rodorato,&  pochi  l’udito, 
chequanió  Delle  "Pecchie . Cap.  V, 

2raiu"fc  \ yf  A FU.  A tutti  quelli  le  4 pecchie,ottengono  il  principato,dcmcrit:men 
chic  JVl  te  fono  in  grandilGma  ammiratione,efTendo  effe  fole  di  quel  genere  na 
roniumen  tc  per  cagiondell  huoino.  Effe  fanno  il  mele,  1 icore dolciflìmo,  fottiliflìmo, 
rlfonu^d*  molto.  Fabricanoifaui,&  la  cera,a mille bilògni della  vita  bumana . 
eoa'  picco!  Durànofatica,lauorano,hannotepublica,priunticóGgli,dc.euidedcllefchie 
lo  anima-  ree  dc  quello  cbc  è molto  più  degno  di  nurauigiia,  hanno  coGumi . Òltradi 
no*  p/èiM  ancorché  clic  non  Genodi  genere  nè  domeft  co,nc  faluaticotnondimeno 
■oumi  del  e tanto  grande  la  namra  delle  cofe,  che  qiufi  della  ombra  di  un  minimo  ani 

ccrtacof’a,  die  non  hà  paragone . Quai  nerai  ritroueremo 
^crcicyk  di  tanta  efficacia, & induGria  ? quai  forze  ? quali  huomini  per  Dio  à coin- 

dtUccàic.  paratioocdiqucGcbcGiole?  Icquali  in  qucGo  veramente  gli  auanzanodi 

gran 
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0nfilan^,cbenon  hanno  ouIlarenon^oraroune.NonfidtTpntìdeirani- 
fìa  pure  diadi  fannie,  nondimeno  quanto  poco  nc  può  cflerc  in  que* 
ftoanimalc  si  pìccolo)  Confidcrìamo  poi  Io  ingegna 
n.  . ,Q»tUt,0rdtne  dt  natura  {tu  in  effe , Cap.  Fi. 

Le  PECCHIE -ftannoripofte  il  vernojperchccoinc  potrebbono  clic  refi-*. 

ftcrc  alle  neiH,a  giacci,&  a i venti  ì £t  fimilincntc  tutti  gji  altri  infetti , 
tua  n'cntxiucgli,  che  fono  fono  i non  ri  tetti,  piùtoftofi  rffcaldano. 

Circa  le  pecchie, ò fe  crautata  la  natura  de’  luogli4,&:  de’  temp  ,ò  gli  antichi  ■ 
hanno  errato . Ripongonii  nel  tramontar  del  le  V crgilie , & Hanno  nafeofe  ‘ 
più  li, che  il  nafciincnto  delle  g'i  detteilclle, tanto  che  ciò  non  è al  princi- 
pip della Pritnaucra,cotncdiiIeroglì antichi,ne  cotncaKunoin Italia  ll'ma 
ddlelor, caffè . Innanzi  chelef^uc  Hotifeano , elle  non  efeono  a 1 uorarr, 

■aaquandu  hannoeominciato  a vicire,  ndiun  dì,  fe  il  tempo  non  le  impedi- 
sce, paffaetiofp.Ptiniadu nque fanno i lì.tloni,&:  la cera,cioc fanno  le cafe, 

& le  céllciota  Dipoi  gli  fciami,&  finalmente  il  mdc:  fannola  cera  de  i fio 
rèfanuoil  mellgcnc,oncrf).pcgola  di  gomma  di  albei  i-,  e oe  di  file  i,di  olmi,  > 
di  canne,ciop  di  lorlugo,&:  ragia . Con  qiu  Heeofe  prima  tutta  la  lor  cafa  di 
dontrovcoraedi  vno  intonico  ricuoprono,fic  con  tJtri  fughi  più  aman  centra 

Ì a ingordigia  di  multe  l>ciliaole,lcquali  fan no,che  vanno  al  racle.  Con  que 
li  ancopa  rcAringonolc  entrate  troppo  larghe . 

, ; Jie’ ItocaLeti  dellaJtrt  tpera,  £ap,  VII. 

IL  PRIMO  fondamento  de’fialoni  fi  chiama  corno  fi,!l  ( c condo  piffoceron 
'te, il  terzo propoli.Qiufto  ètracuoio,&  ccrn,5c  dimoilo  vtilc  ntllemic- 
dicine.C  omofi  è la  prima  cruHa  di  fapor  am ito.P' ficee ro  viene  fnpra  a quel 
modo  di  quegli  che  impeciano,&  è più  dolcc,&  cprincif  io  di  cera.  Pro 
policdìpjù  groffa  materia  agg'untoui  ifiuri,n6  però  ancor  ccta,maJlabiliné 
Ifdc’tfìaioni,  oonJaqiialc  fi  fera  la  via  al  freddo.,  & a ogni.cofa  nociua,  6c<è 
d’odor  rco.  Ondc  molti l’ufino  in  luogo  di  galbano.  01  tra  q-tefie  cofe  códu 
cono  ancora  qucMa,chc  fi  clùimaerithace,  che  da  .iLunic  detta  fandaraca, 
daalrri  cerintho.  Qm  fio  farà  il  cibo  delle  pccc)iic,mcntrcch’cIlclauora 
no,ilqualc  fpeffo  fi  imoua  ripoffo  nc’ biKhi  dc’fi.'iIoni,&  ancb’cffoc  amaro. 
NafcedelIarugìadadcnapriraaiicTa,&del fiigodcglialberiàraododigom  . , 
maminoce,fofÌundovéioilfricci,dc  più  nero  al  foffiard'Oilrojfofiìido  Àqui 
Jonc  é raaggiore,&  roffeggia.NafccDe  affai  ne’  noci  CrccùMcnccratc  d ice, 
cb’t^li  è vn  fiore  fogno  della  futura  liccolta,  mi  ninno  altro  fuor  di  lui . 

Di  ifuai fiori fi  facciano  i lor  lauori.  Cap.  Fili. 

Le  pecchle  fanno  cera  de  i fiori  di  tutti  gli  alberi,  & fc  mcnte,eccenola 

rumicc,&  cfacnopode.Qucftc  (on  fortctTlrcrbe.  Et  falf.'mcntcic  necaua  ^ 

lolpano^pcrdochc  in  Hifpagna  molti  meli  fatti  In  luogo,  doti  e lo  fparto  ri- 
tengonoil  raporcdiqucH’herba  Falfamemeancorapcfochefenccauiruli  i 

uo,percliequandoéduiuòad’uKue,i|afconomoIciP:iam>  > -Non  nuoconoo. 
frutto  alcuno, no  fi  pofano  fopra  motti, no  folamente  corpi, ma  ne  anco  fiorì. 

^Operano  pcc  (patio  all’inrorno  di  fefianta  pa(Tt,&  poi  c’hanno  cófumati  i fio  ' ‘ 

cl,cli’etapod’af^[effo,nudaRoinazi  Ic-fpiraccrcarde*  pafclW-Se  lanotccle 
ibptagiugncallacàpagn3,dotmono  fupine,acciò  la  nigiada  nÓ  li  bagni  l'ali. 
ì:^  1<  De glt  omatoruUUeTecchit.  Cap.  IX. 

fi  ma ra Itigli  dunque  alcuno,cbe  4 ArillotiuclioSolcnfeinnamo- 
099  ddje  pacchie  ,,  cànqiuuuaono  anni  non  aticndcf- 


DigitizetJ  by 


ij8  t.  T B R Ó ■ 

•oi  qntìo  altro, et  FjlircoThafIo,per  cffcrc  in  qnelfeivifle  ne*bofthi,onde  fu-clw'* 

medeirmo  n«to  A^fosqiiafi  fai  itaticho.  Amen  lue  feti  Acro  della  na'ura  delle  Pécchie^ 
^ Delm7clocomt  eUt  Unrrdn».  Cup.  ''  -X.  ' *'  i 

Thjfio'fiiu  T Lmodo  del  laaoroèqii.llo.  II giorno roiioalcun: di lotOrf^^ali fanno 
■®*  A Ja  guardia  alle  porte,  come  sVfa  in  campo,  la  notte  ripofano  Anoallalbai 
y<  unto  che  vna  le  rlfiieglia  nute  facendo  due  otre  volte  rom  are, ‘come  s’clla. 
fonaOe  il  corno.  AllIioratur.;e  le  volano  fuori,  feti  giorno  ha  d i elTcre  quio 
. * to:  Percioche  elle  indoun  ino  quando  haa  clTere  venoò  pioggia,  e alliaora 

iì  ftannoin  cafa.Qjandoè  II  dì  qaiero  adunque  le  giouani  vanno  in  paftnra  * 
e alcune  s’appicc  ino  I fiori  alle  gabe, alcune  portano  acqua  có  la  bocca,  & fU 
i peliditucto’l  corpo , le  vecchie  riimngon  dentro,  & quando  quel ledi  fuori 
tomanocariche,  creò  qua'tro  fé  ne  vanno  incorno  a vna , Se  la  fcaricano.  Et- 
cofididentroancoragli  vffici  fono  compartiti  A lane  compongono;  alcnn« 
ripulifcono,alcuneporgono,alcune  apparecchiano  il  cibo  delle cofeiCiie-frv- 
DO  arrecate  di  fuori.  Et  magiano  tutte  inficine  e a vn’hora,  acciochenó  nalca 
tra  lorodifagiiaglianza  d’opcra,diciho,  Sc  di  tempo.  Fannodipoi  la  volta,!»- 
tclTono  l’opera  fino  in  só.uo,&  lafcianoduc  viottoli  circa  le  vieprincrpali,ac 
ciochtf  pollano  entrare  per  vno,  e vlcire  per  l’altro . Stanno  i fialonì  attaccati 

, dallapartediropra,&  Gtoccanoancora  viipocoda’lati;  einfiemcpendoiKV 

& non  toccano  la  cafa, quando  toni, & qtnndotondi,  fccondochericcrcala 
qtialùàdel  luogo, & talhora  anco  fono  di  due  foni,  quando  due  fchiamiftan 
no  d'accordo  dentro  a vna  cafa.Perche  la  cera  non  mini,  le  fanno  fono  qua€ 
pile  di  ponti;ein  quel  modo  lafcianogli  fpacij, per  liquali  pulTano  ire  a empì- 
re  i fialoni.Ec  primi  tre  ordini  lafciano  quali  voti, per  leuarcla  cotnmodidfiC 
roccalionca’Iadri  dì  rubare.  Gli  virimi  li  riempiono  tutti  di  mele,&  perciò  i 
fialoni  fi  cattano  fuori  perii  conTariodcllacaira.QoelIeche  fanno  l’uffic  io 
del  portarc,veggonod’andarc  a feconda  col  vcnto.Et  le  fi  leua  burafea  dietro 
■ obietto  ai  li  bilanciano  pfgliandoco’ piedi  alcuni  faffolini.  a Alcuni  dicono,  ch^ 
ce  inco  Ari.  fc  gl  i poligono  ili  fu  le  fpillc:  & volano  prelF)  a rerra,  quando  hanno  il  ven- 
itot.  n.-l  f.  » contrario,  rompendo  la  forza  fui  per  gli  llerpi.  Maranigliofa  è la  foto  diti 
gcntia  nel  laii>rare.  Pongono  mente  a quelle,  clic  lì  ftanno.poi  lecaftigaoo 
b scriiie  A- &punifcono  coni  i morte,  t Mirabile  è ancora  la  nettezza  loro.  Leinno 
rift. cheque,  via  tutte  Ic  cofc  rp3rchc,nc  vi  rimane àlcunabnvtura  fra  il  lauoro.Et  più, che 
lollcrco  di  quelle,  che  lauorano  dentro  per  non  porta  rio  troppo  lom  ano,  lò 
fimo,  fra  tilt  ratinano  tu  toinvnIiiogt»,&  ne’ giorni  piouolì,&  rcuri,qtiando  non  fi  può  la 
cÌ«  ^Ir  l’do  fuori.  Quando  fi  fa  fera,  a poco  a poco  comincia  a feemare 

la**!^^:!  il  romore  nella  calTa,  fin  Ac  vna  vola  attorno  nel  nicdcfimomodo  cornei 
del  ventre  quando  le  rifueglia  col  ronzare,  quali  che  ellaco.nmandairclorochefiri- 
h?e''e(Te  Acrot Sc  qucllo  a vfo  d c gl i clcrciti.  A I l’iiora  iubito  s’achetano tutte, 

voltilo  fiioi  Dà  t F»cf.  Cap.  X I. 

xa , s vanno  ^NN 1 prima  Ic  cafc  a’ pk  bci,poI  a’  Re,  & fc  fi  fperadouitìa,  fanno  le  cafe 

fCtiKario.  ' ancora  a’ fuci,qiiefte  fono  minori  <;elle  dclTaltre  ma  cfiI(onortw^iorl 
delle  pccchic.Sonofiici  feiiza  ago,  com~pecchic  imperfette, c vltima  figliatò 
ra  cominciata  da  quelle,  che  tono  già  vecchie  & lfanche,pàrtofdrdtihio,ÀC 
' quafifcriii  dellrvcre  pecchie.  Però  comandano  loro,  & gli  cacefanoi  primi 
a laiiorare:&  punilcoiio quei  chentrdano  (’enza  compafirone.  Ne  folamentc 
i faci  a tirano  le  pecchie  a Ianorarc,hn  ancora  a figliare,perchc  quanto  c tq«^ 
gioì  il  DumetOyUnto  più  cilcalda,dc  uV'icoQd  tanto  roaggioil 

ilmcle 
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n mele  poi  comincia  a maturare,cflcgH  caccian  iu’a,&  molte  di  loro  mettco 
/ doG  incontro  aun  fuoco, gli  amazzano.Et  non  fi  veggono  fé  non  nella  prima 
uera.Seil  fucojquandocgli  ha  perdute  l’ali, ricade  dentro,  egliguafta  poi  Ta- 
li alTaltre.Faono  Thabiutioni  aquegli,  c'hanno  a e/Tcr  Re,  gran'li,  mignìG- 
cbe,&  feparate,  & un  poco  più  rilciiato  che  Tal  tre  con  un  certo  coccuzzolo, 
ilqualc  fé  s’abbalTa,  non  G generano  poi  feiamì.  Tutte  le  celle  fono  fatte  a {ci 
anguli , perche  hanno  fei  p.'edi , c ogni  anguloc  opera  d'vn  piede . Niuna  di 
quelle  cofe  fanno  a tempo  determinato , ma  fanno  ogni  cofa  quando  è ebùto 
& fercno^e  in  vndì.ò  in  due  al  più  empiono  lelor  celle  di  mele . 

Della  natura  del  mele.  Cap.  XII. 

Nasce  ìlmeledelTaria,&maGimamentenel  nafcerc  delle  Gel  le,  de  fo- 
pta  tutto  nel  tempo  della  canicula  s ne  mai  innanzi  che  le  Vergilicna- 
lcono;&  viene  circa  l’alba.  Però  nclTaurotalefogliedeglialberi  fitruoua- 
no  riigiadofedi  mele  : & fé  alcuno  Gara  all’aria  feoperta  in  qucIThora,  G tro- 
nefà  le  velli  quaGcomc  vntc,  c i capegli  impiaftrati  &c  vlfcoG  E forfè  il  im-^c 
c fudore  del  cielo,  ò vna  certa  fciliua  delle  Gelle,fugo  del  l’aria,  che  G porgi: 
& pur  fblTe  egli  puro,liquido,&  di  Tua  natura,  quale  egli  d.i  principio  viene , 
madipoi  caduto  da  tanta  altezza  mentre  che  cades’inibrana  moltonc'  vapo- 
ri della  terra,  che  fe  gli  fanno  inc0mra.Oltr’a  ciò  dalie  foglie  & pafchj.beuu , 
IO,  òc  rinchiufone’  piccoli  corpi  delle  pccchic(pcrciochc  t ffc  lo  màdarjo  fuo 
ra  perla  bocca  )&  corrono  anco  dal  fugo  de’ Guri,&  macerato  nel  lc/canL-,& 
tante  volte  mutato  apporta  però  ('ecogran  foauità  della  ivituracdcl^c. 

, Q^àlt fieno gUetttmt  meli.  Cnp. 

QVivicrcmpreottiinoamclc,doueGmettcin  piccolidogli  d’otiìmifio 
ri.QucGoc  nd  paefetTAibenedi  Siciiiau'nHimetco,in  Hibla.fic  nclTi- 
loiadi  CaJidna.  11  mele  da  principio  é come  acqua  llempcrato,  Se  liquido,  òc 
ne'priroigiorni  bOlle,comefa  il  mollo,  Si  G purga:  il  vcntcGmo  giorno  ingraf 
ia,poi  li Cuopred’vna^elle  fonile,  laqiule  ingr^a  per  la  fcliiumadel  ribollì 
fiKDtaPigliafi  ottimo,  & non  infetto  punto  dalle  foglie  dilla  quercia,  del  ti- 
glio, Se  ddlecanne.  , 

forti  di  mele  in  tiaftun  luogo . Cap.  X 1 1 1 1. 

La  somma  della  borni  Tua  conGGe  nel  luogo  doue  ci  nafee,  comehabbia 
mo  detto  di  fopra>per  più  modi.Percioche  in  alcun  luogo  i Galoni  G fanno 
bclliffìmi  perrTpctio  della  cera, come  nell’Abruzzo,  c in  Sicilia:aItrouc  per 
la  quant'tà  della  cera;come  inCreu  in  Cipri,e  in  Africa,altroue  per  la  gran 
dezza,come  ne  i paefi  fcttenirionalj,  clIendoG  gii  viGo  in  Lamagna  vn  filo- 
ne lungoo:co  piedi,&  nero  nella  Tua  parte  concaua.  Ma  ncnd'mcno  in  ogni 
paefefon  tre  forti  di  mele,  a Quello  della primauera  mi  Galoncfaitodi 
fuori, ilqiia le  perciò  G chiama  amino.  Alcuni  non  vogliono,che  quc/lo  mele 
G iocchi,accioche  per  rifpetto dclTalimento copiofo,  più  abondeuolmcte  na 
fccnolc  pecchie.  Altri  di  ncflùnonclafcianomancoallepecchie,perchc‘grà 
doiiitia  ne  fegue  nel  nafeere  delle  Gclle  grandi.  L’altro  nel  fulllido,  quando 
il  thinio&  TvuecomincianoaGorire,ilcbeèonimamateriaa’Galoni.Ma  ne 
cauare  i Galoni  è ncccffario,che  s'vG difpenfatione,perciocbe  le  pccchiepèr 
carcGia  del  cibo  G dÌi  peraoD,ò  muoiono,  ò fùggonod’altra  pane  per  la  doaì- 
tia  diuentano  inGngarde,ÒC  G pafeono  di  mele,non  d’crlthace.  I più  diligenti 
dunque  di  qucGa  ricolta  lafciano  la  duodecima  parte  alle  pecchie.  l>  11  gior 
fio  ordinato  pci  cominciale  con  cena  legge  di  natura , (egli  huomini  lo  vo- 
, . Si  gliono 
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-vendemmia  slionornpcrc;ouéroo(tcraare,c  ItTcntcfimodì  pokfregli'fcram’  fóno>/rrftr,' 
4(1  mete  ne.  Òc  qucfta  vcndcmìa  s- abbatte  qiiafì  nel  m:  (e  di  Maggio . £cci  vn’altra  loi  te  df 
li*b^"d  male  di  ft  ttr,ilqnaJe  Perciò'  1»  chiama  horeo,ciocltagionato,qiKUu  fi  fa  nei 
animili' V giorni  eaiiiciilar', quali  tfcnra  di  dopò  il  follHtio.  Hanno  cofkiciiuogh  Imo» 
«pia.  mini  circa  qii'.  (lo  gran  (Obl  mitàntila  naturn^fc  malattia  loro  non  gu^ftafle 
ogni  cofa.Pcrciochedopò  11  nalclmcmodi  ciafcitna  <lcMa,&mail  mamente 
delle  nobili, ò dvl l’arco  ccl.  ftr,fe  non  leguono  pioggie,  ina  la  rugiada  intepi 
difea  perii  raggi  del  Sole,  non  nafeono  meli,  ma  medicine  pcrgli  occhi , Òc 
per  le  vlc^  rr , Si  doni  cdcfti  per  le  viiccre.  Clic  le  fi  conferHa  qm  Ilo  melo 
nel  nafv  ìméco  d\  llh  caniciila,&  s'abb.:crn, decine  fpcOb  auu iene, che  in  quel 
di  mede  fréno  nalra  ò Vtncrc,ò  Gìohc,ò  Mercurio, noti  c’é" altra  delicaiezzo 
al  mondo,  ne  m-phor  mc^'chia  perguarir  gli  Lucra'ni di  ogni  malattia 
quello diiuno nettare,  & licore,  " ; ' r : 

StutH  jifrtiuilmtle.  ' Cuft.  X i 

L MELE  ficogliepiùabbondancemenre  a Luna  p'cna,  & p ù graffo  ne)  di 
fi  reno  I-n  ogni  ft  rte  d nielr,qnello,clic  per  le  cela,  cc  tne  me  Ilo,  & olio^ 
& c'iiamafiaccton  ilnìigllorc,Ognimeledi  Hate  rolTeggi.^pcrcioche  è fatto 
»iù*ft«hi'di  feethi.  4 Ottimo  è tcniuoqucl  di  timo, di  color d’oro,di  gratilTìmo 

«Arìit  nel  'aporc,p;  Tciov  he  il  graffo  fi  uedcclMammctc  nei  vaio,  qnello  del  ratnorino 
luogo eitat»»- è IpeffD  Qudlo,clie  fi  rappiglia, nó  c inolio  ffKT.aio,il  thimofo  nò  fi  ra^iglia« 
'■  ^ rottili, & tiòè  li  primo  fcgi.o^ch  eie  grane.  Maquódo  le  filli  fi  tòpoa 

4t  neie.ùcdi  tc(lo,e  h gocciola  ritorna  indietro,è  legno, che  nó  vai  nulla . L’al  ra  pruoua 
awo  deime  Qj  odoriftroi,dfelcedenace,& chiaro.DionifioTafiojVtiolc chc del  me 
■^iiib'^M^  Ic,clie  fi  catta  k fiate, fi  lafci  la  decima  parte  alle  pecchie, ic  le  caffette  sópie 
9^^  nt'jfc  nó  só  piene, tecódo  là  rata.Ec  fé  lon  molto  voce, che  nòie  ne  toecbi.GIC 

.Atcniefi  vulfero,chc‘I  legno  di  qfia  ricolta  foffe  il  dìcaprificalb  cólàcrataa 
Vulcano  iX'/Za  terx^ajòrredt  melftVT' ttmtie^cÌMe fifrutm».  C Xyl, 

La  TEiez  A forre  di  me  le  è poco  lodara,perche  e kkiarico,  firebiamafi  cà 
eco  F.tlFidepòle  pime  poggieddl’autnnno,  quando  Thcrba  Erice  fola 
ftoiifcc  nelle  fclnc,&  perciò  è arcnofo.Gtncrafi  nel  narcimentod’Artuto« 
intorno  a édodeci'di  Settembre-,  A Icani  indttgiano  irmele  della  fiate  fino  al 
nafcered’Amiro  pv-'rclicda  qu  lloall'cquiruxiiodcll^aiuunno|ronDquator 
did  giomi,&  daircquinotrioal  t;  amontar  delle  Vcrgilic  fono  qua  ràtaouo, 

. & allliora  fitruoia  moltadi  quefia  EriceXjli  Athcniefi  la  chiairunoTetra 

Kce.Eubea  è detta  Silàra,dc  tcngono,ch  ella  fia  gratiffiiTta  alle  pecchie, fbric 
perche  allhora  non  ci  è douitia  d'altro.  Que  Ih  raccolta  dunque  dai  fine  del 
I la  vt  ndt  mia,&  tramontar  delle  Vcrgilic  non  paffa  i tredici  di  Neuembte.E 
• ' la  ragione  ptrAiadc,i  he  fc  nc'lafcino  alle  pecchie  le  due  parti,  & fempre 
' Quel  le  parti  de’ fialoni,c 'hanno  rcritbace:  Dalla  bniraa-al  nafccred’Aruiro 

. . u pafeono  di  Tonno  perù  ffaiua  giorni  lenza  mangaR.D.il  nafcimctod’Ar-- 
airo  aircquinotcio-della  prlmjucia,cffcndo  fatta  l’aria  più  tepida,  già  vagli» 
no, ma  nondimci  e ancora  fi  fiaiinu  nelle  calette , & np  gliano  i cibi  fecbaci 
per  quello  tempo.  EtfnltaliafannoqucfioracdcfimonelnaTccfeddle  Vir- 
gilie,&  dormono  fin  a quello.  Alcuni  ncl<  cauarc  ilmele  pelano  le  caffette^ 
óc  tanto  vi  lafci:.  no, qnóto  ne  cauano',perche  anco  in  effe  fi  richiede  l»cqui» 
\ Dite  AH'  là  Eidicono, che  fc  fimo  ingannatc^fi  muoiono,  ó La  prima  cola  dunque  fi 
tc*’"^ cci^e  quei  che  cattano  il  mele  ficn  lattati, & ncttiihano  in  odio  il  la 

^ dtO|eiaK^utdcUcdoam.Quuutdo&ca|jttilHtcIC}èv(Uill^ 
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Peedite^èoì (ntriò  y acciochc  non  s’adìrìno , c effe  ingorde  Te  Io  mangino . Et 
col  fumo  rpeffonrifueglia  ancori  la  pigriria  loro  al  lauoro,  percioebe  s'el-  dìo  icittfuf 
Icnon  fono  intente  al  lanpro , fanno  i fìaloni  lluidi . ^ando  hanno  anco 
troppo  fumo,  diuentanoinfene;  la  quale  ingiuria  fubitofenteil  mele,  >1- mlnifèhX 
quale  ogni  poco  di  ntgiada,  ebe  tocchi,  diiienta  accctofo.  Etpcrciò  fra  bianó  prò**; 

?iù  forti  di  meli  fi  ferba  quello  > che  fi  chiama  acapnon,  cioè  fenzafumo. 

4ondùTien  bianco  il  mele,  checBithmo,  mafìft'mavtiliffimo  agli  occhi  „ abh’oJri^ 


callepiaghe.  Hora  in  che  modo  nai’cono  le  Pecchie,  ci  fono  dubbi  grandi  feonn. 

& fottilifragli  Imominilitrcrati.  Pcrcioche  non  s‘è  villo  mai,  che  le  Pcc-  Jpófbmi.'n 
chievfinoinficme.  MoluTonoftatidiparere,ch*ellcnafcanodi  fiori accon-  che  dice 
ciamcntcvtilmcnte  comporti  in fieme.  Alcuni  uoglìono^  ch’dtc  s’ingene- 
fino  dal  coitodivno,  iiquale  fi  chiama  Re  in  dafeun  feiame.  Etdicono,  che  jUip, 

quello  foloèmifchio,  de  anch’cglìè  moltograndc,  acciochc  non  manchi  ii. 
nel  la  faricha . Et  però  fenza  effo  non  nafee  il  patto  ; 5c  Taltrc  Pecchie  fcnii- 


ne  raccompagnano  come  mafehio,  non  come  capo  & guida.  Ma  quella  opc- 
^ionc,  peraltro  probabile,  la  riprouail  narcercdL*fu..i.  Perche  come  può 
effete,  che  d’vn  medefimo coito nafeono parti perfetri, c imperfetti J La  pri- 
fnaopeoìone  adunque  parrebbe  m-gliore,  fe  non  g’incontraffcvii’altradif- 
iìculcà . Percioebe  nella  eftrcmità  de’  Saloni  nafeono  talbora  Pecchie  naag- 
gtori,che  cacciano ralcre.Qiiefle  fi chifl man  ^ Eftrior  come  nafeono el la,fe  j Ytirìroa» 
fifòimanoda  lorolleffc?  ^iaroc'cb’cllccouano,  come  le  galline.  Qiicllo**^'* 
che  prima  ne  nafce,pareche  fiavn  vermicello  bianco,chcgiacea  traucrfo,at 
caccatoyche  pare  che  pafea.  11  Re  è fubice  da  principio  di  color  di  mele,  come 
fe  foffcfatto  di  fiore  fcdcodi  mtta  la  moltitudine', & non  è vermicello,ma  it» 
contancnte  ha  le  penne.  £ l’altra  turba  «quando  comincia  a pigliarla  for- 
ma,fi  chiamano  ninfe-,  come  i Fuci,  le  Sirene,  ò le  Cefene.  Se  li  Icua  il  capo 
ad  alcuno  di  quclli,prima  che  mettano  le  prnnr,ron  gratiflìmoc  ho  alle  ma- 
dri . Dipoi  in  proceffo  di  tempo  inllillano  i cibi , & coita  no,  & allhora  fanno 
vn  gran  ronzare,pcr  quel  che  fi  penfa,  affine  d i fare  un  caldo  neccrtarlo  a mà- 
<lar  fuora  i nati,  infino  a che  rotte  quella pcllicine,  lequnli  cingono  ciafeuno, 
a modod’voiia  efee  fiior  tuttala  fchiera.Qiicfto  s’c  veduto  a Rom3,nclla  vil- 
la d’vno,  ch’era  flato  confolo , effendofi  Éatte  le  caffettc  di  corno  di  lanterne 


luci  lo  & trafparente  ■Quella  figliaturac  compita  in  quaranta  cinque  giorni. 

Generali  in  alcuni  fialoni  vaa  certa  ceda  dora  di  cera  amara,  lacuale  fi  chia- 
nti Clero,  & ciòauuiene,  quando  non  hanno  figliato.ò  per  infctmiià,  ò per 
in  finga  tdagine,ò  per  irteriliià  namrale.  Quella^  la  fcóc'atura  delle  Pecchie. 

Et  fubitochegli  Riami  fono  vfeiti  liiore,opcrano  con  una  certa  dilciplina  in 
iieme  con  le  madrijC  Vita  turba  eguale  accompagna  il  ^ Regiouane . Prin- j; 
cipiano  p ù Re, accioche  manchino. Dipoi  quella  giouon;ù,poi  ch’ccre-  conofea  ìi 

feiun,  & fatta  poffcntc,di  comrauneconrcmiiiicntoaniazzano  i pewioriac 
cicche  non  s’ammutinino  fra  loro.  Di quelli  Rccercfonoduc  fortiTil  roffu  ArU  nti  j.de 
c migliore  chc’l  nero,c’l  vario.Tutti  fono  fcropre di bellilfima  fomia,&  mag  g>‘  mimia 
gioreil  d'ippio,cheraltrc-,hanno  le  penne  più  cotte,  legambe  diritte, 1 and.a>  **’ 

re  alto,  c in  fronte  vna  certa  macchia  bianca, che  pare  una  diadema.  Riluco* 

^ noancora  molto  più  che  l’altre  Pecchie. 

Del  nKfdtdclltr»  gouern».  CdP.  Xyil. 

Cerchi  hora  alcuno,fe  ci  è flato  vn  Hercolc,ò  piu,  & qual  fbffc  la  fepol- 
lura  di  Bacco , e altre  co(c  finarcìte  neiraiuicbità . Ecco  che  in  una  co- 
C.Titiue.  S 3 fapic- 
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fi  p'ccola  congìliOta  con  le  noftrc  vìi  le, & 3ì  coi  habbiamo  wnta'dooìifa»non 
« Dice  ari-  iìsàancorafragIiaimori,rc  il  4 Rehaago, &fcpurglibafta  eflcrearmato 
R^h/l-acò*  madia, oucro,fe la nawraglielaha dato, ma  in modo,ch« non 

ma  nonl'v-  lo  poffa  viare.Chiarocjchenonrvfà.Marauigl.'ofarvbidienza  di  miti  glial 
fa . & j>crà  tri  in  verfo  di  lui.  Quando  egli  efce  fuora,  tutti  gli  ronoiixorno,accerch’5Jo, 
cul!ì*che  n5  cuopronIo,Dc  lo  lafciano  Vedete.  Il  cellod:  ! tempo,  quando  il  popolo  lauo>^ 
rtubbii.  Et  ra.clTo  lli  dcntro,&  và  veggendo  per  omo,  quali  conibrundogli  altri, & egli 
no*lm:'mpró  nulla.  Ha  intorno  fuoifergenti  & proni fionat?,che  loguardano  6c 

da  inuitare  d fcndono.Egli  non  efce  fuora, fc  nonquandoci  vuoletniitarc  Hanza.  Ciò  li 
tutti  I conofee  alcuni  giorni  innanzi  per  vn  mormorio,  che  lifente  nella  ca(Tctta,iV 

mtnzl , poi!  “^beò  come  vn  certo  metterfi  a ordine  per  elegge  te  il  dì  atto  a partire.  Se  alai 
che  poteii  Jo  no  gli  mozzalfe  l’aL'  * lo  feiame  non  fi  pnirebbe  altrimenti.  Qnando  efeeno 
micetto  nuo  ciafcuna  dcfideta  d’dfcre  più  preflb  al  Re,  Se  s’alkgra  cBer  veduta  da 
UTal  infargli  feruitio . Q^ndo  egli  é fianco  fc  lo  mettono  fu  le  fpallc,&  fc  nó 

oonauocc.  può  pun'o  rt^gcrfi,  Io  portano  di  pefo . Se  alcuna  rimane  adie» ro  ò per  iftan- 
chczzi,  ò pcr  haucre  fmanita  la  via , fegnita  l’o.lorc  del  Re  , & lotmoua  al 
fiuto, & lo  raggiiignc-Doiuinquc  il  Re  fi  fenna,uinc  Taltrc  s’accàpnoquiuf. 
Alllion  fanno  gridi  angiirijò  publici,ò  prillati  fStànoappicari  infiemeagul 
fa  d’vn  grappolodi  viu,éc  pongonfi  nelle  cale, ne’ tempi),  iquali  fono  perciò 
. Ilari  fpcflTe  voice  purg.iti.  Fola  ronfi  giA  sù  la  bocca  di  Platone,  quando  egli  e- 

ra  vn  bambino, & c.ò  lignificò  la  foauità  della  dolciflìma  cloquencia,c’haue* 
b Ctttiuo  baaclTcre  in  lui.  I>  Pofaron fi  nel refierctto di  Dmfo  lmpendore, quando 
augurio  fu  egli  fece  g’ornaM,&  vlnfeappreflb  Arbakme,ancora  chein  ciò  gli  indouini 
n^ito’di'ìo  s’apponelTcto,  'qual  i tengono  feniprc  ciò  per  cauiuo  augurio.  Prefo  ch’é 

fwa,  quando  il  Rc,’?  Otte  l'altfc  fi  fermano;  & fc  fi  pcrdcuitto  l’cflercito  n rfToluc,&van- 
*'ouVono'iu  * rrouare  altri  Re,  perche  non  poflbno  reggerli  fenza  Re.  Maf  uolentiert 
f,"nrc™nc  di  ?h*  amazzi no, quando  fon  molti,  &:  più  torto  minano  lecafe,  douc  hanno  da 
Pompeo  ».  naiccrOj'c  fi  tcmcdicattiua ricolti, c-icciano via ifùchi.Bcnchediquellovcg 
4i*Oumtò*  fi  fià  irvdiibbio,ealcunI  tcngono,chc  elfi  fienodVoa  propria fpccir,8e 
’ iienocotnc  ladri  cadaffinigrandifiirtii  fra  le  pecchie,  ma  neri,  & colcotpo 
largo,colì  chiamati,perchc  il  fuo  piaco,magiano  il  mele. Ma  però c ccrto,chc 
le  pec.  lue  vccidonoi  fiichi.Etdi  vrro,ch*dfi  non  hanno  Re. Ma  ben  lidubi- 
t.i,comc  nafeantì  ffnz.i  fpiintone.Qriai  do  la  primaucra  è humida,  il  prto  lo 
ro  è me  gIio,ina  sella  v.\  (ccc.i,  ci  è p.ù  di  doui.ia  di  mele.  Et  fc  inalcuna  cafi- 
fetta  m.inca  di  mangiare  alTalgono  le  vicine  con  inrentionc  dliauemepet 
forza  .Ma  quelle  al  f incòtto  fi  mettono  in  battaglia,8r  feil  guardiano  v’è  prc 
fenre,  quelle  parte,  the  lo  vede  fauorir  le  fué,non  gli  danno  noia,  ne  roflcn» 
’ donoul'rim;-nti.  SpefTocombactonoaneorapcraltrccagioni&due  Reordf- 

nano quelle  ichierc  contrarie,,  ciafeuno  fa  fila  : ^ nafee gran  differenza  net 
portare  i fiori,  t hiamando  dafenna  i fiioi  in  foccorfa  Laqual  banaglia  lì  fer- 
ma gitiandri  fia  lorovu  pocodi  poluere,ò  facendo  fumo.  Rappaiununlì  poi 
col  latte, ò con  l acqu.i  melata . 

Della generAtione eiclle‘Pecchittfy‘ ^fMtJten»l9rHÌmtc$.  XVI IT, 

nJa'iòne*  C ‘ ancora dcllc peccliic  ruftichc,&faluatichc,  & fpaucntofcda  vc 
ddie  è^derc,  & molto  più  coleriche,  m.i  neiropera&  nella  fotica  fono  cccclleo 
chic  «rie  li.  Le  domcfiichc  fono  indile  foni , le  migliori  fono  le  più  conc,  & varie,  Sc, 
Bioni  ,*  **pcr  r-''ccolte  in  rotondità,  le  peggiori  fono  le  lunghe, Icquaii  fomiglianolc  vefjpe, 
Hutuo’  fi  tr-  de  fra  efie  le  pcfiìme  fon  pilofc.In  Pomo  ne  fono  alcune  bianchc,lequaU  fon 
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tiomcle  due  volte  al  racfc . D’intorno  al  fiume  Tbettnoodótene  fono  di  dne 
forti,aIcune,che  fanno  il  mele  ne  gli  aIberi,3lcuncaItrefo:tcm,dirrandIflriito:ci  i.h  j, 
mogiiadagnojpcrche/anno  rreordìnidi  cera.  La  natura  diede  Tagoalle  pec 
chie, attaccato  al  corpo.  Se  perciò  alcuni  dicono,  che  come  quello  ago  è con- 
fino a vn  tratto,cllc  Aibito muoiono. Alcuni  tengono.checiò  non  fia,  fc  non 
quando  egliò  fitto  tanto  adentro,  chctirafccoil  budello,  ma  che  poi  fon  fti- 
cl)i,&non  fanno  più  mele, quafi  che  fieno  (late  lor  tohcle  for7.e,8c  che  non 
pollano  p'ù  ne  nuocere,ne  gìcmare.T ruouali,  che  qucAì  tal i hanni'  morto  de 
i caualli.Hannoanoia  i catiiui  odori,&  fuggonglidifcoAo,8i  quegli  ancor.i, 
che  fono  infati.Ttauagliano dunque  coloro,c’hannoadd(.>(To  a profum\& 
effe  fono  foggmealle  ingiurie  di  diiicrfianimali . Combattono  conua  di  lo-  cl»«  èopiS[« 
role  vcfpcdJlailèc(rnn.Tturaimballardite,c  i calabroni,  òcdcl  genere  delle 
zanzare  certì,chc  fi  chiamano  mulioni,  c alcuni  al  tri  vccegli.  Le  rane  fanno 
loro  imbofeate , qua  ndo  cl  I e vamo  per  acqua , laquale  é vna  del  1 e maggioi  i (M>n«  i pto- 
f.itichc,qiiandoeÌle  fanno  gli  fciamijNcfolainccc  fanno  loro  villania qu-1-  hun*»- 
le,chc  hanno  intorno  a*  nui  a gli  (lagni,  ma  le  botte  ancora  fi  muouono,c  ag 
grappandoli  alle  portefo(E.inodcntro-, onde  le  pecchie  vedano  fuoriaqiicl 
foffio-,e  Cubito  ibucarpite.Diccfi,  che  le  pecchie  nó  Centoni  colpi  delle  rane. 
Sononimìche  loroancole  pecore, perche diftlciliucntc  fi fuiluppano dalle 
lor  lane.  Muoiono  ancora  per  l'odor  de’ granchi,fc  alcuno  ne  cuoce  1.  maf 
prclTo  Hanno ancoradclicinfermità di  loc  nanira.  Etdi  ciò dfegno, quando 
elle  fon  manfnconiche,&  quando  aitanti  alle  porte,al  caldo  del  Sole,a  quel 
le  che  fon  cofi,alcuneporgoao  da  mangiarc,&  quando  portano  fuora  le  mot 
tc,&  accompgnano  l'cfequie,  come  quegli  che  celebra  i moicorij.  fct  emen- 
do il  Re  mono  di  qu  Ila  pcile,la  plebe  lUmaiccmicnia,òc  s’annighitifee  nel  ' 

dòlotc.Non  portano  ì cibì,non  vanno  ftiore,  & folamcnte  con  trillo  morroo 
rio  fi  raunano  intorno  il  Aio  corpo.  Onde  è neceflario  leuarlo  via  fatta  parti- 
re di  là  la  moltitudine,aUrimcti  veggendofi  mono  innanzi,  non  rilìnanomai  • 

di  doler  fi.  Et  all  bora  anco,fc  non  fon  aiutatc,fi  muoiono  di  fame.  La  faniùlq< 

IO  dunque  fi  conofee  per  l’allegrezza,  Se  fplcndor  d‘c(Tc. 

Delle  infermiti  delle  Vtcchte.  Cap.  XIX. 

SOno  h ancora  uulanie  nel  la  opera  loro, quando  non  empiono!  fiatoni,  (>  Tatto  ìi 

lo  chiamano  clero,&  fc  non  conducono  gl  i (ctami  a perfeuione,  chiama- 
no  blapfigonia.*E  anco  loro  nimico  l’Eccho  col  fuo  ribombante  tuono,  ilqua  tratto  da  À. 
le  le  fpauenta  con  quel  ritornar  di  perco(Ta,la  nebbia  anco  ui  c nimica.Son  i ««.  nd  g.i«. 
ragnatelli  grandifiìmi  lornimici , iqualiquando  fon  crcfduti  con  le  lor  tele,  u a®cà*a7?« 
tutte  le  vccidono.Et  la  farfalla  ancora  vilc,&  dishonoratn,  laquale  vola  a'iu  nel  9.  a c.4v. 
mi  accefi,fa  loc grandifiìmo danno,  c in  più  modi.  Pcrciochcanch’cfii man- 
gia la  cera,8c  vi  lafcia  lo  Aereo, di  cui  nafeono  i tarli, il  ragliate  Ilo  ancora  co’ 
nli,doaunqueei  và,riaiopte  la  lanugine  ddlc  loro  ali.  Nafeono  fiinilmcntc 
nel  legno  i tarli, iquaii  confiunano  molto  la  cera.  Nuoce  lor  parimente  la  in 

{;ordigia,qaando  elle  fon  troppo  piene  di  fiori, manimatmntc  nel  tempo  dcl- 
a primaucra,  quando  vicn  lor  AiiiTo  di  corpo . Et  non  fellamente  le  pecchie , 
ma  ancora  tutti  gli  infetti  muoiono  per  l’olio,  maggioimentc  s’cllt  Aano  col 
capovntoal  Sole.  Alcuna  volta  ancora  s’uccidono  da  loro  AeAe,  percioche 
quando  elle  fentonotorfi  il  mele,  ne  roai^iano  tanto  ingordamente,  che  fa 
lor  male.  Per  altro  tempo  fono  molto  malate,  & cafiigano  quelle  ebe  mao- 
gianotio(|io^  come  le  pigre.  Nuecoao  anco  i loc  meli , perche  imbianato  di 
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mele  dalk  parte  di  dietro, nmioioncr. A tanti  nimici, tanti eafì  è ruggetto:(ieor 
tele  anÌHUic,  & a pena  le  né  raccontata  vna  piccola  partc.Ragioncumo  de* 

• rimedi  al  Tuo  lucKo,pcrciocbc  bora  lì  parla  della  naiura. 

C*mc  fi utengonOjCT'  c»»tf fi  nfitcciAm.  Cap.  jT  X.- 

X Godono  ^ Odono  4 dclfuonode’metalli,  & con  clTonraanano, onde!»  cono^- 
fccondTche  ^ hanno  il  fentimeoto  dcH'vdirc . Fatto  clic  hanno  il  lauoto  , 

dice  Arifco.  tatti  i figliuoli  6c  fomlto  ogni  cola , hanno  per  lor  folcnnità  rdrcrcitatione  ► 
del  Tuono  ac  Volanodunquc  in  luogo  aperto,  c imlzanfi  tavolando  fanno  alcuni  giri  ^ 
fo,  on^  '5f  dipoi  tornano  a ma  ' .giare.  Qiiando  ogni  cola  và  lor  btue,&  oh  clic  campa 

fuònir  qual  nodaogoi  pericolo,  al  più  clicpoiTino  viiKic,  non  padano  fette  anni . Ne  fi- 
i*'va7o  di'lw  '™oua  maijcbc alcuna  cada  da  durata  più  che  dicci  anni.  Dicono  alcuni,ohe. 
facile  fi  cfii4  chi  fitt  ba  il  vemo  al  coperto  le  Pcccliiemotte-,  di  dipoi  a primaucra  le  fccca- 
mxno  alle  al  Sole,  & con  cenere  di  ficotuito’l  di  le  coua  dette  Kcchier.  Alfe  ita  no.  Et 
^ii*p*oi’t«t  filando  clic  fon  perdute  tutte,  fi'rifanno,  foucrtando  i ventri  frefebi  de’  buoi- 
te  IO  dubio  con  tutto  k»  Ibcrco  Vcrgiliodicc,  ch^cllenafcono  de’ giouencbi moni, come; 
s cile  CIÒ  fac  jg  V efpe,e  i Calabroni  de’  cau  illi,&  gli  Scar.ifa^i  de  gli  afimVr.isformjndoi 
piacere , o p natura  vna  coTa  in  un'altra.  Ma  di  tutti  quelli  u uede  iheoito,  & nondirac- 
pauia,  no  atiiafigliatuia  è quad  la  rnedefima  natura,che  nelle  Pecchie-  . , 

' DtUe  f^efpe  (y  CuU(>r»iu . . XXL, 

Le  Vespe  lannoilloconidoinalcodilotD-,ein'eirilacera,  i Calabrone 
nei  k:  caucrne  & Ibtterraa  Et  -ucte  le  lor  celle  fono  di  fei  aoguli.  Se  gli  al- 
tri ncllefcoTZe,  & nell’arena.  Il'ragnarcllo  fà-la  Tua  figliatura  incqtulc,po..i 
me  batbaro,percioche  vn  vola,  l’altro  è piccolo,  & l’aitroancora  nel  ucrroi- 
ne.  Se  nini  quelli  figliano  l'autunno  » Si  non  la  primaucra . Creicono  n3ol(o> 
b Due  Torci  quando  la  Luna  c piena . Le  t .Velpr,ibqaali  fichiabaanoichneumoQiaque- 
« Afrit’"nd  p.ùpccQlc,d)cI’altrc,ani*zzano  vna  fone  di  ragni,  che  lì  chiama  fa, 

9.  i c.  41. do.  lvcngio,&  lo  portano  nel  lor  nido,  dipoitutano , & di  quegli  couando  creano^ 
ne  picrumi  il  genere  loiov  Olctaà  ciò  tuicc  lì  pafeonodi  cacnc  , aJ  cuniratio  dcllePcc- 
y coiineiré  cbic , Icqualì  uon  toccano  corpo  alcuno.  Ma  le  vefpe  vanno*!  caccia  delle, 
cuente  c.pir  mofchc  maggiori,  Se.  nxrzzo  loro  il  capo,  ne  ponano  il  rinunentedel  coi  po.-^ 
la  de  i Cala.  ] Calabroni  fahiatichi,  viuono  nelle  bachedcglialberi,  il  verno  fi  ripongo- 
krom.  . no,cbiti^  gli  altri  infctti,ne  viuono  pù  chcducanni.Lapun  ura  lotoÀ’  raJa 
c fenza  tébre.Scriuono  alcuni,  die  vvntilcttc  punturedi  Calabrone  amazzx« 
'r  . nouno'iiuotno.  Gli  altri  che  paiono  più  piaccuoli  fonodi  due  forti  ,.quei  die 

lauorano,fono  piàpiccolI,&  muoionoil  verno,gli altri  lono le m.adr>>che  vi 
nono  due  anni,&  quelli  fono  manlheti.  Fanno!  nidi  loro  la  primauera,quaE 
di  quattro  fori,  nc’ quali  generano  gli  ancfici . Poiché  hanno  allenati  quelli, 
fermano  poi  de  gli  altri  nidi  ma^ioti,doueei  producano  quelle  c'hanno  a e£ 
Ter  le  madri.  Et  di  già  artefici  fanno  l’vfikio  loro,  & gli  danno  mangiarcj. 

Le  madri  fon  maggion,&  non  fi  sà  certo  s’clle  hanno  lo  ( puntone,pei;che  nò 
rfeon  fuorlEtquelleancoca  hanno  i lor  fuci.  Alcuni  tengono  che  a tutti  que 
Ui  il  verno  caggiono  pergli  .ighi.l-Calabtoni,fic  le  Vcl  pe  non  hanno  feianai, 
ne  Rc,ma  rinouanfi,pcr  la  figliatnra. 

De  Bombiti , Bombile , CT  'guidalo  tiTeht  fu  tl frimo  , chf  tromjji  U liefJ a 
BomhiciiiM.  Caf.  XXII. 

loo^Tbicht  rLQvARTO  genere  fra  ^icllì  fon  c^cgli,  che  fi  chiamano  e Bwbici,& 
<he  ùnao  u ^ quelli  vcngoDo  in  Affina  maggiori,  rat  i detti  di  Ibpra.  Fanno  i lor  nidi  di 

k>to,iafbrnn  di  faicyanaficaQ  alle pieu[c>taotQ  duri)  cbea£kUca4ì{0fibDo  fio 


Digitized  by  i. 


V N D E C I M O.  J45 

me  cògli  (pontoni.  In  cffi  fenno  più  cera  affai  che  le  Pecchie,  dipoi  maggior  ^ 

verminc.Ei  quefti  hannoaltra  origine  di  maggior  vermine,  ilqualc  fa  due  or  r cinto  di 
na  del  fuo genere.  Q^  (H  fono  bruchi.Fafli  poi  qnclIo,chc  fi  ciùama  Bombi-  P^*- 
le,  & da  elio  il  Nccidalo,&  di  quello  in  feiraefi  il  Bombici.  Fanno  relè  a vfo 
de’  Ragnatclli,  per  velie,  & pompa  delle  donne,  laqualc  fi  chiama  Bombici- 
Uà.  La  prima,  chetrouò  mododitlordirle,  &c  tefferledi  puouo,  unelTifola 
diCoovna  a donna,  che  fi  chi.'iniò  Panfìla  lìgi  noia  di  Lacoo;  laqualc  non  a Dì^uefta 
fideue  fraudardclla  fua  gIoria,haucndo  ella  cronaca  una  foggia  di  veda  fi  fot  £ce 
tile,chcmollriIcfcmincignudc.  ^ ftoc'icljdf. 

Del  Bombice  at  Co9 , Cap.  XXIII.  deflfauima 

DTcESi,che  i Bombici  nafcoiK)  ancora  ncirìlbla  di  Coojdi  fiori  di  tcrebin  e».  >9. 

.Ujdi  frafcinOjdi  quercia*  fatti  cadere  dalle  ploggle , dando  loro  anima  11 
v.iporc  della  tcrra.Et  dicono,cbe  prima  fi  fanno  farfalle  piccole,&  nude,  di- 
poi non  prendo  regger  al  freddo  fi  vcllono,contra  il  vcrnojperciochc  co’pie 
di,iqi'iali  hanno afpri  ridano  la  lanadr  Ile  foglie, & fannonc  quali  velli,&  có 
l’vgna  la  fcard  iirino,&  dipoi  la  tirano  fra  rami,  & TalTottigliano,  come  fc  la 
peuinaffero.  Poi  in  molti  doppi  vi  fi  riuolgono  dentro . Glibuominiallho- 
ra  gli  pigliano,  & cengongli  in  vafi  di  terra,  Se  dannogli  mangiar  cnifca,  tan- 
to che  nafee  in  loro  nido  dipiunu  della  medefima  natura, delleqiiali quei 
che  fon  vediti  fi  mandano  a ftre  .litri  vrHci.  Et  le  lane,che  fi  colgono  da  que- 
gl i,s’ammorbidifcono  con  rhumido,pi  fi  filano  fottile  có  fufo  di  giunco.  Ne 
^ fi  fon  vergognati  gl  i lunmini  ancora  a prtarc  di  quelle  velli , pr  effcrc  più 
leggiere  la  fiate. Tanto  fi  fono  al  lontanaci  i nofiri  cofiumi  dal  prtar  la  coraa 
za,che  ci  pefaoo  fin  le  velie.  Ma  nondirocno  pr  ancora  lafdaroo  la  Bonaba- 
ce  di  Siria  alle  donne.  . 

. De  ii{4gni,^  Uro  generinone.  Cip,  XXiy. 

A Ggivcnerejmo  a quelli  la  natura  dei  h Ragni,  laqualo  è degna  di  gra  b Delle  far 
marauiglia.  fffi  fono  di  più  fotti,  ne  però  accade  ragionarne,  effendo  " 
nioltoiii^nlfclli.  Falaogijronqnclli,c‘hannoilmotfovelenoro,picciol  cor-  inauitnV^ 
po  app,intato,&  piùcolori,&  vannoa  faltelli . Vnarpeciediquelll  fon  neri,  la  caca»,* 
& hano  lunghifiimc  gambe.Hanno  tutti  tre  nodegli  delle  gam^.  I più  picco- 
li,chc  chiamano  lup^nontcffono.  I ma^ioriricuoprono  con  la  tela  certi  tm  Ariti, 
chi  inicrra.Laterzafpccie  loro  fa  tela  conobile  artificia  OrdifcelateIa,cil  nel).  & n4 
corpo  fuo  gli  dà  maceria  a tara  opera  , òchclanaitiradcl  corp.<>’infracidi  in 
certo  icpo,pcr  far  ciò.comt  vuol  Dcnictrio,ò  che  dentro  vi  lìa  vna  certa  ferri 
Jiià  di  lana.Ec  egran  marauiglia,che  con  vwa  fi  tcperata,con  filo  cufi  tódo,òC 
fi  i gualc  egli  tiri  i flioi  fiami  vfando  fe  fielfu  per  pcfo.  Comincia  a ceffere  dal 
{nczo,addarando  la  trama  alla  tela  in  forma  tonda,&  fa  le  maglie  fempe  con 
fpatij  vguali , ma  continuamente  crelccndoneirallargarfi  da  quello  fircteo, 
cóindillblubil  nodo  intreccia  le  fila.  Con  quanta  anenafcó.1c  egli  i lacciuo 
li  nella  rete  tonda  per  pigliarla  pcda,&  non  pre,che  a quello  apprienu  fi 
denfa  'cla,c'l  modo  di  trama  prie  tcnace,&  con  certa  arte  di  pliiczza?v^ià 
do  è ceffutolcnta,acciocbe  pteofià  da  qualche  furia  di  iiento,  mcuendofi,nó 
fcuotada  fc  lapreda  lafciau  aeffo  Ragno  lafomma  prte  della  cela  di  fiefa, 
accioche  come  fi  poò  penfare,quelle  fila,clie  difikilmé:c  fi  vcggono,&  come 
in  lacci  di  oppila  rete  di  lino,  precipitino  in  t^uei  làccbi?E(  con  quanto  anifi 
ciò  c fatta  in  volta  la  fua  fplunca?  & qiunto  c ella  fornita  bene  c5cra  U fred- 
do  lQoauoiU  egli  (iùrcofto  dai  iDvZO  come  fc  eifaccffcquaJcbealna  cofài 
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& rinchfufo  fn  m<vTo,chc  nìun  o lo  può  vedere,  fc  ci  vi  <ìa,ò  non  vi  fia’Lt  co- 
me fon  foni qiicflc  tele contrail  foffiardc’ venti,  eli  pefo  della  polucrc,  che  ' 
le  aggraiii?  la  larghczra  della  tela  fpeflb  e fra  due  alberi,  quando  egli  efercita 
rartc,c  impara  a tcflcre.La  liighezza  del  filo  e dalla  cfma,&  da  terra  ^r  quel 

10  ifieffo  veloce  ritorna, 8c  parimente  và  di  fotto,6c  tede  le  fila.Ma  quando  la 
preda  dà  nelle  retc,quanto  è egli  vigilante,  & prcHoacorrcrcJbcncheAiafo 
fpcCa  ncH’vltimo  laceiuolo , Tempre  corre  nel  mezzo,  perche  a queflo  modo 
l’auuiluppa  tanto  pulitamente,t he  la  rimerdatura  nonfiuede.Conquefla  re 
te  ancora  p'glianolclucertoline,  lequali  quando  ui  fono,  ve  le  riuolgc  den- 
tro, pigliando  larctedaamcDducgliorli,  fi  come  fanno  iretiai  ij  nel  giuoco 
dc’giadiatori.Piglianfi  auguri  ancora  da  qucftoanimalctto,perciocIic  quado  t 
fiumi  hannoa  ingro/rarc,em  fanno  più  alio  le  lor  tele . Et  i medefimi  non  tef 
fono  per  fereno  ma  quàdo  e nngolofo.  Et  perciò  molti  ragnatclli  fono  fegno 
di  pioggia.Tcngono,che  fia  femina  quella  che  teflc,&  mafcliio quello  clievc 
cella,  & cefi  i meriti  fon  del  pari  nel  matrimonio.  I raggi  fi  congiungono  co* 
gropponi  di  dietro,  & panorifeono  vermicelli  limili  a voua.  Et  la  genitura  di 
quefii non  può eder  differente, perchedeglianimaliinfettiappena  fipiiòdit 
altro.Fanno  qiierte  voua  fparfe  per  la  teJa,pcrcioche  fallando  IcmSdano  fuo  • 
ri, ma  il  falangio  ne  coua  nel  fuohucovn  numero  grande,  ilquale  quado  co- 
mincia a gcrmogl iare, confuma  la  madre, & (pedo  ancora  il  pdrr,perchVgli 
aiuta  a cou.-.rc.Q^iefli  ne  partorifeono  trenta, gli  altri  minor  numcro.Et  coua 
no  tre  giorni. Con  limanfi  i ragni  in  ventiono  giorni. 

Di'  ?it  Scarponi,  Cap.  XXV. 

Li  4 fcorpioni  terreftrifannoanch’cCfi  vtTminicomcvoua, quelli  fono 
"corpìoni  **'  velcnofi  come  le  ferpì , fé  non  che  vccidor.o  più  lentamente, e in  termi- 
chinati  4a  nc  di  tre  di, la  pun'tira  loro  è Tempre  mortale  alle  fanciullr,&  quali  a tutte  le 
Houc  colori,  donnc.Ncgli  Iniomini  é monale  ancora, fc  s’.ibbatonoa  piignerlo  la  mattina, 
niiimcme  **  pr>ma  clic  per  altra  runmra  habbianogittato  il  veleno  digiuno.  Pugnecon  la 
piriTo  d’E.  coda,ne  ceda  mai  d’cllcrcitarla,  per  eder  predo  a ogni  occafionc,  che  gli  vie- . 
liano,itKgi.  ne.Ferifce  con  puntura  tona  & piegara.Scriuc  ApoIIodoro,che  gli  Icot pioni, 
ftoc-ocJ  j.  tanno  1 1 vel  cno  bianco,&  gl  i di  di  ngue  i n none  forti,  mammamente  per  colo 
ri  riiperflui,pcrche  non  fi  può  fapere  quai  fieno  i ueIcnofi.Dice  ancora, che  al 
* Clini  d’elTt  hanno  due  fpuntoni,&  che  imafehi  fon  crude! idrmi  perche  vfano 

11  coito,  &qucdi  fi  conofetmo  per  efferpiù  (baili  &p  ùl  tingili.  Tutti  hanno 
il  urlcnoda  mezo  di, quando  lì  fono  rìfcaldati  pcrl’ardor  del  Sole.  Et  qiun- 
do  hanno  fere, nó  fi  podbno  fatìaredi  bcrc.Q^gli,chc  hanno  fette  ncxli  ncl- 

b In  India  fon*più  crudeli,pcrchcla  maggior  parte  n’hanno  fn*.  b Quedi  anima 

rariméte  ri  H «ti  Africa  Volano, quando  foffia  Odro,pcrciochc  didcndono  le  bracci.i,Ic- 
dc  i scor..q„3i,*port.arcd.aI  vento  tifano  come  remi.  Diccl’ideffb  Apolh'doro,che  ve 
votano  ne  fono  alcuni, {quali  hanno  lepenne.  SpelTc  volte  iPfilli,  iqtiali  per  guada- 

do.ihrtcìii.  gnarc  hanno  ripieno  Italia  diueleni  foredieri.fi  fono  sforzati  di  portami  an 
«eoe  incdi,ma  nò  uiuono  da  Sicilia  in  qua.  V edefene  però  talhora  in  Italia  , 

itC  Migno  nia  nó  fanno  matc,cin  molti  altri  luoghi,comc  in  Egitto  circa  il  Faro.  Tn  Sci 
in  »n,  lette-  thÌ3  amazzano  ancora  i porci,  ìquali  fogl fono  re gger  molto  contra  i iiclcni . 
luo^mildro  Muoiono  più  todo  i ncri;mainmamcntc,fc  entrano  ncH'acqu.i.  Qiiado  l’huo 
del  (ito  dti-  mo  è punto  dallo  fcorpionc , il  rimedio  c,che  ne  faccia  cenere , A.  l.i  bea  nel 
1 vu*'*i  Oio'  contrario, fc  fi  è tufFtto  ncH’ol io,’&  coli  i ramarri  non  no- 

s à^'ptefi!  cctioli , mairimarocnic  a qucftt  Ibli  che  non  hanno  fangue  pctcioclic  Io  fcor- 
pionc 
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pìont  ordinariamente  non  nuoce  ad  animale,  che  nob  habbìa  Taogue.  Dico- 
no alcuni  che  Io l'ccu-pione  mangia i Tuoi  figliuoli;  & folamente  ne  campa  v-r 
noaccor  illimo,  ilqiialemetiendofi  rulagroppaallamadre,nccon  la  bocca, 
neconlacodapuòefsere  cfTcfo.  Q^flo  fa  lauendcctade  gli  altri,  perche 
ftando  quìui  (iciiro  sbrana  la  maire.  Partorifeono und'ei  per  uolia . 

Delle  Tatantole  g/*  CteaU . Cdf.  X XV 1. 

Le  4 TARANTOLE  hanno  in un ccttomodo la  natura dc* chamclconti, 

perciochc  non  limono  d’altro  che  di  rugiada,  & di  ragnatdli.  Simile  è la  ^ cannici 
vita  del  le  \f  cicale,  lequali  fon  di  due  forti.  Le  piccole  fono  le  prime  che  vé  ba  crudel  ni 
gono  & ruUime,chb muoiono,&  fon  mutolc.Quclla,chc fegtie.vola  di  rado.  ^n«dio°* 
Q;^icllc,che  c*mano,lichL'Hnanoachcte,&  le  minori, tentigonic,  ma  quelle  ^ Etd  u'e 
cantano  pin.I  mafehi  dellVna  & l'altra  lòtte  cantano,  le  fonine  Hanno  che-  cicale'  *ne 
te.  Alami  pop>.')i  in  Lcuantc  ne  mangiano, e i Parchi  .ancora,  che  pur  fon  tic-  fcriucegiiii 
chillrmi. Innanzi  il  cotcodicono,cheimalcbifon  migliori,&  le/cmìncdc- 
pò, rompendo  iVoiu  loro,Icquali  fon  bianche.  Vfanoil  coito  fupìne.Hanno  iib.4.ac!7. 
una  .'ifprezzaacntiinma  fu  Ja  fchiena , con  laquale  cattano  iiuctra  luogofpcr 
figliami,  e Nafcc  prima  un  uermicclIo,dipoiquclIa,che  fi  chiama  tettigome 4- 
tra-, quella  feoppia  intorno  al  folllitio,  & n’efcc  la  cicala,  che  noia,  & femp.  c d'Arif'o'nd 
efee  di  nottc.Ptima  fon  Qcre,&  durc.Quefto  è vn  di  quegli  animali, che  nino  >u«gp  «u 
no  fenzabocca,c  in  cambio  di  bocca,hanno  nel  peno  una  certa  cofaappunta  jopei'*'®  ^ 
ta, limile  a una  lingja,&  con  elTa  leccano  la  nigiada.ll  petto  loro  è accanncl  ^ 
lato,&  con  quello  cantano  le  achete,come dicemmo.  Altro  nó  hanno  in  eoe 
po.  Et  quando  nolano  uia,  gettano  fuori  un  ceno  humore,  Si  ciò  foloc  fegno 
che  elle  fi  pafeonodi  mgiada . Quelli  animali  foli  non  hanno  buco  alcuno 
p;rm.andarfitorloHerco.  Hannogriocchidifigrolsouedcreschefe  alcuno' 
u’apprcfsa  il  dico , ò lodraa  fe  gli  pafs.ino  come,  foglie.  Alcuni  nc  fanno  due 
altre  fori/,  la  rurcularia,ch’cla  maggiore;  & la  frumcncaria»che  altri  chiama 
no  alienarla.  Peroche  elUapparìfcc  infieme  co’  frumenti,  quando  lì  feccano. 

Doue  run  fon  Cicale,  done  elle  fon  mutole.  Caf.  XX  y 11. 

Le  à cicAiEnonnafconodouelonopochialberi.&pcrciòfonoaCirca  Leggi  a. 

ut  intorno  alla  città,&  nó  nc‘campi,ne  in  luoghi  freddi,  ne  in  bofehi  oro  "«fr- 
brofi.  HannoancoraclTecerradiiFcremiadi  luoghi.Ncl  pcfcMilefimofon 
in  pochi  luoghi. Et  nella  Ccfalonia  un  certo  fiume  dìuide  la  abbondantia,  & tratu  delie 
Ja  c.irell’a  loro.  Nel  terricoriodi  Rheggio  Hanno  tutte  chete,  di  là  dal  fiume 
nel  |»cfc  de’  Locri  cantano . Hanno  le  penne  Cmili  a quelle  delle  pecchie,  * 

H)3  tifp«!0 al  corpo  m.aggiori> 

Detlefenne  de gUlnfetU.O' de gh  Scarafaggi  Cap.  XXFIII. 

ALcvni  infetti  hanno  due  ali , come  le  molche , alcuni quattres  come  le 
pccchie,le  cicale  nolano  conalcuncpcllicinc  fo.t.li.  Quegli;  che  hano 
quattro  al  ;,hanno  lo  fpiitonc  in  corpo.  Niuno  c'habbia  l’ago  in  bocca,  ha  più 
che  due  ali.  Pcrcioche  quegli  hanno  l’ago  per  ticndicarfì,  & qucHi  per  faccia 
re  l’efca.A  n'uno  rimettono  l’ali, quandounauolta  fon  fucltc.  Niuno,  c’hab- 
bia  lo  ipuotone  nel  corpo , ha  due  ali . Alcuni  cuoprono  le  penne  con  cerca 
corteccia,  come  gli  fearafaggi  iquali  hanno  più  lottili  ali , & fono  fenza  ago . 
DiqueHicene  fono  alcuni  grandi,  c’hanno  le  coma  lunghe,  &ncHa  punu 
d'cHe  lono  certe  forbici  addentate,  con  lequali  poflbno  mordere,  & qiicfte  fi 
actaccanoal  colica  i bambini  per  certi  rimedi.  N'g.dioglichiam.i  Lucani. 

£cci  un  altea  ione  di  fcanfagi, iquali  uoltolano  palìooolcdi  Herco  grandine 
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tn  effe  figliano,  accioebe  ì fìgliuolìnel  nerao  iieno^lfeC  dal  freddo.  Alcui^ 
volano  con  gran  romore . Altri  cauano  i focolari , e i prati , facendoui  buchi 
1 te  t.impi  Se  di  notte  fanno  molto  ffrcpico.  Le  a lampiride  rilucono  la  notte, 

rid<:  fono  le  Se  qinndo  aprono  l’ali  moilrano  il  lume, quando  le  riferrano  lo  nafcódooo  , 
Mecioie . d veggono  innanzi  che  le  biade  fieno  maturcrne  poi  che  fon  fegate. 

b Biitce  , Per  contrario  le  b Blatte  nutrite  al -biiiofuggono  la  luce.  Nc*  bagni  ne  na- 
aoc  piitt»-  fconomolregencrateda  bumidovapotc-Sonocerti  < Scarafaggi  grandi.  Se 
gli  Set  • ocidijche  cauano  la  terra,  dotte  è fccca.  Se  fanno  Baioni  in  forma  di  piccola 
Ari  (pugna, Se  piena  di  Canali.  Il  melediquefticmedi.inale.InThraciaappicffo 
l!i*’ìn"'iuCTfi  indio  è vn  piccol  lut^o  doue  quello  animale  l'olo  è vecifo.  Se  per  quello  è 

chiamato  Cantbarolethro.Tutti  gli  inietti  hanno  Tali  fenza  alcuna  ticidim- 
t.i.  Se  neffuno  ha  coda  fuor  che  lo  Scorpione . Solo  quello  ha  le  braccia , Se 
f ago  nella  coda.De  gli  altri  alcuni  hanno  l’ago  in  bocca,  come  PAfilotOucc 
TafatiOtSe  le  Zanzare  ancora, Se  certe  Mofche , Se  quello  tale  ago  è in  càbio 
di  lingua,  ma  alcuni  Plianno , che  non  pugne, ma  folamente  fuccia , come  le 
Mofche,  Kquali  hannola  lingua  vota  come  vn  bucciuoIo,Se  quelli  non  haa 
no  denti.  Alcuni  hanno  cornicine  innanzi  a gli  occhi,ma  deboli  come  le  far 
falle-  Alcuni  Infetu*  non  hanno  prnne,come  i Centogambe.Qucgli,chc  bau 
no  piedi , gli  muouonoper  t raurrlò.  Alcuni  hanno  gli  tilrcmi  pi^i  più  lun- 
‘ ghi,  Se  ripiegati  in  tùor',  come  le  Loculle . 

DelULoc»ne.  Cdf.  XXIX. 

d Loculle,  T t d Locvste  parTorifconovouai<llaumnno,liccandol*cArcTnaparte 
c-ioe  cauaiec  della  fc  hiena  in  terra . Quelle  voua  durano  il  verno  lotccrra,  Se  poi  l'ao> 
li’ae^*lru  rtolcgucofca!  fine  della  prknauera  nc  nafeono  piccol  cLocuilc,ncre,Sc  fen 
Àrif*  nel  4 ’Za  gambc,&  fenza  penne.  Muoionodunque  l’vcua  la  primauera  per  le  mol- 
de  gli  ani.  te  pioggie,Se  quando  ella  và  fccca,ne  nalce  quantità  maggiore.  Altri  dicono^ 
a nel*5.a  ca!  fih’-i'Mra  c doppia, perche  elle  panorifeano  nel  nalccrcdellc  Veig* 

•I.  lie,8e  dipoi  muoiono, quando  nafee  la  canicula.  Se  ne  nafeon  dcll'ahrc. Al- 
cuni tengono  ch'elle  tinafcattonel  tramontar  ^Arturo.  Ceno  è, che  le  ma- 
dri muoiono,! libito  che  hanno  partorito, perche  nafee  loro  vn  vetmiccllo  in 
torno  alla  gola,iIqual«le  llrangola.  NcJl'illiffo  tempo  muoiono  i mafe  hi.Ec 
benché  muoiano  con  fi  deboi  modo,nondimeno  ciafeuna  d'dTe,quando  vuo 
le,  amazzavnfcrpcntc,  col  mordergli  fulovn  poco  la  gola.  Konnafconole 
' non  in  luoghi  piani,Se  pieni  difain.Dicclì,chc  in  India  (ono  lunge  ire  piedi, 

doue  feccano  loro  le  g'mbc,e  le  coCfe,  Se  dipoi  l'adoperano  in  cambiodi  fc- 
ghe.Muoiono  ancora  in  .alerò  modo.Pcrche  clTcndo  laiatn  a branchi  dal  ven 
io,cafcano  in  mare  ò ne  gli  ilagni.Ei  quello  auicnc  a cafo,  iion  cc  me  credet- 
tero gli  anticlii,  perche  fi  bagnaffeto  lorol’.ili  della  guazza  della  none,’  rac- 
defimi  hebbero  a dire , ch’illc  non  volano  I a notte  per  rifpc:iodel  freddo, nó 
fa  pendo  che  palTanoi  lontanilfimim.iri,  Seilannodi  moli/ giorni  lenza  man 
giare,ch’é  maggioimcmc  da  marautgliarfi,pc  r laqiulc  ancora  fanno  d’anda- 
re a i palchi  llran'crL  Zredefi  che  quelli  animali  fien  vna  crudcl  peAedeH’ira 
de  gl  i Dei.  Percioc  he  fc  ne  veggono  del  le  molto  grandi , Se  volano  con  tanto 
ftridordi  penne,  che  paiono  altri  vccegli,  e o'tutanoil  Sole;  i'.ando  tuttauia 
i popoli  in  gcàdillìmo  (ofpctio,  ch’elle  non  cuoprano  la  tetra  loro.  Pere  he  ha 
llano  loto  le  forzc,&  et  me  fc  foffe  poco  fallare  i mari,  palTanu  per  gran  fpa- 
cio  fra  terra,Sc  con  vna  borribil  nugola  cuoprono  le  biade, abbiuc’andomol 
tc  cofe,chc  toccaoo,Sc  rodouo  ogni  cola  fino  agli  vici  delle  cafc.Oucllc  bc- 
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fFìnoIcchcnafcoriofn  s Afrlcavengonoatratiagliare rfralìatatochc fprfj  ^>5)^  fa. 
fc  volte  hanno  coftretto  i pi’>poli  a ricorre  re  a’  rimedi  Sib  llini,pcr  paura  del  miic  thè  n* 
lacartlUa.  Nelpneicdi  Circncv’è  vna  Iegee,c  he  tre  volte  l’annófi  vadaa 
cotnbatterle,prinia  rómpendo  roua,dipoi  la  figliatura, & finalmente  quando  gé  nViil  nST 
elle  fon  crcftiuti.;&  chi  nonvààqu.  (laimpreia,nV  punito,  come  cfaiabban  m paneilel 
dona  il  c;rtpo.Etneirifoladi  Leno  è ordinata  certa  naifiira,Iaqualc  ciafciv 
tio  é tenuto  poture  al  magi  (Irato  di  quello, ch^gli  ha  morto.  Et  per  quella  ca  gìo.  Lìonì , 
gìonc  accartazano  moltoie  malacchic,leqnnli  nolano  alla  mina,&  diftrut 
lione  di  quelli  aniraali.In  Siria  ancora  fono  sforzati  armarfi  a ire  a combat-  “ «f  *, 

tctle.Pcriantc  parti  del  mondo  và  aitorno  quefia  mina.  I Panili  le  magiano  che  ricopro 
come  vn  cibo  delicato.  La  voce  loro  par  che  venga  dalla  collotola,  & molti  “ 5*1^^ 
tengono^  ch’elle  habbiano  i denti  doue  il  collo  h congiugne  con  le  fpalle , i siino  eli  «I 
quali  fttoppicciandofi  Pan  con  Palerò  &ccìano  iomorc,ma(lìmamente  intor  bcii,i  (luttù 
Boa’  due  cquinotti),  (ì  come  le  cicale  da  meza  (late . Il  coìtodclle  locnllcè  *"*  '*• 

come  quel  degli  altri  in(eiti,che  la  femina  poru  il  marchio.de  voltagli  l’uU 
rima  parte  della  coda,&  utdi  fi  fp-ccano.  In  tunaqueda  fpccie  ioul'cbi  fon 
Duooù  delle  Lmine. 


DtHeftrriùchenù^aU,  Cdp.  XXX» 

LAmagoior  parte  de  gli  annuali  infetti  fanno  vermini  in  luogo  d'ona; 

cofi  fanno  le  t foiroichr,lcquaIi  vioonoincommunc  come  le  pecchie,  ^ 
ma  doue  le  pecchie  fanno  ciÙ, quelle  gli  ragunano.Et  fe  alcuno  vorrà  para-  ^'i***' è 

fonarci  peli,  eb’ellc  portano  a' corpi  loro*,  confefiaràcbe  niun’altro  anima  cbiamau»- 
e ha  ma^ior  forza  fecódo  la  foa  proponkme.Portano  i peli  c6  la  bocca,ma  ^ 
quado  fon  troppo  graui,gl  i fofptngon  con  le  fpalle.  Hano  quefti  animaluzzi  màme»e  p 
fornvidtcepubÌica,cagionr,memoria,&gouerno.Rodonoi  femi,  ecofi  rofi  Um  tutte  cS 
glirip6gono,acci6nó  nafehino.  Diuidonoquei  che  fon  sì  grandi  che  non  cn  * 
nano  nella  biKa,cquàdo  fon  molli  perla  pic^a,allhoragli  cananofiiora,  tono  a una 
e gli  rafeiagano.  Lauorano  la  notte  quado  la  Luna  è piena,de  ceffano, quado  (* 

eIlaèfcen>a.Etche  fatica  poi,&  d ligétia durano  nel  lauorol  Etperche  elle 
arrecanoifcmidid‘uCrreparti,nófapcdol’nnadeirakra,perrìconcfceri  ft 
gni,hàno  ceni  dì  come  tnicrcaci,ne*  quali  aticdono  a ficonofeerfi  infitme.  Al 
iiora  fi  incóirano  ìnGcme,&  fermàfi,ccme  s'ellc  fauellaflcto  tra  loro,&  pò-  . • 

te,che  runa  l’altra  dima  li.Noi  vediamo  che  fanno  la  via,&  Itworano  le  pie  4 

ere  nel  caminar  che  fanno.  Però  non  dubiti  alcuno  quanto  polla  la  diligéz.-!, 

.&  raflìduità  ancora  ne’  piccoli  animalL  Scpclifcono  le  mone,5c  ciò  non  fo 
•Icun’alito  aoim.tIe  fuor  che  l'hoomo.  In  Sicilia  nófono  formiche  co  pénr* 

, Orile fermi  thè  Indiane.  Cap.  XXXI. 

FVrono  attaccate  nel  tempiod’HcrcoIc  in  JEriihak  corna  d*una  t fot- 

mica  Indiana,per  cofa  miracoloni.  Nel  paefe  de  gli  Indiani  fettemriona-  fi  incrcdiU. 
li,iquali  fon  chiamati  Dardi,le  formiche  caoano  l’oro  di  fotirtra.  Qui  de  fo  H 
no  del  colore  delle  faine, & fono  grandi  quanto  i lupi  in  Eg'uo.  GliTndiani  miche  nccs 
rubbano  l’oro  caoatoda  qucdc  formiche  il  yerno,qoando  elle  per  il  gran  ca  1 ub»  hoggi 
alo  danno  nelle  cauerne  -,  kquali  nondimeno  trameno  airouore,  dcfpcflb 
sbranano  gli  huuraini , ancora  ch’edì  liigganosà  vclocidìnù  carne  li  j tanac  occidewaU 
Ja  prcdczza,&  crudeltà  loro»  inficme  con  Tamof  dell’oro» 

Delia  diuerfiti  de  gli  mfetn.  Cap.  XXXII.  totano  ■ 

.^yr  Olti  altri  infetti  nafcoooaltrimenti»  & maflknamence  di  rugiada.  di$.c&^ 
JyiQg^iipo&aB  fa  foglia  ddiakBOBclwgffQdciiaptàaaucra;  de 


IJ® 


I T B R O 


j ( 10  «r  ji:  lo  ra/Toda  quanto nn  granello  dì  mìglio.Dipoì  ne  nalcé  un  Drrtninr,cte 

& ancou  in  ire  giorni  fi  fa  Enica.’c  in  pochi  giorni  crefer,  & fi  fa  imu;obiIc,con  la  cor- 
"i"  o dtira:n.iioucfi  quella  Eruca  folamctc quando  il  ragno  la  tocca,  & chià 

da  vo  niafi  Chrilalide,di  poi  rotta  la  corteccia  nafee  la  farfalla . 
fio  di  quelle  Degli  ammali  che  itafcanonel  legiUj/cy  del  legno.  Cdfr.  XXXIII. 

*«rédì  Eu-  nafeono  alcuni  animali  dalla  pioggia  in  terra , calami ancora  nel 

dome! . legno  : perochc  non  folo  in  elfo  nafeono  i colli,  ma  i tafiini  ancora,  Se  al 

tri animali  donunquec  troppo  bumore-Cofidcnttoairbuomonafcorover*- 
mini  &mignatti]tingl)i  trenta  piedi,  &talhora  più  nella  carnCjgià  mona  Na 
li  i^'pirùto  fconoancoraincapodeglihuominiviuùdcllaqualbrutmramorirno  Sii 
di  fopranei  la dittatore,c  h Alcmanvnodc’chiariinmipoetidellaGrecia.Qtidliani- 
*'  o neWe^  o ^nco  danno  noia  agli  ucccgli,camazzano  i fagiani/enon  fi  nettano  cd 
«!ue  honC  la  polucrc.  Fra  gli  animali,  c’hanno  il  pelo,  non  ce  n’c  Ubero  niunofiior  die 
tato  quanto  l’nfino,&  la  pfcora.Nàfcono  fimilmentc  in  qualche  lotte  di  panno,  & malli 
01^10°  mamente  il  veftimcnto  fatto  di  lana  di  pecora  mona  da’  lupi.  Produc  egli  alca 
^ na  volta  TacqiUfCon  laquale  ci  lauiamo,  & quegli  diquelì.a  forte  truouoelTe 

P'“  appreflo  degrauttori,  pcroclie  la  cera  ancora  gringenera,laqml 

pìut.  nella  è fi'matail  minimodi  tutti granimali.Nafcono  tal  volta  ancor  dalia  bruttura 
vita  di  siila  della  terra  Cecca . Alcuna  voltadipoliierchumida,&  volano  pcrlccauernc. 

!o  ilVò^tfà  ^ Animale  che  non  ha  "^/fcita  al  cibo . Cap.  X X X 1 1 1 1.  i 

no  nella  No  Cc.i  vnoanimaJe  della  lìelTa  lordura , ilqiiale  viiie  tenendo  fempre  il  ca- 

'l"*"  .Lj  po  fi' to  nel  fanguc,  & coli  gonfia,pcrche  non  ha  iifciia  al  cibo,&  s’empie, 
ianto,chclcoppia.Quclloanfmalcnon nafeemai ne’caualli,ma  fi btneTpef- 
fo  ne’biioi,e  alcuna  uol(ane’cani,ne’qualimne  Tal  re  cofe, nelle  pecore, & 

« l e Mi.  nellecapre  quello  fola.Simil'ingordigia  di  sàgue  bino  c le  mignatte, lequali 
gnatte.cioi  nafcono nelle  paliidi.Pcrche  clfc  ancora s’afcódono  m 1 sigue  co  tutto’l  cor 
aiguiiughe.  pQ^HJnoanco  i cani  vn  animai  volarile,cb’élot  peculiare  & proprio  male,il 
qual  fpecialméte  fora  loro  gl’oreccli^  iquai  nò  fi  polTon  difendere  col  morlb. 

Delle  Tigmoole^iy  ZanT^are.  taf.  XXXV. 

d Leppi  Ari—  A MEDESIMA  poluctcprotiucclc  d tignuolc  nc*panni]ani,&  malTma- 
ph  animali  1-*  niente  fc  iiificme  vi  li  rinchiude  il  ragnate  Ilo . Perciochc  egl  i ha  feto , & 
aca.ja.  fucciandotunol'bumorciaccrcfceraridiià.  EtqucAoanimale  nafceancora 
nelle  carré.  Eccenc  vnn  forte,  che  fi  tirano  dietro  lor  tonache,ccme  fanno  le 
chìocciolc.Ma  i piedi  loro  fi  ucggono-,&  come  fono  fpogliate  fi  muoiono.  Se 
elle crefcano,fanno  la  chrifalide.  Il  fico faliiatico prciduce  le  zanz.ire  ficaie. 
Le  cantarelle  fono  uerraicc]lidc'ficbi>&  del  pero, di  peuce,di  ciuacamo,& 
di  rofa.Qiicnoucleno  ha  il  rimcdiofcco.  L’ali  medicano, lequali  kuate  via, 
^èanimalemariifero.Sonoaltrcfortidi  zanzarc,lequal!  nafeono  di  natura  ac 
ceto  a. Et  di  più  che  nella  ncuc  ancora  fi  trouanouermicellibianchi,  & nel- 
la più  uecchia  e in  mtzodcH’aliezza  fua  rclTi(perchc  la  ncue  ancora,  quan- 
do ella  inuccchia,roireggta}&  fono  pilofi,&  piti  grandetti, & pigri. 

I De’PiralijOUeroVirauJìa,  taf,  X X X F I,  ! * 

Genera  e ancora.aIcuni  animali  l’tlcmcnto  contrario  alla  natura,pcf- 
.iochc  in.Ciprì  nelle lùcincdcl  t.-mc mi  mezo del  fiioco  itola unouc- 
Ìj  ArifenVi  ’ct  1 lo  di  quattro  piedi,maggrorc  che  una  mofi  a:  ilquale  fi  chiama  pi  ra  I i,  &i  da 
p.tu.t^  ceni pir.iull.i-Mtnrrccl)’cRlic nel  fiioco,  utue.’quflndouolaiinoun pocodì- 
. ..  . llolio,fi muore.  11  fiume  Hipani  in  Ponioda mtza  llaie,porta cene  pcllkitie 
fotuli^cbc  paioop  acini»  (uoi  dclicquaii  efee  uno  uccciloda.quanrop  iodi,«a® 
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ÉK quel c!ltabbìaiftpdcttO)&non.vHicpiù[ che im disperò tì'dòmanda  a Hi',  L'H'me- 
neiobtfimvlGl'aJcd animali /im'h' aquefUbanno i nnmeiri* fettenari):la  zan  roUioni  d« 
WfaC:4vtra\icclloyiuontre  volte  l'ette: quegli  che  pattorifeoro  corpo,q  tat 
tco  uoÌi«  fette:  Le  olatattoni,  che  fanno  in4ltie  figure*  fono  in  tre,  ò qiuttro  detto  Èfe. 
giPrDÌ.G.ralaidi queliipennact*  muoiano qiufi  tu.ti  rauuinno:e  i tafan i mito  »>.«'“ . «•<>* 
iooo  ancora  di  cecità.  Le  mofchc  motte  per  humidczza>(  e fi  ciioprono  di  ce-  fJuendo'pIS 
nere, tornano  v.'ue*  ' <fvn  giot- 

ìàtiftria  della  de  gh  dHÌmuii  pef  cUfcHnntftnlrt.  Cap. 

HOk  A SI  irattetàrla  hiftoria  per  le  patti  partiailari  del  corpo  membro  per 
.nembro..Toiitglianimalic‘h.arinocapo,  hannofangue.  Pochi  animali» 

■■  ili  laor  chegli.vccegIi,haanocrelleincapo,  Se  qnelK  f'bannodi più  forti.  La 
feoÌDe  ha  la  cerila  iàtu  ìnnKxfo , chedel  mezo  del  Id  prima  efee  1 altra.  I pa-  ’ 
doni  l’hanno  in  foggia  di  àrbtifcelli  criniti,  lé  (linfalide  l’hanno  crefpa  come 
ricci  di  capegli . I fagiani  hanno  cornicine.  E in  oltre  quella  piccola , che  già 
fudettagalierita^dipoi  peruocabulo  Francefe,  l>  aI.iuda,ondepfefciInonic 
vnalegione.  Horragionamo  ancora  d’vnovccello,  a cui  la  natura  diede  la  * ' 
creilagche  fi  picgi,&  qqcfta  c la  bubbola.  Alle  follche  diede  la  creila  rìcciu- 
u,&cofial  piccluo,ealla'grù  di  Maiolica.  MaluptatuttobcirifTImoomamé  ' ■'  ' 

tu  di  Ci'cftadicde  a’  Gal  lt,è  alle  galline, che  ha  corpo,fana  a vfo  di  fega,t3nto 
Che  noi  potremo dircvch'el la  non  c carne,ne  canilagine,ne gallo, manna  cer 
la  cofa  proj^a . Percioche  non  li  trotta  chi  habbia  villo  f e crede  de’  dragoni  - 
Molti  anim  ili  d'acqua, & marin  ',  Se  ferpenti  hanno  le  e corna  in  più  modi,  f,X!Jhè  qu4 
ina  corna  proprtamentefipoflbn  chiamare  foto  quelledeglianimalidaquat  li  ànìm^ , 
no  ptedùPerctoche  io  tengo, che  Aneone,&  Cippo,etiandio  ncirhiftoria  h-  c*iMnn»  u 
Una»  fieoo  fauolofi  .Ne  iroueraialrroue  maggior  lafciiiia  di  natura.  Ella  ita 
rchcrzatoneirarcne  de  gli  animali-, ad  alcuni  l'h.i  fatte  irr  rami, come  a’  centi:  to  ai  quu 
•d  alcuni  fetn[4ici,come  tal  njedefiino  genere  a i fubuloni  , coli  detti  per  que  cr^ 

fio.iiipeqo.’Alcun!  fa  come  palme,  délleqmli  n.il«>no  ditìi,  onde  fi  chiama-  futione  nS 
bo  plariCerotLOicde  le  camofe  a’  cauriuolì  ma  piccole  & che  non  cadeffero  c dicciTe ^ 
loro.  I montoni  le  hanno  riiiolte  in  fc  medefimi,  acciqchc  fòdero  come  cedi 
to’  qinli  ficombatie . I tori  l'hanno  con  la  punta  uolca  al  nimico , e in  quefta  coma, come 
Qpepieancoraniannolefeminc;  inmolteahrei’hannofoIoimafchi.Larii» 
picaptfc  l'hajMiòappuotatt,maiiOltcindietro;i danijalloincontro.  Leftrepfi  lefpu'ìTi^ 
Lero^iilqnale  ih  A-frìca  d chiam.t  a ldace,ha  le  corna  ritte, & con  cene  cret  be,  quafi  gS 
f|lcatiQrchiate,&  pulicamente  aguzze  tanto  ch’elle  paiono  lire.  I beOiami  di 
Frigia  muouonoild  corna  «otti  egli  orecchi,  nel  paefede’ Trogloditi  hanno  dicorao.  ' 
le  corna diritre  verfo  la  terra,  & perciò  bifogna,  che  pafeano  col  collo  a tra* 
nerlb. Alcuni  hanno  vn  corno  foIo,& quedo  in  mczo’l capo,  Ò nelle  nari,co 
mcdtcémo.  Alcuni  rhannofoni  per  lare  feontto,  alcuni  per  feri rc,&  qnede 
inoiDJamodi/upÌQcr.‘uoltefiniitliippate,&  tutte  fbnoagnzze. Alcuni  anima 
li  fi.icruonoddJecornaa  grattar  il  corpo!  luogo  di  mani.Lechfoccotccó  le 
Còma  tadiao  il  cam<iji>,&  quelle  coma  fono  corporcc,come  quelle  delle  ce 
mde,cbeuIhata.n‘kaDno  vufolo.Le  d chiocciole  n*b5nofcmprcdue,Iequa  f CSioedo 
Irdillendòào;  & ritirano  a loro.  I barbari  fifttenirionali  bt^oconiedornà  'tìuituche, 
A'  bnoi  raluacich(,i&  le  corna  d'vn  capo  fòfó  empiono  ditte  vrne.AIainidi  lò  & ^nco  ho» 
xo  ne  fanno  iepimte  a Ile  landò.  AppredbdfNoifcgate  inIameriIucono,& 
fc  nc  fennò  lanrébne,&  molte  alta'  gehtOezòeihora  rigncndolc,  bora  ftnalti  ^ 
(kUeiehousiviaaoàÌAU9iai^UttarlA;‘àr-Ti9ttcle't»ni:mdtiittrófohvote,e  t» 
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appuntactjfuorcheqoeltedel  centro*  che  l’ha  tutte  fode,  &gI7  cafcanocfiii 
« Ciò  è tnt  anno.  4 I contadini, quando  i buoi  hanno  logre  l’itgna,  le  medicano  vgnen 
ro  a*  Arift.  do  loto  Ic  comx.  Et  la  oatuta  è tanto  arrendeuole^che  le  coma  ne’  corpi  tri* 
anim'aU  ui  fi  piegano  con  U Cera  bollente*  & le  fi  tagliano  quando  l'aaimal  naice,  & 
fic.i.  piegano  come  altri  vuolc^&fannofi  quattro  in  ogni  capo.  Lefcmìnéperlò 

più  l’hanno  più  fortili}Come  fi  vede  ne’  beftiami  minuti.Le  pecore  non  han« 
no  corna,ne  alcuna  ceraia  fcmina.  fi  Quegli  c’hanno  l’ugna  di  molte  parti 
raonTÒ  d'fiu  ^ pcazo  folo*non  bino  cotna,in  fuor  che  l'afino  d*lndia,che  n’ha  vno* 
ripide  ho  Quagli c’hannorugnadiduepezzi,hannoduecocna,ma  non  qnegli*c’b^<| 
detto  di  fo  i denti  dinanzi  nella  mifcella  di  fopea.  Coloto,chccrcdono,chciali  détti 
n”m!i™V'  fi  confumino  nelle  corna,  facilineote  conuincooo  per  le  ccnubfiaminc*  le- 
che  ic  ceraie  quali  non  hanno  denu,come  anco  i mafchi,&  nondimeno  niHi  bino  comaJ 
Negli  altri  le  corna  fonoappiccateairoflb,ma  ne’ cernì alla  r cocaina,  li 
. ' pefei  a proportione  del  corpo  hanno  grandilfimi  capi,5c  forfè  è ciò, perche  fi 
■i  hibbiino  pofiano  tuffare.  L’oftrichc,Ìe  fpugne,&  quali  niui  quegli, che  non  bino  altro 
te  corna  at-  fenfo,che  il  catTO,non  hanno  capo.  Alcuni  hannoil  Capo  iion  difiinio,coine 
M^eniia'io  * granchì.Nel  capo  di  tuui  gli  animai  i fono  pel  i,nu  piu  neirhuo(no,  & aliai 
dice  anco  A-  mefcolata,cofi  rmafchi,come  le  fanine,apprciro  i popoli,che  non  fi  creano; 
rifiotiie  nd  Et  da  quello  ancora  prcfcroil  nomcdi  capillatigli  babitatoddeirAlpi , Sc 
qui*uiene,di  óallia  Coniata, vi  è però  qualche  ditìcrcntia  in  tanti  paefi.  Percioche  i 

cecftit,  che  Miconij  nafcono  fcnza  capegli,&  in  Catino  hanno  tutti  mal  di  milza.  E al* 
adtrotfe'*’  li  auioMli  naturalmente  diiicntano  calai,  conte  gli  llruzzoli,  & i cotbì  di 
wr^ooo  acqua, iquali  appteflb  de’  Greci  hanno  prefo  il  nome  daqucllaKare  volte  le 
aio  t corni  co  donne  diuenuino  caluc , gli  huomini  callratj  non  mai  * ne  niuno  vicn  calao 
^rhìT***  »nnanzi,ch’ei  pnioui  i piaceri  araorofi,nè  mài  fono  il  ceniello,ò  forco  Ucci 
‘ lo,òintornoaÌleccmpie,&àgiiorecchi.  Solollmomofraglialtrìaniroali 
diuien  caluo,fuor  che  qucllo,cbc  coli  è naco.Solo  i’buomo  6c  il  caualioin* 
caucifcc,ma  rhiiomo  Tempre  prima  dalla  pane  dinanzi  d<  I capo,&  pcri<U:die 
tro.SoIo  l’huomo  ha  due  cocuzzoli.  Alcuni  hanno  rofla  del  capo  piane*lbtti 
li,&  fenza  midolla,^  de  congiunture  in  forma  di  fega*fi  congiugonococne 
due  pem'ni.  Se  fi  rompOno,non  fi  polTono  rifaldare,  ma  cauandofi,fe  è piccol 
pezzo, la  carne  fi  ralibda,&  i’buomo  viue.  Gli  orli  hanno deboliiruno  capo» 
Sci  papagaili  diiriflimo.come  dicemmo  al  fuoliiogo.TuttiglianimaU*c’hao 
^ no  fangucjhàno  cemello;e  in  nure  ancora  quei  p.lci,checbiamarao  mollici 

cht,bécbe  non  habbiano  fangue,come  fonoi  palpi,nondimeno  bino  ceraci* 
lo^ma  l’Imomo  per  egual  portionc  l'ha  grandiffjmo,bumidi(nmo,  6c  fteddiifil 
mo  fopra  tu’te  le  interiora . Quello  badi  focto^  & di  (opra  due  pamcoli^rutK» 
& l’altro  fé  fi  rompe  c mortai  e.  Et  quell  odcirhiiomoèmaggiore,cbe  quel* 
lo  della  dóna.Il  cenidlo  degli  huomini  è fenza  fangue,&  fenza  vene; quel 
lodcgli  altri  animali  fenza  graffo.  Dicono  gli  huomioi,clie  fanno,che’i  cet 
uello  non  c altro,the  mldolla,perche  col  cuocerlo indurtTcc.Ncl  mezo  dei 
ccruello  di  tutti  fono  officine  piccole . AH'huonx}  (olo.franutigli  anunalf* 
quando  ci  è bambino,palpita  il  ccruello,  ne  fi  forifica  innazi  ch’ci  incQtnin 
ciafaucllare.Quellacpiùaltadituttelevifcei;c»&  proffìtsaal  cìclodel  Ca* 
pojfenza  carnc.tenza  fanguc,rcnza  fporchozzt  ,qucll*cla»30ccadc’  icmniiS* 
tirtuna  la  forza  delle  vene  del  cuore  qiii  tendck.^  qui  finifoefquiéi’altiOkna 
clma,c’l  reggimento  deliamente.  A tutti  gii  animali  fi  inclina  nelle  pani  da 
^ . uaii}pci(beirc^;cd09q«yaq^api.pzqucl|9.Mci}cJibaaao>c.diqtòiltnc 
. mrc 
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iÌtè«!eIcap6.GlianimaIicÌMfnonhannoiIccnielloin5dOfRÌdftO.Dìcono*  . * 
cli(f  i cerui  nano  nel  capo  4 wiinìcelli ftmo  la  cmicaiùtà della  ltnguaj&  nel 
lajnchiauacarapetdoueri  c6giuj?c  il  capota  noueroncti.  ^ SoirBuomoba  Arin.chei* 
gli  otecchi  itnniofciilù£t  da  quelli  véne  il  cognome  de’Flacchi.Ne  in  altry«r  no  di  f»r3d« 
ic  fino  le  dónc maggior  fpefa,  porademi  appiccate  perle  di  tanta  valuta.E  in  **,’ ' 
Lcuante  ancora  gli  hnominili  recanoa  omamemo portami  deiroro.  Degli  ch«  Il  ^fpoi 
animali  alcunlgli  hanomaggiotl.Soli  i cerni  gli  hanofc(Tì,c  inun  certo  nto-  "?  « «r 

do  diuifite  i tqpipilofì.Maratii  gli  animali  folo quegli, che  generano  anima-  ,V  u . 

le,banno  gli  orecchi,  fuor  che  11  vecchio  marino,  cil  delfino,  & t^ucj;li,  che  bro , uegii 
noi  chiamamo  pannicolofi,oucrbcaknilagiriofi,&  ]cvip«c.Qu  cflilianofola  *"'"***•»«•• 
mente  cauerne  in  luogo cforeacliìteccetto  che  i pfiniculofi,e  il  dclfìnOiiqua* 
lì  nódimeno  odono*, peteloche  fldelettanodel  cIto,&  pigliiC  fiordjti  dal  fuo 
no.  Bene  d ma  radigIia,comc  ci  pcdTano  vdirc.QiKfii  mtdefifni  né  hano/egno  huomo.»c.'i 
alcuno d*odoraro,e odorano bcnilIsno.Dc’pcr  mi  (oji  igriflì,&glialocchi  hI  arif.  mi  pri 
no  penne  in  fórma  d*rrccclii,gfi  altri  bino  lolo  i huchida  vdire.Et  flmilmé  c 
gli  animalijC’h.nno  foglie,  5i  Icfcrpi.  Ne’  caualli,e  in  tutti  i giumenti  per  gli  u,  *“ 

orecchi  fi conofcela  qu.TltiIdeira4iimo*,gli  flracchi  l' l'ino appaflìtotc  *pu» 
rofi  l'hino  tremantiìgl’irfliriati  le  rizzanorgrinfenni  l’hanno  cafeanti.  Sedo 
Thuemoha  la  faccia,gli altri  animali  lineo  bocca, omufo,oh< eco.  Alcuni 
Altri  bino  la  fi ótc, cerne  ri  uomcsmaneirhiiooao  4imoftratriiHiis,aUcgrcg- 
Aa,cIenienua,fcucrità.L’htiomo  Ira  Je  ciglia, leqtiali  mtioHc  infiemc.  Se  ai  per 
fé, e in  quelle  ji  conofee  i animo,&  fe  ne^i.uDO,ò  accófcntiamo..La  fupcr  ' 
bia  fi  genera  dltroneitm  qui  ha  la  Tua  ftaza.E11a  nafeend  cuorevtnav.'S  qui, 

Àc  di  qtiì  pédc.Ne  più  alto  ltiqgo,&  più  rapido  ha  trcuato  ne]  corpcy^oue  fola 
^èffeilare.  GUocchi  vi  (Uno  fono^ptedoiìflìtna  pane  del  cor[^fqm4(pre- 
fìadolaiuc<,difiingnpnoja  uitadallamorte . Tutd  gli  animali  no  gli  hanno. 
X.’ofirichC'non'hannoocchK&'flaflì  indub‘o{fl*aiciini  nicchi  gli  hanno, o nò. 
"Perciochc  I penini.fc  alcuno  porgeri  dito  Inuerfodi  loro^quàdo/onoapeni,, 
ii  rinchiu^ono,come  fe  vedefieto . ‘Eiìe  fòlenc  fuggono  il  ferro  appttlTato. 

De  gli  anelli daquattro  piedi,  te  talpe  non  lino  occhi,  ma  lino  vna  effigie, 
.4*occhi,'leuIfkiia'Vn  panicolQ,cbcii’e  difiefb  fbpra.Eira  gli  vccegli  nella  fpe 
eie  d aideole, fono  quegli, cbechiamano  K uci,k)uali  dicono , che  nó  hano  t'c 
nonupooccbioQnefti  vcceglifottod'oitimoaugutÌQ,quandovolanoanie-> 

1X0  dÌ,(xatranianuuìa.Pcxcìochedicefì,cb’ef!ì  fciolgono  i pcrico]i,&  le  pau- 
xc»  Dìcc^igidicbehe  le  locuflejne'lo  cicale  non  hanno  occhi.Lc  chiocciole 
i).*)ni}0 in1uogod’occhiduepic€o]c£omicitie<con1equali  tafianola  uia.Ne 
i lombrichijpc  altri  vcimini  hanno  occhi . Solamentegli  huomini  hanno  NeDt;*c. 
'PcqhididiucrfocolorCtgHaltriglibannofimilincl  fuo  genere  a ciafciino,  <hi  a pué 
^ de  i.canalli  ceni gii  hanno  Verdi & bianchi,maneinuicmo(bnodigriiua 
rietà  &dtffercndagrand?,fned  ocri,piccoli,che  fpontaiio  in  fuori, & qutfti  di  MaiiiaNT- 
cona  hauer  cotta  viila.Sono  di  qiici, che  ftlQoindentro,& quelli  dicono  tic-  tura  fi  come 
dcr  benilfimOjCQmc  nel  colore  i caprjni.OJtra  di  cgu fio,  altri  ueggono  le  co 
le  lontane, altri  non  veggono  fe  non  daf^refib.  Alcuni  veggon  meglio  nello  ha  notato 
fplcndor  del  Solc,&  alcuni  non  veggono  qu.*indo  è nugtdo,  & dopo  il  tramò  Alcionio 
lar.  Altri  di giorno  fonodipoca  villa, di  notte  veggon  p « che  gli  altri.  Di que 
gli  c'htmpo  ducpupilJe,o  di quegli,chc  hanno  mal  d’occhio,a  ballaza Labbia-  AceffeU  no 
ino  rajponatoaltrouc.  Gli  occhi  azurriucggonomc^lioAl  taio . Dicono  che 
Tibcnola^radore,dcniunoaluobuomoclclniOQdo»^^<lucfianatuia^  tot 
' T che 
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Ititftino,  cKelo  ftomaco  non  tibunì.  E cafa  facrs^tecondoJVrantt  éc 
ftuni,pcr  ceno  coftume  atcofochiudcrgli  a quei  cberUoionOtC  aprirglilOK»^^^  ^ 
quando  fon  pottau  a bniciare,accioche  non  fia  lecito  uedci/i  quei  del  huo-  Ai  funitrc» 
mo dcll‘eftrcmo,£c  è cofa  ftnpia  non  fi  moftrar loro  il  ddo.  Airhcm o folo  jfj;; 

fxz  gli  altri  animali  fi  guaftanogli  occhi>fi  fio^cono,  onde  nc  nato  il  (òpra-  no,  cl'alita 
nomeòi  Strabene  et  di  Peto.Da  quegli  che  nafccuano  ciechi  d'uno  occhio, ■<  p»oito  f«*- 
fi  chiamanoi  « Cocliti^da  quegli, che  gli  baueuano  piccini  ?méduc  t^cel 
li',Lurcioipreferoil  ct^omc  dal  mócainé.o  . Gli  occhi  degli  animali  noe-  ^ 
turni, fi  come  (bno  legane,  rilucono  al-buio,et  lapeggiano  hnodo  che  réfi  vfeite  « 
po(roooguardare,etqueidellacapra  ctdcl  lupo  nTplcdono,(.t  gettano  la  lu  mouo 
ce.Gli  oocbidelvecchio  marino, et  della  bicra  fi  fanno  dim11ccolori.Ri-^^'“''* 
lucono  ancorai  buio  quegli  di  moli  pelei  aridi,comc  le  feorze  de*legni,chc  njcuio.cw» 
fon  fracida  perla  ueccbic£za.Noi  habbiamo  già  detto, die  quegli  animali,,»njnd<>io  de 
«he  vedono  fióuoltadogli  occiii^magiiado  il  capo  nó  ferrano  gli  occhi.E  di  j*  ^ 
<ono,che  il  camclet.  nieuoita  tutti  gli  occhi.  I grand)!  guardano  a trauerfo. 

V^ci  pcfciiche fon nnefaiufi in fragil cortccda,hànogii^cd)i  immobdi.Le 
-locufie,ct-lc  fquille  hannogli  occhi  duri  ,cbe  in  puntano  in  fuori.  Qiicgl', 
t;’br>nno {fiocchi duri, ueggon manco, elle qutglidie  gli  hanno  hnmidi. 
Ì)icen,chea ifìgliuolini'ddie ferpi , &dcl!c  tondini rirafconogli cechi, 
fegli  foncauati.Gli  occhi  di  tutti  gli  animali  infctii,ediqtieglvhefon  co- 
f)cni,digurcio,fin)uouono,ccnicglioK‘cihidcgIi  anmalidi  qoattro^ic-  ’ 
di. Qur^i  c’hanno  il  copercbio.ter^ro,hano  gli  occhi  diiri.Tuiti  quelli  tal',  ’ 

c i pdcHegrinfecti  nonlianno  le  gore, ne  le  palbcbrc  de  gli  occhijma  hanno 
Un  vcloamododiveirouai^téte.  ^ Gli  buominihanoi  peli  nelle  coper  . 

<bie  degliocohi  daogniJato  : &quefii  le  donne  gli  tingcno,tanra  è la  vani-  di{ono.'*^he 
tà  torodacenfeere  la  bellezza . Mala  natura  per  .altro  rifpeito  gli  ha  dati, .a  Tono  dirìc 
guilà  d’uno  (leccato  per  diffefa  degli  occhi,acciochc  alcuno  animaluzz'',  ò 
Altra  cofa  non  Ventri.  Dicefi,chc  quelli  p<  li  caggiono  a chi  vfa  troppo  t pia-  «io,  fc  pici 
tcri  nmoFofi . Niun’anknale  ha  quelli  peli  fc  non  quegli  ; che  fon  p loft  per 
tntto’lcorpc^anagli  animali  da  quattro  piedi  hanno  (òh-incr  te  di  fopra  le  co  ró.eacei^ 
perchie,gli  vcccglidifotto-&qucglichcham)o  il  cuoioinothido , comcey«r(o  leic 
fono  le  forpia  &^ialuianiimli  di  quattro  piedi,  che  fanno  ircua , come  le 
luct-nole . Oc  gli  veccgli  lo  ftnizzo  folo, come  rimano^chc  le  palpi  bre  di  i»ròre  ,'fc  I* 
ibtto,  & di  fopra . Ne  tuui  gli  animali  hanno  le  piilpcl  rt , Se  perciò  qiugli  *“““ 
che gencranotutti non ic ferrano.  Gli  vcccgli pili  t,raui th'nggorocolco- 
- peKTiiodifottore  imcdelimi  chiuggonodagli  arrguli, coprendo  con  un  fot-  fuidioro^lt 
tri  Velo. I colcrabi,&  fimili  thiuggonocotr . jiibcdue.  Ma  ni  ‘ an  di  quar  *”  ««- 

tro  picdi,cbe  fanno  uoua,  fi  cune  fono  le  lelluggìni,  Se  i crocodili,fclamctc  fa"fn"c.r!i  Si 
con  quella  di  (otto  lenza  che  la  muoua  -,  per  liauer  gli  cechi  duri . l.’cllrc-  Aìsmare  ai 
mocrrcolodd  coperchio  ci  lopra  hi  chianvua  d.i  gli  antirh;  ciglio,  onde  (ò- 
noditti  i fopradgli.-QiicftoCìglÌQ,(epurakun.)fcrira  fi  uicne.n  fcndcre,ncn  qulim^NV- 
fi  raptcc.-unai,5c  i iòauurene  in  pochi  aliriantnibri  del  corpo  hwnano . Sor-  loiU  Bìnoce 
togli  occhi  l’huomo  Colo  baie  goic,lequaIi  atuicamete  fi  chiamauanogene 

era  vietato  perla  Jeggcdclle  dodccitau.lcnlledor.ncradcrle.  'Quella  (luomm  m 
è la  fedia  della  vérgegna.  Qniui  apparirceli  rafl< ite ;&  (otto eflie  fon  le 
laiche,  cioè  quella  parte , che  figonfìa,  pcrliquali  fimuflralaCcfia,  eil  ri-  *£^**”* 
fo  Et  Colo  rhuomo  ha  U oafo  rii  cuato,iIqualc  i nuoui  collimi  bàno  dedicato 
àliebcfitvoailolcbccao.  Gli  altri  auùnalixKui  rbannorìleuato.  Glìvccq 
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}^c'tul  fimi!)  àgU  huomini.  Gli  elefanti  olita  qifcglfjcric  fputano'fiiorùh’iian 
ho  qua  tro  rientro  f'crmangiarejimafchi  gir  hanno  l‘itorri,&  le  fcniine  diritti 
Sicliini.  Il  topo  marino, che  và  innanzi  alla  balena, nó  hadcnrI,inainIucgo 
d’ein  ha  la  bocca,  la  lineila, e’I  palato  dentro  pilofo  di  ferole.  De  gli  animali 
terrelTr!  i m'miti  di  quattro  piedi  hanno  i due  primi  dalle  bande  lunghillìmi . 

Gli  altri  animali  nafconoco‘dcmi,madirhuomo  < fette  meli  poiché  egli  t 
mtcv.Glraltri  amìna)igli  tcgoriofempre'dnàd^ntomo>il  lione^ii  caualio,l’afi  ^.degiì  am- 
•no,iltunlo,il  canc,^  quei  che  rugurnano.girniutano.  Ma  il  Uone,&  il  tane  mali , che  ì 
non  mutano  fc  non  quei  dcnri,chc  fi  chiamanoca/iitfi . Il  dente  lìttocaoino 
del  Iiipt»  s’adopera  a gran  cofe.Neflrun’animalcmuta  i iTìafcelariyChc  fon  do-  ti  ne  i fette 
pò  i canini.  Gli  ultiinichc  nafconoall’hUomo  d’intorno  al  ventcCmoantio,  ^ 

don  quegli,chc  fi  chiamano  genuini,&  molti  gli  fanno  ncfl’onatcfitno  anno:  ui°  n'™io°iò 
■&  fi.nilmetitc  le  donne-, ma  chi  non  gligetra  ingio«rnc2za,6c  poi  gli  getta  in  to  le  gengì- 
•veCchiaÌ3,gKr?mettcaI  ficuro.ScriucMunano,d’hauccvcduto,&  conofeiu- 
to  un  cermZancleSamotraccno  cittadino,ilqiial  rifece  quelli  denti,  poiché  gjrie  loió 
«gli  lu-bbe  paffato  cèto  quattro  anni.  Tra  gli  haomini,pecore,ca  prc,&  porci,  ^'<1»  i* 

imafdu’n  hanno  p ù die  le feminc.  b Timarchof^Iiuolodi  NicoclcdaPa  TOoai,jbba( 
fo,hcbbcdue  ordinidi  mafccllc.  II  fratello  Tuo  non  gluò  i primi  déti,  & però  farle, 
gli  foprapofe.Troi’afigiàvn’huomoilqtialchebbcidcntiancora  nel  palato,  jjj 
Maidentì caniniquandpperalcun caiofonoperdut^nonrinafconomai.A  ito  Tìmaru 
•eli  altri  animai!  quando  Iòn  vecchi,!  dcnt»rOl]fbggiah!o,£e  ai  cauallodiuen^  /*!** 

tanopiu  bianchi.  L età  de  gli  ammali-da  portar  fomaficónoTcea  dcntull  ca  tiie.ft  l'h» 
’ual  lo  n’ha  quaranta, ISe  nel  rtencefirao  inefe  gettai  prìini  duei,&  da  ogni  lato;  nouto  dì  fa 
Tanno  fcgucntc  altrettanti-  vicini  a quegli,  quandoriracttono,  fi  chiamano 
coIiimelIari.Entrando  nel  quinto  anno  ne  getta  due,iquali rinafeono  il  feflo  rene© , ae  dì 
anno;iI fettimoannogli  ha tuni,dcrinati,& immutabili. Qiiando il  caitallo  *.* 

’c  callrato  prima, non  getta  poi  i denti.  Gli  afini  fimilmenteintrcntamefigli 
fgetta no, & dipoi  in  feimefi . Et  fc  non  partorilcono  prima  che  giitino  gli  viti 

■ mi, non  figlianoinat  più.  I buoi  gli  mutano  due  uoltc.  1 pord  noft  gii  gcftano  '• 

Htiai.’Prcfa  quella  ofieruaiione, la  Vecchiaia  ne’cauallb&neglialiri  animali 
'da  Toma  ficohofceallaruidczzadc’denti,allacanotezzadellcciglia:&qaa 

do  intorno  a effe  ciglia  hanno  crcfpe,fi  llimano  in  fedccianni  in  circa . Ne  i . \ 

■ demi  dcU’huomo  è un  certo  veleno  perche  fc  lì  mollrano  feoperti allo  fpec- 
chio,ofCurano  il  fuofplcndore,&  amazzanoi  pipioni,chc  non  hanno  ancor 

; mclTe  le  penne.  L’altre  cofe  di  quelli  fi  fon  date  nella gencrauone  de  gli  Imo 
' mini.Quando  i fanciulli  cdmincianó  a metter  i denti,fi  ammalano.  Gli  altri 

• ianirnali,c’liannoidemicofnefeghc,fOnocriiddiflfimì  cotlTì.Tuttigli  anima 

- li  nò  hanno  la  lingua  a un  mpdo . Le  e ferpi  Thannò  fottilidìma,  & tanto  c Deliv  li* 

- iicloce,  che  parte  triplicata,  & è nera,  Se  fc  la  cani  loro,  è lunga, le  lucertole  ‘ 

l’hanno  diuifa,et  piIofa:&  i vecchi  marini  anch'cllì  l’hanno  doppia,ma  nini  i ftuiUduitè 

' fopradetti  l’hanno  fonile,  come  capello.  Glialtricon  ella  li  poflbnoleccat  «>miodetu 
-'la  borea  per  amo.  Ipefci  Tbanno  appiccata  quali  tutta;  icrocodili  orna.  ^^i*^*«* 

< Ma  gli  animali  d^acqua  nel  guftar  in  cambiodi  lingua  hanno  il  palato  camo  Tratto  d« 

' lo.  IIioni,ipardi,8c altri  fimiiranÌmali,finoaJIcgattc,rbannoalpro,&  fimi- 

* le  a’una  lima,&  leccando  aflòttigliano  la  pelle  alllniomo.  Et  quella  è la  ca-  «ò  de  giuT. 
gione,che  a’dimei[Kcati,quando  la  feiliua  pcrniene  al  fanguc  vicino,  gli  inni  umoli* 

ta  a rabbia.  Delie  lingue  delle  porpore  già  n’habbiam  parlato.  Le  rane  Than- 
.1-  ooappicata  nel  principio ptcfioalla gola ^&èfpiccatadoue  formala  noce. 
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I mafchi  allhora  fl  chiamano  ololigoni.  EtqueftoaBÌer.caVntempodctemrf 
nato  dcH'anno,  quando  vanno  in  amore.  Ailhora  abbacando  eglino  il  labro 
di  (otto , & pigliando  un  poco  d’acqua  ingoia  ,&  poi  pi  undo  quitti  la  lingua 
cantano.  AlJhora  ancoragonfiatóo  I c gotte  rilucono, & gli  occhi  prrlafa- 
lica  lampeggiano.  Qutglian  mali,c’hanno  l’ago  nella  parte  di  dieiro,hanno 
& denti,&  lingua . Le  pecchic,&:  le  cicale  l’hanno  lunga,  & in  fuori,  quegli 
che  hanno  l'ago rtella  boccaaccanncllatb,  non  hanno  l'tvua,  ne  denti . Al> 
a scifueA.  Clini  inietti hanno lajinguadcnirojconic le formiclie.MaropratBHO  4 l’e- 
rifto  che  Te.  Icfante  l'ha  molta  targa.  Gliakri  nel  genere  loro  J’hannO  Tempre  perfetta, 
lmg"apVcc^  l'hiioroo  rpeflb  i a la  lingua  talmente  riftrtwa  dalle  vene,  che  b fogna  t» 

iinmia  , de  gliarlc . Dicefi, c he  Mcidlo  Pontefice  hvbbc la  1 ngua  tanto rauu  lupaia  , 
mollo  piùi  che  per  molti  incfi  fi  crede,  che  fi  afiaiicafic  nel  dire  quando  haucHaadedU 
jiriini  lai  care  il  Tcmpiodclh  Dea  Opifera.  Nc  gli  altri  quafi  nclfcttimoanDo  t ^r». 
Meli,  ili  ma  mchiàuclk  . Et  molli  hanno  tantoartificio  nella  Kngua,  che /nd  ffcFcn* 
pM^i'pu*  temente  fanno  contrafarc  lavocede  glivcccgli,  fic  degli  animali.  Glial- 
vadaieilche  tri  animali  hanno  il  gufto  dc  i làpoti  nella  prima  parte  della  lingua,  ma 

«pugna  a Itucmo l’Iia nel pal.  to.  L’h«OBiopatifccncllagoIad’Hnmale,chcfichia- 
tonfine , & il  porco  le  gUndule . Quello,  che  fra  effe  nell  ultimo  palato 
Inondo  de  come  di  lugola,c  blamente  ncll"huomo.  Sotto  ella  è vna  liiigua  minore  det- 
xh  annuii,  cpiloneiÒìy  & non  Tha  neflunoanimalc,che  faccia  oua . Due  fono  l’opere 
’ìucpol^  ftaduecaneHe,lapiùadeRtrodiqucllc  fi  chiama  ancrta,cbciem- 
. dea!  polnK>ne,&  alenore . Quella  fi.cuoprc  nel  mangiare, accioclie  pafian- 

da  la  voce , Se  fo-^iriio  per  eflà,  non  l’ano  il  cibo,  ò il  bere , »’cgli  piglialTc 
' altra  via , che  la  fua  : L’àltra  di  fiioti  fi  chiama  gola  , per  douc  parta  il  mane 

glate,&  il. ber cJQi«fta  nc  va  allo  ftomaco,fic  quello  nel  corpo.  Quella  fcana 

bieuolmcnte  fi  cuopre,folo  quàdo  lofpkito,ò  la  voce  nc  vienc,acciochedal 
^ lo  llotnaco  non  venga  Aionojch’o&nda  la  uoce.  L’arteria  è di  pannicolo,  & 
di  carne,Iaguladincruo,Jtdicari)c.Nciriinoan>nuleharoirodclcoUo,fe 
non  amendBcqiKlle..Chi  hafolamcntcla  gpla>liailcollo,nia  lacollottofia 
lè  dimoile  oSh  tonde  ,8c  qua  fi  gangherate., in  modoebe  fi  puòvolgere  come 
vuole  a iiedc r per  totto,&  Cane  ooratncfleinlùmc,folatncte,iMionc,  il  lupo, 
ti  la  hienaPhanno  d'un  orto  folo, che  non  fi  può  piegare, & congiugnerli  al^ 
lafpina,  & la  fpina  a i lombi,  ma  con  una  fabrica tonda  per  vo  can.>h  ,«nde 
.la midolla dilccndc dvlccruello.  Dicor)0,chc'quclla è JcMa mcdcfinna nai* 
t tura, che  ilctniello,  perche  fe  fitaglia  ilfuo  pannicolo  l'otiik,  l’animale  fn> 
bitomnatc.  Qwgli  aninulic’bannole  gambe  lunghe,  l>annaanco|Hng0-iI 
colio,ancora  clic  ci  fien^alcuni  uccrgli  di  acqua,.iquaJili.ucndaconegaua 
r"  ■ 1 be, nondimeno  hanalungo  cOilo,& rugna^agguainate.Se<Io  rtmomo, e’I  pof- 

co  fanno  il  gozzo, 8c  le  p ù volte  perdift'ctio  dell ‘acque, che  li  bcono.La  più- 
a Vnacraoi  sita  partcdclia  gola  fi  chiama  h faucc>&  la  più  bafla  ilomaco . Con  quelk» 

1 nonaeaneuìia  fichiama  quella  vacuità  camola  appiccata  alla  fpìna,.alla  lar- 

' ghczaa,&  lungltezza,amododi  un  uafoda  leneiyino  (ìicttodalla  bocca, ÀC 

largo  nel  mczo.Qiiegli,che  non  hanno  le  canne  della  goIa,nen  hanno  an^o 
’ ‘ ' ra  Ilomaco,  nc  coiJo,ne  gola, CORK  ipefe^enn  elfi  la  bocca  fi  congiugne  evi: 
vcirc.La  tcllugginc  marina  non-ha  nè  lingU3,ncdenti,macol  taglio  del  bcc- 

co  rópe  ogni  ci  fa.  Dipoi  rattcria,& le  rtomaco  con  collo  addente]  lato, àn 

modo  di  pmno,amalltcarc  i cibi  tritando  in  tagli,  tutto  quello  che  5’apprc  0a 
. alveoli»..  L’ultima afgu ZZA  c cóme uivAfcgfiina di fabeo.  Gli  altri animali 
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thinno  i!  ca6K  nel  me«>  del  pettb,  4 1 Iliuomo  fòiol'Èa  (btto  U pó^  man  j P«t  «i«* 
<k,flqdalc  è appuntato  a guifadi  palea  Soli  i pefet  l^nno  volto  alla  bocca . ^ 

Dice/i, che  qiiefto  è il  p’  imo  membro, che  fi  forma  nel  corpo  a coloro,  che  ci  tri  animati , 
narcono,dipoi  il  certtello,e  il  pii\  cardogliocchi.Qtie'Ai  fono  i prirai.cbcmo 
ìono,l'ultimoilcuore«  Cucilo  ha  fiiprcnK>cà]do,&palpita,&muoucfi  co- 
me  un'altro  animalo, c coperto  di  un  fctmo,&  ibttil  pannicolo  ; c fottificato  bro  de  gt.  a- 
dal  muro  delle  coliti  le,  Sedai  petto,  acciochc  pinorifca  la  principal  cagio- 
ne,Sc  origine  della  uica.Q^fto  entro  di  le  dii  primi  domicil  jairanima,6£  e 

di  fingile  con  ripiegata  cauerna,  6c  negli  animali  grandi  è triplicata;  & in  j|cu<*r«  dei. 
gicfluno  non  è manco,  che  doppia.  ■Qiiiuihabitalamenc-  Oa  quello  fon- 
te  nafeono  due  gran  vene,  leqiiali,&  nelle  pani  dauatui.  Se  per  lo  dodo  di  ' pcrciot^c  'e 
~ {corrono.  Se  fparfe  cOn  ordine  di  rami  per  le  altre  minori  infondono  il  fan-  ’ 

gue  uitalearattele  membra.  Solo  quello  menibro  none  macerato  da  al- 
Ctin  diffetto delle  vifcere,ne  tira  a fc:  ma  iubicoche  egli  c offefo,adducc  mot  *no  di  eir« 
te  all'adiimale . Quando  i'altre  mcnibra  fon  corrotte, la  uirtìi  uitalc  duralvd  • 

«uore.  Animalibnrtifonocenntiqueglichehannoilcuorerigido,  & du- 
' to  : animolì  quei  che  lo  hanno  piccolo  : paurolì  quei  che  lo  hanno  molto 
grande.  Grandilllmo  lo  hanno  fecondo  laproportion  loro,!  topi,  le  lepri, lo 
alino,  il  cerno,  lapanthera , la  donnola , Se  la  hiena  :Sc  tutti  fono  timid i , ò 
maleficfai  perla  paura . InP  flagonialellarne  hannoduc  cuori.  Nclcuo- 
redeicauaTli,Scdeibuot  lì tmoaino alcuna nolcadeirolTa.  Dicono,  che 
21  cuore  nc'll’huoino  ogni  anno  crel'ce  due  dramme  di  pefo  fino  a cinquanta 
anni,&  chepoìtiel  medelimomodo  uà  feemando.  Se  però  l’huomo  per  man 
•camemodel  cuore  non  niue  più  di  ccntoanni,  fccoiado  gli  Egitti),  iquali  fo- 
gliono  cófemar  i còrpi  morti  imbalfamati.TrucmaC,ciic  alcuni  huomini  na- 
Tconocol  coorpMofo,e  Chcquelli  tali  fono  molto  foni,eindiiftriofi,lì  come 
fù  Arinomene  MelTenio  ilqualeamazzò trecento  Lacedomonij;&  egli  cfsc, 

«lo  ferÌto,&  prefo  li  foggi  una  uolta  per  k cane  de’  fallì,  e per  buélic  fatte  fol- 
co terra  dalle  uoipà . £lkndo  poi  prefo  un’ahra  uolta:'.afpct:ò,chc  ì guardiani 
-dormilTere,  e acccrllolT)  al  fooco,et  arfe  i legami  con  parte  del  coif  o . Finai- 
cnentcprefoja  terza  voltai  Lacedenaonij  lo  fpararono  per  vedere,  et  fiì  iro- 
tnto,die  cglihaucua  il  cnor  pilofo.  Nella  cima  del  cuoreè  una  certa  graf- 
rezza,quandoil  facrificìoèaccctto . Ma  non  è fempre  Aito  Ira  grimtllini. 

.AI  tcmpoche  LucIoPofihumio  AlbinoeraRcdellccofcfacre,dopòrolim 
pia  c^teflma  uemefuna  terza , quando  fi  Re  Pirrho  fi  c-pniiod’  Italia , l’in- 
douinicominciarono  a guardare  H cuore  ncirhiteriora.  Il  primo  giorno; 
che  Cofarc  Dittatore  cotnparuc  in  pubi  feo  ucAito  di  porpora.  Se  ledè  nella 
dedia  d'oro,  come  dittatore,  due  lurJieche  fi  facrffìcò,non  fi  irnoiiò  il  cuo- 
re ncJt’animrlc.  Ondefii  grandilpnia  fra  gli  auguri,  fé  qacllo  animale  potè 
tia  uittcre  fei  zi  cuori.,ò  fé  pur  l’hatica  per(fotoaun<ccrtottmpo.Dicono,che 
él  cuor  di  quegl  i,chefcnmorù'd-  mal  cordiaoo,ò  rii  v.ltno  non  può  ardere, 
onde  Vitcilio  lidia  foaorationc  afTcmiando,  cbcGcimanii.o  Cefarccrape 
rito  di  udeno,  in/fgnodl  quello  allegò  ,chc’l  fuociiore  non  era  potuto  ar- 
dcre,&  per  lo  contrario  fu  difdo  Pilone. Sotto  il  cuore  O il  polmone , offid- 
tia  de]  l’hai  iure,  pcrcioch’^Ii  è qudlothc  Dral’aria,Sc  la  rimanda  foori. 

Se  perq'ieAo  è l|aiignofo,6c  pieno  di  cannelle.  ^ Pochi  animali  d’acqua,co  l>.  Q«di'  »- 

cnes’è  detto,  hanno  poltuone  , &quci  che  fanno  voua  , riiaono  picco- 

lo#  Se  fpumofo,  Se  000  f;tnguigtK>,  & pctòoon  baoAO  foce . Qi^ùomedefi-.  ma  iuxm* 
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pohnow  i'b  ^ tàg;5OT«,pefcl«e  fórahoccbìcj&I  1 1 balco*  (^nno  affili  tc 

avello  rum  Ihi^ne ancora  benché  I‘hafabiatnólto^andc>&r  forco  tutto’l  copercbioj'hà- 
fcranche**.  ^«0*3  fanguc-Quanto  Tanfraalc  haminor  polmone, 'amo  ^pìù  veloce . 

pefei  chel»  H camaleonte  (ccondo’h  propoitioncfua  ha grahdilfimo  polmone,  manien 
hanno  (bno  te  altro  ha  demro.II  fegatoèOella  parte  ritta,&inqudlchchelìchìamailca 
tuùì  R*'  ''xti.èpranvariaà.Nctfacrffitio.chefece  Marco  Marcello,  innan. 
.quei  che  re.  Zi  ch'ci  folTc  morto  da  Annibale, non  fi  trono  il  fegato  ncUaokoal  facrifica- 
Ine'^*"rcr^^  to:il  dì  fcgilente  poi  ve  nc  fbron  trouàti  due.  Non  Io  ttouò  ahtjora  ^aio  Ma- 
Ariftoi^è.  rIo,qnando  eì  facrìficò  in  Vtica.  Nc  ancora  Gaio  Caligul.i  quando  iacrifìcò 
a dì  primodi  Gennaio  nel  principio  diqnclconfoIato,iKlquaI  fù  morto.  11 
mcdcfimoaiiucnncaClaodiofuofuccc(Iore,inqucl  mefe  ch’ci  fù  morto  di 
veleno.  Q^fKlo  Augufiof.icrificaiiaa  Spoleti  il  primo  dì  della  fijapocellà, 
trouò  fei  fegati  de  gli  animali  fiKrificatirauuiluppati  détTodairiiIuma  vena*^ 
&gli  auguri  rifpofcrojchcqncirannoegli haueua  a raddoppiatl’impetio . Il 
capodeglicxtièdicattùioaugun'o,  fc  fi  vede,  eccetto  che  nel  traimglj0,fic 
nella  p.iura  perche  allhora  fìgnifica,chc  bada  ceflar  ogni  affanno.  Iptornoa 
Brilcto,  & Tharne , & nel  Chcrronefo  sù  la  Propontidt  k lepri  hanno  due 
fegati . Et  quel  ch'ègran  maraniglia>quando  fon  penate  altroiie,  rimangono 
con  vn  folo.  In  quefie  è il  fielc,chc  non  hanno tutirgli  animali.  In  Chalcidc 
di  Eubca  neffuna  pecora  ha  ficlc.NelJ’ifola  di  NaiTo  riiannogtandifiìmo,& 
doppio,  in  modo,  che  quegli  hnomini  fimarauiglianodiqiicfii,  ^inofiri  di 
quegli  come  di  cofa  prodigiofa.1  canali!,!  muli,gJi  alìni,i  centi, le.capte,i  poc 
ci  cingiali,!  carnei i delfìni  nosdianno  fiele.  Ah  unicopiJlhanno;.Focbi 
huom'ni  non  l’hanno, & qticlli  fon  più  fani,&  di  più  lunga  vita.  Alcuni  tcn- 
gono,che’l  cau.ilIorbabbianonnéÌ  fcgato,ma  nel  corpo,c’i  cento  nel  la  co 
da,òneirintcrinra,perciò  hanno  tanca  amaritudine,  chenon  fon  tocchi  da  i 
cani.  E il  fiele  non  è altro,che  purgamento  di  cattino  fangiie,  & per  quelto  è 
nella  fua  materia.Er  quegli  animali,che  non  hanno  ranguc,non  liàno  fegato. 
Et  quello  Io  rìceucdal  cuore,coJqualcficongiugne,&  lo  fpandendlc  vene* 
Ma  nel  fiele  nero  è la  cagione  del  furor  del lìiuomo } & felo  fpargemtto  fi 
muorc.Diquì  fi  pecca  ne’ cofhimi  con  nome  di  colerico.  Et  è tanto  grand  e il 
veleno  in  quella  parte,quando  fi  fparge  neiranimo.  Et  di  più,che  feorrendo 
ancora  per  tutto  il  corpo,  lata  il  colore  a gli  occhi,  & qucllo  mandato  fuori 
lo  lena  ancora  a’  vali  di  rame,  & diuentano  neri,  quando  fon  tocchi  da  clTo  > 
accioche  alcuno  non  fi  matauiglialfe,&  credcffcichc  ciò  fofle  veleno  di  fcr- 
pi.Mancanodi  fielequegli  animali,cbe  in  Ponto  mangiano  alTentio.,Congiu 
gnefi  da  una  parte  foIa,&  con  vn’intcftinoa  gliarnioni,come  re’corbi.ncllc 
llarnc,5c  nc’  fagiani, in  alcuni  fi  congiugne  lolocon  rinttflino,comca’col6 
bi,a  gli  ipauileri,& allcmutcne.Pochivcccgli  l’hanno  nel  fegato.Le  ferpi.c 
i peki  alla  proportione  loro  l’hanno  molto  grande.  Etmolto  l’Iianoo  per  tur 
to  l’intellinojcome  Io  f^ruicrtf.c’l  nibbio  Òlcradi  ciò  tutte  le  balene  l’bao 
no  nel  fegato-, & quel  de’  vecchi  marini  è utile  a molte  cole.  Col  fiele  del  tot 
io  fifa  color  d’oro.GIi  arofpici  lo  dedicano  a Nettuno, & al  Dio  dell- huir.C)* 
re>&  l'Imperadore  Augufio  lo  trouò  doppio  nel  dì,cbe  fece  giornata, & vin- 
fcal  promoniorlodf  Atrio  Nel  fcgatode’topi fonoalcunc  vcnoline,lcquali 
dicono  fimpre  elfer  tante  a i.oueio,quanti  fonoi dìdclla  Luna,  & tate  (c  ne 
ttoiiano, quanti  di  ha  il  fuo  lume.Ultra  di  ciò  crefeOno  di  me  zo  verno.  GTin 
’ tetiori  dt^  conigli  in  Beilca  f cgkme  Spagna  fpclli»fi  up^noefier  d9pt. 
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pfX*ua4  dOIo^c^lebone  n^n  « tmi  03£ca  dalk  fpcmichc)r<;condo  che 
li  fliim.per  rJ Ypetw  del  veleno . li  fegato  dura  lunghiffìn'.o  tempo;  & per  gli 
eflempi  delle  terre  allediate  fi  è vcduto,cheegIiè  durato  cento  anni.  Gli  in- 
tcriori delle  ferpù  & delle  lucertole  fono  lunghi.  Dicefi,  che  a Cecina  Voi 
' terrano  vfeirono  ferpl  de  gli  intcriori , & ciò  fii  tenuto  a buono  augurio . Et 
veramente  nelTuna  cofa  fia incredibile  a tjuegli , che  confiderano,comc  il 
giornOtche  Pirrho  fò  morto,!  capi  de  gli  animali  facrificati  andarono  per  ter 
ia,lcccandoil  loro  fangue . Gli  interiori  deH'huomo  dalla  parte infcriorCj 
del  le  vifcerc  lì  fepatano  per  alcuni  pannicolijiquali  fi  chiamano  precor-  ‘ 

di,perche  fi  accoftano  al  cuore, & i Greci  lo  chiamano  frem.Et  Taccorta  na-  piru  Arìn-. 
tura  ha  rinchiufo  in  certe  membrane,  come  in  propria  guaina,  tutti  i membri  ».a  c.it. 

Principal  i,ma  qui  hebbe  rifpetto  alla  vicinità  del  corpo,accioche  l’animo  nó  P“* 

foflc  opprcflb da’ cibi . AqucftafiattribuifcelafottilitàdeIlamcnte,8cpcr-  chiu<i<di  g 
dò  hon  ha  punto  di  carnc»mavna  fottìglic2za  neruofa.Qiiiui  c la  principale  ‘*'i 

rcfidcnzadeirallcgrczza.&ciòmaffimamcnte fi  conofice  nel  folleticarc  (bt  chia?n’a  prè 
to  le  brace ia,iie  altroue  è fattile  la  pelle dcirhuomo,pcrciò  quiui  é vicina  la  coraio.e  cin 
dolcezza  dei  follctico.  Per  quella  cagione  nelle  battaglie,^  negli  fpcttaco- 
lì  de'  gladiatori  le  prccordic  ferite  hanno  arrecato  morte  con  riiò . Sotto  c il  «oiie,  tiìi 
corpo  ne  gli  animali  che  hanno  (lomaco,  gli  altri  l'hanno  feempio,  quei  che  fottocatiU- 
mgumanodoppIov&  quei  che  fon  fenza  (ànpe,non  hanno.  In  alcuni  comin 
eia  vno  mcefiinodcl  la  boccay&  con  certa  via  qui  ritorna,ccme  nella  feppia,  quel  die  (c. 
.&  nel  polpo,  nel  rbuomo  è attaccato  allaparte  bafla  dello  ilomaco , fimilc  a *“1“* 

quello  del  cane  ..  Quelli  foli  l’hanno  pii)  llrctto  nella  parte  di  lòt- , ^ 

to,&  pcrquella  elfi  foli  tcciono,pcrch’cirendocflb ripieno  per  la  fua  flreacz  Pimio  è có- 
za  preme  il  cibo  dalla  parte  Inferiore,iIche  non  può  anuen're  a quegli  altri, 
iquali  hauendo  lo  ilomaco  largo  in  fondo,facilmente  màdano  il  cibo  a bado,  pcriue  Cd. 
- Da  quello  ventricolo  procedono  quei  ebe  fi  chiamano  la^es  neirhuomo,&  (o  • 
òella  pecora,per  liquali  palTaild^,negli  iliri animali  fi  chiamano  ile,  da  I 
quali  tnfioo  al  ventre  fonO  più  larghi  inteilini,  & ncll'huomo  fanno  intrica 
tillìmi  cetdii.  Et  perciò  fono  più  ingordide’cibi,quegli  c’hanno  più  lugo  fpa 
ciodel  corpo.  Et  manco  Indullriolì  fono  quei  c'hanno  il  corpo  molto  graflb. 

Gli  vccegli  fimilméte  hanodue  uenui.  Alcuni  n’hanno  uno,doue  và  il  cibo 
frcfco;&  quello  è il  gozzo*,I’alttoè,doue  và  il  cibo  fmaIiito,fi  come  fono  gal 
line, colombi  faluatìchi,&  domellicbi,&  llarne.  Gli  altriquafi  non  l'hanno, 
ma  hanno  la  gola  più  larga,  come  fono  mulacchie , & roibi,  & cornacchie . 

A 1 cuni  non  hanno  ventre  ne  a quel  modo , nc  a quello , ma  ha  nno  i 1 ventre 
vicino, queiche  hahno  il  collo  lungo,&  Ièrctto,come  c il  po  firionc.  IJa^en- 
tre  di  quei  che  hanno  Pugna  di  vn  pezzo,c  fodo,  & duro . Et  dt  i terrcllrl  al- 
cuni hanno  dentata  afprczza  nel  ventrc,alcuni  graticolata  mordacità . Que- 
gli,cbe  non  hanno  denti  da  ogni  lato,ne  ruguimno,  in  quello  luogo  fi  tirano  b Colo»  i 
i cibo,&  di  qui  ne  vanno  al  ventre.  Quello  l’hanno  tutti  attaccato  al  bellico  dd 

i’iiuomo  nella  più  balTa  pane  è limile  al  porco,&,chiamafida’Grcci  b Co- 
lo,  dotte  é gran  cagione  di  dolore.  I cani  Phanno  molto  llrciio,  & perciò  lu  ritòrta, 
con  gran  sforzo,nc  fenza  gran  cniciato  Io  kuano.  Infàtlabili  lonogliani-  * 
mali, a i qualidal ventre fubito  palfanoi  cibi  per  diritto  budella,  cornei  dlirìHoVei 
ktpi  cernieri , & gli  vccegli  fmcrglii . L’elefante  ba  qu.ittro  ventri,  nel  re  Ilo  manco  U'o, 
ifimile  al  porco,  & ha  il  polmone  ^ttrO  volte  maggiore,  che  quello  del 
iuc  1 Glk  vccegli  jbanno  il  veaircjCarQorò^  idif.CQliiO;òi/Npi  tierurd  de  i ti  colici. 
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i5i{nl  (bno  alcune  pjetrolìni  t>iache,0  ffclifafTMnocfielicloni^ 

tc  fon  nominate  ncU’anc  magica.  Et  nel  fccódo  ventre  delle  giouéclic  cvn' 
mfo  nero,tondo  come  una  palla, di  n;u  pefn, ottimo  rimedio  a quelle  donne 
die  partorifconocon  fatica, pur  che  egli  non  habbia  tocco  laterra.il  vétrico 
lt),&  grinteftini  fono  coperti  di  vna  rete  fotrilc,for  cliequegli,  chefàno  olia. 

# Arit?o  n^i  **  ^ quello  s'at'acca  la  milza  nella  parte  mica  dirimpetto  al  fegato, col  qual 
(è. ondo  "de  alninauohacibia  luogo, ma  prod'giofamenre.  Alcuni  tégono  che  gli  anima 
giianiinaii,  li,clie  fanno  voui,habbiano  anche  ellì  la  mlza,^' le  ferpi  ancora, ma  molto 
ilen  f P'ccohtcolì fi  vcdcnclla  ttfliigìne,ncl crocodilo,nelielucettolc,&ne]lera 
' nocchie.L’vccello,chefichiamaegocefaIo,nonhamilza,nerhannoanco- 
ra  quegli  animali, che  fon  fenza  fangue.Q^eHa  dà  talhora  grandilTìmo  impe' 
dimcntOTicl  correre-, & perciò  i corrieri  di  pie  fc  la  fanno  incedere.  Dicono 
ancora,che  fe  ben  lamilza  è canata  per  qualche  ferita,gli  animali  però  uiuo 
no.Sono  di  quei, che  tengono, & che  cauandolMa  milza  al  lìiuomo , fegii  le 
ua  anco  il  rifò;&  che  il  rìder  molto  proceda  dal  la  giidczza  della  milza.E  vn 
paefe  in  A lìa,che  fi  chiama  Scepi^doue  dicono,  die  le  pecore  hanno  pochif 
fima  milza,&  di  là  se  trouaco  il  rimedio  contra  la  milza . Ma  Brileno , e in 
Thamc  i cerai  hanno  qiianro  arnioni;  e allo  incontro  quegli  animali,  c’han 
no  pennc,o  fcaglie,non  ne  hanno  alcuno-.  Se  fono  appicati  alla  Ibmmiià  de  t 
ìt  Di  ciòlcg  lòbi.Il  ritto  di  tutti  è piu  rileua'o,&  rruncografiu  Se  p ò fecco.  b E airuno  e 
(i  arìKoti-  all’alrroefce  graffo  del  mezo,  fuor  che  nel  vecchio  marino.  Glianimali  fo 
Fumici”,  uo  gtadifs.negli  arnioni;&  le  pecore  ni  tannano  latograffo,  che  clic  fimuo 
o^toa  •QpQ^^]pjj„j,yQ|jj,g{j.oj,3nofn(.fllpicmizze.  Tutti  gli  an'mali  di  quattro 
piedi,che  generano  animali,ltàno  gliarnioni:diqucgIi,chefanououa,fo]alz 
tefiuggìne,laquale  ha  ancora  tutte  l'altre  uifccrc  ma  riiuomo  gli  ha  Umili  al 
bue, come  compoili  di  molte  reni.La  natura  circondò  il  petto-, cioè  le  collole 
di  precordi)  & di  mébrì  vitali,ma  tol  Tele  al  vctrc,alquale  è neceffario  crefee 
re,&  rigonfiare.Niuno  animale  ha  offa  inrornoal  vetre.  Solo  rbuomo  ha  il 
petto  largo,  Se  gl  ì altri  animali  l’bano  in  forma  di  carcna,m.a  più  de  gli  ucce 
gli,8f  miffìmamcntc  quei  d'acqua.  L’hucmo  nò  ha  più  che  otto  collolr;!  por 
ci  dfccijgii  animali  c’hàno  corna, tredicMe  ferpi  trenta.  Sotto  il  uemre  m Ha 
c Deiu  ve*  prìm' partccla  c ucrcica,laqiialcnon l’ba  niunoanimalcdiquci,che fino 
Ar^  nei* tclhigine:niiinc,fc  non  quei  c’hano  il  polmone  fanguigno,niti 
no, che  nor.ljabbia  piedi.  Tra  effa  è il  corpo  fono  arterie,chc  nino  al  mcni- 
bro genitale, le  noli  fi  chiamano  ilia,ouc  r lóbi.Nt  Ha  vcfoica  del  lupo  c vna 
pictriizziche  fi  chiama  Siri;e.  Ma  in  quella  del  ri  nomo  naftono  pietre  con 
grafidinìmotOTmèto,&  cene  fetolc  ancora.L.n  vtTcicac  fatta  di  un  pannicu- 
lojilqmlecuiàdo  uicn  t he  fi  romp.i,non  falda,più  come  quello, che  cuepre  il 
cerucllo  c il  cuore  Perciochcci  fono  molte  iòni  di  pannicoli.  Le  donne  la 
no  tutte  que  ftc  co(V,&  oltra  ciò  vn  ventricolo  congiunto  có  la  vc(cica,ìlqua 
le  fichi.'mi  vtcroòc  per  altro  nome  luoghi;  negli  altri  animalic  chiamato 
vuliia  Lf  uipcr*  ,8c  qiicllc-.rhcpattorifconodctroa  femedefime,  l’hinodop 
pia  quegli, chef.innououa,riiannoappicaraallcprccotdic  . Nella  donna 
ha  due  ricetti  da  ambedue  i lati:&  è mortale, quan  lo  ella  fi  nxiercia,ìn  mo- 
do che  rinchiudi  lo  fnirìo,  & faccia  ruffocarionc  . Dicono,  che  le  uacche 
pregne  non  portano  le  nò  nel  lato  rittodellamatrice,  ancorché  elle  ne  hab 
biano due  in  corpo. La uuIua,cioèfommata,èmiglIorrìredentroui  fc  amax 
za  il  patio,  che  s'clla  baueffe  ^iùuo  • C^Ua  fi  chiama  ck^itia  » Se  quella 

porca- 
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^fcan«tqudla  della  porcajcbe  non  ha  più  %IÌ5tc,èotu*ma-floclle  che  han- 
no figliato  ailaM'hanno  ]mida|&  magta,>rc  la  porca  non  s’uccide  il  dì  mede- 
limo.  Ne  perciò  è migliore  quella  delle  porche  giouani  ,feg  à non  s’ama*- 
ZanoncI  primo  parto.chc  quella  delle  uecchie,p’irchc  non  fieno  (lanche, & 

Vuote  per  hauer  figlia'Otroppo,  fia  morta  due  di  innanzi  al  parto,  o dopò 
il  parto, o il  mCucllrnogiomo  . ProlTimaaqiulloèlaeicékitia,  uccifaun  di 
dopò  il  parto.La  ruminata  di  queda  cottine, fe  il  pano  non  Tha  confuinato  t 
quella cicdlitia  é triflidì.'na.Gli antichi  lo  chiamauano abdoraen,inanzi  che 
faccfiecallo,nóurandoainazzarle  in  pruoila. Gii  animali  cornuti, & da  vna 
pine  dentati,dc  che  hanno  I talloni  ne’piediMngralTanodi  feiio  Q^gti,  che 
non  hanno  cornZje  hanno  fefTc  I'vgna,ouero  hanno  dka^aéno fugna.Qiicfia 
è rapprcfa,&  quando  i rafiredata,diuenta  fragile , & è fempre  nel  finedclla 
carne.  Per  contrario  è il  gra(To,percioche  egli  ètra  la  carne  & la  cotenna  : 

& c humido,dC  col  fugo.  Alcuni  animali  non  ingralfano  mai, come  la  lepre» 

& la  /lirna,tuctigli animili  (leriti  fon grafliicofi nvifchi,corae  fem-nc . Qiw 
gli  che  fon  molto  gradi  rinuccchiano  più  predo.  Tutti  gli  animali  hanno  un 
certo  cIjc  di  grado  ne  gli  occhi.  Qiicgli,cbc  non  hanno  anerie,  ne  uene  han 
no  il  fugnaccio  fenza  fenfo . La  maggior  parte  de  gli  anima  li  hanno  il  gralTo 
fenza  rcntimcnto:&  perciò  dicono,  che  i topi  rodono  i porci.  Se  gli  uccido-  > 

no,c(ie  non  fentono.Et  dì  più  dicono,che  al  figliuolo  di  Lucio  Apronlo  da- 
to confolo  furono  tratti  i fngnaccLe  allegeritoil  corpo,clie  era  immobilédeX  ' i 

pefo . Et  la  midolla  del  medelimoin  gìomnezza  par  che  (ia  roda  , e in  nec- 
chiczza  bianca;&  mieda  non  c fé  non  ncli’oda  incauate,&  non  è nelle  gam  ’ 

bc,&  però  quando  fon  rone,non  fanno  gomma  nel  lifaldarciilcheaiiuiene» 
quando  la  midolla  fcorrc.Hanno  la  grada  quégli  anin)aTi,che  hanno  fugna* 
xi,  & fmofa  quei  c’hanno  corna  ; &neruo(a  & folamentc  nella  ipina 
della  rchiena,quct  cho  nó  hanoofla,fi  come  fono  i pefei;  gli  orfi  r.óbano  mi  t 

dollari  lionin'hannopochidìniainpocbeoiSrdctle  cofcie,&  dcllebraccia^ 
ma  peraltro  fono  tanto  duri, che  ne  efee  fuoco  come  di  una  pietra.  E dura  in 
queglt,cbe  nóii^raffano.Qi^llade^Iiafini  rifuonaat  fooo  delle  trombe.  I 
" delfini  hanno oda,5rSion  rptne,pcrcioci)e  efli  prtorifconoanimale:  le  fcrpi 
hanno  fpine.  Degl’aninvdi  d'acqua  teneri  neffuno  ha  fpi nc,  ma  hanno  il  cor 
po  ricintoda’circiilidi  carne, come  Ufepia,&  la  loligine.EtglianimaH  infec 
tl  non  n’hano  veruna.  Glianiouli  d’acqua  canilaginofihàno  la  midolla  nel 
-la  fpinx  I uecchimarini  hanno  cartihginr>&  non  oda.Similnicntc  gli  orec- 
chile il  nafo  di  tutd  gli  anitnali,chc  poncano  un  poco  in  fuori, hàno  un  ceno 
cenerume,  che  fipicga,  decine  dato  prouidentia  di  natura,  perche  non  fi 
rompedero  . La  cartilagine  rotta  non  rifalda  : Nc  Toda  tagliate  crefeono. 

- fuor  che  a gli  animali  da  lònìa,dairvgna  del  pie  di  dietro  fino  al  nodo  del  gì 
nocchio.L'hqcmocrdcein  lunghezza  finoauent'imoanno,&dipoiingrof 
Tezza.Et  malfWitncnte  cominciandoa  mettere  i pi  lidciogllc  un  certo  nodo  * } 

. & fopra  tutto  fi  scie  nella  malattia.  4 Inerut  cominciandal  cuore  cinuilup^‘^4"°m 
- - pati  hanno firoil  natura,  & caufa,  appicatiìn  tunc  l’oda  hibik he , & nc*no-  tmeì  fornì. 
' didclcorpo’,  perche  fichiamanoanicoH,  de  congiunuirc,  de  legano  io  al- 
' cun  luogo intcmcncodouiiin  alcun  luogo  intomiàilodn  alcuni  pa d*ando,dc  g pn» 

quando  fonotondt,quando  brg(it,ccrac  richiede  la  figura  del  luogo . Et  non  .sciotha 
■ rifaldano,  quando  fon  iagliat»,de  è gran  maraoiglia,  cbcquandolbn  feriti, 
fi  iciue  clic  ano  dolorcjct  le  ùùk  cagliati  ^niunp . iikuni  animali  fono  (co-  mo  «qb  gi«l 
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inju  re  mo  ncmi,comc  i pcfcijiqiuli  bànno arterie;  non  però  qneglf  J cRfe  fono  molW' 

uctii , come  cichi.  I ncnii  interiori  dillcndono  i (netnbri,gli  citeriori  gli  ritornano. L’ar« 
forMico^'’d!  le  venc,lequali  hano fpirito,fono  nalcofctra  nemi.Pcrqncfte  vno 

jpircre , at  t.ino  le  vene, cioè  i tini  dclfangue.il  moto  Scpolfo  dcll’arteriemaflìmamc- 
ciòè , ^che  te  nel  la  foinmltàde’membtidiraollra  le  malattie,  lecódoi  fnoidinerfimoui 
t’ittV f iierul  ‘Trenti, UabilCjftcttolofo,  0 ur do  : il  che  è ftato  dcfctlttoda  Hcrofilo  poeta  di 
iquaii  lolla  ms.-dicinaconxnirabileartc,;Uqiule  per  la  fua  troppa  IbttigWezza  c llatola-- 
J*  1*"'^  jh  iciatoda  parte. Nondimeno  TolTcriiationedcl  pollo  Veloce  o tardo»tempcra 
*oto7o<ife  il  gotte  modella  vita.L'attcric  non  hanno  fentimento,  perche  non  hanno  an 
de  gli  ani.  coca /angue.  Nehannotutee  lo  rpìritovùale,& fé  fi  tagliano,  lì  perde  fola* 
raentcquella  partcdcl  corpo.Gli  vcccgli  non  hanno  ive  vene, ne  ancrie,& 
a Dice  Ari.  •crP'jlc  tclhiggini,&  Ic  lucertole, e hàno  pochillìmo  làngirc.  Le  vene 

chc't  taglie  fotiili,&  finalmente  le  libre  l'otto  tutu  la  pelle  fparte,  lì  riducono  in  taiafoc 
nifce  primic  tigliczz3,che  il  faiigiic  Hon  può  palTare,nc  altra  cofa,fc  non  un  fottilehumo 
cuorVlaua'ìu  > ilqiialc  vfecodo  con  ialìniti  cotuazoli  fi  cluanu  fudoie  nel  bellico  A 
ti  che  tutto  vna  nodofa  congiuntionc  dì  itene.  i 

fórnuto  f*’*^*^  Cr  di  (piali  animali  toil»  fi  fecchi^di  quali  nan  f ra^^igli , chi  I 

fe  elee  moU  grauiJfimo,(y'  di  chi  fattiliffimo^  chi  non  riha  punita 

tofangue,-  Cap.  XXXyiII, 

ma"  ib  tropi  EGLi,che  hanno  molto  fànguc,&  gr3lIb,lonO'Colcrlcir  i mafchirBa»- 

po  'more  la  v^'^o  più  ncro,chc  Ic  fcaiinc,  & più  n’banno i giotuni , che  i vecchi , & A 
do'*’airo^  piu  nel  la  partc'infcriore.E  in  elio  egran  parte  della  vita..v^ndo*Mli 

aione  a°Em  ^ ufcito,tira  feco  lo  fpirìto,nódimeno  tocco  nò  feme . 4 < Q^l  i animali ioa 
pedqde.edi  più  forti c'hannoiljanguc pili gtolTo;  piùfani,queicbclobannopittfottiIe,. 
n teneìiàno*  timidi, quci,chc  nc  hanno  pochillìrao,&  micf,  che  non  n’banno  punio^fo 

che  panimànofiupidi&groùì.Il  fangiic  dei  torti  preilifinmo  fi  rappiglia,  eindurOtA^  pe 
foiTe (àngue. (òc molto  h pcfUfctoa bcrc . OneldeiporcicingiaUTdeicenu, dclJeca- 
b La  cagió  pre,5c  de  i bufolinon  firappiglia . Gliafini  lohanoogcolllfimo,  & lliuomo' 
chequi  ^ue  animali, c hanno  più  di  quattro  pi cdi,noD  fiannofanguc.- 

dn  tori^iu  ^ graffine  hanno  manco  degli  altri,pcrchc  egli  è confiimatO'dàlgnffrù.So]a<* 
pitifero  a mente  allliuomo  efee  il  fangiic  per  lo  nafo,ad  alcuni  per  uno-dc  i buchi  del 
ap7ropfn.*''  riafo»ad  alcuni  pectiutaduc,  ad  aJcuni  uìcnc  il  flnflò  di  fanguc  perdi  /otto  : a. 
quamfoiiqi  molti  pcr  bocca  a ccrtotcmpo Ordinato, comc  nonhamoltoauucnncaMa^ 
langue  al  mirino  V ifco  llato  prctore,e  ognianno  a V oliifio  Saturino  ptcfeicodi  Roma» 
denfà ilqiialc  uiffe  ancora  più  di  noiunraanni.Solo  quello  nel  corpo  crcfcc  a cct- 
rappiglia  ti  tempi.  Pcrchcgli  animali, clic  fifacrilicano,ogniiu3lu  che  hanno  bcuuto 
"o*!h  ^Ii""’*  prima,mc  mandano  Inora  maggior  qiunutà . Quegli  animali , iqualidiccm- 
c7ra  s\>ppT  m J,che  in  certi  tempi  danno  alcoli, non  hanno  allliora  fanguc,fuor  chcalcu 
lano  tutti  i nc  pochiffìinc  gocciole  intorno  al  cuore,  pcrmataDigliofa  opera  della  nani» 
Come  veggiamo  ntll’hnomo,mutarfilafiuforzaaogniptccolomomcn» 
Il  fciràta  la  to  dell’animo, non  folo  nella  faccia  per  la  fpanatnatcria,ima  ciafeunopar» 
gola  li  (“ifa  ticolarc  habito,ucrgogna,ira,p3ura,pcr  più  modi,di  pallidezza,&  diioflbre» 
At'ni!  iUuò  Perche  alno  roflorc  è quello  dell’ira, altro  è quellodella  uergogoa . Pcrcio- 
go  cinto,  & che  perla  paura  il  fang.ve  l'nggc  tutto,  enó  fiirouainniunIuoro;  &s’ièueda 
neuT  c i*  moltijbcnche  fieno  feriti , non  c ufeito  fimgue , ma  ciò  non  aùuicne 

c'uiicòrrò  fe  nonairhuomo.  Pere  he  quegli  che  Noi  dicemmo,che  lì  mutano,  [^liano 
colore  Urano  per  una  cena  riflcffìone.rimomofolo  lo  mutamrcllciIo>Tuc 
‘ ic  le  infermità, & la  motte  confuma  il  Omguc. 
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Si  il  ^4ncifÀt«  è Hti fungutcittie  ff4tlk,dw  * ftiit  ^ dtUe 
• ftjft.  C>tf.  XX  XIX. 

SO  N o alcuni,  che  tenone , che  la  fottilità  deJi’atnma  proceda  c!al 

larottigliexM  delfangiie,  ma  dalla  pelle  & dalla  rapritura  del  cor- 
po,&pcrqaeltovc^lio[K>,  che  gli  animali  fieno  pù  lanci , o mcno,  come 
ueniatno  l’oilcicbe , de  le  tefiuggini , il  cuoio groflo  de  i buoi , & le  fctole 
def  porco  fon  impedimento  alla  fottilità  dello  fptiiolcao,  perche 
puòptalface  l'quido&  puro  . llmedefRnoauuIeneneli’hUomo,quandola 
^lepkìgrofla , & più  calloià  l'efcude.  Ma  che  ragione  affegneremo 
Noineiccocodilì^fcs'atttibuifcealla  durezza  del  coio  non  del  ian- 
gue*i,’liippDpocamoliacoiìgrodbiI  cuoÌD,checoocrsafipulifcono  riialle 
« tornio  : de  nond.'meno  l’ingagno  Tuo  ha  una  cena  diligentìa  di  mediana . 
II  ruok>dell*tJelànie  é fi  duro  , chenonhafetole,  pcrche.non  Io  pofibno 

E lTare,et  nondimeno  nefinnoanhnaledi  quattro  pedi  è ingegnofo  di 

ù La  pelle  dunque  non  ha  fenfomafnmamentc  nel  capa.Doinmqut  ella  è 
rotta  per  (b, et  lenza  carne, non  tammateina,comeaeggiamo,  nella  gota,  de 
nelle  palpebre  .Gli  anima  ii,d)C  partoriiconoanimale, hanno  peli,  quei  che 
l’anno  vcuo,han  no  pene,o  feagiia^o  cottecìa^  gurcìa,come  femo  Jc  leduggi 
ni/i  la  pelle  pira, come  lefbrpi.TaglìandoIa  pa  ne  di  fop  a delle  penne  non 
crefconoslùegliendo  Icrùncttono.  Gli  infetti  hanno  ale  di  paniceli,  & co- 
lile rondini  marine,e  i pipiilreglì:  Se  le  ale  loro  hanno  anco  i nodegli.  Dal 
lapcllegrofla  efeònoi  a peli  afpri,dellcd5ne più  rottilIi-,i  canali i nel  col 
lo,ei  Ifoni  nelle  Tpallegli  hanno  maggiori,  i taiTì  gii  hanno  nelle  gore  den- 
ttOfSe  ne  i pedi,Ic(^uaii  duccofcTtogo  aurìbuife  ancora  alla  lepre,  & con 
quello  efsépiocódioade,  clic  gl  ihuomi  ni  pilofiibnomohi  lufiuriofi.  La 
lepre é il  p.>ù  p’folb animale  che  fia.  S<  loHiuomo  mette  i peli  ncirctà  atta 
à gcnerarc:5c  Ce  ciò  non  d,dimollra  flerilità  coli  nel  nufclùo,  come  nella  fe 
tnliuk  I peli  nellliuomo  parte  r'ingenctano  infieme,  parte  poi, quegli  che  fo- 
no infieme<6-}uigenemti,nonniacanodipoi,conietieBncoramolto  nelle 
donne.Sonfi  trottare  alcuncjcbe  quando  gettano  i capegJ',dittcntano  inuali 
de,come Se  le  lanugini  delia  faca*a,quai^o  roftaronoifiallì del  meollruo . 
Alcuni  buomini  poi  c*hano  fatti  i pegìi,{xxi  gli  rimettono  pn.Gli  animali  di 
quatrrop'edi  mudanoogni  anno . A’  mtifchi  crefeono  affai  nel  capo , & poi 
nella  bati»a.I  peli  ugliati  non  rimenono  M fu  la  tagliatura, come  rimettono 
l’hctbc,ma  efcoix>initt(M:i  della  radice.  Crrfcono  ancora  in  alcuni  malat- 
tie,uiaifim3mente  nel  dficese  in  vecchiaia, & ne’  corpi  moni  ancora . Que- 
gli,che  nafeorm  infieme  con  rhomo,csggìono  più  prdlo  a*Iidranolì,ma  i na 
ffhcrefcono  più  tollo>gli  anknal  i di  quattro  piedi  ingraffano  per  la  vcci  hiaia, 
6c  le  ianed^cntàno  più  rade.  Glianimalt  di  quattro  piedi  hanno  la  fchicna 
pilofii,e’l  corpofenza  pelo. De’  cuoi  di  buoi  cocendogli  fi  fa  ottim.i  colla, Se 
rnadiinamenredc’tori.Solodi  tinti  gli  animali  mafehi  i'huomo  ha  le  poppe , 
fie  gli  altri  animali  mafehi  hanno  (olo  certi  fegni  di  poppe.  Ma  neanco  le 
ffontie  hanno  le  poppe  fe  non  quelle  dicpoffono  nutrire  i figliuoli , quegli, 
che  fanno Oiu, non  hanno  poppe. Ne flun  animale  ha  lattc,fe  non  quegj>,cht 
generano  aninuletSc  fra  gli  ucccgKfotu»  il  pipifttello.  Credo  che  fia  fauola 
cròchc  fiiKce  delle  ftreghe,  che  raaagWoo  il  lane  a’ bambini.  Nelle  be- 
Aeri^c  aatiebefi  tsuooa quello oomeeKAnega, ma  non  fifa,  ebeweed- 
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ntUhtU  dnittuU  p<r  U Caf.  X Lt. 

ALl’asine  dolgono  le  pof^  dopo  il  pano,  perciò  i/uetzanoraiino  3 
rdlomcfc,doue  le cauallc danno poffaqiiaÀ  luico  1 anno.  Tutti ranir 
m li  c’banno  i'vi^ia  d'un  pe:nco,nó  generano  più  che  due  per  uolu,  & tutti 
hano  due  poppe, Inano  nel  petignonc.  Nel  medefimo  luogo  l’hàno  quelle, 
che  hanno  Pugna  di  due  pezz':&  fjn  corniitc,le  uacdte  quat[to,lc  pecore, & 
le  ca;>re  duc.Quelle  che  panonTcono  più  che  due , & che  hanno  le  dica  ne  i 
piedi, lianno  molte  poppe  per  tuttol  corpo  in  due  liIiti,comc  le  troie , le  go 
ncTolcn’l>annododcci,lc  vulgati  due  meno, &;  (imiimcnce  le  cagne  Alcune 
n'hannoquanro  in  mezo  del  corpo,come  le  pamhere,  alcune  due,  come  le 
liooclTc.  L’elefantella  folo  ha  poppe  (otto  le  braccia, & non  nel  petto . Nef* 
fiina.c’habbiadita  nc‘  piedi,  hapnppenel  petignonc.  I porcellini  prima  na- 
ti rucciano  le  prime  poppe,  de  benché  habbiano  Taltre  prelToalla  l^ca,  eia 
fcun  conofee  le  (ire  in  quello  ordine, ebeé  nato,&  con  quella  lì  nutciCce,  Se 
oonconal;ra.  Et Tubitoè  Icuatoun  porcellino  dalla  madie,  la  poppa» 
che  egli  Aicciaua , perde  il  latte , Se  rappianalì . Et  fe  di  tutti  non  titna-r 
nelTe  le  non  un  foIo,(ìmilmencc  la  Tua  fola  poppa  rimane,  & non  più . L'or-v 
fe  hanno  quattro  poppe  I dclEni  hanno  folamcntedue  capezzoli  non  molta 
euidentii&diùcfi  alquanto  per  trauerfo  . E niuno  alito  animale  c poppar 
tc,mencreche  corre,fuor  che  il  dtifìno.  Et  le  balene  c lue  cebi  matini  nutrì 
icooo  i figliuoli  con  la  poppa. 

Del  latte.,  ^ del  CM$».  Caf.  XLI. 

IL  a LATTE  della  donna  innanzi  il  fenimo  mclV-,é  inutile  ma  da  quel  me 
fe  in  Ià,perche  il  parto  è uitalc,diuenta  buona  Ad  alcune  dónc  gocciola  il 
latcdi  rottole  poppe,c  ancor  di  fono  lebraccia.  Mugnefi  lacamcla,  perche, 
ella  non  impregni  di  nuouo,e  il  latte  Tuo  tenuto  buonilTìmo,  fe  firocfcola  c5 
tretand  di  acqua  . Li  uacca  non  ha  latte  innanzi  al  patto,  &fcrnprc  dal 
primo  dopo  il  parto  li  fanno  colofire,lcqiial  i li  raflodanocoroc  pomiccifc  nó 
Ili  li  mcfcola  acqua.L  aline  pregne  hanno  (empre  del  latte . L’aftnino  muore 
fe  doiie  è graffa  pafiura  in  fra  due  dì  dopo  il  pattogulla  il  latte  della^  madre . 
Chianufi  quello  male  coloftratione.Non  fi  fa  cacio  de  gli  animali  denutì 
da  ogni  Iato  perche  il  latte  loro  non  fi  rappiglia,  i Sotdiiflìmo  latte  hanno 
le  camde,&  poi  le  cauallc  grofillìmoc  quello  del  rafine,  & perciò  s’adope- 
ra in  Illeso  di  prefame . Et  licnfi,  che  Ca  buono  per  far  biatKa,  Se  lucente  la 
pelle  alle  dóne  Onde  Pof^ica  moglie  di  Domiuo  Nerone  menaua  lempre  l’c 
co  cinquecento afinc  Iattantc,&  nei  bagni maccraiia  unto  il  corpo  col  lac 
te  diclfr,crcdcndoatKoradidillcndCf  la  pelle  Ogni  latti  firalfoda  col  fiio 
co,&  col  freddo  uà  in  fiero  II  latte  di  vacca  fa  più  cacio,chc’J  caprino  quali 
altrettanto  d’una  medefima  mifura.  Quelli  bellie,  che  hanno  più  di  quattro 
poppe  non  fanno  iacio,&  migliore  loTannc.  quclle,ciìc  n l.àno  due.  Il  ptcla 
me  del  ccmictto,dcIla  lepre,«  del  capretto  è molio  lodato, ottimo  nondimc 
no  èquillodcl  tafro,iIquale  rillagna  il  flulTodcl  corpo,uno  di  qucglianima 
li  cli.-inno  i denti  di  fono  & di  fopra.Marauiglia  c,dic  le  nauonibaibare,  le 
qtuli  giitami  anni  (bnouiuonodi  lattc.o  nón  conofcaro,nó  illmino  IVri- 
lità  del  cacio,&  pure  IorappigIiano,&  piace  lor  molto, quando  c un  poco, 
forte . E il  bulico  graffo  è fchiuma  di  late,  Se  più  condcniato , che  il  fiero 
Et  eda  fapcre,chc  c^i  ha  in  f«  forma  di  oliopc  i barbari,  c noftri  armeno  eoa 
eflbi  bambini.  - _ * 
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DtUddtUfrfità  dèi  C4ci.  Cdf.  XLlIl 

L a £ o iJ  e del  caccioca  Ronutdode  figiudicano  cSete  i l»cni  di  ttfrtff 
le  nationi  l'a  prelTo;  ma  nelle  protltncie  è Iodato  molto  di  quello  di  Ni 
nicfc  in  Lefura  èc  GabbalIìcotiìllaggP,ma(jiicfto  vantoèaflai  pOvO,  & fola 
niente  qnandoegli  è frefeo.  Le  stipi  apprOuano  i lor  pafehi  perdite  gcneri^La 
DalmaciainaJail  cacio.ebefì  chiama  Docteate-,iI  paefede  i Cetltroni  quel 
elicè  chiamato  Vanifico  Ma  in  maggior  numero  ne  fai’ Appennino.  Di  Li- 
guria  uiene  il  caccio  Cebano,&  raalfimamente  di  laitcdi  peCorc;di  Vmbria 
quel  di  Icfiide  a’confinidella  a Tofeana  etdilla  Liguria uiere  il  caccio  di 
L.nn)gi.tna,per  la  grandezza  fu.i  molto  bello  a Vedere  « perche  fc  ne  fa  fì.to  a accmatiai  . 
inille  libre  di  pelo  per  forma.  Vicino  a Roma  è il  cacio  Vcftino , e ottimo  è moManhii» 
qucllodel  cernìorio  Ceditio.E  tenuto  buono  ancora  il  cacio  di  capra,et  maf  /n  *“^,1 
fiinaracntc  d’Agrigcniojt  taccrefctgli  grada  il  fumo,  che  fi  fa  in  effa  città,il-  uencuolmc* 
qualeèda  etìcrmeflbinnàziatutti.Pcrciocheil  fapore  di  quello  della  ól  “ *‘'‘**'*  '*• 
Jia  ha  uiriit  medicinale.  Oltra  mare  il  cacio  di  Bitiiiiacin  gràdiflìma  riputa  Sto"cm»* 
tione.In.xdefi,cbe  nelle  pafiureè  il  taIe,ancora dotte  nó  fc  ne  troua  ; pt  rche  ciò*  il  mar* 
Ogni  cacio s'inuecchia  col  fale:  e i caci  ancora  cornano  nel  fapore  di  prima:  ■ 

qua  lo  fi  tengono  in  macero  neH'aceto,et  nel  thirao.  Dicono,  che  21oroafirO 
uifle  veti  anni  nel  difetto  di  caccio,iemperato  imnodo,che  nóinuecctùaua. 
Dijjèrcntta  de  $ metnhrt  delChtuma  dagli  altri  animali.  Cap.  .X  LI  1 1. 

LHvomo  h folofratutuglianimafiicr»eftrihaducpiedi:clioiblohagor  t)  DiiWto. 

gozzHle,elTo  folo  ha  homeri,gli  ahri  hanno  l'pallc:  effe  folo  ha  ulne,  che  mente  Tono 
èqucl  tanto  dellcbraccia,  che  è dal  gomitto  alle  punte  delle  dita. Quegli  f*’*'”'"']', 
animali  c'hanno  le  mani, fono  iblamcnte  di  dentro  carnofe:  et  fiiori  fono  di  iVu^o  da 
Dciui,etdi  pclle.Alcuni  ha  tino  Aridità  nelle  mani:  et  M.Curiatio,  ilquale  Arifto^  ptr 
fit  partitOjhcbbe  due  figliuole,  Icqvtali  furono  perciò  chiamate  Scdigice  ,ct  ^ 
tale ancliora fu  Volc.itio  Scdigitio,illuftrc in  poefìa.  I diti deH’huomo bino  gli laùaai». 
tre  nodi  fiior  che  il  ditogro(Io,'lquale  n’ha  due . Qitefio  fi  volge  centra  tut- 
te l’altrc  dita, ma  per  fc  fi  porge  per  traucrfo,pi»i  groffo  degli  altri . 11  dito  mi 
gnoJo  e pari  a qtte(lo,^li  altri  due  fono  pati  fra  loro,fra  iquali  è quel  di  mc- 
zujilqualc  c moLo  pai  lungo  di  tutti  gli  altri . G li  animali  di  quanto  piedi , 
che  uiuono  di  rap.na,hanno  cinque  dita  ne’  piedi  innanzi,  negli  altri  quat- 
tro.  I lioni,i  lupi,!  cani , et  pochi  altri  hanno  anebora  cinque  vnghioni , ne  i 
piedi  di  dentro  ano,cbc  pende  prefib  il  nodo  della  gamba,  gli  altri , che  fon  • 
tninori  h^no  cinque  dita . Le  braccia  non  Ibno  pari  in  ciaicttno.  Ne  ! giuo- 
chi di  G.Cefare  fu  uno,che  chiamò  Studiofo  di  Thracia,  ilquaL  hauea  più  • 
Jungoil  braccio  ritto.  Alcuni  animali  adoprano  i piedi  dinanzi  il  cambio  di 
tnaui,et  fcrcono,me:tèdoficoncfrì  i cibi  in  bocca,come  fanno  gli  fcoiattoli. 

• L^il^tfmigltanKa  delle ftimie.  Cai.  XLIIU. 

SOnoIc  e ici.nic  fim  lcaffattoall’hiiomo-, nella  faccia, rei  nafojgliorec  e ArìPtotl» 
..ht,a  nelle  palpebre,!  squali  cfiTefoledc  gli  animali di  quattro  piedi  han  !«««>» 

no  nel  copcxcliio  di  fono  dtll'ocdiio.  Hanno  k poppe  nel  petto,  et  le  brac 
«ja,et  fimilmi  me  le  gambe  uoltc  altomrario,  Tegna  nelle  mani  ,lc  dita , et  *-  difwnc  i 
quel  di  mero  piu  lungo.Nc’piedi  fono  poco  dffierenri, perche  fonolughi,cu  P"*Ì 
me  le  mani,  im  fani.o  l’orma  fimile  alla  palma . Hanno  anco  il  dito  grof-  io 

^e  I nodi  nelle  dita>  come  1 boemo,  et  fuor  che  il  membro  genitale,  etqnc  huomoitia 
fio  jolamente  pc’niaA.bi,iannoaDU)  fimiliiuitclc  uifcctcioteziori,aquclle 

r : ■ Pr/, 
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• Seriue  A- 
'l'fottle  nel 
ì ant- 
ifali  aca  >. 
<l>.'lrii«na,i)[ 
«live  ì'iltet 
Io  thè  Pli- 
n IO  , cioè  , 
ehe  rutti  gli 
animali.che 
hinno  dita, 
hàno  vgTii  , 
i*  It  dita  lo 
hanno  cimi 
•{Mclli,  che 
hanno  i pie 
•li  , eccetto 
|;li  elefanti, 
■quali  hjno 
le  dita  iodi, 
•ile,  & teg- 
Kiermeote 
r>rmace  . ne 
■ nceratnétc 
hanno  l'u- 
gna. 


b Le  uarici 
Ipno  utoe  • 
che  gonfia- 
no piìt  dal 
duuere  nelle 
lempie , Jiel 
corpo,  ne’  te 
lticoli,neUa 
anguioaglia 
ft  (opra  tue 
to  nelle  ga- 
be,&  quelle 
dicono  i me 
dici.che  uen 
gono  a i cor 
neri  ^ a i'fa- 
ihini  , & a 
chi  lungo  ci 
po,  ila  fa- 
tuo . 

c Mg  diG- 
Mario  ne 
parla'M  Tu( 
Jio  noi  lèeb. 
do  delle  Tn 
faulane  , U 
refto  , che 
narraPlinio 
in  quello  ea 
pii  è tratto 
4a  Arifc-nel 
a.degliani- 
Maliaca.1. 


Dtir^gMd.  Cdf.  ytir:  ^ 

L’VgnA  *■  fon  tenute  rcftrcmc  claufuledc’nenu.Totri  gli anìmalucTiaii^ 
"IO  dita, hanno  ugna, ma  le  fcimie  l'hano  a modo  di  tegoli  gli  huomini  làr 
giic,&  poi  cli’eglic  morto  crcfcono ancora, gli  animali  rapaci  l’hanno  annci 
natc,gli  altri  ritte, come  i cani, Aior che  quella,  chea  moiri  pede  dalla  gamba 
di  dittro.Tiuti  gli  animali  c’hanno  dica,hanno piedi,  fuor  che  rdrfante,pcc 
cioch’elTe  ha  cinque  dita  a noueio  foimatr,e  appicate  infieme,&  poco  diftin 
re,(ìmil  i a quelle  che  fon  d’vn  pezzo,  e piedi  dituzi  fon  magg'ori,qu£ì  dietrX) 
hàno  i nodegli  più  corti.  Il  meìdefimo piega  il  ginocchio  indétto  a mododel 
riuiomo.Gli  alirianimali  hano  al  contrario,  cioè  i nodegli idi  dietro^ 
Se  nóa  quei  dinanzi.  Percioche  quegli  che  generano  animale,  piegano  legl 
nocchia  inanzi  a fe,  & la  congiuntura  delle  cofeie  al  contrarìo-l-’hiicmolui 
1^  ginocchia, e i gomiti  contrarì^&  cofigli  orfì,&  le  fcimie,lcquali  perc’ò  no 
lon  punto  veloci.  Gli  animali  di  quanto  piedi,chc  hinno  oua,  cerne  il  crocc- 
‘ilo,&  le  lucertole  hanno  le  ginocchia  dinazi  piegate  indietro , 9c  qut  He  di 
dietro  piegate  inazi.ElIì  hanno  le  gamfccatcaueri^  cerne  il  dito  groflbdclP 
Imomo.Et  colìquegli,cbe  hanno  moiri  piedi,  che  falcano,  hior  che  le  ultime 
gambe.GIi  vcccglì,ccmc  gli  animali  di  quattro  piedi,piegano  l’ali  nelle  parti 
di  iiàzi,&  le  giunture  del  la  cofeia  nelle  parti  di  dictro.Et  nelle  ginocchia  del 
l’huomo  c vna  cena  religione,  fecódol’offcruatione  delle  genti . Perlaqual 
cola  quelle  toccano  qtu^i  che  hiimilméie  fi  raccomidano,  a<}u.'  ile  indtiz^ 
zaiio  le  manhqucAc  adorano  come  alcari,for(e  peTchchanno  in  pctentiadi 
vita.  Percioche  nella  cot^Hinturadcirvno&  l’altro ginocchioda man ritta> 
& da  ma  mica,  8c  dalla  parte  dinanziè  vn  certo  vacuo,  da  ogni  parte  ccivé 
décro  all  e gote,  laquale/e  lì  fora  coree  la  canna  dcjlagola,l’huomorub‘to 
muore;  nell’altre  pani  ancora  lè  una  certa  religione,!!  cometa  ma  ritta^che 
al  bacio,fi  tira  inuerfo  fe.ct  nelle  fede  lì  porgc,&  dcfiédr.Gli  antichi  Greci 
vfauano,che  chi  fnpplicódochiedeua  praiia,iocaÌleiI  mitc.NclIahaffii  par- 
icdcli'orccchìoè  il  luogodcllamemoria,  ilqualechi  la  toccarlo  chiama  per 
uo tediiuonio . Dopo  l'orecchioèk la  delira  c il  lucidi  Nemefi,  hiqual 
Dea  nó  lu  trouato  ncrnie  lati  no  nó  che  altrauc,ma  neancora  in  Capito!  io; 
& lignifica  giallo  fdegno,  doue  toccatala  bocca fiieriamo il  diiOj,  ilqualc  è 
prc'/Toal  mìgnolo,  qtddo  domàdiamoperdonoagliDcidiquelIo.chcdicia 
mo.Le  & uarici  nelle^beuengonoainiuomotradcuolte  alla  dona. Se rìue 
Oppie,chc  G ■ e Mano,  ilquale  fu  ferie  uohe  cófolo,  Aido  ritto  in  piede  le 
lalcfòcàuare. Tuttiglìanìmali  uanodamanritra,  & da  manmiia  gircc.'o- 
no,ralrte  cofe  fanno,comc  più  Ion>iace.Solo  il  lìoue  c’I  catndo  uano  a pie 
perpie,cioè,che*l  piemScondpam  il  rit  o, ma  lofegna . I ptedidegli  huo- 
mini fon gridi,quci  delle  femìne  pili  piccìoliinognigencrc.Solo'l'lniomo 
halepcjpe  nellcgabe,&  la^becarnofe.Tmouan/crirtoapprcirogli  aiuto 
ri,che  lu  in  Egittouno,che  n6  hatieuA  le  polpe  delle  gibe,1’huomo  fole  ha  la 
palma  della  mano,«cceao  alqtiiti . Et  perciò  furono  trouati  quefti/oprano- 
mi  Piati, Plauti, Scauri,Panfi,fi  come-dalie giibe.  Vari, Vaii),&  Vafini),ìqua 
lÌAlifetti  lonoancoocgli  animali  di  t^uatnopiedi-Gli  anitnali,che  nd  ltaiu>‘ 
corng,l4no  l’iigna  fede,&  cofi  in  cabio  delle  corna  IxinolHigna  per  amie  lo 
ro,ct  que  Ai  medefimi  n6  lianoanco  udlonlMa  quegli, echino  Pugna  d i due 
pezzi,  gli  hanno.Nongli  hanno  ancora  quegliiclianno  ledka,manelllino 
gli  ha  nc’  piedi  dinanzi.  Il  camclo  ha  i talloni  limili  al  bnc>ma  un  poco  mi- 
nori. 
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^tì  .Et  effoiia  diuiT* , ma  poco  nella  cima  del  piede . n pie  di  foro  (' 

camoro,comcqacrdegliotfi,.&pctqiicftacagionealungouia3glo,(c  none  ' ; 

calzato, Ccoppia. 

DeU'l^nghie.  Cap.  XZP'L 

Le  vgn  e rinfjntoijo  folaincic  a gli  animali, che  portano  peli  addolTo.  iTinr- 

ci  in  alcuni  luoghi  di  Schiauonia  hanno  l’ugru  lode.QiKgli.cMiàno  ! . cot  ' 

na.quafi  nini  hanno rugnafefla  Neffuno  animilcdi  due  corna  ha  l’vgrn  dVn 
pczzo.SoIo  l’afino  d’india  ha  uncorno.'Et  Irmilmctci’animaledctn.  '^)nce  , 
ha uncorno,& Vugna  feffe.  Di  tuttigli  animali, che hano  ragna  lolv>  r.irino 
d.’Ind.'abaitaJloni,-pcrvhci porci  riftimanuddlunoflc r3ltrogcnerc,& per 
ciò  fono  fpotqhì.Q^gli,c’banO  tenuto, che  l'Iutomogli  habbìa, facilmente  fo 
nò  Itali  cóuinti.Pc  quegli  che  bàno  le  dita,  foloil  hipoccrui^rc  ha  una  certa 
•«eia  f!milcaltalIonc.IJ  lionel;ha  anch’tgli.raa  paitona.E  il  tallone  e driuo 
uellacógiutucadcl  pie,cóun  i ìgófiamctotikuato,  legato  al  nodei  lo  cócauo. 

Dt,fiedi~,e'\ooedegttlicccplt.  Cup,  XLf'‘dI, 

D Eoli  ucccJIialciini  lianaolcdiia,  alcuni  le  palme,  alcuni  fra  l’iin  e T il 
tio,  perebehanno  le  dita  tfiu.feconitna certa  lotte  dipalma  , marnai 
bannoq.iattro  ditv>^^dinanz\oundi  dietro.  Et  quello  mancaa  1 alcuni, che 
b4pno  ìegamhcl«iig’ic.Soloil.hncc  ha  due  dica  da  ogni  p irte , de  ha  la  lin- 
;gua<;'oincjaferpy'»&  la  diJlcndccógranlunghczza.  Girali  collo  lungo,  ic 
.con;taa‘(e.Ha^Vguagrand;,comc  Jcmul.iccli!c  Certi  vccegli  più  grani han 
•no  gli  (pròni  nelle gambe.Ndfuno  vccello.c’halbiagli  vpgb'oniauncinati» 
iha  i piedi  lunghi.  Gli  vccegli  voLanodiÙcndcndoi  p edi  tu  rio  la  coda , qi»e- 
■gli,che  gli  hanno<orti,  gli  titiranofotto  nel  mezo.  ColoJo,  che  dicono,  che 
non c’èniuno  vccello fcnz.u p edi, tv  ngono,Che quegli,  che  lì  chi.tmano  Apo  ; . 

Ji,gJihilbbianoancpra,cuno  vccclIodct!oocc,eun’al:ro'drcpanT,uia  chedi 
•xàdogli  molìrijio.  Sonfi  trouatc  ferpi  cb’.picili  d’oc.i. 

De'pudi’it gli  infetti,  Cdf.  X'LVlìl. 

rf  infe'iijCioc  animali aniilolì  ìqiuli  hannoglioc  tiidutùhanoipfl  » DtTc*r« 
ni  piedi  p iVlunghi,  acciòch.  con  i ffi  gli  nettino,  comcucggi.imo  far  le 
rtiofchc.  Quegir,c*liannoglivIiTmniuu;hi,fàItanr>,  come  fanno  igiilli  . Et  tiiri.Vpar- 
timi  quelli  hanno  fei  piedi.  Alcuni  r.igii.acel  li  li’hanno  due  lunghi  cariato  «i<lcgiim- 
Tutti  hanno rrc  nodegll.  Noidiccnroanco,ipolp‘,leftprc,  le  loì  glni,  c igra 
cbijchc fnuouonolcbnccia al  conrraDoA’  Ìegàbeingiirt,on  rf  uerfó, han  jnimali»c. 
no  òtto  piedi.Ec  quelli  animai  foli  fon  tó.U.  Gli  .nitri  hanno  due  piedi,  iquali 
fono  guida  a gH  altri  quauro.1  granchi  n’iianno  fò'loquattto.  C*ut  gli,  che  pal- 
£ano  qnellonurnerOjche  fono  la  nnggiorj;.trtt  vermcnì  tcrreit.i,  non  hanno 
meno  che  dod"CÌ,c  .alcuni anco  n’haiii;acentoJ'Jcirano  animale  ha  i piedi  in 
cadò.Glj  animalùc’lianno  l’vgna  d’un  p;  zzo,  nalcono  coirle  gambe  lunghe 
quanto  hanno  a elTcre.fi  che  dipoi  fi  dillcudon.npiù  rollo,cIi--  non  cixfcono, 
nella  loro  fanciullezza  cu  ]Ue  lì  gr.nrrano gli  orecchi  co'  p edidi  diCtrotilche 
quando  fon  crcrciiitinon  polfono  poi  fare,p.  rdicla'Iunghc2z.i  accrelcc  fola 
mente  iiperfictc de’ corpi.  Pvt  qu  Ila  c.ngionc  da  principio  non po/Tonopa 
iccrc,fc  non  picgaiiolcgiiiocchia,nc  infi..o  a che  Ì1  còllo  penicnga  a fila  giu 
Ha  milura . 

De  ojai  0^  delle  mem!>r,tgeniuft.  Cap.  X ZI  X.  I»  I-eggi  A. 

DE’nani  ne  fono  in  tutte  le  (orci  degli  t !SnrmaIi,ciragli  vcccglianco  "'*  ** 
.a.Noi  faabbìamo  già  detto  a ballaoza  dì  quegli  animali, cMuno  le  mera- 
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IBOnèiè  a^a>non  però  fono  affiitto^fcnza  alain  fuonaSono  alcunl,che  ten 
KOOo,cbe  quello  Hridonarcadaidenti,&  s'ìngànano.II  pcfce,che  ficlnama 
capro,ncl  fiume  Achcloo,niggla,comc  fa  il  porco,&  fimilmcntc  altri  anima 
lìydeiquali'bàbbiamo già  parlato.  4 Gli animali, chefannovoua,  hanno  il  « pi 
fiCchiofic  lungo  come  le  fcrpiylatcftuggincrijarQrto.  Le  rannocchic  hanno 
il  Tuono  della  fpecieiloro/egiincn  èdadUbiiarc,-perchcJauocc  Ceenrep;^  iu«gn  \i"j. 
nella  bpcca,&  non  né!  peno . Ma  però  molto  importa  in'loro  la  nann  a de  i «•> . 
luogbluDiccfi.cbcin  Macedonia  fon  mutole,  & coli  ancora  a i cingiali . Fra 
gli  uccegli,i  più  piccioli,  più  cicalanp^&.malUm>mcntecircail.coito.  AIcu-  animili 
ni  altri  coml^ttendogridatro,  come  le  coturnici , altri  innanzi  la  battaglia,  J^*"**!'"*  ^ 
cexne  le  ftarne, altri  quandoldno  uinto,come  i galli.  I quali  hanno  voce  dif-  ce°,  qu*  nli 
ferente  dalle  galline,  & cofi  ancora  ilufigniuoli . Alcuni  cantano  tutto  lo  mormorio  , 
.*nno,alcuniaccrti tempi, comcgiàfccdetto-diciafcuno.L’cKfantc ha  fno-  *'•,“'** 
no  in  bocca  circilc  nari  limile  allo  ftarnuto,&per.lotjaromanda:fuori  Tuo 
• no  limile  a quello  delle  trombe  ..Le  vacche  hanno  voce  più  grcira,cl'.c  i buoi, 

In mitiglialttinufchic il  contrario[y&ttagli  l.iiom'ni  ancora  imafchica- 
tilrati  hanno  maggior  ucce  che  le  femioe.Dc  1 bambino, che  nafer,  non  sode 
uoce,alcuna  fc  prima  none  tutto  liiori,&  non  faucJIa,  fé  non  poiclic  egli  ha 
fornito l'anno.ll  figliuol  di  h Grcrofaucllòdifciroefi,erpert.-;l  prodigorui  b BifeoHt 
. rò  tutto  quel  regno.  Quegli, rbc  più  toflo  ccminciaiìoa  fauclJarc,pcnano  pH'i  nodulo  ce. 
e camiiure.  Lauoces'ingrolTa  di  quatto;dcci  annl,e.imK.ccliiez2a  s’:.ffo:i- 
f Iia,&  nc/Tuno  altro  aiiitndle  la  mina  più  rpdTo,che  rhuomo.  Sarcbboru:i  d . quello 
diremóltc^trecofe  nwraurgliofcdt  Ila  uoce.  Nei  ihcatri  fi  perde  Janoce,  c " 

eOgniuòlta£hedalla:partedi.fopta'li>geitapdiuere,'OTena  , & coli  auuicnc  «uI’/iioiiTsl 
ifnlemtira rozCffeli  ragionabaflbpcruafi  vuoti,  Acpcrcanalilafciati  nel*  mo  qu^mo 
Jc  mura,per  lungo  che  lia  lo  interu-allo,  le  parolegiungoro  . mere,  & fpcriite 
iìnoairaltro  capo,  fenon-vi  è àlaiix) impedimento.  La  uocc  porta  fece  n«i  *iibro 

f ,tan  p irte  del  uifo  dcirhuomo,perciochc  Noi  conofeiamo  akniì,  prima  che  io 

ovrggiamo  , non  altrimenti  che  fe  lo  ucdcllimo..  Tante  fono  le  differì  n-  bìno''**thx 
ze  delle  uocijquanti  fono  gli  huuniini,percheciafaino1ia'l.i  tua  propria,  co-  auìn  iV  vin- 
jne  ha  i I Tuo  uol  co.  Di  qui  èiiata  tanta  diuertìrà-fràicgcntt  d i tutto  .1  mondo , . 

di  qui  fono  lami  & diuei  fi  modi, 'demoni  nel  canto,  ma  inn-inzì  a ogni  al- 
tracofac’èladimfilrationedcll’animr.Iaqtiali  ciliafaitidiffcruitidalle  bi  iói»ric’,in. 
ilic,ha  pollo  anco  fra  gli  hucm.'ni  una  altra  diffcrcnlia  niolco  ci  .-mdc , p;  » la 
equalcglibadiffcrcntidallcbcOic.  ^ Rc’iuoV^ 

ùe  tnctuhrtjMftrflH$,'(p"detitdi'^ìÌfÌ9tiìtàella'>utit  <lrc  f c po4 

Caf.  LIJ.  ^ ^ 

I Membri,  cheeìalaooo di  p'-ii  a gli  .inmialr,tònofimptcdirutiI/,comct  sé 

pre  il  fello  diro  all'huomo.  Nacqticg'ànn  n olito  in  Egitto,  ilqualc  era  un  ^ Pj  - 
buomo,che  hriucaduc  occhi  nella  coHQiiol3,ma  có  cllì  non  uc(t.cua,&'  uolfc  opinione  dì 
TO,chc  s'alcuafic.  e Et  maiauigliriTii,iht  Arilloiile  nonfol.  mcccciedcirc,  ''qu» 
ma  fcriuclTcancora,  iheneVo  pi  de  gli  I, tu  mini  follerò  alcuni  Ugni  dclLi  vi 
ta.l  quali  bench'io  11, mi, clic  (ìan  v.nni.fic d.i  non  doucrlidircfu.za  cófìdcia-  luoghi  ne-ii 
tione,acciocbc  alcuno  troppo  curio/améte  non  vada  cercando  info  flcflbgli  s'» 

• augtiri,cbecocchetò:nonditneno  (fucgli  che  ramo  hucmoneilc  dottrine  non  /u,o* 
hatprezzari.Eglitnéuedùqueperfo-gnidicortauiiaidemi  cadi,  le  dita  mol-  mmie  pou 
to  bingba  il  colotdi  piumbo , molte  tagliature , &c  non  continuate  nella  ma-  * "di 

no.Ali’iiu:oo{ia  d.'ce,cbe  toao  légni  di  lunga  ulta  quei  che  hano  le  Ipalle  citi  ciò  i "voiac! 
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ne.cihunnTfianodàf  t3)^fa:iirc  luughc,  piu  di  rrcrttàdiie  denti*  flegfìorecM 
chi  grandicNv  ccm  llimo,cfTcma  egli  luttc  c^fte  cole infiarif.fna  ciafetr* 
nopcrff,  icbolijcomc  io  crC'JiMnrratc  nd  uolgo,  Ec  Trogo  apprcfliidi  Noi  V 
agg  ii  tiica.r.6ora  pct  tiiiiil  nudo  ifcgm\iccollui«i,aintoicanch*iglifaicrif» 
limia,iqu  di  io  loggiiinlciòqul  con  ìc  fue  paroJc.Ucuc  è la.fromc grande, 
a aiiii'ao  pigro, la  p:ccoia#nobiIc:clii  l’ha  tonda,coJcricc,  come  fc que-*^ 
rto  gonfiamento  dimoftraflc quelloddraninlu . Coloro,  o'hanno  k cigia  di 
ritte  figniricano  hnomomolle.quclle  che  fon  piegate  utrtb  il  oafo , luiomini* 
aitrteri.q’icMc  clic  fon  piegate  predo  le  répic,lchernitori,qacllc  clic  nò  in  mi 
iobalTe,tmligni  c iruid.oli.Gli  occhi  ICghijfignificanoanimouoltoafarm». 
Ir.Quando  ic  lagrima trvic  a latonl  nato  fon  carnofe,lignifica  malidolb.  Qua 
do  il  biacodcirocdiiocoioltodlllcfofignifica  huomo sfacciato  QiKgli,che 
lo  foglion  coptirc,c  fegiio  di  le^icrczza  Gli  orecchi  glàdi, Cgwhcano  ioqu»- 
ciià  5c  pazzia.  Et  quello  ferine  Trogo. 


Dell' alita  0“  fata  degli  animali, (y  di  quelle  tape, che  e (fenda  mangiate  amaz^ 
i,anealtrtUy0‘ dei  alfe  deli‘hiaama,tx  perche JifmaltiJ'ea.  Cap.  L'l  l.  . 

» t 

L’Alito  del  Toncégrauelezo,  qrcllodcirorlbèpcftllente^ . Pcròniun» 
fiera  tocca  cofa , eoe  fia  (bea  tocca  prima  dairalito-  d’eflb , Si  tal  cofa  fi  ì 
corrompe  p ù tollo  che  l’al'rc . Ha  uoloco  la  natura , che  fobmcntc  l’alh- 
iodell’huomodiuentiinfcnoinmohi,in  piùrnodi,  perdifcttodc'cibi  & dc»- 
rì,ma  mol io  più  per  la  uecciuaia . L’alito  non  peceua  fetnk  dolore , perche 
mancaui  del  cauo,&  d'ogni  altrodendmcmo  nondimeno  feoza  lei  nul' 

là  fi  lente.  II  medclimo di frefoo da  ltii  (ìparnua,.&  del  continuo  hau9> 

, naaufcirepcrlafnpremaparte:  &'purfo}odituHc  lecofehanea  adauan- 

xtre  . Et  finalmente  quello  fi  ciraua  dall’aria'.  Et  nonditneno  di  que- 
, A)  ancora  s’è  trovato  là  pena  -,  percioebe  q'.Kllo,  per  cui  Noi  vhiiamo , fpefi-- 
^ Io  nella  vita  ci  è molefio 1 Parthi  da  gtoutneziia  olir»  gh'  altri  haominì 
V hini.o quello  incommodoyperufare  eglino' inoltaconfiifionodi  cibi,  6C- 

por  lo  troppo  nino  ancora , che  bcono>,  purrc  loro  fieramente  la  boccac 
Mati  gn-indi  nel  pacid  rimediano  a quello  alito  con  lè  granella  della  raelx 
AiTìria , IcqiiaJi mefcolano  co’  cibi , & fono  moliodilicate  . L’alito  de  gK ' 
elefanti  tira  fuor  le  ferpi:&  ouellodi  ccrui  gli  arde  : DifiS , cometi’eranodc 
gli  liuorninijiqiulifuci-iando  traggono  il  vclcnodel  corpohtimano  puro  dal 
le  ferpi.  Lelcrpiancora  fono  cibodc*porci,doiic  (onoudcnodegli  altri  ani- 
,mili. Tu  tigli  inlettimuoionOjfcsó  vmicócik) . Gliaaoltoi,che  fiiggonoi 
prc.  fumi  corrono  a gli  altri  odori . GH  fcarafagi  amano  le  rofe . Lo  feorpio- 
nc  vccidcalciinc  fcrpi.GH  Scitbi  vngono  il  fèrro  delle  facrte  con  la  corrut  • 

. rione  della  v pcra,&cclfanguc  humjno-,&  taltibalderianonha  rimedioal 

ciirK',pcrcheogni  poco, cheto  cafnbitovccidc  . Gà  babbiatno  raggionai»' 
diqucglianimili,  che  fi  pafeono  di  veleno.  Alcune  cofe,  che  per  altro  non 
lon  no;  inc,pafciutc  di  cofe  vth  nofe  diuétano  anche  effe  nociue.1  cingiali  ir» 
Panfilia, & nc  i luoghi  monuiofidj  Cilicia  maiìgiano  le  falanaandrc  lenza  al 
ciu’a ( ft-fajma gli  hucmini,cbemangianodi  idi  cingiali,  fi  muoiono . Ncè 
intcl  letto  veruno  nell’odore  Se  nel  lapore,Et  Ihcqua  c il  uino,doac  fia  mon- 
ta la  f3!.--manda,amazzaaltiui,o  fcpurnchabeuuto;iltTicdc/imofal.i  tor- 
ta-Tantc  infidie  fon  polle  alla  uiiadcirhuoao.Lc  uefte  nungUno  volcntio> 
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tt  delle  fcrpl,&  fé  poi  pungon  iTinomOjtal  puntura  c mortale.Er  per  ciò  gran 
differenza  c nel  uItto,comc  dice  Theofrafto  nel  trattato  di  coloro, che  viuon 
di  pcfce.I  buoi  ancora  mangiano  il  pcCce,ma  folo  quando  egli  cuiuo.  II  cibo 
femplice  è udliffìmo  alThiiomo  ; ma  la  diuerfità de’lapori  è peftìfera , 6c  pià 
dannofi  fono  i condimenti . Et  difficilmente  fi  fmaltifcono  mttelc  cofe  agre 
ne  icibi,4etroppe,&  quelle  che  ingordamente  fon  prefe,  & più  difficilmente 
la  fiate, chc’l  verno, c in  vecchiaia, che  ingiouanezza.  Sonfitrouatedall'huo 
mo  per  rimedio  di  quelle  cofe  le  vomiutionijma  elle  fino  i corpi  molto  fred 
di,&  fono  inimicìITìmc  a gli  occhi,  & a’  demi . Smaltir<ol  (bnno  c pivi  utile 
alloingrafiarCiChea  fargagliardo.Ec  perciò  i lottatori-voglion  più  tofio final 
tire  i cibi  col  caminarc . Ma  fopra  tutto  con  la  vigilia  lì  vincono  i cibi . 

Deli»  aeerefeere,  ò rcemure  la.  corpulentia,  ^ di  <f  utile  cefe , che gufìandtle  tàt- 
Id  la  fete.  Cap.  L 1 1 1 1. 

I Corpi  crefeono  co  i cibi  dolci, & graflfì,&  co!  bere, douc  al  rincontro  fcc 
canocon  le  cole  fccchec  aride, & con  Jefredde,&  con  la  fete.  Alcuni  ani 
naali,&'le  pecore  ancora  in  Africa  heuono  ogni  quattro  giorni  una  uolca. 

Et  tmoaafì,  che  Thuemo  può  uiuer  fette  giorni  fenza  mangiare , & fi  è ve- 
duto atu;ora,  clic  molti  lon  paffatì  gli  vndici.  L’iniomo  folo  de  gli  animali 
muore  per  la  ingordia  del  mangiare  it  mprc  infatiabilc . Sono  alcune  cofe , 
«he  per  poco,chc  fc  ne  giifti  leuano  la  farac,&  la  fete.  & mantengono  le  for- 
ze,fi  come  è il  burro , il  caccio  di  latte  di  canai  Io,  & vna  altra  funedi  caccio 
icnero^cbc  lì  domanda  glicirrizon  E in  ogni  vita  è femprc  dannofìlfirooquLi 
a;he  c troppo,  & mallìmaraente  al  corpo  ; & è più  utiledìmiimirc  quello  cùe 
.a^aua, per  qual  fi  uoglia,  ma  palliamo  ali’alirc  cofe  della  natura  . • 


II  fine  dell  undecimo  Libro. 


a 'L'ann* 
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IL  DVODECIMO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALh  . 

di  Gaio  Plinio  Secondo  » ; 

P R o E M I a. 

E natvRE  ili  lutti  gli. miniai i,  che  fi  fono  potutreono- 
fccrf^encrahncmcSc  panicoI.irm:n  r,{lanr,u inqne 
fto  moda  Rimane  a dire  d i quel  le  cofe  prodoiic  dalla 
"tcrrajcqualilunnoanimaanch’efle,  poiché  niuna  co 
fa  viuc  fenza  aniiTia,accroche  di  qui  lì  venga  a ragiona 
re  ancora  delle  col  cjche  (^càuano  di  Ibttaterra, affine 
che  non  fi  tacccia  opera  alcuna  del  la  natura.  Lungo  te 
po  fono  fiati  afeofi  i benefici  fuoi»e  il  gran  deno  conce 
duto  a gli  huomini,cìò  fono  alberi  & felue.  Quinci  v£ 
ne  il  primo  alimcntodeIlcpcrfone,&  có  la  fiondedMT»  fi  fàccua  il  leuomor 
bido>&  con  la fcotzalc ucfie.Er  fond  ancora  hoggi de’  popoli , che uiuono 
In  quello  modo . Onde  tanto  e maggiormente  da  mataoigliarfi,  che  da  que- 
lli pnncipij  di  viucre  fi  fia  feorfo  in  tanta  dilicatezza»  che  fi  taglia  no  i monti 
per  li  marmi , & per  li  nefiimenri  fi  luda  a’  popoli  Seri , Se  che  nel  profondo 
del  mar  Roffo  fi  cerchi  delle  perle,  & degli  (ineraldi  nelle  lufcere  della  ter 
ra  . A quello  fine  s’c  trottato  il  forare  de  gli  orecchi , certo , percli’era  poco 
portarle  al  collo, ca' capagli, fe  ancora  non  sìnfondeuano  m I corpo.  Et  pe- 
rò è ragioneuol  cofa  feguìcar  1 ordine  delha  vita , Se  perla  prima  cola  parlare 
de  gE  alberi,&  coli  porremo  i ptincipij  de'  no  Uri  cofiumi. 

Deìthoiure  degli  alberi , q>tAnde  U prima  ~)>tlta  it piatane  fu  in  Italia^  iT" 
della  natura  di  ejp^  Ca  p.  1. 


a vi  fu  anco 

rx  li  pino  a 
Cil>e,  ;l  ci- 
piclfoaPlu 
tene  , & X 
Baro  la  vi  • 
tc,&  la  IkÌ- 
Icra  , ili  ihe 
Penirlo  iaf 
fo  lece  un 
b<Uo  epi- 
^ramina. 


E e L ralbcri  Se  nelle  Line  furono  ì tempi  degli  Dei,  & fecódo 
il  colluine amico lioggi  ancoiai  IcmpUci  cont.idini  dcdicanoa. 
gli  Dei  gli  alberi  più  begli  Se  m.'tggiori . N'c  p'ù  adoi  ùin  le  fiatue 
ornatcd’oro  & d’auorio,cbc  le  leluc  confaeratc  a gli  Dei,  e i li 
lenti)  toro.  Molte  forti  d’alberi  confacraiia’  lor  Dei  in  perpetuo 
ficonfctuauoalicomec  il  leccio  a Gioite, Il  l.iuroad  dppoirfitc.I’oliuoa  Mi 
nent  i,'I  mirtea  Vtncre,&  Loppio  a Hercolc.  Oltre  a ciò  crediamo,  che  le 
felue  iiabbiano  i F.uini,i  Siluani,c  altri  lor  Dei  dati  d.il  cielo . Gli  alberi  poi 
con  più  fo.'tue  liigo , die  le  biade  mitigarono  l’iiucmo  pcrciochc  da  dii  e ve- 
rni o rolio,ilqu.il  licore  rifiora  i membri,e  il  vino  le  foizc,  Se  tìnarmcntc  in- 
fii.Iti  fapori  uengonoogni  anno  dei  flutti  de  gli  alberi,  iquali  fatinole  fteoa 
deta  . ole, benché  ci  fu- no  tante  vìuande  di uarie  fiere,  6c  ipcfci,iqiiali  lì  pa- 
Icona  in  mare  dei  iicllri  corpi.  Molte  altre  fono  rutilitìdc  gli  alberi  fenza 
lequ.-ili  non  fi  porrebbe  viucre.  Con  1 albe  ro  Noi  lolcliiamo  imari  Se  con  gli 
alberi  laiioriamo  le  tcrr.'i,coiigli.TUHri  edifichiamo  iteui . Et  de  gli  alberi  fi. 
fecero  le  fi.uue  degli  Dci,;:oti  fi  ifiviidoancorineflo  il  pregio  a i corpi  mor 
ti  de  gli  elefanti  pei  filile  d’auoiio,  ddqual  tacciamo  oncuia  i piedi  delle  me 
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fé . Dicono,  che  gli  alberi  furono  cagione,che  i Galli  diuifi  da  Noi  da  cofi 
afpre  ìurupcrabili  alpi  iicnìfTcro  in  Italia.  Eflcndo  (lato  lungo  tempo  a Ro- 
ma un  cerco  Hductiu chiam.uo  Elicone, ilquale  faccua larrc del  labro,  nel 
tornarfenc  a cafa  portò  feco  de’fichi  fccchi,dciruuc,dcll’olio,&  del  uino.Er 
perciò  perdonifi  loro,chc  s’babbiano  voluto  acquillar  quelle  cofe  có  guerra. 

Ma  chi  non  fi  marau'glictà,chc  folo  per  hauerne  l'ombra  di  fi  Idtanopacfe 
fieno  fiati  códoni  i a platani  in  Italia  ? Que  fio  albero  per  lo  mare  Ionio  fu 
prima  portato  nelTilbla  di  Diomede  per  fare  cmbra  alla  fua  fcpoltura,  dipoi 
condono  in  Sicilia,&  di  là  in  Italia, & lonoarriCiati  a’  popoli  Morini,  tanto  ni,  iquUi  fo 
che  s’c  pagato  ancora  tributa  dclTombra  fua.DioniCo  primo  tiranno  di  Sici- 
lia gli traìporiò  a Rhcggio,iquaIi haueflero  a efferedì  marauiglia quella ca-  nó  cicicono 
fa,douc  fu  fatto  poi  il  ginnafio-,&truouafi  fermo,  ch’efil  non  poterono  ere-  ingrandeal 
fccre,6c  ch’altrc uoltc  erano  fiati  in  I[alia,e  in  Hilpagra  ancora.  Et  quello 
fu  Dc’tcmpi,che  Roma  firpre/axrcbbcquefio  albero  poi  in  tanta  riputano,  ti  dilla  di. 
ne,  che  fi  comincia  a nutrirlo  col  nino,  e in.- filarlo  conclIb&:  se  trounto,  ftbenU 
ciò  gioiiar  molto  allefiic  tadici,&  cefi  habbiamo  fatio  conofeer  ehegli  albe 
ri  ancora  beono  il  nino . Furono  prima  celebrati  cut  Hi  alberi  nella  loggia  fa. 
deiracadennad’Aihenc,doue  crebbero  il  altezza  più  di  trenta  fei  braccia. 

Horac  un  bcllifiìmo  platano  in  LIeio  Tuia  firada  fepra  una  fonte, ilquale  a mcnimne 
guifad’iinababitationcfafpcluncad’otianùin  piedi cbprcrdofi  con  molli  TheorVa ito, 
rami,iquali  paiono  alberi, c occup.i  i capi  lon  lur.gbiflìma  ù ombra;c  acciò 
che  paia  in  tutto  fpclunca,  ha  dentroa  fe  un  cerchio  di  fa(To,chc  fa  grotti,  & ii. 
abbracciadi  m->lii  fallì  carchi  di  mufehio.  Et  è quello  albero  tanto  degno  di 
tmraulglia, che  Licinio  Miniano  fl.ito tre uolteconfolo,&nuouamentc  le-  icrìuc,che« 
gaio  di  quella  prouincia,halafciatorcritto,comc  egli  mangiò  fono  quello  al 
berocondiciotiocompagm'jdoue  le  frondi  d’rfib  gli  ricopriuan  tutti  dal  So  ombr^d  un 
le, & dal  ucnto.Etqui  dette  con  fuo  piacere, afpcnando, che  ptouefle  fu  quel  plitmoche 
Je  fogIic:alTaipiù  lieto &fod  sfatto  di  t|itcl l’ombra , che  .dello  fpkndor  de’ 
nurmi ctdcllavarletàdcllapltfur.i,&dc’pi!chi  indorati.EccIvn’altrocfem  cì-o  («0  in 
pio  di  Giio  Impcradorc.  Nel  có  ado  di  Vilctri  era  un  pl.itùno,chc  co’  rami 
di  fop.i  faci  ini  tau  ila!i,ccnic  paklil,&  co'  rami  più  baffi  faccua  defehi  gridi,  IicriòTuttV 
doiu'fiauanoquindici  pei ibne.effonJo ancora  effu  parte  deirombr.i,&  era-  unsiorno ^ 
ui  la  tauol.ic.ipaccdtl  fem*gio,Iaqu.iI  cena  egli  aii.iiwò  n do.  A Cortina 
p cllMbla  di  Greti  appreffo  una  fonte  è un  plani no'ciot.ib  k per  ferini  della 
lìngua  Gtcca,6£  Latina, che  mai  nó  perde  foglie.  Etfubitola  Grecia  ui  fauo 
Je-gg'ò  fopra,chc  Giouc  fonoquefto  albero  haucua  ulato  con  Europa,  come 
fe  in  Cipri  nó  nc  foffe  ancouno.iltrodi  quella  forte.  Ma  da  quello  prima  in 
Greti, cornee  la  na  ura  de  gli  hiu'm’ni  ingotdl  di  cofe  nuouc,i  platani  fitapià 
tati  nó  !id  bero  la  vinti  di  tener  fempre  le  foglie , poiché  la  maggior  virtù  & 
quali  à di  quello  albero  è difendere  la  ft.itcdal  Solccìrvcmo  riccucrcii  So 
ic.DìIàfuiono  ponai!  anco  in  lt.ilia,c  intorno  a Ronin,al  tépo  di  Cl.iudio 
Impela. lore  da  un  liberto  di  Marcello  Efcrnir,o,llqn.ilecflcndoainuco  rie 
co  di  Theff.iglia,pcr  accrcfcerlì  ripiuattonCjf)  fv ce  adottiuo de’hbcrti di  Cc- 
farc,5cqucllo  Dionifiotrasfciìln  Italia  tal’albcro.E  durano  ancora  in  Italia 
Jcmarauigl  ledei  mondo,  olirà  ciutllc  che  per  femedefima  hatrouate. 

De/  CumtfUuno,i^  chi  futi  frmte^che  Uso  t giardini.  Cap.  1 1. 

SOnci  i chameplatan-,cioc  platani  lerragnuoli , & fatti  nani  per  forza, pet 
qiochc  fi  crouano aocoia delle  fconciatùce  de  gli  alberi . Q^fto  dunque 
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fi  chiamerà  ùtfclicKà  nel  gencrede’  nani.Faflì  il  platano  franò  nc^pja^af^o',e 
nel  potarlo. GncoMatio-caualicr, e amico  deirimpciador  /ìiiguflo,tù  il  prt 
n30>chetrouò  iltofargli  alberi,  & ridarli  balTì,  nò  luiioancora  unantaannL- 
‘ De gU  alhert  forrsìnri  deltìttloiC^IJlua . Cup.-  IIJ. 

FORESTiEai  fono  i-cirlegi-,e  i pefei,  & tutti  quegli  c’hanno  nome  Grccv 
ò lUanicri,ina  quegli  che  fono  cominciati  a cllcr  de’  nollri;  fi  metterà  nno 
• fra  i fruttiferi.  Il  fi  melo  A(firio,chiamatO'da  alcuni  Medico,è  buono  eon- 

^rme  I ce-  . ypjpj,;  La  foglia  foac  come  quella  del  corbezzolo, intramelTeui  alainc 
Dice  Theo-  fplnc . II  pomo  fuo  Qon  fi  mangia  altrimenti , mo  c di  mai auigliol'oodorc,  &; 

quel  delle  foglie  ancora, ilqual  pafla  ne’ vefiimcnti,  6i  gli  conici ua  dalle  ti- 
ilccaro  nó  guuoIe,e  altre  bclliolc  nociuc.  L’albero  illtUo  ba  frutti  d’ogni  tempo  perche 
fi  m5gii  nel  alcuni  cafcano,al:ri  marurano^e  altri  crefeono  di  mano  in  mano.  Hano  prt> 

41*.  Chc”cè  molti  popoli  di  uolcr  trasferir  a fc  llcCTo  quello  albero  irt  vali  df  terra , 
drò  nó  hab-  pci  rccccllcntia  del  riincdio,dàdogli  fpiraglioallc  radici  per  le  cauerne,  ca 
aiH  ?*'"  albcri,c’hannoairlontano,bifogn3,chc  fi  piantino,  &:  tfafportal» 

ue-  ftrcttillìmamcntcjacciochc  quello  precetto  vna  volta  fia  dato  pertuiti.Ma  nò 
de  hr.ggiet  ha  voluto  allignare  fc  non  in  Media, c inPcrfia.  Quelle  c quel  fnuto,lc  cui 
PaUadU)  huomini  grandi  Partbi  cuocono  fr.a  Taltrc  viuande,  per 

il  primo  , faifi  buono  alito  . Ne  altro  albero  fì-lodain  Media  . H.al:bÌ2mo  ragionato  de. 
ch«  ue  ac  gj;  alberi  laniferidc’  Seri, quando  facemmo  mcntionc  di  quel  pat  fe. 

&^ficèa Jvl  alberi  Jnnduj  & quando  la  fnena  htlra  fit  l' ebano  tn  I\oma. 

Mere . . Cap.  1111. 

» Ne  ragio  "T  r iRGitio  rf  ragionanr'odclla  grandezza  degli  alberi  d’india , nccele- 
aa  Virgilio  bròvno  dc’ peculiari  alberi,  clic  fù  l’ebano,  iJqualc  dice,  chc  non  nafcc 

alttouc  Hcrodoto  volle  più  tollo,ch  ci  fia  in  Ethiopia, dicedo, come  gli  Etbio 
TheoTicit’o  pi  ogni  terzo  anno  dar.nopcr  tributo  a’  Ro  de’  Perii  cento  falange-delia  nia- 
aeU  della  tctiadiqtul  legno,c onoro, Se  auorio.  Dice ancor.i,chcgli  Ethiepi periamo 
dcfma  cagione  gli  Icioglionepagarc  vcr.ti  dcnùgiandi  di  clctami . Dhanta 
<ap.  j.  delle  riputaiione  era  l’auorioPanno  trcctiuodÌLCÌ  dalla  edific.ationc  ,di  Rema  - 
'^aria  ^Hin'  qucllo  auttorc  allhota  la iffe quella  liilloria  in  TI  urie  in  Italia  - 

più  di  lott'o  Onde  tanto niaggit  rmciite  è damarauigliarfi , phe  noi  crediamo  a coflui,  il- 
iiti  libro  >4  qualcNiauca  veduto  il  tìuqje  Pò , non  cHcrc  fiato  da  pt  riona  alcuna  di  A lia  , 
danró'oio  di  Grecia, ne  da  fc  tìc  fioancoconorciutoi  Si  cliVgli  fi  rù  iiccITo  adirc,nò 
fcotiile  nel  vi  elVt  r altri  alberi, che  palme;  cflTcndo  fiato  nuonamttc  portato  l\rlbcro  ebe 
«óVXrcór  bellezza  di  quegli  di  Ethiopia  a Kaone  In  pcradorca  Mcroe  infi- 

fo  del  Mail  no  da  Siene  fino  daH’inipciio,  ìlqualclpiuiocdinuucccmoncuantafei  mi- 
•tusii . glia.Pcr  quello  fot  le  l’ebcno  farà  fiata  la  terza  colà  nell’aimorltà  de’ tributi. 

Et  Pompeo  Magno  Io  mofitò  in  Roma  nel  trionfo  di  M ù.hridaic . Dice  Fa- 
biano,chc  quclloalbcro  non  s'accende^  nondimeno  arde  con  giocondo  odo 
re  Ce  ne  (or  o di  due  fortc.M  raro,iIquakcmigliote,8c  c albero, e ha  il  peda 
le  lenza  nocchi,  di  Ipleiiiionit-fo , Si  bc  llilliino  ancora  fenza  artificio  alcu- 
• no . L'altro  è più  lofio  llcrpo,chc  albe  ro,  fimilcal  cithifo,  & Iparfo  per  tutta 
l'India. 

Della  J^ina  , del  feo  d'india . C,tp.  V. 

Vivicfpina  limilc,vtilca’ltim^&  ncllaqualcfìibito  il  fuoco  s’aiienta-. 
Ragionerò  bora  degli  alberi  haiiuti  in  raaraiiiglia  nella  vittoria  dì 
Alt  flandio  Magno  eflcndoci  per  eflà  ucnuta  in  cognitionc  quella  parte 
dclinoodo.  Q^iiui  c il  fico , ilqualc  fa  fruiti  molto  picculf:  Si  femprc  6 

pian- 

. . *1  . ^ 
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pianta  da  fé  ftdTo.pcrcioc'he  fa  i rami  fi  Itinght,fi  cliinano  in  terra, fra  f*an- 
no  barbicano, 5c  cofi  fanno  vn  ccrcliiodi  propagini intorno  alJamadtc.  Dco 
irò  a quella  fiepc  Hanno  la  Hate  i pallori  al  frcfcOipcrclic  il  liiogoc  ombtofo 
& cbiufo  in  modo  di  ftcccato . Et  è bel  la  cofa  a uedeila  ò di  fotto,  ò-di  fuori 
perche  pare  vna  volta  in  hottc.l  rami  di  (bpra  vanno altij&  fon  carni, che  fati- 
no vna  fdua  fii'l  corpo  della  madrcrilquale  c tanto  che  moltigirano  fclTanca 
panfi,dc  Ibmbrc  cuoprono  lo  fpatiod'im  quarto  di  miglio-,  le  foglie  fono  gran 
di  come  una  rotella  di  qucllc,chc  poruuano  1’ Amazonc,&  per  qucHa  cagio 
ne  vcnmdo  a coprire  il  fumo  non  lafcia  crcfccre.  Et  è rato,  & non  c maggio 
rcjdi’vna  faua,ma  clTcntto  per  le  foglie  coito  dal  Sole  è dolcilEmo  faporc,c 
degno  della  marauigliadiqutllo  albero,  Truouanfi  molti  di  quelli  alberi 
I rclTo  il  fiume  Acclìnt-. 

Del’dlùert  pul.tjO'  d\ilrr$  alberi  d'india fenicjt  nome , ^7*  che  preduttn» feta, 

/ Cup.  y I. 

EC  c r vn  altro  albero , che  fa  maggior  frutto,5c  più  dolce  aflai,dclqualc  vi 
nono  i falli  d’india  . La  foglia  luac  fimileall’aledeglTvcccpliylunga  tre 
braccia, & larga  due.Manda  fuori  il  frutto  per  la  feorza  tmarnuigliofoper  la 
dolcezza  del  Ino  fugo,dimanitra  die  vnonc  fatfcrcbbcquatiró.  L’albero  li 
tliiama  pala,il  frutto  aritna.  Molti  di  qiuili  alberi  fono  nel  pefedi  Sidraci, 
termine  delle  imprefed'A  le  fiandre.  Ecci  vn’altro  albero  fimilcaqutfio,iL- 
qualc  fa  più  dolce  frutto, ma  molto  contrario  allafanitàdell’inrcriora.  Ha- 
ncua  mandato  vn  bando  AlclTandto,chc  niuro  del  fno  cfiircito  mangia  Aedi  , 
quel  frutto . Raccontarono  i Macedoni  molte  forti  d’alberi  la  maggior  patte 
lenza  nomi. Ecci  vn'ahro  albero  fimile  al  tcn  bimbo, nc’fi  imi  alla  mandorla  1 

fc  non  ch’egli  è minore, &:  m.olto  delicato . Nel  paefe  de  i Battri  alcuni  hano  ' 

tenuto  ch’ei  fia  il  terebinto, più  rollo, clic  f milc  a elio.  Ma  ve  n’c  un’altro, on 
de  fanno  vefiimemi  di  lino, che  ha  k-  fogli  fin.ili  al  gcllò , & le  boccic  di po-  * 
mi, cerne  i rofaì.Effi  la  piantano  nelle  t amp.igriC,&  non  ci  è albero,  che  fac-  \'tdÌMh» 
eia  più  bella  villa  di  qui  lló  r Gli  vliui  in  India  fe no  fittili  ,nc  produce  altro  nauig«o 
fnitto,chc  quello  dcll’uliuo  faloatlco.  *trSo'*ra«r 

Dell’albero  del  pfpe,c7' de' gher*fanij0' di  molti  altri.  Cap,  VII.  Sc7lc*’caiut 

TV  T T I gli.iH  cri  che  fanno  il  .1  pcpc,(ono  limili  a’  noflri girepti,anco- 

raci-.c  alcuni  dicano,  di'cffi  naicono  folanicntc  nella  fronte  del  mon-  fò°"e°  "«e 
te  CaiicaiOjdoiie  più  batic  il  Sole  Sono  differenti  nel  fcmedalgincpio,&  na  ail’iiola  su 
feono  in  piccoli  bacccgli , come  i Cigiucli . Quefii  bacccgli  colti  prima  che 
s’aprano>e abrózati  ai  Sole  fannoque)Io,clic  li  chiama  pepe  lùgo-, dipoi  apié-  r'caiìoit.di 
doli  a poco  a poco, per  tficr  m.uHrì,mollraro  il  pepe  bianco,  ijquale  poi  riar*  Foìaiviadie 
lodai  Sole  diiicma  nero  & grinze . Ma  qnclli  bacccgli  ancora  femono  ì lot 
dànùpoicbe  per  troppo  caldo  incatbót  hiano,&  fannolegr.-inelle  vane,  e ciò  de  che  Pii- 
fi  chiama  brechmafi.cl  c in  lingua  Indiana  vuoi  dire  fconciatura.  Qiu  fio  c "il 
più  afptoA'  più  leggeri, & palÌido,Miglioreè  il  nero , ma  il  b’anco  è manco 
poffente  nel  laporc,die  l’altrc  due  ipeùt.Qiu  Ilo, che  alcuni  chirmanozitn-  nei».ac.u. 
pibcrijC  alcuni  altri  fingl)ib«rI,ciocgégiouo,t  ócla  radice  dell’altero  dclpc- 
pe,comc  molti  cri  dono, benché  lo  tornigli  nel  (aporc.  Pcrcioch’ilTonafccin  kilt  ’fano 
Arabia,e  in  Trogloditica  nc’v-llagi,  & cunahttba  piccola,  che  baia  radice  del 
bianca.Laquale  benclichabbiacofiforte  fapote,tofio  intarla . Il  pregio  fuo  c du.nccome 
in fei libre.  Il  pepe  lungo facilracnic  fi  falfificacon  la  fenapa  Alcffandrina.  faec’uil&w 
Competali  in  libre  vcaticinque^il  biaxKO  in  decifette  > il  nero  in  quaitoidici.  '**  1 
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Eftatomarau!glia,chcqncfto gcngiouo s’adopcri,  percfoclie  l’alrre  cofc 
c’imtitanoòcon  la  bellezza  , ò conlafoauità  loro,&  queAo  fruteooon 
ha  ne  frutto  ne  coccola,  che  Ca  da  utdcrc,  & non  piace  pCr  altro  fc 
non  per  conto  del  Tuo  forte  fapore , &vaffi  per  c(Io  fino  in  India.  Chi 
fuil  primoadiinquc,chelovolleproturne'cibi  ’ ò chi  fu  quello  a cui  mi 
cercare  apctitto,  non  b.Tflò  la  fante?  l’uno  & l’altro  e cofa  laluatica  ncll.i 
fua  patria.  8c  nondimeno  fi  comperaa  pefo  come  l’oro  & l’argento  . Hoggi 
in  Italia, l’abcro  del  prpe  è maggiore , che  la  mortine , & la  fcm  glia  molto. 
11  fuognanello  ha  la  medefima  amariiudinc,ma  per  non  effere  abrózato  dal 
SoIe,non  è ne  ncro,ne  grinzolb.  Falfificafi  có  le  coccole  del  ginepro,  le  qua 
li  mar.iuigliofiraentc  traggono  a quel  faporc.Et  nel  pcfoancora  fi  contrafà 
rofano  feti  in  molti  modi.In  India  ancora  quel  che  fi  chiama  a gherofano,  fomigliail 
rotrerujtio  granello  del  pepe  più  grande, & più  fino . Dicono, che  nafee  nella  fclua  In- 
thioi*  toV*  diana. Portali  a Noi  per  cagione  del  filo  odore.  La  fpina  ancora  fa  un  fumo, 
il  cjp  148*  che  fomigliail  pepe,ilqnaie  è molto  amaro,  ha  picdole  foglie,  folte,  co- 
j.  lib-  di  nie  il  ginepro,  i rami  lungiii  tre  braccia , la  feorza  pallida,  la  radice  larga  , 
toUofide  Iegnofa,del  color  di  bnlTblo  .Quella  col  feme  mt  iTa  nel  l’acqua  in  un  lu- 
fodi  r.rme,  fa  noamcdicina,  che  lì  chiama  Licion.  Qiicflarpina  nafee  an- 
cora nel  monte  Pdio.&  falfifica  la  detta  medicina . Et  limilmentc  la  radk  c 
dc!!oasfoddIo,ò  il  fidedi  bue,ò  l’alTcntiOjòl’inccnro.ò  la  moichia.  1]  li- 
cione attilTimo  alla  medicina,  quello  ch’cfr>’'™io  • Gli  Ir.dianilo  metto- 
no nc  gli  otri  de  i camcli.ò  de  i rhinocctoti.Quclla  fpina  in  Grecia  è chiama 
ta  da  alcuni  pifiacancho  Chironio. 


Del  m4cir,del  T^ceherttO'  degli  alleri  del  faefe  ,ArÌAM, 

Cap.  yill. 

V irmacirT^  ^ MAciRanchcegliuicndi India, chalacottecciagrolTat&granradi- 
• detto  ma-  lcc,col  nome  di  albero  fuo.  Io  non  lo  troppo  bene,come  fia  fatto  quello  al- 
l*criuè<?air  I*  ^ molto  medicinalea  chiiiafiullo  di 

no'aU'otti  corpo.  11  zucchcTO  nafcc  in  Arabia  ma nxilto  migliore  in  lndi.i.Et  è mele  col 
uo  dciiefa-  to  nelle  cane, candido  come  gomma, che  fi  rompe  coi  denti;  il  m.iggior  gra- 
dii confo!  ncllocquantonna  nociola,&  fc  ufa  folo  nellcmcdicine.c;onfin.i  có  l’India 
niea  piin.'  un  pacfc,chc  fi  chiama  Arianó.douc  nafee  un  pruno  pretiofo  per  la  gomnìa, 
che  da  elio  llilla,fimilealla  mirrila , laqualcdiificilmétc  li  coglie  per  le  pure 
del  pruno.  Qm‘cancorunaibufcdlopdlilétcdirhafano,confoglic  diallor 
ro,il  cui  odore  alletta  i caualli,dim.inieraebcaprima  giunta  egli  prinòquafi 
AlclTand.  di  cauallcria:ilchc  gli  aiménc  ancora  nel  paefede  iGcdroli  .Qiit- 
iii  limilmentc  è un  pmno,clie  ha  le  foglie  fitn'le  aH’.rlIoro,  II  cui  litote  Ipar 
fo negli  occhi accicca  tuttigli animali . Ecci  r.nco  viia  liethadi  grandlflìmo 
odore,plena  di  minutilIìnK  (crpi,&  chi  le  tocca, fiihito  muore. Scritte  Onefi 
' crito,  che  nelle  uni  li  di  Hircania  fono  alberi  limili  a i fifehi , iquali  fi  chia- 

mano Occhi,  da  i quali  cola  mele  due  bore  la  mattina . 


Del  Bdel/n,Cr’  de  gli  alberi  del  mar  di  Terjìa,  Cap.  1 X. 
c Del  Bdcl  /^Onfina  cóquelloiJ  patfcdci  Battrianijdoue  è il  c Bdcllionominatìf 
lio  vedi  Dio  V-^littio.Quefto  è uno  albero  nero,grande  iniamo  Io  nliiio , c ha  le  foglie-  di 
l'erta  < co'ì  fouerOjC  il  frutto  è della  natura  del  fico  faluaiieo.Fa  gomma,laqu.iIc  alcuni 
«ùiMfro  del  chiamano  brocbio,alttimaiacbia»e  altri  maidalcouua  poi  che  c nera,  e con- 
dor- 
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do’ta  in  itìaflH,  fi  cVàama  hadrobolon.Dtbbc  elTcr  lucida, tra f^arcntc , fmilc 
alLiccra,  odorifera  , 8c  quando  fi  nropicciagrafla, amara  al  gvdlo  , ma  non 
già  forte.  Ne’ facrifici  bagnata  cohiiuo  ha  migliore  odore.  N.ifce  ancora  in  .vutihK.ii  . 

Àrabùjin  India, in  Media, e in  Babilonia- Alcuni  chiamano  peratico  quello 
citsuicnc  in  Media.  Qiicllocpiii  facile.più  ciufiofo,&  piiiamaro;  maTIn-  fròntì'te'^tS 
diano  e più  humiio,&:  più  gommofo.  Fallì fica  fi  col  frutto  della  mandorla:et  ójic  ai  Be- 
altrcrortl(.jcconlacortcccia,ògoni.nad’albcro,dcttofcordafiofuo  con- 
corrente.  Ma  fi  conofeòno  Pun  dall’altro , & cofi  tutti  gli  altri  odori , come  de'^i  anti" 
qucilo,airoviorc,aI  colore, al  pcfo,al  giillo,c  al  fuoco.Il  Batriano  ha  un  cer-  «li  Oa- 
torplcndorfccco,5cmolteugna  bianchc.Oltredi  quello  ha  il  fuopefoaoco 
ra,dcl  quale  non  debbe  clTcrò  più  grane,  ò più  leggieri,  il  prezzo  al  lineerò  «icr.chcnci 
èfolamcnceindiccl-llbre  . Con  le  lopr.adct(enationi  confina  la  Perfiadal 
raar  RoflTo,iIquale  qiiiui  chi.imammo  Perfico,ilqiule  có  grandi  onde  perco  parti*imiìi 
te  lungo  fpatio  del  lito;  & quiui  imrauigliofa  e la  natura  de  gli  alberi.  Per-  aH’ugne  ha 
cloche  eficndo  elTì  rofi  dal  Sole  hanno  le  radici  fcopertc,&  pare, che  il  mare  màcchie 
gli  habbia  gittati  quiui, & poi  lafciati,  e a gitila  di  p^alpi  abbracciano  la  fieri-  anchora  -fi 
le  arena . Et  benché  il  mare, quando  ritonaa,  gli  percuota , nondinu  no  llan-  u*Bgonona 
no  immobtri,&  rcfifiono.a'colpi,ancora  che  iìcn  liuti  ricoperti  dall’ondc.Et  8'®*"®^ 
uedcfi  pcrmanifclli  fcgni,chcl’al  prezza  del  marc  gli  nodrifcc.Sonodlmara 
uigliofa  grandczzn,&  fimili  nel  la  forma  a i corbezzoli,!]  fmtto  di  fuori  al- 
le nundorle,  il  di  dentro  e inuiIuppalo,'&  torco. 

De  gli  albe  ri  dell" ifoU  Ver /tana , ^ di  tjnei  che  fanti* 
la  [età,  Caf.  X. 

NEl  medefimo  fitoèrifoIadlTiro  piena  dibofcliid  illa  parte  di  Leuan 
e,ondc  anche  cllac  pcrcofla  d il  imre.Cialaino  albero  è grande  quan 
tu  un  ficojil  fiore  ha  una  foauliàincrcdibiletil  fiuuoc  (ìiii  le  al  lupino,&  per 
l’afprczza  fua  ncfiiino animale  ne  tocca.  Nel  più  rilciuto  luogo  dd  J.i  mede 
lima  ifola  fonoalbcri,chcprodaconore:a,ma  in  altro  modo, che  quegli  che 
fono  tra  i popoli  Scri.Qucfii  alberi  hanno  le  foglie  fie r.li-,liqiiali  fe  nò  foflc 
rominori,partebbonodiuiti.Producono  zucche  grandi  quanto  vna  nitl-aco 
rogna, Icquali  quando  fon  mature,  s’aprono, &inofirano  palle  di  feta,  delle 
quali  fannofi  ut  llimcnti  di  grandillìma  ualuta. 

De  t GoJJàmpiniti^  degli  alberi, de  i ejttalt  f fanno  le  '\eflj , e in  che  me~  , 

dof  annoi  frutti  de  gli  alberi.  Cap.  XI. 

SOno  alcuni albcri,che  fi  chiamano  Goirampinùraolto  più  fenili  ancora 
in  vna  ifola  minore, che  Tilo,laqnalc  è lontana  da  efia  dicci  naiglia . Di- 
ce Giuba,chc  producono  lanugine  intorno  la  pianta,&  che  qucllc  telc  fono 
afiaipiù  fine, chele  Indiane.  MagIialbcnd'Arabia>deiquaIifannoucfii- 
menti, fi  chiamano cinc,c  hanno  la  foglia  fimilealla  palma.  Et  celigli  India 
ni  fi  uefiono  de  gli  alberi  loro.  luTiloancorac  uno  altro  albero,  che  ha  fio 
ri  fintile  allauiola  bianca,  ma  quattro  uoltc  maggiori , fenza  alcuno  odore , 
cbcéuna  gran  marauiglia.  Inquclcomotuoèunoaltroalbero  firaile,ma  j 

più  ftondofo,&  di  fior  di  rofa,  ilqual  fiore  rinchiudendofi  la  notte,  fi  comin 
eia  aprire  nel  Icuaic dd  Sole,  & di  mezo  giorno  s’allarga  Gli  huomini  del  < 

paefe 
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•pacfe'dicono,  che  el  dorme . Nella  medefima  ìfola  nafconc  pabnft  anéoM* 
v]iuì,&  viti,&  fichi  con  altre  forti  di  frutri.Quiui  a ncffiino  albero  cafeano  le 
foglle.Qj^fta  ifola  ha  frelchiflìmi  tomi, de  anco  vi  pìouc.  L’ Arabia, che  con- 
fina cóeìla,ricercavna  certa  dillintionc  di  generi,  perche  quiiii  fi  coglie  frut 
to  dalla  rad|'cc,drl  tronco,dalIa  fcorza,dal  fiigo,dalla  lagiiiua,  dal  iegno^dai 
«Biofe  feri  marze, dal  fiore,daIla  foglia, & dal  pomo . 


t»;*. 


ut  nel  i.i-c. 
I {.ilei  collo 
it  mette  fe- 
condo i gn 
di  di  boncl 
da  ({nai  Ino 
^hi  ,s'hab- 


Del  ctUoyiy-iel nardo  ,^7*  dcDe  dijfèrentie  diejjt , Caf.  XII. 


H 


Anno  grindianl  vna  radìcc,?c  foglia  di  grandifTìmo  prezzo. La  radice 
del  4 collo  ha  fapor  pungente,  grande  odore,ina  il  (iioftcrpociniitilc. 
Nella  focedcl  fiume  Indo  ncll’ifoladi  Parale,  fono  d«c  forti  di  collo  il  nc- 
b Nel  dcrcri  bianco, ilqualc  c migliore.  Il  prezzo  fnocin  fedicl  libre . Dalla  fogl  ia 

nere  il  nar- del  é nardofi  potTon dire  molte  cofe,comc  principale  nc  gli  vnguenti.Qic- 
do,  Plin.s’i  ftoc  uno  fterpOjCÌia  la  radice  gr.me,&:  grolTa,ma  corta, ncra,&:  f^ragilc,  ben- 
Snuo^da?"  chcgtaira,ha odorc,come  M cipari,ma fàporc  afpro,  &c  foglia  piccola , & fol- 
openionedi  ta.  La  cima  fua  fa  fpighc,tal  che  il  nirdo  ha  doppia  dote >ciocrpighe&  foglic- 
Diò^ió  *e'  altra  forte  di  nardo  nafee  fui  fiume  G-ingc,  ilquale  è caniuo,  perche  ha 

di7i  dTfeor-  odore  lczzofo,dctto  ozenitidc.  Falfificafi  con  una  lierba,  che  lì  diiama  pfeu- 
fodei  Mat-  donardo,Iaqualc  nafee  per  tutto,cIic  ha  la  foglia  più  grofla , & più  larga , c il 
il'c  c dèr*  fmorto,che  pende  in  braco,  nia  vi  fi  mefcola  la  fua  radice  per  rifpoc 

li.  di  Diofei  lodcl  pcfo,&  gomma:&  fchiuma  di  argento, o llibIo,ofcorzatlicipari.  Il  lìn- 
Hoggidi  il  cero  fi  conofccalla  leggierezza,c  al  color  rolIìgno,e  alla  foauiti  nell’odore, 
fo  di  Nw7o  gufto,qaando  lafcia  la  bocca iciutra , & faporc  giocondo.  Il 

fpigo.  prezzo  della  fpiga  è in  nouama  libre.  Le  foglie  hanno  diuifo  il  prezzo, 'dalla 
c II  Fu  téeo  grandezza  fua  fi  chiama  hadrosfero.ha  maggiori  foglie,e  iJ  prezzo  fuo  circi» 
IO  hoggi  , tadenari,queIIocheha  le  foglie  più  pIccole,fichiamaMefosÉero,&  compc- 
icrtiM  mi*  fclTanta  denari . JI  migliore ditutti è il  microsfero,c’ha  le  foglie  piccollf 
gi«ré**Le«|i  fimc,&  ualc  fcttantaoinquc  deoari.Tutti  bino  buono  odore, ma  il  frcico  l’ha 


che  GzfaVi  f jfj  feffanta  denari . J1  mi 

^n»g 

>iorc.néf?.  migliore.il  nardo  vecchio  ha  miglior  coIoTe,l'cegliè  nero.  In  Italia  ha  mag- 
aci Mittf  gtorprezzo.qucllodl  Siria, poi  quel  di  Gallia,cuitimamentcqucllodi  Cadia 
d Ciò  ‘^^cuni  chiaman  Agrio, altri  e Fu,ha  foglia  di  olufatro,hatorfo  di  due 

PI, n. incora  braccia  con  due  nodi,&  è porporino, &:  péde  in  bianco,  con  radice  ritorta,& 
neiiib.  ai.a  piIofa,clic fomigl ia  ipicdidcgJiiicccgli.  d Baccati  fichiamail  nardoiulli- 
%^ndealcu-  ‘^^’ùclqualc  mgicnci  cmo  tra’  fiori. Pcrciocbc  tutti  qut  ftl  fono  herbe  fuor  che 
ai,iqualite.  l’Indiano;  il  Gali  co  fi  fucplic  con  la  radice,  & laiiall  col  vino,  &fcccafial 
nettano  che  rezo,  & faflcnc mazzi  rinuolil  incartn,nò  molto differcnu: dall’Indiano, ma 
fe*Na*rdo%*  ^ P'''*  l^?gcri,clic  quel lo  di  Siria.  11  prezzo  fuo  c trcdcci  denari . La  pro- 
fticatpcin  ua  in  quelli  è, che  le  foglie  non  fieno  fragili , ma  più  rollo  aride , che  lecchc. 
«odi  pan.  Col  mrdo  Gallico nifcc femprc  una  herba,chc  fi  chiama  hirculo.pcr  rlfpet- 
graniti  & fomiglianza  dcll’odotc,col quale  molto  fi  fai  Tifica.  E dlfte 
«uam*  ha  rcnte.pctclic  non  ha  torÌb,c  ha  fe2licminoti,&  la  fua  radiccmon  è amara, oc 
detto  nel  f’haodorc. 
precedente. 

c I.eggj  del 
Io  afaroDio 

fco.  nel  i.a  T ’AsAHO 


Delafdr*jitmomo,itmimiie,Cl'‘ cardamom».  Cap.  XII  !• 


e anch’egli  ha  la  virm  che  il  nardo,&  da  al  cnni  è chI.unato  nar- 
^nat"ont**  ^ dofaliutico . Ha  le  foglie  come  Thcllera,  ma  più  tonde,  & più  morbide, 
il  fiore  è porportoo,Ia  radice  fimiZe  al  nardo  Gallico.  11  fetne  c gran  cllofcsd  i 

là  por 


oiinatione 
^ Macu 
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iipài caldo Vitìofo. Ne’fnonti ombrofi ftetrfce d-’C uoire latino. Of 
€ in  Pònto , poi  un  poco  meno  in  Frigia , & finalmente  affai  pcggioff  in  If^  ^ ‘ x 

chiauonia.Giiiafi, quando  comincia  metter  le  foglie, & feceafi  al  Solc,&r  di 
tienta  torto  Vecchio . Erti  nuouamcnte  tronata  un’herba  in  Tracia,  che  nelle 
foglie  nóèpuntodiffcrctcdal  nar  lod’India. L'ima  d’amanio  a éinufb/fra-  * Dtli'im» 
fcc  in  India  uite  labrufca . Alcnni  tengono , ch’ella  naTca  iminorterpo  m.r 
Tuofo,altonn  palmo, 6c  pigliafì  con  la  radice,  & leggiermente  s’acconcia  in  «p.  m «!«»- 
m izzécti,  effendóntolto  fragile  . LodaCgrandcméntc  clTcndO  molto  fim’U  * 

nelle  foglie  al  meIagrano,non  grinzofo, di  color  roflb.Nrf  fecondo  grado  di 
iiontàè il  pallido.  Il  uérde  è peggiore , & peflitoo  ilcandido,  ilcheaiitrient  * nin  o ii 
per  r;rpéitodcllaveccbiczzi.irprcrzodcll\tnaèfcttanta  denari,  & Tamo- 
mo  sfregolato  quarantaoito.  Nafcc anchora  in  quella  psrie  d'Armenia , che  lopta  il  j.  c. 
lì  chiama  Othcna,e  in  Media, e in  Pòco.  Fai  fificafi  con  le  fogKcdcl  melagra-  «Wprin'o  li 
no,&  don  gomma  liquida,  accioche  ^attacchi,  & rinoltiiri  modo-d’Vnia . Ei 
'c  quelloiche  fi  chiama  3tTK>fti’,mancoacn0ra,  & pirt  dura,’&  meno  odorifo- 
'rvjndeficonofcé,chcoèiflicacola,o  5 còglie  acerba.  Simile  a qiieAi,&  di- 
nome  5d dì  fterpo  c il-cardamonvj,  che  ha  il  femc'limgo' . Miefofi  net  rtiedò- 
moitiodoanco  ih  Arabia'.  Et*n*è  di  quatiro'foni  . Eccenef^el molto  nerdfe 
&grafTocon  angui!  acuti,che  pcmgc  chi  lo  maneggia:  ilquale  égrandemenre- 
tnato.Il  proUfimo  a qucftoc  il  roffoiche  bianclicggia . II  terzo  è piu  breue  de 
più  ncro,nondHTienoafrtipcgjgiorc  èil  uario,5t  facile  a firitolarfi^i  pochif- 
jimoodore.QueHoch’éUcro,dcbbeclJcruicinoalcofto,&quéftonafcea»--  . ' 

cor.1  in  Media  11  prczzod'ottimonale  dódici  dcnai? la  libra . Era  proffìmo 
*anoiiIclunamomo,miìpritnaconuenhcdimóflrarOk'  ticchci^  d’Arabia^  . • ... 

, le  cagioni  che  le  hanno  dato  il  fopranorac  di  beata  Se  felice  : Le  princi- 
pali col  e dunque  in  effa  fono  Piocenfo , Se  la  mitrila  « Sc  quella  è communc 
• co’Tragloditi. 

' Delltlncenfoy(^  degtraiherl  .■  Càp,  XI  FU-. 

LO  b rKcENSonunnaccfenonin  Ar'dbÌ3,nia  ne  anco  in  tutta  rAtablaf, 

jiocncl  mezó  d'effa  fono  gli  Atramiiiin  S^bota.capodcl  regnode’  Sa-  Theofra«o 
fopra  un  monte  af(irtìmo;dalquafe  otto  giornate  e lontano  il  paefe,  do-  «fi  >•  <!*<>« 


“Pprcffare.il  terreno  dicono  cli’è  da  roffo a lattato. La  lunghezza  delle  fclm;  ,Kioii,ac  aei 
' • venti fcheni,la  larghezztcdiccf.LofchcnOjfecondon  contodi Erathoflc  la  naturad*- 
J’e,  è cinque  miglia;  alcuni  altri  dicono,  che  ogni  fcheno  c quattro 
Qhiui  s’inalzano  i colli , & fanno  un  pidno-':  quìui  nafeono  quelli  alberi  da 
■■  loro  flclE.La  rerractuttaar2illà,&;  ha  foùtitadi,chc  tengono  di  ni  ro-  Con-  piki. 
fina  conqucflovn’altro  villaggio,  che  fi  chiama -Mini),  per  loqiialc  fipaffa 
per  unjuia  molto  flrvtta , Quelli  furono  iprimi  mcrcanti  deH’incenfo,  ^ r ^ 
erti  in  ciò  s’erercitaiio  moIio,&  da  loro  nnctnfo  d chiamato  Minico . Ne  al-  ^,uu'igat* 
Ili  in  Arabia,che  coftoro  ueggono  l'abtro  dillo  fnrenfo , ma  ne  anco  quelli  dei  Mir  Rof 
tutti.Etdiceri,che  fono  tremilla  famiglic,&  non  p;ù,lequali  pcrliica  rtìonc  ' 

hanno  quella  giuridhtione.  Se  perciò  lohochiaimti  l'acri  ySe  non-ufano  con  Motea  é 
donnc,nc  fìtrauagliano  in  mortori j,q riandò  intacca'nofgH  albcri,o  ricolgono  ijnccnfo  in 
J.’incenfo,&cofi  la  religione  accrdceil  prezzo.  Alcuni  dicono,  che  idcui®''{^jfJ^ 
popolìiuicnctttiti^uoqucildpoirciffionc^alcamaJuidicóQO >ch«toccau  aUuM 

" ■ ■ ogni 
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fteniii  I s Ogni  inno  a àni  patte'dì  loto»:  ne  /<  Ta , come  fia  &tro  quello  alberaKoìbalii^ 
»r**i^**^i  trauagliato  in  Arabia  » & ramni  Romane  fono  arriunte  in  gran  parta 
Dei  per  fed’c/Ta»  & Gaio  Cefare  ancora  fìgliu>jldi  AugtiAo  di  qui s'acquiliò gloria  , 
«rtfogBu-  ne  però  alcun  Latino  (ch'io  fappìa  ) l>a  dcfcrftta  mai  larignra  di  quello 
albero.  Gli  efempi de*  Greci  variano . Alcuni  hanno  darto,  ch'egli  ha  la 
la  come  il  pero,rolamcnti-  un  poco  più  piccola, & di  color  d’herba . Alcuni 
.1  . dicono»ch£^Ii.fomig]ia  il  Kncirco,&  di  foglia, cliecolTeggia.  Alcuni,chee> 
gli  è (bere  binto , & cliecofifarue  al  Re  A migono , a cui  ne  la  portata  un# 

' piama.Il  Re  Giuba  in  quei  libr{,ch'(.gli  fcrilTc  a Gaio  Cefare  &Iiuolo  d'Au* 
guùojilquale  defideraua  fapere  le  cofe  d’Arabia, fcriue,  che  loincenfo  ha  il* 
pedale  ritono,e  i rami  d'accto,malIìmamcnie  comc.qiicllodi  Ponto.  Et  che 
roandafooriitigoycome  le  mandorle, & che  tali  fono  in  Cannania,e  in  Egit- 
to, piaotateul per  dil{gentia  degli  Re  Tolomci . Chiaioé,(!helacotteccia 
iimileairalloco , alcuni  Lanho  detto  ancora  , .ch’egli  ha  la  foglia&nile. 
JErcenotalcalbero fuioSardi,perdochcancoi  Rcid’ACapofcrocura  in 
.piantare quello  albero.  Gli  ambafeiadori  d’Arabia,  ionali  al  tempetmio 
uenneco  a Roma , liannofatto  ogni  cofa  più  incerta  » di  che  molto  mi  mani- 
ixigIio,ina  Icuerghe di qucAo  albero,  I (quali fon uenute a Roma  jdiroaflta- 
Do  la  madre  ba’ucre  il  pedale  tondo  , & fenza  nocchi . Solcuano  già  ricorre 
J’inccfo,una  uolta  l’anno  perche  fe  ncvendeiia  meno  : ma  il  guadagno  ha  gii 
a nidi  parirouataaltra  uia.  <*  La  prima  & naturai  vendemia  è intorno  al  nafeere  dcl- 
u ancora  Ucanicola»&  re’  piùaidcu  caldi  intaccano r4lbcro»d()ue e’ pare  più  pregno 
buccia  più  fottiIc.Qmoi  non  li  lena  la  bucciaima  s'kvarca.Dipci  n’t  fee 
M^Jd  li.». voa  fchtumagcairaJaquàle  cade  fopra  vna  ùuoia  fatta.di carme,<xiero  li  £in- 
a car.4.  no  intomo,iìoa  stia  ben  fella.  Nd  peimomodo  ù raccoglie.piii  netto , nel  fe- 

condo di  maggiorfefo.Quello,che  rimane  srppiccatodl  Talbero,!!  fpicca  col 
ferro , &.  però  è più  cortccciofo . La  fclua  è diuifa  in  più  pani  : ne  v’c  ninno, 
checolgafcnon  nella  fua,ne  alcuno guarda  gli  albcnVbenche.lìcno  intacca 
tl.L’uno  non  ruba  airahro.'Ma'inAlcHandria,  doue  lì  conduccloincSfo,ncf 
luna  diJigentia  può  guardare  a ballanza'lebottcgbe  . .Qiiiui  fi  fugellano  fÌBO 
lemurandé  a chi  lauora  . Intorno  a]  vile  fc  gli  mette unauufc^ra , ò una 
me  ben  lit(a,quando  efeon  fuori,fi  fpogliano,  tantomenfede  lia  l«^cna  ap- 
prc  flbdi  nocche  le  fclue  appreflb  di  loto . L’auunno  fi  raccoglie  qiieJlo,che 
partorifcc  laftatc.Qiieilo(,puriinnìo&  bianco.  La  feconda  ricolta  fi  fa  la  prt 
imiiera,di qudlo,«cb‘cfce  delle imaccaturefatte  il  ucrno.^idlo  ( fee  fuori 
tolTo,&:  nc»i  da  paragonar  c(}l  p|rùno  . Qm  Ilo  fi  chiama  Garoso,  & quello 
Dathiato.Ccedcfi,chcqudlo  ch’rfced^nlhero giocane  (ia  più  bianco , ma 
quello  del  vecchio  ha  più  odore.  Alcuni  t^ono .ancora, che  nririfole  nafea 
.migliore.  Giuba  dice,che  non  nafee  ncll’ifole.  Q^lio,ch'c  tondo,  fi  óhiama 
t>  ^ mafdiio,b.iiche  in  niuna  al  tra  cofa  li  cluami  raafchic,  doue  non  c la  fcmi 

gchc  ciiu-  na.Et  in  quello  per  rifpetK)  della  religione  non  lì  nomina  l’altcoiciro.Alcu- 
Ickl*  li  chiami  u»afci»io porche  hafcxniglianza  co’ tefticoli.In  g;iarn 

*’  dellima.d  qiu-lio,chcJa<pqppa,&  quello auuiene  quando Ui’l  granello gji 
apprelb  s’appicca<una  nuoua gocciola,òc  quiui  rimaoc  rapprefa  . Io  iru(  uo> 
clic  ciafeuna  di  quelle  empieua  ia.mano,quandp  poteiu  naicere  con  p'ù  agio 
Icuatouiail  dclidesioditicorlofitofio.  I Greci  chiamano  quello Strigonìa 
e Atomo, il  minore  chiamano  Orobia.  1 minuzzoli  fpiccati  per  ifcuotcrli  fi 
chiamano  mann*.  a Ma  ancora  hoggf  lìtmoqaoopczzi,chc  pclàtto  la  ter- 
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pictea'ana  minai  cioè  trtncatioué  denari,  Leonide  pedante  (fAIeflandro  i ^ 

vcg^cndolo  In  fua  fanciullczii  ufare  fenza  rifparmÌD  alcuno  lo  incenfo  ne* 
factificij,|U  d>ffc,che  allhora  ne  conftunaffetanraquantità',  quando  egli  ba- 
ueflfe  [o^ogKQ  iì pae{é,che  io  prodocc . Pilr  hmicndo  EgH  acquìAato  TA*  « 

rabia*gi^lai\dÓ  un  nauilfò  caricò  dlAcenfo,  confortando  fo,  che  largamcn  • 
teadomilégli  Dci^L’itfcertòraccortofi  porta  a Sabota  fu  cimeli,  per  una 
porta  a ci^  aperta,  a Erperlefeggièpofibrapenadcllavira  achi  cfcefiior* 
di  Arada . Qmui  i racerdotl  pigfiano  le  decime  per  io  Dio  ch’cflì  chiamano  mi 
Sabi , a mifura , non  a pefo . Ne  prima  fi  può  comperare  per  alitrii  C^indi  fi  MouT  />*r 
eompartano  fé  fpefe  plibnche.PercIoche  quel  Dio  per  ceno  numero  di  gior- 
nate  pafee  t fòreAreri.  Nc  fi  può  conddrre,  fé  non  per  lo  ^efe  db’  Gt  banid , neiu  luui. 
& col»  nc  paga  la  gabella  al  R,c  loro.li  capo  loto  è fa  ciuàiTóna  tóranafda  §**«»« 
Gaza  città  di  Giudea  ottanta  uoltc  trentafettemiglia , ilqual^eiaggtoò  diai*  acnt“^M 
foin  feAantaduC  giornate  di  cameli  Da  Aène  ancora  berta  patte  a'ifiicrrdoci  tcoHo.ncp» 
e a icanccglieri  dei  Re. Ma  oltraqttcAi  i proargio«atr,i ^rtiftariyiinfniAri  *'^*“"^** 
ne  coIgono.Et  bifogna,chc  per  oiaggiò  in  ogni  luogo  nedieBO,itoiw  per  l’ac-  f*  tncUo'ìB 
qua, in  alcun  luogo  per  il mangiare, in  alcun  luogo  per  l’albergo,  & per  uarì  naue,aaii 
paflaggi.di  maniera  che  ciafeun  camere  ha  di  f^fa  infino  af  noAro  lìt©  fo'ccn  ^ foré 

to  ottanta  ono  danari , 8c  quitti  paga  aueera  a r noAri  doganieri*  de  paAaggk»^  tolto  un  gr« 
ri.Valedunqiie  la  libradeirottimDÌncetllbfcdicìdinati,lafccondaquindici, 
la  terza  quattòteSeci . Falfifica^ap^irefiodi  mi  con  fa  ragia  bianca,  chele  io-  ia*niu« 

ipigi  >a  morto*,  tm  conofeefi  tic  i modi,che  s’è  detto.Pruouafi  alla  bianchezza,  <w  p a&  pau* 
alla  grandczzaiallà  fragtlftàlr  & col  carbone  fiibkoarde'.  Et  litnilmciue , che 
non  s’attachi  al  dente'’»  ma  più  toAo  fi  freghi  in  minazzolL.  • , ' 

Della  aiytriieiUmìrrh*.-  Caf  . XV.  I 

ALcvNid1conO,chela  ^ nurrha  micenei  la  medefimafeiiiar,tTK>fa3lamb  t-uogami 
.ó  l’albctodejro  incenfo,'!  piò  tengono^ch’ella  nafeaappanatamefne. 
Pcrciocbcnafce  in  molti  Itioghi  ^Arabia, come  fi  vedrà  ne  i fuoigeneii.Por  xiiSiiaa* 
tali  ancora  dallbfeliie  la  buona,  e ì Saberpermatora  portano  dal  paefo  dei  ncip-a  4ca. 
Trogloditi.Ma  quella  che  fi  pranra,c  mofto  miglìoreche  ia  faluauca.  Gioua 
Jc  cifer  zappata, eadac^ata,ct  è' miglìotc , fe  fi  rinfrefea  ia  radice . L’albero  fcriu2  anco 
fuoèaltocinquebraccia,&nócsézadtirarpina,baduro&tot<0ti6co,& più  ì<»p<ìo,  ^ 
groAo,che  qucllodel  lo  incenfoySf  più  dalia  radice  ancora,che  dall’altra  fua 
parte.Ha la feotza pulita, et  fimileal  corbezzolo.  Alcuni  lochiamatonorui  to  a ©io. 
do  de  fpinofo.La  fc^lia  è fimi  le  a que  1 h delKuliuetma  più  crefpa,&  più  agiiz 
za.Graba  diCe,chc  ìbmigHa  l’vliao  fa Inatico.  Altri  la  fino  limile  al  ginepro,  “mtiea. 

ma  più  ruido  e afpro  per  le  fp’ne,et  di  fogRa  più  tóda,ma  di  fapore  di ginepra  euaotéii  m 
Alcuni  ancora  hanofaIfaiTCiedctto,cIiervnact  raltronafcc  dall’albero  del  ^ 
J’inccfo.lntaccafi  anch’clli  duc  uobc,ein  qucrmedcfiml  tépì.ma  dalla  radice 
lino  a’  rami  pofséti .SndanoqneAihrbefi fnnàzi che s’iniaccbino  vna  certa  gó  « c», 
ma, che  fi  chiama  Aattc,  laqualc  é uant^iata.  Da  quefia  pianta  dome  Aica  & 
fluicor.1  la  falnatica  è migliòre  la  Aate.r^Iamìrrba  nò  dàno  la  parte  al  D.’o  t appmuta 
perch’ella  nafee  ancora  in  altri  paefi.nondinicno  nc  danno  la  quarta  patteal  ««bcI’oio. 
Re  de’  Gcbaniti.ll  refio  per  tutto  comprano,&  mettono  in  facchi  di  cuoio,òc 
efli  profumiei  i facilmente  la  conofcoinodll'odorc,&  alla  gramezza. 

Delle  firti  della  *mrrha,natnra  Sfregi»  Caf.  XVl. 

SOn  o più  forti  ili  c mirrbaila  Trogloditica  nata  nelle  felue  è la  prìncipa* 
ic.Ialcccnda>èlaMinea,ndl3(lua}èirÀunm^,&rAararite<kl  re- 

gno 
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<|aéft7  p* efi  Aitiquò  fono  forti  di  lodanojterrcno  & fàtiitio.  Il  terreno  fi  finto  » 

la, il  fattltioè^fcofo  Dicono  ancora, che  fono  fierpi  in  Carnania,&  fopta  lo 
Egitto, perche  i Tolemeì  vi  fecero  condurre  le  piante,oucro,  come  alcuni  al- 
tri diconojil  lodano  nafee  in  quegli  come  l'inccnfo  nel  fuo  albero , & fi  rac- 
coglie,come  goini'na,iiuaccandolafcorTa,&  ricciicfi in  pellidicapra.  II  pre 
giodel  migliore  fono  quaranta  airi  la  libra.Falfificafi  con  le  coccoledi  mor- 
tine,&cóbrutturedi  al  tri  animali. 'Lo  odore  del  verodebbeefler  fcliiàggio, 

& faper  in  un  ceno  modo  di Tolimdine  ravcderlo  parere  arido , e a toccarlo 
dinctar  morbido, accefo  rilucere, & gettare  buono  odorc.Sc  é mirrhato,(cop- 

fia  nel  fiioco,ma  nel  verofono  più  coftopietruzza,  quali  vcgglarao eficr  nel  ■ 
cripedcimontI,dicpoluete.  In  Arabia  gli oliui  ancora  gettano  liquore, 
delqual  liquore  i Greci  fannovna  medicina,  che  fi  chiama  enhemo,  laqua- 
le é ottima  a laure  le  margini  delle  ferite.  Cuopronfineirondcdel  inarca 
ne  fi  nnoce  alle  vi  iuc^pcrt^  fi  fa,chc  il  fale  rimane  r»clle  foglie . Quelle  fon  i 

cole  peculiari  deH’Arabia ^ Sonui  alcune  altre  cofe , ma  communi  eoo  altri 
paefi,  perche auanzao'n quelle,  ESTa chiedergli odoridclJa  mirrha da  genti  r 
eficr  ne,  cotanto  hanno  a noia  glf  huomini  iecoreprbprie.,  & bramano  Taf- 
tmì.VannoadunqnenelpacfedegliHelimdatorrevnoalbero  faJuarico.fi  ^ 

mìle  al  dprefib  aperta,con  rami  biancheggianti  , ilquale  ha  buono  odore , Se 
rabbrucciino,iiqua1eaIberocconmarauigTia  lodato  nelle  hiftoriedi  Clau- 
dio Imperadorc,  che  fcrkic,  cornei  Panhi  mettono  Ic/ue  foglie  nelle  bc- 
irande.'  L’odore fiiod  qnafi  come  quello  del  cedro  jfic  il  fuo  fumo d rime- .. 
dio  centra  gli  altri  legni . Nafee  oltra  il  fiome  Paficigre  a {confini  della  de-  * ‘ 

tàdtSitaoa!j  fui moateZagro. "Vanno  ancoin  Carmania per  vnoalben»,  > ' ■ 

che  fi  chiama  Srrobo,ilqualearcionoperprofumo,  ma  bagnando  coi  vino,  i 

delfopaImc.L’odordi  qucfto  albero  è più  fiiauc, quando  dalle  iioltc  dclieca 
mereritorna  in  giù  a terra  , ma  aggniiu  il  capo , però  fenza  derfore  . Vfano 
qucfto  profumo  per  far  dormire  gli  ammalati.  Con  quefii  traffichi  hanno 
apetala  città  detta  Carace,  dotte  fanno  le  lor  fiere  . Di  quuii  veniuanoa 
Gabba  lontana  venti  giornace,c  in  Siria  PalclUna.  Dipoi  cominciarono  ire 
a Caracc,&  nc  i regni  de  i Panhi,pcr  quella  Cj»gioht,co fi  ferine  Giuba . Ma 
a me  pare, che  efii  condacefft  ro  prima  quelle  cole  in  Pexfia,che  in  .Soriayò  in  , rirqnet». 
Egitto,  di  che  ho  lefitmonio  Herodoto , ilqual  dice , che  gii  Arabi  pagauano  ijb.medefi. 
ogni  anno  ai  Redi  Perita  mille  talenti  di  itfeenfo . Et  di  Sorta  portanoacalà  j^°  * 
loro  lo  a Storace,ilqualep:Tcbcèdiodor  acmo,Iop5gono  fui  hiocoper  ca  doie'nafci 
, ciarda  noia  delle  loro  fogne,  ancora  che  cIB  non  ulino  altre  Icgnc  che  odo  «orate. 

I n'fcre-,c  i Sabei  cuocono  i cibi  loco  con  Icgne  di  incenfo,c  alcuni  altri  có  qnci 
j lo  della  mirrha,&  non  è altro  fumo  ntllacitti,&  nc’rillagi,  die  fi  fune  gli  <ià  Therf. 

, altari.Pcr fonare dunqucqucfto,ardoholoftoraccÌBpellidibccchi,&  fanno  **  «7' 

, ptofiimiin  cafa.  Di  maniera, clic  non  ci  c fi  gran  piacere,  che  có  Turarlo  tro|>  I 
\ po  non  uenga  a noia  aIrrai.Fanno  il  medcfimo  profumo  per  c.acciarc  le  ferpi  dilcorio^*,, 
j IcqualifonoingrandiiniTiaquamitàndlcloroodoriferelclue.  ’ miro  ad 

H DelUJehatùdt^rubu.  Cup.  bDUcòrd. 

f X tO  NhaTArabia  b ctnnam<5mo,necafIìa,  & nondimeno  c chiamata  fcli 
^ iN  ce , fai  fa , c ingrara  di  qucfto  fopranome  , che  ticonofee  da  Dei  celcfti,  "J* 
f doutrpiii  toltone  è debitrice  a quegli  di  (otterrà  . Felice  ancora  i’ha  fatta  la  tea 
g fouerchia  pompa  de  gli  huomini  nella  mone, ulàndoncITabbrucciarcimor- 
, ti  quelle  cofe  che  fi  conofccuano  cffci  nate  per  gli  Dei . Gli  hoomini  prati-  tu  "cu^ 
G.VUm0.  X chi  ■ ■ 
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o*crna  alIeVàìlieT^Uf  tiìfirtia  : pctchc  qami  è pochìffiraa  CcetZi  doae  conGde 
ognigratia.Et  perciò  lecimefono  tenute  fcmprc  le  tnigl/ori , perche  hanno 
m >lta  1coiia.I11egno  (àtJa  troppo, perche  egli  ha  a punto  quello amart^O' 
lo,chc  ha  Io  origano,  & chiaiTufi  filo  cinnamomo.  J1  prezzo  è venti  la  !!• 
bra  . AlcanidiconOjChc  vi  fono  due  forti  di  cinnamomo,  banco,  5c  nero.  , 

■ fc  fi  bianco  era  già  tenuto  il  ntigliore,  bora  il  nero.  II  uarioancora  filHma 

più  ,che  il  bianco-,ma  fopra  tiiho  a uoler  conofct-rc  il  buono,  j’ha  da  guarda-  * eS^ 
re,chc  non  fia  brozzòlofo,  &obe  fregato  inficine  fi  tritoli  tardi  . E ‘‘ipitato^'"^'**^ 
eattiùo  il  motbido,6cqucIl  jchehalafcorzi  bianca.  Ogni  ragione  di  que-^eài  pi* 
Ilo  èdel  Rede’  Gebaniti,&  uendefi  per  fua  oonTmifnone.  Anticamente  uaK  ehedii  tem 
ua  mille  denari  la  libra  ; fc  è dipoi  rincarato  il  doppio , a hauendo  i barbari  ^ 
édiratiarfeJeìèluc,ncfi  fa  certo,fe  di  ciò  fù  cagione  la  infoIctia&  malignità  fiKim»  4i 
dc*grandì,o  la  lorte.  Scriuono  alciiriiche  i venti  di  mezo  giorno  ui  fono  fi  cal  tonf“n>*re 
di, che  la  ttcaccédono  le  Teine.  Verpefiano  Impcradorc  full  primo,clicnel  ircfoTm» 
tempio  del  CapìToIio  Se  nella  Pace  dedicò  corone  di  cinnamomo  legato  in  mo.che  ut 
oro  pulito.  Et  Noi  iicdéiiio  nel  icp:o,rimpcratricc  fece  In  palagio  all'lmpe 
radure  luo  marito  una  radice  digra  pcfo,poftar  tin.i  t’zzadioro,de!IaquiIc4eioe«,i.A 
ogni  anno  Vicinano goc,  iole.Icqualì  fi  raffodauano,  &diucotauano  grand-  ^iVj'***** 
la, finche  quel  tempo  arfe.  b La  caffia  c llerpo  anche  ella,&  na'ce  appreflb 
le  capagncdcl  cinnamomo, ma  ne'monti  : & fa  piùgrorti  (armenti.  Se  più  ro-  kaggi  aófi 
Ho  habiiccÌ3,chefcorza,Jnqualc  al  contrario  che  nel  cinnamomo  cvtilc  ^**cr 

nèrtarla,  & notarla.  Quello  llerpo  calte  tre  bracci.1.  Se  la  chioma  tre  tan  i 
Qitàdo  egli  efee  della  terra  fino  a che  c alto  un  piede,è  biacoi  dipoi  un  meco  die  té  altri, 
niede  rofieggia,&  più  là  nereggia.  Et  quello  è tcniKO  il  migliore,  dipoi  il  rof- 
fo . Il  bìancocil  più  ulte.  Tagliano  le  vermene  lunghe  due  braccà,&  polle  porta  UcS' 
Cacciano  I cuoi  frclthidi  aùimalimotti  per  quello  effetto;  acciocbcmarcen  > 

^ofi  facciano  uerminijche  rodano  il  Iegno,etcauinoIacortccccia  ficurapcTg!„f|^^,^ 
l'ajtrtritudine.  Conofecfi  la  frefea , manfiimmentc  fe  ha  dilicatiflìitx) odo-  pi^  por- , 
rc,flc  che  a gallarla  molto  frizi  in  bocca,  più  tollo,clie  có  tiepidezza  kggier- 
tnente raorda,di  color  porporihotac  che  effendo  molta,  pefi  poco ;'e  il  bucci-  ««"'fc  imÌ 
nolo  della  (corza  fic  piccolo,^  non  fragile.Queila  tale  fi  chiama  Latui  con  troiul*. 
barbaronoroe.  Vn’alirafpecicèdeita^lfamodedd  fimi!  e odore, ma  ama- 1,  lamif. 
ra*,0c  perciò pù ut  Ica  medici,comelaneraa'profumi.  NelTuna  altra  cofagìor  par» 
ha  f rezzi  tanto  diuerli;  perciocbcla  migliore  tùie  quaranti  la  libra , ialtr.i  uo’Ju'jdià 

rjllitldici.  ' * . cUKahacol 

DeWiJieinmmtm$^^métm»yO't»n.  CWp.  XX.  toPiio.  da 

■ a Qve  STI  hanno  .aggiunto  i mercanti  qudlo»  che  rhfamano  e Dafnoidc  J 

cognominato  ifocinnamomo, & fannoil  prezzodleffo.xccc.  F.ilfi6-tea(»jj^ 
cali  có  lo  11  >race,ct  perla  fimiliiudineddlaconccciadcirallor  >,cóquc'foi 
tiliflìmi  taraorcdl  ;Pian  afiancorandlenollri  partite  a còfinidd  nollro  Im 
prrio.dom  c >rrc  il  ì^hcno,&  itiuc  piantata  fra  le  caffè  delle  pcccbiè,nonha  dei  Mattai 
col  ore  abronzato  dal  Sole,  Se  pctqucfto  non  ha  ancora  il  rnedefimo  odore . e La  Def- 
ilai paefe  della  calTìa,  Se  del  cinnamomo  fi  porta  anco  il  canea mo,  e’I  tato , 
tjja  per  terradt*  NabatbciTrogIodifÌ,iqttali Ibnofra  i Nabaihei. 

Del ferKAtOy(j‘ m/rebdAm.  CaO,  XXI.  di  c.d  le^l 

quello  fi  porta  ancora  il  (ericaco,c  il  gidialio,  . Iqual  confumano  fra  "d 
\^Ioro gli  Arabi , nelle  noUrcparrinoncooofciatt,  lenonpcrnomc, 
naicooo  col  ciaaamomo  , & eoo  k caHu.  VléDciperò  alcuna  volta  Mmc^vIì  * 

K X iX 
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n«  i profumi . Pertnntaf  Ir  libra  *• 
di  Trogloditi , in  Tht  baidc^e  ntll’A- 
ciiidiicot- — oinuiu  ^^itto  y per  farne  profumo  I conicsppa- 
T»dci  Mit.  re  per  elfo  nome.  Per  ilqualc  medcfimanience  fi  mollra  eiTere  ghianda 
' r'i  ij  * fimilcncllc  foglie  allo  bilitropio,  dalqualc  ragioneremo  fra  l'hca 

MiVdcu!  bc.  ^ li  fnuio  e groflb  quanto  vna  nocciuola.  _Q^lIo  ebe  di  quelli  na- 
ti b.<^  u^o,  | ce  in  Arbia»  fi  chiama  Siriaco,&4lnanco,quèl(ii  Tbebaidc»dncro.  II 

cauajma  il  The- 

ìi  cpioCu  balco  pjr  l'abbondanza . Fra  quelli  il  Troglodit.coè  riputato  vilinimo.Sono 
alcuni,  che  lliimno  rEthiopio  p ù ciac  tutti , ilqualc,  fa  una  ghianda  nera,  & 
graffa,  e iu  il  dentro  fragile,  ma  da  più  ordorato  licore  quello,  che  ne  fpreme 
èt  nafee  nelle  campogitc.  L’Egirroepiù  grado, & rodcgg-'aconpiùgrofla 
feorza.  Se  benché  nal'ca  in  luoghi  pzlud9^ic  più  corto  & più  lecca  Al  conira 

no  rAtabico;  é verde  & più  follile  ; pcrclie  nafe  ne  i laiontij  e più  dcnlo.  Ma 

digranlun^  migliore  è quello  della  città  Pcirca,  chebalalcoiza  nera,  e il 
di  dentro  bianco^  I profiunicri  premono  fulo  il  fugo  della  feorza , i medici  pe 
ilano  quel  di  dentro,  mettendo  in  elfo  a poco  a poco  acqua  calda. 

Del  fcntcelAlana , (y  e a lat*to  edorat»  . Caf.  XXII, 

IN  Egitto  c vnapalma>cbc  ficiiiamaadiposd'odoicdimclccoiogno,lcn 
za  alcunlcgnodcnito,laqualeiiaulo  fin  ile  &:  proHìiro  al  mirobalano 
, nei  profumi . Kaccogliefi  poco  innanzi  ebe  iucominci  a maturarli , Quello 

che  linunc  fi  chiama  fenicobalano , & nereggia, & ia  ubbriacarc  coloro 
che  nungiano.il  prc^'o  del  mirobalano  cdieci  la  libra.  I mercatanti  cóqucw 
k Tutti^q-  Ilo  nome  chianunoanconvl^  feccia  dcllounguciojl  l>  calamo  odorato  anco 
raoiodo***  nafee  in  Arabia, e communeairindia  calla  brrra,niactn^liote 

to'*  i tolto  cavo  lladi;  dal  nollro  mare.  Fra  il  monte  Libano,  e vn*altro  monte  igno- 
ri TimitVi  bi/crOÓ come  alcimi  crcdono,rAntilibano,in  una ualle  piccoIa^apprc/To un 
»odd!è”*ii  pantani, fi  leccano  la  fiate, loutano da  elfo  trecento  fia^ijnafeono  il 

tet  C.7!  leg  calamo,*  ij  giunco otlorati . Diremo  dunque  del  giunco,bcnche  Thethe  fi  ti* 
gl  Oioicor.  icrbinoa  im 'altro  uolume,  ma  qui  fiiraiu  la  materia  de  profumi.  Non  c’c 
nei  ^^c^na  dilfcrentia  nello  afpctto  degli. 'litri  ,ma  il  calamo  odori fero  inuita  iu 
iiUxtrrò  Io  bito  di  lontano  con  l’odore,  & e più  morbido,  & migliorc,pcrcflcrcnianco 
^Mll  mede  fiag, le, & quello  fi  rompc  fra  Ic  ductcrrc  ,chc  qvicllo , chc  fi fciania>  conte 
1^**  il  rafaoo.Nel  bocciuoloe  un  ugnatelkythe  fi  diiatna  fiore.  Et  quello  che  ne 
ha  piu  ,é  tenuto  ni' gliorc.  E legno  ancora  di  bontà,  che  fianero,  &c  tanto 
migliore,  quanto  e p'ù  corto flc  pIùgtofib,&:  chefi  pieghi  nel  rompere . II 
c.il.mio  mie  la  libra  iindicùc  il  giimco  quindici.  Dicono  ancora,chcì  giunco 
o.iorato  nafee  in  Campagna.Nui  ci  fia^nu  pattici  da  i pefi,che  fono  uolti  allo 
OccaiK>,&  tieni  i .a  quegli,  che  iccndóno  ne  i nofiri  mari. 

Dcirjn$o/u,ic»  tiy  tfitgne.  ■ Cup,  XXIII, 

Quella  parte  dell’ Africa,  che  4 fotte  rEthiopia  filila  nelle  fue  arene  la 
lagrimt ,cl>c‘  fi  clvatiu  Ammoniaco,  per rilpetto  dcIForacolodi  Gio- 
ite Ammone,apprcfib  ilqual  nafee  un  albero, che  fi  chiama  mcto- 
pio,a  ufodi  ragia  odi  gomma.  Sono  di  due  fotti,  una  fi  chiama  Thraufló  ; fi- 
rn le  airinccnlbmafchio,  & quello  e molto  lliniato.  L’altro  ègra lTo,&  ra- 
giuro,cbcfi  domanda  firama. Falfificafi  con l’arcne, perche, quando  nafe 
ne  piglia.  Lapruouac,che  lìa  di  pezzi  piccoli,  deputi.  Il  prezzo  del  mi- 
fltoxcuaieqoaunu  aflìUlibpa.  Quello, che  cbianaano  Stagno, è ottìrr>o 


il  fcricato.  Se  da  alcuni  è adoperato 
a Del  mirivi  Nafte  il  4 Mirobalano  Ite  I p.icfc 

o jno^  cg  fakì^  narf^  Ifi  A raKi'i  1I*P tyi 
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iieT  pàcredlCirrnè.  Alcunriochramanobrion.il  fccondogrado  ticne,qucl- 
lo,che  nafcc  in  Cipri, il  terzo  in  Fenrcia.Diccfi,clic  nafcc  ancora  in  Egitto  c 
in  Gallia.Qt^icllo  mcdefìmo  nome  hanno  certi  peli  bianchi  de  gl  i alberi,  co- 
me,fi  veggono  fu  le  qiicrcic.ma  hanno  buoniiTImoodorc.1  migliori  fono  te- 
nuti i bianchitimi  6c  lunghi(rimi,nel  fecondo  grado  fono  i rouìgni:  i neri  n5 
vagì  on  nulla,  & fiiiìilinentc  quei  die  nafeono ncirifolc,&.nclIc pietre , Se 
tutti  qiiegli  c'hanno  odore  di  palma, & non  Ato. 

Dfl(ifero,afpalaUj^  maro.  Caf.  XX  IV. 

IL  a ciP£RoèunalberoinEgitto,c*halefogliedizizifb,  ilfmcddco  * Metti  i». 

iiandto,e’l  fiore  bianco,  e odorifero.  Quello  fi  cuoce  nell  olio,  Se  poi  fe 
ne  fpremcqucHa,tht-fi  chiama  cipro.Valc  la  libra  cinque.  Ottimo  è tenuto  b* 
oucllo,(}iic  hafceaCrnopofula  rruadel  Nilo,  ri  fecondo  in  Afcalonc  di^®  ^ 
■Giudea,  ItcrzomeH’ifolladiCipri  per  la  foauitàdeH’odorr.  Alcunidiconc, 
che  qutflo  albero  è quello, che  in  Italia  fi  demanda  ligutro-Nafcclo  h afpa  t £>«110  if 
iatho  nel  mcdcfimopaefc,che  ha  gli-fp’ni  bianchi,^  è albero  piccolo,  c’J  fio  p»iatho  Uf 
te  della  rofa.  JLa  radice  fua  S*adopranei  profiimi.  Dicono  che  qualunque 
ilcrpo,nelquale  fipofal’arco  baleno  figlia  la  medefima  foauità  (l’odore,  i he  Ij.  con  ut 
éW.I‘alpalatho,che  l'ha  infinita.  Alctinilodotnàdano  Etili  feeptro,  altri  Scef*™*"“-  «i®* 
ptaLa  inolia  fua<ófiftc  nel  colore  rolTìgno,ò  focofo,ct  che  al  tattofia  fpcf- 
fo,  e habbia  cxlote  di  calloreo . Nafcc  in  Egitto  ancora  il  maro  p<  gg’ore  die  Diof nàij .» 

(quello  di  Lidia  , con  le  foglie  maggiori  & varie,&qtiellc  fono  cotte  &mi-  ^ 
norsoodorifere.  ^ liut 

■'  ' ^fihalfamo^ofohalfamo,filobalfamo,flìrace_^ 

galhane,  Cap.  XXV. 

MAil  e Baliamoauarzanunglialtriodorijconccfrofòloalpaefedvlla'® 

Giudea,  & già  per  il  paff.ito  Iblamentc  in  duoi  giardini,  l’uno.  Se 
1 miro  regio,  l'uno  di  Iteriti  iugeri,  l’a  Irto  minore  . Qiicflo  arbufcelloftt'bo.  nel  if. 
roo/iratoin  Romadaglf  Impctadori  Vfp  fianl-.  Et  fu  cofa  notabile  a 
^cgli  alberi  ancora  fi  fiero  menati  in  trionfo  da  Pompeo  Magno  .Sciucal  foniorme 
Ptelente  quello  aIbero,einfi(mcconlafuanati(jn<t  pagatiibuio,  Sccd’al- ® ciu* 
tra  natura, che  già  non  haqno  detto  i nollrT,  &:  gli  fcrittori  (Iranferi,  perciò- 
Mie  egli  fomiglia  molto  più  la  Ulte,  che  l’olmo.  Piantafi  per  magliuoli,  Se  j<-  Theof. 
aHcnccomc  uigne  ; ma  li  folliene  da  fc  llefsa  fenza  ’ pali.  Porafi  ,&  zappa  fi;  5* 

c intronili  fa  frutto.  Ha  la  fogl/afìm'lealla  mia,  & femprcla  tiene.  711-  delbf/coJ- 
roiuji  Gudei  non  punto  meno  crudeli  cilmtra  quello  albero.die  nella  uita  loti  de  len». 
rea, all  incontro i Rommilodifcfiro  con  l’arme,  c bora  il  fifeo  Romano  lo 
^anta,  &gouerna,  nc  itene  fu  mai  in  maggior  numero  , ne  più  grandi  . éi 
Qii'.  Ho  albero  non  c maggiore  che  due  braccia.  Eccene  di  tre  forti  l’uno  t*»»  '**•  1“<* 
clic  ha  le  foglie  foteii,  & come  c.ipcgl-,  che  fi  chiama  cu  herifto . II  fecon-  Si  * 
do  c nmido,torK),  & più  odorifero,  quello  fi  domanda  trachi . Il  terzo  eu-  * * 
niece,  pcrch'crnagg’ordc  glialtri,  e ha  la  feorza  lifeia  .Qiit  lloè  in  fecondo 
gradodi  bontà,  m terzograc'o  èrcucrifto  . Il  feme  fuo  a gullarc  ha  del  fa-  ' 

porc  dei  nino,  drcolor  rtrfllb.  Se  non  fenza  gralTo,c  il  tuo  granello  c peggiore 
quanto  egli  è più  leggieri,  & piu  uerde.  Ha  i rami  più  grollì  chc’l  mirto  . In- 
tac  cali  con  netto,  con  picrni,  con  col.clli di  olTo . Se  s’imacca  ton  fi  rro , le  'ptinì® 
Xuc  parti  vitali  R iiengono  à ffccarc,8c  fiibito  fi  muore,con  tutto  chc’l  mede-  di  Thecfri. 
mo  arbufccllo  lbpforti,chc  fi  potino  le  fuc  fuperfluirà.  Colui  che  fa  la  intac-' 
catura,debbeu'arediligcn(ia>  che  non  cocchi  più  là,  chela  feorza.  lIlugou<»tu  4. 
G-TUmo.  X 5 fuo 
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h d,  *T<',n  chcfichiamòppobalfamo,  édigrandifljmii 

che  per  ’fir  lo3UÙà,nu  di  piccola  goccia.  R icoglicfi  qucfìo  fugo  con  lana , Se  fi  mette  in 

fi'o'''*d*ii' finitone  invafinuouiditerra;6c  è fimilc  auo® 

albero  , *gii  quando  è nuouo.c  bianco . Diuenta  poi  roffo , e fé  indù rra , Se 

grafSaujn^.  tfalucc  Quando  Alcfiando  Magno  guetrcgglauain  <mel  pacfe,era  affai , ebe 

di  fiate  fcn’empiefscvna  conca  . Tutu  la  ricolta  del  rnag 
4»  ferro  . giardino  fono  Tei  congf.dcl  minore  uno,&  comperauafi  col  doppio  ar- 

gento! Ma.hora  ciafciinoalbcrofa  molto  più  fiigo,clie  non  foleua,einuccafi 
tre  volte  la  fiate, dipoi  fi  pota . E i farmenti  ancora  fono  in  prezzo,&  uedenfi 
la  potatura,*:  quelle  ucttc,  ottocento  infra  dnquoanni,  cluamafi  filobalfa 
mo,5c.cuoccfi.ne  pibfumiy  & nelle  botteghe  fc  adopra  in  cdfnbio  del  fugo  .. 

. . 'La  feorza  Tua  ancora  e in  prezzo  ncllé  medicine . La  prima  grafia  e nella  la- 

grima,|a  feconda  nel  feme,  la  terza  nella  feorza , & manco  di  tutti  è nel  le- 
gno Di  qucfto  il  migliore  è il  buffolo,ilqualeèodoratiflìmo.  Mordogaftado’ 

. lOj&'frizzainboca.Falfificafi  col  Pctreohiperico,chcfi  conofctnellàgraai 

• dezza, Icggicrczza, lunghezza, dcboleza  di  odorc,&  faporedi  pepe..  La  {W»-- 

* • na della  lagrima  è,che  ella  fia graffa, fottile,&  pocorofla  , codorifera  nello 

■ . flrojpicciarla  II  fecondo  è qucllo,chc.di.colar.hiànco,pcggiore  è ilucrdc.  Se 

KolTo,peflìmo  il  nero, perche  egli  inuecchià,corae  róllo.Di  ogni  intaccaturai 
f!  nii'gliorc  e quello  che  uicn.prima;  Ealfificafi  ancora  col  fiio  feme,ca  faticat 
rii^anno  fi  conofee  ncLfaporc piuamaraPercioche  eg] i debbe  effer  foaue  •. 

* et  nò  acetofo,ma:anficro  fono  ncirodore.Fàlfificafi  fimilmcte  cóblio 

di  cipcro,di  lé;tfco,dibalàno,di  terebintho,di  mino,con  ragia , galbano,  cen^ 
Cipria.Ma  il  peggiormodo  dituttic  con  la  góma^ perche  quefia  ancoras’at- 
tiene,qiundo  fi  uolgc  la  mano  folto  fopra,&.ncll’àcqua  uà  affondo,  laqual' 
pruouaèdbppia> perchedcbbecffcre lineerò,  dérifcccali.  Maciò  aimìcne 
ancora aggiugnendoui  la  feorza  della gomma.Eiconofccfi  alggfio.ErnelIa 
bragia  ancora,,  fe  è falfificate  con  là  ceca , & con  la  ragia-,  pcrdoche  fa  la. 
fiamma  più  ncra.S'egli  è mcfcolatocolmelc,riibiio allctta  k mofcbe.  Oltra 
di  ciò  lo  fchiccco  fi  rapiglia  nelTacqua  tiepida , Se  uai  nei  fondo  de]  tufo  -,  il' 
fal/ìtìcato-fià.  agalla  come  l’olIoiSc  le  fi  falfifìk.a  col  M'etopio,ha  un  cerchio' 
bianco  intorno.  La  miglior  pruouac,.clic  rappigli  il  latte,  & clienonlafcì 
imcchia  nel  pnno,Sc  non  cecofa.chc  fcuoprapiù  l'ingannodi  quefia.  Per- 
chcvcggiamo,chcimauf)irura,chefì  chiaim  fcfiario,ilqualc  fi  vende  a conto< 

* dd  fifeo mille dcnari,fi uende  trecento.  Còn  tàtoguadagno  fi  falfifica  quefio 
W Dello- no>rcor(‘.I]  filobillamo  vale  la  libra  fei.Nafce  lo  4.  fioraceinSoriavìdnoalla 

Giudea  fopra  la  Fenida,circa  Cabala  & Marathunta,  Se  C alio  monte  di  Sc- 
1 » cjp  "*•  Iciic'iliEcci  vno  albcrodal  mcdcfimo  nonie^fimilc  al  melò  cotogno-, la  lagrf- 
Diofe.  nel  ma  diuenta  dilcttcuolc  per  rifpettodd  fapor  brufco,che  ella  ha . Dentro  è a 
*•  * guila  di  canna,&  è pieno  di  fugo . In  quefio  albero  volano  certi  Vermini  con 

nell»  *enr.*-  ì’>ili>intomo  al  nafccre  dèlia  canicola, Se  per  quello  fi  firirola,&diuéta  pol- 
miiuc.  lo-  uerc.Dopoqmfii  luoghi  dettidi  fopra  è.lodaio  Io  fioracedi  Pifidià,di  Sido- 
pr»Hue>c»-  uc,di  Cipri,di  Cilicia/nanongiàdi  Crcta.Qi^llo,thcnafcenel  mote  Ama 
no  di  Soiia,c  buono  per  ferulglo  de  i medici , ma  migliore  per  li  profumieri . 

‘ Di  qualunque  paefe  fi  fia,lodafi  il  cofor  rofIìgno,&  alqiunto  vifeofo.  Quel- 

lo che  ha  fotfora,&  ébianco,è  manco  buono.  Falfificafi  conragiadi  cedtcs 
o con  gomma, o col  mele,  o con  mandorle  amare  : & tutti  quelli  inganni  fi 
conofeon  al  gofto.U  prezzo  del  miglior  c diccuouc  la  libra  • Nafcc  aiacora. 

ùx 
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In  Panfilìa*ma  più  forte,&  di  n:anco  fago.Nafce  fimllmentc  il  4 galbano  in 
Siria  nel  mcdefimomóte  Amano  di  vna  ferula,  laqualcdel  mcdeiìmo  nome  ,1  Miuhioii 
a modo  di  ragia  fi  chiama  Stagonitidc.(^elloche  é tcnuio  il  migliore , è car-  ‘«pf*  c^p. 
tilaginofo,puroamododelloamraoniaco,&nócpiLUOoIcgnofo.  Sifalfifica  JJ; 
ancora  con  la  fan.1,0  col  fagapeno . Se  fé  abbrucia  ìchietto,  fa  fuggir  le  ferpi.  (coride. 

V endefi  cinque  la  lìbra:&  quello  è folamente  buono  alle  medicine. 

Dfl fj>MdiLif,iy'JutUl>4thrf.  ^ap.  X X f' I. 

Nasce  in  Siria  ancora  il  h pannacebuono  pcrliprofumi,einProfiiedi  „ " 

Arcadia  , imornoalle  fonti  di  Erimantho,  cin  Africa.,  cin  Macedo  <u  oioirari 
nia.  Nafcc  la  ferula  dalla  medefima  fpecic  lunga  cinque  braccia , prim  1 con 
quattro  foglie,  poi  con  fei,chc  giacciono  inuetioterragrandi,  Sc  tonde,  in  ci- 
ma  fono  limili  airuliuo. Il  Teme  Tuo  pende  ac’mofcai, come  quello  dcll'al tre  Aidcpie.  tc 
ferule.  Il  fugo  li  cogfie  la  lla:e.dalla.intaccatura  del  torlo , & l’autunno  dal- 
la  intaccatura  defila  radice.  Lodafi  in  quello  il  biancomel  fecondo  grado  è il  thro  vedi  ,iì 
pallido  : il  nero  è cattino.  Il  m'gliorc  ualc  diieadì  la  libra . Da  quella  è iif-  n'fdeSm** 
Icrcntc  la  ferula, che  fucliiaroa  lpondilio,ncllc  fttelic  folamente, perche  fono 
minori,  deragliate,  come  quelle  del  platano.  Nonnafcefenonal  rczo.  11  di^rfó  d<i 
fem;  del  medefimo  nome  è fimife  al  filo,&  è buono  folo  alla  medicina.  Na-  **»'*“>**• 
fee  ancora  in  Siria  il  maIobuhro,iIquale  è uno  albero,ehc  fa'Jefc^ie  rauol 
■te  de  di  colore  come  feco:  onde  fi  .catta  òlio  perii  profumi  . Abbonda- 
ne più  lo  Egitto,  ma  però  il  migliore  nicn  di  India  . Dicefi,  xhe  egli  nafee 
■GUI  nelle  paludi  a ufo  di  lente , più  odori  fero,  che  il  gmogo  : pende  in  nero  , 
iée  è luuido  con  un  certo  gitilo  di  late.  Il  bianco  crenato  per  manco  buo- 
no. II  vecchio  lì  muffa  rollo.  II  fapor  di  eflbdebbc  elTer  limile  al  nardo  fotto  la 
lingua  .Et  l’odor  Tuo  nel  uino  bollente  iiince  rurri  gli  altri  odori.  Il  pregio 
fuoècofamollruofa,pcrciodicda.uno  giunge  ;fino  a trecento;  de  l’olio  vale 
ielTanu  lalibra. 

■DeU'olitonfudo.  taf.  XXV 11. 

L’Olio  e onfacio  fifaindiiem3niere,dCcorièdidiic.fortì,cioéd’vliua,e  *1,0  Jrfjci* 

liuite,macberuliualia  ancora  bianca  . Men  buono  fi  fa  dell'vlTtu^°<»o*>ccr 
di  lippa,  che  coli  li  chiama  l’vliita, quando  ella-nonèancora  matura  da  man- 
giare,  e alJliora  muta  il  colore  . La  dilTerentiae,  che  quello , èverde-,  de  quel  1 .«  ra.at.  ac 
bianco  di  uite  fi  fa , quando  Tacci  no,  non  è ancora  maggiore  d’vn  cecc , in- 
■nanzi  il  nafcinientodella  canicola  ; de  tolgonlo  di  uite  plitia , o am'nca  . ntìil  etfirti 
L’vna  li  coglie  nella  Tua  prima  lanugine,  eil  fuofugo . Il  rimanente  del  cor-  nationc  lo. 
po  fi  cuoce  dal  fole.  Guardali,  che  non  u’cntri  ragiada . Mcttefi  prima  in  uali 
di  terraipoi  ficonTcniain  uafedi  rame  crprio.La  migliore  òquella,  ch’è  rolli-  ***'"  *’ 
gna,de  più  agra, de  più  arida.  Il  pregio  del  Tonfacio  èfei  la  libra.  Falli  anco- 
ra in  uno  altro  moJo,pellando  l’viia  acerba  nel  mortaio , laquale  poi  fi  fecca 
al  fole, de  falTcnepallelIi. 

De/ buo,  cr  erutnthe,  iy  deltalher»  eUte.,C7’  del  nnnAm» 
eariopo.  Cap  X X 1 1 1. 

ECcr  ancora  il  d brio  vita  di  pippobianco.Lantigl^recqitella  chenafee 

uitornoa  Gnido  ò Caria,  m lu^hi  fecchi  c afpri . Nel  fecondogrado  di  quinto  a ca. 
bontà  è in  Licia  . Aqtiello  medefimo  s’adopera  Tcnanre.  Quella  éuua  di 
uite  bruTca . Ricogliclì quando  c fiorita,  c ha  buonilfimo  odore . Seccali  al-  Ihjo^,****" 
l’ombra  fopra  vn  lenzuolo,  deferbafi  io  uali.  L’ottima  uicnc  di  Paratopa-  * 
mia,  la  feconda  d’ Anuochia , de  da  Laodicca  di  Siria , la  terza  de  I monti  di 

X 4 Media. 
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M cdia^Q^daipiù  vtìlc  nelle  medicine . Alcuni  vogliono','  che  fia  rhìgltert 
di  mrtc  l’aJire, quella  che  nafee  ncirifuladi  Cipri. Percioclie quella  che  fi  fa 
in  Africa  è buona  folamcntc  perle  medicine,  8c  chiamali  malTiFi.  Ma  tut- 
te fon  migliori  di  labrufca  biano^chc  di  nera.  Ecci  vn  altro  albero  buono  a i 
mede  fimi  vngiienti,ch’alcuni  chiamano £lace,cioè  abete,alcuni  palma, & al» 
tri  fpathe,.  Lotlafi  per  molto  biiona  1 Ammoniaca, poi  l'Egittia-,  vltimamcnté 
quella  di  Siria, tomaia  in  luoghi  lccchi,perchcaltroucnon  ha  odore  con  la- 
grima graffa,  laquale  fi  mette  ne  i profumi  per  altura  re  l'odor-c  dell’olio.  Na- 
ice  in  Siria  ancorai!  Cinn.imo,clie  fi  chiama  cariopo.  Quello  è vn  fugo  prò  • 
muto  della  noce, molto  ditT.-rentc  da’  fufccl  li  del  vero  ciaaamo  ,.raa  pero  ha 
pjcomengtatiadiqucllo.Valc lalibraquarantaalfi.  , i 


IL  DECIM0TER20  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 

di  Gaio  Plinio  Secondo..  . 

. I * ' * 

P R O E M I a. 

N s I N o a liora  habbùnio  ragionato  a b.iflanta  degli 
albcri,iqual  i fono  tenuti  in  pregio  per  fare  vnguenti,8< 
colèodorifcre,&  unti  per  fc  Udii  erano  m.uauigHol^  ■ 
ma  la  prodigalità  ha  uolatomcfcolargli  infieme,  & di 
tutti  fare  vn  odor  folo,  & coli  fono  lUtirrouati  gli  vn? 
guerui  odoriferi. 

De^ì  •yngHfnttjCT'  <]H4ndffU  fritfid  "V»/ té  font  flètt  e»-  ^ 

nofftutidé  notfZy' della  e mfojition  loro.  Cèfi.  I. 
j O N fi  ra,chi  fu  il  primo  che  trouò  gli  vngqenti,  ma  al't.  mpo  dcl- 
^ la  guerra  di  Troia  s’vfauano  ancora,  ncfifupphcauaconinccn)- 
fo  ,conolceuano  folo  ne  i facrifici}  vn  profumo  più  lofto  che  o-  • 
dorè  de  i ra^’  del  cedro, & del  citronc:&  già  le  eratrouato  fugo 
““  della  rofa.Et  quefto  li  nomina  ancora  nella  lodedell’olio.L'vn 
guento  debbe  elfere  fiato  inuentiono  de  i Perfiani , pcrctochc  efiì  ne  fon  tutti 
molli, e aggiunta  la  commendatione  fpengono  il  cattiuo  odore, che  nafee  dal 
la  ingordigia  loro  11  primo  che  io  ritroui  ,fu  che  elf.ndo  fiato  prelb  il  campo 
di  Dirio,fra  il  rrftodcl  fuoapp .irato. Alelfandro  prcfcana  cairettadivnguca 
10.11  dil;ttt>d>oi di  eflodftatoaccettatoda  noftrì  huomìni  frai  lodatifiìmie 
anco  honefiiflìml  beni  della  v>ita.Bt  tale  honore  cominciò  a farfi  a ì mo«i.  Pe 
tò  ragìo.icrcmo  di  erto  a lungo  Quegli,  che  non  faranno  dt  quefit  arbuftì  .al 
prefente  fidimofttcrano foloper  li  nomi,poI  fi  parleradella  namraloro.  Ffa 
f)oeli  vneuentì  prefi  I nomi  loroparccì  pacfi,pArccdei  uighi\alcimiaaglial- 
beri.c  alcuni  dalle  cagioni.Et  prima  fe  ha  da  lapere  ancora,  che  mutata  1 auto 
rità,rpeffc  òdl<c  fc  è mutata  la  gloria. LodatiiTìmo  tu  a i tempi  antichi  nell.iiO|- 
la  di  Dclo,  dipoi  il  McndclÌQ.  Ne  ciò  fola  auuicne  pci  ktniftura  & fi  la  co 
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pofltìon^^i  ! tu  cdeCmì  mghi.rn  dìucrli  pacli  fono  ftati^er  peggiori  & miglio- 
ralo Lrinodi  Corintho  lungo  tempo  piacque  affai, poi  quello  Cizico:  fu  iinail 
mente  in  credito  quelle  delle  rofe  di  Fafelo-,  ma  dipoi  quella  gloria, fc  liarno 
pfiKpata  Napoli, Capoiu,dc  Prenellrc.il  * crodnoyòuogliàdiredigruogo  ^ Lfgpi  (Tet 
diSoledi  Ciliciaèliacogran  icpo  lodato,  & poi in  Rbodi^Lovoguentodcir  l’unguemo 
-Enatlic  prknain  Cipri,  dipoi  in  Egitto , poi  Io  Adramittbio . Lo  amacicino  in  {™^'° 
Coo^poi  nel riUcffo  luogo  véne  in  riputactone  il  Melino.ll  Ciprino  in  Cipri,  i.«  ca.ir. 
dipoi  in  Egitto, douc  il  Mendefio  e il  Mciopo  fubitodiirenne  più  grato.  La  Fc 
-nicia  poi  gli  leuòuki  ttitti,&  lafci6la  lode  del  Ciprino  al  T Egitto  Aihene  s’è 
di  cótfnuo mantenuto  il  luoPanathenaico,VrolItancora  il  Pardai(QÌnThac 
fOjla  cui  cópofittonc  & m'fturaé  paffata  in  oblio.  II  b Narciffìno  ?mco , cl^‘  ^ ujii-an, 
£ faccita  del  lìore  di  Narciffo,s’c  lafciato di  comporre.EgIi  fi  fa  indue  mpdi,  guemo  N«r 
cioè  di  fugo.  Sedi  corpo.  QikIIo  è quaficonne  fpccie  doIio,&  quello  d’odo-  «“Ino  ned» 
re.  lì  chiamano  llimmati,  & quegli  hedifmatì.  Il  terzo  fra  quelli  è iì 

colore, lltaccurraco  da  molti  ; Et  per  cagion  di  queflo  vi  s'aggiungono  il  cin 
nabiri  & l’ancbufa.ll  falc  fparfoui  dentro  reprime  1*  natura  dell'olio.  Dette 
& mette  l’ancbufa,noD  lì  ntette  faJc.Metteuifi  ragi.t,ò  gommavper  confcrua- 
<e  l'odore  nel  corpo, Uqualc  fen2.iiquelle  cofe  tollo  li  perde, Credefi,  che'l 
^imo  & più  fpedito Tuguenco  foffcd’olio brio,&  balaiut)0/le  i quali  liabbia- 
Rioragionjto  di  fopra.  Venne  in  credito  poi  il  Mendello,  n.  Iquale  la  ragia  £ 
i^iunfccol  ba}antno,ma  molto  più  ancora  il  mctopio . QikIÌo  è olio,  clic  fi 
udì  mandorle  amare  in  Egitto  ; alqiule  aggiunfcro  onfacio , cardamomo, 
giunco.  Se  calamo , mele , uino  « mirra , feme  dì  balfamo,  galbano , 8c  ragià, 
trementina.  Hoggi  è io'fochiilìmo  crcdito^dc  perciò  fi  tiene, ch'ci  fia de  più 
laotichi  anedea  quel  lo,cbe  fi  fa  d’olio  di  morc:ne,di  calanto,di  cipieffo’,  di 
,pero  ,di lentilco , & diicorza'di melagrana  . Magli  vnguenii più  diuiu^tm 
4cngo  lo,cbe  licito  quei  di  rofe,  perche  ne  nafee affai  in  ogni  luogo.  Pero  la 
jnilluradcH’unguétodelie  e iole  fu  lungo  i«mpoft.mpli(:ifiìma,aggiuntoiu  c Leggi  del 
4>nfacia,  Itur  di  rofa , crccino , cinabro , calamo  ,,nteli-,  giunco , fior  di  falc  : l’unguento 
.eanchiifa,  &uino,  ilmedclinto  fi  % in  quello  di  zafferano,  aggiuntouicr, 
ltabro,anciuila,&uino,alirettai)ioinquetludifanruco,nt<.'lcolandoiti  otr-  , aca.jy.dc 
facio,&  calamo.QiKlk)  fifaotunto  in  Cipri,e  iuMet,-lir)o,douc  è paolso  fan  "Piinó  «fde 
fu:o,ouer  Pcrfa.Mctcohnu.Ti  ancora  più  uiÌifottidoliodimortinc,fi<  d’ali  g|' ait“’,pe  j 
•Joco,  a i qu.ali  s'aggiitgne  olio  di  Perray giglio,  fien  greco,  mi rra  , calfia , nar..  ca  apprcOov 
dOjg.'unco  & cinamonto , Fallì  ancora  olioua^Iinodi  mele  cotogne  & firn- 
tee,  ilqualeemra  ne  gli  vngitenci , aggiitogendoui  onfacio , ciprind,  famio  , 
baliamo,  giunco  yCa(1ia,eabrotano.  11  Sufino  è molto  più  fonile  de  ratti 
gli  altri . Fafft  !ig  gli , balano,  cahmot  mole,  cinnamomo,  gtuogo,  mirrale 
afpalato.E  il  ciprino  anco  di  c'pcro,  onfacio,  catdantomo , cahmo,afpaIa- 
lbo,e  abrotano.  Alcuni  nel  ciprino  ancora  aggiungono  mi  rra  et  pnacc.Q^ 

Ho  è ottimo  in  Sidone,  poi  in  Egitto , fe  non  ui  fi  mette  olio  Sefamino . 
ben  quattro anitijSc  riliveglia  colcinnamomo.U  Telino  fi-fa  d’olio  ffefea  ci 
pcro,cahmo,melilottD,fion  greco,aiele,  melimi  naaK>,&  Perla . QikIIo  era 
ingradilfimaripu  attonealtcmpodìMenan  iropoeca comico.  Fu-poi  tnol- 
aoin  U.O  quello  ,cbe  pa'  rilpctio  del  gran  ttotiac , ch’egli  baueiia  fu  chiamau» 

«negalio, d'olio  balanino,  balfamo,  calamo,  giut)coj  ulobaifaroo , calfia , & 

> ragia  . La  proprietà  di  quelloè  >.  che  fi.fueuioli[nemce  che  fi  citocc,  finche 

egli  non  ha  più  odore . Dipoi  quando  egli  c caficsddaio^cipìgtiail  fiioodorc.  , ; 

Tutti 
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Tutti  i rughi  ancora  fanno  dì  nobili  vni^uenti.  Prima  il  malobatro, poi  l*ìrh* 
de, Illirica, & la  perfadì  Cizicojgli  hcrbolari  in  amcndue  quelle  cole  raefeo- 
lano  poche  cofe,  ma  però  chi  ue  ne  mette  vna , Se  chi  un'altra  ; qnci  che  ne 
' ' mettono  più  cofe  ndl’vna»  ò nciraltra,ui  metton  racle,  fiordi  Tale,  nnfacio, 

aerifolio,corcTut.e  fbrelHcrc  delirane.  Al  cinnamumino  s’ngg ’ugneolio 
b .InninorfilobaliamOtCalamo, giunco, femi  di  ballàmo,mirra,&  mele  odorai 
to  Quello  (}  più  groflbvngocnto,  che  lìa.  I pregi  Tuoi  fono  da  trentacinque 
atrecento.il  nardÌRo,oucr  fogliato  fi  fa  con  onfacio,baIaniuoygùmco,collOy 
nardo, amomo, mirra,  Se  balfamo . In  quello  genere  conuiene  ricordarli  dcl- 
1’herbechcfom‘gliano  il  nardo  Indiano,  lequali  fono  iKiue  fpecie  dette  da 
■ ■ noi,tancamateTÌa cVdifallIficare.Tuttiglivngucntifì  fanno  più  acuti  col 
colloy&con  r.imomo,iquali  fi  fanno  fcntirmoltoal  nafo^la mirra  gli  fa  più 
grolfi , & p'ù  foaui , ma  il  gruogogli  fa  più  vtili  alla  medicina , Se  l'.'imomo 
per  fc  medefimo  molto  foni.Qudfo  fa  ancora  dolori  di  capo  .Alcuni  hanno 
affai  di  Ipatgere quelle  cofc,diefono  prcciofillìmc  fopra  l’altrc  già  cotte , Se 
ciò  fanno  per  rifparmio,ma  non  hanno  quella  medefima  uint^fe  non  fi  eoo-  > 
cono  infiemc.La  mirn  fa  anche  ella  unguento  da  fé  fenza  olio , folo  con  lo 
fiate, altrimenti  faria  troppo  amaro.  Col  Ciprio  fi  fauedere:  caifufinovn» 
pu’nofo.cOl  medefimo  nero:  col  rhodino'b(anco,con  la  mirra.pallido  .Q^r 
He  fono  le  fpecie  de  gli  vngtienti  antichì,dc  dipoi  i furti  delle  botteghe , Hot 
ra  ragioneremo  dd  colmo  dcllcxfcliticj  e in  quanta  riputationeiuaono  già 
tjucllc  cofe. 

SltMle  it^'ingmenu  reale t iiHdln  dUfAfmMtì cemt 
fi  cenferuine.  Cap  li.  *; 

Chiamasi  unguento  reale,  quello  che  vfauano  i Re  de  Panhi,  fallì  Ùj 
mitobolano,co(lo,amomo,  cinnamomo,  cornato,  card  amomo,  fpig» 
di  nardo , maro , mirra , callìa,  lloracc,  l’odanoopobaJfamo , calamo,  giun> 

' ' I : cofiro  , enanthe,  malobatbro,  fericato.,  cipero  , afpalatho^  panace  « 

graogojcipiro,  perla,  mele  colato, &uÌno  . Et  jielliina  di  quelle  cofe  na» 
fceinltalia  uincitricc  dimttelenationi,  ne  in  rutta  Europa  ancora  , in- 
.fuor  che  Tirride  Illirica,  c*I  nardo  Gallico.  Perciochc  U vino , ia  rofa  , Sc 
le  foglici  Se  rdiodi  raotdnc  s'inteDdcnoxtffer  communi  quafidi  tutti  i pac^ 

^ fi.  Pannofi  (fodori  fecchi quegli  cheli  chiamano diaparmati.Pcrchclafcc- 
* ’ . ^ ciadell’ungnento  ficbiama(aagma.QuelIoodoreépotentilIimone Tunguen 

tr, ilqualeci’ultirnocheuifi  mene.  Glivnguenti  ficonlc'euano  b«»i(lmo 
in  uafi  d’alaballro , & gli  odori  nell  olio  :ilqua1e  quanto  è più  graffo,  tan* 
toè  migliore  per  confcruarglilungamente,  come  quello dellemandorle« 

' Et  gli  unguenti  anch’elfiyqiuniofonpiùuecchi,  fon  migliori . Il  loleé 
molto  lur  nimico,&  però  lì  cuocono  airombra  in  uafi  di  piombo.  L’erperimé 
to  loro  li  piglia  fui  doffoddla  maoo,  accìocbe  il  coloredclla  parte  camola 
fioo  lo  guadi . 

' Spante  fi» f$mafsei»ungHenttj^^U4>uU  la  prima 

mila  s'tfftreae  t»  1{oma.  Caf  111- 

O Vesta  é una  materia  da  Ipendere  molto  piùfupcrfluadi  tutte  l’alrre, 
Percioebe  le  pelle  6c  le  gioie  vannoin  mano  de  gli  licredi*,  iueil'mciv- 
a Tniontfi  tr  durano  qualche  tempo,  ma  gli  unguenti  fubtto  fptrano,  & mancano» 
^ro  m^ou  & rnuoiono  nelle  loro  bore,  -a  La  maggior  lode  lotcs  c queda,  che  paflando 
antichi  ‘fi  la  dtmns  imiitt  quegli  ancora,  ebe  badano  ad  altro , & padano  quaranta  dOi; 

' ' nari 
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iiarì  fa  lìbwtcofi  caro  fi  comperai  il  f^accr  d’altri.  Pcrciocbe  cola?,  che  porta  * U 
l’odore  addoffo,non  Io  fente . Ma  quefte  cofe  ancor» a’banno  da  dillingutre  iTifitTcome 
conqualchcditfircnua.  Tioouafinc’ticordidi  Macco  Cicerone, che  gli  vn-  chi  iiuotiux 
gacnri,iquali  fanno  di  tetra/ono  p‘ù  gratiofi,  che  quegl-,  che  lànnodi  zaffe;  aeceff’' 

lano  poiché  ancora  in  un  genere  cocrouiffimo , nondimeno  maggiormente  come'  ì 
giou.1  cena  feueritàdi  quel  vino.  Maalcuni  fidiletiano  grandemente  della  locticori  . 
groffezza chiamandola  ipeffb,ò(lcnib,&^non  balla  loro lolamcnte  effete  un  '“1“ 

livelle  «oglionoanccrtuffatuiliiolinoalla^la.  lohoueduto  ancora  di  quc>  tauole^/'  ” 
' gli, che  ui  tingono  i piedi  -,  laqual cofa  li  dice  effere  fiata  moftra  da  M^Oiho»- 
ne  a Nerone  Imperatore.  Or  penfi  qui  alcuno,  che  piacere  o diletto  egU  pOr 
Ecua  fentire  da  quella  parte  del  corpo?  Io  ho  tnìcero  ancoir.  che  quald^c  huo* 
mopriuato&’ha  fatto  profiunare  le  mura  del  bagno,  Óc  che  Gaio  Impera* 
dorè  ne  faceua  porre  fu  le  foggiolle . Eaccioche  non  paia  ,cbe  quellQ  bene 
iia  llaio  Iblamcnce  di  prìncipe , un  femo  di  Nerone  fece  dipoi  quello  mede- 
ÌiniD..Maperòémolropiùda  marauigUarfi , eebequeffagraria  fiatrapcia.>  ^ 
caiin  gli  ellcrciti . Che  veramente  J’aquile,.  & l'jniegne  puluerofefi  prò* 
filmano  i giorni  delle  felle,  6c  Dìo  uoklle  pure  , che  io-  potelli  dire chi  fu 
Q primo  a farlo.  Et  é pure  aero,  che  l’aquile  corrotte  da  quello  premio  • ' . 
baonu  uinto  il  mondo. Q^llc  difefe  & feufe  cecebiamo  contra  i uiiij,accio!*  - 

che  per  qu.  Ila  ragione  ci  polfianwjvofumare  fin  lotto  gli  cl  emetti  . Io  non 
ikpreidire,quan:&  quella  cola  cominciane  a ularfi  in  Roma..  Ma  bene  è co* 

(acerta ,.ch’elIcndblIufnto lille  Aiuiocho& rAGa,cinqnccemofefianta-  . 
cinque  annidi^  la  edificarìone  dr  Roma,  P.Lidnio  Cralib,&  L.  & Giulio- 
Celare  ccnfori,ipadarono  vn  bando, die  nmno  vendeffe  vnguenff  eloucì,cbp 
cofi  gli  chtamauano..  Ma  per  mia  £é,cbe  giàui  fon  dìquegii„che  gli  mettor^ 
fin  oetuino,  &unto  llinsano  l’amaritudine,  die  godono  il  prodigo  odo* 
re  dall’ima  2cl’akrapatte4eIcorpo.TrupualI , die  L.PIotio  frateflodi  L. 
fianco /laro  due  vohe  confolo,ò  cenfore,  effendo  proferitto  da’teiunui* 


ri,  fu  ritrouato  aSalerno  in  un  luogo afeofo,  per  effére  feopeno  da’  prò- 
filmi  : per  loqual  uitupcrio  tutta  la  ptofcriuione  è affbluta  . Pércioche 
chi  non  giudiichecebbe»  che  quelli  u I i mcriiamae  fieno  fiati  .'imazzatl-,  L’E-  ■ 
gittoèpefeaccómodatidmoagli  vnguemi  : Sedopò l'Egitto  la  Campagna 
pctiagrandiuitia,che  badi  refe-  a- Dette  pai 

DfUe  f alme  generi  lor».  Cap.  1111..  . ftrhto'Theo 

La  GtvoE  A grandemente  nobilitata  per  le  a p3lme,dclla  cui  natura  bora  (ratio  net  a. 

li  fauellerà.  Nc  fono  anco  in  Eiuopa , c in  Italia,  ma  fono  fieriii.  Nelle 
P^tti  marine  della  Spagna  fanno  frutto, ma  non  maturo  : in  Afric»dplce,ma 
^fioinuanifce^PerlucomrariO'inli.uante  di  quello  frutto  fanno  uino,  c ai-  luoghi , Ot 
Cuni  popoli  ne  fanno  ancor  pane  ; Se  cibo  fimiknente  a molti  animali  di 
quanto  piedi.  Petòmetitarneme  fi  potranno  chiamare  firanìeri . laltalia  MÌc/hioii's 


« Delle  pai 
me  hanno 
rcrieto  Theo 


non  n«  nafee  ninna  da  fe  lli  flà , nc  in  altra  parte  del  mondo ,.  fe  non  in  Ino-  fuo  doe- 
ghi  caldi  :.c  in  neffun  luogo fmuifera  , fenonin  pane caldiffìma . Nafce  do-  IcoX^eccU 
ueil  terccnoè  leggicri,earenofo,Sclamaggror  partenicroro.  Ama  affai  l’ac-  ne  anco  in 
qua  > & mito  l’anno  défidera  bere  , raalTiraamcntc  quando  l'anno  và  fccco.  ^ 
Alcuniiet^onoancoraTcbc’llicamelefaccia  dannose  alcuna  pane  degliiffnmac^mc 
Aflìrijtfe  non  lì  raefcoU  co  i riiii.Sono  di  naolce  forti,  U prima  non  é maggio  n legge  neu 
red’altezza,chcoDo  atbufceHo,5c  c Aerile, ma  però  in  alcun  lu^  fa.  ftuno  òt 
logliofkcoa  bieuc  giro  di  tamiJEc  iapiù  liio^  fciue  alle  ioai»iacambiQ  di  pè  indUm^ 

--  - coprì- 
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il  firricato, <8;  <k  alcuni  è adoperato  ne!  profumi.  Pcrmntadi  la*  libra  t- 
Nafceil  a MirobalanoncÌpacfcdiTrogloditi,inThcbaidc,endrA- 
r4b/a»laqaalcparic  Ja  Arabia  dai rEgitto,  per  farneprofumo,  come  appa- 
io del  Mie.  re  per  elfo  lìome.  Per  ilqualc  medelimamente  ii  molira  eiTcrc  ghianda 
'rii»  ca^  di albero,  iìmilcnclIefoglicalIjhilitropio,dalqualeragioaercmorra  The* 
?<i*.'de?4.'  fnmo  c gtoffp  quanto  vna  nocciuola.  Qi^llo  che  di  quefti  na- 

iib.<4  Uio.  l'cc  in  Arbia,  fì  chiama  Siriaco, & 9 bianco,  quél  di  Tbcbaidc^èncro.  Il 
diurna  par  tirano  c tenuto  mgliocc  per  la  bomàdcUolip,  ebe  fc  n«  caua  -,  nu  il  Thc- 
ii  copioCu  balco  p-rTabbondanza . Fra  quelli  il  Trogiódit.coè  riptttato  viliflìmo.Sono 
■•«uci  alcuni,  che  llimano  TEthiopio  p ù ciac  tuui , ilqualc,  fa  una  ghianda  nera,  & 
graffa,  e ha  il  dentro  fragile,  ma  da  più  ordorato  licore  quello,  che  ne  fpreme 
' & nafee  nelle  campagne.  L’Egitroepiù  grallo  ,&  rodcgj^'aconpiùgrofla 

feorza,  & benché  nafea  in  luoglii  pa,Iud9^^c  più  corto  & più  lecca  Al  coiitra 
noi’ A rabico;  è verde  & piùrutcilc;pcrcnenarcncimomi^è  piùdcnl'o.  Ma 
, digran  lunga  migliore  è quello  della  città  Petrea,  chehalafcotzancra,  cil 

. di  dentro  bianco;  I profiunieriptemonofuloil  fugo  della  feorza,  imedicipe 
ilano  quel  di  dentro,  mettendo  in  elfo  a poco  a poco  acqua  calda. 

Del femc»ba.Unt^0' calatMoodorah  . Caf.  XXII, 

IN  Ecitto  d vnapalma,cbe  fi  chiamaadipos  d'odore  di  nKlccocogno,fcn 
za  alcun  legno  dentro , laqualc  ha  ufo  fin  ile  &:  ptofiìir.o  al  mirubalano 
, nei  profumi  .Kaccogliefi  poco  innanzi  che  incomincia  maturarli,  Quell» 

' che  cimane  fi  chiama  fenicobalano,&  nereggia, & ubbtiacare  coloro 

ebe  mangiano.II  pregio  del  mirobalano  cdieci  la  libra.  I mcrcaunti  cóqiie^ 
Tutti^-  fto  nome  chiatmnoancor;^  feccia  dcllounguctojl  h calamo oilorato  anco 
Ho  del  calar  ra,  ilqualc  nafee  in  Arabia , è commune  airindia  c alia  Siria , ma  c iniglioter 
w°  é*wuó  iraccn  o lèadi;dal  noftromarc.  Fra  il  monte  Libano,  c vn’altro  monte  igno- 
da  Theùfra  biie,oóconic  alcunì  crcdono,rAntilibano,in  unauallc  picc«Ia,appFeiroHD 
lago,!  cui  pmani,fi  leccano  la  (lacr,lotuanoda  cflb  trecento  fiadijnafeono  il 
teac.7!  calamo,*  il  giunco Oiioraii.  Diremo  dunque  dd  giunco,benclie  l’herbe  fi  ti- 
fi Dioicor.  (erbinoa  un 'alito  uolumc,  ma  qui  li  tratu  la  materia  de  profumi.  Npnc’c 
"*M«.  nei  alcuna  ditf^crcDtia  nello  afpcttodcgli  altri  ,ma  il  calamo  odorifero  inni ta  (u 
diicorfó  lo  bito  di  lontano  con  l’odore , & è più  morbido , & migliore  ,pcr  cflcrc  manco 
l>ra  il  mede  fiagijc  , Sc  qiicllo  li  rompc  fra  le  dueccrrc  , che  qtiello , che  fi  feianta  , conac 


il  rafi^ao.Nel  bocciuoloè  un  Mgnat.cllo2chc  fi  ehiacna  fiore.  Et  quello  che  ne 
ha  piu  , é tenuto  ni’ gl  iorc.  E fegnó  ancora  d»  bontà,  che  fia  nero,  &c  tanto 
migliore , quanto  c p'ù  cono  Se  più  gtoflb,  &:  che  fi  pieghi  nel  rompere . II 
c.ilamo  micia  libra  undiciic  il  giunco  quindici.  Dicono  ancora,che’l  giunco 
o.iorato  nafee  in  Campagna.Noi  ci  ùa^no  partiti  da  1 pcfi,chc  fono  uolti  allo 
Oceano,&  uenu  i a quegli,  che  iccndono  ne  i nofiri  mari. 

Di'L^^tmituco  ytj"  ifAgno.  > XX  III, 

Q'Vella  parte  dell’ Africa  ,cbc(è  fotte  l’Ethiopia  llilla  nelle  fue  arene  fa 
lagrima, cIk  fi  chiama  Ammoniaco , per  nTpcito  dell’oracolo  di  Gio- 
ue  Ammone.apprcflò  ilqual  nafee  lui  albero, che  fi  chiama  rneto- 
pio,  a ufo  di  ragia  o di  gomma.  Sono  di  due  font , una  fi  chiama  Thranftó  ^ fi- 
rn le  airinccnfo  malcbio , Se  quello  cmolio  (limato . L altro  è graffo, & ra- 
gioro,cbcfi  domanda  firama. Falfificalì  con Tarcnc, perche, quando  nafe 
ne  piglia.  La  pruoua  è , che  fia  di  pezzi  piccoli,  depuri.  11  prezzo  del  mi- 

flioxc  ualc  qoaianu  affi  la  lib» . Qiì5 Ho  » cbc  chiarmno  Sfagno,  è ottimo 

Bel 
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ìicl  pàcredìCircnf.  Alcunnochiamanobrton.il  fecondo^rado  tiene, quel- 
lo,che  nafee  in  Cipri,il  terzo  in  Fcnrcia.Diccii,cbe  nafee  ancora  in  Egitto  e 
in  Gallia.Qiicfto  niedefìmo  nome  hanno  certi  peli  bianchi  de  gli  alberi,  co- 
me,fi  veggono  fu  le  querele, ma  hanno  buoniillmo  odore.  I migliori  .fono  te- 
nuti i bianchiflfimi  & lunghi(Timi,ncl  (ccondo  grado  fono  i roflìgni:  i neri  no 
vagl'on  nulla,  & fimilmentc  quei  che  nafcononcirifolc,& .nelle  pietre , & 
tutd  qucgU-c’hanno  odore  di  pa!ma,6c  non  foo. 

Del  ctperf^fpulatCj^  mare.  Caf.  XXIV. 

IL  4 ciPE  RO  e un  albero  in  Egitto, c’halc  foglie  di  zizifo,  il  n me  del  co-  • Mellii,. 

iiandto, e'i  fiore  bianco, codorifero.QurtloCcuocene!lol.o,6r poi 
ne  fprcmcquclla,chc-fi  chiama  cipro.Valc  la  libra  cinque.  Ottimo  è tenuto  Il  cipnotra 
oucllo,ohe  nafee  a Ot  nopofu  la  rma  del  Nilo , H fecondo  in  Afcalonc 

■Giudea,  1 terzo^ncirifolladiOipri per  la  foauitàdeirodorr.  Alcuni  dicono,® 
che  quello  albero^  quello, che  in  Italia  fi  demanda  ligulIro.N.ifcelo  h afpa  t j>«uo  if 
latho  nel  mcdcfimopacfc,clie  ha  glifp  ni  bianchi, & c albero  piccolo,  c'I  fio  p»Utho 
re  della  refa.  La  radice  fua  s’adopranci  profiimi.  Dicono  che  qualunque  f 
<lcrpO(nelqualc  fipofa'l’arcoba'lcnopiglia la medefima  foauità  (i’odorc,  che  ,j.  con  feC. 
éì>eira(palatho,che  l’ha  infinita.  Alcnnilodomadano  Eiifi  feeptro,  altri Sce 
ptaLa  Di  nona  fusKÓfifte  nel  colore  roffìgno,ò  focofo,ct  che  al  tatto  fia  fpef-  „„„ 
fo,  c habbia odote  di  caftoreo . Nafee  in  Egitto  ancora  il  maro  pc  ^;orc  che  Diof  «>i 
quello  di  Lidia  , con  le  foglie  maggiori&  varie,&qodle  fono  corte 
QOii)eodorifcre.  >U(dc. 

DeU>alfame,tfobalfame, plobalfame,fltrace_tV  ^ 

galbane . Cap.  XXV.  t»  n tr 

MAil  e Bairamoauarzanmiglìaltriodorijconceffofólqalpaefcdvria'^^  *b«un* 

Giudea,' & già  per  il  p^lTito  folamentc  in  duo!  giardini , l'uno,  & loitto  itr* 
l’altro  regio,  l’uno  di  iiciitiftigcri,  l’aliro  minore  . Quello  arKtfcellcftHo.^ 
nao/}rato  in  Roma  dagli  Tmpcradori  Vfp  fianf-.  Erfit  ccifa  notabile  a dire^'^P^ 
gli  alberi ancora  fuficromcnatiintrionfoda  Pompeo  Magno  .Scnical  conlurme 
Ptclentc  quello  albero,einficracconla  fuanationv  pagattibmo, &cdal- 
Wa  natura,che  già  non  hanno  detto  i nollri,&  glifctittorl  llranferi,  perciò-  jii,,» 
*^he  egli  fomigl  fa  molto  pfù  la  uitc,  che  l’olmo . Piantafi  per  magliuoli,  & }<•  Theof. 
lalTcnc-comc  uigne  ; ma  fi  follicnc  da  fc  llefsa  fenza  ' pai  Porafi  ,&  zappa  li-, 
eintreannifa  frutto.  Ha  la  foglia  limile  alla  ruta,  & fcmprclaticnc.  1^11-  delie  f,col- 
rono-i  Gudei  non  punto  raenocrudcli  ccintra  quello  albero.che  nella  uita  lo 
ro,aIl’inc3ntroi  Roni inilo difeforo  con  fanne,  c bora  il  fifeo  Romano  lo  ^ 
pianta,  &:gouerna  , ne  tiene  fu  mai  in  maggior  minierò  , ne  più  grandi  . ,g  e’i  Ma* 
Qu>.fto  albero  none  maggiore  che  due  braccia.  Ecccne  dì  tre  forti  1 uno 
clichalefogliefott  li,  ée  comecapcgl-,  che  lì  chiama  cuhcrifto.  Il  lecon-  ^ 

do  cnmldo,torto,iSc  più  odorìfero,  quello  fi  domanda  trachi . Il  terzo  eai- 
mece,  pcrch’è  maggior  de  gli  altri , e lia  la  feorza  lifcia  .-Otte  Ilo  è in  fecondo 
gradodibontà, interzograco  èl’arerillo  . 11  icme  fiio  a gullareliadclfa- 
pore  dd  nino,  di  color  rcrifo,  & non  fenza  graffo,c  il  fuo  granello  è peggiore 
quanto  egli  è più  ieggicri,  & phi  ucrde.  Ha  i rami  più  groflì  chc’I  mirto  . In- 
cac  cafi con  uecro,  con picrm, con  colrcliidioiro.Ses’intaccacon ferro, le  auì  piinì» 
iuc  parti  virai i fi  uengono  à feccatc,&  fubito  fi  muore,con  tutto  chc’l  mede-  « 
ino  arbufcello  fopporti,chc  fi  potino  le  fuc  fopcrflnirà.  Colui  che  fa  la  intac-‘ 
ca(ura,dcbbeu  are  diligcntia,  che  Qon  tocchi  più  là,  chela  feorza.  lIfugou«^iù  ó. 
Q.VUmt.  X } fuo 
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irdi  *T.'.o  intaccatura,  chcrichìamòppobalfamo,  é di grandiflimi 

che  per  fir  lo^uiia, ma  di  piccola  goccia.  Ricoglicfi  qiicflo  fugo  con  lana,  & (ì  mette  in 
WeTiii'  ’ firi^nc  in  vafi  nuoui  di  terra;  àc  èfimile  a uno 

albero  .gli  ‘’liogroiTo,&  quando  è nuoiio.c  bianco . Diiicnta  poi  roflb , e fe  indurrà , & 
grafSaujno  traliicc.Quando  Alenando  Magno  guetreggiauain  quel  pacfe,era  affai , che 
C^«'"cne  di  ftatefcn’empicfscvna  conca  . Tutta  là  ricolta  del  mag 

«li  fèrro  . giardino  fono  Tei  congi.dcl  minore  uno,&  comperaua/i  col  doppio  ar- 

gcntO)Ma.hora  ciaicuno  albcrófa  molto  più  fago,cljc  non  foleua,cintaccafi 
tre  volle  là  flato, dipoi  fi  pota . E i farmcnti  ancora  fono  in  prezzo>&  uedeniì 
la  poratura,di  quelle  nette,  ottocento  infra  duqueanni,  cliiamafi  lilobalfa 
mo,&.cuoccfi  ne  piófumi  ; & nelle  botteghe  fe  adopra  in  cfflnbio  del  fugo 
• . - La  feorra  fua  ancora  c in  prezzo  nelle  medicine . La  prima  graffa  è nella  la-- 

grlma^Ia  feconda  nel  feme,  la  terza  nella  feorza , & manco  di  tutti  è nel  le- 
gno Di  qucfto  il  migliore  è il  buffolo.ilqualc  è odoratiffìmo.  Mordogaflado' 

. lo,Ar  frizza  in  boca.FalGficafi  col  Petrcohipcrico, che  fi  conofccncllà  gran! 

• dczza,leggicrczza, lunghezza, dcboleza  di  odore, & fapore  di  pepe..  La  prue- 
• oa  della  lagrima  è, che  ella  fia  graffa,fotfflc,&  poco  rolla  , codorifera  nello 

flropicciarla  II  fecondo  è quello, chc.di.CQlor;hiànco,pcggiore  è ilucrdc,  8c 
«offo,pcffìmo  II  nero, perche  egli  inuecchià,come  róllò.Dl  ogni  intaccaturai 
f!  migliore  è quello  che  uicn  . prima;  Ealfificafi  ancora  col  fiiofcme,ea  faticai 
ringanno  fi conofe? nel/apotc piaamaraPerciochc  egli debbe effer  foaue •. 
‘ et  no  acctofo,maianflerofonondl’odotc.Fà]lificafifimilmctecóolioidi.n>^. 
di  cipero,di léiifco«dibalàno,di  terebintho,di mino,con  ragia, galbano,ccr:^'- 
Cipria.Ma  il  peggiormodo  di  tuttic  con  la  góma^ perche  quella  ancoras’at- 
ticne,quando  fi  uolge  la  mano  folto  fopra,&.  nell 'acqua  uà  al  fondo , laqual  ' 
pruoua  c dóppia  j perche  debbe  effere  linccco,  &rifcccafi.  Maciò  auuìcne 
ancora aggiugnendoui  la  fcoiza  della gomma.Et couofcefi  al g;iflo.Et nella-, 
bragia  ancora,,  fe  è fallllìcate  con  là  cera , de  con  la  ragia-,  perdochc  fa  la*, 
fiamma  più  ncra.S’egli  èraefcolato  colmcIc,fiibito allctta  k mofehe.  Oltrai 
di  ciò  lo  febietto  lì  ra  piglia  nel  l’acqua  tiepida,  de  uà:  nel  fondo  del  tufo  ; il! 
falli tìcato Uà.  à.galla  come  rolio;dc  le  lì  fainiì..a  col  Metopio,ba  un  cerchio* 
bianco  intorno . La  miglior  pruoua  è ,.che  rappigli  il  latte & clienon  lafci. 
imcchia  nel  panno, de  non  e e cofa.che  fcuopra  più  l’ingannodi  quella.  Per» 
die  vcggiarno,chc  ima  mifura,che  fi  cliiaim  rdlario,ilqualc  fi  vende  a conto* 
* dei  fifeo  mille  denari, fi  uende  trecento.  Con  tàtoguadagno  fi  falfifica  quello* 

a/ Dello.«o-rcorc.II  filob.iliamo  vale  la  libra  fci.Nafce  Io  4 llorace  in5oria  vicino  allz. 
w”  ^opra  la  Fenicia.cfrca  Cabala  & Marathunta,de  Colio  monte  di  Se- 

9 » cip.  ?8.  IciicixEcci  vno  aibcrodal  mcdcfimo  DOmc;fimilc  al  melò cotogno;Ia  lagti- 
Diofc.  nel  madiuema  dilcttcìiolepcr  rirpettodeffaporbrufeo, che  ella  ha.  Dentro  é a 
*;  • guila  di  canna, de  c pieno  di  fugo . In  quello  albero  volano  ceni  Vermini  con. 

nell*  r.iIÌ,inrotno  al  nafceredcllàcanicolatde  per  quello  fi  llrifola,dediucta  pol- 
Biiiut.  Io-  ucrc.Dopoquclli  luoghi dettidi  fopra  ùludato  Io  lloraccdi  Pifidià,di  Sido- 
pra*iuel  c»,  Cipri,di  Cilicia,manongiàxli  Creta. QKllo,the  nafee  nel  mòte  Ama 

no  di  Soria,c  buono  per  fcruigìo  de  i medici  ,ma  migliore  per  li  profumieri . 

' Di  qualunque  paefe  fi  fia,Iòdafi  il  cofnr  rolIìgno,de  alquanto  vlfcofo.  Quel- 
lo che  ha  fotfora,de  è bianco, è manco  buono . Falfificafi  con  ragiadl  ccdto, 
ocongomma,o  col  mele, o con  mandorle  amare  : detuni  quelli  inganni  fi 
conofeon  al  gaflo«U  prezzo  del  miglior  è diccQoue  là  libra  . Nàfce  ancora. 
... 
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fn  Panfilia, ma  più  fone,&  di  manco  fago.Nafcc  fimilmcntc  il  4 galbano  in 
Siria  nel  medcfirrromótc  Amano  di  vna  ferula,  laqualedclmcdcfimonomc  iiMauhii.ii 
a modo  di  ragia  fi  chiama  Stagonltide.f^ellochc  è tenuto  il  migliore , è car-  <opf*  ji  cip. 
tilaginofo^puro  a modo  dello  amraoniaLO,&  nó  è pmoo  leguofo.  Si  falfìfica  JJó  di  oiól 
ancora  con  la  fatta, o col  fagapeno  .Se  fé  abbmcia  ichietto,  fa  fuggirle  ferpi.  (corìde. 
Vendefi  cinque  la  Iibra:6cquefioéfolamentc  buono  alle  medicine. 

Del  04na4ce,^  fpuidtU<},(^jnelobathrt.  Cap.  X X VI. 

Nasce  in  Siria  ancora  il  h pannacebuono  pcrliprofumijCinPfofilcdi  „ 4" 

Arcadia  , intornoalle  fonti  di  Erimantho,  ein  Africa.,  e In  Micedo  da  oioicori 
ria.  Narcclaferuladallaiucdcfimafpedelungacinquebraccia,  primteon  *,*'*»: 
quattro  foglie,  poiconfci,chcg'accionoinuer(otcrragrandi,oCtondc,inci-  Heraicleo  , 
ma  fono  limili  airuliuo.il  Teme  Tuo  pende  nc’mofcaijcome  quello dclTaltre  Afclcpio,  de 
ferule.  Il  liigo  li  cogric  la  llatcdalla  intaccatiTra  del  torlo , & l’autunno  dal- 
la  intaccatura  della  radice.  Lodali  in  quello  il  biancomcl  fecondo  grado  è il  thro  vedi  ,iÌ 
pallido  ; il  nero  c cattino.  Il  m gliorc  uale  ducafii  la  libra . Da  quella  é dif-  mc'j'fiino* 
ferente  la  ferula, che  fidiiaQixlpondÌlio,nclle  fttelic  rolamcnte,pcahe  fono  cap.*ii.*éo* 
minori,  & tagliate,  come  quelle  del  platano.  Nonnafee  fc  non  al  rezo.  Il  di^rfo  dd 
fcmedel  mcdclimonome  c fimifeal  filo,&  c buono  folo  alla  medicina.  Na-  M«duoU, 
fee  ancora  in  Siria  il  malobiihro,iIquale  é uno  aÌbero,ehe  fa'Je fqglic  rauol 
■tc  ■&  di  colore  come  feco:  onde  fi. catta  òlio  perii  profumi  . Abbonda- 
ne più  lo  EgrticH  ma  però  il  migliore  u!cn  di  India  . Dicefi,  '^che  e^i  nafea 
aiti  nelle  paludi  a itfo.di  lente , più  odorifero,  ebe  il  eraogo  : pende  tn  nero  « 

ÌK  dxuuido  con  un  ceno  gitilo  di  falc..  11  bianco  e cenato  per  manco  buo- 
no. II  vecchio  li  muffa  rollo.  Il  fapordi  cirodebbeelTer  limile  al  nardo  fotco  la 
lingua.  Et.l’odor  Tuo  nel  uino  bollente  .itince  torti  gli  altri  odori . Il  pregio 
Aio ccofamo(lniofa,pcrcioche danno  giunge  :fino  a trecento  :fic  l'olio  vale 
ielTanu  la’libra. 

DeWel/e  onftdo.  tap.  XXV 17.  < Di  ueR 

L'Olio  c onfacio  fifaindiicmanicrc,Sccofièdiditc.foTtI,cioéd’vliua,c.olio*oilftcj^ 

<iuite,macheruliualia  ancora  bianca  . Men  buono  fi  fa  dell'vnna^°*<^>°*acer 
diitppa,cbccofilichiamarvliua, quando ella-nonèancora  maturada  man-  MOiofenei 
giare,  e aUliora  mura  il  colore  . La  diflerentiae,  che  quello , évetde*,  & quel  i.s  n.at.  * 
biancodiuite  fifa, quando  Taccino,  non  c ancora  maggiore  d’vncccc,  in- 
•nanzi  il  nafeimerito della  canicola;  &tolgonlo  di  uitepfitia,  o am'nea  .ndUeHinSi 
L’vna  fi  coglie  nella  Aia  prima  lanugine,  e il  fitofugo . Il  rimanente  del  cor-  n»tioae  fa- 
po  fi  cuoce  dal  fòle.  Guardafi,  che  non  u'cntri  ragiada . Metrefi  prima  in  uali 
di  terra;poi  fi  corifcnia  in  uafedi  rame  cfprio.La  migliore  d quella,  ch’c  roflfi- 
gna,&  più  agra,&  più  arida . Il  pregio  dclTonfacio  è’fci  la  libra.  Falli  anco- 
ra in  uno  altro  modo,pellando  Tviia  acerba  nel  mortaio , laquale  poi  fi  fccca 
al  foIc,&  falTcnepallclIi. 

Del  brio,  (j"  enanthe,  ^7*  dettalber»  eUtey(j'  del  etnnam» 
earivps.  Cap  XXVIII. 

ECci  ancora  il  d brio  vita  di  pi ppo  bianco.  La  migiktrec quella  chenafee 

intorno  a Guido  ò Caria,  in  1 iioghi  fcccbi  e afpri . Nel  fecondo  grado  di  guìnto  a ca. 
boiuàèin  Licia  . A quello  mcdcftmo s’adopera  Ten.inre.  Qiicftaèuuadi  «‘‘‘«of 
uitebrufea.  Ricogliefiquandoc  fiorita,  e ha  buonilfimo  odore . Seccafial-  ,yoL****' 
l’ombra fopra vn  lenzuolo, ficferbafi io uafi.  L'ottima  uicne  di  Paratopa- 
niia,  la  feconda  d’ Antiochia , 6c  da  Laodici»  di  Siria , la  terza  de  i monti  di 

X 4 Media. 
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W cdia.Qj^(b.ipiù  vtllcnellc  medicine . Alcuni  vogliono','  ebe  fi»  rtiìglfbt^ 
d.  tmte  l'aJtre,qucIla  che  nafee  nell’ifoJadi  Cipri.PèrcioclicqudJa  che  fi  fa 
in  A fnea  e buona  folamcntc  per  le  medicine.  Se  chiamali  maiTifi . Ma  rut- 
tc  ton  mi^glion  di  labrufca  bianca.che  di  nera.  Ecci  vn  altro  albero  buono  a i 
mrdvfirai  vngiicnti.ch’alciini  cbiaimnoelate,cio:abcte,alcuni  palma,& 
tr,  fparhe  Lixlafi  per  molto  b lom  1 Aiiimoniaca.poi  l'Egittia,  vltiraamenté 
q'ielladi  Suia,m  i naia  in  luoghi  lecchi, perche  alrrouenon  ha  odore  con  la- 
grima graffa,laquale  fi  mette  ne  i profumi  per  anurarc  l*odOtc  dell’olio  Na- 
ICC  in  Siria  ancora  il  CinnamOiClie  fi  chiama  cariopo.  Quello  evo  fugo  oro. 
m'itodella  noce,moltod;<r.rcntc  da’ fui  celi  idei  vcrocinnamo.ma  ha 

pjcomengratiad/quclJo.Valclalibraquarantaalfi.-  , i . 


IL  DECIM0TER20  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
j di  Gaio  Plinio  Secondo. 

P R o E M r a. 

N s I N o a liora  habbiamo  ragionato  a b.aflanra  degK 
al  bcri,lqual  i fono  tenuti  in  pregio  per  fare  voglie nti,8c 
cofe  odorifcrc,&  unti  per  fc  ftcfll  erano  muauiglio^. 
nu  la  prodigalità  bauolutomefcolargli  inficme,  & di 
rutti  fare  vn  odor  fole,  & coli  fono  fiati  irouatigli  var 
giunti  odoriferi. 

De^ì  'yngHentty^jf  tjHdndfU  frittra  ytltd  fon»  flati  cà~ 
nof($HU da  della eympojition  loro..  Cap.  1. 

|Qn  fila,cl>ifuil  primo  che  trouò  gli  vngurntì,  ma  al't.nipodcI> 
la  guerra  di  Troia  s’vrauano  ancora,  ne  fi  fijppl  :caua-con  inccni- 
fo  yconofceuano  (blo  ne  i facrifici|.vn  profumo  più  lofio  che  o-  • 
dorè  de  i raw  del  ccdro,&  del  ci:ronc:&  giàfc  cratrotiato  fugo 
della  rofa. Et  quello  finomina  ancora  nella  lodcdell’olio.L'va 
guento  debbe  eflcrc  fii'O  inuentionede  i Perfiani , pcrciochc  ellì  ne  fon  tutti 
inolile  aggiunta  la  comraendationefpengono  il  cnttiuo  odore, che  nafee  dal 
la  ingordigia  loro  11  primo  che  io  ritroui , fu  che  efilndo  fiato  prelb  il  campo 
di  DiriOjfrail  r.fiodrl  ruoappjrato.Alcfirandroprcreanaca(renadi  vmucD 
to.Il  diletto-poi  di  cfioèftatoaccettatoda  nofirì  huomini  fra!  iodatilfimie 
ancohonefiiifìmi  beni  del  la  vita.Etcalc  honore  cominciò  a farfia  i morti.  Pc 
rò  ragio.aeremodi  elio  a lungo  Quegli,  che  non  faranno  di  quelli  arbuAi , al 
prefence  fidimoftcecànofoloper  li  nomi,poi  fi  parlcràdella  aamraloro.  Hi 
nogh  vnguenti  prefi  i nomi  loro  patte  i pacfi,paricdei  fughi,alcuni  dagli  al> 
beri,c  alcuni  dalle  cagioni.Et  prima  fe  ha  da  laperc  ancora,  che  mucau  raiuo 
riià,Ipcfie  ùdlcc  fc  è mutata  la  gloria.  Lodatifitmo  faa  { tempi  antichi  nel  l!ifo^ 
la  (ti  DcJo,  dipoi  il  MeodeGo.  Ne  ciò  fola  auuicne  pct  lainiGura  & prt  la  efi 
, ■ poGùooc, 
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^fitìonfjtm  i tncdeCmi  fughlin  diucrfì  pac/i  ibnoftatùer  pegg^ìon  & miglfcN 
n^Io  Irinodi  Corincho  lungo  tempo p-'acqtte  <tflai,poi  quello  Ci2ico:  fu  GnaiJ 
mente  in  credito  quelle  delle  rofe  di  FaTelo-,  ma  dipoi  quella  gloria, fé  lianno 
pforpata  Napoli,Capoita>&  PreneAre.il  d crodno,òuogltàdire  digtuogo  „ 
di  Soledi  Cilicia  è flato  gran  lépo  Lodato,  & poi  in  RbodùLo  vnguemodeir  l'unguento 
-Eiutlie  piiinain  Cipri,  dipoi  in  Egitto,  poi  lo  Adramiithio . Lo  amaricino  in 
Coo^poi  nel riAclTo  luogo  véne  ih  riputatione  il  Melino.ll  Ciprino  in  Cipri,  i.a  ca.i;. 
dipoi  in  Egitto, doue  il  Mendefio  e il  Metopo  fubitodiuenne  più  grato.  La  Fe 
-niciapoigÌileuòuiatiitti,&  lafci^lalodedcl  Ciprino  all* Egitto  Athenes’é 
di  cótinuomantcnutoi](uoPanatlKnaico.VfbHìancorail  Pardai(QÌpTt>v 
fojlacuicópofìtioncdtni  fturaépairatainoblio.  11  b NarcilBnoatKO,clv‘ Dell'un- 
B faceiu  del  fiore  di  NarciAb,s’c  lafciato  di  comporre. Egli  li  ha  indue  modi,  guemo  Nir 
clocdi  fugo,  Sedi  corpo.  QtKlk)  è quali  come  fpecie  d’olio,&qurftod’odo-  cì<Eno  ned» 
fc.Q^fli  fi  chiamino  flimnuti,  & quegl  ihedifmati.  11  terzo  fra  qucftic  il 
colore,flraccurrato  da  molti  : Et  per  cagion  di  qucAo  vi  s’aggiungono  il  eia 
eabiri  & rancbufarll  Tale  fparfoui  dentro  reprimeiaDAtura  dell'olio.  Dette 
6 mene  l’ancbufa,noo  fi  mette  falc.MctteuiÀ  ragi.i,ò  goham3»j>er  confcrua- 
cel’oiorc  nel  corpo, ilqual.' fenza<]ueAe  cofetoAo  À perde, Credefi,che'l 
primo  & più  fpedito  vuguemo  foired'oliobrio,&  balanino/ie  i quali  babbia- 
moragionaio  di  ropta.Vcnnc  in  credito  poi  il  Mendefio,  n.  Iqualc  la  ragia  fi 
i^iunfecol  bahninu,ma  molto  più  ancora  il  mctopio . Qi^Ao  è olio,  che  fi 
fadi  mandorle  amare  in  Egitto  ; alqualc  aggiiinfero  onfacio , cardamomo, 
giunco,  & calamo , mele , uino  « mitra , feme  di  balfàmo,  galano , & ragià, 
trementina.  Hoggi  è io'pochilfimo  credito^dc  perciò  fi  tiene,ch‘ci  Ita  de  più 
lanticbi  ancdta quello,cbe  fi fad’olio  di  more: ae,di  caianto,{]i  cipreiroi  dic(- 
ipeto, di  leniifcoj&difcorza'di  melagrana  . Magli  vegnenti  più  diun(j^ 

-sengo  io , che  fieno  quei  d i roL*,  perche  ne  narcc  afiat  in  ogni  luogo.  Pero  la 
mi/luraddl'unguétodelle  e lofc  fu  luogo  icmpofimpliciflìmaj^ggiuntoui  ^ teggtdei 
4>nfacia,  fiur  di  rofa , crccino , cinabro,  calamo ^ntelt-,  giunco , fior  di  fale  : l’unguento 
.eanchiifa,  &uino,  ilmcdclimo  fi  % in  quello  di  zafferano,  aggiuntouicr. 
nabro,anchafà,&  uino,alircttauio  in  quello  di  fanfuco  ,tnvfcolandoui  on^  , aca.39.de 
facio,&calatno.QiKAo  fi  la  ottimo  inCipri,e  i»Mct  lino,douce  ptolto  fan 
fii;o>oucr  Perfa.  MclcolanuTi  ancora  più  itili  fòrti  d’oljodi  mortine,  & d’ali  j • 

doto,  a i qu-tli  s'aggiugne  olio  di  Peria,giglio,  fien  greco,  mirra  ,cafÉa , nar-  u appreffov 
do,g.'unco  Se  cinamonto , Fallì  ancora  olio  naslinodi  mele  cotogne  & firit.- 
tee,  ilquale  entra  ne  gli  vaglienti , aggiitogenduui  onfacio , ciprino,  faìnio  , 
ballamo, giunco ,cal1ìa,eabrotano.  11  Sufino  è molte p.'ùioitilc de  tutti 
gli  altri . FafTì  !i  g gli , balano,  calamo,  mole,  cinnamomo,  g>  uogo,  mirra»t 
afpalato.E  il  ciprino  anco  di  c pero,  onfiicio,,  cardamomo , calamo,arpala- 
lbo,e  abrotano.  Alcun» nel  ciprino ancotAaggiungonomirra  et  p.anacc.Que 
fio  è ottimo  in  Sidone,  poi  in  Egitto , fc  non  ui  fi  mette  olio  Sefamino . Diir;» 
ben  quattro anni,&  riiiveglia  col-cinnamomo;  !!  Telino  fi-fa  d’olio  frefeo  ci 
pcro,cal.imo,me1iiotoo,fien  greco,atek,  melino,  maK>,&  Perla . Q^ilo  er» 
àngradiffima  ripa  atkme  ai  tempodi  Menan  Jro poeta  comico . Fu-poi  mol- 
.toìn  U.O  quello  ,.cbe  per  ril'pcuo  del  gran  nonne , ch’c|Ii  baueua  fia  chiamate 
ntegalio,d’oliobaiantno,ball'amo,calamo,giur)co>  uiobaltaroo,  cafital  & 
ragia.  La  proprietà  di  c)ueflo  è che  fi-fucntoli  mentre  che  fi  cuoce,  finebe  > 

egli  non  ha  più  odore.  Dipoi  quando  egli  è < 

Tutti 
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Tutti;  fughi  ancora  fanno  di  nobili  vnRuenti.  Prima  il  malobatro,poi  l’iri- 
de,Illìrica, & la  perfadi  Cizico-,gli  herbolari  in  amenduc  quelle  colè  mefco> 
lano  poche  cofc,  ma  però  chi  uc  nc  mette  vna , & chi  un’altra  ; quei  che  ne 
' ' mcrthnó  più  cofe  nel  l’vna , ò nel  l’altra, ni  metton  mele,  fior  di  fai  e,  nnfacio, 

aerifolio,  cofe  rime  fbrcfticrc  delirane.  Al  cinnamomino  s'aggugncolio 
b.ilnnincvr>lobàliamo,ca1a(no, giunco, femi  di  balt'amo,raìna,&  tnclc  odor»* 
to  Qnefto  <?  più  gtolTo  vngoento , che  fia . I pregi  Tuoi  fono  da  trentacinque 
atrecento.  Il  nardino,oucr  fogliato  fifa  con  onfacio,balaniuo^iunco,cofioy 
nardo,amomo,mirra,  & balfamo . In  quello  genere conuicne  ricordarli  del- 
l’hcrbe  che  foinigi  l'ano  il  nardo  Indiano,  lequali  fononoue  fpecie  dene  da 
• • roi,tanta materia c'é di fallìficare.Tuttiglivnguentilì  fanno  più  acuti  col 
ColVovdCcon  ramomo,Ìquali  fi  fanno  fentirmoltoal  nafo^a  mirra  gli  fa  più 
gtolli , & più  foaiii , ma  il  gruogogli  fa  più  vtili  alla  medicina , & l'.imomo 
per  fé  medefìmo  molto  foni^Qu  cito  fa  ancora  dolori  di  capo.  Alcnni  hanno 
aliai  di  fpai^erc  quelle  cofeichefonopreciofillìmc  fopra  Taltrc  già  cotte,  de 
ciò  fanno  per  rifparmio,ma  non  hannoquella  medefima  uirtù,fe  non  li  cao« 
cono  infiemc.La  mirra  fa  anche  ella  unguento  da  fé  fenza  olio , folo  con  Io 
ilare, altrimenti  faria  troppo  amaro.  Col  Ciprio  lì  fanedere:  colfulìnovn* 
gtiinofb,cOl  medelìmohero:  col  rhodino'bìanco,con  la  mirra.pallido 
He  fotK)  le  fpecie  de  gli  vaglienti  amichi,dc  dipoi  i funi  delle  botteghe  .Ho- 
ca  ragioneremo  del  colmo  dcllerleiitiej  c in  quanta  ripuucioncmu>no^ii 
quelle  cofe.  t 

/ Sl^eèryt^MeHttreaUtqu4ltnlUfafm4tiit7’ ctfm 

fictnftruin».  Caf  li, 

>-^Hl  AMASI  unguemo  reale,  quello  che  vfauano  i Re  de  Parthì,  fallì  di 
mirobolano , collo ,amotno,  cinnamomo , cornato , cardamomo,  fp!^ 
di  nardo , maro , mirra , calTìa,  llorace, rodanoopobalfamo,  caliamo,  ghiiv* 

' 4 co  Uro  , cnanthe,  malobatbro,  Nericato  ^ cipero  , afpalatho,  panace  « 
gruogo , cipiro>  perfa,  mele  colato , Se uino  . Et  melluna  di  quelle  cofe  na- 
fccin  Italia  uincitricc  dituttelenationi,  ne  in  runa  Europa  ancora  , in- 
.fuor  che  l’irride  Illirica,  c’I  nardoGallico.Percioche  U vino,  ia  rofa  , dC 
‘ le  foglic  i d<:  l'oliodi  mortine  s’intendenocflèrcommuni  quafidi  rutti  i pae- 

. . lì.  Eannofi  d’odori  fecchiqucgli cheli chiamanodiaparmati.Pcrche la fcc- 

ciadeirungnento  fichiamamagma.QuelIoodorcépotentilIìmonc  l’iinguen 
tr,  ilqualecrultimocheuifi'mcne.  Glivogilenti  lÌGonfctu.mo  beotfl^o 
irtuafì  d’alaballro,  degli  odori  nel  rolio:iiqna1  e quanto  è più  graffo,  tan- 
to c migliore  per  corrlcruarglilangamente,  come  quel  lo  del  le  mandorle  « 

' Et  gli  unguenti  anch’ellì,  quanto  fon  più  uecchi,  fon  migliori . Il  fole  è 
molto  lor  nimico,dc  però  lì  cuocono  all’ombra  in  uafi  di  piombo.  L’efperimé 
toloro G piglia  (ùl  doUodella  mano,  accioebe il  colorcdclla  parte  caroolà 
noolognafH. 

' ’ unguenti ffrim* 

ueltn  s'nftnn»  tn  Càg.  1 1 1- 

OVestaù  una  materia  da  Ipcoderc  molto  piùfupcrfluadi  tutte  l’alrre, 
Perciocbelepecledc  legioievannoin  mano  de  gli  heredi-,  iuell  mcn- 
a Tnioiufi  ti  durano  qiulche  tempo,  ma  gli  unguenti  fubito  fpirano,  de  mancano, 
trom^Wi  uiuoiono  iièllc  loro  bore,  i*  La  maggior  lode  loro,  è quella,  che  paflando 
antichi  la  donna  ìBuitì  quegli  ancora,  cke  badano  ad  altro,  de  paffaix)  quarantadOi; 

' ^ oaù 
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Rari  la  libraicofi  caro  fi  compera  il  jàacer  d’alcri.  Pcrcioche  coloi,  che  porrà  J*  fi 
l’odore  addoflb,aon  Io  fcme . Ma  quelle  cofc  ancora  a’hanno  da  dilUngucrc  J",?," J"ome 
con  qualche  difforentia.  Tioouafi.ne’ ricordi  di  Marco  Cicerone, che  gli  vn^  chi  nuotiua 
gacnri,iquali  fanno  di  tcrra,fono  p’ii  graiiofi,  che  quegli,  che  fanno  di  zaffct  pj^  neccir  ' 
rano  : poidic  ancora  in  un  genere  cocrouiiTimo , nooAmeno  maggionnentc  tj  [ cóme’  i 
gioaa  certa  fcueriiàdi  quel  vido.  Ma  alcuni  fidiletuno  grandeuicme  della  lottatori  . 
groflczra  chianundola  rpcflb,òdenlb,&non  balla  loro  lolaracntc  edere  un  f"  ^ 
tirelle  vogliono’ancotudatuifiiofinoallagola.  lohoueduto  ancora  di  quc-tauole^,"  * 
' gli,che  ui  tingono  i piedi  jlaqualcofa  fi  dice  edere  data  modrada  M..Otho^ 
ne  a Nerone  Imperatore.  Or  pcofiqui  alcuno,  chepiacere  o diletto  egli  por 
ceua  fentire  da  quella  parredel  corpo?  Io  inrefo  ancont  ebe  quale  Ite  huo> 

mopriaatoa’lu  fatto  profinnare  le  mura  del  bagno,  de  che  Gaio  Impera- 
dote  ne  faceua  porre  fu  Icfoggiojle.  Eacciochenon  paia  , che  qnellp  bene 
fia  dato  /blamente  di  principe , un  fenio  di  Nerone  fece  dipoi  quello  mede- 
fntDJviaperòèmohopiùda  nurauiglùrfi , c cheque  da  gratia  fia  trapela-  . 
tafin  gli  edcrciti . Che  veramente  l’aquila,  & l’/niegne  pulucrofefi  prò- 
fiunanoigiornidclIcfcde,dc  Diouokde  pure,. che.  iO'potdlìdlce,  chifu 
a primo  a farlo.  Et  é pure  aero,  che  ^aquile  corrotte  da  quello  premio 
hanno  uinio  il  mondo. C^-Ac  difefe  & feufe  cerchiamo  contra  i ui(ij,accÌQ- 
che  per  qtr.Aa  ragione  ci  podìamoprofuniate  fin  fbeto  gli  elemetd  . lonon  ' 
iilprei  dire,quando  queibi  cola  cominciadr  a ufitrfì  in  Koma.  Ma  bene  c co> 
facerta  rch'edcndòfiu/nto  il  Re  Antiocho  & l'AGa  ,cinquc6entofedanta>  . 
cinqucannldopolaedìficationedlRoma,  P. Licinio CraÀ>,&  L & Giulio- 
.Celare  ccnforimaadarooo  vn  baodo,die  niiino  venddTe  vnguenti  efoucLcbp 
-cofi  gli  chiamauano..  Ma  per  mia  fi:,cbe  giàui  fon  di  quegli,.che  gli  metto^ 
fin  neluino,  decanto  Ainoaoo  Tanui  nudine,  dio  godono  il  prodigo  odo- 
re dairiuia&raUra  patte  del  corpo.  Truptu  fi , die  L.Plocie  fratello  di  L> 
PlancoAa:o  due  volte  conlblo,ò  cenfore,  cAendo  profaitto  da’iriunui- 


ri,  furitrouaco  aSalerno  in  im  luogo  afeofo,  per  c fiere  fcopc no  da’  prò- 
filmi  : per  loqual  uituperio  tutta  la  pcofcrittionc  è aAoluta  . Pércioche 
chi  non  giudicherebbe»  che  qur  Ai  ca  I i meritamele  fieno  fiati  anuzzatt^  L’E- 
ginocpaefcaccómodatiiiimoagli  vngiiemi  : & dopò  l'Egitto  la  Campagna 
per Jagcandiuitia,che badi rofe..  « Delle  pu 

Delle  fdlmetrMturAyiy  generi  Ur».  C-tf..  1111..  foitto^’rh» 

La  ctvoE  A grandemente  nobiliuta  per  le  palnie,dclla  cui  natura  bora  ihflo  nei  2. 

fi  faiiellerà.  Ne  fono  anco  in  Europa , e in  Italia,  ma  fono  fierUi.  Nelle 
P*rti  marine  della  Spagna  fanno  frutto,ma  non  maturo  : in  Afticadola.-,ma  ó,o*iti  aitrf 
^noinuanifce.Pcrloconirario-iuKuantc  diqucAo  frutto  fanno uino,c  al-  luoghi , « 
Cimi  popoli  ne  fimno  ancor  pane  ; & cibo  fimilmence  a molti  animali  di 
quauro  piedi.  Pelò  meri carne  oce  fi  potranno  chiamare  firanicri.  In  Italia  MÓcfhioii'i 


non  nc  nafeeniuna  da  fé  fit  fià , ne  in  altra  patte  del  mondo fe  non  in  luo>  un  tuo  doc- 
ghi  caldi  re  in  ncfiim  luogo  fruttifera  » fc-noain  pane  caldifiima . Nafte  do>  uor^^EccU 
ue  il  tettcnoè  leggiert,e  acenofo,&  la  maggior  pane  niuofo.  Ama  aflai  l’ac'  ne  anco  in 
qmt  j.  8c  tutto  l’anno  défidera  bere , mafiìmamcme  quando  latino  và  fccco.  I"^**^**  ^ 
Alcuniteagonoancoravcbe’llitamelcfaccia  dannose  alcuna  parte  de  gli  lillìma  come 
AflTiti  j,fc  non  fi  mcicoli  co  i riui.Sono  di  molte  ibrti,  la  prima  non  é maggio  n legge  nei. 
re d’alcezza,che uoo  acbufcello,&  c Aerilc,tna  però  in  alcun  lu3go  fa.  ficuno  aVcmièp 
ioglioiacon  hteue  giro  di  ramUEr  in  più  luoghi  fetue  alle  ioom.iaauai»o  ài  pè  inauo»^ 

, fOF»: 


V 


coprinittìto  centra  le  humMità.  Di  quefto  albero  ci  fono  folUc  granai  délqut 
le  efeono  le  foglie  appuniate*&  germogliand  intorno  all'albero  i n foggia  di 
pettini,  leqitali^  neceflario,  che  s’habbiano  per  faloatiche.  Nondimeno  pe/ 
incerta  hilTuria  G mefcolano  ancora  con  le  domeniche.  L'aicre  fono  lódc  &C 


grandi, & hanno  la  feorza  folta, con  gradi  folti,come  il  dito  gro/To  del  limo- 
mocongici,utili  alTalbero,  perche  lene  uefte*,  e airhiiomo,pcrche  veloce’ 
mente  vi  può  falir  fopra.  Tutta  la  lor  chioma  è nella  cima-,  c il  fmtto  Tuo  non 
ètra  le foglie,come negli altrialberijina come grappolid'vueè  nani , 8c  co« 
fi  la  Tua  natura  éd*vua&  di  frattoXe  foglie  con  puntadi  coltello  da  i lati  in 
femedefimidinire^  moftrano  priiha  bilie  gemme,  dipoi  s’aprono  fo- 
no utili  a foni , e a legature  di  uki , e f re  Icggiv  ri  copriture  al  capo  conira 
il  caldo  dei  ioIe.Gli  auttori  diligendffimi  fcriuono,  che  tutte  le  cole  genera* 
ce  dalla  tetra,  &maflimamc  me  l’herbe,  6c  gli  alberi  hanno  il  tnafchio,& 
lafemina-,  &ciò  baftihauer  detto  in  lemma  in  quello  Iticgo , ma  in  neflu- 
• I frutti  no  altro  albero  è p'ùrnanifeilojche  nel  le  palme,  a II  mafcbioGorifiencl  ra 
di'**  l’*/„'^*tnonuouo,lafcmina  non  fa  Gore,  ma  germoglia  a guiia  di  lplno.Neirvno,  5c 
chUrtaridT  nell’altro  il  frutto  fa  prima  la  Carne, dipoi  il  nocck*lo,ci<  c,il  feme  fuo. 
ceri,  de’ <{ua<ilos’inteDde,per€hci  frutti  piccoli  non  hanno  ancora  il  nocciolo  . E lungo 
Maethiónè!  ^ '’o*'  totido  : comc  ndl’tliue  .*  citta  di  ciò  è tagliato  in  un  fol  doflb,  ri- 
luofo  cita,  tratto  in  forma  di  piumaccioi , Sc  nei  mizo  del  ucntrehaun  fcGb.,  on* 
te.  deda  prima  efee  la  radice.  StminaGcoI  uentre  di  lòtto,  & due  inGchie,4t 
di  fopra  quelle  al  tre  due.Percioc  he  la  pianta  d’vn  nocciolo  fole  non  G foiUe 
ne:ma  quattro  crefeono  irrGemc.QtrcGo  nocciolo  G ditiidc  con  molti  pànico 
le  bianchi  dalla  Carne  , a quali  cGTa  fole  (ì  congiugne  nella  cima . La  carne  fi 
«natura  in  vnoanno  Ma  nondimeno  in  alcuni  luoghi,cofncin  Cipri, anchor 
thè  ella  non  maturi , è dolce  & di  grato  faporc , & quitti  ha  la  foglia  più  lat* 
ga , e il  frutto  più  tondo , che  gli  altri  : e il  corpo  non  è buono  éi  -mangiarci 
ma  fifputa,haiicndone  folameme  tutto  il  Gigo  . E in  An-tbia  « diconcs-chelè 
palme  languide  fon  dolci;  ancorché  Giuba  preponga  a tutti  gli  altri  fapori 
h Non i sii nafee  nel  paefedegli  Arabi  Sceniti,  laquale  G chifiina  dabula  k 
da  credere , Ohra  di  ciòdicono,chclc  femine,ancora  che  facciano  un  bofeoda  loro  Gel 
generano  lenza  mafcbi,e  intorno  a ciafeuno  de  i mafehi  p ù s’inchinz 
frutto  anco  nc,uctfodi  quello, có  chiomc,p.ù  piaceuoli.Et  che  il  malchiocruuidc,  e af- 
egiino , pei,  pro,c  ha  le  chiome  ritte,  & col  Gate,  có  lo  sforzo, 6c  con  la  pclucie  ancora  la 
i*°T^heoifld  ‘•8”*  Et  poit  he  è tagliato  quello  albero  mafehio,  dicono , che  le  fimiuc 
luupo  ci^  uedouenon  fanno  più  Irutto.Et  tanto  èil  fcntimcnto di  Venere-, che  gli  huO- 
lo,  che  dille  tn'ni  hanno  trotiato  fomia  di  coito,rpargendo  fu  le  Emine  il  Gore,&  la  lana 
poitanofrL”  mafehio, & talhora  anco  la  poluerc  fola.PiàiaG  ancora  le  palme, tcglitn 

xoi  mafehi,  do un piamoncdi due braccia,dt J cerucllodcll’albcroiierdc diuilo con  fel* 
■ìlne'****  * fotterrato.  fct  llic  gliendole  dalla  radice,  & da  tene  r.llìmi  rrmi  le  ap- 

piccano ancora  . In  AGiria  anco  qucGo  albero  gettato  in  terranei  terreno 
huinido  tuito,mette  le  radtci,tiu  fa  a modo  di  ramufccJli , & non  di  albero . 

- Glitrap'antanodunque,&trarpongonc,  quando  fon  di  un  anno,  & poi  un 

altrauolta,quandohannO('.ueanni . PcrciocbeesG  amano  la  muiationc  del 
luogo, iaqualc  in  altri  luoghi  fifa  di  primaueraana  in  AlTiria  intoi  no  al  nafei 
■ mento  delia  canicola.Q^ii  le  piante  nouelle  non  fitoccanocol  ferro, mari 

legano  le  chiohae,acciocEe  elle  ctefeano  io  maggiore  altezza.  Et  quando  el- 
V.  le  tòo foni, fi poujM>,acciociidiogrosfiQQ,^fciaodoi  tronchi  de’ rami luo- 
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fehi  onolrtrobraccìd,iqiuli  tagliati  altrooc  uccidono  Ja  madre’.  Noi  hab- 
DÌamo  dctto.chc  elle  amano  il  tcrren  falfojperò  doiie  egli  non  c tale,  ui  ff»r- 
gonod:l  falCinon  alle  radici,raa  un  poco  p'ù  difeofto.  Alcune  palme  in  Siria, 
c in  Egitto  fi  diuidono  in  due  tronchi, e in  Creta  in  tre, e alarne  in  cinque.Fa 
no  frutto  il  terzo  anno  : ma  in  Cipri , in  Egitto , e in  Soria,  alcune  di  quattro 
anni,  altre  di  cinque  , dciraltezza  di  uno  huomo -,  dr^mentre  che  elle  fon 
nouelle,i  fuitci  non  hanno  dentro  alcun  nocciolo,&  perciò  lì  chiamano  fpa 
doni  . Sono  di  molte  forti  -,  l’Aflìria , & tu:ta  la  Perita  fi  ferue  delle  fièrili  a 
farne  legnami  per  opere  delicate  & pulite.  Sonci  ancora  bofehi  di  palme  , 
iquali  fi  tagliano,  & di  nono  rimettono  quando  fono  tagliateda  piedi  . La 
midolla  loro  è dolce  nella  cima , & chiamali  ccniello;&  cauatanc quella  ut 
uono,ilcheagIi  altri  alberi  non  auuicne.  Qiicfie  fi  domandano  charoeiope 
c’hanno  la  foglia  più  larga,  & delicata,  è iitilislìma  alla  le^nira  delle  w* 
ti  .Copiofe  fono  in  Creta,ma  molto  più  inSicilia.Lepalme»nnolebragie, 
uiuaci  ma  il  fitoco  lento.  Di  qudle,clie  fanno  il  frmto,alcune  hanno  il  noc- 
ciolo del  daterò  p ù lungo , che  più  corto , chi  più  tenero , & chi  più  duro^ 

Alcune  l’hanno  di  ofib,  Se  lontano  & limato  col  dente  per  religione  cen- 
tra U mal  di  occhio.  Et  quelli  chi  ha  più  pannicoli,  & chi  meno  . Coll 
Ue  ne  fon  49.  fotti , chi  uorrà  contarci  nomi  ancorché  barbari  di  tutti.  Se 
le  difierentic  de  i vini, che  di  loro  fi  fanno . Le  più  notahil  ì tutte  fon  quelle, 
che  fi  chiaman  regie, dairhopore,pcrciocbc  clic  eran  riferbatc  folo  per  il  Re 
di  Perfia , nate  in  Babilonia  in  un  fol  liorto  Bagoli . Pcrcioche  elfi  cofi  chia- 
mano gli  eunuchi,iquali  regnarono  apprclfo  di  loro . Et  quel  giardino  non 
é fiato  mai  fr  non  di  colui, che  ha  fignoreggiato . Nelle  pani  di  mezo  gior- 
no*! fiagci  fono  riputati  nobililTimi,  & dopo  loro  le  margarite  . Quefie 
Ibnbrcuia  bianche,  tonde,  & più ibmiglianogracini, che i balani:  petò 
hanno  prefo  il  nome  dalle  margarite  . Diccfi , che  in  Chorau’è  un  albero 
di  qiicfi.T  forte , c un  fiagro  ancora  . Et  di  effo  albero  habbiamo  intefo  vna 
marauiglia , inficme con  Tvcccllo  fenice , ilqiialc  fi  tene,  che  habbia prefo 
il  nome  dall’argomento  di  quello  albero , che  muoia  , Se  rinafeada  fc  fief- 
lb,&  quando  lofcrìueua  quefie  colie,  era  fertile.  E iTo  frutto  e grande,  du- 
ro, afpro , & differente  dall'alire  forti , di  fapore  ferino , quafi  come  èquel- 
lode  cinghiali  : Se  manifcfiamentc  è cagione  del  nortie . Nel  quarto  grado 
dirìpiuatronerono  lefandalkte,  cofichiamatedallafomi^ianza,  che  elle 
hanno . Dicono,  che  nel  fine  deH’Ethiopia  non  fjono  più  che  cinque  di  que- 
llialberi,npn  n.-enomamuigliufi  per  la  rarità,  che  per  la  foauità  loro  . Do- 
poquefii  fon  in  gun  credito  le,  a cariote,coptofi(Àne  di  cibo:  Sc  di  fugoan- 
Cora.  Et  di  quelli  fono  ottimi  nini  in  oriéie,  ma  nocini  al  capo,  onde  il  friKto  feriti  da  gli 
ha  prefo  il  nqpc  . Ma  fi  come  quiui  è la  douitia , Se  fcniliià , c ofi  la  nobilita 
è in  Giu,lca>qfl9^però  in  iima,ma  principalmente  in  Htcrico.  Ancoraché  fie 
nolodate  le  Mime  Archclaichc,  Se  le  Fafdidc,  & Liuiade,  nelle  valli  di  <iueUj  J'£- 
qucLpacfe . La  bontà  loto  è,  che  elle  gettano  un  fugo  graffo  come  latte, & vn 
ceno  fapore  di  un  dolce  più  che  mele.Inquefto genere  fon  più  fecebiiNico  /hi"  * 
lai,  & molto  grande  i che  di  qiuttro  fala  lunghezza  di  un  braccio.  Man-  itreuiui.dc 
cobellcfonoJc  rorcÌlc,ma  di  fopra  di  cariote,  & perciò  chiamate  adelfiilc 
quelle  hanno  una  Ibauità  prolfima  a quelle, ma  non  però  la  medefima . La-  ri,  huinidì. 
terza  Ione  di  quelle  fi  chiama  pateton , laquale abbona  di  troppo  licore,  Se  * 
ìà  ubriachezza  del  frutto  fi  rompc^òc  Berla  nella  i'ua  madre , fimile  a calca- 
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*i.HaootI  lor  gCDefcidatTMì  ancora  Tciiali  fon  moire  Irccbìjlangfiì,  & fotti 
lt,&  pr  gali  vfi  fu  terra.  Pfrcioche  cu«  ^Ii  che  noi  ifFcriamoinhonordcgli 
dci.laC  odor.  pl'cliKima  Ondei,  nat'one  t'ainofain  vituperio  de  gli  de  i.  ari 
de,6c  lecclic  .iffatiolòn  le  Tilt baid.‘  ,&  le  Arabiche  fornii  con  corpo  m.ngro, 
& per  locoujinuu  ardóre  riarfe,&  hanno  crolla  , più  tolto  che  buccia . In  E- 
rh  opia^T.iaccina  que  fio  fmtto,tanto  è feccr,&  rafiudafi  in  pane  a ufodi  fa- 
rina-Etgtn  tafiritl  t eneo  con  rami  liingiii  vn  braccio, con  le  fo  liepiù  lar 
ght  vtSf  frutto  tondo, ma  maggiore  di  gr-and;  zza.clw  ’l  ir  t lo,  & chiaxianfi  Ci- 
che. .Maturano  in  tre  anni, ik  Tempre  inna>  zi  cht  ipr.mi  fi  colgano,  n.ilconO 
g1i..l;ri.II  iiuttodiqnelle di  Thebaidt  .'obito lì metre ne i vali, perche fe non 
lì  factfle  coli  perderebbe  a vn  (ratte  In  ipirito  del  fuo  oHorc,8c  marcilTe  fe  nó 
I Qncftoé  s’atroftiflp  ne  i forni.DcJltal. re  lortidipaime  fi  tiene  poco  conto.  4 I^iri* 
Theof  !?di  ^ ^Eiba  le  chiamano  rrapcmatc.Pt.  rcioi  he  in  qualche  parte  ancora  della  Fe 
cno  , thè  nicia,&  di  Ila  CilicÌ3,rol  nome  di  quei  popoli  firn  chiamate  balani . Di  que- 
d-- 1 d»ticri  iheancora  ne  fono  p ù foni,&  fon  d tfercrri  per  figura  di  roiond'tà,  odi  lun- 
biln.iìi  .le  ghczzi,&  nel  cclorcaniofa  per  cITcrc  più  nere, & più  roUc.NcIwnnoman- 
giaili.cihe  cocob»re,chcfe  h.bbiano  i fichi.  Ma  molto  più . he  gl  lai  tri  piacciono  ibian 
Semico  to  nel  la  gt  ardezza , perche  ve  ne  fono  molti  grandi 

tòrl'tuTi  vn  braccio . A lami  altri  non  fono  maggiori  thè  vna  fiata  Conft  ruanfi  c^uel 
«ài.  che  nafeonoinhioghi  fai lì,e  areno f’,ci  me  in  Giudea , & Cirtnaicadr  Affi- 

ca.Ma  non  coli  in  Egitto, in  Cìpri,in  hcir.a.c  in  St  b uciad’AlTìria.Eiperò  dì 
quelli  s’ingrall.ino i pori  altri  an:m.nli  II  ftgnodi quello fruttoquando c- 
gli  e guaito, ò vieto  è,quando  gli  è caduto  vn  porro  lianio , che  Uà  appiccato 
al  grapolo.1  loldatid'AlilTair  oaflbgarono  per  mangiar  palme  verdi, quello 
auuenne  nel  paefcdc’Gedrolì  perr'lpcttodclla quali  à del  fmtio.altrouelicr 
rabondaoza.Pcrciochc  i frefehi  lotto  cofi  dilcttcuoli,  ibe  non  fi  può  refiate 
di  txungiarc  feiiza  pericolo. 

De  gUalktridt  Siria.  Caf.  K. 

La  SIRIA  altra  quello  ha  de  gli  altri  t Iberi  Tuoi  propri, & fra  gli  altri  nel  ge 
nere  delle  noci  i ^ p'ftacchi.  niceli,chc  rei  bere  & nel  mangiare  gioua- 
D'iof'iKl*!  punto  dalle  ferpi.NcI  genere  de  i fichi  hanno  le  carice , & altri 

s e 141.C01Ì  minori, che  fi  chiamanocotrani . E anco  le  fufine  nate  1 cl  monte  Damafeo, 
l'ctraminac.  & la  inifa.rvna  e l’altt.i  già  famigliare  in  Italia.  De  meli  in  Egitto  fe  ne  fa  ui 
ddMatUi.  no.In  Fenicia  il  cedro  minore  fimileal  ginepro.SolWrdue  forti  di  cedro,tI  Li 
ciOjC  il  Fcnico,&  fono  diflFeremi  nella  foglia  Pcrciochc  quello, che  ha  la  fo- 
glia  duta,acuta,&  fpinofa, fi  chiama ofncc'dro,qucfioèramoro,&  p’endi  no» 
di.L’altroha  migliore  odore.  Fanno  il  frutto  grandcct  me  qucllodtlla  Mor 
uuoUir*c«  fapor  dolce.  M cedro  maggiore  è di  due  foni.  Qiicl,ebE  fiorifce,non 

ar*o  a^te!  fa ftutto.  QucJ,chc  fe  frUtto,noiifìorifce,  & in  qucfto  naiceprffri.i  il  legueiv.e 
che  lome  frutto,clie il  primo fimamri.il feme luoè  fimileal cipreflo. Alami  lochiama 
fonn  * ccdrclatc.Di  ^ucllo  fifa  ottima  ragia,  c il  legno  fondura  in  etimo,  AC 

maggiori  perciò  fi  feciuanodi  elle  le  llatuede  glidei.  La  llatua  di  Appollim  Solluno 
l'L"’”""  corwlotudiSelciiciaa  Roma  è di  cedro.  In  Arcadia  è un  albero  fimileal  cc- 
dro,ilquale  in  Frigia  li  chiama  firuiicc. 
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NAsce  ancorainSiria  l'albero,  che  fi  chiama  •<*  .terebintho.IJmafcbìo 

nófafru:co*,&  le  temine  fono  di  due  fottf:&rvnaba  lift  imo  roflb  gran  al  Thcoiv. 
de  quanto  una  lente , l’altra  la  fa  pallido  . Matura  con  la  uite,  non  craag-  "ix* 
giorc  che  una  fuia,di  buonillìnio  odore  : e attuccarid  fentc  di  ragia . Nafce  óJi*.  Ì°t}! 
nd  monte  Ida  di  T rota , ma  in  Macedonia  quefio  albero  è pccolo , & pie-  có  il  dikor 
no  di  fterpijC  in  Damafeo  di  Siria  è grande.  1 1 legno  fuo  è piegbeuole,&  du- 
ta  affai, di  bello  5c  nero  fplcndore.Fa  il  riorca  grappoli,comc  1 nliuo,ma  tufi-  y uero  Ve- 
fo,e  ba  le  foglie  fpeffe.Produce  ancora  certe  pallottoline,  delle  quali  efeono  rtbimho  di 
animai  uzzi  come  zanzare, c un  licore  vifcofco,&  ragiofo,  come  ancora  cfte  p^^méir 
del  la  cottecela.  £t  ancora  il  Khus  mafehio  di  Scria  produce , et  la  femina  é lui  mòte  di 
fterilc,e  ha  le  foglie  come  l'olmo, ma  un  poco  più  lunghe , et  pilofe  ; et  fem- 
pte  i picciuoli  delle  foglie  danno  al  contrario  fra  loro . I rami  fono  (òttili  et  monte  Bai 
corti.  Di  qucfto  fi  fanno  le  pelli  bianche.  Mail  femefimile  alla  lente,  che  do  di  to. 
arrosbfceiDfiemc con  rvua,ilqual  fi  chiama  Rhus  molto  oeccffariaalleme  p* 

didoe.  ' ...  do  da  Cori 

Delfico  iCEglU»/t^ di  Cifri.  Caf.  VII.  tiiaTrie- 

IN  EGITTO  ancora  fono  tuolie  foni  di  alberi, iquaJi  non  fono  afiroacjet  fra 
gli  altri  il  ficOtper  ciò  chiamato  Egittio, l’albero  è limile  al  ^ rooronelleb  qucDoì 
fogIie,ncIIagrandezza,ct  ncll’afpctto  . Produceil  frnno  non  nei  rami, 

ITU  nel  legno  i ficquefto  frutto  cvn  dolciffìmofico,  & fenza  granella  den- J^diTbelif. 
tro  . £ molto  abondantc-,  fe  non  figraffia  con  vna  di  ferro,  non  malata,  ma  nei  a-  a c.a. 
quando  fe  è graffiato,  è maturo  io  quattro  giorni , & cogliendoli  ne  nafce 
vnaltro  infino  infecce  <^i  fiate  con  abbondanti.!  di  latte . Nafceancora»  conùedà.. 
(e  non  lì  graffia , ma  quattro  uoltc  la  fiate  •,  Se  quello  che  nafce,  caeda  il  pri- 
itK> , benché  non  fia  nuturo  . 11  legno  fuo  è vuliflìmo  fra  gli  altri  l«ni  del 
fico . Tagliato  che  egli  c fi  mette  nciracqiu  , & và  al  fondò , Se  con  fi  fcc- 
ca  . Etprlrotftàalfonfo,  dipoi  cominciaa  ire  per racqii.i;&  coli  fuccia 
quello rhumore,ilquale  bag.ia ognialcco.  Cumecomfnciaa  ire  agalladet 
tunoè  regno,clrc  egli  d lecco  . Simile  a quefioin  certo  modoè  quello,  che 
in  Candia  li  chiama  fico  Cìpriottol  Percioclie  anche  effo  fa  il  fuo  frutto  nel  j 

tronco, &nei  ranjigrofIi,qiundoroncrckiuti.Maqucftoficogcrminafeo-  s‘  i 
za  aKune  foglie  . 111. gno  (noe  limile  stroppo, & h foglia  aH’olmo.  Fa  il  • 
fhitto  quattro  voice, e altrcttanre  germina.  Ma  il  fico  .''uo  non  mamra , fc  pri- 
ma non  fi  taglia  in  modo  che  n'elca  il  latte . Ha  il  la  potè  di  fico  , & la  gran- 
dezza di  forba. 

DellafilttjHé  Crr4HnÌ4 , Cdf.  Vili. 

La  siUQv.^,laqnalcin  Ionia  li  chiama  Ccraunia,produce  il  fratto  nel  tró 
co  fuo,cotne  il  fico  Jet  odi  fopra;  & per  quello  alcuni  la  chiamarono  ^<\ 
Egicto.pigliado  in  ciò  manifefio  crrore.Pcrcioch’dIa  nò  naicc  l Egitto,  tfuj 
Sorta,  e in  Ionia  ,e  imornoa  Gnido,  eiin  Rhodiròc  Ira  Tempre  foglie , Se  fior 
bianco,congrandiinmo  odore.  Produce  piante  dalle  pam  baffe,  fieperdòè. 
gi.tlla  nella  ÉipecHcic,lLMàdole  il  fugo  que’pianconi.Et  lenatone  il  friKtodel: 

Fanno  precedente  imorr.oal  nafeet  delLi  canicola,  (ubico  ne  fa  un’altro  :d* 
poinelptiuc.podcU’a  turo  fa  fiofì,HUTrendoilucrnoìfnoi  pani.  '■■■> 

Del ferfico^  della ff ma  d'Egfttoi  Caf.  - ’i 

PTodvce  ancora  l’Egittoralberopcrficodel  fuo  genere,  fimileal  pero,» 
de  riiicac  fcniprcle  foglie.  Quefio  albero  fit  di  cootinub  ftuRijp«»rdie  coà' 
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tone  hogii  uoo  « domanf  nc  nafce  un  altro . Maturafi  qtiaiicfo  foffiano  I 
venti  chrtiT»»ti ctbes'j . 11  frutto  fuoc  più  lungo  che  unapcra,  chagufcio 
tl’bcrba , & colore  come  d’herba  : ma  douc  quella  ha  la  feorza , quello  ha  J 
frurto , differente  per  effer  minore , & più  tenero , & benché  lia  molto  dol- 
ce & roaue,non  faperòtnalueruno.  Il  legno  fuoc  buono  per  la  fortezza, et 
nerczza-ftia,etnonèpuntodiffcrcntedalloto.  Diqucfto  legno  ùfonogia 
fattcdcUcftamc  , non  tanto  perche  egli  habbiagratia  » qiuntopereflcredi 
materia  durabile  i come  s'c  fatto  anco  dell'albero,  che  noi  chiamammo  ba— 
latx),ilquaie  per  la  maggior  pane  é torto . Et  perciù  è buono  folamentc  a fat 
' ' nauili.Ma  per  centra  io  l’albero  chiamato  Cucio  è in  gran  rf^tationc,ilqua 
Jeè  fimilc  allepalmc',poichcadoprano  le  fue fogliea far  cofe  intclTute . E 
differente  in  quello, perche  i rami  Tuoi  s’allargano  molto.ll  frano  Tuo  ègra n- 
d/',ch*tmpiercbbe  la  mano,  et  c di  color  giallo , il  fugo  fuò  ha  gratia  per  ef- 
icre  afro  et  dolce.  Il  legno  fuo  c molto  duro  fono  la  comccia,  del  quale  fan 
HQ  carrucole  da  uelc  col  torno.  Dentro  a quello  èl^anima  dolce, tnéire  eh  è 
fre  Tea  Ma  come  è fecca,i.ndurifce  in  infinito, fi  che  nó  fi  può  màgiare, fc  mòl 
ti  dì  nó  fi  tiene  a molic.ll  legno  foo  è crcfpo,&  perciò  c molto  in  gratia  de' 
« , Pcrfiani.Nelmcdefimopaefeèla  a fp  na Siria, nera qniui,&nóahroue* 

perch’ella  dura  ancora  fenza  marcìrfi  ahramcnte  nciracquarctperciò.c,  lui^ 
fpina  sin'i,  Jìflfìmaafare  le  coflolede’oauili.  La  biaca  facilmete  s’infrac>da.t.^e(ia  c fpi 
n**'  nofaancora  nelle  foglic.Fa  U feme  fuo  in  bacccgli.ilqulcs’adopra  all«  cuoi» 
in  luogodigal!a.ll  fuo  fiore  cuago  per  fer  ghirlande, c utile  per  medicina- Di 
fratto  Ì iet  quella  fpina  lagliandofi  n’efce  gomma.  Et  è molto uù te,  perche  rimette  il  ter 

aoanno.  NafccquelloalberoÌntotnoaThcbe,d^fono  anco  bofebi  di 
■el  4.ii.  del  quercie,pcfchi,c  uliuLluo^  affai  copiofo  di  fonti, & loiano  dal  ^illOtrecen 
toftadii, cioè trentafette miglia, &m^  . . ..  r 

dùce  r Aca-  Del  pruno,  tr  din  dbert,che  fono  interno 4 MenJL 

eia,  di  che  Cnp.  X.  ^ 

4<^Vivi  nafee  ancora  il  prono  Egittio,  poco  differente  dalla  fpma  dc«» 
Ma"th.  lol  O di  fopra.  Il  fratto  fuo  è come  nefpola , & matura  di  mezo  ucrno  : ne  la- 
pra  il  «p.  fejamai  le  foglie  . Ne  fratto  è il  nocciolo  groflò^  e paefani  fi  fcruono  di 
mo'  S b^d"  quello  frutt^n  luogo  di  ricolta  per  la  natura  c abondanza  d elio.  P^rcrnehe 
Diofco.co-  Airgato  che  l’hanno  lo  peflano,  etferbanoinpam-  Fu  già  intorno  a Menfl 

me  che  di  yq  pagf{.j»aUjcr{  fi  arandi,clic  tre  huomini  nòn  nc  potcuano abbracciar  vno, 

ZLÌZ  neVlttouc/;ttuouatal_marauigl.a,nonpcrvtiHtà  del  fratto,  ma  per  quel  Io 
ferme  Pii-  qg  imctuicnc.  Pctciochc  ha  foglie  come  penne,Icquali  caggiono,  « di- 
nio  nei  libi  . rinafcono.Caggiono  fobico  che  l'huomo  tocca  i rami,&  dipoi  rimettono. 

Delleferti  de  Ugemnut.O' del  papiro.  Cap.XI. 

/A: -Ini  un  tiene, che  la  gomma  della  fplna  Egittia  fia  otiinia,  laqualc  cucr- 
Vjiicatadi  color  uerde,  pure  fenza  crolla,  & che  s attacca  a i denti . 

11  pregio  foo  è tredici  la  libra  . Peggiore  è la  gomma  di  mandorle  ama- 
re,& di  cirieg;o,ct  peffima  di  fofini.Cola  ancora  delle  u.ti,«  c buon.fotiu al 
le  touiKc  di  fanciulli,  et  alcuna  uolta  ne  pafee  dciruliuo,et  gioua  al  dolore 
de  i denti, et  de  Tolmo  ancora  in  Corico  monte  della,  Cilicia,  et  del  ginepro 
che  none  buona  a nulla^ma  della  gomma  dell’olmo  nafconoquiui  «nzare. 
Faflìancoradcll’albcto  che  fi  chiama  farcocola  vna  gonima  utihnima  ai 
•_  . _ oil’inr-r*nf<v&  npf  oiiefto  c iTiiKliorc  la  bianca, coc 


pittoric  e a medici,fimilc  all’iocenfo,&  per  quello  c migliore  la  bianca , che 
b rafia . Uiprcgio d’eff»  è quaittodi  fo{a:a . Infiao  aqui  non  «’ò 
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lùogin  paludofit  nc  gli  aibcrl  de  i fiiani . Ma  nondimeno  ptknt  die  cì  parta 
rood)  Egìtto,parlercmo  del  la  natura  del  a ppiroipoicbencMModcllaenr^"'”** 
taprincipalrnenieeonfiflc  l'hunjianità^  la  metuoria  della  vita  > 6'crinc  M.  Theofriaei 
Varrone , clic  la  carta  di  trouata  nella  vittoria d'Alefiandro  MaJ?no,  eflen* 

■doli  edificata  Aleflandria  in  Egitto . EtT?ràna  non  sVlkia  la  carta , vi^odofiT^'^P 
già  fcriuere  nelle  foglie  delle  palme;dipoi  tu  Ile  feorredi  certi  alberi.S*iocoÌM*ttfc  «rf 
minciaua  dipoi  a fcriucrc  i pitbiici  ricordi  in  uoliimi  di  piómbo,  & po^odo-  ditact 

po  i priuati  fi  fecctoin  pànilmijO  kì  cere,  'Pcrdic  noi treuiamo anco  in  .Ho*  * 
mero,  che  innanzi  alla  guerra  di  Troia  s*vfsuano  le  rauol  e incerate.  Et 
quando  egli  feriueuaqueiio , non  era  umateira  quella, che  hoggi  richiama 
Egitto , pcrciochc  al  mancoin  Scbennicico  parte  d'Egitto  nafee  la  carta. Di- 
poi fu  accrcfckita  dal  Nilo.  Pcrcioclte  dalJ’ilbladcil  Faro,  laqiia'l  hoggìè 
congiunta  con  .ponte  con  Alaflandca  fcriue , ohe  era  il  uiaggio  d'vn  didC^ 
d*vna  notte . Dipoi  ferine  H medelìmo  Vairone^  ch’cdendocorvcorreDEa  in  ' 
fra  copioGlTme  libicele  fra  Tolomeo  Re  d'Egitto,  & rtwicno,  & perciò  ^ 
nonlafciando Tolomeo  vfeire  la  carta  d’Egitto,  in  Ptrg.'-.n»  -frtrooòilfar 
membrana,  cioè  ^ cartadipelJi.  Si  conunciòdipoi alla  mpTcolata  ufarc^  M«i» 
rvna&i*altracart3,ondc'k>cofcde-glihuanlini  fifannoHiimoriali.  Na-  più  jiatìo 
fee  dunque  il  papiro  neiluuglii  pa  ludo  fi  d'Egitto,  odoue4lagnaoor.Tcqnc*'P*" 
del  Nilo,lcquali  cleono  del  uioletto,nonpafla&dola pozza  J’aliezzadidiie  foTcììUire 
braccia  .Elannoradice quanto unbtaccio,  3c  d’obliqua  groffezza . Ha  i la- peiiì.ciie 
ti<ÌQ  forma  triangolare , iquali  non  fon  più  iuiighi  «he  diccibraccia , & rin- 
chiuda  la  cima  fiu  appuntata  in  iuona  di  corfo , i Non  ha  fané  , e il  toim.sc  pu 
lior  fuonon  c buono  ad  altro, che  a tar  ghìtlaixle  agli  dei.  1 paefani »w°>P«o<*- 
Waoo  le  radia  per  legno , non  fole  perardccc  ,tna  per  farcuari  vali  e in ik u-  ck>fffo 
naenti . Del  papiro  fannobaichoccc;&dcliacortocia£atnnovcleydc  capanne lib.n.deiie 
& vcftimenr!,&  panni  dal  lettcv&  fimi.  Mangiaoloanoa,  a Se  crudo>&cot- 
to  diuorandofolamcntc  il  fugoiNafee  ancora  in  Soda,iiu)ncl  lago,mtorno  Seyii  h " 
alqualenafcetl calamo odorato.Ncd’aitrcfunifiietuiiJ  Re  Antigono  nel  b/ei  manda 
1 c cofe  nauali,percbe  lofpatto  non  s'eca  ancora  diuulgaia  Et  non  lia  molto 
che  s'c  ÌBtcfo,che’l  papixo,ilquai  natee  nello  Eufrate,  ebuonoa  far  le  catte  : temeo  «an 
ma  nondimeno  iPartbi  per.  ancora  iioeliono  p ù tofto'intcflcfe  le  lettere  P'! 
in  panno.£t  prcpatanfi  di  cifole  carte  dmife  con  l’ago  in  ibniU^mc^ma  lar  |,‘ri'moiM>  ; 
gbifiimefiilde.  'm  * i annthìtip 

J>f  nuaateftrtifi»  elle /ìfitrm^,iidUprué$uideBccarte.JtUi  difet  *"1*“*”» 

' U.trdelUeUUd-efef  . Óep.  , XU.  \ 

Anticamente  fichiamauaHieraticalaeartadaquales’vrauafolamen  ^ 

te  ne  i libri  rcligiofi , nuouamcnte  per  adtiiatione  ha  prefo  il  nome  di 
Augnilo  , fi  come  la  feconda  da  Liuia  fila  moglie.  Se  hicraticaèdinen- 
tatala  terza  . Vn’altra  forte  ue  nefu  > che  fi  chiamò  anficcatrica , cofidetta 
dai  luogo  dou'ella  fi  iacea. Cominciò  a fitrfi  quella  carta  aRoma  nella  botte 
gadiPannio,&fottigiioiriinircdo,chcdiplcbeafifcccpnjncipatc^ledie  ' 

de  il  nome.Et  quella,cl)e  nó  è fi  he  curata.rimafe  nel  fiio  nome  aniìieatrica,  ' 

V’èdipoi  la  Saiiica , cofi  detta  da  vna  città  d’Egitto, doucn’cgtadonitia , et 
fain  delle  parte  più  uili,&quafidc])acoi‘tcccia.£cci  ancor  la  Tcnotrce,cofi 
cbianutada  un  luogo  uiciiio,&  quella  fi  uédepiu  collo  p lo  pdo,chc  p la  bó 
tà  Quclla,cbe  fi  chiama  emporeiica,i.ó  è buona  per  irciùicre,ma  faflene  in- 
uoiturc & coitene airaicre Cane,  & a molte  fpciieric-,& per quefio è octat*  ■ 

G.TUrne»  Y nata 
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nata  da  mercanti.  Dopò  qiiefbi  u‘ò  ti  papiro,  Se  TuloYna  patte  d’cfib  £niilc  al  * 

< ’ ' giuco  che  nó  c pur  buona  alle  funi  fe  nò  neirhumidaTefloniì  tutte  le  tauolCi 

r.n  1 bagnate  neH’acqua  del  Nik>-,&  l’acqua  torbida  feruc  in  luogo  di  coIia;&  da 
y > ' priiiu  tegono  la  uuolalupina^la  forma s’impùiltra  a tata  lunghezza,  quanto 
' puòelTcteil papito,tagliàdodaognipanelcfaperftJit3uMcttendofi  |.oinel 
f le  llcwoic,&cógiungonfiLJificine  lccartc*8cfeccanfiaIfole,5cuinodigra 
• « dado  per  ordine  dairottima  fino  alfa  più  trifta^ne  fono  mai  più  che  ncnti  per 

iicapo.  Gra  dificrenza  c'c  nella  larghezza  lorcschc  Icmiglicrifontredicidr 
la, la h-’craticaèdus menoUafanmanadicci,òc  la anfiteatricanourXa  Said 
ca  n’hamoldmeno  , & nó  regge  al  manello  ; & remporedea  nó  pafia  fa  di' 
ta . ConTidecafi  poi  nelle  carte  la  lòttigliczza , ladcoiìcà  , la  bianchezza.  Se. 
la  politezza.  Claudio  Imperadorc  fii  quel  che  mutò  la  principale,  peccioebe 
la  (toppa  fonigiiczzanella  cana  Augufta  non  ccgeua  al  caiamoj  òc  le  lette» 
re  tralpareuaoo,  & era  da  temete,.chenon  i'agaficyoltra  che  era  bruttaci 
codi  a uederla  trarparere  dall'altra  pane  ; Se  di  più  Tacerebbe  ancora, 
in  larghezza  » la  miriua  Tua  era  d’un  piede , & a più  lun^  un  go» 
miio.A^pecragione (I venne pofa  conofccrc il difmojperchela  reanlQoue 
* ' d’voa  fomia  guallà  più  carte  . Per  quello  la  Claudia  Ih  tenuta  Lnhigliore  di 

tutte-,  TAugidla  firiferbò  per  rifcritier  lettere;  la  Liuiana  ritcnc'laiupauno» 
zità,(Mrch.'ellanoRluueaanulIadclla  prima,ma  ogni  coda  dellafcconda.  La 
ttiuHa  fi fifeia  col dente,ouec  có fa  zanna, ma  la  lettera noauifi  può  ferma» 
re,perdTcltabeen]cnoTinchio(lro  Pulirccfirpeirolacana,percb'ellapiùri' 
luca;&  fpefib  Tincbiof{ro/e códìLgenzanon  u'èdato,non &' appicca.'  Cono > 
fceft  quella  al  martello, e alTodore,qiundonon  ui  s’è  vrata  diligenza. Et  Toc 
chioanch'cgUdimoilraalcune  lendgtni  nella  carta,roa  nclmezo  degli  ìnco 
lamenuv  doue  appena  la.  letteras’appicca.  Haflìdunquevn’altra  fatica  nei 
tcficrleiot  colla  (uauoJgareè&tzdifitrioa  temperata  có  acqua  bolliia,cun. 

' pocod’accto, perche  laó>llàfabrilc,Scquel]adeilegóaaefi:hiahtatto.C^iàdo: 
vis'vfapiùcura,^fitoglieacqua  colatadipdne  di  grano'bolJitoatQ^lla  à. 
' molto  tnigliore,ehe  l'acqua  del  Nilo.JMa<^ni  colla  non  dt  bbe  éfiec  p ù vcc  > 
chia,  ne  più  fcefcad’un  giomo.S’alTotuglia  poi  col  martello  > Se  di  nuouo  fi. 


li frega  oou' la  coUa;&  poi  da  capo  iidiflcnde  col  maglio.  A quello  modo  du» 
zane  ancorai  libri  ferini  di  maaodITiberio,&  Gaio  Gracchi,  iqùalilobo- 
• vcdiuiapccfiodi  Pomponio  Secondo  poeta  & nobililCroo  cittadino  dopò* 
dugcDtoaoni,clt'eranafecittLS^flone  veggiamo ancoradi manadi  Ciccco<. 
aCjdclTImperadoteAugallòi&dlVirgiiia..  ' 

«•Iwrorxc  Cdf.  XIIT.  \ 

conta,  di  ij.  Randc  cfcmpi  fi  triiouanocontra  Popenionedi  Vatrone  del  la  origine. 


“l- 1 ^ 

uerS^ente  * catte-Pcrcioche Caflìo-Hemina  anticbiflìmo  fcrittore  nel  4.ÌÌ— 

dicéd»  che  bfo  dcllc  fuc  lùlloricrcriuc,ciie  GneoTercniio  cancellerie  fueglicdo  vn  Tuo 


' campogttouò  nel  monte  Gianicoio  vnacafia;doueerail  corpo  di  Numa  Po» 
[.pillo fitcondo  Redi  K otna;c io efpi erano i libri  fuoi,nel cófolato  di  Publio 
CorncliO'Cethcgo  figliuolo  di  Lucio,  & di  Marco  Bebio  Panfilo  figliaci  di' 
: Qmnto,&.dal  regno  di  Numa  fino  al  tempodi  quelli  confoli  furono  cinque 
cento  trentacinque  anni,  & quelli  libri  erano  di  carta;&c  tanto  maggior 
> maraujgTa,che  fi  folTetomamcntui  roueriaittasùanni.  Et  perciò  in  figran 
I cola  raccòtcìò  le  prole  proprie  d efib  Hemina.  Maraufglianfi  alcuni, come  ' 
qudf  libri  follerò  potuti  durare  tanto  tempo,  ma  egli  ne  moftra  quella  r»<- 
cM.i  i gionc. 


B E C I W O T tìR  2 O. 

•fìoné  ►Qu.afi  nel  mèro  dell’arca  eràv»&pTetta  quadra  attorniara  d*o^ì  paV 
•te  di  candcle,e  in  quella  pìctradi  fbpra  erano  flati  polli  riibrì,  & perciò  pen 
faua  che  non  fi  fonerò  guadi.  E i libri  erano  (lati  tinti  col  fugo  del  cedro , 8c 
per  quello  renetta  che  tignuole  nò  gli  bauellcrotnanomefn.fnqaefìi  libri  era 
jio  gir  ferirti  della  filofofia  di  Pitbàgora , & furono arlì  da  Q^eiil io  pretore 
perch'erano  ferini  di  filofofia . <^eftomedel?rno  ferine  G/Pifonocenfono 
nel  primo  libro  dei  fiiot  commentari,  ma  dice , che  furono  fette  libri  di  ta> 

•gione  pontificla^j  'O-klffetrarar’Pithifgorici.Tuditano  ncl'fuotredioefi- 
fno,dice,chefuorno  de  decreti  di  Nuina.Et  Varrone  nel  quinto  deile  anti> 
chiù  humancfcrrue,che  fiinonod  ieci  libri.  Amiate  nel  fecondo  mette , che 
furonodue  pontificali  latini, ea1cretanti  Greci,£heconteneuano precetti 
di  filofof^ll  rnedefimo  net  terzo  dice, perche  ftitono  arfì.Et  tutti  di  commu- 
ne  confenrimemo s’accordano, che  la  a Sihillàportò  trelihriaTarquinlofu  * . Oeiii* 
-perbo.  De  quali  ella  neorfedue,  raltro.abbtucciòinfiemecol  capitolinoal 
aempo  di  Silla.Oltradiciò  Muriaho  flato  tre  volte  confblo  rcrIue,comc  egl i JeUi  'sifaM 
-haucua  lcao,cflcndoal  gouerno  della  Licia, yna  carta fcriitada Troiadi  i» portati* 
vna  leneradi  Sarpedone.Di  che  tanto  piti  mimarauiglio,feqiiandoHonTe-  n'^ 
IO  fcriueua,non  era  ancora  TEgincso  fe  egli  era  pure  quello  vsò,  perche  Ho  ur.de*  ^u*. 
«nero  fctiua,che  in-quefla  fteffa  Lida  foflerodatea  Belloix>f6tetauo}ette,& 
nonpiùtofiolencre?  VIencàncotalhoracarcfllainquellecatte.'  Et  per-  & 

<iòal  tempo  di  TiberioTmperadore  il  fenato  per  careflia  della' carta  cleffc  at  ^rooo 
akùni  huominijche  la  difpenfalTetojpercbe  aitrimenùlarebbe  nato  qualche 
ithlbrdine.  * . . i . . < Juth*© 

Dt gli  Àlleri  deVEthitfid,  Cof.  XIIIL  ' ' ‘ 

L’ETHtoPiA,  vicina aH’Egitto  ^ non haqua'fialbetiecccllentì, fuorché 

quegli  che  fannola  lana  della  reta,della  cui  natbrafe  èTOrlatondlade-  Copra  nei  u 
fcr/aTone  deirindia,d^  dell’Arabia,  Ma  quella  ha  piu  propria  nam- 
•la  dilana, dcproduce  maggiori  p1Ie;grandi  quali  come vnamrhgrana.  Gli  »ii  alberi 
•alberi  an^r  fono  limili  na  loro, eccetto  la  palma.  gli  alberi  ddl'ifòle,&  ji  Arabia . 

deibofcfnodoratifeèragionàtòncl'dTcìitiodellaEtmopia.  ' diVtL»* 

De  gli  alberi  del  monte  odlUnte  tordelle  tatui  e di  redro,  delle  cofe^tbe  iti  fi*, 

e^efinUdatefO"  biajimate.  *•  Cab.  ICV, 

DIcoNO,che  il  monte  c Atlante  ha-vna propria  fclua,dicuiliabbIaroó«D*<i'«fi» 
parlato.  I Mori ni  fono  a Iconfìni,iquaÌih3nnodouiriadicedri,Sc^*^^e 
•la  pazzia  delle  mcnfe,per1eqtiali  Icdònne  rigettano  leperleaglihuomf  lame  neh* 
ni . Durano  ancora qadle,d>c  Cicerone  comperò  pradicci  fcflertij  in  quel  f 1- 

la  potienà,  & cl>c  émaggior  marauiglia  ,in  quella  età . Rammemanli  anco-  bro”  d prì 
ra  quelle  di  Gallo  A fillio  vendure  undici  Icllertiji  VllbnqancotZdupll- mocajiito. 
tre,  Ohe  furono  vendiitodsl  ReGiubail  Vnadencquali  fa  quindict  fdferrij 
& rà  ltrapocoHncno.Pcri;hon  ha  inolto,pcr  fuòco  quella,  che  Cethego  nel 
lafuaparriracambiòaqnanordici  feflerri inquanto  fareW>e  laftimadivtHi 

fran  pofTeinone',  fc  alatno  tofloiioleirc  comperar poferià  tanto  prezza 
da  lamaggtof  }nfÌnoa<que(li  tépi  lùunadiTolomeo  RediMauritanialar- 
ga  quatrtopfedi  Se  nx-zo  per  diarnetro,  ccmmcOaàfT  dueàheztiondi,  & grof 
(a  vn  quadrante-,  mamolto  maggiore  marauiglia  è ancora  lo  artificio  di  efla, 
perche  non  oi  lì  vede  congiuntura , che  (e  dia  per  naturafolTe  potuta  clTere  - 
loda.  Ecdvn’alcra  di  vn  pezzo,  laquale  ha  noroedaNomio  liberto  di  Ti« 
baio  Imperadorc,  laquaicèae  Sicilicie  zt^no  di  quattro  piedi , & 

'*  Va  trctwnio , 
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Uccuntoraaco  vti  mezo  pif  dì  giodczza.  Nella  qual  cofa  nOn  d'da  lafcìa* 
xci  che  la  itKnfa  di  Tiberio  Imperadorc  palTa  quattro  piedi  vn  fella ntc  , e vr 
iìcìIico,&  tutta  la  gtodezza  è meza  oncia,  & c ftata  ucllita  con  coprimcntP 
<ii  )am  i,dotie  quel  la  di  Nomìo  Aio  iibcncrè  canto  lbntuofa,la  cui  materia  era 
^ difctcodcl  la  radice , dcgiandememc  lodau in cilò, che fo^Tc tutto fotietra, 

& più  raro  di  qucgli^dM:  fono  di fopra,&  che  nai'cono  nc’/anti.E  dunqar  prò 
^riamente  quello, .che  fi  compra  tamocato  niente  altro  clic  vitto  d'alberi* 
Jagpndczza , & radke  <k’  quali  ù ppAòno  Aimaze  da  qpe.Ai  tondi . òcl^ 

• ancorq-AraUial  ciprcAb*fcmina  cooÌ4<lbglia  faluatiea,o^rt',&  pi  dale.NeX 
a L«ni  il  I^^uritauiad  citcriurcèvHmonre,cbcfickiqmaAncliofatio,iìqualfo]a- 
vot^rra-  ,uaglq  fare  bclliAìmi  cedrh  e lioia  non  nefa  pià.La  maggior  bellezza,  c’hab- 
3^11»*  rill^  iMano  k tauolc.è,  clic  Ceno  crcfpc  ne  lla  vena,  & varie  in  cima.  Quello  vio- 
4C^^a^,  pct  lungc>  crafcoc^o,  & perciò  fon  chiamate  ligrine  ; quello  eflfendo  tane, 

douc-  parla  & lì  chiamano  pametinc  . Trouall  ancora  le  crcfpc , che  Aur  Ame  a onde, 
itwii****'  co»maggioggrana,sVlJc  imitano  gli  occhi  della cpda  de’^paaoni.  Dopo  que 
t CI.*'  ,Aeha  molta  grana  una  certa  ùicrefptura,con  certa  congetie,dcnlà  come  dì 
< ' ' ' ' grancHidi  grano^kqualipcrqucllodallafomigliàza  fi  chiamano  apiate.Nka 

^ la  fomma  d^  tutte  le  cofe  confi  Ae  nel  colore . Q^ii  piace  molto  il  colore  del 
vino  melato,  ilqiial  riluce  per  le  fse  vene , Dipoi  u'è  la  larghezza  di  tutto  il 
1 ' gambo.  PìqfcaucQmoho  vedete, chein  VI, aR^enlii/ienoptuuiii),pcccbeco 

, ' ÀchnmaROil}'egno*fnatctiaroida,cii)digclktferfiplicità,.oeópa*tita  amoc* 

->  >•  dodifoglicdiplatano.Evnaìomigllafìzad/VenedeinicluOificcoAdelfuo 

^ ‘ collorcjc  in  alcune!  vcntrcicaldi  le  fanno  fottopoAc  alle  f(.{Turc,Qccctì 

i ,1  capjllaméthiqoalfpaionofalTure.  Dipoi  la  murena,  laqualetrafcorrccóvna 
nera  via,e  vn  ^piote  <k'  cptmccie.dì turi  punti  in  foggia  di  papaarriye  in  ti^ 

K>  P'ù  uìcinó'al  nero*  o macchie  di  più  colori . 1 barbari  k iocterrano  qci^ 
r dì,&k.empia0ranjodieera>  EiglioricAcilc  racKononv’montìdel gratta 
' jecrfec:egiornì,c  akreuntìletc(ig04i  fuori:  ,&  è,marauiglia  quanto  in. qu<t- 
' Ao'Tiodojtct'mino  del  p^fo.  Et  mirHamcmc.ina'ufragìjci  hanno  làuo  cono- 

/ccre,cbe quello kgname,quando  ckccoin  maredndu,t.fce,A;  più  Araflod» 

' , I pv'runa  certa  fiuincorroiu  durezza  , ne  maggiotmentc  in  alcun  altro  me- 
daNiiitrifcon^i  ^niOìmo  8c  rIlucono,qua.  do  fillropìcciano  con  la  manoa- 
r<(','utl3,mallìmaiviciHc  nc'bagniyne  for.ootfefidauino,elVchdo tra eflì geoer» 

> - ti,Sanopocl.finArumcnti,ic]ualiApoAanup.'iK'ggiarcaqucAoalLeiopCr fcr 

''  , , uitc  allo  ffìendpre  delia  ukanoAca,òi:  perciò  ci  pare  di  fermarci  anatra  ut» 

> poco  a ragionare  di  c Ab,  . , „ ...  t 

, il^^ljìdCalhrctfna^  .,r  CuP,  t 

D'  ' I QUESTO  alberp hcbbean.Gor*  coguitiona  Homcio;  ilquak  in  Grccrv 
fi  chiama  & dagli  altri  thia  / Soriue  a4l>n«Wie  Circe  ardeu* 
quel  legno, con  al.tc  cofe  odorifero  , uoknuPche  ella  folle  imefa  per 
dea  tonde  molto  cia»ocolpr  checfedonpychctaluocabolo  Cpìglipcrcofi» 
odorifera,tnalTìraalTWjKe  ponédo  egli  oc  l medcArao  verfo  il  cedro  c Varice, 
doue  G vede  chiaramente  cb-’egli  parlò  folanvite  de  gli  alberi . TheofraGo,!! 
qual  priraodoporetàd*AlelTai}.magnpfctiue  quelkcofe  > che  G fecero  in- 
torno agli  anni  quattrocento  quaranurdache  fu  ediheata  Ronia,attribuK'cc 
un  grande  bonorcozqucAo  albero,  & raccomarsbej  palchi  de’ tcinpi).ancì- 
chl  G faccuan  d‘eflb,&  come  quello  legno  era  in  vn  ceno  modoimmottalc,e 
incorrono  conua  tutù  i difetti.  Dkc  anco , che  la  radice  fua  c molto  creApa, 

& 
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tk  chetTefla  fifennooperedigrand/flrìmoprcz2o.  Et  quello  altrfro  è otti- 
mo intorno  al  téplodi  Grouc  Ammonc.  Et  che  nafee  ancora  nella  patte  piò 
adentro  di  Circne-Non  diccpcrò  milla  delle  méfe, ma  non  c’è  memoria  più 
amica  di  nhina  altra, che  di  quella  di  Cicerone, onde  li  nede,ch’elle  só  cofa 
nnoita.Ecci  un’altro  albero  del  medefimo  nome,chcproducctinamelamol 
to  biafm.ita  da  alcuni  per  nTpcttodcirodorc,c  amaritudine  fue’,&  da  alcuni 
altri  hauuta  cara,Iaquale  adorna  ancora  le  cafe^ma  però  non  mematche  fé 
ne  parligran  fatto. 

Detralhero  Loto.  Cap.  XV 11. 

La  medesima  Africa  in  quella  parte, che  guarda  iierfo  noi produce  II  fa 
mofo albero, che  fi  chiama  a Loto,&  celti,&  cfloancoranafce  in  Ita- • *1 
liarma  il  terreno  glifi  mutar  nanna.  Il  più  notabileè  intornoalle  Sirt', 

& nel  paefe  de’  Nafamonì.E  della  gradezza  del  pero,ancora  che  Cornelio  »ibcr*,^£h* 
Nipote  fcriua,ch*eglic  albero  pIccolo.Le  foglie  fueparrebhono  come  epici 
Icdeirifchio,  le  non  fodero  più  tagliate.  Sono  di  più  foni , & maflìmaméte  Bagòìuole 
nella  maniera  dei  fnrti.La  grandezza  del  frnito  di  epieùo  albero  c quan-  lui  verone 
to  una  faua,&  di  colore  di  gniogo,ma  innanzi  che  fi  ma  turi  Aiaria  il  colore,  ^ * 

I vua.Fa  I rami  folti, come  la  mortine, & non  come  il  cirieglo  in  Ita-  ie^i‘’rhe» 
jia.Ete  fi  dolce  à mangiarc,ch’egli  ha  dato  il  ncmca’popoIi,eaI  paeff,doucf'’**‘°"*Ut 
molti  forefticri  fi  fermano  dimcticadofi  di  tornare  alla  patria  loro.Dicono , 
dicchi  ncimngia  non  fente  alcun  dolore  dì  corpo.E  migliore  affai  fenza  il  enilmnit. 
nocciolo  di  détto, ilquale  in  uno  altro  genere  pare  che  fia  d’olfo-FalTeneui 
noanchora  fimile  al  inno  melato,ilqn.iIe  fecondo  che  dice  f ornclio  Nipo 
te,nó dura  più  che  dicci  giornqqucfle  coccole  pelle  ifieme  col  taccilo  fi  c6 
feruano  nei  ualì  per  migiarc.Et  Io1k>  Ietto,che  fpeffe  volte  gli  clfcrcitijiqua 
il  andando  ficucncndo  fon  palTati  pcf  quel  paefe, fi  fon  man  tenuti  di  quello  , 

S!- j "il  falfenccommCK^amcntc  zuffoli  & pifferi; 

«dclleradicimanichidicoltelli,  Scaltri inllrumcnti.  Quella cquiui la 
natura  dell  albero.  Eanebo  una  berta  diquello  nome  in  Egitto,  laquale 
quando  II  Nilo  ritorna  al  Tuo  luogo  , nafee  in  luoghi  pancanofi,  fimile 
alla  hua , & è folta  di  gambi , & di  foglie , ma  più  corti  & più  fottili , che 
non  hanno  le  faue  . Il  frutto  fuo  nel  capo  fomiglia  il  p.ipau  " ro,  & ne  i fra 
«.igli,cin  ogni  altromodo . Dentro  fon  granella, come  di  miglio.  I paefanì 
fatino  montigrandi  di  qiu  llicapi,&:  cpiando  fono  putrefatti  ricolgono  le  gra 
nelia,&  Iiuanlcjdipoi  fecchc  le  macinano,Sc  ne  fanopane.OltradI  ciò  rac 
contano  quello miracolojchc quando  il  foletramonra,lc  foglierictioprono 

^ Hcua,lì  fcuopronojfina  tanto  chematurino,  òc 
che  1 norc,ciic  e bianco,chcucnga  à cadere. 

del  loto.  Cap.  X F 1 1 1. 

O'  tra  di  ciò  dicono, che  ncH'Eufratc  lo  fcapo,  e II  fiore  quando  vien  fc 
‘•a,  fi  mila  nel  l'acqua  infino  a meza  notte,  tantoché  non  fi  puòtocca- 
re  co  manotdipoi  apoco  apoco  efee  fu,i n modo, che  al  Icuar  del  Sole  è fuor 
dell  acqua, & apre  il  fiore, & coli  fi  uà  tanto  inalzando,che  rimane  alto  fo- 
pral  acqua.C^icflo  loto  ha  la  fua  radiccgrande,quatoun.i  mela  cotogna,co 
^itadl  corteccia  nera, come  le  caffagnc.Dentroè  blanca,grata  a mangiare,  * 

« molto  più  cotwjchc  cnida,ò  neiracqua,ò  fono  la  bragia.Et  non  c*è  cofa, 
che  faccia  più  ingralTarc  i potci,che  le  mondiglie  di  quello  frutta 

C.  "Putuo,  Y ) Dtl 
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loroi  mala  figara,  & delìcatezzac  dì  melagrano , ha  3 fiore pfu bianco, 

6c  fiibito^nutìa  pciincmia.  Fa  i bacccglì  fimilì  al  fifamOtdentro  haungra- 
nello  factoa  quadrangolo,  fpefso,  & mortale  a gli  animali  ,& la  foglia  an> 
cobaia  medciìma forza . Alcuna'voliaahitatinarabitaeuacuationedicor- 
po.  Alcflandro  Cornelio  cliianaò  Bone  vno  albero , delquale  fii  fanala  na- 
ne Argb , fimile  alla  roucre,  che  produce  il  vifeo  ilquale  albero  nonB  può 
guadare  peracqna,ne  per  flioco,  come  nc  anco  il  uirco.Maionon  caixÌcor- 
da  bauer letto  ninno  a1tro,che  fauellidi  qtiedo  albero.  AdraChne  quafi  tut- 
ti i Greci  interpretano , che  da  la  porcellana , eflendo  effa  hefba , chiaman- 
dofi  andrachne  col  mutariòlo  unalettera . Ma  adracbned  uno  albero  fal- 
tiatico,  ebe  non  nafee  ne  piani  fimile  al  corbazzolo , folo  ha  la  foglia  mino- 
re, che  mai  non  cafea,  la  coneccia  non  égiàmuida,ma  parecbe'fiaa^- 
giacciatio , cod  hamaninconia  uida.  Simile  a quedo  albcroè  Ja  coggkia 
nel  la  fog1ia,ma  é però  minore.  Ha  vna  proprietà  di  lafciare  il  fmtto  con  la- 
nugine , che  fi  chiama  pappo,  ildie  a neduno  altro  albero  auniene.  Simile  è 
ancora  l’afarcc , laquale  produce  due  volteranno,  come  fa  l’adrachne.  Il 
primo  fhittomaiura , quando  l’vua  comincia  a ro/Teggiare,  l'altro  al  princi- 
pio del  uerno  ma  come  fien  fatti,  non  ci  é chi  lo  fcriua.  Pnoflfì  mettere  anco 
la  4 femla  tra  gli  alberi  foredicri,  perche  alcuni  alberi  per  natura  hanno  a Deik^ 
M'legnoinlaogodicoftcccia,cioèdifoori,eincambiodilegnohanovnanu 
dollaftingofajcomecìl  fambuco,  alcuni  fon  uori  dentro  come  le  canne.  La 
ferula  nalce  neluegbi  caldi , e oltre  il  mare.  Se  fabuccioli  Se  nodi.  E di  due  t>b.  deU’Jii. 
forti,nanheca  chiamano  i Greci,  quella  che  crefee  in  alto:&  narthecia  quél  **?*** 
la , che  dà  femprefjada . Da*  nodi  mene  foglie  grandi,  Ac  maggiori , quanto  f 
fon  più  predo  a terra . Nel  redoé  del  la  medefima  natura , che  l'anebo , Se  ai  roteo  nei 
finiile  nel  fhmo.  Nefliino  derpoèpin  leggieri  di  quedo  & per  ciò  l’iifanoi  &ciof  nei 
«cechi per  badone  Se  fodegnodella  ueccliiaia  .11  (eine  della  ferula  fi  chia-  c ea 

ma  per  alcuni  $ thapfia,ingannatida  quedo, che  fenza  dubbio  ferula  ivoné  Macthioit 
thadamadcl  fuo genere*, laqualc  ha  fogliedi  finocchio,  c il  gambo  uoto , Se  miiatiooe* 
non  cre(ce,più  che  fia  vn  badone  di  appoggiarfi.il  Teme  c quel  Io  della  ferii-  di  quei  ex. 
1a,&  la  radice  bianca.  Tagliata  getta  latte.  Se  peda  fa  fugo.  Se  non  filcuala  ^ 
corteccia,  e tutte  quefte  cofe  fon  uelenofe.  Et  in  oltre  nuoce  ancho  a chi  la  rmue  deiu 
fueglie:ca^ochetiriunpocodiuento,fa^onfiareil  corpo,&  nella  faccia  ve-  ^j**f®*»  * 
nire  i carboncc11i,&  per  ciò-s’vngono  prima  con  un  cerotto.Nódimenodico  c™ne 

no  i medici,che  tnefeoiata  con  altre  cofec  Imona  a cencmalactic.Gioua  an  diceTbeof. 
cora  a cetra  rpcciedi  tigna, a*  fuggellati,e  a’  Iiuidori,cofe  fe  macalTero  loto  i 
■ireri  Se  buoni  riraedi,fcnza  che  uadano  ccrcado  di  cofe  federate  Se  mal  igne.  4^1 
Ma  cfifi  rìcuoprono  qtiede  cofe  per  indmmento  nocino  ,& fono  tantosfac- 
ciati,chc  vogliono  darci  a cr.  dorè, che  il  ueleno  fiadeirartc  loro.  La  tbapfia 
in  AfricaégagliardifTìma. Alcuni  taglianoil  gaboper  le metiture,& incaua 
fio  nella  radice,  accioche  n’efca  il  fugo.  Se  t^do-c  fecco, Io  tolgono, altri  pi 
gli.inolefogIic.Pedanola  radice  nel  mortaio,&  quàdo  il  fngocrapptcfoal 
Sole,1odiuidono  inpadegli,  Nerone  Imperadore  nel  principiodcl  fuo  Im- 
perio gli  diede  ri patationc,perchc  andàdo  egli  la  notte  fconofciutoic  facédo 
altrui  moltcmigl,orc,f’ongcua  il  uìfo,che  gli  era  dato  pedo,cIiuidi  fuoi  có 
eiro,mercalàdoui  inccfo,&  cera,  Se  l'altro giomo,c6tra  rafpcitaiionc  d’ogni 
uno,haueiu  la  faccia  bella  & Tana, & fenza  macchia  alcuna-Cófciuaii  benif 
Mmo  U fuoco  nelle  ferule, lequali  in  Egitto  fono  eccellenti. 


a Del  cip* 
pero  parn- 
remo  pii'l  di 
fuccaocl  li 
briv  r^.a  c. 
t. 
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Del  eapferfytteert  eino!uro,e  efe»  fiutile ,0"  del  fari.  Cd  fi.  X X 1 1 1. 

01  VI  nafee  anco  il  u cappero, quello  è un  llcrpo  di  legno  duro,  di  feinc 
&cibo  vulgato;  ilqualc  fi  coglie  anco  talhora  inlìcme  col  ganito  . E 
da  guardarli  da  molte  lortidi  capperi  loccllicri.  Pcrcioche  quei  cliena- 
(cono  in  Arabiailbno  pclhleuti,gii  Africani  tniocono alle gengiue , r Mar- 
marici  allanutricc,e  a tutti  i gonfutuenti  Si  enfiati.  I Pugliefi  fanno  vomì- 
ro,&  tnouoiio  lollomaco,e’l  corpo . Alcuni  chiamano  il  cappero  cinosba> 
io,e  altri  ofcoftafilc.Naicc  ancor  intorno  al  Nilo  quella, che  chianvino  fari 
alta  due  braccia, grolTa  quanto  il  dko  giolTo.  Ha  le  foglic,comc  il  papiro.  Si 
màgiafi  nel  medefimo  modo, la  fua  radice  è H duta,clic  fc  ne  fanno  carboni 
per  le  fucine  de'  fabri. 

Della  fpinu  reggia  di  Bulilonia  0*  del citifo.  Cab.  X X 1 1 1 1. 

NUn  e d.»  lalciarc  adittco  ancora  quello,  che  in  Babilonia  fi  femina  tra 
gli  fpitii, perdi  egli  non  viiic  altroue,&  è come  il  vifeo  ne  gli  alberi,  ma 
quello  non  nalcefc  nonfopra  una  Ipina  ; che  fi  chiama  (pina  regia  . Ei« 
cofatmraL.igI,'ofa,chc  i qticl  medefimo  dì, clic  fi  rcv>iina-,nàfi.  c,Scminafi  qua 
do  nalce  la  canicola, & prcllamcntc  occupa  1’albero.Con  quello  accóciano 
i vini,&  però  Io  fcrainano.Nafcc  ancora  quella  fpina  in  Athcnc  nelle  mura 
lunghe.  11  U cicifoancoracgIitMvnollcrpo,n)irabilmenteda  Arillomacho 
Athcniefc  lodato  per  pallura  delle  pecore,  Si  qtiido  egli  c fccco  per  li  por- 
ci.Et  ei  dà  ogni  anno  gran  rcndua  per  ogni  iugt  ro,  & per  ogni  poco  terreno 
finaduemilxicderzi.E  della  medefima  uciluà,chc  larouigIia,nia  fatia  piiV 
collo.  IngralT.i  k*  bellie,di  manicTa,cheicaiialline  lalciano  l’orzo. Ne  ce  al 
cunaaltra  paLlura,dclla  quale  efea  più  la  cc,ne  migliore.  £ ottima  medicina 
a ogni  morbo  delle  pecorc,oltra  diciò  le  fecco  fi  cuoca  neU'aqua,&  d.^lfi  a 
bere  col  vino  alle  balie,che  tmnc.'ino  di  latte,  fa  i bambini  più  gagliardi.  Si 
maggiori. Dalli  anco  uerdc  alle  galline, ò 2>'cglièrccco,lìd..bbt'  tenere  a 
molle  ncU’acqua.Scriuono  Democrito  c Arillomacho,  che  le  pecchie  non 
niacaiioraai.métre  che  hanno  da  mangiare  dd  ciiil'o.Nc  c’è  altra  cola  di  mi 
uore  fp;-fa,SemH>afi  con  l’orzo, ò nella  primaucra  col  feme  come  il  porro,» 
nell'autunno.  Quando  lì  getta  iireme,uuoIcellcr  bagnato. Et  fé  nó  pioue,  il 
terreno  s’innalfia.Lc  piante  l'on  buone, lunghe  un  bracciuv&  la  folla  alta  ua 
picde.icminafi  dopo  l'equinottio, quando  egli  lia  la  meda  tenera , & c pcr- 
fetu  in  tre  anni . Mictefi  neircquiuottio  della  primaucra , quando  lafcia  di- 
fiorirc,coni»ìl.lIimaopcradifjnciugl  ,òdi  vi,Cvhic.EcanuioneM’arpctto,& 
buueméte,l'c  aiainouolclTeefprimcrc  k l'oraigliàia  tU3,c  minore  trifolio  . 
Dalli  séprc  a gli  animali  dopò  due  giorni,  & di  uerno  quello  ebe  fi  feeca,l> 
dà  btignato.  Dicci  libre  fauanoil  cauallo,&  per  proportione  i minori  anima 
li,&  è fertile  Ceminasc  fra  gli  ordini  raglio,&  la  cipolla . Quello  ilerpo  fa 
irouaio  ncirifola  di  Ciihno,&  di  là  fu  trasferito  in  tutte  l’ilole  Ciciade,poi 
nelle  citt.i  Grechc,per  lagrade  entrata  del  cacio,  per  laqunl  cola  molto  mi 
inataiugliOyCh’ei  Ca  cofi  raro  in  Italia.  Qiicflo  nó  temt  nc  caldo,ne  freddo:, 
ne  grandine, nc  ncuc.DIcc  di  più  Higiao,cbe  non  terne  ancora  i niraici,n& 
clTtnJo  utilità  alcuna  nel  legno. 

Degli  fi  er pi,  tal Ieri  del  naftremare,  del  mar  roffiy 
0^  deltlndianiK  Cap.  X X F. 

^ A SCONO  HI  mare  ltcrpi,&  alberi  nìinori,chc  nel  noftro,ma  il  naar  refi- 
fo , òc  mito  IVceano  Óiicnialc  è pieno  di  fcluc . Alua  lingua  non  ha. 
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n nome  di  quello , che  i G rcci  chiamano  fico  ; perche  Alga  è piu  tofto  vo-' 
cabolod’hcrba  :nia  quello  è imo  llerpo.  Fa  foglie  larghe,  di  color  uetde , il 
che  certi  chiamano  pral’on, altri  zollcra.Eccene  d’vn’altra  forte , che  ha  fo- 
glie come  capegli,fim>lcal  finocchio-,nafce  fra -fallìqucl  di fopra nc’ltiogI>i 
guadofi , fi  difi. olla  poco  dal  litoj  l'vi;o  & l'altro  nafee  nella  primauera,  & 
(naca  lautunnoNaice  anco  intorno  alfifola  di  Candia  frale  pietre, & có  ef 
fo  tingono  le  porpore,lodatinìmo  dalla  parte  d’aquilone, ò con  le  ipugnc.Ii 
terzoé  fimilcallagramigna,&  ha  nella  radice, & nel  gambo  nodi,  cornei 
calami.Ecci  un’altra  foiiedi  ficrpi,che  fi  chiama  brion,  con  foglie  di  lauu- 
ga,folamcnte  più  crefpa,et  quello  nafee  più  adentro.  Ma  in  alto  mare  nafeo 
no  gli  abeti,  et  le  qucrcie , alte  un  braccio , et  le  conche  s’accodano  a’raini 
loro.  Dicono  ancora, che  fi  tingono  le  lane  con  le  qacrcie,et  che  alcune  di 
quelle  in  alto  mare  producono  ghiande  : et  quede  fi  fono  trouace  da  coloro 
che  rompono  in  mare,et  da  quei  che  fi  cufiàno  fono  acqua.  Dicefi  anchora, 
che  ne  fono  delle  gradi  intorno  a Sicionc.Pci  cioche  le  vili  nafeono  per  tur 
tO}ma  il  fico  fcnzafoglie,ctconla  fi. orza  roda . Fallì  ancora  la  palma  del 
genere  de  gli  llcrpi.Di  là  dalle  cotóne  d'Hcrcolc  nafee  un  ilcipc,chcha  le 
.fogl  ie  di  porro.E  un'altro  con  foglie  d’alloro  cr  di  thimo,  iquali  amédue  git 
taci  a tiua  fi  trasformano  in  pomice.Ma  in  Oiicriiec  cofa  marauigliofa,cbe 
da  Capto  in  là, per  le  folicudini,niéte  vi nafee  fuor  che  una  fpina,  laqualc  fi 
chiama  fitictc,&  quella  c molto  rarc.Et  nel  mar  rodo  fono  feiue,n3aflimamé 
te  d’allori,&  d'uliui, iquali  fanno  frutto,  & quando  pione , nafeon  fiinghi , 
iquali  come  fon  tocclu  dal  fole^diuctano  pomice.La  gràdezza  di  quelli  dei 
pi  è tre  braccia, & fon  pieni  di  pefei  cani,  in  modo  che  benché  filUa  in  na- 
uc,è  peiicolo  appreflaru),  perche  fpclTc  uolte  fi  gettano  a’  remi.  1 foldati  di 
AlclTandto,iqiiali  nauicarono  in  India, djdfcroA'bc  le  foglie  di  quedi  llctpi 
nel  l’acquà  só  uerdi,ma  come  fon  fuor  dell’acqua  fubito  per  il  fole  leccano, 
& diuentan  fale.Etnel  1 ito  dicono/:hc  fon  molti  giunchi  di  pietra,funiliai 
giunchi  ucri,e  in  mare  fono  certi  arbufcegli,  i rami  de’  quali  (uno  di  colore 
di  corna  di  bue,&  nellacima  fon  roin,&:  toccandogli  fi  fpczzano,come  ve- 
tro,&  mettendogli  fuoco  dìuentanorouenii  come  ferro,  & dipoi  radredda 
ti  ripigliano  il  colore  di  ptima.Ncl  medefimo  trauo  di  mare  Tonde  ricuopro 
noie  lelac  delTilole,bcnche  fieno  più  alte,chc  i platani, '&  gli  opi . Hanno 
quedi  alberi  foglie  di  lauro,&  fiore, odore,  & coIok  di  uiola . Producono 
coccole,coroe  uliuc  nclTauinnno,lequali  anch'i-fiTc  hanno  buonifiìmo  odo 
re,&  non  perdono  mai  le  foglic.I  minori  alberi  fono  tiitti  coperti  dal  mareW 
i maggiori  hanno  la  cima  fiiori,allaquale  fi  legano  le  naui;&  quando  la  ma 
rea  fi  patte, fi  leganoalleradici.Olttadiciòdidcroi  medefimi  (oldalti,che 
nel  medefimo  mare  fono  alberi, iquali  fempretégono  le  foglicte  il  frutto  lo 
IO  nel  fimile  a’Iupini.Sctiuc  Iuba,che  ìtorno  alTifole  de’  Trogloditi  nel  ma 
reèunodcrpOjiquale  fi  chiama  capellod’lfide,tìmilcalcoralIo , fenza  fo- 
g]ie,mataglÌ3toindurifce,&  dinenta  Qero,quandocade,fi  rópe.Et  un’altro, 
che  fi  chiama  caritoblefaton,  cioè  ciglio  di  gratie  ; & di  molta  uirtù  a con- 
ciliare l’araore,di  cui  le  donne  fanno  nezzi  & coIlane.Dkono,ch’cgli  s'aue 
de,quando  è ptefo,&  che  s’indurifcc  come  un  corno,  &c  guada  il  taglio  del 
ferto.Et  fé  i tradimenti  TiDgaiuiano,all’hora  fi  uasfoinu in  pietra. 
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Nelqualc  fi  tratta  degli  alberi  IhittifcrL 

PROEMIO. 

N s I M o a qui  noihabbiamo  ragionatodff  glialbert 
flranicri  • iquali  noo  podono  viuerc  ahroue,  che  in 
qiìct  paefì,doue  ci  fono  nati  : pofTìamothinque  boni- 
mai  parlar  de'  communi, de  quali  tutti  parevche  l’I^ 
lia  (ìa  peculiannadrc.  Però  chi  legge  habbia  mente, 
che  noidefcrrn'amo  la  natura  loro , & non  la  coltu- 
ra , ancorché  la  ma^ior  parte  della  colnira  confida 
nella  naoira.  Ma  io  non  poflfo  già  marauigliarmi  tan- 
to che  badi, che  la  rx)titia , & il  nome  cTaicuni  albeà 
fia  mancato,  de'  quali  gli  fcrittori  fanno  mentione . Et  chi  con  crederebbe, 
che  & fofle  fatto  affai  profitto  nella  vita  hnmana,  effendo  quali  dmentato  co-  ■ 
muneag1ihnominitutto’lmondo,perlamaeflà  del  -po^lo  Romano  nel 
commercio  di  urne  le  cofe,&  per  una  cófcderationc  di  pace  vniuerfale  quel 
le  cofe  ancora,che  prima  erano  occulte, fieno  in  ufo  communc?&  nondime 
no  lì  mioua  chi  conofee  molte  cofe  trouate  da  gli  antichi,  unto  fù  più  cura., 
de  più  felice  indudriagià  Ibn  lemigliaiadeglianni  ne’  principij  delle  lette 
re , & quando  Heliodo  cominciò  a dare  i preccni  deiragriooltura , & dipoi 
molti  fcrittori  hàno  attefo  a quella  cofa,onde  a noi  è crefeiuu  fatica.  Perche 
non  folamente  Iiablìiamo  a ricercarle  cole  trouate  dopò, ma  quell  e ancora, 
che  gli  antichi  haiicuanotrouate,elTendoellcperite per  difetto  di  memoria; 
delqiial  vitio  non  d può  render  alcun'altra  cagione,lc  non  le  publiche  di  tue 
co’’]  mondo.Et  veramente  fono  uenuti  dipoi  altri  coftatni,&  gli  animi  delle 
perfone  fono  ocaipari  in  altre  cofe  , -6c  folamente  lì  ò anelo  alle  arti 
dcH’auaritia  . Da  prima  viueuano  le  genti  dentro  ai  termini  # & domi- 
ni] loro,&  perciò  gli  ingegni  per  vna  certa  derilitàdi  fortuna, erano  sforsta- 
ti  elfcrcitarc  i beni  del  l'animo , & molti  Rè  erano  hauuti  in  gran  pregio  per 
Fhonore  delleard  trouate  da  elfi,8c  nella  gloria  delle  ricchezze  dimoftraua 
no  quelle, penfandodi  accrefeerd  immortalità  per  mezo  loro.  Et  per  ciò  ab- 
1x)ndauanoi  premi,&  le  opere  della  vita . Ma  aquegli,che  fon  venuti  poi,la 
larghezza  del  mondo,  & la  grandezza  delle  cofe  ha  nociuto  aliai,  poiché  il 
fenatore  cominciò  a clTerc  eletto  fecondo  le  foc  entratc,&  fiarfi  il  giudice,!* 
condo  le  ricchezze, de  poiché  nelTun'altra  cofa  incominciò  a ornare  il  magi 
Arato,  ci  capitanopm  che  lericcbezze,&  poi  che  cominciarono  a effere  in 
ripautione,&  credito  grande  quegli, che  fono  fenza  f^lhioli,percioche  mol 
ti,pei  acquiAarfi  bcoiuMcnsa^òc  ai&  i<s  facrcdi,gli  fauoiìua&OjClTendo  gra- 
mmo 
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dUn  nò  contentorhauecc  della  robba>&  cofi andarono  in  rouina  ipregi  del 
ia  vica.Et  penai  modo, tinte  le  ani  cbiamiK^  ]iberali,dauHgrandifl[ìmobcne 
cadcco  nel  contrario,  Oc.  se  cominciato  hauer  fenti,  & quelli’  chi  un  modo, 
chi  per  un’altro,ccndcndo  nondimeno  medelìmo  defìderio  d‘hauere,.a  quel 
lo  che  ne  la  fperanza  d'ogn'uno.  Vediamo  ancora  per  mttoquegli  huomi- 
ni,iqua!i  Tono  tenuti  migliori, voler  [mi  toilo  fcguircgl;  altri  viti),  che  i loro 
profviibeni-  Conunciò  dunque  viuerc  il  dii  etto, & mancare  la  vita . Ma  noi 
con  diligentia  ricereberenx»  le  coTegià  venute  in  oblio . Ne  ci  fpauenterà  la 
balTczza  d’alcune  cofe,  come  non  ha  anco  fatto  ne  gli  animali . Ancora  che 
veggiamo  Virgilio  poeta  eccellentiUìmo  per  la  medellma  cagione 
hauer  higgito  di  ragionar  delle  doti  de  gli  horti,  òc  di  tante  che  racconto,ha- 
aer  fol  o conto  il  fìor  delle  colè,  Se  nominòlblameote  quindici  Ioni  di  viti  » 
ere  d’uliui,  altrettanti  di  peti,  & delle  mela  non  ricordò  le  non  rAlliriOv  Se 
tutti  gli  altri  lafciò  da  pane.Ma  onde  cominderemo  noi  più  tolio,che  dalle 
uitilil  cui  principacn  cunto  peculiare  d'ltalia>  che  con  quello  folo  par  ch'el 
ia  habbia  potuto  vincere  tutti  gli  altri, ancorché  odoriferi  beni  di  tuttel  altre 
nationi  JbencbeniiHia  foauità  li  polla  mettere  innanzi  aH’odorc  loro,douua 
que  elle  fiorifeono . 

DtlUnalHradeSelntiyO^ttmeelle  facei<in9jh$ttt , Cttf,  I, 

Le  VITI  «rappreiro  a gli  antichi  ragioneuolmentc  erano  polle  firaglial  * Vn  mw 
beri  per  la  grandezza  loro.NeIla  città  di  Populonia  era  la  ftatua  di  Gio- 
ne  fattadi  vna  vite  fola,laqualc  era  durata  tanti  anni  fenza guadarli . Et  cicone  h» 
vnauzzan'erainMarlilia,  in  Metaponto  il  tempio-di  Giunone  haueualc  «Iko  UIo. 
colonne  di  uite.  Le  fcalc.lequa  li  vanno  al  tetto  del  tempio  di  Diana  Efcliali 
iaigonocoB  una  fola  uite  Qpiia,doue  dicono,che  le.uiti  crefconomolto.  E dduquàle* 
non  Vé  legno  alcuno,  che  naturalmente  duri  piùche  lavite.  Maio  crederò  die*  «sii  » 
bene, che  quelle  colè,  ch’io  ho  dette  foflcro  fatte  di  viti  faluatiche , perche  le 
diroedichc  li  potano  ogni  anno  ,&  tutta  la  lor  forza  fi  tira  ne’  tralci  -,  ò-fc  ne  giugno , 
và  i n propaginime  altro  fi  vuol  da  efle  fé  non  il  liigo;cioè  iluino,pcr  più  ma  • 
di.fecon^  la  natura  dell’aria, & del  terrcno.Ncl  territorio  di  Capoiu  lì  có-  *5  "^ógH 
giungono  agli  oppi,  Se  quegli  abbracciando  fi  diffondono  per  tutti  i rami  lo-  Autoti,ch* 
ao  con  ingorde  braccia,  inlìno  a che  falgono,  con  nodofo  corfoalparidella 
cima  loro,  inalzaadoùin  tal  modo,  che  pare  dic’l  uendemiatore  ne  Aia  per  ,o , perciò,. 
cadcrc,& fìacarfi  ilcollo . Crefeono  lenza mifura,ne fi poflbnodiuidcre,ò  cj»*  sómol 
fpiccare  daH’albero.  Et  co’trakid’una  vite  fola  circondano  le  ville,  & le  ca  òo 
fe,&ciòda  Valeriano  Cornelio  è flato  poAo  perlina  delle  lor  meraiuglie.  letta  dì  a- 
E una  uite  in  Roma  ne’  portichi  di  Liuia, laquale  con  ombrofe  pergole  ricuo  sricoitura 
pre  tutti  quei  luoghi  doiie  lì  pafleggia  da  mezo  dì,&  l’iftclfa  uite  fa  dodici  an  t^oco^ 
tote  di  vino  l’anncxE  in  ogni  luogo  elle  Ibprafanno  gl  i olmi.Però  fi  dice, che  ameme  ue 
Cinea  Ambafeùdore  del  RèPirthocflèndofìmarauigliato  dell’altezza  Io- 
ro  in  Aricia,&  dipoi  moueggiando  nel  bere  di  quel  vino  molto  brufeo,  face 
nmcntc  dilTc,che  meritamente  la  madre  di  elTò  eraappiccata  a cofi  alca  for-  ra  d«iic  vici, 
ca.  Chiamali  rambotino,&  per  altro  nonic  pioppo  un’albero  in  Italia  di  là 
dal  Pò,i  cui  palchi>ò  taiiolari  in  giro  fono  riempimi  da  una  uite  fola,laqualc  tc. 
vi  fa  forma  di  dragone  nella  palma  fna,&  i tralci  poHpargono  ne’rami  come 
#a  le  dita.  (^cAe  meddimc  viti  all’altezza  di  un’h'uomo  piccolo  s’appogg/a. 
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no  a’  pali,&  fanno  uìgnr,  & altre  con  infarìabìlc  progrcffo,  Se  fuperfluitàdi 
pampani,con  la  madltiadcl  padrone  abbracciano  tutto  il  cortile.  Et  coli  tan 
te  difTercntic  di  Itile  lì  ueggono  Iblo  in  Italia.In  alcuni  paefi  le  uiti  lì  reggono 
da  loro  fteffe  l’enzaappoggioveruno.raccoglicdoinfeftcflc  le  loro  membra» 
Se  con  la  breuità  pafeedo  lagrolfes^za . In  alcuni  pacli  come  in  Africa  , e in 
Prouéza,nópoflTono  andare  alte-, per  rifpeitodc’ucnti,  ma  Tempre  limili  alle 
propagini  Ifàno  balle  al  pardelITicrbctecon  ruuebcono  il  fugo  di  Ha  terra: 
onde  in  Africa  fra  terra  tali  uiti  fono  più  groflc,  che'n  bàbino  in  fafee.  Ne  al 
Itone  fon  uuc  di  più  gratiofo  callo,e  per  ciò  hano  prefo  il  nome  di  duracine» 
cioè  di  duro  acinaLe  forti  dcH’uue  fon  molte,  fi  dilHnguon  per  grandezza^ 
per  colore,c  per  fapore.Doue  bino  colore  porporino,doue  t ifplcdon  per  co 
Jor  di  rolTcjC  douc  brillano  per  uerde.  Le  biache,e  le  nere  fon  conofeiute  da 
i Tumidi»  ogn’vno.  IngroflanaguifadipoppervucchiaraatcinGrecorf  bumafie,cioé 
poppe  di  vacche.  Idattall  fanno  lunghi  acini.  Vfaanco  la  natura  vna  cer- 
ili quett*;  ta  larciua,chcncllcpcrgolcgrandi  fieno  acini  piccioli, dolci, & foaui.  Ghia 
manfi  quelle  tuie  1 e ptoragbe.  Aldi  ne  altre  durano  tutto’l  ucrno  ùando  appi 
cate . A Icune  altre  fi  confcruano  per  la  lor  propria  vita,  cbiufe  in  pentole  di 
terra , & ricoperte.  Se  ftiuate  eoo  uinaccia,  che  gli  goccioli  intorno.  11  fumo 
fabrile  ancora  arreca  gratin  allViie,  come  fa  a i vini,  e a quelle  tali  vue  l’aut 
torità  di  Tiberio  Impcradore  diedcfingular  gloria  nelle  fornacidl  Africa. 
Innanzi  a lei  erano  in  riputatione  l'vue  di  Rhetia,5cl’vuc  del  territorio 
di  Verona.  Alcune  vue  hano  prefo  il  nome  della  paticntia,  & chiamanfi  paf 
fole . Mcttonfi  l’viie  ancora  nel  mollo.  Se  s’ubbriacano  del  lor  vino.  Alcune 
cotte  nel  mollo  indolcifcono:  alcune  durano  fu  la  vite, tanto  che  vengon  le 
nuouc  trafparcnti  in  uctro.Et  Taullerità  della  pece  infiifa  nel  picciuolo  còtti 
buifee  a gli  acini  quella' mefima  durezza , che  è nelle  botti  & neiranforc. 
Et  già  lì  troua  uitc , che  per  fe  lente  della  pece  nel  nino . Ha  il  territorio  di 
Vicna  nobililT 'me  viti , & non  è in  molto  che  fon  venuti  in  pregio  i uini  Ar- 
ucrni.i  Secani,&  gli  Heluici.  Et  quelli  tai  uini  non  erano  conolciuti  al  tem- 
po di  Virgilio, ilqualc  morì  nouata  anni  fono.Ma  che  diremo  noi, che  le  uiti 
condottene  gli cferciti  hanno  il  goucrno  Se  imperio  del  unto  ? La  uitc  polla 
in  mano  del  centurione  fa  caminare  innanzi  con  fpcranza  di  premio  colo- 
ro,che  vanno  lenti  all’infegne , & ne’  d>.  litri  ancora  honora  il  gafiigo.  Et  fi- 
milmentc  lcvigne,macchinecofi  chiamate,infcgnarono  il  modo  di  combat 
tcrele  terre.  E:  nelle  medicine  ancora  hanno  coli  gran  riputationctchcìui 
ni  gnarilcono  infinite  malattie. 

Df  le  forti  delle  Ulte.  Cap.  IT. 

DEmocrito  folo  fi  pensò  giàdi  porcrconrarc  tutte  le  forti  delle  uitc,  Se 
fiuan  ò di conofccrc tutte  quelle  della  Grecia.  Altri  hanno  haiiuto 
a dire,  che  clic  fono  innumcrabili,e  infinite,  fi  cerne  più  nero  fi  vede 
nelle  maniere  de’ nini. Ne  fi  p.irleràdi  tutte,mafoIamcntcdellepIù  illullri» 
percioche  elle  fono  qua  fi  altrettante  quanti  i terreni.  Etperciòballcràha- 
ucrmollrolcuite  più  famofe,o  quel  le  c’hanno  alcuna  proprietà  marauiglio 
fa . ’l  principato  fidàallcuiic  Amince,per  ril'petto della  fermezza  loro,  & 
per  la  lunga  uita,che  il  lor  vino  lia  in  ogni  luogo.  Elle  fono  di  cinque  forti. 
Fra  leqiiali  la  germana  minore  d’acino, meglio  sHorifee,  Se  foppotia  lepiog- 

?;ic,  e i cattiui  tempi . Non  coli  fa  la  maggiore , ma  quelle  teme  manco  ncl- 
’albcro,cbe  nel  giogo.  Le  gemelle, coli  chiaoute,  perche  hanno  fempre  l’u- 
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«eac?oppftitc,forK>y}a’fptTfIìn«)  faptxe,  h^dihiiVanrgtionifdt<k.' La  mi»> 
tior  di  qncfte  nccuedanno  dal  ucntò  d’oftro , gli  altri  u«ntf  la  hutrifcono  , 
corno ntflTrKm:cdiSotn:'na,8c neicolli  dfSorrcnto.  Nélì’altre parti  di  l- 
ulia  nonèac<:ommodata,  fenona  gli  'alberi . La  quinta  Coree  lì  chiama 
lanata , di  nuniera^  ihd  norie! habbiàinoà  maraulgliarc  de’  popoli  Seri  r* 
degrindianì,tanco  èuelHradi  lana.  La  prima  del  Taminec  nutara,et  tollof 
guaita.  NelCedoftdog^àdb'Conole  Nomcnta'ne)  So  fon  tolTc^'  perciò  aU 
<nni  lechiamaronavi^etid>clic. Quelle  fanno  pocouino,  itiÈa nx>lu  acini 
Scmoltafeccia . Rcuftonogagliardamenteàllebinatc.Sonopiùoffefcdal 
:lecco  &-daI  caldo^be  dalle  pi^gle  e dalfreddotperò  ne  luoghi  freddi  e bu 
nudi  ottengono  il  principato.  I^ù  fertilcèqutlla,  e‘ha  minore  acino,  & ta 
foglia  mancointagliata . I e ap  biino  datò  n nome  a quelle,  c he  li  chiamano 
apiànciperche  quefti  aninuli  ne  fon  molto  ghiotti . Di  quefte  ne  ne  (on  due 
foruy&  quelle  ancora  "ù  cuoprònodi  tank.'  SOn  diffr  remi , perche  l’vna  ma- 
'tura  p.u  tollo^ma  l’altra  uoivindc^a  peròmótta  Nòtemonpantoi  fni^ed 
di, Se  nondimeno  aó  ue  n'c  ninna  altra, che  pò  rollo  marciica . II  uino loto 
da  ptiacipioè-doloe  Se  poycongll  armi  piglia  il  brufco,Se  diuenta  rodo.Ncf 
luna  altra  pùgodedclla  uite . Et  quelle  fono  le  sobilidime  ulte  tra  quelle, 
-che  (on  preste  d'Italia.  L’akrc  fon  venate  dairifola  dì  Cbio;ò  di'  T'bafó:La 
'Grccuianocede  pucodi  bontà  a'iraminec,ba  l'acino  molto  teriCFOirSe'fi  pie 
colo, die  don  puòtienira  perfenione,fcnon  in  terreno graifimmo.  Da' col 
li  di  Taiiromino  città  'di  Sicilia  è uennta  tri  Itftliàlaó ite  eugenia,  ma  noti  è 
-vtile,fe  non  nel  territorio  d'Albe,perche  come  èpiantau  alttonr,  traligna . 
Et  fono  alcune, Icqiuli  hanno  tanto  amore  a’j»aeii,chc  in  eflì  lafciano  ogni 
j|orripatadone,nernai  lì  po(Tanotral]xirtar0imercaltroue.  fitcìò.'inatenc 
nella  uitti  Rhetica,Se  nella  SauDinailbqualedi  fopra  chiamamo  pìcbtavlv* 
•qua  Ila  caia  loto  fon  nobi)i,ealrroueriim  fi  ^lOfcobo’plire.Ma'in'laoMdi 
-^tà  fanno  fruttoafiai:  L'^g’enia  fafn  ringhi  caldi,  la  Rbctfca  RÒ't'erapei 
■tati,  laSauoiru  ne  freddi  ; munta  pceil  fréddo  ^ & éd^  colònie  to'.  Ivi 
ni  di  qneHc,  che  Infin  qui  habbiarrio  tio^hafe,  ideile  nere  àncora  per  la 
uecchiezzà  diuentano  bianchi . L’alrie  fono  ignobili.  Nondimeno  aìlhora 
-per  aiiKO.-iel  terreno, ò dell'aria  non  ingannano  la  vccchiezza,ma  dorano, 
li  come  la  Fenicia, & la  Biturica,che  con  efifa  fiorfCee^  ha  gli  acini  radi  ; c f 
fiorimai  non  temono, (xrtbcuannoinnanzi.  Se  re'lillono  al  uento,e  alla 
ìptoggia)fono  pctòmigliOri  be'  looghi  freddi, che  n«*Càldi,Se  negli  humìdiv 
-che  nc’i'cccbi. Appena  fe  ne  trona  altra, che ptodtica  più  vué^  non'  foppor* 
ta  larmicaiionedciraru;  mafiaòYrcddoòcabfo-fenZamatàtionenerunt> 
ne  l’altro  teme.  C^clla,chc  in  quella  fpcciecminore,c  pin  molle.  Jn  eleg- 
gere in  terreno  c fallidiofà,pcrcbe  nel  grado  màreircé  ^'Se  nel  molto  foctilc 
non  fa  fruno  -,  ma  come  troppo  uezzofa  ricerca  tma  medrocriià  temperata  , 
perciò  è moltofmu'gliarc  ne*  colli  Sabini  . L’Vna'd’cfia  èbnuta  aurdere,. 
ma  dilctteuole  al  faporc  :'Sc  Icquandoetla  òiriatura , non  fi  coglie  tollo , 
ancoracbcnonmarcitca,  cadedaféllcfl*.  Contra  là'gràgnuol^diffc& 
dalla  grande  zza,  Se  durezza  delle  Tue  foglie.  Frarevenriiglìe,^  lenetc 
hano  un  colore  in  quel  mezo  le  heluole , ilqUal  colore  perche  rpclTo  varia , 
badato  lor  nome  ficb’elle  fon  chiamate  da  akubi  varianc.Fra  quelle  la  ne- 
ra dienuu  la  migliore,  Se  l'unaet  l’altra  fa  fruuoun  anno  lì , Se  l'altro  nòe 
ma  è migliore  per  vino,qaaodo«e  &ma«o.  Sono  due  ioitè  alkòra  ^ìl’viaa 

■->  detta 
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rite il-Tuò  vIrìoVon  dim  piinto^l’una  é più  tafdà,  dir  JKìil^aì^qtiiadidi  giorni', 

& è pòco  feRilc>ma  buona  da  nun^àcr.  Ld  foglie  di  qudl'Utu  rootno  del  «■ 
la  labrufcd,prima,checarchitu>  ùfanno  di  color  ioiIaJlinedCÌìn)aauiiien4 
ancota.accrTeaItreiiIcheéfegnojchc  fono dipeflima lòtte.  La irtiolac  pecu 
liarcdel  l'Vinbtia,&  del  territorio  di  Meuagna,dc  ddla  Matca:&  la  puhui-/ 
la  di  Amitemo.  Nc  i rnedclìmi  luoghi  c fallace  labatmattica,  manondimC'' 
no  ramano . La  città  di  Pompei  ba  vii’uoa,  che  fi  chiama  mutina  > benché  a 
Ghiu  fi  Ha  pia  copiola.  A Tiuolì  ancora  hanno  fo  mutina, benché  nuouamen  • 
te  habbiano  troiiata  la  oleginca,  cofidecca  perla  ibmlglianisa,  che  ella  ha  co 
liiliao.Quefta é ultima  vua,che  lì  fìattouataai  nòliti  tempi.  La  vinaciolail 
miona-folo  ndl  paefe  de  i Sabini, & de  i Lauietul.  Perche  io  sò,che  le  gai(ta> 
netrafportatedaltcìrùot'iodi  Falernoricbiamanolalemc»  &fubito trali-* 
gnano  in  ogni  luogo.  Alcuni  ancotachiamanotarentinavna  certa  lòrtedi 
vua  raol  co  dolce.La  capuhnla  budnate,&'  la  tarropia  nercol  le  Thurini  non. 
ii  vendémtiiMiio,fc  prima  non  agghiaccia.  Ptlahal’uua.  Faria  Pmliuiaba  Ix 
mulina  che  ha  IVicino  nero^&  il  1 ao  vino  diùema  bianco  in  qiunro  anni.Co 
la  nDarauigliofa  è quella,  che  vna  vua  per  tnno  fi  aggicico'i  l'ole,  laqnalc  vua* 
per  c.ò  lì  chiama  ftreptos.  Et  che  in  Italia  piaccia  l'uuaFtanccre,&:  di  là  dal-* 
l’alpi  la  Matcfaigiana.Vi(gilio  fece  mcmionedelPuueThafieydellc  Marco 
tide»  Sf.  delle  Lagce  ; & di  molte  lltaniere,  lequali  non  lì  tiouano  in  Italia  * 

Ma  foDO  ancora.  b(^  in  prezzo  per  ruaay&  iion  pecii  vino,rambf0lkca,5c 
la  duracina,  laquale  liconléruasu  latMcfcnza  valoalcuno;  tanca  fortezza, 
ba  ella  contea  il  freddo, & il  caldo,&il  mal  tempo.Ne  quella  chefi  chiama»  ì 
orthaui^lo»habirognodiaIberD,òdipaIi,percheellàfiloftrtaiedaièliefi'a:.  ^ 

non  coli  poffon  far  Jedatdlìde,IcqiMli  fono  forali  come  un  dito.  Le  coloóv*;  ’ " 
bine  fono  molto  acinofe.Et  pili  tolTe  fon  quclle,che  lì  chiamano  binummie,  ..  / , 

quandodIelànnoDongrappoli,maalcrevur.EtfimiImentelatnpedanca» 
Iaqualecofilichiaroadall»iinfutaf.EtcofirarcrìpuE3,cbchal'acfoopal!o.£c  .i  i 
quei  la  che  fi  chiama  Ahetica  nel  Palpi maiitithe,  aliai  diffisceme  daqueiUii  ■;>  ' 

che ètanto lodata; Perck)cfibquèilaèbcene,fiigliaciBi firàaL&ilvihóiche:  ‘ 

traligna,&ba  la  bucda^'ùlbttileddraltTc^&ilnocciajo» che  chiamano,  "u.f 

cbio,vno,&  piccoliflìmói&haunojòduegrappoli  nwlcogracdi.Ecciaoco 
raminea  nera,che  fi  chiama  Siriaca.  Et  la  Spagnuola  aflai  Ih'mata  fra  le  igno  ' *. 

bilL  Per  le  pergole  fi  pìanuitoquelle,  che>lìcb:aimno  clhauc  diacìni  come  < ' i,  ■ 
la  dlera,bianchc,&-nére.£t  la  bumaUre  di alttctcaitti  colori . Et  la  Egia.Sc  - - - 

laRhodianoaancoTaddtte,&-lavncialéoofichiatnatacomcdalpcio'dellà  .'[r, 

acmo.Eilapudnajihcè}a^netadrtutteraltte.Etqtidlaancora^aqnale.  . 

petxhc  fa  l’uue  ingito^  & in  fi^ggiadighirlaoda  i di  manie ra , che  le  foglie  fi  *'  ^ 
lramcttonotragliacmi,cchhumtailefanitc.E(fimilmentelclbrchlì,lequft  • i 

lì  fono  primidccie,&  uendibiir, perche  fono  belledauederc,&  facili  da  por-  ^ ^ 

tare.  All'inconttodifpiaccionomolto  aiiedcrla  la  cinerea,  la  tabufcola^  6c  . 

rafinilca  ^ma  mcrlo'afirai  l’alopece»  cofichiamata , perche  è Umile  allacoda 
delle volpi.prefioaFarecacraèunaaite,cbefi'cbiamaAle(]andtina,cona»  , 
die  non  naiiiufnfplùcbeunbtaccid^cón  l’acioò  nero,  grande  quanto  uba  , . . .V. 

fàuaiil  nocciolo^  tcnero,^j>iccolb»l'una  mòlcadolcór  la- finiva  piccc^a,&^ 
tonda,5cnonintagliata.Giàfonor(meanni,cheinProùen2a'(ééttouataana:  ;':j 

fonc  diulte, che  in  no  d)  fiòrifce,&  per  quello  è Ikutillima . Chiaiuafi  Nar-*^  ' 
boQcfe,  & bora  uuto  quel  paefe  là  pianta  *^'>3 -li-..  - ......  — •’ 
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. timida  di  gètuntdr  le  yjrme.  Ca^,  /77/.  - ; , 

IL  TR.IKO  della  faipigliade  Catoni  fàmofo  pc  r la  c?  oAiru , tiC  per  il  tri-i 
cnfotmainolco  pili  ancora  per  lofplendQre  delle  lcaercf&'  per  li  {accetti' 
datici  popolo  Romano  ditutte  le  cofcjchc  fono  degne  ii  cfTcr  de  fiderate, et 
mafnnumcntedairagricoltura,&  in  quella  fenza  dulbio,  & per  giudiciodi 
ogni  uno  riputato  eccellentillìnio  ^ nominò  alcun:  poche  forte  di  ulte,  & di 
alcune  di  «(Te  i nomi  gii  fi  Ibnperduti.La  cui  openioiiedimofireremo,accio 
che  fi  conofea  quali  furono  le  più  nominate  nell  anno  feiccto  delia  edifica- 
tiondi  Roroa,tntornoaIrempocheCarthagiae,  & Cotinto  fùron ptefequa 
do  ei  mari«&  quanto  dipoi  in  ducente  trenta  anni  inbbia  facto  pcOntto  la  ui- 
te.Egli  fcrifiedunque  in  queflomodo  delle  uilù&deiruue.  In  quel  luogo, 
douc  fi  di rà  nafeer  òuoniffimo  uino , 6c  che  fia  uolto  al  fole , vi  pianterai  la 
aminea minore,&  lnna,&  l’altra aigcnia,&  l'hcluina  minore.  Dotte  il  ter- 
reno (àrà  molto  graffo, & nebbiofo,  porrai  lan-inea  maggiore,  ò la  mutgenti 
na,&  rApicia,&  la  Lucana.  L’altre  foni  di  uiti,  mafTìmamentc  le  milcellc ,, 
iiengono  in  ogni  luogo.  Accondanfi  benedirirte  in  Lorrcggiuoli.QdeUe,che 
tu  vuol appiccare  duracine,  bminec  mageiori , a noora  fi  ferbano  al  fabro  peri 
vin  cotto . Ne  ci  fono  piùanticbi  precetti  della  lingua  latina  inquefia  cofa  « 
tanto  fiamopceflò  alla  orìgine  delle  refe.  L'aminraiidi  cui  poco  dianzi  hab* 
biamo parlato,  è chiamata  da  Vatrone  fcantiana . Al rriànofita  fono  pc^i. 
precatidiqueAa  attea  pctfeuione,  ma  tanto  meno  fono  da  Cifiieclafciari'',  ac. 
cjoche fi conofeano ancora ipremifiqoali  inogni  cofa  principalmotitedebrl 
bono  efier  confiderati . Gcan  giorìa  fi  hcqiiiflò  Acilio  Sthcoclcoideilaplebei 
libetctna,ìlqual  culcinò  fibcncieffanta  ingerì,  & non  più  di  uignckiel  terri- 
torio Nouamencano>che  le  uendè  quattroccto  numrni.Gran  fama  pcocacac- 
cioflì  ancora  V ctuleno  Egialo  libertino  anch’egJ  i all'intorno  in  Campagna, 
ma  molto  maggiore  ancora  per  fauore  degli  huoroini , perciochc  ci  coltiua- 
ua  il  luogo  proprio  doue  Scipione  Africano  era  confinato . Ma  nsolio  tntg- . 
giorrtputatione.purpcroperadeimcdcfimoSthcacio  figuadagnò  a Rhem 
mio  PaJcmonc,  cfadfùancògratnmadcomoJtoiliufire.baucndoegli  inque- 
(U  licnti  anni'compratouna  mila  pcrfeiccnio  nummi  nel  medefimo  Notta>-i 
méranoidiccimigliadifcofiùdl  Roma,  douc  s’efce  di  fi  rada.  Vedefi  la  viltà 
dei  premio  per  mReleutlie,ma  poco  quuiigràdififima,  pcrciochrcglimeue 
lu  a ordine  le  polfeATioni  firacutate  per  nrgJigentia,  & non  già  le  cauiur,  ma 
di  buoniflìmu  terreno.  Et  quelli  terreni  fimcueua  cgliacoltiiuire,  noqpcri 
vinù  di  animo,tna  per uanità,laqualc  fu  tiKtaiiàin  liu  marauigliola,&  gtaol 
de,  polle  di  nuouo  del  nino  leuignc,  di  maniem  che  la  dii  igenza  di  Schcncr: 
lo , mentre , ebe  egli  faceua  l'agricolcore , le  riduficaunn  |quaiì  incrcdibilci 
nurauiglij;ialcbc  in  termine  di  quattro  anni  la  uédemia  tu  comperata  quat- 
trocento nummi . Et  molti  corfero  a vedere  l.r  gran  douitia  dd  l’mie  di  que- 
lle vigne,  affai  più  alce,  che  le  fue  lettere  non  erano,  facendogli  anco  fa- 
uorc  la  vilcà,&  dapoccaginede  i Cuoi  vicini , Percibche  uhimaniemc  Anto 
.'Seneca,  bucino  lit  eratiflìmo,  &di  graodii)  ma  riputatione, ilquale  non  fi 
Ibirtia  però  marauigliarc  di  d^n!  minioia  cofa,&'innarDQtò  talmétcdi  qtidla, 
pafreinonc,che  non  fi  vc^ogoodi  gantoriaper  la  p ù bclla»&ia  più  cara  co- 
lo. cb’ei  nó  hauclfc  inai  iuflo,cóperado  quelle  vigne  quattro  vohe  più  che  el- 
le nó  cran  colle  dieci  anni  innari  cbefolfero  melfe  a ocdine,faùca  degna  da 
ciTcrc  impiegata  nelle  vigne  Cccubc , & Sabine , dcaic  ogni  kigeio  ba  fpefie 
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doIk  &cto  fette  culeì,cic)è  cento  quaranta  anfore  di  nino.  E àccìocbe  alcuno 
non  creda , che  ramicbità  in  ciò  fia/ìata  tiinta , il  medelìmo  Catone  ferino, 
che  ciafeun  iugerofaceua dieci  citici  di  uino,conmantfefti  eflfempi,  che  più 
nonguadaftna  il  mercante, mettendoli  a mille  pericoHnailafidarea  recar 
merci  dal  mar  ro£fo«odal  mar  d’india, di  quel  che  iì  guadagna  imo, che  iiuol 
ben  lauorare  un  buon  podere.  Anticamente  era  in  grnnriputationcUitin 
Marmea-,i3atOAellaa3arÌtimapanedellaThracÌ3,  come  fcriue  Homom 
Io  non  andrò  cercando  cofenane,&  fauolore,fc  non  che  Arillo.lit  il  prìtnoi, 
che  in  quel  paefemcrcolò  il  mele  co’l  nino,  con  marauigliofa  dolcezza  del- 
l’una  & l’altra  natara,IequaJi  fi  confanno  bene  inrieme.Scriue  anco  Home 
ro,  cheli  uinMaroneo  porta  uenti  prti  di  acqua.  Et  dura  hoggidì  ancora  la 
poÓanza,& forza diquel  nino.  Percioche  Miniano  flato  treuolcecon- 
folo  ;VDodei  prii  nuoiii  feritori  afferma  eflerfì  trottato  inqitel  paefe,&  ha.* 
ner  veduto,  che  ogni  feflario  di  quel  vno  ne  portaua  otto  di  acqua,  & ch’egli 
c nero  di  calore,odorato,e  ingralTa  per  la  vecchiezza.  11  Prnmino anch’egli 
celebrato  pur  daHomero,è  ancora  in  ripittatione.Nafce  qiteflo  vino  nel  pae 
fedi  Smirna^  appreflb  il  tempio  della  DeaCibele.  Gii  altri  vini  nonhanno 
h.nnito  creditoalcuno.Vn’anno,ftt,che tutti  i vini  fttron  buoni elTendocon- 
folo  L.Opinio,qttando  Gaio  Gracciioperla  feditione  della  legge  a gratia  fu 
tnorto,a!lhora  fu  quella  temperiediaria, che  lì  chiama  coltura, per  opera  del 
Sole,  l'anno  del  la  edificatione  di  Romaféicento  e tremaqiiarttro; Durano  an 
coca  i vini, che  hanno qitafidugemoannif ridotti  amododivnmeleafpro, 
percioche  i vini  vecchi  hanno  quella  natura,ne  lì  poflbno  bere  fenza  acqita, 
perche  il  fapore  della  vecchiezza , venuto  quali  infino  all'amaro,  non  lì  pitò 
domare  ,ma  con  vna  minima  miflura  fono  una  medicina  atta  a far  buoni  gli 
altri  vini , & però  quando  fono  fliniatc  di  quel  tempo , ciafeuna  anfora  vale 
ceto  numi. Di  quelli  nódimeno  mitltiplicò  rufuradella  metà,  laquale  è dui 
lc,&  poca,nel  principato  di  Gàio  Celaref>gliuolodiGcrmanico,giàcentoe 
fclTant’anni  fono, che  ciafcun’onda  di  vino  coflò  dieci  denari  nelia-cena,che 
Pomponio  fecondo  poeta  fece  a quello  Imperadore.Si  gran  fomma  di  denari 
occupano  i magazini  del  itino.Nc  alcuna  altra  cofa  fentemaggiore  accrefd- 
mcnto  inAno  in  uenti  anni,ne  maggiore  fpefa  da  quel  lépo  in  là,non  facendo 
prolittoil  prezzo.  Etdiradoinlìnoaqui fonoflateEotte, che licno  valute 
più  di  mille  nummi, fetion  veniucdi  lótani  paefì.  I Vienneiì  foli  hanno  ven- 
duto pKì  i loro uini  impeciati,de  i quali  habbiamo parlato, ma  ciò  hano  fatto 
tra  loro  per  amore  del  la  patria . Et  queflouinoc  riputato  più  freddo,  che  gli 
■altri,quandoii  becfteddo. 

BelU  natura  dd"\tno.  tap.  V. 

La  natvra  del  vino  è quella , fc  fibre,  di  riardere  le  interiora,  & di  rin 
frcl care,  bagnando  con  rGo  le  parti  di  fuora.  Et  iwncfuordi  propofìto 
raccontare  in  qucfto  luogo  quel  , che  Andiocidc  huomo  molto  fauio 
fetiflead  a Aleflandro  Magno,riptendenrlo  la  fuaincontinétia, ricordati, ò 
Re, come  beendo  il  vino, tu  beni  il  fanguc  della  terra, che  lì  come  la  cicuta  c 
uclcnoairhiiomo,cofi  il  nino  alla  cicuta.  A’  quali  precetti  fc  egli  hauefle  ubi 
dito,  neramente  ubbriaco  non  hautebbeamazzato  gli  amici.  Et  finalmen- 
te lì  può  conchiuder  quello,che  non  c’è  cofa  più  utile  alle  forze  del  corpo, ne 
più  dannofa  ancora  a’piaccri, quando  cia’ufa fenza  il  debito  modo. 

C.Tlmif.  Z Vini 
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» . y'nfù gentroji,  Cdf.  f'I.  ‘ 

E Non  è dubbio  alcuno  y che  una  fotte  di  nino  piace  piu  cbe  Taltro  fe- 
condo iguftid.llepcrfoncy&  fi  uede  ancora  y che  di  nn  medefuno  ti- 
no/) canale  l’un  uinoè migliore  che  l’alcroyoper  il  nafo  doue  fi  mcne.o  per 
altro  cafo  fortuito.  Et  però  a conofeete  il  miglior  ciafeuno faccia |iudicc  fe 
ftefib.Liuia  moglie  d’AttguOo  dicena,  ch’ella  era  arnuata  agli  citata  due  an 
uin^*^**  “ ulta.pcr  bauer  beuuto  scprc  del  nino  a pndno^alce  qaclio ui 

irówi^n  no  nel  gol  fo  dtl  mare  Adriatico,  poco  lótano  dal  fonte  Timauo , un  poggio 
ProGrcco  , 4i  mafToydoue  fofiBa  il  uéto  di  mare,ilquale  ne  matura  alcune  poche  boui.  Et 
d»"  TÌma*  nóc’èalcrouino migliore  per  le  medicine.Quello  crederò  io  che  fia  quel  ui 
Mo  nel  coli  no,  cbc  i Greci  celebràdolocómarauigliofc  lodi  chiamarono  capkanodel 
t^odi  Co  golfo  Adtiaùco.L’lnjpcradore  AuguAoprepofca  tuttigK  altri uini  il  Setint^ 
fotcile^  ^ ^ quafittniigli  altri  ptincipialipoi  fono  itali  del  medefimo  parere,  barn  odo 
chiaro, luci  cDoofciutopcr  efperientia,come  egli  nó  è pitto  duro  a fmahire/iafce  quello 
* fo^Sr”ir  natofoprail  forod’Appio.Diazieraftatoingrariputationedi  Cecubo,ii 
oro,*odori*  quale  nafee in poludofi albereti  nel  goJfbd’Amicla,ilqual  ègiiiKnwo  meno 
fero  , Oli  per  negIigétiadc’lauoratori>&  perlafirettezzadelluogoymamolcopiùpcr 
rifpctro  d'una  Sofia , che  Nerone  haueua  incominciato  fere  dal  lago  di  Baia 
g'i  anconf  finoa  Hoftia>  La fecódanobiltà fi  dauaai  uinonato  nel  terricorio di  Falcr- 
viiiaoi  del  nOyfit  mafittnamétcal  Fauiliano.Qucfioaiicorahoggi  fi^Aimaafiai  poco,  per 
m«o  tifpettocbe  più  s’attede  a fame  molieschea  farlo  buonoi  II  territorio  Falct- 

LapiJiaffa  HO  cominciadal  ponte  di  Capooa  in  fu  la  mi  màca  a chi  uà  alla  Colonia  di 
le  Siila,  da  lui>nóhamolto,it»enaM  aCapoua.E  il  Faufiino  è intorno  a quattro 

di  i miglia  lótano  dal  uilaggioy  ch’è  prefie  a Ced  ia,&  lótano  da  Sefia  fei  miglia, 

if  u)U  viuo-  Ne  c c paefe  c'h  ibbia  piu  lama  di  uino.La  fiamma  de  1 uino  s’accéde  per  il  tei 
wente"per  leno.Trc  foni  ci  fono  diquefio  m*ne,brufco  dolce  ,&  foitile.  Alcuni  lodifli» 
che  be’oTO  guoao  in  quv  fio  modo.  T«  cima  de’  culli  nafee  il  Gaorano,  a meza  piaggia  ii 
Fauftiano,abaflbil  Falerno.  Queflos’ba  ben  da  fapcreicomcnifliinadii 
^ qudJeuac,clichanonomcdifatbuóuioo>nóbabuófapore.Ncltet«3grado 
d'b(  note  fono  l'uue  chiamate  uarie.  Le  albana  fonouidne  a Ron  a,&  dolci 
5c  rare  nel  brufco.E  i uini  Surrétini/li  qgli dico, che  folaméienafcono  nello 
uìgt  e,  fono  mo  1(0  lLmati,p  coIoro/:hc  cominciano  a fanare  pchefon  legge 
ri , i'aoi . Tiberio  'mpeiadore  ufaua  dire , che  i medici  s’erano  accordati  a 
dar  ripmational-uino  Surtctino,  & che  altrimcti  egli  era  un  fin ifiìmo  aceto» 
GaioCcfire,che  fuccefic  a lui,  lo  chiamaua  nobil  cercóe.Cóbattooo  cóq- 
fio  i uini  MoiTìci  del  mòte  Gauranoda  i^lla  parte, che  guarda  iierfo  Pozzuo^ 
lo  8c  Daia.Perchci  uini  Statnni  uicinia  Falerno  sczadubiohàno  ottenuto  il 
pile  p:o,e  il  uato,&  han  fatto  conofcere,come  tutte  le  terre  hàno i fot  tepV 
fo.ódo  ch’£'  la  douitia  Se  la  carefiia . Sclcuàfi  prepotre  iuini Caiani , iqnali 
fon  cógiùii  cóquc(h',e  i F6;’ani,che naicono  nelle nigne,&  Lugli arbnfcellì. 
Et  dall’altea  patte  uicina  a Roma  i Vini  da  Vclctri,&  da  Piperno.Perche  <|1 
fo,  che  nafee  a Signia,.pcr  efier  troppo  brufco,è  huonoa  fiagoare  il  fiuflb  del 
corpo,  & ficóta  frale  medidne.ll  quarto  grado  d'eccellentia  ne’publidcó» 
Ulti  hobbero  da  Giuilio  Gefarc(pcrcioche  igli  fu  il  primo,  chediede  loro  rù- 
piitationc,  come  fi  uede  nelle  fuc  epiilole)  iuini  Mametiini  ,.cioè  quei, che 
nafeono  intorno .1  Mdfina  in  Sicilia.  Fra  c]fii  fono  i Potulani,  coli  chiamaci 
dairautor  loro,i  quali  quàto  nafeono  più  prcfibairitalìa,  tato  più  fon  loda^ 
ó.  Sono  anco  in  credito  i Tauiominitaui,iqiialiilfanQO  pure  inSidlia,dati 

fpeflo- 
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^pdlbhe’fidHii  per  vìntMefTtnefi.  Dal  mar  dì  fopra  fono  lodati  i Pre«itìj,fic 
qilei,che  nafoooo  fn  Ancona^  Se  quegli,  che  fi  chiamano  Palmefi,  forfè  per- 
che ù fanno  d'iiiu  chiamata  palma.  I n fra  terra  fono  i vini  Cefcnati,c  i Meco 
Bedani.  Nel  Veronefe fono i Rhedci,iqiuli da  Vergilio  fonomefifìadictto 
foloa’  Falerni.  Dipoi  fonoottimi  i vini  Adriani  neH'indmo  golfodi quello 
mare.  Dal  mar  di  fotto  fono!  L»ìnéfi,i  Grauifcani,&  gli  Statoniefi.In  Tbof- 
cana  hanoìl  uatoqnei  di  Luni,  ein  Li^ria  i Genoueu.  Tra  il  Pireneo,&  le 
alpi  quei  di  Marfilia  fono  di  due  fapori  ,douec  c un  nin  grofib  atto  a códire 
gli  alt  ri,ilqBaie  chiamano  fugofo.  Il  uinodi  Deterrà  in  Frac/a  è in  gra  riputa- 
iione.DeclialsinatiinPtouézan6fipuòdire  nuIladiceno,perchcgi'  có> 
ciano  col  fumo,&  Diouolefiepure,cheo5^1i  accócìafiero  toherbeA  altre 
cofe  nociue.  Pcrcioche  eflì  in  ciò  adoperano  finoall’aloe,&  có  e/To  falfiiica 
DO  il  fapore  e il  colere.Ne'  luoghi  ancora  piò  lórani  d’Jtalìa&  dal  mare  Au 
fom'o  nafeono  vini , iquali  bino  laglorià  loro  fi  come  fono  i Tarédni,!  Ser- 
uitiani,  i Cofendnifi  uinidi  Tempia,  & di  Babia,  e i Turini  fono  molto  più 
fx>bilidc*  Lucani.  Mafopra  tutti  gli  altri  fonoillullrari  perhaucrneb.uuro 
có  fua  falute  NdTala,i  vini  Lagatini,iquali  nafeono  poco  locano  da  Gnunen 
to.La  Càpagna  ha  nouaméte  accrefeiuto  auttorità  a’iuo/,o  per  dii  igétia,o  per 
cafo , nafeono  quattro  miglia  predo  a Napoli  i Trcbellicq  predo  a Capouai 
Caulini,&  nel  ^ territorio  i Tribunali , e i Trifolini , iquali  fono  fempre 
fiati  lodad  fra  i plebei . Pcrcioche  i Pompeiani  di  dicci  anni  fono  in  fnpre- 
mo  grado, òc  la  ncccbiczza  non  accrefee  lor  nulla.Trouafi  ancora  che  fan- 
no dolere  il  capo  nei  la  fella  bora  del  feguente  gtorno.Per  liquali  edempi,fe 
non  m’inganno, fi  conofee  che  il  terreno  é il  pacre,iK>n  l'vua  fa  la  didcrentia 
ne*uini,&  però  fouercina  la  diligentia  in  eleggere  diuerfe  forti  di  uite,  ueg- 
gcndofi,cbe  voa  medefima  vite  in  diuerfi  Inogni  fa  nari  edetd.  I vini  Laletatià 
di  Spagna  fono  affai  riputati  perrifpettodcirabonditia  loro, e i Tarraconefi, 
e i Laurooefi  per  la  lor  leggiadria  » quei  di  Maiolica  Se  Minorica  fi  poffono 
paragonar  co’pcimi  d’Italia.  Io  fo,che  molti  ftimeranno,cfa’io  n'habb/a  lafcia 
d adictro  adaiipercbe  a ciafeun  piace  il  ftio,&  douunque  fi  và,fi  trtxia  la  me 
defìma  fauola , perche  un  liberto  d' Augnilo  Imperadore,  periiiffìino  giudice 
& cenibrcdella goIa,iIquaie  ne’  cóuiti deli’Imperadore  loleua dar giudicio 
de  vini, e ineffi  cffercicaua  la  Tua  cenfura;dideènonfo,chi,che  baucuainui 
utoAugudOyChc’l  um  di  quel  paefe  era  a lui  nuouo  gudo,ma  nó  però  da  mct 
cerio  tra  gli  eccel  lentùtunauia  Cefare  nò  liauea  da  l^re  altro  uino.  Non  p<^ 
fonegarcancora,che  non  ci  fieno  de  gli  altri  degni  di  fama , ma  quelli  fon 
quegl iyche  i tempi  di  mano  io  mano  liannogiiidicaco  per  buoni. 

l'yitu  d'Utr*  mare.  Cap.  FU. 

NEl  roedefimo  modo  ragioneremo  bora  de’ vini  d’oltramare.  Infupte^ 
magioria,  dopò  quei  d'Homcro  de’ quali  babbiamo  ragionato  di  fopra 
furono  t vini  di  Tba(o,di  Scio, & di  Scio  fpecialmente  quel  che  fi 
chiama  aruifio.  A cjuelli  aggiunfe  il  Lcsbiol’auttoriiàd’EiafilIraro  medico 

frandifnmOiilquak  fu  intorno  a fcicento  anni  dopò  l’edificatione  di  Roma. 

loca  fopra  tutti  gli  altri  a grafia  il  Clazomenio , poi  che  lo  condifeono  me- 
tK>  co’l  mare.  Il  Lesbia  per  fe  llcffo  di  fua  natura  fa  di  mate.Neil  Tmoliro  ba 
per  fe  grafia  come  uino , ma  mefcolando  la  dolcezza  d’cffb,  có  la  durezza  di 
certi  altri,  piglia  la  foauità,  infieme  con  l’ccà , percbefiibito paìuno più  uec- 
chLDopo  fono  i alni  Sicionij,  i Ciprioui,!  Tclmcfici,  quei  di  Tripoli, 

Za  di 
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tli  Banul.ifi  Trio,'&  dì  SebcanJto.  Qiwfto  nafcc  io  Egitto  yttbbìléijuiiifpe^ 
ttc focci dime, c ioè Thafu > Edialo/Bc  Peuce.  Dopa  quefH  c*in  aaaòrhà 
Ùuiaoluppodamamiovilmtlh'co,!!  cantliarkOjil  proiroppovil  gnidio, il  cata- 
cecaumenita,il  pcttica,c  il  naiconio.  Perciochc s'c ttonato,chc il orlcTogitoia 
dolete  il  capo  : & che  i'Efofionon  è punto  fano,perche  l'acconciano  oól'ac 
qua  falla, Se  co’l  uin  cotto.  Dicono,ch^qaeUod' Apaoieafi  Ootda  lùcfliaco'it 
miilfo,  come  il  nino  petrutio  in  IiaÌia»PtKhc  quclta  è la  ptopactà<dc.l  gene!* 
ci } che  i dolci  non  Econfaccianomai  uoppoinficroct;  Noité  piò  innlban 
coca  il  protagio  ilquale.le  feboje  d’Arcli'piade,baueuaQOtne0Oin<Ceditocc| 
me queidì  tialia-Apollodorpraedicosinìin  fuocerto  libro  nelquale  egli  per 
fuafeal  RcTolomeo, quali uinieidoue0eberc,nó  efsedo ancora conoliciati 

?ueì d'Italia,lodò ilnafpcrcenatain  Póto,poi  roreticojl’eocatcil leucadio^ 
atnbraciotto,  e’I  ptcpaccotio,  ch’egli  peepofe  a tutti.  Ma  diflC}  ch’egli  età  di 
minocfatna,P9tclicciapnpiacaudppòileianai^  ' voni  .. 

, Dt  fette  forti  diuin  ^Caf. 

INsiko  a qui  s’è  ragionato  della  bontàdel  inno, della  qnale  lìnmodcbitorì 
alle  nationi . Appreflb  i Greci  meritamente  s’acquillò  cbiariflìmo  nome 
un  uino,cheefTì  chiamarono bion  ,^trouata  utiliilìmoa  molte  infermità  fi 
come  mollrercmo  nella  patte  della  mediana  .Etfailìiinqucftomoda  L’ti* 
ue  colte  un  poco  prima  che  fien mature, fi  feccano  a un  fed  gagliardo, riuolre 
ire  uoltc  lidi  per  tee  giorni»  i I quarto  fi  pcìcmorio;dipoìDe  i uafiiou^ciiàno 
al  fole.Con  efio  mettono  poi  piit  acqua  filila, efiendo  nato  i)  principio  di  (Oiò 
dal  fnittodi  un  fetuo,iIquale  ticmpictia  la  mifiira  di  quefia  acqua  . Et 
quella  nino  trasferito  in  modo  bianco  fi  cbiàma  leucollro.  E il  nino  di 
quella  forte  fatto  in  akà  luoghi , lì.  doraaoda  teibaJalTomenon . -fa  ti- 
no anco  quello  vclib  fi  cbiàmàrbalallìte,matendoiuaridclmotioinmarei 
eintal  inodopiiLtoVloimKcchiaJPtcfibdinoiancotia.dj'aiollrb'Caioncil  mo 
do  difare  il  nino  Cood'ItaliancHfiapCa  L’aktcoofeconamandltntfi^vhc  finta- 
Uirafic  al  Iole  perquanuo anni. Il  uìn  Rhodiotro  è limilèai  Coolll  Forincoó 
più  fa  Ifo  del  CoO, Tutti  i vini  d’ultra  mare  in  fei  o fettéanni  fi  tiene, che  fico, 
gìuntlallsametàdclialotouecchiezza.  ' ‘ • 

I 

, r DÌ ijHAtordict  fnUdk'imi  dolete  Caf.  IX* 

.1  II/ 

OGni  vino  dolce  ha  manco  odore,  &r  quanto  è più'  fotìle , tanto  ha. 

maggiore  odore.  I vini  hanno  quauro'coleri,  bianco,  biondo,  ver- 
miglio,^ nero.  II  pfitio  , e’I  mdampritio  fono  forti  di  vin  cotto,  che 
hanno  il  fapor  Ioro,&  non  quel  del  nino . llcifibilite,  chenafcefnGalatia, 
bafapore  di  mulfo,  & l’halintio  in  Sicilia.  Pciciochc  il  fire,chc  alcuni 
chiamano  hepfema  ,e  i nolhi  fapa  c opera  d’ingegno,  Se  non  di  natura, 
cfiendocolto  il  modo , fin  che  ha  bollito  il  terzo,  liquale  quando  fi  è fatto 
fino  alla  meta,  lo  chianuamodefruto.  Tutte  quelle  cofe  fona  date  trouatc 
per  contrafarcii  mele;  ma  le  prime  fono  di  vua  Se  diterra..  11  padb  dopa 
il  Creticoc  approuato ,il  Cilicio, Se  l’Aftico,è  in  Italia, & nelle  pro- 
uinde  vicine.  Et  è certo  ch’egli  fifa d'vua,  che  i Greci  chiamano  flica, 
& Noi>  Apìana.  Etfimilmciuc  lafcripula  hauendo  lungamente  lafcìato 

ricuocere 

Dia. 
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itCUOMferuacairole,  òneH’o]  io  caldo.  AI  cimi  qualunque  vnadolce, 
pacche  fìacona&  bianca,! o fanno feccandola al  roIe,infìnoa  chercfli  po 
co  più  della  metà  del  pcfo,&  lentamente  premono  l’viie  peftc.Dipoi  quaco 
n'hanno  premuro  tato  v’aggiungono  fopra  la  uinaccia  d'acqua  di  pozzi . per 
farne  il  fecondo  pafTo-Quei  che  fono  più  diligenti,  hauendo  nel  raedefimo 
modo  feccatc  l’uue  al  fole  gli  cauano  gli  acini,  8c  tolgon  quelli  il  rnfpo , 
bagnandoli  con  hoonilTtmo  vioo,fino  a che  rigò  fino  gli  premono.  Et  quello 
m^o  lodano  più  che  gl!  aliri.Et  limilmécc  aggiugnédoui  deIl’acqua,fàno  il 
fecondo.In  mezo  fra  le  cofe  dolci  c'I  vino.è  una  certa  cofa,che  i Greci  chia 
mano  agileuce,cioé,fcmprc  mofto.Qiiello  auuiene  per  la  cura, che  ui  lì  met 
te,perche  nó  fi  lafcia  holIire.Et  coll  chiamano  il  paflTare  del  morto  nel  vino. 
Subito dunque,ch’è  pìgliato>lo  cauano  de’tini, e affondano  iuali  nell’acqua 
fin  che  palli  il  ucrno,&  perla  conlùctudine  lìa  tafircddato.Ecciancoun’al 
era  forte  di  quello  per  fe,  che  in  Prouenza , de  mallimameme  nel  paefe  de* 
Vocontij  fi  chiama  DoIcc.E  a quello  effetto  fi  confema  lungamente  fu  la  vi 
te  ruua,coI  picciuolo  de*  grappoli  cotto.  Alcuni  intaccano  il  tralcio  lino  al 
la  midolla, altri  abbronzano  l’iiua  fu  tegoli  ; 8c  tutti  anefti  nini  fi  fanno  del 
la  uitc  Hcluennacca.  A quelli  alcun;  apgiungnnoouello,c!ie  fi  chiama  Dia 
chito , fcccando  ruuc  al  iole  in  un  luogo  cbiufoper  fette  giorni  in  graticci 
alti  da  terra  altrettanti  piedi,  pcrdifend<*rle  la  none  dalla  rugiada,  &r  Tot- 
tauo  giorno  le  pigliano  . Et  enfi  fifa  d'ottimo  odore  Se  faporc.  Dolce  ù 
ancora  il  meliticc  , quello  è differente  dal  mulfo.ilqual  fi  fa  morto  , facen- 
do grillare  il  bollore  cinque  congij  di  mollo  brufeo,  con  un  congio  dime- 
le,e  un  pugno  di  l’ale.  Ma  fra  quelle  fo'^te  di  faeuandc  fi  dchbc  porre  ancora 
n protropo;  coG  chiamino.!  leu  ni  il  morto,  che  per  fe  medefimo  efcedrl- 
]'uue,i nnanzi  che  fi  pigino  Quello  lafctano  bollire  nelle  ùic  botti,  dipoi  lo 
pongono  a ; cccar  quarantaglotni  al  fole  nella  fiate  feguente,  e nel  nafeere 
dellacanicula. 


Ni 


Tre  forti  di  uinojde' deuterio^  fecondi.  Caf.  X. 

^On  fi  polTon  ragioneuolmére  chiamar  uini,quei  che  i Greci  chiamano 
leiiteri,Cacone&noi  4 lora,quàdo  fi  mette  Tacqui  nella  uinaccia . 
Ma  nódimeno  fi  mettono  fra  i nini  de  gli  operai.ElTì  fono  di  tre  forti.La  pr^- 
ma  è il  mertemi  tat.i,che  fia  la  decima  parte  del  uino,che  n’ccnuaro,  et  coli 
dia  un  dì  e una  none  nella  uinaccia, dipoi  fi  metta  allo  llrettolo. L’altra  fi  co 
me  i Greci  ufaronodi  farc.iqiiali  mettono  II  terzo  d’acqua  di  quello  che  nc 
è trattO;&  quel  Io  che  n’è  tratto, cuocono  per  terza  parte . 1 1 terzoé  quel  Io 
che  lì  preme delle,feccie  del  uino,ilquale  Catone  chiama  fccato.NilTuu  di 
quelli  vini  dura  più  che  un  anno. 

Xluni ')tininoHamente fono uenuti in  ripuutionem  Italia.  ,Cap.  XI. 

VTEMMialIamente,  che conciofia  che  le  fpecie  nobili  diquello,che  fi 
può  chiamar  uino,fieno  ottanta , intimo’!  mondo , le  due  pani  di  que- 
llo numero  fono  proprie  d’lralia,perch*é  più  diligente  in  quello, che  tutti  gli 
•lui  paefiy  ma  non  attefe  a ciò  nc*  fuoi  principij . 
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Deltcjfernaiunedtl~)t$n».  XII. 

INcominciò  quell.»  amtorità  feicentoanni  dopo  lacdificationedi  Roim 
pcrciodur  Romulofacrirtcò  latte, & nor»m'no,(ì  come  moli rano  i facrifi- 
ordì nati  da  lui,  iqiiali  ho^gisufano  ancora.  Il  Re  Nunia  leccia  legge 
Polhima,c!ie  non  fi  b-ngnalTcì  I hioco,doue  s’ardono  i morri,co’l  nino, 5:  nò 
c dubbio alaino, ch'egli ordinafle  ciò  perlacarcllia.chcu’eraallhoradi  vi 
no.Pcr  la  mede  fima  legge  era  uictatOjche  nò  fi  facrificalTe  a gli  Dei  nino  di 
uitc  no  potata.  Et  egli  ordinò  quello, accioche  i lauratori  follerò  collretti  a 
potdrc:pciocliecl'ercitàdoficglinonelloarare,crano  pigrinelgouerno  de 
gli  a'Iheti.Scriue  M.  Varrone,che  Mezétio  RedìTofeanadiede  foccorfoa’ 
Ruttili  cétra  i l.m‘ni p pzzodi  vìno,iIqualeera  alPhora  nel  paefe  de’Latini. 
Cemrgìf  itnUchi'\f.ur.trutt')nmyC7'  de'ltim  de glt  antichi'  Cap.  X 1 1 1. 

Le  donne  in  Roma  non  pcteuano ber  nino.T rouiamo  fra  gli  efempi, co- 
me la  moglie  d’tgnatioMcccnnfofiimorra  con  un  pezzo  di  legno  dal 
marito,  perche  haucabeuutouino,  Scegli  fa  aflbltodi  quello  homicidio 
da  Romulo.F.ibio  Pittore  ferine  nellcfue  croniche, ebeuna  m.'Utona  fu  fat- 
ta morir  di  faineda’  iuoÌ,percheeiraaperfcuna  ca(ra,dou’er.'»n  le  chiani  del 
la  volta  del  nino.  Et  Catone  dice,clie  i paréti  ufauano  dr  baciar  le  for  dóne,^ 
p conofcerc,s’cIlc  fapeuano  di  uinc»,ilquarc  fi  cbiamauaaU’hora  temcto:on 
deancol'ubbriacltczza  lichlaraòtcnTtlétia . a.  Gneo  Domitiogiud'cò  vna 
dni  a, laquale  patena  haucrbcuutopiù  uino  di  nafeofo  al  marito, che  non  ri 
chiedeua  il  hi légno  della  fiinità,Sc  pn'uolla  della  dote.Ec  fu  per  lungo  tépo' 
molto  fobriamete  ufatoil  nino,  L.Papirio  capitan  generale  contra  iò'anici  >, 
fece  uotOjfe  ef  lunceuadi  uolerfacrìficarc  una  piccola  tazza  di  uino  a Gio- 
iie.Et  finarmcte troufamo fra idoni  cflfci più  volte  fiate  donate mifurc gradi 
di  rattc,&  non  mai  d»  vinai! medefimo'  Catonemnuigando  in  Hrfpgna,oa 
de  egli  ritornò  co’I  triófo,diflc,comc  egli  nó  haueua  mai  benuto  altro  uino,, 
che  di  quello  della  ciurma,!!»  tanto  dilTimirc  a qucfti,chc  nc’conuiti  danno 
al  IO  vinca’ conuitatidiquello  che  tolgono  per  fefteflì,  enei  procdTodcI 
tnangi.irc  Io  fcambiano.Vfauanogli  antichi  alcunininidilicatilTìmiTiquali 
li.iueuanoodorc  di  mirrha,comc  fi  uede  ntlla  comedia  di  Plauto  iuticolata 
Perfa.benche  egli  commandi,cbe  ni  fi  metta  il  calamo  ancora, &;  perciò  al- 
cuni credono, ch’egli  fidilcttaffcyimoltodi  fpcci«tic.Ma  Fabio  Dorfennò 
in  quelli  verfi  ferine  y' 

Io  mandai  uin JìnijJimt,^^^  mHrina. 

Et  nella  comcdi.'i,intitolatiAchan(lìone, 

C on  U folentay<CX  co'l  pan  la  mii  rina~ 

Vcggioancora»dicScci»oIa,8c  Lelio, Se  Atteio  C.iprroneftironodtiramc- 
ciefima  opcnionc,perchc  nella  comedia  del  Pfcudolo  dice  eoli: 

S'egh  èhifognopur^che  dirndoUe,  " 

Domandagli  hanne  in  poter  lor» 

MHrinUtpajJoyO  nino  cotto  e mele. 

Otrdefi  vede,  che  la  murina  non  folamétc  era  nominata  fra»  vini, ma  anco 
ra  fra  i vini  dolci. 

Delle  caneueyip"  del  nino  Opinianv.  Cap.  X 1 1 1 1. 

CHe  ni  folTcro  già  canone  di  uino, Se  che  i vini  fi  mcfccfifcro  fino  ne  l’an- 
no feiccnto  è trema tredopo  l’cdificationedi  Roma , fi  dlmoftrapct  il 
vino  Opiniano, pecche  già  l’Italia  comincùua  a conolcer  il  fuo  bene.  Non 
- erano 
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éranoperbancoraìnrlputationequcfteforti  ftivìno  . Pcròi  vini  natìal- 
Ihora  hanno  folo  il  nome  del  conColo.  Et  coli  poi  i vini  d'oliram  tre  fiiroi  o 
alTai  (limatiifùio  a gli  auoli  no(lri,anzich’cirendogià  troua:o  U Fale£00,co 
melìuede  daqucl  verfo  comico: 

CtntjHt  di  “>/»  da  T haft  di  Valer n»  * 

T'ertrrh  anctrdue^ran  Ltrtlt fieni t 

P.Licinio  Cra(To,&  L.Giulio  Ccfarc  cenfori  l’anno  Icicéto fettata  cinque 
dopo  la  edifìcatione  di  Roma,màdaronounb5du,chcfle(runo  uendefievin 
Greco  6c  Amineoottomonetedirameilquadxancalc.  Et  quelle  ibnoap- 
punio  le  parole  Jel l’editto. E il  vin  Greco  era  in  tanta  riputationeTchein  vn 
conuito  non  fc  nedaiia  più  che  ima  uolta  per  huoino.  Qii.‘i  nini  foflero  fti- 
mati  alla  fua  tanola  fcriueM.Vatronc  in  quelle  parolc-L.I-Ucullo  efllendo 
fanciullo  non  vide  mai  alcuno  fplcdido  conuito  fatto  dal  padre,  doue  fl  def 
fe  berepKi  che  una  unita  uin  Greco:  Et  egliquado  ritornò  di  Aliadiftrtbu? 
millecadi,più  che  cento  congijdi  viho.Gaio  Sentfo,ilquale  io  vidi  pretore, 
■diccua,che  in  cafa  fiianon  era  entratomai  vin  Chio,  fe  non  quàdo  il  medi- 
coglie  nedieJe  per  guarirlo  del  mal  Cadiaco.  HonenI  o lafciò  alThcrcdc 
/uopiù  didiccimillabottidi  nino.  Qnt  Ile  fono  le  parole  di  Varonc. 

Della  LheraLtà  di  Ce  fare  nel  utn».  Cap.  XV. 

Cesare  dittatore  nella  cena  del  fuotrionfodillribuì  cento  anfore  di  vin 
falerno,  & cento  botti  di  vino  da  Sick).  Il  medclimo  nel  trionfo  di 
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Spagna dirpcnsòuinodaSicio&Palerno.Ernelconuitofattonel  Tuo  ter- 
zoconfOlaioa  mnoll  popolo,diedeiiinFalerr.o,daScio,daMctelino,8cda 
Meflrìna;&iii  la  prima  uolta,  che  ne’  conuiti  fi  deflero  quattro  forti  di  nino. 

Tutti  gli  altri  poi  ucmicxo  in  riputatione,  di  intornoa  fettecemo  anni  do- 
po che  Roma  fu  edificata. 

De  Ialini  cantrafattì.  Cap.  XVI. 

O NON  mimarauigliodunque,chegià  molti  anni  fono  fi  fieno  trotuteinfi 
_ nife  forti  di  uini  conira faui,  de’  quali  ragioneremuhora  appatimenti  mt- 
tiairu!bdellamedicina.Cx>me  fi  faccia  a l’onfacio  per  gliunguenti,già  * t>e»r<m. 
rhabbiamo  deno  nel  libro  di  fopra.  Fafiì  di  labcufca,  cioè  di  iiite  faltiatica, 
quello  cheli  domàdaenàth'no.Duelibrede’fuoi  fiori macerati  in  un  cado  deU'cnaace 
dimoilo  firriutanp  dopo  créta  giorni.01traqudlolaradicedcl1a  labrufca, 

& 1 a buccia  de  gli  acini  gli  dano  perfettione.Quclli  poiciie  fono  fiorici  han  Ì>ì^ 
no  un  fingolar  rimeJiorinfrcfcare  l’arfioninc  g1iammalati,efscdo,come  fi  Some  ieri 
dicc,di  frediflfìma  natura.  V na  panedi  elfi  cagiono  prima  che  quegli  che  fi 
chiamanofolflitiaIi,&  nó  maturano  maitutii.  Etfcprimp  che l’vua  maturi  ii  M«t  nei 
affatto,/!  di  cotta  con  carne  di  polJo,fa  uenire  Fuitea  noia- 11  prioio  dc’uini  t“o‘<lilcor. 
contra fatti  fi  :'a  di  iiino,c  he  fi  chiama  adimanon,  in  quello  modo.  V enti  fc-  **' 

Ilari  di  mollo  bianco,^  lamct.àdiacqua,bollafinchc  feemiquanto  fiiFac 
qua.  Altri  tengonoal  Solequarama  giornidiccifcllari|di  acuita  fai  fa,e  al 
tretianudiacqua  piouana,dc  dannoloa  gli  ammalati,  a quali  temono  non 
faccia  male  il  (lino.  FalTiancora  togliendounalibraeunqu.ittodi  Teme  di 
miglio  co’gambi,iquali  tergono  ainolc  in  duecoiìgij  di  mollo,&  dopo  fe  t- 
te meli  lì  cola.  Effidettoancora,comcfifail  vinodcl  lotoalbcro,dc  hc  rl^i. 

Fain  di  pomi,dt  quali  diremo, aggiuntoui  Icinierprctationi  non  nute,ma  fo 
iamente  le  ncce(raric,&  prima  di palme,&  quello  nino  rufnnogli  Indian*, 
c i Parthi , & tutto  il  Éeuante , cogliendo  un  moggio  del  le  mature , lequalì 
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fi  cfaiamsni>chrdcc;&  maceranto  in  tre  conglj  di  acqua.  Se  pò*  Io  premono» 
Cofi  n fa  ancora  il  iiiivo  fìcicc  di  tàco,iIqiuIe  alcuni  chiamano  p,-irmiprimo,c 
alcuni  catorchire.Etcbi  louolk,  che  (ia  dolce , in  cambio  d'acqua  ui  mette 
altrettanta  uiuaccia.Del  heodi  Cipri  fi  fabuonifi(ìmoaceto,ma  migliore  del 
rAJclTaniri no.  FanfiiurK7  ancora  di  filiqualiriaca,&  dipcie,&  d'ogni  for- 
• Tn  ch«  tcdi  nele.Madi  a melagrane  fi  fa  un  uino,che  fi  chiama  roite,&  di  cornio 
modo  fi  fac  lc,dl  iKfpole,di  forbc,  di  more  fecche»&  di  pinocchi.  Quelli  tenuti  a molle 
S*raei  nx)flo  fi  pticmono,ralue  cofc  difi^pra  per  Ife  medefime  fon  mature.  Mo-> 

mt"n^nx  llreccrtx)  poco  dipoi,  come  Catone  vo^ia,  che  fi  (aeda  il  mirtite . I Greci  lo 
Dtofe.  nel  £umo  in  VD  altro  modo . Pcrciochc  toglioni  rami  teneri  con  le  fue  fi>« 

« m»hoti  8^*'  bianco  ,Sc  pelle  vna  fibra  bolle  intre  congj  j di  modo, 

MacX  nel  finche  Iccnai  il  teiza  Qm  l che  fifa  inquefiomodo con  coccole  di  monine 
faluatica,.  fi  chiama  mirtidano;  & tinge  le  mani . Di  quelle  cofc  che  nafeo- 
•«nei  cap,  holtifi fa  vinoancora , fi  come  fono  radici^afparagi  > faturea , ori* 

diqneAcai  ganOyfcmc  di  appio >abtuorino , mcntafirOyCota, nepitella , Icimolfino, 
^!‘deli>u  ^t^artobio»  Pefiano  due  menate  io  vn  cado  di  mofio^evn  fellario  di 
defimo  Ub.  làpa,  cuna  hemina  di  acqua  marina»  Fallì  di  napi  ancora  mettendone  il 
pelo  di  due  denari  io  due  fcfiatiidi  mollo.  Et  di  radicedilicilla.  Tra.» 
floridi  rofa pelli,  colati coopaonolino in  mollo, conqualchc  pefo, perche 
fileno  a fondo.  Ecdcbbefitorrevn  ventrfeJlertij  di  mollo,  quaranta- dena* 
ti  di  pelo,  ne  fi  debbe aprire  il  uafuinannai  a.uc  meli.  Dioardo  Galficoai> 
cora,.e  uno  altro  della luatico  . lo  uouo  ancoraclTcìfi  fatto  dilpceicric , & 
oon-lòlo  per  far  vngitentiypcinudi  rairtbavcocacdtcemo,  poi  di  nardo  cel* 
licori  calamo,di  a^latoidisfaccndo quelle  compufimte  in  mollo,o  in  uin 
dolce.  Falfiene  vna altra  forte  di  calamo, di  giunco, di  collo ,.di  nardo 
, Sitiacr)^ di  araono  ,di  callTa,  di  cinnamomo , di  g;ruogo , di  palma , di  afaroi.. 

Altri  Io  fanno  mettendo  meza  libradt  Barilo  ,.éaUceuaiuo  di  malobathro' 
in  due  congij.  di  mollo  : come  fi  fanno  aiicora.  meteendoui  pepe  & mele  ; i> 
quali  alcuni cbiamano  condici , e altri  piperati.  Trouafi  ancorali  nettati'* 
re  fatto  di  un  Uerl^a  che  alcuni  cliiamano  hclenio, altri  nndica,  altri- finfico,. 
altri  idea  & hotefiio , Se  altri  nettarea  , mettendo  la  radice  di quaranu  de* 
naridi-peib  in  fci-fcllarildimollo,  fi-tniknentc  per  il  pannofino.  Dtll-’altrr 
herbe  fi  fa  rabfintitevcuocendo  vna  libra  di  afientio  Èontico  in  quaranu  le* 
ftarij'di  mudo  in  lino  al  la  terza  panr,  ouero  mettédo  te  fcopc  derpàfsétip  neh 
ttìno.Fanì  anco  l’iiilTopitc dell’bUTupo  Cilicio,meucdone  tre  onae  in  due  C9> 
gii  di  .nolloi  o pefladolc  nel  vino . Fannofi  amendue ancora  peraltro  modo», 
el^dofi-rcminato-incocno  alle  sadici  delle  vitijCofiinfegna  anco»  Cacone 
a fare  Vcllcborite  dell’cllcbeto  nero  . Coli  fintilmcnte  fi  fa  lo  feammonite»- 
Maraukitufa  ó la  natura  delle  uùi  di  tirare  a fe  il  fapote  akrui , fi  come  i-uj.* 
ni  che  fi  fanno  ne’  luoghi  paludufidi  Padoua , iquali  fanno  di  falcio . Coli 
fi  fcmiiia  ancora  lo  bclieùìro  in  Thalb,o  il  Cocomero faluatico,o  la  fcam* 
.monea,che  fi  cltiama  nino  florii>*,perchefa  fconciarc  le  donne.  Fallì  d'alcib*  < 
ne  herbe  ancora, delie  quali  fi  parleràal  luo  luogo.  Di  llecade,di  radice  di  gé 
tianj,  di-tragoricano,  di  dittamo,  d’afaro , di  dauco , di  elclisfaco,di  panacr,. 
dacoro,di  choniza,di  thimo,di  mandragora  &di  giunco.  Cbiamano  ancora, 
certi  uini  fcizino,.e  itcomcler&  lcrisfagite,dc’qUali  s'ègià  perduto  il  modo' 
di  fargli.  De  gli  llerpi  fallì  vino,deirvno  Se  l’altro  ccdrcgdi  ciptciro,d*alloto,- 
«fi  gincpio,di  teteb^o^  calamo^di  i'cntirco;a;tuocédo  le  coccolerò  il  legno 
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ftelio  nef  tnofto.Cnoccfì  ancora  il  legno  della  chamclea,della  champito,& 
della  chiamcdrio.Ecnel  mede  lìmo  (nodo.del  fiore, mettendone  dieci  denati 
dipefo  inun  congiodi  morto.  . 

Dell'htdromele^^  deirejìrMele.  Cttf,  XFII. 

F Assi  ancora  vino  d’acqua  Sedi  mele  folamente , e a qucfto  effetto  fan- 
no ferbare  l'acqua  piouana  cinque  anni.  Altri  più  prndemi  Albico  la 
cocono  fino  alla  terza  parte,  de  ui  mettono  il  terzodi  mele  uecchio. 

Poi  lo  tengono  quaranta  giorni  al  folenel  nafceredclla  canicula.Altri  cofi  . 
disfufa  la  turanoii  decimo  giorno.  Quefte  fi  chiama  hidrcmele,  & col  tem- 
po acqairta  il  faporedel  vinone  in  luogo  alcuno  non  fi  fa  migliore  che  in  Fri 
gia.Tempraiiafi  ancora  Taceco  col  mcle',di  maniera  che  non  c’c  cofa  alcuna 
che  per  la  ulta  non  fi  centi.  Querto  fi  chiama  ofimele,  pigliano  dieci  libre  di 
mde^cinque  hemine d’acero  vecchir,una  libra  di  fai  marino,  cinque  fertec- 
ti) d’acquapiouana fannofi  lérami'tebolliredieci uolte, dipoi  fi lafcianoin- 
necciiiarc . Tnttequerte  coTe  (bn  biafimate  da  Themiibne  auteore  molcode 
gno,&  ceno  che  l’ufo  loro  può  parere  cofa  sforzata  fé  già  non  uogliamo  ere 
derc,  che  fia  opera  di  natnra  il  nino  facto  di  fpecicrie , Se  d'unguenti , & che 
gli  alberi  habbiano  fatte  tai  cofe,pche  noi  ne  beutamo.Quefie  cofe  fon  dilet 
fenoli  da  fapere,  perche  l’acutezza  dcirbumana  mente  ricerca  il  unto.  Nef- 
funo  di  querti  nini  dura  più  che  l’anno , ecceno  quegli  ; che  fi  fanno  perfetti 
per  la  uccchiaia.Et  molti  ue  oc  fooo,che  non  partano  il  mefe. 

"Prédigtéfe  Jtrùdi  Uttu,  Cdf.  Xyill. 

SOno  ancora  prodigi}  nel  vino.  Dicefi  , che  in  Arcadia  fi  6 vn  vi- 
no, che  fa  le  donne  feconde  , & gli  huomini  rabbiofi.  In  Aehaia»' 

& martìmamentc  intorno  a Carinia  , nafee  vn  vino, che  fa  (conciar  le 
donne  pregne,pur  che  mangino  di  quella  nua,&  nondimeno  non  c’c  dirteré- 
tiancl fàpore.  Dicefi, chequei che bcono il  vInodaTrt2cne,nonpoflb- 
no ingenerare.  Truonafi,cbcl’ifoladi  Tbafiofadne  forti  diuerfe  di  vi- 
no; i’vno  fa  dormire, l’altro  caccia  i)  Tonno.  Nel  medefimo  luogo  è 1» 

Dite , che  fi  chiama  thcriaca , i)  curvinoè  uua  che  medica  il  morfb  delle  fer- 
pi . La  libatriobaodorc  d’incenfo , de  ne  fanno  facrifick)  agH  dei . Per  lo 
contrario  rafpendio é rifiutata  ne  faciificg, dicono >cbe  nefilino  vccellp* 
l>ecca  di  quefta  ilice.  Ha  FEgittol  uua  Tha  fia  molto  dolce,  laqoale  muoue  ri 
corpo. Al  contrarioun^akra  forte  n’è  in  Licia,  che  lo  ferma.  In  Egitto  anco- 
ra è l’uua  echofada,laquak  fa  (conciar  le  donne.  Alcuni  uini  nelle  canouc,. 
nel  nafeere  della  canrcula  fi  mutano,Ac  dipoi  ritornano.Cofi  fia  il  tiinonau» 
cato  per  mare,  il  cui  tranaglio  a quei  uini,chc  uruengono  aggiagne  caniodt 
■t-ccÌHaia,qiunco  erti  rv’baucuano; 

Quétlifitno  quei  '\tm,ehe  n^fì  pofforu  nfare  ndfdeTijifi,0'di  <mdt  ftrti  t'*am 
cmoimcilt.  Cdoi  XIX. 

Et  perche  la  viianortra  cenfirte  ncHa  religione, non  è lecito faerificarc 
agli  dei  altri  vini,  che  di  vite  non  potata,  che  fia  fiata  tocca  dal  folgo- 
re, nc  di  quella  apprefio  alla  quale  fi  m impiccato  alcuno;  ne  anco  fi  fa- 
crificano  loro  uini , che  fii  no  fi.^ti  pigliati  da  piedr  Tenti , nc  che  fieno  vfcitl 
di  oue  tagJiate,o  fopra  cui  fia  caduta  qualche  bnitnira,  ne  vini  Greci,- perche 
hanno  acqua.  Mangiafi  ancora  la  vite,cocendo  le  cima  de’  tralci, iqualt  fi  co 
dilCQDO  CO^l  €0*1  ftCQIfò  falfa*  AACO£«i  iiU£C  dICttXUt  Cofs  di' . 
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Tapparatode]  vino , polche  i Grfci  Imnno  dato  di  ciò  particolari  precetti  & 
fattoncarrc,  fi  come  furono  Fufrcnio,  c ArIrtrmacho,&  Coniadc,  cHi- 
ct  fic.I,’  A frica  col  gc  fTo  mitiga  l'afprt  zza  del  vino,  e in  alcune  fue  parti  con 
la  calcina;la  Grecia  l’affottigliacó  l’argilla, o col  maiir.o,o  colfaJe,o  cól’ac 
quafalihiAlcuna  parte  ({’ltaiia,&  Ieprouircie,chcle  fon  vie  ine,  conciano  i 
molli  con  lapace,oconla  ragia,e  in  qualche  luogo  ancora  con  la  feccia  del 
ranno  palTato,o  con  raccto.Fannofi  ancora  rnedicamenid’t  ffomrflo.Cuc- 
ct  fi,acciochc  indolcifca  fecondo  la  proportionc  delle  fue  forze  .Et  nó  li  mio 
ua, che  quello  tal  uit  oduri  più  che  uno  anno.  In  alcuni  luoghi  roconoii  mo 
Ilo  fin  chediuenti  fapa-,&  con  elTomit-gano  la  ferocità  de  l nino.  E inquella 
forte  di  vino, e in  ogni  altra  colgono  i uafi  conci  con  ia  pece. Laquale  come  iì 
debba  fare,mollrercmo  nel  proflìmo  1 .bro. 

Di  f!H ftrti  di Jie(e,C^  mod»  d’Mconciare  i wefliydeltaceUy  dtlU 

fèccia^  Cdp.  XX, 

a Della  pe  GII  alberi  ondcjlila  la  rf  pccc  & Iaragia,alcunenafconoinLeuante 
ce.&deeli  A J&alctmein  Europa.  L’Afia,  laqualccin  mezo  fra  l'vno  & l’altro, 
rhanno  I producc  alami.  In  Lcuarte  ottima  è qu«lla  , che  i terebin- 
oi  Theoft?  chi  fanno  -,  poi  quella  de’ lentifci,  che  lì  chiama  anco  mallice , poi quella 
Ito  nel  j.  a de'ciprcllì  laqualc  c molto  agra.Tuttiqiufli  la  fanno  liquida , & folamentc 
fcór  neUi*  ccdro  la  fa  Ilici to  più  grolla,  & buona  a far  pece.  La  ragia 

a ne  Arai)  icacbianca,  &c  perche  ha  molto  grande  odore, è difficile  a cuo- 

i ic|ueiui  cerfi.  La  Giudaica c più  callofa,&  quclladd  icrebintho  è più  odori fe- 
JeÌMat*4^”*  Siriaca  ha  fimiglianzadinielc  Athenicfe.  La  Ciprioua è la  mi- 
gliore di  tutte  l’altre.'ba  color  dimele,i8c  è carnofa.  La  Colofonia  è 
gialapiù  chcTaltre,  & fe  li  macina , elladiuenta bianca  ,1ia  molto  grande 
odore,  & però  i profumieri  non  l’adoprano.Qiu  lla^chenafceln  Afia,dcll* 
albero  chiamato  picea,è  molto  bianca,  & li  chitina  lp.'’ga.  Ogni  ragia  diiien- 
ta liquida, & lì  rìlbJuccon  l’olio.  Alcuni tcr>gonoancora,cl.c  qucllomcdc- 
(imo  fi  faccia  con  la  creta , laquales’vfaa  fare  i uafi  : Ma  mi  vergognobene 
a dire , che  ella  fia  già  Hata  tenuta  in  grande  llima , per  cauare  i peli  del  cor- 
po de  gli  huomini . Concianli  i molli  con  la  pece  fpru zzandola , qu  ndo  da 
prima  bollDno,Uchc  dura  quali  noue  dì,  in  modo  chc’l  uino  p'gll  l’odore,  & 
un  certo  fapore  acuto.  Alcuni  tcgonochcciò  piùgagliardan  cte  fi  faccia  col 
fior  ertilo  del  la  ragia, & che  coli  cjiiclla  foauità  fiuenga  a deflarc.  Etall’in- 
cótro  fc  gli  raffreni  vna  certa  effèruà , c he  riempie , &:  rempefi  il  Tuo  uclcno 
ò dotte  la  pigra  balTczza  impigrifee,  ui  s'aggiunga  forza  . Kc  i molli  della  ri- 
uicradiGenoua,  &r  di  quei  d’intornoal  Pò,  fi difetrne principalmente  la 
ut  1 ita  in  quello  modo.  Amollibriifchidanno  più  concia, caqucidibalTola 
porc  vnpoco  meno.Sono  alcunl,chc  vogliono, che  le  cècie  fi  facciali  dell’u- 
no & deH’ahro.  Et  parimente  altri  uini  di  dnicrfa  natura . E in  certi  luoghi  è 
Hifitto, chc’l  mi'lloda  fc  dinuouo  riboi  !a,perchc  in  tal  modo  viene  a perdere 
h Vippii  il  fapore, &rpigliancmedi  i nappa,  ilqual  nomee  detto  ancora  có  carico  a 
il  nino  fili-  gli  hucMuiniquàdo  tralignano  da  lorcolbimi.Manel  uitio,ondcnafccrac« 
pcraùto'ro  to.cgranuitiùa molte cofe,&  fenza qu< ilonon  fi  puòiuucrciuilmente-,Ma 
W,*  il  r*  è unta  lacura  neH’acconciarc  i luni  che  alcuni  gli  acconciarono  có  la  cene 
franiti*  n**  qucimodi,  c’habbiamodctto,  ma  uogliono  che 

fi  "ce' vap  cenere  Cadi  farmcu  di  aiti, odi  quercia.  Vogliono  ancora, che  per  quefto 
paacbi  no  c0etco'lItogliaacqiuixuitÌQa,e  infondo  del  marc,ocircquinoiio  del  la  prima 
, ucra. 
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uera,&  confeniarfi, 8c  attìgnctfidt  none  nel  folftitio»  & quando  trae  uento  * p'«  ’>“'»- 
di  cra  nontana,  ò fc  (ì  attignc  rntorno  alla  vendcmìa,  che  fi  curca  per  accon-  ” 

ciare  ì vali  da  mecrcrai  dentro  il  vino , è molto  lodata  la  pece  di  Calauria  in  lurum.  ca 
Italia.  FaiTìdi  ragia  del  l’albero  detto  picca;  maquella  che  fifa  m Hifpagna  fi'* 
di  picea  falaatica,non  è punto  buona. Pcrciochc  la  ragia  d’efla  è anura,  e ari  [ubeo*’,*’!^ 
da^ha  troppo  colore.Mofirercnao  ladifTeretniajC’l  modo  di  farla  in  quello  nebuionei» 
altro  libro,quando  fi  ragionerà  de  gli  alberi  faliiatichi.  I difetti  oltra  i lópra- 
detti, fono  racetofiià,la  ftuTiofità,ò lardor di pece.Et la pruoua è>fe rompen  i scimòni 
dohipczzi  rilLiconOjofeellafiiiriiggefottoildenteconunaacetofitàroa-  »n»  prim* 
ac.ln  A fia  è llimata  molto  la  pece  d'lda,in  Grecia  la  Pierica,&  Virgilio  lo-  ***“■*• 
da  la  Naricia.1  più  diligenti  vi  mefcqlano  mafiice  nera,laquale  nafce.’n  Pò 
to  fimile  al  bitume, & la  radice,&  1 sol  io  dell'l>crba,cbe  fichiama  irt.Pcrche 
fc  fi  mette  cera  ne  i tiafi,fi  truoiia,cl)c’l  nino  rinforza . Egli  è ben  molto  me- 
glio mettere  uino  in  quei  na  fi,  dotte  fia  fiatoaceto,che  in  quegli  dou’è  fiato 
vindoIcc>òmclato.Catoneviiole;cheiuini  ficócinnino(pcrciocheia(aque 
fia  parolajpigliando  la  quarantefima  pane  di  cenere  di  bucato, col  vin  cotto, 
e una  meza  libra  di pulegio,òdi  Tale, e alcuna  uolta marmo  pefio . £ in  ulti- 
mo fa  mcnuone  del  zolfo,e  del  la  ragia.  Ecfopratuttoquàdoil  uino  già  è ma 
ti.ro,vuole  che  fi  metta  il  mollo,  ilquale  egli  chiama  tonino,  noi  incendiamo 
l’Ultimo, che  fia  preiTauo;&  quello  fa  ci  per  dar  colore  al  mofio,acciochc  fia 
alcuno  adornamento  di  urno,&  coli  farfi  più  grafi'o.ln  quelfomodo  il  uino  è 
concrafattocon  tanti  faMificaméu,&  poi  ci  marauigliamo,  cb’ci  faccia  altrui 
mafe . A uoIerconofccr,s’egli  inclina  al  difetto, fi  fà  quella  praoiia;  fi  piglia 
una  pia  lira  di  piombo,mctrcndoncla  dentro^fe  muta  i f cofor  di  effo.Et  c pro- 
prio nino  frai  licori;che  diuétitnuciduj&criel^  facciaaceco,&  fonci  i libri  a 
farlo  tornarecoraeegn  era  prima.  Et  la  feccia  fccca  arde  fenza  altro  aiuto. 

La  Aia  cenere  ba  natura  di  nitru,&  le  medefime  forze, & tanto  più  quanto  lì 
fcntcp'ù  grafia. 

Delle  cantine.  Ca^.-  XXI,  i 

GR  AN  diffcrcntia  ancora  poi  che  il  vino  è già  raccolto ,è  nelle  carine.  In 
sii  TalpI  mettono  i nini  in  ualì  di  legno,dc  gli  ccrchiano;&  di  uerno  col 
fuoco  fannoche  nò  aggiaccino.  Cofa  marauigliol'a  da  drre,ma  pur  s’c  calhor 
u lla>chc  rotto  i tufi, il  vino  s’è  ridotto  in  una  mafia  di  ghiaccio  come  per  prò 
digiojjcrchc  la  natura  del  vino  non  è d’aggliiacciarc,  ma  foto  sbalordire  per 
il  frcddo.[Nc  i pa#fi  più  temperati  mettono  il  vino  ne  i dogli,  &c  gli  ibnettan 
tutti,ò  qiiàro  ricliicdc  il  fitodel  liiogo;&  coli  gli  mullrano  l’aria.  Altroirc  gli 
ripongono  lotto  i tetri, e in  ciò  fi  dàno  ammaefiramenri.  Il  lato  delle  canouc 
del  vino,ò  le  finellre,bifogn3  che  fian  uolte  a tramótana,  ò à leuàte  equinoc 
tiale.Et  che  fien  lor  difcollo  iliioghi  de  gli  llerehi,&  le  radici  de  gli  alberile 
tutte  le  cofe  c’han  cattiuoodore,ilquai ageuoIilTìmaméte  pafiane’  uini,c  Co- 
pra auto  iììeno  difcollo  i fichi  do’.ncft  ci,ei  faluatichi.  Dcbbc  effet  fpatio  fra 
una  boic,c  l’altra,acciò  i difetti  nós'appfchino,cfsédouclocilfinia  femprc  la 
cótagione  nel  uinaDicono  ancora  che  la  forma  de’uafi  importa  affaLPerclie 
quei  iufi,c’ban  troppo  grà  corpo,e  fon  molto apccii,  nò  fon  tenuti  per  buoni. 

Bifogna  impecia rglt  fub  todopò  ch’è  naca  la  canicula,dipoi  bagnarli  d’acqua 
marina,òinfalau,dipoifpargcruiccncredi  farmcnti,ò  argilla,  & profumar 
con  mitra  non  folamcte  i uafi,ma  la  cella  ancora.l  vini  deboli  fi  cóiemano 
mette  ndo  i dogli  fono  terra , i pofienci  fi  tengono  fopra  terra . Non  A ban  uo 
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matarìé(M'rc>SfqueI  cherìman  unto, ungali  có  nifi  cotto,  mefcoladoufgm» 
go,&  pece  vecchia  có  fapa,&  coi!  Q medicano  i coperchi  de*do^li,aggiugn£ 
doui  maftlce  6c  pece.  Nó  uogliono  che  s'apprano  di  verno, fé  no  quàdo  c ife- 
reno*,nequidotrahr  vento d’o(iro,che la  lnnacpiena.II  fìor del  vino quado 
é biSco,è  tenuto  buono;  quanto  colfeggia,é  catrino,re  però  nó  è tale  ancora  il 
color  del  uino . E cattino  fegno  ancora,  fe  i vali  li  rifcaldano,  ò fé  i coper« 
chi  fudano.Il  vino,cht  preftaméte  incomincia  a fiorire,e  a piglia  re, non  può 
durarmolto.  Voglionoancora,clie  il  uincotto,&  la  Capa  nó  u cuoca, fe  non 
quaHo  la  luna  n6  li  vede,  p elTer  cógiura  co!  role,&  che  li  cuoca  ì uà  li  di  pio 
bo,&  nodi  rame,mcttédoiii détro  nori,perche elle  leuano il  fumo. I vir  ’ no 
bililTJi  Terra  di  lauoro  li  mettono  allo  fcopcrto  nelle  botti,  acciò  fieno  per 
collidal  lb!e,da!!a  Inna,dallc pioggie,& da  i uéti,& ciò  hano pottima cofa* 
I^medt  perntn  ui^ridCét*‘Ji . Cap.  XXII. 

• ABaerti- d le  noi  vorremo  cólìderai  e diligcnu  mente, in  nelluna  altra  CO 
ftafi  eofi  Alla  è più  occupata  la  uiu  nollra.conic  fc  la  natura  nó  ci  hauclTc  dato  l’ac 
wto*  dd  utilillimo  licore  per  acre,laqiu1e  è ufata  da  gli  altri  animali.  Et  noi  dia 
fi  mo  ancora  il  uino  a bere  alle  beliic,tam3  fatica, & tanta  fpefa  fi  mette  in  co 
il  nino  bc.  fa,chcci  metta  lanimoin  trauaglìo,  &c  genera  furore  in  modo,  che  una  gii 
P*”®  fa,chc  altro  premio  ci  lìa  delle  iiitc,  dandoli  con  gran  dolcezza^ 
^ic  ì’ag.  quello  per  mille  fcelcratezze.Et  pigliarne  più,rompiamo  le  forze  col  lacco 
gi&gofloan  & uannoli  ricercando  altri  incitamenti, & percagiondibere,fannolianco- 
ta  iicleni,c  alcuni  pigliano  innazi  la  cicuta,acciocbcla  mortegli  cofiringa 
Diente  iniri  a bcrc.  Aldini  farina  di  pomice,&  altre  cofe  le  quali  Io  mi  uergogno  a'dire» 
«t'*”iuiró  infegnarle  Noi  veggiamo  i più  accorti  da  quelli  bagni  clTcr  cotti,  & 

il  ca  cfleme  ponati  mezi  morti . Alcuni  altri  non  poflbno  arpettare  il  Ietto,  ma 
lor  natura,  ne  anco  purc  la  uelle,chc quiui  ignudi  & anfando  pigliano  uafì grandi,qualì 
«rueiio!aL  ^ modo  uoleflcro  far  conofccrc  le  forze  loro,&  beono  a un  trac 

la  naca & fo,  per  hauer  di  fubito  a recere, & dipoijribere  più  iiolce,comc  fe  folfero  nati 
a i iwu  i,  » per  cófumare  il  uino,&  come  s'cflb  uino  nó  fi  poteflc  uerfare,  fé  nó  nel  cor 
«popi^a*  hiimano  t A quello  fine  fanno  gride  efcrcitio,&  rinuolgófi  nel  fango,  & 
cioè  ROC-’  dillédonoii  petto  c il  col  lo.  Per  tutti  quelli  eferci;ijdiconodi  proc.-icciar  la 
fia  mu  **'  ne’uafi  da  bere  fono  fcolpiti  gli  adulteri),  come  fc  rabhriacchez 

duco.ipa^ì.  fc  fielTa  nó  inuitalTe  alla  lulTtiria.  Cefi  i uini  fi  beono  per  lufliiria.  Sc 
DIO,  (lupo,  l'ubbriachczzaèinuitata  col  prcmio;&  pagafianchoaleuno, perche  mangi, 
albaaTia-«  bcuuto;&  egli  riceiie  il  premio  lecondo  le  comiéiioni dcirubbria 

tremo  (l’oc  Carli.  Vn  altro  tanto  bene, quanto  egli  hauinto  col  dado.  Allhoracongran 
chi,  uertigi  dcfìdcriogli  ccchi  uaghcggi.inoledónedi  altri,  in  modo  che  il  marito  le  ac 
cìon?drgia  corge  della  loro  fciocchezza.  Allhora  i fcgrcti  deiranìmo  fi  iiégono  a feopri 
ture,  letar.  re.  Altri  fa  tellaméto;aItri  parla  cole  monifere,&  non  fa  rctcnere  le  prole, 
gu,  frene-  hannoatomar  per  la  gola, & pcrqiulla  uiamolti  ne  fono  fiati  morti: 
catarro,  & & commun:  mente  s tifa  dite,  chc  la  nei  ita  Ila  nel  inno  . In  quello  me« 
altri  infini  zo,  quando  ne  efea  lor  beniffimo,  non  nergono  mai  le  tiare  il  Iòle,  ÓC 
Do"ho’uo  manche  tempo  . Di  qui  uiene  la  pallidezza , gli  oc  ehi  cil  pf , Icar- 

go  da  nat-  pcllini,&:  p cni  d’humori,Iemani  trtmàxi,cbetoiufci.Tnoivafi  pieni.  Isóni 
fargli.  fono  primi  di  furie,&  la  none  lenza  lipolo . E il  maggior  premio  del  aioccc 
fi  è una  lufiuriamofiruofa.euna  piaciuole  fecliraiezza.  LahrcgioriiO  lo 
habito  pute,&  la  memoria  è quali  fpenta.  In  quello  modo  dicono , chc  fura* 
■0  la  ttita,&  non  s’accotjgono  i (uefcbiQi,cbe  più  rollo  perdo&o  que  J giorno 
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ftr^^afnkd;ch(?«béfrefS^’df^«mib,^  cheli  bere  anAiffc innanzi  ai.ma>igia. 
rcific  cp^ì  faina  aniontdixuK<lic^tquaIi^olaianp  acimillarfi  gratia  col  tro_ 
u^/ytiuoiieCPic  j 1 P^^i^oty^Klìa oitcù ìlprbijacfciàno ^loffia s Alcyia| 
de  fra  Gtecrs^acqu(lloT^Tià^c  ap^reflb  di  noi  fi  guadagnò  ancóra'itrofJrfno’ 
me.Noudlloi'ofVfàcJNfUiriel^ilqiikFeAlaJlaprcriiranerfncinfifié  al  prò 
cófolaco,  hauendo  bcuiup  trp  congij  di  nino  a un  tratto  in  prefentia  di  Ti- 
berio,ilquale  llaua  aiicdct'Ciò^fne'per  miracoib  vbcnclie  già  per  uecchia 
ia  folTc  molto  feiicto,&  fofle  fempre  fiato  ciudcle  j tuttauia  fin  da  giouanez 
za  era  fiatQgrandemcnte  inclinato  al  vino.  Et  però  qucfiomcdcfin|ipco^to 
«rcdatóàricòrajchenmcdcfimò  a Tiberio  cfcafle  LiKioPifòric  wra'ore 
di  Roma, perche  egli  liaucua  continuato  di  bere  due  di,  &due  notti  appref-  jjo  impera 
fp  di  lui  già  fatw.  Impcradore . per  a^ra  cofa  piiV fi 

Cefarehaucflp.sigcucratQ  Tiberio  Tuo  padre . Rara  fuiverqincnte 
di  Torquato,  pgichequcfta.atte  ancora  lia  le  fuc  leggi,  & quello  è , che  cgll|Mcrone  in 
non  pcrdelTe  punto  nel  fauci laic.dcna fi  fc.ulcallctic  [wr  opm  tb,nc  pei 
tra  parte  del  corpo,  &c  mentre  che  ci  becua  lemprc  uegliafie  > Se  bcefle  aliai 
per uolta,dc  non  raccoglicfle lo-halito  nel  bttc,nóiifputairc,  & hon  lafciafine. 

Te  nulla  nella  tazza , legge  fen za  dubbio  prudentemente  ordir^ata  centra 
ogni  fallacia  de’  beitoriiTcrgillatinfacciò  a Cicerone  figliuolo  di  M.  TuU 
lio,cIie  egli becfieayn  trattoduc cógij,di  luno,  & che  euedo egli  cotto  pcq 
cotefleM.Agrippaconuna  taziyi.Ec  certo  quelle  fono  opere  deirubbriac^ 
chezza  . Ma  Cicerone  uoHb^torrc  quella  g,lioti^a  M.Antouio,.che  baqea, 
fatto  amazzac  fuo  padrq.«.Pei;cioclie  M.Antouiohaacodclìdcratoqueua, 
fama  & già  batieuafcrìttoun  libro  della  fua  tibbriachczza , nelquale  uor^ 
lcndodifeoderlì,dimofirò,3mÌQ  parere,  qqanto.male  per  lo  fiio  ubbciacarfi 
egli  haueuft  dato  almondo.  Egli  diuvilgò  quel  libro  poco  itinanzi  alla  batta^ 
gliaArtUiata,  onde  fpcilmenrc  fluid  c,  come  egli  era  già  ebro  del  (anguo 
de’ciitadlra,&  nittaiia  n’baucua  piò  fcsciphe  mai.  P^tciqcbc  qucAo  di  ncccl^ 
fitàaefcguetdiel’hab.ito  del.bereo'afcrclcc  lauoglia  fu Mguto molto 
qucfiodeirambafciadocde  gli  Scitliì , che  i Partili  quanto  p.ù  baucuano 
bciutto,tantopii\  baucuano  feto  » I popoli  di  Ponente  anche  egli  hanno  lai 
loroubbriacebezza,  perche  s’ubbciacano  di  biade  macere.  Fallì  quella  be- 
oàda  in’Hifpagna  c in  Fràcia  códluecfl  nomi, ma  in  un  medeCmo  mc^o.  In 
Hifpagnabannogiàimpacato  » inchemodo  quella  baunda  inucc- 
chiare  coinè  il  nino  > L’Egitto  anch’egli  ha.  ttouato  il  niodo  di  farc^  Amili 
baiando  di  biadc.Tanto  che  none  alcuna  patte  del  mondo,  douegli  buo- 
mini  non  s’vbbriacbino . Perche  beono  quei  fughi  puri  fcnz’acqua , nc  gli 
addacqoano' Cornei trink  Etucramenteparcuar  chelaicrcaquiui  patto.* 
rifee  le  biade.  O quanto  c niarauigliofa  la  diligencia  dei  viuj,  che  11 
Ha  trottato  ancora  , come  l’acqua  vbbriacbi . Sonci  diic  licori  gratilllitu 
ai  corpi  humani>  quel  del  vinodidetuio,qucldcll’oliodi  fuori,  &ain- 
. bedue  lonoi  principali , che  nafeano  de  gli  alberi  ; ma  l’oiio  c più  nccct- 
fario.  ErcettOychela  indufiriadcirbuoiTioin  ciòs’èmoltQaftaticata.Non 
dimeno  è fiata  alfa!  più  iHgcgnofa  nel  bcre,eflendofi  trottate  cento  nouanta 
cinque  forti  di  vino:&  fe  fi  riccicaxàjoo  le  fpccje,fi  uedrà,  che  fe  nc  lo;»  in 
uclligatc  il  doppio  più, ma  lamo  maiKO  di  eflcJDcXqual  ragipncràncl  fc- 
gueme  libro . ~ IL 
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IL  DECIMOQVINTO  LIBRO 

.-i;;DELI-A  HISTORIA  NATVRALE 

-j  i ù.  _ 

f j:,- . di  Gaio  Plinio  Secondo.  ^ 

■'  ’ ■ ' .0)  l i 

Della  natura  de  gU  alberi  fruttiTcri.  . Cap.  Primò.’ " 

. o;i  -1-  , ' ■ 

He  OPRA  STO  Vno  de*  più  ilIoAri  aanori  de 
i Greci,  intorno airannoquanrocenrò  quaranta 
dell’edifìcatione  di  Roma , dìiTe  cbe’I’nliao  non 
nafceiia  difeofto  del  mare  più  che  quanta  miglia; 

Se  FenelleIladice,comenó erano  vliui  in  Italia, 
in  Hifpagna.ne  in  Africa,  quando  regnaua  Tar- 
quinio  Prifeo,  cèto  ottantatre  anni  dal  principio 
di  Romaific  bora  ibnopadati  findi  làdairAlphe* 
in  Francia, & imo  in  mezò della  Spagna.  Percio- 
'che  negli  anni  cinquecento  cinque  deH’cdifica-’ 
clone  di  Roma , eflendo  confoli  AppiOtOlaudio  , nipote  d' Af^o  cieco 
L.Giunio,Ia  libra  dell'olio  fi  uendeua  dodici  afl».  Et  poi  l'anno  feicentoot- 
tanta  M.Seio  figliolo  di  Lucio  edile  cuiule  diede  al  popolo  Rottiao  per  tue 
to  l’anno  dodici  libre  d'oliò  ^ciafeunò  alfe.  Ma  molto  meno  maraui* 
gl  ieri  di  quelle  cofe , chi  fapra,  come  dopo  uintidue  anni , nel  quarto  con- 
lolato  di  Pompeo  magno  Tlcalia  mantki  l'olio  nelle  prouincie.  Hefiodo  an 
ch’»Ii  infegnando  lagricoltura , difie,cbe  nelTunoche  piamafie  uliuo, 
colle  mai  frutto  d*e(!b:cofi  tardi  crefccuano  allhoragli  vliui.Ma  al  prcfcn» 
teglifeminanoancorafra  lepiànte.  & trapiantano  l’altro  anno  colgono 
l'vIiuc.Dice  Fabiano,cbe  l'uliuo  non  alligna  in  luoghi  molto  freddi , ne  in 
a Ancor  molto  caldi  anconuDice  « Vergilio,cheuenefonoditrefòtu,orchite,& 
**^forre'd!  f**^**»^  pa«fia,&  che  non  hanno  bJfogno  di  rallrclli,difiilci,ned’alcunaal 
LuatrMcià  tra  cura.Et  fenza  dubbio  in  elfìimponagrandemente  il  terreno.  Nondime* 
mendone  , no  lì  potano  aocb’cflì,  quando  le  uiti , Se  anuno  deflcr  diradati . Scguiu  di* 
df '*dlè^fe  P°‘  **  ‘ loro,&  è ancora  ma^iore  arre  a temperare  1 ’ol  io , che  i mo 

ne  crouaoo  Ai- Et  certo,chc  un  olio  roedefimo  ha  diucrli  lapori . Prima  di  tutte c Tacer* 
prefo  gli  t>a.  Se  che  non  ha  Cominciato  ancorai  mamrare,&  queAa  è ffoteinio  ^>o- 
re.Etinohre  la  prima  onda  di  quefta,ch’efce  dello  infiranioio,èlodati/fima. 

Se  dipoi  p diminutionc,ò,come  s’c  trouau  di  nuout^  tenere  il  pie  rinchiufo 
in  ceni  regioii  fonil  i. Quanto  Tu!  iua  è più  maturatianto  il  fuo  è più  gralTo  . 

Se  mancograto  Però  il  miglior  tépodi  corleè  fra  rabondantia , & la  boti, 
quando  Tuliua  comincia  à nerice.  1 noftri  lo  chiamano  drupe, e i Greci  dri- 
pcte.Ma  bene  è dfffcrentia, ch'elle  fi  maturino  nello  itifrantoio,ò  fui  rami: 
le  fai  beto  era  b^ato,ò  fé  Tuliua  haueua  folamciwe  il  fuo  che  noa 

faauclTe  beutuo  niente  altro  che  rugiada. 


D E C i O ClV  arto.  h* 

I j * . . . . ’ ' ' 

Deltelt»,  Cé^.  1 1. 

La  vecchiezza  arreca  tedio  airoliornon  come  al  aino,  8c  ha  alTai  eti  • 
qiundoegli éd’uno  anno,&ccrtaIa  natutaé  (latainciò  molo  prou»> 
da>Fcrcbenóèneceflariourarci uini,iquali  fon  nati per  ubbriacare-,iaiiec> 
chiezza  loro,  per  laquale  diuentano  migliori  ,c*inuita  a ferbargli.  Ma  noa 
aolle,che  Tulio  li  fcrbifle,&  fecelo  nel  primo  anno  ueccbio,«  cornane  a 
Ogni  qualità  di  perfone.  L’Italia  in  qucfk>  bene  tiene  il  principato,come  nel 
uino,&  mafltmamctc  nel  territorio  d i V enafro,  e in  quel  la  pane  (T eiTo,cbe 
fa  loolio  Liciniano.onde  Tuliue  Licinie  fono  perciò  in  grà  rìputatione.E  i 
profumi  hano  dato  loro  quello  uanto, perche  quello  olio  ha  uno  odore,  che 
moltogli  conuiene.  Diedeglieneancora  il  palato  miglior  f^llogiudicàdolo 
eflere  d’ottimo fapore^nòdimeno  nefliino  uccello  becca  Tuliue  Licinie.  Do 
po  quelle  rimane  la  contefa  fra  Tuliue  di  Hi(lrìa,&  di  Granata . Vicino  à 
qiuftcè  lou]iodelleproaincie,fuor  che  il  paefedi  Africa,douenafconoaf 
fai  biade.  La  natura  concede  tutto  quello  à Cerere,ma  non  gli  ha  uoluto  c6 
piacere  delTolio^dc  molta  gloriagli  ha  concclTa  nelle  biade.L'alirecofesó 
picnedi  errore,ilqualedimollrcrcmochein  nefluna  parte  della  ulta  craag 
giorc,ne  più  infinito. 

DeUd  uatHTd  dfirnluMtO'  deU'nltH*.  Cap.  IH. 

L'Vlive  4 hàno nocciolo, oTio,camc,& morchia.  Q^lla  èunaputredi 
incamaradelTuliua-, de na(ced*acqua,&perquellea:’iépirecchf  epoca, 
a 1 piouofi  é molta.ll  fiigo  dclTuliueé  l’oliojdc  quello  s’intende  mallìniamc  ttoria  delie 
te  nelTiiliueacerbe,comediccmodelTonf^io.Crcfce  l’olio dopoil  nafei- 
meco  della  llella  di  Anuro,fìno  a Tedici  di  Settéb.dipoi  crefeono  in  neccio*  tmu  d»iu 
lidelacarne.QuandouingonIepi(  ggie,8c  Tuliue  lònoafletta;e,&  rifccche  *itad*ii*»ii 
l’olio  diuen:a  morchia.  Il  colordi  effa  la,cheruliiu  diuenta  nera;  & però  “ù.*  ****** 
quando  comincia  la  nerezza  è paca  nK>rchìa,&  prima  nonu’c  punto  . Et 
però  leperfone  s’ingannano, credendo  chcqucllolìa  principio  di  maturare, 
che  più  s‘appreiraaldifeito.Errano  ancora  llimando,che  Toìio  crefea  p.r  la 
Carne  dc}l’vIiua,pcrciocbc  tutto  i 1 fugo  diuéta  corpose  il  nocciolo  indurifee 
& pciòallhora molto  li  bagnano.  Laqualcofa  quando  ò per  molta  dilìgen* 
tia,o  per pio^ia  è intemenuta  Tolio fi  confuma,re  ne uiendieiro  il  fcreno, 
cbea(lottigliilcorpo.llcaldo,comedice  6 Tcofrallovè cagione dcITolio, 

& però  ne  gli  infrantoi,&  ne  i magazini  fi  cerca  col  fuoco.  11  terzo  dàno  a-  ue  Thofv. 
niene  dalla  mairerìtta,pcrehe-pcr  non  ifpcnderc  in  corle,s^fpena,che  Tuli- 
ue  cagiono  da  loro  llc(Te.Qti»Ii,che  in  ciò  uogliono  alare  la  uiàdi  mezo , ne  dciu 
lebattcnocon  lcpanchc,5c  fanno c&noagli'alberi,e all’anno, che  uiene  te.alca.v 
Et  però  i cultori  de’ulkic  hannoquefla  antkhiflìma  legge,  nonrinllrignere 
& non  batter  Tufitto . Coloro  che  u’ufanodillgentia'&  accortezza , bauo> 
no  leggiermente  con  canne,&  non  rompono  i rami.  Et  cofi  ancora  fono  ca 

fioncycfae  Tuliuo  fa  di  due  anni  una  uolta,perche  fanno  cadere  i gemiogh’.- 
1 medefimo  auuìcnc  afpettando,  che  Tuliue  cafehino  da  loro  llelTe  . Pec' 
che  foprafiando  cileno  nch’albeto  piivcbc  il  tépo  loro,  tolgono  in  outrimc 
to  alTuliuc^lia&oa  vcnùCiOccupano  iUor  fcgootli  dò  è,cbe'‘ 

anello 

,:hy(  oogu 
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s elle  non  ff  colgono  Innanzi  che  tiri  il  ucnto  faiionlo, ripigliano  iiuoue  for 
zc,  & più  difficiiiTteQte  cafcano  . Le  primeadunque  fi  raccolgono  dopo  il 
principio  dell’aiuunno  j per  indiiftria , & non  per  natura , & qucftc  fon  le 
paufie,c'ha(moTnoIra  carne,  poi  l’orchite,  clic  ha  l’olio,  ulcimanience  lera^ 
diòe..PcECÌocbe  quelle  effendo tcncrrllìinc,  fono  prellifiìinameme  occupa- 
te»fic£»ttc  cadere  dalla  morchia. S’indugiano  finca  Marzo  quelle , clicfon^ 
callo(eE,i5<iref>llonoairhumidità,&  per  quello  fon  mioute,qudlc  fono  la  Li 
xiiua,laConninia,la  Coqcia,laiScrgia,(.hei  Sabini ciiiamano regia,  &:  non 
annerifeono  innanzi  àgli  otto  di  Febraio  . Allhora  fi  tiene  , che  elle  fie- 
no mature  perche  di  loro  fi  fa  buonifiTmoolio,  pare  che  la  ragione  an- 
cora feguiti  ia  malignità . Dicono , che  il  freddo  fa  llcrilità,  come  la  matu- 
rità fa  doiiitiajcfTendo  quella  bontà  non  del  tempo , ma  dclgencre  di  quel- 
le^che  tardamente  marcifeono  in  morchia . |1  limile  errore  fi  fa  a fctbarlc 
colte  in  paJco.Sc  non  le  premere  prima  clic  fudinojperdic  per  ogni  indugio, 
l’olio  fcema,&  morchia  erdee  ; D.cono  dunque  che  per  ogni  npggio  noq 
fc  ne  calia  più  che  lei  libre  . Ninno  confiderà  la  mifura  della  morchia, 
quanto  fe  ne  troui  maggior  quantità  nel  medefimo  genere,  fé  ni  s’aggiun-: 
gonoalaini  giorni  Et  comunemente  s’ingannano  tutti  coloro  che  credono 
« Querte  che  pctil gonfiar deiruliuc  a l’olio crcfcamaHìmamctcn:ggendofI,chcle 
uliue^'^che  pcrclfcT  più  grolTe  non  fanno  p ii  olio, fi  come  fono  qucllc,die  fi  cliia 

ooi  vfiam*  man  rcgglc,da  alcuni  maiorine, da  altri  faulicjlcquali  come  che  ficn  gran- 

pochilTìmofugo.Ein  Egitto  quelle, che  fon  carnofiìlime, 
ì3,'&  fanopocoolio.Ein  Dccapolidi  SoriaaKune,che  fonmolto  piccolc,nc  pii 
«ari*  j in  to maggiori de cappcri,Kanopcròdi molta carnc.Etpcrqudlacagioneleuli 
ne  oltremare  fono  riputate  migliori  da  mangiarc,che  le  Italiane , Icoiiaii 

te  beiJe7&  faRino  più  & migliore olio.Ei  in  Italia  quelle  della  Marca  di  Ancona,  oc  le 
«offe,  ma  Sidinc.Qu<  Hc  priuatamente  fi  conciano  col  fale,comc  l’aJtrc,  con  la  mor- 
iì^rè°|ua  chia,ò  con  fappa.  Et  alcune  altre  ccn  l’olio  loro  lenza  alcuna  atte  piaccio- 
fi.chffilio  nocomefonGlecolimbadc,&  le  mede  fimc  ancora  fi  fcndono,&  fi  concia 
|>iiknotabi-  col  fapor  di  lictbc  iicrdi.Fanofi  ancora  le  primaiiccic  bagnandole  eó  acqua 
* ' bollita, ancora  che  elle  non  fieno  punto  mature.Et  è gran  m.irauiglia,cht  le 

uliue  beano  il  fugo  doIce,&  piglino  làporcd’alcre  cofe.  Sòci anco  dcll’uliuc 
purpuree, &:  in  quelle  come  ncirvuelc  paufic  trapafiano  il  color  ncro.EtoI 
tra  legiàdcttc  forti, d fono  le  fiipcthe-Sóctne  ddlc  incito dolcLfcccate  fo 
lamentc  per  fc  lldfcjmolto  pili  dolci,chc  l’uuc  palTcjmoIto  rare  in  Afi  ica,c 
intorno  a Emeriu  città  di  Portogallo.L’olio  fi  libera  col  Tale  dal  difetto  del 
la  gtalTezza.Et  tagliata  la  buccia  del l’iiliiia  piglia  odore  di  mc<iicamcT.to,& 

, iiondàalcunagratiaal  palato, comcil  nino.  Enonuencfonotaiedifftrcn 
fio^i'edcl!-  per  lo  più  non  fi  troiiapiu  cfie  di  ire  bontà:  L’oiip/om'Ic  odore  più 


Ilio  della  na  polTentc,6c  Ottimo  ancora  n’ha  ben  poco. 
turai^U  o-  Della  natura  dcltolic. 

Ilo  Diolc. 
nel  14  c.  28-T 

L, 


Cap.  mi. 

A natvka dell’olio  b èdirifcaldarcilcorpo, & fotiificarlo  c-ótrail 
^frc(ido,&  di  rinfrefcareanco  il  bollore  del  capo.  I Greci, potili  di  muti 
ili  j,riiioltarono  l’ufo  di  elio  alla  lulTuria  piibb'códolo  nc  i ginnasij.Ei  1 mo 
il  Mari.iiei  uafif  cr  cofa  ccrta,comc  i magillrati  di  quello  bonorcvcndcronoot  ama  fc 
ftettijglillrigmcntidcJl’t)lio,cioèquellafporchczza  dell’olio, che  fi  tiraiia 
iuogo”d?  "RI*  ùai  licutorijcbefe  ungeuano . Et  la  grandezza  de  i Romani  diede  gran 
xipucatioiK  aH’iMiuo, coronando  di  efib  le  compagnie  de  i caualicri  a i c]uin 

dici 


luog. 

OMfe, 


D E C I M'O  QAT  I N T e.  Mf 

Jid  (!iLug!io,&  qoc^i  ancora^cbe  haacuanoittionb  minori»  fqaali  fichu- 
mauano  oaattooi.  in  Athenc  (ìmilmcncei  vindtori  ficoronauaoo  di  vliuo, 

■ i Greci  oc  i giuochi  Olimpici  di  vliun  faluatico. 

Della  cultura  delf.vliuc.  Cap.  V. 

HOua  ragioneremo  de’ precetti  di  Catone  intorno  a gli  vliui.  Egli  vuole^ 
che  nel  terreno  caldo  & graiTo  fi  piantano  le  radice  minori  » le  falen- 
' tine,le  orchite,  le  paufie,le  Icrgiane,  le  cominiane.  Se  ralbicere,Se  con  fingo- 
iar  prudentia  vi  aggiugnc,qual  di  effe  fia  ottima  ne  i luoghi  vicini . La  Lici- 
nia vuole  il  terreo  freddo  Se  magrcsperciochend  graffo  Se  caldo  l’olio  di  effa 
li  guada, Se  l'albero  ideffo  per  la  fertilità  fi  viene  à confumare.  Oltra  di  ciò  il 
mofehio  roffo  lo  moleda . £t  vuole, che  gii  vliueti  fieno  in  luogo  folattio,  Se 
volti  verfo  il  vento  fauonio»^ 

Come  (iferbanol'uliuet&  conte  fi  fa  Tolto-  Cap.  FI,  • 

Die  E, che  li  miglior  <•  modo  di  eófetuat  ruliiic  orchite, Se  le  paufie  c inet-  • vGuém  |U 
letlc  verdi  nella  iàlamoia  , o rotte  nel  icntifeo.  Et  che  quanto  Tuliua  è 
piti  acerba,tanto  Iz  roiglioteolio.  Vu<'le  che  i'uliua  fi  taaolga  todo  de  ter-  net  eomp»t. 
fa.Sea’ellacimbrattau.chefilaui.  Bada  tre  dì  à feccarlc . Se  fono  i ghiacci,  tedmetfcm* 
fi  prietnano  il  quarto  giorno.  Se  thè  elle  s’mfalino.  L’olio  in  palco  fceraa,Se 
diiicnta  peggiore.  E r fimilmcnte  nella  tnorchia,Se  nella  pedatura,qucde  fo>  vede  ad  cap. 
no  le  carni , Se  dipoi  le  feteie , Se  però  fpeffe  volte  il  di  fi  debbono  trauafare 
in  conche, e io  tauole,ovaffoi  di  piombo, perche  fi  guadano  nel  rame.  Et  tal 
lequedecoié  fi  facciano  ne  gli  infrantoi  caldi , Se  chiufi , Se  non  ifuentolati. 

Et  petò  non  bifogna,chequiui  fi  taglino  le  legne.  Et  per  queda  cagione  de  i 
ooccioli  loro  fi  fa  buonidìino  fuoco . Et  della  cortina  fi  mettano  in  vafi  lar- 
ghi,accioche  la  pedatura  Se la|motchia fi  végano à disiate. Perciò!  vafi s’han 
nofpeffo  à nettare,Se  à nettare  legabbie  con  la  fpugna,acciochc  l’olio  fia  più 
fchieito,Se  pìùpulito.Fu  poitrouatochcl’uliuefi  lauafferocon  acqua  calda. 

Se  Tubilo  fi  meueffexo  fode  fono  il  torchio(percioche  à quedo  modo  ne  vie 
fuora  la  raorchia)dipoi  rotte  fi  premeffeto  ne  gli  infeamoi.  Et  non  a pproua-  ^ 

no,  che  fe  ne  priemano  più  che  cento  moggf,Se  chiamali  fattura,  queÌlo,che 
è dopo  la  mola  ,c  il  fiore . Et  è ragioneuol  colà,  che  io  vn  dì,  e ih  vna  notte 
qdlitro  buomini  ne  facciano  tre  fatture. 

*Deltolio  fittitio,  ^ Cap.  FU.  ' 

NOm  età  allhora l’olio à fittitio.  Se  però  tengo,cbe  Catone  non  ne  ragio-  | odi’ olì» 
naffe  punto.  Hocacenefonodiptùlbrn  . Et  prima  ragioneremo  di  J*»»  d’olìns 
quegli,che  fi  fanno  de  gli  alberile  innanzi  à tutti  gli  altri  deiruliuo  faluatico. 

Quedo  è follile:  Se  molto  piùamaro,chequelb  dell’vliuo,Se  folameme  vti-  umente 
le  per  medicina.  Molto  fimilc  à quedo  è quello, che  fi  fa  di  camelea, che  è Tuli  «•  =•  iu<^ 

ua  tcrtagnola,chc  non  è più  alto  che  vn  palmo,con  foglie.  Se  coccole  di  vii-  f*fp‘Vi*9.’dd 
no  faluatico . Vn’altro  fe  ne  fa  ancora  dei  cici,  che  è albero  copiofo  in  Egit-  nne<K(iino  ti- 
to;  alcuni  il  chiamano  ciotone , altri  trifi,ealtri  fefamo  faluatico  , Sequiui  nduèf 
non  era  |<r  il  paffato . Et  in  Htfpagna  venne  in  vn  tratto  aU’a!tezz.a  di  vno  &m“a.  foY« 
vliuo,  ehailgambocomclaferulàtlafogliadi  vite.  Se  il  feinedivue  fotti-  queic. 
li  Se  (Mllide . 1 nodti  la  chiamano  ricino  dalla  fomiglianza  del  feme . Q^e- 
do  ficucKe  ncU’acqua,Se  l'olio,  che  n'elce  andando  à galla  fi  toglie  . Ma  in 
Egitto  doue  egli  abonda, lenza  fuoco  e acqua  fi  caua^  more,  fpargendoui  fo- 
pra  del  fale , c cattino  à mangiare , Se  buono  per  Icluccrne . Fadi  lo  dio  di 
roandatle,il  quale  alcuni  chiamano  metopto,  di  oundorlc  amare  fecche.  Se 
<j,TlinÌQ,  ' Aa  • pedr, 
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pcflcjTe  quali  (i  ritkicono  in  pafle  fpar&  con  l‘acqua,&  di  nuoiio  pc0e . Fafiì 
amò  alio  di  alloro, mercoiandoui  oliodicoccoiedialrri  alScti-Eakunilocar 
oanorclamentc  delle  coccole,  altri  delle  (rglie,  alcur.i  delle  foglie  & delta 
buccia  delle  coccoIc.iC  Eteccic^  v’aggiugne  Io  ftorace,c  altri  cdoii-Otiimoa 
far  quello  olio  è l'aUoro  £iluatico,  che  ha  le  foglie  larghe  , ^ oxcolc  nere. 
Farfene  ancora  di  mortine  nera,  & qtielfa,  che  ha  le  foghe  larghe, è migliutc. 
Peilanfi  le  coccole  bagnare  con  aqua  calda , poi  fì  cuocono . Alcuni  cuocooo 
le  foglie  più  tenete  ncirdio , & le  premono . Altri  le  mettono  ncirolio  , Se 
prima  le  inaturono  al  fole,  li  medcnmo  fi  fa  della  mortine  domeflica,ma  mi- 
gliore è la  faliutica , che  ha  minore  il  feme,  che  aicnni  chiamano  oùmirfìneb^ 
àderi  chamemirfìne & certi  acaron  della  Éimig^ianza  *,  Se  quefia  c coiti  t.£c\ 
cefpugliofa . Fafli  di  cedro  ancora,diciprc(ro,&  di  noci  vno  olio,che  fìchia- 
ttu  caritDO',&  de  i pomi  dei  cedro, quello, che  fi  domanda  ecdre  leone.  Et  del 
granello  Gnidie  purgato,  ffc  pedo, &Gmtlmcnte  di  lencifco.  Il  Ciptinoao- 
cora  di  ghianda  Egitttaca  per  hauerc  odorr-Dicefìiche  gli  Indiani  vlàno  (are 
olio  di  cadagne  di  dratDa,&  di  tifo, e gii  Ittiofagi, popoli  coli  chiamati, perche 
viuonodi  pefci,nc  fanno  di  pefei-Et  per  caicdia  fc  ne  fa  anco  talhoiadicocb 
cole  di ptanoo,  macerate ncli’'aequa  & (àie  , per  &r  lume . Fadì  l’olio  enail- 
thino  dell  cnamhe,comegiàs'é  detto lagionàdo  de  i prr  fumi.  Col  Gkucioo 
fi  cuoce  il  mofto,à  fucxx>Tet>to’,atcaai  la  fanno  fenza  fuoco, mettendo  intor- 
no le  vioaccie per vcntiduegiorni,&f>me£cola ogni dtdue  voke,CÌl  modo 
ficonfununclrolio.^  Alcuni  vimefcolanononfolaniemela  preia  : ma  anco- 
ra de  glialtripiù  prettoEodori.  Et  nc’ginnafij  ancora  s’acconcia  con  odori, 
ma  vilidìmi . I afsi  parimente  olio  di  afpalato,di  calaracvdi  BaUàmo,di  iri,di 
cardamomo, di  mcbloto,  di  nardo  galIico,di  panace.di  (anfuco,di  bclenio,di 
radice  di  cinrumomo  .Tutti  quedi  fughi  fi  nucerano  ncirulio  Se  premonfì. 
Fafsi  anco  l’olio  rodino  diroro,c  il  eiuncinodi  giunco,itquaie  è molto  fimile 
àquclb  di  rofe  J Et  di  iordamo»dihipini,&  di  naccifro.Fa(rene  afTaifsimoin 
Egitto  di  ferite  di  rafano,o  di  herbasramigna,che  quiui  fi  chiama  choitino. 
Et  (li  fefaina,&  di  ortica  fi  fa  vno  oho/rhe  fi  chiama  cnecino . Faflene  in  al- 
cuni luoghi  (le  gigli, raacetaodolo  alL’aria^l  fole,e  aib  brina.Tra  la  Cappado 
eia  & la  Scleucia  di  loro  herbe  faiuto-  olio,  che  G clùama  Sclgitico,moltd%ti- 
le  ai.  nerui  ; G come  in  Italia  di  gommo.  Di  pece  fàfsi  l’oUo,che  G domanda 
picino;  licitale quandoGcuoce,Gdifh;ndeai'fun}odifbpraiia  Iana,&poiG 
preracteìciò  fare  è ottima  la  tana  di  Calauoa,  perche  è molto  graffa  Se  pie- 
na di  ragia.  11  color  dell’olio  è giallo.Nafce  da  fe  mcdcGmo  ne  i luoghi  mari 
timi  di  Soria,queUo.chc  G chiama  dcoroeli.Queflo  Alila  da  gli  alberi  graflb, 
più  gtoffo  che  il  mele,  più  fbttile  che  b ragia,  di  bpot  dolce,  óc  ciò  ferue  alle 
medicine . Lo  olio  vecchio  ancora  è vtile  à molti  mali  lienG  checooléiui 
Faiiurio  da  i urli.  Et  la  ftatua  di  Saturno  in  Roma  è piena  di  olio. 

'£>dla  morchia.  Cap.  f^lIL 

Catone  celebrò  fopra  ogni  cofa  b«'tnorfhiavvuolc,chcconcfbs’imbu 
uno  1 dogli, gli  orci,acctoche  non  beano  l’olio. Con  b morchia  G deb 
bono  appianar  l’aie,doue  battone  i grani,  perche  nòvi  Gena  nc  formkbc  ne 
fcfsi.  Vuole  anco,(.hc gli  intonichi  delle  mura,e  i pauimenti dei  granai, & de 
i luoghi,douc  Aaotvi  panni,s’vngano  di  morchia contra  lerigniuolc,5c  altri 
animali  nociui-,&  che  ancora  con  eda  Ebagnino  i femi  delle  budc;&  che  con 
eda  G medichino  le  iaGcmùà  dejli  animali  di  quattro  picdi,6c  de  gli  alhai. 
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& thè  dia  Ha  ottimo  nroedio  à guarite  le  viceré  di  dentro  delta  bocca  ddr 
l^uomo . Dice  nmilmeotc , che  con  effa  cotta  sVngono  timi  i cuoiami , c il 
luogo  nel  carro , che  aura  nella  ruota , & tutte  le  cofe  di  rame , acctochc  clic 
babhiann  miglior  colore , & tutti  gli  arnefì  di  legname,  e vari  di  terra , doue 
fi  ferbano  i fichi  fecchi , ò fe  fi  vogliono  confcruat  le  foglie , $c  coccole  nelle 
verghe  di  mortine , ò altra  cola  fimile . Vltiraaroente  le  legne  macerate  ncHa 
morchia  ardono  fcqza  far  punto  di  fumo . Scriue  Varrooc,che  fc  la  capra  tOt 
dc,ò  lecca  l’vliuo  nel  fuo  primo  getnsogliatc,  lo  fa  ficulc.  Et  balli  hauer  det- 
to fin  qui  deirvliuo,  & dcU’olio . 

Delle  forti  di  nature  di  tutti  i pomi . Cap.  I X. 

IFrvtti  de  gli  altri  alberi  appena  fi  pjffono  conrare  per  ifpccic,ò  figure, 
de  non  fclaincnte  per  fapori  de  fughi  tante  uolrc  rnefcolaii,  e iofetu. 

Quattro  Jòrti  di  pini.  Cap.  X. 

GRandissimocìI<*  pino,  caltiffìroamcntc  lofpefocon  le  fuepine,  le- 

quali  hanno  dentro i pinocchi  piccoli,  rinchiulìcomcin  piccole folTe,&  Mauh.  foffs 
vcftiti  d’vn’altra  tonacha  come  di  color  di  ferro,  per  la  roarauigliolà  cura,  the 
ha  hauuto  la  natura  di  goucrnar  dilicatamente  i fetni.  Di  quelli  è vna  forte, 
che  fi  chiama  ^Tarcntino,  i quali  fono  si  teneri,  che  fi  rompono  con  le  dita,  b iipinoTi. 
& perciò  gli  vccqgli  ne  beccano  à lor  piacere.  La  terza  forte  è il  Sapinio,  die  *** 

rtafoe  daU’albeto  chiamato  picea  domellica,òe  quelli  hanno  il  giifcio  ramo  "htò*ii  (h^« 
teneio,  che  fi  mangia  inlìeme  col  fumo.  La  quarta  fpccie  fi  chiama  Puida  queii>'.<.he  a 
dei  pini  làluatkhi,  Uquale  cottimo  rimedio  contea  la  tolfc.  1 Taurini  chia- 
mano aqaiccli  i pitK>ccfai  corti  nd  mele . Cotonanfi  di  pino  quei  che  v inco- 
no ueirifibitK) . 

Del  melo  cotogno.  Cap.  XI.  ' 

Vie  t KB  à quelle  di  grandezza  fono  le  rode , che  noi  chiamiamo  c coro-  ddleqiuji  ri 
gne , c i Grca  cidonce , portate  dall’ifola  di  Candia . Qn<  Hi  frutti  fono 
tanto  graui,  che  orano  giùi  rami , &doq  lafciano crefccrc  la*  madre  loro,  pi,-ieap.«i,. 
Sono  di  roohe  Ibrri.  Alcune  fi  chiamano  chTÌfomcle,dillinte  per  inragaliatu-  dei  i.iib,  44 
ce,col  colore,che  tira  all’oro.  Quelle  < he  fon  più  biàche,fi  chiamano  nollrali, 
e hanno eocdicnodimo  odore.  btIeNapqleuncanch’cficfonoinriputatio-  roao  da  noi 
ne . Le  minori  delia  medefima  force  fi  chiamano  d ilruthce , lequali  gettano 
grande  odore,òc  fono  fctotinciSf  Mpaticcc  fon  quelle, che  fi  chiamano  rou- 
flcc.Et  fe  le  cottane  s’inncllano  lune  firmhee, fanno  vna  rpedc,chc  fi  chiama  fuiaa  liti**- 
tnuluiano,  lequaU  fole  di  quelli  frutti  fi  mangiano  ancora  crude.  Et  già  tu  tte  P* 

fi  tengono  nelle  camere,  doue  fi  dà  audicntia  à quegli  che  vengono  à falutate,  ^ fono  me 
& fono  polle  nc’firoulacri  conlapcuoii  delle  notti.Sonci  ancora  delle  llrmhee  no  raiorafe 
piccole  laiuatichc,di grandifiìmo  odore, ’equali  nafoono  nelle  ficpùChiamia- 
roo  ancoramele  benché  di  diuctfii  fpede,le  pefchc,&  le  melagrane, ^llecnia-  nei<  m*  non 
li  habbiamo  parlato  nelle  noue  foni  de  gli  ^bcri  punici.  QueDe  hanno  Taci-  gi*Uc.ià 
no  dentro  la  corteccia, & quelle  hanno  il  nocciolo  in  corpo.  Et  certe  peic  an-  nèofel 
coti  fi  chiamano  librali,  cofi  chiamate  per  il  pefo  Se  grandezza  loto.  ' x«ie.'u  buI- 
* 'Di  quattro  forti  di  pefche . Cap.  XII.  nUnei^hì* 

FR  A tutte  le  forti  delle  pefche,le* duracine  hanno  il  vamo.Sono  due  fpccie 

d’circilequali  hanno  prefo  il  nomeda’pacfi,cioc  le  Galliche, & te  Afiatiche.  « oiacff*  fi»- 
Maturano  dopò  l’Autunno  : da  uenta  anni  in  quà  fi  fono  tcouate  fo  prima- 
ricce,  le  quali  maturano  la  fiate.  Se  da  princfoio  fi  fon  vendute  vn  dena-,  uquìu  ànca 
io  l’vna.  Le  pckhe  fupcrtute  vengono  del  paelc  de  i Sabmi,&  le  popolari  di  d>  'mì 
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ogni  luogo. Qnefta  frotta  hon  è punto rtOciua,éf  peròfi  dà  fino  J gli  amma- 
lati,i5c  s'é  già  venduta  trenta  denari  l’vna,  & ninna  altra  fi  vendè  mai  tanto,  ' 
& è gran  marautglia,  perche  non  s’è  frutto, che  duri  manco,  )icrchc  cjuando 
è colta,  non  dura  più  che  diicgiorni,  onde  cofirigne  à faifi  vendere. 

//e /ùftrte  vtidict  forti . (ap.  XIII. 

ECc  I poi  gran  moltitudine  di  * fufine,  di  diuetfi  colon  nere,  & bianche. 

Vna  ione  fi  chiama  hordcaria , perche  ipatm a quando  l’orzo.  Vn’altra 
del  medefimo  colore  più  fcrotine  & ma^iori , chiamate  afinine , dalla  viltà 
loro . Sono  ancora  delle  nere,  & le  migliori  fono  del  colore  della  cera , & le 
vermiglie.  Sonci  le  Armeniachc,cofi  chiamate  per  ctfer  venute  di  quel  paeie, 
lequali  fono  in  riputatione  folamcnre  per  l’odor  loro . Ecci  vna  noce  inetta- 
ta,che  ritiene  la  forma  fua,e  il  fapor  della  fufina  detta  noceiufina  . Quctta'fir- 
la  pcifica,  & la  ccrina,  & la  faluiftica  fi  ripongono  rautunno,  come  l’vue.  Se. 
durano  finche  nafeon  raltre.  Q^lle  che  maturano  tetto,  vanno  anco  rotto 
via  . Non  ha  niolto,chc  in  Granata  fon  venutecene  fufinechiamate  meline,' 

, ...  cifendo  annettate  ne  i meli,  & alcunealttc  mandorlinc , annettale  fu  i man- 

«'i  Maiih.net  dorfi.  Queftehannodentro  nel  legno  ilnocciclo  di  mandorla, ncalcun^tto 
^ in grgnofa mente  raddoppiato.  Tra  gli  alberi  fotcflieti  habbiaroo 

ragionato  delle  Darnafccne,cofi  dette  da  Damafeodi  Soria,chegi.àbuon  tem 
po  è nafeono  in  Italia  : ancora  che  habbiano  gran  nocciolo,  & poca  carne, nè 
mai  feccano  in  grinze, perche  non  hanno  il  lor  Sole.  Pottcno  atKora  fra  que- 
tte  chiamarli  popolari  le  mixe , lequali  anch’effe  hanno  cominciato  à nafeere 
in  Roma,  òc  s'annettano  nc’  forbì . Et  ben  fi  conoicc  dal  nome  ifle ffo,come  hi 
pefea  è forcflicii  dcll’Afia,&  della  Grecia, & ch’ella  fu  pettata  di  Perfia.  M» 
bene  è cofa  certa , come  in  ogni  loogo  nafeono  fnfini  iàliiatichi . Et  però  mi 
marauiglio  molto,  come  Catone  non  habbta  fatto  meotiope  di  quettofhittoh 
mattimamente  mottrandoegli,  come  alcuni  frutti  faluatichi  frdebbano  fep- 
b.irc . Percioche  i pefchi  tardi,  òc  con  d ttìcuJià  fono  flati  irafporiaii,  fi  come 
quegli,  che  r.on  fanno  frutto  alcuno  in  Rhodi,  iiquale  vfeendo  etti  d'Egmo, 
era  flato  il  primo  loro  alloggia  mento.  Et  non  c vero, che  le  pefehe  uafeano  ve- 
lenolèin  Pctfia,ttc  che  iKedi  Perfia  le  mandatteto  in  Egitto  per  gattigo,  nè 
ch’elle  fi  miiigaflcro  qukii  pet  haucr  cambiato  paefe . Perche  gK  Icrittori  più 
diligenti  hanno  intclo  ciò  della  perfea , libale  è vn’altra  cofa,  fimilea'mitti 
rotti, & non  voglionOyCb’cHa tipica fuotd  cgitfo. Dicc'no ancora i dotti, cne 
ella  non  fa  portata  di  Perfia  per  fupplicio,  ma  pianiatada  Petfeo  in  Mcmfi. 
h irvtif*  (fy  £r  per  quello  Alettandro  ordinò,  che  i vinckoti  quiui  lotterò  incoronati  d’ef» 
■«>  '.•«*“31'®  fi,in  honore  del  fuo  arcauoio.  Qiiefto  albero  ha  fèmpre  foghe.  Se  frutti,  na- 
fccndonc  tutiauia  de  gH  altri . Ma  bene  è colà  chiara , che  tutte  le  Alfine  co- 
minciarono à ettete  dopo  Catone. 

diuerfe  forti  dimele,  f he  fon  benventinoKe.  Caf.  XIF. 

S Oso  di  più  fotti  mele . De’ a-dri  habbiamo  ragionato  con  l’albero  loro. 

1 Gicoi  chi-imarono  male  mediche  dal  nome  del  paefe.  Sono  fotefliere 
looghi  isiio  ancora  quclle,chc  fi  chiamano  zizifc,Ac  tiibuie,  lequah  non  ha  molto  tempó, 

•f  ’e«Trai"7M  che  vennero  in  Italia . Quette  vennero  d’Aftica,  Se  quelle  di  Scria.  Sette)  Pa- 
pinio,  ilqualc  noi  vedemmo  Confolo,  fu  il  primo,  che  portò  Tvna  Se  l’altta 
in  Italia,  negli  vitimr  tempi  dcU’Imperadore  Augutto,  piantandole  ne  ghar- 
gmi  del  campo,  Sc  fomigliano  più  coccole,  che  mele , Se  fon  belle  ne  gli  argi- 
iii,  perche  cKfooqO’i&fiAo  a’tcui . 1 tuberi  Icno  di  due  fcHii,il  biaocc,iS;  quel. 
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c)ie  <!a}  eoloK, ch'eli  ha  ^chiama  ferico.  Qnafi  foreSi'erì  f«àò  cene  mele, 
chenarconofolonel  territorio  di  Verona,le  quali  fi  chiamano  lanate,  perche 
fon  coperte  di  tana»  fi  come  fono  le  mele  finithee , Se  le  pefehe , Icquali  non 
hanno  altro  rbeì  ndme^che  le  fduorifea.  Ma  perche  non  debb'io  ancora  par- 
dcoiarmente  ragionar  dell^attre , hauendo  elleno  acquillata  memoria  eterna 
àchi  l'ha  condotte,  come  k hauefferofìtto  qualche  honotara  pruoua  in  vita 
loto  ì Ets'io  non  m’inganno,  quindi  fi  conofeerà  lo  ingegno  dello  inneHare, 
& come  non  c'i  cofa  fi  piccola,  che  non  pofTa  acquifiar  gloria  alttoue . Han- 
no dunque  origineda  Matio,  da  GeAio  & Manlio,  & da  Claudio,da  i quali 
fii  anncÀata  la  mela  cotogna . Da  Appio  Claudio  prefero  il  nome  le  mele 
Appiane.  QueAe  hanno  odore  di  cotogne , Se  fono  grandi  quanto  le  Clan- 
diane,  & di  color  ro(fo.  E accioche  alcun  non  pcnfi,chc  la  nobiltà  della  fa- 
miglia fia  cagione  d’hauer  mefib  quelli  nomi,  ci  fonoancora  le  mele  feeptia- 
Bc , Icquali  prefero  il  nome  da  Sceptio  giàAato  feruo , Se  dipoi  fatto  franco. 
Se  fono  molto  tonde . Catone  v aggiiigne  lequitiane,  & le  fointiane,  lequali 
vuole,  che  fi  ripongano  nei  dogli . VIcimamente  fi  fono  inefiate certe  melò 
piccole,  di  grarifiìmo  fapote , lequali  fi  chiamano  petifie.  Le  cametine  & le 
grecule  hanno  nobilitato  le  patrife  loro . L’alttc  hanno  prefo  il  nome  da  di- 
uerte  cagioni.alcune  fono  fiate  chiamare  gemcllc,pcrchc  nafeono  accoppiate. 
Alcune  fcriche  dal  colore , e altre  mclappic dalla  cegnatione.  Mufiec  dalla 
prefiezza  del  maturarr,  Se  quelle,c’hora  fi  domandano»*  melimcle,dal  là  po- 
tè, che  hanno  di  mele . Alcune  fono  dette  otbiculatc,  pcrefTcr  molto  tonde. 
Q^fle  fi  tiene,  che  la  prima  volta  nafeefiero,  pcrciochei  Greci  le  chiamaro- 
no epirotiche.  Leorthomafiirhe,  perche  hanno fotmadi  poppe.Sonci alcu- 
ne mele,  che  i Fiamminghi  chiamano  fpadonic,  perche  hanno  cafirato  il  ifc- 
me.Lcraelofoglic  perche  hanno  vna  foglia  fóla,&  talhora  anco  due.Lc  pail 
nude  diuenrano  vizzc,fubito  che  fon  mature.  Le  pulmoncc  pazzamente  ri- 
gonzano . Alcune  fono  di  color  fanguigno , per  eflcrc  anneftate  fu’l  moro. 
Tutte  le^mele  rr^eggiancsche  fon  volte  dalla  parte  del  Sole . Sonci  mele  fal- 
aatiche,dì  grato  fa  p>ore,&  d’odore  acuto.  Quello  è proprio  fcgno.della  raal- 
oagità  e acerbità  loro,  èc  fonofiafpre,  che  guadano  il  taglioni  coltello.  Le 
mele  dace  fon  vilifiìme , ma  però  fon  le  prime  a maturare , e a clTer  colte. 

Delle  fere  y &diuerfitàde'nefiì.  Cap.  XV. 

PEa  quella  medefima  cagione  alcune^  pere  fi  chiamano  fupetbe,lequa|i 
fono  piccole,mamaturan  toQo.  Ma  le  crufiumine  fono  molto  più  grate, 
‘che  tutte  l’altre.|Dopo  quefio  fono  m riputatione  le  Falcrne,  fono  coli  chia- 
mate dal  bere,  perche  hanno  di  molto  fugo . Q^eQe  fi  chiamano  lattee , & 
fra  effe  ve'ne  fono  alcune  di  color  ncio,che  fi  domàdano  Sirie.  I nomi  dcll’al 
trc.fon  diuerfi  fecondo  la  diuetfità  de  luoghi.  Ma  molte  hanno  nobilitato  i|lo 
ro  auttori.Sonci  le  pere  dednune,ond’è  venuto  poi  quefio  nome  pfeudode- 
cimiano.  Dolobelliane  fono  certe  pere,c*hannolunghifljmo  picciuolo.  Et  le 
pomponiane  per  fopranomc  mammolc,leiidniane,&  le  feucrianc,  & le  ti- 
ranianc.chc  fon  nate  di  quelle, & fono  differenti  per  la  lunghezza  del  picciuo 
lo*,  le  Faiionlanc  fon  roffr.  Se  poco  maggiori  delle  fuperbe . Le  Latcìiane,  le 
Anitianc,  fiele  amiunnali  gioconde  per  ilfapoteagrctto,  che  hanno.  Tibe- 
tiane  fi  chiama  vna  forte  di  pere, Icquali  piacquero  molto  a Tiberio  Impera 
dorcffic  fe  il  lb?e  non  le  coloriffe  più, fic  non  diuentaffero  maggiori  farebbo- 
no  Licctianc.  Hanno  il  nome  delia  pauia  le  pece  anterine  pici  lecotine  di 
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tmte  Talfre,  & le  Pirenrinr,  le  No  marnine,  rAteflàndrine,  le  NamMfart,  de 
k Greche  , óc  kTatcntinc:  leSignine  > Icqaali  alcuni  chiamano  tcflaccedal 
colore,  nccmclecnichine,  le  purpuree.  Dairodcre  hanno  prefo il  nome 
Icniirapic,  le  lauree,  & le  mardine.  Dal  tempo  le  otdeaicr, dal  cello  lcam« 
puHacec,  & le  coriotanc.  Dalla  famiglia  de  Bmtikcucurbirane,  le  pere  aci* 
dulc  hanno  ptefo  il  nome  dal  fugo, non  hannocerta  cagione  del  nome  loro  le 
batbarkbe,  & le  veneree , Icquaili  fìchiamano  colorate,  nè  le  regie  ancora,  Ic 
qnali  hanno  piccolo  picciuolo.  Sonci  ancorale  pere  patricie,  Icvoconie,  k 
vcrdi,&  le  lunghe.  Vergilio  prefe  le  volerne  da  Catone,  il  quale  nomina  an- 
cora le  Icmentine,  & le  mufiee.  Qufflapattedi  viiacgià  vn  tempovenuua 
in  coltno-,  hauendo  gli  Kuomini  fatto  pruoua  di  tutte  lecofe.  Pcrciochc  Ver- 
gilio dice,  che  il  corbezzolo  s‘c  inneflato  fu  il  noce,  il  platano,  fu  il  melo,  de 
l'olmo  fulciriegiojNJè  fi  può  prouare  più  altro  di  nuouo.Ec  fi  non  fi  poflbno 
melcclare  tutte  le  cofe  annefiatc  ,,come  non  fi  può  anco  anneflare  il  pruno» 
poiché  dtfiìdimentefi  pofibno  ciliare  t folgori,  & quanti  generi  furono an- 
ncll3ti,tanti  folgori  fi  pronunciano  in  vn  colpo.  Hanno  k pere  k.  figura  più 
tonda,pendendo  ncll'ap(}untato.  Fra  quefie  le  fctoiine  flanno  fu  il  pero  fin» 
al  verno,  maturando  per  il  gelo,  come  anco  le  greche,  l'ampulaccc , 6c  te  lau- 
ree, Se  delle  mele  l*amerinc,  Se  le  feantiane.  Conkcuanfi  le  pere  ccune  l’vue» 
& per  unti  modi,nc  altro  frutto  fi  mette  nei  vafi,  fuorché  le  Alfine.  Le  mele 
Se  te  pere  hanno  proprietà  di  nino,  Bc  fimilmente  i medici  ne  gli  aromalaù 
v'hanno  cura , de  cuoconfi  nel  vino.  Se  nelfacqua.  Se  fono  in  luogo  di  mine- 
flta,  che  non  hanno  altre,  che  la  cotogna,  de  la  flruthca. 

T)iconJjÌruarcte  melc^  Cap,  XFU 

AConsk  R V Aa E 1 pomi daffi  quefio  vniuetfale  ammaefiramento,  che  iC 
luogo,  douc  fi  mcuono  fia  freddo  Se  fecco,  Se  dirauolati.  Se  che  da  tra- 
monuna  le  fi  ncflte  flicno  aperte  , quando  il  dì  c Arreno , de  che  non  v'entri 
il  vento  damcz>giorno»  ancora  che  la  tramontana  fàcaa  auuizzitele  mele. 
Dcbbonficorrc  le  mele  dopol’bquinotùodcli'autuoi]o,nè  prima  cheafedi- 
ci  di  della  Luna,nc  innanzi  la  prima  hota  . Le  cadute  fi  mettono  di  per  fefo- 
pra  firamazzi,  (liioie,o  paglia,  de  mctconfi  rade,accioche  gli  fpatii lafdati  pi- 
glino l’aria  eguale.  L’amcrine  durano afiai, de  le  melimele  poco. 

*Del  moda  di  confcruare  le  mele  cotogne^  te  melagrane^  U pere,  le  [orbe, 

drri»«e.  Cap.  xyjL 

Le  cotogne  Qicnoiiinchiufe,fichecllencn  habbiano  rpitagUo  akuno,oaet 
bifogna  cuocerle  nel  mele,  o tu^tuclc  dentro.  Le  melagrane  inducano 
con  l’acqua  marina  bolLca,  dipoi  (lieno  tre  giorni  al  Sole,  de  tcnganfiappic- 
caie,  in  modo  che  non  habbiano  la  rugiada  dclLi  notte.  Quando  fi  voglio- 
no adoperare,  lauanfi  con  aqoa  dolce  . M.Varronc  vuok,  che  elle  fi  confèt- 
uino  ancora  ne* dogli  con  Tarcna,  Se  quelle,  che  non  fon  mature,  fi  mettano 
fotio  terra  in  vna  pentola,  che  habbia  rotto  il  fondo , ma  però  che  l’aiia  non 
v'entri,  c il  picciuolo  fia  ira  peciato . Pcrciochc  à queflo  modo  ancora  ctefeo- 
no  in  maggiore  grandezza , che  elle  non  farebbeno  fuli’albero . L’altte  mele 
fi  rinuolgono  nelle  fòglie  dici  fico,  che  non  fieno  cadute,  ciafeuna  di  per  fc,  de 
ripoogonfiin  cefle,  ò ueramente  s'imbiutino  con  terra  da  flouiglic . Le  pere 
fi  mettono  in  foflc  in  vafi  di  terra  volti  fottofbpra  c iropedati.  Le  Tarenti- 
oe  fi  ricolgon  tardi.  Le  anitianc  fi  confcruano  nel  vin  cotto.  Le  A>tbe  fi  roctto- 
•o  in  fòlle  in  vafi  col  copecchio  ingel£àto,tiuolu  in  vafi  fottofopia»  io  moti» 
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Ac  ftieno  dae  piedi  fotcerra,  in  luogo  folattia } & ne  i dogli  ^apptcand  come 
rvaeroirami.  Alcuni  auttonpiùnuoaicivfanoroaggior  cura*,  & voglio- 
no, cheàqueQoeflètto  fì  potino  fubito  i meli  de  le  virìTa  luna  feema  , dopo 
tre  bore  di  giorno,  effendo  laria  fcrcna , e i venti  afdu  cti . Vogliono  ancora , 
che  elle  fi  colgano  di  luoghi  feahi , e innanai  che  fieno  mature  affatto , & di 
più, che  la  Luna  fialbcto  tetra,  de  che  l’vue s'appicchino  col  tralcio  duro 
del  (armento , leuandone  con  la  forbice  gli  adni  più  guadi,  in  vn  doglio  im- 
peciato di  frefeo , turandofi  col  coperchio  de  col  gefib  in  modo  non  vi  en- 
tri aria  alcuna*,  de  cofi  le  Torbe  de  le  pete,  impeciando  lor  prima  i picciuo- 
li ò i rami.  Che  i dogli  fieno  difeoflo  dall'acqua . Alcuni  le  ripongono  co  i 
tralci  nel  ge(To,de  ^cano  (capi  lor  di  qua  de  di  là  nella  fcilla,  cheèfpecie 
di  cipolla . Altri  le  mettono  in  botti  doue  fia  vino,  douc  però  l’vue  non 
tocchino  il  vino . Alcuni  mettono  le  mele  in  piotti  di  tetra  , doue  nuotano 
nel  vino,  e in  c^uefio  modo  tengono  che  il  vino  iteacouidi  buono  odore. 
Altri  voglion  piu  tofio  conléruare  tutte  quedecolè  nei  miglio;  de  molti  al- 
tri in  Code,  che  entrino  due  piedi  fra  tetta , hauendo  medò  arena  nel  fon- 
do, de  con  coperchio  di  teflo,  de  dipoi  lo  cuoprono  di  terra.  Certi  ancora  im- 
buunol'vucdi  terra  da  (louiglie,  & iefeccanoal  Scie;  poi  quandoìl  voglio- 
no mangiate,  leuano  la  terra,  de  la  medefima  mettono  (otto alle  mele  col-' 
vino.  Et  le  mele  più  nobili  nel  medefimo  modo  incrofiano  con  gelTo,  ò con 
ma  Icquaii  fe  non  fi  maturano , crefeendo  rompono  la  eroda , de  fempre 
le  pongono  in  fu  il  picciuolo . Alcuni  le  colgono ccJ  ramicello,  doue  fono, 
de  lo  mettono  nella  midolla  del  Tambuco , de  dipoi  io  (bttettano , come  t'è 
detto  di  fopra . Alcunidanno  il  Tuo  vafoad  ogni  mela  de  pera,  e impeciano 
icoperchi,  de  metcongli  nei  doglio . Alcuni  gli  mettono  in  cade,  leqiiali  im- 
brattano di  fango  con  la  paglia.  Alcuni  (anno  quedo  medefimo  m vafi  in  ter- 
ra , alcuni  in  fo(fe,  mettendo  l’arena  nel  fondo,  de  coti  fecca  poi  la  cuoprono 
con  la  terra.  Alcuni  (anno  vna  couerta  di  cera  pontica  alle  mele  cotogne , de 
poi  le  mettono  nel  mele . Scriue  Columclla  > tuffarli  ne  i pozzi  ò nelle  cider- 
ne  in  vafi  di  terra  con  diligente  cura  impeciate.  La  riuieta  di  Genoua  vici- 
na all'alpi  fecca  Tvue ai  Sole,  dipoi  te  auiluppa  in fafetedi  giunco,  de  mec- 
tele  in  vafi  turati  col  geffo . U medefimo  fanno  i Greci  nelle  foglie  ^1  piata- 
^ no , ò delfidcffa  vite , ò di  fico,  tenute  prima  vn  di  al  reao  à feccarfi , de  met- 
tonle  nel  vafo,  uamezzando  fial'vno  de  l'altro  la  vinaccia . Et  cofi  fi  con- 
(ctuano  l’vua  Coa , de  la  Beritia , lequali  fono  molto  dilicaie . Alcuni  prima 
che  quedo  facciano , le  tuffano  ò nella  cenere,  ò nei  ranno  fubito  che  l’hanno 
colte,  poi  le  fcccanoat  Sole  *,  poi  come  s’è  detto  di  fopra , auuiluppandole  in 
foglie,  le  riuolgono  nelle  vinaede.  Alcuni  vogliono  più  todo  conferuar  i’vue 
nelle  (offe  fra  le  tagliature  di  abeto,  di  pioppo,  de  di  (raffino.  Alcuni  attacca- 
no l'vue  ne'granai,  giudicando,  che  quando  elle  prendono  la  poluerc,  fia  lo- 
ro ottima  couerta.  Rimedio  contra  le  vefpe  è io  fpruzzaiui  fu  Tulio  con  bocca. 
Delle  palme  noi  ne  habbiamo  parlato  aitroue. 

‘Di  ventinoue  forti  di  fichi . Qif.  xy  III, 

NEl  redo  dc’fcutti  * tl  fico  è molto  grande, alcuni  cócorronodi  grandez- 
za con  le  pcte.pdlc  marauiglie  del  fico  di  Egitto, de  di  Cipri  fe  ne  è par 
lato  fra  gli alberi  dianicri.  lltìcod’ldarodlggia  grandeqiiantoè  vna  viiua, 
ma  più  tondo,  de  ha  fapore  di  ncfpola.  Quiui  6 chiama  Alcffandrino,  ha  il 
pedale  gtodb  va  braccio, pieno  di  rami, forte  di  legno  picgheuole,  fciiza  latte, 
> , Aa  4 UfeorzA 
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ia  froret  verde,  la  fogli*  di  tiglio, ma  teocra.Scrìue  Oneficri»,che  in  Htrot- 
Dia  i fichi  fono  molto  più  dolci,  che  i noAri,  & più  ferrili  ancora , & che  cia- 
(cunjì  albero  fa  dugeoto  fcrtanta  moggi  di  fichi . Aitot  fono  pailati  fìchtdx 
ahii  paeA,comc  da  Negroponte,&  da  5cio,i  quali  fono  di  più  forti,come  dt 
Lidia,  che  fon  vermigli, ei  mamtnillani,  che  hanno  fomigliaiiza  di  poppcei 
caliArurhij , i quali  non  hanno  troppo  buon  fapore,  & fono  più  freddi,  che 
gli  altri  fichi . Percioche  de  gli  Africani,!  quali  da  molti  fon  roeflì  innanzi  • 
tu  tri  gli  altri  6chi,s*è  gran  dubbio;  perche elTcndo  nuouaraente  paAkta  que- 
fia  fottedi  fichi  in  Africa , ritengono  il  nome  del  paefe.  Perche  Ì*AlcAaodri- 
no  c de  i neri , con  vn  fclTo , che  biancheggia  chiamato  foptanome  delicato. 
Il  fichoRhodiottoanchecAbè  nero,cil  Tiburtinoè^e  i primaticci.  Sonce- 
ne  alcuni  ancora, c’hanno  prefo  il  nome  da  i loroauttoti,  fi  come  fono  i fichi 
Liuii,c  i Pópei,  i quali  fono  buonifiìmi  da  feccarfi  al  Sole  per  bifogno  di  tut« 
to  ranno,infieme  co  i matifci,à  i quali  fi  danno  certe  macchie  cpn  le  faglie  di 
canna.  Ecci  anco  il  fico  HercuUnco,ralbicerato,&  raratio  bianco,ched  lar- 
g)iilTìmo,e  ha  piccol  picciuolo.  11  porfirite  c fico  primaticck>,e  ha  btghifiìroo 
picciuoIo.In  compagnia  di  qncAo  và  il  fico  popolate,  che  è molto  piccolo  de 
viliAìmo.  Il  fico  chelidonio  è degli  vltimi,&  fi  matura  di  vernc.Sonci  fichi 
bianchi  Se  neri,che  fanno  due  volte  l’anno,  & maturano  con  la  mietitura  Se 
con  la  vendemia.Sonci  i fichi  ferotini,  che  hanno  prefo  il  nome  dai  cuoio  du 
to;e alcuni  fichi  Chalcidici,iquaii  fanno  tre  volte  l’anno.ln  Taranto  folo  na- 
feono  fichi  dolcifiìmi , i eguali  fi  chiamano  ome . Catone  ragiona  in  qucAo 
modo  de  i fichi.  Pianterai  i fichi  marifei  in  luogo  magto,&  voltoal  Solc^ma 
in  luogo  molto  graffo , o concio  col  graffume , pianterai  i fichi  Africani , gli 
hcrculanci,  c i (aguntini,  i vetnetccci,  i tellani,  ci  neri,  che  hanno  il  picciuol 
fungo . Sono  venuti  poi  tanti  altri  nomi.  Si  forti  di  fichi» che  quefio  folo  ci 
può  bene  far  coDofcere,che  la  vita  fia  mntau . Sono  ancora  dc'ficbi  verne* 
lecci  in  certi  pacfi,fi  come  fono  i Mefi),  ma  più  toAo  opera  di  arie,che  di  na 
tura.Sonci  de  gli  alberi  piccoli,&  qticAi  dopo  l’autunno  ficnoprono  di  lira- 
me,e  in  quel  tempo  hanno  fichi  acerbi . Dipoi  à priinauera,  quando  l’ariaè 
adolcira  gli  difeuoptono»  i quali  come  fé  di  nuonofoifero-nari , ticeuono  il 
nuoDO  fole, de  diucrfoda  qucIlo,nel  quale  elsi  nacquero;&  nell’anno  nuouo 
fono  fichi  primaticci,  ancora  che  il  paefe  fiafreddo.  Ma  perche  «Catone  fa 
loÌH'cttoae  mctione  del  fico  Africano,  mi  fa  ricordare,come  egli  fe  ne  feruì  contta i Cat- 
‘^^8'"'^*f’^f‘^*’*^*Uendoegli  prefo  grande  odio  centra  Carthaginc,  & de- 
fidcrando  molto  di  pioucdciealla  ficurezza  di  coloro,‘che  haueiiano  a na- 
tale» o«l fine  fccrc  i^opo  lu»,&  cffeodocgli  in  fenaio,pcr  petruaderc,che  Qnhaginc  fi  do 
w'*(Kc*n.to  ueffe  disfare , portò  vn  giorno  vn  fico  frefeo  primaticcio , che  era  venuto  di 
chi'  Tcdut»  quel  paefe . ÉtmoArandoloai  fenaioti , diAe  loco,  lo  (àprei  volentieri  da 
*a’  voi , di  quanti  dì  credere,  chequcAo  fico  fia  fiato  colto  dallalbero  ? Se  ac- 

■jTiluipliar-  cotdandofi  tutti,  che  il  ficofoffe  molto  frefeo,  diffe  ; Tappiate,  fignori,  che 
fène,  egli  fo^  hcggi  c il  teizogiotno,cbc  quello  fico  eraa  Canhaginr;cofi  predo  alle  mura 
5«e*dtri!*^'  Gabbiamoli  nimico.  Per  laqual  cofafubito  fifcrimprefa  della  terza  guerra 
a»  Hr»Tpi^  Cartbaginefe , nella  quale  Carthagine  fu  disfai ta,ancor  che  l’anno  feguente 
fila  trt  gio<.  Catone  moriffe.Checofa  dunque  giudicheremo  più  degna  di  marauiglia  ia 
it'ionun"«li  ptontezza  dello  ingegno,  oi’cKcafionerorruita^ola  velocità  del  na- 

aeiB».  uigate,o  la  vehementia  di  tale  huomo?  Io  fopra  ogni  altra  cofa  reputo  gran 
aaaiauiglia,  che  cofigraa  Uquale cento veuu  anni  hauesi  combattuto 

rim- 


B E C 1 M O QJV  TN  T O.  J4i 

Mmperio  ici  rriondo,niina(re  per  mero  H'vn  frutto*,  quello  che  non  potetno 
fere  Trcbbia,Tra/imeno,ncCanne,nobilitati  per  la  vcdlioncdi  unti  Roma- 
ni} non  i campi  Catihaginefi  polii  tre  miglia  preflb  ì Roma}  nè  meno  Anni- 
baie,il  q^Lialeraualcò  fin  fulla  pena  Collina.  Tanto  più  appreffo  à Carihagine 
s’accofto  Catone  con  vn  frutto.  E'adocato  l’albero  del  ficò-ncl  foto  & nel  co- 
mitio , facro  per  li  folgorì  quiui  fotterrati , ma  molto  più  per  la  memoria  di 
quel  fico,  che  fu  chiamato  balio  di  Romulo,  & di  Remo,  <•  perche  Torto  elfo  • ancia  «. 
VX  ttouau  la  lupa,chcdaoaàquedi  fanciulli  rnmen,colìfichiaroaua  la  pop-  r>a.  « «ncho 
pa,dcdicatoui  appreffo  il  miracolo  fatto  di  bronzo,  come  fc  volontariamente  TÌ' 

lolle  paffato  nel  coraitio.  Et  accofiatoui  il  nauilio  Tubilo  li  Tecca,&  di  nouo  G 
pianta  per  la  cura  de'Tacctdori.  FTi  ancora  vn  fico  inuanzi  al  tempio  di  Satur- 
no l’anno  dugento  léffanta  dopo  Tedificatione  di  Roma  leuatQ  via , effendo  ' ' ' , 
fatto  il  luogo  facro  dalle  vergini  Veltali , perche  ruinaua  il  Gmulacio  di  Sit- 
uano . 11  medelimo  fico  piantato  àcafovme  in  reezo  il  Taro,  perdouc  Cur- 
do per  Tarai  portento  riempiè  ifondamenii  deU’imperio  con  grandillìmi  be- 
ni, cioè  con  vittìi,  & con  pietà , & con  honorata  morte . NeU’ifieffo  luogo  è 
vna  vite  e vn’oliuo  nato  à caTo  dalla  diligenti  della  plebe  per  fate  ombra. 

Fùdi  quel  luogo  leuato  vno  altare  negli  Ipntacoli  gladiatori)  dello  Impera-  . 

dot  Giulio , iquali  gladiatori  furono  gli  vlttroi , che  combatterono  nel  Toro, 
MarauiglioTa  e la  prestezza  di  quello  frutto,  perche  cffoTolo  fra  tutti  gli  altri 
s’affcctta  di  maturarfi  per  l’arte  della  natura  . 

Del  CdfrificOtCi  delUcaprificatione.  Qtp.  XIX.  ' ■ 

> ApiuFicoàfichiamail  fico  faluatico,ilquaIe  non  matura  mai,ma  quel  brutta  quo- 
I lo  ch’effo  non  ha.  Io  dà  à gli  altri  *,  perche  il  paffaggio  da  una  caufa  all’al-  *^*1*5'^ 
tra  è naturale,  & dalle  cofe  putrefatte  Tc  ne  genera  alcun’altra . Egli  fa  dun-  c^decaUo  - 
que le  zanzare,  lequali non  hauendo alimento  nella  madre,  nella  putredine  ac.chcficaa 
d’effa,  volano  al  fico  dimeftico  lor  parente , Se  Tpeffo  mordendo  i fichi , cioè 
ingordamente  paTcendofì,  aprono  le  bocche  d’e(G,  & coli  penetrando  met-  toVa  Theoft. 
tono  dentro  feco  il  Sole,  fi  che  per  le  porte  aperte  entra  l’atia,  che  gii  matura.  Bcla.lib.dei 
Confumano  poi  il  latte , ch’è  la  fanciullezza  del  frutto , ilche  fi  fa  ancora  da  & 

fe  fieffo . Et  perciò  tra  i ficheti  fi  lafcia  il  caprifico  verfo  onde  uiene  il  uen-  aa. 
to , acdoche  porti  il  fiato  che  uola  ne*  fichi . Et  per  qucAoa’è  trouato  di  pi- 
gliar le  zanzare  da  gli  altri  fichi , & iceace  porle  fu  i fichi , i quali  vogliono 
che  maturino } laquaì  coTa  non  accade,  che  fi  faccia  nel  tetren  magro,  & vol- 
to à tramontana , perdoche  da  loro  fiefiì  fi  Tcccano  per  la  qualità  del  luogo, 

€c  le  feffure  fanno  quel  roedefimo  effetto , che  le  zanzare  : & fimilmcnte 
dou'èdi  molta  poluere,  ilche  intetuirne  a’ficbi,che  fonopreffo  à qualche  via 
frequentata  . Pcrcioche  la  poluere  ha  forza  di  fcccare.  Si  diconTiimareil  fu- 
go dei  latte,  laqual ragione  fa  ancora,  che i fichi  non  caggiono  cnnTumato  il 
terreno  humore,&  con  certa  fragilità  ponderoTo.  Tutti  i fichi  Tono  pallofi 
à toccare,  & qnandoTon  maturi,  hanno  dentro  le  granella;  quando  tuttauia 
maturano,  hanno  il  fiigo  del  latte  ; Se  quando  fon  heti  maturi  di  mele  inuec- 
chiano  TuU’albero,  & Tatti  vecchi  gettano  vna  lagrima  à modo  di  gomma,  cDicb«<}it»- 
&Ti  leccano.  L’honore  confetua  migliori  fichi  nelle  caffè  ; ncU’iTola  di  leni 
za  Tono  ottimi.  Se  grandillìmi.  Se  dopo  quefli  nell’Abruzzo.  Quando  c (è  ne  giiò  "/i  i'  ^ 
fcrca  àdouiria,  fen’empiono  gli  orci,  comein  Afia;  eie  botti  inRufpinadt-  niorc.i 
tà  dell’Africa,  Se  cofi  fcahi  Temono  in  luogo  di  pane  Se  di  companatico . Et 
CatOBc } ilqualc  quali  eoo  giuQa  legge  otdina  quanto  cibo  s’habbia  à dare  al-  Matia. 

l’opctc 
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f opere  ^clb  TiHa,Ttide,che  nel  tempcsche  i fichi  fon  nùraiHlèiBeBM  mninl^ 
quancità»  perche  i fichi  frefchi  fieno  viuanda  da  mangiar  cd  pane  ; 6c  feo* 
chi, come  nuouamentc  se  troaato,jbno  in  luogo  di  caccio.  Di  quefta  forte  fo> 
no,  coraehabbiamodeno,  i cottani,  Se  le  carice,  Se  le  caunec,  lequali  fixeto 
aogutio  à CrafTo,  quando  egli  montò  in  naue  per  andare  coatta  i Panhb 
perche  vno  gridando  domadauadii  ne  volcfiècomperate.TaRe  quefic  con* 
dtide  di  Sotia  nella  Aia  villa  dTAlba  L.Vitellio,iiqualefii  poi  cenfote, quando 
egli  era  legato  di  quella  prouinda,negii  vhtrmaoni  di  Tiberio  Irapcradote, 
^elU  ueff6ley& di  tre  forti  loro.  C-af.  X X. 

LE«nerpoi^&  leforbéu  poflbnotagioneoolmcieannouerarefralcme* 
le,  & le  pere . Le  nefpde  fonodi  tre  (brti,4‘anthedone , Se  la  fetania . La 
ouesa  icjz»  tctza  traligna  ,bcnchcCa  piu  fimfleairamhcdonc,  6c  chìamafi  gallica . La 
^ccic  che  fetania  ò maggiore  Se  più  bianca,de  ha  gli  acini  e il  legno  più  tenero  . L*al> 
»«««  rij;  tre  hanno  minotftatto, ma  piùodorofo,dc4)ra  duro,  L’aibetoc  dc’grandif- 

le  Le  foglie  innanzi  che  tàggiano,diucntano  roflci  hanno  molce  radk:i,dc 

suole.  Tedi  ispane. Se pergoeflooon  fipo^onofucUete»  Qwftoalbcro  non  crain  Italia 
Dioiè.«ei  1,  tempo  di  Gitone. 

*Di  quattro  forti  di /orbe.  Caf.  XXL 

Le  i Torbe  Tono  di  quattro  fotti  i percioche  alcune  deife  fono  tonde  coma 
meleialcune  aguzze  come  pere,&  altre  ooatc,  come  fon  etite  mele  : que* 
flerinfoizanotoHo.  Le  tonde  Icmopiù  odorofe  &prù  dilicaicchc  le  altre. 
L’altre  hannofapor  di  vino.  Eccdlentùfimefono  quelle  c’hanno  le  foglie  te- 
_ nere  intotno  il  piedudo.  La  quatta  Iòne  fi  chiama  tuTminale,qacQe  f^  (bit 
I i7.él  buone  per  tiinedio  medidna1e,8c  ne  fanno  molte,  & è piccoliffimo  frutto;  è 
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«epi»'  ... 

autth.  albero  disferentiato,  con  le  foglie  come  di  Piauno.  NelTuna  di  qucQe  forti  £i 

frutto  innanzi  il  terzo  anno . Catone  vuole , che  le  fotbc  hconfccuioo  nella 
(àpa. 

^ellenocL  Caf.  XXII. 

r t(f  |i  Dio-  Oro  quefle  s’hanno  acquiflato  il  luogo  per  la  grandezza  loto  le  * no> 
rcoc.nci  i^e.  ci>  lequaliccdetotio  alP auttorità , benché  ancora efic  fieno  compagne 

ihioio  *ner  ddtc  cofe  nuttiali,  & benché  fieno  molto  minori,che  le  pine  in  vniuetfìt^dc 
cAmia.  di  le  raedefimc  per  ptoportione  maggiori  di  nocduolo . Hanno  quefle  ancora 
eucicap.  peculiare  hoootedinattiraichelunnoduecouerte, la primacomedi calice 
piumato,l’altra  vn  gufeio  di  legno.  Laqual  cagione  le  fece  religiofe  nelle  ooz* 
ze,  drcndo  in  tanti  modi  fortificatoli  patto  loro, ilchc  è più  verifimilc,  che 
perche  cadendo  facciano  flrepito&  fuono.  Et  cbequeflc  folTcro  trafpoitate 
di  Perfia  da  i Re  , ne  fanno  fegno  i nomi  Greci . Pereiochc  eflì  chiamano  la 
miglior  forte  Pcrfica,&  Bafilica.  Et  quefli  furono  i primi  nomLCation  dal* 
la  grauezza  del  capo , fu  cofidcttadalla  grauità  dell*  odore . Cingonfi  con 
>la  corteccia  loro  le  lane,  &col  mallo  diefiè  nocififanno  roffignii  capegli. 
Et  queflos’è  trouato , che  le  mani  fi  fpoicano  col  maneggiarle . IngralTano 
per  la  vecchiaia . La  differcntia  loro  è foto  nel  gufeio  ò duro,ò  f[agile,fotttleò^ 
grolTo,grizofo  ò pulito.  Quefle  fentto  folo  fu  dalla  natura  inchiufo  in  vn  gn«' 
feio  comelTodt  due  pezz;.lferdoche  i gufei  fono  come  due  nauicelle,&  quel 
di  dentro  è compartito  in  quattro , frameteendofi  tra  le  pani  vna  pcHidna  di 
legno . L’altre  noci , chiamando  tutti  i fruui,  c’hanno  gnfeio , hanno  quel- 
lo di  dentro  intero , come  le  noci  aucllane , cioè  nocdnole , lequali  in  Gre- 
CM , € in  Aiu  vennero  di  Ponto , Se  peiò  fi  cbiamaoo  noci  Pontkhc. 

Quefle 


decimoqvinto; 

Qocfle  (ano  coperte  ancora  da  vna  tenera  barba , ma  il  gofeio  è il  di  dentro  è 
(onde.  Atroflifconii  : hanno  il  bellico  dentro  à mezo  il  ventre.  La  terza  natu- 
ra è qatlU  delle  mandoile,  iequali  hanno  bcouena  di  (òpra  fottile  limile  i 
quella  dcllcnoci,eilfccoDdo  gurcio.  Il  di  dentro  édillimile.più  largo, & piìi 
(odo  . Non  li  fa  fe  quefio  albero  (biPe  in  Italia  al  tem  po  di  Catone,  perche  fa 
roentione  delle  Greche  «Iequali  alcuni  mettono  neInunKto  delle  noci,  Oltra 
diciòaggiugnct»autllanc,legalbe,  pteoeSine,  Iequali  loda  grandemente,  & 
dice,che  fotterrandolein  pentole  di  tctra,(i  mantengono  verdi.  Hora  (bn  ce- 
lebrate le  ThaGe,  & le  Al^nlì . Sonci  due  forte  ancora  delle  Tatcmine , che 
hanno  il  guferò  tenero, & duro,  Iequali  (bngrandillìme,&  non  tonde,  ^nci 
anco  le  molluichc»  Iequali  rompono  ilgulcio.  Sonodt  quelli,  che  interpreta- 
no il  nome  io  bonote  & dicono,che}Ug!ande,vuoldire  ghiande  di  Giouc.  £t- 
non  è moko,ch'io  intcli  da  voo,ch*c  flato  confok^ch’ha  nod,che  (ànoo  frut- 
to due  volte  Tanno . « C)e‘piflaahi  habbiamo  ragionato  altrouc,  c il  primo , 
chegli  portafle  io  Iralia,(q  Vitellio  net  roededroo  tcropo',em  Hifpagna  Fiac- 
co Pompeo  Caualier  Romano,ilquale  miUuua  con  eflb  lui. 

D’o/to forti  di  cavagne . Cap.  XX 111. 

CHum  I AMO  noci  ancora  le  caflagne , benché  più  aaommodatatnente 
(i  deueffero  mcitere  net  numero  delle  ghiande . Qnefle  fono  armate  di 
Acccate,che  d’intorno  gli  {3  riccio, ilqual fu  principato  nelle  ghiande.Et  è ma- 
iauigIia,come  elle  fieno  vilifliroc,  haucodcdela  natura  afeo^  con  tanta  cura. 
Sono  tre  il  più  ddic  volte  in  vo  rìccio,  & hanno  picghcuotgulcio,  & pteflo 
il  corpo  hanno  vn  pannicologlquale  fc  non  G icua,guafl3  il  upore,come  neU 
lenoci.  Lx  caflagne  artofiiteboo  cibo  moke grato,fa(reneancora&rina',  & 
molte  donne  nemangiano  in  cambb  di  pane.  C^flo  frutto  venne  prima 
da  Saldi,  & peiciòi  Grecilc  chiamano  balani  Sardtani.  6 Dipoi  Tiberio  Im- 
pctadore  po(è  qucQo  nome  balano  i quelle , cte  per  ineftare  ciano  (arte  mi- 
^iori.Hocaceae  fono  di  molte  fòrti, le  Tarenttne  fon  fàcih,  & fenza  fatica  fe 
ne  à cibojbno  di  figura  piana.  Più  tonda  è queUa,che  fi  cluanaa  balanite,^ 

r;r  fe  mcdcfimacfcc  della  buccia.  Puta,&  piana  eia  (àiariana.  La  Tatentina 
manco  trattabile.  Piùlodata  è la  Cotelliana,  Se  qucDa,che  nafee  di  efià  co- 
me diienu>;dcl  trattato  de*  ncfti,  de  è detta  matictana , laquale  vna  corteccia 
foda  prepone  alle  triangulari,  caHc  popolari  nere,  Iequali  ficiuamanocotti- 
ue.  Lemtghoricaftagnc  tuiixinoii  Taramo,eàNapoli.L''altrelbno palio  di 
|K>tci,&  di  buccra  fcrupubfe,Lnquale  entra  dentro  atta  caflagna. 

Dtlic  filinue,de’  pomi  carmfi.delU  tBort,de  gli  acini,  & delle 
coccole.  Cap,  XX  iP". 

NOn  (bnogran Gito  diflèremi dalla caftngna  le c filique dntddc nonché 
m quelle  fi  mangia  ancora  la  corteccia.  E(Te  (bno  lunghe  quanto  le  dka 
de  gli  huomini,&  fon  talhora  pic^re,&  targhe  come  il  dito  grolTo.  Le  ghian- 
de non  (ìpotTonoannouerare  tra  ipomi,&  peróne  patleicino al fuo luogo. 
Qi  altri  fono  camofi,&  fono  diflètenti  per  le  coccole,  & per  la  carne  . Altra 
carne  hanno  gli  acini,ahrate  more,attra  le  corbezzr)|r,ahra  gli  acini  tra  la  pel- 
le e il  fugo , altra  te  miflc,  altra  k coccole , come  te  vline.  Le  d more  Iranno  il 
fugo  virrofò nella caine.Sono  ditte cobri,il  primo  èbianccsil fecondo  roffo, 
& quando  fon  nratutencro:Le  more  fono  Tvlcimc  à fkiiiie;&  le  prime  à ma- 
tutarfi.  Qnando/on  matutc,ringono  le  mani  col  fug.v,^  quando  (bno  acer- 
lM^lauaao.lQ  qucAo  albero  gl’ingegni  hanno  poco  profittato, nè  con  nomi, 

nè 
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*f*»‘5*  ne  con  »efti,nè  per  altro  modo,  che  la  grandezza  del  fratto}  fono  difltwfiti’  Il 


4d  more  di  Ofiia,éc  !eTu(culane,daqadìcdi  Roma.  Nafeono  ancorane*  prò* 

mai  il  ni,  motto  diflètenti  di  calk>.  Altro  corpo  hanno  le  fragole  tetrcftrì,  8c  altro  le' 


4cUC  MiOM 

4i  amai  il  , . „ 

atedefima  corbezzole loTO  congiunte, ilquale  folo  frutto  fi  genera  tale  fui  frutto,  che  ful- 


}f**' , la  terra.  Qwefto  albero  è cefpugiiofo.jli  fratto  fuo  fi  matura  in  voo  anno,  & 

iikidi  biofc.  parimen^orifee  Quello  che  gli  nafefotto,  & maturai}  il  primo.  Gliauttoti 
^M#i»***  ò fanno,  fe  quel  eh* è ftertle,è  il  mafehio,  ò la  feminai  11  frutto  è dishonora»  * 

lAw#  i4g«  tn»  *1  dimoflfra  bene  il  fuo  nome, che  vn  folo  fe  ne  mat^i . Nondimeno  i 

Thcaf.  aeii.  Gtecilochìamano  inducmodi«cioè  cornato,  & meraecilot  Etdiquifico» 
Idié^pUaic  apptelTo  di  noi  ancora  ne  fono  due  forti,&  noi  per  altro  vocabo- 

àc  i«.lc  Dia  lo  chiamiamo  arbuto.  Scritie  Giuba, che  in  Arabia  fono  cotbezzoli  alti  dn» 
feot.  i"«i  que  braccia.  Gran  dilFerentia  è ne  gliadni,  ancora  prima  fra  eflè  vue  per  k» 
dà  Callo,  tenerezza,  gtolfczza nel  nocddo}  perchcaltrcviti l’hanno  piccoio,  al- 
Miiik.  tre  n’hannó  due,  lequali  fanno  poco  vino.  Et  molto  fono  differenti  gli  adni 
deirdera  &|del  fambucoo,  & quegli  delle  radagtane.i  quali  foli  foQoangulo> 
fi.  Ne  hanno  buccia  alcuna , fuor  che  la  commune,  laquale  è bianca,  & tutti 
hanno  fugo  & carne,mallìmanicnte  quegli  c’hanno  piccolo  nocciolo.  Gran 
differcntia  ancora  c nelle  coccole , pcrdochc  d’vn  modo  l’hanno  gN  vliui , Se 
gli  allori, di  vn  modo  il  loto, e il  cotniolo,&  d’vn’altro  la  mortine  e il  lentifco. 
L’aquifolio  & la  fpina  hanno  le  coccole  fenza  fugo . II  ciriegio  è in  mezo  tra 
lecoccolee’l  pomo.  Il  colore  in  tutte  le  coccole  c prima  bianco.  Se  dipoi  di- 
Denta  verde,comeneU’vliuo,&  neiralloro,ma  nelle  more, drìegie,&  cocnio- 
/ le,  & rolTt^gia.  Dipoi  fi  fa  nero  nette  more,  nelle  driegie.  Se  nelle  vliue. 

Otto  forti  di  ciriegie.  Caf.  XXf'. 

• Delle eiiie-  1^0 M futotto  * ciricgì  in  Italia  innanzi  la  vittoria, che  L.Lucullo  hebbe  ci^ 
Mithridarc.'  Egli  fu  il  primo, che  gli  portò  di  Ponto  fcicentoottanth 
t.\ U,  e'i  Hi-  anni  dopo  la  edificationc  di  Roma , & di  là  à cento  venti  anni  paflarono 
^oifa  del  jjg  mare  fino  in  Inghilterra.  In  Egitto, come  dicemmo, per  drligentia,<he  vi 
■ fi  metteffe , non  poterno  mai  viuerc.  Le  ciriegie  aproniane  fono  molte  tot 
b Uetne.tc  fe  ; & tc  ^ attic  fon  nerifiìme . Lecedliane  fon  tonde.  Le  giuliane  fono  di 
4*  noua  de'  gMto  fapore.ma  folto  l’albero  fuo,  tanto  tcr,ere,che  non  fi  poflbno  pur  poN 
teeoibiae.ie  larc.  Il  principato  ottengono  le  duradne , lequali  in  Terra  di  lauoro  fi  chift- 
«»  Pliniane,  e in  Fiandra  LuGtanic,&  coli  ancora  folle  riucdcl  Rheno. 
Si'poco  pece  Hanno  vn  terzo  colore  fatto  di  nero,  toffo , & verde , Se  pare  che  non  fieno 
M pteff»  di  maiure,ma  per  maturare.  Manco  di  cinque  anni  fono,chc furono  le  lauree^ 
c^Le  Miced»  doc  indiate  dciralloro,  & fono  grate  per  vn  certo  amarognolo , cheriten- 
niohepoueb  gonodcU’alloro . Sond  ancora  le  ciriegie  dette  e Maccdonichc,l’alberoè  pk- 
^ ® braccia , & delle  minori  ancora , che-fi 

’ chiamano  chamccerafe.  Qndlo  è de’  primi  frutti,  che  renda  gratie  l’anno  al 
fuo  Iniioraiore.  Ama  i luoghi  frcddi,&  fettcntrìonali.Scccafi  al  Sole,&  ficca* 
fcrua,  come  l’vlina  n;  vali. 

» Del  corniolo,  & del  lentifco,  Cap.  XXV  l. 

MEbttesi  .ancora  gran  cura  & diligrntia  nd<<  cornicio  , & nel  lentifco» 
acciochc  non  ci  fia  cofa  alcuna,  laquale  non  paia  effer  nata  per  il  corpo 
d ^ieocni*  de’rhuomo.  Mefcolanfiinficmci  fapori,&  coli  fvno  csfoizatoà  piacere  per 
lifto ddi’altro,dcmefcolanfi  condocendoglididiuerfi  paefi.  Perche  tre 
Diof.iei7*4  fotti  di  cibrifi  cauad’fndia  altra  d’Egitto , di  Creta,  di  Cirene,  Cfcdiciafcu- 
o>7<.  t|«,  oa  contrada.  Ne  aucoU  vita  nofica  fi  guarda  dalle  cofe  vcloiofc,  purch'  ‘ella 
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éìQori  ocnirofa . Di  queflo  ù tagioncfì  più  difafameate  odia  natora  dd- 
Fbctbe. 

. Delie  fòrti  de  Jitghì,€f  deffodore.  Caf.XXFlU 

Tredici  fi  iruoua,chclono  le  forti  de  ifapori  communi  àfrutttycà  tutti 
i fughijdolce,  foatie,gr30b,a(nato,aaRero,agro,aaitOyacerbo,acetpro, 
& ùKo.  Oltra  di  queùo  fono  tre  Ioni  di  mirabtl  natura.  Vna,oeiia  quale  pa« 
rimrnte  fi  iéntono  più  &pori,fi  come  fono  i vini.  Pcrcioche  in  eflì  è laufiercH 
l’acato, e il  dolcc,e  iLfoaae,iuni  alieni.  Eccivn’altra  cofa,che ha  il  là porc  alio- 
DO,ma  ancora  vn  certo  fuo  proprio  è come  il  latte.  Pcrcioche  egli  ha  non  (b 
che,  che  ragioneuolmeote  non  fi  può  dir  dolce,  & graffo , & foaue , ma  vna 
certa  delicatezza,  laquale  fuccede  in  luogodi  fa  potè.  L’acqua  non  ha  fapore 
alcuno,  ne  anco  fugo,  nondimeno  in  modo  che  per  qiiefio  fiefTo  fi  fkccia  al* 
cuno,&  faccia  il  fuo  genere.  Percioche  il  féniirfi,  che  l'acqua  Labbia  fapore  , 
ò fugoalcuno,  d difetto.  Tutte  quelle  cofe  hanno  momento,  & fomiglianza 
grande  neli’odore , ilquale  non  è nell’acaua,  ò fe  fi  fente,  è difetta  Et  é gran 
ntarauiglia , che  tre  principali  elementi  (iella  natura  fieno  feoza  fepore,  feoza 
odóre, & fenza  fugo  : l'acqua,  l'aria,  e il  fucxo. 

De  fuibi,  colori^  c odori  de  frutti,C^  de  glÌAlberi,  della  natura  de  i forni» 
& della  commendatione  dei  frutti,  Cap.  XXyill. 

Ha  M NO  fugo  tgnofo  la  pera,  la  mota,&  la  roor(ine,&  quel  che  pategran 
marauiglia,l’vue  oc  hanno  pochiffiroo.  Sugo  graffo  lu  la  vliua,ralloto, 
la  noce,&  le  mandorle-:  dolce,  l’vue,i  tìchi,&  le  palme  : aquofb,  le  fafine,  Se 
gran  differentia  é ancora  nel  colore  del  fugo.  Sanguino  c quello  delle  more, 
delle  ciriegie,ddle  corniole,  & dell* vue  nere.  Et  bianco  quello  ddle  bianche.  • 
11  capo  de  i fichi  ha  fugo  di  latte , ma  non  già  il  corpo  ile  mele  hanno  fugo 
(chiumofojle  pefche  non  hanno  fugo  veruno, ancora  chele  duracine  ne  halv 
bian  molta  : ma  chi  dirà , che  elle  habbiano  colore  alcuno } L’odore  ancora 
cifo  ha  1 miracoli  faci.  Le  mele  l’hàoo  acuto, le  pefche  più  diffufò,le  cofe  doI> 
d non  ne  hanno  niunc.  Et  però  il  vin  dolce  non  ha  punto  di  odore,  eti  fotti- 
k è molto  odorifero  . Et  molto  più  pteflo  le  cofe  tali  vengono  al  nafo , che  le 
graffe  non  fanno . Quelle,  che  fono  odorifere,  non  fono  odorifere  al  gufio, 
perchenon  fono  parimenterodore,  e il  fapore-,  Però  i cedri  hanno  odore  a- 
gro,&  fapore  molto afpro,  Bc  le  cotogne  anche  efie  fino  à vn  certogrado  : et 
fichi  non  hannoodor  veruno.Et  quello  baffi  quanto  alle  fotti  dei  pomhper- 
cioche  delle  nature  fìa  bene  ragionarne  vn  poco  più  rtfltetto . Alcune  fi  ge- 
mano ne  i bacegli , i quali  fono  dolci , e il  feme  loro  è amaro  -,  Se  benché  in 
molte  cofe  piaccia  il  feme , 6c  non  piace  quello  delta  carruba.  Di  altra  natura 
fono  le  coocoledequali  b^no  l’olfó  di  dentro.  Se  la  carne  di  fuora,  come  l’vli- 
ue,&  ledriegie.  Alcurfe  hanno  le  coccole  di  dentro.  Se  di  fuora  il  legno,  fi 
come  quelie,ch*io  dilli , che  nafeonoin  Egitto . Di  quella  natura  che  fono  le 
coccole,  ddla  medefima  fonoi  pomi.  Alcune  hanno  il  cot|x>  di  dentro,  & di 
fuora  il  legno, come  le  nod.  Alcuni  di  fuora  il  cotpo,&  di  dentro  il  legno,  co- 
me le  pefche  & le  fufine  : il  viiio  coperto  dal  frutto , benché  in  alcuni  altri  il 
frutto  é cimo  dal  vitio.  Le  nod  fono  fopene  d^ufeio , k caflagne  di  cuoio, 
qncllo  fi  caualoro , Se  nelle  ncfpole'fi  mangia.  Le  ghiahde  hanno  corteccia , 
l’vuc  pelle, le  melagrane  cuoio  & pannicolo.  Le  more  hanno  carne  Se  fugo  , 
le  citirgtc  pelle  & lugo . Alcune  fubiro  fi  fpiccano  dal  legno,  come  le  nod,& 
U palme.  Alcune  $’accofiano,comc  l’vliucjóc  gii  allon.  Akunc  fono  dcii’vnu 
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Se  dciralrta  natan,  come  le  pefeher  Petrìoche  nefle  datadne  s'attaca  it  cor^'  , 
po,  & non  n pOò  leiiar  Hai  legno  : douc  nciraluc  ageuolmente  fi  fpicca.  Al*  * 
cune  ne  di  fuora,  ne  dì  dcotto  hanno  l^no,  come  fono  vna  forte  di  palme . 
Inalcanisadopta  il  legno  io  luogo  di  pome, come  nella  mandola , laquale  * 
dicemmo,  che  nafee  in  Egitto . Alcuni  frutti  hanno  dì  fuori  doppio  vitio,  fi 
come  fono  cai)agnc,mandole,&  noci.  Alcuni  hanno  triplicata  namta,come 
le  pefche,prima  corpo,  poi  legno,  & dipoi  il  ferae  nel  legno.  Alcuni  nafeono 
folti,  & fpefiì,  comelVue,  & Te  furbe,  lequali  circondate  di  ogni  parte!  mo- 
do di  vua,aggraDatx>  i rami.  Altri  rari  oiroc  le  pclchc.  Certi  fi  ritengono  nd 
vcmre,comcÌe  melagrane.  Alcuni  fianno  attaccaci  co  i picduoli,comc  le  pe-  - 
te.  Alcu  ni  pc  igra  p{ràli,come  fono  1* vue.  Se  le  palme,  & altri  pe  i piccioli,  de 
grappoli,cc»nercilera,eilkrabuchi.  Altri  ftanoo  attaccati  al  rarao.come  nel- 
l'alloro. Alcuni  all’vno,&  altromodo,  come  Fvliue  : perche  hanno  i picciuo- 
li, &corti,dc  lun^i.  Certi  ftanno come  io  vafi,coroele  melagrane,  de  lene- 
fpolc , e i lotti  m ì^itto , & ncirEufcate.  £ in  óltre  non  vna  medefima  colà 
piace  in  ciafeuno . Pèrcioebe  le  palme  piacciono  per  la  rame , le  thebakhe 
nella  cortecda,rvue.  Se  brariotte  nd  fugo-,  nelle  pere,  de  nelle  mele  il  callo  : il 
corpo  nelle  mclimete } nelle  moreJaramlagine . In  deune  carice  in  Egitto 
piace  la  pelle . 'Qutftì  fi  caua  à fichi  frefehi,  come  guido,  de  ne  lèochi  piace 
molta  Nc’  papiri,  ferule,  de  fpine  bianche , eflb  gambo  è fratto.  Sona  an-  " 
coca  i gambi  di  fico.  Nel  genere  degli  atbuèi,il  cappero  piace  coi  ^mbo*,  ma 
nelle  carube,  che  altro  fi  mangia,  fe  non  il  legno  ? ne  pcrciòs'hada  palTateU 
proprietà  del  ferae  loto.  Perdochenoo  fi  può  chiaimtcnecorponc  legno  , 
jae  cattiiagine,  ne  ttuoua  altionomc. 

J>el mirto,  tvttdeci forti  <riejJo.  Cap.XXIX. 

La  natura  de*  fughi  é di  gran  marauiglia  nel  mirto,  perche  di  efib  foto  fi 
fanno  due  fotti  di  olio , de  di  vino . FalTcne  ancora  il  roirridano , come  > 
habbiam  detioalitoue.  Vlòfiì  anco  in  vu’altto  modo  U <*  coccola  da  gli  anti- 
chi, prìmachefitroualTeil  peppe,  de  feruiua  inluogodiedb,defecctK  vna 
nobiì  viuanda , iaqualehoggi  ancora  fi  chiama  mirtato.  Di  quefta  fi  fii  vn’in- 
liogolo  molto  fa  polito  per  la  carne  de*cinghiali,dòoe  le  più  voltefimette  del- 
la mortella.  Quello  albero  in  Europa,  lòtto  il  più  freddo  Ciclo,ilquale  inco- 
mincia da’  monti  ddia  Cimerà , la  prima  volta  fu  veduto  à Circeo  nella  fe- 
poliura  di  Elpenore , de  ritiene  ancora  d nome  greco,  e beo  fi  conofee , come 
egli  è albero  forefiiera  Fu  douc  è hoggi  Roma,allhora  che  dia  s’edifica.  Pcr- 
doche  con  le  vermene  della  h mortine  -,  fecondo  che  fi  dicet  i Romani  e i Sa- 
bini fi  parificarono  infieme,  hauendo  poflegiùrarroi  per  le  fanciulle  rapite 
in  quel  luogo,  douc  è bota  la  llatua  di  Venere  Cioacina.  Petciochegii  antichi  > 
diccuanocTuere  purgare.  In  quello  albero  ancora  è vn  certo  profumc,ilqua- • 
le  c eletto  à qticÀo,  perche  Venete  è lòpra  la  congiuntione.  Se  parimente  Ib- 
pta  que&o albero.  Et  credo,  che  quello  fia  il  primo  albero, che  folTe  piantato 
à Roma  in  luoghi  puhiici  perivo  certo  fatidico,  & notabile  augurio.  Perrio- 
che  fi  ttuoua,  come  fra  gli  aiìtichillìmi  tempi}  di  Quirino,  ciccdi  Romnk> 
furono  coulàctati  due  mirti  innanzi  al  tempio  iflcHo  per  lungo  lecnpq,  l’v- 
no  chiamato  patriik>,rttit«o  plebeo.  Il  patriiio  duiò  per  molli  anni, fiorilo, dc 
bcto,doucr<ilcroandaua  tuuauiarDancando;dcmcmtc  ihcil  lenato  llctraaa 

t^puuuo- 
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'rfpo«mone,ffln  fu  ièmpre  verde,&  il  plebeo  rnczo  feccoSc  bitJtro;(Hpoi 
tninciòi  etiere  il  contrario  nella  snerra  Marfica,  ncHaqualc  l’auttorità  del  le*  ' 
nato  venne  in  dcclinaiionc.  Ci  fu  anco  vno  abate  antico  dedicato  1 Venere 
Minhcadaqualc  bora  fi  chiama  Murtia.Catonc  mette  tre  (otn  di  mirto, il  nr< 

IO , il  bianco  > e il  coniugolo  detto  forfecon  da  coniugij , de  è di  quella  forte 
Cluadna.  Hora  fi  fa  vn’altra  diftimione,ck)d  filuatico,&doroeflico,&  neU 
l’vna  & l’altra  fotte  v’iè  la  latifoglia,cioc  quella  c’ha  fe  foglie  larghe.  Nella  fal> 
natica  è propria  la  oximirfìna  . Delle  piantate  (anno  pin  fpecie  cobre , che 
acconciano  i giardini.  La  tarenrina  ha  le  bglicminute,  la  noftra  kfoglie  a- 
perte,  la  effotica  cioè  forefiicra  le  foglie  folte  con  fri  ordini.  Quello  non  è in. 
v(b  ; amendue  l’altR  fono  taraofe . La  conghigula  tengo  io , che  da  quella  » 
ch’boggi  G chiama  nofirate . La  « mortine  d’Egitto  ha  grancHflìmo  c^rc ..  • Q^eflo  Jet 
Catone  infegnò  à far  vino  della  nera  , feccanderfa  al  rezo  kifia  ch’ella  diuenti  •• 
arida»&  dipor  mettendola  nel  mulfoy  & fe  k coccole  non  feccano  fi  fa  olio. 

S’è  ttouato  por,chedella  biancaancorafifavin  bianco  : togliendo  due  fella-  Thraf.  nei 
rij  di  mortine  pefla^  mettendole  io  macero  in  tre  hemine  di  vino,  S:  poi  fi 
preme.  Faffipoluere  ancora  dclk  foglie»  laquafc  fcggicrmentc  mordendo  fa-  t7^&"nei  x. 
oa  nel  corpo  fiumano  k vkerr»  & nnfrefea  i fudQii.  Ma  che  più  ì folio  an-  delia  cagion 
tota  ha  vn  ceno  làpor  di  vino  » St  euur  vrtlicor  graffo  ntoko  polfenceà  cor- 
reggere  ilvino»  per k Tacca auanti  bucate. Perche  ritienekfecda,noolafcia 
palfat  fuori  altro  che  il  licor  piuo^  & dalli  per  com  pagno  à quello  illiquidito 
con  ottima  commendatione.  Le  baccheue  ancora  di  mortine  penate  in  ma- 
no giouano  il  chi  camina  à piedi  per  lungo  viaggio.  Et  di  più  I anello  éique- 
ile  verghe  fette  fenza  ferro  giouano  all’cnlìaio  dell’anguinaglia;.  Qucfto  al- 
bero ancora  s’è  inttomeifo  nelle  cofe  d i guerra  : però  irioofend»  de  t Sabini 
Pofthumio  Tuberao  confoio,ilquak  fa  il  pnrao,che  emcalTe  Quando  in  Ro- 
maspcrdoche ^i  haueua  haumoquella  vittoria  fenza  fangue,entrò  corona- 
to del  mirto  di' Venere  vindtrice,  & fece,  che  quefio  albero  folfe  da  effer  dclì- 
deraco  ancora  dai  nimid.  Quella  fopoilacoronadrcoloro  che  ouauano» 
eccetto  M.  Cra(To»ilqaak  s’incoronò  purch  aibco»  hauendo  hauuto  vittoria 
de  ifetui  fuggirmi» &cU  Spartaco.  &naeMafario»  che  quegli  ancora',  che 
trionfeuano  blcaro»vfeuanocoronadi  mirto.  L. Fifone  fciiuc»  come  Papiria 
MalTone»  ilquak  ptitno  nel  mot^e  Albano  trionfò  de  i Corlì,fokua  dare  in- 
'Cotonato  di  mirto  à vedere  tgtuocbiCircenfi.  Quello  fu  auob  materno  di 
Africano  minore  . £t  M.  Valerio  vsò  due  corone  »l’vna  d’aUoco  & l’altra  di 
mino,  perche  cofi  haueua  fatto  voto. 


Dìtttdici  fòrti  di  alloro,  Cap.  XX  X. 

L*A  llor  o,  l>èpropriamcmc  dedicato  a’trìoofi,  ilqual  fob  adorna  te  porte 
deKkfari»  & Pontefici,  e innanzi  ò gli  vfei  veglia.  Catone  ne  mette  due 
forti  : il  Delfico»e  il  Oprio.  Pompeo  Leneo  ve  n’aggjuofe  vn  altro»  che  egli 
chiamò  rauftace^pcKhe  fi  mette  folto  à miifhcir»iiquali  fono  vna  certa  viuan 
da  di  ferina,  de  di  vino»  Et  quefto  ha  le  foghe  molto  grandi»  tenete,  bianche. 
llDdficoèdicobre^uaie,piùvec(k»dtgta«difiime  coccole, kquali  tofirg- 
^iano  fui  verde  . Di  quclb  s*ihcotonauano  » vincitori  in  Delfii  e i ttionfenti 
m Roma . Il  Ciptiotto  ha  la  fòglia  corta, & nera,  e in  forma  à i embrici  per  t 
Jboi  margbi»  de  ècrefpo.  Vlu^o  poi  aggiunto  altre  forti»  fi  come  è il  tino, 
< queflo 
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aucftofo^fonoatcunttcheCal^aUoro  (àluattco,  ealrànìàfttivn  albero  «lei 
ilio  genere.  Solo  é differente  di  colore,perctochVfa  la  coccola  roffa.  Ecci  l’al> 
loto  regio,  ilquale  cominciò  à chiamarfì  Augufloigrandifllmo  d*aibero,&  di 
foglie,&  anco  le  fne  coccole  non  fono  molto  afpre.  Alcuni  diconoche  quello 
albetolion  è il  medefìmo,&  fanno  il  Tuo  genere  al  regio  di  foglie  più  lunghe» 
& più  latghe.Il  medefìmo  in  altro  genere  lo  chiamano  baccalio,ilquale  è vul- 
gatilIimo,&  fa  douitia  di  coccole.  Et  TallotOyche  non  fa  coccolc,di  che  molto 
mi  marauigliojdicono  ch’c  il  trionfale,  & che  i trionfanti  l’v{ano,fe  già  que* 
fio  non  cominciò  lo  Imperadore  Angu(lo,come  dimoftreretno, da  quello  al- 
, loto,  che  gli  fu  mandato  da!  Cielo , ilquale  è ptccoliUìmo , di  foglie  crefpe.  Se 
corte.  Se  trouafì  di  rado.  Eccene  vn’altra  fotte,  per  adornarne  i giardini , che 
fi  chiama  uOb,di  foglia  piccola  , che  feema  nel  mezo,  come  frappe  di  fc^ha. 
Et  fenza quella Talloto  Spadoni,  con  matauigliofa  patientiadifrefeuta,  pec- 
a OeUa  cha*  che  cm  pie  il  terreno  fotto  quanta  ombra  fì  voglia.  Ecci  anco  il  <•  Chamedaf- 
ru-  Qg  arbulccUo  faluatico.  Se  TAle^Tandrino , ilqual  alcuni  chiamano  Ideo , altri 
olriito  piti  ài  hippoglotio , altri  dafnite , altri  carpofilio , Se  altri  hipclate.  Q^fio  fparge  i 
iiM(o  Mi  it*  fuoi  rami  dalla  radice  piccoli , atti  a acconciargli  io  varie  opere,  &dafatco- 
c mÌ  tone.con  foglie  più  acute, che  il  mirto, più  dciinte,6e  più  bianche,5c  fa  mag- 
4.  i C.ISI.  >1*  giori  coccole, che  fono  tol!'e,cra  le  foglie.  Di  quella  fotte  ne  fono  molti  in  Ida» 
2'u'iiiJio'**  * Heradea  di  Ponto , Se  non  nafee  fc  non  ne’  luoghi  montuofi . Et  quello 
4d  I.  àc.*!;’  ancora, che  fi  chiama  dafnoide,ha  di  molti  nomi, percioche  alcuni  Io  chiama 
no  Pelafgo,altri  eupeulo,  altri  ftefano,  cioò  cotona  d’AlelTandrt'.  Et  quello 
fierpo  c rambfo,  & fa  fòglie  psiù  groffe,  & più  morbide,  che  l’alloro*,  Se  affag- 
giandolo  accende  la  bocca;  de  ha  coccole  nere,  che  pendono  in  rofso.  Gli  an- 
tichi olseruaionoiche  in  Corfica  non  era  niuna  forte  di  alloro,  e hoggi  pian- 
tato vi  alligna  bene.E  albero  padfico,di  maniera  che  quando  fi'moQra  anco- 
ra fra’  nimici  armati , é legno  di  quiete . 1 Romani  l’hanno  per  meiraggicro 
d’allegrezza,&di  vittoria, ponfì allelettere,Òf  allelanciede’  foldati.  Adornai 
fafei  de  gl’Iinpetadoti.  Ponfì  in  grembo  di  Giouc  ottimo.  Se  mallimo,  ogni 
volta  che  qualche  vittoria  porta  grande  allegrezza.  Et  quello  albero  non  è da 
cfscc  mcùo  innanzi  all’yliuo , perche  fempre  fia  verde,  ò perche  fia  fegno  di 
pace,  ma  petdoch\è  bellidìmo  fui  monte  Parnafo,  Se  per  queflo  è grato  ad 
A polline  > doiie  i Re  Romani  vlauano  mandare  i lor  doni , teAimonc  di  dò 
L.  Bruto,  Se  forfè  anco  c honorato  in  Roma  in  fegno  della  libertà  publica» 
che  quiui  Bruto  acquiAò , baciando  quella  tetra  laurifera  lècondo  la  rifpofla 
tlairoracolo , Se  ancora  perche  quello  albero  fole  pianuto , Se  riceuuto  ncUe 
cafc,non  è percoflb  dal  folgore.  Per  quelle  cagioni  crederò  io  più  tofto,chc  fia 
honorato  ne  trionfi, che  pctche  fia  profumo  atto  à purgare  l'vccifion  de*  ne- 
mici,come  ferine  Mafurio . Et  è tanto  vietato,  che  l’alloro,  & l’vliuo  non  fi 
' macchi  nc’  fcruigi  profani , che  pi't  d’ellì  non  fi  pofiuno  accendere  gli  alfri 
per  placar  gli  Dei.  Olirà  di  ciò  l’alloro  con  lo  feoppio  fcaccia  il  fiiocò.  Se  qua- 
k recci*-  **  con  vna  certa  maIcditionc,ntorccndo  il  legno  que’  ncrui  dellcfoglic,&  dd- 
•keSuetomo  Ic  lordutczze.  f Dicono,che  Tìbcfio  Irupcradore,quandotonaua,folcuain- 
'J?*®  coronarli  d’alloro  contra  la  paura  delle  facrtc.Imcriicnnc  ancora  ai  tempo  di 
ia  qaeila  c.  A iigulloco^  degna  di  memoria.  Percioche  vna  aquila,  laquale  hauea  gher- 
die  mila  vna  gallina  bianca,da  aito  la  gittò  fenza  alcuna  offzù.òe  biciulla  cadete 

in  grembo  à Liuia  Drufilla,  laquale  dipoi  prefo  il  nome  del  matrimonio  , fù 
M . chiamata  .iujufia , quando  era  ancora  promcdTa  à Celate.  Et  mentre  ch’ella 

fitjiua- 
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fltofwncntè  flaaa  foardando,  vi  s'aimànfe  vn*altit>  trif  aceto,  fxrc&e  qcrefi* 
fallina  hauèoa  nd  becco  vn  ramod’alliiie, 'carico  delie  fuecoccole . Allhoin 
gli  indouintcónrtMindarono,  che  fi  conferuaiTe  la  gallina , e i p«ili,che  nafte* 
sano  d*e(Ta,  & chc’i  ramo  fi  pianratTe,  & folTe  ben  cuflrdito.  Il  chrfù  facto 
nella  villa  de'  Cefati,  poAa  fuì  Tenete,  none  miglia  predo  à Roma,  nella  *m 
Flaminia, laqual  per  quello  fi  chiamaalir  Galline, de  quella  roarauigtio(àmc> 
le  crebbe.  Doue  Cebre  poi  trionfando  tenne  in  mano  vn  ramo  di  alloro  di 
quella  ldua,e  vna  ghirlanda,  & cofi  dopo  lui  fecero  tutti  gli  altri  Im  peradori. 
Et  fi  prefe  per  vfanza  di  piantar  quei  rami, che  effi  teneuano  in  mano.Et  du« 
ratto  ancora  hoggi  iefdue  nate  di  ciafeun  ramo  da  per  (è  co*  fuoinomi , de- 
per  quefio  forfè  mutati  i trionfdi  allori.  Q^fto  albero  è foto , à cui  la  lingua 
udna  ha  pofio  nome  d'huomo  , & k fn^ediquedo  foln  fi  diflingiiono  per 
il  nome,  perche  la  chtamianto  laurea . Dura  ancora  in  Roma  il  nome  pedo 
~ alluogo,  perche  in  fu*l  monte  Auemtno  fi  chiama  laurato^  doue  fu  la  felua 
dd  lauro . Viali  ancora  Talioro  nelle  pnrifìcationi , Se  vogliono  ancora  adèc» 
mare  cofi  di  padaggio,  come  railoro  fi  piana  col  ramo,  perche  di  ciò  dubita- 
rono Democrito,  Se  Theofiafto.  Ragioneremo  hota  ddia  natua  de  gli  alb»> 
ci  Ikluattchi.  > j-  i 

■ i ■ i 

.•  II  fine  del  dedme^uinto  libro* 


IL  DECIMO  Si  E„S T O ; L I B R O 

DELLA  HISTOaiA  KATVR  ALE  »■ 

' ' . 1 : . , 

di  Gaio  Plinio  Secondo. 

.PROEMIO. 

4 ' * 

Saturèie  gjiiélhcri  fduétkhì, 

L I alberi  fiuttifert , Se  quegli  i quah*  con  piò  piaceuofi  fugHi  dia 
prindpio  apportarono  diletto,^:  infegnar()no  ì mefeohr  le  de- 
litie  con  raKmento  necedttio,ò  que^i  che  da  pei  fc,ò  daU*huo- 
tuo acquiflaroDo dilertcunii  fapori  pcradotrione,ò  permatti- 
monio,  eilqiiale  officio  demmo  ancora  alle  fiere, e à gii  vccegli, 
quelli  tali  ducconfiftono  fia  i predetti.  Reflauaà  ragionare  de  gli  aibcri,che 
producono  )eghiande,i  quali  fnrono  i primi,  che  diedero  il  viuere  alle  pcrib* 
oe,dc  fitrono  nutrici  della  pt>uera,&  fiera  forte  noflra,feIa  marauiglia  non  ci 
afunade  à preuettire  fe  cole  trouatc  dado  vfo  i confidaate  come  & à quel  là- 
rebbe la  viu  humana  fenza alcuno  aIbero,&  fonza  piante. 


Genti  fetidi  alberi,  & marauiglie  ne  gli  alberi  delfaeJL* 
fettentrionale,  Cap.  , 

NOi  h3bbiamogiìdetto,comeinleuante,fu’lmare,fonodi'moln  popo- 
li, i quali  non  hanno  alberi:  ma  Noi  habbi.im  veduto  ancora  fotto  la 
Uamontana  i popoli  Cauchi,i  quali  fi  rbiamaoo  maggiori,  Se  minori . Qui- 
^.TUhìo,  Bb  ui 
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mi  eiTmrconnmìhfatiiC  cAlprftatf>  e i dnadini  comfnmroao  i i^ler  più  tofio 
Hcqulftar  le  fonte  per  (e, che  per  il  communc.e  mefTcto  in  ifcotTi  piglio  mite  le 
xofe  fante , atibora  i roflti  da’picdt  del  popolo  falirnno  fu'i  capo  ac’drtadini. 
■Aiiguitorf  diede  quella  a't^na  ad  Agrìppa;Ma;egIi  hcbbc  h ciuica  dalla  gene 
fanone  htfniinaiAniicanf>entcnontjdauacoiona.fcnonà  gl’Jcldci,pcrqac-< 
do  Homcrò  la  diede  folamcmeal  Cielo  c alla  bartaglia  vniucrfale,roa  in  par- 
‘Hcolare  à nelfuno,  c djccfi  che  il  pritnp  che  poi  tò  corona  fu  Uaeco,  liqualelà 
^ìttò  di  ellera. ’Di poi  qncllijche  lacriricano  a gi’IdJci,la  portarono  anch’dTìi 
■einghiriandaronoanconlevittfmc.Vltimamcnrc  fi  fono  poflcin  vfoncifa- 
tri  abbattimenti,  nei  quali  hoggi  non  fi  dà  la  cotona  al  vincitore,  ma  fidxc 
■che  Itf  patria  è ificwbnaia  da  Un . Et  di  qui  è nato,  che  anco  coloro,  che  fon 
•per  trionfare  le  pdrlà/ro  perdcdicafle  ne*  tempij  : & dipoi  per  mohrarlc  nei 
ILqngoft'reblae.efuor  di  propofito  il  direcjaal  primo  de  i Komani 
toflb  honnfato  d*3lnma  furie  di  corona , pcrriorhc  c(Tì  non  conobbero  altre 
corone,cheqiidlcdtgtictrj».  Ma  laenc  è veto, che  quella  nation  fola  ne  hebbe 
in  vfopm*TOjfi,che  tutte  falire.  Romulo  incoroiaò  di  corona  di  foglie  Ho- 
flo  Hoflilio,  pcrdic  egli  fu  il  primo,  che  entrò  in  Pidena,  coRui  fu  aoolo  di 
•‘TfdtoHoftilioRc-L’ciirercitodt  Cimelio  CofToconf  .lo,  nella  guerra  de  ì San 
fiin  cOtofté  dioorenadi  fróndi  Pn  Win  i)ccio  padre,  Tribuno  de’  foldaii,  j?er 
'■étferlhilO'falHaio  da  lui  < LhcorOnà'ciùica  prìi-na  fi  fece  di  Ifihio,  dipoi  pne- 
pfù.toRo  ferii  «fi  IWciójdhfi^aib  à Giou6'  Tollero  ancora  alcuna  volta  la 
t|6ierdi?ptt  farla  diqùèiralbet^h'eh^rrain  p«<fe, purché  prrduccifeghiande. 
rnrrthopoifattcléggrflrcitr,  8f-però  ftipcrhe,  le  quali  fi  pottebbonoaggual 
^Irabe  à quella  fomma  de  i Greci , laquale  è data  fotto  Gioue.  Colui,  ilqualc 
t-H  primo  àfalire  filile  mura  della  patria, òr  amszzi  il  nirnico,che  fcala  iemu- 
f^a,^e'’CòKiiichh  vffòl ptiitoflo  raluateilcittadino,  che  vccidctcil  nimico,  & 
<he‘|ì'r»jò'it<S5'habbi.Voiien»KOinquef  giorno  il  luogo^douccgli  ha  fatta  tal 
•^róqa,  Afilli!  colui,  che  è Ratdfaluató  loiconfiffi,  altrimenrt  ircRmioninon 
•jiouiniptirtio^  cllj’còlui  folTe^dltadino:  perche  ancora  che  fi  falnalfc  la  vita 
'a  vrt^c-,  tìòfi  (b  né  acqtiiRa  idle'hohortv  E'  per  beri  che  felaaRe  il  Capitano, 
noli  però  fiacquiRa  maggiore hóoorc , pcrCioche  i facitori  delle  leggi  hanno  . 
vdutb  chcfcflcrccitlàdino  lìail  fiiprenio  grado  i‘  Colui  che  haacquiRara  la 
nftldha  cfpiealapuò  fenipre  vfa'rc.  Quando  egli  entra  i vedere  ig"ii.<chi,'fi- 
•floTf'Seài^’ ReRb  haptt  vfania  di  leuarfi  c (àrgìi  honorc,  egli  può  fc  dcrc  ap- 
■jJiefRail-Sfciwfò  i i;  non  purxffòVma  il  padre , &*rauolo  patetnò  fono  efenti' 
là.VcgniffbO'chèfi  haù^Rcàftrb  péf  ilcoénmuhei  'Quattordecidiqucfleco- 
Vòneguadagnò  Skdrtk)  Dentato, e CapitWiho  fei,ilquai  n'hebbc  vna  per  ha- 
^dt'feluwo  ScriiilioC?apitano.  Africano nélla  rotta  diTrebbia  non  la  volle, 
hefiche  égli  haiicffe  faluato  fu'o  padre . O còftumi  eterni , i quali. non  volfe- 
'tò che  tànro beneficio haucfTé altro prbmio che  l’honore,  & benchcl’altre  to- 
fòriHj-fere  hon  però  vo! fero j che  la  fàlute  del  eitUidiiK)  fi  acqui- 

'lfeflb^’pfe4zò;ficendpconofccrecomc  era  cofa  vile,ralùat  la  vita  à 'vi»* 

IfupmÒ'jJcè l^rnnr^di  guadagnrti • • ; ’ . ■<;  >f>  y» 

,oT'  . .j-i  I di  Cljìande ■ Cap.  'Vi'’  >■  • 1'  • u 

VE  c G 1 Ai:  o,  che  ancora  l’età  noflra  le  ghiande  fono  de  ricchezze  di 
molte  natiorti,  cltc  viuono  in  pace . OltradI  ciò  per  carcftia  «li  tvadc 
fi  fi  pane  di  farina  di' ghiande:  & hoggi  ancora  in  Hifpagna  le  gliatide  fi 
tncuonoin  tauola  per  frutte.  Ma  molto  più  dolci  fonodiivRitc  itclla  tenete. 

■ ' B b a O idi- 
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Etdegli  albati  quctln,che  fa  più  frutto^  è chiamato  hemerì  : qaefto  i ptùcot- 
ttve  ha  la  chioma  tonda,  6c  l'ale  de  i rami  in'mohi  luoghi  incauati . La  quecw 
eia  ha  legno  piùfone,&  manco  corruttibile:  &eflà  ancora  è ramofa , 8e  più 
lunga,  6c  di  gambo  piùgrolTi.  Altilfima  c quella,  che  fì  chiama  egilopc,la> 
quale  è amica  de  i luoghi  incolti . Dopo  queda  grande  è b kitiR'giia , ma  è 
meno  vtilene  gli  edificiifadi  m'lcocarOonc,e  ha  in  fe  difetto.  Et  però  vlane 
il  carbon  fodo  folamcntc  nelle  fibrichede  i metalli,  perche c di  manco  fpeià  : 
perciochecelTando  li  fiato  del  mantaco,  fiibiioli  fpegne,  & puoflfi  adoperar 
più  volte:  ma  fa  di  molte  fcintille.  Se  qucQo  carbone  è migliore  delle  gioua- 
ai . Le  malie  di  quelle  fi  licuopronodt  paglia  frefea.  Se  di  fopra  fifa  fornace 
di  fango:  Acquandola  ma^'a  è accelà,  foranoconle  pertiche  la  calcina  indù-, 
rata  :einqucQo  modo  mandano  fuori  il  fudure.  TtiÙilTimada  fatcaibonc.-. 

& legname  è queila,che  lì  chiama  haliùeo,che  ha  la  corteccia,e  il  gambo  grò- 
fiflìmo.  Se  per  lo  piùcauo,  Se  fungofo  : Se  clfa  1 <la  in  quello  genere  s'inlraci- 
da,ancota  quando  viue.  Spellilìmc  volte  ancora  è percofla  dal  fulgore,  ben* 
che  non  Ha  molto  alta  : & perciò  il  legno  fuo  non  fi  può  vbr  ne  i facrihci . 

Rade  volte  produce  ghiande,  lequali  fono  amare  : Ac  non  ne  mangia  altro  a^ 
nimale , fuorché  il  porco , Ac  elfo  anco  non  la  tocca , fé  egli  ha  alita  cofa  da 
mangiate.  Et  quello  ancora  è tra  l’altre  cole  della  religione  fprezz.ita , perche 
fi  facrificaco’caibonifpcnii . La  ghianda  dei  figgio  fi  il  porco  graifo,  Se  la 
carne  facilmente  fi  cuoce.  Ac  c leggiera  à fmaltite  : quella  deirdchio  lo  fa  flrer* 

IO,  rilucente,  lètoluto,  Ac  pondcrolb  ; quella  della  quercia  b dificndr.  Ac  falb 
pefante,  Ac  c dolcillìma  ghiande.  ScriucNigidio , che  quella  del  certo  è po- 
co meno  buona  di  quella, ne  di  altra  ghiande  fi  fa  carne  più  foda,  ma  é dura . 

Quelle dcirifchio  nuocono  à i pnicht,  le  non  fi  danno  loto  à poco  à poco.  Ac 
quelle  fonorvitimeà cadere.  L’ifchio,  il  rouero,  e il  fouero fanno  la  carne 
(ungofa . Tutti  gli  .'liberi,  chcfinno  ghiande, fanno  ancora  galla,  Ac  ghiande 
di  due  anni  voo.  Ma  rbemeri  fa  buonitlìma  galla,  Ac  molto  à propoùto  pet 
conciare  le  cuoia.  Simile  à quella  èli  laiifoglio,ma  più  l.euc,Ac  molto  manco 
lodata.  Produce  anco»  la  nera,  pctcioche  ve  ne  fono  di  due  forti,  Ac  quefia 
è più  ville  à tingere. 

*DelIa  quanto  molte  cofe  altra  le  ghiande  fanno  quefii 

medefmi  alberi.  Caf.  yil. 

NAs  ci  la  galla,quando  il  Scie  efee  de  i Gemini  : Se  nafee  di  notte, Ac  fem*  a Di  cìfc  tee* 

prc  tutta  à vn  tratto.  Crefee  in  vn  giorno  molto  bianca,  ma  s’clla  è toc-  J' , 
ca  daicaldo, Tubilo  fccca,  Ac  non  aggingne  al  fuo  giufioaccrcfcimento  :cioè  io  ^cciien- 
che  il  fuo  di  dentro  fia  grande,quanto  vna  faua.  La  ocra  lungamente  ycideg-  ùfs.  jctuii. 
gia,Ac  crefee  in  modo,the  lallhora  è grande  come  vna  mela.  Ottima  è la  Co- 
magena.  Ac  trifliirìma  quella  del  rouero.  lllègnofuo  c,  chclecaucmetialu-  icet.' 
cono.  Il  rouero  citta  ii  frutto  fa  di  rooltealtrc  cofe,  pcrciochc  pteduet  gal- 
la  di  due  forti.  Ac  certe  alt  te  cofe,  che  fomiglian  more,  (e  non  folkto  diffeten-- 
ti  per  la  loro  lecca  durezza -,  Ac  le  più  volte  paiono  capi  di  toro,  nelle  qu.Hi 
«’l  Iruito  à 1.  boccioli  .-Icll’vluia . Nafeono  in  elio  ancora  certe  pallottoline  fi- 
niili  alle  noci,  IcquTii hanno  tienilo  alcuni  fioii  icntti , buoni,  pctfarlumi 
dilucerne.  P.iciothe  atdonoferzaclio,  come  fa  la  galla  nera.  Pioducean- 
crm  vnVltrapi.ila  d.iuuli;,  Ac  roncaprgli , ma  perù  di  priiraucra  har.no  fa- 
por  di  mele.  L’ali  de  1 lan  i iiiOi  fanno  dcll’alftc  p.alU  , ihc  fono  aiuccatc al 
Colpe*,  Jc  npn  fono  t oputatc  per  il  picciut  lo  , biauihe  nel  bellico,-  & aliicuc 
l-.i  'g.Tlniìo.  Bb  j macthuic 
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gli  alberi, che  &nno  ragia, ma  r.O;i  durai)  punto, fuorché  di  pÌBO.Same  Co»- 
oelio  Nipote , che  Roma  flette  coperta  di  tali  fcheggie,  ò alfe, quattrocento 
fettanraanni  Ano  alla  guerra  di  Pirrho.  Et  certamente  !a  Hìflingueno  co'fc- 
■gni  delle fclue.  Ecci  ancora  hoggi  vn  faggio  cunf:icrato  à Gioue  luto,  doue 
fu  già  vna  feiua  di  faggio . Et  la  porta  qucrculana  nel  colle , d>;ue  il  popolo 
andana  per  le  vermene . Q^ortenflo  dittatore , eflcndofi  ritirata  la  plebe 
nel  Gianicoloy  fece  vna  legge  nel  bof^o  de  i picei,  che  i Romani  folfcro  obli- 
gati  à fare  tutto  quello,  ch’egli  commandafle . Il  pino,  & l’abete,  perche 
non  nafceuano  spptefTo  le  muta , parcua.io  allhota  foreflicti  cofl  tutti 
gli  altri,  che  fanno  pcce,deiqualì  ragioneremo  bora , acdochefìCippia  tut« 
to’!  modo  d’acconciare  i vini.  Alcuni  de’  già  detti  alberi  in  Alia,  & nelle  par-  * 
ti  di  Icuame fanno  pece.  In  Europa  fbuodi  lèi  forti  parenti  fra  loro,  che 
fanno  ragia  . Fra  quefli  il  pino , c’I  uino  faluatico  hanno  la  f'glia  à gitila  di 
capegli,  cioè  molto  ibtriic,  & lunga , c appuntata . Il  pino  fa  pochiilima  ta> 

fia , c talhnra  la  fa  nelle  pine,  in  modo  che  appena  fì  può  con  care  il  nu  meco. 

'inaflto  altro  non  è > che’l  pino  faluatico , di  mitabil’ altezza , Se  nei  meaa 
ramofo  fì  come  il  pino  nella  ama.  Q^fto  fa  di  molta  ragia  nel  modo  che 
-diremo.  Naice  ancora  ne’  piani . Molti  tengono,  che  i medefìmi  alberi  Ee> 
no  per  Italia , i quali  chiamano  ubali  ; ma  fono  fornii , & (enza  nocchi , Sg 
.'buoni  àfar  certa  forte  di  naoili , che  fì  chiamano  libnroitbe,  & foooquafì 
fenza  ragia . La  picca  c vno  albero , che  ama  i luoghi  montuofì  Se  freddi , 
ponfì  à gli  vfei  delle  cafe , doue  è il  qjotto , Se  verde  fì  mette  tra  le  legne , do- 
uc  ardono!  corpi  morti.  Tienfì  ancora  negli  otti,  perche  fì  può  ridurre  iti 
ogni  forma . Queflo albero  fa  aflaillìma  ragia , con  cofì  bianca  gomma,  che 
mefcobta  con  l’incenfo,  non  fì  difcerneda  quello , Se  per  queflo  fì  falfìfìca 
fpclTo  con  la  fcpiafìa . In  tutte  qucflefpede  le  foglie  fono  come  fctole  corte, 
grnflc,  èedure,  comedi  ci preifo.  La  picea  comincia  hauere  i raraiquafi 
in  Alile  radici  piccoli  come  braccia  ne  i lati . Et  enfì  è l’abete  buono  per  far  . 

cauilijòc  queflo  albero  flà  ne’ monti  alti,  come  s’egli  fuggi  (Te  il  mare,  nè  ha 
altra  forma . Il  fuo  legno  è buono  à far  crani,  e à'moUe  altre  cofe  . Et  la  ra- 
gia gli  è per  difetto , onde  non  è frutto  folo  della  picea  *,  Se  talhora  ne  fa  po^ 
co  lo  abete , quando  egli  è cocco  dal  Sole.  Per  ti  contrario,  il  legno , che.l’a- 
bete  fa  bcllifìimo,  quei  della  picea  è folamcnte  buono  à fare  fcheggie  da  co- 
prir tetti , e à tafferie , eà  poche  alire cofe . La  quinta  fpecie  ama  il  medefì- 
■no  fìto , & ha  la  medefìma  forma , Se  chiamali  larice  i il  cui  legno  è buonif- 
fìmo , e incctruiribile , & non  manca  mai , Se  oltra  ciò  è roffo , Se  ha  gran* 
didimo  odore.  *•  Queflo  fa  vn  poco  più  ragia , di  colore  di  mele , Se  vifeo- 
fa , nè  mai  fì  raffoda . La  fefla  fpccic  c la  teda  laquale  ha  più  fugo,  che  l’al-  IVcac 
tre , Se  manco  che  la  picea , Se  più  liquido , grata  per  far  fiamma  Se  lume  nc’  fo  r<»ta’ic«». 
factifici).  Solo  i mafehi  di  quefli  alberi  feono  ragia.  Se  queU’altra  ragia, 
che  i Greci  chiamano  fìce  di  grauiflimo  odore . Il  vitio  del  larice  è,  che  egli 
diuemiteda.  Et  tutti  quefli  accefì  con  molto  fumo,  fubito  fputano  il  car- 
bone , Se  con  ifeoppio  lo  gettano  di  lontano , in  fuor  che  il  larice , il  quale 
non  arde , nè  fa  carbone , r.è  in  altro  modo  è cenfumato  dal  fuoco , ché  fi  . , * 

fìa  U pietra . ^ Edi  rutti  flanno Tempre  verdi, &difKcilraentc  fìconofeono 
nelle  foglie  da  petfone  (Hattiche  ancora;  cofì  fono  eglino qaafìd’vnaifleffa  ftir»,  conin 
natura  ; ma  la  picca  non  è molto  alta , quanto  il  latice . Quella  è più  groffa,  Wn.fit  vm** 
Se  ha  più  pulita  corteccia,  & ha  la  foglia  più  piblà.  Se  è più  graffa,  più  folta, 

fi  t>  4 & più 
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■Kntoalla  crapula.  Pcrch^  il  fior  «udo.dcUa  raggia fpiccat«  con  Molte  bac> 
chctte  corte  & Tettili , fi  trita  in  trìodo, che  fi  pefia  vagliare } dipoi  fi  bagna 
con  acqua  calda , fin  che  è entro.  11  gcafib,  eh  elee  di  quella  fi  preme , & (i  fa 
finilTìma  ragia , & rara , Te  non  in  pochifiìmi  luoghi  d'Italia  Tolto  l’Alpi , £c  . - > >' 

è al  ptopofito  perii  medici.  Vno  congio  di  ragia  bianca  ficuocejn  due  d'ac- 
que piouana . Alcuni  tengono , che  fia  meglio  cuocetlo  lènza  acqua  à fuoco 
knto,tuico  vq  giorno, e in  vn  vaTo  di  rame  bianco.Et  cuocono  la  trementina 
in  vna  padella  frigente , & vogliono  ch’ella  fia  la  migliore  deiraliti:;.  Dopa 
qucflacquelladi  leniifcc.  ■ ' . , ^ 

DcUaT^pi/faf&fapiOt&deglialbfritilcMilegttoèin  >• 

prcT^ip,  Cap.  XII.  •'  ^ • ' 

t anco  da  làpere,  come  appreiro  i medefimi^zopiira  fi  chiama  la  * “f* 

pece  tali  con  la  cera  dalle  naui  matitimc,poiche  l’ingegno  fiumano  ha  "4  9. 

fatu  eTperienza  di  tutte  le  coTe  : de  quella  c molto  più  pofiente  à tutte  le  paefei  m«- 
cofe,  allequali  gioua  la  pece  & la  ragia, perche  ha  già  ticeuuèo  il  callo  del  Ta-  h» 

k.  La  picea  s’apre  dalla  patte  del  fole,  non  per  percolTa , ma  con  vof^Terha  |![,^*di"nroU 
delia  coticccia  leuata,  larga  al  più  due  piedi,  accìoche  ella  fia  lontana  vi^  uerc>  Alconf 
braccio  almeno  da  terra . Nè  fi  laTcia  d’intaccare  il  corpo , come  ne  gli  altri 
tùberi,  perche  l’allicciuola  c in  Tcpito..  Ma  quella,  ch’c.  jvicina  à terra, è loda-  Ut  ragia  > ebe 
ta,  & qiielU  , ch’è  più  alta,è  amata . Dipoi  tutto  Thumore  j^i  tutto  l’albero  dal  l«' 
firende  nelb  ferita . Il  medefimo  auuicn  nella  ceda;de  quando  ella  non  getta  * 
più  humore,finail(nentc  fi  rompe  dalTaItcj  parcej  dipoi  fi  ta^ia  tuttoralbe- 
ro , & la  Tua  midolla  s’arde . Et  cofi  in  Soria  Icua  la  corteccia  al  terebintoì 
ma  quiui  fi  lena  da’raroi  & dalle  radici,  perche  la  ragia  non  è buona  da  quel- 
le parti . In  Macedonia  ardono  il  larice  mafchtn,  de  della  kmina  Toiamentc 
le  radici.  Schuc  TheopompO|,che  nel  tetritotio  d’A  pollonia  fi  caua  della  pe^ 
ce  di  (otto  terta,laqDale  è buona  quanto  quella  di  Macedonia.  La  pece  è oiti^ 
ma  nei  luoghi  Tolatij.da  quella  patte, ch’c  volta  verfo  tramontana.  Nei  luo- 

§hi  ombrofi  c più  afpn , & ritiene  di  veleno . Quando  il  verno  va  fred- 
b,  è manco  buona,  manco copioTa,  & più  Tcolorita . Alcuni  tengono,  che 
Dc’  luoghi  montuolì  ella  venga  in  più  douiiia , più  colorita,  & più  dolce.  Oc 
più  grau  d’odore,  mentre  ch’c  ragia,  & quando  ècorta,  dicono,  ch’ella  fa 
manco  pixc,  perche  Te  ne  ua  in  fumo  -,  & che  gli  alberi  quiui  fon  più  Tortili, 
che  n€  phni } ma  quelli  & quegli  quando  è fetenoi,  Tono  più  llctili . Alcuni 
fanno  frutto  il  primoanno , che  Tono  intaccati,  alcuni  il  fecondo,  e alcuni  il 
ferzo.  La  ferita  fi  riempie  di  ragia , & non  rimette  feorza;  ne  fa  margine, 
perche  non  rifalda . Fra  quelle  forti  d’alberi  certi  ne  fanno  vna  propria , de 
chiamanla  lapio,perche  dal  parentado  di  quello  fi  trapianta.  Et  le  parti  baf-i 
fé  di  quelloaibero  fi  domandano  rede,nó  elfendo  quello  albero  altro  che  pi- 
cea, effendo  mitrata  alquanto  la  Tua  fahiatichezz  i nel  trapiantarfi . E il  le- 
gno del  (àpino  fi  fa  del  genere  di  quello,  come  molltcremo. 

Di  quattro  forti  di  jfrajjìno.  Cap.  XIII.  slo» 

La  natura*  ha  fatti  gli  alberi  lolamente  per  l’vtiliià  del  legno,  c il  frafsi- 

non’èccpiofifsimo.quclloc  gràlf,&  tondo,e  halcfoglicà  guifadi  pcn  1 hìftoi  4rile 
ne,&  c molto  nobilitato  per  la  penna  d’Homcro,5c  per  la  lancia  df  Achille. 
lllcgno  fno  è vtile  à molte  cofe,  & quello  che  fi  fa  in  Ida  di  Troia  , c tan-  primoVc.s*. 
io  fimile  al  cedro,  che  Icti.uonc  la  corteccia,  inganna  icouipcratori.I  Greci,  coi  dìftoifo 
li’hamio  fatto  due  fotti,  l’uao  è lungo, & fenza  nocchi}  l’altto  corto,  più  du- 

IO» 
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io,&r  più  ntro,e1w  Icfoglit  d’aHcrc;In  Martdonù  cerammo  Bamelia,del 
gran  fia(litio,qiieno  c ir  < Iic  gfoflb,  Se  faciinnmc  fi  piega . Altti  l’hanno  di- 
m(o  (eiondo  il  liirgo,  & dicrnc,chc  nc  i piani  é cicrpo,&  ne  i monti  c di  le- 
é terto«  Il  gnarac fodoetfpcffp.«Scninro)Cicci,chclcfrgliclorofonomortifcrca’ct 
'cu."»!  iialli,afini,&nn»li,ca  gli  altri  animali,  che  trgumano.non  fiinno  mal  treru- 
ch«ri.haeiià  no . In  Italia  non  nuoccno  ne  anco  alle  bcfiic.  anzi  il  fugo  loto  évtilifiìtnoi 
lue' o **'**«-  bctJo  centra  i morfi  vclenofi , c a pcilo  atircra  in  falle  viceré,  & non  c’c  co- 
rioche  fe,chc  tanto  gicbi  . Et  è tanta  la  foiza  loro, che  ogni  fcrpclefn^e,nemaida 
iraflino  toa  il  fera  nc  da  mattina  s’apprefTarill’omhra  loro.  Et  quello  afieimo, perche  Io  lo 
iif*antm^  ho  ptouaio . St  delle  frondj'fut-  fi  là  vn  cerehie, &;  ni  fi  mette  dentro  il  fuoco* 
noBugm  & ferpe,  ella  fuggirà  più  ióllonel  fuoco,  che  nclfraflìno . Certo  tqanui- 
■lau».’^  glìofaèia  benignità  della  natura, hqoalefh  , cheM  frallìno  fiorifce^Àipa 
che  le  ferpi  efeano  fuoii , & non  laf».  la  le  foglie , fe  non  quando  elle  tornano 
nelle  caueme.  ' 

*Di due  forti diti^tìo.  Caf.  XI III. 

* * r Tigi  r * fono  per  ogni  modo  diffciéti,il  mafchin,&  la  fcmina,perdoche  3 

ifMiThcof!  1 legno  del  mafchio  è duro,&  più  roflb,  Se  nodofo,&  più  odorifero, e ha  U( 
^c. IO.  Vedili  corteccia  più  grofla, Se  canata  daiPalbero  non  fi  può  piegare. Et  non  fa  feme» 
S owfc'lli*  fiore.cotncla  femtna.la  quale  è più  grofla  d’albèro,c  il  fuo  legno  è bianco, 
!,(.  * Se  biiònidìmo.Corafharaniglioraèdiqné^fto  albero, che  ninno  animaletoc- 

ca del  fno  frutto, Se  nondimeno  il  fogo  delle  foglie  Se  della  feotza  è dolce.  Frt' 
la  (cotzi  e il  legno  fono  fottilifHme  coperte  con  molte  pellidnt , dalle  quali 
fi  dicono  le  legature  del  ugio . I più  fottili  di  qucAi  fi  chiamano  fibre , cele^ 
beati  per  fiocchi  di  corone , Se  pcrrhonore,  che  gli  antichi  fàccuanloto . U 
legno  fuo  non  intarla  -,  è molto  piccolo , ma  vtile.  ! 

Di  dieci  forti  (tacerò.  Cap.  XF.'- 

• lefpTliwf.  Y ’Acef.o  f èqiiafidfllamcdcfimagrandezza  , fecondodopoilcedroper 
Écw'deik pii  ^ lauoti  belli  Se  fottili.  Soncenc  dfmblte  forò;il  bianco, che  è di  nota- 
Nàc.u.  bit  bianchczza,fì  chiama  Gallico, che  nafeein  Italia  di  la  dal  Pò,eoItrarAlpi 

eccene  vn’altra  fortecon  tighegrefpe  di  macchie,ilqualc  quando  fu  più  vago, 
dalla  fomiglianza,che  egli  ha  con  la  coda  dc*pauoni,prefe  quel  nome,Se  Sor- 
cimo  in  Utria , cin  Rheria . Divn’altra  p>iù  vii  fortecqucUo,  che  fi  chiama 
crafliiicnio.  1 Greci  gli  difiinguono  da’luoghi.  Dicono  che  quello  de’pianiè 
bianco.  Se  conctcfpo.  Se  lo  dimandano  gbno  *,  quello  dc’monh  più  ctefpo,Sc 
più  durojC’il  tnafehio  ancora  è più  crefpo  per  fare  biiori  più  delicati.  La  ter- 
za forie  fi  chioma  zigin,  roflo,  di  legno  fendibile,  di  feorzaliuida,  Se  ruuida. 
Alcuni  voglion  più  icfio , che  queflo  fia  vna  propria  forte  di  Jegno,eiii  lati- 
no lo  chiamano  carpino. 

^el  bnffco,moll$(fco,fiafifodendro,&  ditte  forti  di  beffò.  Cap.  XFté 

BEr  L 1 s s I MO  è il  bm(co,ma  molto  più  eccellente  ancnin  è il  mollufco.Et 
.imcndue  quefli  alberi  hano  nocchi;  ma  il  brnfco  e più  torto  nel  ctefpo, 
c il  mnllufco  più  fèm  pliccmcnie  fpar  fo . Et  s’egli  forte  sì  grande,  che  (c  nc  po- 
teiK-  f’.r  tairfr,  fenza  dubbio  farebbe  più  in  pregio , che  il  tedro . Hora  fè 
via, benché  di  rado  à far  tau>.  Ielle  da  raiuere.cotiiamenùda  ktri.Di  brufeo. 
fi  fanno  ancora  tanolc.chc  pendono  in  nero.Trimuafi  ancora  ntUaln^jOue- 
n>  ontano  vn  hc.zziiolo;  ranto  peggiore,  quàiolonianocdiffacnte  dall’ace- 
ro . L’acero  mafehio  fioriicc  prima } Se  quegli,'. he  nafeono  in  luoghi  afciutii 
fono  tenuti  migliori,rhc  gliacquauci,comc  ancora  i frartìini.  OUral’alpe^ 

albero. 
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•BKro,molfo  fimflc  nel  Ic^rno  all’acero  bianco, ilquale  C chiama  -•  flafiloden-  ^ 

^jro  ; qoefto  albero  fa  bacegli,  ciò  effi  friittcs  che  ha  fapor  di  nocduole . Ma  ,uun°*  *h« 
fi  bolTo-è  legno  molto honorato , poco  ctefpo.  Si  nella  radice  folo  è delicaro  fi*  quel  ch« 
&commcndabJepcrla  Tua  ckirczza  de  pailidczzii&doucc  piantato  fi  può 
£unc  ogni  figura.  Ve  ne  è di  tre  forti.il  Gallico, che  fi  diflende  in  lunghezza  thrVfgs'  il 
c in  grandczza:Li  feconda  forte  fi  chiama  olc-aflrd, ilquale  non  s’adopra  in  co-  difcofiu  del 
& alcuna, perche  ha  cattino  odore.  Il  terzo  fi  domanda  noftralr,qucfio  ftimo 
Io,  chefia  faluatico , ma  fi  dimefiica  piantandolo &difiendefi,  dediuenta  Séii.iibredi 
buono  à veflir  le  mnra.c  a condurlo  in  ogni  figura, 6c  fta  fempre  rrerde.  So- 
no  molti  bofli  fu  imonti  Pircnci,dc  fui  monte  Citot  >,  de  in  Betecintho.  In 
Corfica  fonogrofiì(fimi,dc  quiui  fanno  fiori  c de  ciò  c la  cagione,chc  il  mele  pra'i  op.  i i. 
vi  è amaro.  U fetnc/uoè  hanuioànoiadatartigli  animali.Q^efto  nel  raou-  1‘* 

le  Olimpo  di  Macedonìa,è  molto  rottile, ma  corto.  Ama  i luoghi  freddi,  c i 
iblattij.Nel  fuoco  ancora  ha  la  medefima  durezza,chel  ferro»  8c  non  c buo> 


no  ne  pet  laciiamma  , ne  per  carbone.  " » . . 

•D/  quattro  forti  (Colmo.  . Cap.  X ^ II. 

TJ  R A quelli  dt  gli  alberi  fruitticri  è pollo  ‘Imi, per  ttfpctto  del  legno  /ijo  [ 
J:  de  deil'amiciria,ch’cgli  hacoh-leviti.I  Greci  n’hanno  didi]eforti,tl  mon-  : 
«uofo^h’è  il  più  grandc,dc  quel  dei  piani,che  ha  p;ù  dello  arbufcello.  L’Iu-  ' 
chiama  gli  akillìmi  olmutcinei , de  diqtiellj  Àima  più  i Siciliani , iquali  j 
|K>n  fi  adacquano . L’altra  fotte  é il  gallico.  La  terza  i iiHllraliwc’banno  le  fo-  . 

(>lie  pm  fpede , de  da  vn  medefimo  picduolo  ne  pendono  molte . La  quarta  ! 
Otte  è il  faluatico . Gli  Attinei  non  fanno  famara , cioè  il  feme  dell’olmo,  de 
tutti  nafeono  dalle  piante  delle  radia,  gli  altri  dal  Orme. 

'Della  natura  (le  gli  alberi  fecondai  luoghi.  Cap.  Xf'III. 

MORAches’èragiooatodegliaIbcrì  più  eccdlcnti,s’hanoo  da  dire  alcu- 
ne cofe  in  vniuecikle di, tutti. Amano  i monti  ilcedto,il  larice,la  teda,& 


gli  altri  alben,che  fanno  la  ragia.  Et  enfi  Taquifoglia,  il  bofib,rifchio,il  gine- 
pco,il  terebindio,il  pioppo,l’omo,il  corniolo, c il  carpino.SuU’Apenninoan- 
coranafee  vno  arbufcello,  che  fi  chiama  colino,  buono  Iblo  à far  lineamenti» 


& bcllifTìmo  folo  per  il  colore , ch’egli  hi  come  di  porpora . Amano  i mon- 
Ki  de  le  valli  l’abete,  il  rouero,  il  càfiagno,il  tiglio,ri(chio,e  il  corniolo . Ama- 
no i monti  acquofi  l’acero',  il  frafiìnn,  il  forto , il  tigli?,  c il  ciriegio.  Fanno 
gne?  bene  fu  monti  i fjfini , i melagrani,  gli  vliui  fóluatichi , i noci , i mo- 
zi,ei(àmbuchi.Scannobeneancora  nei  piani  il  corniolo,!!  nocciuolo,Ia  qiier 
cta,foiho4’acérQ,il  frafiino,  il  faggio, il  carpino.Fannofiroilmcnte  nei  mon- 
ci  l’olmo,il  melo, il  pero,ralloro,U  mortine,  il  fatag.iinej’ifchio  Se  la  ginellta,  "optof^ 
buona  per  tignete  t panni  .Amai  luoghi  freddi  il  forbo , de  molto  più  anco-  ncic  pe<  tm. 
ra la  beculla.c  Quefto  è vno  albergo delh  Gallia  biinchifiìino  de  molto  fotti- 
le,6c  ecrribile  per  le  vcrghe.che  i magiftrati  fanno  d’eìTo,  11  mcdcfinio  è pie-  fo , &*è  chi** 
gheuole  per  far  cerchi,corbcgli,de  fporie.E  in  Gillia  lo  cuocono,6e  ne  fanno  j»»'®  B«JeK 
bitume . Nei  medefirat  fiti  gli  accom  pagna  la  fpina , dellaquale  fi  fanno  fa  f® 
cellinedibuoni(ninoangurtoperlcnozze,percioche di qiiefia lefccctoi pa-  affli  pn  gU 
ftori,fqiia!irapirotK)lcSabinc,coma  fcriuc  Mifurio.  H ora  il  carpino, c’I  noe- 
-ctuolo  s'adopra  molto  3 far  qtiefie  facelline . Hanno  ì noia  Tacque  i ciptefiì,  difeorro' 4cl 
inoci,ica(lagni,  il  laburno, cioè aoomio,ilqiiale  nafee anch’egli  fulTalpi,  de  Matihio.  fo. 
jjon  è noto  al  vulgo,  di  legno  duro , de  bianco,  il  cui  fiore  lungo  vn  braccio 
JK>Q  è tùxo  dalle  pecchie . Ha  in  odio  ancon  Tacque»  quello,  che  fi  chiama  ai  otaiw 
...  . _ baiba 
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barba  di  Gioue,  atto  ì ridurfi  in  varie  forme,  & tondendolo  8c  fpefTo  fn  iéd 
tundiià,c ha  foglia  come  d’argento . Non  nafcono  (c  non  in  luoghi acquoli, 
i (alci, gli  onuniji  pioppi,il  filato, i Hguflri  vtili(simi  al  giuoco  delle  laude, ci 
vacton  ancora,  iqualiin  Italia  fi  piantano  nell’ vcceltare, ma  in  Galbanc  fan- 
no anco  color  roffo,  per  tignere  i vefiimeoti  dcYcriritorf.  Tutti  gli  alberi, che 
fono  communi  a’monti,  e a'pùni,  diuentano  maggiori,&  più  f^li  k vedete 
■e*  piani,  mìghori  di  l^no,  & più  crefpi  nc  monti , fuorchc  i meli,  e i peri. 
DiuifioneieUe  forti  de  gli  alberi.  ' Cap.  XIX, 

OLt  R A di  ciò  fono  alcuni  altari, a cui  cafean  le  foglk,e  alcuni, che  le  rea 
gon  Tempre.  Ma  è necc(ratio,chela  prima  diffoimiia.che  noi  ponem« 
mu,  vada  innanzi  à queflo . Alami  alberi  fono  faluatichi  afiàtto , alcuni  piò 

duili,  {quali  (ipolTónodiflinguere qui  color  nomi . Qucghadunque,ched 

feruono  o per  frutto,  o per  alcuna  dote,  o per  ombra, mentaroenie  fi  pofibn 
chiamar  chi  ili.  < * i 

Di  quegli  alberi , à cui  non  cagpono  le  foglie , Cf  del  rhodo*  « 

dendro.  Cap.  X X. 

AQ  V E s T I alberi  non  caggiono  le  foglie,c)oé  all’vliuo,airallÒK> , alla  pat* 
roa,alia  mortine, al  ciprefib.al  pino,  atrellera,ne  al  « rhcvlodendto.  He 
.•**"^*?  benché  l’hetba  fabina  fi  chiami  rhododendro,conte  fi  vede  dal  nome,vklit 
Rhoac^Ài^  pelò  da'  Greci . Alami  l’hanno  chiamato  nerio,  alcuni  rhododafnc.ha  la  foì- 
adetu  hoggi  glia  limile  alla  rofatòccccrpugliofo.  Queflo  ò veleno  a’giumentMllccaprev 
o5!£b3Ìo*dì  c alle  pecore,  maàglihuominiè  limediocontra  il  velcnodcllc  lèrpi. 
i)aeno  icc|i  ,/i  quali  alberi  non  caggiono  le  foglie , à quali  alberi  non  cqggion  tutte^  Cf 
niorca  Dcf^  doue  elle  non  caggiono  a neffuno  albero.  Cap.  X XI. 

'il  ^ 8*'  alberi  faluatichi  non  perdono  le  foglie  l’abete,  il  larice,il  più  faina- 
Mtufc.  y M-J  iico,il  ginepro,  il  cedro,il  terebinthoì  il  TO(fo,i'irchin,|'aquift^fio,|lj^ 
nero, il  tafib.ac  la  tamarige . Fra  l’vna'Óc  i’altraf|icbe(óno  in'  Grecia, l^Mi«- 
chne.fic  per  tutto  il  corbezzolo.  Percicche-àqucfli  caggiono  rotte  l’alire fo<. 
glie,fuorchc  in  futla cima . Fra  gli  flrrpi  quegli,chc  non  lakiano  le  foglie,fo^ 
lacanna.*Ncl  territorio  Thurìno,doue fu  già  la  città  di  Siba- 
Thra^^nei't!  ^ vidcua  da  efia Città  vna  quera'a , laquale  mai  non  perdeoa  le  foglie.  Se 
arile  dare  non  mettetia  innanzi  meza  (late . Et  queflo  è marauiglia , come  gii  auttori 
^die  piante  Q l’habbiaito  fcrittr^cchc  i noflri  poi  non  ne  dicano  nulla.  Petciodie  taa 
uè  lafoiza  dc*luoghi, che  intorno  a Mcnfi  d’Egitto , Se  Eieiànrina  di  The» 
baidc  nelfiino  albero  perde  le  f glie,  nc  anco  le  viti.  '*  'f  'i*  t 
' Della  natura  delle  fòglie , che  caggiono , & quali  alberihanM  foglie 

. ' di  più  colori  Cap.  XXII.  ' " • 

TVm  gli  alberi  infuptehe  i predetti  (peteioche  troppo  lungo  farebbe  I 
volergli  contar  timi  ) perdono  le  foglie.  Si  s’c  ofleriiatf','  he  non  (èccano 
fenon  le  foglie  foHil'Jaighc  Se  tenere.  Et  quelle, che  non  caggiono, hanno  il 
callo  gro(fo,&  fono  flrctte . Etnrsnè  vero  quel  che  alcuni  dicoiio,che  quegli 
alberi,  iqiiali  hanno  il  figo  molto  gralTo,  non  pcidono  le  figlie  5 Perche  chi 
può  intender  ciò  DcIl’i(chio?Scrinc  Thiincomathemaiico.cheié  foglie  cag» 
OueOo  i * èl‘  alberi  quando  il  Sole  paJfa  |xr  lo  fcorpione,pcr  la  forza  di  quel  ft 
c»u»io  da  gnojil  quale  è come  vn  certo  ilcicno  dell’aria. Ragioneitòlfr  étC  rlfiqi.ecr  pof. 
Thcoiv  nel  fiamo  marauig!iarc,comc la  medefima  cagione  non  v.iglia  contiti  tuifi.c  Cag 
le  fc  giono  le  foglie  alla  miggior  paitcdcgliaLxri  nello  Autunno.c  .-.Iruni  le  per- 

li..  dono  più  tardi, e mdugiano  fiuoil  \ttno,c  ladiflcictu  nò  Uà  perche  icmo. 

tauo 


o 


»Ee4M0rS!ESTe: 

iHM  piò  loflo,  ptfdo^he  alcuni  atbcrt  getmcgiiaRoprmiachf  gltaltrt,e  ptir 
f^o  de  gli  vhimi,che  lafciauo  le  foglie, come  j mandotli,  t ftaflìniiC  i fambiir 
chi.£  il  moro  è rultinao  à germogliate,^  de  i ptimi  ì perder  le  fcglie.In  que> 
fio  ancqra  gran  forza  ha  il  terreno^perciocheprima  caggiono  nei  tcrteni  fec- 
cbi  c magrt,  c prima  à gli  alberi  vecchi,  c à molti  ancora  innanzi  che  il  frutto 
maturi.  ì^l  beo  fetotino,  c nel  pero  verneteccto,  e nel  melagrano  folamenic 
fi  veggono  i ptimi,rna  eflì  alberi  fenza  foglie.Ne  in  quegli  ancora,che  flanno 
(iempee  verdi  durano  le  medefime  foglie,  ma  nafccndn  delle  altre,  le  vecchie  fi 
lèccano,eciò  auuiene d’intorno  à meza  fiate . Gtandifiìma  èia  uniooe delle 
fi^ei  ciafeuno  albero  fuori  cheneil’Qppio,cIlcta,  c crcpine,  ilqoalc  dicem- 
mo ancOfChe  fi  chiama  ricino. 

forti  di  offiotC  di  quelle  fògfkfChe  mutano,  figmttu.  Caf.  XX 1 1.  ‘ 

TRs  fono  le  forti  ^deU’opio,  bianco, nero,  e quelloìichc  fi  chiama  Sibi-  atrt^Tiiaa 
oo,ilqualc  ha  le  foglie  piccok,e  nerifl[ìtne,&  c fiimato  molto  per  li  ftin- 
ghi,cbc  produce.  II  bianco  ha  le  foglie  di  due  colori,di  fopra  bianco,&  di  fi>t-  f iinxJi  c*  i. 
IO  io  parte  verde, quefio  è il  nero,come  il  ctotone,  quando  fon  giouani,hanr  *'>  Mtttb.nd 
noie  foglie  perfettamente tonde,quando fon  ueahi  fpuntano,qfitnnocantb 
serlocQntcarioi’elIera  prima  le  iaa*canti,e  poi  tonde . Le  foglie  de  gli  oppi  c.90  & /.dd 
aaono  gran  lana.  Quella  del  bianco  vola  perl’aria,comc  lahuggine  fottilcv 
clksfi  che  il  bianco  fa  più  foglie.Lc  foglie  del  melagrano, e àci  maruforlo,pm  ^ 
dono  in  rolTo  , & è gran  marauiglia  quello  che  intcrutencali'olmp,  al  tiglio,  qoeÀoiuog* 
•Ilo  vliiio , all'oppio  bianco, e al  falcio , perche  le  foglie  loro  fi  rhioltanodopo  *’* 

ipcza  fiate, ne  con  altro  fogno  più  ceno  fi  conofce  che  il  folfiitio  fia  palTato , 

Qjfali  foglie  fi  voltano  og^i  amo,  e à quel  che  fi  adoperino  le  foglie 
.delle  palme»  e altre  cofemarauigliofe  delle  foglu.  . , 

r..;*  ---.  -,  U Cap-  XXUI.  , , - . ; -r  ■ 

TVtt»  le  foglie  ancora  hanno  yna  certa  pubirca  differenza  tra  loro,perdoi  , ■ • ^ 
che  la  parte  di  folio  verfo  terra  ucrdc^ia,  & ha  colore  come  d'hctba,&  ‘ ; 
dalla  med^ima  prte  è più  pulita , & hanno  i ncrui , ci  callo  nella  patte  di  ' . •,  . 
fi>pra,n;>a  le  riciditure  di  folto  comela  mano  del  huomo.  L’ultuo  di  fopra  le 
ba^prù  bianrhCjC  manco  delicatc,df  cofi  la  cl|cra,inale  foglie  di  tutti ^1  albo 
u ogdi  ^ a’aprpno  al  Scic, come  fo  defiderafiero  di rifcaldarc  le  parti  di  deiv- 
mco.lLe  partedi  fopra  di  ruttigli  i^Ibcri  ha  yn  certo  poco  di  Ianuginc,laquale  b ni  dine 
ne  gli  alni  ajbcti  è lana  delie  geuri.  Habblanipdcnoaliroue,  c]&  in  ieuanté  £*da  più  41 
fi.faimojbnifiìtnc  funi  di  ì foglia  di  palma,  IcquaUfon  più  vtili  òeirhumtdo, 

Et  appreflo  di  ncicniafi  ttella  mietitura  fi  colgono  delie  palme.  Di  que-  cDeiudifc. 
fle  fono  migliori  quelle  che  non  fi  diuidono.  Seccanfial  rezzo  ip  quattro  dì,  ^ 
poi  fi  difiendono  al  fole,  elairanfi  ancora  la  notte  infinchc  imbiancano,e  fcc 
canfi,dipoi  fi  diuidonoA  fi.adctpcrano.Latghifliìme  foglie  hanno  il  fico,la  vi  TbMrr.nct  ■. 
•c , iiplauno,  firptte  la  morune,.i)  meLngrano , e l’ul||o , come  rapegli  il  pi.,  u 
no,e  il  cedto,appunutc  racquifogIio,e  iVchio,  il  ginepro  ha  Io  fpino  in  luo-  cipfir."** 
go  di  foglie , cainofe  fono  auclle  del  ciprefiò  c della  lamcrigia  , grofic  fono 
quelle  dcirontano,  lunghe  nella  canna  e del  falcio , doppie  quelle  della  paV- 
ma , ronde  qudie  del  pero , aguzza  quelle  Al  melo  , fatte  à canti  Airellcia, 
diuifo  del  platano, la  picca, e l'abete  hanno  le  foglie  à guifa  di  pettini , il  roiic. 
ro  ha  le  foglie  pie^cuoli  di  ogni  intorno,  il  tono  ha  le  foglie  con  la  pelle  fpn 
noia.  Alcuni  l'hanno  mòrdaci, erme  roriica . Pungenti  i’banno  il  pino,  la 
pkca , l’abete,  il  latice,  il  ^cdio , Se  Cacquifoglio , L’uimo,  Si  Tifi biu  ha  coirti 

picciuoli,  i TI 


D E C^l  Kif  QiS  ^ S T O. 

«•il«pp?i*yge»QjfigWl%»0#ncj»,gI)  ^y?f^^(;il«k4lhof  i oar#«|meiMt  gcrn^ij 
gliano  carata  -puinaucrà>^ódou(cQf  ^ fij  ftc|fr^||rj)^ù«c^04n& 

Nio<ijranidnce>n>gioncrcnio  ncf  fSf»s>  gcrpvnaic  v£fi«p*, 

itcc»  S&  Mi  mfmcdcHa()ui}ìi^uc|tj!fl{A4#<<ràtHlcimcn49  (iella  c4nio]>, 
ht»  iltózo  qiuddo  rtifce  Amifo . ÀkuM  wng€»o^^.qtlQ^diln^(iip*fie9f)i 
comioùnt  à tutti  gli  alberii&  chciiÀ  f«in£Ì|i|atmcNte  filèni;^ ncsl  Ba\i)cUa 
t^&  nei  mekgiiad^reiidcndo  k cagione  petthe  io  Thci^tia«e.in  Maoedp^ 
aia  aafcbno  aiìhcn^  motti  fiobuMalópna  tutto  y>  Egitipjlt  ttuouaeirer.veBa 
mcQ»t^iooe.€ìiÌ  akd  alberi  Ji>to  (lo  cbdbaono  mcofnnMMktOiConuauaoQ 
di  grroibfeSapil  roue«>«rabetéie  il  latic©  infettneteonot  tte  volti^,  kono  «e 
grrmtnationt,  & per  qatdorpargono'kktxea  traik  buccm 
ratti  gii  alberi, quandoeflì  germogliarlo,  |>erche  fi;tompe>k  kbntàà<^t.«hi 
fon  ptegni.  Laprt{miroh8,chcqu^!iaÙ>errgenno^mnoyàal|>riodpfQdcya 
primauera  8c  dutaimornoà  quindict  gioroi . GermogbatK>  vn’Mltta  volta, 
quando  il  fole  paCa  nel  (ègno  de  Gemini>&  per  quello  auien^beapteodoiì 
h punta  della  prima  tneiÌa,ntnancvnnóckllo  tra  quella  & k (ècóda.LaKi* 
za  meflkè  breuilfima  nel  iblftitio^de  notrdutafpiùchc  fcttegiornHcalIhora 
chiarameixe  lì  vq;gofx>  t no^i^If,rquaU  Inno  irb  voa  meiTa  Se  Tatua.  La  v^e 
fida  pariorticrdue  tolte,  prrn1a,qu3ndoiolle mette  Tuua,dipoLqudndo  Toc» 
dina.Qnrati  che  non^partorifcono,(òkinet}te  §onfccH}i:^&  tftataiaao..Aloj 
ne  {dame  utbito  gcinnogliando  fìotifirono,  ma  mdr  maturano,  come  te  viti, 

Aicune  fonoicTottneàgaimogliaFe,  & fiorite, '&  maturano  to(io,CDrpe  k il 
moro,ilqoale  è Tulrìmt»  de  gUalbert, degli  bori  vhemecta}&  ciò  oó  k,(è  pri- 
ma non  èpa  ffatoif  freddo;  dcpetcioèichiatnatoifpiù  fauioakicm^chelia- 
Maquandocòminda,f^mctegermog|}a{per  tu(to,chein  vna  notte  ha  mcT« 
foinognrpane;3cciòn£>nkreuzaquakh!el{ccpito.Diqucgti,chegermoglia  >1.  * 

nodi  vertio,einioròo'alnal(;eredelTaquik,eoinedicemmo,ilpciiiK>,chebo>  ^ ‘ 

rilca,ctImandorto;ilqua{criorilcediGenaio,8ediMafzaniaturaiirriittow  > ' 

D ipo  quello  fiotilce  TOmcliacoidi por  pefcbt  prrmatid.QuegIi  fon  (órellierì,  .•  • ‘ ? 
& qtrefti  coflretiLTta  gli  alberi  famattebi  per  otiftoc  di  natura  il  primo,  che 
fioitrc2,eil  krt>buco,tIquaIe  ha  molta  mtdulkv:  il  corniolo  marchicy^he  non 
n'ha puniodc gli albcrfdotPelliclu  iliiTcK  de.pocp.di  poi, pecche  iniktne  6 
polFa  vedere  >l  poro,ilciticgjk),cii  rur}ni\Scgui(8  Taltoro,2Ódopoqtiè(ioiUk 
|*renii,dipoi  il  melagrano, a il  fico.Ma  le  viii,&  gli  vliui  meKono’qOado  qtìft- 
hi  già  fiorifconoXoncepono  quando  naicono  le  Vetgilie:5c  queOe  fono  k tO 
IO  Belle.  Ma  la  vite  fiotifee  nel  folftitio,  & pocodipoi  Tvliuo . Tutti  quelli 
ifiorifeono  io  (ettegiocni,  Óc  non  prima  : alcuno  più  tardi , ma  ninno  palTa 
quattbrilicigfotni.Ec  tutti  inuanzi  à gliottodi  Luglin,quandogià  hanno  re- 
gnato Tctelìe,cioc  i vcntfdn  tctra.Et  in  akuni  non  feguita  cofi  toflo  il  fmttOw 
J>el  corniolo, c in  chetempo  ejafeum  albero  produce,  & di  all^i-,  che  „ 

».  «e»  fanno  ffìtUo,SS  de  arbsri  infelici,  ^ di  ej'tcgfi  che  facili ffimumtH  coimS^Te* 

■r  te  perdono  il  frutto , & di  quegli  alberi , che  finno  il  fmto  itfnaaTii  le  ^’iuhn'i^ 

I!  foglie»  ^ Cap»  XXI  1»  • ■ U/  dUic  pi>me4 

L«corniolointornoà  intzi  Hate  prima  fa  il  frutto  bianco, pei  fangnigiK».  c».  ».&  i>io- 
Lakininadi  quello  genere  dopo  rantunno  mette  le  coccole  acerbe,  tal- 
«•he  nclfuno  animale  ne  può  aiTa^giarc:  ri  firn  legno  ancora  cfungofo;  & di-  diiV  da»u*. 
luulr^ncocchc  d.uiarchio  fia  dc’iottaltaii  l:gni,taiuàdi^ie£Uu  c in  vn  gc^t  tbiuU. 

liete 


B.E  C I M e S E S T 0: 

§ccì,  i qaaK  in  Athene  fì  chiamano  pro(iromi)&  qacfti  onflimameate  fun* 
ne’fichi  Laconici. 

De  j/i  alberi,  che  fumo  frutto  due,  (S  tre  volte  ranno,  Cf  di  gnegli  che 
inuecchiano  tofio , dell’cl  à loro.  . Cap.  XXF  li. 

SOwcianchora  <lc’tìchi,chc  fanno  due  volte  l’anno.  Ncirifola  di  Ceai  6- 
chi  faluatichi  fanno  tre  volte  l’anno , perche  al  piimo  parto  foccede  il  (è- 
condoySc  dopo  il  fecondo  il  terzo.  A quello  modo  i fichi  domcllichi  infalua- 
dehifeono  , ei  caprifichi  nalcono  ancora  delle  foglieoppode.  Sonciancora 
raeli,&  peri.i  quali  fanno  due  volte  l’anno.comc  ancora  i primaticci.  Il  me> 
lo  falu  itico  fa  ciac  volte  l’anno, i!  Tuo  fecondo  frgtto  viene  dopo  il  nafi  imen 
to  <rAtturo,ma(Iìmamcntc  ne’luoghi  folatij.Trouanfifimilmente delle  viti, 
le  quali  fanno  tre  volte  l’anno,  & perciò  lì  chiamano  pazze,  perche  in  effe  al- 
cune vuc  m3turano,alcuncingrairano,&  alcune  fiorifcono.  Sctiuc  M.Var- 
toncjcome  àSmirnafu’i  mare  fu  già  vna  vitediduevolie,&nel  terriioriodt 
Gofenza  vn  melo . Et  ciò  aiwiene  di  continuo  nel  paefe  Tacapenfed’Aftica, 
di  cui  ragioneremo  vn’altra  volta  più  allungo,cac)ta  è la  fertilità  di  quel  tetre 
no.  Il  cipreflb  anch’egli  è di  tre  volte , percioche  le  coccole  fue  fi  raccolgono 
di  Gennaio, di  Maggio,  & di  Settembre,  & fono  di  tre  forti  grandezza.  C’è 
anco  vna  dilTercntia  particolare  ne  gli  alberi  carichi.  11  corbezzolo  fa  Tempra 
più  frutti  in  filila  cima, le  quercie,le  noci,i  fichi, & le  marifeeda  baffo . Tut- 
ti gli  alberi  quanto  più  inuecchiano,  tanto  più  toHo  producono  il  frutto,  &c 
ne’  luoghi  folatij,  ?c  nel  tcrren  magro  . Et  tutti  gli  alberi  faluatichi  fono  più 
tardi.  Alcuni  d’tflì  non  maturano  affatto. Et  qucgli,the  s’arano  fotto,oche 
s’annafiiano , vengono  affai  più  tofio , che  quegli  chefi  firaccurano , & fon 
anco  più  fertili.  E'ancodifferentia  neirctà,  percioche  il  mandorlo,  eli  pero 
nella  vecchiaia  loro  fono  più  fertili,  fi  come  gli  alberi,  che  fanno  ghiande,  c 
vna  certa  fotte  di  fichi.  Gli  altri  nella  giouanezza.  Se  maturano  più  urdi, 
fiche  fi  vede  maflìmamenteeffcr  vero  nelle  viti , perche  le  viti  vecchie  fanno 
miglior  vino,&  legiouani  ne  fanno  più.Il  melo  inuccchia  toflo,&  quàdo  eglf 
è vecchio, fa  peggior  frutto,  perch’egli  fa  le  mele  minori,&  verminofe . NÌa- 
fconocontrai  vermin^'n  elfo  albero  . Solo  il  fico  fra  timi  gli  altri  alberi  fi  . 
fa  maturare  con  artificio , & ècofa  mofiruofa , che  i primaticci  fieno  molto 
maggiori  degli  altri.  Et  ruttigli  alberi  più  fenili  inuecchiano  più  tofio.E  al- 
cuni ancora  fubiio  mancano, quando  l’aria  alletta  fuori  tutta  la  fccondità,0C 
ciò  rpecialmcntcinteriiicne  alle  viti. 

T)el  rr.oro,  Cap.  XXV 111. 

PEr  Io  contrario  il  moto  inuccchia  molte  tardi,noo  Inaffancando  motto 
i frutti . Et  tardi  ancora  inuecchiano  quegli  alberi,  c’hanno'il  legno  crc- 
fpo,fi  còme  è l’aceto,U  palma,  & l’oppio.  Et  qu^li,che  fono  arati  da  baffo, 
inuecchiano  prcftifTìmo.  * 

De  ili  alberi  faluatichi,  Cap.  XXIX. 

ISaitatichi  inuecchiano  tardiffimo,c  in  sòma  ogni cultura  mena  fcrti. 

lità,&  la  fertilità  fa  inuccchiare,  Se  per  ciò  vagiamo,  che  tali  alberi  fiori- 
fcono,& mettono  affai  prima, & fono  affatto  primaticci.pcrchc  ogni  infcr- 
tniriptocede  dall’aria.  molti  generano  piùcofc,corac  dicemmo  ne  gli  al- 
bcn.ùic  fanno  le  ghiàdcitta  i quali  l’alloro  produce  le  fuevuc,  Se  c’molto  fic 
riJe,ficomcqiiel!ò,chenonfi  nicn;e altro,®:  pcrciòda  alcuni  c filmato  ma- 
febio . I nocciuoli  ancora  fanno  i loto  fiocchi,  che  nou  fon  buoni  à nulla. 

g.T:/::io.  Cc  Dei 
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•federe  àVcrglllo,  il  leccioquanto  èfopra  terra , tanto  manda  Irradici  fotto 
terra.  Glivliui , i mclij  i ci  predi  faniHoccrpugli  in  cima  della  terra.  Alcuni 
vanno  ritti  con  la  radice,  come  fanno  l’vliuo , e l’alloro , alcuni  la  piegano  iti 
più  modi , come  il  fico , alcuni  fanno  à^uifa  di  capelli , come  l’abete , e molti 
alberi  faluaticht,  dc’quali  i montanari  unno  certi  lor  vad  da  colar  vino.*AU 
cani  non  vanno  più  abbadb  con  la  radice  di  quello,  ch’entri  il  caldo  dei  St>* 
le,  & per  quedo  alcuni  dicono,  che  il  fito  del  luogo  le  fa  più  giofle,  e più 
fotcili,  ilche  credo  che  da  fallo . TrouaG  apptclTo  à gli  auttori,  che  vn  abete 
trapiantato  Gcauò  con  li  radice  lunga  otto  braccia,  & non  era  intera,  m* 
rotta . Grande  fpacio  occupa  ancora  la  radice  del  cedro , & dopo  effo  il  pia-* 
tano,  il  rouere,  éc  gli  altri  alberi , che  fanno  ghiande  . L’alloro  baie  radici 
molto  viuaci  in  rupcrHde . Et  però  quando  il  tronco  fecco  d taglia , rimette 
più  folto  ccfpiiglid.  Alcuni  dicono , che  U brcuiià  delle  radici  fa  inuctehia- 
rc  l’albero  rodo , ma  ciò  deonofee  clier  falfo  oc’  fichi , iquali  hanno  le  radici 
lunghe,  & pure  inuccchiano  rodo.  Tengo  p?r  falfo  ancora  quello,  che  alcu- 
ni dicono , che  le  radici  de  gli  alberi  feemino  per  Iji  vecchiaia  . Pcrciochc  s’è 
•veduto  vna  antichiflìma  quercia  gettata  à terra  dalla  tempeda  occupare  fa 
iugero  di  terra . Alcuna  volta  gli  albcif  gettati  à tetta  da'  venti  tiniierdifcx.- 
ooi  & quedo  e fim’gliaridi'mo  de’  platani,  iquali  ticeuooo  molto  vento  per 
la  fpeffezza  de’  umi,  a’quali  tagliati  i rami  d rimettono  nella  lot  foifa . Fadt 
quedo mededmo  ne’ noci,  negli  vliui,  e in  molti  altri  alberi. 

'Degli  alberi  prodigiofi,  in  che  modo  da  loro  Heffi  nafeono , come 

tutte  le  cofe  non  nafeono  in  tutti  i luoghi, quegli  alberi, 
che  non  najcono  altroue.  Cap.XXXlI, 

TRvovasi  fctitco  nelle  bidone,  come  molti  alberi  lènza  furia  di  venti, 
ò aUana  altra  cagione  fc  non  di  prodigio , fono  caefuti , & da  loro  defli 
ritn.Qncdoauguriointcrucnnc  al  piopolo  Romano  nella  guerra  dc’Cimbri, 
à Noccra  nel  bofeodi  Gianone,doue  vn’olmo  rouinato,alqualc,perch’crafo- 
pra  l’altare , era  data  tagliata  la  cima , fubito  d rizzò  da  fc  dedb , & doti . Et 
daquel  tempo  in  pei  la  maedà  del  popolo  Romano  d tcleuò,  laqual  dianzi 
era  data  molto  trauagliata  & afflitta  . Quedo  mededmo  ancora  auenne  nelle 
campagne  Filippiche  in  vn  (aldo  caduco,  & tagliato  *,  e à Stagira  nei  Mufeo 
in  vn’oppio  bianco.  Et  tutti  quedi  furono  fegni  di  felice  auguticv  Ma  fu  cofa 
molto  marauigliofà  in  Antandro,douc  vn  platano,  ilqual’era  già  dato  pialla- 
to,ticornò  verde.  £ ra  quedo  platano  lungo  quindici  braccia,6£  grodb  quànto 

3iiactrohuomini  podbn’abbracciate.Gli  alberi  naturalmente  nafeono  in  vno 
c’trc  meditò  da  fc  dedì,o  per  il  femc,o  dalla  radice.  Quegli, che  nafeono'  per 
diligcria  & cura  humiaa,fono  di  più  numero,e  di  ciò  parleremo  nel  Tuo  par 
ticolat  volume. Pcrciochc  bora  tutto  il  ragionamento  nodro  è della  natura, la 
quale  è memorabile  per  molti, & marauigliod  modi. Pcrciochc  noihabbiame» 
già  modrOfCumc  tutte  le  cofe  non  nafeono  in  tutti  i luoghi, & (e  fono  tralpor- 
tatc,non  ci  viuono.  Et  ciò  auuicne,  o per  il  fadidio,  u per  la  contumacia,  ic 
fpeflb  perdebclcxza  diqacIlecofc,rhed  irasferif^ono,  o perche  l’aria  non  le 
comporta,  o perche  il  terreno  contrada  loro.  Il  balfàmo  non  nafee  fe  non  in 
vn  luogo, &cod  fati  melo  d’AlIiriaióc  la  palma  ancora  non  vuoi  tiafcere  per 
tutto, o poichev'è  nata,'illignacui,ne  anco  vuole  allenar  quei  frutti,ch.- quali 
centra  fua  voglia  v’ha  partoriti.  Lo  derpo  del  cinnammo  non  ha  fmza  di  far 
bcaene’luogb  vicini  alla  Sona.  Non  fopportano  le  dclitic  del  nardo  Se  deli* 

• • Ce  a amomo 


a’ 


■ Sonofimill 
quelli  prodi- 
gij  à quelli# 
chcdrtopi*  i 
fon  detii.  che 
•I  (empo  di 
Neione  gli  al 
beri  cambia- 
lono  li  luogo 
loto  eoa  fA* 
aluo. 


Diali' 


L I B R • 

amomodi  venire  pur  per  nauc  di  India  in  Arabia,comc  (!  prmi'ft 
Se leuco . Ma  quello  è ben  ofa  più  t»atauiglio(h,chc  mo!:c  voire  s’ottiene <i* 
gli  alberi,)!  pregargli,  che  viuano  Se  trapalino, & talhota  s'impctra  dal  terre- 
no,che  nudrifea  gli  flrani,&  aIlicuiforcnicri;&  l’aria  pet  ndTun  modo  lì  può 
pregare.  Viuc  in  Italia  l’albero  del  pepe.  Se  la  calila  del  paefe  Settentrionale. 

, Ville  anco  io  Lidia  l’incenfo.Ma  non  potè  già  produrui  la  lagrima.Ma  quello 

. c ben  gran  marauiglia,che  la  natura  muti  ne  i medelìmi  luoghi,c  indif&rcn- 

temente  produca.La  natura  diede  il  cedro  alte  pani  caldc,ma  però  nafee  net 
* monti  di  Licia,  Se  di  Frigia.  Ella  haueua  fatto  il  freddo  nimico  all’alloro,  ma 
, nondimeno  non  è luogo, doue  ne  nafea  più, che  nel  monte  Olimpo.lt  Re  Mi 
lhr>date,&  molti  altri  del  paefe  lì  affaticarono  alTai,per  liipctio  de’factifici  di 
hnuer  de  gli  allori  Se  dc’mottini  nella  città  di  Panthicapeo  ihtotno  al  Bosfoto 
. Cimmerio,  & non  poierono,e  nondimeno  vi  fono  melagrani, c meli, e fichi, 

^ c peri  ccccllentiffimi,  nn»  non  vi  fono  abeti,e  pini,e  picee, iquali  alberi  nafeo- 

^ no  in  luoghi  freddi.  Ma  cheaccadeandare  in  Ponto?  appreHoàRoma  j ca- 

fiagoi,  e i ciriegi  didicilmcmc  viuono,  e i pcfchi  in  Tiifculano  : dilfìcilnicote 
Cicoraquiui  liannellann  t mandotli,e  à Tcrracina  ne  fono  le  fcluc  intere.^ 

* , Del  Cìprejfo , e come  della  terra  f^effo  nafeono  alcune  cofe  nuoue , che 

prima  non  vi  erano /late . Cap.  XXXI  IL 
• T L ■(  Cipreflb  fualbero  forcllicro,e  diUìcilmemealIignòin  Italia, delquak 

*à  o»’  r P’“  diffulàmentc,chc  degli  altri  alberi  fctilfc  Catone,  qucùo  aibcc» 
<e‘i  ducòiftì  c Kdiofo,c  bizarro à nafeere,  fuperfluo  nel  frutto,fpiaceuoIe  nelle  coccole,  a- 
étUfaub.  . maro  nelle  foglie,  violento  ncirodore,poco  gratiofo  per  fat’ombra,e  rade  vol- 
te crefee  tanto, che  il  Tuo  legname  lì  polTa  adoperare,  & è confacrato  à Pluto- 
ne, & perciò  n mette  innanzi  à gli  vfei  delle cafe  per  far  conolcerc  che  quiur  è 
il  morto,  li  cipteHó  femina  è lungo  tempo  ilcrile,e  non  è riSutata  per  tcrmi- 
Bc,à  dillingueregliordinide  i pini.  Hoia  fene  (anno  pareti, & conducelìiif^ 
, modo, che  ne  figurano  cacde,e  naui,&  altre  cofe,e  ciò  è molto  ageuole  à farli, 
per  rirpettodclle  fuefoglic  foitili,e  veidi.Sonodi  due  ragioni, la  femina, laqua 
k fi  chiama  meta , perche  ctefee  si\con  rami  chìulì , & c appuntata  àgi|||a  di 
meta.  Il  mafi.hio  dillende  i rami,e  potali,  e riccuc  la  vite,  e l’vno  & l’alttoià 
pertiche  & alfe  tagliandone  i rami,i  quali  il  terzodccimo  anno  lì  vendono  vn 
tergi  Tfie»  denaioi’vno.A  Le  Iclue  di  quelli  alberi  fono  di  gran  guadagno  à piantatle,& 

1 antichi  vfauano  darle  per  dote  alle  lor  figliuole.  La  patria  di  queflo  albero 
lepiat'e.ir.1*  lu  ^*fnla  di  Cai>dia,ancora  che  Catone  la  chiami  Tatcntina,forfe  pecche  la  pii 
aiatij.àc.7,  ma  volta  venne  quiui.  Encll’ifolad’lfchiaquandoegliètagliato  rùncteeda 
fc  ~ n Candia,  in  qualunque  luogo  la  terra  lì  lauora,  fenon  vi  fi  mette  altea 

aMlti  luoghi.  co(a,uafcono  rìprcfti,e  fenza  lauotare  ancora,  nafeono  da  loro  llclli,  e maili- 
mamenie  nc’tnonci  Idei, e irr  quclli,che  chiamano  bianchi, e molifllìmi  ne  fo- 
no negli  aiti  gioghi,  doiic  dicontinouollàla  ncue,  e ciò  par  marauiglia,no» 
vfandodi  nofeer  qtidl’albetofe  non  ncluoghitcmperat^&tfl'cndomoltofo- 
flidiofo  vcrfula  fua  nutrice.  Nè  k lamentc intorno àqucfiialbcii  bifu^na  la 
conneutenza  del  terreno  e dcU’aria,roa  ancora  vna  certa  temperata  vimr.  Al- 
cune pioggic  rpcifo  apportano  certo  femee  proprio  alcune  incognito.  Se  ciò^ 
anuenne  ai  paefe  Circnaico,quando  da  piin  a vi  nacque  llicrba  ehtamalafeg 
pino,  ddlaqualc  ragioneremo  nel  traiiato  duli’hcibr.  Nacque  ancora  vna  lel- 
ua  vicina  à quella  città,  per  pioggia, di  colore  di  pecore  gralTa  ucU’annoquaX- 
Koccniouenu  dopo  la  cditicauoa  di  Roma . 

Deà‘ 
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''  Ì)elTHeUera.  < C4^  XXX tr.  ^ . » 

DIciSt,  che .« rikllcra  hoggioafeem  Afia,doue  Theofrano  (cnuegià  a CA 
che  ella  non  vi  nafcea,nc  ancora  in  Incita,  fc  non  del  monte  Mero.  Dice 
aticora  cke  Arpalo  fi  affaticò  affai,  ma  Tempre  in  nano,  per  piantarla  in  Me-  le  piini*.  «I 
dia, de  che  Alcffandro ritornò  d'india, con  l'cfctcito  incoronato  di  quella, 
per  la  rarità  Tua,  feguitandoin  ciòl'efcmpiodiBaccoy-cal  ptercntencciw- 
prono  i ihirfi  di  quello  Iddio, & gli  elmi,e  gli  (cudi  in  Tracia, nc’facrificij  for  egli  felino  co 
tenni.  L'hcllera  è nimica  à tutti  gli  alberi,  ecompc  le  Icpolturc,  eie  mma,  &; 
mólto  grata  alia  naturàTredda  delle  fcrpitrtiinanieiadie  èda  marauigiiaifi'  vo- 1 

coitMie  fia  fatto  alcuno  honore . Sono  di  ducifoni  hollcia,  marchio  A:  lenii-  ''aunoo  Di»-  • 
na;  liòialchioè  maggiore  diCorpo,  &haArfo^iapapdura  & più  ^ ",oi aiì.. 

fiate’ ticnealquanto  del  color  porporino' ; &!tftìoredcll!vno&  l^akroc  lHuiic,  co»,  ó«k  M»t-- 
alla  rofii  faluatica,  fe  nón  che  non  ha  odow;  LèTl^e  diquefie  tre , pcicio-  «kiou.  • ,-•» 
che  v’è  hcllcta  biaiKa  & nera,  & la  terza, che  fi  cl^naa  hdice.  Quelle  fpecic 
ancora  fi  diaidono  in  altre , perche  ve  n*è  ataiha  bianca  folamcntc  nel  frur- 
to,  alcuna , ch’c  bianca  nella  foglia  ancora  , dc>diqacUe , che  fanno  il  frutto'  ^ ' 

biancoi,  alcune  hannoigrappoli  folti,  maggiorii  & tondi,  &.chianunficor.  t',  , 

rimbi.  L’altra  fpecie  fi  chiama  felenitio,  ilquale  ha  minore  acino,  & grappo»  r I ^ , r 
lopiù  rado,  fi  medéfimoènclla  nera.Alcunaha  il  fcnaencto,alcunadi  gruo-  • • 

go,  quella  di  cui  i Poeti  fi  fanno  le  corone-, con  le  foglie  manco  nere , alcuni 
la  chiamano  Dionifia  , altri  Bacchica,  con  grandillimi  corimbi  fra  le  nere . 

Certi  ancora  appteffo  i Greci  fanno  due  generi  di  quella,  l’vno crithrano, 

6c  l’altro  chrrfocarpo,  dal  colore  de  gli  acini.  Quella  che  fi  chiama  helice, 

ha  molte  diflèrentie,  perche  ò molto  differente  nelle  foglie.  Sono  piccole,  ■ 

accantonate,  de  più  affettate  doue  quelle  de  gli  altri  generi  fono  feroplici. 

E-'diffcrente  ancora  nella  lunghezza  d'vn  nodo  fra  l’altro , ma  fpcdalmente 
per  la  lletilità , perche  non  fa  frutto  . Alcuni  tengono,  che  ciò  proceda  dalla  • 
età  de  non  dalgenece, dedicono,  che  prima  è hclice,  dipoi  fi  fa  hcllcta  perla 
vecchiaia . Ma  l’ccrorc  di  colioro  manjfcllamcnre  fi  conofee, perche  fi  truo- 
uano  molte  forti  dell'hellice  , mat'C  fono  molto  noubili . L’b«bacea,dc 
verde  , chc  n’è  afiài , l’altra  che  hà  la  foglia  bianca , la  terza  di  più  colori , la- 
quale fi  chiama  Thracia.  L’herbaccaancorahalcfogiicpiùi(otHli,dcli- 
milmeqte  ordinate,  de  più  folte.  Nclfaltta  fotte  tutte  quelle  cofe  fonodt- 
uerfe . Et  in  quella  di  più  oofori , l'voa  ha  le  foglie  più  foitill,  de  firnilmente  ■ 

cKdinate,  de  più  fpeffe.  NeU’altra  rune  quelle  co&. fono  confufe.  Le  ft^lie  an- 
cora fono  maggiori  de  minori , de  differenti  per  habito  di  macchie,  et  nelle 
bianche  alcune  Tono  più  bianche.  L’hert»cea  neTce^moko  in  lunghezza , 
ma  la  bian»  amazza  gli  alberi , de  porundone  tutto’l  fugo,  diuenta  tanto 
groffa,  ch’effa  fi  fa  albero.  I fegni  Tuoi  fono  le  foglie  gtandifiìmc,  de.  lat- 
ghifiìme,  de  rizza  le  poppe,  lequali-  nell’altre  fono  chinate . I grappoli  fo- 
no ritti , de  benché  ogni  forte  d’bcllera  fia  piena  di  piccole  radici , nondime- 
no quella  ha  le  btacaamolto  ramofe,  6e  robulle . Dopo  quella  d la  nera , 
ma  il  proprio  della  bianca  è di  mettere  i rami  tra  le  foglie , de  femprc  ab- 
braccia l’vna  de  l'altra . Quella  è ancora  nelle  mura,benche  ngn  le  poffa  cir- 
condare. Onde  benché  m mola  luoghi  fi  tagli , pur  viue,  de  ha  tanti  prinr-^ 

dpij  di  radici , quante  ha  braccia  , con  Icotiali  fuccia  de  llrangola  gli  albp- 
ri.  Olirà  di  ciò  i’helLera  bianca  de  la  nera  e differenza  nel  frutto  , pirthela 
■era  c tanto  anoara,  che  gltjvcccglt  non. nc  beccano.  Ecci  ancora  l’btl.lcra,  la^ 
g.Tlìhio.  Cc  j quile  à 
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quale  per  fé  ftcffa  ffà  tirra,&  per  qucflo  chiamata  cifTos-Bc  Vtì*alera  per  i!  con 
' ■ trai», laquale  non  vi  fc  non  per  terra,  deità  rhamtciflbs. 

' ■-  'Dell' hellera,cbe  f$  chiama finilace.  €ap,  XXX  ì. 

• Ckiuitii  Q Im  1 L b airhcilcta  è imilacc,laquak  venne  prima  di  Ciiiciajma  in  Gra 

?*a*ia*Tufei-  ^ CM  è in  più  douito^  cHa  ha  di  molti  gambi , & c fpinofa , òc  cefpBgliofa,  . 
na  ÈlUa  (pU  & ha  foglia  d'hcilcta  r & piccola,  & non  cantonata.  U Tuo  bore  è bianco,  & 
m£i  , cin  4U  ha  odore  di  giglio  . 1 fuoi  grappob  fóno  à guifa  di  labrufca,  & non  d’helien, 
»uo  eautn»  roffo.  Se.  nc  gli  acini  maggiori  ha  tre  noccioli,  ne’  minori- vno,  ned  fic 

Diqueaalegiduri.  £'di  cainuo  augurio  in  tuid  i facribcij , c in  tutte  le  corone,  pertbeè-.i 
I'  lugQbrc,aiidò  che  già  vna  fànciulia  di  quello  nom<,jper  troppo  amotc,ch*«i<'  j 

ila  delibi  potuua  à.w  »ouane  cbiamato^roco,fi  conueriìin  queflo  llerpc.  Mail 

M.aii  tUn#  vu^,che  non  saqueflo,'Conumiflakrucfc6c,cogliendoqueflain  cambio 
S d^hellcra,  come  inteiuienc  nc'  Poetik-  0 in  fiacco/r  in  Sileno,  percìie  non  fi  aà , 

fc  u incorooati.DcHa  * finiUce  fi  fanno  tanoklle  da  fcriuere,&  è prò-  ^ 

4«t  Mattk.  pr»  di  quello  legno , che  acoofiandolo  airoreabio  , fa  (éntite  leggier  fiiono» 
L’hcllera  fi  dicc,ch’é  di  rotrabii  natura  à far  pruoua  de’  vini,  perche ficendo-  ‘ 
fcouidl^d  vn  vafo  d’hdlcra.  Se  mctrcndoui  dentro  il  vino  inacquate^  il  vino  tiapela^dc, 
qiutio  deik  a'cicc,  & l’hccHia  cimane.  , • 

Dt'cedamac\uaticiy(^ deglijierpi.  Cap.  XXXFl.  ' 

FR  a quelle  cole,  che  amano  iluoghifi:cddi,  habbiamo  à ragionare  de  gli 
derpi  acquatici . Et  fra  quedi  terranno  il. principato  le  e canne,  nrccITa-*^ 
^«"h*qui  cf^timend  della  pace,.&  della  guetra  , & grate  ancora  nelle  de-^ 

fctiHo  riwie  lùie.  1 popoli  fettenttioaali  cuoptpno  con  efle  te  calè  loro  ; Se  gli  aiti  tetti  du- 
4«u*  Nell’altic  pwi  deimondo  nc  fanno  Icggtetillìme  volte.. 

1 calami  feruono  a le  carte,  mallknamente  d’Egitto,-  pei  certa conuenicntia,.- 
bfiitutìj.iui.  c’hanno  col  papirio.  Sono  nondimeno  i migiioii  quei  che  naicono  in  Gnido,. 

Afia  intorno^  lago  Anattico.  I noftrali  fono  più  fungofi,&  hanno  carti-^ 
libAciù  UtT.  laginefugantedaqualc  ndconcauocorpo  dentro  fi.tilècca,&  di  fuòri  con  fot- 
Mic  pMiue,  ni  legno 7cndibile,fempre  acuta  nella  punta  con  node^i.Écbfuafotdgliezza 
anca  ^ didima  pcT  nodi, e alToctigliafi-in  cima;|Coa  grolla  pannocchia-, nèqueda  ati 
il «7*1-  del  cora è. fupci flua  : Perche o gli hodi  nc  riempiono i ietti,in carneo du pipmai. 
^nm«djOi(^  oquando  ha  piùduro  callosa  pcd»no,come  fi  fa  inFiandrai&conelfatau-  • 
i^olc  bdiire  delle  naui»&  fanno  vneomedo  più  tenaci^e  la  colUi&  ptù.io^. 
dele  della- pece  nel-tiempiciei  felfi..  Ih  Ecaaptegucrce^iaoo  coi  calami 
aggiungono  puntea’caumixKx;duoli,con  vn’hamo,chc  non  fi  puòuac  foo- 
taclTendole  punte  auncinate.Et  coli  affrettano  la  motte  eoo  la  pcnaaggiuoi 
la  alcatamoì  Se  di  cdò  fpezzato  nelle  ferite  fi  b'Voa  altra  freccia  . Con  que- 
lle armi  ofeurano  il-Sole^dc  per  quefio  defideraoo  jdì'fetcBÌ,e  hanno  in  odio- 
le  pioggie,iquahcodnogono,.che  fra  loro  fia  pace..  Et  fc  alcuno- 
ddigcntemcnie  vorrà confidcuie  gh  Ethiopi,  r.^tfto^li  Arabi;.,  glirindii. 
gir  Scithi , i Battri tante  genti  dc’Sarmati  di  Leuante,  Se  tutti  i Regnii 

de  i Panhi,  vcdrà,xhe  la  metà  degli  huominì  dcl  mtuidoè  vàniadalie canne.. 
£ inCandia  queda  vfana  ha  fatto  princip^tneote  rutnarei  luci  guerrieri.. 
Ma  mqudk>ancora,comeneiraltrccorc,l’ltalta  tefia  di  fopra,petoochc  niu- 
no  altro  calamo  è migliore  à fkr  fàette , di  quello  cheoalce  nel  Rhenofiume 
di  Bologna,  perche  egli  ha  molta  midoKa,  Se  pefo,  che  può  refiderccomta  ili 
vento.  La  ^uequeicbenafconoin  Fiandta,nDohaBnò4a.medefimagTana. 
itegli  di  CanduIÒDo  piùcoromcndatiia  qucdOiancotadbegnodificB» 
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Vtrdì  intumyqaali  ad  alcuni  paiono  di  vna  altra  natura)  percioche  metien 
doutin  dnaailferrotgliadopranoin  cambio  di  aHc.<*  Sono  le  canne  in  India 
grandi  come  gli  alberi  quali  per  tutto  veggiamo  nc  i tempi).  Dicono  ancora 
gli  Indiani, che  in  quelle  è diflferenria  tra  i mafehi  & le  rcminc)&  che  il  ma-  i|ai(o  nc'ini 
fchio  ha  corpo  più  folto  , de  la  femina  più  capace  ; talché  vn  bucciolodi  effe  'kT*' 
(l’egli  è cofa  da  ctcdcre)fa  vna  barchetta.  Nafeono  per  lo  più  intorno  al  fiu-  du'e'ie 
tnc  Acefineteognicannada  vncefpo  moinpirca  in  molte,  & s’ella  vien  ra-  ao.comeiii 

?[liata,riraette  molto  più  che  prima.  La  radiceè  di  natura  viuace,e  ancora  ef- 
a ha  di  moiri  nodegli.  Et  l*Indiane  hanno  le  foglie  più  corte, & tutte  le  met-  iSb.  i.Tmp't- 
tono  da*  nodi, e abbracciano  la  canoa  fino  à mezo  il  bucduolo.  Se  quando  b ad  i.  i ■ i 
feianodi  vcflirc,peodono  aU’ingiù.La  canoa  e il  calamo  hanno  due  lati  in  ro 
tondità  fopia  i nodi  con  ifeambteaole  genitura,  di  maniera  che  fe  Tuno  vie-  svario  iti- 
ne da  manritta,raltto  nafee  à man  maca.  Di  quiui  ralhora  efeono  rami,iqua-  l'indie  ) aif. 
li  fonocabmi  fottili.Sono  più  forti,perciochc  alcuna  ha  i nodegli  più  fpeffi,  Jdrhìol’deU 
e i budciuoli  coitr,alaina  gli  ha  più  radi  Se  maggiori, & effa  è piu  fottilc.  Ma  t'tadie  4 c.t. 
de  i calami  alcuno  è tutto  voto , Se  quefto  fi  chiama  firinga , buono  à fa> 
tcbmpogne , perche  nonha  ne  panno,  ne  carnew  II  calamo  Orchomenio' 
è pcrtntto  egualmente  forato,  Se  chiamalG  auletico)  perche  è buonod  £ic 
zuffoli , come  qucHo  altro  à br  fampc^ne . Bcci  di  vna  altra  forte  calamo 
che  ha  il  legno  più  groffb , tutto  pieno  di  midolla  fun^fa  ; alcuno  più  ror« 

IO, alcuno  piùl&ngó,  più  fottiIe,&  più  groffb . Moltogermogliofoèqudlò, 
che  fi  chiama  donax,  ik)uale  non  nafee  fe  non  ne  i luòghi  acquatici } peteiti- 
che  vi  è queOa  differcntia  ancora,  effendo  molto  più  flimate  le  canne,  che  na 
(cono  nc'  luoghi  fecchi . Ecci  vna  propria  fotte  di  calami , che  è buona  à far 
(àette,  come  dicemmo,  ma  quel  rl^  nafee  in  Candia,ha  i bucduoli  lunghif* 
fimi,é(  rifcaldato  fi  iafeia  pietre, come  l'huoro  vuoIc.Fanno  differcntia  an« 

-cole foglie, non  pet  roolticndine,ma  per  durezza &colore.l  Laconici Thait* 
ttó  dutc,&  da  vna  parte  più  folce, quali  flim3no,che  nafeono  intorno  »liffa 
fini,  diuerfi  da  quei,  che  nafeono  ne*  fiumi,  Se  fono  vefliti  di  lunghe  foglie, 

^uah  abbracciano  la  canna  con  più  lungo  fpacic.  Erci  vna  fòrte  di  canne, 
lequali  non  crefeono  molto  in  aito, ma  à guifa  di  flerpo  fi  diffendono  pet  tei 
' ra;  & quella  canna  perla  Aia  tenerezza  piare  grandemente  i gii  animali. 

Se  da  alcuni  fi  chiama  elegia.  Naicc  ancora  in  Italia  vna  canna,  che  fi  chiama 
adarcha,paluflre,che  non  ha  fe  non  la  (corza.  Se  apprefib  la  panocchia,  vri- 
liflìma  a i denti,  perche  ha  la  moiefima  forza,chc  la  ftoape.De  i canneti  dd 
lago  Orchomenio  l'amica  marauiglia  ci  sforza  è parlar  più  diligentemente. 

Characia  fichiamaua  la  canna  più  antica  Se  più  groffa , Se  plotia  la  più  fot- 
* rik)  quella  dicono  effer  nata  n^’ifolr,che  danno  à nuoto,&  quella  folle  ride 
d^o  rpactofo  lago  . La  terza  fotte  di  canoe  è di  calamo  buono  è far  zuffoli, 
ùquale  fi  chiama  aulerico.  Quefionafceua  Tanno  nonojpctche  il  Iago  anco- 
ra ofTctuaua  i fooi  accrcfctmentijin  quello  fpatiodi  tempo,&  era  prodigio- 
forche  calhora  continuaua  due  anni  il  foo  accreicimento  *,  ilche  fu  offeruZto 
nella  infdioe-gtornata , che  gli  Athenkfi  perderonoà  Chcronia,  Se  (peffd  fi 
'*ofTerua  à Leiraida  nel  fiume  Cefifo.  Quando  dunque  la  innondatione  dùia 
vno  annoyle canne  crefeono  in  tanta  lunghezza,  che  fon  buone  per  vccella- 
le,  & chiamauanfi  zeUgite . Ma-^rcontrario,fc  Tacque  tornano  più  lofio 
•l  liiogro  loro  fi  chiamano  bombine , che  fon  foitili.  Le  femine  hanno  più 
‘ larga  foglia,  & più  bianca, 6c  con  poca  lana,  o non  punto,  Se  fono  notabili, 
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ocr  «(Ter  chiamate  (\>a(!oni.  Di  qui  erano  gli  flromenti  k canti  chiufì,&:  n«a 
e da  tacere  il  miracolo , che  refla  della  cura , acciuche  (j  perdoni  à chi  vuole 
più  tofto  fonare  con  l’argento.  Vfaualì  tagliar  quelle  canne  à tempo  conne- 
nienie  fìno  aU’età  d’Anttgene  foratore, quando s’ufaua  ancora  la  mufìca  fem 
plice,incorno  al  naicimento  d’Aituro:  Se  coli  preparate comincìauano  àef- 
ler  buone  alcuni  anni  dipoi.Ma  allhora  ancora  fi  domauano  con  molio  clcr- 
citio,&  ellì  zulfoii  li  faceuano  canori  nel  comprimerli  le  legature  fra  fe}ilche 
era  più  vtile  à quei  coùumi  de  i theatti . Ma  poiché  ne  venne  la  varieti.  Se 
la  lafciuia  del  canto, li  Ibno  incominciate  à cagliare  Dinanzi  al  Solllicio,ca  ef- 
fer  buone  il  terzo  anno  , perche  erano  più  apertele  vngiellc  loroà  riHettere 
i canti, lequali  fono  coli  ancora  hoggi.Ma  allhc^ra  li  tencua,chc  ciafcuua  fof-. 
fe  buona  folaraente  delia  fua  canna  : Se  che  il  bucciuolo  vicino  alla  radice 
conuenilTc  al  zuffolo  liniilro,e  il  vicino  alla  vetta  al  zulFolo  doQro.  Et  c mata 
, uiglia  quaio  eran  più  nimatc quelle, che  bagnaua  il  fiume  Cehlb^Hoggi  quel 
le, che  1 T*  feaui  vfanone’facrifìcij>fono  di  bolfoiquellc  ches'vfanonc  giuo- 
. chifonodiloto,od’oirod’afino,odi  argento.Lacannada  vccillate  nafeeotti 
ma  à Palermo; & quella  da  pefcate,vienc  da  Abama  citià  (J’Africa . In  Italia 
le  canne  fi  adoprano  molto  nelle  vigne,&  Catone  vuolcj, ch’elle  G pongano 
nei  luoghi  hiimidi.ma  che  prima  E cauli  il  terreno  copU  vapga,  &chè  fra 
vnoocchio,&:  l’altro lia  fattpdi  ire  braccia, éc  che  inE^e  li  mettala  corra- 
da,della  quale  nafeonn  gli  fparagij,  perche  natn  talmctc./i|Cbnfanno  tra  loto, 
i aito  forti  di  falcio , & a ltre  cofe  oltra  il  falcio , che  fon  buone  per 

legature , de i roui.  Cap.  XXXy  H. 

IL^  (àlcio  è il  più  vtile  di  tutti  gli  alberi  d’<icqiia,bcche  gli  oppi  piacciono 
molto  alle  viti,  & foAcngano  il  Cecubo,&  b«nche  gli  ontani  faedano  Ee- 
cu'  P’’  ^ muto  à Ibflencrp  la  furia  de'  fiumi.  Se  elfcndo  ti^liati  rimettano 

& DioTco.'nci  con  maggior  numero, ti  làkio  piatalo  nell’acqua.  Si  tagliato  moltiplica  alTai. 
1.^1 1«.  cM  Sonci  più  fotti  di  làido;  perche  alcuni  crefeono  in  alto,&:  fanno  pali,&'pcr-  ‘ 
H^h**  ticbe  vtiii  alle  viti,5c  della  corteedaE  fanno  cintole.  Alcuni  producono  ver- 
mene fonile  per  telTcr  cofe  belle  ■,  alcuni  groffe  per  far  cefle,  Se  fimili  cole  per 
bifogno  de  i contadini , Icquali  monde  fanno  ropcie  bianche , Se  più  belle, 

^ per  vafi  più  vili,  che  fc  E facclfcro  di  cuoio,  Si  fono  ancora  buoniUime  à far 
feggit  ic  dtrliciofc.  Et  non  è da-fprczzate  la  feriiliià,ch’c  nel  tagliare  i falci  per- 
.dìcirtultiplicano  nei  tagliarli.  Ne  v’è  pclTuno  altro  albero  di  rendita  piùE- 
cu  ra.  Si  di  manco  fpefa,  ne  più  ficuro  dalle  lem  pelle.  Et  Catone  gli  aHegna  il 
teizo  lungho  nciragticoltura,  & lo  mette  innanzi  à gli  vliueii, al  grano,  & a i 
prati,non  perche  manchino  altre  cofe  da  legare . Pcrciochc,  & |eginellre,& 
gli  oppi,  & gli  olmi,  e il  fangutne.  Se  la  betula,  & la  canna  fclTa,  Si  le  foglie 
dcllcc.innc,comc  nella  riuicra  di  Gcnoua,e  i pruni  tagliate  Iclor  ponte,  foa 
buoni  da  legare, c i nocciuoli  ritorti  ancora.  Et  è cofamaraiiigliofa,conic  fen- 
do qucllu  Ugno,  egli  habbia  nondimeno  maggiori  forze  a legate.  Ma  quelle 
c pcculiar  dote  del  falcici  fcndefijl  falcio  Greco, liqualc  è rodo, c quel d’Ame 
tia  i più  bianco,  c alquanto  più  fragile,  Se  perciò  lega  più  Todo . In  AEa  han- 
no ICC  (urti  di  falcio , il  nero  dicono  cfierc  vtilc  per  far  vimini , il  bianco  per 
bifognodc  icootadioi,!!  tcrzoych’èconillimo,cbiamanoelice.  Moki  ancora 
I apprcfTo  di  noi  pongono  i mede-fimi  nomi, l'uno  ihiamanovimenc.c  porpo 
rino,i’altionicchrK>  dal  cotore,ch’egli  h.i;ilqualcè  molto  foitiIe,il  terzo  galli 
colliquale  c rotukllìnxo  > ) giuochi  di  paludc,oe  Eerpi,  oc  pruni,  ne  hotba  E 
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patrono  chramarr«ma  &nnó  fp«ir  da  p«r  fc  •,  qutfli  fono  vti1i  ì far  capanne 
è(  coprirle , de*  qtiali  leiiau  la  feorza , (è  non  fanno  candele , che  feruono  i 
i liimi,c  a'moiti  .■  In  alcuni  luoghi , {cerche  fono  alquanto  più  forte  fi  adope^ 
rano  per  vele, non  folameme  io  Pò,ma  i.pcfcatoti  d’Afiica  l’vfano  ancora  in 
mare,  e appiccano  aU'albcroiali  vele  al  contrario.  In  Barberia,  ne  cuopro  no 
le  capanne.  Echi  vorrà  ben  confiderarr,  trouctà , che  quelli  ^ giunchi  nella 
più  baflTa  partedel  Nilo, feruono  in  canaio  di  papiro . Fra  gli  alberi  d’acqua'  ? VeaiirTh*® 
fono  i roghi,  e i fambtichi,  fungofi,  mapcrò  altrimcnii  che  le  ferule , perche  fu.  nd  4* 
il  fambuco  ha  più  legno  e più  fuga,della  quale  il  paftor  fa  tromba,o  corno,e  l’hifl®'- 
tiene  chefia  più  fonora  quando  è tagliara  in  luogo, doue  tal  albero  non  pofTa  J|*Diofco.ne» 
lèntite il santo  del  gallo.  I pruni  fanno  le  more,  e vn*altra  forte  di  pruOo,che  4.Ì1  ca.  S4  <=^'* 
fi  chiama  dnobatos  fa  rofe . La  terza  forte  chiamano  l Greci  ideo  dal  luogo, 
que(h>  èpiù  (bctile^edi  minori  fpinr,e  meno  apneinan.  Il  fuo  fiore  gioirà  con  * 
tra  la  dfpa  de  gli  occhi, & confra  il  fuoco  facto,mcfcolindolo  colende.  Bcefi 
«Incora' cotto  neti’acqua  contro  i dolori  dello  fiomaco . 1 Tambuchi  hanno  gli 
«culi  neri,  e piccoli  di  humor  vifeofo,  buoni  per  tignete  i capegli,e  quelli  an 
cora  fi  mangiano  cotti  nell’acqua. 

De  fughi  degli  àlberi , e della  natura.de'  legnami , & del  tagliare  gli 
.1  '•  'alberi.  Cap.  XXXFllI. 

>T  Eicorzedegli  albeti,hannO'<«fugn,ilqti.il  s’inrcde,che  fia  il  fangue  loro,  b 
.JL/naa  però  tnuc  non  Thannoad  vn  medefimo  moda  I fichi  l'hanno  come  '-y*** 
latte ha  foiza di  prefame  , per  farcii  cacio.  I ciriegi  l'hanno gommofo.  jdle ‘*pi'«nì« 
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ieruife  la  corteccia.  Marauigtia  è nel  moro, che  quando  i medici  vogliono  i|  fn  f*>*  »gi»n« 
gofiio,lointaccanocon  vna  pietra,intorno  alle  due  bore  di  giotno,&  elee- 
ne  il  fugo,ma  fe  fi  facefTe  più  profonda  inuccatura,  par  che  fia  feccq . La  fa* 

' gna  dell’albero  alla  maggior  patte  è molto  in  pelle,  quella  dal  colore  fi  chia- 
ma alburno',  & è morbida  & pcllìtna  parte  del  legno, laquale  nel  rouero  an- 
cora fiicilmente  s’infracida,e  intarla.  Però  Tempre  fi  debbe  tagliare. Sotto  qne 
■ fio  èia  carne,  & fono  la  carne  l’oira,  & ciò  è il  meglio  del  legno . Quegli,che 
hanno  il  i^no  più  fecco,fanno  frutto  vno  anno  fi,  èc  l’altro  nò,cnme  fai’uli 

• uo,  più  che  non  fanno  qucgli,cbe  l’hanno  caTnofo,comc  k il  ciriegio.Ne  tutti 
'gli  alberi  hàno  il  graffo  & la  carne  in  abondamia , come  ne  anco  gli  anim?ti 

xobufit.Ne  l’uno  ne  l’altro  hanno  il  bo(To,ilcotniolo,&  luliuOiiquaii  nóhan 
no  ancora  midolia,&  poco  fangur,fi  cornei  forbì  nò  hanno  ofTa,i  (ambuihi 
carne,  ma  l’uno  & l’altro  ha  molta  midolla,  ne  ancora  la  maggior  parte  delle 
cane.  Nelle  carni  d’alrunf  alberi  fono  polpe  & vene,  & facilmente  fi  conofee 
rrna  dall’altra, perche  le  vene  fono  più  bianche  & p ù larghe,dc  la  prl|»  han 
no  quegli,  che  fi  fendono.  Di  qui  viene  che  accofiando  l’oiccchio  al  capo  di 
vna  traueffia  lunga  quanto  efTer  fi  voglia)  fi  fenie  il  colpo  data  ncU’altro  ra- 
po della  tratte,  pcrciochcal  Tuono  pafTa  per  quei  diritti  meati . Onde  fi  co- 
nofce,fc  quel  legno  è torto,  fic  ricifoda’nodi.  Alcuni  alberi  hanno  nocchi,  • 
li  come  gli  animali  hanno  le  gangole,  quelli  non  hanno  r.c  vena  ne  polpa, 

• perche  (ono  vn  certo  callo  di  carne  ranuilupato  in  fc  ftclTo  . Et  qneflo 
c precKjfiflìmo  ikI  cedro , & nciraccro . Gli  altri  alberi  fi  fegano  per  lar  t.i- 
aok  , Si  poi  lic  oc  piglia  il  tondo  odia  polpa  : perche  altrimenti  la  vena 
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dciralbcro  (àrebbe  AragìIr,rìcidendola  in  tondo.Gli  a&ttcbi  &crMflò{ 
ili  ^ggioperil  traucrfo  delia  polpa  : &co(ì  Qcbiceuanoancobelli(Smiva&, 
Matto  Cuiio  giurò  di  non  hauer  tocco  nulla  della  preda,ches*eta  6tta,ruoi 
che  vn  vafo  di  faggio,  perficridcar  con  eflb . 11  legno  va  ondeggiando  pec  U 
fua  lunghczza,dt  nianiera,che  la  parte  piò  vicina  alla  radice  c più  fernu.Ak> 
cuni.hanno  polpa  fenza  vcne,taqna!e  i di  flame  puro&  ibttilctQuefli  mot» 
to  faciiroenre  fì  ^dono.  Alcuni  sdireno  pìù  ptefii  à tompcrfi,che  à fènder» 
fi, che  non  hanno  polpa,  come  gli  vTiui  6c  le  viti.  Ma  per  il  contrario, 3 ficn 
ha  tutto  ti  corpo  di  carne.Tutto  olTo  fono  Tirchio,  il  comioio,il  roueto,3  ò- 
dfo,  il  moro , Thebeno,  il  loco , & quegli,  chenoi  dicemmo,  che  non  hanno 
midolla.  Gli  altri  hanno  color  nero.II  corniolo  è gyio,&  ne  glifpkdi  i bel» 
Io,  & fallì  co  inodi.  Il  cedro,  il  larice,  e il  ginepro  roffeggiano. 

*Del  larice  dell'abete , & del  fafino , cJr*  di  fmili  altri  alberi-dm  > 

tasliare.  • Cap.  XXXIX.  ' ) 

IL  Larice  ha  la  fèmina,  laquale  i Greci  chiamano  egida,  di  colore  di  mel& 

I pittori  di  queflo  legno  ranno  ttuòle,  lequaJi  durano  in  cremo,  & non  fi 
fendon  mai.E' vicino  alla  midolla,e  i Greci  nclTabete  lo  chiamarono  leufon, 
a T>«l  ceJio  fi  » cedro  ancora  è duriiIìmo,preflb'alla  midolla,comcTofra  ne!  corpo,|c  le 
M dentro  del  Tambuco  fi  dice,  che  fon  molto  fodeipCTciocbe  coloro  che 

rei  ii.àc.t.  nc  fanno  fpiedi,gU  tengono  per  miglioridr  tutti  gli  altri,  perche  ò’dipe||e 
* & di  oflb.  Que^i , che  s’hanno  i fconecciare  per  vfargli  tondi  nei  tempi, 

i?dtrcorìòdci  ^ per  altri  briogni,!]  debbono  tagliare,quado  gcrnK>gl)ano',altrimenii'noa 
Mauhio.  fo.  fi  può  leuare  loro  la  buccia;  & nafceui  fono  il  tarlo,  e il  legno  diuentatiiO- 
to.  Letraui,  & quei  legni,  che  s’acconciano  con  la  feure,  fi  tagliano  da  me» 
**  zo  Deccmbre  infinchc  comincia  il  vento  Fauonio , & fe  pur  riamo  sforze- 
' ti  farlo  prima , net  tramontar  di  Arturo , e innanzi  àellb  delia  Lira , & per 
bLcfgiThto  Tultima  ragione  nel  fot (htio.  ^ De  giorni  di  quelle  ridlcfi  ragionerà  al  rito 
fti.nci  s.dej-  luogo . Communemente  fi  tiene,  che  bafti  oifcruare,  che’gli  alberi,  i quali 
pianie  iii«!u  s’bannoà  piallare,  non  fi  tagliano  prima  che  habbiano&rtiilorfratriw  11 
dctii.  Touetd  tagliato  la  primauera,  intarla:  ma  di  verno , non  intarla  ,&  non  fi 
fende, altrimenti  ri  torce, &:  ri  fende  HI  chbinterukne  nel  fonerò, ancora  che 
ei  ria  tagliato  à tempo  . La  ragione  delia  luna  impoita  alTaiffimo , 6c  non 
uogliono , che  ri  tagli  lè  non  dal  venrerimo  giorno  della  luna  fino  al  trmte- 
' rimo.  Ma  però  tutti  s’accordano, che  ndlacongiunttone  della  luna  ria  buo» 
'’riillìmo  tagliare  i legni.ilqual  giorno  alcuni  chiamar)  interlunio,  altri  di  luna 
' filenre.  Et  cori  Tiberio  Imperadofc.elTendo  atfo  il  pome  de’giuodii  nauafi, 
volle , che  in  tal  di  ri  tagfialTero  i laria  di  Rhctia  perrifatlo . Alcuni  dicono, 
che  ri  debbono  tagliare  ncHa  congiuncione  della  luna,  ina  che  ella  ria  fotter- 
ra,ilche  non  ri  può  farefe  non  di  notte.  Ma  s’cgli  auu)ene,chela  congtunrio» 
• Teftifiea  fi*  DC  ria  Tvltìmodì  della  bruma, quel  legname  farà  eterno . Alcuni  a’fopradet> 
Mìimdte  Ce-  [j  dì  delle  flcllc  aggiungono  il  nafcirocnto  della  canicula , & cori  dicono , che 
Commentaci!  ^ tagliò  tl  legname  per  il  foro  di  Augufio.Et  gli  alberi  giouani  non  fono  tnol 
che  in  tient,  t'j  buoiìi  pcrfar  lcg’iam«,nci  vecchi  vnliflìmi.  Alami  taglianoglialberim» 
ciie^ìi auSul  midolla , & lafdangli  cori  ritti,  acciochc  n’dca  fuori  ogni  hu- 

Lton  Mgli  “ mor  fouctchto.r  Cofa  marauigitofa  c rhc  le  naui  di  Duellio,ncUa  prima  guer 
li.ft  fiiie.do.  raCjrthaginefcnauigaronoilftflanierimogiornojcheil  legnamecra  fiato  ra 
«he  contln  gli-t'o-ScTiuc  Lucìo  Pilóne chc dugcnto ucnti  nauicomta  Hierone  Redi  Si- 
MaiCLciì.  alia  furonofatc  in  quarautacinque  gtbmi . Olita  di  ctò le  naui  della  atnaa» 

ta 
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fa  dlScIpìocietOcna  fecoocla  gtierra  Cacthaginefe,naatgaxono  in  quaranta  di, 
da  chc6KW>^.attcrrate  tirila  (ciua.Tanto  è viilc  a'irggicri  il  tempo  del  taglia* 

Kicffandio  neilp. fretta.  Catone  huomo  (ingoiare  in  ogni  cofa,aggionge  qtie* 
flkidcltgoafni, farai  il  torcitoio  di  fapino  ncro.E  quando  taglierai  olmo, pino, 
nooctcogai  legname, che  tu  fucgli,cauaio  à luna  fcema  dopo  mezodi,efcnza 
vento  dioflro.  Allhota  fata  il  tempo  da  ugliace  ralbeio,quando  il  Tuo  fcme 
farà  maturo . Guardati,  che  non  lo  traini  in  fu  la  rugiada,  ò che  non  lo  pialli 
. àoelTa  • BIpoco  dopo  dice,  non  toccate  illcgnanne,fcaon  dopo  tic  meli,  e 
che  la  luna  Ha  aqiczaata , allhota, non  lo  toccare , non  lo  fuerre,  & non  lo  ta* 
flàre  da.  terra . Q^ttro  dì  dopò  |a  luna  pienxtu  lo  puoi  cauare . Guardati 
al  tutto  di  taglia  re,  ne  conciare,  ne  toccate  il  legname  nero,  quando  è o gela- 
lOkO rugiade!^..  Tibcrio,iu  edifici^re  il  Campidoglio  o&ruò  la  congiùntiohe  ^ 

dcllaluna.  Marco  Vairone  conila  a’flaSi  vuole  che  fi  offetui  il  di  dopo  che 
laluaadpiena.  Intaccando  il  larice,  c più  l'abete,  ne  efeeaCTai  tempo  Thu- 
tnoTC,  queflt  (bno  i più  lunghi,  & pitt  dittiti  alberi.  Ma  per  ^li  alberi,  & per 
fantenne  deUe  naui,più  (oùo  fi  teglie  Tabete,  perche  egli  è piu  leggieri.  Qtx- 
tSi,e  il  pino  hanno  il  difeorfo  delle  vene  partito  in  quanto,  o in  due,o  in  vno. 

<^iando  il  legnaiuolo  adopera  il  midollo  dentro , buono  è à fcgarlo . U le-  ^ 
jrrame  dtuifo  in  quattro  vene,  & è migliore  ,&  più  tenero  degli  altri, 

<hi.  v*ha  prattica , lo  conofee  alla  feorza . Nell  abete  la  parte  che  è di  vetfo 
«etra,  non  ha  oodi.c  fcoriecciata,  nel  modo  che  habbiam  detto,  fi  chiama  fa- 
pino.  La  pane  di  fopra  è oocchiofa,e  più  dura,c  chiamafi  fufterna . E ne  gli 
aberi  ftefiì  le  paM  volte  verfo  tiamontana  fono  più  dure , e finalmente  (on 
peggiori  ne*  luoghi  bumidi  & ombro(ì,e  ne’  fohtii  più  durcuoli.  Se  più  fode. 

£t  perciò  in  Roma  gUalbcri  volti  al  mate  di  folto , fono  riputati  miglioti  di 
•quei  che  fon  volti  al  mate  dibpr:^  è differeniia  ancora  in  eflì  fecondo  i paefi. 
l^eiralp^e  fiiU'Apenoino  fono  molto  buòni:  coli  in  Francia,fu’l  Mongineura 
A Vbggio(ì,in  Corfica,in  Bichiaia,in  Ponro,e  in  Macedonia . Men  buoni  fo- 
no gli  £ncatici,&  gli  Arcadici.  Pcfiìmi  poi  fono  in  Patnafo,e  in  £uboia,per- 
«he  ri  fono  toni,c  pieni  di  nocchi,e  marcifeon  tofio.Ottimo  il  cedrod  in  Can 
dia,ia  Afcica,e  in  Soria.Se  il  cedro  è vnto  conoUo,non  intarla.  La  medefima 
virtù  ha  ti  gine[>ro,che  il  cedro, & è grande  in  Spagna.e  là  coccole  grandi.La. 
faa  tnidoikiioogni  paefe  è più  fodache  il  cedro.  U pubUco  difetto  di  tutti  (i 
dbiania  fptca,quando  fi  auiluppano  inficme  le  venc,e  i noccbi.Ttotianfi  in  al- 
■oini  albài,comencl  marmo  cene  du rezze, fimili  à vno  agmo  molto  nimiebe 
«Ile  fcghe,e  talhora  anco  vn’albero  harrà  ptefo  e ÙKorpotaio  qualche  pictru»- 
aa,oucro  vn  ramo  di  vn*alitoalbero. In  Mcgara  folla  piazza, fietie  lungo  tcna 
po  vn  Vlino  (aluatico,a]quale  gli  huomini  valotofi  haueuano  apparate  Tarmi 
loto,&  la  corteccia  per  fpacio  dt  tempo  le  baucua  ricoperte.  FùqueQo  albero 
fittale  alh  foa  patria , dkpdo  Toracolo  : chequelb  ctuà  haueua  à rotsinate» 
cfuaBdo  vn'aitoo  partoifdc  Tarmbe  cjò.aauenne,  perche  fendo  tagliato  que- 
' fio  albero  vi  fi  opoaroQo  dentro  h hinieri,  & elmetti.  Dicono  cìk  le  pietts  ri- 
ironate  ne  gli  alberi,  fono  buone  à far  ritenere  il  parrò.  i lv-.- 
. *J>e' kpkimite sKande:ì^  di  dberi^t  fuaì  Usp*mi  non  mtartiao^e  deBa 
' perfetuitd de’ Ugnami.  Cap.  X L. 

FRa  tutti  gli  alni  alberi  iofinu  àquefia  età  veduti,  gcandiflìran.*  fi  tiene 

che  foffe  quello,  ilquakef&ndo  poruro  à Roma  col  teflo  del  legname,  fu  "hiS deuj 
IpoAopcc  maiauiglia  daXibc^  ImpciadoK già  detto  ponte,  ilquale  yuoic.'àr-^, 

durò 
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étt  viciii*  à duiò  finoatl*anfiteatro  di  Nerone.  Qncfla  fa  vna  »waé ditartcetuAgl  Si# 
»n*jiib«ro”u*  jiicdi,  & groffa  egnatmcnce  per  tutto  due  piedi . Onde  fi  conoiceua  > - 
to  gtoflb,cbè  come  ella  era  di  vna  inctedibii  lunghezza  à chi  fiimaua  ti  refio  infino  alla  vet-  • 
tre  bttoraiiii  ta.  A noflrì  tempi  fu  vn  altra  trauc  minore  dieci  piedi,  lafciarada  M.  Agrip>. 
aXaccUt"-**  P'"*  miracolo  nc‘  portici  de  i Setti  groffa  vn  piede  & mezo.  Moko  mara-» 
lo.  ^gian-  tiigliofo  ancora  fu  vno  abete  nella  nane,  laquale  per  commiilìonedi  Giniio 
*®  ‘ Cefare  conduffedi  Egitto  quello  obelifcó , il  quale  fu  pofto  nel  circo  di  Vati- 
f ra’l  c'ap.’i«*  cano,con  quattro  tronconi  della  medefima  pietra , che  foftcnefTcrofbbclifco. 
del  iiib.  4i  Della  qual  nauc  è certo , chela  più  marauigliofa  cofa  non  fu  mai  veduta  id> 
Quefta  nauc  portò  allhora  cento  venti  mila  moglia  di  lenti  per  zaaoe- , 
k"oVc.ji.hi  La  fua  lunghezza  in  gran  parte  ocenpò  io  fpacio  del  porto  d'Ofìia d«itk>>^ 
pallaio  d>a  tomanco,  pecche  Gaudio  Imperadore  la  fece  affondar  qufui,  & ifbpraeffar 
^Cmo^^t  edificarono  tre  moh  alti  quanto  tórri,  fatti  di  poluere  Pozzolana.  Eragroffo 
en  ia  a!aun  qùcllo  albero  quanto  quattro  huomini  pòtrebbono  abbracciare . ' 

molti  luoghi,  che  gli  allori  delie  naui  fi  vendono  ottanta  denari  I* vno , de  più ' 
e ilfaflo  in  molte  naui  coda  bene  quaranta  fefieriij.  Et  di  più  fàdice,  che  ia 
Egitto, e in  Soria  i Re  per  caretta  d'abete  fi  fono  ferititi  del  cederò  ì fate  le  lo> 
to  armate.  Taglioffene  vno  per  vna  galea  di  vndeci  banchi  di  Oettietno  lun- 
^ go  cento  trenta  piedi , groffo  quanto  tre  huomini  poffono  abbracciate. 

• KmilU  Gli  affaflìni  di  Lamagna  fanno  naui  di  vn  * legno  foto,  ilquale  fcauano,eaI* 
^uefte  fi  fi»-  cune  di  effe  |X)ttano  trenta  perfone . L'cbcno  e il  boffo  fono  legname  motto 
^ci  ie°b*^  ^ perciò  grauiflìmo , 8c  fono  di  natura  Tortili , Se  non  ifianno  à galla 
chedciw  ci  nclLicqiia,  Ncanco  il  fiiucro,  fe  fi  gli  Icua  lacottecda,  neiliftice.  Il  più  leccor 
"®*  ‘J'  ' Po*  di  tutti  gli  aliti  alberi  è il  loio,chc  coli  fi  chiamai  Roma.  Dipoi  ii  roaero,dc- 
di*e'occideo^  quello  ha  il  colore,ohe  pende  in  nero;  ma  piè  il  cithilb,  ilquale  s'accofla  niol-i 
ali  feopate  to  all’cbeno;  ancora  chealcuni  dicano,  che  i tcrebinthi  di  Soria  fono  molto, 
à Menpi  no-  £ ntolto  celebrato  vn  certo  Thericle,  ilquale  foleua  fare catici di  to**. 

rebinto  al  tornio, pet  loqualc  fi  conofee  il  legname.  Solo  quefld  albero  vòole . 
effere  vnto,  S<  con  l’olio  fi  fa  migliore.  Il  fuo  colore  fi  cò.itT.ifi  mitabilmentet 
..  col  noce,  & col  pero  faluatico,  coni  Se  tinti  in  ccrta  rinta.  Tutti  quefli  c’hab- 
btamo  detto,  fono’molto  fodi  Se  forti.  Dopo  quefti  è il  corniolo  ; benché  è si  ► 
fr>mle,chc  il  fao  legname  non  fi  può  vedete  per  rifpctto  della  f^ttigliczaa  : ma' 
il  legno  fuo  non  è qua  fi  buono  ad  altro,che  à làt  le  punte  delle  ruote,  ò fe  fi! 
hanno  .à  ffiettdr  conij  in  alcun'altro  legno , òconficcare , come. con  chiodi  <ft« 
ferro.  Il  mfdcfimo  è l’rfchio,  l’vliuo  faloatico,  rvliuotlcafiagno,il  carpino, de 
l'òppio.  Et  quelli  fono  ctvfpi,  come  l'acero , fc  quel  legname  foffe  buono , ta- 
gliando fpeffoi  rami,  pcr(*hecioècomecaflrargli,  & torre  loro  le  fotze . Nel 
icflo  molli  di  loro , & matrimamcntc  il  routro , fono  tantoduri , che  non  fi 
poff.in  forare,  fenon  bagnati;ma  ncancocofi  fi  può  cauare  il  chiodo,  fe  egli 
c piflatoadcntto.  Per  li)cantratio,ilcedionon  rtnerie il  chiodo.  Iltigboè. 
nrolto  tenero, & fecondo  chefidice,ccaldiffìmoiticora,dc  ne  danno  quello 
legno,  che  tofio  ingrolTa  il  raglio  dcll’afita.  Caiddfbno  itmoro,l'aUoro,rdie- 
i.i,&  tutti  quegli,  di  cui  fi  fa  fuoco.  Hanno  rrouatodòcoloro,'chefant)0  le 
guardie  ac  gli  cfcrciti,  c i paftori , i quali  perche  non  hanno  fempre  Toccafio- 
ne  delle  pici  re  da  far  fiiocodlropiccianoi’vn  lognocon  l'alttordk  con  quel  fre- 
gare fi  viene  attaccare  il  fuoco , ilquale  fai  il  mente  s'apptcndc  in  materia  lecca 
, :>  difungo,òdifoglie.Manont’èmcgIiodcircilera,ch:fifiropicciccnralio- 

to,de  lliopicciralioto.  Approuafiancoca  perciò  vna  vite  laluauca,chenoa 

è l'abro- 
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fzbte^ìoa,8e  rifa  anco  faglie  fuU’alberOiCome  ù rdlera.  Ogni  aihere  acqua- 
fico  è frigidiffìmo , & molto  ageuolc  à piegarfì  : & perciò  buoniflìmo  à fare 
icudi  : la  cui  pcrcofsa  fobico  Ci  nfa,&  ritorna, & rinchiude  la  fua  ferita.  Se  pet 
quello  più  difficilmente  li  palTano  ; di  quella  fotte  fono  il  fico,iI  tiglio,  la  bo- 
tula,  il  lambuco,  & l’oppio . Leggierillimi  fono  alcuni  di  quelli,  come  il  CàU 
cio,&  perciò  vùlilTìmi.  Tucti  fono  piegheuoli,  & buoni  pet  farne  diuerli  va- 
fi.  Hanno  bianchezza,  rigore  & ncilità  nelle  fculttire.  11  placano  è pieghe- 
uolc,  ma  bagnato,  come  Tontano.  E'  più  fecco,che  rolmo,fralIìno,moto,dc 
ciriegio.ma  più  pefante.L’ulmo  non  li  torce  punto, & perciò  è buono  à fare 
Ordini  ,eirapolledi  porte,  folos’hadaporcura,  chc’l  pedale  dia  difopra, 
la  vetta  di  lotto . La  palma  è molle,  e il  legnarne  del  fuuero  è fpelTo , Se 
doli  il  melo , il  peto , Se  l’acero , ma  fi  fchiantano , Se  coli  fa  ogni  albero  cre- 
fpo . In  ogni  albero  fa  dilferencia  relTer  faluatico , Se  malidiio  , & gli  detili 
fono  più  forti,  che  i fertili,  fuorché  di  quegli  alberi,  chei  mafehi  producono, 
li  come  fono  il  ci prefTo,c*l  corniolo.  Mon  intarlano,  & non  inuecebiano  mai 
il  cipiclfo,  il  cedro , l’cbeno , il  loto , il  bodo , il  naffo , il  ginepro,  l’vliuo  fal- 
-uatico , ne  il  dimellico . De  gli  altri  tardillìmo  intarlano  il  larice , il  touero  , 
il  fuuero,  il  callagne,c’i  noce}  &non  lì  fendono  ilcedro,ilcipteiro , ne  l’v- 
liuo. TicnG  che  fieno  moltocternitl  bodb  ,l’ebeno,  ilciptciro,e'lcedro, 
clTendo  tutti  di  quelli  legni  chiaro  giudicio  nel  tempio  di  Diana  £fefia,il 
4)uale  concorrendoui  tutta  l’ Alla  fu  cdifìcato  in  qnattrocemo  anni . Il  tetto 
d’elTo , per  parer  d’ogniuno,  è di  traui  di  cedro . Della  llatua  dcHa  Dea  lì  Uà 

10  dubbio:  gli  altri  Scrittoti  dicono , ch’ella  c d’ebeno,  ma  Mariano  dato 
tre  volte  confolo , vno  di  quegli,  che  haucndela  veduta  di  frefeo  n’hanno 
fcritrt^  dice , ch’è  di  vite , Se  che  con  rutto , che  il  tem pio  lì  Ila  rifatto  ben 
fette  volte , non  s’c  però  mai  mutata , & che  quedo  legname  elelTe  perciò  fare 
Canrtia,  che  coli  fi  chiamò  Tartefìce,  di  che  molto  mimarauiglio,  pcrcio- 
chegli  attribuifee  maggior  antichità,  che  non  foloà  Bacco,  ma  ancora  à 
Minctua . Aggtugne , che  per  molti  buchi  fi  bagna  col  nardo,  accioche  ta- 
le humore  nutrifea,  & ritenga  le  congiunture,  le  quali  mimarauiglio,  ov 
ine  fieno  fi  poche.  Dice,  che  le  pute  fon  di  cipredb , Se  che  già  quattro- 
cento anni  fono  durate,  come  nuoiM  Et  quedo  anco  è da  confiderare  , che 
quede  porte  detteto  ben  quattro  anni  in  madice,  per  Iccommedure.  Etfii 
detto  ilcipredb  per  die,  perche  oltre  alPattre  cofenooc  legname  alcuno, 
checonfoiui  più  tempo  lo  fplendore.  Se  pulitezza  fua.  Or  non  dura  ella 
ancohdatuadi  Giouedi  ciprclToin  Capirolio,  fatta  nel  principio  di  Ro- 
ma , Se  fono  hoggi  dnqueccniodnquam’vno  anno  ì Marauigliofa  cola  è 
ancora  il  tempio  d’A polline  in  Vtrea , doue  dttrano  le  tiaui  de  i cedri  di 
Numidia,  coli  come  elle  furono  pode  nella  prima  niiginedi  quella  Città 
già  mille  cento  ortant’oito  anni . Et  à Sagumo  in  Hifpagna  dicono  edere 

11  tempio  di  Diana  portata  quiui  dall’Ilola  del  Zante , con  quei  che  l’cdifica- 
rono , ducente  anni  innanzi  la  mina  di  Troia,  fecondo  che  fcriòe  Becco, 
Se  quedo  tempio  è fotto  la  Ctiià , ilquale  modo  per  la  religione  non  fu  gua- 
fioaltrimentc  da  Atmibale , Se  le  traui  del  ginepro  vi  durano  ancora  hog- 
gi . ^fa  fopra  tuttfl^  c in  fama  il  tempio  della  roedelìma  Dea  in  Aubdc  , 
edificato  alcuni  fecoli  innanzi  alla  guerra  Troiana,  il  cui  legname,  (Kr- 
chc  non  fi  conofee , non  li  può  dcfctiuerc  à pieno . Ma  gli  alberi , c’han- 
SO  migliotc  odore,  fono  più  eterni.  Dopo  quelli  molto  è lodato  il  moro , il- 
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quale  per  vccchJczM  diuenta  nero.  Alcuni  in  anc  op«e  duiàno  cndto  pSk 
chegliaIrri.L'olrao  rcfiflc  a’  venti, c’i  roucroduta  fott«rato.La  quercia  affo» 
dau  nciracquadura  affai,  e fuor  dell’acqua  fi  fende  e torce.  Illaticc,el*onia<> 
no  lUMi  durano  affai  neirhumido . Il  rouero  fi  guafla  ncU’acqua  marina . Il 
faggio,  e’I  noce anch’cllì  flannobenc  fono  acqua,  c fonode’principali,chefi 
mettono  fotto  terra,  c cofi  il  ginepro,  ilquale  è però  buono  anco  allo  feoper* 
to.  11  figgio,e’l certo  infracidano  tollo.  E'I  leccio  ancora  non  dura  nell’acqua, 
dou’émeffo  folto  terra  lungo  tempo.  Dura  de  gli  alberi  di  pantano  l’ontano 
èctcrno,&r^gcogni pefo.  Ilciriegio  eforte,  rolraoc’lfraflino  fono  pieghe^ 
uoli,  e facilmente  fi  fendono, c fc  fon  tagliati  tefiano  titti,e  fecchi  fono  piu  fe- 
deli. Oicefi,  che  il  iarice  nelle  naui  èmoltofoggettoalurlo,etutti  gli  altri  le- 
gni,fuor  che  i’vliuo  (àluaticojc'l  domeftico.  Pcrciochc alcuni  alberi  più  (aciU 
meme  fi  guofiano  io  m«e,  e alcuni  in  terra.  • 

'De' tarli.  Caf.  XLJ.  i 

QV ATTB.0  fono  le  forti  de  gli  anirtlaJii  che  guaflano  gli  alberi,  il  -*  tarlo 
onero  teredine,  quefio  hagrauiffimo  capo,alla  ptoporrioncdcl  corpo, 
eiouccci’denti,queflorolo  fi  (ènte  in  matc,c  tienfi  communemente,che  que- 
proprio  la  teredine.  Sonci  poi  le  tignuolc  tctrcftri,  & le  iripc,fimili  alle 
tedi'  à*nco”u  zanzatc  : il  quarto  è vna  fotte  di  vctminc,calaini  nafeono  di  fugodel  Icgnar 
Maii.Beifco  ujg  mcdcfimo fradicio.  Alcuni  nalcono  di  quegli,  i quali  fi chiainanocetafi(\ 
ptaTcìp.j+I  quando  ha  tanto  toffo,  che  fi  pofsamuoucre,  ne  produce  vn’alito.  L’amara 
del  i.iib.  di  tudine  in  alcuni  alberi  ,|è  cagione  ebe  quelli  animaluzzi  non  vi  pofsooo  na- 
ffgfc  come  nel  ciprefio,  in  akuni  la-durezza,  come  nel  bofso,  dicono  ancora 
che  l’abete  fcoriccciato  ncIl.altiDa,  laqual  dilli,  non  fi  può  guaflar  nrlPacqua. 

1 foldati  di  Alefsandro  Magno  difscro,comc  in  Tilo  Ifola  del  Mar  rolfbdono 
alberi,  de’  quali  fi  fanno  naui,  e trouafi  che  quelli  nauili  fon  durati  ducento 
anni,c  affondando  non  fi  fono  mai  guafli.  Sono  ancora  certi  fletpi  quiui,che 
non  ingraffano  più  che  vn  baflonc,  diflinto , e indacaiato  come  le  tigri , & è 
£iauc,&  fe’cadc  fopr.i  cole  dure  fi  rompe  come  vetro. 

De’  legnami  d' architetto, e quale  legname  fia  buono  à fare  vna  cofXf 
e qual  più  forte  à farmto.  Cap.  XLll. 

Appresso  di  noi  alcuni  legnami  Mendono  da  fc  flefli,  & pctqucflogli 
architettili cuopcono difango,  &li fanno  fcccare, acciocbe  i venti  non 
nuochino  loro.  L’abete, c il  larice  fon  buoni  à foflcncre  ti  pefo,  ancor  che  fie- 
no polli  attràuetib.  11  rouero, & l’vliuo  fi  piegano,  & cedono  al  pelb.  Quegli 
icfiilonp,  ne  fi  rompono, fe  non  ima(lano:&  i’albcio  della  palma  è impoten- 
te, & fi  piega  al  contrario.  L’oppio  contra  tutte  le  tofe  inferiori  s’aptc.  Il  pi- 
no e d ciprcifo  non  feno  cfi'cfi  dalle  tigniiole.Il  noce  facilmente  s’aptc,&  con 
lo  llrepito  predice  la  fiia  ruma;  &ciòaucnne  in  Antandro,  doue sbigottiti 
dallo  feoppio  fuggirono  fuor  dello  fcoppio  prima  che  tuinaffe.  Pini,  picee 
, ontani  fi  cau^no,  & votano  per  far  doccie , & condotti,  & canali , & durano 

fotto  tetti  molti  anni  . Se  non  fi  cuoprcno  torto , marcifeono,  & fonoanco 
. molto  più  fntti,fe  l’humorc  la  tocca  di  fuori.  L’abete  dura  aìfai  al  coperto  nei 

tetti,  nelle  flanghe  de  gli  vfci,cà  ogni  opera  coperta;  &ticlce  molto  bello  la- 
uotato  all’vfanza,ò  Cieca,  ò Campana,  ò Siciliana  ; ^fempre  fa  .'insili  dt  fo 
.nel  veloce  tratto  della  baila . Et  c molto  acconcio  à congiugnafi  col  martice 
ne  I carri , di  maniera , che  più  torto  fi  fende  altrouc , che  non  fi  fpicca  dcUa 
congiuntura. 
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DECIMOSESTO: 

tV-  Cme  s'tneoUi  il  legname,  & de  ì legni  da  fegare.  Cap.  X LUI, 

GRan  macflria  ceno  c il  commettete  il  legname  c(  lmaflice,&  perque- 
lk)ciioptonocon  fottiliflìmc  piaflrc,  ancora  di  diiierfa  forte  di  alberi  : 
& à far  ciò  tolgono  la  vena  flaminea,  laquale  è per  In  lungo  ilei  legno,  & per 
reffctto.chc  eila  fa, la  chiamano  fertile,  perciochc  c crefpa,come  con  lagrime . 
In  ogni  forte  di  alberi  fono  alcune  cofe,  che  non  ritengono  la  colla , ne  s’ap- 
pkxano  tra  I8ro,necon  altrt,comeiIrouere.  Ne  quali  lìcongiitngono,fcncn 
quegli  appunto,  che  fono  limili  di  natura,  come  (c  alcuno  volcfle  appiccare 
iilegnoconla  pietra.  Ilforbo,ilcarpino,  ilbolTo,  eil  tiglio  alpcttano  il  cor- 
niolo. Tutti  gli  alberi  piegheuoli,chc  noi  dicemmo  Icnti,fono  lacili  à ogni  o- 
pcra,  in  fuorché  il  moro,  c il  fico  fahiatico.  Durcuoli  fono  & da  fegatfi  quei , 
che  fono  poco  hiimidi  ; pcrcioche  i fecchi  cedono  affai  meglio  alla  fega,  che  t 
‘ verdi  non  {anno,  fuorché  il  rouero,c  il  bollo,  i quali  molto  oflinatamentc  rc- 
fillono,  & riempiono  i denti  delle  leghe  ; & perciò  con  ilcambieuole  inclina- 
lione  votanola  legatura.  Il  frallìno  è vbidicntiffìmo  in  ogni  opera,  per  halle 
è migliore  affai,  che  il  noccitiolo,  più  leggieri,  che  il  corniolo,  & più  pieghe- 
uole,  che  il  forbo.  Il  gallico  fi  piega  ancora  per  li  carri . L’olmo  imiterebbe  lé 
vite  fe  il  pefo  non  lìmpediffe  . Il  faggio  c facile  anche  egli , benché  fragile  8c 
tenero’,  ma  il  medefimo  è anrò  piegheuole,  fegato  in  lame,&  c folamcntc  v- 
file  incaffcySc  forzieri.  L’ifchio  fi  fe^  ancora  in  afferegli  molto jfottili,  & non 
ha  brutto  colore,  ma  molto  fedele  in  quelle  cofe.che  fi  ffropicciano,  come  ne 
gli  affi  delle  ruote,  à i quali  è vtile  il  fraffino  per  la  fua  lentezza  come  c lo  i- 
Ifehio  per  la  fua  durezza , & l’olmo  fi  elegge  per  l’vna  & l’altra  cofa.  Et  fono 
notabili  per  piccolo  vfo  de  i bifbgni  làbriti.  T ruouafi  che  fi  lànno  i manichi 
de’fttcchk-llinidi  vliuallco,di  bollò, di  !cccio,di  olmo,&  di  fraffìnc,  Dc'me» 
dcfimlfifànnoin  maglr,dc  maggiori  ancora  di  pino,  cd'ifchio,cà  voler  far 

Sueffecolc  più  fotti , bilbgna  che  i legnami  fieno  ragliati  più  tofto  à i tempi 
ebrtj  lorOjChe  acerbi,  perche  dtirviiiio, legno  durtffimo,duranoaffai  i Car- 
dini delle  porte,  pur  che  le  piante  habbino  germogliato.  Cacone  vuote  che 
le  flanche  fi  faccino  diacquifoglio,  di  olrao,&  dialtojio . Iginio  vuole,  che  t 
manichi  de  i contadini  fi  facciano  di  carpino,  d’ifrhio,e  di  certo,  t ^uali  fega- 
no.in  affcrtli.  Quelli  ilcui  ceprimcnto  fi  vede  vn'altia  materia , fono  bonifft- 
mi:  ilccdro,iltcrcbin:ho,  l’nccro,  il  beffo,  la  palma,  rarquifogtio4'>lchio,|j| 
fadiccdelfambuco,e  l’oppio,  Producd’ontanoyccmc  fi  èdettOjCcrririgon- 
^lDcntiiChe  fi  fegario  come  il  cedro,  c l’acero,  c i gonfiamenti  de  gli  altrral- 
tkìi  non  fonoftimati.La  patredimtzode  gli  albcri,iè  più  ctefpa,&  quanto  d 
inù  vicina  alla  radice  ha  macchie  più  pitgheucli,c  minori.  Q^fta  fu  la  prima 
origine  della  fplcndidc^za,fhe  Tvno  albero  foffe  più  coperto  tldi’alrro,  & che 
quegli  albcri,che  fonodi  legno  più  vile,  fi  faceffero  pur  pretiofi  per  la  Icorza, 
accid^ie  vn’albero  fi  vendeffi  più  fpcffc.Scofi  trcuate  ancora  te  piaffre  del  le- 
^o,£tc{sc(Ìo  non  è à bafianza,  che  fi  è cominciato  à titigct  le  corna  de  gli  a- 
nimah, a fegare  i denti, e k comrrettere  il  legno  con  rauorio,r  dipoicoptiilo, 
JbnfipHi'ancora  a cercare  materia  in  rame.  Et  perciò  la  Teffuggine  fu  fega- 
ta.  Et  nuouamcme  nello  Imperio  di  Neionctffi  troiiatocon  monfiroolein- 
uentioni,  come  fi  dipinga, e coli  fi  venda  | iti  caro,  hauentio  imitato  illegncv 
Cefi  cercano  i pregi  à i lctti,co  fi  vogliono  che  fi  vinca  il  tcrebÌBiho,flf  coli  faC; 
li  il  cedro  più  pteciofo,  & coli  li  ccntrafà  l’accio.  Poco  fa  la  fplrndidczza  non 
età  comema  del  legno, & bora  il  legno  fa  comperare  la  xcfìoggioc , 
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BeWetdde  s,li  alberi,  & di  ^uetli  alberi. che  durano  pota  ,tfhmtnmtU  Al 
yifco , e de' Druuidi.  Cap.  X LI  111.  ^ • 

t Tlifofi  nel  y A vita  di  certi  «*  alberi  fi  può  creder  che  fia  lunghiflìma , chimoni  con- 
*'i^  nè***den*  fiderà rc  i luoghi  profondi  del  mondo , le  felne  dcuc  non  fi  può  ire . Ma 
pitn'e  ì cip*  di  quefli  che  la  memoria  de  gli  huomini  cuflodifcc,  durano  ancora  hoggi  in 
ii.kjcrjiitaio  Litcrho gli  vliui  piantatidi  manodel  maggiore  Afiicano, e in  vn  mirroènct 
fé*  deiuVu™-  ™cdtfimo  luogo  di  maiauigliofa  grandezza, quiiii  fono  è vna  fpelnnca  doue 
ea  & cona  fi  dice,che  fU  vn  dragone, ilquale  ha  in  guardia  l’anima  Tua . £ in  Roma  è il 
k'*  fc  *'!  **  piazza  del  tempio  di  Lucina.edificato  nciranno,  che  fu  fenza  ma- 

fc^éie  ha  ri  g>ftrati  tieccto  feffanta  nouc  dopo  la  edificationc  di  Roma,&  non  fi  fa  quan 
cdtaioiaope  to innanzi  folTe  piantato queflo albero.  Ma  non  è dubio aldino,  che  egli 
Mone  di  oe^  ^ antico  affai,  pctciòchc  da  quel  loco  fi  chiamò  Ludna,  & quefia  al  pre- 
tonw  ir'eiì  fentc  ha  d’intorno  à quattrocento  cinquanta  anni  . Molto  più  antico  di 
d’efi.  effo,  ma  più  incerta  è la  Tua  età  *,  c ^ello,chefi  chiamata  pillato,  perche  i 
qucUo  fi  portai!  capello  delle  vergini  Vcflali.  Vn’altro  loto  è neì-Vulca- 
nale , piantato  quiui  da  Romulo  per  la  vittoria  de  i Occami , & aedefi  che 
fia  del  medefimo  tempo  che  la  dttàj  come  fcriue  Mafurio . Le  file  radid  ar- 
liuano  fino  alla  piazza  di  Cefarc.,  paffando  per  le  flanze  di  coloro , che  ve*  • 
nitiano  ad  habitat  di  nuouo . Fu  conceffo  vn  cipreffo  di  pari  età  j ilquale  nC 
gli  vltimi  anni  di  Nerone  ruinò,c  andò  male.  Nel  Vaticano  è vn  ifehio  affai 
più  antico  di  Roma,  nclquale  c vn  titolo  fcritto  di  rame  in  lettere  Tofeane,  il 
qual  dimofira  , come  quello  albero  per  religione  era  molto  honorato  finoà 
quel  tempo.  Tiuoli  ancora  ha  l’origine  Tua  molto  innanzi  di  Roma,&:  quiui 
^ fono  tre  ifchi  più  antichi  ancora  di  Ttbrutto,  che  edificò  quella  città,  perche 

fi  dice, che  egli  fu  incoronato  appreffo  à quegli.  Etdiconochecgli  fu  figiiuò» 
lodi  Anfiarao,  ilqual  moti  (otto  Thebe,  vna  eia  innanzi  alla  guerra  di  Tro- 
ia. Sono  alcuni  auttoti,che  dicono,  come  in  Ddfoc  vn  platano  piàtato  per 
mano  di  Agamennone.c  vn'altro  in  Cadi  bofeo  di  Arcadia.  Sonohoggidi- 
rimpetto  alla  città  di  Tioia,  predo  airEllcrpmto  nel  fcpolctodi  Protefilao 
alcuni  alberi,  i quali  nella  loro  gicuanc  zza  crefeono  tanto  che  veggono  Tro-  * 
ia,  & dipoi  fcccano,  & di  nuouo  nngiouanifcono,&  prcffoalla  città  ò vna 
quercia  nella  fepoltura  di  Ilo,  iaqualc  dicono, che  fa  piantata  allhota  che  fi 
cominciò  à chiamare  Ifio . Dlccfi,  in  Argo  hoggi  ancora  è vnooliuo,alquale 
• ».  Argo  legò  Io  mutata  in  vacca  . In  Ponto  intorno  à Hcraclea  fono  altari  di 
Gioue  cognominato  Stratio,&  quiui  fono  due  qucrcic  piantate  da  Hetcolc* 

Nel  medefimo  paefe  è il  porto,  illufire  per  Amico  Re  de’  Brcci,che  fu  raolP 
to  quiui.  La  fiia  fepoltura  ccopertada  vnoalloro,infinodaU’vlMmo  fuogior 
no, il  quale  fi  chiama  fnttofa',  perche  feda  elfo  c colta  alcuna  cofa,fubito  na- 
, . feono  brighe  fin  ch’ella  c gettata  via  . Noi  babbiamo  parlato  del  paefe  di 

Aulocrcne.per  Icx)ualc  fi  va  d’Apamia,  in  Frigia,  q^uitii  è vn  platano,aIqua- 
le  fu  impiccato  Matfia  vinto  da  Apolline,  ilquale  fu  eletto , perche  fino  al- 
Ihora  egli  era  di  conueniente  grandezza . Vedefi  ancora  vna  palma  in  Deio 
dell’età  del  medefimo  Dio.L’uliuo  faluatico  trOlimpia,dcIqualc  ifprimo  fu 
HercoIe,(hcs’incoronaffe,  hoggi  ancora  rclij^iofamcnte  fi  guarda.  In  Athe- 
ne  dura  ancora  viro  olmo,  ilquale  fi  dice,ch’e  quello,che  fu  fatto  nafeere  da 
Minerai,  quando  ella  venne  à contefa  con  Nettuno.  Per  contrario  , bre- 
oidima  vita  hanno!  melagtani,i  fichi,  e i meli,  &r  fra  qiiedi  viueno  manco  i 
' ptimaiicci,che  j fetotioi  p i dolci, che  gli  acuti, & de  i melagrani  quei  che  foa 

* " dolci: 
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ikid  i il  mcdefimé  è nelle  melGmiinétite  nelle pi&  delci.  Sàiw  Gre-^ 

mo,  che  vna  vite  dutò  feflànta  anni . ' Et  vcdefi>ché  gli  alberi  aquatici  man-* 
ano  più  tofio . Inuc^biano  molto  prefto»  ma  rimettono  dalle  radici,  TallOi^'' 
tOy  il  melo,  e il  melagrano . Gli  vliui  Iccondo  che  gli  auttori  s’accordano,  vi-‘ 
uono  dugento  anni.  In  vna  villa  di  Tufculano,  nel  colle  che  fì  chiama  Cor-' 
nè , è vn  boico  per  antica  religione  confccrato  à Diana  da  tutto  il  Latip,  tl- 
qnale,  paieche  per  indufltiahumana  habbia  chioma  arrificiofa.  In  quello 
bofoo  i vn bclliiìnno  moto,’ di  cui  fti  innamorato  Paflìeno  CrKpo  (late  due' 
volle Conibksotatore,  ilquale  fa  patrigno  di  Nerone, perche  hebbe  per  mtv 
gHe  Agrippiina.  Cofiui  non  folamenre  vi  flauA  lòtto  alPombra , ma  lo  bacia-' 
ua,  abbracciaua,  e inaffiaualo  col  vino.  Prelfo  al  bofeo  c vno  ifcbio,!!  cut  pe- 
dale gira  trentacinque  piedi , quclln  (olo  occupa  lo  fpario  di  dieci  alberi , 5c 
ciafcuno  nobile  per  grandezza , & (olo  fa  felua . Certo  è,  che  Thcllera  vccide 
gli  alberi,  il  medelìroo  effetto  la  il  vtfeo,  ma  in  più  lungo  tempo;  percioche 
in  quello  olirà  il  fruito  lì  conofee  alcuna  cofa  mirabile.  Alcune  colè  lòno,che 
non  poffono  nafeere  in  terra , & nafeono  ne  gli  alberi,  tc.  non  hauendo  ppo- 
pria  flanza,  viuono  in  quella  d’altri,come  il  vifeo.  In  Sona  ancora  è vn1ià«|,‘ 
che  lì  chiama  cadila,  laquale  s'auoiluppa  non  folamente  incorno  i gli  alberi 
ma  ancora  alle  fpine . £ intorno  aTcmpi)  di  Tbcffaglia  ve  n’c  vn’altra , det- 
ta polipodio,dc  dolicho,&  ferptllo . Quello  che  nalce  nell'vliao  faluanco  fea- 
pczzatOiè  detto  Fauno$,dc  quello  che  nafeenei  purghi, lì  chiama  hipofellon, 
b piccoli  gambi, voti,  & piccole  foglie,  & radice  bianca,  e il  Ilio  cot- 
timo à fare  le  diuerlioni  nel  metbo  c^uco.Tre  forti  Ibno  di  «vilòo.  Pereto-  > FiffiilTite 
che  in  Euboia  nell’abete , & nella  larice  nafee  lo  fteli , e in  Aicàdiato  hifear. 

£ il  vilco  non  nafee  fe  non  nella  quercia,  loucro , ifchio,  pruno  làiuatico , & in  dìuctfc  m 
tetebintho.  CopiofilTimo  è nella  quercia,  ilquale  lì  domanda dtios  hifcar.  "'ae. 

In  ogni  albero,  luoichc  neirilchio,  éc  nella  quercia,  & diHèrcntia  l'odoie,  e il  Sulsttìffi'n* 
femore,  fc  lafogliadi  poco  grato  fepote  ncirvnodc  nciraltto amara,  & vi-  Minkioiinci 
(colà.  Lo  hifear  è molto  vtilc  à ingraffare  i belliami , prima  gli  purga  poi  in- 

graffa  quegli,  che  reffero  alla  pmgatione.  Ma  quei  che  hanno  alcuna  ma-  di  dì»^' 
ittìa  dentro,  non  poffonodurare.  Quello modo.di  medicare  dùtaquarana  (V»c.Mari«. 
giorni  di  llatr.  Aggiungono  il  pericolo  al  vifeo  in  quelli,  che  perdono  le 
glie , e il  contrario  auuicRc  che  rimanga  in  perpetua  fronde . Seminato  non  iuihb.t.dd- 
nafee  à patto  veruno,  ne  in  alcuno  altro  modo  fe  non  Imaltito  per  il  corpo  de  l*'^*”'^** 
gli  vcccgli,  & ma^roamcntc  de’  colombi.  Se  de  i tordi . Qiiefa  è la  fua  na-  ‘ ** 

tura,  che  non  uà  innanzi , fe  non  maturano  nel  corpo  de  gli  vcccgli , Taliezza 
(ba  non  paffa  vn  braccio , & fempte  con  molte  meffe  c verde . 11  mafehio 
è fertile,  lafemina  ftetile.  Alcuna  volta  non  produce.  Fallì  il  vifeo  de  gli 
acMH , che  fi  nccolgooo  acerbi  net  tempo  della  mietitun , perche  fe  fopta- 
uengono  le  picnic  veramente crefeono,  ma  mateifeono  nel  vifeo;  fcccanli 
poi , Se  fecchi  fi  pefiano,  & dipoi  ù macerano  nell’acqua  per  dieci , o dodici 
giorni.  E ciafcuna  di  quelle  cofe , poich’è  ftacido , ha  gratta  . Mettefi  poi  di 
nuouo  in  accana  corrente , Se  con  vn  mazzo  fi  pefiano , e fpogliaii  della  bue-  ^ - 
eia,  lì  fanno  a poco  à poco  dentro  tenaci.  Quello  c*l  vifeo, che  col  toccare  le- 
gale  penne  de  gli  vcicgli,  quando  però  è concio  con  elio  di  nóce, quando  gli  ^ 
vPidiamo pigliare . In  quella  cofa  non  è da  lafciarfi  à dieuo  vna  maraui  ,i;a 
di  Fcanda^èif  DtUuidi  che  coli  rhiarrano  cflì  i lor  magi, e faretdoti,  noti  han-  • j 

nudoÈi  più'6c-ravchr  il  vifcr>,  c l’albcrodcoc  ei  nalce.  purchecifia  roucio,  ' 

mi  g.TUm.  Dd  (ktlcg- 
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tc  clfge^o  i tofefai  fam^xU  toii«n»pe&pop6crifick>«lrànofé^ 
foglia  Toi  tpapieta»  che  per  qgcfia /Co&  ancora  ù -può  credere  che  fiemi  chi»-  ■ 
ipaii  Druuidi , (ccoodo  la  ioterpreutiooc  Greca  j pecche  tutto  qucUo  che  vi  • 
nafte  fopta  ftiroano  che  Ha  mandato  dal  ciclo,  Se  che  ciòfia  vn  legno  deiraU 
bcro  eletto  da  Iddio.  Et  è molto  uro  queflo  albero  à eflet  trouato , & troua- 
co  ch’egli  è,G  tiene  in  gran  religione,  e maflìmamentc  nel  fello  dì  della  luna, 
ilqual la  loto  i principi) dei  mefi,  e deglianni,  & del  fecolodopoiltreQtefr* 
mo  anno,  Se  quello  è perche  già  b luna  incomincia  ad  hauet  forsa,  & non  i 
ancora  meza,  & chiamanb  inlingiM  loto , quella  che  fana  tutte  le  colè . A p»  v 
parecchiato  dunque  il  lacrifìcio , le  viqande  per  ordine  lòtto  l’albero,  tol-^ 

gono  due  tori  bianchi , le  cui  coma  fi  comincino  allhora  j legare, dipm  il  Sa*<  • 
cerdote  vellito  di  bianco  , faglie  in  full’albero , Se  miete  il  vifeo  con  yna  falce  . 
d*oto,ilqual  vifeo  è riceuuto  di  fono  in  vn  vefiimcnto  luiliiare.  Allhora  bei». . 
ficano  i tori,  pregando  Iddio,  che  faccia  il  fuo  dono  profperoà  chi  lo  ha  data 
E coli  tengono , che  bcendolì  queflo  vitco  ogni  animale  llctilediuenii  feccm»  i 
do,  de  che  fia  rimedio  contra  tutti  i veleni . Taou  religione  molte  volte  haìw  • 
nqle  pcrfoQcmcofeanchotachcdeboli.  i ; 

U Gne  dd  deciinoreflo  libro . 


IL  DECIMOSETTIMO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE  • 

di  Gaio  Plinio  Secondo. 


PROEMIO. 

Dà  i pregi  mirabili  de  gjli  alberi . 


Cap^  Im 


1 ^'.-habbiamo  ragionato  della  natura  de  gli  alberi,  i quali da 
loto  fleflì  nafconojin  terra  , e in  raare^  rimane  hora  à parlate  ^ 
di  quegli,  che  per  artificio , Se  per  humano  ingegno,  più  ve.' 
ranietue  £ può  dire,  che  lì  facciano, che  nallhino . Ma  pri> 
ina  non  poflb  far  che  io  non  mi  marauigli , per  qual  carellia 
‘noi  habbiamo  tolto  alle  bere  le  cofe  pofTcdute  con  etfo  noi  per  indiuilb, 
combattendo  con  loto  l’huomo  per  li  frutti , che  eafeano , & per  (quelli , che 
ftanno  fuU’albeto,  con  gli  vccegli,  & Geno  venuti  in  tanto  pregio,  G co>  ; 
me  io  flimo , per  il  chiariltimo efetnpio  di  Lucio  .Craflo , Se  di  Gneo  Domi-  • 
lio  Enobatbo.  • Fu  CralTo  OratpK  RotDao(\,e  vode  i ptimt,&  hebbe  vna  , 
magniGca  cafa , ma  molto  più  bella  fu  qudb  nel  medcGmo  colle  Palatino 
di  (plinto  Caiulo,  tlquale  infietne  con  Gaio  Mario  ruppe  i Cimbri.  Ma  bd> 
liliima  à giudicio  d’ogniuno  à quella  età  fu  qudb  di  Gaio  Aquilio  Caualicr 
Romano  fui  colle  Viminale , più  bmofa  ancora  per  efla  , che  per  b feientia 
di  ragion  dulie,  e nondimeno  à CtafTo  fu  rinfacciata  la  fua . Dinobiliflìnoe 
famiglie  erano  ambedue  CralTo  e Domino,  & furono  inGeme  cenfoti , dopo 
il  Confobeo  l’anno  fcicentofeirantaduc  dopo  l’ediGcationc  4*  Roma , ilqual  . 
magificato  Recto  mal  d’accoidoioGcmc,  ^bdifictemuddeoAumi  bra 

Eal- 
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£aHhorà  Go.Domidoeffcndodi  tcrribil  natdra,&  oltra  diciò  accc(bd*odio, 
ilquale  la  emulatione  (uol  fare  ingordiflìmojgraacmcntc  riprefc.chc  vn  ccn- 
fore  habiiafTc  in  cafa  di  tanto  pregio , & cofi  gli  offrtfe  per  quella  cafi  mille 
migliaia  di  feftertij.  Doue  Graffo, fi  come  quellojche  fu  fempre  pronto  d'in- 
Regoo,aftuto , & faceto,  rifpofe;  che  gliene  bau  rebbe  data  per  quel  pregio, 
fuorché  fei  alberi.  Et  dicendo  Dommoj  che  cauatone  quegli  alberi,  non 
Thaurebbe  por  compera  per  vn  denaiOjfoggiunfcGrafToi  femo  lo  dunque, o 
-Domiti©, di  cactiuo  efempio,  & da  cfibr  nouco  della  mia  cenfura,  che  habiii 
nella  cafa',  che  mi  è tocca  per  heredità,  otu,  che  fiimi  fei  alberi  rante  migliaia 
di  feftertij  J Et  quegli  erano  lorhi,  che  con  rami  lunghi , e ombrofi  s’allarga- 
uano  molto:  Se  moftromigltfpeffo.quandolocragiouane.nelUruacaia  Ci- 
ana Largo  vno  de' primi  hurmini  eli  Roma.  Etqncfii  alberi  duraron*-, per- 
che lodiffijcomc  e’u’ctano  de  gli- alberi  di  luoghidìma  vita, fino  all'un  codio 
di  Nerone  Imperadore,  quando  egli  arfe  Roma  , cento  ottanta  anni  dopi', 
verdi  & frefchi-ancora , fcquel  ptcndpe  non  haueffcanco  affrettata  la  mor- 
ie  degli  alberi . Et  acciochc  alcuno  forfè  non  crcda,chc  la  cafa  di  Graffo  fof 
fe  perciò  vile  nel  refto , egli  haueua  pofto  nel  fuo  amo  quattro  colonne , di 
marmo  Himettio.lcquali  erano  condotte  per  ornar  la  leena  nella/ua  edilità, 
e in  quel  tempii  non  era  ancora  in  piiblico  alcuna  colonna  di  mafmo.  Tan- 
to frefea  à quella  foniuofirà , Se  tanto  maggior  dignità  dauano  gli  alberi  alle 
cafe^che  fenza  qùeilo  Domino  non  volle  olferiiare  il  prezzo  delle  nimicitie. 
Cli  antichi  acquiftaronofopranomc  da  quelli.  Frondirio  fi  chiamò  quel  fal- 
dato, ilquale  palfando  il  fiume  Vultarnocon  le  fiondi  in  capo,fect  cofi  ho- 
Borate  pmdezzc  contra  Annibaie . Nella  famiglia  de  i Licinij  fu  il  nome  de 
gli  Stoloni,  pctche  ftofane  fi  chiama  lo  inuiilc  fiuitifìcaie  Se  germogliare  de 

fu  alberi, però  fu  trouaiolofptmpanarc,chedicdeil  nome  al  primo  Stolone. 

.eleggi  antiche  ancora  habbero  cura  ne  gli  alberi, & fu  ordinato  per  la  legge 
velie  dodici  tauole,  che  chi  peringiuria  ta^iauagli  alberi  altrui,  perciafcuno 
•«tbcro  pagalfe  venticinque  fieli  di  rame . Crediamo  noi  dunque,  che  quegli 
«ntichi  péfaffero,che  quelli  alberi  venilfcroà  quella  ftima,nel  a qiialeefsi  taf- 
-farono  I fruttiferi  ? Et  non  è punto  minor  iiurauiglia  ne  frutto  , pcrciochc 
nelle  ville  vicine  alla  cuià  fono  molti  alberi  tali,chcdc'fiuitidell'vno  piglia- 
no ogni  anno  due  migliaia  di  numi.  Onde  maggior  rendita  hoggi  ha  vno 
di  elTì.che  antichamcntcnon  rendeua  tutto  il  podere.  Per  qucfto  fono  fiati 
-f  tonati  i nefli,&  gii  adultetij  de  gli  alberi,acciocbei  frutti  non  nafeeffero  per 
itpoucti. Diremo  dunque>in  che  modo  tanta  rendita  Q pigli  di  quefli,einfe- 
-gneremo  la  véra,  Se  petfetta  regola  digoucrnargli . Et  perciò  non  ragionere- 
tno  di  cofe  vulgate,nedi  quelle,che  fon  chiare  àogniuno,ma  delle  incerte  Se 
dubbfafe,ne*quali  gràndeméies'inganna  la  vita  humana.Pcrcioche  noi  non 
vogliamo  vfar  diligeniia  in  cofe  vanc.Ma  prima  tratteremo  vniuerlàlméie  di 
■quel  che  s’appanicneà  tutti  glj alberi  incommunc,&  dell'aria  & dclli  tetra. 
*J>ella  natura  del  cielo  quanto  à gli  alberi , d qual  parte  del  ciel§ 
debbono  tffer  volti.  Cap.  I. 

GLi  àlbcfrl  amano  molto  i ventM  aquilonari , perche  al  foflfìar  di  elTi  fi 
fanno*  ^iù  folti , Bc  pm  fertili , & di  legno  più  fodo . Nella  qual  cofa 
molti  s’ingEnano,  perciochencilé  vigne,i  pali  non  fi  debbono  porre  imórra 
iqucl  vcnto,&ciò  folamentc  s’ha  da offrruare da  fettenirionc.  Anzii  fred- 
di nc** tempi  loto  conferif^no  alfai  alla  foltezza  de  gii  alberi,  & cofi  germo- 
t ' D d a gliano 
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gliaw  beniYstmojtlirhnenufeivenriditnttoMiiio^*  vanno «ddololBdf^ 
ac  lifccca  norifcono  innanzi  teinpo,&  rimangono  vani.Pcrchc  fc  quando  fono  sfioti- 
MiteiMi,  ac  W ti.fubito  fcgiiono  le  pioggir,perdono  affatto  i ftuttirtamo  che  i mandoiIi,e  i 
•^Uhuinfdi^  P"'  ancora, fc  fi  fa  nugolo,o  ttahe  vento  di  mezo  giorno  perdono  i frutti.  Il 
fc« , onik  u P'o-*erc  intorno  al  nafeinrento  delle  Vergilic , è molto  contrario  alle  viri, e i 
piante  c«a  gli  vIiui,pcrchcallhoraconccpono.Q;KfÌi  fono  i quattro  giorni  ordinati  pcc 
?fànn»o*h«  vliuitqueflo  è l'articolo  aufirino,&3d  nugob  nociuo,che  habÙaroo  det*. 

o fcc  co.  Le  biade  ancota  maculano  peggio, quan^.regna  ofirr,  ma  più  toflo  no* 
fo  frcddi.che  vengono  da  tramontana,o  non  fono  à tempi  conue 

*cMthep*fc  nifot'  * Vtilifiìmoèà  tuccelepiantc,chc.«  il  verno  fia  aquilonare,  & in  quel 
(o|-  tcmpoancora  le  pioggie  s'hanno  da  dcfiderarc,  percioche  gli  alberi  voti  dal 
ji'c"5cu  «ufc  parco  de*  frutti,  & languidi,  j>et  haucr  perdute  le  foglie,  è cola  oarurale , che 
. «p.  habbiano  fame, e il  citw  loro  è U pioggia.  Et  però  & vede  per  efperientia,cbe 

TIMO-  egli  è molto  dannofb , che  il  verno  fia  tic{Mdo , accioche  finito  il  ' parco  de  gli 
kc'igt^oi  4^1  * fubito  fegua  concetiione , cioè  la  gerroinatione , e vne  altra  euacue* 

Urtiu  àc  a.  rione  per  il  fiorire.  Et  s’egli  aouict)e,cbc  pafsioo  molti  anni  di  queflo  mod<\ 
gli  alberi  fi  fcccanoi perche  tutte  le  cofe  mancano  per  la  fame.  Colui  dunqut^ 
che  difie , che  il  verno  fi  dnueua  dcfidcrar  fercno , non  pregò  per  gli  al^ri. 
Non  fono  ancogioueuolilc  pioggie  alleviti  nel  folfiitin,e  il  due,  che  per  le 

riuetedcl  verno  le  biade  diuentino  più  fertili , fu  detto  per  la  feitilità  dri* 
natura  lulTurianic.  Jda  il  defidcrio  comune  de  gli  alberi  de  delle  bùu- 
de  è che  le  neui.durio  molto  *,  la  cagione  è non  fob , perche  riten^mo  ; de 
I tiochiu^no  l’anima  della  tetra,  kqtiale  per  elalatione  verrebbe  meno,  de 

xiriranla  nelle  sferze  delle  biade  i ma  perche  dannoil  liooreà  pocoò  poco  de 
puro,  perche  la  neue,  è fchiuma  delle acquedrl  cielo.  L'humore  adunque, 
che  non  s’ioghiottifce  mito  à vn  tratto, de  non  dilatia  le  radici,  ma  goccbla, 
come  ha  fcte,quafi  da  poppe,oattifcetutiequeHc  cole, che  non  innonda.Er 
la  tetra  in  quel  modo  fi  fèrmenta.de  piena  difngo,èe  pigliando  il  htic  le  co- 
le feminate,  non  perciòfi  vota,  de  quandos’apre  il  tempo,  comincia  à ride- 
te la  primaucra . Et  cefi  ingraffano  molto  i gtani,fùorche  douel’arù  è fem. 
pre  calda, come  in  Egiito.Perche  la  continuatbne,&  Tvfanza  fa  qaiui  il  mo- 
dcfimo,chc  altroue  il  modo. Et  affai  gioca  in  ogni  Iuogo,che  non  vi  fia  cofa, 
che  nuoca.  Nella  maggior  parte  del  mondo,quando  per  la  dolcezza  deiraria 
mettono  iniunzi  tempo,e(rendo  voti  fi  riatdono,(c  feguono  i freddi.  Et  pe- 
lò i verni  ferotioi  nuoconoancora  alle  fcluc,lequalr  maggbrmeme  fi  dol^ 
no , effendn  oppreffe  dalfombra  iorOi  de  la  medicina  non  le  aiuta  ; perciò^ 
che  nelle  feluc  gli  alberi  teneri  non  fi  poffan  veflire  con  paglia  , ò con  i6r%- 
me.  Sono  dunque  à tempo  le  pioggie  del  verno,  dipoi  quclb  che  vengono 
innanzi  che  ralocco  germogli.lt  terzo  tempo  è,quandocfsi  nutrifeono  i fine 
ti  già  crefeiuti.  Quegli  che  tengono  affai  il  frutto,  de  defideranoabi  piiè 
lui'ghi , amano  Tacque  fetotinc , fi  come  fono  le  viti,  gli  olmi , c i mebgrap 
ni.Qacfic  pioggie  in  diuerfi  tempi  à diuetfialbeti  fónO  vti|i,pcrchc  cfsi  ma- 
turano in  diuerfi  lenopi.Pcròle  medefimc  pbggicad  alcuni  bno  vtili,ad aU 
■ cuni  tvxiur,  e in  vna  raedefima  fotte  di  alt^ri,cotnc  per  cagbo  di  cfenfpf^ 
' ' i pcri,in  altro  dì  vogliono  b pioggia  i priraarnci,in  altro  dì  i fèroiini.  Ma  aC- 
( CKxhc  parimente  mire  le  cole  Jeikierioo  i|  verno , vuole  cflcrc  innanzi  che 

; mcrtono,  ilquale  fa  tramontana  più  vrilc , che  oRro . La  n>edcfima  ragio- 
ne mette  iooatui  i mcditcttanci  a’ mauumi,  perche  il  piùdcllc  volte  bno 
. P'tt 
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fremii  e ì mbntuffi  a’piani,  & le  pioggte  delh  notte à quellnfe!  giom«: 
perche  i feminati  godono  ptùdeirarque , lequalt  non  cofi  toflo  toglie  loto  il 
Sole,  Hain  da  por  cura  anchora , vetfo  che  parte  del  mondo  dcbteoo  effer  ' 
tolte  le  -*  vigne,  e i podicci  de  gli  alberi,  Vergilio  non  vuole,  che  Geno  volti  ?*''• 

à ponente.  Altri  lo  commendano,  ma  la  maggior  parteappruta  il  mezedi,  Job *4*5, k"! 
ne  credo , che  in  ciò  G poffa  da/c  perpetuo  precetto , perche  bifogna , che  la  ist«.  che  ne  ì 
induGrìa  noGra  s’addnzzi  alla  natura  del  tcrtenn , Se  del  paefe , Si  deiraria. 

In  Africa  G ricchiede , che  le  vigne  Geo  volte  à mezogiorno , perche  ancora  debb*oo**'j.or 
che  ciò  Ga  inutile  alla  vite,  è gioueuole  al  lauoratore  *,  percicihc  cGaé  folto  le  viene  d*i 
mezogiorno:  però  chi  pianterà  quiui  à ponente,  òà  tramontana,  mcfcclcià'““®‘J||J^[j® 
beniGimo  la  terra  con  l’aria,  benché  Vergilio biaGmi  il  ponente.  Non  peto  p»tiidi  leu, , 
pare,  che  G lafci  dubbio  di  tramontana . Et  certo  l’efpctientia  ha  monto  , ie.&  fefi»  oe- 
che  le  vigne coG  polle  in  Lombardia  fonrvfertiliflìme . Molto  s’ha  da  conG-  ^pò*neMe* 
dcrare  ancora  la  qualità  de*  venti.  TienG  pergofTcria  in  ProtK.nza,in  riuic-  aiciocheC 
ra  di  Genoua , c in  parte  di  Tofeana  piantare  contro  ti  vento  Orcio , Se  per  P«'  <»«- 

cpntrario  prouidentia  riceiicrlo  per  trauctfo.  Perche  quiui  fa  la  fiate  tempe-  ia*qa“„4 
tata,  ma  con  tanta  violentia,  che  fpefib  porta  via  i tetri.  «uum  . 

‘Veli*  compagnia  deiraria  Cf  della  terra  àgli  alberi.  Cap.  III. 

ALc  vN  I voghono  che  Paria  * vbbidifea  alla  terra,  e quelle  cole,chc  fi  pian  bvbidirce  fi- 
uno  in  luoghi  lecchi,  ficn  volte  à ieuaote,  cà  tramontana.  Quelle,  che 
oafeono  in  luoghi  humidi , guardino à mezogiorno,  Gmiimcntc  l'cguono le  u 

cagioni , lequali  tòno  nelle  viti,  piantando  le  ptimaticcie  in  luoghi  freddi,  ac-  iena,  peifot- 
deche  clic  maturino  prima  che  venga  freddo.  A Icuantc  piantano  i frutti, 
e le  viti,chc  temono  le  rugiade,acciochc  il  Sole  toflo  le  confumi, & quelle  che  ceni 

le  amano,  le  pongono  à ponente,  oucro  ancora  àtramontaua,  acciochcpiù  humot  vap». 
lungo  tempo  la  godano.  Gli  altri  feguendo  la  ragione  della  natura  configlia- 
rono,che  le  viti,e  gli  alberi  G mcttelfcro  verfo  tramontana.  E Democrito  tic-  c.ò  diècTbr* 
i,e  thè  tal  frutto  habbia  molto  magsiot’odorc.  *'*  *’*'  * 

DelU,«Midt-pacfi.  Cap.  di'.  , 

Ntt  fecondo  libro  habbiamo  ragionato  del  Gto  d’AquiIonc,  e de  gli  altri  Tdiiì  colora 
venti , c nel  feguente  libro  ragioneremo  molte  cofe  del  ciclo . In  quefio  ' 
mezo  è manifefla  la  dimofirationc  della  (àlubriià:pcrcioche  quegli  alberi, che  cóifniono!^ 

guatdano  à mezogiorno  fono  (èmpie  i primi  à perdere  le  foglie,  llfimilcau-  cheUpimci- 
uicnc  ancora  ocluoghi  matitimi.In  alcuni  luoghi  i venti  marini  fanno  dine,  J"** 
ma  nella  maggior  parte  fono  vtili.  Alcuni  hanno  per  cofa  piaceuole  vedere  il  ^ jgrìcotio- 
mare  di  lontano, e d’appreflhr  l’alito  del  fale,à  molti  altri  nuoce.  Quel  mede  fi  t*-.  ^ «i*  f"*»- 
mo  cdc’fiumi,edclli  ftagniipctciocheriardonocon  le  nebbie, oucro  tinfrcfca 
no  con  l’ombra  : petò  è bene  à credete  alla  rperìcntia.  Dopo  l’aria  G confiderà  fc,  c>uc  nei  co 
la  qualità  del  terreno, che  nòe  punto  più  facil  traiuto,  perche  le  più  volte  vna  **j^j:* 
' medefima  terra  non  conuicne  à gii  alberi , c alle  biade , nc  in  cgni  lato  è vtilc  dèVii 
la  tetra  nera  alle  viti, come  in  Campagna,  o quclla,che  getta  vapori  fonili . Et  i;jcqua,s«  <:*t 
la  toGaanp^ra  non  è molto  lodata.  LodaG  la  terra  creta  nel  contado  d'Alba,  1 
& per  le  vigne,  dicono,  che  l’atzilla  è molto  migliore,  che  tutte  l’altre  terre, 
l^iKbcqucQcGenogiaGc,ilchc  G caua  fuora  in  quel  genere.  Illàbbion  bianv 
co  nel  territorio  di  Pauia  , & in  molti  altri  luoghi  il  neto  , & il  rodo  ancor?, 
mefeoUto  con  terra  grafia,  è fieulc.  Et  fpefie  volte  ancora  ifcgni  iugaun.^- 
no  coloro,  che  giudicano . Nc  ogni  lerrcoo  c fertile , douc  fono  alben  gran-  , 

di  » le  non  appunto  à quegli.  Pcicicxdic  qual  albero  è più  alto,  che  rabcic? 

^.Tlinio.  Dd  } & non- 


UHI' 


a Tkeoft.  ita 
inicaio  co- 
»iubaeMc. 


fU  LIBRO 

t(,  nondimeno  quale  altro  albero  viuercbbe  nel  medefiroo  luogo  » Ne  anco 
• la  uafriona  abondanteé  (èmprcfrgnoditerrengt.-’irotpercheqiialr  altra  co- 
fa  e più  lodata, che  i pafcolidi  Lamagna  ,&  nondimeno  frittola  foitiliflìma 
pelle  della  terra, nella  quale  fono  icelli  di  herba,  fi  iruona  la  rena  > Nc  fempre 
la  tcrra,douc  fono  l’herbe  alte,è  copiofa  di  acque  : ne  fempre  graffa  quella, che 
fe atracca alle  dita:  ikbe  fi  ripruoiia  nciratzilla,  perche  non  riempie  la 
donde  è vfeita,  di  nfaniera,  che  à quello  modo  fi  polTa  conofecre,  s’é folta,  ò 
rara  : 8c  ci.afcuna  fit  ruggioc  nel  ferro.  Ne  fi  conofce.r  ella  è grane,  ò leggiera 
col  giudo  pefo,  perche  qual  pefo  di  cetra  fi  può  intender  giudo  ? Ne  ne  anco 
cfompre  buona  quella  » ch’è  rannata  da*^  fiumi , perche  certi  (trninati  ralhor 
inueahiano  per  nfpetto  dell'acqua.  Ma  ne  quella, eh  c lodata,^  lungo  andate 
è vtile,(c  non  al  falcio.  Vno  de*buoni  f^ni  è la  groffezza  della  paglia , la  qual 
tn  terra  di  Lauoro  è si  gràde,che  s'adopra  io  cambio  di  legne.  Ma  rpiefto  let- 
teno  per  tutto  èdifficitc  àbuorare,  e mdìcileàcoltiuate , e affatica  molto  chi 
lo  lauora  più  gagliardamente  co*  fuoi  bcni,che  non  farebbe  co*difrtri.  Et  tien- 
fi  ,che1  carbonculo,  terra,  che  cofi  fi  chiama  fi  corregga  con  la  vite  magra. 
Perche  il  tufo  ruuklo,che  per  naiuca  fi  diirolue,è  accettato  ancora  da  gli  aut- 
toti.  Vergilio  non  biafitu  per  le  viti  quella  terra,  che  pcoduce  felce.  Et  molte 
cokfifeaùnanomegliooella  idra  (ai(à>& piùficute  da  i vitifde  gli  animali 
nafeenti . Nc  t poggi  rimangon  ignudi  per  leopete,  fe  fon  iauorau  con-dtli- 
gentia.Netutti  t pupi  riceuono  manco  ifoli,e  i venti  di  qucllo,cbe  bifogna .. 
Noi  habbiarooanco  detto  : che  alcune  viti  fipafoono  di  nebbia,&  di  riiggia- 
da.  Et  tutte  le  hano certi  fegreti,  che  dafeono  le  debbe  preuedere  col  proprio 
ingegno.  Et  più  che  fpedb  fi  mutano  quelle  cofe,  lequali  fi  fono  giudicate.  Se 
di  lungo  tempo comptefe.  in  ThefTaglia  intorno  à Larida  quelpaelè  diuen- 
tò  più  freddo,  rifecco  che  fu  vn  certo  lago;  Se  gli  vliui  lakìatono  di  produrui,. 
che  prima  ve  n*crano.  Et  le  viti  fi  feccacono,ikbe  non  era  auamr.  £c  Enocit- 
tè  in  Thracia  femì  quello  medefimo  Icuatoche  fu  THcbro.  E intornoalla  ca- 
pagna  di  1 ilippi  il  pack  fcccopet  la  coltuu  routòrbabito  deirària . A'Sira- 
cula  pcruennero  nuoui  lauoraioti,  i quali  nerrando  t campi  da’ fallì,  videitv 
che  quclrcrteno  noo  produlfc  biade,  fe  prima  non  ripofero  i faflj  . In  Sona 
fonno  pocoadentroil  foko,  perchedi  fotte  c là(Ib,chc  la  Hate  abbrueda  i fo- 
rni . In  alcuni  paefi  fimoo  il  medefimo  clFccto  i troppi  caldi,  c fredth grandi- 
La  Thracia  è douitiofa  di  biade>  per  rifpctto  dcU’afprczza  del  freddo.  Se  l’A- 
rrica,&  lo  Egitto  per  il  molto  freddo-  In  Cakialfola  di  Rodi  è vnfuogo  tan- 
to fecondo,  che  alla  Cagione  vimietoooroizo , e fobiio  ve  lo  nfeminano,  8c 
miecontaquando  il  grano.  Il  terreno  ghtaiofo-iVenafro.è  ottimo  per  gli  v- 
liui>cil  tcrrenogtatììlTìmo  in  Granatadi  Spagna . Ivini  Pucintnafconofit 
falli,  i vini  Cccubi  nelle  paludi  pontine.  Tanta  c la  verità , e diffcreniia  de  i 
terreni . Celate  Vopilco  difendendo  vna Tua  caiifo dinanzi à icenfori, dille, 
che  le  campagne  di  Rofeia  erano  la  grafeia  di  Italia  : nellcqaaU  piantando  v- 
na  pertica, rairro  dì  l’hct be  con  la  loro  altezza  l’baueuano  ricoperta.  Ma  que- 
fli  terreni  non  fono  buoni  fe  non  per  patcoli . La  natina  però  ci  ha  farti  au- 
ucriKi,&ci  ha  Fano  conofceie  i difetti,  doucancoca-cUanon  hauca  fatto  cer- 
ti i beni.  Et  però  ragionhmo  prima  de  i dilètti. 

*J)cUe  forti  di  terreni.  Cap.  F. 

f L terreno  « amaro,  oucr  magro  lìconokedall'hcrbc  nere,  e tralignate, « 
1 quelle, che  fono  tfobtonzatc  danno  fegno  di  tetten  fieddo.Lc  amare  dima- 
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ilnoofa  tetra  vliginòfaiet’arzilla  fi  conofceà  gli  occhi . C^o^ibno  molto 
difficili da  lauorarC)  e fetn  pie  appiccano  zolle  grandi  allo  aratro  » e àgli  alrn 
ferraroemi,  benché  fpe(To  non  nuoce  al  fruttoquello,  che  nuoce  all’opera.  II 
contrario  è nel  rcrreno  ceneragnolo , e nel  fabbione  bianco;  percioche  quella 
cara,  che  ha  il  callo  fpcfTo.rafTodato,  facilmente  fi  conofce  à vn  colpo  folo  di 
punta.  Catone breuemen te,  (cconda  fuocofiume,  dà à conofeere  i difetti  de  i 
tetreai;guardati,diceegli,cKe  tu  non  muoua  con  carro, ne  con  beffiela  terra 
tntatlau. Che  vogliamo  noi  dire,che^li  intcnda.con  qucRa  parola, biafima- 
dolain  modo,che  non  vuol  pure,che  vi  fi  ponga  i piedi  ? Ritorniamo  al  tar- 
lo delibo,  e intenderemo,  che  quefli  fono  vini  di  lerreno arido,  fpugnofo , 
xuuido,conftimato,  c quafi  come  pomice.  Più  diffe  egli  in  vna  paroìn,<he  con 
gran  quantità  di  parole  non  fi  potrebbe  erprimerr.  Percioche  la  terra  c vec- 
^ia,  per  vna  certa  intctpretacione  di  viti) , laquaiervon  fi  può  intendere  in 
efla,  non  per  età,  ma  per  Tua  natura.  Se  perciò  è Qerile,  debole  à tutte  le  cofe. 
li  medefimo  dimofira  il  campo  elTer  fertile , apprefib  aUc  radici  de  i monti  , 
t)uantio  il  piano  è volto  à mezo  giorno  fi  come  è il  fito  di  tutta  Italia  la 
terra  tenera,  laqual  fi  chiama  pulla,  cioè  nera . Quella  dunque  farà  ottima, 
pur  dieintendiamoquale  con  mirabil  fignifìcaro  fia  quella,'cbe  fi  chiama  te- 
nera, c in  quel  vocabolo  fi  trouerà  quelio,  che  defidcrar  fi  deue . Q«Ila  è di 
lem  perau  fertilità,  queSa  è morbida,  e fàcile  à lauorarfi,ne  molle,  netroppio 
afciuira.  Quella  dopò  il  vomerorifplende,  quale  Homero  fonte  de  gliinge- 
Bot , diffeeireic  (colpita  ncll’aTmi  da  lui, Se  vi  aggiunfe  il  miracolo,chc  ella  fi 
focena  più  nera,benche  foflc  ncU’oroi  qucfiaèquella  tetra,  che  ricercano  fem 
pre  gli  vccegli,(Ì^ukando  Tempre  il  voniero,e  i corui  bezzicando  quafi  i pie- 
di delPatatore.  Dicefi  inquefio  luogo  ancora  Topenione  della  rplendidezza, 
calcane  altre  cofe  à propqfito.  Veramente  Cicerone,  lume,  efplendoredelle 
dottrine  dific,  che  fono  migliori  gli  vnguenti,che  fanno  di  terra,che  qiiclli,che 
(annodi  zafferano . E queflo  volfeegli  più  to(lodire,che  rendono  odore,  e 
cofiè  vcramcnte,che  ottima  faràqudla  terra,che  faprà  di  vnguenti.  E fenoi 
voricmo  fa  per  qual  fia  quello  odore , che  fi  ricerca  della  terra , accade  fpdTo 
ancora  polàndo  quella  fu’l  tramoniaredcPSole,in  quel  luogo  doue  Parco  ba- 
leno gittò  i capi  luoi,c  quando  doj^  vn  còtinuo  fecco  fu  bagnata  dalle  piog- 
gie,  allhoni  manda  fuora  quel  fuo^todruino, concetto  dal  fole,  alquale  non 
fi  può  aguagliar  fuauirà  alcuna.  Quello  deurà  eflcr  Podere  nella  terra  fmofsa, 
equando  fi  croua , non  ingannerà  akuno,  Se  cofi  Podoreottimamente  darà 
giudicio  della  tetra.  E quefio  tale  odore  fi  lènte  nc’lauorecd,  doue  fi  è taglia- 
to vn  bo(coanrico,che  da  tutti  fono  tenuti  per  bonillìmi.  E la  meddìma  tet- 
ta fi  tiene,  che  fia  migliore  per  feminarui  biade,  ogni  volta  che  fi  è lafciara  ri- 

Eofare,ilchc  non  interuiene  delle  vigne.  £ tanto  pm  diligentemenies’ha  da  c- 
ggete,accioche  non  fia  vera  b opinione  di  coloro,  iquali  s’hanno  dato  à crew 
dere,che  il  terreno  d’Italia  fia  lltacco.  La  facultà  dèi  buorare  ancora  ne  gli  al- 
tri generi  pende  dal  Cielo,  ne  alcuna  fe  ne  può  arare  dopò  la  pioggia,  perche 
per  la  fertilità  diuenn  vifeofa.  Per  lo  contrario  in  Bifatio  de  Africa,  quel  cam- 
po fertile  di  biade,che  là  amo  dnquanta  per  vno,  quando  è lèao  non  fi  può 
•rare  da  tori , dopò  le  pioggie  da  vn  vile  alinello , & dall’altra  parte  del  giogo 
vna  veahierelb,  che  tira,  babbiarao  veduto  che  fi  ara.  Emendare  la  terra,co- 
vogliono  alcuni,e  fopta  la  lottile  metter  b grafia, ò (òpra  Phiimida  b ma 
gra  e arida,  è cofa  da  fiolti.  £ che  oofa  può  fperaine>chi  buora  tal  terreno  i 
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Della  terra,  laquale  ama  la  InibiUerra,  e la  Francia.  taf.  y ì, 

Altra  r.-igioncé  quella,  chela  Inghilterra,  da  franerà  trocarono  p-et 
nutrimento,  laquale  edì  chiamano  marga . Più  denfn  fertilità  fi  concfcc 
in  elTa . Et  è ciò  vn  certo  graffo  della  terra , e come  fono  i fugnacci  nei  corpi, 
lalTodandofi  qiiiiii , come  noccioli  di  gradò. 

Della  dottrina  ie'Greci  circa  quefio.  Cap.  yj  l. 

HAnno  trattato  i Greci  ancora  di  quefla  cofa , & checofa  è rimaftaa» 
dietro, chefifì non  habbràno tentata } £(Tì  chiamano  Leucargillon  far* 
gilla  bianca, laquaie  vfano  nel  territotio  di  Mrgara,ma  folamente  nella  terra 
humida,&  frigida.  Ma  diligenieméie  s’ha  da  parlare  di  qiieUe,cbe  arrierhiC- 
cono  la  F rancia,  & l'Inghilterra . Erano  prima  due  forti,  ma  da  poco  in  qui 
k necominciatono  à efercttat  più , profittando  gl’ingegni.  Perch'è  bianca^ 
roda,  colombina,  argillofa,  tiifofa,  &arenofa . La  natura  è doppù^afpra,o 
grada,  gli  efperimenti  d’amenduefono  nella  mano , &c  l’iifo  è doppk>,'o  che 
sutrifeono  folamente  biade, o biade  & fieni.  Le  biade  nuttilcela  tuforà  bian* 
ca,  bquale  fi  flà  tra  i fonti,è  ferrile  in  infinito,  ma  afpra  à maneggràtfi  : & k 
Ac getta  troppo,riarde  il  terreno.  Vicina  à qucAa  è la  roda, laqude  fi  chiama 
capnumarga, laquaie  ha  fadì  meicolaticon  terra atenofa&  minuta.  Le  pie* 
tre  fi  rompono  nel  campo , e’I  primo  anno  didkilmente  fi  taglia  la  paglia, 
pei  rifpetto  delle  pietre.  Nondimeno  perche  tal  terra  è la  metà  piùl^gieri, 
con  pochilsima  fpefa  fi  porta  ne’  campi . Quella  fi  fparge  rara,  come  fcfbdiii 
ràle . Amendue  quede  fpede  getute  vna  ^ta  badano  per  cinquanu  anni, 
per  fertilità  di  biade,  tc  di  pafUire . 

*J)i  pià  forti  di  terre.  Cap.  FUI. 

DI  quelle  terre,  ehefi  conofeonoedergrade,  la  biancaé  delle  ptinctpi- 
li,&  ce  ne  fono  più  forti . Mordacifsima  quella,  che  dicemmodi  fopra. 
Vn’altni  fotte  di  creta  bianca  fi  chiama  argentarla . Cauafi  di  profondo,ai>> 
dando  fotto  fino  à cento  braccia,  & la  bocca  della  caua  fi  là  drcrta,  & dentro 
s’allarga  nella  vena  fpaciofa,comc  nei  metalli . Quefia  s’ via  molto  in  Inghd* 
terra,  & dura  ottanta  anni,  & non  fi  trofia  memoria  di  niuno,  che  due  volte 
in  Tua  vita  habbia  fparro  quefla  terra . La  terza  forte  delia  bianca  fi  chiama 
glifchomargo,quefia  è creta  da  purgo  mefcolata  con  tetra  grada,adai  più  fer> 
tilvdi  padure,chedi  biade*, di  maniera,  chefatta  la  mietitura  innanzi  all’altm 
Icmenta  vi  fi  foga  abondantiflìmo . Mentre  ch’c  in  biade  non  manda  fuota 
alcuna  altra  hctba  .'Dura  trenta  anni,  & fe  fi  mette  più  folto  che’l  douere , à 
modo  del  cimino  flrangola  il  terteno.  La  Franerà  chiama  per  il  fuo  nome  la 
co!óbina,rglecopah.  Fa  zolle  come  pierre,dc  tifoluefi  dal  fole,&  dal  gelo,  di 
maniera  che  viene à far  fottilifiìme  piatire.  Quefia  è del  pari  fertile,  vfano 
l’hnrcnacea.quando  non  ve  n’è  altra*, nc’lunghi  viiginofi  ancora  che  ve  ne  fia 
dcii’aUra . Soli  i popoli  Vbij  hoconofciuii , iquali  lauorando  fetttlifiìmo  ter- 
reno,in  qualunque  rerra'cauata  ferro  tre  braccia,^  che  Talzino  in  fui  campo 
vn  braccio,la  fumo  femle.Ma  quella  non  gioita  più, che  dicci  anni.l  popoli 
Hedui,ei  Pitroni  fecero  i campi  fcrtiliilìmi  conrà  calcina,laqualc  veramen- 
te fi  truoua  vtilifiìma  à gli  vliui,e  alle  viti.  Ogni  marga  fi  debbe  mettere  nel 
ca  npoaraio,  sicciocheil  terreno  potfa  tirare  à fe  la  medicina,  & defidera  al- 
quanto di  letame  quella,che  prima  è piu  afpra,&  quclla,che  non  fi  f|xirge  ir» 
herba, altrimenti  qualunque  fi  fia  per, la  nouità  nuoce  al  tccrcQO,ne cofi  certo 
oca  c fcttikdopo  il  pumoaoQc-C’c  aochutatMcrcniu  ta  quale  terreno 
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ti  Voglia  mettere , petche  la  ftcca  è migliore  oellliutnido,  la  graffa  nelTariclo. 

Et  lacrm&  i^rcolombina,  perche  fon  tempeiatc,  ficonuengonoàciafono. 

Deltvfo  della  cenere,  & del  li$ames  (Squali  cofe  feminatejaceiano  la  terra 
fiù  graffa,  & quali  l’alfbrucino.  Cap.  IX. 

QV  ■ e L I di  li  dal  Po  vlano  sì  volentieri  la  <•  cenere , che  la  flimano  aricì^ftpàè 
molto  meglio , che!  litame  delle  beflic , ilquale  per  efler  leggieriHìmo,  Th«ft. 
lardone.  Nondimeno  non  vfanol’vno  &c  l’-ltro  nel  medefimo  campo,  ne  ddihift!'!** 
in  certi  arbufc^li  vfano  la  cenere , nea  certe  biade  , come  habbiarao  detto,  u piante , il 
Alcuni  credono  anchota , che  le  vue  fi  mttrifcaao  di  poluere,  & cofi  men- 
tre  ch’elle  crefconojeirapoluetano,  ic  fpargonle  alle  radici  delle  viti,  & guadémenw 
de  gli  alberi . Et  ciò  fi  rìerv  per  certo  in  Prouenza , & c più  certo , che  le  ven»  liani  *i  buon 
demie  fi-  roatarano  per  la  poluèie , perche  quiui  più  conferifee  la  poluere,  deJìi 

che  il  Sole.  Moire  diflerenrie  ci  fono  del  litame,  & la  co&d  antica,  perche  qaauu  <iciu 
fi  traoua  in  Homero,  come  vn  vecchio  regio  ingraffaua  il  campo  con  le  fue  V"*?*!'  ***,*, 
mani.  Et  dicefi , che  il  Re  Augeain  Grecia  trono  quefio,dc,che  Herco- 
le  lo  diuulgò  in  Italia,  ilcheattribuìlaimmottaliià  per  queftorrouatoà  Ster-  lib.  di biorcn 
cutio  fqo  Re  figliuolo  di  Fauno.  Macco  Varrone  de’ièibatoi  degli  vece 
gii  dà  il  principato  al  litame  de*  tordi , & lo  magnifica  ancora  nel  pafeode’  Theoftaf'nd 
buoi,c  de’  porci,&  afifèrma  che  non  è cibo,  chegl'ingrafiì  più  toflodi  quedo.  ».  deiUciurc 
Et  ceno  fi  può  fperar  bene  de'inofiri  cofiumi,  fc  ^i, antichi  hebbeto  tanti  *||«pUatcA 
fetbaioì  da  vccegli,chc  d’dlì  fi  potefiero  ingraffare  i campì.  Columclla  mette 
nel  ferando  lut^o  quello  delle  colombaie , &c  nel  terzo  quello  de’  pollai  l'vno 
detto  colombina , Se  l’altro  pollina.  Se  biafima  quello  de  gli  vccegli  d’acqua. 

Alcuni  di  quelli  (limano  piùl’vrinachc  fia  (lata  nella  concia  dei  cuoiami} 

Alcuni  la  pigliano  fchietta,6c  di  nuouo  più  laicamente  rimettono  su  dell’ac- 
qua, che  quando  fi  bee,  come  fé  fi  douolTc  domarla  più  che  quando  rhnomb 
vuol  bere  quel  veleno  del  vino.  Qiienifonoiconirafii&lcgare  vfateda  gii 
fiaomini  per  nutrir  la  terra.  Dopo  quelle  alcuni  commendano  io  Aereo  k del  b No«  voglì* 
porco.Columella  folo  lo  biafima.  Alcuni  quello  di  ciafeuno  animale  diquat- 
tro  pie  prefo  dai  citilo.  Alcuni  vfano  più  toflo  la  colombina,  dipoi  quello  Scipetco'»ct 
delle  capte,dopoqueAo quello  delle  pecore,  e in  vitimo  quello  dc’giumenti.  ciocke  cofi  x - 
Qu^e.fi  come  Io  truouo.furono  le  diflerentie,  c i precetti  apprelTo  de  gli  an 
fichi , nell’ vlàr  tal  cofa , poiché  ancora  in  ciò  raniichità  è più  vtilcj  & è già  dente,  petn« 
patfo  à certi  prouinciali , abondando  molto  la  quantità  delle  pecore , in  luo-  ^ 

godi  farina  fpargerne  co*  vagli,elTendofi  mutato  il  puzzo  &l’afpetto,  con  le 
fòrze  del  tempo  ancoia  in  certa gratia . Et  non  è molto  tempo,  che  s‘c  troua- 
to,  come  gli  vliui  ingrafiaho  grandemente  con  la  cenere  delle  fornaci . Vat- 
lone  aggitigne  à i precetti , che  le  biade  fi  debbono  ingralfarc  col  litame  de  ì 
caualli, perch'egli  c tcggieriinmo,&  i prati  con  vn’altro  più  graue,&  che  fi  fac 
'eia  d*onEO,£e  produca  di  mohe.herbe  . Certi  ancora  mettono  innanzi  quello 
de  i giumenti  à quello  de  i buoi.  Se  quello  delle  pecore  à quello  delle  capte,£e 
quello  de  gli  afini  à tutti  gli  altri,  perche  elfi  mangiano  adagio . Mal’vfanza 
moAra  il  contrario  dell’ V no  & dell’altro.  Et  tutii  s’accordano,  che  non  vi  fia 
nicglio,  che  i lupini,  prima  che  facciano  i bacccgli , voltandogli  folto  con  l’a- 
ratro,o  con  le  zappe,  o fattone  couoni , fi  fotteriino  alle  radici  de  gli  albeti  Se 
delle  viti . Ancora  doue  non  è bcAiame,Aimanoche  la  paglia  ìAcfia,  & la  fai-  j 

ce  ingranino . Catone  fctiuc  donde  fi  ftccia  gralTume,mctn  fono  al  licAume 
pa«lieikci,  lupini,  paglie,  fauulij  ÒC  foglie  d’tichio  Se  di  queteia.  Suegli  del- 
le bude 
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le  biade  Icbulo  > la  cicuta,  & Tiorba  ctrlciata  intorno  k i &Icea  « e vnlierba, 
che  (ì  chiama  falafco.  Se  foglie  fracide . Scia  vigna  s’è  fatta  magra , abbrucia 
quiui  de  I fuui  faimenti,  &ara  nel  meddìme  luogo.  Et  dice,  doue  tu  hai  i 
Icminar  grano  pafdui  le  pecore.  Et  il  mfdefimo  dice,cbe  per  alcuna  fementa 
la  tetta  ii  pa(cc  . S’ingiaiTano  Icbiade  co  i lupini,  con  Icftue,  & con  le  ret^ 
eie,  come  per  il  contrario  la  dimagrano  il  cece,  perche  G diueglie,&  èfàlfo, 
l’oizo , il  fìengteco,  & la  tuuiglia , tutti  quefli  abbruciano  le  biade , & tutte 
quelle  cofe,  che  G Aielgono . Non  G mettano  noeduoii,  ne  gufa  nelle  biade. 
tCiccvatto-  Dice  Vcrgilioichcl  linojlaucna,  e il  papaucto  riardendo  la  terra:!  letami  « fi 
hioeo^’offlnr  «Icbbono  mettere  allo  fcopetto  in  luogo  concauo*,&  chepofla  taccone  hu> 
te,  o ròfla  che  motc,  & cuoptanfi  di  paglia,acciochc  il  Sc^non  gli  riarda.  Vuole  anco,che 
fia.doue  il  lé-  ficchi  III  cfii  vn  palo  di  louete,  & quello  dice  farli , acciochc  non  vi  nafea* 
2le,èn>igS^  ferpi.  E' molto  ville  rocfcolare  il  letame  con  la  terra,quandofoffia  il  vm-* 
K . ìecw  co-  to  Fauonio,dic  la  luna  è Inma.  E alcuni  non  intendono  benequefiodouetfi 
faredal  nafcetedi  Fauonio,  ficnelmelc  di  Febraio:  perdoebe  molte  altre  £> 
"(Tdit' tote  mente  richieggono  che  quello  G faccia  in  altri  meG.  In  qualunque  tempo 
COR  r*iBi,dc  dunqueGfacda,Gdeefàredaponenteequinottiale,fofiiandoil  ventQ&&e« 
Scl^fi'con  mando  la  luna.  Et  certo  che  con  tale  olTcroarione  molto  mirabilnxmc  a’a& 
miene,  che  u ctcfcc  la  fecondità,  & l’effètto  (ilo. 

e!ò' h'è^^i  De/  piantar  gli  alberi,  & come  per  ìfuergli  ne  nafeano  de 

wna.  , gli  altri  • Cap.  ^ X% 

POiCHE  diffufaracDtes'cragionatodcliaqualità  del  cielo, drdeUa  tetra,. 

tratteremo  bora  di  quegli  all^i , iquali  crefeono  per  cura  & diligemia  di- 
hùomini.  Nc  fonoquaG  punto  meno  le  forti  di  quefii,  tanto  benignamente 
habbiamo  rendutegraiiealla  natuia.Nalconogli  alberi  o pcrfcme,o  per  pia-< 
tedi  radice,o  per  propaginc,o  per  iruette,o  per  marza,  o per  inneffare,&  u> 
giure  del  tronco dcU’albcro . Ma  ben  mi  marauigiio,  comcTrogo  creda, che 
in  Babilonia  leminandofi  lei-  glie  delle  palme,  ne  nafea  quell’albero . Certi 
alberi  G piantano  per  piùdi  quelli  modi,2c  alcuni  per  rutti.  Et  certi  di  quelli 
la  natura  iffclTa  gli  ha  inrcgnatt,&  prima  à/cminare  il  Teme,  perche  cadende^ 
£c  ticeuuto  in  tura,  rinueidifcc.  Ma  a'cuni  non  altrimenti  petuengono,  co- 
me i callagni , e i noci , fuor  folamente quegli  che  tinaGxmo  Tulle  tagliature.' 
Nafeono  di  feme , benché  diuerfe^,  quegli  ancora  che  G producono  per  altro 
modo,  Geome  fono  viti,  peri,  Se  meli  -,  percioche  il  feme  di  quefii  fono  i noc- 
cioli, onero  la  granella,  & non  il  frurtocomei  detti  di  (opra.  Le  ncfpolepoC 
fono  nafccre  di  Icme.  Tutti  quefii  vengono  tardi,  & tralignano  ; &7cfittu(- 
Iconfi  con  lo  inncflarc.  Alcuna  volta  ancora  icafiagni.  Et  per  contrario,  cer- 
ti hanno  per  natura  al  tutto  di  non  tagliare,  in  qualunque  modo  G piantino, 
come  il  ciprcffo,  la  palma,  & l’alloro.  Ferciochc  l’alloro  G pianta  in  più  mo> 
di, & già  diffufamente  habbiamo  ragionato  delle  fue  forti.  Di  qucOil’augu-  ‘ 
Ilo,  «1  turcale , e il  tino  fi  piantano  in  quefio  modo.  ColgonG  le  coccole  del 
mefe  di  Gennaio,  qu.indo  foflìa  il  vento  di  ttamontana,chc  nfocca,  acciochc 
cfftndo  ammanate  non  G rifcaldmo.  Dipoi  ceni  hauendole  preparate  à (è- 
minar  col  concime , le  bagnano  con  la  vrina  . Altri  in  vna  ceda  in  vn  fiume 
concnte  le  calcano,  fin  che  elle  icuino  la  buccia . Altrimenti  quel  mucido 
le  nou,nc  le  lafcia  nafccre  : pongnnle  in  vn  folco  cauaio  adcniro,alto  vn  pal- 
mo «qiiafi  vciuiinfiemc,  & del  raefe di  Marzo.  Quelli  medefimi  ancora  fi 
piantano  per  propagiuc,&  il  tti  jnfalc  iòlocol  tronco.  Tutte  le  forti  de  i miuà 

fi  pian- 
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5 piantano  in  Campana  con  le  coccdc , à Roma  con  la  propagtne  Tarcn- 
lina.  Et  Democrito  in fcgna  piantarli  per  vn’altromodojCÌoc,chc  le  coccole 
maggiori  icggicrmcnte  fi  peflino,  in  modo  che  i granelli  non  fi  rompano,  & 
con  quegli  triti  impiafinrne  vna  fune  > & coli  feminarfi . Et  quella  dice  fire 
come  vn  muro  di  denfiti  dclqualc  fe  nc  pofibno  trafporre . Coll  fi  feminano 
ancorai  pruni  perfarlefiepi,impiafirando  voa  frtnecon  le  more  de’ pruni. 
E'tempoconncncuolcdopotrcanni  trapiantar!  alloro,  e il  mirto.  Fra  que- 
gli, che  fi  pongono  col  fcme.  Magone  molto  s'alTitica  nc’noci,&  vuole,  che 
K mandorle  fi  mettano  in  terra  argilla  molle , che  guardi  ì mezogiomo . 
Ecdice,cheamano  il  terreno  duro  et  caldo,»  nel  graffo  c humido  muoiono, 

6 diuengono  fierili.Et  dobbiamo  feminar  quelle, che  Con  più  curne,&  d’al-  ' 
bero  giouane,fie  macerate  perire  giorni  con  iiiamefiemperatoio  prima  che 
fi  femituno  fiieno  nell’acqua  melata  & ficchinfi  con  la  punta,  e il  raglio  del 
fuo  lato  guardi  à tramontana.  Debbonfi  piantare  tre  infieme  conte  in  trian- 
golcseffendo  lontane  vn  palmo l’vna  dalPaltra:  Se  debbonfi  per  dieci  giorni 
smaffiaic , fin  che  elle  crefeano . Le  noci  fi  Icminano  per  lungo,di  maniera, 
che  te  congiunture  fi  fiicnoà  giacete.  Le  pine  fi  feminano  con  fette  pinocchi 
mellìin  vna  pentola forata,ocoroel’alloro,chefcmina coole coccorc.  I cirri 
trengono  col  granello  > & con  la  prò  pagine,!  foriti  col  fcme,  & con  le  piante 
colte  dalla  radice  , fecon  piante  hicIic  . Ma  quelletn  luoghi  caldi , i forbi  in 
freddi , ehumidi . Et  la  natura  ha  mofiro  il  piantare , perche  delle  radia  di 
molti  alberi  forgono  fu  molti  rampolli;  & la  madre  prcxluce  quegli,  iqualt 
vccide,&  con  Tombra  fua  nuoce  à tutta  la  pulolarionc difordinata,  conte  ne 

allori,  mehgraai,  platani,  rìtiegi,&rufini.  Etiramrdi  prtchr  alberi  in 
qiieflo  genere  conlèruanota  lor  me<Ta,comei  rami  degtrolmi,5c  delie  pafmev 
Et  niunodi  quelli  fa  meffa,  fe  non  quegli,  le  cui  radici  per  defideriodel  fole, 
& della  pioggia  fi  allargano nelh  fu pcrfiéie  della  tetra . Tutti  quelli  non  fi 
vfe  di  porgli  fubito,doue  hanno  à Qare,ma  prima  fi  danno  alla  Wia,&  cre- 
feonoincerti  feminarif,& dipoi  fi  trapiantino.  Itqual trapiantar  dimeffica 
grandemente  i faluatkhi  ancora  ^ o picrche  la  natura  de  gli  alberi  è anco- 
ra, come  quella  de  gli  huomini , bramofa  della  nouità , Se  del  tramutarli, 
ouero perche  panendofidcMuogo,  tafcianoil  faiuaricume,&  s’àddimelti- 
canocol  toccare , come  le  fiere,  quando  la  pianta  fi  fpicca  dalla  radice . Vna 
altrafimilforteneha  infegnatola  natura,  perche fiielte da  gli  alberi quet- 
Jemefle,  che  vengono  fuori  ne’  tronchi,  hanno  fiuto  frutto.  Nelqual  genere 
fi  fpiccanoancora  coi  fuo  pedate , Se  portano  feco  alcuna  parte  detb  madre. 
A quello  ntodo  lì  piantano  i melagram' , i nocrinoli,  i meli,  i lbrbi,i  nefpoli, 
I fralfini , i fichi,  Se  fopra  ratto  fe  viti . I cotogni  piantati  in  qudla  maniera 
tralignano . Dei  medefimo  modo  di  fiirc  fi’é  tremato  piantare  i piantoni 
fpkrattdairalbeio.  Et  quello  piima  fi  fece  per  fiit  fiepi  ai  fambuebf.  Se  co- 
iogniySc  pruni  pianrari . Dipoi  & nelle  culture  d’oppi , d’onnni , & di  falci, 
i quali  fi  piantano  con  la  punta  volta  in  giù.  Et  quelli  fi  piantano  appunto 
douefivunfe , che  fileno.  Peròbifegna  pattar  prima  della  cura  del  (emina- 
ciò, che  fi  pafifiù altri  generi . Pcrciocbcà quello  principalmente  hifogna 
efedre  il  tetreno,  attefoche  contrienc,chc  la  balia  f»  piti  amoretK'le  , che 
la  madre.  Sb  dunque  il  tertenoalciuito,  & fuggofo  , & rauam  con  la  van- 

Ìa  , & che  faaimente  ticeua  le  piante  forcHicre , Se  molto  fimilc  alla  retra, 
ouc  t'ha  i cta|iàaut< . Sopra  ogni  alita  colà  fia  purgato  da’  tallì , & fet- 
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rato  in  moefo,  che  ancora  non  vi  potTano  entrare  i pollt,  che  non  hahbtsì 
parure,  acdoche  trapebndoui  il  fole  non  arda  le  cadici.  Fra  l’vna.  Se  l'altra  vi 
m fpacio  di  vn  piede  Se  mezo , accioche  non  fi  tocchino , Se  nuocano  T vna 
TaUra.  Et  perche  non  vi  nafeono  vermini,  noi  farchiremo  fpcfTo , Se  fuec- 
remo  Thcrbe,  & potremo  le  fuperfluità , aedoi^e  comincino  auuezarE  à pa-* 
tir  la  falce.  Olone  vuole,  che  con  gratiid,  de  copritura  di  paglia  fi  difendano 
dal  troppo  fole  , de  dal  troppio  freddo  \ c in  qucÀo  modo  fì  nudnfcono  i fcroi 
de*  peri,  de  de’  mcl*,  de  de’  pint,de  de*  ciptefli,  i quali  femi  fono  molto  minu- 
ti. Et  fenza  dubbio  è.  roarauiglia  di  natura  come  di  vn  feme  affai  più  piccolo, 
c^e  non  .è  quello  dd  graoo,nafcano  alberi  E grandi,  i quali  in  mare  foflengo- 
no  rantenne,  de  nelle  guene  bono  gli  arieti,  che  gettano  à tetta  le  mura , de 
le  torri.  Ma  fopra  tutto  è,  che  di . vna  lagrima  nafea  qualche  colà,  come  dire- 
mo al  fuo  luogo . Colte  adunque  le  coccole  del  dprclTo  femina , peidcKhc  il 
mafchio,comc  dicemmo  non  le  produce, le  fecch  eremo  nc*  mefì  già  detti,  le- 
quali  effendo  rotte  dal  fole  gettano  il  feme  dcliderato  grandeméte  dalle  formi 
che.  Et  quefioaccrcfce  la  marauiglia,  che  cali  piccolo  animale  confami  il  fé* 
me,  ilqualchà  da  produrre  vn  albero  coli  grande.  SpianaE  il  terreno  di  Apri- 
le,con  inllrumcmi  lunghi  tondi,  poi  vi  0 femina,  & con  vaglia  vi  fì  vaglia  la 
terra  tanto,rhe  ella  alza  vn  ditogroffo,  perche  trouàdo  il  terreno  fodo,quan« 
do  tufee  fì  ritorce  in  giù , Se  per  quello  fì  ha  da  hauer  cura , che  non  -fieno 
calpefti.  AnnafHanfì  tre  giorni  nel  tramontate  del  fole  leggierment^inmodo 
chenoofidihui,ma  vgujJmente  bea  la  terra,  fina  à tanto  che  nafeano.  L’ant 
no  feguente  fì  irapiantano,mefIì  à corda,di:  eleggeiì  il  tempo  temperato,c  fé- 
reno,e  fenza  vento.  Et  è gran  mafaujglja,chc  quel  dì  fol<^  pericolo,  per  o- 
gni  minima  pioggia,e ogni  minimo  vcnto,e  dipoi  fono  fempte  fìcuri,e  han-  - 
no  in  odio  Tacque.  1 giuggiuoli  fì  pongono  a>l  nocciolo  del  mefe  di  Aprde  , 
gli  albfiocchi  fì  anneftano  meglio  nel  (ufi no  faluaiico , nel  melo  cotogoo,  de 
nel  calabuccsqucHoèla  fpina  iàluatica.  E ('gni  fufìno  riccucbcniflìmoimc- 
liachi,  c i forbi. 

Come  fi  traffongmo  de  gl  ifcajffì , come  fi  piani  Ano  gli  olmi , 
c delie  fofie.  ^ Cap.  XI. 

IO  nimo,che  fìa  precetto  incito  faticofo  ordinare  che  le  piante  fì  trapian- 
tino, di  vno  fcalTo  « in  vn’alcro , prima  che  fi  ttasfetiknno  nel  luogo  dpuc 
hanno  da  date, benché  nel  irafpotle,  le  foglie  dtuentino  maggiori.  La  famani 
feme  de  gU  olmi  fì  coglie  quando  comincia  a imbiancate , intorno  alle  calen- 
dc  di  Marzo,  prima  che  l’olmo  fi  velia  di  foglie,  dipoi  due  di  fecce  alTombra 
fi  femina  folta  nella  tetra  ben  trita,cdi  fopra  col  vaglio  vi  fì  getta  la  tetra  aita, 
quanto  dicemmo  ne  ciprefìì.  Et  le  non  piouefì  annaffia.  Dopò  Tanno  fi  tra- 
h^ngono  nc  gliolmarijdifct'fto  vn  pie,  Tvn  dalTaltro.  Gli  olmi  mariti  ddkl 
viti  fì  piantano  meglio  l’autunno , perche  tnancano  di  feme  . E tolgonfi  le 
pi.nntc  intorno  à Roma,  che  fì  trafpongono  in  cinque  anni, onero,  come  vo- 
gliono .'.Icuni,  quando  elle  cominciano  effer  di  venti  braaia,  in  vn  folco , che 
lichiama^nouenario,;alto  tre  bnKcia,&  largo alctcttantO',eancora,piùintot- 
no  alfe  piante, Ile  braccia,  da  ogni  patte  del  lodo  dilla  terra, fi  debbono  accur 
mul.il  c.  Qiicfle  in  Campagna  fi  chiamano  arulc.  Lo  fpatio  fi  lafcia  fecondo 
la  qualiià  del  lungo. Le  più  aride, fi  debbono  piantate  in  luoghi  piani.Et  pec- 
che i frallini,egli  oppi  mettono  più  preflo,  bifogna ancora;  chcpifi  preflofi 
trapiantino,:  cioè  dopò  i tredici  di  Fcbraio.Nd  porre  gli  alberi, le  viti  fì  of- 

le  tua 
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tknt  in  0fnt  laoge  kipifuta  chiamata  qaioqaonce } hquale  non  folameota 
4 vtiie,ma  grata  ancora  aU’occhioiperctoche  Àa  ogni  parte.chergli  vcggiamo 
i filari  rifpondono  pcrordHir.Qi  oppili  tra  prmgono  come  gli  olmi.c  la  pri- 
ma diligentia  è che  tu  gli  trapianti  in  terra  fimile  ò miglior  di  quella  don- 
de qi  gli  hai  cauati,  & non  gli  trafponate  da  luoghi  folati  j,  caldi,  e primatic- 
d,à  luoghi  bacii dVeddjyC  (èimini,n«  anco  <i«quefiì  in  que^i.<*  Se  fi  può  (arai 
kfolTe  tanto  innanzi,chc  fi  ricuoprano  di  herba.Magooc  vuole  che  fi  faccia 
jao  vn’anno  innanzi,  accioche  le  poflano  furcchiare  le  pioggie , e i aldi , & fe 
non  fi  può,  vuol  che  vi  fi  faccii  due  mefi  fuoco  nel  meso,  ne  dipoi  fi  pianta- 
no innanzi  la  pioggia.  La  profondità  di  efia  nel  tertenoargilo(b,eduro  vuo- 
le che  fia  tre  bracca  per  ogni  verfò;&  nc  i fufini  vn  paiono  più,  & chela  fof- 
& fia  à guilà^HfocrMce , nu  habbiuU,  bocca  più  Aletta,.  Nella  terra  nera  fia 
4idue  bracciate  vn  palmo, & con  canti  quadrati . Nella  medefima  rotfura  fi 
•CGOtdaiwgii  fcrittorj  Gred^che  non  debbono CAcre  ne  piùalEC.di  ducbiac* 
.da, e tnczo,ne  più  larghe  di  due,nc  in  luogo  akùno  manco  profonde  che  vn 
,^ncde  c mego  -,^ercte  nei  terreno  humido  viene  vicino  all -acqua . Catone 
diceche  feì  luogo  è acquofi»  (kno  làtghe  tre  piedi  in  bocca , e in  fondo  vn 
braccioe  vn  palmo . L’altezza  ha  da  c^r  quattro  btacaa'.  £ nd  fondo  met- 
,teui  ddle  pietre , Se  fc  non  haurai  pietre  , tntrai  .pertiche  di  falcio  verdi, 
non  hauendo  filc}o,niettiui  tanti  (crmenii  che  vi  fieno  alti  vo  mezo  braccio. 
A noi  pato(|'  aggiungenti , che  fi  mettano  più  aftindo  quelli , che  amano 
le  ^perfide  della  terra,  fi  come  (ano  glirultui.e  frafiìni . Q>!eAi  dunque  e fi- 
nilt  alcrialbeu  bifogna  mqrfeili  fotta  quattro  braccia»  gli  akd  bafierà  che 
fieno  fotto  tre  braccia . Dice; Pafario  Cutfore,  ragià  quefta  radice , à fpauen- 
codel  Pretoredi  PreneAe.Perlo.cuiteAimonioè  più  finita  coàlcuar  le  par- 
ti , che  fi  cupprcuìo  della  terra  . Alcuni  vogliono  più  tofio  che  fia  meglio 
. mettere  in  fondo  fallì  tondi  ; perche  ritengono  l’humido,  e (anno  che  à (ce- 
ra (cola,  non  enfi  finno  i pàni,i  quali  non  lafcànopmetrare  le  radici.  Mct- 
.tergi  d<^  ghàà  è Ita’l  pto , e1  coarra . Alcuni  vogliono  che  Talbeto  non  fi 
iCtapànci,c^habbiaroancodidueaoni,nepiùdi  un.  Altri  vogliono  che  bab^ 
.bà  yno  anno  . Catone  vuole,  che  fia  gtoifo  dnque  dita,e  vuok  ancora  che 
.filila  corteccia  fi  legua  la  parte  di  teezo  giorno , accicxhe  Taibeto  trafpoAo 
rimanga  volto  in  quel  tnedefimo  modoera  prima , accioche  le  pani  auezza 
1 tramontana , non  fi.veoganoàlénder  perilfoie,  eficndo  vohoà  roezo dì, 
quelle  di  roezodì  non  patiichino  fredefo,  pofie  à tramootana.  Ma  .alcuUi 
.^iàdiofoineoK  fanno  il  contrario  nella  Vtie'  Si  nel  (ìco , , perche  poAc  à quel 
gnod^fonoo  più  folte  foglte,ennco  negeuano  meno^e  il  Iko  à quefio  modo 
Jl^iofi  pò  montate. Akoni'OiTeruanOiche’l  taglio  ddà cima  cagliata  guat- 
tii à incxo  giorno,&  non  veggono,che  l'oppongono  alle  (èffure . Ma  lo  vor- 
rei più  toAo,  ch’ella  folle  volta  allaquinta , o l’ottaua  bora  di  giorno.  Halli 
anco  da  por  ruta,  che  le  radici  non  é frcchino , & che  da  tramontana  & da 
quella  patte  del  cielo  infino  al  nafeimeoto  brumale  » quando  irabe  vento, 

fiàlbcritionficaaino,.oal  ntanco,  le  radici  lofo  non  fi  menano  incoatia 
que&  venti.  Pctcicxihe  ef$i  per  ciò  peri(éooo%e  i conudini  di  ciò  non  fanno 
la  cagione . Catone  bàfima  tutti  i centi,  & la  pioggia  ancora  m lutio’l  tem- 
po del  trapiantare.  Et  quefio  giouetà  molto  allarerra, dove  appena  fi  polf<v 
no  fermare  con  te  radici,  Òc  Inaile  con  toitol  cefimglio,  perciò  vuol  Calo- 
sce ch'elle  fi  irapoitiflo  in  va^  & è contento  vuhlsunamcatc  mctirtui  fi>t- 
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(b  ta  terra, ch’èftata  in  Yuperfìcte.  Akuni  dicono,  cfieméfienilàtRlalil^'fò^ 
IO  la  radice  dd  melagrano,  i frurti  non  s’aprono  in  full  albero . Et  ^ megtto 
porre  le  radici  piegare.  6 necefTario  jx>r  l’albero  in  mero  della  foffa.  Se  il  fico 
fi  pianta  ccm  la  fcilla  ( quella  é vna  (otte  di  (ealogni } dicono , che  produce  tò- 
flo  il  frutto , & non  fonte  vermini , ilqaal  niio  ^nno  però  tutti  gli  altri  fiuttf 
piantati  in  qucI  modo.E'  d'hauercura  ancora  nelle  fiie  radici, che  paiono  ca* 
oate,&  nonfuelte.dcchinbn  faperchccagioneilonon  parlò  delle  cofocon'^ 
cedute  da  tutti, come  d che  la  terra  fi  pelli  1^?  intorno  alle  radici;  il  che  Cato^ 
ne  ftima  in  quello  ednria  pnni.ìpa(cora,itquale  vuole,  che  il  taglio  fi  impia^ 
firi  di  terra  moile,dcleghifi  con  le  foglie. 

De^  alberi , cix  ftUfeiano  tra  gli  alberi  net  Untargli , éeU’ombrtt 
^ -'  ‘i  delle  grondaie,  à(  dotte  fi  debbone  piantare.  • Cap,  XII, 

Parte  diqueftoiuog'odflnnfiderat lofpatto,chefi deelafciare  rft 
albero,  ficl’aitio*  Alcurit  vogliòhotcheimcl^raniii  mirti,*  dc^^lóri II 
piantino  fpe(n,madieperÀ#id4*vaO,Ae  l’altrOTint^foatio  noile  pièdi^Fihié!- 
li  habbiano  vn  poco  piti  fpltio,  ma  pià  imperi,  i mandotli i fichi  ; Se  dÀ  fi 
giudicherà  benidìmo  dalla  grandezza  de’  rami  ; Se  de’  lunghi.  Se  della  qualità 
ddi’ombredeglialbeti;  perciochequeftn  ancora  hifogiàa  ofTcruare.  Breue  fo* 
DO  rotnbre,ancorache d’alberi  grandi,  perche  le  fumo  tonde,;  come  de  i meli 
Se  deperì.  U contrario  è ne  idtit^vSe  ne  gli  attori.  OIrra  di  r^ttO  nòn  fono 
tutte  t’ombre  d’vna  noolefima  natura  vii  noctfa  ombra  gtauò^Slr'nodua  Id 
capodel’huomo  . eàtucie  lepunte'Vkàne  . Vccidele  meneaiicora  tl  pirto^ 
ma  l’vno,Se  l’altro  eefiftea’  venti.  Le  goccÌDle,i^ali  nella  pioggia  caggìono 
dai  ptni,daile  querde,Sedaglriichi  lonograuifiìmc.  lIctpreiTÒ  non  fa  om** 
bra  fonon  |MO»l».  L’omhradei  fico  è leggieri,  benché  (paria,  Se  perciò  fi  cS> 
porca^chefi  piantino  tra  le  vigne.  L’ombra  de  gii  olmi  non  èptintò  graue*, 
ma  n^ÌCifceognfcofa,ch*ella  ricuopte.  Ma  ad  Artieoancora  qiiclta  pare  delL 
ieptò  nociue;  visdnhtto^ifeiaiafcieiemofote  i tami,ma>fe  la  materremb  filet- 
ta, nan<Kdo«chclVRnbra>fua  nuòra.  DiletMiMled  I otftbradel  phftimo,  ari- 
eòr  ch’ella  fiagtottii;Sennndàlbeto,fotto«uil‘horba  piàcrefeà.  CoppfonOft 
foòmbra, perchede  foglie  fue  nonifiannofetnie.  L’onMoofa  roiribragtaffà, 
ma  nodrifee  l’hcrba . La  vite  batta  à fc  ftclfa,  perche  mouendo  le  foglie,  non 
toglie  tuttnl  fole,ma  lo  tempca,8e  nella  gran  pinggiafo  buona  copcna.Qira* 
fi  temi  quegli  aiocrivie  cui  fo^te  haonn  lungo  picciuolo,finno  ombra  leggie- 
ri. Et  noli  è dsttunaopDcoquetta(cteniia,tt>me  alcune  ombre  fono  nUrrid, 
aloifrK  matrigne,perdoobe  l'oitibVa  del  noce,  dd  piix}jdi<Ma  picea',  SCdeli’abd- 
te,auduna  ognicofa>,  che  toccai  Osile  gocdoleconòhTudiattioquetto,*ch’c^ni 
volta,  che  le  gocaole  non  fi  fpjrgono  tra  l’albctoi  ma  (utra<l*acqRa  grond^ 
già  di  fuori,  tali  gronde  firn  n.>cme . Molto  è da  confiderace  adunque  nd  m 
cercace  lo  (patio,  il  qual  (i  dee  Ufeiare  fra  albero,  quanto  fia  fodìciente  à ni^ 
trirla  tetra, nellaquaie  trapiàiniamogli  alberi.  1 colli  tteeteano  mancò  fpaiio^ 
Scoc’hmghi  ventofi  fi  potthnn  piantare  piò  foln,mi3  ne’gii  vliui’fi  daclafda* 
re  m 'Ito  (patio , dei  qfUalvCatoriedàquefto'par^eun  itdia vthe  almeno  (ià 
l*vo<>,S«  l'aliro^  fpatiod»  vcnticiiKjac pie<ii,Sc  di  ttehta al  più. Mà  ciòfi 
na  fecondo  la: natura  de’ luoghi.  In  Granata noivc’èalberomaggior  di qticL 
ftfv  In  Africa,  fe(ì’pt>^<^^icà  glifcritttwi  diaonó,che  moiri  vliuiifi  chiartr». 
no  niiliartj,dal  pdo  dcirolio.di’edi  fanno ogn’anno. Et  perciò  Magone  vuol, 
che  fico  lontaml'vadall’alttoièttantacinquc  picdtvcocl  terreno  durcs magro, 
>.i  Se 
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&XW^(^4Unoior^i»nuKin.qqf»;  piedi.  ,L^fì!»tvitA  nctette  Yeraitiente  fra 
^ Afli.ifigf^dìmc  rtcoUe,&  però* vetgognnù  c la  jgnonniia  de  i laugiatofi  i 

gel,  wfiótar  gli  alberi  li fidti,  ^fic  bifogni  più<-he  |l  giuflo  tagMarC:<ki  r^mikdc 
itgU  toflo  diaenut  veedu,  òtagliargbafFaicu.coDfeirando  il  più  delle  volte 
Vi  Taocchezza  loro  per  fai  modo  quei  che  gli  piantarono^  Et  non  ce  più  brut> 
la, cofa  a’ contadini,  cbel  pentirli  della  cofa  fatta,  Se,  però  è manco  male  pec- 
cate nel  troppo  fpatio.  , I;  ' ’ 

. Quali  alberi  vefeam  taKdit&qu(U,(ofl&,&4ellaJaHÌn<u  C<^.  XIIU  ■ 

ALcvm  1 dbcri^di  natura  crelcun  tardi, & ma (lìinaraente quegli, che  na- 
feono  foto  di  femc,&  che  durano  lungo  rem  po.  Ma  gli  alberi,che  muo- 
iono toHo,crefcpno  toftoancora,ficomeil  tico,il  melagrancs  il  fulioo,il  me- 
lo, il  pero,  il  mirto,  il  falcio,  & nondimeno  vanno  auanti  con  le  lororicchez- 
zc,perche  in  tre  anni  cominciano  h far  fruito,5c  moAratlo.  Fra  quelli  il  pero, 
è il  più  lento , e il  più  prcllo  di  rutti  è il  cipiro , il  filfo  cipiro  ar^^llo , per- 
ciochc  egli  fubito  liorirpe,  6c  fi  ilfctnCr  Tutti  gli  alberi  ccefeono  più  tofto,  Ic- 
uandai  rampolli, & riduccudo  tu^ii  gii  alimenti  à vn  gambo (blo.  La  mede-* 
lima  natura  infegnò ancora à fare  le  ptopagini , perche  i pruni  iuclinaii  per 
la  (òitigliczza.  Se  per  la  troppa  lunghezza  ficcano  di  nuouo  jn  terra  i capi,  & 
di  nuouo  nafcunodalotofieflì,  & larebbono  per  riempiere  di  loro  ogni  co- 
fa  fc  non  folTcla  cultura , in  modo,  che  polTono  paretegli  huomini  nati  per 
cigion  della  terra.  Et  culi  quefta  pe(Tima,&  abomineuol  cofa  ha  nondimeno 
iniegnacola  propagine,  cacquiOat  radice  verde . Della  mcdefima  natura , 
Theilcra  . Catone  oltra  la  vite  vuole,  che  fi  propagint  ancora  il  fico,  lVliuo,il 
radagrancHtuue  le  forti  di  meli, l’alloro,  i fufìni,i  mirti,i  nocduoli,  il  platano. 
Sono  ptopagini  di  due  forti , l’vno  piegare  il  ramo  dell’albero  , Se  mettete  il 
capo  in  voa  mlTa  di  quattro  piedi,&  dopò  due  anni  tagliarlo  fulla  piegatura, 
e il  terzo  anno  trafporlo.  Se  fe  volcflc  portarlo  di  lunge,  metti  fobico  la  pro- 
paginc  in  cede  ptenedi  tetra,  c in  vali  di  terra , accioche  ineflì  li  trasfecifea. 
L utra  forte  i più  lufTuriofa,col  folccirare  à pigliar  le  radici  faU’albeco,perche 
in  elfo  fi  fanno  pafTate  i rami  per  vali  di  terra , ò per  cede  piene  di  terra , Se 
ttiolto  bene  ricalcati  con  la  terra  attorno  j econ  quc&o  allettamento  li  fanno 
loco  fate  le  radici,&  fra  cllì  frutti.  Se  le  dmc  loto,  perche  à quello  modo  nelle 
vette  li  ricercano  tali  ptopagini , con  animo  atdito-G  & vn’altro  tùbero  dilco- 
llo  da  tetra,  tagitandofi  la  propagine  in  capo  à due  anni,  come  quella'di  fo- 
pra,&  le  piantacioni  con  quelle cefie.  L'hcrbafauinaG  pianta  con  propagi- 
ne, Se  con  lo  fucrre.  Et  dicono,  che  con  la  feccia  del  vino,ò  co  i mattoni  pefli 
macauigliofameme  ctefee.  In  quefli  modi  fi  pianta  il  rarociino.  Se  col  ramo , 
perche  ne I’vno,ne l’altro  feme.ll  thododendiocon  la  pcupagtne,&  col  frme. 
Hel  feminare  degli  alberi^  & dello  inneHarCiSf  come  fi  fiatrouata  la 

tenera  maniera  dello  inue^are.  fap.X  iy,  r. 

La  natura  infegnò  ancora  à inocOatecol  b fenie,  itqualc  effendo  per  la  fa- 
me inghiottito  da  gli  vccegli , e intiero  bagnato  dalla  tiepidesea  dii  cor- 
po , infienic  con  lo  flcrco  loro  lo  rigettano  in  certe  intaccaturctenere  di  .nlb#- 
ti,&  fpciroancoda*  ventieportato  in  qualche fclTo,  onde  babbiamo  veduto 
vndriegioinfu  vn  (àicio,  vn  platano  fu  vn’alloro,e  vnoalloto  in  fu  vn  ci- 
riegio . Dicono,  che  le  raulaccliie  riponendo  i femi  nelle  buche  de  gli  alberi , 
fono  cagione  di  Umili  efFttti.  Di  qui  è venuto  il  ncQo  à occhi,douc  tagliando 
Ja  corteccia  oeU’albejip  s’apre  i’occ^o  eoa  vaaleiìna  lùuikà  quella  del  calzo- 

laio. 
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4»  k««et-  laio,  8c  donde  quetk»  fi  «tati  li  Mette  queUo , 

u»i  4a  Mei-  hautai  fpiccato  da  vn'altto  albete.  Qucfto  fu  il  mòdo  amico  ne  i fichi, & aèt 
li  ieUto«  *«*1*  • Ma  VcrgilioflcrM  »n  ricettò  nel  nodo , doué^rocchio  , Icuandonek' 
de  g'i  recti-  corteccia , 6t  qutui  metta  la  gemma  tolta  da  vn'altro  albero  . Quelle  modo 
l**e*^lle'in  l’ba  infegoato  la  natura.  Ilcafofu  madiro  dVn’altra  forte  di  nello  di  quella 
^■aie*  iau«>  maniera.  Vn  contadino  attorniòla  ftiacafa  con  ficpi,  per  eflèt  più  ficuro.'dc 
eeniM  d'»i-  fece  la  foglia  d'hellcta,  petche  le  Itanghe  non  roarrtiTero.  Perche  quella  hdle-' 
Muii  c fiVó  viùace  moifo  attaccatali , fecefua  trita  di  quello  d'altri , c intefefì , che 

^Uno.e  tee  airhcilera  quel  ttoncone  feruiiia  in  cambio  di  tetra . Segali  dunque  rgulU 
wno  »n  ^ mente  il  ramo,  & dipoi  li  rìpulifce  col  fcgolo.  Sono  dipoi  due  modi  d’inftcì 
«eaaiaaie.  pnrtod’innelìarc  tra  la  corteccia  ci  legno,  perche  gli  amichi  non  s'af- 
ficurauano  à fendere  il  legno.  Ptefero  poi  ardire  di  forate  il  legno  fui  mezo, 
5c  mettere  vna  marza  nella  midolla,perche  non  necapcuano  psù  fulla  midol- 
la fcMole.  La  ragione  molirò  dipoi  ì fendete  il  legno  per  il  mezo,  & col  conio 
tenere  aperta  la  felTura  » infin  che  vi  mctrelfero  6 no  in  fei  marze . fono 
da  confiddarc  più  colè.  Prima  che  Talbero,  & le  marze  fi  con&cciano  infic- 
me , & congiunganfi . Oltra  di  ciò  diuerfi  alberi  in  diuerfi  lunghi  hanno  più 
fugo,  petciuche  nelle  vitl,&  ne  i fichi  le  parti  di  mezo  fono  più  fecche,&  nel- 
le cime  c il  fugo,  & quindi  fi  debbono  torre  le  marze,  gli  vliui  hanno  il  fiigo 
più  à mezo  l’albero , de  di  qui  fi  tolgono  le  marze,  perche  le  cime  fono  afciu(> 
aOegi  Th(«  te.  <*  Facilmente  s’appiccano, & crelcono, quando  lecoitcede  fono  d'vna  me- 
Stùeo****’’-  natura , & quando  fiorilcono  à vn  tempo , e à vn  tempo  vengono  in 

4eiiepiià°e!  fiKchio,  perché  tardamente  ctcicono,  ogni  volta  che  le  ct^fe  lècchc  contraila** 
à cig.4.  nocon  l’hiimide,& le corteocie  duteconic  tenere.  L'altraolTeruatiooeè.che 
la  fclTura  non  fi  faccia  fu'l  nodo,  petche  la  Tua  durezza  non  riceue  la  marza, 
& ch’ella  fìa  in  parte  nctti(Iìma,ne  molto  più  lunga,  che  tre  dita,  ne  torta,  ne’ 
rilucente.  Vergilio  non  vuole,chc  s'inneùi  della  cima.  Et  certo  c,che  le  mttze 
fi  debbono  pigliare  dalle  Tpallc  degli  alberi,  che  fono  volte  di  Iettante  di  Hate, 
& da  gii  alberi  fertili,  Se  dalle  mefle  giouani , fé  già  non  fi  inneftano  in  albero 
k Bel  no-  vecchio , pctdochc  quelli  debbono  elTer  più  robuAi.  à Oltta  di  quefio  come 
4odjiiineftk  pregnanti , cioè  gonfi  pcriagerminaiione,  i quali  fieno  per  far  frutto  quel-' 
Cinlinicmè  l’^nno.  Et  che  fieno due,ma  non  più  fottili,chc'l  dito  mignolo . E innefian- 
te  Cola,  nel  fi  (ózzopta  qnando  fi  fa  qucAo , accioche  la  minore  altezza  fi  diAbnda  in  lar- 
brii**  a*c*  *6  g^i**^^*  (opta  Ogni  altra  cofa  bifogna,  che  le  marze  fieno  nette,&  che  non 
douc'  ne  infè  VI  fia  alcuna  tacca,  ò aridità.  Fa  buona  fperanza , fc  la  midolla  della  marza  fi 
I na  con  diii-  congiugne  con  la  commelTura  nella  madre  del  legno,  & delia  buccia,  petche 
•vdl*.*"***  * meglio , che  di  fuori  pareggiare  alia  buccia . Et  lo  appuntare  dell» 

marza  non  dee  feoprire  affatto  la  midolla,nondimcno  con  fottilc  inllromen» 
tofidebbe  feoprire, & con  vn  conio  appuntato  leggiermente  difcendere,non 
più  che  trcdita.  La  marza  fi  mette  fino  alla  Tua  rorteccia,&  guardali, che  non 
s’allatghi , mentre  che  vi  fi  mette,  & che  la  buccia  non  fi  ripieghi , 6c  fiicctn 
crcfpc,6c  per  quefio  bifogna,  che  le  marze  non  fieno  in  facchio , che  lagrim»* 
nA.  liche  non  nuoce  meno,che  quando  fono  ancora  aride,  perche  in  quefio 
modo  la  buccia  fogge  per  il  troppo  hutnore , eà  qucll'altro  modo  non  s'in- 
corpora per  mancamentodi  humore.  Oiretuafi  ancora  per  religione  di  pre- 
mer la  marza  con  ambedue  le  mani  à Luna  crefccnte,  e altrimenti  in  quefiz 
. ■ , opera  due  mani  infieme  non  fi  accordano  molto  bene.  Perciochc  fe  molto 

gagliardatncme  fono  mefie  j fimao  ftutro  più  cardi , ma  più  forte  du  reno , e'I 
t • contrario 
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•ofimtio  i in  atnó'mc^ò.  Habbiàfi  cura, che  il  non  fi  apra  treppo,e  che 

troppo  iargamente  non  Io  riceaa,À  non  lo  flringa  poco,ò  troppo  firetco  l*vc- 
eida . Ham  da  ofTeruare  ancora  * che  il  fefTo  fìa  in  mczo  del  tronco  . Alcuni 
fanno  tl  principio  del  fefTo  col  pennato.c  poi  vi  legano  intorno  co*  lalci,&  dr< 
poi  coi  coniò  fanno  la  fefTura,  & quel  legname  fa , che  non  s’apre  troppo.  Al- 
cuni il  medefìmo  giorno,  c’hanno  fatto  ilneflo,  lo  trafpongono.  Se  il  tronco- 
ne,che  tu  vuoi  inneflare,èafrai  groflo, meglio  è non  fcndcrcii  legno, ma  met- 
tete la  marza  tra  la  concerta  e’i  legno , & allargate  la  corteccia  con  vn  conio 
d’ofTo,acciocheclla  non  fi  rompa.I  ciriegi  fi  fendono  leuata  la  buccia, & quO' 
fii  foli  dopo  il  mczo  verno  s’mnedano. Leuata  la  buccia  hanno  àgiiifa  di  vna 
lanugine,  laquale  fi  comprende  il  nefto,io  infracida.  Et  benifTìmo  fpinro  col 
conio  fi  fltigne.  Torna  bene inneftarequato  più  fi  può  prefToà  tcrra,pur  che 
la  ragione  de’  nodi,&  del  tronco  lo  cóporti.  Et  le  marze  non  debbono  fpun- 
tar  fuori  più  che  feidtta  perlunghczza.  Vuole  Catone,chc  con  rargiHa,ò  cre- 
ta fi  mefcoli  rena , & Qerco  di  bue  , & di  queÙf  fi  faccia  come  vno  ftucco , Se 
qiieùo  vi  fi  ponga  attorno.  Se  s’impiaflri.  Et  da  quefle  cofè,che  egli  ha  detto, 
facilmente  fi  vede, che  i quel  tempo  vfauano  inoeflare  fra  il  legno, & la  feorza 
& non  in  altro  modo,  ò mettere  le  marze,  e più  che  due  dita  per  larghezza . 
Vuole  anco , che  i peri , e i meli  s’ionedino  di  pnmauera , Se  dopo  il  folfìitio 
dnquanra  giorni  dopò  la  vendemia.  Gli  vliui , ei  fichi  (biodi  primaucra,  i 
Luna  afeiutea . Olirà  di  ciò  dopò  mczo  giorno , Se  fenza  vento  di  oftro.  Et  è 
marauiglia,che  non  contento  di  haiiere  tonificato  il  nello,  come  s*è  detto.  Se 
hauetio  coperto  dalla  pioggia,  & da’  freddi,  con  l’acqua,  Se  con- teneri  fafei  di 
vinchi  fe(Iì,rhe  vuole  anco, che  di  fopra  fi  Cuopra  co  la  lingua  bouina',&  que- 
ftaè  vna  forte  di  herba.  Et  che  quella  fi  leghi  coperta.  Ma  bora  tengono,  che 
t»(li  imbiutare  di  loto  impagliato  di  modo,  che  la  marza  auanzi  di  due  dita 
fòpra  rimpiadrature . La  primaucra  fpigne quelli , che  inncùano  perche  le 
gemme  mettono , fuorché  ncll’vliuo,  i cui  occhi  (tanno  lungo  tempogtoflì.c 
hanno  poco  fugo  folto  la  cortcccia,ilquale  ciTcndo  troppo  nuoce  à i nefti.  E il 
melagrano,eilhco,  benché  fieno  aridi,  none  vhle  indugiare.  Il  perofi  può 
iincora  anneHare,  quando  fiorifee,  e anco  fi  può  prolungircil  ncAo,fìno  al 
mefe  di  Maggio.  E le  marze  fi  portano  di  lomano,tcngono  che  il  fugo  fi  con 
fèruibenifiìmo,  ficcandole  in  vna  Rapa.  Conferuanfi  fra  due  tegoli  diquà, 
e di  là  turati  con  la  tetta,  apptefTo  à riui,ò  pefchierc . 

*Dellointteftare Urite.  Caf.  Xy. 

QV I L L E delle  vili  * fi  pongono  in  fofiearcititte coperte  di  ftrame,cdi- 
pni  fopraui  della  tetra , tantoché  pia  fuori  folamcnte  la  cima . Catone 
anncflalaviteintremodi.  Il  primo  vuole,  che  ella  fi  fenda  per  midolla.  Se 
nella  fèfTura  fi  mettano  le  marze  appuntate , Se  come  fi  è detto  fi  congiunga- 
no  le  midolle.  L’altro  modo  è fe  le  viti  fi  tocchino  fra  loro,  rader  l’vna,  e l’al- 
tra da  quel  lato,  che  fi  guardano,  Se  congiunte  le  midolle  legarle.  Il  terzo  mo- 
do é forar  le  vite  per  trauerfo  fino  alla  midolla , e aggiunger  marze  lunghe 
due  braccia  fficcofi  bauendo  legato  il  nefio.eimpiafirato  con  terra  trita , cb- 

Jititloconlc  maize  diritte.  A tempinoùri  fi  vfa  vn’altra  modo, cioè  farcii 
òro  col  fucchiello  Gallico,  ilquale  iota  e non  riarde,  percheogniarfuranuo- 
cc,  ccome  incomincia  à metter  l’occhio leghifi  la  marza , c non  habbia  più 
che  due  occhi.  Se  leghifi  con  legami  dt  olmo,  eda  due  parti  fi  tagli,  con  due 
tagli, acciochc  di  là  gocc ioli  l’humote,  ilqualc  fa  molto  danno  alle  viti . Dipoi 
'Plinio.  E e quando 
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quando  ha^mefli  i tralci  lat^i  due  braccia  lagltH  la  legattin  oefncfloi  acii 
cicche  polTa  ingrofTare  efat  frutto.  ,£(lì  affegn^tQ  i!  icm^^u  <ii  inncn.ite  le  vir 
ti, dallo  equinoiio  dcU’Autunno  tin  che  clic  cominciano  ì mettere . Le  p.iin> 
te,che fì innellano  delle  faluatiche,  s’inncftanoin  Inik*  ra.iici , per  natura 
più  fecchc.Scquc!k*,the  fi  debbono  inncftarc.s’mncftauoin  (yUe  (.iluatiche^ 
tralignano  al  faluatico.  Iltcfiofigpuerna  fecondo  la  qualità  dt-U’a  ria . Gioua 
affai  il  fccoa'nefii.  perchein  nmcdiocli  ciò, pongono  vafidi  tetra,  da 'quali 
per  la  cenere  fi  filili  humoc  leoi  petalo.  Ma  io  innefiate  à occhi  ama  le.tugia»- 
de  leggieri»  • . • «. 

DelU  imfiafirarc  i nejiu  Cap.  X L , ' 

ILtnododcU'imptafirate  parche  fifia ptefn  d.illjinncfiareàocchsedòfi' 
confa  molto  con  la (corzagroffa  ficome  hanno  i fichi.  Potati  dunque  tutti 
i rami,acd(Khc  non  tirino  àbro  il  fugo,  nella  più  netta  pai  te»  c doue  fi  vede 
più  vigorc.fileua  vno  fcudicduolo  di  corteccia,  ma  però  in  modo  che  il  fer- 
ro non  paflì  troppo  adentro»  &quiui  fi  imprime  la  cortcccja  di  vno  alito  aU- 
bero,parià  quella,  laqualc  habbia  rocchio  del  fuogctmiric»e  fia  cofi  ben  taf-, 
fodata,  che  non  rimanga  luogo  alla  corteccia,  c fuhiio  fi  fàccia  la  vnione,  ihe- 
non  riceua  nc  bumor  ne  vcto.Ma  però  è meglio  imptafiratcó  teq:a,c  legare.; 
Q^fiomododi  fare,  dicono  coloro, che  fauortfeono  le  maniere  nuouei  tbr 
D^moUocbefa  trouato.Maci&fitroua ancora  apprefToàgUantkbi  Gre- 
ci, e à Catone,  ilqual  vuole,  cheilfìco»crvliao  fiinneflaffcro  di  quefia  ma- 
eieraje  diftinilcc  ancora  la  mifura,fccódola  vfata  diligcria.  Dice  egli, che  con 
lo  fcupcllo  fi  dee  ragliare  la  corteccia  quattro  dita  per  lunghezza , e tre  per 
brgbczza»e  dipoi congiungerfi»c cofi impiafirarla»  con lafua  tciraintrifa,ic 
in  quello  modo  ancora  vuol  che  fi  fàccia  il  mclo.Cerri  àquefiomododiinne. 
fiate  mefcolanoUfeffura  nelle  viti  » IcuatoncJa  corteccia  , e mettono  la  mar- 
za dal  lato  piano.£  per  tanti  modi  babbiamo  veducoappreffoa’Tigoii  vn  ti- 
glio inncfiato,caiicodiogni  forte  frutti,  che  in  vn  ramo  banca  hchqncllabro 
ooci,ntli  altro  vIiue,nciraltro  vite, ficbi,pere,  melagrane»  & più  forte  di  mci 
le:  ma  quefio  albero  hebbe  poca  vita,nc  però  polliamo  confeguit  tutta  la  na> 
tura  con  gli  efperiracnti , Perche  alcuni  non  pofibon  nafccre  iiv  alcun  modo», 
(è  non  dafe  fienì,&  quelli  fobmne  fanno  in  luoghi  afpri,e  diferti.  Dicefi  cbt 
ri  platano  ikcuc bcnilfìmo  tutti i nefli»dopo efio il roucro,  ma l’vno,e labro 
corrompono  i fa  poi  i.Certi  fi  annegano  con  ogni  fbriedi  albcri,coroe  il  fico, 
e il  melagrano. La  vite  nonriceucgrimpiaflri,ne  alcuno  albero,  ilquale  hab- 
" bia  la  corteccia  fouilc,caduca»i5i:  con  fcfi'uie.Ne  gli  alberi  aridi  rkeuano  i ne- 

Ili  a occhi.Q^fio  modo  di  innefiarc  à occhi  è il  più  fertile  di  tutti, e por  quel 
lo  dcll'impialTrare.Ma  rvno,.c  Paltro  c di  pochiflìma  viia»fi  come  quegli  che 
fi  appog^ano  folamcnte  alla  corteccia , Se  per  pocovento  toQo  fon  gittati  k 
terra . £ lo  innefiate  è f irtifTìmo».  Se  cofa  più  feconda,  che  il  piantare» 
Efempio  di  quefie  cùfe,  Cap.  xyiJ. 

NOn  c da  lafciareadictro  la  nritàdi  vnoefcmpto.CorelliocaualierRo>- 
mano  nato  in  Atefie , inaefiò  vncafiagncrconie  fue  medrfime  marze 
nclcóiadodi  Napoli.Et  cofi  nc  nacquero  cafiagnc{noitok'>datc,kquaii  prefe 
a tt  ciò  to  il  nome  da  lui . L’herede  pni,che  era  fuo  liberto, di  nuouo  innefiò  la  Co- 
lìbtcT'dclU  rellbna.Et  quefia  è la  dificreniia  fralorr,cbc  quella  è più  copiofa,  & la  Co- 
Agtical-  relliana  è migliore.»  L’altre  forti  fono  fiate  treuate  dal  cafo  col  fuo  ingegno}. 
•Mkàca*.  ^ cfibfu , che  iofegnà  à iuoefiare  i carni  cotti , bauendo  i pali  fitti  in  tcrr% 

fiuic 
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6tteIendKÌ.  Motti  dunauefì  piantano  in  tal  modo,  dnt)a<!imamaitc  X 
fico,iIquale  nafcc  in  tutti  gii  altri  modi,fuor  che  piantone  v & Te  appicca  bc- 
nìlTìmo , fé  togliendo  vn  gran  ramo , e aguzzandolo  à guifa  di  palo , fi  ficca 
a'dentro , lafciato  vn  piccolo  capo  fopra  la  tetra , & copertolo  con  l’arena . 1 
melagrani  ancora  fi  pian  tano  col  ramo>allargando  prima  il  foro  co  i pali  ; & 
cofi  il  mirto.Sieno  tutti  quelli  lunghi  tre  pic^i,&  groflì  manco  che  vn  brac- 
cio,& conferuifi  diligentemen  te  la  corteccia, e apunrato  il  troncone.  Piantali 
il  mirto  ancora  co’pianioni.irmoro  folo  co  i piantoni, pctche  la  religione  de 
i folgori  prohibifee  piantarlo  co’rami.Et  però  bora  s'ha  ì ragionare  del  piaa 
tare  de  i piantoni.Et  fopra  ogni  altra  colà  in  dò  s’ha  da  oiTeruar  quefto,  che 
i piantoni  fi  tolgano  di  alberi  fenili , che  non  fieno  torti, ne  feabrofì,  nefoc- 
cuti,ne  fonili, di  maniera  che  non  empiano  la  mano  : ne  minori  di  vn  piede, 
òc  che  la  feorza  non  fia  ol!c1à,òc  che  U tagliatura  fempre  fi  ponga  di  fotto,& 
quello,  che  farà  verfola  radice  v&rincalzin  fi  le  mcfieconlaterra,iQfiQoac- 
tanio,  die  la'pìanta  fi  fortifichi.  < 

Della  cultura  de  t pìantonii  & d che  tempo  fi  fanno  i < 
nefii.  Cap.  Xf^lll. 

Q Ve  1 LO  che  Catone  volfeche  s’oflèruafrcintorno  4 à la  coltura  de’ pia*  * L«|gi  di  dè 
toni,  fi  comprenderà  beniflimo  perle  fue  parole . I piantoni  d’vliuo, 

I quali  tu  fei  per  piantare  nella  foffa  fa  che  fàen  lunghi  tre  piedi.E  vferai  diti-  hb.  “'deiV'A- 

Ì pernia, che  la  buccia  non  riceua  ofFefa, quando  lo  legherai,o  raglierai  con  la-  snc.à  «afa. 
da . Quegli  che  tu  vuoi  piantare  nello  fcalTo  fa  che  fieno  lunghi  vn  pie , & 
cofi  gli  punterai. Fa, che  il  luogo  fia  ben  vangato,  & ben  trito, & quando  tu 
metti  i1  piantone,  calcalo  giù  col  piede,  & le  uà  poco  lòtto,  caccialo  col  ma- 
glio,o  col  mazzoic  babbi  cura,chetu  nò  rompa  la  buccia. Quando  tu  lo  fìc- 
chi,fatai  prima  il  luogo  col  palo,  che  tu  vi  metta  il  piantone , & cofi  il  pian- 
tone viuerà  meglio.  Et  qiiàdoeflì  fono  di  tre  anni,  allhora  Hauerai  ben  cura, 
doiie  (a  buccia  u volga  . Se  tu  pi.inii  in  folTe,o  in  foIchi,porrai  tre  piantoni. 

Et  feparagli  fopra  la  terra  fi  che  non  irpuntinofuora  più  che  quattro  dita 
traudì, opiantd  gli  occhi . Bifogna  diligentemente cauar  l’uliuo,&  poeta- 
re  con  la  terra  molte  radici  : & poiché  tu  hauerai  coperte  ben  le  radici , cal- 
cale bene,accioche  nulla  faccia  loro  danno.  Et  fe  alcuno  vorrà  fapere  il  tem- 
po di  piantar  l’vliuo  , nel  campo  lécco  fi  dé  piantare  per  la  fementa , & nel 
campo  graffo  per  la  primauera . Comincierai  à potargli  vliui  quindici  gior- 
ni innanai  requinotrìo della  primauera , & potrai  continuar  t^niffimo  per 
quaranta  giorni . Et  poterai  in  quello  modo . Douc  è il  luogo  fertile,  pota 
q ielle  cole, che  fono  aride  : & (c  il  vento  n’haueffe  rotta  alcuna , leuale  tut- 
te v a . Doue  non  è l.iogo fertile , qukii  pota  più , cara  bene,  & dinoda,  de 
rimonda  il  tronco,  Tautunno  fa  delle foffe  intornoàgli  vliui  : e aggiugniui 
ddlo  Aereo . Chi  lauorerà  fpeffo,  e arerà  lòtto  l’vliueio,  leuerà  via  le  fomlit' 
lime  radici.  Scic  radici  verranno  allo  insù , fi  faranno  più  groOc,  & per- 
ciò le  forze  dcU'vIiuo  andranno  alle  radici.  Quante  forti  vi  fieno  Hi  vliui,  ò 
in  che  forte  eli  terra  debbano  viucrc,  c porli , e vctfo  doife  gli  vlmcti  deb-  / 

bone  cffcrpcfii,  già  l’habbiamodeitoHouefic  trattato  dell’olio,  à Magone  V DI 
volfechcgrvIiuifipiantafTeio  in  poggio,  c in  terreno  afeiuttn  dcncllajrzil-  **'* 

la  fra  l’autunno, e’I  verno.  Maio  loco  graffo,  o humido,  oche  liaadacqua- 
ro  dàlia  intctituta,  al  verno,  ctienfi  che  egli  habbia  iniefocheciòfifac-  a in 
Africa.  Ecicioche  l’iulu  vfa  di  fat  quello  la  primauera.  Et  fe  pur  fi  fa  l’au-  ..  ,■ 

E c X tunoo. 
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tunno,  (i  debbono  piantate  quaniua  (forili  dopo  requinonio  ne!  tranoff» 
lar  delie  (ielle  Vrrgilie,  & quattordici  di  foli  vi  fono , nc*  quali  non  c buono 
piantare.  In  Africa  s'vfa  inneflate  nrirvliuo  faluatico.  Inuecbi^nogli  vliui 
con  vna  certa  eternità  rioafeendonueua  verga  per  aduttione,e  cofìdi  vn’ai* 
Ito  albero  dai  tnedenmoingiouanifce,  & di  nuuuo,c  quante  volte  bifogna 
ciò  fì  puòfare,  di  maniera,  che  i medefimi  vliueti  il  mantengono  iunghidlr 
mo  tempo.  L‘vIiuo  faluatko  s’inncliacon  la  marzatca  occhio,e  male  b poo 
rvliuojdendc  (ìa  fiata  cauata  la  quercia, perche  alcuni  vermini,!  quali  fi  chia> 
mano  rauce,  nafeono  nella  radice  della  quercia,  e pafTano  ncirvliuo.  Ellì  a* 
truouato  molto  vtile  il  non  focterrare  i piantoni, o fcccaili  prima  che  li  pian 
tincsc  truouali  per  cofa  cena,  che  i’viiueto  vecchio  fi  debbe  radere  ogni  ter* 
zo  anno  dallo  equioottio  della  primaueta,inhno  al  nafeiméto  delle  Vergilie, 
c il  mufehio  rafo  da  gli  vliui  metterlo  intorno  alle  radici.  £ ogni  anno  lì  deb^ 
bc  zappare  intorno  dopo  il  Sol(iirìo,con  fude  di  due  braccia,  & profrmde  vn 
br.ìCCio,e  il  terzo  annodati!  il  concime. Magone  vuole,t  he  i màdotli fi  piaor 
tino  dal  tratpontaredi  Attuto,  fìtto  al  verno.  Manno  tutti!  peri  in  vn  me- 
defimo  tempo,  perche  non  fìorifcono  tutti  à vn.trattu.l  peri  che  fanno  le  pe- 
re l(/nghe,o  tonde  li  debbono  piantare  daliramoniare  delle  Verg}lie,al  vet- 
no.L  akte  lotti  di  mezo  vctno,dil  tramontare  della  faetta,c  hanno  elTcr  vol- 
1 : ti  vctfo  il  vento  tramontano.  L’alloro  dal  tramontar  deH'aquita  al  trathon- 

.»  tare  della  làetta.  Perche  è congiunta  parimente  la  ragione  del  tempo, & del 

piantare  , e fatfi  quello  nella  primauera,&  nello  autunno,  fe  ne  accordano 
la  maggior  parie.Ecci  anco  vno  altro  tempo  intorno  al  naÀ;imcoto  della  car 
nicula  ccnofciuio  da  pochi,  pcrcioche  non  fi  troua,che  lia  egualmente  vti|c 
in  tutti  1 luoghi,  ma  non  peiò  noi  debbiamo  trapalfarlo  li  come  quegli,  che 
•.  non  andiamo  dilcorrendo  fopra  la  qualità  di  vn  paefe  folo , ma  più  rodo  di 

tutta  la  natura.  Nel  paefe  Cirenaico  gli  piantano  quando  fofìianoi  vents 
chiamati  Etefie,  c fimilmenic  in  Grecia , malTìmamcntc l’vliuo,  ne!  paefe  di 
Lacedemoni. L’ilbla  di  Coo  pianta allhora le  vili. Gli  altri  apprelTo  de'  Greci 
. ù allkurano  innefiatc  à occhio,  e a mai z.i,  ma  non  piantano  alhcti  .«Molto 

può  la  natura  de’luoghi  in  c^efìo.  Pcrcioche  in  Egitto  pantano  d’ogni  me- 
lè,edouunquenópioue  la  fiate,  coree  in  lndia,c  iii  Etiopia.NecelIàriamciv 
te  dopo  quelle  cofe  fi  piantano  gji  alberi  ndl  antunno  . Sono  adunque  tre 
germinationc.la  piimauc[a,c'il  nafcimcnto  dclla.cAnicula,c  dello 
' a ìii.hi  aa«-  atturo . Nc  gli  animali  foto  fono  bramofi  del  coito,ma  molto  maggioreait- 
lulTutia  della  terra  , c delle  piante  •,  lequale  le  li  vfa  à tempo  debito 
SV*èe«i,nò- li**^’**^*' concetto.  * Et  quello  veramente  è pccnliarc  nc’ntfli , che 
4iuKno  ’pci  l’uno  & Taltro  d’dli  habbia  gran  defìdetio  di  congiungctlì in ficme. Coloro, 
ch’apptouaoo  la  primauera,  cominciano  fubito  dopo  l’equinomo,  dicendo 
•i/G'ouinnì  clic  È-  piante  mettooo , & perciò  fono  facili  gli  abbracciameli  delle  corteccie. 
Tiiii  ba  tao  Qiicgli,chc  lodano  più  l’autunno,cominciano  quàdo  nafee  Artuio,  perche 
laoitto  mettono  qualche  radicc.chc  vengono, alla  ptiiii.incragiàapparechia 
M retino,  <o  ti,&  la  mellà  non  lieua  loro  fubito  le  foizc. Nondimeno  akiinc  piante  ban- 
(im-.iw  il  bet  no  in  Ogni  luogo  certa  & determinata  ftagione  dell’anno , come  fono  i citie- 
* e^i  gi.c  i nund  uli,di  piantare  c inncllare  intorno  la  bruma.  Di  molte  piante  oc 
■(  ustu  nel  nino  giudice  farà  il  luogo . Pcrcioche  i luoghi  (reddi , e acquidofì  vcglion  la 
primauera, i fcccbi  Se  caldi  lo  autunno. L’vlanza  communc  d’Italia  difttibui- 
i ccoipi  ia  quello  modo,  I moti  da  (tedici  di  Fcbtaio  fìQoaH’cquinotttQ^ 
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ì perì  neirautanno,nia  perft  innaiui  la  bruma  almeno  quindid  giorni, i roeir 
llaterìcd,cotogni,rotbi,&  fulfìni  da  mezo  verno  CoQa’uedid  di  Fcbcaào.Leca 
tube,  e i pefei,  raucunno  tonarzi  la  bruma,  i noci,  i pini,i  roccìucIì,c  i ralla* 
gni  da  caicnde  di  Mai  zn  fino  a’quindiri  del  rocdcrmio,il  falcu',  & la  gineflra 
intorno  à caicnde  di  Marzo.  La  ginditadiccnnno.rhe  lì  femmaua  colfcme 
ne'lnnfihi  afeiucti.  Il  faldo  lì  pone  la  vetga  in  luoghi  hutnidi. 

Qumì  alberi  amino  la  compagna , C"  della  maeiìria  delle  fcal^are, 
&aecHmutare.  Cap,  XIX. 

ECci  ancovn’altro  nnouo  modo  d*inncftarc,«  per  non  lafciare  adierro 
cola  alcuna,  ch'io  fappia , & quella  fcriue  Columclla  hauer  trouata  egli  -, 
per  loqualc  polliamo  accompagnare  infieme  gli  alberi  di  diuerfe  Si  contra 
rie  nature,  fi  come  fono  fichi , òi  vliui . Egli  vuole , che  apprelTo  all’vliuo  lì  . , , 
pianti  il  fico,  in  modo  che  lo  polla  ben  toccare  il  latr.o  dcll’vliuo,  ilqualein. 
quello  è feguacec  vbidiente,&  elfo  in  quel  mczocon  ognidiligcnttas’auuek  ii, 
zaà  piegarli.  Poi  quando  il  fico  ha  acqutllate  le  forze,  ilche  auuienc  qtuncfc> 
egli  ha  tteo  quattro  anni , taglia  la  fupeificie,  & potala,  & radi  la  cima  dell» 
vTiuo,&  ficcalo  ndla  croce  del  fico,  iSc  legalo  bcne,acciochcla  curuatura  non 
fi  {»rta.  Quefia  adunque  è vna  ictza  forte  naia  propagine  c il  nella,  & tre 
anni  fi  lafcia  crefccre  fra  due  madri, c'I  quarto  anno  tagliato  rimane  tutto  nel 
l’albero,  ilqualc  l’ha  adottatojquclla  maniera,  perche  non  è àncora  diuiilga* 
ta,non  me  molto  nota,  * ma  quella  mcdcfirBa  ragione  detti  di  fopra  dc’c.-iT  *>  vHì  Tfcwt 
di.  Si  freddi, humidi,6c  fectUi,  mira  infegnato,  come  fi  debbono  far  Icfolfc.  So  dVnep.Và 
Pcrciochc nc’ lupghiacquofi le foffe  non  vogliono  ciìetc alte,nc larghe, dal-  te,àc»p.7  ‘ 
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nido  ddSolc  poti  le  Abbruci.  Alt»"ouc  gli  tanno  intorno  tblTìcclIc, acciuchì 
il  verno  penetri.  Et  il  verno  aceti muUndoui  U terra  gli  difendono  dal  fteddo. 
Per  il  contrario,  que  gli  l’aiprono  il  verno , Se  cercano  dare  humorcà  quegli, 
che  fono  airetaii.  r In  ogni  luogo  s’wfa  lauorare  il  terreno  intorno  à gli  alberi 
uc  piedi,  Si  cjò  non.iì  fa  oc’  prati,  perche  per  tifpciio  del  Sole  fcottcuio  nella 
fupetficic  della  terra  . Et  quello  balli  hauer  detto  in  vniuctlalc  degli  albcij 
del  piantarsi.',  e innellargli  per  cagione  de’ frutti.  t 

'Del  falcete y & canneto , & altri»  che  fi  tagliane  per  far  perti- 
‘ che»  SS  pali.  Cap.  >XX. 

RIm  AME  horaà  parhrdiquegii,che  lì  piantano,pcraltri,&  mallìmamen 
te  per  le  vigne . Fra  quefii  tengono  il  primo  luogo  i falci , i quali  fi  pon- 
gono in  luogo  molle,  cauando  però  il  tericiK)  due  piedi  bc  roezo  col  piantone 
d’vn  piede&  mezo,ouero  pertica,Uqtiale  quanto  è più  piena, tanto  e miglto- 
te.  Debbono  eifer  difirollo  lei  piedi  l’vn  daH’aliro,&  quando  hanno  tre  ann4 
fi  potino  due  piedi  alti  da  terra, accioebe  in  quel  modo  lì  vengano  allargando^ 
Si  potinfi  fenza  leale,  Pcrciochc  il  falcio  c unto  pitVfecondo , quando  egli  è 
più  prdfo  alla  terra.  Vogtiooo  ancora,  che  ogni  anno  del  mtfe  d’Aptile  fi 
iaiiori  la  tcrrad’clli  i Quefla  è la  cultura  de  gli  alberi  buoni  à farUgaturr. 
Nella  mcdefima  folla  fi  pianta  per  peruca,  per  vetga,  & per  piantone.  £t  da 
clTu  tl  quatto  anno  fi  polTono  tagliare  le  pertiche.  Et  quefie  quando  inuccchia 
no,  rinuouano  il  lungo  per  propaginii,  fitcandcfi  la  pcri'ca  in  iena,  S;  ta- 
gliandoli do|Ki  vnoanno,  Vn  iugeto  di  falci  da  Icguc,  bafta  à venticinque 
(j.TUnio.  Ec  3 itgcu 
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iuge^idì  vfgnr.i»  Per  qìicflo  effetto  medéfimo  (5  pianta  Toppio  bianco, 
pand  i la  terra  due  piedi  àdentto  col  piantóne  d’vn  piede  & mezo,  feccitò  * 
due  giorni, con  ifpatiod’un  piede-jC  vn  palmo,  gerrarrdoui  di  (opra  terra  alti” 
due  braccia.  Le  canne  poi  amano  il  terrcnÒ  più  dolce . Viantafi  rocchio  della' • 
fua  radice,  dileofto  vn  braccio  di  mezo  l’uno  dall’alno  , Se  fi  rifa  da  fc  ftcITo, 
Aicglicndoil  canneto  vecchio  : & ciò  fi  tritona  affai  più  viiie,  che  il  caftrarle, 
cotTicfifacca  prima, pcrcioche  le  radia  s’intrecciano inficme,  & l’vnaamaz- 
ciò  fedi  24 1 altra. i Tempo  è da  piarrrare  il  canneto  innanzi  à calcnde  di  Matzo,pri- 
àì^ii’^'iU  nia  che  gli  occhi  delle  canne  comincino  i fngroffarc  1 La  canna  crefee  firtevà? 
Afùc.  ’ < 1 mt-2o  Ditembrc,»:  refta  di  créfcerc  quahdb’dla  comincia  à indurire. 

”,  ' , èli  fegnojChcfir  tépoditagfiarIo,òi  vogliòno,rh’ella  filauotiappunro,qaah  ■ 

' dò  le  vigWc.  Piantali  à trancrfo,&  non  lùòlto  lotto.  Si  eiiianti fono  gli  òcchi, 
wntefonofcine(fc.Cauafi,&  poifiripianta  invn  folco  d’vnpic,  totterrando  ■ 
due  occhi,  di  maniera,  chcl  terzo  nodo  tocchi  terra  con  b punta  in  giù,  ac- 
cicche  non  ritenga  la  rugiada  .Taglia  fi  à luna  ctefcef:te,&  per  le  viti  è più  vti  ’ 
le  fcrca,chc  vcrdc.U  caftagno  è meffo  innanzi  à ogni  altro  legname  vtilci  io 
ftetict  le  viti,  perche  facrimemc s’acconcia;  dura  alfa»,'  Se  ffnicirc  in  maggrot  ’ 
copra,  chc*l  falcio.  Ama  il  tertenó  facilc,òe  arenofo,  ^ maflimanTeVne  il  urb-  ' 
bione  humfdo,&  farina  di  tufo  in  ogni  fito  fréddoÀ  fcttcnttionalc,&  anco-, 
ra  chino  . Rifnta  il  terreno  gailtco,rofrò,creta,e e'-giii  graffnj^ di  tetta, dooe  ’ 
dicemmo  thè  fi  piantino  i nexi.  Ma  non  nafte  fc  n.Jii  delle gn'>fl¥,&  che  fic-  ' 
no  feminatc  cinque  per  polla.  Oebbefi  i òpere  il  tettotodt  Irpta  da  Nouem- 
btc fino àFebraio, quando  aprendoli  dalor  medéfimccaggionodali’albe- 
K>,&  naftfino  di  fotto.  Lo  fpatio  fia  per  tutto  d’on  bracrto.con  vn  f ico  . l>a” 
quello  ftàffo  fi  trirptingemoin  vn*alfto,  có  ifptio  al  più  di  due  piedi  in  due  • 
inni.  Et  lufTunoalbetohi  piiVf«cilipftipagini,’perchcrcopertaU  iadicr,tut- 
K)  l'albero  fi  fotterra  net'ftilco.  Et  allhora'nnifee,& dalla  cm;a,  lafciata  fopra 
la  icrrac  vn'altra  dalla  radicc.Ma  cpiódo  è trafpofto,hon  fa  alloggiare  inca- 
ci d’altrijSc  teme  la  nnuità.  Et  quafi  due  anni  dopo  mette.  Er’per  ciò  i pian- 
tati! da  tngliarfì delie caffagne,  s’erapionó  più  tofiodrcaffagne,chc  Ji  radici. 
Et  non  sita  à fate  alttu  cultura  , che  le  dettedt  fopia  dei  zipjbarc , Se  pnrare  ' 
per  due  anni  ^ «MteftOeHa  da  te  mcdefimaEcoittua,  percml'lieì’omfyra 
amazza  tiine  femeffe  fupctffue<  Tagfnfrii|i'etteaiiDtye  i pacti  cTu'n  i«y<gero  dii' 
quelli  bàffa  à vertifiiigetit)i'vigna,pei£helÒ)cora  fi  fiMrnodaed’unfc’fi'o,  Se 
durano  fino'all’alita  tagliàtura  della  Tua  felua  >.  Il  leccio  fi  taglia  anch’effo,ma 
tteànni  piti  tardi, de  e moko  fafiìciiofoà  nafoere.In  qualunque  tetra  fi 
na,  nafte  di  ghiande,  ma  fe  non  di  leccio,  con  foffe  con  fpatio  di  due  piedi  fi 
femiar  lcggterméfeqnaitctvvolre  raQOO.QM(io  ptatuone  tió  matdrct  pun- 
to,&  sigli  d ben  offcibvmttauiaigcrtnngtiaJDlrni  qaeffi»chehabòiaai  detto, 
fi  taghanoancora  il  frafliood’bHorOtil  pcfco,iloeoctiJoJo,il  meto,nia  più  tar- 
di nakotio,e  appena  fitti  ccHti  Urtano  la  terra  ,uoD<dic'I’hun>otc.Pcr  io  eoo-, 
uario  il  Tambuco  è fetmiflìinoal  palo,  & pianufico  i piatuoni,coaic  l’op- 
pio . Perche  del  ciprefTo  habbiamo  ragionato  à baflanza.. 

^elU  culture,  & della  difciplina  del  lauorar  le  vigne^  tap^  XXI. 

HOk  A hauedo  noi  ragionato  de  i predetti, come  armameli  delle  vigne, 
rimancàdirecdclta  principalcuraSc  cultura d^cflc.Lc  vsroicnc  delle 
V»  ^ di  certi  alberi,  i quali  hanno  la  natitra  dentro  fungirfa  , ricingono  la 

'•Mteciir^o  rcidolU  con  alcuni  nodi.La  tnidolb,o  fe  pur  toflo  è anima  vitale, fi  diilcndc 

innanzi. 
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innanzi , & pigne  la  lunghezza  infino  al  notlo , ma  quando  il  nodo  poi  tin-  t"«oìl4  nik 
chiude  la  via  ripptcofia  efee  fumi,  o vogliamo  dire  germoglia  dalla  par- 
le  più  bada  apprclfo  al  primo  nodo , mettendo  invn  nododa  man  ritta  , hiuendórpa- 
e in  vn’altro  da.  man  manca  ,'coroc  dicemmo  delle  canne  , &c  della  ferub,  uo  bafteuoie 
e il  più  baffo  nddo  mette  dalla  ritta,  e il  più  vicino  dalla  manca,  & cofi  qujntoriie^ 
poià  vicenda.  Quefia  ncll.1  vite  fi  chiama  gemma,  quando  fa  quiuicefpu-  WciJibirojn«i 
glio,  ma  prrmà  che  lo  faccia,  nella  parte  ccncaua  fi  domanda  occhio,  & nd- 
Ig  punta  germine.  Cofi  naCrono  i trajei,  e i nipoti,  l'vue,  le  foglie,  e i pam- 
pani . Tutte  le  cofe  nate  nella  parte  titta , fon  più  gagliarde . Bifcgnadun^- 
que , quando  fi  piantano , fegare  quelli  nodi  per  inczo , arciothe  la  midolla 
non  cada  : & nel  ficofi  piantano  palctcr.aprcndo  d terreno  col  pal<\&  metti 
di  futiola  patte , che  tpecaua  lalbcró , due  occhi limdtigauo  fuot  della  tetta, 
di  occhi  fi  chiamano  pròprip  nelle  vermene  donde  ipqttonc.  Per  quefla  ca- 
gione fanno  talhotà  frutto  il  hicdcfimo  anno,  ilquarhaurchbono  hauuto  à fa 
re  ncli’albera Quando  fi  fpiccano  già  pregne, allhora'paitorifcono  nello  fcaf- 
fo.  1 fichi  cofi  piantati  fi  pofrono'  pof.trafpqtre  il  tcizoanno.  Et  la  natura  ha 
'^ntefTo à quello  albero , pcrchccgli  lofio iinuccchfa, che  tofloancora  faccia 
frutto.  U piantar  deDc  viti  ricerca  maggior  diligentia.  Per  la  prima  non  fi  pian 
la  nulja  di  ciTcjfc  non. cofa  diCitilc,^  fermenti.  Potafi  quello, che  poco  dinan- 
zi hi^^tio  fru.ftpj  ^^Icuafi  pianiate  il  magliuolo  (oltp  del  duro , & da  ogni 
parte  <ràjjjtatÒ,  & pcrqutfto  ancora  al  prcKniè  èchiarhaca,  cioè  maricllmb. 
Cominciòin  poi  à fpiccarlo  col  fuò  zoccolo , come  nel  fico,  & non  e e altro 
più  viuace,  E(Tì  aggiunto  il  terzo  modo  ancora  più  cfpaiitiuo  lenza  zoccolo, 
però  fi  chiamano  laettc  quando  fi  ficcano  ritorti.  1 medefimi  quando  ricifi,& 
non  tagliatfjirigcdimi.  Et  perqucQo  modo  Tene  fanno  mólti  da  vn  medefi- 
paoifalcid  . Il  piarrtaredi^^lcminani  ccofa  (Icrile^&nòn  bifogna  piantate  fé 
hqn  da  qud.chc  fatii^ffutto.  QucgIj,'che  hanno  i nodi  rari,  fono  tenuti  flc- 
jih.  hia  gli  ocefiilpem  fono  legno  diicriilità.  Alcuni  non  vogliono  eh  ’ fi  pian 
tino, le  non  quei  tralci,c’hanho  fiòrùo .,  E'cofa  lletile  à piantate  le  factte,  pcr- 
'chc  nel  ttafpo^lQficilnente  fi  rompe  q’utllo,che  è flato  torto.  Pongonfinon 
^più  corte,  che  vn  pie  di  cinque , o di  fei  nodi,  e in  quefla  mifura  non  potran- 
nò  effere  manco  di  tre  gemme.  E'  vtile  porgli  il  dì,chc  fi  potano;  & fq  bifo-  • ' 
gru  indùgiaff,  ^ d^lpborio  phintarecufloditi,  cóme  habbiamoinlcgnató.  Et 
cdihiilerciira.chc  podi  {òpra  la  iqrra, non  ficno'rifccchi  dal  Sole,  & non  fic-  ^ 

no  offcfidal  vento,  &^al  frcJ  loj,  Qiygli  che  lungamente  fono  flati  infccco 
prima  che  fi  piantano,  per.  più  aiotorii  tengono  ncH  acqua,  accioche  ringio- 
ucnifcano . Nel  feminario.o  della  vigna  li  caui  il  terreno  pollo  al  Sole , & 
aperto  tre  piedi  adentro,&:  fi  rigetti  fopra  con  la  marra,  di  maniera  che  la  fof- 
fa  proceda  in  due  piedi.  Etaffolfiito  fi  debba  purgare,  & diflenderfi , accio- 
che niente  rimanga  crudo  » Ma  fi  richiede  anco  la  mifiita.  Le  pancate  dilé- 
gqali  modano  il  terreno  clferfi  mal  canato . Debbefi  mifutare  ancora  quel- 
la parte,  che  è in  mez  i fu  folco  Se  fplco . I magliuoli  fi  pongono  e in  foflet- 
tc,  in  folco  più  lungo,  fopra  i quali  fi  mette  taicrilTìma  terra,  ma  in  icr- 
rcno  fottile,  Se  magro,  però  inu.ano,  fonon  vi  fi  mette  fono  terreno  più 
gtaflb.  Nè  manco  che  due  ne  bifogna  coprire  & toccare  la  ptolfiina  ter- 
ra, col  medefimo  palo  premergli  ,&  fpclTatgli . Ne  gli  fcafli  fia  foatio  d» 
vna  pi.inta  all’altra  vn  piede  <Sc  mezo  per  larghezza , Se  per  lunghezza  lei. 

J magliuoli  cofi  podi  fi  tagliano  in  due  anni , fino  allMnmo  octbio,  fc  già  •’ 
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, , , cfTo  non  fi  lafcia.Et  la  materia  de  ^li  occhi  efct  di  là, con  laqualc  il  terzo  anno 

la  viiin  radice  fi  trafpone.EtéhitToriofa  manieraci  piantare  magliuoli  quel- 
la, pct  laqualc  legano  quattro  magliuoli  con  legnami  Arati  nella  pane  lufTu* 
tiola  : & coli  per  l’olTa  di  vno  flinco  di  bue,n  in  colli  di  va(i,&:  turanfi,  & la- 
feianfi  di  (òpra  due  gemme  per  magliuolo.  A quello  modo  inhumidifeono, 

' ^ ' & tagliaci  mandano  fuotai  cralci.Rotta  poi  la  cannella, la  radice  liberamente 

piglia  forze,  & produce  vua,  firgli  acinidi  tutti  i corpi  funi.  In  vn’altra  forte 
- per  vna  nuoua  foggia  fi  fende  il  magliuolo,  & rafa  la  midolla,  fi  legano  infie- 

meclTe  parti, in  modo  però,  che  gli  occhi  non  vengano  à guaftaifi  .‘E  11  ma- 
gliuolo allora  fi  pianta  nella  terra, mefeoUta  con  lo  Aereo,  Se  quando  comin- 
^ eia  à mettere  fi  taglia,  & zappali  fpelfo.  Dice  Columella,chc  tali  acini  di  vuc 

non  haueranno  dentro  noccioli  ; ancora  che  fia  corte  vn  miracolo,  che  i femì 
TÌuano,Ac  nafcano,elTendo  leuata  la  midolla. Halli  anco  da  por  aita, in  qua- 
li vermene  dell  albero  fia  la  lunghezza.  Perche  pigliandonc.cinqne, o fci  dd 
bolTo  fottililfimc,  legate  inficmc,&  piantate, viuono . Già  s’oircrii.nu.i,(  he  fc 
non  fi  fpkxauano  dall'albero  non  poiato,non  lì  crcdnn,chc  de ucITcro  viucre 
altrimenti; ma  la  prona  chiaiìquéfìodubbio.Refl.i,chcnoimoflriamo,comc 
' ci  fono  cinque  forti  di  vigne.  Vna  é.quandole  viti  mettono  i tralci  per  terra: 
o per  fc  flefle  fi  reggonoj  o quando  elle  fono  palate  di  vn  fol  palo  fenza  gio- 
go:o  quando  clic  hanno  vn  femplicc  g'ogoto  quando  elle  hanno  quadrupli- 
cato giogo;o  che  clic  fono  ripiegate  di  fopra  à modo  di  pergob . Vna  mede- 
lima  forma  ha  quella,  che  è fenza  palo,  o che  ha  il  palo  fenza  giogo  : perche 
'ciònonfifa,  fc  non  pcrcarefliadi  pali.  Scmpliccgiogo  fi  fa,  quando  le  viti 
Hanno  per  ordine  diflefo , Se  quefle  fanno  miglior  vino , perche  non  fanno 
■'ombra  à loro  flcife;  & l’vua  fi  ricuoceda!  fole.^e  lente  più  toQò  il  motodel- 
Paria, Ae  più  rollo  ne  cade  la  rugiada,&  è più  facile  à rpampanìrte,'  Se  à ribat- 
. tctle,&:  à ogni  altra  cultura.  Et  fopra  ogni  alita  cefa  allegano  ancora  meglio. 
Falli  li  giogo  o con  pcftica.o  Con  cannaio  con  crini, o con  funi,  come  veggb- 
• T>t  cii>  in  di  mofarfiin  Hilpagna,  oa  Brundufio'.  .«Le  comphjuiatc  fanno  più  vino, 

•«(fi  capitoli  fono  cofi  chiamate  dalla  forma  delle  cale, Icquali  piouanoda  ogni  parte.  Di- 
lùdonfi  ili  quattro  Urliti, cinaltrciiantigioghi.Diremola  maniera  di  piantar 
Sn»iTe*MiT.  quelle  vigne,l«qua£:  ha  à valere  in  ogni  ipecie,  ma  in  quella  è più  numerofa. 
iib.  delti  A-  Piahiafi  in  qùefli  tre  nv3di,ma  il  migliorai  tutn  è nello  fuclto,dipoi  nel  fol» 
Siicobaia.  ■ jQ  ^ ij  modo  nelle  fo|Tc . Dello  (ucho  già^  s’è  ragionato. 

‘Del  folco , & potatHi-a  delle  'pigne.  Cap.  ‘ X XI I. 

IL  Solco  balla,  che  Ila  largo  quanto  la  wh,  k folle  fieno  tre  piedi  per  ogni  . 

patte.  L’altezza  in  ogni  forte  tre  piedi  ; Se  perciò  non  fi  debbe  trafporte 
minor  vite:  fuor  della  tetra  fieno  due  occhi . Il  fondo  della  folla  hahbia  il  tet- 
feno trito , Se  mefcolato  col  litanie . I poggi  ricercano  foflc  più  profonde,  Sc 
ncH.i  parte  più  balTa  fieno  gli  orli  più  alti . Quelli , che  di  qocfti  li  faranno 
più  luoghi, acciochc  piglino  due  viti  al  rincontro, fi  chfatnerànno  aitici . Bifo- 
gna,  che  la  tadfee  della  vite  fia  in  mezo  della  folTa,,  ma  che  clfa  appo|»atafi 
fu’l  focfo  fia  volta  à Icuaniccquinottiale.  Et  debbe  hauere  i primi  pah  di  can- 
ne . Le  vigne  nella  via  ptincipalc  debbono  hauere  diciotto  piedi  di  larghtz- 
Xi,  accioche  duccam  Hicontrandofi  vi  polTaao  palTare . Et  l*altrr  vie  di  rra- 
uerfo  fi  debbono  difliiigucre  dì  dicci  piedi  per  mrzo  i ingerì, o (è  pure  ihno- 
V reinoBcU  d’’^<^3^orc, ficnodiianiipicdi, quanto Ì3  via  rnaeffra. E inrgniqutntoita 
f.*»«  la  moì-  lo  fieno  le  congiuntionì dei  gioghi.  ♦ Nel  terreno  fpelfo  non  fi  dcrp’aninfe 
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n^n  i canato , nc  vi  s’ha  à mettere  tnaglioolo , che  non  h'abbia  radice. 
Ma  fc  il  terreno  è tenero,  o flritolato,  pianterai  il  magliuolo  nel  folco,  o nella 
fblTi . Ne  i pog^i  toma  tpeglio  fare  I folchi  per  trauerfò  , che  cauarc  il  terre- 
no, accioche  quelle  cofe,  che  menaho Tacque,  fieno rit'Ciiute  dai  pali  loro. 
Piantimi  i hiaglinoli  Tautiinno',  quando  Tana  è piena  di  acqua , o il  terreno 
ftcco,  fc  già  la  qualità  dd  paefenon  riccrc?.  alttimcmi.  Pcrciochc  il  fcccodc 
caldo  richiede  di  efTer  piantato  Tautunno,  S<  Thumido,  & freddo  alTvfcit 
della  primaueta . Nel  terreno  fccco  ancora  in  vano  fi  pianta  quella  vite  che 
è di  viua  radice.  £;  male  fi  piantai!  magliuolo  ne’ luoghi  fecchi.fc  non  dopo* 
h pioegia.Ma,oc  iluoghi  acquofi  ancora  la  vite  con  la  fronde,c  infino  alfol- 
ftiiiofipiantéTàbqhilTitno,  come  in  ^ifpagna  . Etècofà  vtili(lìma,chenel 
giorno phfefl,pisnfano,non  tiri  vento alcuno.MoItidefidcranoi  venti  oflro, 
& Catonenón  gli  vuole.  Et  b/fognai  che  lo  fpatio  di  mezo  fra  le  due  viti  fia 
cinque  piedi  fmanel  terreno  graffo  quattro  piedi  almeno  , ntlfbttile  otto  al 
più  . In  Vmbria,5c  nel  paefedei  Marfi  lafciano  fpatio  di  venti  piedi,  perche 
vogliono  poterui  arare,  in  quegli , che  c(Ti  chtamano  porculcti . Nc  i luoghi 
pìpuofi,  & nebbiofi  fi  dcbtxino  porre  più  rari  Se  nel  fecco  più  fpcfiì.  La  fot- 
tigliczza  della  niaffi^ritia  ha.ttouato'brcuiià , pertiothe  nello  fuelto  , douc 
fi  pianta  la  vigna , fa  ancora  feminarioV  & mette  la  pianta  con  le  fue  radici 
’ fuorlrtogo.  Se  tra  Toidmc  delle  viti  pone  ilmagliuolo , ìlqualc  poi  fi  traf- 
ponga  . C^cfto  modo  di  fare  dà  in  vp  ingero  d’intorno  à fedici  nula  viti 
con  le  radici.e  in  due  anni  fa  frutto,  pc  rchc  più  tardi  viene  nel  piantato,  che 
trafpoflo.  La  vite  piantata  con  le  radici  nella  vigna  in  capo  dell’anno 
fi  taglia  fino  appreffo  terra , fi  che  paia  fuori  folo  vno  occhio , piantandole 
àppteffo  vn  palo,  Se  dandole  del  litame  . Nel  fimil  modo  fi  taglia  ancora 
n (ecohdo  aOno , cofi  piglia  le  forze , Se  dentro  à fé  le  nodrifee,  perche  elle 
poffarto  fbppottarc  il  pefo;  altrimenti  per  la  fretta  di  far  frutto  inuanifee, 
de  fc  non  fi  raffrena  con  tal  cafiigo , fc  ne  va  tutta  in  meffe  . Non  nafee  ctv 
fa  alcuna  più  ingorda  della  vite , & (e  non  fi  rifèruano  le  fue  forze  per  far 
fruuo , diuenta  cutt.a  pampani  Se  foglie . I migliori  pali,  che  fi  facciano  fon 
quegli,che  habbiamo  detto,  o di  roiicro,  o di  vIiuo,o  pali  di  ginepro,  di  ci- 
preffo,  di  labruno,  odi  fambneo.  Le  pertiche  degli  altri  alberi  fi.ragli.ino 
Ogni  anno.  Vtiliffìma  ndleirauerfèclà  qmn.i,  m.iche  fico  più  canne  legate 
infieme,  perche  bafla  cinque  anni . Quando  i traki  fon  corti  filegano  infic- 
ine con  vn  farmento  à guifa  di  fune , Se  perciò  vali  archi  fi  chiamano  funeri. 
La  vigna  il  terzo  anno  mette  il  tralcio  vcickc,  te  gagliardo,  ilqual  col  tòpo  fi 
fi  vite . Qnefio  tralcio  fate  ne!  giogo . Alcuni  li  tagliano  allhota  via  gli  occhi 
col  pennato , accioche  quella  ingiuria  gl)  Eiccia  crelcerc  più  reltgiofi . Petche 
più  viile  la  vfanza  del  parioruc  : Se  è meglio  Iruare  t pampani  à quella, 
che  è nel  giogo , infino  à che  fi  vogba  fortificarla  . Alcuni  non  vogliono, 
thè  ella  fi  tocchi  nel  fecondo  anno , che  è irafpcfla  , ne  che  vi  fe  adopii  in- 
torno la  falce, fin  che  ella  nó  ha  cinque  anni:5i:  allhota  lafciano  tre  occhi.  Al- 
cuni altri  la  tagliano  il  fecondo  anno,rBa  in  modo,che  ogni  anno  ncaggitm- 
iiono  tre  o quattro  nodi:  & finalmente  il  quarto  anno  la  conducono  al  giogo. 

cofa  fa  Tono  & T.dtro  frutto  tardo , & oltra  ciò  abbronzato  Se  ron- 
cKìofo.  Et  è molir)  meglio,  che  la  madre  fia  (erma  5c  gagliarda,  che  fa  poi  il 
frutto  rigogli'fo.  Et  none  molto  ficuto  quello, che  e pieno  di  niargini,coo 
grandi  errore  di  ignoramia.Et  tliUò  qùclkstlic  ètalc  nafee  d.tHc  tagliature. 
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& finn  dalla  madre  > percierhe  ella  ha  tuttelcforzeimratrccfcefifenifica,lè 
tutiaccnccpe  ogni  annp  il  frutto  mentre  che  fck  lafciactercerc.  hìon  par-* 
tnrifee  la  riatura  enfa  aldina  per  portioni . Quando  farà  dunque  creiiriuta  à- 
hafianzn  fcrnia.  Tubilo  fi  deutà  mctierc  nel  girgo.  Et  fc  pure  ella  ancora  Gt- 
tà  pocogigliaida.fliafiiecifa  ftì'yòiil  giege;  perche  Tene  dee  far  gjudicio  dal- 
le fjrzc-  & non  dal  tèmpo.  Etè  cofa  temetaiia  voler  ra&ttarclajviie^'nnan- 
zi , cbeclb  Ha  graffa  quanto  e il  dito  grolTo . L’anno  fegueme  E debbono  la- 
rdare i tralci  fecondo  le  forze,  della  madre,  o vnQ,o  due  quei  tuedefìmi 
mici  lalcianficrefccre  il  fecondo  anno,  fc  pare  chela  dcbolczzadc)lc  viie  W 
rifctchii  Se  finalhicnte il  tcizcarino  atóppgaufcncdue. ,^c,pctò feg^  neif 
hanno  mai  da  lafciarc  più  che  qnatcloTE^t  b^icuem^tq  nòn,e  jiala^iài;^li^{ 
come  veglione',  hia  Tempre  Edce  ràffrcnafèlàfi^pohm^à^ 
natura  c più  re  fio  di  volere  fa r ftiit co ì chcvlóerc  » Tfiuq 
ua  alla  materia , s’aggiiigneal  frutt0,‘i5^ ilh  vucil  plù, lofio  pattflitrtc^femì* 
che  fare  il  ftutto  ; perche  il  fruito  c epTa  caduca . Ec.condannol^mènre  va 
lulfunardo , & ncn  s’aggradifcc , ma  fi  vota  . Et  U natura  dei  tcrccno  il) 
qnefio  ci  darà  confìglio.  Nel  terreno  rnagrò  ancor,  fc  la  vite  haurà  forze,  rci 
cilaE  rìfenga  entrò  ddgìogo’,  accjiikl^  tutta  |a  ipcffa  cica,  fono  di  qucUoii 
Et  queflo  debbe  effer  pochiflimo  intcjjjal!o,^'à<;cibchc  ròcchi  il  gji^go , Se  fu-, 
pcir,&nol  tcnga’ih  modo, che  non  ricàfchi  inc(fò,pc,dclCcàtamehtc^fi  (par-j 

Sa . Cefi  fi  tempri  queflo  modo  che  più  lofio  voglia’crcrccrc,  chq  pattonré*. 

tralcio  debbe  haucTC  due  ótre  occhi  fotto’l  giogo  fdc*qiiali  nafCcla  maiq* 
ria , Se  allhora  difienderfi  per  il  giogo,  & iegarfi , acciochc  fia  foflemiiadat 
giogo, & non  penda . Stferto  poi  dal  legname,  fi  debbe  legare, dopo  il  tcizÓ 
occhio,  perche  coG  fi  ràffrencià  l’impeto  della  materia  di  qua  da^Ia  le-t 
galli  ra  meih'i  pàtri  pani  più  folti,  fi  che  non  lafdano  legare  là  dma . Là  na- 
tura è qtiefia,Chela  parte  mandata  giù^qiiclla,chehala  legatura  dia  il  fnit- 
lOjfic  maflrmamcntc  nella  piegatura  .‘gitilo, che  refia  di  qua,  mette  la  ma- 
teria , credo  perche  lo  fpirito  efrebde , Sì  quella  rniddla , che  noi  dicemmòw 
Quella  materia,  chccofi  mife,  faràfròttprannofegucntc,  ^’cofi  fonodue 
foni  di  traici . Quello,  eh  efee  dal  doto , & promette  la  materia  l’anno  , che 
viene,  fi  chiama  pampinario,ofcéfópra  lanjarginc,  fi  chiama frottuario. 
L’ajtro  rafccdal  tralcio  d’uno  anno,  & fernprefi  lalciailfrutiuarÌQ  fono  il 
giogo,  Sì  che'  fi  chiama  cuftrde  ..Qi^icRo  c.  Vn  tTalció  noiKllo,ae  fi  lafcia  piu 
che  con  tre  ccchi.ilquale  (hr.\  de  ranno,  che  viene  fc  la  vite  per  troppo  met- 
irrc  folfc  confùmata.  E vn 'altro  aì^prcfioà  clfograiTde  quanto  vn  porro  nd 
Viló , ilqualc  fi  chiama  fornncolo,rc  per  cafo  il  cufiode  mancalfe . La  vite  in- 
nanzi à fette  anni  s’c  chiamata  dalle  mclfc  alfrutto,G  fecca,  ne  mi  piace, ché 
il  tralcio  vecchio  vada  per  lo  lungo  infino  ai  quarto  palo , il  che  alcuni  chia- 
mano dragoni,  alcuni  giùniculi,  per  far  quegli  ch’cfiì  chiamano  mafculetC 
Quando  la  vite  è indurata  i è cofa  molto  malfatta  difiendctia  nella  vigna.' 

I lutei  anch’effi  fi  piegano, il  qumfa  anno , Sì  ciafeunò  fi  lafcia  mettere, 
dipoi  de  i p ù viciht  fi  taglino  ì'ptlmi,  è fempte  rncglio  lafciaté  il  cuflo- 
de.ma  bifcgna.che'fia  prcifo  alla  vite,  ne  più  lungo, che  noi  habbianao  dee- 
ic.Et  fc*  i t;ìilci,haucffcro  meffo  troppo,  lì  potnnno  piega  re, accioche  nafea- 
ro  quattro  rrnici,  nduc  Tela  vigna  larànc  i gioghi.  Se  la  vite  s’aficttctà  dalé 
flclla  lenza  palo,  hamà  nondimeno  hilogrtoda  prima  di  qualche  foflegno, 

tanto  che s’auczzi  à fiat  fu, e acrcfccre diluu . Gli ajtri  fonò i medefimi prin- 
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tura  d^unohuoinogmfto'.  A qurUb  vid  pòf,rhc  n Tpargono  jJcr  terrà  , rpct- 
tbno  qualche  flift'egno, facendo  toró'ihtortfófSilTe,  accìoc  he  i tralCT'  diflcncfen- 
dc)fi,non  shncótrinocon  quegli  deiraltre  viti.&cotrafttno  inficmc,&  la  mag 
|ior  parte  del  mondo  tiene  le  vigne  baffein  quello  modo.  Perche  in  Africa, 
tn  Egitto,  in  Soria,  per  runa  l*Afìa  ,'e  mmnltiMn<'ghi  dell'Europa  è quella  _ 

^fanz.!  . Qiiini  dunque  fi  débberit^nere  la  vite  pirllq  à & nel  medefi-  ' 

Ino  m'odo,iit  tempo  nutrita  la  radicc,che nella  vigna,  c^rhai gioghi, ’di  ma- 
Oéra  che  nel  t^crteno  gtafTp  fi  lafcinciftmpre  cbh  trc  occhi, e nel  magro  con  ’ 
cìbquc,&  è meglib.che  fieno  molti, che  lunghi. C^wllè  cofc,che  noi  habbia- 
hio  dette  della  natura  dei  tettenb,  unto  pin’ga^iai'dainentefi  lentrranno  • . 

quanto  runa  larà  piti  prefib  alla  terra . 4 Le  viu  fi  debbono  mettere  apparta*  * Conremo- 
te  fecondo  le  fpccie,che  fono,  piantarfi  da  per  fcmerthe'Ia  mcfcolanza  di  j| 

diuctfe  fotti' rto fi  pilòacctitdareihfiéme.non'Wcl nc1'mcflo,ma  ne!  vinoan-  Ag"u.deg4^ 
iota.O  le  pure  fi  rithe(colario,ntuì  fi  detlboho  metter inficme  lè  non  quelle,  «lìflìm*  ditfe. 
che  inarurano'à  vn  mcdéfimo  tempo.rgibgKi'fi  cónengonD al  terreno eraf  ffHV  *r* 
fo&  pianole  al  rugiadofo  accora,. il  ncbonifo, e almanco  veniefo,  & peni  hmttene'co- 
ccntratio  nfel  terreno  fotiile,arido,cald(*i,i8C  vcnroló  fieno  baffì.Legherai  flrct 
lifiimarocn  tci  gioghi  al  palo, ma  per'contrario  la  vite. Già  habbiamo  raccon 
tele  fpecie  delle  viti,c  in  qual  terreno,  Caere  riafcunadcflci’haueffeà  porre,  d'ttft  Motte 
quando  ragionammo  delle  nature  |oro,&  de'  vini. Nel  reflo  del  gooctno  di- 
uctfi  fono,!  pareri . P^crcioVhcinhtri  yoghono,  che  la  vigna  fi  burri  tutta 
fiate  dòpo  ogrtf  rugiada.  Alcuni  ifófi"vrgliono,eh’élla^  tocchr  quando  ha  gli'**. 
occbHpcrche  glo  echi  cafeano^  tòaBi  d»  chi  vlrhtra  , & pèr  quello  non  vo- 
gliono, che  uVnm alcun  belliame.  Si  m^màmentc  quelle  che  hanno  la  Ia-‘ 
na’,perchc  facilmente  Icuano  gli  occhr.  Tengono  ancora,  t he  le;z.ippc  fieno 
nimichéalla  vite,  quando  ella  comincia  à crefrere,  & efie  fia  à baflahza.  che 
la  vigna  fi  iauori  tre  volte  Tanno , cioè  dalTequhiottio  di  primanera  fino  al 
nalcimenco  delle  Vctgilic,  & dipoi  quando  nalce  Fa  canrcoia,dc'Ia  terza  vol- 
ta,quando  gli  acidi  ànnetiftono . Alcuni  vóglioho,tbe  fa  vign’i  fi  làiuori  vna’ 
volta'dopo  là  vchdcmmni,e  innanzi  la  metà  dclverlio,  benché  altri  tengano- 
thè  balli  fcalzarla  , & darle  del  litanie  , Se  dipoi  da  ì tredici  d'Aprilc  fino  à 
dieci  di  Maggio,  dipoi  quàdoclla  comincia  à fiorite, & quando  i sfioiita.  Se 
quando  Tvua  comincia  à colorii  fi.  I più  praitùhialFermano,chc  (èia  vigna 
filauora  più  fpelTo,cbc  non  fi  conoicne,  gli  acini  diiientano  tanto  teneri, che 
fi  rompono . Vogliano  ancora,  che  quando  ella  s’ha  à latTorarc,  ciò  fi  faccia 
itinaèzr  alThote  calde  del  giorno  cóme  il  lofo,  non  voglio  no  che  s’ari  ne  Che 
fiÀpptw  Dicotio  anco,che  la  pol«ere,thc  fi  Icua  od  zappile,  gioua  alle  vue* 
cttntra  il  Sdlc',&  centra  la  nebhia-«  Egli  è parcied’ogrwuno , che  la  vigna  fi' 
debba  fpampànate  da  quindici  di  Maggio  fra  dieci  ds-innanzi  ch’dla  fiott-  ' 

(ca,dc  che  ciò  fi  faccia  daJ  giogo  in  giiL  I )cUa  feconda  volta  non  s'accordano  ; 

ìnfieme,  perche  alcuni  v*.gliono,  che  ciò  fi  faccia,  quando  la  vigna  è sfiorita,  ' 

alcuni  intotnoalmaturarfi*  Ma  di  ciò  ci  rifoluetannoi  precetti  di  Catone.  ^ , 

Olita  di  dò  s’ha  da  por  mente  circa  h fo#ma  del  pofate,  perche  fa  benignir’  ^ 

tà  deÌTatialocompòtta,s’incóinincia  dopo  la  vendertiia.  Ma  fecondo  la 

liioQC  della  natura  non  fi  doutebbe  cominciate  innanzi  che  uafea  Tacquik  * 

flella. 
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fldl«t  come  dimoflrercmo  nel  fcgueiue  libro  nelle  catife  delle  Aellc . Anzi  pid' 
tofto  in  Fauonto, perche  La  colpa  delló  aifrcttarfi  è dubbiolà . Se  Voa  céna  ni* 
gumatione  del  verno  rimorde  le  viti  già  ferite  per  la  nuoua  mcdicina^ccrto  è» 
che  gli  occhi  loto  perdono  la  forza  per  il  freddo , & le  taglirruie  ù fendono, 
& gli  occhi  riardono  per  la  lagrima , che  gocciola . Et  non  è dubbio  alcuno, 
che  il  gelo  gli  fa  fchianrate.Q^fla  fretta  non  legittima  della  natura  nelle  pof^ 
feflTont  grandi  è vo  conto  deìTopetcima  quanto  più  rollo  lì  potano, tanto  me 
glio  mettono,  & quanto  più  tardi  più  vue  fanno . Però  bìfogoa  potar  prima 
le  magnete  in  vitiqió  le  rcgogliofc.E  ogni  taglio  E faccia  torto, accioc he  più  fa 
almente  le  piemie  calchino:  Ci,  voltinfialla  terra  con  piccioiilììma  tagliatura, 
col  taglio  della  falce  .'Taglili  femprefra  i due  occhi, accioche  nella  partericilà 
il  taglio  non  lia  ucil’occhio.Srimano,che  lìa  ncra,&  che  fi  debba  iagliarc,in« 
Gno  che  li  truoui  la, materia  Gnccra,  perche  di  materia  vitiofa  non  nafcccolk 
buona,  a Se  la  vite  magra  non  hacapi,fìc  bene  tagliarla  da’  picditaccìochecl- 
la  rimetta . Quando  tu  fpampani,  non  Icuat  quei  c’hanno  l’vua;  perche  ciò. 
nuoce  ali’vuc, fuorché  nelle  viti  nopcUc.Inmili  tono  i tralci  nati  allato, & non 
•dcU'occbio:  percioche  ancora  l’vua  nata  nel  vccchio,cdura,neG  puòfpiaarc 
fc  non  col  ferro . Alcuni  tengemo,  che  Ga  meglio  porre  il  palo  fra  due  viti,  & 
coG  più  ageuolmente  G (calzano  : & è meglio  nella  vigna  di  vn  giogo , pure 
che  elfo  Aia  forte,c  >1  paefenon  Gairauagliaroda’vcrui.  Nella  quadripartita  il 
palodcbbccfrcte  apprclToal  pefo  : c accioche  non  riccna  impedimento, fcal- 
riG  difcoQo  vn  braccio,  & non  più.  Vogliono'ancoia,  che  la  vigna  prima  fi 
fcalzi,  & poi  fi  poti . Catone  intorno  al  lauorarc  dJle  viti  dà  quelli  precetti, 
Fa  la  vigna  alta,&  legala  diritta  : ma  non  la  ntigncrc  troppo.  Pota  i capi  del- 
le vitti  zappa  intorno.  Comincia  a^l  3ratc,&.clrquà&:  di  là  tiraifolchi  conti- 
nuati. Propagiua  tofto  le  viti  rcncrc,  oaflra  pocok  vccchié,&  più  toflo  bi- 
li'gnandu  mcciilegiù,6c  dopo  due  anni  le  taglia.  Allhora  è tempo  di  tagliar^ 
la  vite  nuoua,  quando  ella  è gagliarda  . Seta  vigna  fatàdiraia  di  viti  ,*fauui 
per  cntrodcIlclbire,&  piaotaui  mnglfiioli  con  le  radici, difcnfta  l’ombra  d.illc 
foirc,&  lauoraui  ùxlTo.  Nella  vigna  vctchia  Icmiiicrai  dtlPocimo.  Sella  farà 
magra,  non  vifcminarc  quello.chcfail  gtaiiellojcinmmoà  i campi  metti  li- 
t3roc,paglia,vinaccia,&  fimili  cole.  Quando  lij  vigna  coniinciaàfatic  foglie, 
&:  tu  la  Iparopana . Legherai  fpclTo  k viti  noucllc , accioche  i tralci  non  G 
rompano  :&  leggiermente  lega  i pampanìdi  quella,  laquaicc  già  ita  in  fuU« 
pertica, & diftendrgli.  Lequalicolc  quando  flaraiino  bene,  & quando l’vua 
comincierà  à cflcre  nd  palo, lega  la  vite  di  fotte . La  vuc  b’annefla  vna  volta 
di  piin]auera,c  vn'alcra  quando  l'vua  tìorifcc:  Ci  qucfto  è il  miglior  nello.  Se 
tu  vorrai  trasferìrcla  vigna  ucccliia  vn  altro  liicg*’i,  pota  folaincnte  d braccio 
grolTojA:  laldalc  due  occhi,&  non  più  . Capala  bene  cor  [c  taccici.  Ci  guaio 
da,che  non  le  tagli  : & potila  nt!!?  folla  con  come  ella  cia,o  nel  fcJco,&  cuo- 
prila,  & calcala  bene  . E nel  mcdcGmo  n\odo  lincalza  la  vigna,  legala,  c aU 
largali  come  ella  cta,dc  lauorala  TpclTo . L’ocimo,  c he  egli  vuole,  che  fi  lémi- 
ni  nella  vigna,c  vna  hcrba,chc  gli  antichi  chiamano  pabulo,  laquale  non  te- 
me l’vggia,&  preftiftimocrcfce. 

La  ragione  de  gli  arbufceglL  Cap.  XX  111. 

REsta  àragionarcdcl  modo  di  mettere,  le  <»  viti  fu  gli  alberi,  ilqtial  mo- 
do c molto  biaGmato  da  Saflena  padre  A;  Ggliiiolo,  m.i  Ivdato  da  Scro- 
fj,àiuichi(lìmi  dopo  Caionc,&  pciiidiimi,  ma  nc  da  Se  tela  ancota  concclTo 

fc  Qun 
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non  airitatia  fola*,  poi  che  per  cofilanga  età  fìtruoaa,come  tutti  f miglio'  4*f*t  n fi- 
ri  vini  non  nafconorenon  infaglialberK&di  queSi  ancora  t più  eccellenti  lì  ” *^*4^*" 
fanno  nelle  parti  più  alte, e i più  abondcuoli  nelle  balTctin  modo  profitta  per  guòre*  ™,'à 
laliczza  .Età  queflo  effetto  fi  eleggono  gli  alberi , & più  che  altro  Tolmo,  ?oice  più 
infuotche  Telmo  attlnio,  ilquale  ha  troppe  foglie.  Dipoi  Topplonero  per  la 
nedefima  ragione, perche  ha  poche  foglie.  Molti  non  rifiutano  il  rra(nno,c’i  icg|onfi 
fico,&  Tvliuo  ancora, pure  che  egli  non  fia  ombrofo  per  troppi  rami. Ma  co  r« 

mequcAi fi piaiuino,&  gonetnino,à  baftanza  se  ragionato altroue.Non  vo  ne”* 
glionojchefi  tocchinocon  la  falce,fenó  hanno  tre  anni.  Lafeianuifi  feambie  biaaco.òcbc 
oolmente  le  braccia-, & fi  potano  ogni  terzo  anno-,  il  TcRoanno  fi  maritano.  *? 

L’ Italia  oltra  il  Pò appreffoà  gli  alberi  già  detti,  vfa  ne’ campi  il  corniolo, 
roppio,it  tiglio,Tacero, Torno,  il  carpino, & la  quercia.  La  Marca  Treuigia-  di’non  mai- 
na  vfa  il  falcio  per  rirpetto dalla  humidezzi  del  terreno . Et  l’olmo  fcappez- 
zatodal  mezn  in  fu  ficópartain  ordini  di  rami:&  qiiafi  ndfuno  albero  vfa-  aij6brino  i« 
no  più  alto  di  venti  braccia.  I primi  palchi  cominciano  alTalcezza  di  otto  tome  io 
braccia  ne’  poggi , & ne  i terreni  afdutti  ; & di  dodici  braccia  ne’  piani , & "“®{ 

ne  i luoghi  humidi.  I capi  delle  viti  fieno  volti  à mez.)  giorno.  I rami  à gtiifa  fnOiaoàc  al- 
di dita  forg.'mo,&  tondanfi.iccioche  nò  facciano  ombra.Lo  fpatio  giu  fto  de 
gli  alberi.fc  il  tctieno  s’ara  fia  dinanzi,  & dietro  quaranta  braccia,  & da’  lati 
yenti,  ma  fé  il  terreno  non  s’ara, fia  venti  per  ogni  parte . SpefTe  voitcintor-  più,  o meno 
no  à vn’albero  allenano  dicci  viti,  & è biafmato  il  iauoratore,  che  ne  allcua 
mancodi  tre.Non  toma  punto  bene  maritar  gli  .-ilberi.fe  prima  non  fon  be 
ne  gagliardi,perche  le  viti  gli  affogano.  E'ncccffario  piantare  in  vnafofTadt  Qupfti  fono 
tre  braccia,  & le  viti  fieno  difcoùeTvna  dall’altra,  & dalTalberuvn  braccio. 

Quiui  non  fono  magliuoli,o  fuelto,& non  c’c  veruna  fpefa  nelcauareipcr-  mìi 
ciochc l’albero  ha  queflo  vantaggio,  perche  Sminando  nel  medefimo  teste-  eoluut. 
no  le  biade,!}  fa  vtile  alle  viti.Ec  le  viti  fu  gli  alberi  non  hanno  bifognó  di  fof- 
ù ne  di  fiepi,che  le  guardino  da  alcuno  animateìcome  le  vigne.  La  fopradet- 
ta  ragioncè  fola  del  magliuolocon  le  radtn,o  della  propagtnc,&  quefla  dop 
pia.comch-ihbiamo  detto.  Vn  ramodella  vite  fi  piega  in  terra , e fotiertafì 
la  punta:  & leuanfigli  gli  occhi,che  fon  fuor  della  terra,accioche  non  metta. 

Sotto  terra  non  fi  mettono  meno  di  quattro  occhi, .ncciochc  non  facciano  Ir 
xadici,5cdi  fuori  n^afeiano  dacapodue.La  vite  nelTalbcroèin  luogo  quat- 
tro picdi,&;  ogni  folcoclargottc,caltodue5c  mcz^.  Dopo  Tanno  la  prò  pa- 
gine fi  taglia  fino  alia  midolln,accioche  à pòco  à poco  s’auczzi  alle  fue  radici, 
de  la  mefla  fi  taglia  da  capo  fino  à due  occhi.nel  terzo  anno  fi  taglia  affatto, 

& ripiantafi  piu  fottesqueflo  fi  dcbbeieuarfubirod>>pola  vendcmia.Nuo- 
uamentcs'étrouato  piantare  il  tragoncappreflb  alTalbero,  che  cofi  fi  chia- 
ma vn  traldo  indurato  di  più  anni.Qucfto  t.->gliatocon  gridifsima  amplit» 
dine,hauendo  le  tre  parti  della  lunghezza  rafa  la  corteccia,per  qiiato  nc  fot- 
tetrano.qnde  lo  chiamano  ancora  rafile,  mettono  giù  nel  folco, eflendo  T»l- 
tia  parte  ritta alTalbero,c  preflifsimo  nella  vite.  Scia  viie,o  il  terreno  è fot- 
tile,vfafi  di  tagliarlo  molto  pteffo,  finche  la  radice  fi  fermi,come  anco  nó  fi 
dee  piantar  ruggiadofa,nc  dopo  il  vèto  di  T ramontana. Debbono  le  viti  effer 
»oltc  à tramontana,c  i capi  loro  à mezo  giorno.  Non  è d’affrettarfià  potare 
le  viti  nouellc,iT»a  da  principio  s’ha  da  vollcpre  la  materia  in  cerchio-,  & nó 
la  poteremo, s’ella  non  farà  rigogliofa.GIi  alberi  fono  più  tardi-vno  anno  à 
Cic  fruttOycbc  oó  è la  uite  di  vigna.  Alcuni  non  unglioDO,ch'clk  fi  potino,fìn- 

ebe 
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che  non  aggiungano  alta  cima  dciralbero.  La  ptima  volta,  chela  vite  fi  toeei 
• col  fegolo , tagliali  lei  braccia  fopia  tetra  lafciando di  fotto  vna  vermena , 6C' 
coRrigncndoIa  à nafccre  per  piegare  ,& quando  c potato , non  fc  gli  lafcino 
più  che  tre  occhi.  1 tralci, che  mettono  da  quelli,  l'anno  che  viene  lì  mettono 
nel  primo  palco, & dipoi  ogni  anno  falgono  più  fu,  lalciando tempre  vn  ra« 
mo  in  ogni  palco , e vn  tralcio,  ilquatefalga  inlìno  àquamoci  piaceri,  & di> 
poi  lì  tagliano  le  mclTe,  che  verranno-,  e i nuoui  capi  tagliando  da  ogni  pattt 
i viticci,  lì  didendano  pc’  palchi  deH’albeto . Il  modo  ordinario  del  poure 
rpargendo  per  li  rami  i crini  delle  viti,  vede  l'albero.  Sono  alcuni  ignoranti» 
ch’appiccano  la  vite  Torto  il  ramo  con  vn  legame,  laqualc  ingiuria l’alfbi^r 
pctchc  la  vite  fi  debbe  ritenere  con  la  legatura,  & non  edere  dretta.  Ma  che  ' 
più  ? coloro  che  hanno  falciod’auantaggio, vogliono  più  todo  far  ciò  con  va 
tenero  legame,  & con  vna  herba,chei  Sicilianichiamanoampclodefmont 
ma  tutta  la  Grecia  vfa  giunco,  cipeto , e vulua . Laldania  dare  ancora  pa* 
rccchi  giorni , Itnza  alcrimcnti  legarla , & fenza  ordine  didenderlì  in  tetra  » 
hauendola  rifgu.nrdata  per  tutto  Fanno . Perche  ù come  alle  bedie  da  Toma 
giou.icclTiredaIgiogo,eà  cani  dal  corfo,  lì  gioua  alle  viti  didendere  i lom* 
bi.  Gode  l’albero  ancora  d'clTcre  alleggerito  dal  continuo  pefo , & pare,  che 
in  vn  certo  modo  refpiti.  Et  non  c cofa  al  mondo, che  con  refempio  del  gior- 
no & della  notte,  non  habbia  catodi  ripolàrfì  talhora . Et  per  quedo  noni 
buono,chele  viti  fubito  dopo  la  vendemia  (ìcn  potate,  clfendo  elleno  anco- 
ra danchc  dal  pefo,  c’hanno  portato , acciochc  potate  di  nuDUo  fi  leghino  in 
vn’altro  luugho . Percioche  non  c dubbio  alcuno , che’!  légno  della  legatura 
• I iridaci  Te  fa  danno  alfai . I lauoraioii  della  Gallia  vfano  porre  due  < traduci  di  qui» 

' lati,fe  v’c  quaranta  piedi  di  fpatip & fc  ve  n’è  venti,  vi  fc  ne  me- 
i ci.delicf.  feob no  quattro,  iquali  s’incontrano  tnfieme,  &colì  lì  legano  accoppiati,  Sc 
u"*"  la  compagnia  de’  virgulti  legati , per  douc  mancano , ò fé  la  breuità  loro 

chìaìoanòai.  Hol  compotta,  lì  didendono,  & leganlì  airaibcro  vedouo . Il  trasferito  s’vfa- 
uamenie  Kd  ua  tagliate  di  due  anni  ; percioche  à gli  .-iggraiiati  dalla  vecchiaia  è meglio  do 
•uri*' irald  tempo , acciochc  facciano  la  meda  , laquale  hadapalTar  in  vn’altro 

deileviti.che  luogo , fc  lagrolfczza  1.1  confcntc  : altrimenti  è molto  meglio  pafeete  le  fpal- 
« tirano  da  |e  di  quello, che  ha  à clfcr  dragone.  £cci  anco  vn’alita  fpccie  di  mezo  fra  qu6- 
raUro  .'***'  ^ propaginc  ilqual  è fotterrare  tutte  le  viti  in  terrai  & fenderle  co’  co* 

nij,ein  più  IcKhi  propaginare,  & fortilìcari la  (uttigliezza  dicìafeuna  con 
vermene  legate  attorno,6c  non  recidere  la  mcfTajthe  fanno  da  i lati.  I conta- 
dini del  padcdiNouara  non  contenti  .alla  moltitudine  de’  (tasferiti,  ne  all* 
copia  ile’  rami,  aiiuolgono  ancora  i tralci  à bronconi  i'Odmi,8c  coli  dtta  i di- 
fcrrrdd  terreno , per  tal  modo  di  coltura  i vini  fi  fanno  afpri.  Fanno  anco 
vn’aìr.o errore  apprclToalla  Città  nelle  viti  Varacme,  Icquali  potano  vn  an- 
nosi, l’altro  nò,  non  perche  ciò  lìa  ville  alla  vite,  ma  perche  pet  la  viltà 
del  vino  le  fpefse  auanzerebbono  l'entrata . Ma  nel  yiacfc  Catfcclano  tengo^ 
no  1.1  via  dimczo,  potando  foli  le  parti  della  vite,  die  cominciano  à imatla- 
fcBfoginan  n.,  &.  lalciando  l’altte  pai  ti  à fare  vue,  cofi  ne  Iettano  il  pdof'ucrchio,  onde 
nc,  (he  la  ratità  de’  tagli  fcrne  per  nudrimento.  M.i  le  il  terreno  non  è 
leviti  marni  giallo,  iole  Cidi  lira  traligna  111  la  brnka.  Gli  alberi, fu  i quali  lì  mandano  te 
fi  ^ uim^he  prole  nd.uncnte  arati,ancora  che  le  biade  non  ricerchino 

Mino,  f-t  non  s’vlaro  I pam  panarle,  ìk  quello  ancora  c vooauanzar  fatica.  * 
ima  non  tu  Pocanli  u.ficmc  COI.  la  vite  le  dcnlìià  de  gli  intcrualli  de’  rami , i qu.ali  lìcno 

fouct- 
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'feocrcfai,  jfconriimino  ralimento.  Noi  habblamo  già  detto,  che  le  rng!iatu- 
4*0  000  dcbb<'nocfrcr  voheà  tr<3mootana,ne  à mtzngiomo.  Et  e mcglioan- 
oora , eh  elle  poti  guardino  à ponente  : perche  cofi  fatti  tagli  dolgono  lungo 
tcni()0,&  dilKcilrDcntcfì  faldano  per  rifpctiodd  troppo  frcddo,o  del  troppo 
ialdo.  Non  è la  medelìmalibeità  nella  vite,  che  negli  arbufli , pcrciochcqi  ì 
fi  polfono  piegare , & naicondcrc  molte  parti.  Le  tagliature  fi  vogliono  vol- 
gere ing'ù,  accioche  non  ritengano  laccjua  . Alleviti  fi  debbono  rucucte 
jfoficgni,  fu  per  liquali  filg.i,  pigliandoli  le  fieno  maggiori. 

T)clconferuarfvue,&dcUeinfermitùde^tialbiri.  Cap.XXlF. 

Le  pergole  dcll’vuc ecce  lenti  fidebbono  potate  intctno.Vvcnii  di  Mar- 
zo, & quelle  dellequali  tu  vorrai  ferbat  Tvuc,  à luna  feema.  Dicono  an- 
cora, chequtllcvitijchc  e potano  nel  lardella  Luna,  nelTuno  animale  nuoce 
Itìro.*»  Per  altra  ragione  fi  debbono  potare  di  notie,quando  la  luna  è picna,& 
(piando  ella  ètn  hone,fcorpione>fagittario,&:  tauro,óc  in  fomma  Vv>glk>no, 
ch’elle  lì  piantino,  quando  ella  è piena,  ocref.cn  te . In  Italia  dicci  lauotato- 
zi  ballano  àceri  IO  iugeridi  vigne.  Ma  elTcndofiàballanzairatUEO  del  pian- 
tare , dcculto  degli  alberi,  perche  copiofamente  ancora  habbiamo  pallaio 
della  palma  , te  del  citifo  ne  gli  alberi  Hircfitcri , accioche  non  manchi  colà 
pkiina,  s’ha  da  trattare  deiraltra  natura  toro,laqualcappartien  moltoàtutie 
quelle  colè:  perche  gli  alberi  ancora  hanno  le  lor  malattie,  à Et  qualcc  (a  e nel 
tnonthiychc  non  panica  di  quelli  mali  ì Tuttauiarinfcrmitàdc  gli  alberi  fal- 
uatkhi  dicono,che  non  fmo  dannofc,&  che  folamente fono  rrauagl  ati dalla 
gragnurla,quandogermogliano,rucro  quando  fiorifcono.  Riardono  anco- 
ta  per  il  caldo,  o per  vento  piàfrcddo,chc  non  comporta  la  Ragione  ; perche 
ancora  i freddi  à i lor  tempi  giouano,comc  habbiam  dcttc.Oi  non  muoiono 
anco  le  viti  per  il  freddo?  Er  quello  e qucllc,che  la  conofccrc  il  difetto  dd  ter- 
reno, perche  ciò  non  auuicncic  non  nel  freddo.  Di  verno  dunque  apptouia- 
tnoil  freddo  dell’aria, ma  non  quello  del  paefr.  Nefolaroentc  gli  alberi  debili 
pctilcono  per  il  freddo,  ma  i grandiflìmi  ancora  *,  te  elTendo  eglino  di  quello 
modo  trauagb'athfeccano  loro  le  prime  cime, perche  rbumore  non  può  aggiu 
gnere  fino  à quel  luogo  riftrcno  dal  ghiaccic'.AlcuneinlccmitàroncKommu 
nià  tutti  gli  alhcri,akunc  pardo  lari  à certe  forti  di  alberi.  Communcèrm- 
uerminate,òc  lo  a(Iidetare,c  il  dolor  delle  membra . Onde  la  debolezza  delle 
patti  chiamano  ancora  co^medefimi  nomi  che  la  milctia  de  gli  huomini,  & 
diciamogli  occhi  deUe  gemme clTer  ciarli, & molte  altre  firoili  cofe.  Gli  alberi 
adunque  patrfeon  fame,alcani  lono  crudi, cioè  non  fmaltifcono,£c  ciòauuie- 
ne  fecondo  la  quantità  d(.ìl’humore,chc  è in  loro.  Alcuni  fono  troppo  gralli, 
fi  come  fono  quegli  > che  lànno  la  ragia,  i quali  per  troppa  gramezza  fi  muta- 
no io  teda  > Se  quando  anco  le  radici  hanno  cominciato  à ingralTarc , lalbero 
penice,  ficome  fanno  gli  animali  peni  troppo  graffo.  Alcuna  volta  ancora 
entra  la  pellilentia  Ira  gli  alberi , come  tra  gli  huomini,  che  bora  ne  paiifcono 
flilchiaui,  horaicitt.'idini,  & bora  i contadini.  De  gli  alberi  chi  più,  & chi 
meno  patilccde  i vermini , ma  pciòquafi  tutti  ne  fentono.  Se  ciò  conolcono 
gU  vcccgli  picchiando  la  corteccia  loto , che  e canata  di  folto.  Ma  ancora  ia 
cucRo  le  ò cominciato  già  vlaie  fplendidczza  & magnificcntb}  petcìcxhe 
fi  nMngiano  cerei  vermini  de  i roueri  molto  grandi, i quali  fi  chiamano  codi, 
éc  s’ingrafTano  con  la  farina.  Ma  più  che  tutti  gli  altri  alberi  patifcono  de  i 
vcrasini  i peri,)'  melici  fichi, & itieno  quegli, che  fono  amati  e hàoo  più  odore. 
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I vertnini , che  fono  ne  i fichi  t parte  oalcono  in  eflì , ^rte  fott  generar!  & 

, ouetlo,  che  fi  chiama  cerafie,  ouero  forfecchia , ma  pcrè  tutti  rielcono  io  (br- 
Mchia , Se  fanno  vn  fuono  di  pochifiìmo  rumore.  Il  forbo  anche  egli  pa- 
tifee  di  certi  vermini  loflì  & pilofi,  & coti  fi  muore.  Il  refpolo  ancora  nella 
iua  vecchiaia  è foggerto  àquefta  infermità.  L'affìdrrare  procede  tutto  dallV 
ria , & perciò  ancora  la  gragnuola  fi  debbe  intendere  in  quefia  ragione , Se  ' 
cofi  lo  incatbonchiare,  & quel  che  auuiene  per  ingiuria  delle  brine.  Perdo- 
che  quefla  ijnetiendofi  U primauera  nelle  meiTegiouani  cenere , & di  larte» 
riarde  gli  occhi , che  germogliano  ,&  qucfto  nel  fiore  fi  rhiaroa  carbonchio. 

Ma  ptù  dannofaafiài  èia  qualità  delia  brina , perche  dia  fi  ferma  , Se  conge- 
la , & non  è feofifa  per  alcun  vento  ; percioche  non  vien  mai  fe  non  neiraria 
ferena,  & fenza  vento.  Nondimeno  proprio  è nello  affidcrarc  il  vapore  dd 
fccco  inrorno  al  nafeimento  della  canicola , quando  gii  alberi  nouetli  muoio- 
no,&  madìmam^tei  fichi,  & leviti.  L’viiuoolcrai  vermini, che  egli  patifee 
come  il  fico,fente  ancora  il  mal  deichiouo,o  vogliam  dire  fungo, o padella.  Et 
quello  è aduftione  di  Sole.  Dice  Catone  ancora,che  il  mufehio  rofib  gli  nucK 
ce . E fpclTc  volte  la  troppa  fertilità  nuoce  alle  viti , e à gli  vliui . Lalabbia» 
ku‘ . voiiù  ouer  rogna,  ccommune  à rutti  gli  alberi.  Le  impetigini,  o vogliam  dire  vo- 
’ fc**  1°^  laiichc , fanno  danno  à i fichi , Se  certe  chiocciole , icquali  nafeono  in  eflì,  ma 
ìnflVroii»  M non  in  ogni  luogo;  percioche  alcune  infermità  fono  proprie  dei  luoghi,  Se 
gli  «ibc'i.ve-  fi  come  à gli  htiomini  vengono  dolori  di  nerui , cofi  à gli  alberi  egualmente 
o'*dÌ  modi . Percioche  la  violenza  del  male  alcuna  volta  gli  efee  ne  i pied^ 

oioè nelle  radici,o nc  i nodi, cioè  nellcdita delle  cime,i  quali  efeono molto  lon 
tano  dal  rimanente  del  corpo,  òc  feccanfi,e  i Greci  hanno  i nomi  propri  d*a^ 
mendue  quelli  mali . Prima  nafee  il  dolore  da  ogni  luogo , 8c  dipoi  la  ma- 
grezza di  quelle  patti,  Se  fragilità,  & finalmcnre  corruttione.  Se  morbo,  per- 
che il  fugo  non  v’cnira  , Se  di  qucfto  male  princi|>almcnte  patifee  il  fico.  Il 
fico  faluatico  non  fente  alcuna  di  quelle  infcr mità,c’habbiam  detto.  La  feab- 
bia  s’ingcnera  di  rugiade  lente  dopo  le  Vcrgdic,  Icquali  selle  fon  molto  ra- 
re, fendon  l’albero, & non  gli  danno  pizzicore  per  jfeabbia.  Ma  fc  caegiono» 
o fc  fono  tropj  o pirggic  , di  vna  altra  maniera  il  fico  ammala  per  la  cadici 
bagnate.  Leviti  oltralo  inuenuinare,  & Ioaflidetarfi,  hanno  vn  altra  infer- 
mità particolare,  per  tre  cagioni  . La  prima,  quando  per  la  furia  de' tempo- 
rali caggiono  loro  le  mclfc  *,  la  feconda,  come  Thcofiafto  fcriflc,  quando  elle 
fono  tagliate  in  fu  pino  'jla  terza, quàdo  I r ignptanti.i  del  laiioratorc  l’offende. 
Tutte  quelle  incomm<idit.\  patifeono  clic  nc’nodi.  Ecci  vn’.iltra  forte  diafi- 
fidcratione  m quelle,  che  sfioriftono,  o quando  gli  acini,  prima  che  fieno  in- 
grolTati,  s’incuocono,&:  fanno  callo.  Ammalano  ancora,quando  elle  infred- 
dano, gli  occhi  fonooffefi  dalle  incotturc  delle  tofare . Ciò  auuiene  dal 
caldo  troppo  prcfto,  perche  tutte  le  colè  fono  perfette  nel  Tuo  temperamen- 
to, òc  quando  hanno  il  debito  modo . Etccnipadc’lauoratori,  quando  el- 
le fono  troppo  ftrette,  come  già  s’cdctto,  ouero  quando  chi  intorno  le  lauo- 
ra,Ic  percuote  con  ingiuriofo  colpo,  o quando  il  lauoratorc  per  ignorantia 
ha  tirate  troppo  le  radici,  & sbucciato  il  corpo.  La  falce  ancora  le  ammac- 
ca,quandoclla  In  il  taglio groffo.  Et  per  tutte  qucllccagioni  più  diflìcilmcn- 
tc  lopportano  il  freddo,  o il  caldo,  perche  tinta  la  ingiuri  che  vicn  di  fuori, 
trapela  nella  piaga . Deboliflìmo  ancora  c il  nulo,  & m.dlimamcnte  quello, 
che  è dolce.  La  debolezza  nc  fa  alcuni  ftenli , nc  però  gli  vedile,  fi  come  è, 

le  alcuno 

iqlc 
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ft  «kufio  letta  la  cima  al  pino;  o alla  palrna,petchee(Tì  diue&rano  fleriti,  Bc 
fion  muoiono . Ammalano  anco  talhom  i frutti  da  per  fé  fenza  Talbero,  fé  a i 
cempi  neceifati  mancano  loro, o le  pioggie.o  i caldi.o  i venti , 8c  per  lo  con- 
trario, fe  n'hanno  troppo:  Percioch  efli  frutti  cjggiono,.o  fi  fanno  peggiori. 

Pefiìmo  è più  che  tutti  gli  altri  difetti , quando  la  pioggia  viene , che  Twitio, 

' o la  vite  è allegata , perche  cade  il  frutto  infieme  col  fiore . Per  la  medefima 
cagione  ancora  nafeono  bruchi , i quali  rodono  le  f«'*glic,e  i fiori,  & tafeiano 
' gli  vliui  rofi  in  quel  modo  *,  ilcheè  cofa  molto  brutta  à vedere,come  auuetv- 
neinMileto.  Nafcequefto  animale  al  tempo  humido.  Se  lento,  & di  que- 
flo  nenafee  poi  vn’altto , ogni  voltache  vieneapprelTo  vn  fole  ardente  che 
riarde,  e' peculiare  ancora  alle  viti,e  agli  wliui  quello,  che  fi  chiama  4 ragno,  • Dd  male- 
quando  certe cofeàguifa  di  tele  auuiluppano  il  frutto,  Ac  lo  confumano, 

Certi  venti  anco  le  abbruciano  molto , Se  gli  altri  frutri  ancora  . Perdochc  aofi»  «it«  di» 
finnilmentei  frutti  da  loto  ftclTi  inuerminano  in  certi  annt.fi  come  fono  me- 
le,  pere* nefpole,  de  melagrane  i ma  ncll’vliuecon  vario fiictelTo,  quando  i de'r««Mc 
nati  entrano  neirvliu i,  leuano  il  frutto , ma  fe  (launo  nel  nocciolo , roden-  ^<1  ilb.  cìh- 
dolo  accreiimno  il  frutto . Orale  pioggic , che  vengono  dopo  Arturo  non  t’ 

lafcianonafoere  quelli  animaletti,  de  fé  le  medefime  pii^gie  vengonoco'uen  i«  puliéi  ^ 
ri  di  mezo giorno,  gli  fanno  nafeere  e in  quelle , che  non  fono  ancora  matti-  ‘7-  <t«-  quii 
fé,  poi  che  fono  ncoltci  de  maflìmamcnic  le  caduche.  Ciò  principalmente 
Éuuwne  ne  i luoghi  acqòofi , doue , (è  ancora  non  cadelTeto  fono  fiifiidiofe.  «io  Mito' iì 
Sono  anco  certe  fotti  di  zanzale  molcftead  alcuni  alberi,  come  aBa  ghianda,  «>“««»»«><* 
cal  fico.lequaliparcchenafcanod’vn  certo  huinor  dolce,chefia  fono  la  cot  *>"*“•  *"•*• 
teccia . Et  la  informità  confifle  quafi  in  quefic  cofe . Alcune  cagioni  de*  tem- 
pi , o de’  luoghi,  non  fi  chiamano  propriamente  malattie,  perche  fobico  vc- 
cidono , fi  come  qtnndo  la  piitrcfattione , o l’incottura  viene  fuU’albero , a 
vento  proprio d'alcun  paefo,comcè  in  Puglia  atabuio,  e in  Euboia  olimpia. 

Perche  fe  quello  vento  follìa  intorno  à mero  verno , riarde  gli  alberi  per  Io 
freddo , che  gli  rifecca,  di  maniera , che  non  fi  polTon  poi  rihauere , per  fole 
alcuno . Q^llo  danno  patifeono  le  valli, e i luoghi  podi  apprefib  i fiumi, de 
maffimamencele  viti,gli  vliui,ei  fichi.  Ec  quando  ciò  auuieae,fubicofi  foutv 
pre  nel  germogliate,  negli  vlmi  i più  tardi . Ma  in  tutti  gli  alberi  è fogno  di 
rihauerb,  fe  hanno  perdute  le  foglie,  altrimenti  quegli,  che  tu  credi  che  fi  ri- 
habbiano,muoiono . Talhota  le  foglie  foccano,dé  poi  rinuerdi^no.  Alcu- 
ni alberi  nelle  patti  Settentrionali , come  in  à Ponto,  e in  Frigia , patilcono  ^ la  Pvnt* 
per  il  freddo  , o per  il  girlo , s’cgli  vi  continua  quaranta  giorni  dopo  la  bru- 
ma.  Etqutui  ancora,  & nelle  altre  parti,  fofubito  che  i frutti  fon  nari,  uc^toCe^ 
fluita  vn  gran  girlo , per  pochi  giorni  ancora  gli  vccide . I danni , che  na  iheo  ^ael 
(cono  dalla  ingiuria  de  gli  huomini,  hanno  le  feconde  caufe.  La  pece, lofio, 
el  graffo  fono  molto  contrari  à gli  alberi  nouelli  . Leuandogli  ancora  la  a 

'fcorzi  d’in tomo , l’albero  perifee,  fuorché  il  fouem,  perche  quella  ini  «ffEgueat* 
gtoffando  lo  drigne , e affoga . Non  s offende  anco  l’albero , che  fi  chiama  fo*  ***" 
adrach'nc,  fc  non  s’intacca  ancora  il  corpo.  Ma  anco  il  ciriegio,  il  tiglio.  Se 
h vite  gettano  la  buccia , ma  non  già  la  vitale  ',  df  quella , che  tocca  il  aupo,  ^ 
ma  quella, ch’è  fofpima  da  vn’altra, laquale  le  nafce  folto . Alcuni  alberi  htn-  • 
no  la  cotteaia  piena  di  feffute , come  i platani . Ai  tiglio  rinafee  poco  man- 
co che  tutta. Quegli  alberi  dunque, che  tammarginano,fi  medicano  con  ter-  - 

«I . de  con  bcUctca  , Se  talhota  gioua  > quando  però  non  fogna  gran  furia  di  ' ' 

' f f freddo. 
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fredd^so  dì  caldo.  Alcuni  ttnioiono  più  tardiifi  come  fono  le  qoercie,el  rose 
li.C’c  diffcrciuia  ancora  nella  Ragione  dell’anno:  perciochc  sbucdando.il  pi- 
no,rabete,<}tiindo  il  fole  è in  tatiro,o  ingcmini.chc  coroinenno  S germo- 
, giure  fubito  n muoiono.  MariceucndodCUmcdefima  ingiuria  di  vemp# 
pili  lungo  tempo  la  (òpporiano.  Similmente  rifchio,il  toueto,  & la  querCtt. 
Xia  fé  lo  sbucciato  6a  fltc(to,non  nucKC  loro  puntò, fuorché  !c  faranno  poco 
^igtiaidi^  in  tcrrcn  tnagro,pctcbc  ancora  che  fieno  sbucciati  (ùlo  da  vna  par 
icfinnuotono.  Similee^ttoaucorafalofuettare  nel ciprcfru,nclla  pic«a,& 
nd  cedro  : perdochequefli  alberi  tetund'di  loro  la  cima,  o ardendola,  fi  fcc- 
canò.It  mcwCmo  fa  (c  (bno  pafeiuti  da  gli  animali . Perciochc, come  habbia 
detto altroucifcriitc  Vacrone,  che  la  capta  <*  ledo  che  feerhi  l’vliuo^lo  fa  Acri- 
le. Alcuni  fi  fcccano pci  quella iogiuiù . Alcuni  folo  diuentano  peggiori,co- 
meimandorlii  perche  di  doId,ch’cranoptima,fi  fanno  amari.  Alcuni  anco- 
ra diuentano  più  vtiii,  come  in  Sdo  il  peto,  che  fichiama  focidc . Lo  feapez- 
zar/^i  habbiamogià  dettoà  cbegtoua . Peri feono molti  alberi,  efiendofi  fef- 
fo  Ù gabo,cccctto  la  vite, il  melo, il  fico,eil  melagrane.  Certi  feccanb  per  vna 
. piaga  fola . II  fico  non  teme  qucAa  ingiuria,  & tutti  quegli, che  fanno  ragia, 
et  non  c marauiglia,  che  gli  alberi  fi  muoiono,  quando  Ibno  tagliate  loro  le 
radici,&  molti  ancora  muoiono,  k bene  non  tagliate  tutte, ma  le  maggiori, 
oqucDc,  che  fono  fra  le  vitali  ; Vccidonfi  gli  al^ti  l'vn  l’altro  con  rombra, 
o per  k denfi(à,o  per  ìcuarfi  il nudrimcnto.  i L’hclleca  ancora  abbiadando 
gli  alberi  gli  vccidc,ne  gioua  bro  il vifchio,Re  il  dtifo,  ne  quclIo,rbe  i Greci 
chiamano  alimon . La  natura  di  certe  cofe  non  amaz2a,ma  offende  có  l’odo- 
te,o  con  la  mìAuta  del  fugo, carne  il  rakno  & l’alloro  noia  k vice . Perdothe 
fi conofee,  ch’ella  feme  quello  odorc,Ar  però  quando  le  fiapicfro,ella  fi  riuol 
ta,&  dilcoRa,  Si  fiiggc  il  faporc  àlei  nimico.  Di  qui  Ancfrocidc  prcick  me- 
dicina contra  l’'vbbriacbczza,&  cefi  ordinò,  che  fi  mangiaffe  il  rafano.  Ella 
.ha  anco  in  odio  il  cauolo,e  ogni  hcrbaggio,e  ha  à noia  il  nocciolo, & fe  non 
le  (hnnodifcoAo,è  trifia,  Bc  paffa . H nitro,  l'allume,  l’acqua  marina  calda, 
igufei  delle  kur,  & delle  rmiigiie/c'nopli  vliimifuoj  veleni. 

D/  itHtr/i frediiii  o miraceli  tu  ^li  alberi , & £vno  vtiueteche  giÀ 

vna  via  publita.  Cap^  X X y. 

FR  A i difirtii  de  gli  alberi  hanno  Ii^o  ancora  i prodigij<,  perche  noi  tro- 
uumo,  che  alcuni  alberi  fono  nati  lenza  foglie  , & che  la  vite,  e ilmchi- 
geano  hanno  fatto  frutto  nel  pcckle/enra  tralci, orami,  & U vitCjI’vua  fen- 
za  le  foglie  , Si  che  gli  vhui  ancora  hanno  perdute  le  foglie , Si  ritenute  l’vlt- 
uc.  Sono  ancora  miracoli  à cafo,pcrche  vno  vliuo  effendo  atfo  affatto,  rimel^ 
fcy  cin  Bcoiiai  fichi  infida  i bruchi,geimogliainno  vn’alua  volta.  Mutanfi 
gli  alberi  dicolorr,&  diuentano  di  bianchi  neri,&  ciò  non  è tutiauia  prodt- 
gtò,mallìmamcntefc  fono  nati  di  granella.pctchc l’oppio  bianco  diucntanc 
ro.  Alcuni  dicono,  che  fe  t btbi  bno  trapiantati  in  luoghi  troppo  cal<ii,non 
knno frutto.  Macon prodigioifiutci«dolci diucntanoaccrbi , &d’accrbi 
dolci, & di  fico  filuaticu  fi  fa  hco  dimeflico,  Ar  coli  per  il  contrario . Cattiuo 
augurio  c,quado  fi  mutano  in  peggi op:omc  rvliuodimefticoinfaluaiichifce, 
Sef  vua  bianca, o il  fico  diuenta  nero, fi  coroeauuéneà  Laodicra  nella  venuta 
di  Scrfcjchc  vn  platano  thu^iòvliuo.Di  quelli  mofiri  è ripieno  il  tibtod’Ari 
Aandrofcrittoi  Greco,pet  non  andare  in  infinito,e  in  Latino  ci  (onoicómen 
tari  di  G .£pidio,douc  fi  uuoua,comc  g|i  alberi  hanno  kocllato.Nd  Kiritq- 
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ri»  ét  OiiniiVieDnò  Totto  tetta  vno aibrm,  di  tnahiéra,chc  pochreaini  fe  nc  gtoai  dc»« 
»ed»uano,&  dò  fu  poco  tempo  innanzi  alle  guerre  c;uih  di  Pompeio  magno. 

Et  ttòuoifi  ne*  libri  Sibillini,ch«  aò  figmficaua  grande  vccifioned’huoniini,  gi’au'ad  «n 
& tanto  maggiore, quanto  pià  pteflb  à Koina  poi  foife  fatta.  Sono  prodigi)  cua*  pjuc  di 
ancora, quando  gli  alberi  nafeonofuot  dcH’v&to,  come  ne  i capi  delle  flatuc, 
o ne  gli  aluri,  & quando  vno  albero  nafee  fopra  vn  altro . Nacque  vn  beo  in  «uiu 
fu  vn^lloro  innanzi  l'alTcdio  della  città  di  Cizico.Et  limilincme  à Traili  nac- 
que vna  palma  nella  bafe  della  flatua  di  Cefate  Dittatore  intorno  alle  fué 
guerre  ciuili . Et  à Roma  nella  guerra  di  Pct£»  Re  di  Macedonia  nacque  due 
v^lte  la  palma  in  Capitolio,  iaquale  anniituiaua  vittoria  de  trionfi  » & efTcndO' 
cHa  poi  (uclca  daKa  tempefla, vi  nacque  vn  fico,vn  lufìto  di  M.Mcllalà,  de  dà  ' 

Gaio  Caffio  cenfoti.  Nclqual  tempo  ferine  Fifone,  autrprgrauc.dicl'honcftt 
delle  donne  mancò  affatto. . Sopra  tutte  le  cofe , che  fi  fono  mai  intefe,  farà  il 
prodigio , cb*à  tempi  noflri  nella  ruiea  di  Nerone  Imperadorc  auucnnc  nel 
contado  Martuccino , doue  tutto  vno  vlìucto  di  Vettto  Marcello  ^ vno  de  »■ 
primi  caualierì  di  Roma,  trappafsò  la  via  publicaj  e i cam pi,  cb’ctaao  dailVil^ 
tra  parte,  paffaroiio  dotte  era  rvliucto . *4 

De  i rimedi  alle  infermità  degli  alberi . • Càp.  X X yi.  * 

H Avendo  noi  ragionato  delie  infetmità  de  gli  alberi,  £a  bene  arrcora; 

che  fi  parli  de  i rimedi  loro.Dì  queHi  rimedi  alcuni  ve  ne  fono  commu- 
ni à tutti  gli  albai,  ealcuni  propri  di  certi . Communi  rimedi  fono,  lo  feai- 
zargli , l'accumularui  terra , io  feoprire  o coprir  le  radici,  annacquate  i fccchi,'- 
o leuarla  a*  troppo  humidi , riftorargli  cui  liume , de  col  pourgii  alleggcnt-  * 
gli  di  pefo . Fendere  la  feotza  ancora , per  farne  vfeire  il  fouerebio  fugo , co-  * 
ne  fé  fi  trahcffeloro  fangue,  affottigliandu  le  viti,  de  domando  i tralci . Et  (è 
d freddo  haurà  narfi , o arricciati  gli  cxxbi , far  loro  à guifa  d’vna  ripcditura. 

Degli  albcri^cuni  hanno  più  bilogno>c  alcuni  meno  diquefte  cofe,  fi  come 
il ciprefTo,  iiquaie  non  fi  cura  ne  d’acqua,  ne  di  letame,  nc  che  gli  fìa  lauorato 
intorno,  ne  d'elTcr  potato, de  ha  à nota  ciitii  i rimedi,tanto  che  viene  vccifo  da 
eflì . Le  viti,  e i melagrani  fono  principalmente  ocxldct  daira^ue . L'albeto 
del  fico  piglia  nodrìmentodairacqua,Uia  il  frutto  fuo  ne  marctfee.  lroandot« 

U,  fé  fi  launtano  perdono  il  fiore.  Non  bifogna  anco  lauorare  intorno  àgli  al-^  . 
beri  ioncRatife  prima  non  fon  gàgiiatdi,  e incominciano  à far  frutto.  Molti' 
alberi  vogliono  effer  potari  nelle  cime,  che  gli  aggrauano,  come  &nno  noi  l’u- 
gnc,e  i capegli.  1 vecchi  fi  tagliano  affatto^  di  nuooo  rimettono  da  qualche 
rampollo, ma  non  tutti, de  fé  non  quegli,  la  cui  natura habbiamodctto,chc  lo> 
comporta.  I luoghi  acquofi  fono  vtili  ne' caldi  della fiatc,nimici il  verno, l'au- 
tunno  vari,&  ciò  fecond  a la  natura  del  tetrcao,percioche  in  Hifpgna  rvoe 
fi  vendemiano,  ancora  che  il  terreno  fia  coperto  d'acqua . Ma  nella  maggior 
patte  del  roódo,bifogna  deriuate  l‘acque,che  piouono  nell'autunno.  1 luoghi  ' 
acquofi  gìouano  grandemente  intorno  al  nafeete  delia  canicula,  ma  ne  anco-' 
allhora  vogliono efler  troppo  acoiiofi , perche  effeodo  vbbriacatelc  tadid,' 
nuocono.  E la  età  tempera  il  modo,pctcne  le  piante  giouani  hàno  manco  fe-  ’ 
tc.Ma  fopra  tutto  amano  d’effer  annaffiati  quegli, che  di  già  vi  fono  auuezzù' 
Airincontto  quei , che  fon  nati  in  luoghi  fccchi,non  defidcRUio  humore , te<' 
non  il  necclTario . I vini  molto  .irpri  amano  d'efTere  annaffiati , nel  contado  ' 
di  Sulmona  in  Italia, nella  villa  Fabiana, doue  s’adacquano  ancora  tteampa*»  ^ 

gncj'dc  i gran  marauigha,  chcconquclf acque  rherbe  li  foengoricslc  le  biiH 
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> ì dcfioodriicoBojSeconradacquatcfenicmeanibiodt&rchnre.'NeliffiEiiefi* 
roofV^efc.di  nuzr)  venu^  & nuggtr  rmentefe  la  neoe  è (opra  la  rrrra^  gieh»v 
arcione  il  freddo  non  riarda  le  vin,le  circondano  di  ragagnoli  d'acqua,  & cii^ , 
fi  chiama  quitti  tiepidare,con  memorabii  natura  in  vn  fìumc  folo.  Mailm**.' 
dcfrmo  la  Hate  ha  vn  freddo,  che  à fatica  fi  può  foppnrtarc . , 

"Della  c^ffificéUioBe,  Gf  flercoratione.  Cap.  X X I J. 

I Rimedi  coatta loincatbóclxiareglihabbiamomoàrìnel proflìino libeoa . 

ma  c’cancora  vo'alcro ottimo  rimedio  all'albero,  ch'èilcaprihcare.  Que«. 
ilo  c rendere  la  corteccia  dell'albero coKl'vgna , de  continuate  fèlTureit  quan>, 
do  la  Tcggiamo  i^ra«  & rifecca>  che  troppo  Qrignc  l'albero , éc  le  fuq  fonai 
virali.  Segno  farà^ebe  ciò  habbia  giouato^  quando  vedremo  le  (cfTQte  allarga- 
le, & che  in  quel  inezo  fra  rinata  la  corteccia , & quello  è , come  tagliare  la 

rlle . Et  veramrateche  la  medicina  de  gli  alberi  fomigKa  in  gran  parte  qucl- 
degli  animali,  perebeà  quegli  ancora  foriamo l’ofla . Le  mandorle  amare 
diuentano  dolci , (è  fr  (calza l’albcco  da  piede,  & foratolo  intorno  fr  purea  da 
Toacetu  flemma,  che  li’cicp.  Agliolmicaua  il  fugo  inutile,  furandogli  fc> 
pra  terra  infrno  al  midollo,  quando'  Iqn  vecchi,  o quando  hanno  troppo  hu- 
more . A’  fichifr  taglia  la  corteccia  itraactfo,acck}cbe  ne  efea  lo  humor  fo* 
cerchio,  & ciò  (à,  che  non  aggiono  loro  i frutti.  A gli  alberi,  chemetinBo* 
Ac  non  fanno  frutto , fr  fende  la  radice , ic  raetteuifr  vn  falTo , & fannofr  finv 
tili . 11  medcfrroo  fr  fa  a’  mandorli , cacriandoui  vn  conio  di  rooero . Ne*  perr 
forbi  fradi  teda,  Scoperto  di  cenere,  & di  terra . G ioua  ancora  circoncK 
dere  le  radia  delle  vi(i,&  de'  fichi,  quando  fon  troppo  rigogliofr,  òc  à quelle, 
chcfpn  circonci(è,metietui  cenere,  1 fichi  fi  fanno  feiotini,leuando  loto  iprù, 
mÌ,quando  clH  fono  grandi,  quanto  vna  fatta,  perche  fot  io  eflì  nafeonoque- 
di , che  fr  maturano  più  tardi . I medefrmi, quando  comiocjanq  à mettetele 
« Di  queflo  (rondi , Icuandofr  le  cime  di  ciafeun  ramo,  fi  unno  più  fermi,  & più  fenili,  a- 
aaitoae^y'  maturala  la  (ramatura,  nafeono  in  rfiì  le  zanzare , percìoche  quando 

paiUw  di  fot  ^on  volate  fuori , non  vi  fi  ttouano  dentro  le  granella , Icquali  fono  conuerti- 
pti  ■eiii  i{.  te  la qucllc.Ec  bannosìgran  voglia  di  vfeir  fuori, che  fpelToUlciaodoui  il  pie- 
io  qnciiS'J*  ‘l'C»  ola  pcni)a  infieme,  vofcui  foon . Ecd  vn'altra  fono  di  zanzare , Icquali 
diate  I*  A chiamano  centrine , Icquali  in  pigritia  e in  malattia  fomigluuxo  mólto  i fu- , 
»oliiiTÌKaf.  chi  delle  pcccbie,con  danno  delle  vere  & vidi , perche  gli  am'azzano,  & effi. 
Mcion'i  delie  ^^ora  miioipoo.  E anco  le  tignuole  guadano  i femi  dei  fichi,conira  lequaU 
funir,ii  c I».  s’ vfa  per  rimedio  mettere  nella  mcdc(ima  fofia  il  kntifeo  Italiano  con  la  pun- 
ta di  fono.  Se  tu  potrai  alle  radia  del  fico  morchia  to(Ta  llcmperata  col  lita- 
nie, quaodoefiì  incominciano  à far  le  foglie,  faranno  fenilifiimi.  Trai  fichi 
faluatichi  molto  lodati  fono,  i neri, ne  i luoghi  petrofi,perchc  hanno  afiai  gra- 
nella, & e(Ta  caprificaiione  è dopo  la  pioggia.  Ma  (opra  tutto  c da  guardarfi, 
che  i rimedi  non  fieno  cagione  dei  male,  ilchcaauienc,quando  la  medicina 
C4toppa,o  fuor  di  tempo.  11  diradare  i rami  gioita  moho  à gli  aibett,roa  non 
è già  bene  ugliargli  ogni  anno. Sola  la  vice  ha  bilógno  di  eficr  potata  ogni  an- 
nc},il  mirto,il  melagrano,  & l’vliuodidue  anni  l’vno,  peichc  mettono  lodo. 
Gii  altri  albeti  fi  pouno  più  di  rado,  mai  non  fi  potino  ncirautunno,  ma  ne 
V aocofi  radaaofenonncUaprimauetaocllapota{ura.Tuttclctaglia(urenuo- 

cono  (c  non  nelle  parti  foucrchic.  Simile  è dare  il  gxaXfiune , ma  è guarda* 

, re  che  non  fi  dia  ne’gran  c;zldi , troppo  lodo , oc  iu  gran  quaniiià.  11  liiamc 

potcùto  ciarde  la  vigna,(c  non  v’c  fpaiip  di  mezo  di  unque  anni,faluo  fé  nou 

fifiMT* 
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il  Renapeneon  > acqua . E il  medefirno  fà  la  fpazzatura , 6c  le  brutture  de  i 
- ^'*1’.*  ” melcoIanocoD  l’acqua . Ttcnfi  , che  baflino  in  dieci  piedi 

' JJ**^^*  n»oggia,ma  di  quefto  fa  giudiciu  la  natura  del  terreno.  Con  la  co- 

' iombina  t & con  quello  del  porco  fi  medicano  le  rotture  de  gli alberi.  Seie 
^ melagrane  fono  agre  , fatai  fofla  intorno  alle  radici , & mettcrauui  fierco  di 
_ porco,  & quello  anno  faranno  fogofi  ,& l’anno léguente  dolci.  Alcuni  di- 
cono, chesannaffiano quattro  volteranno  con  l*vrina  Humana,  mcfcc'lata 
con  laequa,  vna  anfora  per  volta  , onero  bagna  le  cime  con  vino  flcmpcra- 
^ fendono  o aprono  fuU’albcro,  & tu  torci  il  picciuolo, 

' *}  "5,  . nif’rchia,a  gli  altri  alberi  ammalati  feccia  di  vino , ouero  fe- 

'OTna  lupini  intorno  alle  radici . Giona  ancora  à i pomi  la  cocitura  de  i lupini 
. ijMrgendola  intorno . Quaivio  tucna  neriàcrificij  di  Vulcano  i fichi  cag- 
gronOjil  rimedio  e, che  innati^i  à quelli  fi  coftringa  il  terreno  intornoaU’albc 
' ^ paglia  di^orzo. La  calcina  polla  alle  radici  del  ciriegio,  fa  che  le  ciriegic 

. y?  priraariccìc.  Q^llf  piti  che  tutti  gli  altri  alberi  fi  vogliono  diradare, ac~ 

^ybe  quegli  che  rima  tigone  fuiralbcro , ingiofiìnc. 

BtdiUerft  rimedi  dc^lià1ben,contfa^ti animati  velenap.  Incontra  lefor- 

A miche,  & cantra  g/i  àhimati  nociui.  ' Cap.  XXFlì. 

Lcvni  <*  alberi  fro^rcanofffl  la  pena, os’cccitano col  morfo;fi  come  < Ciò  U r». 

- tono  palme, & Icnnfchi,chc  fi  nodrifeono  có  acqua  di  fale.  La  cenere  ha  “*'®  •''•"■‘lai 

TbtWdifàtc,Tm  puTleggicn.&perqucftofin^cttonoa’fichfealla  ruta',  per- 

niarcilcafto.  Vogliono  ancora, che  le  ra  £•««<«  «h» 

ma-ueild^Uf’s  intiaflìno  con  acqua  falfa , s’elle  fono  lagrimofc,  & fè  il  frutto  ‘ *•**  ^ 
iorocadevtnrtnuiinromocertereré)ttarf>r>  r,- it»..k  ; ueiMeU 


oenorvmatuMnoii  Irutto^itinanzi  che  fi  fccchu 
Mgliale  in  folle  radici , & l^gna  la  tafiliarpra-,  & le  radici  piccole  con  aceto 

nqiiclloto,  &lauotale fpefib.  Se 
ftmaio  fcalzare  il  verno  le  radici , acciochc  elle 

nn  di  quefta  maniera  fi  medicano . Tutte  queOecofe  fi  fan- 

■Saalmia  vX  r*  ° P'Ùcaldo,o  più  freddo.  Gio 

wreewfmn  Jj'  allecanne,perciochc  quando  elle  fono  abbroa 

'dicahi^fi'  compone  ancora  certi  me- 

tnorrhia  » i ^ dando  à gli  alberi  maggiori  vna  anfora  di 

&cd?ia  alttettanS  acqua,  ma  vuole,  che  prima  fi 

oueflo  fi  fa  di  ^ ^ ^ ^ * p®*^®  • Ali’vliuo 

^ P«gl'a.&  cofi  fi  fa  .ni  fico , alqiiale 
ambiasi  radici,  ciò  fa.  che  i fichi 

<àòrr9  iinti»  K ' y?^L^®?®®’^Sg'®*'‘^‘’UÌtia,ei  fichi  non  faranno  ronchiofi. 
Wìia  entra  * auuolgono  nella  foglirjpigliano  due  congi  di  mor 

oanè  di  Ki'r,  fpclla  reme  il  mele , dipoi  di  nuouo  con  U terza, 

al  miierrn  • quatta  di  folfo  fanno  bollile  allofcoperto,  perciochc  ‘ 

eia  /«f  nr.„  "ebbe.  Con  queflo  vngono  le  viti  intorno  aVapi  fono  le  brac- 
no'le  vili  ycrniini.Alcuni  col  fumo  di  quella  mifiira  profuma- 

pìoiii  ^ feconda  de!  vento. Alcuni  icngono,chc  non 
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ilchc  tccioAe  non  tiiuengi.quando  hanno  artuomo  il  pennato  per  pota^> 
io  legano  con  vna  pelledi  caflronc,  Si  co6  potano..  Altri  ftegano  1«  viti, pòi 
ch’clie  fon  poiate,con  fangue  d'orfo.  Le  founicbe  ancora  fono  molto  dannpfe 
à gli  alberi,  & qacflc  fi  cacciano  con  la  Vcnopia,  & pece,  vngcndonc  i gambi. 
Appiccano  ancora  vn  pefcc  ptc(k>  in  vn  luogo,  douc  fi  raunano  ; o tritando 
i !»a*e*o^  lupini  cóoKojVngono  le  radici.-*  Molti  amazzano  le  fbrmithe,^:  le  talpe  con 
taiiini  adop*  la  morchia  , & centra  i bruchi,  & perch’cllc  non  marcifeano,  toccano  le  ckrK 
**"  **djj"'*  col  fiele  di  lucertola  verde.  Et  patticolarmcntecontra  i bruchi  fanno  circon- 
«wn  efli  à dare  ciafcuno  albero  da  vna  donna,  c*habbia  il  fuo  tempo,  e fia.  fein  ta  6c  fcal- 
«onco,  & ciò  zc  da’  piedi . Et  acciocbc  le  befiie  con  velenolb  morfò  non  pafeano  |e  fiondi, 
*àn  "i  T*"  imbrattano  k fòglie  eoa  bouina  flcmp«ata,quantc  volte  s’abbatte  à piouct  j, 
raoiede'^i»  pctcbecofi  fi  Icua  il  puzzo  della  mediana, & veramente  è grande  la  induflria 
ci,  eflèndo  i«  fumana , che  ritiuoua, rimedio  à tante  cofe . Perche  alcuni  tengono,  che  co‘ 
»»o«  fi  poffanoceflarc  legramiucle , Icquali  parok  non  ardirei  raccontare , ' 
opk  la  Bai»  benché  elle  fieno  recitale  da  Catone, itqual  vuok,  che  à far  ritornare  le  mem- 
« , che  ri  ha  luogo  looo,ficongiuugano  alte  fefiure  delle  canne,  li  roedefimo 

ìmÒmpuÌ  vu9lc,  cbcfiiaglino^albcrtjcibolchifacri,  ma  che  prima  fi  fàccia  ^ajficiQ 
ìjragioflc,,dctUqu;u^cofàdi(k  nel  medefimo  volume.,  . \. 

11  fioedcldecHQofcttimoEbro^L  ' .• 
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PROEMIO- 
ebe  sfì  antichi  vfortmo  granii  fimo  fìndio  ne}TàffisolÌHray& dcUaiw 
fingolàrdiligentia  infoi  no  à sii  horti.  €af.  L - 


E«ve  IA  natura  delle  biade,&  de  gli  horii,flc.dc  fiori, & dell  altre 

J cofe,lequali  l’amore«olcterta,oUxagIi  alb«i,&  gPer^^ 

? cc  con  fingolar  contemplatione  (blamente  deli  nctbc,  ic akuno 
n vorrà  condrale  la  varietà, il  numero,!  fiorijgli  0(teri,c  iTOlori, 
c i fughi*& IcforzcIofOjUquiàli  cllapioducfpcjFfkIorcodiiciio 
delle  per fone.Ncllaqual  parte  mi  gioua  priraaefTer  buon  difcnfoie  «««»«“* 
ch’é  madie  ditutti,benOie  nel  principio  dell’opera  lolhabbja  giadrttó.  Ma 
perche  la  materia  arreca  fece  cofe  nociuc,  ne  biafimiamo  la  terra,  &^uclla 
attribuiamo  la  colpa  noflra,c  à lei  i noftri  peccati  imputiamo  ,.Effa  produce  i 
vckni,  ma  chi  gli  trouòfenon  rhùomo?  Noi  vnghiamoancorale  laate,c  al 
fèrro  per  fc  fiero  aggiugniamo  ancora  cofa  più  nociua.Noi  tmuclCmaroo  imo 
a’fiumi,  & gli  clementi  della  natura  ì e infino  all  ària>.pct  laqual  viuiamo,con-. 
iu?ftiamoin  diftruttione.E  non  è.dacrederc,chc  gli  ammali  no  làppiano  i ve 
leni,  i quali  fi  preparano  centra  i ferpenti,  & dopo  b bvragUa  ricorrono  a tn 
medi, come  habbiamo  detto  di  fopra.Einon  èalcuno/uoKhclhuomo,il^ia 
le  in  battaglia  vG  altro  veleno,  chc’lfuo . Confeflìamo  adunque  laco  ^ c 
•utu  aoftxa,petcbc  noncomcDudocidclb  Wturti>,conlc.noilrc  maaib^As^ 
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a?irfìn  Wblti  rt»o<}l.lMa  chi  può  negare, che  molti  hnomini  no  fieno 
Okti  a* veleni? Quello  muouc  la  fua  horribil  lingua,comc  i ferpenti.  Si  la  mat 
ció'rfell'animo  degfinfamanai  cocca,  arde  tutte  le  cole , e à ginfa  rft  crudeli  vc- 
cegli,  ancora-ndktcncbtc  loro  con  gcmitod’iniiidiofial  npofo  delle  notti,  il- 
qaal  piarrtoè  (blo  vocediqa-cgli,  di  maniera,  che  in  luogo  d’animali  di  catnui 
augutijopponendofi  vietano  opaate,o  gioiTatc  alla  vita.Nc  hanno  alcuno  aU 
tiO  premio  di  abomineude  fpitito,che  haucte  in  odio  ogni  cofa.  Ma  in  qne- 
fib  ancora  la  medefimt  maelSà  dklla  natura, ha  generati  tanti  più  buoni, e voli 
qdanroella  è più  ferrile  in  quelle  cofe,die  generano.  Se  nodrifeono  j ^icr  Ttni- 
niatione,  5c  aUrgrcizade'qiiali  tiotancoralafciando  trauagliarcqucfii  mclihi  » 

ni  nella  ràbbia  Ibtój  contimi  erihano  in  otnar  la  vita , Se  tanto  più  faldumenre,  r 

qUando-piùobìCirrchHimo  maggior  grana  di  fama,  che  d’opera . PercicKhc  il 
parlar  noflro  è intorno  a*p<»d'et»,TSc  bifogni  della  villa, ma  però  tali, che  per  ri- 
fpetto  loro  fu  in  grandiffitria  lli|Vt’a  &c  honot  appreflb  a gli  antichi. 

fu  tu  prima  corona  in  I[pma.  Cap.  1 1. 

ROuv^o  fu  il  primK),rficordinòifacctdoti  delle  campagne.  Se  chiamò 
fc  tra  loro  duodecimo  ftatdlo,  cflcndogli  fiata  data  da  Aca  Laurentia 
foa  balia,  vna  corona  di  fpighe^daqualefilcgaua  con  vna  benda  bianca,  per 
vnaieUgfefiflìmainfegMadi  (àcerdotio',iaqualc  fu  la  prima  corona  ,chc  s'u- 
sò in  Roma,  & quello  Hbnore  dura  quanto  la  vita  , benché  altri  fofiie  in  efi- 
gito,&  prigiotjconcO'de’nimitci.'Allhoia  due  iugeri  hafiauano  al  popolo  Ho 
nia(X>,^  à piano dicr le  maggior  mifura: ci fcrui di  Nerone  non  fi  contenta- 
rono di  quefio  fpacio  per  vn  giardino , che  volfcro  anco  hauere  i viuai  mag- 
glori,  e anco  ciò  fi  fa.rcbbe  coni  portato , fe  alcuno  non  hauefie  fatto  le  cucine 
molto  maggiori.  Numainfegnòàriuerir  gli  dei  con  le  biade,  & fiipplicac 
loto  con  vna  Ichiacciata  falata,  òc , come  dice  Hcmina , abbronzare  il  farro, 
perche  cofi'abbtf  nza’to  era  cibo  più  fané . Et  ciò  fu  fiatuiro  per  vn  modo, 
ordinando  non  eflcc  puro  quel  factificio,fc  non  abbronzato.  Egli  ordinò  an- 
' cera  le  ferie  fccnacili dello  abbronzare  il  fatto,  & fimilmcntcrcligiofea’ter- 
mini  de  i camTpi . Ptrciocheeflì  conofccuano  allhora  principalmente  quelli 
per  dei . Et  c hiamauano  Seta  dal  feminare,  Segefia  dalle  biade,  le  cui  flatue 
hora  fi  veggono  nel  circo . La  terza  di  queflc  è religione  à nominatia  fotto  il 
tettaMa  efsi  uóafiaggiauanopurele  nuouc  biade, oe  i vini, fé  prima  i iàccr- 
doti  non  haneuano  facrifìcato  le  primitic. 

*D*liuSTro^  delCatto,  Sf  delle  leigi intorno  a’befliamiy  & quante>olte,  Cf 
‘ à qu<ù  tempi  le  renouapieyal fero  poco^  ér  di  coloro.,  che  furono  , 

illuiìri per rasricolturn.  Cap.  111.  nion  medefi 

IVg IR o <•  fi  chianiaua  qiunto  terreno  vn  paio  di  buoi  poteua  arare  in  vn  j**^'"*^ 

. Et  atto  quello,  deue  fi  metteuano  i buoi,  quando  s’ara,  in  vno  impeto  éo , & u ri» 
giufio.  Quefio  era  centoventi  piedi,  & raddoppiato  in  lunghezza  feceua  vn  mìiii»  deict 
tugero.  Et  etano  doni  gràdifsimi  de  gl’Iroperadoridi  efcrciti,&  de*  cittadini  ““Jnwqia 
vadoiofl,qiiamo  alcuno  in  vn  giorno  hauefie  potuto  arare:&  quando  riccoe  mom  piedi, 
nano  dai  popolo  vna  quarta,o  vna  mipa  di  ferro.  Et  di  qui  i primi  cognomi  «"J® 
hebbero  prindpio,coroedi  Piluinmo,che  irouò  il  pilo,ciocil  peficllo:  Se  Pi  B,qÙe(i7»nl 
fone  da  quefio  vocabolo  pinlb,  che  vuol  dire  pefiare.  Cofi  furono  chiamati  coèu  mir«. 
Eabii,Lentuli,&  Ciceroni, da  quelle  ctnaic,Iequali  efsi  feminano  molto  me- 
gUo,che  gli  altri.  Le  famigiie  dc'Giuni)  chiaroatono  Bùbuiro,  quello  che  era  u>vcii  piedi. 
anigUot  bifolco . Nc‘ feenfiet  ancora  non  era  cefe  alcuna  più  reugiofa  ,che1  comcducu, 
. V .. . ff  4 vincolo 


41»  L 1:  B R O ) 

E'  gli  aiti  ««  vincolo  della  <*  con&tiationc,cioè  raettctcil  farro  à commant  j e innanEralle. 
Botrc.iimi  dcnnc  noucllc  fi  pottaua  ilfarrco,chcera  vna  viuanda  fatta  di  faito.Chilauo- 
drjtoie  ii*q*u*  taua  malc  il  terreno  era  taffato  d’iDfamia  da’ccnfoti.  Et,  come  fcriuc  Catone, 
tiralo  doppio,  gtandifliima  lode  cra  d^t^  * colui , ilqualc  folle  Ifatp  chiaraapj-buQnccJiiua»  , 
ue™'"quanr*  ‘«rc.Et pcfòì ficchi fichiamauanalocuplcti,quafi p^i di luogHi,cioè dì cfiTV 
piedi  Tuat-  pi-  Et  la  pecunia  prefe  il  nome  dalla  pecora.  Et  hoggi  ancora  nelle  Icrjiipre  do” 
ehcMi.jtcè.  cenfoti,  pafeui  fi  chiamano  tutti  Quei  luoghi,  de  qualul  popolo  ha  Icniratc, 
percioche  pctlungo  tempo  non  vW  fiata  altra  gabclla,chcqi^Oa.  Lo  multe 
dialo  pti  ‘o-  ancor^.cioclccondannagioni  non  erano  fc  nonni  pecore di p)ioi,  per  noti 
gni  veifo  een  hfciate  la  bcniuolcnza  delle  leggi  ap^he.Et  cr^  ordinato  p?pjeggc/hccolqi,  j 
quà'drai'odop  che  ptonuiKi^iua  la  nullità, non  prima  il  bp^lj^la  p^opij.^c  chiari 

pio  quito  vn  mauano  bupctij  certi  giuochi  ordinati  per  cagiòi]u:.dc'|^oi<$f{tHO  Bi<.fit  il  prt-^ 
‘“S"®-  mo,chc  flafnpò  la  figura  delle  pecore, & de',  buoi  ncHp  m<^W  d»  «me.  .Era; 

• DetUfon-  pena  là  vita,  s’egli  era  huomo  fatto,  à chi  ja  iion^c  di  np^ofo  bautte  fatto  pa-j 
latoiione  co  icctc,o  fegato  alcuna  biada,o  altra  cola,  laqualc  ^ile  fiata  ifvrsinata.  Era  im- 
fniIiT'*!"!  piccato  cofiui  in  vendetta  di  Cerere  deasldlf  biadc,aflaipiua^ameBte,  chr 
tcrto  1 . fopr't  scgli haueflc  commelTo homicidio.  S’eglicta  fcn2abatba,cr4  battuto fccgnj. 

la  Topica  di  dola  volontà  del  ptctorc,&fiimaio  il danpo,^coodó«»to  nel  doppio. :Et  ini 
m.tuUw.  oltre  ladiftincione,  & Thonore  della  citta  non  vcntuaalitouderiEinribtU  delle? 

ville  lodatillimc'eranodi  qucgli,che  coltìuauanpi  campi:^, quelle ^Ua^it^»’ 
ncllequali  era  vergogna  trasferirli, erano  taflaiedi.pigtitia.Etawdtìqucquat 
rro  fsjlccbumatedallp  parti  della  città,  la  fubu.rrana„l%;paiatÌDa,  UcoIliiM,& 
la  cfquilina . Veniuano  i contadini  nella  cittàalle'nundinc,ciocaf  mercati i & 
per  CIÒ  era  ordinato  pet  le  leggi, che  i comitij  fi  facellcro  nelle  nuodinc, accio*, 
che  i contadini  non  fofleroleuati  dalle loiiÈr^djS.;DofmiatwfuHQ  flrartJffj. 
& la  èloriacbiamaùano  adotta  dal  (àrio,pcrchc.ad‘’r  figm/Kafa«o»Bt  cer«-»i 
mente, che  loammiroaffai  le  parole  dell’antica  f goifica^ojp«che  enfi  fi  ttuo- 
ua  fentto  iic  i commentari  dc’Edutcficikprdinifi  alcurv,qiomèper  farcraugu- 
rio  canario,  innanzi  che  le  biade  efcaoodcUe,fpighe,crnnanw  che  v’entr'no. 
A quefli  coftumi  dunque  non  folamcntc  erano  ìbafian^a.lq  Jawdcd  Itaba^ 
fenza  che  ne  folTcto  fatte  venir  altionde.ma  ancora  erano  nK*ltp  vi|i.  Manio 
Mattio  edile  della  plebe  fu  il  ptimo,thc  donò  il  grano  al  poj;olQ.per  vn’affe  il 
medio,  Mmutio  Augurino,  ilquale  hauena  acc^fap  Spurio  Melic, 
urcfiio  dal  farro  inne  mercati  à quella monew-cbc  fichiamaua  »ne'«ffc«»d<> 
cali  vndicefimo  iribunodeUa  plebe  j&rciò  gli, fu  fatta  vna  flatua  fuor  dell» 
ixnta  trificmina  aUe  fpefe  del  popolo,,  Trebio  clkndo  edile  diede  il  grano  al 
' ■ ' , ' pispolo  V cr  li  medefimo  pregio  . Pet  laquaJ, cagione  a lui  alicela  furono  fatw 

. -flatue  nel  Capitolio,  c in  palazzo  ; & elio  alla  Tua  motte  fu  innato  a fcp^Krfi 
jnfulefpalledcl  popolo.M.n  in  qucir.inno, che  b dczGbclc  fu  condotta  a Ro 
-,  ma  dicono  effet  fiata  maggior  douiua  quella  fiate, che  dieci  anni  inoanzi-  Scri 

PC  M.Varronc, che  quando  L.  Mettilo  ccndufilfairaiinmi  elefatyiin  trionfo» 

‘il  rnodiodcl  farro ifon  valeua  più  che  vnoalfe,  c il  congio del  vtno,it  ucnta 

■ ’ libre  di  fichi  fccchi.c  dieci  libre  d’olio,  Ó^dodic»  libre  di  cains>  Ncaccadctia* 

• ' che  i vicini  fi  dilungalkro  d.iUe  pollcllioni  glandi  dc’pantfolan . Eancot  \Kt 

• la  leggedi  LicinioSrdonectaftatoprouiao,i.beakunoncn  hdueffcpiochc 

rnqfie  iuecti  di  tetra;  Se  egli  flcOb  fu  coi;dannato  per  la  foa  Icgges  pf^che  ne 
poffedeua  moki  p'ù  lotto  iTuomc  d..l  figliuolo. Et  quefla  fu  b mifura  della  Re 
■'  wWica«quando  eUa  già  cotmnciaua  à (guazzare Et  c già  aioUa  diuulgata  U 


< Et  Te  Tuie» 
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•taiionc  di  Maub  Curio»  dopo  i trionfi, e il  grandiflìmo  imperio, che  egli  ha- 
ucua  acquiflato  al  popolo  Romanp,iIqiiaÌc  hebbe  à dire, come  fi  potcua  chia 
mare  feandaiofo  quel  ciitaclico,à  cui  feue  iugcii  di  terra  non  foficro  fiati  à ba 
fiar.za.  Et  qucfiamifiira  fu  aficgnacaalla  plebe,  poiihe  i Re  furono  cacciati: 

Quale  era  dunque  la  cagione  di  canta  douilia  ì Erano  ailhorai  campi  laiio- 
laci  dalle  mani  de  gli  Impcradoti  'dcgli  efeteiti , rallegrandofi , per  quel  che  fi 
può.credcre,la  terra  dell’aratro  laureato,^  dcU’aratote  trionfaIc;e  ciò  era  pu- 
re perche  dii  con  la  mqdcfima  cura  tjnancggiauano  i femi , che  faceuano  la 
guerra  -,  & con  l’ificfia  diligcntia  gouernauano  i campi , che  gli  cfeiciti , que- 
ro , perche  rune  le  cole  fatte  dalle  mani  honorate  vengono  affai  meglio , per- 
che anco  più  curiofamen  te  fi  fanno.  Gli  honoti  dati  trouaremo  4 Serrano, 
che  fcmkiaua , & quinci  fi  acquifiò  egliquefio  cognome . Mentre  che  Cin- 
cinnato i,  ataua.quamp  fuoiiug^ii  di  terra  in  Vaticano  , che  fi  chiamananc' 
i prati  Quimij,  ilmellb  del  magifitato  gli  portò  la  dittatura, efiendo  ^li,per 
quello  che  fidice , ancora  nudo , Se  col  vifb  tutto  carico  di  poluere . A cui  il 
rneffo  difRjcuopnii  il  cotpo,pctche  lo  ho  da  fatti  vna  ambafeiata  del  Senato 
& d ci popolp Romano.  Et  tali  crano^illhota  i viatori  ouctmcffi,chequjfo 
pome  fu  ,po^  loro,  percji’cfij  chiamauano  il  Senato, e i Capitani  da  i campi,  seaanò'écin 
Ma  bora  quelli  m.cdefipii campi  fono  l^uoratì  da  chi  h.i  legati  i piedi, con-  cianaio; j>cio- 
dannate  le.  mani,  ^ macchiatoti  vifoi  ma  però  non  e foidala  terra,  laqualc 
fi  chiama  madre, & efifa  ancora  fidiceeffer  coliiuata;  cflendole  tolto  l’honore  la  coniìftcirc 
da  quelli, ma  non  pcròficicde,chcciòfifaccia  coatta  fua  voglia,  & ch’dTa*?»"»  fciic- 
mal  volentieri  lo  fopporti.  Ma  noi  ci  marauigliamo  poi, come  gli  fchiaui  non_  rj|m"è*diiuni 
faccianola  medefima  douitia,  che  foleuano  fate  gli  Imperadoti . Fu  dunque'  le.haueodo  it 
co^d^'^principiappicflpglifiranietiancorail  dar  precetti  d’agricoltura^  per-  |«iU‘uodai 
cheoIcupiJReciòfecerq,  fiporac furono  Hicrono,  Filometore,  Atfalo,  e Ar-'  aiiR»a*.<i?!^ 
chclacsi&,<WicapitatùSenrfontc,ScMagoneCarthagine(cancorajàcuiil  no  do  Pindato. 
flto.Scna/odqpo  la  preft  di  Carthaginc  fece  tanto  honorò,  che  donando  le  li-  • 

btcriea’Signorotti  d’Afiica,fcce tradurre  d’Afiicanoin  Latino  il  volume  fuo,  fJdeUnU^ 
fh’èdi  ventiotto  libri,  ancora  che  M.Catonehaticfle  già  fetitto  i fuor  piccctti.  !«>»*  'iucic. 
Et  vclie,che  quella  imprcfa  fi  deffe  a huomini  bene  intendenti  di  quella  lin  J," j 
gU4,nellaquale  opeu  il  ptiacipalc  fu  pecio  Sillano,huocpo  di  nobilifiìma  fa-‘  tnc.oo  debb« 
iniglif*  Et  molli  làgi.Wbbiamo  nominati,/  quali  regniamo  in  quello  volume,  f"?'*  'r 
lk$ndp:gca(A: mcfKjp^  anjcora di  Kf^Varronc,ilqualc  eflendo  in cià  d’ottani*  {,*/„ queiu <5 
Vf)paonPffin>jfei(ctiuccdciragricoltuta.  j pìuniabbaii- 

àeWagrUoltuta.  Cap.  IF.  '* 

-A  PpRE.sso  dp’ Rpnaani  comiqciò  molto  tardi  la  coltura  delle  viti;  c elTì  dar  à|”n^ 
prima,  cornea  ben  necefrarip , cohiuaronoi  campi.  La  ragione  de  i giare,  tu  pea 
quali  horafiatf^ttata  da  Noi  con  niaionofi  vagate,  ma  come  infin’ àqu( 
Ea^biam.faiio,con,ogDÌ  diligentia  ricercando  le  coté  antiche,  & le  ciouaH'  di^  cui  Valute’ d* 
pqi'ccìri  ogni  cura, cauàndonc  ipficme  la  cagione, & la  ragione  dt-nccoft.  Ra-  «»  P'«: 

fipneremoancpradcile  Itene,  Se  clàremt>fnaoif,cÓi  fegni  teireftri  dieffe  ftdle.’  jut»  cumi» 
crciochc  quegli,;  chC;infinò  à quì  hanno  più  diligentemente  trattate  quefie  do. 
cofe,  pare  che  più  tofio  habbianòlcriito  agli  ocaron,rhc  a gli  aratori.  Et  pii- 
ti>a  per  la  .maggior  pane  tratteremo  b cofa  per  gh  oracoli , i quali  fono  molti 
più  & più  certi  ancora  in  que(lo,che  in  alcuno  altro  modo  di  viu.  Et  perche 
lOoR  pnrraOUA, «dì  (jfii^riliproccclendo  eglino  da  ceftilUmotempQfj^^^vn^  > , , 

vb  iqolfo  Eoridi^o.1  Eji.pigUcrcmo  il  prmeipio  da, Calorie."  ^ <' 

l!X.;.p  ■ ' ■ ‘ ‘ ’'*lddé  ’ 
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Lode  de  g,U  apicoltóri,  & quali  cofe  ft  debbono  efferuare  Ètt  prepararr'  • 

' il  campo . Cap,  V. 

Gl  I huommi  fnniflìmj,e  valcntiffìmi  fi  fanno  tfe  i contadim>fi<' 
li  non  pcnfano  punto  male . Non  campcrare  poderi  troppo  ingorda- 
nicnrc.  Nc'bifogni  dcU'agrkoIinia  non  tifpa  rm  taf  fatica , & molto  meno  iti 
compciare  3 campo.  Di  quello  chcs’c  mal  comperato,  altri  femprc  fi  pente. 
Coloro, che  vogliono  comperare  H campo,  fopraogni  cofa  bifogna.checon- 
fiderino  bene  la  qualità  delfacqua,  & la  conditione  del  vicino, perche  dafea- 
t Leggi  tutti  oa  di  quelle  cole  ha  grandi  interpretationi,&  non  punto  dubbiofe.  Catone  <* 
coiJtV  qujfto'  di  più  ne  t vicini,  che  fi  confideri , in  che  modo^ffi  flicno  bene 

lune  eflàini.  accommbdatf;  ^rchc  dice , che  nel  paefe  buono  fi  fla  bene  acrommodato^ 
*'*‘Ì  ’ ^ Attilio,  che  fu  due  volte confolo  nella  guerra  Carthaginefc,  vfaua  dU 

ciò tMtud in  re; che  non  fi doocua prepar.u:  poflélfionc,  doue folTe cntiiua  aria , ancoM 
coium.  nel  ch’ella  folfe  in  luoghi  fert3i(Iìmi,ncanco  fana,  dcfalutìlèra  iò  terreno  tleriie . 
ii>.i  La  fariitàdclluogo  non  ficonofee  tèmpre  al  colore  de  gli  habitatori , perciò* 

•“*®  che  chi  V*è  auczzo  dura  ancora  ne*  luoghi  pcflilcnti . Oltradò  fono  alcuni 

■ luoghi  fani  à certe  fiagioni  dcU’anno,  ma  non  fi  può  dir  fatto,  chi  non  é fatto 

per  tutto  l’anno , Cattioo  terreno  è quello , col  quale  il  padrone  ha  da  com- 
battere . Catone  perla  prima  cofa  vuole,  che  s’auucrtìlca , che  iricttenoi  fia 
fertile  per  le  fteflb,  (ècondo  quella  pofitione , che  se  detto  \ de  ch’egli  habbia 
apprdlb  copia  d’odore,  & qualche  terra  grofla;  ch’egli  babbia  commodità  di 
portare  per  acqua , ò per  terra,  che  fia  b^edifìcato,  & lauorato,  ndlaqual 
colà  veggio , dìe  molti  pigiano  errore . Petctoch’c-flì  fi  dnnno  à credere',  che 
la  dapocagginc  dd  primo  padrone  facria  per  il  compcndore.  Et  non  c’èco- 
fa  di  maggior  danno, che  comperar  terreno  mal  lauorato.  Configlia  dunque 
• Catone , che  fi  comperi  da  diìi^te padrone;  Se  che  non  fi  dlfprc7xibidi- 
(ciplina  altrui . La  poficffionc  c come  rhuomo.laquale  benché  apporti  gua- 
d.igno,(c  nondimeno  è di  fpcfa,non  fc  n’auanza  molto.  Egli  tiene, che  la  vi- 
ce'fia  di  grandifiìmo  guadagno  nel  campo , & ciò  notf  indarno  ; perche  in- 
nanzi à ugni  altra  cola  hebbe  cura  alla  fpefa  . Dopò  quelle  mette  gli  borrì  > 
che  s’annacquano,  & dice  il  vero,  malfimamente  quando  fono  appreffo  alla 
Città  . E i prati , i quali  dagli  antichi  furono  chiamati  parati.  Ilmcdefimo 
Catone  clfendo  domandato , qual  fblTc  certillìmo  guadagno,  nTpofe;  (è  bene 
palluri.  Et  quali  dipoi  ? fe  mediocremente  pallun.  Mala  fomma 'di  tutti  i 
‘ precetti,  è in  rifguatdar  quello,  che  quel  frutto  folTegtandcmenteapproua- 
to,ilquaIc colli  meno, de  con  manco f[xfa . Et  quello  diuerfamente  auuicne 
dalla  occafionc  fecondo  la  qualità  de  i luoghi.  A'  quello medéfim©  propoli* 
to  fa  ancora  quello  che  dilfe,  che’l  lauoratote  bilbgoa  che  fia  vendace;  Et  che 
nella  gionanezza  bifogna  piantare  nel  podere  lènza  dimora  ; & che  non  vi  lì 
debbe  edificare,  fe  non  vi  s’c  piantaró.  Et  anco  allhora  dò  fifaccia  adagio|  Se 
è cofa  ottima, come  commuacmenre  s’vfa  dire,  godere  fa  pazzia  degli  altri* 
ma  però  in  modo , tìic  la  tutela  della  villa  non  m ì grauezza . Nondirneoo 
colui  che  habita  bene  va  più  TpelTo  alla  villa  ; de  la  fronte  del  padrone  gioua 
aflai  più  che  la  collottola;  e in  quello  non  mentono. 

Come  fi  debba  edificar  la  villa,  &■  precetti  de  pi  antichi  intorno  i 
lauorare i poderi.  Cap.  FI. 


V Am«ot  ckc 

CoL  nel  pria 
ciptodeUi.!. 


LOd  AS I quello  modo,  che  la  villa  * non  defidcri  più  terrtnijnei  terreni 
maggiori  villa,  & non  ferc,  comcfcccro  già  L.  Lùcollo , & Q^Stcuola*i 
‘ ' quali 
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furono  à vn  niedefimo  tcm  po,  poiché  il  podere  di  Sceuola,  noti  haueua 
'vtlIaj&U  villa  di  Lucullonon  hauea  podere.  Et  perciò  cratafTatodacenfor, 
chchaiiciiapiùdafpa22are,chcdaatare.  Et  quefìo  non  fi'ia  fcnzà'arte.  Gaio 
Mario  fiato  fette  volte  confolo,cdificò  vna  villa  nel  paefe  di  Mifeno,  có  quel- 
la regola, che  egli  vlàua  fare  gli  alloggiamenti  deUtlTcrcitoi  fi  comeancora  fe- 
ce Siila  felice  ; ilqualc  in  ogni  cofa  merita  di  cfiergli  pari:  iqualigiufla  cofac 
dire , che  fodero  cicchi . Non  farai  la  tua  villa  apprefibà  paludi,  ne  contrai  il 
fiume } benché  Homero  verififìmamente  dica , che  i venti , i quali  innanzi  di 
vengono  da  i fiumi,  fieno  Tempre  mal  fani.  La  parte  fcttentrionalc  debbe  ef- 
fér  vol'a  4 i luoghi  caldi, c il  mezo  dì  a’  freddi^  e il  Iettante  cquinottiale  ì i te- 
mperati. Et  benché  à bafianzahabbiamo  t^ionaco  dell’ottima  qualità  del. ter- 
KUo»t\Òndimeoo  potremo  alcuni  fegni.per  liquali  fi  potrà  conofccrc  la  boo- 
tà-fQa.  plico  dunauc, Catone  : che  1 cbbio,il  fufino  faluatico,  il  pruno  mora- 
iaolo,i  cipollini  làluatichi,  il  trifoglio  herba  pratcfe,la  qucrcia,il  pero  làluatt- 
, co , c il  melo  fono  fegnt  di  terreno  fertile à grano.  Et  colila  terra  nera,5i:  di 
^ colore  cenerognolo.  E ogni  creta  matura  fe  non  è molto  magra  . Il  (àbbione 
j ancora, fe  non  c molto  ibtule,  & molto  più  ne  i piani,  che  ne’  poggi . Stima- 
• “sr.ogli  amichi  ,chc  doucìtìraohaucr  modo  nelle  pcficlTioni;  & che  fbflc 
.benefeminar poco, catare.  Nclbqoalcopcnione  veggo eflerc fiato ^ Vergi- 
„|ij> . £ à confcfiarc  il  vero,  le  pmflcflìoni grandi  hanno  tuinata  Tltaba , & di 
.già  le  ptouincic  ancora.  Pcrciochc  le  i fignoti  pofiedeuano  la  metà  dell’Afri- 
ca,.quando  Nerone  Impcradoregli  vedfe,  non  togliendo  però  quefia  fua 
^^randezza  ancora  a Gneo  Pompeo , ilqualc  non  comperò  mai  campo  à lui 
/.vioTO . Magone  fu  di  parere , che fofic  co&  crudele,  & contra  l’vtiliià  dello 
*Pndctc  la  cafa  hauendo  com|icratcil podere,  hauendo  con 
- “™*ociato  à dar  1 fui  precetti,  in  modo  però,  che  fi  vede , co- 

tinec^defidcro  di  continuate . Halli  poidihaucr  cura,  che  il  fattore  deib 
vuJa&  intendente  della  agricoltura,  & intorno àcpicQi  tali  Catone  diede 
molti  precetti.  A'noi  ballerà  hauct  detto,  che  egli  fia  vicino  al  padrone  di 
pnidentia , & nondimeno  non  paia  à fe  fiefiò  . Egli  è molto  mal  fatto  far 
-lauorarc le  polTcfiìoni  à gli (chiaui,&  tutto  qucHo,  che  fi  là  da difperaii.  Par- 
la  mrlè  temerario  porre  vna  voce  degli  antichi,  & farà  forfè  tenuto  cola  in- 
{Cródibile affatto  i ic  quello  è non  effex  colà  manco  vtilc,  che  lauorar  bene  ;1 
.campo.  LuctoTario  Ruffo  nato  di  vililfimo  fanguehauendofi  per  induflria 
militare  actmifiato  il  coDlblato,in  rune  le  fue  attieni  ofscruaua  la  parfimpaia 
antichi,  ccn  laquale  zaufìo  d intorno  à mille  migliaia  di  fcficrtif,  i quali 
«ebbedaUa  lil^alita  di  Auguflo,  ma  gH  confumò  quali  tutti  in  comperare 
ili  molte  pofièifioni  nella  Marca  di  Ancona , e in  farle  lauorare  piu  à gloria  , 
.cheivttlità.  Statuircmodunquelatuina,  &lalàme  l Ma  Io  tengo,  che  io 
^ioo&  vtiliffimo  fia  hauer  modo  che  fia  ncceffario  lauorare  bene;  tua 
ulaooiaK*  ottimamente  c di  dannq,fe  già  il  lauoratorcnon  b & co’ figliuoli, 
p con akteperlbqc,lé quali  ioogni  modoeglihadapalccre.  Altrimcmrnoa 
ro*K>ncogliere  que’frutti , doac  la  fpefa  c più  che  U vabta . Ne  anco 
rvlmo  le  ha  da  lauorare  temerariamente.  Ne  coltiuare  certe  terre  temetaria- 
memei  comeéiconoin  SiciCa-Inganoató  dunque  i foreflicri.  Cerne  fi  Uuo- 

i campi  ? ciqcdaH’oracolo,co  i catriui  i buo- 
jii«  Ma  bene  ci^iahooefla  difèndeie  gli  aniichi|iqaali  co  r precetti  IoK>pf<v 
j|yMlc(oaIkviu,Pccciochc(lkcad  imèndete  vilifiìni, 

• ■•-ha- , • • ...  • ** — 
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Tercbe  gran  òrouidcnza  fu  la  loro , che  la  fpefa  foflc  pochilRma.  QikBì  ni- 
no  i precetti  di  quegli  antichi,  i quali  impurauanoà  peccato,die  vno,  ilquile 
■ haueflc  trionfato,  haueffe  in  foa  mafTctitia  dieri  libre  di  argento,  i quali  mo|w 

to  che  era  il  fattore , lafciauano  le  vittorie , 6i  rifornauano  alle  lor  ville  , i cui 
poderi  la  Republicafaccualauorare,  quando  efTì  diumtauario  capitani  degli 
a Auerrirca  cfcrciti,e  il  Senato  fi  faceua  loro  fattore.  Di  qui  vengono  quegli  altri -»  oracò- 
2ì*Uoracòn*à  *'*  ^^ft'uolauoratotc c coluì.chc cc>m pera queIlo,chc gli  puòdareil  podere, 
Tn'uaouio-  & cattiuo  quel  padre  di  famiglia  , tlquale  fa  di  giorno  , ciò  che  potria  far  di 
re , & p«  »n-  notte,  fe  non  quando  pioue.  Et  peggiore  quello,  che  ne  i giorni  di  lau'ohite 
miglia . ' f*  ^ucllo.cbe  può  fare  di  fefla,  Se  prfRmo  qurffo,  che  quando  è buon  tempo 
'più  tnfto  lauora  al  coperto,  che  nel  campo.  Non  mi  poffo  tenere, chelò  non 
metta  Qui  vnoefcmpio  Hcirantichità,acciorhcfi  fapp|3,co'mcera  vlan'za  trdt- 
tarc  nel  popolo  delle  colture,  & come  quegli  huotnini  fi  difendeuinrr.C.  FÙ- 
riò  Ctefina  di  fchiaiic,che  egli  era,  fatto  franco, ricoglrendo  egli  in  vn  campo 
‘ molto  piccolo  molto  più  che  i fooi  virini  nelle  pofTcffionl  grandi , era  mólio 
odiato , come  fc  per  incanti  egli  haiieirc  tirate  à fc  le  biade  de’  campi  virinf . 
Per  laqual  colà  eficndo  citata  da  Spurio  Albino  edile  ciirule , e acculàm  al 
popolo,&  perciò  temendo  di  cfTer  condannato':  percioche  bifrgnaua,  ehc  le 
" tribù  mcitcfrero  il  partito,  comparueio  giufTirio,  Se  portò  quiui  nicti  t fiioi 
’ fcTramcnri.co’quali  eghlauoraua,&  mcnoyna  fua  figliuol.i,?f  come  dice  Pi;- 
fone,beti  gouernata,&  veflita.I  ferramenti  erano  grani, & gràòdt,&  ben  fat- 
ti,zappégrandi, non  piccoli  vomeri,&  buoi  ben  palciuti:  & dilTc  ; ò Cittadl- 
ni  Romani , quelli  fono  i miei  incantefmi  ; ma  non  vi  polfo  già , come  lo-vi 
moflro  i miri  ferramenti,  moftranii  le  vigilie,  le  fatiche,  c i'fùdoti  mich  Pcfò 
. ; ; - ciò  detto  fu  alToluto  con  tutti  i fuffraggi.  Et  veramente  ragrieplliiià  coblttle 

' "nciropete,& non  nella  fpelà.  Etpcrcioinoftrianrichfvfaiiatid  dirpychcrttè- 
‘ . chiodcl  padrone  era  lagrafciadel  campo.'De  gli  altri  prtcctTÌ  nigiorieterao  ài 

filo  luogo,  riferendogli  in  quella  fotte  di'  cofc,ncIlaqualc  fon  dati.  A1  prcfentc 
porremo  gli  vniuerTali'  Si  prima  quello  di  Catone , ilqualc  è humaniffirr.OjC 
vti|iflìnio.  Cine,  che  facciamo  ogni  cofa,  jx'rrhei  vicinici  vogliano  bene.  Et 
egli  ne  rende  le  cagif'iu , Icquali  io  penfo , che  fieno  note  à ogni  vno,  Se  fra  le 
prime  cofe  vuole  anco,  che  ilcruinoflri  non  fieno  cattiui.  Frommuriepre- 
cettodi  tutti, che  non  fi  faccia  nulla  ferotino.nia  ogni  cofa  alrempodcbito.il 
• tcizo pfccct'oè.chelccofc  pretcrmcITeindàtno  fi'rifacciano.Habbiamodet- 
* tc»àbafl3nza,quantoCatoneh3bbiaà  noia  il  terreno  fpungofo,  6f  quafiin- 
latlaro.  Benché  egli  non  celTa  di  dire,  che  ciò  che  fi  può  fare  con  rafincllo,$ 
b Dell,  felce  pochiflima  fpefa.  La  * felce  muore  in  dui  anni, (e  non  fi  gli  lafcia  far  la  foglia, 
5i"ibtto',  nei  ^ *^'0  fi  bcnilTimo,  & fccon  vn  bafionetu  farai  cafeatei  rami  gctmog!i.iti. 
iib.i7.,»’c.9.  Percioche  il  fugo,  che  nafee  da  effa  amazzalc  ridici.  Dicono  ancora,rhes’el- 
^heof  ^ fitelgono  intorno  il  Solftitiojnon  rina(cono,m?  le  non  ragltaré  con  h can- 
nci  ìtb.»  ^1-  '^3,ò arate,  mettendo  la  canna  fui  vomcro . Voglìpno ancora,  chfc  il  canneto 
Ij  hifto  delle  s’ati, mettendo  la  falce  fui  Vomcro,  fc  vogliamO,‘chc  non  Vi  nàfea  la  fcloé  . 1! 

campo  pieno  di  giunchi  fi  debbe  vangarci  ma  il  faflbfo  Io  dobbiamo  lauòra- 
ic.i  <•  8c  il  iccol beccaflrino.  I prunctifilcuancàbenifTiniocolfuoco . 11  campoacquofo 
Wjit.nei  luo  ccofa  vtiIilTima  diuidcrlo  , calaugarlocon  lefofTc;  & lafriarcie  foffe  aperte 
diicoilo.  nt’  luoghi  crctofi.  Nella  terra,  che  più  fi  rifplù?,fi  debbonef  effe  foffe  fcTqaarc 

conlclicpi , accioche  non  caggiono.  òcòtrle  fpine  chiudere  l’.lpri’mta,  certe 
turatk,&  dirizzile  inf  altre  maggiori.  Se  più  potenti,  Se  fc  /ò  roccafioOc,  dn 

Uenderui 


B E et  M GOTTA  va;  4M 

#en^rruiraffì,&  ghiatt. Et  fermare  k bocche  loto  con  dae  pietre  di  quii,  & di 
4à,  & con  vn  altra  coprire  di  fopta . Demòaitodicc  la  ragione  tldlo  fueghet 
4a  fcUia  « cioè , che  fi  maceriti  fiore  del  lupino  nel  fugo  della  cicuta  per  vii  di, 

■Se  che  fe  ne  fpargano  le  radici. 

Delle  forti.,&  ottura  deUtbiade.  Cap/VJl. 

£T  perche  già  se  ordinato  il  campo,  fi  ragionerà  bota  della  natura  delle 
biade.  Due  fono  fc  prime  <«  fotti  di  dre,ftumenti , come  grano, c oizo  j • 

Si  legumi , come  la  faua , e il  cecc . Et  la dtfieienria  loro  c tanto  chiara , che  4*11" 
non  accade  parlarne,  pet.voletiamoflrate.  Et  del  frumento  fono  altrettante  delie  piente, 

^5tti  diuife  fecondo  i tempi  da  feminare . 1 vemwrcci , i quali  cfTcodo  fcmi-  * '*f • •• 
aan  intorno  al  tramontare  delle  Vetgtlir,  nel  verno  fono  oodtiii  dalla  reta, 
come  il  grano,  il  ferro , Se  l'orzo.  Gli  efliut , i quali  fi  femitiano  U fiate  in< 

Danzi  il  nafeimento  delie  Vergtiie , come  il  miglio , il  Ionico , U fifema , l'ot> 
mioot,dc  ririo  fecondo «1  (ofiume  d’Italia.  Ma  in  Afia,  e in  Grecia  fi  femina* 
po  tutti  nel  tramontare  delle  Vcrgilie . E Ut  ItalÈratcuni  neU'vno , & Talcfo 
tempo.  Et  alcuni  di  quelli  nella  primaucral  Alcuni  vogliono , che  di  prt- 
piauera  fi  ieminioo  il  mi^o,  il  panico,  la  lente,  i ceci.  Se  l'alica . Di  fciuen- 
la  è il  griino , l’orzo , la  faua,  il  capo , & b rapa . Et  nella  forte  del  grano , è 
vna  parte  che  fi  femina  per  hetba  per  le  beflie,  come  è la  farragine } & fimil> 
pncntc  ne’ legumi , come  è la  veccia,  e il  lupino,  commune  ài  gli  huomini  e 
allcbeftic.  Tutti  1 legumi  non  hanno  più  che  vna  radice,  fuorché  b faua,  & 
quella  ramofe}  e il  cecel’ha  piolbndifiìma  . 1 frumenti  hanno  certe , come 
venolinc  in  luogodi  radice . L’orzo  oafoe  in  fette  giorni  v k tinaie  in.  quaih 
tro,ò  al  più  tardi  in  fate  : k feue  da  quindici  à venti  giorni  : le  ciuaie  in  Egit- 
to jn  tee  giorni.  Neirorznl’vn  capo  del  granello  fa  b radice  i l’altro  fa  l’hcr- 
badoquale  prima  fiorifee.  11  grano  fa  la  radice  dal  grofib , c il  fiore  dal  foutk. 

Neglialtrifemi  vna  medefima  parte  fa  la  radice , ei  fiorì . I grani  il.  verno 
fono  io  hnba , Se  la  primauera  fanno  k cime  con  le  Coppie , le  fono  verne- 
lecci  : ma  il  miglio , Se  il  panico  fa  pannocchia , il  fufimauo.fa  come  la  feru- 
b.  Tutte  le  cofefcminateirngODO  il  feuttOjò  nelle  fpighc,  come  il  grano, & 

Torzo',  kquaii  fpighe  fono  difefe  da  quattro  ordini  di  reflcj  ò ne  i bacceglì,  co- 
inè fono  le  feur,  e i ceci}  ò in  vafi,come  b fefema,e  il  papaueto . Solo  il  mi- 
glioeil  panico  per  indiuifo rimangono  in  preda  anem»  à piccoli  vccegli.  I 
non  difefi  fono  ritenuti  da  panniculi. . E il  panico  c cefi  chiamato  da  panni» 
coll , con  la  fua  dina  languida , che  fi  miiowe , e à poco  à poco  fé  affotiiglia  la 
cima;  accumufeficon  grani  molto  fpefii,dc  è appuntata.  OUcadidò  fidi- 
flingue  al  colore,  pache  c’è  pnico  bianco,  nao,  tpfib,&  porporino  ancora, 
llpoe  fi  fe  in  molti  modi,  & di  miglioj&dipaniro  più  di  rado.  Mancf- 
funofrumentoè  più  pefante,òcbe  ccKcndolo  p»u  crefea  , perche  di  vn  mo-  n • 
dio  ficauanofefianta  libre  di  pane,  e il  raodio  della  pulce  cradi  tre  fèfiarij  lodMoo'd!? 
bagnar*.  11  mìglio  i da  dicci  anni  in  qua  è fiato  portato  di  India  in  Italia, ne>  Muorine. 

IO  di  colore,  grojTo  di  granello , Se  di  gambo,  come b canna . Crefee  fino  à 
fette  piedi  di  altezza,  con  gran  cima,  Àc  chiamanb  loba;  Se  è fcrtilifiìmo  più  che  n<M  do- 
che  tutte  le  biade.  Di  vn  granello  ne  nafeono  tre  fcftatij  ; & debbefi  feminare 
in  luoghi  humidj.  Certi  frumenticomiodano  fare  la  fpigha  nel  terzo  modo,  fcna,*”in*ì:|l 
ceni  nel  quatto , ma  ancora  afeofa . Il  grano  ha  quattro  nodi,  il  farro  Tei,  Se  biifdia.Het*. 
Toifo  otto . Ma  la  fpigha  non  nafee  innanzi  al  foptadetto  numero  di  nodi  ; 
bquakcomcbadau  fpcraozAdifcaquaiuo,  òcioquc  giorni  al  più  tardi,  s«r|o.  ' 
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cominciano  poi  fionreiefpigbr)<in  abkvtiaAri«o^aiéO  pift  si(!ori(coiiotift 
l'óizcal  più  tatdi  in  (ètte.  Dice  Vartonc , che  in  ttenraia  giorni  ie  biade 
hanno  la  luto  perfctiione , & che  elle  £'tagli.ina  in  nuoue  meli . Le  fauee* 
Icono  fuori  in  fogliai  Se  poi  mandano  fuori  il  gambo  fenza  diflìntionedial* 
cun  modo . L’alcte  duale  fanno  piti  ramicegli . Ramolì  fono  il  ccccja  ruui- 
glia,  dcblentc,  I gambi  di  alcuni  (jfpandono  per  terra,  le  non  hanno  foAp* 
gno,  come  i pifegli . Et  fc  non  l’hanno, diuentano  p^giori . Oelleduaie , k 
taua  fota,e  il  lupino  ha  d gambo, gl>  alttthanno  ramteegh  ióttili;  & ratti  han* 
no  elTo  gambOjCOmecauaic.  Alcuni  mettono  la  foglia  dalia  radicr,alcani  dal- 
la cima . Il  grano,&  l’orzo  1’ vno,&  l'altrc*,  Se  rotto  qacUo,ch‘è  in  illoppra  bà 
vnafogliancUadma;  maroiz6rharuui<le,&jgIia!tndelicatc.  LakuaiiI c0> 
ce,c  il  nifello  ne  ha  molte . Il  grano  ha  foglie  di  canna;  le  fané.  Se  grandi(1ÌiFn& 
patte  delle  ciuaic,lehannotoMe.  Lerautgiieeil  pifdiopiùlunghe.  116^ 
iidofha  venofe,la  fclàina  & ritiooclàngume . Le  foglie  caggtonofoloal  fu- 
pmo,  e al  papaucto.  Le  ciuaic  lunmmcnte  fiorilcorioi,^^  di  quelli  U nmigtiff» 
e il  cece;  ma  lunghillìmamentc  la  bua  fino  in  quarinta  giorni . Mà  non  coli 
lungamentein  ciafeana  boccia,  perche  quando  l'vna  fìnifee,  l’altra  còminda  » 
oc  parimente  tutte  k biade  «come  dd  grano.  Et  tutte  fanno  i baccegli  in  di- 
uerfi  giorni,&  prima  dalla  parte  balfh,fakiidoà  pocoà  poco  il  fiore.  1 grani, 
quando  fono  sfioriùcrdcono , 6c  per  lo  più  li  maturano  in  quaranta  giorni  ; 
coli  fanno  lefauc.  Il  cene  in  pochifltmi  giorni;  perche  dopò  ch'egli  èfemina- 
to,viencà  perfettionc  in  quaranta  giorni.  Il  m%lio,il  panico, & la  fdàma,& 
tutti  quegli  della  fiate,  fi  mamrano  in  quaranta  di  dopò  ilfiorc  ; ma  gran  difi> 
fetentia  è della  terra , Se  dcll’arìa . Percioche  in  EgittOl’oizo  fi  iniete  fet  meli 
poi  ch'è  femtnato,e  iigtano  in  fene.  In  Creda  l’orzv^.  Nella  Motea  roteauó^ 
c il  grano  ancora  più  utdi . I grani  nella  fioppia  fannola  fpiga  con  contrfto 
crinito.  Le  fa  uc,  e i legumi  fanno  baccegli  daU’viia  pane.  Se  dall'altra  del 
gambo , ma  à vicenda . Il  verno  fono  più  forti  in  dbo  i grant,e  i legumi  ; il 
giano  ha  più  velie . L’orzo  è molto  ignudo.  Se  i allea,  Se  molto  più  l’auena . 
W grano  è più  alto/-he  l’orzo,  ma  l’orzo  ha  reflc  più  mordaci.  Nell'tia  lì  bat- 
tono il  granoi(.i  legala, <St  l’orz.);  coli  ancora  li  fcmtnano  puri,  come  fi  maci- 
nano , pcrclwrnon  fono  abbronzati.  Ma  il  farro,  il  panico,  e H rhigKonon  fi 
pofibno  purgare , le  non  fi  mettono  nel  forno  caldo,  però  fi  feminano  crudi 
nel  loro  vefie.  E d farro  fi conlcruandU  fueguaine  per  rcminare,&  non  l'ac- 
rofiifcono.  Leggientfimo  fra  quefti  è l’orzo, rade  volte  palTa  qntnded  libre; 
Si  la  latra  ventiduc . Il  farro  pefa  più,  ma  me  Ito  più  il  grano . Il  farroin  Egit'^ 
co  fi  fa  di  fpclJa  ; & quefia  i vna  tetza  fpecic  in  qud  paefe.  In  Francia  anco- 
ra^vn’alira  r'?ricdifarro,cheqoiuifi  chiama  branca , apprrfionoi  fandalo, 
di  hianchiliìmo  grandio.  Ecci  vn’altra  difiereotid , chequefio  fa  quali  quat- 
tro libre  di  pane, più  che  l’altto  farro . Scriue  Vetrio , che!  popolo  Romano 
per  trcxenio  anni  non  vsò  altro  i grano,  che  farro . Sono  più  foni  di  grano, 
fitte  da  i pacli.  Ma  niuno  è d’agguagiiarfi  allo  Italiano,^  per  bianchczza,Sff 
per  pefo , le  li  faià  comparationcdcl  forefliero  al  noflro  nato  in  luoghi  mon- 
tuoli . De  I forcfiìcri  il  piimo  c qudiu  di  lkt>iia,cfipoi  Sidlia,dipoi  Africa  . Il 
teizo  pelo  è qudlo  di  Thracia,&  di  Soiia,  Se  por  d’figitto,  con  decreto  de  gli 
athlcrì,  k capacità  de  i quali  nel  cibo  fimili  a i c.aualli  ha  fatto  l’oidine  già  dee- 
La  Grecia  loda  quello  di  Ponto,  madiquefio  nonèvenucoin  Italia.Mu 
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fio  pi^ùncfo  la  ptuona  dd  gambo, ilqaale  ègraffifTìmo.  Però  a{Temaua  que- 
lle fpecrè  al  terreno  graffo , voteua , che  il  Tcggieriflìmo , & molcn  voto , ò 
r)uello,che  hauelTe  fòtrilidtmi  ginibi,fi  feminaffe  in  luoghi  hiimidiipc rch'  ha 
ImIòkoo  dinaciUo  nutrimento. Quelle  furono  lefemcruie»rcgnando  Alds.m- 
dto  Magno  quando  la  Grecia  fu  LhiatilHma  j8c  poteniiUmia  m tutto*!  moiv 
do, di  maniera  pcrò,che  innanzi  la  motte  Tua  quali  cento  quaranta  cinque  an 
nijSofocle  poeta  nella fauola  di  Tdtrolemo,  loaò  il  frumento  dMialiaitmansi 
ò tutti  gli  altri, cfsendo  tradotta  l i fentemia  di  paiola  in  parola  » 

Et  fu  l'ItAlia  ancor  detta  /elite , 

Ter  lo  candido  gran , th'ella  produce . 

Laqual  lode  è hoggi  pwprìa  ancora  dei  granai»  Italiano.  Et  però  tanto 
più  mi  marauiglio,chc  i poQeii  dk  i Greci  non  habbiano fatta  alcuna  mcntio 
ne  di  quello  grano . Hora  di  quelle  fotti,che  fono  portate  a Roma, il  più  leg- 
gieri di  tutte  è il  Gallico , Se  quello , cb  e portato  dal  Chetfonefo  t pctcioche 
quelli  non  pafsano  venti  libre  il  mc^gio,chc  vorrà  pefar  le  granella . 11  Sar- 
defeo  è più  lei  libre,  l’Alefsandrino  la  terza  parte,  & quello  medcfimopefo  il 
Siciliano , Il  Beotko  v’aggiugne  vna  libra  intera  •,  & l’ Africano  è più  là  feda 

Jatte . Nella  Italia  di  là  dal  Pò,  fo  che  il  moggio  (kl  farco  pefa  vcMìcinqiic 
bre,inturnoa  ChhiG,  & Sieno . Certa  legge  droatuta  c , che  in  qual  li  vo- 
glia fone  di  grano,ncl  pane  militate  s'aggiunga  la  terza  parte  al  pelo  del  gra- 
no; fi  comeottimo  grano  dicono  efser  quello , CbertCeue  vn  congio  d’acqua , 
idiomi  grani  hanno  il  pefo  per  fe , come  quello  delTifole  Brieati , chc’i  mog- 
gio del  grano  tende  trenta  libre  di  pane . Alcuni  in  due  mcfcolati , come  il 
Ciptiotto,&  Io  Alcfsaiidrino,chc  non  pafsano  quali  venti  hbte.  H Ciptiotto 
c bruno,  Se  fa  il  pan  nero  ; Se  coli  fi  mcfcola  rAlefsandEino  bianco , Se  rendo- 
no vctuicmque  Hbte.  11  Thebaicovaggiugne  vna  libra.  Muhiim  padano  il 
pane  con  l’acqua  marina^pet  guadagnare  il  fale,  ilche  è cofa  vitilTìma.Nc  per 
Birre  cagioni  fono  i corpi  nodri  più  fuggertialle  informiti.  In  Francia,  e in 
ifpagtu  rilbluendoti  grano  in  beuanda  ue  i j«odi,cbe  habbiamo  detto,qud- 
h fchiuma  cofi  ralTodata  s’vià  per  fetmeato . Et  per  queda  cagione  edi  fan- 
no il  loc  p^e  più  leggieri , che  gli  «Itti . Ecci  difSetcntia  ancora  nc’gambi  ; 
pcrciucbc  il  più  groifo  edi  migHnc  fone  - Il  grano  di  Thracia  lu  di  molte 
vetlìtSc  ciò  c dato  per  rifpetto  deTrcddi  grandi  di  quel  paclè.  Per  queda  ca- 
gione ancora  fono  dati  ttouati  i grani  marzaiuoli,  i quali  maturarlo  in  tre 
inefi,dando  fino  ù quel  rem  pu  le  ncut  in  terra;  ilqual  grano  quali  in  tre  meli, 
da  ch’ò  lèmtoato , Se  neU’aitre  patti  del  mondo  ù micie.  Qj^a  fotte  di  gta  - 
Ito s’ via  per  tutte  l’alpi;  Se  nc’  paefi  freddi  niuno  altro  gcanola  meglio  di  que- 
flo.  Oltra  di  ciò  non  la  più  che  vn  gambo,  & non  fi  femina  fe  nó  in  terreno 
leggieri.  Nafce  ancora  intorno  al  golfo  Tbtacio  grano  di  due  mefi,tlquale  ma- 
lutaquarann  dì  poi  eh  c rciuinato;&  è marao)glia,cbc  niuno  altro  gratto  pe> 
fa  più  di  quedo  > Se  non  hacrufea.  V fafiqaedo  granoancora  in  Sicilia , c in 
Acbaia,c  in  luoghi  monmofi  neli’vna.  Se  i’alrra  parte . Nella  Euboia  ancora 
ÌQtofnoà  Cattdo.  In  tante*  CclumeUa  s*it^anna,ilqitak  nó  idiina,chc  {offe 
proprio  genere  dei  marzaiuolojcdcndo  egli  antiebifiimo.  1 Greci  lo  chiama- 
no tttmeno.  Dicefitchein  fiatcrifonogrnncllatancogiandì,  che  pareggiano 
le  oofitc  fpighe.  11  printo  à femmarfi  di  tutti  i fiumcnti  c l’orzo . AiTcgnere- 
mo  ancorai  giorni  del  femniare  à ciafeuna  fotte,  cfponcndola  natura  di  cia»- 
fcuno.  lo  India  c l’oao,  che  fi  (emina  »e'l  (idnatico  ancora  ^dclquabquiut  fi 
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fa  burtnifft  mo  pmf.  gli  Italiani  amano  molto rotm,«lf  cui  finn*  fomtil« 

laquale  gli  altri  fanno  A'oao , Le  foglie  deU'oriza  fono  catnofe  > fimili  à aiitlie 
dri  putto, ma  più  larghe,  la  Tua  altezza  c vn  braccio',  il  fiore  porporino,  la  ra^ 
dice  è tonda,  come  peila.  L’orzo  è antichiffimo  nc' cibi, come  dimofira  Me» 
nandro,  fecondo  l'vÀnza  de  gli  Atheniefi,  Se  per  il  cognome  de  i gladiatori^ 
jquali  fichiamauanoorJearii . I Greci  ancora  non  d’altronde  prppongorMi 
la  polenta.  Queflt  fi  fi  in  pia  modi . I Greci  leccano  l’orzo  bagnato  con  l'ac^ 
qua  in  voa  notte,  & l’altro  giorno  lo  Trigono,  & dipoi  lo  macinano . Alcuni 
f fono,!  quali  ^haucndolo  gagliardamente atroflito,lofpruzzano con  vn  1^0 

d’acqua,  & prima  che  lo  macinino  lo  feccano.  Alcuni  alai , quando  le  fpighe 
tun.  Mmih.  fono  ancora  verdi,purgano  rotzo,ftefco,  (colTcs  <5M>agnato  lo  peftano.  Se  di» 
a poi  lo  pongono  nc’  corbegli,5c  fecco  al  fole  vn'altra  volta  lo  peflano.  Se  pur» 
c<p”  ri.^'dd  macinano.  E in  qualunque  forte  fìa  preparato , in  venti  libre  d’orzo  ^ 

«iib-  «li  Aio-  tolgono  tre  di  feme  di  lino,&  meza  libra  di  coriandoli,  & Tale,  e abbrózando 
prima  tutte  quelle  cofe , le  mdcolano  nella  macina . Quegli  che  lo  vogliono 
confcruare  più  lungamente , lo  mettono  in  vali  di  terra  nuoui  con  fior  di  fa» 
rina,&  U fon  eroica.  La  Italia  fenza  bagnarlo  altrimenti,  elfendo  arrelltio  ia 
forma  fottiie,lo  macma,aggiuogendouilemederme  cofe,  Se  il  miglioancora. 
Il  pan  d’orzo  vfato  da  gitamicbi,boggi  più  non  s’vfa,ma  fi  dà  alle  bellie.  Ma 
Forzata  fatta d’clToéco&vtilulìma,  tantoché  Hippocrate,iIqualefu  Medita 
' ecccllaitilfìmo , compolévo  libro  delle  lodi  d'elTj.  La  migliore  orzata, che  li 

Eu:cia , c tentua  queUà  d’Vdca.  E in  Egitto  quella,  che  fi  la  dell’orzo , che  ha 
due  canti. in  Granata,  e in  Africaè  vna  forte  d’oizi,  di  cui  fi  fa,chc  Turar»» 
nto  chiama  glabrod’otzo.  Eilmedcfimo  tiene,chcl’olira.  Se  l'oriza  fieno  v» 
na  cofa  iftelTa.  1 1 modo  di  fate  l’orzata  è molto  vulgato.  Nel  medefimo  modo 
hmil’miJo  (j|  lè(Tiedigranofifailtrago,foUmétein,Campagna,e  in  Egitto.  Et  l’amido^ 
nd^ibro  a.i  lì  là  d’ogni  grano,&  di  fegale.Òc  è buonillimo  di  tre  mefi.  Dicefi, che  fu  ero» 
«■«s.  co'l  di-  uato  ndi’lfola  di  Scio,  Se  hoggi  è di  là  eccellemidìmo,  coli  chiamato,  perche 
fifi  fenza  macina.  Nel  fecondogrado,  è quello  di  grano  molto  le^en  di  tre 
mefi, che  s’immolla  con  acqua  dolce , in  vali  di  legno,  di  maniera  che  Tacqui 
lo  ricQopra',^  miitafi  cinque  volte  il  giorno.  Et  meglio  fe-di  none,  in  modok 
cheli  mefeòli  parimente,  macinandolo  prima  che  rinforzi.  Et  feccaio fu’ Icn» 
zuoli,ò  nelle  rporie,fi  mette  fu’ tegoli  impiallratidi  (èrmcnto,&  cofifi  ralTo» 
da  ai  fole.  Dopò  quello  di  Scio,  è lodato  molto  il  Candiotto,  & poi  io  Egit» 
tia  Et  fliimafi  per  la  lcggiccezza,&  delicatezza  fua,&  che  fia  frefco,come  già 
‘ flilTe  Catone.  A pprelTo  di  noi  s’vfa  la  farina  d’orzo  per  medicare  ancora . Et 

à marauiglia,come  per  fcruigio,&  delle  belile  indurato  col  faoco,&  poi  md» 
liticato , Se  fattone  fchiacciate , e mdTcle  con  la  mano  nel  ventre , faccia  loro 
tnaggioti  forzc,&  mufeolidi  corpo.  Alcune  fpighe  hanno  due  ordini,aicune 
ptù,hnoin  Tei . Et  nel  granello  ancora  è piùdilFcrcntiapet  eficce  più  lungo, 

giù  conoipiù  tondo, piu  bianco,  più  nero,ò  tenerodi  porponno.  L’vietmo  i 
uono  à far  polenta , perche  regge  à i tempi  \ e il  bianco  non  dura . L’orzo  è 
roplluTìmo  pùi  che  tutte  i’aitrc  biade,  & iKm  fi  può  lèminate  fé  non  in  terre» 
no  fecco,  & trito',  e ingralTato.  Lollraroefuo  èmigltore,  che  tutti  gli  altri. 
L’orzo  à meno  dannegi^iato,  che  gli  altri  grani,  perche  fi  miete  prima,  cbel 
grano  incarbonchi.  Pero  ilauoratori  accorri  feminano  il  grano  folamente  pc^ 
mangiare,  &Torzo  dicono , chelcminano  per  il  farchiello,  pcrch’è  fcrtililli» 
aao.  Se  vico  co&o.  Quello  che  tu  Caahagine  di  Spagna  fi  raccoglie  del  raeft 
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#Al>rife,  in  Ceitibtrìa  regione  di  Spagna  fì  fcniina  del  mcddimo  mere , òc 
Bafce  due  volte  in  vn  medcHrao  anno . Mieiefì  ogni  otre  fubito  ch'è  nella 

{)rima  maturità,  & con  più  preflezza , che  laltrc  biade,  perche  ha  gamùo 
iragile,  e in  fotiilidima  paglia  fli  il  granello*  Dicono  ancota,  che  fa  miglior 
polenta,  fc  non  fi  lafcia  maturare  affano. 

Come  in  ogni  luogo  non  nafee  ogni  frumento,  & deJl'altre  forti  di  granot 
che  fono  in  Leuante.  Caf.  f'/  / 1. 

Om  fono  in  ogni  luogo  le  medefìme  fotti  di  granone  douecTono.non 
hanno  vn  mcdcfimo  nome.  Vulg  uiffìmifonorN  Farro,che  gli  antichi 
chiamarono  adoreo, la  legala, c il  grano.  Quefti  fono  communi  à molti  paeli, 

. rarifica  è propria  della  Francia,  c ab  nda  in  Italia  ancora . Ma  in  Egitto,  in 
Scria,  in  Cilicia,  in  Afia , e in  G recia  fono  peculiari  U zea , Tolira,  & la  tifa. 
L’Egitto  fa  la  fimilagine  del  ftio  grano , che  non  è punto  pari  alla  Italiana  . 
Quegli  ch’vfano l.i  zc.i , non  hanno  il  farro . Quefta  ancora  è in  Cam pagna 
d'Italia , 5c  chiamali  feme . Quello  nome  hi  vna  cofa  eccellente , come  mo- 
ftreremo  poi,  per  liqualc  Homcrodurc,  ^tiS'rtfx  if.vfAy  non  come  veglio» 
'SO  alcuni , perche  ella  delTc  !i  vita . Falli  ancora  d’ctfa  l’amilo,  più  fodo  di 
.quello  di  prima.  Et  v’è  f >la  quella  differcntia.  D’ogni  forrcé  durillìmo  il  far- 
ro, Se  fermiffìmocontra  it  verno . Egli  patilce  luoghi  fieddilTìmi , & manco 
cultiuati,  o caldi , alciuiti.  Quello  fu  il  primo  cibo  degli  antichi  in  Italu, 
con  grandeiargomcnto  ne  doni  della  gloria,  come  habbiamo  detto . Et  c cofa 
chiara,  chei  Romani  viffero  lungo  tempo  non  di  pane,  ma  di  pultigira,  per- 
che di  là  ancora  hoggi  fi  chiamano  i pulmentari) . Et  Ennio  poeta  antichif- 
fimo,  volendo  defcmierc  la  fame  di  vn’afledio  dice, che  i padri  toglieuanovoa 
focaccia  a’  figliuoli,  che  piangeuano.  Et  hoggi  i facrificij.amichi,dc  de  i natali 
fi  fanno  con  pultiglin.  Vedcli  bene,  che  la  puitiglia  è Hata  tanto  incogpitaal* 
la  Grecia,  quanto  la  p dmta  alla  Italia.  ^ Ninno  Teme  è più  ingordo  db  quello 
del  grano,  ne  che  tiri  à fé  più  nutrimento  i lo  chiamerei  la  liiigine  propria- 
mente deiitie  dei  gt3no,e  bianchezza  fenza  virtù, & fenza  pefo,conuenientc 
a’ luoghi humidi,quali  tono  in  It.iiia,dc  maffìmamente  in  Lombardia*  Ma 
di  là  d ili’alpi  ancota  fdamente  nel  paefe  di  Sauoia,  Se  di  Vucrnia  fa  molto 
bene.  Maquiui  ncH’altre  partila  due  anni  diuenca  grano  *U  rimedio  c,  che 
fifemmino  tuttclc  file  grandiffìme  granella . 

‘De’ mugnai,  della  macina,  & della  farina,  ' Ca^,  IX, 

D^.  Teglia  fi  fa  deiicatilfimo  pane , con  rcccellentillima  opera  de  i mulini. 

E'  ccceileme  in  Italia , fé  fi  mefcolaquclla  di  Campagna  con  quella  che 
- naicr  à Fifa . Quella  più  ruffìgua , ma  la  Pilàha  è più  bianca , ma  la  cretacea 
è piùgraue.  Ragioneuolmente  del  granello  di  quella  di  Campagna,  laquale 
fichiam.!  cali  rata  ,efcono  quattro  fellarij  di  vn  modto,ma  della  ordinaria  fen- 
za cafiratiiraanquefcllarij,  e vn  mezomodiodi  fiore.  Etdcl cibario,  che  li 
I chiama  Iccoodario.quattto  fcllariì,Sc  altrettanti  di  rrufea.  Della  Pifana efeo- 
no  cinque  fellarij  di  fegala.  L’altrc  cole  fon  pari . Ledi  Chiufi  & di  Arezzo 
aggiungono  vn  fcllariodi  fegala,A:  nel  refio  fono  pari.  Etfefivoicffefare 
fior  di  farina,  tornano  fcdici  libri  di  pane,  e tre  di  cibario,e  vn  inezoraodio 
di  crufea.  Quella  diffèrentia  viene  dalla  macina-  Perciorbe  leco(c,chefi  ma- 
anano  fecchc , fanno  più  farina  quelle , che  fi  fpruzzano  con  .aqiia  falla , fan- 
no la  midolla  più  bianca , ma  ritengonne  più  nella  crufea*  La  farina  è coli 
chian\Audai  latro,  fi  come  mofita  doome  ^ 11  modndelia  farina  di  fcgaU.di 
^.Tlinio,  G g Francia, 
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tìiimale  òé  mangil.  Il  mondargli  non  é agende  io  tu  tti . La  Tofeanà  toglie 
le  fpighe  artoftitc'del  farro  > & mettcle  in  vna  pila  ferrata , doue  (ìa  vna  caii> 
nella  dentata,  come  Tega,  e vna  (ìeliaco‘denti,&  fechi  pcila  non  fìil  attento, 
infrangono  la  granella.  La  maeginr  parte  di  Italia  vfa  la  pilaruuida,&  le  ma 
cine  il  araaa . Magone  dilfe,  che  il  grano  prima  fi  dee  bagnare  con  molta  ac- 
qua,poi  Ipargcre.dipoi  feccato  al  fole  rimetterlo  nella  pib.Ec  coli  f:  fa  dell’oc 
zo,  di  cui  venti  feflatij  (ì  fptuzzano  con  due  fella  ri)  di  acqua  , Le  lenti  prima 
leggiermente  satroQifcono,  dipoi  con  la  crufea  ù pedano;  oucro  in  venti  fe- 
flatij  fi  mettevo  pezzo  di  matton  crudo, c vn  mezomodiodi  tetta.  Ilmcdc- 
fimofalS  della  rtiuiglia,che  della  lente.  La  fclàmi  fi  macera  nell'acqua  calda, 
&poi  fididendc.dipoi  fi&ropicda,&  tuffali  nella  fredda ,accioche le  mondi- 
glie vengano  à galla  ; & di  niioiio  fi  difiendeal  Sole  Tulle  lenzuola . Et  le  ci 
non  fifa  toflo,mulFa,  Se  piglia  color  liiiido  . Et  quegli  flcfiì,chc  fi  vagliano, 
macinanfi  in  più  modi.  Ago  fi  chiama  quando  la  fpiga  fi  batte, qticdo  fo 
Umente  vfano  gli  orefici . Ma  fe  fi  batte  neU’aia  col  gambo, fi  chiama  paglia, 
8c  èbuonaper  lebedierLc  mondiglie  del  oiigfio,dd  paoico,&  della  fefama, 
fiehiatnaappliida,&  altroucha  vno  altro  nume.  In  Terra  di  Lauoto  vfan* 
molto  il  miglio,&  fantlofene  quiui  bianche  pultiglie.FafTcneancora  pan  dol- 
ce . 1 Sarmati  popolldi  Scithia  vfano  quefla  medefima  pii!tiglia,&  mangia- 
no ancora  quefia  farina  cruda , mcfcolandola  con  il  latte  delle  cauailc , o col 
fiogue  tratto  delle  vene  delle  gambe . Gli  Ethiopi  non  conofeono  altra  fot- 
te di  biade, che  di  miglio,&  di  orzo.  Alcune  patti  delia  Francia,&  mafiìma- 
mcmcla  Guafeogna.vft  il  panico.ll  tiKdefimn  ancora  fa  quella  parte  di  Ita- 
la, che  è iniornoal  Pò,  ma  vi  aggiungono  la  faua,  fenza  laquale  non  Trono 
cofa  alcuna  . Le  genti  di  Ponto  hanno  il  panico  per  la  miglior  vtuanda  che 
fia.lftumemi  della  (lateaimno  più  i luoghi  annaffiati,  che  le  pioggic,il  mi- 
gbo,cil  panico  non  vogliono  acqua, quando  metton  lefoglic.Nun  vogliono’ 
ancoelTcr  feminati  tra  Te  viti,&  glialbci'i  fi  uttiferi,  perche  fictcdc^chc  diroa- 
gtino  le  terre. 

'DelUeuito , &del  modo  di feteil  pane , dì  quante  fotti  ne 

fono , & quando  prima  furono  i fornai  in  Bj>ma  ; (S  de 

i vaglia  (S  dell’ altea.  Cap.  XI.  > 

La  ferina  del  migbn  è ottima  àfere  il  lieuito  , im|nflaficol  mollo  , Se 
dura  vnoanno  . Falli  fimilmente  di  minuta  e ottima  crufea  di  grano, 
impanata  col  moQu  bianco , Se  fecca  al  fole . Dipoi  per  fare  il  pane  le  fiera- 
pctanocon  la  fimiiaginedclfeme,  & fanno  bollire,  dedipoi  la  mefeoiano 
con  la  ferina,  tenendo,  che  quello  fia  ottimo  pane I Greci  in  vn  mndio  di 
ferina  mettono  ott*  onciedi  fermento,  ma  ciò  fi  fa  fulo  per  la  vcndcmia.Ma 
per^i  altri  tempi  fi  fanno  di  orzo  de  diacquafocaccioaidue  libre,de  fui  fo- 
colare caldo  in  vna  reggia  di  terra  fi  tengono  tanto  che  arronifeono',  dipoi  fi 
cuoptono  in  vali  tan  to  che  diuentino  forti;de  di  quelle  fi  fa  fermcn  to.  Quan 
do  fi  feceua  già  pan  di  orzo,  lo  lieuitauano  mclcolandmii  ferina  di  ruu^ie, 
o di  ctcerchir,de  due  libre  ballauano in  cinque  femodii . Hora  il  lenito  fi  fa 
della  medefima  farina,  che  s'im  palla, prima  che  vi  fi  metta  il  fale,de  cuocefi 
in  modo  di  pulliglia,d:  lafctafi  Dare  tanto  che  diiienti  forte. Communemen- 
fe  non  fi  fa  t»[lirc,ma  vfabo  quella  materia  ferbata  del  di  innanzi . Et  è cola 
chiara^chcla  natura  fi  lieuira  {>eri’acctnfifà,dcjqiicgli  corpi  fino  più  gagliar- 
di,' che  fi  autfifeiiitnodt  pan iiCuùaio«aocbcaclvc  gli  antichi  fìimalfcm,  cheil 
; 4 G g a grano 
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gr.ino  (offe  tahto  più  ^(Ksqaato  più  pefaaa.  Sono  dinèrlé  (erti  di  paiie.taa  ' 
to  che  fa  icbbclhuerchio  raccontargli . Perche  r.'.lhnra  piglia  si  nome  dalle?»*  i 
uande,comc  oliteatio,alcuna  volta  dalle dclitie,come attoiagano^alcuna  vol- 
ta dalla  vclcdtà,  come  il  panerpeuftico,  de  coli  dalla  maniera  di  cuocere  co- 
me c j>ane  di  fornace, o dcH’artopticio,  o cono  nc  i forni , & nòn  è moltoan- 
cora  che  fu  portato  dal  paefe  de’  Parthi  quello,  che  fi  chiama  acquatico,  per- 
che fi  difiende  con  l’acqua  , fottilc,  voto.  Se  fpungoftì,  Si  alcuni  lo  chiamano 
Panbico.La  fiiprcma  uta  lodeconCùe  nella  lx>ntà  dilla  filigine.  Se  nella  fot- 
tigliezza  dello  (laccio.  Alcuni  b impaflano  con  uuoua,&  con  latte.Et  le  gen- 
ti pacifiche b inipatlano  col  burro  , trapalfaodo  la  oira  a'geneti  deU'ope-  ' 
a Kcemlna  ra  del  pifidrc. Du ra  ancora  nella  m Marca  di  Ancona  la  fua  gratia  ncUa  inuen 
iic  "néftiK  tione  del  pane  della  materia  di  alica,ein  lo  macerano  per  noue  giorni, dipoi 
«etcii  Vi  le  fc  impafla  con  fugo  d’vua  palfa;  poi  lo  mettono  nel  forno  in  pentole,  Icquali 
1*1»  iccepu  fi  rompono  quiu>}6c  coli  lo  arroÀifcono.Et  quello  pane  non  fi  mangia, fc  pri 
s’immofla  ; Si  ciò  fi  fa  fopra  tutto  con  latte  melato . Non  b tono  in 
del  Roma  fornai  fino  alla  guerra  Perfica,  cinquecento  ottanta  anni  dopo  che  cl- 
la  fu  edificata.  I cittadini  iflcllì  Romani  faceuano  il  pancj  & quello  craope-' 
taui.  n di  donne , come  ancora  hoggi  $’v&  in  più  luoghi . Plauto  chiama  attopta' 
nella  comedia , ch’egli  intitolò  Aululatia  -,  Se  per  quello  gran  differcntiaè 
ira  gli  huomini  liticrati , fc  quefio  è verfo  di  quel  poeta . Et  è certo , fecon- 
do d parere  di  Aiieio  Capitone , che  fc  vfaua  cuocere  il  pane  fotamente  a i 
più  dilieati,  & quegli  foli  fi  chiamauano  pilloii , che  pcflauano  il  farro. 
Non  haueuano  ancora  cucchi  tra  t Icrui  loro , ma  gli  conduceuano  à prcz- 
20  dalla  beccaria.  In  Francia  trouatono  fare  gli  (lacci  da  nettar  la  farina  eli  ret- 
tole di  caualli , c in  Hifpagna  fanno  (lacci  di  lino  piu  radi , Se  più  fpellì . In 
èriòdilótie  Egitto  di  papiro  & di  giunco . Ma  ragioniamo  vn  poco  dcll’alica* ottima 
pn  di^  ^ lanillìma,  laqtialc  in  Italia  lic'neil  primo  luogo  fra  le  biade . Fallì  ancora 
(c  dcTjiic*  in'Egitto,ma  non  è da  farne  dima . Ma  in  Italia  in  phì  luoghi,  & madima- 
fc  ^Romana  Veroncrc,8c  ncl  Pifano,  nondimeno  in  Terra  di  lauoro  vienccc- 

*a  non  però  ceIlcntitlìma.Qif»w  è vna  pianura  folto  certi  monti  piooofi  di  quaranta  mi- 
Miica.ncpd  glia.  Et  per  dichiarare  la  qualità  di  quel  terteno  , larupetficieèpolncrc,dt 
foffe'a***'*  bttoèfpungi  fa  quali  come  pomice  ,&  la  colpa  de  i montigli  torna  in  be- 
intfo  at  ter»  n^,petthc  fi  bee,&  fuccia  i’acqiie,chc  vengono  da  cliì,  ne  vuole  elTct  bagna- 
lo di  ròpco  fo  tjc  lauaio  per  facilità  di  adtura.  Smaltifcc  iuito  l’humore.fic  rimane, come 
°o!rm  l'hauclTc  rigiiiato . Seminali  tutto  Tanno  vna  volta  di  panico , & due  vol- 
iiaiia  in  di  te  di  fitm . Et  nondimeno  à primaiieta,  in  qucIIo  fpatio,  chc  Ic  tcrrc  liman- 
2'^'  i'a!°«  ' lenza  feme , vi  nalcono  refe  di  migliore  odore , che  le  piantate  5 tanto 
beni  h*  iii^a’  cotuinuaineme  produce  quel  terreno . Onde  è ?n  prouctbb  vulgaro;che  in 
melile  doli»  Tetra  di  lauoro  nafcc'più  vnguento,  che  olio  altiour.  Et  cpiantoil  padèdt 
Campagna  vmccgli  altri  (circni  ; tanto queda  parte  vantaggia  il  timanen-^ 
la  fàiio.  Ili  'c  di  qiidia  contrada  ; chiamafi  terra  labotia  , Se  i Greci  ia  domandano  Flfc- 
»he  leggi  il  grco.  E'  terminata  terra  di  lauoro  da  due  vie  conlolarijda  vna  parte  è la  viag 
moMa'Ih'ib  Pozznolo  à Capotta , Se  dall’altra  è quella , che  va  da  Cuma  pu- 

pi» il  ca  17.  tc  à Capoua  . L’alica  fi  fa  di  zea , laquale  chiamammo  feme . Il  Tuo  grand- 
del  iibio  1.  lofi  monda  in  vna  pila  di  legno  j ^ìcrciothe  la  durezza  della  pietra  loin- 
tOio  •.  frangerebbe:  Se  più  nobilmente  nella  pila  de  i legati  fcriii,  sforzati  à far 
quello  lauoro  in  luogo  di  cadigo.  Nella  ptima  è vn  bolTolo  di  ferro . Leuaiì' 
dùquci  gufei  dal  granello,  li  tucDa:ct}lKKiuoi«x»ùipere nella  medcfima  pila,  ' 

£1 
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Etcofifi  fatino  tte  foni  d’alica , cioè,  minima,  feconda.  Se  maiCmà,  laqaa*  tDebbefi  cr* 
le  fi  chiama  aferema  . Et  per  ancora  non  hanno  il  loto  color  < bianco,pet  lo-  ^ 

qual  fono  prepone,  ma  pure  cofi  vanno  innanzi  alla  Alcfiandtina  j dipoi  vi  hauuio  ii  co- 
mcfcolano  la  creta-,  &ècofa  marauigiiofa,  che  qucfias’incotpora  con  quel-  loibiico  dal- 
la, & le  dà  il  terreno, e ancora  il  colore  bianco . Quella  fi  truotia  fra  Pozzuo-  ^ p*| 

lo,  & Napoli  in  vn  poggio,che  fi  chiama  Leucogeo.  Et  hoggi  ancora  fi  troua  uuau’  eoo  di 
vn  decreto  deirimperadore  Augufio,  doue  de  i Tuoi  denari  fece  coniare  per  P« 
quello  venti  mila  a’ Napoletani,  mandando  vna  colonia  à Capoua.  Et  v’ag-  „ 
giunfe  la  cagione,  perche  i Cu  pouani  haueuano  detto,  che  l’aiica  non  fi  potè-  con  efla , ac- 
uafarefenzaqueflo  metallo.  Nel  medefimo luogo  fi  tnioua  ancorai!  folfo-, 

'defonui  i fonti  Orafiì  ottimi  alLi  villa,  à medicar  le  feti(e,e  à fermare  i demi,  geaehop^ia 
•L’alica  conrrafttta  fi  fa  di  mea , laqiialc  traligna  in  Africa  . Le  fue  fpigbc  fo-  wne . iKhe 
no  più  larghe.  Se  più  nere,  & hanno  gambo  più  corto . Peflanla  con  Tate- 
na,&  pur  coli  difficilmente  rompono  i gufcij  & d’vn  modio  torna  mezo.  Uo|o  aut*. 
Poi  vi  fi  fparge  fopra  la  quatta  patte  di  gelTo , Se  quando  è rapprefo^  la  va- 
gliano con  lo  (laccio . Et  quello,  che  rimane,  fi  chiama  ecccttiua , & c la  più 
gto(Ta,&  fi  ftaecia  in  vno  (laccio  più  titioidcchiamafi  fecondaria.  Et  ctibra- 
ria  quella,  che  in  fimil  modo  rimale  nel  terzo  vaglio  llreitiflimo,  & che  (bla- 
mente paffa  l’arena . Per  vu'jltro  modo  fi  comrafa  in  ogni  luogo.  Tolguho 
-le  maggiori,  e più  bianche  graneilc  dei  grano.  Se  hancndolc  mezo  cotte  nd- 
-le  pentole,  le  fcccano  poi  al  Sole;  & dipcu  di  nuouo  leggiermente  bagnan- 
dole le  macinano.  La  zea  fa  più  bel  granello, chc’l  grano,benche  ciò  fia  difet- 
to dell’alica  ; e il  latte  mefcolato  e in  cono  con  eda , le  dà  bianchezza  in  luogo 
delia  creta. 


*De*  legumi, onero  cimie.  Cap.  XII. 

SEove  la  natura  de' legumi, fra  I quali  in  grande  honore  fono  le  à faue-,per-  b Lcfgi  c*- 
cicche  d’clTe  s’è  già  prouato  ancora  far  pane.  Lomento  fi  chiama  quella  la-  [““"-"fo'' 
fina,  e il  pefo  s'aggraua  con  effa  con  ogni  legame.  Vendefi  ancora  per  pafeo.  Theoti  nei  4. 
La  f.i  ua  è buona  in  più  modi  à ogni  animale  di  quattro  piedi , ma  molto  più  «leii'i'iiict.  al 
airhuomo.Mefcolafi  ancora  col  grano  appte(To  à diuerfe  nationi,&  malfima  «e*  »! 
mente  col  panico  cofi  feda,  come  infranta  . Et  gli  antichi  ancora  vfauano  di  delie  cagiuoi 
far  (Sacrificio  à gli  dei  delle  (aue chiamati  fabacij.  Preualcne  i pulmentatij,&  deiie^pUwe, 
perche  fa  i ngrolTare  i fentimentt,tienfi  ch’dia  fàccia  fognare.  Et  perciò  per  de-  \ 
cteto  di  Piihagora  è vieiata,ouero,  come  hanno  detto  alcuni,  perche  l’anime  noiiiiinihu» 
dei  morti  danno  nelle  (àue.Et  per  queda  cagione  la  vfauano  nciracrifici,chc 
fi  fanno  de  i motti . Dice  Vartone ancora,  che  per  quedo  tifpctto  i (àcetdoti  co'i  dircótfi» 
-non  ne  mangiauano , perche  nei  fior  delle  fauc  fono  certe  lettere  luttuofe.  Muitu 
Nelle  face  ancora  è peculiat  religione , percioche  nelle  biade  s’v(à  far  mentio- 
ne  delle  fauc  per  cagione  d’aufpicio  -,  Se  per  quedo  fi  chiama  refeina.  Ctedefi 
ancora,  che  (ra  guadagno  hauetia  nelle  vendite,cbe  fi  fanno airmcanto . E(fii 
-fola  fra  falere  biade , ancora  cha  fia  mezo  mangiata,  à luna  ctcfcentc  fi  ticm- 
'pie.Con  acqua  matina,o  con  altra  acqua  fai&  non  fi  cuocc.Scminafi  innanzi 
xhc  le  Vergilie  tramonrino  per  il  primo  legume,  accioche  preceda  il  verno. 

Vergilio  vuole , ch’ella  fi  femini  di  primaucra,  fecondo  l’vfanza  dcll'ltalM  in- 
torno il  Pò  . Ma  la  maggior  parte  vogliono  più  lodo  i fauuli  maturi,  che  ba- 
utte il  fruttodi  tre  mefi  -,  percioche  i ^ccegli,  e i gambi  fono  gratillimo  cibo 
alle  bedie.  Amano  molto  l’acqua, quando  fono  in  fiote;ma  quando  fono  sfio 
'^lite,ne  voglion  poca.  Ingrafiaooil  tetrenodouefoD  feminareà  ufodi  liiame.  • 

’■  ^.tHhìo.  ^ a i Et 
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panata  libre.  Nc  i oofirt  cibi  s’adoperano  in  piàmodi,  6c  datano  fino  all’aU 
tKfdonundole  con  Tamaro  della  fenapejdipime  ancora  con  Tei  altri  colori  ol-  ' 
tra  il  lor  proprio  > 6c  anco  dal  vermiglio  -,  nc  di  altro  conuicnc  tingerli  i cibi. 

I Greci  fecero  due  le  prime  fotti  loro,  cioè  il  malcbio  & la  feroina  i Se  quefio 
fti  nel  feminare,  facendoli  Tvno  & l’altro  del  mcdelimo  feme.  Percioebe  del 
feme  più  fpelTo  fi  fanno  i ma(clii,òccori  in  terreno  difficilc.il  feme  loro  quan> 
to  è più  (otiile,tanto  è migliote.  Et  le  fpccic  di  tutte  fono  tre,  petcioche  o fon 
targhe  Se  lliaccutc,  o tonde,  de  faluacichc , Se  quelle  fono  lunghe  quafi  àgui< 
là  di  radice , & foglie  cantonate  Se  ruuide  » Se  di  fugo  agro  , ilquale  piglian- 
doli intorno  alla  mietitura  purga  gli  occhi , & mefcolato  con  latte  di  donna 
cottimo  rimedio  alle  vertigini . Diuentano  più  dolci  Se  maggiori  peni  fred- 
do, & quando  è tempo  dolce,  fenc  vanno  in  foglie . Dalfi  ii  vanto  alle  rape  <«  • Hinoii«M 
dìNorcia.  Vagtìonovn  léflcttio  la  libra,  cà  tempo  di  cardila  due,dopo  que-  t®*^«»peNoc 
He  fonoftiinatc  quelle  chenafconoin  Algido.  Ma  i nauoni  d'Aroitemo,tqua*  S"/ iuno 
li  fono  quafi  di  vna  enedefima  narura,amauo  anche  dii  luoghi  freddi . Semi*  > pìuV 

tundofi  innanzi  a’caleudidi  Marzo  quattro fcftarij  invn  lugcco.  1 più  dili-  ^ p* 
genti  feminano  il  nauone  nd  quinto  loko,  la  rapa  nel  quarto,  e alTvoo  e all’  S^iifci 
altro  danno  iliitamc  . La  rapa  diuenta  più  gioda,  fe  fi  lemina  con  la  paglia. 

Vogliono , che  chilc  fcmina  fia  nudo.  Se  pieghi  di  Icminaric  per  le,  & per  U 
vicini.  L’vno  Se  l’altro  fi  lemma  bene,  fra  le  felle  di  due  Dei,  cioè  di  Nettuno,  gnudo  & co* 
Se  di  Vulcano.  £t  dicono  con  fotnlc  oncruatione,  che  fi  feminano  nel  detto 
icmpo,ncl  giorno  di  tante  deità,  quante  hauea  la  luna,  nel  picccdcrc  il  verno,  mue'd»  oidi 
dopoché  la  prima  neue  cade,  che  fanno  raaiauigliofo  frutto.  Scminanfian*  u.che  racco* 
cera  di  pnmauera  ne  i luoghi  caldi  c humidi.  '*  Theonarto 

'Del  lupino.  Cap.  XI K 

DOro  la  rapa  s’v  fa  il  lupino,  *cflcndo  egli  communcalThuomo,  cà  gli  n»"doio,bii 
ammali  di  quattro  piedi,  che  hanno  vgna.  11  rimedio  di  cflb  per  fare,  che  ‘***^ 
e non  fugga  quei  che  mietono  faltando,è,che  fi  colga  dopo  la  pioggia.  Nc  al-  beftemroi',  ae 
cuna  ahra  cola,che  fifemini,ha  più  micabil  cócotdia  per  la  natura,  iaqualcha 

conia  tetra.  Per  la  prima,tutio’ldì  fi  volge  inficme  col  Sole, di  manicra,chean  S ** 

cota  che  fia  nuuolo,raoftta  Thora  a’contadin . Oltra  di  ciò  ite  volte  fiorifcc.  b Oei'iupino 
Ama  la  tetra, & da  effa  non  vuole  elTer  coperto.  Et  folo  eflb  fi  fcmina  in  terra  ^heoh. 
non  atata,douc  clU  è molto  labbionofac  lecca, òcatcnofa.  Et  non  vuole  efler  rhlnotidie 
lauorato.  Ama taaiola  terra,  chegituto  fu’ptuni  diflende  talmente  le radici,  P»»"**.  ic.r. 
che  le  ficca  neUa  terra.  Noi  habbiamogià  detto, come  quella  feméta  fa  ingtal-  *; 

fare  1 campi  & le  vignci  non  folaracnte  dunque  non  ha  bifogno  di  litamc,  à c x.VSdf 

roaloportarecaEtnonc’èaltracofa/;hefircminiconmancolpeladiqucfia'  *•  ®*p  »•  ^ 

petcioche  cadendo  nafee  da  fcflelTo.  Egli  è il  primo  che  fi  (emina.  Se  Tvliimo.  S 

che  fi  coglie,  ScìVDoSc  l’altro  quafi  di  Settembre  j perche  fc  non  pciuicnc  il  «6.^1  c.o.l 
vcrno,il  freddo  gli  fa  danno.  Ma  per  la  Tua  amaritudine  fi  ftà  licuto  si  che  al  ‘**^«*'^ 

cuno  animale  non  lo  danneggia . Ma  pure  talhora  fi  licuoprc  con  vn  uiccol  Sumèu 
folco, & de  i terreni  grofli  gli  ama  piu  ilrolfo.PcringralTar  dunque  uuctto  ter  i*b,*,à«.i*. 
tono,  fi  dcbbccacaatc  (otto  dopo  il  tcizo  fiore,&  nel  fabbionc  dopo  il  lei  on- 
do . fcgli  folarocntehaà  noia  il  terreno  crctofo.  Se  (angolo,  c in  fimili  luoghi 
non  fa  bcne.Macerato  oelTacqua  calda  è cibo  de  gli  huoinini.  Vn  m.-dio  di  lu- 
pini lana  vn  buc,&  tienlo  gagliatdo,iÌ4  pollo  ancora  lu’l  corpoa’lanuulli,è  ri 
medio  al  dolore.  Kipòfial  lumo.perciochcnclJ’humidoi  vtimiiiilocaftrano 
fic  fannoloficnle. Sefidà à pafcctcin  hcrba,fubitobilogni  arare  laterra. 

G g 4 l>el  a 
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Simao  dunqàé  vehrì  modij  in  vn  iugero  di  terra . Saicbiafi  il  tmeno,  aedo- 
che  non  ciarda,ée  tofio  fi  dee  coprir  di  tetra . Et  fe  il  rcrten  c humido,ouero 
herlmfoytoflo  diulmra  prato , però  bifogna  nettare  la  terra  infino  in  vna  on- 
cia Cotto  da  ogni  herba,&  piu  toSocon  niano,chc  col  iàrchiellt^Segafi  quan 
do  incomincia  à fiorire,&  dipoi  quando  rifiotifce.Ciò  auuicnc  Tei  volte  l’an- 
no,o  almeno  quattro.  Habbiafi  cura«ch’ella  non  fi  mieta  fino  al  terzo  anno, 
perch  e miglior  pafiuu.II  tcmp>odclla  Tua  fementa  è la  primauera,&  da  pur- 
garla dall’altrc  herbe , radendo  la  terra  ’>  perche  in  quefio  modo  tutte  le  altre 
herbe  muoiono,  fenza  danno  d’efia,  perche  ha  le  radia  mcdto  profonde . Et 
fe  purel‘hecbelafoprafanno,ecd  vn  rimedio  folo,arare,dc  riuolget  rpefibla , 
terra , fin  che  tutte  ('altre  ndid  fi  muoiono . Quefia  non  fi  dà  alle  befiie  fi  n 
che  ne  fieno  iàtolle,  petcherìmpicndorene  motto , bifognetebbe  trarre  loro 
fangue.  ^ E'  più  vtile  verde, petciochefccundofi  non  rimane  fe  non  fefluchi, 

& col  tem  po  diuenta  poluete.  Del  dtifo,ilquale  tiene  anch’efib  il  primo  luo- 
go fra  gli  flrami,habbiamo  ragionato  à bafianza  nel  trattato  de  gli  fierpi.Ho- 
ra  s’ha  da  trattare  della  natura  di  tutte  le  biade, e in  quefia  parte  fi  ragionerà 
ancora  dei  difètti  Iota 

De  i difettit  & rimedi  delle  biade quello  che  (i  dee  feminare  in  ogni  for- 
te di  terreno.  Caf.  xy  11. 

IL  primo  vitto  del  frumento  è l'auena,  & l’orzo  ancora  tralignàdo  diuenta 
auena,come  ancora  efià  diuiene  à gtiifa  di  frumento,perdoche  i popoli  di 
Lamagna  la  feminano,6c  non  viuono  d'altra  poltiglia.  Àuuiene  quefio  viiio 
prindpalmente  dcll’humore  del  terreno  Se  dell’aria.  Dipmi  n’è  cagione  la  de- 
bolezza del  (ème,quàdo lungamente  è ritenuta  nella  terra, prima  ch’efcafuo- 
tùLa  medefima  ragione  ès’egli  fu  intignato.quando  fi  feaaina.Et  fubito fi  co 
nofce,ch’cgli  incomincia  à venire  fuori, onde  fi  vede, che  il  difetto  viene  dalla 
cadice.Ecci  ancora  vn'altrodifnto  nel  grano  vicino  aU’auena,quando  il  g^ra- 
Bcllo  cominciato  à crercere,ma  non  ancora  maturo  prima  chc’l  corpo  fi  for- 
tifichi, per  alcuni  venti  nocini,  diuenta  vano , & voto  nella  fpiga,  come  vna 
fconciatuta.  E i venti  nuocono  al  grano  in  tre  ten>pi,e  all’orzo,  nel  fiore,fu- 
biiochcfonosfioritt,oquandoincomincianomaturare,  percioche  all  bora  i ^ Mafom*  i 
granelli  diuentano  vani,&  nópofibno  nafcerc  im  pediti  dalle  prime  cagioni,  veimiceiu  fi. 
Nuoce  ancora  il  fole , che  fpetlo  viene  dopo  la  nuuola . Nafeono  fimilmeutc 
vermicelli  ^ nella  radice  , quando  dopo  la  femenu  feguitano  pioggie , & che  nell*  put* 
vn  repentino  caldo  rinchiude  riiumoce.  Nafeono  ancora  nel  granclIo,quàdo  «effa.cheoil 
il  calcio  dopo  le  pioggie  ribolle  nella  fpiga.  Ecci  il  cantharo  detto  fcatabeo 

£iccolo,che  rode  il  grano.  Et  tutti  quelli  animali  mancano  col  cibo.  L’oglio,  pure  n*rc». 

pece, il lèuolbno contrari  a i femi,  & edi  haucrcura,chenon  fi  feminino,  ^‘"J".**** 
quando  fon  toabi  da  quefie  cole . La  pioggia  gioua  folo  quando  è in  berba,  i 
ma  quando  il  grano  & l’orzo  fiorilcono , nuoce  loro,  alle  ciuaie  non  nuoce,  cì«  u «aio. 
foorchealcece.  I grani  quando  maturano,(bno  offèfi  dalla  pioggia, & mol.  nethb*** 
to  più l’orzo.Nalce ancora  vna  berba  biano,fimileal  panico, laquale  occupa  ddic  «gio- 
t campi,  & c mortifera  à i befiiami . Percioebe  il  loglio,!  triboli, il  cardo, le  »• 
lappole,  non  manco  che  i pruni,  fi  pofrono  più  toflomcttete  fra  l’infermità  tow.'c'hèViT" 
drllebiade,chefralepcfiidellaterra.  Celcfie  male  delle  biade,dc  delle  vigne,  p ù di  fono' 
£cnon  manco  noceuolc  di  alcuno  altro,c  lo  incarbonchiate. Quefio  auuicnc  ^/‘|*j"*"** 
fpciiro  nc’luoghi  tugiadofi,  & nelle  valli,  & douc  i venti  non  hanno  riufeita.  d« 

Perlo  contrario  i luoghi  vcntofi&  hlcuati  non  patifeooo  quefio  difetto,  quei  luogo. 
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'4jl  LIBRO 

Fta  i virìj  ddle  Inade  aneota  è la  lulTuria , doè  quando  rìc^gfoao  a^ntukte 
dalla  troppa  feccilità.  Ma  ilcommune  vitiedi  tutte  le  core^inate,elavrcà’ 
ca,  & del  cece  ancora , quando  la  pioggia  dilauando  la  Aia  faircdine>Io  fa  più 
dolce.  Ecci  vna  hetba,  che  Alffbca  tl  cece,  & la  robigUa,  auuolgendofì  loto  in» 
torno,&  chiama  A orobanche,  coA  fa  Therba  era  al  grano , 3c  Hierba  fcùuca , 
che  A chiama  egtlops  aH’orto , e alla  lente  l’herba  fecuridaca , taquale  i Greci 
dalla  fomiglianza  chiamano  pdednon.  Et  quelle  herbe  con  lo  abbracciare  af- 
foga no.  Intorno  alle  campagne  Filippiche  è vn’hetba  in  terrea  gralTo,  che  A 
chiama  ateramon,laquaie  amazza  la  faua,e  vn'altra  chiamata  tera(non,che  fa 
il  medeAmo  effetto  nel  terrea  magro , quando  elTendo  humida  foSìa  vn  cer- 
to vento  in  elTa.  Latra  ha  3 granello  piccolo  nella  feorza  appuntata.C^ando 
ella  è nel  pane,fa  preftamenteie  vertigini,  & dicono,  che  in  A Aa,  e in  Gteciit 
quando  i bagnatoci  voglion  cacciare  la  curba.mettono  quei  feme  fu  i carbo- 
ni . Nafce  ancora  nelle  tobiglie  vna  befliuola,  di  fpecie  di  ragno , quando  il 
verno  và  acquofo.  Nafconole  lumache  nella  veccia,  & talhora  anco  dalla fCN 
ra  chiocciole  minute,lequali  la  rodono  nudtaEt  queùe  fono  quaA  enne  le  in- 
fermità,ma  tutti  i rimedi  ioto,ch  appartengono  airhetbe,fono  nel  farchieik\ 
Se  nella  cenere, quando  A femina.  Maque^i,cbe  conAflononel  fcmc.e  intorv 
toalla  radice,  A riparano  col  prouedetui . ElTendoì  tèmi  fpruzzati  prima  di 
vino, voglion  dire, che  ci  Aeno  mana>  fuggetti  alle  malattie-  Vcrgilio  vuole  ; 
che  Icfaue  A fpargano col  nitro , &con  la  morchia , & toA  afferma , che  di- 
uentano grandi.  Alcuni  dicono,chefetre giorni auanti, che elle  A feminioo  fi 
tengono  a molle  nella ortna,&  con  l'acqua, grandemente  crercono,&  tre  vol- 
te zappate,  rendono  vn  modio  della  peùa,  del  modio  della  Coda.  Et  fogli  altri 
femi  A melèolaao  oon  le  foglie  pefie  del  ci  preflb , non  faranno  ofFcA  da  i vec- 
miiri',  ne  anco  fe  A feminano  fra  la  luna  vecchia,  &la  uuoua.  Molti  ne  i rime- 
di dei  miglio, vogliono,  che  prima  che  A farchi,  vna  botta  di  notte  A porti  in- 
torno al  cani  po,0c  che  A fotterti  nel  mezo,in  vn  vafo  di  ierra,&  coA  ncle  paf- 
fère,  nei  vermini  gli  Ruocono,  ma  quefta  tal  botta  A dee cauarc innanzi,  che 
il  inizio  A raccolga , altrimenti  ci  farebbe  amaro . Et  di  più  dicono,  che  toc- 
cando t fcmicon  la  fpalla  della  tal  pa,diuentano  più  fèrtili.  Democrito  vuole, 
che  tutti  i femi  A bagnino  col  fugo  deH'herba,che  A chiama^  aizooo,laqual8 
nafce  Al  i tetti.  Coni(aanemente,(èia  dolcezza  nuoce,e  i vermini  fono  intor- 
no alle  radici,  vfano  fpargere  la  morchia  pure  lenza  Cale,  & dipoi  farchiate,de 
fé  le  biade hannofatto  3 nodo,  mondare  Therba  con  la  mano,  acctoche  l’her- 
ba  non  vinca.  Io  fo,che  gIrftornegli,&  le  paflète  A cacciano  dal  miglio,&  dal 
panico,fotterrando  i quattro  cantidcl  campo  vna  herba,di  cui  non  A fa  il  no- 
mc,5c  è colà  marauigliofa,che  niuno  vocello  vi  entri.  I topi  A feaedano  tem- 
perando la  cenere  della  donnola , ò della  faina,  e vngcndonc  i Temi  con  l’ac- 
qua doue  Aenocottei  ma  il  pane  tiriene  poi  dell’odore  di  quegli  animali , & 
perciò  dicono  elfei  mcJto  meglio  fpargere  nei  Arme  del  Ade  di  bue.  A II  car- 
boncbiare  è di  gran  danno  alle  biade  ; ma  Accando  rami  di  alloro  per  il  una- 
po,  tutto  quello  male  palTa  nelle  foglk  loro . La  luiTuria  delle  biade  A teptt- 
me  blamente à mettere  le  beùie  à paTcere  l'betba  apcota  tenera , & coA  pa# 
fciutclc  biade  ancora  più  volte  non  fentono danno  nella  fpigha.  Ma  quando 
a ICO  le  biade  A tofano  vna  volta  fola,  fanno  il  granello  più  lungo,  ma  vano  , 
iJ  ,iniefeminandnA  non  nafce.  Mi  però  in  Babdoniadtie  volte  ilfegano.  Se 
la  ictza  vi  mettono  dentro  à pafeete  U bcAnv^trintenci  A farebbe  tutto  foghe. 

Et 
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Et  cefi  (loueil  tehcriò  é gtaflb,  la  ricolta  rende  rìnquania  pn  vnó;  ma  i dili- 
genti lo  condacono  ì cento  dnqaanta . Et  dò  non  è diffidi  cura,  perdoche 
vogliono  elfer  di  continuo  annaffiati , acciorhe  il  troppo  gra(To  venga  à dtla- 
uarri.i.’£ufrate,  e il  Tigie  non  conducono  belletta , come  il  Nilo  in  Egitto . 
E il  terreno  non  genera  h;rbe,&  nondimeno  fono  tanto  graffi, che  l’anno  fo- 
guente  da  br  medelime  rinafeono  le  biade  da  ì femi  ne’ campi  calpefli,  laqux- 
k tanta  diffèrentia  di  terreno  m'auuertifce , che  lo  deferiua  le  fotti  di  eflo  fe- 
condo le  biade.’  La  fententia  dunque  di  Catone  è quella.  Nel  terreo  forte, & 
graffo  li  femina  il  grano.  Et  fé  ^li  é nebbiofo , radici.  11  miglio  e’I  panico  fi 
debbono  feminar  prima  nel  teneno  freddo,  e humido , dipoi  nel  caldo . Ma 
nel  terreno  tolfo,  ò nero,  ò atenofo , fé  non  é humido,  femina  i lupini . Nel 
cietofo , Se  toflfo.  Se  doue  è più  acqua  il  farro.  Nel  (ecco.  Se  non  hetbofo,  oc 
ombrofo,ne  herlwfo,  il  grano.  Nel  terreno  gagliardo,  la  faua.  La  veccia  vued 
terreno  manco  humido  e hetbofo,  chefipolTi.  Lafegalaeitgranoin  luogo 
aperto , Se  rilcuato , doue  affai  batta  il  fole . La  lente  in  luc^o  ccfpugliofo,  5c 
pninofo,  che  non  habbia  herbe.  L’orzo  in  maggefe,ein  campo,  che  fi  poffa 
rellituire  di  tre  meli , doue  non  pofia  fare  la  femente  matura , 2c  la  cui  grof- 
fezza  fi  poffa  ièminatec^ni  anno.  Et  quella  fententia  è fottile, quelle  cofe  do- 
nerfi  feminare  in  tettcn  fotriIe,lequ3li  non  hanno  bifogno  di  molto  fugo,co- 
tnc  li  cteifo,  e il  cece , eccettuati  i legumi,  che  fi  fuelgono  delia  terra , Se  non  fi 
fuelgono.  Et  perciò  fono  chiamati  legumi,perche  fi  colgono.  Ma  nel  terreno 
graffo  femina  quelle  cofe,  che  fon  di  miggior  cibo,  come  fono  herboggt,  gra- 
no, fegala,  & lino.  Cofi  dunque  il  terreno  fottile  fi  datò  airorzo,  percioche  la 
foa  radice  hò  bifogno  di  maco  nutrimento;&  la  tetra  più  l^ieri,5c  più  den- 
fa  al  grano.  In  luogo  baffo  fi  femina  più  tofloil  farro , che  il  grano  % nel  rem» 
perato  il  grano  , Se  forzo.  1 poggi  fannoii  grano  più  gagliardo,  ma  ne  fanno 
ntanco.  n farro, & la  fegala  vogliono  il  terreno  cretofo,&  humido. 

*Dsi  prodi^ij  delle  biade,  della  maeiìria  delCarare,  & delle  maniere 
de’ vomeri.  Cap. 

NElle  biadcancoraaiiuenne  vna  volta  prodigio, fècoodo ch'io  ho  tio- 
uato,  cffetido  Confoli  P.Elio , & Gn.Cornelio , l'anno  che  Annibale  fu 
vinto.  Perche  fi  dice , che  allhora  nacque  il  grano  fu  gli  alberi.  Et  perche  noi 
habbiamo  ragionato  à bafianza  delle  biade.  Se  della  terra,  ragioneremo  bora 
della  maniera  deHanre , nominando  innanzi à ogni  ahra  cola  la  facilitò  dd- 
TEgitto.  Quiui  il  4 Nilo,in  luogo  di  lauoratore,comincia  à traboccarfi,come 
f>oi  habbiamo  detto,  dopò  il  folftitio,  ò la  luna  nuoua,&  prima  lenramente , 
poi  più  gagliardamente,  fin  che’l  fole  è in  Lione,dipoi  effendo  entrato  in  Ver* 
gine,comincia  allentare,Sc  nella  libra  fi  férma.  Et  (e  il  fiume  non  alza  più  che 
dodici  braccia, è fegnocertodi  careflia,&  fimiimente  (èpaffa  i Tedici.  Et  un- 
to più  tardamente  ritorna  al  firn  letto,qaanto  pm  copiofamcntc  vfcì  fuori.  Se 
non lafcia feminare.  Eraopenionecommune,chequiui vfàffera feminare, 
poi  che  il  fiume  fccmato,&  che  fubito  vi  fpingeflfcto  i porci,cbc  coi  piedi  cal- 
cafferoi  Temi,  & nel  terreno  molle,  credo  che  anticamente  fi  fìa  fatto  quello. 
Maal  ptcfetite  ancora  benché  con  poca  fatica,  pare  arato,  gittato  prima  il  fc- 
me  in  terra , & quello  è al  princ^io  di  Nouembte . Dipoi  pochi  fono , che 
fuclganu  l*hetbecattiue,  itchc  chiamano  bonnifmon.  Gli  altri  non  vi  torna- 
no forioncon  la  falce, poco  innanzi  òCalcnded'Aprjle.  Et  èfiniu  la  ricolta 
dclmefedi  Maggio,  e b paglia  non ò piùaln>chc  vabraccto^  percioche  v'è 
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fono  il  fabbtooe,e  il  granello  i folamente  nella  belleu . Molto  Iniglion  gtaal 
fono  nel  paefe  di  Thebe,che  ne  i luoghi  pamafwfì  il’Egitto . SimiT  maniera  * 
ma  maCTiorefcliciià  è in  Babilonia,e  io  Seleucìa,  douc  rEufrate,il  Tigre  alla» 
gano.  F^rciocheqiiiui  Topcre  de  i lauorat(»'i  fanno  che  il  fiume  bagna  più  « 
de  meno  fecondo  il  bifogno.  La  Sorta  ancora  fa  piccolo  Ibleo  nell’arare  ,e  in 
certi  luoghi  d’Italia  quattro  paia  di  bnoi  tirano  alle  volte  vno  aratolo.  In  ogni 
maniera  di  lauorare,dc  maflìmamente  d'arare  s’ha  da  por  cura  à quel  che  n- 
cerca  la  natura  del  luogo.  Sono  piti  forti  di  vomeri.  Coltro  a fi  chiama  qud- 
ln,che  taglia  il  terreno  prima  chefirompa,&col  fuo  taglio difegna  l’armene 
i folchi , che  s’hanno  à fate , lequale  poi  il  vomerò  fupino  oeiratate  morde  4 
Vn’altta  forte  è uoIgare,6c  quello  uomero  èappuniatocotne  vo  palo.  Il  ter-i 
zo  è per  terreno  facile , & non  è difiefo  con  tuttol  dentale , ma  con  piox>b 
p«nta,&  nel  beccoè  piu  largo.Lamedefima  punta  ha  la  quarta  forte  di  uo- 
mero , ma  piu  aguzza , & tagliente  in  cima , & coi  medefimo  coltello  raglia 
il  terteno,&  col  taglio  da  i lati  taglia  le  radici  dcll’hcrbe,  non  ha  molto  tempo 
trouato  in  Rhetia.  In  Francia  v’hanno  aggiunto  due  ruotc,&  quello  fi  chia- 
ma ptanararu.  La  punta  ha  figura  di  palia,ma  non  feminanoa  fi  fé  non  in 
terreno  ben  gouemato  Se  quafi  nuouo . La  larghezza  del  vomcro  arrnuefeia 
le  zolle.  Subito  gettano  il  fcme,&  dipoi  hcrpicano  con  herpice  dentato.  Ne 
bitogna  farchiatei  campi  feminati  in  quclln  modo,ecofi  arano  per  due  otre 
porche.Vn  paio  di  buoi  bafla  àarare  l’anno  quaranta  iugeri  di  terra fe il  ter 
reno  è fàcile  ,&  s’egli  c difficile  trenta, 

'7)e  i tempi  iTar are  del  congiugnerei  buoi.  Cap.  XIX. 

NEll’  arare  s’ha  molto  da  offetuar  il  pieceico  di  Catone.Qjiale  è la  pri- 
ma cola?  coltiuar  bene  il  campo.Qnale  è la  feconda  ?ararlo  bene.  Quale 
è la  terza  ? ingrafiatlc.  ^ Habbi  cura, che  i folchi  ficn  pan.  Ara  al  tempo  do-, 
bito.Ne  i luoghi  caldi  bifogna  rompete  la  terra  dopo  mezo  Dicembre, & ne  i 
freddi  dopo  mezo  Marzo . Et  più  rollo  nel  terreno  lecco , che  neli’huroido, 
& nel  duio  che  nel  teniccio , èi  nel  graffo  che  nel  magro . Doue  le  flati  fono 
fecche  & grandi , Se  la  terra  crctefa , o lomlc,  quiui  s ara  molto  meglio  fra  H 
folflitio,  ée  requinortio  dell’autunno . Douc  i caldi  fono  leggieri,  le  piogge 
fpe{rc,e  il  terreno  graffo  e hcibt'fo, meglio  è ararui  ne  i caldi.  Il  terreno  fonda- 
to Se  graue  nel  verno  ancora  he  bcncaiatlo , & quello , ch’c  molto fouiledc 
fccco,  poco  innanzi  il  tcmjx)  della  fementa . Qiù  fono  ancora  le  pioptie leg- 
gi . Non  toccare  la  terra  fangofa . Ara  con  ogni  foiza , & prima  che  tu  ari, 
rompi.  Qneflogioua  affai,  perche  iiolio  lotto  fopra  il  ccfpuglio  le  radici 
deirherbc^mmazzano.  Alcuni  vogliono  chc’l  terreno  fi  rompa  dopo  l’cqui 
nonio  della  primauera.  Quello,  ciré  fiato  arato  vna  volta  la  primauera» 
dall’argomento  dei  tempo  (1  chiama  vcruatto . Quefio  è neceffario  nel  cam- 
po nuouo&  lipofato.  Nouale 'é  quello,  cheli  fèmina  di  due  anni  l’vno. 
I buoi  fi  vogliono giugneicfiicni,acciochearinoco’i  capo  alio,perchcà  que- 
fio modo  logorano  manco  il  collo.  Etfe  fi  ara  fra  le  viti  & gli  alberi, metti  lo- 
ro le  gabbie , perche  effi  non  rodano  le  tenere  meffe . Porta  tee©  da  tagliate 
le  radict,perche  quefio  è affai  megliocherucrlecoq,raratro,&  faticarci  buoi. 
Finifcano  il  folco,nc  fpefib  fa  taccauallarc  il  folco. Et  bafla  ragliar  la  terra  co’l 
folco  vn  iugero  in  vn  giorno,fic  nella  feconda  arationc  vno  Se  mezo,  fe  il  ter- 
reno è facile , ma  s’egli  è difficile , rompere  vii  mezo , c vn  intero  aratd  nella 
feconda  volta , perche  la  natura  ha  ordinate  le  leggi  ancora  alla  fnica  degli 
animali.  Ogni  campo  fi  dee  arate  prima  per  il  dritto,  poi  pci  il  trauerfo. 
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1^*  folamrmc  p«  fl  utuu(o|«lcl4nonte^  roa  vdfpno  il  votsiro 

bora  mgiììA'  e lao^la tanca * tare  anco 
n1rvÓ)<^,^i,buot«  Gii  bunmioirJi  montagna  fenu  quello  animale  iauo 
laoola  tetta  con  k zappe . L’aratotc,rc'nòn  và  chinatO|lafcia  il  proprio  fol> 
cc,&  trafeorre  nell’altro . Però  quello  diretto  è pacato  ancora  ne  i giudici). 

IFuggafi  dunque  queflo  doue  fu  trouato.£t  di  continuo  purghi  il  vomrro  col 
punghcuo  appuntato, che  habbiala  paleita  bkn  rilafcioofra  duefi'lchi  luo* 
ghi  non  ai^i , nenmanganokzolle  ioterci  Male  arato  c ilcampo,  ilquak 
quando  è (cmiaaco  bif'gna  che  fi  triti . Etd*altra  pane  quello  fi  potràchia- 
paar  ben  lauorato,  nelqivale  non  fi  eonoketà  donde  il  vonacro  fia  ito.  Egli  è 
«iànza  larciarc'iiajl  <aippoalcup  Ibko  aperto  kcofi  riebiede  il  luogo,  con 
piu  largo  folco,  ilqualcconduca  l'acqua  ncilc.folTe . 

, u)el  rico^ire  il  feme,  & di  certa  toaniera  d'arare^  & della  itera» 
tioncy  (5  rifeecatione . Cap.  X X. 

POiCHE;fiùtàaratopettniuerfo,  fegueil  tirar  le -•  zolle,  doue  il  bifogno  • ff**^^*’ 
lo  ricerca  „coa  Terpicc  o col  callrelln , 6c  femioato  ch'd  il  feme  , tornare  ^'ondoV 
4 coprido . Et  quello  doue  lo  patifce  l’vfanza , con  Tcrpicc  dentato , o con  di  Top»  ci 

Jna  uuoUcongiunu  all'aratro  ^ ilcbc  fi  chiama  lirare , coprendo  i kmì,  on*  '** 
e poi  c nato  il  delirare , ch'c  vktr  del  folco . Stimafi , che  folTeopeoione  di 
Vergilio,  che  fi  feminalfc  nel  quarto  folco , quando  diffe,  che  quella  cotti- 
ma  biada , laquale  fente  due  volte  il  Sole,  & due  volte  il  freddo.  Il  più  fpef- 
(b  tcrrcuo,  come  il  più  delle  volte  in  liaiu , è meglio  feminailo  nel  quinto 
ibleo,  e nella  Tolcana  nel  nono.  Ma  la  làua  de  la  veccia  lenza  rompete  il  ter- 
reno, fi  può  feminate  fenza danno;  ilche  Icua  la  fpefa . Non  lafcieiemo  an- 
co adietto  vn'altra  maniera  d’arare,  trouata  in  Italia  di  là  dal  Pò  per  la  in- 
giuria delle  guerre.  I popoli  di  Saluzzo  làccheggundo  i campi  del  Pirmoo- 
ce , temarooo  il  panico  e il  miglio,  che  già  ctelcvua-  Et  poiché  videro  di  non 
poterlo  bauere,  per  la  natura,  cheoo’l  compotaua,  lo  ararono . Coll  quelle 
rteoite  raddoppiate  infcgnarono  quello  che  bora  fi  chiama  artrare,  ctee  ara- 
trarc,  come  Io  crede',  coli  detto  allhora . Quefio  fi  fa,  quando  il  gami»  co* 
nitncia,&  ha  già  mede  due,o  tre  foglie.  Non  tacciò  ancora  vno  d'empio  fre- 
sco trouato  ireanni  fono  nel  paekdiTreucri.  Perche dfeodofi  perdute  le 
biade  per  rifpctto  del  verno  molto  freddo, rifeminaronoa  rifarchiando  i cam- 
pi, nel  mefe  di  Marzo,  & hebbero  grandiilima  ricolta . Ma  tempo  é di  mo- 
Atarc  il  tello  delia  coltura  fecondo  le  forti  delle  biade . 

Della  coltura  della  terra . (cip.  XXI. 

La  fegala,  il  farro,  il  grano,  il  feme,  & l’orzo  coprirai,  farchierai , & met- 
terai dcll’herba , io  quei  giorni , ch’io  ri  diiò . In  ciafeuna  di  quelle  cole 
baderà,  vna  opera  per  iugero . li  farchiarc  apre  vna  cena  tiiflitia  dèi  terre- 
00  indurata  per  il  freddo  del  verno , & fa , che  il  Sole  di  primauera  v’entra 
dentro . Habbia  cura  chi  farchia  di  non  toccare  le  radici  del  grano.  £'  bene 
iàrchiare  due  volte  il  grano,  l’orzo,  il  feme,  & kftuc.  Runcatc  è fiirglicre  * 

l'herbc  con  rnano  quando  le  biade  hanno  fatto  il  iiodo,&  ciò  libera  le  radici. 

Il  cece  defidera  quel  niedefimo  chc’l  farro . Le  fauc  non  hanno  bifogno  d’ef- 
firr  runcatc,  pcrch’ellc  vincano  Thcthe.  Il  lupino  vuole  folamcnre  clfcr  run- 
uto.  Il  miglio, c i!  panico  s’crpici,  & femina,  de  non  fi  itera,  ne  fi  tunca.  La 
ugme.e  i fagiuoli  fnlamcntc  vogliono elTcr  erpicati.  Sono  alcuni  terreni,  la 
Óiigraficzza  (à,  ch’egli  ò.btlbgno,  chc’l  feroinato  in  berba  fi  peuiui.  A que- 

fio 


.0  ; 


prt 


44%  V A fi  I l 'lir»  ^ , 

Ito  efictt'o  «dopéfano  herpin  coti  fHTf  detinri  di  {érte,  ^BÒn<!|rti^ 
nafcerc  in  hcroc  qadìe  biade  V Màtjuandò  fon  ptfciiite,  bifò^pa-rfìhu^^lio 
fotlcuarlecnl  farchicllo  In  Bactrià  ; io  Africa , e in  Cirtne  raw  qUénc  cb!é 
fono  faperflue  perl’artiorcuolczza  dell’aria . Quini  bafta  ÌPtWJr%' tibile  rtiefi 
dopò  la  femenra  i mietere,  perche  il  fecce  fpeghe  rhetbe,&:  Isr  tiigiada  della 
botte  nutnfee  le  biade.  Ottimo  è,come  dice  Vergilio,  ^ chi  hamofic  pofTef* 
finni  feminate  il campoogni  anno.  Ma  fé  la  condmone  noi  comrpoft*,  femi. 
fiifì  farro  donde  fi  fono  lettati  il  lupino , ò la  veccia,  ò la  faui K tjnegli  ch« 
tngrafTano  il  terreno' Et  fopra  rotto  slia  da  confidctarequeftoithe  nci  hab- 
biamo  detto  nel  libro  dinanzi , alcuné  cofcTeminaifì  ^rcagton  d’alcte  bijii 
de,  ma  pòco  profìttate , per  non  haiiere  ì dire  vna  itledéfin'iaébik  più  rdOift 
Pcrciochcaffaiffìmn importa  la  narnra  drcfafcun  thtehei.  ‘ ”'V, 

D’vna  gran  fertilità’,^  della  vite, che  fa  dme  voUe,&  iella  iiff^entU 
deiracque.  Caf.  XXII. 

. *^AcAPe  Città  in  Africa, enei  mezo  clcll’atene,  che fofiofra le S«rn,&l|[ 
X Città  di  Lepri , doue  fopra  ogni  marauTglià  è »n  terreno  fcrttliflìfno^ 
qiiafi  per  trcmiglia  per  ogni  pane  abooda  vo  foi>t(e,  ma  iè  oei’tifpifijdTior# 
èdifpenfatofraglihuominidcl  |>aefc  perannaffiate . Quiut  fbtiovna  gran 
palma  fi  pianta  vno  vliuo,&  fotto  l'vliuo  vn  forf->  il  nCo  vn  tntlagra^ 
no,&  fotto  il  melagrano  vna  vite.  Sotto  la  vite  fi  (émioa  il  grano,  dipoi  le  ct- 
uaie,finalmcntegrbetbaggi  degl’horti.Tiittequeflccofc  fi  raccolgono  in  va 
mcdcfiino  anno , de  tutte  fi  nutrifeooodeirombra  d’altri.  Quanto  braccia 
quadre  di  qiiefioterieno,  lequali  non  fi  mifiirinocon  ledn.Vdiflcfe,  ttia  riti- 
rate in  p'.igno,  fi  vendono  quattro  denari.  Ma  fopra  luttcraltrccofc,  li- 
na vite  di  due  volte , laqtiale  fi  vehdcmia  due  volte  l'.inno  . Et  fc  non  fi  volt* 
laifua  femliià  per  moltiplicato  frutto  , rutti  i fnmi  |)cnfcono  per  la  troppa 
douitia.  Ma  ancora  in  tutto  l’anno  fi  micie  alcuna  cofa.&nódimcnogl’huo- 
mininon  poflbno  ripararealla  fertilità  . Grande  é ancora  la  diffcretnia  dcl- 
l’acque nello  annaffiare.  In  Pmuenzaé  vnf  inte,'-hefichiair».i  Orge,nc!qua- 
l<  nafcon’licrhe  tanto  grate  à buoi , rh’efli  tuff.iridoùi’il  caj’O  con  tutte  le  lof 
forze  le  cercano.  M.abcncc  vero , che  ancoit  chcqucftc  tali  herbe  firn  nat* 
ncH‘acque,non  però  fi  nutrifeooo  fe  non  delle  piogge.  Per  laqual  colà  ogn’un 
•onofea  i terreni, & Tacque  fue . 

Dilla  qualità  del  terreno , del  litame.  Caf.  XXIII. 

SE  fata  quei  terreno,  che  noi  h.ìbt)iamochMmatn  teucro, Iciiato  l’otzo  po-> 
tremo  femìnarui  il  miglio, & Icuatoqucfio  fcminariii  radici, A:  dopò  que» 
ftc  ancora  merrcnii  orzo,  ò grano,  come  fi  fa  in  Terra  di  lauoro,dc  qnefto  tÌl 
terreno  é affai  bene  arato,  quando  fi  femina.  Vn’alttoordinc  è,  che  U terrai 
doiic  è flato  il  farro  ripofi  quattro  mefi  di  verno , & riceuala  fatiàdf  prima»' 
ucra, onero  femiuatii  le  fatte  innanzi  tf  verno,  fe  tu  non  vuoi  ptirf,  ch’ella 
pofi.  Qucllo,chcc  rocn  graffo  ancora  fi  può  fcambiarc.cogni  terzo  anno  le^‘ 
a gt  Co-  uato  il  grano  (érninarui  ciuafe.  Il  <<  più  magro  fic  bene,  che  ripofi  fino  al  rcr- 
luu’Agtic'.  \ anno.  ALuni  vogliono,  che  il  grane)  fi  (t  raini  fc  non  in  quella  terra,  che  è' 
e»V<- * "*'  "Pofsu  Tanno  innanzi.  Ma  gran  partedi  tutto qveflo  confifle  nel  litanie  » 
bb.K.  àc.|.  dclqualc  bauemo  ragionatone!  libro  di  fopra  . Ogn’vno  tiéne  qucRo  per 
fermo, che  non  fidebba  feminate  fenza  litame,  benché  m ciancora  fieno  le 
proprie  leggi.  Il  miglio , il  panico,  le  rape,  c i naiioni  non  fi  feminano  fenara^ 
^ litame.  Nel  campo  non  iiigraffato  femina  pivà  torto  il  grano , che-  l’orzo.  _Si«<' 
• '•  milmcnte 

DÌQìI'2!Lw  ..}y  C_rCj(. 
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ÉiìhUcmenefic  riiaggràtrch^  benc^c  in  qocfte  vog!ioho,cHefi  femmiiio  le  &- 
oe,&  coi!  in  ogni  luogojdoùe  il  licaroe  ìia  mc(To  di  niiono.  Quando  tu  vof>- 
tai  (èroinare  alcuna  colà  neiramtinno , ara  di  Sntébre  il  ìitamedopò  la  piog> 
già.  Et  quando  alcuno  ha  da  fcmìnatc  la  primaucra , dilponga  il  Ittamc  per 
il  terno.  E per  ogni  iugero  di  terra  vogliono  efTcr  diciafcitc  trahini  di  liratne. 
Et  dcbbcfi  ipargcrc  innanzi, chVgliinaridifra.ò  che  fi  fa  gitwto  il  Icmc.  Et  fe 
il  Utaase  non  fì  dà  in  queik)  modo,'rdlà»rhe  fi  dia  pima  che  fi  lèn)ini,innan> 
zi  alla  pbliiere.  Et  per  vjiimare  antora  quello  tagionamcnto,c  giudo, che  vn 
trabiao  di  litame  vada  in  ciafbuo  bediame  minore,  ne*  maggiori  dieci , & fc 
«ò  non  d,  veded  che’l  laaoratore  ha  fatto  male  i leni  folto  i bediami.  Alcuni 
tengono,  rhet  campi  à badanzas'tngraOìao  tenendo  i bediami  la  notte  per  i 
tempi  rtnchiufìccm  le  reti  alio  fcdpert».  Il  campo  non  s’ingrada , vien  trop- 
po freddo,  & fe  figlidàiróppo]itamr,rìardc,A:  è molto  meglio  fare  ciò  fpef- 
i6,  che  farlo  troppo.  Quanto  il  terreno  c più  caldo,la  ragion  vuole,  che  fi  gli 
dia  manco  litame . - * 

^cUét  bonti  de  delia  forma  di  feminare^fi  quanto  di  qual  fi  voglia 

• forte  di  grano  fi  debba  feminare  in  vn  iugero  s&  dei  tempi 
1 di  feminare.  Cap.  XXIF. 

CXTrtiio  cilfcme<dcll’anno,didiieannièmcn  buono.di  tre ccattiuo 
J a&tto,dt  più  è deiilè,&  la  ragione  è didìnita  in  ciafeun  genere,  perche 
oueiloche  nciraiacdi  fono,  è ottimo  fcme.percioch’cgli  è più  graue.  Cono-, 
Icefi  ancora  il  più  vtilc  per  vn’altro  modo . Quella  ipigha,  che  fa  le  granella 
difeodo  l'vn  dall’altro, non  fi  tolga.  Ottimo  c quel  granello,  che  rodeggia,  6e 
rotto  co’ demi  ha  il  medefimo  colore.  Mcn  buono  è quello,  che  badi  dentro 
più  bianco.  Et  è cofa  certa , che  vna  terra  ricciie  più  feme,  vn’alira  meno.  Et 
di  qui  i lauoratori  hanno  il  primo  augurio  religiofo,perche  quando  ella  trop' 
po  ingordamente  piglia  il  fème,fi  tteoe,  che  habbia  fame,  ic  che  mangi  il  fe* 
me.  La  ragion  vuole,  che  ne’ luoghi  humidi  fi  femini  prim3,arciochc  il  feme 
non  marcifca  per  la  pio^ia.  Ne  i luoghi  fecchi,  più  tardi,  accioche  le  pioggic 
féguanodimoal  feme*,  perche  giacendo  lungamente, & non  concepcodo,riu- 
feirebbe  vano.  Nella  (ementa  fcrotina,fcmina  raro,  perche  s’è  troppo  fpedò, 
fi  fodbea.  £ di  qualche  maedria  ancora  feminare  egualmente.  Et  la  mano  fi 
debbe  accordare  col  pafTo , 6c  fempre  col  piè  ritto . Auùiene  ancora  per  oc* 
cui»  ragione  dtalcuru,  chela  forte  è geniale,  Si  feconda . £ il  (cme  non  è da 
trasferirli  da’ luòghi  freddi  a*  caldi,  ne  da’  primaticci  à fcrotini , ancora  che  al- 
cuni habbiano  ordinato  il  contrario,  ma  petò  con  falfa  diligentia,.  Per  ogni 
ingero  di  terreoo  temperato  fi  podbne  feminare  cinque  modij  di  grano,  ò di 
fegala,  fet  di  fatto,  ò di  feme,laqualc  è vna  forte  di  grano, che  enfi  fi  chiama, 
dieci  di  orzo.  Difaua  la  quinta  parte  più  che  di  grano, di  vccciedodici,dicO’ 
£i,di  dcecchie,  & di  pifrglinr.  Di  lupini  dieci,  di  lenii  trcimà  queda  voglicv 
no,che  fi  femini  con  litame  fecco,di  tobiglia  fet, di  filicia,ck  c di  fen  gieco  fei, 
di  fiigiu0li  <)oat(rn,  di  padura  venti.  Di  tniglioj  fic  di  panico  quattro  fedarip 
Nel  teismo  graffo  più,  mi  magro  manco  . Ecci  ancora  vn’altra'didintione. 
Net  tl;rtcnd'dcnfo , bc.  crctpfo , ò huinido , fei  roodij  di  grano , &■  di  fegala* 
Nella  rena  rara  y nuda,  iò^fecca  quattro.  Per  la  magrezza  del  terreno  mag» 
giorCjfc  non  ha  te  fpighe  tare,  fa  fpigha  minuta.  Hi  vana.  Ma  i terreni  gra£ 
da  vn  granello  fanno  gran  ccfpuglio,  & fe  il  feme  è rado,  ne  fanno  più*  i-à 
fuifura  dunque  del  feme  (ktà  età  quattro, & fcì,fecundola  qualità  del  terreno. 
.a*«  Alcuni 
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Alcuni  vnglìdMi  elicla mifura  non  fia  ne pnì  oemeiiò»cfiednqtt^ 
niente  hauremo  coafideratioac . fé  il  teruno  ha  molti  aiben , s'rgli  è iu  piag* 
-gia,ò  sVgli  è magro.  Ma  fopra  tutto  è da  coofiderarc  quello  oracolo , che  di* 
ce,  non  ingannare  il  campo  di  Teme^  A quelli  precetti  aggiunfc  Attio  poeta 
' nel  Prafiilico,  che  fi  femint,  quando  laiuna  è in  Ariete,  in  Geniinr,’in  Lionet 
in  Libra,  in  Acquano,&  Zotoaftco,quando  il  Sole  haucd  palTatoidodicigra* 

• teeeiit  didiScorpione.&chelaLunafiain  Tauro.  * Qui  nafce  vna  conlìderatione 

* Vb**  delle  trainare  le  biade,  laquale  ha  bifognodi  granSili^entia,  de  è per  la  niag- 

«gloi^deiie  giot  parte  congiunta  cbn  la  cognitìotKdcllt  Sedie.  Pcròefporremo’tuttcro^ 
(UcediTeo*  pinioni,cheappartengonoàqucfta.  Hefiodoiilquaieru  il  primo , che  ferine 
i«i  »gnu*«^  dciragricoltiira , difTc , chc’l  tempo  del  fetninateà  dopò  il  tramontare  dello 
ne  di  molti  Vetgiiic,  Coftuifcridetn  Bcotia  pacfcdi  Gcecia,  doucdicemmo,  che  colili 
belli  femina.  I diligcntilfimi s’accordano, chccomc nella gcnccanonedc gli  vece* 
MnnoàpV  de  gli  animali  di  quattro  v>iedi,cofi  inquefto  lìeppcercrmouimcnti  dd* 
polito  p«  latcrraalconccpere.  Quelli  diflfìnircono  colli  Greci,  quando  dia  è calda  o 
q«ao  capi-  hutnida  . Vetgilio  vuole,  chc’l  grano  c il  farro  fi  Ifcmioi  dopò  il  traraowafm 

* delle  Vcrgilie,&  l’orzo  fra  Tequinottio  ddl’autunno,  6c  la  bruma,  la  veccia,! 
fagiuoli,  & la  lente,  tramontando  Boote . Et  perciò  i oafcimcnti,  & gli  occafi 
di  quelle  Stelle  fi  debbono  dillinguere  nc’  lor  giornv  Alcuni  Vogliono,  cKc  fi 
femini  innanzi  al  tramontar  delle  Vcrgilie.folo  nd  terreno  fccco.  Se  ne’  pacn 
caldi.  Percioche  il  feme  fi  conferua, corrompendolo  l’humore,Òt  dopò  la  pii*' 
ma  pioggia  vicn  fuora  in  vn  giorno . Alcuni  dicono , che  fuhito  dopò  il  tra* 
monrarcdclic  Vcrgilic  vengono  le  pinggie,quafi  dopò  il  fetrimo  giorno.  Al- 
cuni vogliono,  che  neUuoghi  freddi,  dopò  requinottio  dcirautunno.nc’ caldi 
più  tardi,acaochenon  crcicono  troppo  innanzi  il  verno.  Tutti  peròconuen- 
gono  in  quello,  che  non  fi  femint  intorno  la  bruma , con  grande  argomen* 
to,  perche  i lèmi  vemcrecci  quando  fon  létninatt  innanzi  U bruma,  in  letti  di 
efeon  fuor«,&  fe  dopò  la  bruma,appena  in  quaranta;.  Sono  alcuni , che  lì  afV 
frettano, 8c  dicono,che  la  iétnenca  affrettata  ì^peffo  ingàna,&  la  ferotina  fem* 
prc.  Alcuni  alti  peni  contrarir*,6c  più  lolla  vogliono  fcminirc  nella  prima- 
nera,che  m.alc  ncH’autunno.  Et  quando  ha  neceffario,tra  fauonio,&  loequi- 
nottiodi  primaiicrn.  Certilafciandolactira  dei  Cielo, come  inutile  difiinifco^ 
no  perii  tempi.  La  primauera  il  lino,  l’auena,ei|  papauero-,  &come ancora 
offeruano  quegli  di  là  dal  Pò , fino  a’  venir  di  Marzo , la  falla , òc  la  fegaia  di 
No(icnibrc,il  farro  nella  fine  di  Settembre  finoà  m'ezo  CXtobre.  Atcunì.do* 
pò  quello  giorno  finoà  Calendedi  Nouembie.  Etcofi  quelli  non  hanno  al- 
cun.i  cura  della  natura, & quegli  troppn,dc  per  qticfio  è cteca‘1oiijgIjczza,cx>4 
me  che  la  cofa  fi  tr.atti  fra  contadini , huomini  ignoranti  ^ non  che  habbiano 
cogniiione  delle  Stelle . Et  nondimeno  è da  confeffare , che  tal  dnirrina  fli 
nella  cognitione  del  Ciclo,  poiché  Vergilio  innanzi  à ogni  alita  colà , vuole  » 
che  fi  (appiano!  venn,  ci  collumi  delle  Stelle,'&  che  fi  offeruino,  come  fan- 
no I marinari.  Di/ficilc  vcramentcy&  fmifurata  fperanza, potere  mefcolare  la 
diuinitàcelcllccon  la  ignorantìa}maèda  teniarfi  {letil  grande  vtileddla  vi« 
ta;  Ma  prima  andremo  con  la  coniempUiiooa  alla  cogniiione  delle  Stelle , la- 
quale  fi  debbe  ancora  mettere  innanzi  allaconteiMplictone  à qncgli , che  tan- 
no feminareiaccioche  dipoi  la  mente  più  lieta  li  parta  dal  Cielo, fiefemaqueU 
Iccofe  effee làttc,lequali  non  fi  poffooo  fapcr  ptitua . 
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Cmpàftìmeitt9^^lltfielU  in  notti  e in  giorni.  Ca^.X'XF^ 

-,  T^Rima  è quafi  ÌDcfiiniabilc  la  ragione  di  tutti  i giorni  dell  anno  ,&  del 
A nxMo  del  Solc,percioche  à troccntq  feflanu  cinque  giorni  aggiungono  an 
coraUquarta  |jartc  d’vn  di,ed’vtui>one^hc  chiamano  intercalari.^  Eto'fj  * Houìit*. 
auuienc,cbe  non  fi  poflbnodare  certi  tempi  dr  flclle.Oltra  di  ciò  manifefla-  ^ o” 
mente  fi  vede  l’ofcurità  delle  co(è>petciochc  la  fignificaiione  de’  tem  pi  auuc-  Greco  vuote, 
. nite  bora  fttacorredi  molti  di  innanzi, ilcbc  i Greci  chiamano  prochimazin-, 

. bora  viene  dipoi, che  da  loro  fi  chiama  cpichimazin,&  tallhora  più  tcQo,&  ce‘ieM 
, talhora  più  tardi,  Iccódo  che  rtffctto  del  ciclo  fi  diflende  alla  terra, onde  voi  in  neerfla- 
garmentefi  ftiol  dirc,quandu  fièfattq  fcrcno.laflcllahalàttofuocorfo.Ol 
tra  di  quelle  h.iucndp  nv)i  à pfrcruai;c , circa  tutte  qpefle  cofe , le  ftcllc  fide  al  i'4iicoi!’u.* 
cielo, con  determinati  co(fi,iinci;ucngano  per  il  rnoto  delle  Scile  gtagnuolc,  cheptì- 

• pioegic,&  nQBCoo|cggtcrocfFct*o,comehabbiamo  tnonro,iquali  turbano 

l’oidlnc  dc’UacoDcctia  iperanza.  Et  perche  non  ciediamo,cbe  ciò  folanicntc  dmìfioni  e- 
-.auutenga  Ìl  noi, gli  altri  animali  ancora  ne  reSano  ingànati,bcnchc  fieno  più  S"***  <*«'»<- 
Éagaci  circa  qBefio,perche  ne  cònferuano  la  vita,comc  veggiamo  intcrucnirc 
alle  tódini,e  a gli  aliti  vccegli  flaterccci,lcquaL  ingannate  u prima, o poi  ven 

goiìo.Et  pciòiVcrgibo CI aiicrufccàdou’erchaucicancoracognitioncdc’iMA  ^ ^ 

• ncti,ricoFdai)dpcÌicbc s’oiferui il corfo  della  Sella  fredda  di  Saturno.  Sono  €‘1(10”^.°*^ 
..alcuni, che  tengono  cettilTìinu  fegoo  della  primaueta, la  venuta  della  (aifall^  ■>  nedichi* 

per  efleroella  aniiiialc  moito,debilecontra  il  freddo,  t’cr  queSo  l’anno  ap.- 

J>unin,  ch’ip  fcriBCua  qticSe  cofe,  fi  oiretup , che  la  venuta  loto, tornando  il  lib.ia.i^ulì 
rcddo.trc  uolic  fa  h-icnia.  Et  gli  vccegli  forcSierj  à ventiiétte  di  Gennaio  ha-  f»"  »ueniri 
< ueepottata  fpcranza  di  ptitoaucra, dipoi  edere  Sati  combattuti  da  ctudcliflìr 
mo  verno, Cofadubbiofa  è prima  domandarfi  legge  dal  dclo,&  che  ella  p>bi  Gcotfica. 
s’habbia  à iceiQare  con  gli  argomcmùlvla  fopta  tutte  le  cofe  è la  dijfeiciia  del- 
la ConUcSiià  del  módo,d<  del  globo  della  terra,  di  maniera  chcIa  mcJcfima 
.ificlia  s apre  alle  biadcàehi  in  vo  tempo,  cachi  in  vn’altio'.  Et  perciò  la  fua 
^ caufanon  produce  i’cSctto  fuo  per  tutto, ne’rocdcfimi  di.V’hannogliautto- 
ri  ancora  aggiunta  yn  altra  diSicultà,perchc  in  diuerfi  luoghi  hanno  ofictua 
. to  quel  rheferiuono,  fc  dipoi  ancora  ne’ medcfimi,adduccndo  cofe  diucrle. 

Et  tre  fono  Itatele  fette,  r£giuia,&  la  Chaldea,&  la  Greca.  AppreSb  di  noi  ... 

. CeCrrc  dittatore  aggiunic  à queSe la  quar ta,riduccndo  ciafeuno  anno  alcorfo 
del  fv>lc,(érucndofi  in  ciò  di  Sofigene  petito  di  tal  fcicntia.Lac(ual  ragionctdir 
>poi  troualo  lo  errore  fu  corretta,  in  modo  che  per  dodcci  anni  continui  non 
I corredeil  biléSo  -,  peti  he  Tanno  haueua  incominciato  ad  afpettac  le  Scile , il- 
• quale  prim-aandiua  innanzi.  Et  Sofigene  anch’egli  in  tre  Tuoi  commenti, ben 
che  c’foSè  più  diligente  de  gli  aI(ri,nondimeno  nócefsò  di  duNtare,corr^- 
gédofi  da  fe  Scifo. Hanno  gli  auttoti  oireruatc  queSe  cofe, ch’io  fetiuo  in  que- 
So volli me,ancora  che  rade  volte  Tvno  s’accordi  con  Taliro.Ma  egli  c panco 
: marauiglia  in  coloro,  i quali  fi  poffono  fcufarc  per  clTcrc  Sali  in  diuerfi  paefil 
, Ma  IO  per  cagion  di  elTcmpio  ponò  vna  difcordia  fola  di  colotoche  fono  Salì 
I in  vn  medefimopaUe.Scriue  Hcfiodo,ilqualc  ha  fatto  vn  libro  di  AStologia^ 

. che Toccafo iiaatu tino dcjlc  Vergfl'c cnclTequinoiiodcirauiunno, Thaletc 
.lofa  vcnticinqijegiornimBporcquinottio.Aaafimandroveniinuoue.  Eudo- 
monc  quarant’otto.Nci  frguiicnio  Toffctuationc di  Cefare, laquale  s’accom-  - 

• modera  molto  all’Italia . Ma  tuttauia  diremo  ancora  Ti'penione  de  gli  alo  -, 
per  cScr  noi  in.ictprqii pot>  di  vn  paciefoio,ma  di  luit.n  la  natura} nfiet- 
0-1  . Hb  tenda  ‘ ..... 
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tendo  altrtmenti  gli  atittsrì,  perche  farebbe  troppo  lungo,  ma  i pac/» , accHN 
che  il  L'ttorc  fappia , quando  hauremo  per  brfiiità  nominato  Attica , che  (é 
inrendanoancora  inficme  con  cfla  le  Ifolc  CicLde  , Òi  quando  noi  diremodi 
Macedonta  (c  intenda  parimente  la  MagneHa , ^ la  Thracia;  6c  quando  fu- 
ti nominato VEgirto,  s’intenda  Fenicia,  Cipri,  & Cilicia*, quando  diremo 
Beotia,  Locride , Focide,  & le  contrade  vicine;  quando  Hcllefpontoil  Ghe- 
ronefo  ,&  terra  ferma  fino  al  monte  Atho;  quando  la  Ionia,  TAfia,  fiele  Tue 
Ifolc;  quando  la  Morea , l'Achaia,  c le  terre  polle à ponente . 1 Caldei  ti  di- 
mollteranno  rAllìria,  & la  Babilonia,  fic  l’Africa.  Ma  non  farà  marauiglia  , 
che  fi  palli  con  filentiola  Spagna, fic  la  Francia;  perciochc  niuno  ha  olTerua* 
to  in  efle  il  nafeimento  delle  ftelle.  Non  farà  pero  molto  difficile  à conofeer- 
lo  ancora  in  quei  paefi  per  l’ordine  de’ circuii,  ilqualeio  feci  nel  fedo  libro  ; 
perioquale  ficonofee  nonfoloii  Ciclo  deHc  genti,  ma  ancora  delle  Città  par* 
ticolari,noto  da  quelle  terre,ch’io  nominai,  pigliando  la  conudiìtà  del  circu* 
lo  appartenente  qualunque  terta,cbe  fi  cerchi,  fic  al  nafeimento  di  quelle  flcl- 
le  per  l’ombre  pati  di  tutti  i circuii.  Halli  anco  da  faper  quefto , che  i tempi 
hanno  i loro  ardori  ogni  quattro  aqni,  ci  medefimi  ritornano,  non  con  gran 
dilTerentia  del  fole;e  i medefimi  crefeono  ogni  otto anni,ritornaodo  la  cente- 
fima  luna.  Et  tutta  quella  ragione  s’olferua  per  tre  modi,  dal  nafcerc , fic  tra- 
montar delle  delle,  & per  li  cardini  di  effi  tempi.  I nafeimemi , fic  gli  occafi 
s’rbtendonoin  due  modi,  Perciochc  le  delle,  òs’afcondoOo  per  il  fopraueni- 
te  del  fole,fic  lafdano  di  vederfi,ò  fi  dìmodrano  nel  fuo  partire . Et  ciò  fi  po- 
trebbe chwmarmeglio  vno  vfcitcfuorc,chc  na'cimcntn;  fic  quclfaltro  più  ro- 
llo occuliatione , che  occafo.  Per  altro  modo  quel  giorno , che  cominaano 
apparire,  ò mancano,  Icuando  ò tramontando  il  fole , li  chiamano  matutini, 
ò vefperttni,  fecondo  che  l’vno.ò  l’altro  atiuiene,ò  da  mattina,  ò da  fera.  Et 
'almanco  tre  quani  d'hora  hanno  d’intctuallo  innanzi  il  nafcerc  del  Sole,ò 
ilopo  il  tramontare,  a fare  che  fi  polfano  vedere.  Olirà  di  ciòcerte  delle  na- 
fconc,  fic  tramontano  due  volte.  Er  tutto’l  nodro  ragionamento  c di  quelle 
delle,  lequali  habbiamo  detto , che  fon  fide  nel  Ciclo . Il  cardine  de’  tempi 
conlìde  nella  didintione  quadripartita  dell’anno  per  lo  acerdeimento  della 
luce . Queda  crcfcc  dopo  il  mezo  verno,  fic  pareggiali  alle  notti  nell’equinot- 
tio  in  nouanta  giorni,  fic  trehote  . OiUoifupera  le  notti  fino  al  folflitio  ia 
nouantarrc  di , fic  dodid  bore  , fino  aU’cquinottio  deH’autunno . E allhora 
pareggiato  il  di  procede  da  cdo  fino  à mezo  verno  in  ottantanoue  dì , fic  (re 
h uc.  Qnj  intendiamo  dell’horc  cquinofti.iIi , fic  tutte  quedediflerentie  (i 
fanno  ncll'ottauo  grado  di  ciafcuno,cioè  di  mero  verno  in  Capricorno  à ven- 
ticinque di  Dicembre  : l’cquinottio  di  prtmauera  in  Arictc;il  foldiiio  nel  can- 
tre : l’ultro  cqninottio  nella  libra  . I quali  di  rade  volte  è , che  non  habbiano 
qualche  fignitìcatodi  tempefla.  Ancora  t già  detti  cardini  ciafeuno  co’  fuoi 
articoli  di  tempi  fi  diiiidono  pel  mezo  dello  fpatio  di  tutti  i giorni,  perche  il 
folflitio  , fic  l’equinottindcU’autunno,  iltramcntarc  della  fidicula,  comincia 
i’amunno  il  giorno  quarantacinque.  Ma  da  quello  équinottio  alia  bruma  lo 
occafo  m.ittiiiino  delle  Vergilic  fa  il  verno  di  quarantatre.  Fra  la  bruma,  5c 
l’ecjuinottio  fono  quatanraciuque  giorni . Soffia  Tauonio,  fic  è primaucra  . 
DaH'cquinottio  di  primaucra  è il  principio  della  Hate  di  quàrantaotto  il  na- 
fcimcnto  mattutino  delle  Vcrgilie.  Noi  comincieremo  dalle  fcmcntedel  gra- 
no, cioè  ocll'occafo  mattutino  delle  Vergilic  . Et  non  s'ha  da  intetrompcie 
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Fordinc  prefo  da  noi  con  far  mentìooedcilc  flcllc  j)iccolf,ma{fimaincntc  per- 
che accrefcercrooladiffìculcà  delle  cofe,  conctolìa  che  la  lerribile  nella  di  O-  , 
rione  ne'  medehmi  di  con  lungo  tnteruallo  (i  dilcofti.  Molti  pigliano  i tempi 
della  fementa  vodicidì  dopo  requinottio  deirautunno,  & fcminano.le  bia- 
de; perche  venendone  il  nafeimentn  della  Corona  c quaO  certa  promelTa  di 
pioggia  continuata  per  più  giorni.  Scnofonrcfcriue,che  non  fi  debba  comin- ‘ 
dare  prima  che  Dio  dia  il  fegno.  Qjcfta  tiene  Ciccione , che  fi  a la  pioggia  di 
Nonembre,  perdochcla  vera  ragione  vuole,  che  non  fi  femini  prima  che  le 
foghe  comincino  à cadere, & qiieflo  Simano,  cheauuenga  nel  tramótare  del- 
le Vcrgilie.  Alcuni  afpertano  gli  vndici  di  Nouembre , come  dicemmo,  pet- 
ciochc  qiieda  ftciia  c oderuau  ancora  da  i venditori  de’  panni  : & è facile  à ve- 
dala in  Cido . Da  l’occafo  fuo  dunque  pigliano  augurio  del  verno  quei  che 
vogliono  porre infidic,  6c aguati  all'auatitia de  mercatanti.  Se  l’occafo  fuo  è 
Dubilofo, lignifica  il  verno  dotiereelTerc  pinuofo,&  di  fubitocrelcono  i pregf 
alle  vedi  dette  lacerne.  Se  egli  c fereno,il  verno  far.ì  afpro,&  rincaronoralire 
vedi . Ma  quel  contadino,  chenon  può  imparate  ifegni  nel  Cielo,  guardi  i 
' fiioi  fpini,&  la  fua  terra,  quando  vede,  che  le  foglie  caggiono.  Coli  fi  giudica . 
la  temperanza  ddl'anno  io  alcun  luogo  più  tardi,e  in  alcun  più  todo.Pcrcio- 
checofifìfente.corocfa  la  natura  del  luogo,  & dd  Ciclo,  & ciò  ananza  ia 
qneda  ragione,  perche  la  medefiraa  è publica  nel  mondo.  Se  particolare  in  o- 
gni  luogo-  Ma  marauiglifi  di  ciò  chi  non  fi  ricorda , che  nel  dì  della  bruma  il 
puleggio  fiorifee  ne  i carnarij,tanto  ha  voluto  la  natura,che  nò  ci  fia  nulla  oc- 
culto. Del  Icminarc  adunque  ha  dato  ancora  quedo  legno.  Queda  è vera  in- 
terpretaiione^aquaiearrecafeco  ratgomento  della  natura.  Et  certo  la  terra  ci 
petfu.‘ide,cbelodaimrKliamo,&  promette  certa  cofa  in  luogodi  licame,ean- 
nontia,chc  ia  tcrrac  i feoMnati  lbno  ricoperti  da  lei  per  difefa  dd  frcddu,&  ci' 
auffa  chcafficttianio.Varrone  vuole, che  nel  feminarelefaue  s'odcrui  quedo. 
Altri  vogliono>ch’cUclrfeminino  à luna  piena, ma  le  lenti  da  i venticinque  di 
ddl.i  luna  a'  nenia.  Et  la  veccia  àncora  ne  i medefimi  giorni  della  luna  ; per- 
che à quedo  modo  farà  fenza  lumache.  Alcuni  per  padura  vogliono , che  fi 
femini  iii  quedo  modo , ma  perfeme  nella  primaucra . Ecci  ancora  vn’ahra 
tagii'nc  più  m8aifeda,con  più  matauigliofa  prouidenzadi  natuca,ndlaqua- 
Ic  lottofcriuesemolalenrentiadi  Ciccronecon  lefue  raedcfiine  parole . 

...  ll  femfì-eveféei  eogn'horcare&lentijio , 

Tre  Tfùlte  fi  fui>l- far  grande  cùl  frutto. 

Et  tre  volte  facendo  i frutti  fuoit 
Moftrad’arare  ancor  tre  tempi  buòni  . 

Et  dì  quedi  fata  voo  il  medefimo  pet  Icminate  il  lino, e il  papaueto.  Cato- 
ne dd  papaaero  dicein  quedo  modo  .Le  vindglie,e  i finnenti.chc  t’auanza- 
rio  nella  fementa  arderai  per  le  biade*,  Se  doucgli  hautai  arfi , qniiii  Icmioerai 
il  papaueto  (àliiatico,  fittale  ò in  marauigliolo  vlb  cotto  col  mele  a i tìmedi 
delie  dreitute  ddia  gola.Ei  hà  fòrza  di  far  dormire  aiitui,come  il  domedico. 
Et  fino  à qui  badi  della  fementc  del  verno . 

\ ■.  Bsplica  di  tutta  la  c^ura,&  quello,  che  in  ciafeunmefebifogna 
fare  nei  campo . Cap.  XXVI. 

Ma  per  replicare  fotto  breuità  urna  la  coltura  , nd  medefimO;  tempo 
conuieiiedarc^ancora.il  lirameàgli  alteri,  emciiizar  le  vigne,&  per 
ogni  iugeco  bada  vaa  opera;  & dotte  comporterà  la  natura  del  luogo,  pp-, 
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•el  tib.tt  ì Mrg!rarbuftf  ,&  le  vigne,  & nei (cminarij  tptepaiJ^I/  iblo  afla  v;in|>tf 

le foflc,rcacciarracqua del campQ, Umani lorchio.  Se  ripoitcu  P.ifTato, 
rl^hibbia*^  calcndedi  Nouembrfe,non  mettere  l’uoua  fiuto  la  gallina  fin  che  finika  la 
fite  il  . -Olila-  bruma.  Et  da  quel  giorno  innanzi , per  tuttab  fiate  j meicioe  à ranarcure>' 
fcunmfft*e  , di  vctno  maoco.manon  però  mcui'di  nuouev  Oemocri-i. 

accòmodan-  to  timc , chel  vetno  habb»  à effer  tale , quale  fu  il  giorno  della  bruma,  de 
l'opctea’  tre  altri  giorni  intorno  à effo , & cefi  la  fiate  per  il  fólflitio  . Molti  dicoito,. 
che  qnattordeci  giorni  intorno  la  bruma  fono  quieti. dei  venti^  & lo  acre; 
è molto  dolce  per  la  figliatura  degli  vccegli  haldoni . Ma  in  quefii  ^ Se  tuiti; 
gli  altri  intenderemo  la  forza  delle  ficllc  da  i loto  cfR-tti , Se  noni  afpettercmo! 
termine  prefinito  della  qualità  dei  tempi.  Non  coltmarcle  viti  rrella  brìi*' 
ma . Vuole  Higinio , che  i vini  fi  purghino  all’hora  dalle  (cecie  ^ de  ancora  fi 
tr.imurinoil  fettimogiomoi  poi  che  la  bruma  farà  entrata  ,(è  farà  il  (crtimo 
dì  della  luna . I ciriegi  fi  piantino  intorno  itmezo  verno-,  eallhura  fi  danno 
le  ghiande  à buoi  vn  modio  per  vn  paio,  & fe  più  fc  ne  dcfTc,  farebbe  lor  ma- 
le jc  in  qualunque  tempo  fi  dieno , fegli  danno  per  manco  d*vn  mefe  comi-- 
mio,  fa  venir,  loro  la  rognaà  primauera.  ■Qiicfto  tempo  è buono  ancora  ài 
a fjcemit'  i legnami . L altre  faccende  4 fi  poflbno  affai  bene  fare  di  notte  tem»' 

«he  i cont»!  poieffendo  le  notti  tanto  lunghe  ; Tcfronograocci,cefti,  8c  corbcgli . Fendo- 
^n^kinnoi  no  racdlihe,prefnrann  il  giorno  trenta  petriche,&  feflàota  pali . Ndb  veglia 
' la  fera  cinque  ridiche,&  d.ed  pali,ealtrcttanti  innanzi  giorno.  Dalia-bruma 
Jnfinoal  vento  Fauonio  , à Cefare fignificano  nobili  Selle,  tramontandola! 
canicula  la  mattina  à trenta  di  Dicembre . Nel  qnal  giorno  fi  dice,  che  I aqnifi; 
la  tramontana  la  fera  al  paefe  d’Arhene,&  alle  contrade  vicine.  A i quatttr  di; 
Gennaio  à Cefarc  nafee  da  mattina  il  Delfino, & Takio  dì  la  fidicob-,  neiqua^ 
dì  tramonta  la  fera  la  fartia  airEgitto.  A gli  otto  di  Genaio^nci  tnunomardei-i 
lafcra  dei  Delfine,  in  Italia  foiro  continui  giorni  di  verno,  & quandofifenre. 
pafTareil  Solein  Aqiiario^ilcheaunieneadicifcttcdi  Gennaio.  A-uentkinqué 
la  nella  regia  chiamara  Tnberone,  nel  petto  del  Leonc,iramomcc!a  maiina , 
E a’quattro  di  Febraio  è l’occafo  vcfpcriino  della  lira . Ne  gii  virimi  giorni  di 
qnefio  tempo, doiie  la  natura  dell  aria  Io  coinpotierà,biiógaa  vangai  la  terra» 
per  piantare  rdfai, & viti.ic  Icflànta  baftanoper  vn  iugerO;  AHhcra  le  foffe  fi 
nctiano,òfè  ocfrnno  delle nuooe.  E innanzi  dì  s’arruotahoifertannéri, s’a^' 
tano  i manichi, fi  r.-icconciano  i vafi  rotti,  & pacganfilelotolamepnlendok, 
òfannofi  delle  nuoue.  Dopo  Fauonio  nell’equinomo  della  primauera  figni- 
tìcn  à Cefarc  à quattordici  di  Febraio  tre  giorni  variamente.  E a*  ventiduc  nel 
comparire  delle  rondini.  Se  1 altro  giorno  nel  nafeere  vefpcr:inod*ariuro . Et 
Cefarc  offeiiiò  farli  qnefio  ai  cinque  di  Marzo  nel  nafeere  del  cancro.  La 
maggior  pa  rte  de  gli aultoti  neirappariie  del  vendeniiafotr,à  gliotio,  nel  na-: 
(cere del  pcfceaquilonarc.  Se  nel  fegoente  dì  per  i!  nafcimcntod’C) rione.  Nel 
paefe  d’Athencsolferna,cht-’l  nibbio apparifce.Et  Cffcteofferiiòjche  iqiiin-^ 
dici  Hi  Marzo  gli  erano  mortiferi  per  rocca^b dello  fcorpirné;-Ma  in  IwIki> 
non  fi  vede  il  nibbio  flclla  fc à i diciottodi  Maizo;  &:  à vcnt’vno  è l'xc.ifo 
m.itutino  del  caH.illo.  Q^icfto  fpatin  di  tempo  è picpo  di  (àtendeper  li  conia- 
" ■ dim-,  ma  cfli  in  ciò  grandemente  s’ingannano.  Perché  non  fono  chiamati  quel 

, , giorno  alle  facendo, ne  quale  dooeaa(offì.'!reFaHonio, ma  qiiàdt)comìintiò.Et' 

; y,", '.qnefio dtligcntemcmc  s’hadaolferoarc.  Etciòè'ilfcgnoche  Dio  dà  in  talme- 
i:^> . - VI.  (ciconoficiuaiioncuó  punK>faiU(e,òdubbiolà,feal^novi'voFràpot,mentc.  ‘ 
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donde /piti  quefio  vento,  & da  qual  parte  et  venga , l*habSùmo  detto 
Acl  fecondo  libro,  & diremoio  più  difFufamcme  poco  di  fotte.  Qei  l giorno 
dunque , che  egli  comincierà  à regnare  > fia  quale  egli  fi  voglia , benché  noa 
/leno  gli  otto  di  febt^io , iniianzt  o doipo  che  egli  ha^  icomadinicoaiincif> 

{anoo  à effer  aggtauati  d'infinite  faecnde,  & clU  daranno  principio  a qud- 
(ychenon  fi  poifooo  prolungare,  ^ininciaiino  il  gtanodi  tre  mcfi  altri- 
(itemi  Marzaiuolo  . Poteranno  le  viti  m.1  modo  chehabbiam  detto.  AlTet- 
xeranno  gli  vliui . Pianteranno  e anncAcranno  i pumi.  Faranno  pnflicci  di 
viti . Trafporranno  gli  alberi»  ■ quali  fono  nel  fcminatio , ÒC  rifaranno  il  (é- 
minario  di  nqouo . Pianteranno  canne  » falci»  iSl  gintùrc»  jlic  lafiliatannclc. 
Pianteranno  ancora  olmi,  pioppi,  de  platani,  come  s’cdetcq  • Allhbra  bifo- 
{na  anco  nettar  le  biade,  éi  faicbi&re  , &;  -ma(lmian^cnteil^ircvilqBaIc  tu 
■Voa  certa  legge,  che  rtou  Rifare  hi»  tinche  egli  non  ha  quattro  foglie»  A la  fa- 
aia  tinche  non  n'ha xre  > eallhora  più  lollo  ncnare  ci  m vn  leg|icu  (atchtcl!<^ 
che  zappare.  Ma  quando  ella  tionicc,non  li  dvopc  ic-ccatc  nc^ ptimi  quindv- 
ici  giorni . Non  femìpar  l'orzo,  fe  mm  è fkco  , Ht  hapcrai  fornito  di  potate 
fi^’cquinotcio . Quattro  opere  potano  & legano  vn  iugeto  di  vigna  » & fp 
Ài  gli  albcri,vna  opera  adètuauindici  alberi.  Ifi  quello  nicdclimo  ici^ 
pe  fi  lauofano  gli  hord , e i rofai  » pe*  quali  Sparatamente  ragioneremo  né.i 
/egueod  libri } òc  nel  medefirno  tempo  ancora  s’^ccopciano  boffoli  de  ginq* 
pri  in  vane  forme  Se  6gure . Allhora  fi  fanno  txnuliinp  le  fblTe . Et  la  tcrru 
fitoatipeapcr  lafemcn'ta  auuenirc,  come  comanda  Vcrgilip»  perche  il  Sole  * Nti  libri 
licuoca  le  zolle.  Ma  nrvolco  meglio  intendono  coloro»chcdicpno,  che  àmeza  5'»  vS"*chè 
ptiroaucra  non  fi  debbe  lauorarc  fc  non  tl  rerteno  temperato,  perche  nel  ter-  u len»  g tool 
rcn  gcaffoi  Tberbc  fubiio  pccqpano  i folcbt  » de  nd  magcoi  caldi  » che  vengo.  P*  "d  comm 
tuo  apprclfo,  lorifeccano,  eaiihora.icilaooil  fugo  a i femi  auucpirc.  Tali  ^Vueu.'iLhe 
.terreni  adunque  è. molto  meglio ataigli  nelraotuono . Catone  difhnifcc  ip  non  limiimé 
>f)ueflo modo  l'opcrcdt  piimaueta..  Faccianfile  fo0e»diflcndanfi  i (cminar  “Coiuro.nei 
-tij in  Idoghigrafii d<  hamidi,dia(iillitamcàgiiolmi,a  ihchi,fii.<ndve9glt  ,o 
viiui , & a I prati  à luna  (cerna.  Et  quegli  che  non  s’annaquano  difendano  ad  hb.  >i.  I 
dal  veó  ro  Fauonio , octiinfi  Thcibe  & fuelganfi  le  cattiue  dalle  radici . Nc^  * *' 
tinfi  1 fichi  fca  i rami,  leuaodone  i fopetchi.  Faccianfi  nuoui  feminarij»  Si  ti- 
faccianfi  i vecchi»  & quelli  innanzi  che  la  vigna  cominci  à fiorire  ^ Et  quan- 
do tl  pero  liorifce , comincili  arare  i tcRcni  magri , Se  arenoli  j Òc  di  poi  i gu- 
■ni&acquofi.  ’Etcofi  vltimamcme arerai..  Ifcgni  dunque di.quvfia  ptim 
arati  >ne  faraoivo, 'quando  il  ieotilco  raoflrctà  d primo  frutto  » c il  pero  fiua- 
-rà . Saramii  anco  il  terzo  nd  Icminatc  UkpoUanialigia  » & ne  i cotoname»- 
,ti  di  Narcilb . Pctcìoche  queOc  cofe  tiorilcono  tre  volte  » Si  nel  primo  fiore 
-diinoflrano  il  primo  tempo  di  arare  > nel  mezo  il  fecondo»  nd  teizol’vlnmu. 

■ Ercofi  aiiutene,  che  fra  fc  altre  cofe  danno  ad  altre  altri  kgni . Dcbbrfi  anco 
•auoeitire»di  tvm  toccar  i'hellcra,  quando  le  faue  fiorifeono»  pctcìoche  qucfto 
itempo  le  m dio  nociuo  Si  mortale.  Erccne cole  hanno  i loto  fogni  in  le,  co- 
me tl  fico.Qoahdo  alcune  poche  feglic  gli  germogliano  m vcua, allhora  s’haa 
moda  punuie  i fichi.  LVquinotuo  di  pnmauera  pare  che  finiicaà  vcotla(^• 
qncdi  Maizo.Oadfoal  nafcinKntomatutiìaodcllcVcrgilte,àCclarclomo>  . ..  . 
flunoadì  primo  d’Aprilc.  Nd  paefe  d’Atheoe a i tre  di  Aprile  le  Vcigilic  ' 

tramontano  da  fora.  Et  le  mcdefiinc  l'altro  giótpo  in  Bcotia . Ma  à Cefàre  c a i | 

Xhaldcidi  cinque  m ^itto  Orione»^ la iua fpadac.ointncuiu>.à  nafcondetfi.  . .i 
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A Ccfare  i gli  otto  è fignificatx)  di  pioggia  per  Tocraro  della  libra , i diaoitS 
'di  Aprile  in  Egitto  lefucolc  tramontano  da  rcra,*lrlla  tcrtjbile,ein  terra,  citi 
' mare  tutbulcntaj  à fedcci  nel  paefe  di  Athene , à dicifclte  à Celare  j Si  per  ite 
dkontinai  lignifica.  Ma  in  Allitia  i ▼enti  quella  Ddla’Voigafi mente  fi  thimnà 
PaliHcio,  pcrciochea’vent'vnodi  Apnlecildì  Natale  di  Uoma^lcttopalia'y 
nel  quale  comniuncmente  torna  il  lercnn-, diede  diinqiiediiaiczza  allaolfer'^ 
uatione,  pct  laiigumento delle pioggie,  pcrciochei Greti  chiamano  qileift 
flclle  biade, perche  hin  fignifica  pioiiere.  E i latini  ingannati  dalla  Cnviglian* 
ra  del  nome , credendo  che  fuffero  cefi  chiamateda  quello  nome  his , che  fì- 
gntfìca  porco,  le  chiamarono  fiicole,  quafi  porcellette , perche  fos  in  Latino  , 
Tuoi  dire  porco.  A Cefare  c notato  il  <!ì  venrefìiTioquartoi  à vcntilci  in  Egf<- 
‘to  nafo>no  i capretti*,  à i ventifette  in  Beotià , Se  nel  paefe  d^A  thenc  il  cane  41 
fotte  Iafera>&  la  mattina  mfccla  iidicula,  ì i vemifette  in  Adìrta  Orione tuv* 
•IO  n naiconde,  e a’  ventinoue  il  cane,  a'duedi  Maggio  il  Ccfare naiconn  le  rii<> 
cole  da  mattina , e Agli  otto  U capretta  piouofa.  Ma  in  Egitto  qiicImcdefiiTlo 
giorno  il  cane  safeonde  la  (èra.  Quello  è quali  il  a>tfo  delle  ntlic  fino  a’dieci 
di  Magg  io , nel  qual  giorno  nafeono  le  vergilie.  Ne  i primi  quindici  giorni  di 
iqueficT^'iiiodi  tempo  ftudinfi  i contadini  di  fate  quelle  cofe,  te  quali  non  po>- 
teronoareinaanzìairequtnottibipurchefappiatKscotTiedi  quìcnatalav»- 
tuperofa  rtptenfione di  col(>to,che  potano  le  viti,  perefTer  inuitatì  àeiò  dal 
canto  dell’ vccello  lemporarb,  che  lì  chiama  d cuculio  - Et  è-renuto  grandi^ 

^ ' ' fimo  virnperio , chbqttcllo  vcccHo  vegga  il  (ègolo  del  potatore  nella  vite , 8c 

per  quello -fono  fiati  trouati  iraotrt  pungenti  di  prtmaiictà.  Ma  nondimeno 
. pare, che  fieno  di  caitiuo  augurio^  di  maniera  che'tucte  te  minime  cofe,  nel 

campofi  tirano  conTururati  argomenti.  Et  in  quello  efiremo  tempo  fi  femi*. 
nail  panico,eiI<nigliocEtè  rag^oneuot-cofa,  cheli feminiefiendomaturato 
forzo,  Ac  nel  meddimo canrpoancotB Ecè fegno  òammune  ebequeHo  fia 
‘ maturo,  Acdafeminate,  quelli,  quando-larfera  fi  vengono  lelucciole  per.li 
cani  pi.  ÉeiChe  coli  chiamano  i contadini  gli  vccegli  fteilaci,  e i Greci  lampiti- 
de.per  la  incredibile  benignità  della  natura.  ' 

Che  i coMtadini  non  guardino  le  {ielle  ^ ma  più  toflo  ì tempi  del  feminare  U 
biade,  e il  nafeere,  c il  tramontare  delle  ftelle  in  eme  herbe, 

« Si  del  nafeere.  Si trammaredelle  ftelle . 
r.  ^ ' .Cap.  XXP'.JI.  . 

HAt E V A la  natura  fatte  le  Vergilie  i»  Gelo,frgno  notah'Ie,tna  non  eoo- 
tenu  di  ciò,ne  fece  altre  terrefiri,  crune  fc  vol^e  gridare, & dire:  Perche 
guardi  tn  contadino  il  Cielo?  perche  cerchi  ro  k Qcile?  Già  ti  premono  le  not- 
ttiflàcoda  breuc  Tonno.  Ecco  che  io  fra  le  tue  herbe  fpargo  Utile  peculiari.  Se 
le  ti  moflro  la  fera , quando  ni  torni  da  Uuonre*,  & acciocheiu  non  le  polTa 
palTare,ti  Iblecito  con  macauiglia  àguardarle.Or  non  vcditu,come  vno  fplen- 
dorè  fimile  ai  fuoco  fi  rìcuepre  dalnAtignimento  dell’ali,  & lilure  ancora  la 
■notte  ? Io  t’ho  dato  Therbedimolharrìci  dtll’hoce  : Se  accioche  per  il  Sole  tu 
<Don  licui  li  occhi  tuoi  dalla  terra , io  |i  ho  dato  Theiitropio,  e’i  lupino,  che  gi- 
tano intorno  con  clTo.  Perche  dunque  giiardirti  in  aiio,&  vagheggiti  Cielo, 
• Tngoao  hauendo  le.»  Vergilie  innanzi  a’' tuoi  predi  ? Quelle  vengono  in  certi  giorni 
le  vetgihe  in  diterminati,&  durano  con  certa  legge  di  quella  lidia  ; Se  è chiarrs  che  quelle 
*Jin«ttio  4ei  p*!*'°  d*  quella.  Però  r^n’vno , che  innanzi  à cCfe  Icminetà  i frutti  della 
fa  himanc-  fiate,  timaifà  da  fe  roedefimo  ingannato.  In  quefio  fpatio  di  lépo  le  pecchiq 
' r . vkcodo 
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▼rcendo  aHa  paflura , dimofirano  « che  le  &ae  fioriTcoho , jpeichc  J(  Bori  delle  n , hit  ah 
iaue  le  chiamano.  Et  per  darti  vn’aitro.Cegno,che’l  freddo  na  Bnico,ogni  voi- 
p,che  tu  vedijche  il  gdfo  mett<^&  germo^lia,no&  temerai  più  la  ingiuria  del  no  ftcIFep’Of 
freddo.  Lauota-dunque, pianta  i.piantoni  de  g|iivl>u irradi  gli  vliui,  e annaf'  C'utr.  & mo- 
fia  i piati  nc  primi  giorni  dcU'cqutnouio,  Quando  i’hcr!»  ha  fatto  i frÙuchi^  {riti*,d*ei"e**u 
non  dare  pniacqua.Spampanalcvigne.  Eun queflo ancora  v’c cerca  legge,  uarririe  pie- 
chei  pampani licno prima  lunghi  quaicfu  dita.  Vnaopcrafparapana  vniu- 
gero.  Fa  la  feconda  arationc.  Sarchiali  vene:  giorni.  StimaO, che  la  làrchiatura 
dopo  requinottionuoca  alle  vigne,  e alle  biade.  In  quello  mcdcfimo  tempo  ciiudiaoo  . 
lauerai  le  pecore.  Dopò  il  nafcimcnto  delle  Vetgilie  lìgniBcano  à Cefate  il  di 
fl^ueme  fioccali  naatutiru  d’Artutro»à  gli  vndeci  di  Maggio  il  nafciméto  dclt  dlg.ncUib  «. 
la  tid  icula.  A’  veiU’vno  di  Maggio  Uica  pra  s’alcoude  da  lcca,e  il  cane  nel  pae^  * e*g  i*. 
fed’Aihenea’  vqmidue.' A Ceface comincia  àdramontarc  la  fpadad’Orione  i 
a’  (redi  Giugno  à Cefare  io  Adìria  nalce  Taquila  da  feta  : a’ lei  di  Arturo  tra- 
monta la  mattioaiin  Italia  a’  dicci, e a’dodeci  tl  Dclliao  nafee  da  feca:a’ quia- 
deci  di  Giugno  nafee  la  fpada  d’Orione,ilch  e in  Egitto- qua  uro  dì  poi, a'  vco- 
tVno  del  roedcfidio  la  fpada  d’Orione  comincia  à teamonoreà  Cefate.  Ma 
a’  ventiquattro  di  Giugno  il  maggior  dìdciraQnp,&  la  norie  breuiflìma  fan<t 
noi!  folUitìo.  In.quenofpatiodicempole  vicoli  fpam panano-*  deli  vigna 
Yecchtas’alfvìliaiVDa  volta,  la  nuoua  due.  Le  pecore  fi  telano,  i lupini  s’attrat 
uefuano  pea  ingralTat  il  lerreno^  la  terra  fi  rompe  j le  veccie  fi  fegano  per  pa« 
frob  i la  faiia  fi  micie,  & poi  fi  batte.  _ ' t 

De'  pydti , come  il  prato  fi  ripari , delle  pietre  <T arruotare , & deUe  falci  » 

& de  ferii  tione  delle  biade , fS  delle  SielLe, 

Cap.  . > • 

IPr  AT I fi  feganp intorno à Calende di  Giugno,ne’qiiaUi contadini  han> 
no  poca  fatica,  6t  maiKO  fpefa',  & bafla  chefe  oc  dica  quefto.  1 prati-*  fi  * 
debbono  fare  in  lettene  grado, ò hu<nido,òatto  ad  annalfiarfi,  & con  quella  be  nd 
acqua  piouana,  che  venga  dalla  via  publica.  VtililfiiTio  ancora  è per  inerba  • p»ii. 
arare, dipoi  hcrpicare,fcininarc,il  fiore  prefo  da’  fenili,5c  prima  che  fi  herpi- 
ci  fpargcrtii  il  fieno  caduto  dalie  mangiatoie . Non  s’adacquino  i prati  il  pri-  fibne"  tino* 
mo  anno,ne  fi  pafeano  innanzi  la  lèconda  legatura  del  fieno,  acaochc  l’hcr-  «rgU.nei  g« 
bc  non  fi  fuclgano.ò  calireflandole  nò  fi  guafimo.  1 prati  inuecchiaiK>,&  deb-  "erttport’e^ 
booo  rincnutfi  feminando  in  cllì  faue,  ò rapc,ò  miglip.  L’aniio  feguente  poi  fieno  ugiia- 
grano, c il  terzo  fi  lafci  per  ptaio.Oltra  di  quefio  ogni  volt^.che  i prati  fon  fc-  defenn* 
gati, è bene ficilircjcii'c legar rhcrbelafdaicda  fegatori.  Pctcioche  èlorodi  i,bro°  "deli* 
molto  danno,  che  vi  nafrano  herbe,  lequali  habbiano  à femenzire.  Ottima  fu*  Agrìc.  à 
herba  nel  prato  c il  trifoglio, poi  la  gramigna, & la  pegeioredi  tutte  è il  mira- 
mulo.  La  filiqua  è molto  dura  a’  fegatori, & laet^uifeii  e odiofa,laquaie  fomi- 
glia  vna  (ctola  di  cauallo . 11  tempo  di  fegate , e quando  la  fpiga  comincia  à 
sfiorite,  & à indurite,  & è da  fegarlì  prima  che  inandtfea.  Dice  Catone;  noa 
feghetai  tardi  il  fieno, ma  fegato  prima  che  il  feme  fv^  maturo.  Alcuni  tl  gior- 
no innanzi  che feghino, gli  adacquano,douefi  pofibno adacquare.  Ma  egli ò. 
meglio  fegarncllcnotti  rugiadole.  Alcuni  luoghi  d’Iulia  vfano  fegate  dopo 
la  mietitura.  Fu  quello  ancora  di  maggiore  fpefa  apptefib  gli  antichi, perche, 
non  vfauano  pietre  da  atruotai  falci  le  non  di  Candia , & d’oltre  à mare,  de 
che  non  fanno  taglio all.i  falce,  fe  non  con  Tolio.  Onde  il  fegator  andana  col 
corno  legato  alla  gamba  per  l’olio.  L-.’ltilM  pQÌ  1^  ttpuatc  le  pietre,  cb’atruor, 
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tano  fon  Tacila, teqoali  affettano  il  ferro  in  luogo  rfi  lima.^^a  If  pié^a ,rh*.if- 
ruota  roiìTacqua,  fu biio  verdeggia,  ionodue  font  di  falci.  L’italiana  e più 
rotta, & poodi  adoperar  anco  tra  i pruni.  Io  Ciancia  s’vfano  maggiori , per- 
che hanno  à legate  maggióri  prati; & tagliano  fhcrhe  per  rnezo,^'  Ufciannie 
più  corte.  Il  fegatorc  Italiano  fega  folo  con  U man  ritta  . Vrin  opera  trrdina- 
tiamente  fega  vn  iugeto  il  giorno,  & lega  mtlle  dugento  fafci,di  ipiatrro  libre 
l’vno.  Quando  il  treno  è legato, bifogna  voliatioal  Sole,  & nonft  piiò.im- 
. montare  fe  prima  non  è fecco.  Et  fc  ctò  non  è diligentemente  olTeruato , ef*- 
lala  mattina  vna  certa  nebbia, & poco  dipoi  il  Sole  accende  le  biche;  & ècrr- 
lo , ch’egli  arde.  Bifogna  poi  adacquare  i prati  fegati,  acciorhe  G poifa  (ègatc 
il  ÀeiKtdeirauiunno , ilquale  fi  chiama  cordo.'  A Tetni  Città  deli'Vrtibria  fi 
■ ‘ ^ lega  il  fieno  quattro  volte  l’anno,  ancora  ne  i prati, che  non  s’adacqtiahn.  Ma 

in  molti  luoghi  fi  fegano  tre  volte, & non  é meno  vrile  poi  nella  pafittra, che- 
li fia  rrel fieno.  Qjcftoccura  degli  armenti, & la  propagatione  de  i giumen- 
ti darà  ilfiK»  contiglio  ottimo  àctafctino,&  mitlTimamcnteil  guadagno  de  t 
earaitieri . Noi  habhiamo  detto , come  il  folftitio  fornifee  ne  gh  otre  gradi  di- 
Cancro,  ea’  ventiquattro  di  Giugno  < Quello  é il  gran  nuólgimenro  dell’an- 
no , & gran  cofa  nel  mondo.  Dalla  biimra  fino  à quefto  tempo  i giorni  fono- 
erji^km  tei  mefi.  Etqukii  il  Sole  falendo  à Settentrione, qtlàdò'giagnc 
Ao  tcrrnine,comincia  à dar  volta,&  calare  à meno  Hi,  6c  fer  le' notti  imfggior^ 
per  altri  lèi  mefi,  & faretgtomi  minon.  DopoqucÀo  viene  il  tempo  di  cor- 
re, & potar  altri  frutti , flc  di  pteparatfi  centra  il  rrudel  verno.  Et  fu  bcrr  co- 
là conpeneuole , che  la  natura  moftrafTe  quella  difitrcntia  confrgoi  manifir- 
ti;  & perciò  gli  poiè  nelle  mani  de’ contadini, & volle,  cheto  quel  dì  le  foglie 
* ^ **  volgelTero , & dcficro  fegno,  che  ilSole  ritorna.  Ne  ciò  auuiene  ne  gli  al- 

beri faltràtifhi , Se  lontani , -ma  accioche  non*  habhiamo  à ire  ne  i monti  pel 
veder  ciò, gli  vliitipiantati  innanzi  a’  tuoi  piedi  volgono  le  foglie.  Volta  le  fo- 
gliedogho  vtile  àmiHt  cofe,Sc  Poppi©  bianco  ancora  ch’egli  fia  mariiaro  al- 
le vitii  O^ftoarKO  ti  par  pc>cò,  dieeh  natura,  che  tu  hai Polmo dotato  del- 
la vite,  Ck  le  fue  fitgliegià  volte  raccogli  per  Ifc  beftie , Si  coghcBdchr  lo  poti. 
Guardale , & vedrai , che  il  Sole , perche  effe  rifgtiard.ano  l’altra  patte  deP 
Cielo,&  non  quella  che  gnardwuanoil  giorno  innanzi.  Col  falcio  leghi  tutto 
l’altre  colè,  ilqualc  é baH>rtuoO',Sc  minore  di  te,  Se  nondimeno  le  fue  foglie  ri- 
volgono,come  habhiamo  detto.  Pl-tthcri  rain maróhi di eflére contadino  ^ 
Non  iella  da  me, che  tu  non  intenda  il  CieU,&(àppia  Ifccofecclcfti.  To  ti  da- 
rò ancora  vn  fegno  degli  orccclli^rTu  odi  ici  lombi  faliiaiichi , nrneredet 
che  ilfolllitiofia  pafiato,  ferii  non  gli  vedi  co  ua  re.  Dal  folftitio  infino  al  tra- 
monn  te  della  liraa’vcntifettedi  Maggioà  Ccfore  nnfceOrione,Sc  la  cintola- 
ina  a’  dite  di  Giugno  in  Aflfìtia , e in  Egitto  il  procione  da  mattina  tutto  aua- 
pato,  Ijquafeflellaapprefroi-Iiotnaninon  ha  nome,  faltiolènon  vogliamo- 
credere,'  hequeùa  fu  lacanicola,cioè  il  can  minorejcome  fi  dipigne  nelle  flel- 
Ie.Maè'mtlMia;>partrné!r,ficomeinoflrcremo  pocodi|)oi.A’tredia’  Chal- 
det tramonta  h corona  da  mattina.  Etnei  p.icfc di  Aihcncqucl  giorno  ni fee* 
nmoOtione.A’  quattordici  di  Luglio  aH*Eg'tro  non  nafcc  più  Òrione.  A’di- 
cifctiedi  Luglio  in  Affina  nafee  H procione.  L'altro  giorno  quafi  p tuttotnt- 
taia  ftclbapparifcc,S<  chiamafiiloafcimétodel  cane,  quàdoil  Selce  nel  pri- 
mo grado  del  Leone.  Quefto  auuiene  rrentatre  giorni  appunto  dopo  il  folfii,- 
ne;  Sétooo  ciò^il  mare, Se  li  terra)&  mokefierr,comefe  c detto  a’  fuoi  laoghf.' 
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Ke  pnnm  minor  ciaeténcia  fi  porta  à qnefta  flella , cfic  à quelle,  che  fono  dc^ 

/critie  nc  gli  dei*  Ella  accende  il  iSolc,&:  è cagione  di  gran  caldo.  A i fedici  d» 

Luglio  in  Egitto  l’aqnila  fa  il  Tuo  occafo  matintino,  6c  allhi^ra  coruincianQ 
i venir  da  terra . Ilché  Celare  terme,  che  1‘ftalia  fcnciire  a i ventilino  del  mdè.' 

L’aquila  tramonta  da  manina  net  paefe'di  Arhene  a {trenta,  la  flcHa  regia 
nel  petto  di  leone  s’afeonde  à Cefare  da  mattina  -,  e a i Tei  di  Agofio  mezo  ar- 
turo  tramonta.  A i vndeci  di  Agofto  la  lira  col  Tuo  tramontare  dà  principio 
all’aurunoo,  fecondo  che  egli  nota . Ma  la  vera  ragione  trotta,  che  ciò  fi  fi  à 
gli  otto  del  mefe . In  quello  fpatio  di  iempole  viti  ione  in  gran  pericolo,fa- 
ccndo  incarbonchiare  l’viie  quella  llclia,che  noi  chiamiamo  canicola.Ondo 
fi  dicono  <*4ncarbond]iare, in  modo  (he  vengono  riarrc,come  con  vn  carbo- 
ne.Non  fi  paragonarjoàqiiefta  Iciagura legragniiolcrneletempelle,lequa*  thUM'  ih» 
li  noni  fecero  mai  careflia.  Pcrcioche  quelle  ^no  fciagure  de’ campi.Mal'in;  dei  io  dì  r©- 
carboochiare  piglia  grandilfimo  pacfr,5f  difficil  cofa  è timediarui,fe  gli  huo 
mini  non  volelfero  più  roflo  calunniare  la  n.iiurache  gioiiarà  feflclfi.Dico-  dVtheof.°if(5 
no,  che  Democrito,  ilqnab  fu  il  primo,  tbeintefr,  & mofirò  la  compagnia  lib.i.deirhì- 
del  aelo  con  la  terra  ad  alcuni  rkchiffimicittadint , i qualilì  faceuano  beffe 
di  quefia  cura  6c  diligentia  di  luidtancndo  preuifta  la  catefiia  dell’olio  dal  na  , 
feimemo  auuenhr  ddle  Vergilie  per  quella  ragione,  che  già  habbiamo  det« 
to,&  più  largamente  ancora  mnO  reremo,  quando  gli  altri  fperauano  doni-  | ' 

lia,compcrò  mito  l’oliodiqucl  paefe  : talché  fece  matauigliare  molto  di  fc 
gli  huomini,  iqiiab  fapeiiano  com’i  gli  amaua  più  l’otio&  la  domina, che  it 
guadagno. Mamfellandofi  poi  la  c»gione,d<  la  ricchezza  grande,chc egli  ha- 
aeua  fatta  reflitiiì  il  prezzo  à gli  auari  Si  ingordi  venditori , r quali  fi  penti* 
nano  haucr  venduto  fi  vile,c«>ntentandofi  di  haucr  fatto  K>ro  conofcere,rhc  ' ' / 
agcuotmenre  hauiebbe  potuto  guadagnare, quando  hauelTe  voluro.Qneflo  ‘ ’ 

medefimofecc  poi Seflio  Romano,  huomoftudiofoe fauio  in  Aihene  ncl- 
i’iftriromndo^tantacroccafionedclleletterr,Ie^tiati  misforzeròrutrauiadt  * ' 
melcolare  tra  i negotif  conradinefchi.quàto  io  pin  chiaramente,  Se  p.ù  aper- 
tamente potrò  farc.Molti  diconn,che  la  rugiada  abbruciata  dal  Sole  gagliar-  > ' 

do  è cagione  di  fare  appafiìre  le  biadc,e  tncarboDchiar  le  vit4  i1checredn,che 
in  parte  fia  falfo;  Si  che  ogni  abbruciamenro  venga  (blamente  dal  freddo, (cit 
za  che  il  S.iIcv’nahSia  colpa  alcuna  . Htciò  vedranno  chiaro  coloro,  che  vi 
porranno  niente.  Pi'tcic>che  per  la  prima  colà  truouafiche  ciò  non  amiicne 
fé  nò  dt  notte, & innanzi  all’ardore  del  Sole,  & tulio  pendedalla  lima;  per- 
che (al  danno  nó  fuccede  fra  la  luna  vccchia,&  la  nnO(ia,o  c^uando  ella  è pie 
na,come  fpelfo  habbiamo  detto.  Ma  quàdo  è fia  vecchia  Se  noua, tutto  il  li> 
me,chc  ella  riccuedat  Sole, lo  rigetta  af  cieio . La  diffirrentia  deirvno  Si  Tal- 
Ito  habxo  è gride, ma  però  maniféfia.  Pcreiocl^  la  Hate  qnido  è fra  vecchia 
éc  nuoua,òcaldtfsim3,e  il  verno  fredda.  Per  lo  contrario  la  flare,quido  la  Iti 
naòpienafale  notti  fr.*ddc  e il  verno’ tiepidc.Li  cagione  diciòèchtara,ma 
Fahiaoo,&  gli  autiori  Greci  neelanoo  voa  altra.Perche  la  fi.ite,quado  è fra 
ia  vecchi3,&  l.i  mKNia,è  nece(fario,the  ella  coira  co’l  Solep  il  circulo  prof- 
fimo  à no»,&  fia  calda  per  ttfpctto  del  fuoco  pcreallhora  da  lui  riccuut(\&  la 
«nedefima  fia  kmtana  di  verno,quado ò lo  inteilunio.elTendo  lontano  anco- 
ra il  fnle.Et  (li  fiate  qui:lo  la  luna  è picna.no  va  diffofto,efiendo  oppofla  al  fb 
le.civerno  d’appi  ella  à noi  per  iJ  rt.uloefliao.Bfrendo  dfique  la  luna  per  fè 
Mcdcfima  humida  infino,è  quim  ailhora  <ongela.k  cadili  bnnc.Ma  tnnàzf 
. aogok 
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à ogni  altra  cofa  noi  dobbiamo  (àperc  come  di  djtie:(òttt  fimo  te  ingiaricdd 
ciclo.  Voachenni  cliiimìiamottcmpcfic,  nellequati  s’mtendono,  gragnuole, 
procelle , altre  htnili  -,  Icquali  quando  vengono  ; duamafi  maggior  forza. 
Quelle  proecdonoda  Arile  hoiridle,  come  (^Ife  volte  habbiamo  detro,  cioè 
da  Accuto,Otioiic,e  Capretti. /La  feconda  ingiù  tia  viene  fenza  venti,  & nd 
ciclo  tacito.Sc  nelle  nota  lerencjdc  non  lì  fonte  fe non  quando  è vchuta.Qne- 
fia  è publica , Se  molto  differente  dalla  prima , & alcuni  la  chiamano  tubig^ 
ne , alrri  vredinc , altri  carbonchio } ma  communcmentc  à tutti  Acriltià . 
Di  qucQecofc  dunque  tagioneremo,  poiché  altri  non  n'ha  parlato  innanzi 
à DUI  I &'ptinin  ?.  {regneremo  le  cagioni . 

tcntftjie  deir vno , c?  faltn  tempo , de  i rimedi  delle 

iierilità.  Cap.  XXIX. 

DVe  fono  le  cagioni  olcra  la  luna  , Icquali  fono  in  -pochi  luoghi  del  deio. 

Pcrcioche  le  Vcrgilie  pirticclarmcnicappattégono  ài  frutti,  peichc  iicl 
naldmcnto  loro  comiiKìa  la  date,  & nel  tramontate  il  verno,&  cori  in  fpatio 
di  fei  meri  abbracciano  fra  loro  la  ricolta , & la  vendemia , & la  maturità  di 
a Che  eofa  tulli  i frutti . Olita  di  dò  in  cielo  è il  circolo .«  latteo,  affai  focile  da  conolcctcv 
w? comete  Dàirinfluffo di  qucfio,comeda  qualche  poppa  ratti  i feroraati  riceuono  il  lat 
geaeii , doue  tc,ncll’ofrcruauonc  di  dueflcllf,  cioèdciraquih  nella  patte iettcntrionale, de 
Ila  poltre  fo  della  canicula  nell  auQralr,di  cui  facemmo  memione  al  fuoluogo.  Palfa  que« 
»!ci**Ca  circolo  per  il  Sagittatio,  de  per  li  Gemini, tagliando  due  volte  il  arcolo  c* 

fo  dii  fine  de*  quinoitiaic  ticl  centro  del  Sole,  ottenendo  IccommilTurclorodi  qua  l'aquila» 
d*io'd!*àKiI  ^ lacaniculi.Et  per  ciò  gii  effettiamendueappartengono  à tutte  le  tcr- 
ntio , G può  re  ftuttife-tej  perche  in  qucAi  luoghi  folo  conuengono  i centri  del  Sole  de  della 
*ed«e  ebon-  tetra.  Nc’giocni  dunque  di  qncltc  llclle.fcqucUacre  puro  de  man fueio, infon» 
l'rift.  nel*  I?  genitale  fogoUttee,  tutti  (eminari  abondeuoimcritccre» 

lib.  delle He^  fcono»fcla  luna  per  la  ragione chcs’é  detta, fpatfe  fteddo  rugiadofo qucllaroa 
Moie.  ritudinc,mefcolaia  come  nel  Uiir»amazza.la  creatura.  Etc  il  mododiqueflo 
danno  nelle  terre,qual  foce  in  qualunque  conuedìià  la  compagnia  dell’vna  de 
h Vuote  il  Ba  Taiita  caufa . Et  perciò  non  G (ente  egualmente  per  lutto  il  mondo,  mme  ne 
^Tdi'mofie  **  giorno.  Noi  habbiam  detto,  che  l’aquila  nafee  in  Italia  à i venti  di  De» 
•Uie  cenino,  ccmbtr.  Nccompottaia  ragione  della  natuia  alcuna  rofa  ncifcminati  effere 
nie  emiche  di  celta  fpitanza  innanzi  à quel  giorno.  Et  fc  la  luna  G abbatte  cflcrc  fra  vco 
ìhan»  ^ nuoua,  è neccflatio,  che  tutti  i vernciccci , & ptimaiicci  G guaflino.la 

ta  chieCi  ha  Vita  dc  gli  antichi  fu  teza,  & fenza  lettere-,  nondimeno  G vede , che  in  dii 
«aito  ino  le  non  iu  punto  meno  ingegnofa  la  r fTetuatione,  che  bota  G Ga  la  noAra  ta- 
t'oli*i,*cori  da  Perciocheefli  temeuano  tre  tempi  per  cagione  del  frutti, de  pciòot* 

quefii  BLubi-  clinatono  ferie,  dc  fcAc,  G come  furono  dRubigali,  Florali,  dc  V inali.  Nu» 
fe*a’noa°ue-*  Ordinò  i factìGcij  RubigaIi,i’vndccimo  anno  del  fuo  icgno,i  quali  G fon- 

pi  (quelle  prò  ^ora  à I ventìcinque  di  Aprile  v pache  quaG  in  quei  tempo  la  rubigine 

ccflioni , che  occu  pa  Ic  biade . Vartone  determina  qucAo  tempo,  quando  il  Sole  è nei  dc- 
no*a!ie  di'ti!  gf^do  in  Tauro,  come  allhota  pottaua  la  ragione , Ma  l.a  vetacaufh 
& terre,  accio’  chc  dopo  dicìnouc  dì,  dopol’cquinotiio  dell.i  ptimauera  per  quanto  gior- 
chei  Multili-  ni,  fecondo  la  varia  otfcruacione  delle  genti,  inGno  aivcntiotiodi  Aprile» 
»o°rdc??au(>  óne  tramonta , Acila,  laqualc  c per  fe  terribile , c innanzi  alla  quale  è ne- 
latori , & da  cdl'ario,  che  la  canicula  tramonti.  I inedcGmi  dunque  ordinarono  i Florali 
le  k ^oeauó  vcncioito,  nell’anno  cinquecento  ledici  dopo  rcdiGc.-nionc  di  Roma^feeoa 
H*i.  ° ‘ do  gli  oracoli  delia  Sibilla,  aaioche  tutte  Iccofc  Aon  Acro  bene . QncAu  di 
, , Uctct- 
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^etemifna  Vairou«,quan<te  il  Sole  è ne’  quattordici  gradi  dd  Tauro.  Se  egli  * 
aouerrà  dunque,  che  in  quellt  quattro  dì  bluna  Ha  piena,  le  biade,  & tutte 
queKe  rofe,che  6orirano,fia  neccirario,  che  fieno  offefe . I ìactifici  vinali  pri- 
ini  che  fono  innanzi  à quefli  dìa  i ventitré  di  Aprile  furono  ordinati  pec 
affaggiarei  vini,nonappartenendonuilaaifruttr.  Ne  quelle  cofe,  che  infì- 
Doà  qui  ha  bbiamo  dette,  alle  viti,'  c a gli  vlhii,pcrche  la  concettione  loro  co- 
mincia nel  nafeimenro  delie  Vergilie,  a’dicci  di  Maggio , come  habbiamo 
rooflro . E in  quefli  altri  quanto  giorni  non  vogliono  hauer  ruggiada , per* 
che  temono  la  flclla  fredda  di  Artaro,laquale  tramonta  Taltco  giorno, & mol 
to  manco  la  luna  piena . 'A  i due  di  Giugno  nafee  di  nuouo  l’aquila  in  fulla 
fera,  giorno giodicatoalle. viti, '&àgli  vliui,  che  fiotifeono , fein  elfo  cade  la 
luna  piena.  Et  dttòeflèréinfimilcafoilfolflitio,  ilquale è a’ ventiquattro  di 
Giugno,  eilnafdmemodelcane,  ilquakè  ventitré  giorni  dopo  il  folflitio: 
tnafe  vi  cade  io  iniciluoto,  perche  la  colpa  viene  dal  caldo , He  gli  acini  H ri- 
euoconoin  callo . Di  nuouo  la  luna  piena  nuoce  à quattro  di  Lugio,  quan- 
do la  canicula  nafea  in  Egitto,oa  didfeite  di  Luglio,  quando  nafee  in  Italia. 

Et  enfi  ancora  a i venti  del  mede(ìmo,quando  l'aquila  tramonta,fìno  a iven 
urte  del  meléi’ Fuori  di  quefle cagioni  (bno  gli  altri  vinali,  i quali  fi  fanno  a i 
venti  di  Agofto.  Et  Varrone  gli  mette, cominciando  la  liraàttamontare  da 
mattina,jlche  vuole  chefia  il  prindpio  dell’autunno', de  quello  giorno  è flato 
ordinato, che  fia  fefla  pet  placar  le  tempefle . Mora  s’offerua , che  la  lira  tra- 
monta àgli  ottddi  Agoflo . Fra  queflccofe  confiflc  la  flctiliià  , che  procede 
da  i cieli . Ne  negherei , che  ella  fi  potelfe  tramutare  fecondo  larbitrio  delle 

Eetfòne,che  vogliano  con  fidcrare  le  nature  de  i luoghi.  Ma  badi, che  noi  hab- 
iamo  moflro  la  cagione.  L’altrecofe  flatanno fecondo  roflcruationc di  cia- 
(euna,  6c  non  farà  dubbio  rvnodc’duehauerne  àefler  cagione,cioc o la  lu-  , 
na  piena , o la  luna  tra  vecchia  de  nuoua . Et  in  ciò  polliamo  confiderarela 
mirabile  benignità  delia  natura;  percioche  quello  danno  non  può  intcruo- 
nùe  ogni  anno , per  li  corfiordinati  delle  flcile,nc  fenon  per  poche  notti,  Se  . 
ciò  facilmente  ficonofce,quando  ha  da  elTerc . Et  accioche  non  fe  ne  temefle 
intutti  i mefi,anrora  per  la  lor  legge  fi  ò compartito, nella  dategli  intcHiinij, 
fuor  che  due  giorni,efrer  ficuri  ; Òe  di  vcrno,i  picnilunij  -,  de  non  fi  temere,fe 
non  nelle  notti  brcuillìmedi  fiate , de  ne  i giorni  non  valere  il  medefimo. 

Olirà  di  ciò  canto  facilmeoce  s’intendc,  chela  formica,  animale  piccolirsimo, 
ndl’inrerlunio  fi  ripofa  , de  ucl  plenilunio  opera,  la  notte  ancora . L’uccello 
chiamato  parta  nafeendo  la  canicub,non  compatifee  piu  il  giorno, fin  ch’el- 
la non  iramorua . Per  lo  contrario  il  vireone.fegno  celeflc,  :fi  madia  il  dì  del 
folflitio . Ma  ne  l’uno  ne  l’altro  flato  della  luna  c noceucle , ne  ancora  nelle 
notti  fenon  (èrene,de  quando  non  é punto  di  vento,  perche  quando  è nugn. 
lo,de  non  tira  vento, tron  caggiono  le  rugiade;de  coli  ancora  non  lenza  rime- 
dió.Pcrchctu  temerai  di  qualche difordine,  tu  potrai  ardere  fermenti,o  mon  • 
ti  di  paglie,de  herbcfuelte,  de  cefpugli  perle  vignede  per  li  campi, e il  fumo 
loto  medicherà  à tutto . Il  fumo  della  paglia  ancora  aiuta  centra  le  nebbie, 
dedouelc  nebbie facefltro danno.  Alcuni  vogliono , che  s’atdanoire  gran- 
chi vfui,doue  le  viti  fono  fu  gli  albeti,acciochc  elle  non  incarbonchino.  Altri 
hatdono  lenumételacarne  del  pefee  filutnai  vento,3Cciochc  il  fumo  fi  fpac 
ga  per  tutta  la  vigna.Scciuc  Varrone,  (c  nel  tramontar  della  lira.ch’c  il  prin- 
cipio dcll’aututiuo,  fi  ooniàcu  i’v ua  dipinu  frale  viti,  che  le  tempefle  0 nnp 
...  poco 
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poco  danno.  Archihjo  (ctitTe  ad  Antiocho  Re  di  Soria.fe  fi  fotteffa  nd  meili 

• Hi  4ito^  jfll,.  iDjade  v.i.i  « ratta  in  vii  vafo  Ruouodi  terra , chek  rempefle  non  fona 
■K»  cTmc^ò  perfor  danno. Le  opere  de  iconiadtnitn  qucflofpatiodi  tempo,funo  tian* 
4ciu  bona  dare  la  ti‘m,liiiotareiaiornol^jalbcriyaccu<ntiiarc}atcttaa  i pedaii.doiM 
■d  'ci""*d*i  paefc caldo  lo  ricerchi.  Le  eolc,ihegertnogliano,non  fi  debbono  piantate 
^seitcTiibiii!  fonnn  in  terreno  milito  gralfo.!  (eminatij  fi  mettanocol  fatdiieBo.  Mietono 

l’orzo . Acconciano  Paia  per  la  rie  dta  con  la  cteta>ma  fecondo  Popieaione  di 
Catonr^con  la  morchia  tempcfata,&  quefio  è più  fatica,  rhc’l  tnodo  di  Ver». 
|iIto.  Ma  la  maggior  parte  (olamente  fptaoanoPaia , 6c  la  impiadrano  co* 
iftcrco  di  bue  Pemiierato  j 6c  ciò  par,  che  balli  per  rimedio  alla  poluerc. 

'Deli*  mUtitura,  &come  ftconferunilpr^o  & Ì« pagUateil  \ 
rumnito.  Cap.  XXX.  - I 

b DI  ciò  T T Ari o è il  medoddia  mictitura.[A  Nelle  polfefiioni della  Frana  viàno 
pmJcoU*”c.  V paligrandi,  c’hanno  nell’olio  demi  contrarij,6c  fono  tirati  da  dua  roti 
1141UI  i iIk  per  le  biade,  col  giumento  congiunto  al  concrario,&  coli  le  fpigbe  rapite  ra^ 
libi»  |.  ginno  fui  palo . Altrouecon  la  falce  fi  tagliano  le  paghe  pel  m(zcH&  la  fpig* 
u A(nc.  ftringefraduecouoni.  In  alcun  altro  luogo  le  furigono  dalia  »dice,a  que* 

gli  che  aò  fanno  penlàno  cofi  mieiédo  rompetela  terra,  Accanarne  il  fu^' 
£tecciquefiadificrcnna,rhedoueciiopronole  calè  con  la 'paglia,  la  conto* 
, nano  lunghifsima.Et  doueècareflia  di  ficno,vfano  la  paglia  iniuog»  di  lira 

‘ me. Non  aioptono  già  con  gambi  del  panico,&  ardono  quei  del  miglio.  La 

paglia  dall’orzo  fi  conferua,pcr  eiTerecHa  gratifiima  a’biioi.La  F randa  tico<* 
glie  il  panica  c’I  miglio  à gambo  à gambo  col  tadrdlo  manitalc.Et  la  ricolta 
douc  fi  banecon  Icrreggic,  & di'uccon  lo  fcorfoddlecaualle,  etn  qualche 
luogo  co  I correggiati.  Il  grano  quanto  più  tardi  fi  miete, tanto  più  copiofo 

• ttee  aae-  ^ truoua:  ma  quanto  più  prefio,tantu  è più  bdl<i,&  più  fiate,  r E il  mc^io,' 

09  mcdeii-  che  fi  polfa  fare,  òmietcrc  il  grano,  innanzi  ch’egli  indarifca , & quandodt 
ITe?  i^aod-  ^ colore.  Et  nnn  ò dubbio  alcuno,  che  più  toflo  fi  debbe  mietere 

uro  di  (iipn,  due  giorni  prima,  che  due  dì  di()Oi.  £ ancorala  ragione  della  fq^fiedd 
cio  è :be  lia  grano  ncH’aia,&  nd granaio.  Il  farro, perche  difiìciiincrc  fi  caaatldiefpigbe, 
gn'iiMd’ugio,  conuiencche  fi  riponga  con  h fua  paglia,  oc  folamcntc  fc  gli  Icualereficed 
che  li  laccu  velo  della  paglia. Molti  paefi  vfann  la  paglia  in  cambio  dd  tieno.Q^Qa,che 
p'^ro'^b'*  ® P'ù  rottile  & pHi  minuta  , èia  migliore  & più  vidna  alla  poluere , & pcc 
nend""rli^!r  *^0  Ottima  è di  migito,  dipoi  d’orzi*,  Se  peffima  quella  di  grano , cccettoche 
to  h gli  vece  alle  be(lte,leqnali  I mo  in  continua  fatica.  Ne  i luoghi  fal!o(i,qiiando  il  gana- 
tri'  ’ininwr  ^ poiio  Con  vfi  haftonc  per  far  letto  alle  bcllic . Alcuni  ardo- 

dipoi  al  tiltó  «d  le  feerie  nc  i campi  : il  he  Vergili®  molto  loda . Et  tutto  fi  fa  per  ardete  2 
le  de'vénat  f;mf  dcH’iiethc . Li  gran  Iczza  (Idia  ricolta,  ci  pochi  mietitori  fa  diaetfe 
flè*.  A quella  cura  è congiunta  qu-dl.i  di  contouar  le  biade.  Alcuni  voglio» 

ti  .ii» cader  no,chc’l  lìturo  dcl  graniìn  tia  dì  mattoniidegrofTorre  piedi,&lia  fenza  vici 

fincflrciitiaempiafi  di lòpra,acei»>chc  non  v’cnirialcon  vcato.Alcuni'fan»^ 
dine  «Ìcìpa-  fiudtie,  oda  Lciiaiwc  cfliuo,o  da  tramontana,  & murano  lenza caloi» 
Koac.  Ba,pcrcioch‘eili  èinnnicilh'iTia  aJgrano.  £r  quelloche  molti  dicono  delia; 

morchia  , già  l'habbiamomofiro . Alami  fanno  i granai  di  legnami  alilda 
retta  lullc  colonne, ÒC  vogliono  che  Tentano  il  vcnioda  ogni  parte  ancore  di 
fott''.  Altri  ai  tuao  gh  folpend  'm,crcdendo,chc'i  palco  fcc.ni  il  graneltoi,  fis 
le  fi  mett.ino  teg  'li  .|i  lint  > rit)olUno.Molti  non  vogliano, che’l  grano  fi  mito 
uà , dicendo , die  le  tignuolc  uoii  vaouo  più  fono  che  quanto  dita,i.  & id 
, quello 
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•qorfléii  in  pr^cotò.  Ci^ahiclla  fcriur;  cheli  vento  FauonfogKHÉ*  molto  al 
grano, diche  molto  mi  mai.iD'glio,cfTendo egli fccco  aflFatto.  Altoni  pongo- 
ino  nt  fla  (J'gha  del  grarwto  vna  botta  appiccata  per  vno  dei  più  lunghi  pie- 
dii <<•'  A me  pare,  che  tutta  laimportanzac^uaiina,  che'i  grano  fi  tipongaal 
• tempodebito^  percioche  sVgli  fi  ricoglie  poco  fccco,  o fe  fi  ri  pone  caldo,  bi 
fogna  ch’egli  ingeneri  chi  lo  roda  . Molte  fono  le  cagioni  di  farlo  durare. 

Perche o è perla  fcorza  del  granello, quando  nc  ha  più, come  il  miglio;  c per 
b groffezza  del  fogo , ilqualc  è a bafianza  per  l’humore , come  ha  la  refama-, 
o per  rarharitu'dme,comt  il  lupino,&  la  cicerchia.  Nel  grano  erefcono gran- 
demente gli  animali  percicKhe  egli  rifcahla  per  la  fiia  fpefTezza  , bc  veflefi  di 
■?na  forfora  groffa.L’orzo  ha  la  paglia' più  fottileide  fottilc  il  Icgiimejper  t]uc- 
flo  non  generano.  La  fatta  ha  più  gro^a  bucdà.dte  perciò  ribolle.  Alcuni  per 
fare  bafiar  più  il  grano , lo  fpargonocon  la  morchia,  è vn  quadranrale  bada 
per  mille  moggi.  Altri  pigliano  creta  Cbalcidia.o  carica  oueru  ancora  afTcn- 
tio.  Et  ancora  in  Olintho,e  in  Crrintho  di  Euhea  vna  terra, che  lo  laida  gua 
ftare.I  granfancora  riptofli  nelle  fpighe  non  hàno  quali  danno  alcuno.  Non- 
dimeno fi  Conlèraano  vtiliflimamente  nelle  fofie , Icquali  fi  chiamano  A Siri, 
come  in  Capp)tidocia,ein  Thracia.  In  Africa, c in  Hifpagna  fopra  rtgnr  altra 
cofa  conno,  che  fien  fatti  in  terren  afciuito , & mcttefi  di  fotto  la  paglia',  & 

■fipongéfo  con  lè  fpighe  \ c fé  fono  ben  turate  sì,  che  l’aria  non  v’entri, nelTa- 
no  animale  nociuo  vi  nafee . Sctiiic  Varronc,  che  il  grano  ripofloàqucfto 
dora  cinquanta  anni,eil  miglio  cento.  Lefaue,&  icciuaie  mcfTcin  vafi  da  niuM  qa*n 
olio*  & turate  con  la  ceneredice , che  fi  mantengono  lungo  tempo . Et  egli  •<>  Sfì  <•»«« 
medefimo(crioé,'chein  Vnafpcluncain  Ambncia  ficonfcruarono  le  faue  ccididoC^ 
daU’etàdeIRé  Picrhofinoaitempòdeila  guerra d^i Pompeo  coatta  i cor-  loto  in  do 
fiili,che  vicorfero  cento  venti  anni.  Solo  il  cete  non  genera  alcuna'befiiuob. 

Alcuni  pongono  fu)  monte  delle ciuak  vafi  di  aceto,  fotto  i qu.ili  fia  cenere,  c«» «òneiV. 

enfi  credono  che  rton  vi  n^fea  alcuna  befiiudlanociua.  Alcuni  le  mettono  panando  det 
in  wfì,doue  fia  flato  falfume,impiaftrati  dì  goffo.  Altri  fpruzzano  la  lente 
cotvfaccto,che  ha  fugo  di  laferpitio,&  feccata  la  vngono  con  l’olio . Ma  egli 
èniolto  meglio,&  di  minor  fatica, cogliere  quello  che  tu  non  vuoi,che  fi  gua 
ffiRald'lun^a  vecchia  (Scia  nuoua.  Però  ediffèrcntia  grande,che  alcuno  vo-  < 
gl«  fcrbate,'o  vendere,  perche  à lurw  crcfcentci grani  iogroffano.  < 

Della 'pendfmia,& de' tempi dell'aHtunno,.  Cap.  XXXI. 

SEevE  Tauninno  dalla  diuifiotie  dei  tempi  dal  tramontar  della  lira  alfe-  . 

qainattio,& dipoi  ai  tramontardellc  Vcrgilic,6e  principio  del  verno.  In 
quefli  interualli  di  tempo  fi  dimolira  à dodici  d’Agnflo  il  caualio , che  nafee 
nel  paefodi  Athoae,&  filila  fera  in  Egirto,c  à Cefare  il  I>cifìno,che  tramóta 
à VenttdUe-  A Ccfaré,e  all^Afliiia  la  ècHa,che  fi  chioma  il  yendemiatore.co-  • 

mincia  à'nafcere  la  mattina', 5^ quella  Bella  ptomeite  la  maturità  della  vende 
mia.  Dia^arannoregnq'gliacinimótaiiidicotore'.  A vemiottoairAfTiiia 
tramonta  la  fàetta,&  reflanoi  venrida  tetta.  Il  venderoìatote  nell’Egitto  na- 
fee à cinque  di  Settébte.  .Al  paefedi  Athenearcuro  lamatiina,&  la  faetatta 
mòta  la  mattina.  A .'uiouc  di  Settembre  à Cefare  nafcela  capra  la  fera.  Et  me 
20  attuto  a’dodici, con  grandiffimo  fignifica<oinicrta,ein  mare,  per  cinque 
giorni . Et  la  ragione  di  ciò  fi  dicceffcp  queda.  Se  rramonwndo  il  delfino  fa- 
ranno pioggie , non  faranno  nell’atturn . Il  fegno  del  nafcimcnto  di  qoe- 
iu  fiella-bti  la  partita  delie  rondini,  perebefe  fono  fopragiunic  , muoioQo. 
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.ATcdirì^i  Settembre  in  Egitransfeerta  mattinala  Urlale  tiene  t« 
„vergineie  i venti  da  terra  reOano.Il  medclìmo  c in  Italia  à diciotto, e in  A0ì> 
tu  à dicinouc . A vemiuóo  à Cefate  tramonta  la  congionrura  de'  pefei,  Cc  U 
. Odia  dcirequinoitio  à ventiquattro  di  Settembre.  S’accoidano  poi  infìcroe, 
. eh  e colà  rara,  Filippo,  Callippo,  Dofìtheo,  ParmenihOtCnnone,  Cttione, 
Democrito,  EudoÓb , c Ione,  che  a’ventiotto  di  Settembre  la  capra  naica  la 
.mattina, e a ventinouc  i capretti . A due  di  ottobre  nel  paclcd*  Athcne  la  co- 
rona naicedam.ittioa . In  Aiiac  in  Italia  à ventiTettetramonu  henicchola 
mattina.  A ventinoue  in  Italia  comincia  à nafccre  la  corona,&  ralttogiotno 
tramontano  i capretti  la  fera . A gli  otto  di  Oiiobtc  iiafce  in  lialia  la  lìdia 
fplcndcnte  nella  corona.E  à tredici  le  Vergilie  la  fera. A quindici  tutta  la  co- 
rona. A vcntifctted’Ottobrelc  fucoic,ouero  biade  narconolafeta,eairen- 
raunoin  lulia  tramonta  Arturo , &ie  fucole  nafeono  iniìcroe  col  Spie. 
A due  di  Noueiubre  arturo  tramonta  la  (èra . A nouedi  Nouembre  comin- 


• Le  Uegi 
4«n*  vende- 
■ùa(òno,clic 
Bon  (i  debbe 
tvappo  to 
fto  co(liet 
l’vue^eicio? 
che  il  fanno 
i rini  caitiui. 
Se  non  dura- 
bili . Ne  an- 
cho  troppo 
laidi,  perche 
olirà  che  lì 
offendono  le 
vigne  già  di 
foize  iili'lu- 
te,i  vici  pali- 
teeno  più . e 
guaflaiifì  à 
btion'hoti . ' 
Oal  redci  dà 
^ue  , & dal 
guAai  l'vue 
ti  conofee  il 
tempo  com 
modo. 
bColum.nel 
Iìb.i  à cap-4- 
Infigna  co- 
me dirpotS 
debbia  lo 
flreitoio,  ma 
di  lui  mollo 
più  copiofà- 
menie  n’hi 
iritiaio  , & 
moAtilo  GO- 


cia  à tramontatela  fpada  di  Orione . Dipoi à gli  vpdcci  tramootancle  Vet- 
gilie.  In  quelli  lem  pi  le  faccndcdeiconiadini  fono  le  minAce  rape  & radici, 
ui  quei  dì  che  babbiamo  detti.  I contadini  comrounementccengono,che  Ir« 
male  feminat  le  rape  dopo  la  partita  delie  dcogne.  Noi  al  twto  dopo  la  feflt 
di  Vulcano,  & le  primaticcie  inlìeme  col  panico  . Dopo  il  tramontare  del- 
la lira  fi  feminano  le  veccie,  i figiuoli , & le  paflute . Ei  quella  vogliono,che 
fi  femini , quando  U luna  c fono  terra . Et  quello  è il  icmpo  di  preparate  le 
fogic.  Vnosfi'gliatorc  tagioncuoimente  empie  in  vn  giorno  quattro coibc 
di  foglia.  Se  le  foglie  li  preparano  à luna  feema,  non  niacilccnp  mai . Non 
bilogoacoriele  fecchc.  Oli  antichi  non  prafatonomai,chc  la  vendemiafol^ 
fe  matura  innanzi  rcqiiiootiio  -,  ma  hpggi  ve^o,che  clja  pct  tunoa’aiftctu. 
Per  kqual  colà  fie  bene  fegoatc  con  celti  légni quefìo  tempo.  •*  Le  leggi  del- 
la vendemia  fon  qucAe.  Non  vendemìate  i’vua  ralda,cioe,s’c]la  non  ha  pri- 
ma la  pioggia,non  la  vende miare anco  lugiadofa,  cioè,  fc  prima  il  Soie  non 
rafeiuga  la  rugiada . Comincierai  à vendemia  re, quando  il  pampano  coroìn- 
cietà  à giacere  in  fui  tralcio,o  quando  rimolTovno  acino  del  grappolo  tnoU 
to  fpclTo,  quel  luogo  non  li  tieinpie  de  gli  acini  vidni,  perche  non  ingrolTa- 
no.GiouamolioaUoaciao.s’egli  li  vendemia à luna  crcfcctitr.Vna  picgiaui- 
ra  debbe  empiere  venti  culei,&  quello  è il  piègiullo.  E àtanticulei&  laghi 
in  venti  iugeri  balla  vno  flrcttoio. Alcuni  llringono  con  vno,ma  njohoroc- 
,glio^ccódue,hcnche  vno  lia  molto giandc.In  quelli  fa  la  iunghezza,&  non 
la  groflezza.  Gli  fpatiuli  premono  affai  meglio.  Gli  amichi  vfauanofuai,& 
fafcic  di  cuoio,&  pah.  Da  cento  anni  in  qua  fi  fon  ciouati  i Grecai  quali  pre- 
mono nel  mczocon  vn  legno,  con  intaccatiutcàmododi  fpitc,  mclTo  io  vn 
tronco  di  legno  fitto  à vite,  doue  è afiifTa,  come  vna  (Iella,  nella  quale  lotto 
pali,&;  da  i pali  inalza  feco  quello  albero  coli  fairo  à vice,Ia  malfa  cieile  pietre, 
il  qual  modo  c molto  lodato.  Da  vcmidtie  anni  in  qua  hanno  trouato  con  mi 
noti  ll.inghc,&  minor  è flrcriQÌo,&  più  breucedificio,&  con  l albero  in  me- 
zoaggtauare,&  premete  di  fopra  le  vinaccic,lcquali  fieno  nelle  g.tbbic.Qw- 
Ho  è il  tcnapo  ancora  da  raccolte  le  mele;  c il  fegno  è, quando  t^ÌTe  comincia- 
no à cadere  per  maturità , & non  per  tempefla , icucrai  ancora  le  feccie  ; Sc 
cocerai  la  fapa  di  notte  à luna  fremalo  fc  lia  di  giorno,à  luna  pien.-i.Ne  gli  al- 
tri giorni, o innanzi  il  nafceredclla  luna, o dopo l'occafo.  Ne  lia  di  vitcnuo- 
ua,  odi  pantano,  ne  fenon  d\uatuacutai&  non  fi  debbe  fchiumarev  fenoa 
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«m  fe  perche  fè  il  vafo  fi  tocca  col  legno, tengoho,che  pigli  fa  pore  adu- 
fto.ficfutnofo.  Il  tempo  giudo  della  vcndcnriia  èda!l’ct]uinottio  al  tramontar 
delle  Vcrgtlic  per  quarantaquattro  giorni.  DopoqucI  giorno  occorre  l’ora- 
colo, che  trapecciatio  freddo  non  gioiti  nulla  i Àia  io  ho  già  veduto  pcrcare- 
> dia  di  vafi  vcndcraiarc  in  caicnde  di  Gennaio,  jc  riporre  i moflf  nelle  pifeine, 

0 cauatede  i vafi  i vini  di  prima, i>cr  mettenii  i dubbi.  Et  ciòaubiene  rpefTo, 
non  tanto  pei  la  troppa  douitia  del  vino , quanto  [jer  la  malignità  di  coloro,  8'‘""  «mìcbi 
che  fanno  venire  in  pruoua  la  careflia  . Ma  il  ragioncuole  padre  di  famiglia 

fi  dee  contentare  d’vfare  la  vettouaglia  anno  per  anno.  Che  ciò  gli  è di  gran- 
difiìmo  guadagno.  L’altre  cole  de  i vini  fi  fon  dette  à haflanza.  Et  che  fatta  la 
vendemia  fi  debbono  corre  l’vliue;  Se  quelle  cofe,che  appartengono  allolio, 

& quelle,  che  fi  debbono  fare  fino  al  tramontare  delle  Vergilie. 

^D(IU  ragione  delia  Luna . • Cap.  XXXII,  ‘ 

A Qv'srB  còfcjchefi  fon  dette,  aggiugneremo quelle, che  fon  nccefrane,  •-  ... 
Xk  deila  Luna , & de  i venti , & de  i piel.igij , accioche  s’habbia  perfetta  la  ' 
coofidcrationc  delle  ftcllc . Perche  Vcrgilio  anch’egli  pensò , che  alcune  co- 
' fe  fi  faeelfeto  à numeri  di  luna , feguendo  la  dimoftratione  di  Democrito. 

Noi  quella  viilitàdrlle  leggi  ,che  in  tutta  Topera  ci  ha  moffo  et  muouc  anco- 
ta  in  quella  parte.  Tutte  alle  cofc,lcquali  fi  tagliano, fi  colgono, dC  fi  pcitano, 
con  men  danno  fi  fanno  à luna  feema,  che  à luna  crefeente.  Non  toccare  il  ' 
litame  fe  non  à luna  feema . Verri , gtoiicnchi , montoni , & capretti  callra 
à luna  fccraa.  Porrai  t’vuoua  à luna  nuoua.  Fa  le  folTe  la  notte  à luna  piena. 

Cuopri  le  radici  degli  alberi  à luna  piena  . Ne  i luoghi  humidi  (emina  fra  la  * 
loca  vecchia,  & la  nuoua,  Se  quattro  giorni  intorno . Il  grano  & le  duaie  fi 
vogliono  ventilare,  & riporre  al  fin  della  luna.  Farcianfi  i feminarij,  quando 
lalanaè  (òpra  terra  piglili  il  modo,  quando  ella  éfottoterra.  Taglifitl 
legname.  Se  l'alcre  cofe , come  habbiamo  detto  al  filo  luogo . Et  non  c’è  più  • 
facile  ofieruatione,  che  quella,  che  dicemmo  nel  fecondo  libito,  ma  accioche 

1 contadini  ancora  la  pollano  inrendete  : ogni  uolta , che  ella  fi  vede  doue  il 

5olrrra  monta,  & ri:  ucc  nelle  prime  bore  della  nette, alihora  è crcfccnrr.'  Ma-»  • 

quando  ella  nafeedopo  leuante,  quando  il  Sole  và  fotto,  alihora  làrà  luna 
piena . Qtiando  ella  nafee  poco  leuata  di  Sole,  Se  non  riluce  nelle  prime  bo- 
re della  notte, ma  produce  il  lume  nel  dì,nlIhora  (cerna-,  & di  nuotio  diuenta 
meza,dc  (ari  congiunta  col  Sotej  ilthe  fi  chiama  interlitnio,  quando  ella  non 

lì  vede  più,  Se  farà  fopra  terra  tanto  quanto  il  Solenello  interlunio,  &nel 
primo  di  tutto,  à due  bore  di  notte,  farà  delle  dodid  parti  d'vna  hora,S:  di- 
poi la  terza , Af  l’altrc  fino  alla  quintadecima  muliiplica  la  medefinia  pottio- 
nedell’horc.  La  quintadecima  erutta  fopra  la  terra  di  notte,  & di  di  rima 
lòtto  terra.  La  feftadcdma  farà  fotto  tetra  à dieci  dodicefimi  della  prima  bo- 
ia di  notte, e arrogerà  ogni  di  le  njedefimc  portioni  deirhorc  fino  allo  inter- 
lunio . Er  quanto  tortà  alle  prime  parti  della  notte  dando  fotto  terra , altre--' 
tanto  ndl’vltime  aggiugnerà  del  dì  dando  fopra  la  terra.  Et  fcambiando  vna 
volta  farà  trenta  dì , o vn’altra  volta  ventinoue  . Et  queda  fia  la  ragionedd- 
laLuna. 

Della  ragione  dei  venti . Cap.  XXXIII. 

La  ragione  de  i vciìti  è vn  poco  più  Ictupulola.OlTeruato  H Iciiar  dd  Sole 
in  qual  fi  voglia  giorno, quegli  che  daranno  nella  feda  bora  del  giorno, in 
moiloc^  habbi.ano  il  nafeci  fuoda  man  manca,&  per  faccia  mezo  dì.hauià 
■ - Copra 
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fopra  il  c*f»  fettentrioBe.  Il  Uroiie,checofi corre pct  il  c«mpo,fi  chiitfflìrif' 
dine.  Dipoi c meglio volgcrfi, al  contraiio,acciocheciafcono vagala fw otto- 
bri} altrimenti  farà  dietro  aU’huomo.  Cambiati  dunque  i laii^in  modo  che! 
nafcerc  di  quel  di  fi  faccia  da  n»an  ritta,  & foccafo  da  man  manca.allhora fa- 
• V rà  l‘h<ira  feda  quando  l’ombra  fi  farà  piccoliffima  comra  rhuomo , ct’è  in 

mezo  , Per^roezo  dunque  di  qoefla  longitudine  fi  fa  v o folco  col  ^rchicllo, 

. - ù o vna  linea  con  la  cenere,  laquale,per  cagione  d cfcmpio,fi  fia  venu  piedi.  Et 
• ' ‘nel  mero  dcHa  mifura,cioè  nel  decimo  p»cdc,G  dcfCTÌuc  intorno  vnpiccpl  cet 
chiojchc  fi  chiama  vmbilifo.  Quella  parte.che  fia  della  cima  dell’ombra  farà 
• Cuculo  qui  vento  di  tramontana.  * Adunque,iu  che  poti,fa,chclc  tagliature  non  rilguàr 
do  » remilo  1^  ^ ancora  gli  arbufli , ne  le  vigne,  fe  non  in  Africa , in  Cirene,  e in 
in.  al  Egitto . Quando  il  vento  viene  di  là,  non  arare,  ne  fore  niuna  di  quelle  alt» 
dloo,  che  oó  cofc,chc  i*habbhirr|0 otdiivno*  Quella  paxrc  I*nea#fhc  fu  da  piedi  del- 
liibbia  pota.  rifguatdandoàmfz  idi,qucftad4iàil  vento  d’qfiro, ilqualedicem- 

mo,  che  da’  Greci  e chiamato  noto.  Quando  follìa  qucfto  vcntc^non  ttafti- 
fepu»  narc  icgnamCjne  vi^ne  • Io  Italia  c huuiidOjO  caldo»  In  Africa  pofia  IccDar-* 
fuia,Óc  tempo  fereno . A quello  vento  ftanno  bene  volli  i tralci  in  Italia,ma 
^ ...  non  le  tagliature  degli  alberi,  ne  delle  viti.  Queflo  rigoardi  chi  pùntagli 

,ift?,nf«o  lè  vliueti  in  quei  quattro  dì  delle  Vcrgilic.  A queflo  habbia  cura  chi  inncflaà 
miruKdc’c}-  ^arze,o  à bucciuolo,  o à occhi . Hota  bifognaau.oertircciell  bora  del  paefe, 
pi  con  lun-  £j  cofidico,che  chi  fa  fiondi,  pon  tagli  la  ftoodc  nel  mezogiorno.  Quando 
fa.c“'d!VTi  'il  paflote  fcntità  cfTetc  ipezogiorno , la  fiate  ritirandofi  l’ombra  foinga  il  bp- 
ma  pianiaio.  (^ùme  dal  fole  in  luoghi  frclchi.Quando  pafeetai  la  fiarr,rilguatda  à ponetl- 
Iioàue  t«mi  JC innanzi àraezodì, dopo  mezodì  a Icuantc.  Altrimenti  cnoeioo/:ome  fedi 
?cuante  folTe  vcmo,  o di  prìmaucta  tu  menadi  i befiiami  a pafehi  rugùdofi.  Ne  pafeerai 

4ifiuo  à po-  contea  tramontana  delta  rii  ibpra»  Perche  cofi  facendu>lchc(ikchiuggQno  gli 

dowdutde"  occhi, & diucntatK),cìfpeda  quclfo^^rc,&  muoionodiiluffodi  cotpo.  Et 
amano,  pcc-  (Uy  cbc  vuoi  cfec  ingwuìdm|r)  di  feminc>  falle-  mutare  vpitjja  queno  vento*') 
che  in  due.  "'Del terminar^ dc i campi . Cap.  XXXìy. 

«uS‘érNT  habbùmo  delio,  che  nelù  linea  di  raczo  fi  difegnaffe  l’vmbiliccn 
l'aiiro  da  me  JL^  Vn’altra  coiM  à ttaucrfo  per  quello  mczo.Quefia  luta  da  Icuanie  equi* 
«odiàiram^  nottùlc  finoà  poncBtccquinottiale.E  il  taminc,chc  cofi  dinide  il campo,fi 
ch"Ìràaio*ca“  chiamerà  decimano.TirinC  poi  due  altre  linee  oblique  in  tilcccamenti  à mo- 
dioe  dal  car-  ^odi  diccì,  di  maniera,  chcdalla  deftta,  & finiflta  di  Scitcnciionedifceoda* 
do"'ii'duo'dt'  no  alla  dcftra,ó<  finiflra  d’oftro.  Corrano  tutte  per  il  medefimo  ymbilico,& 
ciróanoiupoi  tutte  fjcno  pati  tra  loro,  & gi'inicrualli  di  mite  eguali,  à Laqu.^!  ragione  fi 
detiode.iroa  fare  vn  tratto  in  ciafeun  campo , o fc  più  fpclfo  vuoi  vfaila , fi  debbe 

Jfonc'fhc  nò  fare  vno  firumcnto  di  legno,  fon  regole  p.iii  in  piccolo  timpano,  ma  tirate  le 
taHigenond  linee  à fella . Et  con  quella  lagione,  per  laquaic  io  in(ègno,c  da  fupplire  à gli 
ingegni  rozi  de  gl’ignoranti . Bifogna , che  fi  nceti  hi  il  mezodì,  perche  que- 
.«*  i lefmi".  fio  è femprc  il  medefimo,  ma  il  fole  non  nafeemai  nel  medefimo  luogo  l’va 
ri,  & Siculo  <licheraltro,&  per  quello  non  fi  può  pigliatela  milura  da  quella  parte.Tro- 
bredeiiecód^  dunque  coll  la  parte  dclcicb,  il  capo  della  bnea,ilquak  è vicino  al  fetten 
tieni  d^cam  «ione  dalla  parte  di  Icuante.hauiàillcuante  foiniiialc.cioè  di  più  lunghi  dì* 
PI.  iichedi-  c il  vento  Aquilone,  chiamato  da’ Greci  Boie.i,  A queflo  metierai  gli  alberi, 
hrnouTo'Jòi  & le  viti . Ma  quando  egli  trahe,  non  ar.aic,  & non  piantate , & non  grttare 
il  doti.itimo  (cme,  perch’egli  rifccca  le  radici  de  gli  alberi,!  quali  tu  vuoi  piantate,  & hab- 
Manuiiu.  jbi  à mente,  chc  altre  cofegiouano  a’ robuftì,  altre  anouellini.  Io  mi  ricordo 
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iM«ortcItef6fed:hr quefla  pane  pongono  rb  inBims  Ac  thiaihano  Cena; 

.Ma  il  medefimo  ATiftorilc , huomo-:  di  fottiUflìmo  ioglegno»  dquale  queftò 
JDcdefitnofoce  renda  la  ragione  della  conoeflìtà  del  mondo,  perche  aquilo- 
'.ne  é oppofto  ad  Aftica»nondimcno  il  contadino  non  lo  teme  in  quede  cofe  in 
.tutto  l’anno»  Pcrciochela  fiate  egli  mitiga  k fielle,&  mutando  nome  è chi»- 
Jtiaco  Ethefia.  Quando  dunque  tu  lo  Tenti  freddo, gaaTdareoe,&  daqualun- 
lUue  i»tt«  èdato  aquilone  lanro  è più  petniriofo  ri  kttehirtone . A queflo 
-lono  volte k vigne,  & gli  arbuftid’Afai  di  Creda,  diiSpagna , & deHc  tna- 
•remmed’Iuiia,  di  Campogna,&  di  Puglia.  Se  vorrai ^rnalèere  mafchi.pa- 
-fdverfo  quefio  vento,  &co(ìgli  fa  montare.  Airincontro  d’Aquilone  dal- 
4’occaib  brumale  è Africo , ilqnate  da’  Greci  è chiamato  Libe . Et  quando  il 
•tnafchiofmontandodal  coito  fi  volge  à quefio  vento  , kppi,  ch’egli  hain- 
imaoidato  dilèmùia  . La  terza  linea  di' fe(ientrione,ilaquak  è ritratta  pét 
.u  la  larghezza , & chiamafi  dtnimana,  haorà  leuantc  equinottiale,  c il  vetr- 
ato fiibfolano,  ilqtialei  Greci  chiatnànri  'Apeliotc . Ne’  luoghi  fani  le  ville  de 
*k  vigne  hanno  à eflcrc  voltt'à  ijuefib-vemo.  Quefio  fa  pioggk  l^ggieri^  6c 
l'nonJimeno  è più  fecco,chc  Fauo'nio.  Airinconttodi<)«eflo  dall’occafoeqoL 
-lir)ttiafed'Zefìro,à  quefio  vento  vuole  Catone  che  fieno  volti  gli  vliueu.Egii 
'dà  principio  alla  primauerayiSe  apre  le  terre,  &tt»n  piccfrto  fteddo  è krndl 
u£/^datà  i!  modo  dipotat  le ‘viti,  di  ùettàifietiiade,  di  piantare,’&  ìoefiarfe 
-gli  alberi,  ffccol  fuoipi  tiro  arreca  mnrimeiito.  La  quatta  linea  daUettcn- 

• Crione,  61;  vidnaàofiro danà^ftarte di teuanie,  hall kuantebrumale;ù il  wiv-  ^ 

ro  Vulfomo, chiamato da’Grtd  Euro,ilqUaleè  più fccco,&  più  caldo.A qoc 

^ fio  debbono  efier  volte  le  cafe  delle  pecchie , & vigne  in  Italia , c in  F ranck 

• alhncontrodi  Vulcano  è cheto  daU’occidehtc  folftìtiale,&  dalla  partediSee- 

- lennione  chiamato  da’ Greci  Agrefie,*ilqoale  è de’ fieddifitmi,  ficomeiòno  • Douendofi 

• rutti  quegli,  che  vengono  di  trarfiórana.^SeVultutno  comincia  àtrarredal-  net 

'la  parte  fcrcna  del ciclo,non durerà  findànotte.Kla quando fubfolan©  fidi-  ^*m?nare"u 

- ftende  nella  maggior  parte  della  notte, 'ogni  vento,che  trarrà, Te  fìa  caldo, du-  ragion  della 
raà  più  giorni.  Quando  la  terra  fi raTciuga,  fignifìca aquilone, Te inhumidi- 

•fcc,  fignificaoftro.  - .1  pf,  ,,,  be'» 

TrOttofiichi  de’ tempi»  Cap.  XXXV.  coueneuole, 

Mostrata  che  habbionio  la  ragione  de’  venti, traiteremo  de  gli  altti 

Iegitr,&  prelùgtj  delle  tempefte, perche  io'veggo,>dieciò  molto  piacque  fii  »ouUu 
à Vergilifsdkendo^licomefpefit! volteio Tirila  rfcoloid accaduta  Aibita  teeh  documetì  g 
1 pefiuàgii  ignoranti.»  Dico'ooanrora,ch'emietédo  DamaToTrateHodi Demo  „!(* „e*i pe»T 
' criio  in  tem  po  molto  caldo  , Democrito  lo  pregò  che  laTciafic  di  mietere,  & cioche,co(M 
• Tubito  portafical  coperto  quel  ch’era  mierotoj&  poche  bore  dopo  véne  vna 
* ctudei  pioggia,laqualeappròuò  le  Tue  parole.  Vogliono  ancora,che  i canneti  cagioni 

-non  fi  pongano,fenonquandòò  pApiouete'j&lcbtadcfi  Temininesquando  delie  punte 
-dipoi  bada  pionae.  Et  ^rèbrcuementc  ragioneremo  di  cmefti  pronoftichl, 

■ & prima  comincieremo  dal  Sóle.*  llauaIcmTcendopnro,&  nó  catdo,fìgnifi  floe  loulmé 
ca,cheqacl  giorno  faià  (èreno.  Se  Tara  pallido, lignifica  gragnuoia.  Seia  fera  neceiran* 

' dinanzi  tTaiuonra.'éc  poinaTcclérencstànroè  più  certo ptonoflico  di  Tercm'tà.  dei^mpo"* 
‘ Quàdo  rufcendocconcauo, minaccia  pioggia. Se  innazì  ch’egli  naTca'i  niMio  b Pc^noiiì- 
• li  r..i(f<'ggiano,rignitici  vento,  & fc  co’  rolli  fi  meTcolano  i nen,(arà  vemo  Si  **•' 

• • Se  i raggi  Tunijdc  quando  nafcej&  qii.-milo  tramonta,  rofleggiano,  ’jì 

.faranno pioggia.  S’eiuipcno  il  tramomalei  iiuuoliartcllìTconcJ’alfrodifia  j». — 

..  . (j.'Tlinio.  Il  Tacno, 
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finvnò,  fnaft  nel  naitciinnito  fiioi  nuudi|iipargnitani9»pBmldlla^A;^^ 
à tramohuna,  bcBcbe'd’intomoàeflbfiapuro  reteoo,rigQÌfican6’^oggia  & 
verni.  Se  o nel  tramontate,  o nei  nafeete  hautà  i Aioi  raggi  corti , fari  piog- 
gia . Se  nel  tramontar  pioue,  i Tuoi  raggi  tirano  a fe  i nugoli , il  dì  feguenfe 
minaccia  afprò temporale.  Se qaando  oafee  i fuoi  n-iggi  non  làranno  chiari, 
^nche  non  fieno  circondati  da  nuuoli,  Cttì  pioggia.  Se  innanei  ch’egli  na- 
Ica  i nifuoli  s’inuiluppano , minacciano  afpta  tempefla.  Se  faranno  cacciati 
dalleaante,&aodatanno  al  ponente,  promette  letenc.  Selcnd'uolecircocw 
deranno  il  Sole,  quanto  manco  lume  lafrieranno,  tanto  farà  più  torbida  tem> 
pefla.  Et  fc  quel  cerchio  fitti  doppio,fatà  ancora  più  lertibiic . Ilchc  fé  nel  na- 
feere  farà  in  modo,  che  le  nugole  rofleggino,  fi  dimefitaà  graoiflìma  tempc- 
ila.  Se  non  circonderanno,  ma  fi  pofcranno,da  qualunque  vento  fieno, quel- 
lo dimofliano;  fc  da  mezo  dì, ancora  pioggia.  Se  nafeendo,  fiità.cinto  da  vn 
cerchio  da  quella  parte  donde  s’apre,arpetufi  vcntcjma  fc  fpanicc  tiitto,afpec 
tifi  egualmente  fcrcno.  Se  narccndodiflcndc  i raggi  per  le  nugoJe  di(coflo,c 
il  tnezo  ne  6a  fenza,fignifica  pioggia . Se  innanzi  che  c'  nafta  li  dimoflrerad- 
Jio  i (boi  raggi, lignifica  acqua,  & vento.  Se  intorno  al  ponente  farà  bianco  il 
cerchio, lignifica  lieue  tempefla  della  notte.  Se  ncbbia,piu  icrribde.  Se  il  So- 
le faticaldo,fignifica  vento.  Se  il  cerchio  fia  nero  da  quella  parte,  dalla  qua- 
le queflo  lì  ruppe,  fignifica  gran,  venta . Proltimi  (uno  à quelli  i pionoflidhi 
fli  hi*'  '*  L’Egitto  cflcrua  molto  il  quatio  dì  d’efla.  Stila  nafee  rifpl^- 

fcooo  c . con  pura  chiarezza , fignifica  fcrcno , fc  roffa,  venti,  fc  nera,  pioggia. 

Il  quinto,  s’dla  hai  Tuoi  corpi  ottufi,  fignifica  pioggia.  Se  gli  ha  nleuati , & 
<ontrari,’(èmpre>rignificano  venti,  & mafiimamentcìl  quatto.  Ilqualefe 
hailcotnofiio  fcttenirionale  bene  appuntato,  & rigido,  predice  quel  ven- 
, ■ to  fcitenttionale , fe  Taltto , fignifica  oflio , eflendo  amenduc  tilcuati , figni- 

> > ficano  la  notte  veniofa.  Se  il  quarto  fata  cimo  da  vn  cerchio  tofleggtantr,mi- 

' naccia  venti,  & pioggia . Varrooefciiuecoli.  Scilquaitogi'otnolalunaÀ- 
tà  diritta , minaccia  gran  foiiuna  io  mare , le  già  non  haurà  voacotona  in- 
torno à fr,6c  quella  lineerà , perche  in  tal  modo  dimoflra,  che  non  ha  àef- 
fcre  tempefla  innanzi  alla  luna piiena.  Se  quando  la  luna  é tonda,  (atà  pa- 
ra per  la  metà,. l^ifìchcrà  i di  fctcni , fe  icflcggiantc , venti , fc  nera , piog- 
gie.  Se  la  caligine  d^  tondo  rinchiude  in  le  la  nuuola , fignifica  venti  per 
dotte  fi  ruppe  le  due  cerchi  la  cingono»  sn^ior  tempc^ , Et  molto  piu  fè 
faranno  tre,  o interrotti , o difliaui . Se  la  luna  nafeendo  verrà  su  col  corno 
di  fopra  nereggiante , daià  pioggie  feemando,  fe  con  quel  di  fotto , innanzi 
al  plenilunio , (e  quella  nrtczz.i  ha  nel  mezo , fignifica  pioggia  nella  quinta- 
decima. Se  piena  haurà  intorno  vi>  cerchio , dimoflrcrà  verno  da  quella  par- 
te, doue  più  iif^Wendcrà . Se  nel  (uo  naicimento  haurà  le  corna  molto  gran- 
di,  minaccia  afpra  tempefla  ,-'Se  innantit  la;quat|a  non  apparue,  & tira  ven- 
ta Fauonio,  piglierà  tutto  quel  iiKfc  . Se  ne),(«dicefinaodifatà  molto  in- 
fiammata , predice  afpro  tempoc  Ha  la  luna  ancb  elTa  otto  atiicoit , quante 
volte  dia  cade  ne  glianguii  del  Sole.  Et  fui  quegli  alcuni  ofieruanofe  iamrn- 
.tci  ftioi  pronoflichi.cicc  il  letzodì  della  luna,ihettimorvndccimo,il  quindi 
cefimo,il  dicianoucfimo,&  vcmi!rcfimu,il  vcniilcttcfimo,  & rintetlunio.  La 
teiza  olfeniationc  bifogna  che  (ia  quella  de.L  fldlc.i  lequali  alcuna  volta  pa- 
re, che  feorrano,  & fiibitoicguono  venti  in  quella  parte  che  hanno  dimoflro. 
Quando  il  ciclo  farà  egualoicmc  tutto  fplcodido,  per  gli  atuccli  de'  tempi, 
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f^aH  haMJsrao  ^ojx>fti>,^redtnniiol'aaQinno  fettfoo^ic  ùtéécnSe  la  pri* 
maiKra,&  la  (late  non  faranno  pafTate,  fenxa  alcuna  bumidkà  faranno  l’aa- 
tunno  fcrcno , & denfo,  Se  manco  wcntofo . L’autuono  6 il  verno  vemofe. 

Quando  in  vn  fubito  lo  fplcndnre  delle  fleile  s‘ofrura,  & ciò  ne  per  nugob  , 
ne  per  caligine>minaccia  pioggia,  ò grani  tempcfie.Se  parràiche  più  fielìe  vo< 
lino , da  quelle  pani  dooe  vanno , iìgnificano  venti . E fé  làranno  totorno 
pure,  fìgnificano  certi  venti . Se  ciò  faranno  in  più  patti^figniScano  venti  in> 
rondanti . Scaktinode*  pianeti  banràiniotnol  fé  cerchio,  %otfica  pioggia. 

Sono  nel  légno  del  Cancro  due  fteile  picoolcchiamatcgli  AlìneJli , & traloM 
è breuefpatio  occupato  da  vn  certo  albore, à tciododiouuola , laqualccbia» 
mano  mangiatoia . Se  quella  quando  efereno , non  lì  vede,  latà  erudii  iem« 
peda . Se  alcuna  caUgineci  toglie l^^nadcUexlettc  delle } laquale  è fettenttioT 
naie , (àtà  vento d’odto , feci  torri  l’audndc,  faràttamoocana . Quando  for. 
no  due  <•  archi , fignitìcarto  pioggia , òr  dopò  le  pb^ie/ercno , ma  non  fofi  * 
certo.  Niiouiccichiinmrno ad alninaftriÌai-jìgoificaiK> pioggia;  Quandù  ■ 

la  date  cornerà  più  forre,  cheiaon  bkfeocràv^facanno'venttda  qudia  patte. -Sa 
fiati  contrario,  fa  ranno  pioggie.  Quaiidobafenapérfercno^ligiiilìca  ventoi 
&pioggia,,'k  feràtempedij  & più  terribde,  quandodatuttele  patti  faran* 
noi  baleni.  Se  febda  tranvontotbafraittodi  piouccà . Quando  daentmoni 
tana , faràWnto  « ' Qu^itndb<nelM  notte  fer  cita  bafe  oc  ri  da  odro , ò da  coro,  ò 
da  fationirvfigitifìca  vento, de  paoggra  dalle  rneddime  patti-.  I tuoni  da  mat- 
tina lignìfirano  venti,  qnegitdi  mcr>dì  pbj^ixilQuando  dfende  feteeoi 
nùuolt  comindanoà  feminarfr, faranno  yent>fia.qttdiaipatte.  Se  lìraguo», 
no  in  vn  nriedelìmo  luogo,  apptedandoil  Sole,  fi  didoiueranoo  òc  fe  ciòfab 
rà  da  tramontana  fignifica  vento.  Se  da  ineao  dì  v pioggia . -Et  fe  nel  tran 
montare  dd  Sole  il  deb  farà  aperto  datfeoa  .òci^icra  parte,  lignifica  temn 
peda.  Se  iniMioli  faranno  molto  nerrintéuanbv'pbucfà.  Sein  porteiitc > 
pionevà  l’altro  giorno . Seda  legante^  fi  fpàcgetanno  moltÌDUtioU,'Come  «d- 
lldilanat  pfoueràil  terzo  giorno.  Q^ndole  ^ nouclelìpofenoincima  bMuuefoliii 
llionti , tìa  tempeda . Et  («le  cime  de  i monti  fi  rifeinareranob  ,;fia:  ferefK>ji  w.th«  e*»** 
Quando  li niniololàià  bianco,  ilcherhiamanotempcda  bianeZ  raimccia 
gragnuola  . Nel  deb  fcrcno  vna  nuuolctta,  benché  piccola,  darà  vento  tem- 
jjcdofo.  Se  le  nebhiecalanoda’monti , òeaggionòdali’arta  • òfifermano 
nelle  vairirprotnettònóTereno.  Dspòmiedefr  ligtiilhauu  rfuui hi  e terreni 
di  prodi nio,  ochf^iabdo  (IQ  (òlio  (hiiidfii ^^ò^ot^of^tr,^  fcnQbn^  beiufigni. 

mcllì  di  tempede.  I funghi  nelle  lucerne  bnoTegnodi  pioggia  . Se  la  fic»ti  dei  fu* 
ma  fi  piega Ut> molte  parli.fignificà  tlctit(A£iitmiii(|uaèdl>dabtòde(nman 
danofitora  fiamma, òrao  d(fficul(à$’aC(;qndpnotEtótK|ndo incili  fi  taguoa-  tengano  prc 
nofdmillependenci,oqaàbuòlcaafidnÌepentòieikiÀtdco,vi  rimàgonoafK  •«  «><* 
piccati  i carboni,  ò quando  il  fooco.cojpeno  (cuQtc  dafe  U fautlla , & fchiz- 
za , ò quando  la  cenere  crcftd^ef  fuocoiair,  &qi»ndo  il  carbone  molto  rilu- 
ce. Ecci  anco  N'fi^ifieatodell’acque.Se  >l  ipat^  (crina  49lcr^^opu»iÌit-paf 
rotr  tr>quillo,6e  mormora  fra  feiipinarcm  vento., Se  cominjci^fjgrùficatcmi* 
peda,^  pioggia.Sciliti,&  le  rHierifuoDaRO,«(rcndoilmare  m,calm^tùi'l^ 
ci.*i  afpra  tempcda.il  médefimo  elfendo  tranquiUo  il  Tuono  d'clTo  tnaieiAi''b 
fehiume  f|)arfe,ò  Tacque  rigonfiàli  à vfo di  fonagli,!  polmoni  m^ioinel  mi 
re  fign  ideano  fortuna  di  piugiorni.  Et  Tpcirofenz^drepito  ttgonfìa  il  mare  » 

^ per  il  rigonfiamento  tnaggiotc  chcT  vfaipj^ià.cófeiti  cl&rycmi  entro  à fe; 
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Et  ccrto^ndo  n fuMiovIe' monti»  &1e  mogghia  defle  fiJnelo  pttfdi^oc  Er 
quando  lefoglie  fi  maouoncsiènza  ièntite  purc.rn  picciol  vento.  Et  quando 
la  lana,ch’è  nc  gli  oppi, vola, & quando  le  penne  nuotano  ncll’acque.  Nelle 
pianute  ancora  fi  (ente  vn  ceno  ^ono,&  tnormorio  ci’aria,ilqtialc  non  èdub- 
a rranoftichi  bio  ptonoftìco . Hanno 3 nco  gli  «ammali  prefagio  della  tempefiaauuenire. 
degliinim».  Qoando  I Delfìni  vanno  fcherzando  fuH’acqua  annunciano  il  vento  da  quel 
la  parte.'  Et  enfi  quando  fi  fpargono  l’acqua.Et  la  loligine  volàte,&  gli  echio 
ni,  ouero  ricci  marini , quando  fi  percuotono  tra  lot'oiì  e i rannocr  hi  quando 
cantano  più  deirv(àto:&  quando  le  foiigbe  ramano  da  mattina . Significano 
vento  gli  fmerghi,&  ranitre,quando  fi  nettano  le  pennecd  hccco;&  quando 
gh  altri  vcc^t  d'acqua  combattono  traldro*,  òi  quando  i gru  volano  fra  ter- 
ra', & quando  gli  froerghi  fuggono  il  mate,o  lo  (lagne.  Quando  i giù  volano 
alto,&  chai,fignifica  (ereno.  Seia  chiettai  canta  piogga,fignifira  feteno» 
(•*  (è  nel  feretro  pioggia.  Quando  icorbi  con  vn  certo  finghiozzo  abbaiano, & fi 
. ...  dibattooo,(è  continueranno,figni6ca  ventoimalé  r3tàintetroito,&  qbafi  in* 

' fihiottito,  pioggia  con  vento.  Le  roulacchie  quando  tornano  tardi  di  paflura, 
ugnificanorempefla,  & fimilmente  gli  vccegli  bianchi,  quando  fi  ragù  nano: 
Se  quando  gli  vccegli  di  terra  fanno  flrrpito  inuerfo  Tacque  bagnàdofi,ma(n-, 
inamente  la  cornacchia. Bela  rondine  quando  volando  talénu  tanto  Tacqua^ 
che  la  percuote  con  l\iic,&qbflndo  gli  vccegli,chehabitanoneglialben  nfug 
gono  ne’ ter  nidi.-dc  Trcbe.fuÒFdi  tempo  fanno continuofirepito',& quando, 
rvoctllo,che  fi  chiama  Aidea,  nel  meco  dell’arene  (là  mantnconio(ò.  E t non  è 
marautglia.  Che  gii  acquatici» o qual  fi  vogUa  altro  vccello  fenta  i pronoflichi 
ddlariaiperrioche  molte  beQic  inettamente  falcando, & fcbeizamìo  hanno  la. 
fnedefinra  fignificahone.  i Ciò  prnieggonoi  buoi  fiucandoTatia,  ic  leccan* 
dofi  centra  pclo»e  i btdi  potei  lacerando  i couoni,che  tittouano.  Et  le  formi-, 
«he  lentammte,6<  centra  ilfolitodelTindufina  loto  nafeofe  tra  loro  feonttao- 
dbfi,oueTo.catiando  Fuor  Tvaoua . Et  cofi  i lombrici  vicende  fuor  della  «erra.' 
Egli  certo  ancora»  chc’l  trifoglio  inarpitfce,  & le  fuc  foglie  fi  lizzano  centra  la. 
temprila;  'Ne'  coniiiti  ancora  e alle  tauole  nofiie , i vafi  » douefi  mettono  le 
vìnande,  fudano,ìlqoal  fudore  annuncia  gtaui  lem  potali.  • 

■*'  ■ Il  fine  del dccim’ottauo libro. 
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; ■’f  ‘ ' della’ H ISTORIA  N ATVR  ALE  , 

, di  Gaio  Plinio  Secondo. 


PROEMIO, 

i N F I N o à qui  con  modo  facile , & chiaro  per  gli  ignoranti  an- 
cora , habbiamo  dlmoRrato  la  ragione  delle  (Ielle , ma  à coloro, 
che  intendono,  non  giouano  manco  le  ville,  per  conofcereil 
delo  , cheli  feiemia  delle  (Ielle  ncMauoraic  il  campo.  Molti 
hanno  fatto  vidna  à ciucile  la  cura  degli  horti . Ma  à me  non 
pare , che  cofi  fubito  fia  da  paffar  a quelli . Et  marauigliomi , come  alcuni 
per  cagione  drìla  (cicntia , liccrcando  da  quelle  cofe  gloria  della  lot  dottrina, 

D’bab- 
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flttiabbmrrtó  trahfciace  tante  j Tenta  haucr  fatta  alcuna  mentlonedi  tante 
-cofcilcqaali  vengono  da  per  TciO  pec  cuia»  che  vi  G mette, mafsimamen te  cT- 

< fendo  adai  di  quelle , lequaii  per  prezzo,  c v(ò  di  vita  fono  di  maggiore  vtiIU 

•tà^he  le  biade . Ma  per  cominciare  da  quelle  vtiliià,  lequaii  ogn*  vn  confdTa, 
« hanno ripienoi non folo la  terra  ,tnailmare;illmQGfemina  ,ncG  conta 
fta  le  biade, ne  fta  gli  honaggi.Ma  quale  può  elTer  maggior  miracolo, ch'vna 
herba  Ga  quella , laquale  faccia  ri  vidno  l’Egitto  all’Italia , che  Galerio  dal- 
lo Gretto  di  Sicilia  in  fette  giorni  Ha  ito  in  AlelTandtia,  & ilabtlio  in  fei,i 
quali  erano  amendue  prefetti  ì Se  b Gate  paGàta  Valerio  Mariano  Gato  Pre- 
tore Se  Senatore  vi  pafsò  da  Pozzuolo  in  none  giorni  con  k-ggier  vento  t 
‘OUra  di  ciò  queGamedeGma  herba  dalle  colonne  di  .Hetcolein  fette  gior- 
niconduce  i OGaa , io  quatnoin  Sj»gna , in  tre  in  Prouenzi  ^ e in  due  in 
Africa*,  dchcauocnne  con  pochiGìrtio  vento à C«  Fiacco  Legato  di  Vibio 
Ctifpoproconfolo.  Troppo atrifchiata  vica,&  picnod’ogni  fedetatezza,  fc- 
tninat  colà,  che  riceua  i venti,  Si  le  rem  peOe , come  fc  poco  foffe,  che  Tonde 
d pottino.Non  dbaGano  ancora  le  vele  maggiori, che  i rrauili,&  benché  al- 
la'grandezza  ddTantenne  vno  albero  baGi,  fopra  quelle  noiidimeno  G pon- 
fonovele  delle  vele ,^&oictaqaeGc,  altre  vele  fonoi  prua,  de  altre  à ppppa. 
Se  incanti  modi  G<  va  cercando  la  morte  . Et  Gualmentedi  coG  i>iccol  teme' 
naice  cofa,  efafe  bona  il  mondo  hor  qua  li^r  là).&  ciò  fa  vn  ben  piccolo,&  sì 
poco  Icuato  da  terra  gàmbò , & non  già  per  Tue  forze , percioch’egli  G fran- 
ge, de  G pcGa,  reducendoGio  lana  morbida  con  ingiuria  della  natura  , Se 
con  iGngolare  audacia , de  doue  ncGuna  malediuionc  baGa contea  il  Tuo  in- 
ventore , di  queGohabbiamo  noi  ragionato  al  Tuo  luogo  , à cui  non  parue 
baGare , chcThilomo'mbtiire  in  tetra , s’egU  non  mouoa  anco  fenza  cGcc 
l^pblio.  Noineltibsq'difopcaaauertiminoglihoomini  ,chc  G guardaGc-' 
■co  daHe  pioggie  Se  da*  venti  per  cagione  delle  biade  de  dd  vitto  *,  ma  con  ja.' 
«nano  dcli’nnomo  G femina  , de  etn  lo  ingegno  delTbuomoG  miete  cofa, 
che  in  maiedeGderaal  vento.  Oltra  diciò  perche  fappiamo.i  he  la  penaci 
ha  fatto  fauorc , ncGuna  cofa  più  facilmente  G genera , de  accioche  intendia- 
mochequcGoG  fa  coatta  la  volontà  della  natura,  il  Uno  riarde  tl  campo  Se 
& lo  fa  più  Genie.  , 

i>el  feminare  il  lino , & di  quante  forti  ve  n'è , & come  e' fi  conducct  & del 
lino  , che  non  arde  t & quando  la  frima  volta  rvfarono  le^ 

< vele  ndtheatri.  Caf>iL 

IL  Lino  a G femina  ne’  luoghi  iàbbionoG  de  con  vno  Ibleo  ; Se  non  è cofa, 
che  venga  più  toGo  . Qui  Ilo,  ch’è  feminato  nella  primaiieta , G fucile  la 
flate,de  nondimeno  ancora  queGa  ingiuria  fà  alla  tetra  . Ma  nondimeno  al- 
cuno può  perdonare  ali’Egitio,  Telo  (emina,  percioche  con  qucQo  arreca  le 
tnercàtie  d’Arabia  de  d’india.  Ma  hà  peto  anco  la  Francia  d’hauetc  il  cenfo 
per  tale  entrata  de  riuolta?ne  baGa  che  timonti  Geno  appoGi  ai  mate, de  dul- 
ia parte  delToccano  elTere  oppoGo  quello, ilqualechiam^no  vacuo.  I popo- 
li diChaors,  di  CiIeGc,  di  Rodes,  di  Butgps,  ci  Piccardi  riputati  gli  vlumi 
huomini  dei  mondo,  anzi  tutta  la  Francia  teife  le  vele } de  quegli  ancora  , 
chefonn  di  là  dal  Rhcno.Nc  alerò  più  Irei  panno conofeono  le  loro  donne, 
lidie  mi  riduce  àmente  ciò  che  Ictiuc  M- Vartone,chc  nella  famiglia  de’  Set 
lanf , Icdonne  non  vlano  vtGimciiti  di  lino . In  Lamagna  fono  rerra  cf.r- 
arano  qucGa  arre  , Gmilmcntc  in  lului  ma  per  altra  ragione,  crai  fiumi 
i ; ^.Tlhiio.  ‘ li  'Pò 


* t ! 4 

a Col»,  dica 
adlib  a àc. 
io.qucftt,ina 
dctiino,  che 
ilfraic  del  li 
no  no  lì  ilei» 
bc  remi  n^te, 
fc’l  paefe  mi 
temleanàt.e 
fc'lgi4pfe*p 
zo  non  mu- 
ue.pctcioihe 
nuuce  t'uor 
di  modo  a'ci 
pi , Oe ricerca 
lno|c  ^rn/fo, 
tt  di  humote 
moderato. 


^ ; ‘/.tJ  I R .0  :!  ' 

Pò  Se  Tefino»  doue  dopoqodiodi  Seubi  il  Uno  ha^il  rècto vàntoio  Eiiro^ 
pa  -,  perciochc  il  fecondo  gtiido  hanno  i Uni  chtamsui  ketouini,  nel:  paefe  vici- 
no  à gli  alliani  *,ein  Romagna  i lini  Faentini , i quaU  per  hfpctto  delia  loto 
biai)che2Z3  fono  medi  innanzi  à quegli  de  gli  aliine,  che  folnofemprci-rudk 
r Un;  retouini  fono  molto  fottiii.  Se  folti.  Se  bianchi  come  i Faentini,  ma  non 
hanno  lanugine . Laqoalcofa  àchi  piace,  ci  chi  nò.  Elil  blo  ha  ma  nttiKV 
fiià  eguale,  quali  piùchele  icledc'ragnateli,  & tifuona,  quando  li  tenia  col 
dente  ; Se  per  qucfto  è di  maggior  prezzo, chegli  altri.  £t  la  Spagna  ha  *n  lif- 
no,che  riluce  molto, per  la  natura  d’vn  fiume, dou'cgli  ripufifeetilqualc.bagii» 
Tatracona.  £c  c molto  fottile,dcquiui  furono  prima trouatii  carbafì,cjbeioa 
vele  fottHilIìmè.  E'già buon  tempo,chedclla.medcliina  Spagna  vennetUinb 
Zoeltco  in  Italia,  vnlillìmo  per  far  reti.  Qu^  è città  di  GàUtda,&  pofiafùU* 
la  marina.  Quello  da  Cuma  in  terra  di  lauoro  è ottimo  per  fiir  reti  da  pelei  Se 
da  vccegli-,  Se  anco  reti  da  caccia.  Petdecbe  noi  non  fàcciambminoiiaguàlt 
col  lino  à gli  altri  animali,  che  à noi  flcllù  Ma  le  reti  Cornane  taglàno  i ciRr 
ghiali,  & vincono  il  taglio  del  ferro.  £t  già  ne  babbtamo  vedute  di  tanto 
tiU , Che  con  l'armadura  fono  paHaie  per.  vno  anncikftd’huoinD  j e.vn  folo  aè 
portaua  tante,  che  tutto  Vn  piefe  ficircondanaconcfli;.  Etclònolk^giaii 
marauigUa,  ma  fi  bene,  che  le  cordelle  loro  foirerodicenio cinquanta  fila,ca>» 
me  hebbe  Giulio  Lupo,ilquale»i»bn  goocntìtoked^giaa.  Ma  mafauigtiofi 
di queAo coloro,  che  non  fanno.cheneinióiadiRhodtnel  tempodiMmeih 
ua  lì  roofira  la  corazza  d' Amali  Red‘£gmo , le  cut  fila  fono  ditrecrntp  (c^ 
làntacìnque  fila . -llche  dice  d'hàuete  nuouamente  veduto  in  Roma  Murisi 
no  fiato  tre  volteConlolo,  èe  afTetmai  chrladcuacocazzaè'giàlogoraitan* 
et  fono  quegli  che  n’hanho  voluto  Bice  efpcncmia.<la)lcaUa  fono  ancoramot 
co  fiimatiiUni  Abbruzzefi,ma  folamcntepervlbde’pargatad.  Nonc’iUn'o 
più  bianco,  Oc  più  fimilc  alla  lana  cheqoeUo  da  Chaots^qUafc;  è molto fodar 
(o nelle  coltrici.  Quello  s'ètrouatoin  FraDcia,i&  firailmente  le  cimaiut& 
In  Italia  dura  ancora  Tvlànza  di  cbtamatlo  firatnento.  11  lino  d’Egitto  è poco 
durabile , ma  di  molto  guadagno . Quiui  ne  fono  di  quattro  fotti  *,  il  Tani- 
tico,il  Pelufiaco,il‘Bu rko,c1  Tentiriiioo,  co’  nomi  de’  paefi,  dooc c’  nafeooo. 
La  parte  di  fopra  dall’Egitto,  che  confina  con  l’Atabta  , produce  vnoflerpQ» 
itquale  alcuni  chiamane  groHipio,  molnfilo,dc  perciò  i Uiù,cbe  fifanno  d’e^ 
• ittinoCK-  fojfilmi.  «Qi^oitcr'pod  piccploy&fà  vh  famoCmilcallcnoc«iuolcj& 
patte  di  luoti  fi  fila  vna  certa  lanugine-,  ne  fi  ttuoua  cofa  più  bianca , ne 
■Bigama  ba-  più  morbida  di  quella.  Di  quello  i liicetdoti  d’Egitto  li  lànnogiatifiiinevcfii. 
mSti  ’hf*  Ili  quarta  fpecie  li  chiama  Otchomenio  j Falli  de’  pannicoli  d’vna  certa  cola 
r^to  c^‘  che  nafee  nc’pakidi,fimile  alle  canne.  In  Afia  fi  fanno  lini  di  ginefire,  ottimi 
«e.  di  per  reti  da  pclcarc-,  tengono  le  gineftre  in  macero  dieci  giorni.  In  Ethiopia  Oc 
in  India  fanno  i lini  di  meli*, in  Arabia,  di  zucche  nate  nc  gli  alberi,coroc  hab» 
pra'i  cap.»4.  bi.imo  detto . Appreso  di  noi  fi  conotee  il  lino  quando  egli  è maturo  à due 
^1  libri,  a.di  fegni,  quando  il  Icme  rigonfia,  o quando  ingialla.  Ailbora  fi  fucile , & faflo- 
Pio  cor.  fiifcctti  manuali  : & Icccafi  al  Sole  con  le  radici  in  sù  per  vn  giorno  j poi 

altri  cinque  giorni  fià  volto  al  contrario,  di  maniera  che  le  vette  fileno  ii> 
lime , e il  fcinc  caggia  nel  mezo . Vfafi  per  medicina , Se  per  vn  conudinc- 
feo  & dolcilTìmo  cibo . In  Italia  di  là  dai  Pò  -,  ma  già  buon  tempo  è,  che  k> 
vlano  folo  nc’facnficij . Poi  che  il  grano  c mietuto,  i gambi  del  lino  fi  mcti- 
tooo  in  macao  ncii'acqua  tifcaldau  dai  Sole , òc  tengonfi  folto  con  qualche 
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|ipntheìfion  piè  l^ieii  ^ > Il  fegt^ che  Ba.  macéro  è,  quando  la 
buccia  d rpkta.  Btdi  nuoaotiuoltù'cotne  prima,  fi  (èccanoai  Sole,&  lécchi 
filila  pietra,  fi  battono  coi  mazzo.  Quello,  che  è (icefib  alla  (corza,fi  chiama 
floppa  v&èmenbaonp^&piùatto^aitii  delle  lucerné*,  dcmondÌBicoo  an* 
ch'efla  fi  pettina  eoa  jp^ttini  diferro,  finche  tutta  la  .buccia  fi  fcortichi . La 
mtdoUa  ha  piti  numecófa  difiintione  per  .bianchezza  per 'morbidezza . 

Fdaril  lino  non  fi  dilHice  anco  à gli  htiomini  ; Le  lifchc  fono  *tili  al  fornow  ' ’’  y ’ ‘ 
L*arte«di  pettinare  il  linoè,  che  di  cinquanta. libre  torni  quindici.  Vn’altdt  • AMe4Ìr«a 
volta  poi  fi  rtpulirce  nel  filo,  pcrcotcndolo  molle  fpetfo  filila  pietra»  6e  coper*  a ii»». 

todinuoao  fi  batte ) &iqtianto  più  fi  batte,:  tanto  diuenta  migliore.  Efiì  trc«  ' 

nato  vnafoEtQdi  linon  i che  non  arde  nel  fuoco  *,.quefiofiichiamaviuo|p6c  io  b Ubo  ché 
hotreduco touaiilie farrediqudkiliasleuaieda’coDuitit&gùtatenelTuoco 

atdereie  macchie , 6c  elTe  rimatiet  fahic , Se  più  bianche  » dìe  lé>foficfo  fiate  ‘ 

tfiellé  inbucaioll'Df  cj^fiolinOfaónofi  le  vefiiai  Remortii  petche quando 
i corpi  loto  ardono  taltveficgli  feltrano  dall'altra ceueie.  Nafte  ne  i difetti 
d'india  arfi  dal  SoIcydb  pieni  di  (érpenti,doae  non  pioue,&  auczzafi  à viue- 
re  aulendo.  Traouafi  drxado,&  ddKcilmoitefi  tede,  per  edere  molto  cotto» 

£.'dicolot  n>db,'.&>diaema  luctdo.petil  fnoes..  Q^llotchc  fi  truou^pareg* 
^Ailpregio  delie  petlc  fine.  4 Greci  lo  chiamanoaìuefiino,  perch’egli  é ine- 
mn^ìMk^die  cofì'èla  Tua  nutota.  Scriae  AqafiLno  , che  fe  vno  altxco  s’in* 
uolge  ooa  va  Ieni!uti4d''di  qoerdo  Imo, fi-taglia»&  non  fi  Iqitono  i colpi. Qae< 
ftolinoadunqdc  ha  il  vanto  dé  tutti  gli  altri  lini  del  mondo . Dopo  quefio  è 
H^biflìnOjtlquidenafoenella  Morea,  apptedb  iacittàdi  Eli,  per  dcliiie  delle  e Lino  blC. 
donne,  6e  già  vn  gambo  di  quedo  è vaiato  quattro  denari,  come  fe  fode  fiato 
oro.  Truouafi.vna certa  lana  inaffimamqitc  nelle  vele  dc'nauigli,  molto  vtt> 
le  nelle  medicine  ; & la  fiia  cenere  ha  forza  di  quella  cenere  dcUa  fornace»  che 
1}  fiacca  de*  muri . Ecci  anco  fra  i papaueri  vna  cena  forte , laquale  là  molto 
bianche  le  lenauoU . Efiì  prouato  ancora  i tingete  t panni  imi , & pigliato 
la  pazzia  delle  vefte  ptimanaente  nelIVitmate  d’Aledandro  Magno,  nauican* 
do  peni  fiume  Indo,  quando i fiioiCapitani  in.vna  certa  battaglia  varia> 
tono  leinfegne  delle  naui , tanto  che  i liti  fiupirono,  veggendofi  al  fofiiat 
de'  venti  di  più  colori . Venne  Cleopatta  con  M.  Antonio  ad  Atrio  con  vele 
rode»  Se  con  le nxedefime  fi  fuggì.  Et  quefia  fu  la  in/égna  della  naue  impcia« 
coria.  Dipoi  nel  theàtri  fécerololamente  ombra;  ilchchilnuemtotK  di  Qiiin., 

IO  Cticuiò»4)uaodoegli  dedicò  il  Capitolio»  <11  primo  poi,  che  con^ce^  ve* 

Ir  carbafìne  nel  theatro»  fi  dice,  cHc  fu  Lentulo  Spintere,  ne’ginochi  d’A per- 
line. Dipoi  Cefate  dittatore  coperfe  tutto  il  foro  Romano  » 6e  la  via  facta»  da 
caia  Tua  fino  alla  faiita  del  Capitolio;  Se  dicono,  che  ciò  panie  affai  maggior 
marauiglia,  che  lo  fpcttacolu  de’ gladiatori.  Et  fenza  i giuochi  poi  Marcello 
figtéa'olo  d’Oriania  forolia  d'Augufio,efiendo  edile,nelrvndecimo  confolato 
di  efroAugufto,incalended’Agofto,coperfcilforodivcle,acciocheilitigan- 
u VI  fiefièro  pai  iàni..  Quanta  mutatione  fu  adunque  da' cofiumi  di  Catone  ' , 

Cenfbrino,  ilquale  hautebbe  voluto  che'l  foto  foife  fiato  lafiricaro  di  triboli  ? 

Da  poco  in  quà  fi  vedono  vele  di  color  ciieflro,  piene  di  fiellc  per  li  canapi,  ' ' 

te  la  terra  anco  roifeggiaua  ne'  theatri  di  Nerone  ; Se  nelle  caue  del  palazzo 
difèndono  il  mufchìo  dal  Sole.  Tuttauia  la  gratia  rimafe  nel  color  bianco  ; 6c 
Thonore  nella  guerra  di  Troia.  Ma  perche  non  debbe  egli  trouatfi  nelle  batta- 
glie trooandofi  tre’ naufiagij  I benché  (écÓdo  Homero pochi  vi  combatteffero 

1*4  con 
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con  le  eorsùe  di  Unr.Tcngono  ancoraelt  hooinHi)  più<!otti,che  purdinno 
folfcro  gli  armeggi  delle  nauiapprefo  ilmcdefimo  Horocrpiperciucbcquaa 
do  e'dMfc  fparrajintclcde*  femiaati.'' ■ i i-j  .li.j 
‘DcMa  natura  delio  fpo3rto\  & quattdo  prima  e' fu  Trfato^  & come  - 
' ' (i  conduce  ; & delle  tofe,  che  uafiono,^  mmobo  r:l  ' 

' ■ ’ < fem^aradice.  Cap.  ìli.  , i ' nr 

L*Vl  o dello  4 fpario  s*è  cominciato  dopo  molli  fecoli»ne  innanzi  aRe  prime 
guerrc,lcquali  i Canbaginefì  fecero  alla  S{»gna.  Quefia  è vna  bcr^,che 
nafee  da  fc'ftefTa,  ne  H puòfemmare*,  & è proprio  giunco  di  terreno  arido, de 
y ilio  dato  alla  terra.  Pcrcioche  queflo  è difetto  del  tcrreno.nc  zi  fi  può  rcrot« 
oafe^e  nafeere  altra cofa.  Nafeein  Afttca,ma  piccolo, & difuttle.  Solaroenic 
c buono  in  Carihaginedt  Spagna,&  non  per  tutto, ma  douc  ba  i montt^uc^ 
gli  ticuoprc di  fpario.  Di  quefio  i coniàdini  dei  padc  fanno  i lctti,&  i<;gne,& 
(acellmcidi  quefio  i calzari, e i vcfiimcoti  a* paflori,è  noduoaUe  beftie,fuoKhe 
tl  tenerume  della  cima.  Per  l'alire cole  con  feticafifoellecon^i  fliuali,  & co* 
guanti,  o con  ripari  d’oflb,o  di  legno  *,  Se  cofi  ancora  cnodiftculià  fi  coglie  ii 
verno-,  ma  fi  bene  agaiobflìtnamcme  da  mezo  Maggio  à mezo  Giugno,  per* 
doche  quella  eia  fua  ftagtonr.^acko  due  giorni  fliainmótatO}iltazo6(pac*i 
gc  al  SqÌc,&  Icccafi'A  poi  di  noouufe  nefacouooi,&riponfialcopertq.:Di* 
poi  fi  macera  megbo  con  l’acqua  roarina,naac0B  la  doke ancora, douc  non  è 
ddia  marina,&  rilecco  al  Sole  fi  bagna  vn’alrra  voita.Ma  fe  h irecefiìtà  ri  Ari*. 
gne, bagnalo  c(-n  l'acqua  cakia,quando  ha  le  fogiie,&  fe  fcrco  fià  riieodo  puoi 
adoperare.  Ma  arciochc  fia  utile,fi  baiieintli’acqiia,&  mafiìmamentc  in  ma- 
re è inuiiro.NcU’alciuiio  dicono dTecc  migliori  le  funi  dicanape.Ma  lofpar- 
to  fi  nuttifcc  ancora  tuffato  ncU’acqua , quali  per  volere  coropenfeie  la  liete» 
cbVglr  ha  patita  nel  fuo  oafeimcnto.  £t  c la  natura  fiia  tinouid>ik,&  di  tiuo-j 
ao  quanto  fi  veglia  vecchio.,  fi  cnefcola  col  nuouo . Ma  confegniraRo  con  tei 
mente  chi  vorrà  confiderate  il  miracolo, quanto  c’ fia  vtile  in  terra  ein  mare», 
e à gli  aimrggi dèlie  naui , c alle  machine  de  gli  cdifìcij , & à gU  altri  bifeigni! 
della  vita . t tutte  quelle  coTc  badi  vno  fpaiio  dimancodi  ttetua  miglia  per 
lai  ghezza  dal  lito  di  Cacihaginc  mioua,  & per  lunghezza  fi  troucranno  cAcr 
meno , perche  condurlo  più  di  lontano  non  franca  la  fpefa  . U nome  ci  mo- 
(Ira,  cornei  Greci  faccuauo  le  funi  drffluncc,  perche  le  chiamano  fcfaene»iSe 
celi  I hiamano  cfli  il  giunco,  poi  di  fo^ie  di  palma,comcdimoflra  queOo  no- 
me fìUtra , & è da  ciedere , cbcimparalfero  ria’  Catihagierfi  à ferie  di  fpano.. 
Scnuc  Theoftaflo , come  lungo  le  tinedc’humi  nafcevna  lotte  dici  pulie» 
Icquali  ira  la  prima  buccia , dLia. patte  che  fi  mangia , hanno  vna  certa  lana,, 
dellaqiialc  già  s’vfauano  fare  tounglie , & vellimcoti.  Ma  ne  i libti,  ch’io  ho 
letto,  nonfitiuoua,  ncin  che  in  padc  folle c,ucllo , ne  altra  cofa,  le  noci 
ibe  fi  chiamaoano  eiioft)ron,Oc  non  fi  mcntionc  alcuna dtàk)  fpario,  anep- 
racb’tgli  con  gran  diirgentia  habb  a iiccrco  ogni  cofa  qtiaitroCenti'inouah* 
ca  anni  mnanzi’à  noi, come  habbiamn  già  dntnaluouc.  Et  perciò  fi  vede, che 
l*vlu  dello  Ipario  cominciò  dopoqucl  icmpo . Et  perche  nui  habbiamo  co- 
minciato du’ miiaccli  delle  cole,  Itguiictm)  l'wtdincdiiquellc,  nellequali  è 
gran  matauiglia , come  alcuna  cola  naka  o viua  lenza  ninna  radice . Quelli 
li  chiamano  tube  II,  cii-c  i lanuti , ciicondaii  f>crtuiiodalla  tetta,  nc  haiina 
alcune  bai  bc  line,  allcquali  i*appcggitio,o  almanco  capelUmcnti,  Si  rigc^n- 
fia  il  luogo  f douc  Ij  generano , oc  U icllutc , nc  efii  fono  appiccau  alla  tetta* 

Sono 
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SHk>  tncen  rmchàifi  da  corteccia , in  modo  che  del  ratto  non  poiHaroo  di> 
nt,cileriaooieTra,ne  alcuna  alt»  onfa,  che  callo  di  terra.  Btqucflinafconom 
Juoghil<nhi|rabbioiloiì,&  pieni  diflerpi.- PalTano  fpe0b la  grandezza  d’vna 
jneU  cotogna, ancori  di  pe(o  d’roa  libra.  < £(ti'  fono  di  due  fotti , arenoH,  ni* 
mici  a*  denti, & gli  altri  finccri.  DtfUo^ic»<ì  ancora  per  color  roffo,  6c  nero, 

& biancodcatto,  &/onoacdknti(Iì «li  in  Africa.  Secrefcono,òfepurciòè 
difoito  dcUa  tcoa  ( perche  non  fi.può  intendere  altro  ) 8c  che  quella  fnbiio  fi 
faeda  in  ma  paila.fecondo  la  grandezza  che  ha  ì efiete,  & fé  viuono , ò riòf 
, credo  che  nialogcuoiineme  fi  poifaiàpere.  S’iofracidanocome  il  legno.  Po* 

,chi  anni  fonoauuenne  à Lauio.  Licinio  pretore , liquale  rendetia  ragione  ki 
.Idifpagnai  Cattagior,che  mordendo m tattufo,fi guadò  i demi  dinan* 
fmi^cficndnui  dentro  vnamoncu..  Pelò  ha  manifcfio,la  nàtara  della  terra  per 
fenocoifi,  ilcheècalodaqucUccore, ebenafetmo,  & nonfipofibooiètni- 

*****  ' . . 

*De'  mifh  & tartu fi, de‘  funghi  pe^ici,dtl  lafcrpino,  ^ ntagiiari,  & robia, 

(S  radicuCt.  Cap.  ìli. 

SIMILE lè quellOjChe nella  proaindadiCircne  cliiaraano mifi,cofa  rara  per 
loauilà  d’odoR^&  di  fiipote,ina  più  carnoib,  ilqual  in  Thrada  fi  doman- 
da Cetaunio.De'  taitufi  fi  dicono  qucfiecore  pecultarm£te.  Efiì  nalcon  aliho 
[ra, quando  vengono ;lepio8giedtirautunno,écrpefiì  tuoni,òc  maflìmamen* 

.tetuonnÒe  non  durano  (kuche  vnn  anno.ma  quelli  di  primaucra  fono  tene* 
tiifiroi.  lo  aktinj  luoghi  ànnacquabili  fi  dicono  feminarfi  come  in  Mitiicne, 
alouenon  nafeono  fe  non  quando  i fiumi  iraboccano,&  portano  ièco  il  feme 
da  Turi Quello  èluogo.,  doue  molti  ne  nafoonn.  In  Afia  fono  nobiliflì* 

^i  intorno  al,ampiaoD,e  Aiopeconclb cittàje  in  Grecia  intorno à Elide.  So> 

.ap^ancou  nel  nuoforo  dé’  funghi  quelli^  chei  Greci  chiamano  pczici,  i quali 
HPticonofcnzc  udire  ò.pkciuofo.  Dopò  qoeftì  din  grandifiìma  ripuiaHoneil 
Jalèfpitk>,«cht;  i Gred  chiaraanó  fiifion,iiouato  nella  prouincia  di  Citenc;tl  neittferpirio 
.qui  fugo  è chiamato  iafer , magnifico  in  vfo  e in  medicioa , 6c  pelato  à pelo  icgfì  copief* 
.dSndenaio  d argcnto.Già  molti  anni  fono  ch'egli  non  fi  critoua  in  qoel  pae-  ^ 

fo:  percioche  quelli  che  comperano  le  pa(lure,guadagnano  più  delle  pallure,  (tid.Miitli  b 
che  di  quello , onde  il  befiiame  lo  guafia . Vn  gam^  fol  n'iè  fiato  trouato  a*  poi  c.ii.dd 
(P^pinciflti^hefii  mandnoà Nerone  Iroperadorei  Conofcefi  quandoreni- 
■jnaièjki!  iruoua,  ch'egli  è fui  aa(crite,aqiirfio legno,  percioche  qiundola  pe-  f^a  òci  lìb.r. 
4ora  l'ha  mnogiatotfubito  s*addormcnia,&  la  capra  flarmitifce.  Et  è già  luti-  deli  Uft  dct< 
go  tempcsefaeà  noi  con  è portato  altro  lafeK>,foot  f heqtiello,  c he  douitìolà-  pùnte  a c. 

mente  nalccùn  Petfia,è  in  Media,ò  in  Armenia, ma  molto  più  vile,che  quel- 
lo di  Cirene,  & efib  ancon  è falfificatocon gomma,  ò con  fagopenio,  ò con 
faua  ioframa  . Et  però  non  è da  palTare , come  effendo  coniòli  Gaio  Vale- 
■.lio  1 & Marco  Hetennio , da  Cirene  foron  pornic à Roin.i  in  publico  tren- 
ta libredi  lafcrpitio  . £(  Ccfarrditiatore  ne*  ptincipij  della  guem  ciuile  fra 
roto,  &l’aigento  cauò  dcU!etaiid cento  vnqid  libre< di  làfetpiiio.  Etap- 
prefib  cbiarifiìmiAUtoti  Greci  tiouianio  qudto  effer  nato  nella  terra  ba- 
gnata da  fubtu  pioggia  di  pere-,  chea  gli  boni  deU’Hcfperide , 6c  la  fiitc 
.maggiore , fetteanni  innanzi  alla  Cmàdi  Drene , laquale  fu  edificata  l'anno 
.cento  quaMOtatee  della  dttà  nofira  . Et  quella  forza  non  fi.djfiefe  in  Afri- 
ca più  che  cinquecento  miglia . In  efia  è folho  nafccrc  il  lalétpiiio  , colà  fie- 
sz  Si  cootutuacc } Òc  le  fi coluuafie>  tu' difeai  eoo  molla  (k  grefia  ra- 
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dice,  CO!)  gtmbo  di  ferula,  tiAàdt^fetcnre  di  imCTttta-^  Lé^ètìUe^eirekfi^' 
.ffiano  ma  (peto  «jiDolto  fimili  kllappio . U femecTa  come  fo^ia,  de  la  ft^K* 
icadcuauelU  prinaauera.  1 beftiutii  (bno  vGkttdi  pià(ceilo,&  prima  purgaua^ 
dipoi  ingraOaua,  con  carne  mitfabilmaue  gioconda))  Oopocfaefo«  cadute 
,ic  K'glic , de  gli  huominimangiatiano  il  gambocotto  aitolto  & lefib  de  e(!b 
-putgaua  i,  corpi  loro  i primi  quaranta  giorni  da  ttnrì  ibàtiui  hoinort'.  Il 
go  (i  pigiiaua  in  due  modi,daìià  radico, de  dal gabo . £t  quefireidiio  due  nev 
,tni,rhizia,decaulta,quelloerapitIvite,dc  guafiiua.  La  cotkcda  ndia  rad^ 
! ce  c nera, e atta  à falGficatlìk  £t  elTo  melTo  ne  i vafifinefrolaió  con  la  ct^ca» 
.de  di  continuo  sbattendolo  conduceuandialLi^iiibturRà-,  & nonhaueffero 
.fatto  cqIÌiG  pauef^tua . Il  fi^no della  maturità  ectittxiibte^dè  la  fiedd’pét 
jdiflìnùo  More j^  Akunidicooo  la  radice  del  l^rpniodlbr&flata  maggtoie 
d’vn  cubito  » de  in  tfft  fdete  vn  rìgooGamento  foj^aia  terra  .^£e  quetìo>  ta- 
gliato, cfTcrc  folito  colare  fugo  come  latte,  de  di  fopra  nafeete  vn  gamto^it- 
. i)ualc  chiamano  magidari . Haueua  foghe  di'coloté  d'oro  in  hidgodi  féinc, 
lequalicadcuanodopoilnafcimento della: canicola,  quando foffiauaoflro, 
de  di  quelle  nafceua  il  laferpitio  per  ifpat» d'vno  anno , de  la  radice elto)^ 
G confumaua . Scriuono,chc  mtotnoà  qoefto G lauoi^.  Ne  G pu^aiiiaàl 
• bcfliame,ma  guariua  qufgU,ch‘eraooammaiathorubitogli<àimzzaaa  r ma 
ciò  inccrueniuaà  pochi.L’o^eoiooedi  pcicnaGcoo^àlGMk>di'PérGaéVn*il 
.tra  foHe,ch€  G chiaoia  magidari  più  tenero,  de  tnantu  poircnte  fenza  fogd, 
ilquaic  nafee  in  Soria,de  noa  nafce  in  Cirene.  Naheantnraidoùmofamrntt 
in  Parnaro,de  da  alcuni  c chiamato  blerpitio,  per  lequali  tntte  colè  G'GilG^ 
ca  rautiorità  di  cola  G falutilca,  e vtile . ConofeeG  il  vero  prima  ai  colore, 
.ch’c  vn  poco  rodo,  de  quando  G rompec  biaocò  dentro;  dipoi  tnlucev  poi 
fa  gocciola  d’acqua  ttarpafCDte,de  G dufa  con  la  faJràa.  VGiGitv molte  méitt- 
t cine.  Sonccnedue altre  (orùancota,lcquaJi  ncui  rono'coooTciute  A;non  dii 
a Orila  i*b'  vulgo  tozo,pctchc  non  daniu)guadagno.Ptmiab<«  robUa,iaqualeèneced> 
bU  i«(i  il  Tana  à tigoere  le  lane  e i tuoi:  Eccellcniiffiina  è nella  italia^lk  cnaGimamefl^ 
intorno  à Roma, de  quaG  rutti  i pacGnefannodouiria.  Nafceda  AiAclfà, 
lópca  I C.1S4!  de  feminaG  come  la  tobigiiajma  il  fuogambo  èfpinolbjde  ha  i nodi, e intor» 
4ci  i.iibto  ai  no  à eflì  ha  cinque  foglie  10  tondo.  IL  fetne  Tuo  è tpflb.Qucl  di'  eib  ferua  net- 
le  medicine, lo  diremo  al  fuo  lungo  .1  QueUa,che  6 chiama  tadkuk,  htt  fugb 
attoà  lauat  leUnr.  Marauigtia  è quanioieia bianche  de  morbkbt  PòoifìA; 
<-  I.  minare,  de  nafee per  tutto,  mada/efieiramokci  naicein  Aftarm-Soria  , id 

luoghi  blToG  dt  afpii  . Ma  di  là  daU’EuGaicé  molto  lodara^hatl  gambo  rot- 
ule,come  la  ferula, e 1 padani  l’vlàno  per  cibo  gtàto,dc  tingeàotm-<pielto,con 
CUI  G cuoce,  de  ha  foglia  d'vliuo . 1 Greci  la  chianaano  flruthton , Gorilie la 
flate,de  è vaga  à vedere,  ma  fenza  odore,  fpinoià,  de  co’l  gambo  lanuginoTcv 
Ella  non  ha  niuno  (cme,  ha  gran  ladìce,  laquak  G taglia  per  il  bift^no,  chfc 
.habbiamodetio.  . ’ i . > 

U^eJia  cura  degli  horth  & difiintimc delle  cofe,  che  nafeono  in  terrai  nltrk 
ì le  biade  e i frutti^  1 Cap.  llll.  < 1 

DOp  Q queRi  rimane,  che  noi  torniamo  alia  cura  de  gii  hortUaquale  per 
Tua  natura  è mcmor.mda . Et  perche  lantichiià  non  hebbe  di  che  più 
marauigliatG  , che  gli  boni  delle  Herpeiide,  de  dei  Re  Adone  de  Alcinoo, 
de  degli  horti  penfili,  iquali furono faui  oda  Semirami,oda  Ciro  Rcd’AI^ 
GtM,dciropcie  de’ quali  tagiooracmo fiql  frante  libro,  i Re  Romani  di  Ioa 

prò- 
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^pmmanolaaordronogli  hotrì.Et  Tarqui'no  fupetlKvrifnÀìdlÀ  al  fìgliuo 
iDqucictUcklCi&ran^iinario  metTo  ilall*ho{Co<Nel^'  dodici  tauoIc<i(;Ueno>, 
filetaggi  non  fiinornuia  mai  villa  > ma  Tempre  iniqnel  figoiScato  Uorro;  Se 
nd  (ìgQificatodelThortOiqudlode  gli  heredi.  Laqual<oTaha  accompagnata 
Vf»  cena  reiigtonc, perche  veggiamo, che  folamente  gii  horti,^  lo  porte  To< 
poconTacrateconttajlmald’oechip  degl’inuidioTì . In  rimedio  di  ciò  (buoi 
liegniratirichi,  benché  Pianto  a (fogni  à Venere  la  imela  degli  boni.  Et  già  al- 
cuni rotto  quello  nome  d’horti  in  Roma  ifleffa  hàno  po(feflioni,&  ville.  £ il 
primo  cheordinò quello  m Athene,fuir* Epicuto,  rnaeUro dcll’ocio,e  inSoo) 
a iot  nó  sVTaoa  h«  uer  le  vUie>détrp  ^llc  città.  A Roma  Thorcq  per  Te  era  il  cam 
po  d'vn  pouero.E  i plebei  haucuanpUloro  beccheria  opll’horto,&  quanto 
pincoAttmata  vita  era  cià>c^  tuifurfi  nel  foodo-dcl  mare«  Se  con  naufragij 
andare  cercando  diuerfe  lbrtid’q(lriche , Se  inandare  fino  oltra  il  fiume  Pali 
per  gli  vccegli)  Gcuri  per  il  fauolcTo  Tpaucnto,anzi  per  quello  più  preciolì  Se 
più  cari, ò vero  tino  in  Numidia,  Se  nelle  fcpoltu  re  d’Eihiopia,ò  combattere 
conte  fierr,ciomc  fc  delidcralltmo  di  elfet  magiari  da  quelle  bere, lequali  han 
no.i  e^r  magiaie  da  aU^ij^a  quanto  Tono  vili  quelle  cofe,&  quanto  a ppa-  r 
rccchmto  al  piacere  e alla,  iàtietà  jfe  in  quella,come  neU’akte  cofe  uó  ci  occor- 1 
reffe  TdegnoiEt  ccrrSp  fi  potrebbe  fopportare,chc  nafecflèro  tàii  frutti  dquifi 
ttk&;  ditgmadezzi2,&  di  upote»  & per  vn  certo  moftro,  i quali  fieno  vietati  a‘i 
poucri,&  chei  vini  fi  facedero  inuecchiare,&  feemadero del  lor  fugdj & che 
non  (ifodcaloun  fi  vecchio, che  non  beede  de  vini  nati  innanzi  àiui.  Si  che 
delle  biade  ancora,  la  morbidezza  hauede  ttouato  vn  certo  alimento, iloual  è 
felaméte  ddla  midolla  d'eden  di  manjcra,che  alcuni  viuono  del  pane  de’  no 
bili,alisu(fi  diquello  del  vulgi>,fcendendo  tuuauìa  la  vettouaglia  per  tate  for« 
nllinoalla  più  bada  plcbc.Or  non  r’è  egli  ancora  trouatodidcrctia  ncirhct<«- 
bc{&.le  rtcchezze  nop  hanno  fatta.didercnza  in  vn  dbo,cfac  non  vale  più  che 
vn  foldoldt  maniera  «che  alcune  pouet^  pcrfoocdicono,che  quelle  uh  her- 
be non  nafeono  per  loro  : La  natura  haueua  fatto  glifparagi  faluatichi.  Se 
afpri,eogniuno  nqpoteua  cotre,hon  s’è  ttouato  modod’ingradargli,&  Ra 
Benna  ne.màda  di  quegli, che  tre  pelano  vna  libra.  O prodigi  di  vcntre.Sa- 
rebbe  marauiglia,fc  non  lode  lecito  al  bcHiame  pafeete  i cardoni,  & veggia- 
mo,che  nò  è lecito  aìU  plebe.Lc  acque  ancora  fi  fcparano,&  la  forza  del  de- 
naio  fa  dilFercntia  ne  gli  elementi  della  natura . Quelli  beon«  la  neue, quegli 
ghiaccio«&  le  penede’ monti  uolgono  in  diletto  di  gola.  Serbali  il  freddo  ne* 
caldi  6ie  tfouafì  modo, che  la  neue  rinfrefea  fuor  di  fiagione.  Alcuni  cuocono 
Tacque, poi  Icfannoagghiacciafc.'Et  coli  l’huomononha  nulla, fecondo  che 
piacealla  natura . Ornon  c’ècgli  anco  qualche  hctba,che  nafee folamente 
per  li  ricchi  ì Neduno  guardi  intorno  ne’  monti  Sacri , & ne  gli  Aueniini , 
ne  là  doue  fi  ritirò  la  plebe  adirata,  perche  la  morte  pareggia  quegli,  che  le 
ricchezze  (anno  differenti.  Pcr.òncduna  gabella  del  macello  fu  maggiore 
à Roma  p>er  le  grida  della  plebe , laquale  fe  ne  dpleua  con  tutti  i nobili  fino 
à tanto  che  tale  gabella  non  fu  leuata,  S<  trouodi*cbc  in  nidun’altto  modo  lì 
potata  fate  ne  più  abondaotc,ne  più  fictiro  guadagno,nc  meno  foggetto  al- 
ia fortuna»Aimandolì  che  ciò  fìa  gabella  de*  pouen.Q^elli  hanno  il  malleua 
dote  nel  terreno,  & l’entrata  c*l  frutto  òal  Sole  , & lafupeifìcìegoded’ogni 
qualità  d’aria.  Catone  loda  i cauoli  de  gl’hotti . Et  da  quefli  erano  (limati  gli 
agricoltori  antichi,  Se  coG  fubico  iàceuanogiudicio,che  nella  cola  fode  caiti- 

tu 
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na  e infinginla  matite  fàmigiù,  ilouei’horto  era  inaleS  erfinej  ^tthe  41 
ciò  haucuano  cura  le  donne.  Perciò  che  quiui s’haueua  à vìucre  del  macello. 
Ne  lodauanor  come  faano  hoggi  gli  herbaggi , c*hanno  il  gambo, anzi  b>a(^ 
mauano qaelle viuande,lequalihauciiano  bifogno d’altre viuande,& condì*' 
memi . Qnefloera  tifparmio  d’olio,  & era  vna  vergogna , defidcrarc  carne.' 
a Monile  to-  Ej  fopra  tutto  gli  botti  «•  piacMiano,  perche  non  baneuaoobift^nodi  fuoco, 
f^eofliBio-  ^ tifparmiauanolc  legne,&  era  cofa  ef(>edita,&  fempre  in  punto, & però  fi 
chiannarono  acetari|,facili  à cuocerli,  i quali  non  haucuano  aggrauare  il  fen- 
fo  co’l  ctbo,c  {quali  non  acccndeuanoti  defidetio  del  pane.  V oa  parte  di  que- 
fli.ch’appanienea’condimenti , fi  confelTa  non  effere  auczM  à fardebito,nc 
fi  ricercaua  il  pepe  Indianojnel’alttecofc  oltre  à mare.  Et  già  nelle  fuc  finc-^ 
Are  la  plebe  della  città  teneaaTaleimagine  d'hottt,che  intto’ldi  fi  poteua  »ei 
dere,innanzi  che  la  crudele  fadrnncelleria  della  innumerabile  molritodineco 
flrignelTe  à perderlène  tutta  la  vjfta  . Et  perciò  facciali  ancora  qualche  poco> 
d’honorc  à gli  horti,  & la  viltà  non  tolga  affatto  la  ripuratione  alle'Cofe,maf* 
fimamente  che  noi  veggiamn  ancora  i cognomi  de’  nobili  efftre  di  qui  ve* 
nuti,  che  nella  famiglia  de’  Valenj  non  fi  vergognarono  clTer  chiamati  Lat-f 
tughini . Habhi  anco  alcuna  grafia  l’opera , Se  cura  noAre , raalfìmamente 
hauendo  detto  Vcrgi!io,quantofia  difficile  fare  honote  di  parole  à cofe  tan- 
to piccole . Egli  non  è dubbio  alcuno  che  gli  horti  fi  debbono  congiu^ere 
con  la  villa, òr  fopra  tutto  fi  debbono  potere  innacquare, & fcpoffibilcè,ha-l 
uer  prelTo  il  fiume . Et  fenon  fi  può  altro,  innacquinfi  con  l’acqua  del  poz- 
zo,laqualc  s’attinga  o con  la  pertica, o co’mantici,o  con  le  trom^ . Lauorifi- 
il  terreno,  quando foffia  il  vento  Fauonio.&dcbbefi  preparare  fin  tKli’au- 
tonn<s  & quattordici  dì  dopo,fir  di  nuouo  innanzi  mezo  verno . Et  cop  ia 
vanga  fe  tie  poffono  buorare  fino  à otto iogeti.  Il  lilame  fi  mefcola  tre  pi^i 
lotto  con  la  terra , Se  diAinguefi  Thotto  in  piazze  , Si  Aieno  come  tpuefeio,’ 
gonfie  nel  mezo,&  circondate  da  (òlchi  di  viottoli,  per  doue  pofTa  ir  l’huo- 
mo,&  fcorrctc l’acqua  delle  cole,  che  nafeono  negli  horti , d’alcunc  piacela 
cipolla,  d’alcune  il  capo, d’alcunc  il  torfo,d’alaincTa  foglia,  d’alcune  l’vno  Sc 
raitro,d’alctine  il  (émr,  d’alcune  la  buccia,  d’.ilcune  la  pelle,  d’alcune  la  car- 
tilagine, d’aicune  lacarne,d’alcune  le  feotze  cantofe . Alcune  fanno  il  fratto 
in  tcira,alcunc  ancora  di  fuori, ealcune  fe  non  di  fuori.  Alcune  giacciono  Se 
CTefcono,come  le  zucche  e il  cocomero.  Et  le  medefimc  pendono  molto  piu. 
graui,che  i frutti  nati  fu  gli  alberi . Ma  il  cocomero  ha  cartilagine.  La  cortec- 
cia hà  qncAo  frlo, quando  egltèmaturo,diuenta  legno.  Sotto  terra  Aanno 
radici,  nauoni , Se  rape,  e in  altro  modo  la  iuola , il  fifero  , Se  le  pafiinache. 
Alcune  herbe  fono  fcrulaccc,  come  l’anctho,  Se  la  maloa . Scriuono  gli  aut- 
tori,chein  Arabia  lemaluc  in  fette  meli  diiiemano  alberi, & fafTcne  bafioni. 
Ma  ancora  in  Barberia  nelle  lagune  della  città  di  LifTola  maina -ò albero,  do- 
ue fi  dice,  che  già  furon  gli  horti  dcH’Hcfperidc , dngcnto  palli  lontano  dai 
mare,prefToal  tempio  d’HcjcoIe,  piò  antitJochcl  Cadi  tane,  come  dicono. 
Effacalta  venti  picdi,&  tan'togrofla.chencfrunola  può  abbracciare.  In  fì- 
tnilcgenete fi  terrà  ancorala  canajie.  Chiameremo  ancora  atcun’ahrecofe 
catnofcjcomc  le  fpngncjchc  nafeono  ncli’humorc  de’  prati.  Et  il  callo  de’ fun- 
ghi dicemo  nella  natura  del  legno,&  de  gli  alberi,  & nell’altro  genere  de’  tar- 
tufi poco  auann. 
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DI fpectc di Knerun)c,& fuor dcHa terra c’J^ cocometo.riccrcaio có gran  « f«a M»f%. 

(iiiettoda  T iberio  Impcradorr,ticOiCh’egli  ne  volle haucr  ogni  gtoim-, 
^rch'eranoin  hpni  pottatilrconlexuoce,.&^i  honobni^lj  caoaiwnofuo 
ta  al  Solerei  verno  gli  rìrauano  al  coperto.  Et  di  più  gli  aiuind  Gtui  fctiuo  da  r>>  •»«»»* 
nojche’l  firme  loto'fìiiene  due  giorni  in  «naccro  nel  lane  ntdato,a<ao(hc.dv 
uétitio  più  dolci.  Ctefcono  in  quella  forma  ,che  fono  cofttet  ti  à crefccre.  In  1 ta  mente  in*  r!o 
lia  fono  verdi  & piccoliflìmùoelleprouindegtàdiflìraicitrini,oncri.In  Afti-  feanadoman 
ca  piacciono copiofiilìmii&gtaQddlimi in  Mcfia.ma quando  hanno  palTato 
voa  certa  grandezza,fi  chiamano  pepont.  Viuono  nello  ftomacho  fino  all’at  bardi*  coco- 
trp  giomo,nc  (ì  po0ono  (hialdre;ma  però  fono  affai  bene  fani.Nattualmctc 
haoQOtnc^iorolio«&  amano  molto  Tacqiia^  Et  tagliari.OaadopQcodifcofU)  féffiì,  ‘ drì- 
daU*«equa«fel’apprc&ooi  &.perrontntiQruggoa0lVI>o,'ofc  akupa  cola  Ci  receciientifl; 
oppone, o fc  pédono,fi  hflrioi^oo.Et  ciò  fi.tmoonefrorc  vero  in  vna  folaitiot 
l^cbefefimettelorofotto  vn  vafo  eoo  acqBa,difcoflo  quattro  dita,  innanzi  ub^rd^Di^ 
adPaltrojdifcenderanoà efTa,ma forolio  flà>nel  medefimo  modo,fi ripieghc»  reonde. 
jcanno  à guifa  d'ami.  1 mcdefimiifc  il  bore  fi  mette  in  vn.bu£ciuolo,crcfcono 
in.maraiigliofa  hingbczza^Et  eccothe  in  CampiigtM:venncfuota  vna  noo- 
aafoggiad'eflìjcioècoa  figura  di.mebLcotògoa.  £ odo,tiie  prima  ne  nacque 
tiROCofi  à cafoidiptudaqudfome  fc  oc  frccilgenac , &^luàmanCl  ibaiopo- 
poni.Qi^i  non  flanbo  fofpeùttna  io  tetra  fi  nono  rondi,  E t è inaraoiglia  in 
que(li;oltra  la  figura  di  coloce,&  fodoRschequacido  fimtnaturidrcnchc  nou 
pcnkiano,fubiro  fi  (mnonockl  picciuolo . GohimcUaCà  vna  fua  ioucniionr, 
acciochc  oe  fia  per  tutto  l'anno  i Egli  toglie  vno  flctppidi  ptotx>,  quaocufi 
può  batter  grande  , & piantalo  in  liiogo  volto  al  Sole  fotorno  aU’equ  inolio 
dcUa  pnmauera , & dipoi  lotaglia,  lafctandone  folamente  due  dita , Se  ncUà 
JUidnlia  mette  il  fome,  6c  cOii  terra  trita  & graiTuroe  nuctdiza  le  radia,  acno>' 
xhr,elle  reggano  al  freddo  . 1 Creò  i pongono  tre  fòrri  di  coooolcti.  Laoo*-  b TnjHadat 
tiico,  Sdultco , & Bcoiicp . Di  quefii  folo  il  Laconico  ama  l'acqua . Alcuni  ^ 
inaiOQO  il  Arme  in  macero  con  vna  hetba  trita  , laquale  chiamaooculicc,  & kiA  delle  pii 
poi  lo  poogono,aocioche  nafira  fenza  Teme.  Di  fimil  natura  ancora  è la  zuc-  >« 
ca,malolamenie  nel nafceK.Aoch’cfra«xne  ilfteddo.  AmaTacqua c il^af* 
fame.  Amenciuefiferoinàtioinfofrafooda  vn.picderac20*da  mezoMac* 

30  à mezo  Giugno . Ma  il  cnigiior  tempo  ne'  Patilù  Alcuni  dicono  incalen>  > 

’dedi  Matzalczucche,  ea’fettec  a'ventiicocpmert.  VaOBoimpigliando, 

falgono  fino  a'tetti , offendo  defidctofe  molto  d’ire  in  alto . e Ma  non  fìa  «Di  «in  tiaP 
/enza  appoggio,£'  veloce  nel  cre(cere,6c  con  leggieri  ombra  cuopte  pergole,  f*  *1  d«MdA> 
.&  luoghi  &tti  in  volta.Onde  ne  fbnodi  due  forti,!’ vna  chiamaucameratia, 

.raim  plebea , laquale  và  ptt  la  terra . La  zucca  aefce.in  qualunque  forma  biiitCmo  em 
- <n  vuoi,  &.fpeffo  in  figura  diièrpetotu . S’elUè  fbfpefaSelihcta,  crefee  al- 
cuna  volta  fino  in  none  piedi  pi  lunghezza . 11  cocomero  non.fiottfce  à vo  neBiaoc*  % 
tucro,roa  panicolamiente . Sopporta  i luoghi  più  fecchi , coperto  di  biana  d w»b»- 

, lana,&  maflìmaroence  mentre  ch’egli  è in  ctdeere.  La  zucca  è viile  à molte  **' 

..oofe  prima  il  gambo  tenero  fi  ntangiate  in  quello  al  tuttocontraiia  naturai 
( Houameme  ne’  bagni  vfiino  le  zucche  in  luc^  d’orciuolot  &già  buon  pet> 
zoié ne  (anno  vafi  da  vino , ha  tenera  coEteeda  r nondimetioifi^  rade né'ci> 
l»i  Ucibo (ilo  per piùmio4iiìfiisu  fiuio»  flqtiaie ooa(ì  poflk  finaltite  nel 
i corpo 
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• Qoefto  è corpo  deffhoonnsma  non  ri^fia,<«lftin^fihe  fono  vieiaia!  Cbl^'Je  fanno 
biò*'i  *^*del-  ^ infondo,  ma  non  già  tanto  quanto  quc^di  rima, 

r ApìMliiin  Seccanfì  all’ombra,  6c  quando  H vogliono  feminare,  fi  macerano  ndraoqui. 
di  coiumel.  Qnantocllc  fono  più  lunghe  & più  ibtuli,  tanto  fono  migliori  da  mangiare, 
d^fc  d*e1  Mii  Perciò  fono  più  fané  quellr^hc  pendoido  fono  crefeiutr,  e tali  hanno  por 
rtiie  fopti'i  co  ieme . Et  la  durezza  loro  termina  la  gratia  loro  ne’  dbi.  Quelle  che  fi  fep> 
bano  per  fcmc.non  fi  colgono  innanzi  il  verno.  Poi  fi  leccano^  fumo,&  feri 
ftoiide!  P*’’  riprarre  i femi  de  gli  horti.  Erti  tronato  ancora  il  modo  da 

fcrbatlc  per  mangiare  ; & cofi  fi  fa  de’ cocomeri,  quafi  fin  che  vengano  gli  aU 
trij&  ciò  fi  fa  nella  morchia.Ma  in  vna  forta,in  luogofrclco, coperto  di  rena^ 

, . & dipoi  coperti  di  fieno  fecco , & poi  con  la  terra  ; & dicono , che  in  quefio 

modo  ficonfèrnano  verdi . Sonolefaluatiche  nefi'uno  & l’altro  genere , bc 
quafi  in  tutte  le  cofe  degli  horti.  Ma  qucrtefnlamentefonbuone  nelle  medii 
. I : cine,&  perdo  fe  ne  ngionerà  al  Ino  luogo . L’altrc  cofe, che  hanno  natura  di 

t ' tcnerume,fi  occultano  tutte  foitcrra.Fralequalfd  parrebbe hauer  ragionato 

à bartanza  delle  tape,(èi  medici  nóhaucrtcm  fatte  fra  erte  le  tonde  nclgeneit 
1 del  mafehio,  & le  più  larghe,  &concaue  della  femma,  &queflemigliotida 
mangiare,  & più  fitcdi  à condire,  lequali  fpertb  feminacs  partano  in  malchio. 

1 medefimi  ancora  hanno  fattoemque  fotti  di  nauoni;  Corinrhio,  Cleoneo^ 
Liotbafio,firotico,&,qUcilo,chedirteiri  perfr  verde.  Di  quelli  crc^  in  gran- 
dezza li  Cbrinihtoyqoafi  di  nuda  radice.  Percfocbe  quella" fotte  foia  va  alt’rnL 
sù  ,&  non  comedi  altri  pciterra.  Il  Liorhafiocati  lo  chiamano  THraciob 
ch'cpatieminimodci  freddo.  i>opo  quello  il  fìcocicoè  dolce, de  notabile  pec 
brcuerniondità^ne  luogo  come  il  Cleoneo.  Etinfomma  tutti  quegli, c’batv- 
no  le  foglie  p»ù  fottilijfoooatvcora  più  dolci  j quegli  che  le  hanno  ruuide,  an- 
'gulofe,  & ttxre  fono  più  amari  i Okra  di  quelli  cen’c  vna  forte  di  làlaanrh^ 
Jd  coi  foglie  fono  fimHi  alla  ruchetta  . In  Róma  fi  dà  il  vanto  alle  tape  Ami^ 
eerninc,poi  à quefie  di  Noteia^poi  alle  nofire.L’alire  cofe  arra  la  lèmenta  lo- 
% Wiiapath  to  fi  fono  dette,  ragionando  delle  tape.  IraDnt,-(ouer  ladici  hanno  corteo- 
•to  di  lopia  eia  & tenerume , & molti  d’erti  hanno  la  feorza  più  grolTa , chdcfitt  alberi} 

« u!’mi  d(^  ^ quanto  è più  grorta,  tanto  p ù fono  amari  . bono  alcuna  volta  Icgnofi. 
U ri^ce  vr-  Hannamitabtl  fotzaà  làrrihauereil  fiato,  & allargate  il  rutto.  Et  perciò  è 
ihrofu^nt"  ^ ^ nwBgiaoo  herbcj ma  con  l’vlr- 

lib-7-  'à^ca*!!.  uc  fanno  più  radrnmi,&:  manco  puzzolenti.  In  Egitto  fono  molto  frequen- 
dell' iiifi. del-  taci  perla  fertilità dcirolio  che  fi  fa  del  lorfeme.  O ndc  più. volentieri  fetni- 
Ifef'dVi'oiio  radici , che  grano , fc  forte  lor  concerto,  perche  guadagnerebbooo 

'dal  MatiKio.  mollo  più  , dc  pagano  mcn  tribuenv  de  nertuno  olio  è più  copiulo . 1 Greci 
c fanno  tre  forti  di  radici , fecondo  la  dirtèrentia  delb  fogliacrefpa , o diftefa  « 
piofé.  ^ ^ faluaiicha,&  quella  ha  le  foglie  pulite;  ma  più  cortc,&  più  ton- 

: - ir  dc,dccopiofe,  d<  ramofc . 11  fapocoèafpro;&  feruepet  medicina  à mvfooo- 
' ’l*  ' ; tc  il  Corpo;  & nelle  prinic^  alcuna  dirtoetuia  nclfeme  , perche slctine  ne 

^ e-)!!,-  ' fanno  pocò.  Quelli  vinj  noncaggiono  fc  non  io  qnelle.e’hanno  lefoglie  rre- 
•r.iisib  , fpc,]  nòllri  n’hanno  fotta  altre!  forti.L'Aigidcnfc,cofi  chiamato  dai  luogo  do 
ue  c’nafce,  lungo  de  lucido.  L’altra  in  forma  di  rapa , che  fi  chiama  Siriaco, 
foauirtìmcs£ttcnerirtìmo,&  che  comporta  il  verno . Nondimeno  il  miglio- 
cc  è quello , che  non  è molto  yenoediSoria , perche  non  fc  nc  truoua  fono 
mòntione  dagliauttori,  de  dura  rutto  il  verno  i Eccene  anco  vn  faluatico, 
!cbeà  Grccicbiamano  agriòn,i  Ppaiifid  atmoa;  gii  altrijleuce,  i nofiri  Urtrui- 

racia. 
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e^K^flb  còl^.  E^oui  fieonnicanoii^efl  facinBÌ,a’ 

to% . Pticiock'eqtic^i che *(0110  più  a4>ri,icfno  più  tonHi,  &'più gtofii,  6c  dt 
lunghicanali.  Lefogtiefono  piùamare  Se  più  ruuidepc’ cantoni.  Vuole  elici 
feimnaca  la  radice  in  terreno  trito  e htmìido.Ha  in  odio  gradume^Se  contea 
ufìdella  paglia.  Ama  talmente  il  freddo, che  in  Lamagna  crefee  quanto  c vn 
bambino,  feminafì  dopòi  tredictdi  Febraio,  accioche  venga  la  primauera  *,  e 
vna  altra  volta  iniomoa’  trenti  di  MatzojìSc  qtKila  fenicnta  è migliore. Molti 
k femtoano  di  Maizo,d’Aptile,&  di  Settembre.  Quando  comincia  à crefed* 
ie,è  btoc  lotterà Tgli  intoino  hora  vna  foglia  bora  vn'akta,&  accumulareetlì. 

Percioche quello, ch’efcefuordcUa terra, diuenta duro,  & fiingofo.  Arìfto» 
maco  vuole,chedi  vertK>  fi  leuino  vìa  le  foglie,&  rincalzarle  di  terta*.iccioche 
l’acqua  non  vi  fi  (èrmi;  Se  coli  la  Hate  diuentano  grandi . Alcuni  hanno  det- 
tOtChe  facendo  vna  buca  col  piuolo  , profonda  fei  dita , & ammaliando  poi 
nel  Teme  il  concime,  & la  terra,che  crelce  alla  grandezza  della  fofik.  Ma  non> 
dimeno  crefoono  grandemente  per  le  oofe  falle.  Et  per  quello  ancora  s*anna-> 
fianoeon  acque  falle,  & in  Egitto  fpargono  di  nitro,  doue  fono  foau  illìmi  in 
fjctfeitione . Et  il  Tale  letta  loto  affatto  ramatitudine,  Se  diuentano  come  rot* 

«i.  PeteioChequando  fon  cotti  indolcilòono.  Se  diuentano  di  natura  di  nauo- 
ni.l  medici  lodano  le  radici  crude  àraccorte  le  cofeagte  dell’intcriora,Se  dan* 
opfi  coi  fiale  a’  digiuniiSe  coG  prcpatano  la  via  al  vomito.  Diconoancnra,che 
quello  fugo  c necclTano  airioteriora , >pcrciochc  s’c  trouaio  in  Egitto , ficcn- 
dofare  il  Re noconsia  de' corpi  morti  per  vedere  rinfermiià',  che  il  nule  lUì-  " 
ci>,il  quale  fi  ferma  dentro  al  cuore,  in  ncfiiino  altro  modo  fi  può  fanare . Et 
fecondo  la  vanità  de*  Gceci,dicono,  che  nel  tetti  pio  d’A  polline  in  Delfo  la  ia> 
dice  è talmente  fiata  meffa  innanzi  à gli  altri  cibi,ch’clia  quitti  fu  polla  d’oro, 
la  bietola  d’argento, Se  la  rapa  di  piombo.  Qmuinó  nacque^*  Marco  Curio  ^ 

Capitan  di  guerra, ilqualc  gli  ambafeiadorì  de  1 Sanniti,nffcrendngli  oro  irò-  cuno  l oiò 
alarono,  che  maogiaua  rapearrollite  nel  fuoco,  come  fi  legge  nelle  noflre  hi-  sjnnm  di 

fiorir.  ScrilTc  ancora  Mofebio  Greco  vn  libro  del  rafano.  Sono  llimaci  vililTl- 
«ni  da  mangiare  ti  vemoima  femprclbn  nimici  a i denti,  perche  gli  confuma-  ne’  r^ii  d.^cc 
«IO.  Bcncevero,chcdannoillifcioall’aitorio.  Eflì hanno grandillimo  odio 
con  ki  vitc,la  quale  gli  fugge,s’cin  le  lòn  feminati  apprclTo.  L’altrecofe  polle  frVnVeii  o>o*. 
da  me  fra  qiieile,  c’hanno  tenerume,  fon  più  Icgnofc . Et  è matauiglia  come  dì  lui  taccon 
tutte  habbtan  coli  gran  fapore . Fra  quelle  vna  forte  di  paflinaca  falontica  na-  *be!ìe"!m' 
feeda  fc,Se  chiamali  in  Greco  fiafìlino.L’aliro  fi  femina  con  la  radice, ò co’i  le-  preiè  & n ol- 
ane al. principio  della  primauera, ò nell’aiuunnc;  ma  come  vuole  Higmio,  di  tibeideni. 
FcbraiOjd’Agollo.di  Settembre,  Se  Ottobrc,e  in  terreno  vangito  molto  hen 
fotte'.  Cominci.1  incapo  dell’anno  à ellcr  biinna',ma  in  due  anni  è iniglioic. 

E’  più  grata  ncH’auiunno,  & ancora  cofi  ha  vn  fugo  intrattabile.  Il  pafitic- 
cianocdiffercntcdallaà paflinaca,  per elTcrc più fottile.  E poco  ftim.ato  per  bPeiiipafli. 
tnangiatcima  vtile  in  medicina. Ecci  vna  quarta  fpec  e limile  à quelli, da’ no-  latiti 

flti  detta  Galliea.di’  Greci  Dauco-,  Liqualcanch’cfla  ha  quattro  fpicc ir , Fra  le  J.ì7L"X'J' 
cofe  medicinali  fi  può  mettere  il  fircro,nobiliiaro ancora  elfo  da  Tiberio  In>  rh.n.  c dti'c 
pcradt'rc,dqualeÌclofaceua  venireogniannodi  Lamagna.  Gcldoba  li  ch'a-  l 
ma  vn  caflello  pollo  fu’lRheno,doucc’nafccinluprcniaccccIlcrtiia.  Onde  fi 
coaolce  ch’egli  amai  luoghi  freddi.  Ha  per  la  lunghezza  lua  il  iallo,<  he  le  gli  si.  dei , i,l,| 
catta,  quando  egli  è cotte',  callhora  lafciagran  parte  del  Tuo  amaro  ; Lupiale 
-tempetau  nel  vino  melato  licfce  poi  buoaoà  mangiate,  li  mcdèfimcualli'  ha 
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incora  li  paBìnaca  maggioM  » quihdotlU  II  G lénitM 

di  Febraio,  di  Marzo, d’A  prilc,  d*  Agofio , di  Settembre,  ic  d’Ottobit  * . Piu 
corta  di  queQe-,  ma  più  groda , 8e  quaC  piena  di  roufeoti , & più  amara  è ii 
Elia,  per  fé  molto  nimica  allo  Àoroacoi  de  quando  è accompagnata  con  cofe 
dolci,èfanilTìma.  La  ruaauAcrità  fi  vince  io  più  modi , di  maniera  ch’ella  di» 
ucnta piaccuole.  Percioche quandocfecu , fì peflacol fìotedella fànna,de 
ùrm  pcrafi  con  cofa  dolce , & liquida  ; & dipoicotta,  ò macera  in  più  roodT,e 
allhora  melcolata  coi  vin  cotto,  ò doma  co'l  mele , ò con:  vue  paiTe , òcon  vili 
grolTo  di  palme.  Et  altrimenti  con  mele  cotogne,  ò Torbe , ò (ufine  .'^'Altana 
volta  Vadala  con  pepe,ò  con  thimo  rifueglu  i mancamenti  dello  fiomacOi  'Fù 
nobilitata  molto  da  Giulia  Auguùa , laqualc  vTaua  mangiamcbgni  giorno; 
Il  Tuo  Teme  è Tiiperduo , perche  fi  pianta  come  la  canoa , con  gli  occhi  tratti 
dalia  radice.  Et  quella,  c’I  Tiferò,  & htpaftinaca  fi  Temmanoneirvno,  & l’ala 
(IO  tempo,  cioè  la  primaucra,  & l’autunno,  con  grandi  imeroalhdi  (émi,>dB 
ncfiiina  malico  di  tre  piedi,  perche  TpztioTameatcfrutiifica.' Et  è meglio  cria 
Tporrcil  fifcm.  Q^fi  limile  à quelle  è la  natura  delle  cipolle  matigie,  lequati 
Catone  vuole  che  li  lémina0ero,celebrandoi  Magarid.Ma  nobUifiima  èia 
Iciila.cioè  cipolla  grolTa, benché  nata  per  raedicina,&  per  inforzare  l’aceto. Nc 
ve  ii'c  alcuna  altra  maggiore , ne  di  più  afpra  forza  . Due  fono  le  Torti  deUa 
medicinale.  Il  mafchio,c’ha  le  Toglie  btanche,d;  U femina  nere,&  la  terza 
te  ,ch’è  buona  à mangiare,  fi  chiama  Epimenedio,  che  ha  fi  rena  foglia,  Ad 
manco  afpra  r Hanno  tutte  di  molte  Teme.  Nondimeno  vengono  più'prefio 
à porre  leci polle  nate  iniomoa’  lati.  Etaccioche crefeano Ieloglie,Ìeqoali  éC> 
Te  hanno  grandi,  Se  ripiegate,  fi  Totterrano  intorno.  Et  coli  i capi  tirano  in  lè 
tutto’l  fugo.  NaTcono  da  loro copiolilltmameme  nelle  Ubie di  Maiorica , Se 
di  Minonca,5c  nelTIfola  di  leuiza,  & per  tutta  la  Spagna.  Et  Pithagora  filo- 
fofo  COITI pofe  vn  libtod’cfiè , raccogliendo  le  loro  forze' medicinali  , lequah' 
noi  mofircremo  nel  Tegucntc  libro.  L’abre  Torti  di  cipolle  fon  difcrenti  dieoi> 
lore,  di  grandezza,  & di  foauiià.  Pciciochc  alcune  fi  mangiano  crude  , comè 
nella  Taurìca  Chcrronefo.  Dopo  qneftc  moire  lodare  fon  quelle,  dienafcono 
in  Africa, poi  le  Puglicfi.  I Greci n’hatfno  queflcToriij bulbine,  fètanio, pr> 
thio,  acrocorio,  rgilòpa,  lifirinchioi  I n quefio  è da  marauigli.irfi,  che  le  radici 
loro  crefeano  il  verno, & la  primaucra, quando  le  viole  cominciano  à com pa- 
tire,cITc  Teeraano  & raccorciano,e  allhora  le  cipolle  ingtoflano.  T ra  quelle  in 
Egitto  è vna  Tpecie,chc  fi  chiama  aron,rimile  alla  Tquilla  di  giàdezza,  che  ha 
fogliedilapato,&g.imbodiritto,ealtodiie  braccia.  Se  grullo  quanto  vn  bs- 
ilonc,&  ha  radice  morbida, laqualc  fi  mangia  ancora  cruda.  Ouanlì  le  cipol- 
le innanzi  primauera,ò  Tubilo  diuentano  peggiori.  11  Tegno,  ch’elle  fieno  ma- 
ture, è qiundo  le  foglie  loro  fi  Teccano  da  baffo . Sono  tenute  manco  buone 
le  troppo  vecchie,  Secoli  le  piccole  Se  lunghe.  All’incontro  le  roffe,  le  tondcb 
Se  le  grandi  Tono  più  flimate.  La  maggior  parte  hanno  Tamaro  in  cima  *,  Se 
nel  inezo  fon  dnlci.Gli  antichi  «cneQano,che  le  cipolle  non  oafcelTcroi  Te  ncMl 
di  Teme.  Ma  nelle  campagne  di  PalcAina,  Sedi  Reminafeono  da  loro  fielTe  4 
'Delle  radici,  fo^liet  fiori,  & colori  delle  herbe  de  gli  boni . 

Cap.  VI. 

QVasi  tuttcThcrbcdeglihoiti  nonhanno più ch’vna radice,  ficomeè 
railice,hictola,appio,Se  mahia.*  Q^lla  del  Upato  è grande, Se  và  Torto 
tre  braccta.il  Taluaùco  Tira  miooxi,Se  più  gtofTc,Se  cauatc  viuono  aliai.  Alca- 
. ne 
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- Àt ndict  capiUat^come  r«ppio,dc  h.ag#|MW^|i:f(fifil*bannp  difféta»  sa- 
timok,eome  il  bafiltco.  Alcune  carnore>c<Huc  la  bictòlapsia  molto  pai  i)  gruo  j “j**"  j' j * 

S«  Alcune  ^baonodi  corteccia, & cii  carne  » come  k radici  & le  rape.  Alcune  faiuj^ycitf 
leà  nodi,  come  la gtamigna.Q2.(rlle,chei)Ou  hanno  la  radice  diritta  f.ibiio  uKdci.mo 
, fanìfiotnoiricaptllamemi«coinel'arripiicie,e’lblito,  ma  lafquilla,lcmaligic,)c 
Opolleiéc  gli  agli  non  hanno radicile  non  diritte.  Delle  lieri^,chc  nafeono  da  dJ  quaie'rù 
' lorofleQet  alcuoehannopiù.radici,  che  foglie, jConKl’afplace,  il  pcrdic/o,c*l  "'“'o  cìòm 
li^ffcraoo.  FioBlco{K>inrKir>cco’IG'a(Iinoiiretpillo,  lahn^Mno,  i oauoni,  le  “**“■ 

, C3did,lamcma&  larutajl’altrequandocominciancvfiorircuno.Mail  balili-  ‘ . ! 

CDtpartkokftnentc  incomincia  da  bafloiSc  però  lungamente h9rilcc.Qnefto 
c mt^elìroo  auuicoc  neirherba  helitropio . Alcune  hanno  il  hor  bianco, ateu-  ' 
r.negiaUo^ealciin&rpircXefrgliej^ggioiìodallecfmc,  aU’origano,  allainula,  , . 

'&  talhora  ancorila  tuta  offera-ddUvinleDiia. Molto  cóc'auc  fono  le  cipolle,  • ' 

-eél  gerhio^L' Egntoi  ha  (ecàppUe'*  & gli  n^i  per  dei  nel  ginramento.  Hanno  i * rette  c!p<ii 
-<5reci  pmrcirt(d>eipolle,ftcniwibno  ratdia,ramotrac^,aUìdcna,(ciania,rchi- 
fia,e  Afcaloniaicoiì  chiamata  da  vita  città  della  Giudea.  Hanno  tutte  cdotc  Yu.net  ii.  dei 
Ugnmcìlò,&  maHìmarnente  ieOprioirpivi iKin  già  quellcd;  Gnido.  Tutte  ThiOu.  d-.iie 
hanno ilotfpó  lkucoconiencruinedelia  lqrgr.i(Ic2z,i.La  letama  è la  più  pie 
' cola  di  tinte i'alfte,fuorche  la  rctfcholanai  <]nft  'cd‘>ke . La  lchilta,&  la  (calo-  rib.2.ic.i4«. 
goa  GrebhanDj.JLafchidaGlafmil  vtroP-Cdnfla  luachiomajla  prin.aueiak 
- Icuaoo  ib6>giie , & «epe  naketno fono  delÌ*^(ic  con  le  ir.cddìme  dimlute,  * , 

cAc'dlqfris?han^t^pIefc^i^n^Anf^6c  pecciò:Vogkono,iheaucora  aU’altic  fi  le-  ' 
oiouicfoglieptcciocheinc.apoctcrca,più  toÀncheil  len>c.  Le  fcalugnc  lun-  ' ; 

r no  dome  propria  natura, &;fpCK>conic  Qcrili  dalle  radici  ; 6c  perciò  i Gicci 
' vogltonochciirerneGrpargaihtetta,&non  G ponga 6c  paia  primam:- 
c raqt}sandogrRnooli.fno;,';làtiar|xai)garip , i(  Coiì  ingrolTano,  & riftoiano  il 
- tempri  paitàt0.  £'itece(ralio  affi eiuitià  con  eGe,pcidie  fi  tofìocbcfoi.o  m.*- 
'rurCjsVnflaridano.  S cJkfi  pongono, perdono  il  gambo, c’I  feme,  & ciTc  m.- 
caandcnnoiEcri aiuto di/Frreniia  d<Y<>iori.  ikrciochc  in  .Samo,c  in  Sardi  ven- 
*'£onobianchifltme.:  SrapoàGai  io  pregio  le  Candioitc,  dclliqnali  fi  dubita, 

^'i^ellc  (bori  le  medeGmev  che  {cicalone,  perche  mgroliano  afiai  Icuaii  i gam- 
‘•'biei  fenaf,  nondimeno  fono  diGitenii  nel  faporc,  ilqualc  hanno  dolce . Ap- 
' preffo  di  ndi  fono  due  fpecte  principali,  l‘yna  condimentaria,  laqualc  i G re- 
'O'éht&atpnci^ gtthioycj Doftfi  paìbeana.;  ^cnùirafi del  rude  di  Maizo,  bsciìaeTheo 
- d* Aprite  i & Maggio  , Uahia  ù chiama capiia^a , òc  feminaG  dopo I equi-  ^ ciiatVchè 
-norciódclFauBmnl^dopoFath>nio>Lefuelpc(;iepetotdined'arpiczzall)-  fi  cctbi'o  è 
' DO  Africana«Gallica,TufcaIana,Amk(.'iniDa.Malcinigliorifanolctondc.  Et 
: le  rode  fono  pò  forti, che  le  béinche  i & lefecrhe,che  le  vfetdi,&  k' crude  che  go  co/k!  'i* 

- lo  cotte, de  rafriutte,  chele  condite.  L’Amitctnioa  fi  feniioa  in.luoghifieddi  e p«  qutft* 
rhùmidvv  AcefEiifola  «rane gli  agli  avi: capo  , Lalirc coi  feme.  Et  la  proflima 
-flatc  rKjn  fanno  feihe ima  capcv^hc  fi  lecca.  L’annulcgucme  per  lo  conirati'o  fpéVò,  come 
' fi  feme;  e^l  capoti  corrompe.  Ogni  anno  dunque  kparacanieiite  fi  ièrainaul  •iponoiéeU 
( fcmd  per  far  ^cipolle,  & leicipolle  feparafàmcnic  fi  pr/ngonp  per  far  femp.  j“„óu‘ccme 
''Oinfera.infi  beniifimo  nella  paglia.  Il  geihio  è quafi  tenz.r  capo,&  ha  il  ciu  hi  di  lui 
Io  fingo  j & perciò  è tutto  in  foglie,  & IpcGò  fi  Tega , reme  il  ppeto . •Senù' 

‘ nafi  dùnque,  & non  fi  pone.  Il  terreno,  dc'ucfifcmina‘r,olccipoHo>,fi.vanga  wS**"^*' 

< ine  «ohe , & nettali  di  tutte  le  radici  dell'acibc . Dieci  M>ic  di  feme  badai» 

'à  VA  ingeiro  . Mcfccbmo  cu’l  lancia  icococre^a  , perche  vengono  meglio, 
n ' . (J.TUhÌo.  ^ Kk  Olti'a 


^ é Ò 

'Oftn  èfai  ^ lxflftflO,&  fi  fatchian©,quittro  vdw  tldMià  Itmttrf  fetnkk^^ 
nnlafralogna  difcbraio.  ComindatuloiirrmeifclieàpofleàFjirn  fiero, lo 
• rdgono  innanzichemarrifca.  fiifagna  anroradireaktmactrfàdclia-pcnrain 

Juftmtn*'*  *l"cfto|>cncrc,maflìmaniearehauendo,n6è  molto  tempo  Nerone  fmp.da> 
tii'ctjT  riputatit>ne  al  porro  fetriuo,  per  far  buona  voce  ; perche eerti  giorni«fo|fti 

iKfiib.».«cV  mcfc  ne  mangiaua  con  l’olio , Se  niente  altro,  ne  pane ancora.kminafi  colie* 
«nd  cMift'  l^cqHìnoido  deli  autunno, & fe  fi  vuol  fare'ilporrorertiuOjfi  fcniMa 

icuenieT»^»  £t  od  medcfitno  luogo  fi  Tega  ramo  che  manchi  ;&kmprefe  gli 

Jet  c.d’effo . dà  gufTame,  nutriiTefi ne’otpt ionan» che  fi  feghi.  Qnandoegh  ècteicioiD, 
ìuif  nd7uo  tiafponc  in  vno  altro  luo^, tagliando  licuemcnte  foglie  di  fopra  innan- 
aifcoifo  To  zi  la  midolla  , & ntrattrteapi,  ouetok  buede  di  fuori.  Gli  antichi  mettendo 
5^1*  i*h' ’i'  ^ pietra,  ò tqi;olo  faceuano  allaq^te  icapi.  E1  medefimo  faccnano 

r>%ff  ••'11"  ci|M  llf . Hcta  co’l  órchidlo leggicrmeme  fi  sbarbano  k raditi , atxioche 
dilombate  lo  nutrifcano,& non  lo  tirino.  no»l»k , die  ben* 

*’  '1  concime,  e’I  tcrren  grairo^non  perciò  viiolcelkre adacquatosi^ 

5one*'*a^  nondimeno  defidcra  propria  natura  di  terrmo;  Nafeoooi  porri  eoccUenrif- 
Throtrdr  net  fimi  in  Egitto , dipoi  à Ottf,e  àLaticcia.  Dueibno  k fotti  del  potro  kttiuo  s 
•^(ftóinoU.  {q  hctbacco  con  foglie,  dhanoo  manifeftc  riregaHjre,iiqttaic  s’rfa  nelle  medi- 
4*  cai^^ta!  ciuf  • V n’ahra  forte  ha  la  foggia  più  fc«ue  , Se  piò  tonda , tìe  con  più  k^pui 
aa«io  intagitature . Dicefi^,  che  Mekcaualkr  eireodo  fiato  chiamato  da  Tiberio 
* tender  corno  <kl  fuo  mani^gio,  trouandofi  perciò  in  gran  di^ratio- 
ni  in  queiie  Tie,  con  ffigo  di  porti , chc prek  à pefo  di  tre  danari  d'argcnrc)  mmt  fabtto 
Juojo . fenza  tormento.  Se  (offe  fiato  tBaggiot  quamitè,  dicono,  chc  oon  gli  harebbe 

'fatto  mak.  Dicono,  che  l’àglio  grotta  à molte  med^ine  di  contadini,  Priraa 
tutto  d capo  è vefitto  di  fouililTimc  buccie,  dipoi  tutti  gli  fpkehi  fono  veftit» 
ciafeuno  di  per  fe,  Q^nmgli  fpicchi  fon  più , tantoè  più  fotte.  Facattiuo 
'halito,  come  la  ctpo^S  naa  oon  quando  é coito.  La  difiereotk  delle  fue  fpe- 
'cicè  nel  tempo,  lì  primaticicioòmacuroin  tetmìhe  di  due  loefi.  Etcofinel* 
ia  grandezza  . l 'Greci chiamano  aglio  CiprtMo  Pvlpico^  akiilochamaso 
•antifeorodo,  sfitto  molto  in  Afnca  ncJk  viiiande.  Mettendo  raglio  trito  nel- 
Tarero , Se  ncirolio  matauighofa  cofa  è quanta  Icbiama  keeta . Alcuni  non 
•vogliono, chc  l’aglio  vipico  fi  femint  in  pianesma  pongafi  lontano  l’vnodal- 
IMIrro-ne  pkdi.  Fra  l’vn  granello  s & l’altro  débbeefiere  fpaeto  di  quattro  di* 

' ras &quaodocgli  hatneffctreft^lkèdaòrchiaie.  Quanto  più  (pcflb  fono 

, faKhiatiranrodiuentafK>ma^iori,QtìBiid»maturano,fottcrEai®Hnbi^pef* 

' thè  » quello  modo  il  vigore  non  lene  và  nelle  foglie.  Ne' luoghi  Étcddi  è me- 
‘ ' ‘glio  fcminarglih  primauera,  chtruieunno . Ma  accioche  tiitte  quelle  colè 

non  habbmno  odore,  vogliono  effet  (éminate,  quando  la  luna  è foiterra,& 

' raccolrr^quandoèvn  congiunfione.  Scrtue  Monandro  auttoc  Greco,  che  fea- 

za  quefio , fe,  mangiatol’agliot,  lumangicrai  vnaiiadicedi  bkttcUactofijica 
filile  btàge,refirràognicamnbiociore.  Alónoitengc^p,cbeila  buona  pofla,8c 
femenM  de  gli  agli.  Se  degli  vlfiicifia  tea  kiefiecompiaÌr,&lcd)SaturnQ. 
L’aglio  nafee  ancora  di  feme , ma  tardi  ; s^rcioche  il  pninoanno  fà  il  capo 
•grortb , quanto  vn  pòrro',  il  feeondo  fi  diuide , il  icrzo  viene  à perfettionei  Se 
reni  renano , che  qiKfio  tale  fia  migliote.  Non  debborx)  vfeire  in  ft  me  s ma 
fi  debbemb  loircre  ne'  gambi  per  cagione  della  fementa  , accioibc  il  capoii 
(àccia  più  poflcnie.  Se  vorrai , chc  l’aglio,  & le  ripoUc  durino  aflài , bagna  i 
Tapi  con  acqua  (alfa  tiepida.  C©fi  duranocglino  pin,&  fon  roigIÌDri;,ma  nqo 

. / nafeooo 
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MfcoQo  pdbendo^iV  Aicnnf il comentaiiotl^piairglirulfìioccs  eà qucfh> 
modo  non  tailifcooo.  Percioche  G vcdc«chcragÌio,&  U cipolla  (allifcono  an> 
corarheiknoibordclla terra, Sccomelbncallttiruanilcono.  Alcuni  tengo- 
no, che  Taglio  fi  conferui  benidinio  netta  paglia.  Ecci  vn  altro  aglio,  che  na- 
. fce  da  fe  fleffo  ne’  cani  pi,  Se  quello  G chiama  alo*,  ilquale  li  cuoce,  perche  non 
aalca,  & dipoi  ligeta  nc’léminati  contragli  vccegli , che  beccano  il  feme',  i 
qttalf  fubno  che  Thanno  mangiato  isbalprdifcono  di  modo,f:he  li  lafciano  pi- 
giare con  manoj  eogni  pocorhe  llaiino,&’addocmefuano,  Ecci  anco  Taglio 
ialuanco,  che  li  chiama  odino,  c’ha  molle  odore,  il  capo  molto  rottile,  & le 
toglie  grandi.  ' 

, Itt  quanti  giorni  nafeono  t herbe  ; U natura  de’Jemi,  & come  ciafeuna 
. L ^ berba  fi  fenùnit^  quali  fono  d^vna  fatte, & qnqli 

di  più.  Cap.  VII. 

FRa  l’heibc.tiie fi ftmimno«*i» gli  hoctKtolcoo prefliinnfio.il bafilico,il  *i^gìThf« 
bino, il  nauone,  & laluccherra,  iquali  nafcooo  in  tre  di;  Taneiho  il  quar-  aeu-hfa '5^! 
io,ta  lattuga  il  quinto,Ia  radice  il  fello,  il  cOoomero,  & Ib  zecca  il  fettkno,  rmt  le  piiBie,  a 
prima  il  cocomero»  il  naflunio,  flf  la  fenape  il  quinto,  la  bietola  di  Qaie  il  Te» 
flo,  il  verno  il  decimo,  Tatrìpiice  i’attauo , la  dpolla  in  dkianoue,  ò venti  dì , 
ilgcthio  in  dicci, òdodici, più  tardi  tlcoTÌacdolo,kau»icuL»,&  Toriganodo- 
potKOta  dì.  Eil  piùidiflfkiledi'nmiè  Pappk>,  perche  viene  in  quaranta  dì 
Quando  vicn  toflo,e  le  più  vdteliafee  in  cint^nta.  Gioua  ancora  alcuna  co-: 
ui’eràdt’remi’,  perche  il  porro, il  gethio  , il  cocomero,  de  la  zucca  nafeano  ■■  ••  , 

«.  jT}^<io<>t^po«<)tundo  fono  più  feefehi.  MaTappio,labirtoIa,ilcarda- 
me,  la  cunila , Tengano , e il  conandulo  nafeono  più- toflo  del  feme  vecchio . 

Mttauiglia  è del  feme  delta  bietola , pecche  non  nalcc  nel  medefìmo  anno  in, 
theto^ma  vna  parte  nel  fecondo,  e vu  altra  nel  terzo.  Però  della  copia  dei  fo- 
nie ne  nafec  poco  v Alcune  herbe  nafeono  folammtc  nell’anno  loro , alcune.  , . , 

più  volte,coiDeTappto,  il  porro, & il  getbio,  percioche  quefli  ancora  che  non 
fieno  feminati  più  che  vna  volta  ,iimetmoo  più  volte . Molte  hctbc  hanno 
il  A Teme  tondo,  alcune  lungo  ; poche  Thanno  come  le  foglie.  Se  largo,  come  b Deiicdire- 
Tattiplice.  Alcunehannoilfemeflreito,&accanalato,  come  il  cornino.  So-  «p** 
no  anco  differenti  di  co]ore,perchechrè  nero.  Se  chi  bianco,  Se  nella  diirez- 
zaancora.  Le  radici Jb  fenape,  & le  rape  hanno  il  feme  in  baccellini,  Nudoè  w d'ciGj^ 
il  feme  dell’appio,  del  coriandolo,  dclTaneiho,  del  finocchicb  Se  del  cornino . 

Ublito,  la  bietola,  Tatriplice,  eil  bafilioolocuoprono  di  feotza . Lelattughe 
lo  tengono  in  lana . Non  e è cofa  più  fertile , che  il  bafiiico;  dicono , che  fe  due  nei  c.i. 
quando  ci  fi'femina,fi  beflemmta,  & dksfigli  viliania,che  fa  meglio,  femina-  ph.Ho/’dei” 
to  ch’egli  è,  fi  pafee  di  terra,  bqual  tetra,  fogli  accofla.  Et  quegli,  che  femi-  u pìtstc  ^ 
tuno  il  cornino,  pregano  chV  non  nafta.  Il  feme,  ch’è  in  corteccia , difficiU  tiieoCd»  cui 
mente  lecca , & aiafiì inamente  il  bafiiico e’I  githio . tutti  fi  feccano,  quando  ,o‘i“  tooteM 
fanno  il  feme.  Et  nafeono  migliori  più  fe  fi  feruioano  folti,  che  radi.  1 porri , to  dì  queOo 
Se  gli  agii  fi  feiTiinano , legando d feme  loro  in  pezze.  AlTopio  fanno  foflìcel- 
le  col  pinolo,  &mcitonui dei  litamr.  Tutti nafcpno,  òdi lème,  òdi  punta,  nt^detw.  ' 
Aldini  òdi  fefluchi,cotne  la  ruta,  l’origano, c il  bafiiico,  perche  lo  tagliano,  Se 
quefto,  quando  egli  è alto  vn  palmo.  Alcune  nafeono  di  radice , & di  feme , 
ficome  gitagli,  & le  cipolle,  & gli  lcal<'gni,&;fealcuof  altre  vi  fono  d’vn’an- 
oo,che  lafeìno  radice.  Quegli,  che  nafeont^  ck Ite  radici,  hanno  le  radici,  che 
durano  affai.  Se  fono  gctniogliofe , fi  come  (eoo  fealcgnj,  maiigie,&  fquilia. 

K K a Alcune 
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Aldine  gertnf)^Mno,&  non  Canno  capocome  fappiOtficb  b'tctda.  Tagb'at* 
du  il  torlo  quan  tutte  lìinbe  rimettono , fuor  che^qii('Ic(>cfae  non  hanno  A 
rorfo  ruuidoifono  in  vCo  il  bafìlico,U radice, & la  l3tiiigr,&:  quefta ancora  fli* 
mano  cfTer  più  (Oaue , quando  è limelTa.  La  cidicc  è più  diletteanle , kuan*i- 
dolc  le fiiglic  innanzi  che  ftccia  il  gambo,  llmedeliino  aautene  dcHc  rape, 
pcrcioche.anch  elle  leuandoli  loro  le  foglie,  & ticoprcndofì  di  Rfia.CFefcono» 
& duMno  la  (fate.  Il  bafìlico,  il  lapaio,il  biiio,  il  naùurtin,  b rucchetia,  Tatri- 
plict; il  coriandolo,8c  rancthn,non  fono  fe  non  d’vtia  fpcciq  percioebe  cfiB  io 
ogni  luogo  nafeono  i vn  modo , ne  l’vno  è migliore  ddraliro  in  iuosu  veru» 
no.  Dicono  che  la  tuta  crefee  meglio  s’ella  è (fata  furacap'n  contrario  faqno  le 
pccchT.  Nafeono,  ancora  che  non  (ienò  feminati,  il mentaftro,  la  nepiteUa  , 
il  radichio,c’l  puleggio.  Per  lo  contrario  ibno  più  foni  di  quelle,  c’habbiamo 
detto, & dircmr«,&  prima, deU'appio. 

T^atur a ^P>Ttiyhijimeà  condimento  ielle  capi feitùnateneU  • ■ f 
l'horto.  Cap.  yilL  ; •i  o*  1 

QV  E L L 0 , che  da  fé  nafee  in  looghi  homidi,  fi  chiama  heliofelinD,  ch«: 
ha  vna  foglia  fola , & non  è hirfuto.  Creilo  hippnfelino,chenafoencf 
luoghi  lecchi,  ha  più  foglie, & fomìglia  lo  hdiólcirno.'Ìt  terzo  è looreofelino,t 
con  foglie  di  cicura,  con  fonile  radice,  con  feme  di  aneto , (blamente  più  mi- 
nuto. QuclIo,Che  fifemina ancora, édtfIFerentMtonelb foglia, fotta,  ctefpa',1 
ò più  rara,5c  più  lifcia.  Etdi  gambo  più  fbttile,  ò piùgroAo  . Alami  Hanno* 
il  gambo  bianco,  alcuni roffo;  altri  vano.  I GrecifannorteforttdiW  lattuga 
vna  di  cofìgran  tmfo,  che  dicono,  che  di  eflì  fanno  alcuni  vafertidaolio.  Le* 
foglie  di  quefle  fono'pnco maggiori , chel’altrc,  de  flreiriflìmr,  perche  lo  ac- 
ctcfcimenco  fi  confu  ma  airroue  . La  (éconda  forte  ha  il  totfo  tondo . La  ter-C 
za  riia  baffo , ilqualochiamanb Laconico.  Alcuni  diÙinguono  il  genere  dal^ 
colore,  & daf  tempti  del  feminalc;  & dicono, che  quelle  fon  nete^t:^  fi  femi-: 
rianodi  Gennaio-,  bianche,  di'^Marzo,  flcroflTcjd’ A piifc,*Et  che  le  piante  dt 
rime  quelle  fono  diffcrCTiri  dojxi  doe  mefi..  l’più  diligenti  ne  fanno  più  for- 
ti, rofrc,ctcrpc,  Cappadoci,  Greche.  Quefle  hanno  più  lunghe  le  foglie,  e1 
torfo  largo,  di  lungo , Se  flretto,  fimdc  alla  endiuia  . Vna  (òtte,  laquale  è 
amara,  chiamano  Pictida , perche in  Greco  vuol  dire  amaro  . Ecd 
anco  vn’alrra  difiintione  della  nera , {acquale  fi  chiama  meconi , dalla  copia 
del  I-irie,  che  mette  fonilo , ancora  che  fi  creda  , che  tutte  panrtorifcino  fon-a 
no,  Appreffo  gli  antichi  d’Italia  ,*  quefto  fnlo  fu  il  genere  loroi^  & perdò 
acqninaionofiomcdilatruga.  La  roffa  ,ibehagraodùTìma  radice,  fi  chia- 
ma Ccciliana  . Ma  la  tonda,  laquale  ha  piccola  r.idicc  , 8e  fogliebrghc,afllV 
lida-,  e alcuni  la  domandano  eunuchio,  perch'ella  raffrena  molto  la  luna- 
ria . Pcrciochc  naruralmcnte  tuttcle  lattughe  fóno  nnfrefcaiiuc , <Sr  perciò 
cfTcndola  Hate  graie  allo  flomaro  leuann.il  fnfiidìo,  èe  fanno  venire  vo- 
glia da  nTaiigiarc . Dicefì , che  l'Imperadore  Augtifto effendo  amtnalaiofì 
guaiì'con  la  lattuga , per  prudenrìadcl  Medio?  Mofa,  la  donc  i primi  per  ri- 
fpctto  della  religione  non  vfauatio  mangiarne  •,  bora  è vcniir.i  in  tanta  tipu- 
t.atione,  chcs’c  trnoato  mcxlodi  confcrnarla  fiiordifna  fiagione  mll-icfì- 
mcle.  Dicefi  ancora , che  la  lattuga  accrcfcc  il  fingue.  Etcì  anco  vna  forte  di 
littugijchc  fi  chiama  caprina,  della  quale  puletcmofia  Thcthc  medtdnali. 
Et  ecco  quando  ella  comincia  àfcri?cggi.irc,  c ft.ita  approiiata  fra  lefcmina- 
uuc,  quella  che  fi  chiama  Cdicta,  eoo  le  f 'glie,  come  le.  Cappadoci,  $’clb  non 
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(oflc  piÀ  etefp:t  & più  targa . Nc  il  pelTono  dire  dell;^  rn^tìma  forte , ne  ' ' 'V 

d’altri,  i radicchi  piu  impaticnti  de  verno , Se  che  mandano  fuori  il  femore,  ^ 

jna  non  manco  grati  per  il  gambo.  Le  piante  loro  fi  (cminano  la  primauera, 
eajla  6ncdclla  prituaucra  n ttafponguno  . Ecci anco  vna  fotte  d’mtubocr-  ' 

ranco, ilqualc  in  Egitto  lì  chiama  cicotin , di  cui  ragioneremo  ^ vn  altra  voi-  „ più  ai  fok- 
*ta  piu  allungo.  ElTì  crollato  di  confetuarc  tutti  i torfi  , ò foglie  di  lattughe  «<>“«•  •'*>*«• 
meflì  ne  gli  orci,  & frefehi  cuocerli  nelle  pentole.  Scminanfi  le  lattughe  iiittv  • 

Tanno  nei  luoghi  gradì,  adacouaci,e  ingranati  per  due  mcfi  fra  il  Teme,  Si  la 
pianta,  & la  maturità . Nondimeno  la  propria  nagionedi  rcmin.;itle  c dopò 
rocco  Decctnbrc,  & trapiantare  la  pianta  al  rcfBare  di  Fauonio  -,  ò il  Teme  aj 
fodìaredi  Fanonio  , & la  pianta  nclTiquinotiio  di  primauera  . Le  bianche 
fopportano  meglio  il  freddo . Tutte  le  cofe  de  gli  horti  amano  Tacqui^  e il  li- 
tame,  nadìmamente  lelattrif  he,  ma  mollo  più  Tendiuia.  Gioua  ancora 
qu^tndod  trarpoogpn,  tuffate  le  hatbcncllitsmc,&;  lafciatuicauctnc,  l?qua- 
li  dipoi  fj  riempiono  di  terra  . Alcuni  le  fanno  aefccre  ricidcndole,  quaiv 
do  clic  fon  crefeiute  vn  meco  più  , 3»:  le  tinuolaono  nello,  fterco  porcino  fre- 
fco.  Alcuni  tengono , che  folamcnte  quelle  laiiuchc  Caio  bianche,  Icqiia.- 
li  (boonate  di  (cme  bianco,  (e  sotnalja  la  rena  nel  primo  fuo  cufcimcnio 
ntl  meco  dVde , & tilrganfi  le  foglie  cchtr.i  le  flede.  t La  bietola  èpiiì  it»r-, 
bilia,  che  alita  hciba  d’horto,  èc  diquc  fta  i Greci  fanno  due  fpccic,  cioè  ncr?  ii^.dcn'hllu 
dcbianca,  laqiiale  flimanopiù,  di  pqchidìroofctrc',&  chiamarla  Siiilia,  delie  piante 
per  ri fpctto della  biamht zza  la  mcnono innanzi  alla  lattuga.  I nodi i fan-  “o  '^iVutth" 
no  cinc  forti  di  bieiola,  vna  di  primauera,  & ralit.a  daiMunno,cnCchiamat  fopia  il  cap.‘ 
tc da’  tempi,qiiando fi  fcminanojlicnchc  fifeminino  di  Giugno,  Qiicfic  an-  ^ * .<*«•  i'.*; 
CO|ra  fi  tiafpungono , &:  Ip  radici  loro  amano  di  edere  im  piafltatc  col  litanie , ‘ 

& fmiilmqnre  |n  luogo  humido . VCinfi  con  le  lenti , Se  con  le  faue  ; c il  me-  ' 

defioio  che  quello  dclThcrbaggio , acciochc  la.  foauità  fi  rifiieglicon  l’agro 
della  fenape . .Dicono  i medici  ,.chc  il  cauoJo  c manco  noccuolc . Per  la  qual 
codi  dafciino  per  religione  fi  ritiene  di  guadatgli  quando  fono  podi  alianti , 
acciochc  più  tQdo  fieno  cibo  à gagliardi . Sono  di  doppia  natura,  cioè  di  fo- 
glie,& diqudlOjtheefcedal  capo.Quantolccipollcfono  piiilar^hc,t{into  fo- 
no terni  (c  più  lidie  . Querto  auiiicn  come  ndic  lattughe, &:  peto  quando  co- 
miodfi>où.  pigliar  coloic,  vi  fiponc  fopra  vn  pelò  leggieri.  Et  non  è altra  co- 
la nc  gli  horti  di  più  li|rghczza . Alcuna  volta  s’.iprono  in  due  piedi , confc,- 
xcndftgli  molto  la  naiu/^.  dd  terreno.  Et  nel  campo  Circcnfc  vcgonograndif- 
Tiini.  Alcun itcngoncyihc  la  dagionedi  feminarlc  bietole  fia  appunto,  quan- 
do fiutifLc  il  melagrano>&  fi  trapiantano,qiiandocominciano  ae(rciedicit> 
que  foglio.  E'  nutauigliolà  di/Tcìcntia,  s’è  vera,  che  le  bianche  à poco,à  pocp 
tpuouono  il  corpo , Si  le  nae  lo  dtingono . Et  douc  il  cauclo  corrompe  il  fa^ 

{^rdel  vino  Delia  t>9tte,  firedituifce  per  l’odore  della,  bietola,  tuffateui  le  fo- 

f(lic.Io  non  trnooo  edet  dati  in  bonore  appredb  dc’Gteci  gli  herbaggi,i  qua- 
lottcng.inohorail  pcincipatonc  gli  horti.Ma Catone  nedà  al  cauoìogran4  \ 
dilTìine  iodi,.lcqiiali  noi  conteremo  nel  luogo  delle  medicine.  Egli  nc  rnett^ 
tre  forti  pv  pache Tale  foglie  didefe  ,&  grande  il  gambo  j Taltracon  la  foglia 
ciefpa,  l.iqu.ilcchiamaapiana,l.i  tciza  hai  torfi  minuti , tencta , Si  mochida. 

Si  nonl’auproua.  Ilcauolo  (.fifemina  tutto  Tanno,  perche  tutto Tanripf^ 
coglie.  Nondimeno  la  mtgliote  dagionc  c dopò  Tequmottio^delTautunno,  no  ucconiMC 
Tufponfì , quando  è dì  cinque  foglie,  fa  le  cime  quando ptiraiciamentc'^aTheot. ut» 
(j.*VlinÌQ.  K K 5 fi  co- 
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fico^iiriéJla  proflìraa  priWam.  (^ftoètotfbdfdlìKHfi 
più  (cncrotnondtmeno  la  lufTurìa  d‘Apicio>  & per  quello  Dmfo  FTiebbe  in  fk 
flidio,  non  fenza  gifligo  di  Tiberio  (bo  padre . Dopo  la  cima  del  medeiìnio 
torfo  oaléono  me^c  tenere  cQtue  & autunnali, poi  le  vetnereccie,dc  di  nuouo 
le  cinae,  6c  non  è cofa  più  fèrtile , infino  à che  fi  confumacon  la  Tua  fertilità  ; 
La-terza  è intorno  al  fcnfliiio,  dellaquale,  fé  il  luogo  é buniido  la  fiate,  8c  feci- 
co rautunno fi  pianta,  nafeein  luogo arciutto,&  magrov  è più  faporito,  féd 
tcrrcnoègrafib,  chumido,nefa  piùdouitia.  Il  letame  del’afino  mohogK 
eonuiene  . Et  quefio  caudo  è ancora  fra  l’opete  della  gola , Se  però  non  d 
deufà  inctefeere  parlarne  idi  lungo,  il  cauolo  diuenta  ccceilente  di  grandez-^ 
za , & di  faTOre , prìmictainoite  fé  fi  pone  in  terreno  fuetto  *,  dipor  fé  m ta> 
glietai  i totfi  f i quali  fuggonola  terra.  Se  tincalzeragli  con  altra  terra,  di  ino* 
do  che  non  citano  fuora  più  che  con  le  vette . Q^fia  fòrte  di  cauolo  fi  chta* 
maTrittano , gouernato  con  doppia  fpe&  , SeaRidio  . L’allte  forti  fono 
affai . Il  Gtmano,  c*ha  le  foglie,  che  rifeggono  , col  capo  aperto  ; TAtci^ 
■o , flquale  non  è molto  alto,  più  numerofò  di  foglie , che  il  fottilc . 
fio  fi  ffima  vtilifiìmo  •,  perciochequafi  fotto  tutte  le  fòglie  germoglia  con  pof 
euliari  torfetti . li  Pompeiano  è più  grande  > con  gambo  rottile  della  radice  , 
& fra  le  foglie  ingroffa . Quefti  fono  più  rari , & più  ficeni  ,'UU  la  tenerczz;^ 
èia  bontà  loro,  fe  non  comporta  il  freddo*,  dalqualcfono  nodrui ancor» 
i Calautefi , i quali  hanno  le  foglie  grandi , il  torfo  fottile , e il  iàpore  acuto; 
11  fabcllico  ha  marauigliofàmente  le  foglie  crcfpe , la  cui  grofiezza  afibttigli» 
il  gambo  *,  ma  tienfi  , che  fieno  più  dolci  di  tutti  gli  altri . Sono  nuouamen*- 
te  venuti  dalla  valle  Aricina,  quegli  che  fi  chiamano  « laaiturri , douc  fa 
già  vn  Ugo  , e vna  torre , laquaie  hoggi  ancora  è io  piedi  ì t quali  cauoli  fo* 
no  grandi  di  capo , c hanno  di  molte  ^lic . Alcuni  femo  difiefi  in  cerchio , 
alcuni  mufcolofi  s’allargano  in  grandezza.  Non  ce  n*è  neffuno  c’habbia  mas 
gior  capo , cheli  tritano,  ilquale  è taihota  alto  vn  piede i & neffuno  &pm 
utdi  quelle  cimolc.  Et  à ciafeuna  forte  di  cauolo  le  brine  danno  granfoi- 
aità  Se  fe  non  fi  difende  la  midolla  con  alcune  féfiute  torte  , affai  fono  of- 
fefi  . Quegli  che  fono  rifetuati  per  feme , non  fi  fucttano . Alcuni  cauoli^ 
per  cficre  begli  da  vedete  piacciono  affai , Se  fi  chiamano  hetmiridi , per- 
che non  nafeono  fe  non  in  luoghi  maritimi  ; Se  fi  confcruano  ancora  ver- 
di portandogli  molto  lontano  per  mare . Qnefii  fubiio  che  fon  colti , aedo- 
che  non  tocchino  la  tetra  , fi  mettono  in  vafi , doue  fia  fiato  folio  di  fre- 
feo  , &curangli,chel’atianon  v’entti.  Alcuni  quando  trafpongono  i ca- 
boti , mettono  lotto  ic  radia,  ò alga. , ò nitro  peflo , quanto  fe  ne  può  pìgtia- 
ce  con  due  dita  y Se  coli  tengono,  che  vengano  più  tofio  maturi . Alcuni 
altri  fpargono  fuUe  foghe  del  cauob  Teme  di  ttifogiio  , Se  nitro  infieme 
pefio.  E il  nitro  ancora  nd  cuocere  gli  mantiene  vadi  \ oueto  fecondo  che 
gli  foleua  cuocere  A picio,  gli  metano  con  folio  , col  iàle  » prima  che  fi 
cuccano  . Vfiifi  ancora  modod’anneftar  fherbe  , perche  fi  t^Iiano  i ger- 
mogli del  gambo , Se  nella  midolla  fi  mette  feme  d’altre  herbe . Ecd  anco- 
ra cauolo  f^uatico  di  tre  foglie  , celebrato  da*  vetfi  di  Giulio  Cefare  , Se 
molto  più  per  certi  motti  roiliuri  . Pcrdoche  foceuano  verfi  rinfacdati- 
do , com’erano  viffurì di  Japfàna  (otto  Du razzo,  calunniando  in  quefio  mo- 
do, (Tdretc  flati  mal  premiati.  Et  è quefla  dma  di  cauolo  filuatico  . Ma 
fca  tutti  gli  bottaggi  dclkatiflìroa  è ia  caia  de  gli  fparagi . DcU’ongine  lo- 


ro 


BEeiMONONO.  4Ti 

foItlIjUihiO' <«àg1onato  1 lungo  quando  trattammo-de’  /àluaiìcfil^  8c  come  * 

Catone  roieaa»  che  fifemìnaffero ne' canneti.  Ecci  vn'ahra  forte  più  incili 
ttfCheIofparago,&piùgeotitef<}ettocotnida,&iiarcepertuttone' monti  bìa  piriat* 
eiTcndone  pieni  ancora  i campi  di  Lamagna  alta»  Pome  facetamente  dilTc  Ti-  «<»p'«»i»n>e»* 
baiolropeiadore  > chejquiui  nafeena  vna  herba  molto  limile  allo  fparago. 

Petctodic quello »nafce io  Nefideifolatli  Campagna,  dtenuto  molto  mi-  lonciiìbi*. 

tliorc.  Piaonno  U foefpugnc,  perche  ha  molte  radici  » Se  molto  germoglia,  ^ 

'ierdeggia  prima  col  fuotorfn  , che  vienfuote,  &pctcflb  tempoappunta» 
los’adopra  ne’ letd . Puollì  ancora  femmare  col feme . Catone  di  nelTuna 
altra  eoli  più  diligentemente  r^'ona , & èrvlttma  p»;tedcl  fuo  libro*,  OO', 
defivcdecbe  ciòfuiVIdmacofa.dicheegli  (xnfade.  Vuole  egli  dunque 
cheto  fpara^  fi  ponga  in  luogo  hanudo-&  gradò;  Se  che  lì  femini  diico-  < 

fto  mezo  pie  l’vn  dall’alno,  peidie  non  G calpefli . Et  che  fì  pongano  à corda 
col  piado  due  otre  granella , penàochea^oras’vlàuano  femmare  folamen- 
tecoifeme.  Etchedòlì  faccia  dopo  Fequmotrio  delia  priroaucra.  Satian" 
iì  di  litame , Se  fpedb  fì  nettano  *,  ma  habbiafì  cura  di  non  ifuerre  gli  fpara* 

SiinfìemeconlTietbe.  E pomo  anno -fi  cuopcono  con  b firame  dalfred- 
o.  La  pdmaaerafìcuoptono,  fi  &Rhtano,&  fi  nettano.  Laterza  {HÌma> 
ucra  s’ardono . Et  quanto  più  lofio  è accefo , tanto  meglb  viene . Conu«i> 
gono  dunque  moko  bene  co’canoed , i quali s’afrtcttano  d’edere  adì  .11 
medefìmo  vuole , che  fì  farchino  » ma  non  gii  prima  che  gli  fparagi  fìen 
aad  , acciochenet  farchiatele  radicinonfi  vcradercàguaflare.  Se  perque*  ' 

fto  lo  fparago  fi  sbardi  dalla  radice.  Perche  fe  fi  rompe,  germoglia,  & muo>  ; 

re.  Peròvaole,chcfifaeiga,finche’vainlèroe:  ilquale  maturala  prima-  * 

ucra , & allhota  s’aooende . Poi  quando  gli  fparagi  metioao,di  nuouo  fi  làr« 
chiano , Se  dadi  bro  il  gradume . Et  dopo  none  anni , quando  (àianno  in-, 
uecchbti , accenderai  la  terra , Se  gli  riporrai  con  le  fpugne , iafeiando  tra 
Tvno  Se  l’altro  fpacb  d'vn  pie  ; Se  bora  tutto  dà  bro  il  letame  delle  peco- 
re , perche  l’altro  farebbe  troppa  ben» . Ne  dopo  Catone  alcuno  altro  ha 
fàpiitotronare  di  meglb,  fenon ch’intorno à tredici  di  Febraio  pongono  il 
féme  macero  nei  litame,  dipoi  dopo  l’equmottb  autunnale , tol^no  le  fpu-r 

Snc  gii  fatte  a>o  le  radia  collegate  inficree.  Se  ttafpongonie , iateiando  il  gii 
etto  fpacb;&  coC  fono  fenili  diedanni.Noo  amano  ncdiino  altro  terreno» 
più  che  quello  de  gli  borri  diRauenna.  Habbiaino  anco  dato  iconofcctela 
conuda,queSo  è b fparago  fabatico,iIquale  i Gted  chiamano  ormino,  oue- 
ro  miacamho,  o con  altri  nomi . T ruouo  ancora,  che  gii  fparagi  nalcono  di 
coma  di  montone  pelle  & fotiertate . Infino  qui  paretu , che  noi  haueflì- 
me  parlato  (fogni  cofa,ch’i  b prezzo,  ma  pur  d rimane  ancora  vna  colà  di  , 

Ì;tan  guadagno,laquale  non  fì  può  dite  fenza  vergeva.  Cmo  é,cbe  apprtf-  * ■ 

o i Canbagine  la  grande, & Cordoua  i cardi  di  ptccol  luogo  danno  lei  mi-  ; 

la  feftetrij  l’anno  d’entrata,  petctoche  noi  riuolgiamo  ancora  alla  gola  i mo-  . ^ 
ftri  della  terra , Se  quelle  herbe , lequali  fono  hauute  i noia  dalle  beflie . i I b Ve4i  Tkf« 
cardi  dunque  fi  feminano  in  due  modi } rautunno  con  la  pianta , & col  fo 
me  innanzi  a'fettedi  Marzo  ;&  le  piante  d’effi  trafpongono  innanzi  i tre*  i*  pi,!,,; , * 
did  di  Nouembre,  o ne*  luoghi  freddi,  quando  comindaà  tegnareil  vento  c.4-e’idifcoc 
di  Fauonio , Potiat  ancora  parendoti , w bro  il  litame , Se  venanno  me- 
glb.dc  fì  condifeono  neU’aceto  fteraperato  col  mele,  aggiugnendoui  radice  '/Jj 
di4afére,  e di  cornino,  perche  gbroofi  pofìa  hauere  cardi . L’altre  vi«<co(. 
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TOfe  fi  jiortbno  dire  per  trafcxjrfo . Dicefi  « che  il  balHico  fi  remina  benilfitBn' 
le  feflc  Parili , Icqnali  fi  fanno a’vebriuno  d'Aprilc . Alcuni.alÀrnno  aiKOi 
ra  per  l’autunno;  bc  vogliono  quando  c’fifcminadi  verno,  chc’l  Tenie  fi  ba* 
gni  d’acero.  La  rucchecta , e il  nafluttio  nafeono  facililiimamcnie  la  fiate , o 
il  verno . Laruerhetra  teme  poco  il  freddo,  & è di  natura  diuerlà  dalla  larcu- 
ga , & rifueglia  la  lufTuria  ; perciò  s’accompagna  quafi  Tempre  con  elTane’ci» 
bi , acciochc  mefcolandofi  vna  cofa  molto  calda  con  vna  fredda , fi  venga  i 
fare  temperato . Il  nafiuttioacquifiò  qtieflo  nome  dal  tormento , ch’egli  dà 
al  nafo.  Et  di  qui  prefe  la  fignificattone  del  vigore  per  prooerbioqucfiovo> 
cabolo , come  s’egli  rifuegliaffe  la  pigritia . Diccfi , ch’egli  nafee  molto  gran* 
de  in  Arabia . La  ruta  n anch’efia  fi  femina,  quando  regna  il  vento  Fauonio,' 
& doporequinottio  dell’autunno;  &hainodio  il  verno,  l’h  umore,  e il  lita* 
me.  Ama  I luoghi  folatij  & feccht  ,& la  terra  da  far  mattoni.  Vuoicefiè*. 
te  nutrita  con  la  cenere,  Àiqucfiafi  mefeoia  colfcmc  , acciochc  non  faccia 
bruchi.  Ella  fu  ancora  in  grande  auteorttà  apprefibàgli  antichi;  lotruo» 
uo,  che  Cornelio  Cerhego  diede  vino  acconcio  con  la  ruta  al  popolo,  eficn- 
do  egli  confolo  in  compagnia  di  Qmnrio  Flaminio,  cnfendtifi fatti  t oomitij. 
Ha  grande  amifià  col  fico , tanto  ch’ella  non  vico  meglio  altroue , che  fatto 
quefioalhero . Piantafì ancora  con  vn  ramufccllo,&  meglia,(éfimctrein. 
vna  Tana  forata,  laquale  nutrilceilTugo,  comprendendo  il  ramufccilo.  Se*, 
minali  anco  da  fi*  ficTTa  ; perche  piegando  la  cima  d’alcuno  d^fuoi  rami;  fu*, 
biro  che  ha  tocco  la  terra , mette  le  redici . Della  roedefima!  natura  è il  tvifiin 
co, fé  non  ch’egli  più  diffìciirocnte  crefee . Ma  quando  è indurita,  non  fi  rtct*t 
ra  dalTbcrbc,  le  non  con  diflficultà,  perche  fa  venire  le  feffute  nelle  mani , fe 
ciò  non  fi  fa  con  le  mani  coperte  , o difcfecon  l’oljo.  Ripongonfilefuc  fo- 
glie , & faluanfi  in  fafeetti . L’appio  fi  femina  dopo  requinotiio delia  prima*, 
ocra , cfTcndofi  foppefio  vn  jioco  il  Teme  fuo  nel  mortaio , & cofi  tengono^ 
ch’c’vcng.1  più  crefpocos’cfeminato,  calchifi  col  cilindro.oco'  piedi . il  prò-, 
prie)  (ho è d(  mutar  Colore,  Nella  Morea s’mcotonano  d’effo  per  honotei 
vincitori  de’ giuochi  Nemei . Nei  medefimo  tempo  fi  mette  la  menta  eoa 
la  pianta  ; escila  non  germoglia  ancora , con  la  fpugna  . quefia  aim  man- 
co l’humido  . ' La  fiate  è verde , il  verno  ingialla  . La  Tua  fpccic  f.iluatica  èil 
tnentafiro,  de  queflofi ptopagina , comcla  vite,  ofe  rìaolgendo itami  fi 
pianta.  Lafoauità  ddio odore mutòil nome  della  menta IpprcfibiGrcd 
doue  ella  fi  rhiamaua  mintha  ; onde  i nofiri  antichi  declinarono  il  nome . 
La  menta  feorte  la  taiioia  con  odore  moltagrato  nelle  viuande  contadine» 
fche.  Et  (èniinata  vna  voiia, dura  gran  tempo.  Cinfeflì  col  pulcggio.la  cui 
natura  s'é detto  , che  fpdfo  rifìoriice  nc’camanj . t Seruanfiin  limil  gene- 
re la  menta, il  puieggki,&:  la  nipitella.  Nondimeno  il  cumino  è amicillimo 
di  nitri  i condimenti . NaCce  nella  fu pcrficic  della  tetta , di  modo  che  appe- 
na v<  s’attacca , & va  in  alto . Ne*  luoghi  puttidi.i  & molto  caldi  fi  fecntna 
da  meza  primauera . Eocene  cf  vn’alti'a  fotte  falliaticcs  che  fi  chiama rufitco, 
& da  alcuni' ThehaìcO';  ilqualcfe  peflofi  bcCcon  l’acqua  , giuua  al  dolore 
dello  fiomacho.  E’  flimato  moltb  cpiello  de  nofiri  pafcfi,chc  nafee  in  Carpe- 
rania  ; altrimenti  il  vanto  fi  dàà  quello  d’Afiica,&  d’Etbiopia . Alcuni  met- 
tono l’Egittio  innanzi  à quefio.  Ma  principalmente  l’olnfàtro  c di  ma- 
rauigliola  natura  . I Greci  lo  chiamano  hippofelino,  altri  fmirneo.  Na* 
ice 'della  lagrima , ch’efce  del  fpo  garoi^,  ponfi, ancora  conia  indice  . 
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pQaei^elié'n(toli^  Éfu^d^fTot  dkono,  chVgH  ha  ilfeporcìlcBa  mir- 
«Iha;  MtTheofraflòftriue,  ch’egli  è nato! di  mirrha . Gliamichi  femioauano 
<lo  htppofciiho  in  luoghi  ioculrì,  & faflòn  perdo  a’  mari  à fecco . n'uggì  h fé- 
.inioa  in  terreno  furlco , & quando  trahe  Fauonio  dopo  requinoteio  dcH’au* 

'.tuono.  I capperi  G feminano  in  luoghi  fecchi,&  gli  cingono  intorno  di  mac- 
da  di  fallì , altrimenti  fi  fpargono  per  tutco'l  campo , & fanno  Genie  il  ter- 
reno. I capperi Goriicòno  la  Gare,  & flannoverdi  fino  al  tramontare  del- 
le VergHie,  e amano  molto  il  fabbione.  i viiij  di  quello,  che  nafccpltt’à  ma- 
re, gli  ^'cemmo  nel  trattato  de  gli  Ger  pi  (nteftie  ri.  PoieGieto  c anco  il  carco , • ' > 

;CoG  chiamata  perche  nafee  in  Caria',  de  é molto  adoperato  nelle  cucine.  In  ' 

J|ualunqae  terreno  vudeeder  femitrato , per  la  ragion  medeGma , che  l’olu- 
atro . Eccellentidìmo  nondimeno  è quello  di  Catta , Se  poi  qiKlIo  di  Frigia. 

IQuello  di  Liguria  è faluatico,  che  na&e  qniui  nc’  rnonti  v fcminaG  per  tutto. 

-c  in  ogni  luogO'd  più  ibaue  quello,  che  G femina , ma  non  haforza.  s Alcu-  i L^gììt  ap 
.ni  Io  chiamano  Panace.  Crateuafctiiiot  Greco  cofi  chiama  la  cimila  bouina^  liorfo  dei 
:Gli  altri  chiamano  conizoide,de  cunilaginc;  & thimbra  quella, ch’è  la  cunila.  np.,^ 

•Quefla  ha  predo  di  noi  vn’altro  voctd>olo,&chiamaG  fantoteggia,  fcminaG  del  lib.i.  di 
•dìTcbraio,&  c nimica  dcirorig.inn,ne  mai  G pongono  inGeme.perchc  fanno 
‘il  medefimoedètto.  Ma  Torigano  d’Egitto  cmeffo  innanzi  alla  cunila.  FuG- 
anilmeoK  foreGicra  vna  herba , che  fi  chiama  lepido.  SeminaG  quando  trahe 
•fauonioipoi  quan^»''  ha medo,G  toglta  rafentc  lermvallhora  G netta  daH’her- 
be,5cdadcgli  ilgnlTitmr,  Se  qucGofi  fadu<;anni.  Dipoi  l’vfano,  icL’nfprezr 
zadql  verno  in» pcdifcc,  perche  laon  regge  al  freddo.  Crefee  alto  vn  hf^io,  e 
ha  k fAètic  firn  ili  all'alloro  i ma  morbide;  c vfifi  col  latte . L’hcrba  githenata 
per  li  fornai;  gli  anici  Se  gli  anethi  per  le  cucine , & per  le  medicine . Il  faga- 
penoanch'cflo  nalccnè  gli  borei,  mà  folamentc  per  la  medicina.  Sono  alcti- 
nehetbe,  chaccompagnanoFaltriiifcmccomcil  papauero;  perche  G femina  . j 
cauoio  la  porcellana , Gc  la'mcchetta  con  la  lattuga  . Di  tre  forti  è il 
■papauero  Icminatiuo;  il  biqnCo.il  cui  feroe  arroGito  G daua  nelle  (èconde  ta-  ^ J 
iiaieapprcdoglianiichi.  SpareeG  ancora  fuHa  cortecciadel  panecóntadine-  ! i 
ico-tmefcolandoui  vu’i/ouo , douela  corteccia  di  fotto  condifconocon  l’ap-  ■ « i • 

Eìo',  & con  gith.  L’altra  force  di  papauero  è nero , il  capo  delquale  tagliato  fa  ‘ ‘ •' 

igOifComeliatte.  Latfrz.ifpedeècliiamatada’Grecirhea,&da'noGrierra-  . I 

«ico.  Nafcc  da  fededo,  ma  molto  meglio  nc’eampi  inficme con  l’orzo,  Gmile  ‘ 
^anicchdtta,  alto  vn  braccio,  ha  il  fior  rodo,  che  di  fobico  cade  ; onde  prelè 
'qoeGo  nome  da’  Greci  deiralcceforti  di  papauero,  chenafee  da  le  Gedo , ra- 
gioneremo nel  luogo  delta  medicina.  Hora,  ch'ci  folTdfemprc  in  h^nore  ap* 
predo  de’ Roman  , iomoGrò  Tah)uioin  Superbo,  ilqualeà  gliambafciadori 
mandatigli  dal  figliuolo.diuettando  i più  alci'papaueri  neirhorto, diede  quel- 
la fangmnola  rifpoGa . Di  nuooovn’altra  compagnia G feminano  neil’cqiii-  . 
nonio deH’autunno,  ilcoiaandolo.  ranethp,l’atnpiice,la  maina,  il  lapatho,  d 
rerefilo, chea  Grecichiamano  pederota -,iiquale  ha Ggran  fapore , & edetto 
•lbco(b.&  falotilèfo.'il  corpo.  Alla  fenape  non  accade  alcuna  cultura,  nondi- 
meno  quando  la  piànta  écrapoGa,  vicneadai  megtio^ma  per  contrariò  ape- 
ana  è kminaio  vna  volta  fola.che  il  kingo  non  G puòliberate  da  cdo,iierchie  il 
-feme,checade,  fubitonalce.  VfaG ancora  per  viuarida cotta  nella  padella  ^ 

^ maniera  che  appena  G feoee  il  fuo  forte.  CuoconG  le  foglie  fuc,  come  de  gli 
■^tri  bctbaggi- Soup  di  uc  btti^vQQ fotule.  l’altro  GouleaUe foglie  delie  rape; 
aw  il 
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•1  terzo  atta  recdinta;  Ottimo  ièraeérEgìnOk  GUAtliflBieBlotilQain^ 
pi,alcuni  thapfì,  Se  altri  (àurion.  Molti  roooti  fon  pieoi  di  fetnMiUioo«  dt  di 
fìfìmbricscome  in  Trada,  doue Tacque  ponaoo  i umi  fpiccarida  queft4&  lì 
ièminano.  Enne  in  Sicicme,  venuto  da’  Tuoi  inoncive  in  Athcne  da  Himcttt». 
In  (ìmii  modo  feminano  ancora  il  fifìmbrio.  Nalcc  bcUiilìmo  nelle  mata^ 
de’  pozzi, c intorno  le  peichietc,  e gli  ftagnt. 

'Del  ^ccMoy^  dei  canape.  Cap.  IX. 

L’Altre  forKJdiibrti  di  ferula-,  comcil&iocduo,  iiqaale,  come  faof^ 
detto**  c gtatiillmoallc  ferpi;  Acquando  egli  è f«xo , è buono  i condir 
n"ulbto^i*à  P“>cofc.  Al  finocchio d molto  fimtklatfaaplh,  della<walcs’d cagionato^ 
captò  leni  gli  fierpHbtefticri.  Eccì  poi  il  canape, 'Vtilifiiinoàfar:fani,ilqnaìefifemtQn 
dei  fiwchrt)  dopo  Fauonio.  Qll?tuoè  più  rpcfiaftatito  d più  tenero.  Il  (tmefuo , quando 
llb  dl  n^ifc.  «gli  dmattiKsfincoglic  dopo  l’equtnoctiodté’antannoi  &feccafi  al  fde,òal 
«on  rersmi’  vento,  ò al  filino.  Il  canape  fi  fiiegite  dopo  la  veodcmia,<6e  nelle  veglie  (corti* 
44*1*  & dd  ^ pwga  • L’ottimo  è TAlabandtco,  Stanafiìmamente  per  far  reti., 

««■ape  al  ca-  Qoìui  (oDO  ttc  foni  di  Canape  ; non  è tenuto  buone  quello , ch’c  prefib  alla 
pit.  a » dei.  cotteccÌ3,ò  alla  midolla;  ottimo  è qucilo-di  meao/;he  fi  chiama  meù . La  (è* 
eiAcfiad*.  condafpeciemilafea . Quanto  alla  grandezza,  larofca  del  tmitocio  Sabino 
ctefee  aU’aiiezza  degli  alberi . Ftagli-llerpifaicfticti  habbàmo  ragiooatodi 
due  forti  di  ferula.  11  feme  ftio  fi  mangia  in  Itala.  Riponfi,&  dura  ne  gli  otd 
per  vno  anno . Sono  di  due  forti  -,  i gambi,  e i racemi.  Quella  fi  chiama  co- 
tirobia,  & corimbi  quegli  che  ripongono. 

*DeUe  infermità  de  {li  botti,  e i rimedi  coma  le  formiche,  i bruchi,  . 
&le:i'an^re.  Cap.  X. 

L’Hbrse  degli  botti  ancora  hannodelle  infèrmiti,  come l’altce  cole pn> 
* ui  n rane  doitc  dalla  tetta.  ^ Perrtocir  il  bafilico  inuecebiando  traligna  in  fermo^ 
lio;eilfifimbrioincalamimha.  Eillcmeveahiodc’caa(^ifarape,Secofi 
ipccic Mt  il  contraria  E il  cornino  fi  fpegne,  fé  noe  fi  purga.  Q^flo  fii  vn  gambo 
rdua  è fok),  &la  radice  dfimiie alla cipt^la;  & non  nafix  (cnoo  in  tcrteoo  graffo, 
dotu  da  U cornino  ha  vn’alta  infermità , rh’ècotir  fpecie  di  rogna . E il  bamicoin* 
"*^t^dub***  “‘■uoaloafdmcntoddlacaeioQlaimpalltdifce.  Et tuttei’hcrbc,quand0 a’ap* 
d^c  caòré  Icuo  donna , c’babbia  il  fuo  tempo,  ingiallana  Nafeono  in  efie  aococa 
4*U*  f ìaMc . mdee  foni  di  vermini . Ne’  nationi  le  zanzare , nelle  radici  tarli , -e  altri  ver* 
minuzzi , cofi  nelle  lattughe,  Se  ncLcauolo , & nell’ vno , Se  nell’altro  nafeo 
no  lumache , & chioedok . Et  nel  porro  la  primauera  fi  troiiano  animali,  i 
quali  facilmente  fi  pùliano  getundoui  .delb  Oerco , perche  fi  ripongono  ia 
efib.  Sciiue  Sabino  Ticone  in  vn  libro,  tdi’c^i  inritolòà  Mecenate» che  oca 
è bene  toccare  col  ferro  la  ruta,  la  cuoiia,  la  menta,ne  il  bafilico.  11  medefimo 
, infognò  vn  rimedio  centra  le  formici» , lequali  fanno  danno  grandiflìmo  i 
' gli  botti , fe  non  s’adacquano , ilqoale  rimedioè  di  rofìire  i loc  buchio  eoa 
.mota  di  mate  , òconcenerc.  Ma.molto  tbeglio  s’vccidono  con  l’hccba^ 
che  fi  chiama  gitafolc.  Alcuni  tengono,  chefia  molto  nimica  l’acqua  do» 
ue  fia  fieni  petalo  vn  matton  >crudo  . La  mcdidna  de’  naooni  è fèminare 
concfniefilique,cometlceceèmcdidnade’caucdi,percheieaaì  bruchi,iqoa» 
li  fe  fono  già  nati,  vgoi  il  luogo  loro  col  fugo  deU’adèmiocouo.  Ecci  voa  beo* 
ba , che  fichiama  aizotnfc  il  feme  de  cauoTi  fi  femtoa  bagnato  nel  fumd’efia* 
. ilicooo»ch’alcuao  di  quefii  animali  non  potrà  ooccrelqudcbcoauctao  DOW 
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ite' lice»  fo  vn  palo  il  telchiodNna  cantUa,  <TDn  v»ifi4lc>iAn  UvK 
chr.  Dicono  ancoraché  vn  granchio  diEiitnecppioeaio  od  mtzodcÌl’hioito« 
érimedro  comra  i brtichi.  Alami  vfanococcarecon  verghedi  fa»guincq«K'U 
IcttcrbC}  che  non  vogÌK'no,che  freno  cianoeggiateda  quelli  antnialozzi.  Lq 
zanzarqancora  hinnò  à gli  horii,  che  s'adacqimno,  madìnaarticnte  fi;  vi  fona 
atbufcrgir.  Er  qucftc  bcfìMclefi  cacciano  abbrocciandoui  galbano. 

^ali femifotto  più  o tAanco  forti  y& d qudi gionano C4(^M 
/alfe.  Capu  XI. 

HOnÀ  quanto  appardenealla  mataiionede‘finni.  alcuni  creili  hann» 
maggior  fermezza)  come  il  cortariddo,la  bietola,  il  porro,il  naftunio,  I» 
fcnape,la  racchetta, la  oinila,&  quali  tutti  gli  agrumi.  Più  deboli  fono  I arri» 

^ice,  il  balilieo,  la  zucca,  cocemeto  ; & mni  gli  ilatetecci  durano  più  che 
I ternerecd,ma  non  ti  gcthio.Ma  di  quegli,<;he  fono  più  forti,ncfruno  è buo» 
do  più  che  quattro  anni,  folamentc  à fcminaie,  tnfoorche  la  amila.  La  pro- 
pria medicina  ddb  radio;,  della  bietcla,  ddb  ruta,  & delia  ctinila , è nell’ac- 
4ue<«laire,Ìequaligiouanomolioalla  foauità»eailafertiittà.  All’aitre torna  • nicetnc* 
nteglto  adacquarle  con  Tacque  dolci . Et  di  quefie  vnliOìmc  fono  le  ftigidiffi- 
me,  & qu«Ue,cbe  fon  mi^iori  da  bere.  Manco  voU  fonoqudlcddlo  aflgno,  ogìooì  delle 
Jeqdellechcconducono  i folcbi,pcrchc  ne  portano  i femi  delThctba.  Mafo*  puiwe.àe»?. 
pra  tutto  Tacque  piouane  fon  buone,  perche  elle  amazzano  le  bcfiiuolc,  che 

vi  nafeono  . u,no  id  alcu 

Modo  dànnaffiargli  hortiy  & di  quelle, (he  trapofie  fon  migliori,  & de’ 
fughi  & fapori  dell'herbe . Cap.  XII. 

L’ H o H.  I del  dar  l’acqua  fono  la  mattina,  6c  la  fera , accioche  non  ribolla 
per  il  Sole^folO  il  bafilicos’annaifìa  ancora  da  mezogiotno^tquale  qoan 
do  è reininato,tengono,che  nafea  tofio,feda  principio s’innaflRa  con  Tsequa 
bollita.  Ogni  cofa,ch<fi  tttM{lenei<hucnta  maggiore, & migiiore,  mallìma- 
mente  i porri,  c i nauoni . T4eì  trafpotre  è ancora  medicina,  ne  fentono  più 
ingiuria  alcune  herbci  come  il  gethiOi  il  porjtn,  lpradici,.Tappio,le  lattughe, 
le  rape,e  il  cocomero.  Tutte  IcTaluatiche  quali  hannoroinoti  fogliedc  gam- 
bi, & fono  più  agre  di  fugo^  fìcome  è la  conila.  Tortino , & la  ruta,  eccetto 
che  il  bpato  faltiatto> , che  è migliore , che  Thortobno . Quefto  feminato  fi 
chiama  romiceUSc  nafee  fotiifiìmov  Se  dicono,  vnat  v^tafeminatodutUi 
ne  roat  è vinto  dal  tcrrcno,  malfimamemeapprefioTacqua . Vlàfi  ncITacqiw  ‘ 

d’orzovdc  idianaentene’dbi^  più  leggieri^  più ióaue  fa pore.  Ubluancù 
è buono  ì mc^te  medicine.  Et  la  diligentia  dclThuomo  é Hata  tanto  grandq» 
che  io  truouo,che  forando  lo  fierco  dclb  capta, & mettendo  in  dafeuno  ilfo- 
me  del  potro,delb  rncchetta,delb  bttuga,  delTaptuo,  delTmdiuia,  & del  na» 
fiuttio,  ven^notnatauigliobniente.  Quegli,  ebe  fon  faluafichi  dipoi  fomt'j  t>  cim  «o& 
nati  fono  piu focchi,&  piuacati-Habbiaroo  àtagionateancota  dclbdiffcren  6p«e.  • 
ria  de* fughi,  &de’bpori,Maauale  è maggiore  io  quelle  hcrbe,chenc* frutti,  ^bbud-ef 
Agrefonoadanquebeuntb,  TofiganOjitnalluniOi.&bfcnape.  AmariTaf  6>,  ai  dette 
icnrio,&  b centaorca.  Acquatili,  il  cocomero, b zucca, de  b lattuga.  Acuta 
foiamcnieébcunib.  AcotoeodoiatoTappio,Tanetho,eil6nocchio.!^bj} 

&pot  faHb  non  nafce  j ma  s’appkca  di  fuori  à modo  di  poluete , e folatRcnte  **- 

in  cerchi  d'a^ua,acdoche&*imenda  vana,  come  il  più  delle  volte,  b peifoa^ 
fione  della  vita . La  panate  ha  bpordi  pepe,  ma  molto  più  il  fihqaafl^i  & piii*  dìTJM* 
pcKiò  s’ha  picfo  tl  Qomc  di  pepemob , Hiibaooto  ha  odore  d’jocof^ , la 

'mura 


ni  hetbtggi , 
Sepa  queUo 
alcuni  f'iQh 
no  il  nìuo. 
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iTiatri di  mirrha Della  panate  s*é  ragianatoibadanzàl 
na  coF  fenie  in  luoghi  patrfd4m^|f4&  rogiadofi . Ha  la  i^dkx  ddl  olufetjto^ 
— • unto  differente  dairinccnfo.  L’vfud’effbdQpovno-^noè  viiUffìtncv 


non 


ilio  ffomato.  Alcuni  per  altro  ncunelochiamanQ'tamerùio.)^  il.caqpIpSmicji 
rito  n femina  nc'metibfimi  iuoghij  desà  diiminha  nella  radi^» 
na  anworail  fìliquaftro.  L'altrecorc.ron.d»&reDli  fuìqro  ile  4’(>àpre,S( 
potè,  cónie  l'aneihò . Et  tanta  è:k  diuetÌKà>:de  ia>fotza^  che  poft  Jplametue 
l’vno  fi  cambia  nell’altro,  ma  ancona  fi  leua  affatto.  I cuochi  leùanoràcetor» 
fHe  viuandecon  l'appic^  mtmrcferimo.icodQi  vinaitictico’iàccbi^m» 
gtauc  odore  al  vino.  E infiooà  qui  ragionato  de  gli  hetbaggi,  folam^'t^ 

per  cagione  de’ cibi.  Ma  molto  maggiore  open,  della  n«^i|ra  tei)  ^ nelle 
dcffme,  petché  inihio  àquihabbtamo  foiainet»b»t^tarQd<l,proqeino  lóctv 
& di  certecofeitipetfìd^b.  Maila  vm  natum  di  ciafciVì«' non  fì  puòcono-, 
fcerc,  fc  nc^n  gli  effetti  della  medicina/,  & ciò  è oper^  grafide,t&;  icgre(f.dd4| 
diuinttà , Si  (il  CUI  non  fe  ne.può  trouafc  alcuna  ^tra  maggiore . Et  ha 
' vna  giuffa  enginne , ch'io  non  ho  dimofltato  la  medicina  ni  ciafcqna  hc(ba  k 
perche  la  cura  ridia  medicina  s*afpctta  ad  iditi,  i quali  non  vntichbono,  che  fi, 

• ptocecfeffbcon  tanreddatadrnevilchchauremmoiàtto,&’iOi;m.'f^piafIìcop  1^ 
dette ’còfe quelle  delia  medicma . :Hota£Ìafeutsi. fiata. da 
&coloro,che  vOiraimo,lf  Fwttannocongnigoerciioikonf-^  i tiq 
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Il  fine  del  decimonono  libi;c'. 
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DELLA  HISTORIA  NA'fTVRALE  ) . : ì 

di  Gaio  Plinio  Secondo.  ntin’  '! 

' *■  - . 1 . 4 . , • I 'i 

■ ' P R O E M I O.  1'.  . ! 

i . , , ‘ .no-  j 

Rande  opera  drWatora  al  prefeote  ndcomràcietemtiiiii  cacS^ 
cimeremo  nli’hùomòifuoi  cibi  ;<&  lofiireeio'ct)nfefiht«ft.xbO 
epii  n<  >n  connfic  le  cofc , ddlcquali  ei  viuc.  Ne  fìaaicOooyohò 
perche  i ncir  i heno  vili , fiimi  cfTerquefia  picccla  cc^#cooff<> 
de  rato , chtf  in  qiiefii  fi  ragiona  della  pace  & deiU-gimra , che. 
h natura  ha  con  effo  lus  &:  gliodij  Si  l’amicitie  delle  cofe  fotde,  Se  che  man-; 
f f • fenfo.  Rt  , quello  ch’c  piò  da'maranigliarr},  tutte  qeefieccxfe foo&t-; 

’ / 1]  tc per csgitmc  dell'huomo , ildrè da’ Grecrd cimato fimpathiai,  delìeqiiaiÀ 

I-  r t.d  ,i . fono  firrc  tutte  Iccofc  j douc  l’acqua  fpcgncii  fuoco,'cil  Sokidiuota  l’ac^qltia $ 

■ '■  L''  & la  Luna  la  panotifcc.S'fc  QOéfti  due  pianeti mancanod’vao  per  ingiurùiL 

,'r  dcB’ahto.  Et  per  lafciar  (e  COK  alte  & ragionar  dellòbairc,  la  cakmitatàaii 
' >'  •«  - fc  il  ferro , & rocca*  con  Tagliò  lo  fcaccia } c il  (àngue  del  hocco  rompe  il  Dia«r 
>'  /'.  nw  BWhiéj'ilqnalecfanefrunaahra  forza  puòefTetc  vintcr,  & altre  matau^lio 
piati ’àrqifcfie,ó'  maggiori,'iec)ualiraccc>mercmcia’fi]oi  hioghi.^^iaciroiataeq-r 
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’•  pfcwòato.fecbniincicremo  dalle  minime,  poctoche  die  fcino  le  più  viii^ 

‘ ' T'  K^|À|^^ricfemo'^  ; , '-i  . .a.  ^ 


a Coogic 
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t [,  ihr  BAeMémeToJuìuaric(fi& éeB'èUteriói  ' ' Café’  3. 

NiÒi  habbiinwTgià detta, ch'l cocomero faluaticoèmmorc  ,che’Idimat 
dico..  Di  quello  lì  fa  vna  medicina  rhiamara  ebierio , cauando  il  Aii°o 
del  fema  Et  fe  perciò  fare  non  fi  coglie  il  feme  molto  matuio,il  Ceme  fchiz- 
2a  fuori  con  pencolo  degli  occhi . Et  tagliato  fi  fetba  vna  notte,  l’altro  gioì* 
no  k)  tagliano  con  le  canne.il  feme  ancora  fi  Tpai^e  con  la  cenere,!  rifingne* 

K l’abondantra  del  rugo,ilqiiale  fi  preme  in  acqua  pionana , de  va  al  fondo: 
dipoi  fi  rappigKaal  Soie,  de  (àlTene  paflegii  per  bilogni  grandi  delle  petfone. 
iGuarilce  roicurità,  e1  difetto  de  gli  occhi,  de  le  crepature,che  fono  intorno  i 
efii . Dicefi,  che  toccandoli  le  radici  delle  viri  con  quello  lago,  che  gli  vcccgli 
■non  beccano  di  qnelie  vue . Et  la  radice  fua  cotta  con  l’aceto  fi  mette  fulle 
goitcidc  col  fugo  fi  medica  il  dolore  de* denti . Secca  con  la  ragia,  guarilce  le 
Tolatkbe,dc  la  lc,ibbia,de  iaenlìaturadel  mento,&  l'enfiacure  o poflcmc,che 
naltXMiu  dietro  àgli  orecchi , degli  enfiati  nella  gola,  de  rende  il  colore  alle 
margini  delle  piaghe.-  tDiflillafi>ancorail  fugo  delle  foglie fuc  confacelo  ne 
gli  orecchi  de’ìurdi.  Il  tenapadcH’elatcrio  è fauronno.  Et  non  c’è  colà  medi- 
cinale,ch£duti  phidi  quefla.JComincia.  il  terzo  anno. Se  alcuno  lo  vuole  vfa- 
fc  più  frefeo  , domi  i paitegii  con  faceto  in  vafo  nuouo  di  tetra , à fùoco  teriv 
ito* 4iEtqacftoquanioèpiù vecchia, ratHOcmigliote,A:g>à-fii/cthatud(i-  , cò  rrroe 
■geowadnijComefcnaeThcoliialla.  E>infinoàcinquanta  fpegncilumi  deilb  Theofn.  nd 
lucci nc.  11  fero  cl^iimmiodi  quello c,reappnfi;indoIoat  lume  prima  che 
lo  fpcnga,k> {àccia  slànillarè  dilbpra  de  di  fotrol  > Quello  th’è  pailido,de  poli-  I ci. 
io,èm*gtiotedclfherbaceodècnz>/;  6e>è'vn  piòcaamara,  Tcngonp,chcì  fe-  ,*♦  ^‘^‘*1**®'* 
.me  legato  aiuti  la  grauidanza  fe  non  ha  tocco  terra . Et  ch'Cgli  aiuti  il  parto, 

Vegli  è legato  in  lana  di  mobtonc  alle  reni  della  donna  ,ch’cda  non  lo  làp  dihlulc  col 
-pia»  ma^c^na , che  Albico  dopo  il  pano|i|eiMvia,  de  porufi  ftior  di  cala. 

;GoIoid;  che  magnificano  ilcoconiepo'vdibondyohcnaloc  in  peilènirncin 
Atobiai  dipoi  in  ónene  pabli  dicono  ,'t  itein  Albati la  nafte  limile  alfhclitto- 
pjoide  tra  lelbglic  e i rami  b teme  gtandc^qtianio.vna  r.oce,de  è limile  à vnb 
4coltpione  con  la  codaTÌtnrta.ma  bunca  sóndoakuni  loChinmanòcococns* 

,xo  di  fcorpioncydc  ha  grandifiìma  virtù  comia.il  morfo  de  gli  fcotpionqcofi 
-il  feme, come  l'elaterio, de  purga  il  ventre, de  La  matrice.  Ilmodoèiccondo  la 
proportionc  dello  forze  delfhuoroo  dalla  meiàdfobolo  tino  à vnooholò  iu- 
tiero. Se  ne  piglia  più  quantità  atnàzzaiJ'Cofi:fi  bee  ancora  centra  il  male 
.del  pidocchi,  ci  rHltuppico.  Et  mclco)atoibnanele,de  olio  vecchio  guatiTcc 
la  fphmanzia.  ^ .i  ■ ; :.iu>  -ivi  ‘ 

-I  I *Del  cocomero  fermentino  iOMerittrràtico^  del  ftminatOi&  del 

popone . Cap.  II.  ' * 

A yf  Olti  credono,  che  quello  fia  quello,  che  noi  chiamiamo  ferpentino, 
liVl  onero  erratico,  del  quale  cotto  bagnandone  alcuna  cofa  , i copi  non  ne 
toccano , de  c fubito  rimedio  a'gottnfi'couo  ndfaceto^  ,Ai  dolore  delle  ietii 
tgiouailfittnefcocoai  Sole,  dipoi  trito,  pigliandc>^ecIcntadbnarltn  vnahé- 
niina  d’acqua.  Et  mefcolato  con  latte  di  doimà  guarilce  le  future  enfiagioni. 
.Loelaterio  purga  le  donne, ma  fa  fconciare  le  grauide.  Giona  à’fufpitiofi,e  a 
• quegli  che  hanno  fpaifo  il  fiele,  mettendolo  nelle  natMlcl  nafo.  Leua  le  leo* 

.tigini,&  le  macchie  del  vifo,  bagnandole  al  Sole.  Molti  attribuifconole  me- 
idcfime  virin  al  dimellico,pctciochc  elfo  ancora  èdi  gran  valore i Percioche 
ópigliahdo  del  Icme-fuoquatuo  nc  può  fiate  fu  uc  dua  , & trite  cui  conuno, 
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tc  beuatolol  vùio,gtoua  alU  toffé.Gk>iiaiMiotk«  d !knedw  Jì  doft 

m,ca*j)Qodj«pt^adoDC  quindici  dcamraeàjmtfttta.  E c rhr(|M}ta  iidatdC 
prcfo  con  alcKtcanto  coifiino.  £al  fegato  con  acqua  tnelKi.  Fa  orinare  dàn> 
dolo  col  vin  dolere  Af  mai  deHc  reni  fi  mette  nei  crifteo  col  comino.Quci  che 
fi  chiamano  peponi.rtnftcfunograndcmcQic  od  cibo,  ài  motiificaoo  li  coi^ 
pc.Lacacnc£mcucioiofu  iiagntmnoide^iocchi«ofoprai  doloii.  La  nf^ 
dkegoahfbcie  Ataesr»  incrofiate  à modo  di  fialone,  leqtiaii  chiamano  rètiai 
Lameddìmafi  iccsacojmail  vomito,  & cklfiiafaTina  peibi  quattro  oboli 
in  acqua  melata»  Ac  colui  che  brevcamini  poi  cinquanta  |ó(Ii . Q^a  fatinà 
s’adopra  ancora  pc  gli  impiafirt.Ec  lacotteccia  Aia  muouc  il  vonmo,&  pur* 
gala  faccituCiò  fanno  aocora  Icfogliedi  qualunqoedcn»efiico.Le  tnedcìlmc 
tolte  col  ipdeguarilcooo  i mali  repentini  de  gli  ambii  Arimitutnihomori, di 
colyÌM>U(inoiibaktca0Cw&dclmiliepirdi,  i Greci  iochiànaano  l^,iungot 
oò’pó^  pilofilnaoltomociuQal  bednime.  £jt,doue  morde  (obito  viene  ennaa 
to,c  dlttbgp  infiacida.L’odore  del  coconacidlàiiuenjre  ahntùSoh  buoni  co^ 
d» leuando^Ibro  la  bderiai  eoo  olio,  acccd»&  arnia  '’!!  i »l<\ 

< I>tllai(M<xafaUuUìcAf& della ra^'.  ' €àf.  Uh 

T RvbVaiai  ancotahiBucca.ralitatica  ,i^tlsmada’Gteci viìd% 
ondedia  piefcdnon^&  cgixdra  vn dito, & nó naia fenep  mlBogM- 
fidbfklilugatd’ftlainafiKajta  giuoa-.niQknaUo-àomacoi  £tsmr,vfAdi«aiche 
* fi  chiama  •4(JC^inihide,ptcna  anchci&pna  roànme  ddk  domeflìéa.  Piti  vtt* 

" lèèia|i>allMlkperched:c(rj^Mooknicdidnc.  Lehetbaom(cèca|)er(èmo- 
...,.  dbfima  vora.ri  vemrr,  £tmefiane’cri0ei>medica  iddètttdiilitngt’mieAio% 
ptorcoi'c'èii  Se  ddle  tei)i,A:  dcMombi,  & del  patlcécu,cujatidoneil  (éme.  Cuocefì  con 
;r«irjininauo  ^ l’acqua  melata,  fin  che  torna  per  metà  , & dafTettcàchi  ha  la  mfie  quaa 
.nonboli . GtouaajlolloinacQ  p^Uaodoncptilafa  difemalèoqi,6c  eon  naele 
‘ ~ .cotRV  t firmi  fuoigiouano  al  mal  cadacaw&fiihko.l‘acqua  melata  « Lvnimb 
4da>bon  1 aifeutio , de  col  faielcua  il!  dnloKdb’dtiau  yicJrfuge  nicaklatanaii 
dlacciofeiroamie^cbetìfntioitooo.  Gtouaà'dokinfkjlxichRnaq-detle  to- 
'0i,6e  delle cokìcÌr'  fi  fregàcadolio  » Olita  di  ciò, manbtglnra«ek  èà.'cKre» 
rche  k t femi  fnoj  fooodi.  onmeco  pari,  Ac  legaci  à colom-chc  hanno  la  febre^ 
;fatiann  «quella  febre,cbc  i Gredchiamano  penedira.  Er  anc»  il  fugodrtta  ro* 
-la  domeflico,  tiliraldaio,  modica  ali  bccrchi  i La  carne  fua  di  «fentro  fenza  fa* 
:iine,  giouaà  cbiodide*  piedii  oangnoU»  die  rGtarichiamanoapedlemata. 
»£ilfugodJ  tauacaitafrmiaidenti,!cbe  fidimcDancHdc  leua il  dolore. |I  vi* 
no  rifcaldato  con  efiaguatifee  ancora  i repentini  homori  de  gli  occhi.  Le  foi> 
glie  Tue  pelle  ,xon  le  fi>glie  frekhedddprcfio , Ac  ancora  ella  arrolhta  in  an* 
gilla , Se  trita  col  graffo  dell  oca,  medica  le  ferite.  Et  co*  pezzi  della  corteccia 
.linfrefca  le  gotte  uefthe,  & gli  ardon  dei  capo,  maflimainauc<ic*fanciuglf, 
e il  fuoco  facru  ancoca,o  pofioui  fu  qtiefte , o i femi . Il  fogo  fon  impiaAraio 
ideile  fne  lafiiatute,  con  olio  lofaio,  e aceto,  tinfcefra  gii  ardori  delk  (ebre. 
La  ceneic  ddia  zucca  fcrca  tnanoiglK^anicmc  nfàna  le  iocottore  poflaui 
.fepra.  Chrìfippo  medico  te  bàfimaua  ne*abi}ma  nondimeno  per  comnm- 
izic  opertnne  (c>nu  irnuie  vtilifiìme  allo  flomaco,  e alle  piaghe  delle  interi^ 
n,&  della  vcfcica . La  rapa  anch*clla  è medicinale.  Guanfee  i ptdignnni  c(^ 
(ènd'juiineila  fu  c.ilda,  & elfcndo  cotta  nell’acqua , caeda  il  freddo  de’piedi. 
, «E  li  fuo  brodo  Ixdlcntcginua  ancora  alle  gotte  fredde.  Et  eroda  peSa  c«l 
' • >■  ' Jale  gioua  à ogni  difcttode’  piedi*  OkcIì  , cbclfomc  foo  bcuuto  col  vtoo^ò 
■'  «ile 
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«vtilB«aii^(aS4a'penb;;é«  veltni  crngnrtov^Vi^‘fidif>ùfoi%a'(^ 

ni<fcw>  iieliririo,6e<idl'aÉio . Den)ocHicvle'h«l[ìmòb<fa«tot}e*cibr4xr/t^peN 
-foddiren6a^iatu  . EiaU’mcomro  Dtod^ diede loroigrandifFhneiodi^dìceiì- 
'■«Jo  to:6no,  ch’cke  riiueghano  la  lufTuria,  il-medefimo  dice  OioRifìo  anchVgtf, 
inaffinumentc  s’eUc  fi  coodti^eno  con  la  riKchietta.  Et  acroftite  còl  gra(ro,di> 
cecche  fitooano  ai  dolori  dolIcgioniiiTe  de*  piedi.  ^>La  rapa  falttatica  nrfcie  < 
- piiucipcmicntc  oc’  campi,  grrmogliofa,dr<ren«r  bianco,  maggiore  il  doppid,  j 
die’l  papabeto . Et  queòa  s vfa  à fatk  delicataia  pelle  dri  vifo , &:  rii  rutto  II  i 
•corpo,  mefcolaDdoui  orina  con  pati  itiifura.  La  radice  della fUirigiia,dctrop-  ' 
dei  grano, de  deUupino,  è instile  à tutte  le  ceifr.  ' ! J 

• i Ùtile  diffhrentie  de'  oauoni,  & del  rauam  firiuatico , & del  dmeflicot  ■ ’ 

• ,%uLr>  .& della  pa/iÌBaca . I Cap.  1^.  J 

>V'Cii.£ci  fanoodocdiiFeteatiedi  nauont  nella  medicina.  Qo^ti, c’hanno  , 
:A  i gambi  delle  fbglicaccantooati , & fiorifeono,  i quali  chiamano  butiion  , i 
:;Sitti  ootùalle  pufgagiooi  delle  donne, & della  vefdca,  ic  della  orina,  bevuii  | 
icos  racquamcLtta,  ocon  vna  dramma  del  fugo.  I|  feme  Aio  arroflko  gioita 
iit  quegli  che  hanno  male  di  pondi,  & trito  nell’acqua  calda,  & dalTene  qiiar- 
Jtto  bicebieti  di  dieci  dramme i’voo.  Ma  rifirigne  rorina,re  non  fi  bee  iniKme 
-tfoa  efib  il  feme  del  ImiX  L’akra  forte  chiamano  txiaiada,  &è  limile  al  raua<> 
vo^sllalapa^  il  fuo  feme  èoitirao  contea  i veleni, d;  pmtòi’vfaho  ai^ 
eidoti . Habbiamo  decto,che  ci  fono  ancora  radici  faluatiche  ottime  in  Kfcar 
dia,  benché  alerone  nalèono  pm  vtili,'  Iblammte  à late  orinare;  roa^ptirgànn 
anco  la  colera,  de  olirà  quello  che  babbiamo  detto,  purgano  in  fiomaco,  af- 
tfottigWano  la  flemma,  & prouocano  l’iHÌtia . Enei  in  ’ltadia  lò  IlaterecciO|,  $c 
.chiamali  tamoiaccia  doraeflica.  Le  radici  domcfticlKcorie,beendone  la  mat- 


.aina  trebicchieti  romponojde  &i(io  giitace  tapiecra.  Cottecon  polca,  itehe  - • < ^ 

riè  beumcla  fatta  d’acqua  d£  d’aceto  fi  pongono  fu  i morfi  dette  lèrpf.'Se  fi  mah  ''  ''  [■  * 
giano  la  mattina  àiligtuho  oolmdc,giouanoollatòflè.  H Teme  loro  arrofli- - ‘ > 

• to,  & maflicito  gioua  a i fof pinoli,  c ai  male,  ehc  fi  cbiama^laMnopoho . -Et  - " 

-cocendo  io  acqua  le  Ibglte,  de  beendo  tale  cociinra , o il  fuo  fogo  à httfiiTa  di  . . 
doe  bicchieri, vale  comra  la  malattia  de*  pidocchi,  quando  il  corjpotte  genera.  • 
tlmpiaflranfi  ancora  pefltfull'apoflemacaldo.  Et  ncHiuidore  nefeo  pongo-  ^ . 

vhoia  corteccia  col  rode.  Giouaa  i ntdtopkhi  ntangiame  de^  pih  afpri  de  pii)  * . i 

-iningemi.  Ai'fofpiiiofiiè  vtilc  mangiare  dfenre  arroflirode  pedo  col  mete. 

-Gtoaano  ancoca  comra  i veleni.  Et  chi  hiuelfeimbianaielemani  col  teme, 
ipuòiènza  danno  toccare  i cetafti,  de  gli  fcoth'''”'  ^ radice  futlb 

ifeorpion;, muore.  Sono  parimente  vidi  conm  i veteni  dciftinghi,  de  del- 
J'hcrba  detta  làua  porcina,  come  fchiKrNicnbriro.  Damnofi  ancora  conira  il 
vifco,fecondo  i due  ApoUodori;  ma  Ciuco  vuote  che  fi  dia  il  feme  pdlo  con 
i’acqua,  de  Talentino  il  fiigo.  AlTotriglfano  hi  mihsa,gioaanoaltegato,de'Si 
dolori  de*  lombi . Et  a i Tftraopichi  ancora  prefi  con  <t'àceNi , b eon  la  tcnapói 
«PrefTdgota  vuotc,cbe fi  dieno  à quegli,  dhahnodoloredifianco,'  den  i letar- 
igki,  Pliflohicdiancotaa  i cohei.  Guariironnie'pieghede  gh  ìntefliitipde-ic 
puzze  de  gli  inicf  ioti , mangiandofi  col  mete.  Certi  oltra  ^ quelle  coir- vò- 
tgluxi  pù  coflo  che  fi  cuocano  tntri  fi  nel  bt» , de  «ofi  drrono  ,'<he  te  deuuidfi 
.purgano  con  elfi . Et  prefi  con  l’aceto,  de  colmele,  feaedano  i vetrtiifiiikl 
corpo.  Et  la  loro  docoitioue  fiinafinoallaicnea  parte  , drhebuta  colvmt^ 

4Ìoaaalk  acppamxc;Et  coEaqcoia>caiianoEtbuilfaDg«ieieiittitio.'Méd«} 
u 1 vuole 
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. «tibie  antoiclibiì  ékb<xo(tt  4«hi)  <^taiinxDe;Ac  alktlonn^cItfliamH}  fMf 
loiito , pcf  (àrcicfcere  loro  il  latte.  Htppoemre contrai  idoloftddJa  mafrìcc 
frrjja  co’raaanf  i capegli  dd  capo  delle  donne  , & vuclft  cfaed  pongano  fo- 
bra*!!  bdltco.-  Letiano  ancora  le  margini  delle  rerite  < III  ferne  fao  poflocon 
racquatriflagna:()ttdie  piaghe,  cheiì  rhiamano  fàgedene^cioèi^iéeifDoHi, 
I* . -i:  > : I Tcho^uaoo  (mrda . Dcratxritb  è df  parete , chei à'niangiarrxpxlioiiiba  Ja 

^ Vrl  (^ul^dùalìnruegli,  & peiciòalcuoi  faricdidere^  chce’mioccaili  itdor«  Otto^ 

' no»  chelefbgljc,chcrref(onDfolondtai£)nilanghi,agùz2anolavt6ait  £t 

quandos’c  data  medicina  di  rauano  ttoppo  agra«  vc^liono  , che  fabitoiìdia 
' rhilfopo;  perche  elfo  opera  come  ai  coiitiano.  tnftiUano  ancora  il  fugodd 

. iapanpallagrauemdcgliorecchi"ri.£t  è'vnliiiimoychcqucftocibofiarvlci* 

roje  »iu  mo  à coloro  c’hanoo  à vomitate.  L*hibdco  4 fiqnife  alllpaflinaca,chc  fi  chia- 

flinacsAn^  in»  molothej^Utdc  da  alcuni  plifiolochia,.  .medica  le  pàighe  della  mrtìhjfi- 
medio.  ;ir,844’oflji  rdete.  ZjC.fqglic  fue  bcuut&Cqn  lWqm,rwmmuouoiii>:il  corpo^ 
* ' ‘ facciano  Icferpib  Et  f^regate  IbprajUnogb odi fiiguari^'ORpltttDtfi  delie 

''  ‘ ' pecchie,  delle  vcfpe,  & de*  calabroni  ..  Et  la  tadirc  ina  canata  innanzt(iie£ 
leni  il  Sole  rinncjgono  in  lana  di' colore  » ilqnale  chiamano  natiuo*,  e in  lana 
di  pecora  c’halibia  partorito  femina,&  l’apptccano  alk  gam'ne»  o dòue è tac- 
cc'lta  pozza, > ^kuui  per  qurflu<ffruo«cglii<KV>ch’(<lb  fifuc^con  oro,  de 
J»ilogna>  che  non  tocchi  terra..  Gdfo  mette:  la  eadMcroa  cota^^nd  viso  alle 
gotte,  .che  non  fono  enfiate.  . u.  '.ii.v.  , 'li-.L  f I . . .t 

]‘ZkUo  fiafiUtM ouero jfofiinaca  f\del  del ftfereidelfefeUi della •’> 

, ^ imla,C^  della àpoUafaluatua.  Caj>.  V, 
itli^of”  17  * vn’altra  fotte,  che  fi  chiama  ilafilmo,  oucxoi  pafiinaca  erratica . Il 

!>  < "pànffò  - .C<  fuo  feme  pefto,  & beumo  col  vino,  mitiga  il  coipo  gonfiato,  & le  fufib> 
delle  paftina  -jcaouni. delia  maificc,  & le  doglie,  imaoto,  chccorrrggela  marrice^d:  vngen* 
tl'ioIì’dwiÓil  giouaalle  doglie  del  corpo  .oEi.3  gUbaomìnigioim  prftocoo 

fo  ddreccei.  aittcìtaiHo  pane  bcnjLitocoi  vino  cMmaidoiotiLdBicotpe»  Fa-orinatc,&|)q- 
UniiC.  Miit. .fio/cefeoed  nKlc.rifiagna  kifidoieichegeRafio  marciavoucro  la ^loercfitc- 
<TeVi' iibio’di ' * Dicuchevucle,  chela  tadiccfiia fidiacon  acqna  meUtt 
Oiofe  ilqua.. centra  i difetti  del  fegato, della  milaa, de’ lombi,  & delle  reni.  Clcofanto  dfCe, 
d'cic  clif  de’ pondi  ..Filiftione  locnoce  nel  lane, & centragli 

^^uaiiu  ci-  noèmaledi  ferratura  di  gola,  da  oncte quattro  delia  radice,  flc 

.ncli’acquati  riiruopichi,e  à quegli,  chenon  poffono  piegate,  o voltareilca- 
,po,prr  la  pelle, o nani  dei  capo  didietro, che  ibn  rititati,à  qui  gli, c’hanno  do> 
lote  di  fianco,^  al  mal  caduco. Chi  ha  qncfioaddo(ro,diccnoohenon  èmoc 
fo  delle  ferpi,o  chi  prima  n’haurà  giiflatnjnon  iàtàrfRclàdarfie.  A’perccITì 
fi  mene  sù  con  la  (ugna.  Le  faglie  (tre  fi  maflicano,quando!non  s’ha  fmaltito. 
,Qifcod>  lfe,  che  loflafilmoha  vitiù  di  fare  amare  altrui,  forfè  perche  tal  cibo 
faiuia&  defia  lalulTuriaidc  perciò  akunidtffero,  ch’egli aiutana  il  parto.  Là 
dqipefiica  c vcilq  ancoraairàltrecofc.Ncndimcao  la  faluàtica  ha  più  forza,& 
quella  maggiormeniechlc  nata  fu  le  ptrtre.  11  feme  della  domefìica  vaie  anco 
contri  ilmotfu'de  gli  fcotpioni,conivino,o  con  pofca.Lcua  il  dolore dc’detui 
iluzxicandogli  con  la  fiia  radice.  La  Scria  è molto  indiifltiofane  gii  bòtti,  & 
[dt<q»ìè  natoti  proueibiO'dc*G(ca,inolii  fono  gli  hetbaggidiòotia.  Quiuifi 
lieminOiVit'heibtfiroilealb  flafilino,  laqualcakuni  diumano  gtngidin,  foU- 
pmtaiepMifoiùic>&.|nùanìaTa,)&'deltncdt:fimociretco  I Et  mangiaficotia, 
rlkottda  (onorande  vtiluàdJlo.llHaiacD^pcuhc  purga.oupi  luoi  humojì. 
-ì.-fd-t  llfifcto 
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Il  fifero  erwrico  i fimilc  at  domeftico , Se  ancora  in  cffetto  nTucglia  l(Vftò'ma- 
•o,&  leua  il  fafitdio . Prefocód  l’aceto  laferpitiato , o col  pepe,  & vino 
co,&  cicerbita,  muoiic  Torina,  & come  aede  Opione  ,ancola  lufTuna . Del 
medefirno  parere  è Diocle,  6c  di  pnt  dice,  chegioua  al  c<ue  di  coloro,  che  l^>- 
no  in  attodi  guarire , & è vtiliflìmo  dopo  inc  iti  vomiti . Hcraclide  lo  die- 
de centra  rargemo  viiin,e’I  male  dello  sfilato,  e a gli  ammalati,  quando  in- 
cominciano Irihauctfì . Hkcfiodifrc.che  parechecgli  fia  vnlealló  ftomacxs 
perche  nefluno  continuai  mangiare  tre  fifeti  ; nondimeno  è vtile  à coloro  j 
che  rilànano  ,flc  vengonoal  vino  . Il  fogo  deldnmeltìco  heuurocorr  latte  di 
Capra,  ferma  il  corpo.Et  perche  la  fomiglianza  de’ nomi  Greci  confonde  nioT- 
rijfoggiugnercmo  del  Icfilci  ma  qu<-flo  è conofciiito  da  ogniuno . Ottimo  è il 
Marfilicfe,  pcrchecgli  ha  il  granello  largo,  &gialio.  llfecondoèrEthiopi- 
cof  ch’è  piò  nero#  IlCandtotro  hamaggtorrodOredi  lotti.  I.a  radice  (ua  ht 
foane  odore.  Dicono  che  gli  auoltoifbMranoilfeme  fiio.  Glouaairhuomo 
alia  coffe  vecchia,  & dotte  foffe  crepatura,  oalcuttacofa  vferfà  del  ftio  luògo», 

(i  becin  vtn  bianco.  E a quegli  che  non'p>'ffonn  piegare,  o volgerei!  capò 
per  U pelle,  o ncrui  del  capo  di  dietro,  che  fon  ritirari,  al  mate  del  fegato,  e 4 
gli  ffrangugiiont,  dandone  la  mifuradi  due  otte  eucchiai.  Sono  anco  vtib 
fefue  foglie,  & perche  aiutano  il  pano  ancora  de  gli  animali  di  quattro  pie* 
di.  Dfcd),chc  lererue,qtiando  hanno  i partorire, fi  pafeono  di  quello.  Vgne<- 
fene  ctiandic»  il  fuoco  lacro . Et  confcrilce  molto  allo  fmaltile  ncHVItimd 
cibo,  o con  la  foglia,  o co’l  fme . Ferma  fimilmente  il  vehrre  alle  belTie  i fc 
mIIo  fi  ntéfcola  con  ractjua;  che  beono,  o fc  lo  mangiano  co’l  fate . Infbnde- 
fì  trito  nelle  malattie  de  buoi . L'inula  ancora  maflicata  à digiuno , ferma 
i denti,  fé,  come  ella  è canata,  non  cocca  terra,  & condita  leua  la  roffe,  E il 
fugo  della  Aia  radice  coita  caccia  le  itgnuole.  Secca  ai  rezo , & fattone  fari- 
na, gioua  alla  toffe,  6c  medica  gli  fconuolrì , le  enfiagioni , Se  le  arterie . Le- 
tta le  morficaiore  velcnofe,lc  foglie  Aie  col  vinos’adoprano  a'  dokiri  de’  lonv 
hi . Cipolle  làluaiiche  non  ci  Amo.  Le  domeniche  con  l’odorato,  & con  • Cipoll*  flt 
ragrtmonia  medicano  i bagliori , St  molto  più  conia  vntione  del  fugo . Di-  ^cdiotroiàt 
cefi  ancora  ch’elle  fanno  venir  fonno,  fiegnarifeono  le  feffùrc,  o piaghe  dd-  u. 
la  bocca,  mangia  te  co’i  pane,  ci  morii  de’ cani  impiatlraieui  verdi,  bagna-  ' 

te  nell’aceto,'  o fcccheco’l  mele,  & vino,in  modo,chc  fi  fciolgano  dopo  il  ter- 
zo giorno . Et  cofi  trite  lànano.  ArroAite nella  cenere  , Se  con  farina  d’otzo 
molti  l'hanno  adoperate  i guarire  i’epiforei  e i taruoli  delle  parti  genitali , 

Et  oo’l  fugo  vngonb  le  cicatrici , Se  le  maglie  de  gli  occhi , Se  quando  fono 
fiingiiinofi  attorno  attorno,  e i morfi  delle  ferpi,&  tutte  le  piaghe  col  mele/ 

£ t gli  orecchi  ancora  ihfiemeco’l  latte  delle  donne , Se  guarilcono  i roedefimi 
ofccchi,quando  v’è  fuono,  o grauità,  fe  fi  mcfcolano  co’l  graffo  d’oca,  oco*l 
mele.  Dadìàbcrecon  l'acqua  à chi  in  vnfubirofoffcammurolito.  Inllillafi 
ancora  per  bagnare  i denti , quando  dolgono, e alle  piaghe  di  tutte  le  beAie,  J 

Se  particolarmente  degli  fcorpioni.Stropicianfi  con  le  cipolle  peAelc  malat- 
tie nell.1  cotenna  del  capo,  A:  la  rogna.  Et  dannofià  mangia  re  corte  à cbiha 
il  male  de*  pondi,  c il  dolore  delle  reni,  & le  loro  mondature  arfe,  & fattone 
cenere  con  l’aceto , fi  pongono  Ai'  morii  delle  ferpi , & con  l’aceto  giouano 
al  morfo  del  millepiedi . NcH’altrc  cole  gran  diueifiià  c fra  i medici . 1 me- 
dici moderni  hanno  hauuto  à dire , ch’elle  fono  inutili  alle  interiora , e allo 
fmaltire»  ^ chefimno  rfgonfiare,chauerc  feto.  La  Icuola  d’Aklepiade  dicci 
i.->  (j.Vliuio.  chc’l 

: : . e Oa 


I B?  R a 


^*1  mangiare  {ielle  dpollcaiata  à Eir  buon  cdorek  Eefè  fi  maognoo  «gin 
dì  à digiuno , che  tnancengono  altrui  fano»  ch’dle  fono  vtili  allo  fiomaco , € 
alla  agkatione dello  fpirito»che  moUificaonii  ventre,  Se  guarifeono  le  mori, 
ci  > & chel  fugo  loro  infietne  col  fuga  del  finocchio  fi  mirabile  effètto  per  co> 
loto  che  cominciano  à efiere  tiiruopkhi.  Et  che  con  la  ruta,&  col  mdc  gto. 
Dana  al  male  della  fprittianzia.  Dicono»che  le  medefime  fanno .dcftarc  i iètar. 
fiicù  Dice  Var(one»ichela  cipolla  pefiacol  (àie,  de  con  1 aceto, & rtfecca,noia 
ftoaa  da' vermini.  > . . 

Dfl  p0rt0  fisttÌM , & del<apUaW^  ^ ielté^Uo*  C4p-  V /. 

IL  porro  fettiuo  riflagna  il  (àngue  del  nafo,  haucndido  trito,  & turatone  H 
nalò^tvefcolatocon  (agalla  , ocon  la  menta . Rifiagna  ancora  il  (àngue 
nella  fconciatiira,  beendoil  fngofuocon  latte dickinna.  Giona  finiilmcnre 
glia  lode  vccchia,e  a’difi3t«detpeiio,de  delpolmoae.Coa  bi(ue  (<^ie  fi  gua 
4fj(conp  i fignoli,  che  ingrpf&nola  rbumore,ilqu3lcefixdi  continuo 

dall'angMlo  degli  occhi.  Alcuni  cqn  quella meddin»o  nome  chiamano  certe 
velciche  liuidc, Icquab  ja, notte  danno  pa(fione.-£talirc  oalcenze  ancora  trito 
toì  mele, e i morii  delie  trèftie con  l'aceto . £t  qu^i  delle  (èrpi.  E i diférti  de 
gli  orecchi  co’lfielc  di  capra,o con  eguale  mifura  di  vji>o  mekto.  Et  gli  ilddq 
ti  con  latte  di  dk>nna.Guari(cefincQrail  dolore  del  capa,  roctteodtdo  nelle  ne 
tifSe  à chi  hajàdorroite  odrorocduo,eoa due  coccbiai  di  fugo, .e  vno  di 
ic,U  fugo <fu«!  fi,  beeocA  vino  conti*  il  n»oribidcUefelpi>o<le  gIi  fcorpion^dt 
(op  .vtM  hemine  di  vino  ccmclaa  dolorHlcllercBl.ILltigo^o  il  cibo  d'efib  gk> 
ua  à <plo|o«che  (ptt(anp  (àngue,a’fin^al{el()nghc  difliiiationt.  E a coloro» 
c’hanno  fparlb  il  fiele , e a^ùruofMchi . £ a’dcJori  delle  reni  pigliandolo  con 
ftigo  d’oteata  alia  mifiàia  dTvt>  bi^hiere.  U medelimo  modo  col  mele  purga 
le. matrici . Eartofiito  fi  mangia cootra il  veleno  dc'fungbi,  & mettefi  fopr» 
le  fitrire.  Rifucglalahiduriiblkuailafi^.dcgturirccrubbrùcbezza . Ma  diV 
cefi  9 ch'egir  ingtoffaU  p >Aa  ^gli  occhi , dt  che  fà  enfiagione  ^laqualc  però 
a • < non  nifCKe  «Ik>(|c>rnaeo,detnoil4tka  il  eorpo , Rifirhia«ififniImePte  la  voce, 

•«om  11^  poftocapitato  Ì4.nw^Kiteef{ettooellemcdefimecofc.Ii  fugo  fuocon  fa- 
mediri^  tina  di  galla,,  o inccfifo,  o fugo  cauato  di  mele  fi  dàa  coloro,  cire  rigettano  il 
Mii.  fangue..  Hippoccate  vuoIe,ch*e’fi  dia  fenza  altra  aaj(lura,&  è anco  di  parete» 
ch'eli  allarghi  le  matrici  ti(ériaie , Se  che  cpcAo  cibò  fàccia  te  donne  fècoQ. 
4ck  T (ito  colmcli;  purga  le  oaicenze aepare Gusrifice  là  tolTeidc  le  difliUa» 
rioni  del  petto.e  i difetti  del  polmone,^  ^llfiiterfiii&to.in  beuanda  d‘otza> 
ta,acrudo,fuor che  I capi  lenza  panc,ìnmod0,chc  fi  pigli  de  i.due  dirvnò^ 
poeto  (e  fi  fpotanocofe  puzzolenti.Cofi molte  aiuta  ancorala  voce,Ia  luffa 
iia,c  il  Tonno,  (capi  coni  mutandodue  volte  Taccia, firmano  il  corpe^dt  Tea 
fiagioni  vecchie . La  conecciacoica,  & (Iroppicciata  fui  capei  canuti , gb  li- 
b Aglio  il  chr  gne.^  L’aglio  ha  gran  forza, & grande  vtiliià  conira  la  mutationc  deH’acque^ 
gioui  ndie  ^ d^’  luoghi . Con  Todore  (caccia  le  fiipi , & feorpiont , de  come  dicono 
■edicioc.  alcuni, guanfee  i morii  dogni  be(lia,becndofiK>  mangiandofi  , o vgnendofi» 

de  particolarmente  gioua  alle  morici,co'l  vino  rende  il  vomito..^  Et  accioebe 
non  ci  roarauigliamcschc  gioua  conua  i morii  v^oofi  de’  ragni,  de  de'  topi» 
(caccia  ancora  l\iconito  , ilquale  per  altro  nome  (i  chiama  patdalianche . E il 
hiofciamo , i morfi  de' cani,  nellequali  ferite  fi  mette  col  mele.  Becfi  con  le 
fuerclleconrra  il  moifo  delle  fcrpi.b  poffcntc  riniedioà  farne empiafiro  con 
ohoalle  pcicoSc  del  corpo,  c alte  cofiagiomdclia  vefcica.  Dice  Hippocrate» 

che 
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cEeiliiio  profdmo  Evenire  le  (ccoiMimeilk  donne  di  p2ró6.  lii  eeiiere  fìù 
c«>n  roiiogaarìlce  il  lattimé.DanDoloalcaoicono>e alcuni  cnido'iTofpiriofi. 

Dioclclo  dà  a i riiraopichi  con  la  centauretyoin  fico  dnppioà  purgate  il  coc- 
po;tna  è più  podeme  à beifo  verde  col  vino.  Alcuni  lo  danno  peQo  col  latte 
ai  foTpitofl.  PralTagotalo  naeicola col  vino,  à coloro à cui a’dfpaifo il  fìeleL  '>  ^ 

Aticgauine  ne  fa  pulriglia  con  l'olio.  Gli  antichi  vlàaano  dark»  credo  ài  fu*  ^ 

ttofl  Dkxle lo  dauale^oai farneticami.  Gtouecomra la fprnDamdaponeti* 
dolo  rà  pedo, de  gargarizato.  Leaa;il  dolore  de  demMitaodonc  tre  capi  netto 
aceto,  o To’  fi  tauino  con  l'acqua  dd  cono , & aggiungafìedb  nelle  corxauttà 
del  derKe.  Stillafiancorail  fugo  ne  gii  orecchi  con  gtaifod’bcà.  Sana  il  male 
dd  pidocchi  nafeenri,  e i pizzicori  l^uuto,fie  petto  con  l’acatv  & col  nitro  le 
fpegne,  àc.  le  dìfiiUationi  corto  coi  latie,o  trito, & mcfcolato  col  caccio  renetoi 
col'qual  modo  tifehiara  ancóta’  la  voce  fioca . E infairinato  di-fauagpaofce  d 
tilìco.  E in  fotnma  è più  vtilc  cotco,che  ctudo,&  letto, che  cotttto,&  con  gto. 

4ia  alla  voce.  Scaccia  le  tignuolc,  &gli  aiid  animali  de  (^’inictiori  cotto  odi* 
aceto  mclato.In  pntrìglia  guarifee  il  male  de' pondi.  Etalcttbiinpiaflntome* 
dica  i dolori  delle' tempie  , & co^to  col  mele  fàna  le  vefeiche,  a flianze dipoi 
triiCK  Et  la  tette, coito  con  gratto  vecchio,  o con  btic.  O le  fpotatte  fangue  ò 
tDaTCÌa,co{itvrotfo  le  bragie,  & piefo>cO(tparìmqdodi:rnde.  Prcfocun  fàley 
guatile  gli  feohuoiti.  Si  lohf,  forche  (kefo  con  gratto  bna  gli  énfiatt: 
frdperu.  Caufliamarcia  atletìttale  con  salki  & ragia,  Se  le  canne  con  la  pece.) 

Guerce  b lebbra;  k iichetl^  Se  lc.ic»ugini'toctl'oiigaoo,o  fé  cortai.b  Tua  ce* 
netc  C«n  olio  Se  garo  mefcolara.  Cofi  aiKora  il  fuoco  (acro  & artoflito  coi  me- 
te riduce  le  carni  figilbte.o  liuide  alloro  colore.  E fé  egli  è vfato  io  cibo,e  in 
bdianda, tengono  ak'uni,chc  gtiarifca  il  mal  caduco.  Se  ne  bee  vn  capo  coie 
vnoobolodi  Uférpirioih  vrn  bnifco^cacciaJa  quartana  . Sana  la  ttXTe,  Se  pcc 
àlttòitiodo  ancora  dooc  ha  fatto  marcia  quanta  fi  voglia  cotto  in  faua  ia- 
franta^&tbfi  mangiai^infinoàchcceftitbirce  la  fanità.  Trito  col  coriandolo 
verde,  & beuuto  col  vino  détta  b lattaria.  1 vitij  fqoi  fono,  cb’tglliogrQtta  la 
Vitta,  fa  enfiagfdni,ottendc  lo  ttomaco,Se  quando  fe  no  mangia  attai,  genera- 
fete.  Gioua  ancora  mcfcolato  nel  lor  mangiate  con  brto  ai  polli contra  là, 
pipila.  Et  dKono,che  fa  orinare  i giumoiti.  Se  che  non  feneioo dolore,  fe  fi  ' 
tocca  loro  b natura  con  l'aglio  petto.  < ! ■ , 

’ ^Deilalatfuga  falMaticot  onero  caprina, diWefo^,dtlt^aùt€fdelU 
™-‘"-  lattuga  dmeflica.''  Cap.  KIL 

La  prima  forte  della  lanuga’,  che  nalceda  lè  ttetta , è qudb,  che  fi  cbbtna 
caprina,  bqualecome  ègetua  tn  mate,i  pefcf,  che  fono  qui  pretto.  Tu- 
bilo fi  muoiono . 11  latte  Tuo  rattbdatn,  & metto  oeiracrto,  à pelò  di  due  o- 
boli  aggiuntoui  vn  bicchier  d'acqaa  , fi  dà  a i ritruopichi.  Le  foglie,  c i gam- 
bi petti  c<d  Tale  fparfoui  fopta , guarirono inetoi  tagliati.  La  medefimabe- 
tega  pefìa  con  faccio,  bua  ildulofc  de’ demi.  iL'aicrafoitec.quclbi  che  i 
Greci  chiamano  a efopo,  le  cui  fogliéitite^  eimptattaate  con  b polènta , gua*  • Eibpo  aefae 
rifconole  nafcenze/j.rotrure.  Qpettanafcenc'campi.  Ecciib  ierzaforte,che 
nafee  iic  i bofehi , Scchbmafi  itati . Lefbglie  diqucfta  >pctte  con  b polenta, 
giouano  alle  ferite . La  quarta  (otte  fi  domanda  giatto , e vfanb  t tintoti  del- 
le lane.  Se  è limile  nelle  tosile  ai  la  paro  bluatico;  le  non  che  le  ha  piùraetCtSCi 
in  più  numero.  Ferma  il  (angue,  guarifee  le  nafeenze^  che  rodono.  Se  le  pia- 
ghe putr>de*che  fcrpeggiano.  Se  cofi  gli  enfiati  innanzi  cIk  bedano  raarda» 
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Gioaa  €(m  U rad»  » ò cottk  %lk  «ìiitta  fl  fdt)(0  iMrd , 
al  nule  ddla  milza.  Et  quelle  (odo  coret>ropfieiciarcilna«  Makcmbtmoi 
ì tuttequeUe,  che  oalbono  da  loto  (lede»  fono  la  bianchezza,  il  gambo  lungo 
talbora  vn  braccio , ic  etfò , & .le  ft'glie  niuidc  di  qucAe , quella  che  ha  k 
glie  tonde  de  corte,  échiinuuz  da  alcuni  heracia,  peiciocbegliafparuiciiA 
la  ^ Greco  fi  chnmano  hieraci , gcalfiandcia,  6c  col  fugq  d’efla  i^noir 

«ila.  dofi  gli  occhi fi'  tikhiamno  la  vifla , quando  fé  la  feniono  oicurata  ,■  II  logo 
di  tutte  è bianco  ; & fìntile  al  papaucio  di  vitià,  ticogliefì  per  le  mieiitute, 
ugliando  il  gambo , Se  rtpoofi  in  vn  vaiò  buono  di  terra,  pcrefìci  buono  à 
molte  colè.  Col  latte  di  donna  guarifeetauii  difetti  de  gli  occhi.  Leuale 
maglie  ,'i  panni,  le  macini , tutte  leatfìoni,&  mafììmamentc  le  caligine. 
Ronfi  ancora  fu  gli  occhi  in  lanaoomrarepifbte-.  Il  medefìmo  ftigo  purga 
il  corpo,  beutltò  in  polca  alla  luiluni  diduebbolr.  Eetuiio  in  nino  guafilce 
il  tnorfodéUe  Ictpi . Ikohfì  ancora  le  Aie  foglte  arroflitc , c i toiifì  p<Ìli  nello 
adèto.  Fa(feneiropiaAtiallclèttre,&.  tnafììnu0icmc  conira'ilmoifodegli 
fcprpioni , maeomrà  i ragni  velehor fi  mclrola  il  vino  eoo  raceco . Refill^ 
no  ancora  i gli  aiwi  veloni,in  fuor  che  à quegli,  che  fitangolaodo  amazzaoQ,, 
o à quegli,’  che  nluxono  alla  vefciea , òe  eccetto  quello , che  fi  chiama  pfìmr 
mithio ..  Rongonfì  fu't corpo  leuipt  d«l'mde&  deil’acetU  «A  medicate  idir 
ietti  d'clTo  corpo.  41  fiigo  leda  la  difiimiiàdeilaonoa.  Cacejia  vuole,  ch^cgli 
fi  dizai  ritraopirhi  coiidne  ohÉdi  di  a£eto,e  va  biórbiccdiMino.  Alcuni  tficn 
colgono  ancora  d fogo  de'domeftichi , ma  rton  c tanto  polTenieji;  Et  k loro 
peculiari  forze  fi  fono  già  dette,  kqaait  fono  di  fat  fonnotdi  tafireddare.la  kif- 
ibrta,  dinofteicate,  dipur^i  lofioroaco,  & d’acorcicer  il  (àngue.  Ma  cene 
lefìano  ancora  di  moiiC  .'ritte , peteincb  clic  kuano  l’cnfiagioni , fanno  i cucii 
kggietii'dt'  aiutano loitrMtrirc.  Etclfe  non  foano  tndigcAi^.  Ne  ci  è alcu', 
n»  a iwa  icobi  i ch«  de  Arra  r itoirappct  ito  n e i dbi,  &c  itamédeuroz  lo  rair(ena,éft 
fwlHIvra  ^'llàitra  cablar.è4lkidmodcvEt«)fiinangivtdoneab<Wdeuclmen^. 
[d'idaouono.  il  ci'>(po , dt  'pbche  lo  rifiaguàno . ’ Smalirfcono  la  «ùfeofìta  della 
Aemma , dteome  .licnni  drdeto , purgano  i fenfì . Ahltano  vtiliflimamcnte 
l^i  ftomachrdtiroiuti , de  in  c(To  vfo temperato  Fafprezza  con  lodi poto  ,i|. 
quale  i vn  éetto  liquame  di  pdcc,  aggiunta  allo  intingete  dell’aceto,  le  la  flem 

m. i  è molto  grefla,  fi  dà  con  l’aceto,  duueèfiata  infu  là  la  cipolla  per  media* 

n. ?,oeon  vihodtaHètkio.  ft'fefitetedatoficpmercolrfì  cpnxilio,rauqcoa 
rhilTopo.Dafli  a’dcbòirdi  llemùicocol  radicchio,ealla  duiezzà  degl’intcriori. 
Bunitt^fik  bianche  più  copiofimèntea^aincQnid,e  a i dtfetn  della  ^cica; 
Pielfagora  viàu-tdade  àncora  àqae^i,cbc  hanno  il  male  de’ pendi.  Giuu»- 
no  anco  allacomire  ftefehe,  prima  che  fieno  ieuate  le  vcfciche , meùoido- 
netcki  pcOe  col  fate/  Raffrenano  ancora  i.taiuoli,  che  impigliano  da  princi* 
pio, con  la  (chiuiTiadi  nitro, dtpoind  vkick  Et  pntefioieitqoo  fu’l  fuoco  fa- 
CIO  . ì gambiàriit  con  pokni>inii^qba3fiedda.,giaéaao  alle  membra  peSe* 

’ ' & future. 'Dannòfi  ancoiàicotte  nella  padeUacoiuta in'Coieca<aJlaqtial  cola fo* 

no  v«diinmequellc,che  hanno  garobwdcfoooamatr.  Ccib  infondono  latice 
kjifclii  g.irhlu’&ollutifi  danno  vulilfìbiiàllo  (lomaco,  còme  al  fonnne  vulilfi- 
ma^la  lattuga  domenica,  & amaiaj  & che  habhiadt  mcltojaite,  laqiialechia> 
HiaMbau  nioconide.  Q^fio  latte  col  latte  di  donna  dtccfi,  ch’c  vulillimo.an- 
eetrà  k'nfihtaràre  Iz  vM1a,quando  fé  n’vgoe  il  capo  à tempo  debito.  Guarifee 
aqcbta  id^ndegti  occhi  vcoocipetfceddx  fouuoaoattcota.dcli’alttc  fuq 
t . nura- 
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awraoigli'ofcloJi,  & fra  raltrc»ch’cgli  è mollo  vtilc  al  coflc  hme  del  ]'CWo»co- 
meliarabraonnocolmeie  Atheiìicrr.  Et  che  le  donne  fi  purgano  c<  n cjtieOo 
cibo.  11  fcnocdcllcdimefiiche  fi  dàconuagli  (corpii  in.  H lune  loro  pelle, de 
beuuioco‘1  vioojleua  le  imaginaitoni  noteutne della  iuduna.L’acquc  iciuan- 
ti  non  nuocono  à chi  mangia  la  lattuga , Alcuni  peto  tengono, cheì  mangia- 
iCe  ìpelTo  delia  lattuga,  faccia  danno  alla  vi0a . 

‘Di  più  forti  di  bietola , della  endiuia,  della  cicoria , & del  feri  i 

, . due  forti . Cap.  t^l  IL  . 

L’  Vn  A & falera  a bietola  ancora  clTa  ha  il  fuo  rimedio.  La  radice  coll  del- 
la nera,  còme  della  bianca  frefca,&  bagnata, e appiccata  có  vnfilo,diccfi, 
che  ha  virtù  contra  il  motfo  delle  ferpi . La  bictoLt  bianca  cotta,  & mangia- 
ta con  l’aglio  crudo  è contra  le  tignuole . Le  radici  della  nera  cotte  nell'ac- 
qua, leuano  il  pizzicoreiC  in  fomma  dicono,chela  nera  ha  piùfotza.  11  fugo 
luo  guarifce  i dolori  vecchi  del  capo,6c  le  vertigini  5 e infufo  ne  gli  orecchi, le- 
na il  tuono  d'elli.  Muoue  l'otina.medica  il  male  de’  pondi,  & coloro  c’han- 
no fpaefo  il  fiele . 11  fugo  fuo  impiaQrato  fu*  denti , mitiga  il  dolore , & vale 
anco»  contea  il  morfo  delle  ferpi  *,  ma  vuole  edere  folo  canato  della  radice.. 
X.a  bietola  coita  è vide  a i pedignoni . Il  fugo  della  bietola  bianca  fiegata  fili- 
la fronte  fana  la  lagrima , che  viene  da  gli  occhi,  & mefcclandoui  v n poco  di 
allume,  guariice  il  fuoco  l'acro . Et  pera  fenza  olio,  fana  le  cotture.  Et'cotu 
é contra  le  rotture  delle  bolle,  & la  medefima  s’impiaQra  , per  medicate  le 
rotture , che  impigliano.  Et  cruda  è buona  alla  pelarci  a , & alle  rotture , che 
Scorrono  nel  capo.  Et  le  il  fugo  fuo  fi  mette  co*l  mele  ne’  buchi  nel  nafo,pur- 
ga  il  capo . Et  cuoccfi  con  la  lente,  aggiugnendoui  dcU’aceco  per  mollificar  il 
corpo . Cotta  più  gagliardamente  ferma  i ribollimenti  dello  uomaco,  ò<  del 
■corpo. Ecci  ancora  vna  bietola  faluatica.laquale  fi  chiama  limonioi&  da  alca- 
ni  oeaioide,  cha  le  fi^glie  molto  minori,  più  fottiii,&  più  folte,  & fpclfo  è di 
vndici  gambi.  Le  foglie  lue  giouanoalle  cotture, & riflringono  le  romite, che 
gocciolano.  Il  (cmefuo  ptefoà  mifura  d’vn  bicchiere,  gioua  al  mal  de’  pondi. 
i>icono,che  .l’acqua  della  radice  della  bietola  cotta,leua  le  macchie  delle  velli, 
£c  delle  carte.  La  cndiiiia  ^ anch’ella  ha  i fuoi  rimedi. Il  fogo  fuo  con  (}lio  rofa- 
to,òc  aceto,roitiga  i dolori  del  capo.  £ il  medefimo  beuuto  co’i  vino  gioua  al 
fegato, calla  vdcica.dr  ponfifulle  lagrimatoiedegli  occhi.  La fahiatica  c chia 
roarada  alcuni  ambugia.  In  Egitto  la  chiamano  cicoria , per  clTecc  faluatica, 
& la  domenica  feri , laqualc  è minore,  c hà  più  vene.  La  cicoria  rinficfca. 
Prefa  nel  cibo,  & polla  doue  fi  fii  raccolta  di  puzza, la  rifolac;  & il  fu^  del- 
la cotta  muoue  il  corpo  . Gioua  al  fegato,  aite  reni,  ficallollomaco.  Etfcfi 
cuoce  Dcll’aceco,leua  i dolori  dcirorina,e  il  mal  caduco,  prcfoco'l  vino  mela- 
to,fechi  l’ha,èfcnza(èbre.  Atuu  la  ve(cica,&  cotta  neU’acqu3,gioua  talmen- 
te alle  purgagioni  delle  donne , che  tira  fuori  ancora  i patti  morti . Dicono 
i magi,  che  quegli,  che  tono  vnti  co'I  fugo  dd  lutto,  hanno  aliai  làuore,  Se 
più  facilmente  impetrano  ciò  che  vogliono,  llche  perla  fiogolaic  lalubri- 
tà  Ina  alcuni  chiamano  creilo , alcuni  altri  pancratio.  11  faluauco  è chiama- 
to da  alcuni  hedipnoida , che  ha  la  foglia  più  larga.  Cotta  tiiliigac  lo  Qoroa- 
co  dilTolutOj&crudafcrma  il  corpo.  Gioua  à coloro, c’hanno  i|  male  de’pen- 
di,  & ma  Hìmamente  con  latente.  La  audace  la  cotta  aiutano  le  cofe  roiic 
& moire  dal  fuo  luogo.  Et  fimilmentc  gioua  à quegli , che  fono  sfilati . La  r 
ieri  ancora  è fimik  alla  lattuga , & é di  due  fotti  j ma  la  fahiatica  é migliore. 
i,  G.Tlinio.  L 1 } Quella 
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Qaefta  è no»  e ffatn«M‘a/{uena  è vernereccia,&:  più  bianca.  Ma  niiindiinc- 
nolVna  6c  TaUra  è vtitiflìmaallo  ftomaco^niaflìniamcnie quando  ITiumote 

10  trauaglia.  Mangiate  con  l'aceto  lo-rinfteifcano  ancora  impiaflrandouclr;  6c 
dilToiuono  il  vento  ancaalitoue  che  nello  flomaco ..  Beonli  le  radici  della  fal> 
natica  con  la  polenta  per  cagione  dello  fìomaco.  A'cardiact  ne  fanno  iinpia- 
ftro  con  Taceto  fopra  la  poppa  manca.Tutre  quelle  fono  vttli  a’aottofi.c  a chi 
rigetta  il  Tangiic.e  a chi  fofTe  sfilato, becndònc  di  due  diL’Vno.Pctronio  Dio- 
doio , ilqualefctiirc  amiicgomcru , biafimòì  facto  la  (cri,  riprendendola  in 
molti  modi.  Ma  l’bpenionedi  cattigli  altri  gli  è contraria. 

Del  cauolo.detla  lapfana  delcanolo  marino,  della  fcilla,  degli  fcélogni , (S 
della  cipolla  maligia..  Cap.  IX. 

• Cinoio.v  T Vmgo  farebbeaTolerraccontarelelodideNcauolo',  percioche  Crìfìp<- 

&a  Maona.  pj,  medico  ne  feriffe  vn  volume  difiinto fecondo  rutti  i membri  de  l’huo 
mo-,.  de  ancora  Dieuchc  •,  ma  fopra  tutto  Pithamea  & Catone  ragionarono 
più  che  gli  altri . La  cui  openione  racconterò  piu  diligentemente,  acciochefi: 
conofbtqual  fbflervfo delia  mediana  gii feteento anni..  Gli  antichifllìmi  Gte 
d lo  diuilbro  in  tre  fpecie . II  crefpo , ilquak  chiamarono  &lÌDada  à fimilitu- 
dine  delle  foglie  deirappio,  vtileallòùofnaco,  & temperatamente  moiiifici 

11  corper . La  (èccmda  lea,di  larghe  foglie, lequali  cleono  del'gambo  v & quella 
alcuni  la  chiamarono  caulode,che  non  è di  veruna  iraporunza  nella  medi- 
cina . La  tetza  è propriamente  chiamai»  crambe , c’ha  le  foglie  molto  rottili, 
& femplicidc  fpelCinme,  & piùamarac  ma  molto  pofTente.  Catone  loda 
moko  il  cauolb  crefpo, dipoi  il  puhto  di  fc^lie  grandi, & di  gran  gambo . Di* 
ce, che  gioua  a'dolori  del  capo,a’bagliort,  e alle  fontillationi  de  gli  occhi,  e al- 
lo fìomaco, e a grioterfoti.Pigliali  la  mattina  crudo  fìato  ne  l’accio, dt  ik! me- 
le,con  corianddù  ruiaj  menta,  e vna  piccola  radice  di  lafero  à mifura  di  due 
bicchieri  v & ò di  tanta  virtù , che  chi  pefla  quelle  cofe,  lì  feme  più  gagliardo. 
Beef]  dunque  peflocon  quefìa,o  li  piglia  intinto  nctlfolio.  A’^trofi  fé  ne  fa 
etnpiallrocon  ruta,  coriandoli,  vn  granello  di  Tale,  & farina  d’orzo.  Lade- 
cotrione  Tua  mitabilmente  aiuta  i nerui , & ié  giunture.  E'orama  fomenta* 
rione  ancora  alle  ferite  frcfche,.&  vecchie,  ea’cancheti  ,iquali  ccn  ncfìtina  al- 
tea medicina  fi polfono  medicare.  Prìnia  vuole,  cheli farda fomcntatione- 
con  acqua  calda , & dipoi  vi  li  ponga  ii'caoolo  pefìo  . Similmente  curano  le 
<fìfìole,& gli  enfiati,iquali  fia  bifrgno  Eir  venire à capo.  Et  fcadigjuno  fc  ne 
• mangia  aifai  cotto  con  olio  òc  fa!c,loua  le  vigilie  ci  fogni . Sanano  i tormini,. 

cioè  dolori  di  corpo  fé  rotti  vn’altra  volta  li  cuocono  , aggiugnendoui  olio,. 
falc,comino,&  polenta.  Se  li  piglia  coli  fenza  panc,giou3  più . Fra  l’altro  co* 
le  , bruiito  col  vin  nero  purga  l’humore  maninconico..  Vuole  ancora  chefi 
fcrbilbrina  di colui,c’haurà  mangiato  il  cauolo, perche Icaldata  gioua  a”ner-^ 
ui  - Portò  le  Aie  parole,pcrcauarae  la  fententia>  le  tu  buerai  con  quella  orio»> 
i bambini, non  uranno  mai  deboli . Vuole  ancora , che  ilfugo , col  vino  fi 
mctu  ne  gli  orecchi',alFcrmando  che  gioua  à chi  ha  rvdirgrofìov&  che  gna- 
tilcck  volatiche, fonza  ch’elle  venganoà  capo.fiifogna  ancora  meuere  l’bpe 
nioui  de’  Greci  per  cagione  di  Catone , in  quelle  cofe  foie , che  Catone  ha  ia- 
fciate  adietro.  Ellì  tengono,che  quando  il  cauolo  non  è cotto  allatto,  purghi 
la  colera  -,  ch’ci  muoue  il  corpo,&  due  volte  cotto  lo  tifirìgne.  Che  lìa  oott- 
ttarioal  vino,  come  nimico  alle  viti.  Etcbechi  lo  piglia  innanzi  mangiare^ 
non  poHa  vbbtiararlj  ^ & prelb  dopo  mangiate  fcui  la  crapula . Et  vogliono 

ancora» 
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ancóraìche  qaefio  cibo  molto  fa  rìliJitant  la  vifta,&  chel  (ùgo  fun  crudo  co*i 
mele  Atheniefe  faccia  maggiore  effetto,  con  toccare  fulamcnte  gli  angiili  de 
gli  occhi.  Facilmente  fi  fmaltifca , &con  queflo  cibo  fi  purghi  il  fenfo.  La 
Kuola  d’ArafiIfrato  grida,  che  non  c’c  cofa  più  vrile  alio  Aomaco , e a’oer- 
ni,  & perciò  b danno  al  patlctico,  cachi  trema,  e a chi  rputa  faiigue.  Hip* 
poaate  vuole,  chefì  diaa’deboK  di  Aomacho , e al  male  de’  pondi  cotto  due 
volte  co’lfale.  E ancorai  chi  ha  gran  vaglia  d'andar  del  corpo  con  .premiti 
lènza  andar  cofa  alcuna,  e a’dolori  delle  reni  y Se  tiene  ancora , che<qncno  ci* 
bo faccia  veniredouitia-dilatte  à quelle  donne,  c’hanno  pacrotito^&ila  pur* 
gatione  alle  donne . Et  fé  il  fno  rorfo  fi  mangia  crudo , caccia  fuor  ancora  il 
parto  morto  in  corpo.  ApoRodoro  vuole,cbe  fi  bea  il  Teme  o il  fugo  Tuo  con* 
tra  il  veleno  de’  funghi . FiliAionedà  allo  fpaiiaaOjchc  per  ritrarre  i netui,  ti* 
ra  la  teda  aU’indietro  verfole  fpatle.il  fugo  tenuto  rKl  latte  captino  co'i  fale,de 
col  mele.  Truoao  ancora,  che  fi  fono  liberati  dalle  gotte  coloro  che  l’hanno 
mangiato,  ebemitoil  brodo  del  cauolo  cotto . Etefli  dato  ancora  a’catdiact, 
•eal  mài  caduco  co’l  Tale.  Et  à quegli.c’hanno  il  male  della  milza  in  vin  bian- 
co per  quaranta  giorni . Eaqucgii,c’hanno  fparfoil  hde,caTrenetichi  anco* 
■n  è vtile  àbere^ egargarizate  R fugo dcHa  radice ccada.Et  centra  i finghioz* 
zi  prefo  col  cotiarìdolo,&  con  l’an«bo,  & mele , & pepe  tuffato  nell  aceto. 
Etimpiaflratoartcora  giouaaircnfiagioni  dello  Aomaco. E a’motfj  delle  fet- 
pi,ea  piaghe  fordidc  Se  vecchie, t'acqua  Tua  con  farina  d'oizo.ll  fugo  fuo  (la- 
to nell’aceto,  o co’l  fienogteco . Et  coli  alcimi  lo  pongono  falle  giunture.  Se 
Tulle  gotte  . Leua  ancora  le  epinittidc,  ciò  fono  alcune  macchie  rode  rileua- 
te , che  vengono  più  b notte  che  il  giornocon  ardore  Se  prurito,  & tutto 
qudb , efaeièrp^a  per  il  corpo,  le  vie  poAo  fopta  . Et  fé  fi  mangia  con 
l'aceto,  leoairepemim  bagliori.  EtpoAoui  fu  puro  guanTcei  fuggelbci,e  ai- 
tri  liuidori.  Et  la  lebbra  ,&  b rogna,  con  allume  tondo  tuffato  nciracetot..  Et 
cofì  ritiene  ancora  icapegit , che  cafcaoo  ^ Bpicarmo  dice,  che’i  cauolo  c vti- 
liffìmo  al  male  de’  teAicoli  & dd  membro  genitale  ^ ma  molto  maggior  vir- 
tù ha  collie  faue  peAe.  E a gli  fconuolti  con  la  ruta.  Centra  l’ardore  delle  fe- 
bri , e i difetti  dello  Aomaco  co'i  Teme  della  tuta  ^ e a fare  vfeire  le  feconde  al- 
le donne . B a' moiG  del  topo  atagno  é vtileb  poluete  delle  fue  foglie  fccche 
dalTvna  Se  l'altra  pane-.  Fra  tutte  le  fotti  di  cauoii  foauiflima  è la  cima  , an- 
co» che  fia  tenuta  difutile#)if!ìcile  nel  caoctrfì,  & contrarie  alle  reni . Qtu- 
ili  non  è anco  da  taoerfì , -che  l’acqua  del  cauob  cotto  , lodato  à Tanti  bifignì 
pozza  fé  fi  vefb  per  terra.  La  cenere  ddle  fne  radici  fccche  fi.  mette  fra  i toc- 
torij  medicamenti  aduAiui.  Cioua  alle  doglie  delle  cofciecon  fogna  vecchia. 
Ma  con  bferc  Se  aceto,  in  Cambio  dell’ vnguemo  da  leuare  i peli , fregato 
a'pclifneiri,  non  vene  lafcbnafcere  più  deglialtri,  Beeficon  olio  alquanto 
bollilo,  o lefTo  per  fé  AcfToà'membrì  tommdlì,  & toTti,ea  chi foAc caduto 
da  aito . Dirai  adunque,  hor  non  hanno  anco  i cauoii  alcun  difetto  ; anzi  fi; 
& fra  gli  aliti  fanno  cattino  alito,  nuooono  a'denli,e  alle  gengiue , e in  Egir- 
ro  non  le  ne  mangia  per  tiTpetlodeil'amarìtudine  loto.  Catone  loda  affi» 
più  gli  effètti  del  faiuarico,  o erratico,  di  maniera  che  la  fatioft  d’elTo  fecco, 
poAa  al  nafo  folamente  per  l'odore  prefo  co'  buchi  del  nafo , afferma  che 
guance  i difetti,  e il  puzzo  loto,  QucAa  fotte  di  cauolo  alai  ni  lo  chiamano 
perreo , molronimico  al  vino,  petchcb  vitefopra  tutto lotfoggc  ; o fe  no) 
può  foggÌTC,  fi  muote  * Ha  due  fogtiepci  poAa,pic(xdc,  tonde,  dHlotte, fiatili 
^ I 4 «'cauo- 
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a’cauolini,  ptìà  bianco  & più  afpro,chcT  domefltcc.  Queflogoatifttf.rcnfiag- 
gioni,&  la  m.'iniocouia,  & le  ferite  frdchc col  mele,  pur  che  non  fi  Irinigano 
innanzi  il  fcctinao  giorno . Peflo  nell’acqua  gu.'irifce  le  gauine.  Se  le  fìflulc,  (i 
come  fcriue  Chtifippo,  & altri  dicono , che  fa  tornare  adieiro  i mali  del  cor- 
po,che  feorrono,  i quali  fi  chiamano  nome.  Si  Icua  quegli, cheCrefeono . Ri- 
duce le  margini  al  piana  Leua  le  bolle  della  bocca, maRicàiiolo  coko,&  gat- 
gatizando  il  fugo  co’l  mele . Guarifee  ancora  la  rogna , Se  la  lebbra  vecchia, 
ucendonc  cm  piatirò  con  acero  iòne,  & togliendo  le  ne  pani  d’etTo,  Si  due 
d'allume . Epicarmo  dice,che  balla  foto  à porlo  al  mollo  dei  cane  arrabbiata 
Ma  molto  meglio  è , fe  fi  mene  a>n  Utero , & aceto  forte  . Dicono  ancora, 
chVgli  vccidei  cani,fe  fi  dà  loto  con  la  carne. Il  femefuoarrotlitogioua  ron- 
fia le  ferpi,  Se  veleni  de*  funghi.  Se  fangue  di  toro . Le  foglie  fae  date  à maiv 
giare  giouano  à chi  ha  il  male  delia  milza  , & gioiiano  ancora  crude,  fanone 
em  piatirò  con  zolfo, & nitrose  ancora  alLi  durezza  delle  poppe.La  cenere  del- 
le tueradicico'l  toccare,  medica  nelle  canne  della  gola  lo  enfiato  della  vguia^ 
Si  le  polleme dopo roreccbie,impiafiratoui  col  mete  v & Tana  i moti  delle  fet- 
pi.  Aggiugneremo  ancora  vn  grande,  & marauigliofoefiempio  della  virtù 
del  cauc^.  Se  i vafi,nc’ quali  bollono  l’acque,fanno  dentro crotla,di  manie- 
ra che  non  fi  (totTa  fpiccarr,fe  vi  fi  cuoce  il  cauolo,fì  fpicca.  F ra  i cauoU  tàlua- 
lichi  c’c  quello  ancora,che  fi  chiama  Upfana,alto  vn  piede,con  foglie  ruuide, 
limili  al  nauone  ; non  c’c  altra- dififèrencia  , te  non  ch’è  più  bianco  di  fiore. 
Cuocetì  per  mangiate,&  leggiermente  molbfica  il  corpo.II  « cauolo  matino 
molto  più  che  tutti  gli  altri  cauoli  muouc  il  corpo.  Cuoceti  petlofuoagtocó 
la  carne  gialla,  & cinitnicilLmoallofiomaco.  Delle  cipollcchiamatcà  fcille 
la  bianca  in  medicina  è il  mafehio.  Se  la  nera  è femina . La  più  bianca  è mi- 
giliore.  A quella  fi  kuann  le  feorze  fecchc , Se  l’altre s'infilzano  in  modoche 
nòb-fi  tocchino  ‘,  dipoi  fecchc  fi  tufiUno  in  aceto  fortiflimo,  di  maniera  che 
da  netfun  lato  tocchino  il  vafo.  Quello  fi  ùl  quaianuotto  giorni  innanzi  il 
foltliiio . Poi  il  vato  turato  co’l  gcìlo  fi  mette  fotto  i tcgcli,cbe  ikeiiano  i!  Iò- 
le di  tuito’lgiorno-,  doppo quel  nuincrodi  giorni  fi  licua  via  il  vafo;&caua- 
(ene  U crpclla  •,  Se  l'aceto  fi  cola . Quello  rifehiara  molto  la  villa.  £'  fano  allo 
ftomacese  al  dolose  del  fianco,  pigliandone  due  dì  poto  per  volta . Ma  egli  è 
di  tanta  forza , che  pigliandolo  con  troppa  auklità  per  vn  momento  di  tem- 
po , l*huoRio  pare , che  fia  morto . Giona  àncora  maflicandola  alte  gengte» 
Se  a i denti . Prefa  con  l'aceto  & co’l  mele  amazza  le  tignuole,  & akri  ver- 
mini del  corpo.  Et  mettendola  ftefea  (òtto  la  lingua,»  in  modo,  chei  ri- 
truopichinonfentonofetc.  Cuoceti  m più  nxidi  nella  pentoU,  Uqualc  fi 
mene  nel  forno  impiatlraioo  co’l  grafib,  o co’l  loto,  o fàttine  pezzi  in  catini. 
Et  cruda  fi  fccca , Se  cuocefi  neU'aceto , Se  allhora  fi  mette  tu’morfi  delie 
ferpi . Et  ancora  artoftita  fi  purga , c il  mezo  d’cfTa  fi  torna  à cuocer  neW 
i’àcqua  j & enfi  cotta  c vtilc  a’titruopichi . A prouocat  retina  becndone  tre 
oboli  co’i  mele , Se  con  l’accio . £t  à quegli , che  hanno  il  male  della  milza. 
Si  male  di  tlomaco,  fe  non  fentono  la  piaga  a’quali  nuora  il  cibo . A’tor- 
mini.àchi  fi  fpargcil  fiele, o è diucnuto giallo  & verde,  calla  toflc  vecchia 
con  rofpiro . Le  tue  foglie  guarifeono  le  gauine,  icnendouelc  rnquatirn  gior- 
ni, innanzi'chc  fciolganc . Cotta , Se  faitoneempiaflrocon  olio, Icua  U for- 
(bta  del  capo , Se  latiime,  che  getti.  Cuoceti  ancora  nel  mele  per  mangia- 
te, & tnatlìmamemc  acciociu  Uccia  fnaalurci  & cofi  purga  grintctioci  • 
' Cotta 
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Cotta  ndl  olk»,  6c  tnefcoIaM  con  la  ragia,  guarifce  Ir  crepature  de'  piedi.  Il  fe- 
me  fuo  fi  merce  col  mele  al  dolore  dtìombi.  Dice  Pithagota,  che  tenendo  la 
ftilL  appiccata  fopra  la  porta,  non  lalcia  cnttarc  in  cafa  nc  malie,  ne  incaiuc- 
Cini . 1 bulbiytcbc  fono  vna  fotte  di  cipolle,cnn  l’aceto  & co’l  zolfo, medica- 
no  le  ferite  nel  vifo.  Et  triti  da  per  fc  medicano  i iictui  ritirati,  & col  vino,  il  cum , che  te 
pizzicore,  co’l  mclc,i  morfi  dc’cani.  Erafiflrato  vuole nccompagnatui  la  pece,  "oflie 
Il  mcdcfimodice,chc  impiafttati  co’l  mele  fermano  il  (àngue.  Altri,s’egli  efee  ^"angieSjno 
del  nafo,  v’aggiungono  coriandoli, & fatina.Tbcodoro  guarifce  ancora  lima-  i bulbi  degli 
ledei  mento  con  lccipolIe,&  con  raceto;&:  i mali,i  quali  rompono  nel  capo,  ' '"■* 
con  vino  brufcOjO  con  l’vouo.  Fanne  ancora  empiafito  alla  lagrima,che  vie-  nione  *»,*{>«*! 
ne  dagli  occhi,  e a chi  ha  gli  occhi  cifpi . Medica  ancora  i viti)  tofiì  nella  fac-  gna  l'eceeiié- 
eia,  Itropicciandnla  al  Sole  con  mele  & nitro  -,  le  lenttgini  cotti  cp’l  vino.o 
co’l  cornino.  Giouano  molto  per  fc  medcfimi  alle  ferite,  ouetq,  fecondo  Da-  fo  foura’i  ^ 
tnione,co’l  vin  melato,lé  fi  fcolgono  il  quinto  giorno.  Medicano  ancora  con  i<=>.deiiib.i. 
xflì  gli  orecchi  rottN  &la  flemma  de’ icflicoli.  Nel  dolore  delle  giunture  me- 
/colano  la  farina . Cotti  nel  vino,&  fattone  empiafiro  fu’l  corpo,  mollificano  quel  ^ luogo 
la  durezza  de  gl’interiori . Dannofial  malede’pondi  nel  vino  temperato  con 
l’acqua  piouana . A Ile  cofefeonde  dentro  fi  pigliano  col  filfio , & fannofene  vinb.*  * 
pilolc  grolTc  quanto  vna  faua.  Al  fudorc  fi  peflano,&  falTcne  empiafiro.  So- 
tto viili  a’ncrui,&  per  quefio  fi  danno  al  parlcttico.  Quegli,  che  fon  rodi,  col 
jnele,6c  co’lfale  (ànano  prefliflimol’ofiàfcommcfTcnt'picdi.  Etqilcidi  Mc- 
garadefiano  grandemente  la  lulfuria.Qurgli  de  gli  boni  ptefi  con  fapa.ocon 
vin  cotto,  aiutano  il  pano.  1 faluatichi  ptefi  con  lafcrpitin,  & fattone  pillole, 
mitigano  le  piaghe,  e i difetti  de  gl’intcriori . E il  feme  dc’domcfiicbi  fi  bee 
;icl  vinocontra  i ragni  velcnofi.  Impiafiranficon  l’accio contra  il  morfodeU 
.Ic  ferpi.  Gli  antichi  vfauano  dare  à bete  il  lème  a’furiofi.  Il  fiore  delle  cipoU 
le  trito  lena  le  macebie  delle gambc,fatte  co’l  fuoco.  Diode  è di  parere,  ch’el- 
le ingrofiìno  la  vifla  ',  & aggiugne,  che  i ledi  fono  manco  vtili , che  gli  arro- 

difficilmente  fi  fmaUifconOffecondo  la  forza  di  ciafeuna  natura.  IGre-  ' 

ri  chiamano  biilbine  vna  berba  , che  ha  le  foglie  di  porro.  Se  cipolla  rodi- 
gna . Quella  fi  dice  marauigliofamentc  giouare  alle  ferite, folamentc  frefehe. 

Il  / bulbo,  che  dairelFetto  fi  chiama  vomitorio,  ha  le  foglie  nere  più  lunghe,  b Det  bulbo 
che  gli  altri.  *omiioiio»« 

gli affiaragi,deUacorruda,del libico, &deU'ominio,  Cap.  X. 

IL  cibo  dello  afpatago,  fecondo  che  fi  dice,  è vtilidimo  allo  fiomaco,  eag-  detrecodati^ 
giunioui  il  cornino  caccia  l’enfiamroagioni  dello  fiomacbo,&  del  budello^ 

& rifehiara  anco  la  vifia.Gli  fparagi  mollificano  leggiermente i!  corpo,gioua-  ^ 

no  a i dolori  del  petto  & della  fchiena,  cai  dideiti  de  gl’mtctiorijquando  fon  ttioocliapa- 
, cotti  co’l  vino.  E a i dolori  dc’lombi,&  delle  rcni,bcendo  il  Icmc  loto  à pelo  di 
tre  oboli,con  altrettanto  comino.Dcflano  la lufrutia,muoiiono  vtilidimamcn  ,«go  icggi*^ 
le  rorina,roa  rodono  la  vcfcica.La  lor  radice  ancota,fccódo  che  molti  dicono,  milmeme  a 
. pefla  3c  txuuta  in  vin  bianco, rompe  la  pietra,  & mitiga  i dolori  de’  lombi,  Se  “bromtd^i- 
delle  reni.  Alcuni  danno  la  radice  con  vin  dolce  al  dolore  della  matrice.  La  me  no  col  dilcos 
.defiina  cotta  ncll’acctogioua  contra  rclefancia,ch’è  fpccic  di  Icbbtj.  Dicono, 
che  chi  è vntocon  gli  afparagi  pelli  con  l’olio, non  è punto  dalle  pecchie.  Lo 
afparago  faluariro alcuni  lochomanocotruda, alcuni  Libico,&  gli  Aihcnicfi 
orminio.Erla  forza  di  quefio  è più  po(renteàtuftclecofefopradcitr,j<c  mag- 
gioie  l’ba  il  più  bianco . AITouiglia  il  male  di  coloro c’funno  fpaifo  il  fiele. 

Alami 
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Alcuni  beono  ta  (ùa  cucitura  per  dcAare  la  luiTarìa , à mifura  d*vna  hcminàr 
à qucflo  mcdcfìtno  vale  ancora  il  feme  con  Taneiho , iVno»  e faltro  à mifurB 
di  tre  oboli.  Et  il  fugo  fuo  cotto  fi  dicontra’lmotfb  delie  (erpi.  La  tadice  an- 
cora fi  racfcola  con  la  radice  del  maratro  fra  i potentiffìtni  aiott.S'cire  fàngue 
con  l’orina.  Crifippo  vuole, che  fi  dia  il  Teme doii’afparago.  Se  dCll’appio,coo 
tre  oboli  di  cornino,  in  due  bicebieri  di  vino  per  cinque  giotni.  Macofìdicea 
ch’c  contrario  a’  tìtruop>ichi , ancora  ib’c’  prouochi  l’ocina  ^ Se  centra  la  luf- 
furia  ancora.  Alla  vclcica  ancora,  (c  non  c cotto  : laquale acqua,fe  fi  dàa’cani» 
gli  amazzi.  Il  fugo  della  Tua  radice  cotta  nel  vino,  tenendolo  in  bocca.  Tana  t 
denti. 


'DeirappiOi  dell'appUJlro , deWbeUdfelino , & oreofelino . Cap.  X 7. 

L’A  P p 1 o « ha  gratta  nel  vulgo , pcrciochei  canai  Tuoi  abondaniemeniB 
nuotano  nel  brodo , & hanno  peculiargratia  ne' condimenti.  Oltra  di 
detììr*,  “he  CIÒ  mrrabilmentegioua  àgli  cKchi,  impiafttato  coll  mele,  madipoifi  bagna- 
i’ippio  del.  noco'l  fugo  coito,&  mòho  caldo;  Se  cofi  à gli  altri  membri.  Aiuta  grande» 
cuoio  *^ch'è  unente  la  lagrima , che  viene  da  gli  occhi,  pedo  femplicemente,ò  poQoui  là 
mollo  àggio-  con  pane , Se  polenta.  E i pefei  amalati  ne  i vinai, fi  ricreano  con  Tappio  vep> 
dettole  ne  i , Ma  (ta  gli  huomini  dotti  non  c*é  alcuna  altra  colà  caoata  dalla  terra  in 
«Uio  'norUa’  maggior  varietà  della  terra.  Diftingnefì  per  (cfTo.  Dice  Crifippo,che  la  femi- 
cbe'i  noli»  na  ha  lefoglie  più crefpe,il  gambo  grolfo,&  fapKMreforte  pungente.  Dionilio 
fcuolcUo.  (.jjc’I  mafebio  è più  nero,  ha  più  cotta  radice,  -Se  genera  vermotuzzi.  Et 

amendue  dicono,chc  nef  vno,neraltrofi  dee  mangiarc,&  ch'egli<é  cofaabo- 
«nineaole  affatto  ; perche  egli  è dedicato  alle  viuande  de'  motti , Se  è nimico 
ancora  alla  vìfia.  Il  gambo  della  femina  fa  vermcnuzzi,  deperqueSodafett- 
no  che  ne  raangù,  ò mafehio,  ò femina  diuema  flenle . Et  quegli  bambini. 
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che  poppanole  donne,chene  mangiano, pigliano^  male  caduco.  Ma  meno 
nociuoé  d mafehio.  Se  per  quella  ^ione  egli  non  ^ poflu  fra  gli  (lerpinefa- 
Ai.  Le  foglie  fuc  poAefuUc  poppeinduritc  modificano  ladurczza  loro. Corra 
nell’acqua  la  fa  più  foancà  bere . Il  fugo  fuo.  Se  mafTìmamente  della  radice 
co’l  vino  mitigala  doglia  de  lombi,  & la  grauezzade  gli  orecchi.  Il  (éme  Aio 
prouoca  rotina,le  purgagioni  delle  donne,òc  le  fecondine.  Et  fe  co'i  fème  cot- 
to fatai  fomento  a' fuggellati, ritorna  il  colore . Mefcolaioco*!  bianco  delTvo- 
uo,ò  cotto  con  l’acqua, & beuuto,  medica  le  rem.  Pofloin  acqua  fredda  gua- 
tifee  gli  vieeti  della  btxca.  Il  iéme  Aio , ò la  tadice  co'l  vin  vecchio  rompe  le 
pietre  nell  t vefeira.  Il  feme  A dà  a quegli,  che  vanno  chinati, co'l  vin  bianco. 
Higinio  chiama  Pappiadro  mclidoÀtlo;  ma  in  Satdigna  co’l  tcflimonto  d'o- 
gni  huomo  è vcIcnOfo , però  vaglio  raccontare  tutte  quelle  cofe , lequali  ap- 
prefTo  i Greci  hannofomiglianzacon  qucRonome . L'hetba  olufàtro,  chia- 
mata da  alcuni  > hippofclino,  è rimedio  a'  morfì  dello  feorpione.  Il  femefuo 
beuuto  rimedia  a’ dolori  de  gl’intefiini.  E ancora  il  feme  Aiocotto  nei  vin  me- 
lato , è buono  alle  di^cultà  della  orina . La  radice  Aia  cotn  nel  vino  fpigne 
fjorala  pietra,&guarifceiduloride’lombi,&dd banco.  Et  beuutoeimpia- 
dratoiii  fopra,  medicai!  morfodel  cane  arrabbiato.  Il  fugo  fuo  beuuto  rifcal- 
da  coloro , che  hanno  freddo.  Alcuni  fanno  del  mcdefimovn  quarto  genere^ 
ch’è  l’oreofclino  ; quefto  ha  il  fuo  gambo  alto  vn  palmo,  & dritto , Amile  nel 
fchie  al  cornino  pioAcnte  all’orina  e alle  purgigioni  delle  donne.  L'hdiofriino 
ha  patcicolar  virn^  contea  i ragni.  Ma  le  donne  ancora  A purgano  con  foteo- 
fcliuo  p tdò  col  vino. 

• ' Le/ 


V I G E S I M O : Tof 

^el  fetrofelmo,  & del  bafilico.  Cap.  'XII.  ' 

ALctmi  chiamanod’vn’ahrogenercii  pctrofclino  nato  ne’ (àilì , ottimo 
alle  piaghe,  che  gettano,  mettendo  due  cucchiai  del  Tuo  fugo  in  vn  bic< 
chicle  di  uigo  di  martobbio,  & coll  con  tre  bicchieri  d’acqua  calda.  Alcuni 
•Itti  v’banno  aggiunto  il  bufelino,  didèrentedal  domcRico  nella  breuità  del 
gambo.  Se.  nel  color  rodìgno  della  radice,del  mevlelimo  eflètto.  Dicono,, che. 
beuutodc  pofloui  fopra  vale  contea  le  ferpi.  Crifìppoancora  biafìma  moTbo 
il  bafìlico,  come  dannofo-allo  flomaco.alla  orina,e  alla  vifla  de  gli  occhi.  Ol- 
irà di  ciò  dice,  che  fa  impazzate , fa  venire  il  letargo , Se  nucKe  grandiementi 
al  fegato  : Se  per  quello  le  capre  lo  riputano  t Se  coli  confìglia  ancora  gli  huo. 
tnini,che  lo  debbano  fuggire-Aggiungono  alcuni, che*l  bafìlico  pe(lo,&  mef> 
ibui  fopu  vna  pietra, produce  (corpioni;  & mailicato,  & melfoal  fole,  pro> 
duce  vermini.  Dicono  gli  Africani,  che  fe  alcuno  ha  raotfo  dallo  firorpione  in 
quel  giorno,  ch’egli  haurà  matigjatodel  bafìlico,  non  potrà  guarire;  Et  di  più 
dicono  alcuni,  che  pefiandovi>mazzo  di  bafìlico,  con  diecigranchi  marini, 
òdi  6umi,  rutti  gli  feorpioni  vicini  quiui  li  ragunano.  Dice  Diodoto  ne  gli 
empirici , che  vfandoto  per  cibo  genera  pidocchi..  L’età^che  lèguitò , l’ha  ga- 
•liatdamente  dtlefo.  Se  dice,che Ino  alle  capre  ne  mangiano.  Ne  manco  che 
h tuta,&la  menta  medica  il  morfodegli  feorpioni  tetreflri, e il  veleno  de’ma- 
rinico’I  vino,aggiontoui  vn  poco  d’aceto.  Editruoiia io  ancora  per efperien- 
ria  , ch’égli  è falutifèro  à 6utark>  con  l’aceto,  à <hi  fede  venuto  iti  angofeia  . 
Rinfrefca  limilmenie  »letargici>&  gl’in  fi  ammari..  Im  piali  ratoccn  olio  rofiito 
•‘  dolori  del  capo , àcon  olio  di  mortine,  ò-aceio.  Gicua  ancora  alla  lagrima 
degli  occhi'  poftoui  (u  col  vino.  Dicono  ancora,  ch’egli  è viile  allo  ftomaco, 
& che  tifolue  le  inliammaggioni , e il  rutto.  Che  ferma  il  corpo  pofloui  fo» 
pca,&  che  ptouoca  Tòcina.  Et  che  cori  gioua  àcoloro,  c’hanno  fparfo  il  fiele, 
e a’titniopichr.  Etche  egli  tidagna  le  colere.  Se  le  didillationi  dello  llomaco . 
Però  Filillione  lo  dà  ancora  a’  deboli  di  llomaco  ; & PliRonico  lodàcotto  al 
inaledc’^pondi,e  a’coUci.  Alcuni  lo  danno  nel  vino  à chi  non  può  andare  del 
corpo,  hauendone  gran  voglia ,à quegli  t he  fputano  fango c‘,c  alla  durezza  de 
gli  inceciorf,  impiallralì  fiille  poppciJc  fàfeceare  illatcc.  E'  vtililIìmo,mal{i> 
mamcntc  con  gralibd’oca,  àgli  orecchi  de’fàndugli.  llfeme  fuo  petto,  & 
tBcdb  nel  nalb , muoue  gh  liranuti  •,  e ancora  te  diRillationi  impialirato  futi 
capo.  Purga  le  mattici  mangiato  con  Taceto.  Et  mefcolato  con  cera  da  calzo- 
lai leua  i porri . Rifueglia  la  UilTutia  •,  & perciò  lì  dà  à cauagli , c à gli  afini  » 
quando  hanno  da  mcniarc. 

Del  bafìlico  faluatìco,  della  rucchetta,  del  naBurth^  & ielUt  . 
ruta.  Cap.  XIII. 

IL  « badica  faiuatico  ha  più  forza  à tui  te  le  cofe  già  deitr,  & là  fua  propria 
vinùè  conrra  i difètti , che  nafeeno  per  gli  fpeflì  vomiti.  Et  la  fua  radice 
■d  vino  è potentifEma  alle  piaghe  della  matrice.  Se  centra  il  moifo  delle  be- 
fiie ..  Il  fème  della  rucc  betta  medica  il  veleno  de  gli  feorpioni , Se  del  topo  ra- 
gno, fpegne  tutte  le  bc-(liole,chc  nafccno  nel  cotpo,e  impiaflrato  col  mele  le- 
ua i difetti  della  pelle  nel  vifo  , Se  l’aceto  leicntigini.  Co’l  hclc  di  bue  fa  che  le 
margini  nere  tornano  bianche.  Dicono  alcuni, che  chi  ha  da  edere  battuto,  (e 
prima  lo  bee  nel  vino,,  non  fenie  le  battitute.  In  condir  le  viuande  tanta  è la 
fiMuità  fua,che  i Greci  lochiamaronO'eozomo.Tcngonoalcuni,cbcil  fomc- 
caie  gli  occhi  eoa  la  racchetta  pefia  tomi  il  vedere  , & che  guatila  la  rode  à i 

bambiai.. 
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T°4  LIBRO 

pit.  Il*,  del  bambini.  La  Aia  radice  còtta  tteli'artjua  ttt«  AiòtifoAàMtei  6i3ihat>f>ìamtf 
fo*' nu  *dt«  rifucgliat  la  luffuria  faccia  corre  tre  foglicdi  mcchetra  &iuatica  CGn 

Win  qu.i.ri.  la  man  manca , tfc  beile  pefle  inacqua  melata  . Per  il  contrario , il  nafturtio 
uecheii  ni-  raflFrcna  la  lufTiuìa,  e aguzz-i  l’animo.  Come  dicemmo , egli  è di  due  foni.  Il 
ni 'eu  apl'e-  & bcuuto  nell’acqua  à pefo  di  dieci  dinari  fpegne  la  colera.  Se 

tiiiui  venere  Tene  firà  empiadro  con  farina  di  faucy  & pnrradì  Alile  gaumci&coptiraf5 
è conto  Dio-  co1cauolo,lcguarràbeni(Tìm'<.  L’altro  è piti  nero,che  purgai  difetti  del  capo, 
deiiìbioita  rifehiara  la  villa:  & prefn  con  l’aceto  acqueta  la  mente  ttauagliata.  Bcuuto 
quii  dice  , co’i  vinn,ò  cn’l  fico  guarifee  la  milza.  Leua  ancora  la  tolTe,  pigliandone  ogni 
u'fuifurii'co  '^**’*'’*  * digiuno  co’l  mele . Il  fcrac  fuo  prefo  co’l  vino  caccia  ogni  animale 
meben"n^i  dc  gli  intcriori, 8c  ha  maggior  virtù  aggiugnendoui  il  raentaftro.  Gioua  an- 
iiMiiih.  nel  cotacon  l’origano, &co’l  vin  dolcc,a’  fofpiri.callatoire.  Cotto  in  latte  dica- 
chiilniinno  petto.  Mefcolato  con  U pece  leua  i pani , Se  trahe  gli  flecchi. 

noi  volgi!  Facendone  empiaflto  con  l’aceto, leua  le  macchie.  Centra  le  cancrene  vi  s’ag- 
mcnieii  n..  gingne  albume  d’uouo . Alla  milza  farai  empiaftro  con  l’.icctoj  ma  ài  barn-' 
ftuiuo  Agtcì  hinico’l  mele.  Seftio dice, che  arfo  cacciale  fcrpi,&  rififlc  à gli  feorpioni.  P<m 
ftoguarifcc  le  doglie  del  capo  -,  c aggiugnendoui  fenape  medica  le  alopicie  ,' 
quello  fono  flianze  brutte  nel  capo,&mcttendouelo  fu  peflo  co’ fichi,  leua  la 
grauezza  de  gli  orecchi.  Spegne  il  dolore  de’  denti,  infondendo  il  fuo  fugo  no 
gli  orecchi.  Col  graffo  dell’oca  leua  il  pizzicore  del  capo,  e*l  lattime.  Condu- 
. ccicarboncclliàfarcapoj&glirompc.  Co’l  mele  purga  le  nafeenze.  Con 

polenta,  & con  aceto  faffene  em pia ftro  alle  cofeie , c a’  lombi.  E alla  milza  , 
e all’vgnc  afpre,  pcrciochcla  natura  fua  ha  forza  di  cauterio.  Ottimo  è il  n»-- 
llurcto  B.tbilonin-,  c il  faluatico  à ogni  cofa  già  detta  è più  polfenre.  Fra  l’ot> 
a Lrggi  le  time  medicine  è la  <*  ruta, la  domenica  ha  le  foglie  più  larghe, e i rami  più  ger* 
«Dih*^  Te*?!  '^'^gl’^nrijla  faluatica  è afpra  à gli  effètti, & più  gagliarda  à tutte  le  colè.TraCi 
luti , & do-  f<^nc  il  fugo  bagnandola  vn  poco  con  acqua,  & poi  penandola,  ilquale  fugo  fi 
»e«ici , Ut  ripone  in  boflolo,  ò alberello  di  rame.  Qireno  dandone  affai  fa  effetto  di  ve- 
«pVr*  4»*  ^ niaffìmamentcla  ruta  di  Macedonia, laquale  nafee  appreflb  il  fiume 

del  Viib.^di  Aliacmo.  Et  è mara'.iiglia,che’l  fugo  della  cicuta  la  fpegne,  onde  è veleno  del 
^lofc.  & veleno;  5c  il  fugo  della  cicuta  gioua  alle  mani  di  chi  coglie  la  tuta.  Tra  lepri- 
>l«”h.*co«nc  nac  cofe fi  mcfcola  negli  antidoti;  & malTìmamenic quella  di  Galitia . Qu^** 
inco  ho  liti  Itinque  ruta  da  fé  nefià  vale  per  antidoto,  & con  h foglie  trite  prefe  co’i  vino, 
chfù^dòn  ^ maffìmameote  centra  l’aconito,  c il  vifeo.  Centra  i funghi  ancora,fe  fi  dà 
noli  fìpicpi  in  beiianda,ò  in  cibo . Sinulmentecontra  imorfi  delle  ferpi;  talché  ledon- 
ii  prima  con  nolc,  h.iucndo  à combattere  con  effe,  fi  fortificano  prima  co’l  mangiaredclla 
bitKr*e"'ì  hi  ancora  centra  i morii  de  gli  feorpioni , contra  gli  aghi  de’  ra- 

derlo fimii-  gni, delle  pecchie, de’ calabroni, & delle  vcfpe,  contra  le  cantcrclle,òc  falaman- 
*”u'b  ' morii  de’  cani  arrabbiati:  becfi  co’l  vino  alla  mifurad’vn  bicchiere,  6C 

«p.»7  come  pcfle.ò  maflicatc  vi  fi  pongono  fopra  con  mele,  & con  (àlc,oue- 

che  qui  l'it-  ro  cotte  con  aceto,  ò con  pece.  Et  quegli, che  fono  vnti  co’l  Aio  Aigo,ò  l’hano 
«111  vii*"****  adoffo,  dicono,  che  non  poflbno  eflcrc  offcli  da  limili maleficij.  Et  fe  la  ruta 
baucte  *eo"l  s’i*f(l?,lc  ferpi  figgono  dal  fuoodore.Nondimeno  la  radice  faluatica  prefa  col 
toft.  vino  è potcnrilliina.  Se  dicono,  ch’ella  ha  ancora  maMÌor  virtù  beendofi  allo 
fcopctto  dcH’aria . Pithagora  difcernc  in  quella  il  m^hio  dalle  foglie  mino- 
ri, & di  color  d’hcrba,  & quella  di  foglie  graffe , & colore.  II  medefimo  s’in- 
gannò molto  à credere,  ch’ella  fia  noe  ua  à gliocchi , perche  i pittori-,  Se  gli 
kultori  vfano  di  mangiarla  per  conto  de  gliocchi.  Vfafi  ancora  ladimcAica, 

Se 


vrciriMO,  f®? 

Ir  li  bWticé  cù1  pimc^  oeól  i:>afttirrìó  per  cagìon  de  gli  ordir.  Et,  come  di- 
ermo,  molti  voti  coNfugrt  fuoco’l  mele  Athcniefc  leuarorioibagltort.o  co’l 
latte  di  donna,  c’habbia  partorito, o col  puro  fugo, toccando  gli  anguli  degli 
ccchi.L«iia  ancora  la  lagrinta  de  gli  occhi  mcfTaui  con  la  polenta.  Bcuuta  cu’i 
:vino,x>  con  l’aceto  mitiga  i dobn  del  capo,  oucro  vngendofì  con  olio  refato. 

Et  fc  folTecefalea^  cioè  dolore  cronico,  & pdlimodicapon  mefcolacon  ìa* 
rina  d’orzo, Ot»n  al^eicCGioua  a’rìtruopichf,bcuendola  cotta  nel  vino  co’  fi- 
chi infin  che  torni  per  metà  . Nel  medelimo  modo  fi  bene  per  le  doglie  del 
.p«io,dè’  fianchi,  & de’  ionibi,  per  la  tofTe,per  li  forpiri,  per  li  difètti  del  pot  • ' 

mone, del  fegato,&  delle  reni;guatifce  ancora  i ca  pricci  freddi.  Er  alla  grauez- 
■za  , che  procedere  perefferfi  troppo  pieno  di  cibi,  cuoconfilefoglieàchi  le 
:ba  à bete;  dr  gioua ancora  irt-dbocruda, decotta, o condirà.  Et  cotta  nellliif» 

•fopojocol vinogYòiiaa’tormini.Cofìrifiiignailfai^ueimcriorededelnafo.  . . 
-Giouaa’denti , bi^nandoli  coneflà . Vateaiia  doglia  de  gii  orecchi , meteen-  l.  n ..  . 
-doni  dentro  il  Aro  rugOt&oifcraando  il  modo, come  s’è  detto . Il  fugo  deib 
■faluaticadconna  la  rardit.ì,dc  lo  fltepito  degli  orecchi  con  olm  rofato,o  olia 
:taiirino,ocominodc  mele.  Il  fugod’cfla  pefla  nell’aceto, fi  pone  Alile  tempie 
•àchi  hatiefTe  il farnetico . Alcuni  v’aggiungono  il  fcrmolino  bc  l’alloro,  vo- 
lendo il  capo,e  il  collo.  Dadi  con  l’aceto  à fiutaila  a’Ictargici.  Dannofi  al  mal 
«caduco  à bere  quattro  bicellieh  di  fugo  di  ruta  cotta  innanzi  che  venga,  il 
■<ai  fteddo  è iniopfKirrabileiDafTì  cruda  à mangiarecontra  i Anghiozzi.Cac- 
oafooraforina  ancora  che  fànguiiiofa.  Er  come  dice  Hippocratc,bebuta  nel 
'Vin  dolce  iKto,  caccia  Aiorie  purgaginni  dclledonne , de  le  feconde,  e i para 
linoni  ancora . Et  cofi  impiaÀraia  vu^.che  fi  faccia  profumare,per  cagione 
■della  matrice. Diode  ladàa’iardiacicòn  aceto, mcle,&  farina  d’orzo. Et  con« 

• na  il  male  degli  interiortcoitacon  farina  neU'oho,de  riflrctta  con  vdte.MoU 
danno  à colorc,che  rputanomincia  duedramedi  tuta  feoca,  c vn.i  de  nte- 
-za  di  zolfojde  i chi  fpuia-fanf  ue  ne  rami  coni  etcì  vino.  Dafii  ancora  al  male 
.de.’  pondi  trita co*t  cacio  nel  vino.  Oiederla  anco  pefla  col  bitum e à bete  per 
•Aire  buono  alito.  A quegli  che  Amo  caduti  da  alto,fi  dà  tic  oncie  del  Teme.  Vna 
-libra  d’olio,  e vn  fcfiario  di  vino  s’im  pia  Ara  con  olio , conte  foglie  cotte  per 
'quelle  parti,lcquali  fon  tiatfe  dal  freddo. Se  muoue  l’orina.come  Hippocrate 
idice,c  marauig^ià,che  alcuni  la  dieno  à chi  nò  può  ritener  l’ofina.Impiafirata 
■eo’l-tnekvdc  con  l’alltiioe  gnirifee  la  rogna,&  la  lebbra. Et  quelle  macchic,che 
'Vigono  per  tmto'l  corix>,tpoiri,le  fctofe,&  fitniirmalitcon  Arichno.gtafTo 
•di  porco,  6c  feuo  di  tote.  Éi  d fuoco fàcro  con  aceto,eoiic,o  pfimmiihio;o  il 
.carlxmchiocon  l’aceto . Alcuni  vogiioiio,che  fi  ponga  inficme  con  effa  il  icq' 

firio,  ièiiza  ilquale  caranó  cetre  fiulle,o  bolloline,  Icquali  vengr>no  la  none. 

ongonla  ancora  cotta  fulic  poppe,ch’enfiano,de  con  la  cera  alla  flemma.  Et 
'àgli  hunfiori  che  calanode’(eAicoli,có  rami  teneri  d'aUoto,in  modo  è peculia 
■ icquefio  effètto  nelle  vifcere,  che  dicono  la  tuia  faluattcacon  fugna  vecchia, 
guarir  i mah  de’tcAkoli  tocchi  da  ciTaVEi  le  méhta  rotte  ancora  co'lfeme  trito 
^floui  fu  có  la  cera.  La  radice  della  ruta  guardceìi  (àngue  Tpaifo  per  li  occhi, 

' c in  timo’i  corpo  le  n>argini,  de  altre  macehk  ftègàmoi'fbpra  < DelL’airrecoie 
-chefi  dicono,èmaraatgliach'cfsédolanaiura  della  rara  caldai  felè  ne  cuoce 
- vn  Aifcetto  nell'olio  rofaio,e6  vna  oncia  d'aloè  reprime  il  Ardore  à coloro  che 
•fe  o’vngono.  Oicon’ancora,che  à magiatc  la  ruta,s*iffipcdifcc  la  gcnerattone,e 
,^ciò  6d»à  cbloio  chcAmoafiladt  oche  iftfbgnoiiàQaiiiagioatuxii  veneree; 
i-i  Da 
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Dn  qoefto.dbo  iffatinno  I guacdat  molto  |riTTm~  unni  ili]  r<rrrhi1»lli||>t 
ch’egli  vecide  la  cteatun.  Ella  fn  tutte  l’altte  herbe  è molto  viilettttri^mf 
là  de  gli  animali.òquandodlì  con  difficultà  halitano^ò  quando  ci  fono  min* 
ti  da^cofe  vclcnofe,  mettendola  loro  le  nati  co’l  vino,  ò con  l’aceuH  u ha- 
.ueilcro  inghiottito  mignattcic  in ciaKuna  altea  forte  dihmili  nuUuivoooK 
Bcirhaomo temperato.  . o ìioì  ai  >3 

Bel  m<ataflrOt& menta^  pHUigioJS tpeptteUa,  ■ ' ;i 

; &c9mino.  ;.Ù3 

• Del Olenti  a # Entastko  ^ c menta  faluatica,dc differente ocUa  fotmadcUe  foglie, 
<jp  i-'dei  il  **‘1'**1’  fo“°  quelle  dd  baClico.di  colore  di  paleggio.  Et  por 

di  i)ioicor&  ciò  alcuni  lo  chiamano  puteggio  faluatico.  QucOefc^Uc  maflicaceguatilce- 
•»  <*«*  no  la  delaotiat  ilchc  fi  vide  pet  ptupoa  al  tempo  di  Pompeo  Magno»  perche 

•nco  ■ p«u  «^**0  buomn  pet  coprire  il.malore  fe  1©  pofe à cafo  (ul  vifo,  & guaùnne . 

diiu  neau.  Fa&neempiafiroa.ocoracontt«i.morfi.dcHQPentpgabe*&dcye  fet|;>i»  beetv 
done  due  dramme  in  due  bicchieri  di  vtno*  Piglialiime  a’moffi  .deglifooepio- 
nicoarale,olio,eaceto.  Et  la  fdacocitutacootralecemogambc.  fòle  Aie  fo* 
glie  fecchc  à modo  di  fotina  s’adoperano  comta  tutti  i veleni.  Spatgendofeca: 
U terra,  ò facendone  profumo , fi  cacciano  gli  feorpbni . 11  (Ito  fugo  bcuuto 
purga  le  donne»  quando  hanno  partorito,  ma  viBt^U  creatura.  A que^^ 
chenem  pofiono  mandar  fuond’haliiQ,jcài  tefimiQÌ^olfiiiC}  ò poteatifiìmoA 
& cofi  pofto  fu’  lombi»&  filile  gotte.,  Il  fugo  fito  (j  raeue  tKighorccchi' vetmà- 
nofi.  BecG  pet  coloto  osanno  fparfo  il  tickvrEaireucempiaifiroaUegaaioe. 
Raffrena  à fogni  amorofi.  Beuuto  con  l’aceto  caccia  i vermini.  Et  coll  l’aceto 
ancora  gtoua  al  pizzicore , vagendone  il  capo  al  Sole  . L’odore  delia  inenra 
della  Tanimo,  e il  fapot  fuo  rifueglia  l’appetito  cibi  $ Se  perciò  s’vfa  mòW 

mne  gl’intigoli.oucto  manicaKtti.  Ella  non lafciaciolbizare»ne  rappigliarli 
il  iatee,  perciò  fi  mette  nelle  bcuande  di  latte , acdoche.per  la  beuanda  d’effo 
lapptcfo»  altri  non  venga  à firangolarfi.  PeUa  f»edefima,v9rtù  refifle  alla  gc- 
neradone,ptgliaadolaconr3cqua,&co’l  viiitndato,  peKhefa4ip^iiaii  feme. 
Riflagna  il  (angue  egualmente  a’iuafohi , e alk  fomine  ,6cri(lagiia  le  ptuga- 
lioni dclledonne. Se  fi  boecon  vnamilluta'di  grano,  & di  latte, che  fichia- 
ma  amilo  ncU’acqiu , taflPccna  l’cmpito  de  i cOliaci.  Siriatione  medicò  già  con 
effa  le  fi  (iole  d cUa  matrice,  & anco  i difetti  del  fegato,  dandone  trcot^li  col 
vin  melato.  Lo  forfeggiano  ancora  quegli,  dm  fputaoo  fanguc..  Guntifoc  rai« 
rabilmence  i malori  nel  capo  dei  bambini Secca  l’artccic  humidci  & tiftri« 
gne  le  fecchc.  Col  vino  meUio,&>con  l’acqua  purga ìè  fiemme  ootrorte;  U fo- 
go Tuo  è vtile  alla  voce  (blamente  nei  tempo,  ebe  hai  à cantate. >Gargaiizafi, 
quando  l’ vgola  è ingro(Tata,aggHignendoui  ruta,  òc ooriandolicun  latte.  £ y- 
rile  cantra  gli  enfiati  della  gola  con  alcune,  e alla  lingua  afpra  col  mele.  Et  pec 
fe  fola  giotia  allccofe  fconuolte  dentro  » eà  i difetti  del  polmone.  Oemoctito 
dice,chc  con  fugo  di  melagrana  lena  i finghiozzi,e  t vomiti.  11  fugo  ddb  mé- 
ta ftcfcaguarilcci  difetti  ddnafo  c(liipcfla,&  beuutacod  raccici  purga  la 
colera , c flufiì  del  (àngue  dentro.  £ ancora  il  male  del  fianco  » poflaui  fa  om 
la  poienta,&  rclepoppcfidifleodooo,ò<rcMK}^cn6aic.  FiCgafiancoaik  tera- 
pie,quando  dnoleù  capo.  .Ptghafì  fimiimeoie  cmitra  le  centogambe,^i  (aar- 
pioni marini , & le  fctpi . V ngonfenele  lagrimaioic  de  gli  occhi., éc  tutte  le 
rotture  del  capo,  ei  difetti  del  federe.  Rimedia  ^UKoraà  certi. mali  di  mem- 
bri,che  fi  tuccanu  infieme»i&  Jhoppiauufi»  <iMk.«’«ict  à modoafi  jiidptc^ 
-o  pux 
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fdf  (clamate  2 tenemelafopra.  InfoodcGnegliotctchicofvJh  mtladi.  Dr- 
cono^cbcgiiatifcc  Ja  milza  gnftata  ncU’hcirto  fcnza  fucila, fé  colui, che  la  man- 
gia, dice  per  nooc  giorni,  che  medica  la  milza.  Sanati  dolore  dello  flomaco , 
prclà  la  poluere  della  fecca , con  tre  dira  nell’acqua’,  & fimilmcnte  Iparfa  nclln. 
viuanda caccia  i vermini  del  corpo . Ha  gran  conuenicntia  col  puieggio  a tir 
creare  la  flanchezza  dall  animo,  mettendo  le  Aie  foglie  in  ampolle  di  verro  .> 

Per  laqual  cagione  »’è  darafentmtia  nelle  noli  re  camere  « che  la  cotona  dei 
paleggio  fìa  migliore  alla  veriigine,  che  quella  dt  ile  rofe.  Perche  mc(Ta  fui  ca^ 
po  diceA,  che  ima  11  dolore.  Et  ttuouaGanco,  che  col  Gutatio  Ado  confetuarl 
capo  coarta  la  violenza  del  freddo,.&  del  caldo,  & della  fcie.  Dicono  ancora» 
che  quegli,  che  Sanno  al  fole,  non  fentono  troppo  caldo,  fe  hanno  due  maz- 
zeti di  paleggio  poSt ne gU orecchi.  ImpiafiraG  ancora  nc’doiori  con  poletr-^ 
ta,&  con  acero;'  Lafcmina  è pià  pofTcutQ  & quefla  ha  il  Gor  roGo,  il  mafebr» 

ITha  bianco . Bcu  u to  col  (ale  , & con  ht  polenta  ncH’acqua  fredda,  non  lafcia 
venisc i iàflidi  di  Qotnace.  Et  coG.anrota  Icua  i di'lorì  del  peito,&  del  corpo. 

£t  con  acqua  ferma  le  roGoni  deHo  0omaco,  & le  vomit.anoni  con  aceto , Se 
polenta.  Coitacpn  mele,  & con  nitro  guarifee  i difetti  de  gli  in  tei  ioti.  Et  col. 
tin'ó  mudile  l'orina , & fc  il  vino  èaminco , Icua  i mali  della  pietra, & tutfi  I 
dolori  di  denttó.  Col  mele,&  con  TacctOT  Sagna  le  piirgagioni  delle  donne, 

& le  fecoiKle.'  Fa:nirnarc  la  martire  al  fno  Ino^  Manda  fuota  i pare*.  II  fe-.' 
mcIbaG  di  a GotaTcà  quegli,  cheamaiutoli^ono.  A'qtteglic’hannoilma'^ 
k radooo,Gdà  neli’iceto  à nrifara  d'vn  bicchicTt’.  Et  fc  nSife  bifbgoo  bere  ac-: 
qaamiiKàna,  vi  Gfp'atgedeOtrotrito.  Et  feGdàcon  vnvino,  miiiga'gli  hii-' 
mori  fàUì  dd  corpo.  Et  per  cagione  de’  netui , & rattrappatione  G frega  cor» 
ialr,  aceto , Se  mclci  chi  ha  ritirari  i nrrui  dal  oilo  al  (^apo , che  b fanno  fla- 
R ^cotnentrtrappato.i  Bc»G cotto contra  il morindelleferpi.  A.qui^lidegU 
fEferpibnimto  nel  «tno».  maflìmaiperìte  quello , chcjnafce  in  bogl^  (òcchi  ^ 

TienG,  ch'egli  habbia  vinti  per  le  feflure',  & haA-cnzedclb  bocca , & pelila 
toGe.  ili  Gore  del  fte^  amazza  le  pulci  purcon  l’odore.  Scnocrate  da  à Guti- 
fé'Vh  mazzo  di  '•puieggio,  rinacito  con  lahna,  i chi  ha  la  terzana , innanzi  , 
la  remidìone.O  lo  inette  folto  i pannidcl letto,  dccoG  vi  pone  fu  Tammalas  nir<Aam«te. 
io;  & queftomcttefrai  rimedi.  Il  faluatico  ha  maggior  forza  nelle  mcdcGitie 
cole,  Gmtle  airorigano^fe  hit  Guglie  minori  dtf’l  domrfiico \Sc  da  dconì  h7a.dcì!en^ 

è chiamate  dittamo.  Mangiato  dalle  pecore,  5e  daile  capre  le  fa  bclaiir  ;oade  '>>  medicina, 
alcuni  Greci  mutando  le  lettere  lo  chtamarono.belchoj  E di  natura  G caldo', 
che  doueG  ftroppiccia,  fa  vcoire  le  cocciole  ^ Nella  toGc  conuiene  far  le  frag  ii^i.4  Dia« 
gbni  innanzi  bagni;  Se  gli  fconuolti  ; e a*  tornimi , G di  innanzi  H capriccio 
delle  remiGìoni.  Gtoiia  mirabilmente  alle  Gotte.  Dalli  a bere  con  mcle,&  b-  quefte*»lS 
le  a*  fegatoG;  & fa,  che  le  marcie  del  polmone  GpoGono  fpurare.  E vtilealla  m(4cÀ||MK, 
niilza  col  falc;  e alla  vefcica,  e a’  fafpteoG,  c airenGagiotli  cotto  egualmente  Col  g, 
fugo;  e indnzza  la  matrice  Se  gioua  coatta  la  fcolopendra  rcrteftre,  ò mar^  pìteUa  vedi  a 
rina,  &conrta  gli  fcotpioni ^ i6e  vale  part/colaTmeoic centra  il  morfo  deA-  ^*en«  Tm- 
l9tuomo.  La  fua  radice  frefca,é  potentiGtma  contri  le  piaghe,  checrefeono .'  pir.< «.  & «4. 
Et  la  fecca  fa  Iniatele  margini.  11  puieggio , Se  la  neptrella  hanno  compagnia  deii'iiuffo  lu 
inGeme  ; percioche  cotti  nrll’acqua  G no  alla  terza  parte  leuano  il  freddo , Se  nirnodomfc 
giouano  alle  purgagioni  delle  donne.  Et  la  Gate  temperano  il  caldo.  1 Lane-  Dico,  & r*u 
piteila  ancora  ha  vieni  centra  le  ferpi;  perch’cffe  fugono  il  profumo,  & l’odoo  ^ 

luo . Et  è buono  anco  potiaiótto  à Ài  ha  à dormite  s’cglt  hauellc  pauc.i  a 

PeQa 
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Pefta  fi  nwttc  fcpfa  viià  fpeaV  di  mal  d’occhi»  che  viene  ne*  ptfi  de! cépHtW» 
dell’occhio, & frefca  lì  pone  alla  doglia  del  capo  con  la  tem  parte  pane  tem-^ 
' perato  con  l'accio.  Stando  Alpino»  Se  riceiiendo  il  Aigo  nelle  nari,  fa  riflagna-; 

re  il  fàngue  del  nafo.  La  Aia  radice  in  vin  cono  tiepido  » Se  con  Teme  di  mor- 
tine gargarizandola.guarifce  i ferramenti  della  gola.  Il  cornino  faiuatico  è fot-* 
lite  Se  di  quattro,  ò cinque  foglie  per  pofla , lequali  fono  ì modo  di  fega . 
domeflico  i molto  vtile , malTìmamente  allo  flomaco,  leua  la  flemma , Se  lat 
?entoArà,  peflo  & mangiato  co’l  pane,&  benuto  neiracqiia»  ò nel  vino  lena 
termini,  & ledoglie  delle  budellr  ma  fa  pallido  chi  lo  t)ee . Et  certi  dicon^ 
che  I difcc|K)li  di  Portio  Lattone  huomo  molto  eccellente  fra  i maeftri  dd  di-* 
re,  imitarono  la  Ibmiglianza  del  colore  acquiflato  da  gli  Audi*,  Se  pocoauanii* 
Giulio  Vindice  aflèrtore  della  libertà  di  Neronc.vsàqaeftdcolore.coroc  alice*, 
tnmento  a'  icflamenti.  Et  frefoo con  faceto  riflagna  il  fangue'dei  nafo,  mefl<>*i 
oi  paflegli . Et  guarifee  le  iagrime'de  gii  occhi  polloni  per  fé , Se  è gli  enfiai 
giuuaco'l  mele.  Bada  a'bambini  porlo  Ai'lcorpo.  A quegli  ^hanno  fpMlbil 
ride,  A dà  abete  nel  vin  bianco  dopo  I bagni.  ' > ' ■ : d 

'Del  cornino  Ethiopico , che  Hrigne  rorìna , & del  cappato , & del  ligujiic^i^ 

ò panace,&  della  cknilabnbula.  , Cap.  XF.  ^ 

IL  cornino  Ethiopico  s’im  piaftra  nella  pofca  cnl  mele.  Alcuni  tengono,  chtt 
l'Africano  hàbbia  gran  vittù  di  riflagnareil  flu/To  déli’ortna.  Il  dceDcfitco. 
•’adoperaarroftito  a'difirttt  dclfrgaio.  Se  frìto  neli'aceto . Et  è ancora  contri  il 
capogirlo.  A quegli, che  fono  griuemeacerrauagliaridairoriaa, fidi pefiooom 
vin  dolce.  Et  a’diietti  delle  mattici  nel  vino^&  in  oltre  pofle  le  foglie  in  vdli  di 
lana  a’  gonflameoti  de'  teflicoli  armftito,&  trito  con  mde,olio  ro(àto,ò  cetau 
11  làluatico.ha  molto  maggior  rirtù  à tmte  le  medcAmecoie . Oltradi  dò  fi 
dà  con  olio  ooótra  il  morio  dcMe  ferpide  gli fonpkini»At  delie  Arolnpendre.  Et 
col  arino  ferma  d vòmito,  ci  faflidt  delio  flomacq  t datoqhanto  fahe  può  pii>' 
gàiarecon  nedira.  Brchanmia  per  li  dolori  òdici,  e tmphflrafì,ò&ttònecoi 
• me  pennelli,  A flrigne  con  fafeie.  lieuuio  nel  vino  apre  he  flrangolationi  della 
. matrice,  pigliandone  tre  dramme  in  tre  brcchteri  di  vino.  Inflil)^  ne  gli  orco* 

' V„  chi  à coloro» à cui  rinfuonann, con  feuodi  vitello,  òcon  mde.  ImpiaOraAài 
! i,‘ fuggdlaticonmde»voa  pafla»eaeeto.  AlleIcnHgmi  noe,  con  faceto.  Som*-. 

• • ■ • glia  mdtoal  cornino  quell^  ^e  i Greci  chiamano ammt.  E alcunitcogono* 

1-  b’.'i'i  ' '.!>  che  ci  Aa  il  cominó  Ethiopico.  Hippocrate lò  chiama  regio , petche  lo  giudi-, 
■'  tHrt  cò  di  maggior  virtù  in  Egitto.  < Altri  dd  timo  lo  fttmanod’aìrra  natura, per- 
Oo  rtiedcft-  ch’egli  è più  fottilc  » Se  pili  bianco  ; Et  Amile  à quello  è l’vfo.  Perche  in  Alcf* 
"•j^c’ho  ci^  fi  mette  nel  pane,  c adopcraA  ne’ condimenti.  Scaccia  glienAati,  c ì 

tatuai fopr»'  tormini.  Prouoca  l’oiina,&  le pnrgagioni-ddicdonne.  Mitigai  fuggcllati,6c 
sn  ti  tt  . le  lagrime  de  gli  occhi.Bcuaronediiedraromc  nervino  con  feme  di  lino»  mo- 
li .1  . < 11-. . rfica  il  morfo degli  feorpioni  5 & particolarmente qudlo ddle  ccrafte,  con  €- 
•0  ■ guàlc  portionc  di  mrrrha.  fa  Amilmenrè  venire  pallidi  coloro  che  lo  beono. 

. Fattone profumocon  vua  paAa , òcon  ragia  purga Irmatrici.  Dicono , che 
qudlc  donne, iequali  vfando  il  coito  lo  Alitano,  faalmcnrc  ingrauidano.  Dei 
^ ■ capperi  habbiamo  ragionatoà  baflanza  fra  gli  fterpi  forcfticri.  Non  è da  vfa- 

te  r>>lrramarino  j & l'Italiano  è manco  pericololb  . Dicono , che  chi  gli  vAi 
patlctico,ne  dolore  di  milza.  La  fua  radice  leua  le  viiligi- 
ni  bianche»doc  naorfea,  fc  peflavi  £ flropiccta  fu  al  Sole . La  corteccia  della 
. ^ ■ radice 
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radiceapero  dIdae'dragmcbcuutanduino,gIo«aaqneg^i/:'hannoiI  male 
della  milza, Iellato  rufodc’bagni.Et  dicono,cbe  in  ^ntadnque  giomi  per 
Torina  & per  il  co^  figcita  tutta  la  niilza.Beefì  per  la  dogi  ia  de’  lotnbi,^ 
per  ri  parletioo.Il  icme  fìio  pefto,e  cotto  nell 'aceto, mitiga  il  dolore  de’  dcti, 
oucro  mafticando  la  radice.Mettefi  ne  gli  orecchi, quàdo  dolgono, cotto  nel 
l’olio. Le  lue  foglie, & la  radice  frcfcacol  mele;guarifce  quelle  piaglie,  che 
lì  chiamano  fagedene.Màda  ancora  tiia  le  gauine,ée  cotta  neU’acqua  le  po- 
Heme  intorno  a gli  orecchile  ivermini.Medica  parimente  i mali  del  fegato. 

DafTì  con  raceto,&  co’J  mele  cétra  lctìgnaole,c  uerminùCotta  nell'aceto  . 

Tana  le  vefcichedclla  bocca,nccordan(i  ^i  .amteri,ch'dle  fienoinutili  allo 
llomaco.il  ligHllIco,c  chiamato  da  alcunipanace  utile  allo  ilomaco’,  calle 
conuulfioni,  eallaucntofìtà  . Alcuni  ancora, come  babbiamodcttcbl'han* 
no  chiamata  cimila  bubala,niaé  falfo. 

JìellaxumU  tsuhula  gallmacea^  mtrt  erig4n«  heraeleotin , dtlU  cHmlAgtM 
4mUt,della(UHilla  doturftica(^JalM4iica,  Cap.  X y I. 

DEtLACunilaoItraladomcflicafono  più  (orti  in  medicina. Quella, che 
(ì  cluama  bubula , baftmc  di  puleggio , è utile  alle  fetÌ!<rmr.lh'cata,<Se 
pollaui  fu,&  fciolta  il  quanogiocno.  Bcefì ancora  inuino<ortra  Ieferpi« 
òc  pdlo  fi  mene  fu  la  piaga,  & Jc  ferite  da  quelle  fatte  fi  flropicciano ..  Le 
teftu^ini  quando  hanno  a combattere  con  le  ferpi,  (ì  preparano  con  quella 
iicrba,  & alcuni  in  quello  lo  cbiamano  panare . Mitigagli  cnBaii , e i-malì 
del  mciuLro  virile . Secca , & le  foglie  pefle  col  uinoè  otirma  in  ogni  vfo. 

£cci  un’altra  cunila,cbiamatada'noDrigaIIinarea,da’Gr(  ci  a origano  he 
raclcouco.Qwlia  col  Tale  peila  gioita  àgli  occhi,  fcaccia  la  tolTc,  eidifetti.nei  luodi. 
del  f€gato,S£Ìa  doglia  dd  lìancocon  farina,olio,  & aceto  temperata  da  be-  (corfofttt* 
re.  Et  fbpra  tutto  guarifeei  morii  dcMcfcrpi.  Laterza  foncé  chiamata  da’ “* 
Grecirnafchta,&  da’nollri.cuniJagine,drbrmiocdorc,di  radice  Icgnofa,  & <ici  lìb.  }. 
■di  foglie  afpre.  Etdicono,  che  in  liuti  igencti  fuoi  ha  grandfUima  forza, 

.&  ancora  , ebe-gitutone  un  mazro  per  tetra , tutte  le  piattole  ddlacafa  fi  niótracuii 
ratinano à ella  . Etparàcol.irmenteconlapofcavalccomra  glifcorpioni,  »*®  •"  que- 
£t  rbuomo  vnto  con  tre  foglie  bagnate  ncirolio , fo  fu^ìrc  le  ferpi . Per  il 
xontrario  quella,  che  li  chiama mo]  Ic,ba  le  foglie  p n pilofo,e  i rami  appun  no  heracieo 
lari,  pellabaudoredimde,  pcrcioche  le  dira  s’appicanoinfìeme  a toccar-  *''***' 
la . L’altra  die  li  chiama  libanotide  , ha  odore  d’incenfo  . L’nna  & l’altra 
xon  vìnOjò  aceto,  vale  cooira  leferpi . Pelle  ,éc  fparfe  con  l’acqua,  amai-  goripno 
2ano  le  pulci.  La  domenica  ancora  ha  le  fuev/rtù.  Il  fugo  fiio  con  olio  io- 
/ato  gioiiaagliorcci'Jii.  fiecfi  con  Icpcrcofle.  -FalTìdi  quella  la  montana,  gano.comè 
£milcal  fcrmollino,  poffienre  centra  le  ferpi.  Muoue  l’orina , purga  le  qui» 
donne  del  parto . Aiuta  mirabilmciue  la  digeDìone,  &fa  venire  appeii-  ?'*“*“*• 
iodi  mangiare  . L'unaéc  raliialidànd  bere  a digiuno  adii  nonfmalti- 
fce.E  u'ile  ancora  a qiu  gli,cbe  hanno  i membri  vfciii del  luogo  loro . Con 
farina  d’orzo  & pofea  èiitiliflima  conira  le  vefpe,&  fimrli punture.  [>dral 
tre  forti  della  libanotide  fi  ragionerà  al  fuo  luogo. 

Del  pipertte,0'  orjgiHe^O'  emttfrajietiy  tr^gwtgdH»,  (y  her delie  Uft~ 

dietim"  delgith^HeremeUnthie,^  antje.  Cap.  X X 1 1. 

ILPiPEJUT£ailqualecbiaroamraoancora  lìliquallro  fì  bee  cótrail  mal  ca- 
duco.Caftore  lomollraua  altriméti,dicendo,ch’cgli  ha  ilgàborolTo,  & lil 
con  nodi  fpdn,&  foglia  d*ailoio,con  fetne  biaco  & fotufe,c5  gallo  di  pa 
G.TluM.  Mm.  pe^ 
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a vcdiTco  P^tVùlc  alle  gcgiuf, a 'denti, aria  roauicàdcllabocca,&a’nitti.  4 L’origano, j7 
f«(tonci  li  qual  nel  faporcc  limile  alla  cimila, la  più  fpccicin  mcdicina,&  chiamafi  oni 
h^a»r.dciu  pralio,&  c poco  differcn:e  dairiiiflbpo.Quello  è vtilc  allo  flomaco, 

piarne  » c.  e alla  cm  lità  có  l’acqua  tiepida, & cétra  i ragni, & gli  Icorpioni  col  vin  biair 
nd  co.  l membri  fconci,o  amaccatf  in  aceto,  olio,  & lana.  II  tragptigano  è llmi- 

c.' 9 co* <i1  le njiolino  faluatico.Muouc  l’orinadcua  gli enffatùé  potcntilTìmo a ber 

tiorfo  del  Io  contra  il  uifco,e  al  morlb  della  uipcra,e  allo  flomaco, che  fa  rutti  acetofi 
u ce'iilìca*  ® *gl’*''itcriori. Dalli  alla  torte, c a quegli>c’hanno  il  male  del  liàco,c  a quegli, 
che  in  què  c’^ónomalcal  polmone.L’heraciloancoradi  tre  ragioni.il  più  nero  ha  le  fo 
p?  • più.  larghe, & c gliuinofo.  Il  fccódo  ha  foglie  minori,  & morbide, & noa 

•t«w°  ^ c-diffetcmcdal  fanfuco.ilquale  alcuni  vogliono  più  torto  chiamar  pra(ìo.La 
terza  fpecie  c in  mezodi  quelle  due,ma  è menoportenfe . 11  Cairdiotto  èotti 
mo, perch’egli  ha  migliore  odore. Dopo  quello  è lo Smirneo,  e dipoi  in  Hera. 
clea*ilqualc  chiamano  othimio,  & è più  utile  a bere.  Cómuncaiétc  è buon  p. 
cacciar  le  ferpi  Se  per  darlo  cono  a màgiare  a’  percortì  có  radice  di  panace . 
Muouc  l'orina  a chi  lo  bec.Cottoinrtnoalla  fetta  parte  có  fìchi,&  có  hi^opo 
a mifurad’im  bicchiere, medica  i ritruopichi.  Il  fugo  Tuo  cól  atte  di  donna  lì 
mette  ne  gli  orecchi.  Guarifee  fcabbia,rogna,&  pizziccHC  nella  partita  de* 
bagni, & anco  le  doghe  del  capo.  Medica  gli  enlìau  dettarla  & della  ugola. 
C«to^&  beuuto  có  cenere  in  uino,  fpegne  il  ueleno  dellbppIo>  Se  del  geflb. 
Beuiito  a mffura  d’un  bicchiere  mollitka  il  corpo.Fartene  empiallro  a’  liiggcl 
lati.£  al  dolore  dc’dé.i,&  có  mele  &c5  nitro  gli  fa  biàclii.Riibgnail  fangue 
del  naib.  £ buono  có  farina  d’orzo  alle  pollcmc  de  gli  orecchi.  AlL’arprczza 
delle  a ttcrie  lì  polla  có  galla  fie  mele.  Allanvlza  giouano  le  fuc  Ibgl  ie  co!  me 
le&coil'aIe.Cottocóraceto,ÓCcoI  l'ale, & prefoapoccapocoallbttrglia  la. 
flénu  grolTa  Se  nera.  Trita  có  l’olio  11  mene  ne’buchi  del  nàfo  a coloro  c'han 
aofpari'o  il  Itele.  Gli  ttàcbi  s’ungono  có  erto, ma  però  r modo,che‘l  corpo  no. 
fiticchi.Sana  lecocciole^obollolinc rorte.chc  uégonoful  dolIb,mc [colata 
cbn  pecc.Trlro  coI  Ileo  apre  iciccioni,Sc  con  olio, acero,  & Larina  d’orzo  fa 
na  lo  ferofe . hnpiartnito  col  fico gtrarifee  i dolori  del  fianco. Et  pdlo  fana  il 
Buffo  dd  fangue  nelle  patti  genitali,  impiattrato  con  aceto,  & le  reliquie, 
delle  purgagionidd  parto.  Il  Icpidio  s’intende  fra  le  cofe,  che  riardono ..  Et 
colìcin;ndà  la  pelle  nella  taccia  rompendo,  che  nondimeno  con  la  cera  8c 
conl’olio  rofatofacihncnte  lì  fanì.  Et  coli  iempre , Se  fac.kuente  Icuaiiia. 
laiebbra  ócla rogna,  & le roituredelle margini. Dicono>chc  IcuaildòLo» 
t.  ir githi  redc'dcnci  tc’gitoalbcacciodaquclLip.trtCjdjilaqualcduolc.Il  ^ githalcu 
*UiOT*cWa  Grecilo  ctu',umno  mebothio,aliri  nKl.ilpérimo.Ottifno,&  di grandirtt» 
maro  Ni.  uio  oJorc,&  ncrilTìitio.  Medica  le  piaghe  delle  ferpi,  Se  de  gli  Icorpioni . la 
geiia , Bc  è truoao , cil’egli  s’imptartra  col  mele , Se  con  l’aceto , & ardendolo  fz.  higgi- 
Diof™^neì  re  le  ferpi . Becfenc  vnadragrtu  cocra  i ragni.  Pdlo  c odorato  in  un  lenzuo- 
c1.87.dei }.  lo,  rirtigna  lediililLiriontdel  nafo . Et  impia  il  rato  con  laccta^e  infufo  nel 
ildolote  del  capo.  Con  lo  irino  gnarifee  le  lagrime  de  gli  occhi  Sc 
Mitth  nel  gl‘ • Et  cotto nell’aceto  U dolorc de’ denti . Petto  o maftìcatoguari- 
fcjo  difcor-  Icciectcpature  della  bocca.  Et  con  l’a.ceto , la  lebbra  Se  le  Icntigfni.  Et 
bniutocol  vino  Lt  diilìciilià  del  rcfpirare.  Ec  impiattrato  guarifee  le  diu- 
rezze,  gli  enfiati  vecchi,  & le  puzze.  Preroncognigioritoacctefce  il  lai» 
te  delle  doitne.R.accogllefi  il  Èrgo  luo,come  quello  dell’hiofctamàEt  fimil 
mctuc  io  troppa  abbondanza  c vdeno , di  chi  mi  nurauiglio  molto , pcrcio- 

chc 
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clic  II  feme  Tuo  fi  mette  percofadìlicarìflìma  nel  pane  . Porga  gli  occhi  an- 
cora, prouocarorìna,  &lepurgagtonì  delle  donne.  EtdipiùtnK>uo,che 
legatone  io  una  pezzolina  , fedo  trenta  granella , caua  le  feconde . Dicono 
ancora,che  pedo  neH'orina gnarìfce  i chiodi,ouero  ciccioni  de’fNcdi.ll  fugo 
prohimeamazzale  zanzare,  & le  tnofchc.Et  gli4  anici  fi  beooocol  uinocd 
traglifcorpioni.  Pithagora  gli  loda  moltop  crudi,  o cotti.  Etucrdi,& fec-  }ac.co.a« 
chi  defiderattin  tutte  le  cofc,cheficondifcono,  & che  s’intingono  . Mct-  «*■  Piin.ii« 
tonfi  fotto  lacroftadel  pane.  Aggiungonfi  ancora  a’  Tacchi  da  colare  il  vi-  a*  4^ 
no . Fannoi  vini  migliori  con  le  noci  anure . Jk  dl  più  fanno  anco  miglio-  l’Anifo , ac 
reralicodella bocca.  Se  leuanoil  puzzore.trcnlicatilamauinaconSmtr- 
neo  & un  poco  di  mele,  dipoihagnaci  col  nino.  Fannoparcrc  il  uoltopcù  “ ’ 

giouane . Et  fe  s’appiccano  fopra  il  piumacio , in  modo  che  quegli , Che  doc- 
mooo,gli  fiuuno,leuaao  i fogni.  Fanno  uenire  appetito  di  mangiare  « poiché 
ledelicie  fecero  tinello  ancx>ra  tra  gli  artefici , diendofi  lafciatodi  cerca- 
re l’appetito  con  la  fatica,  & con  l'efercitio.  Et  per  quella  cagione  al- 
cuni chiamarono quelloaniceto.Eccellenti/rìmo cil  Candiotto,poi  l’Egic- 
tlo  . Quello  feme  ne’ condimenti  in  luogo  del  liguflico.  Fanone  profumo 
alenalo  leuai  dolori  del  capo . lolla  pone  la  Tua  radice  fella  fiile  lagri- 
me degli  occbi.Et  efibcon  gruogo,  & nino , Si  pedo  di  per  fe  con  polenta, 
dà  grande  abondantia  d’humore , dccaua , fe  alcuna  cefa  folle  caduu  ne 
^Hocchi.  Erfagnato  con  l'acqua  confuma  le  putrefattioni  del  nafo  co- 
me fpecie  di  cancheri . Stato  neH’acrto , Se  gargarizato  con  mele  Se  hiflb- 
-po,leuagliilrangulioni . Metiefi  negli  orecchi  con  l’olio rofato.  Arro- 
ilito  purga  laflemmadel  petto,  omegi iopigliandoloco’l  mele.PelL'i  nel  me 
Je  cinquanta  nociamare  purgate  con  vn  blcdiiere  d’anici  centra  la  tolTe.Fa- 
<ìliffiniamemc  tre  dragme  d’anici,  Se  due  di  ppaueri  fi  mefcolatlò co’l 
znelequanioiè  voa  faua , & pigliali  in  tre  giorni.  Et  fopra  turtoc  vtile  a’  rut- 
ti,Se  pciò  medica  le  enfiagioni  dcllollomaco,i  totmini delle  biidclle,  ei ce- 
liacì.Cotto,&  beuuto  Iena  il  fin^iozzo.  Có  le  foglìecotte  fa  fmaltire  le  in- 
«iigcilioni . Il  fugo  fuocotto  con  l’appio  & fiutato  leua  loilarnuto.$euuto  fa 
donnirei fagittarela pietra-, ritiene  il  vomito, & renlìagioni  de  gli  inte- 
riori . E vtilillìmò  ancora  a’  difeni  del  petto,e  a quegli  nemì,  cta’^quali  il  cot- 
-poc  fuceioto . II  fugodegli  anici  cotti  neirolio^uaainAMlàrloalla  do- 
glia del  capo.  N5  c’e  cofa  più  vtile  al  corpo,  e a ISniedori , e perciò  fi  danno 
arrollttial  raalede’  pondùe  a quel  male  del  corpo,che  nonpuòmandar  fuo 
ri  il  cibo  fmaltito  . Alcuni  u’aggiilgono  tre  pii  loie  d’oppio  per  giorno, grandi 
quanto  un  lup  no  llempecate  in  vn  hicebier  di  vino . Dieuche  vsò  il  fugo  al- 
le doglie  de’lombiie  il  leme  diede  a’  ritruopichi,e  a quegli,  c'haono  lo  fioma 
co  dcboIc;trico  con  lamenta  nel  vino.  Se  la  radice  alle  reni.  Dalioneherba 
rio  ne  fece  empunfiro  có  appio  alle  donne,chc  pattorircono-,ea’dolori  delle 
matridjSe  diedelo  bere  con  Io  anetbo  al  le  donne,di  pano.lmpiallrano  d’ef  • 
fo  ancora, elTcndo  ftefeocon  lapolerua,!  frenetichi.  Èrcoli  i faDciiigli,c’bab 
bianoilmajecadiKO,  oratrappino.  Pithagora  afferma  , che  quegli-,  che  lo 
tengono  in  mano,non  fono  affliti  dal  male  caduco.  perquefioèdafemi- 

Baroe  affai  in  cM'a . Et  clic  piu  ageuoimcnte  paitphfcor.o-quclle,  che  lo  fiu- 
tano.Et  fubico  dopoil  partofidebbe  dareabere,f|:arfaui  fopra  la  polenta.  > 

Solimene  l’usò  con  l’aceto  coltra  tutte  le  durezze,&  centra  le  llancbczze, 
•9«Bdolo  ncii’o]io,9Kiumotti  il  niuo.£  il  fugo  (uobeuiuo  aiuta  molto  co- 
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loro,  che  camìnano.  Hcraclide  lo  diede  centra  le  ventofità  dclfo  llotna- 
co , quanto  fi  piglia  con  tre  dita , con  due  oboli  «ti  cailoreo  llato  nel  vin  me- 
lato . Et  fimilmcme  alle  enfiagioni  del  corpo, & de  grintcriori . Et  a quegli, 
c’hanno  TaCmn^qucl  canto,  che  (i  piglia  con  tre  dita  del  Teme,  & altrettanto 
di  lìiofciamo  con  I arce  afinino . Molti  confìgi  ano , che  fé  ne  dia  a bere  fra 
la cenaaquegIi,c'hannoavcmirare, Medicei  toglie  d’alloro  rriteneirac- 
qua.  Sc{ìmafHca,&  fregali  caldo, Icua  le  roiìocatioai  delia  matrìcc -,a 
fc  fi  bcc  coi  cailorc'o  ndiaceco , & mele , le  mhiga . Lena  i capogirli  -,  che 
vengono  dopo  il  pano,  pi^ttndonc  quanto  fc  ne  toglie  con  tre  dita  con< 
lemc  di  cocomero , & di  , con  egual  milura , con  tre  bicchieri  di  vin 
bianco..  TKpoIcmovsòil  rcmcdegliacini,&del  finocchio  alle  quarta- 
ne, quaruo  Tene  può  pigliare  contro  dita  in  aceto  con  vnbicchieti’di  me- 
le. Impiailrato  con  noci  amare  mitigale  gone.  Sonoalcuni,  che  cre- 
dono, che  la  natura  Tua  fia  cor.cra  il  veleno  deirafpide.  Muouel'otina> 
ipegne  la  fece  j pdia  la  luQutia.  Prefo  col  vino  fa  leggiermemc  fudarr, 
dife  nde  le  veli  i dalle  tignuole . 11  frr  feo  è Tempre  più  poirence,quaQio  egli  ò 
più  uero.Nondimcnoc  imitile  allo  ftomaco,fuor  che  al  ventofo. 

Deli’anetht  cr  dtl  papautrt  htuacB  O'  cerne  s'ha  da  ricer 

re  il  fug»  dell'htvhejij'  dtl  spie.  Cap.  XylII. 

L’Ane:  ho-  a aach’cglrmuouc  il  riuto , & mitiga  i cormini.  Fcrmail  cor- 
po.lc  lue  cadici  fanno  impiallro  alle  lagr  me  degK  occhi  cd  acqua,  o con 
vino.  Fiutàdo  il  feme  Tuo  caldo  riuene  i fìnghiozai.Prcfe  có  l'acqua,fa  fmzl 
dre.  ia  Tua  cenere  lina  l'vgola  nella  gola;  ingtolTa  la  villa,  e indebolifce  la 
genitura.ll  fagapcno  nofiraleè  differente  aflauodairoltramarìno-Percioche 
qlloxb’è  fimile  alla  lagrima tleli’ammoniaco,fì chiama  fagapeno.Gioua  a i 
dolori  del  lìIco;&  del  petto,a  gli  fconuolti,  alla  tofieuecchia,  e agli  enfìcatè 
deirioceriota.  Guariiée  i' capogirli,  i tremici, gli  fpahmi,  che  p ritirare  i ner- 
ui,tirano  latcSa  indietro  verfo  le  rpalitile  mil3c,e  Mób'.DalTìa  fiutar  anco^ 
ra  có  ].’ace:o  nella  fuSòcationedellamacricc.  A gli  aliti  mali  fida  a bere,  Sc 
ùfkep'ceia  cóolio.Gieua  ancora  cétra  lemalkA'eìhabbiamoraccótatole 
fpccic  de’  papaiif  r,c!ic  lì  feminano , & habbiamo  ^melTo  altre  cofedi  qghV 
ebe  nafeonuda  fc  ftcfllMa  ilcalitede’domellichi  fìpefla,&  bcefip  dormì- 
re.ll  icmre  medica  vna  fpeciedi  lebbra, che  6 chiama  elofantia.Dcl  ^paucra 
fi  genera  fapore,iniacc.ndo  la  boccia, quade  ingteffn^eeme  Di.'tgora;  ma  lolU 
vuole, che  CIÒ  fificcia  in  tépo  fereno,  cioè  quàdo  la  rUggfada  è rafeiutta',  vo- 
gliono, che  lì  ragli  fono')  capo  e il  calice.  Neinahra  ìpccie  fibgliail  capot 
Qi  Itilo  rugo.  Se  d’ogni ahia  hetba  fi  licetie  nella  lana  ; o s’è  poco,  ndi'ii^a 
def  d.'togroffo  come  nella  laiiuga;?  il  giorno  fegucte  qllo,ch’è  riftcco.il  (uga 
del  papr.Hcro  in  nbódàtia  lì  rappigliaT&  in  pniitgli  fi  lecca  3tl’ombra;&  chia- 
ma (i  oppio  ilqualc  nò  lòlaméie  fa  doimire  rma  ancora  pigliamone  troppo  fa 
morire.Colr  lappiamo, che  mot  ì'il  padre  di  Licinio  Cecina,llatop'tCrein  HI 
Ijpagnacircndo'pla  Itiamaladifpolìtione  venuta  in  odio  la  vita;  et  molti  al- 
tri. Pcrlaqtialcag'on éftata  gràdifferéiia . Diagoia,et  ErafiAratolDuretaro 
no  afF.ii'n,comc  cofa moriif«W;cdi  più,pchc noce  ajja  tfilla.5criue  Andrea, 
che  nò  accieca  fiibiio^pi  he  egli  c falhlicato  i A-IelTantlria.Ma-dipoi  Tufo  d’ef 
lo  nòe  iKato  biafimato  per  vn  nobile  medibtntto,  ilqtralc  fi  chiama acith'on; 
Viali  ancor  p far  dormir  il  Teme  fuo  pello  có  latte  In  paAtgli.  Et  anco  alla  da 
glia  del  capo  c6  oJiotofafò.  C6  ^ilo  lì  ililla  neglioÀccbI,qfn  dcJgotié.  Pòi 
« • «...  fulc 
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fii  le  gotte  co  latte  di  dorma.  Cefi ancora  vfano  le  (ite  fòglie  a!  fuòco  fagio. 

Et  co  l'acetoalle  ferite:  Io  biaiinterei  chi  nemenclTe  neUemedicioeda  oc- 
cbi,&  molto  piti  quelle,che  fon  medicine  da  fcbbri,&  da  fmaltire,&  al  fliif  * 
fo  ^1  corpo  per  dcbt^ezzadl  ftomaco,nódimeno  il  papucroneto  fi  di  co!  # dilìgi 
yinoa’celiaci.Qu^liyclicfifcmioa^nutifaiinoicapipiCuondi,  I faluaii*  meote^fe- 
chi  lo  fanoIungOjOC  piccolo^e  ad  ogni  cofa  hano  più  fbréa.Cuoccfi,&  bcefi  8"*  t>»*« 
centra  le  uigilie,&  có  quella  acqua  ù b^a  la  b<Kca.Sono  ottimi  in  luogiti 
fecchi,&  doue  ploue  di  rado.Q^ndo  effi  capi,^  foglie  ù cuocono,cbiamaT  ff  (a  dd  im 
noilfiigoracoonio,moltopiùd3)olechci’oppio.  a Upiimoefpcriractodel*,*'^*’*^^ 
l’oppio  c ncirodoPc,prcbe  il  ùnccro  non  fi  può  patire,  dipoi  nelle  ktcerncHcte  i 
occioche  la  fiamma  riluca  |»ara,o  finalrocwcfpento  getti  odore,  Icquali  co-  -Theiofrìgi. 
(c  nó  auuérono  nel  &lfificatoJEt,in  oltre  pi«difScikwtcs’accctKlc,&  fpcf-;^/’^‘J^ 
io  fi  fpegnc.Faflì  aocora  l‘efperimcmo dello fcWctKj  nell’acqua , perche  il  «’,n  lon* 
yero  galleggia  fopra  l’acqua  aguifa  di  nugola,il  fal/ificato  fi  raccoglie  in  boi  JiU 

ie.Ma  è eri  in3cauigli3,ch’ci  fi  conofeaal  fole  di  fiate. Pcrcioche  lo  fcbietto  fam^ìiimk* 
fuda  A fi  fi  ‘ ebe  fi  fa  fintile  al  fiigofrefco.  Mene  fiele  dice,  che  fi  có  ^ue  Scoici 

fcnia  benifTìrao  agg(U|^oui  feme  d’hofc;amo,altri  lo  cóTmtano  nella  faoa.;^^“J,'^'j^ 
Ììtll'err4$ttcoCrttr4UtU,(7‘JrigUmn  outrfAralwtttdtU'herMht^r afre,  «hioli  ntt 
elei  diaeedte,0*  dei tithtmale,  * Caf,  XIX*  r**°ad  ^”^* 

Tll  A I domefiichi  c i làluatichi  c’d  una  fjHtcie  di  mezo,  & perche  oafèc*  .à»*  ^u»n« 
rebbe  ne’  capi,m«  da  fé  fiefit^o  chiamammo  rbea  & errali  co.  Certi  fu  dcU-oppio 
l’hanno  col  tOjlotDagìaooetmratto’lcalico.Cinque  capi  còtti  bcuu 
ti  in  are  heroine  di  uino^mucuono  U corpo,&  f3uto  dormire.  Eccene  una  fpe  li.!  dd*. 

eie  di  laluaticbiMlqaale  fi  chiama  ceratiti  nero  alto  vn  braccio,'con  la  radi,'  comooiì 
«c  gtoffa,8£  cortecior^col  cal  ic«ttoripiegaco,come  cornictna.Qucfiotia  le 
|oglictainori,óipiù  lottile, che glialirifaluaticbi, il fenaeèminuio,eutilc  n , itched 
aimenfimivó^putga  il  corpo  alla  mifitta  d’uà  bìcebiere  nel  vin  melato. 

Eeiuc  foglie  trite  concaio  guarifeoDO  Ictaafceozedc  tgiunienii.  La  radi-^c“f"“p|ì! 
(peconaallamifiirad'unoacctabQlo,  cioèdi  dicicHtodragmein  duefcfta  ?niaiu  ,«« 
tlj d’acqua,  fin  che uenga alla  ractìfidia  idifeui  dei  lombi&de)  fegato 
Lcfoglicco’lmclcguarifconoicarboacclli.  Alcuni  chiamano queftafpe- 
eie  giaucio,  altri  para  Ko . Perdochc  nafee  doue  il  mate  petatoce,  òin 
Mmtrqfo.  Vn'altcafòttedifiiluauchi  fi  chiama  faeradio,&  da  alcuni  afrot^cn’hjUd 
ieouifoglieauederledilootaoopaion  pafiere,&la  fila  radice  èncllafu,  ic  piate  po, 
fierficicdcUa  iett»,Sc  ha  il  fcroc  fjHimofo . Da  que  floj  lini  la  fiate  pigliano  3*,'' 
ìjplcndòre.Il  feme  tuo  fi  p:,fia  o.cl  mortaio,&  dalfi  abete  a mifura  dìdiciono  io,  & dìoÌ 
^agme  col uin bianco  al  male  caduco,percfae  fauòmfiarc,&  è ittilifiìmo  al  ««rìde  nei 
mcdieomcnroilqualechiamanodiaeodioj'&aitefiace . Fa/Ti  diqncftopa-^‘^’j’*^g?j;; 
paueio&deglialtrifaUiatiJu concento  uemi  capi  tenuti  dne giorni  ingoi  rene, 
macero  in  tre  refiarij  d’acqua  piouaiia , d'poi  fecebi , 6c  cotti  a fuoco  lento 
cpl  mele , in  finche  tornifio  per  mera . H.ionoui  shunto  poi  fei  dragir  e doi  Iccdl* 


di gruogo,  d’hipoclfiide,  d’incenfò , & d’acacia,  e un  fiifiariodi  uin  ccuo  di  tiiiim«viic 
Caod  ia . Di  quella  diraofl  catione  è quel  la  fcmplicc  c amiea  fàlubrità  di  fa  •« 
fauero&mele.  La  terza  fpecied  h tithimaloiche  fi.chianiamea>ne,&  da  di  k>éca'’oe 
alcuni  paraliu  , c’ha  ft^lie  pulite  & bianche  j e il  capo  grande  quanta  vna  ropi*'  ' 

£iua.Rlcoglifi,quadol'vua fiorlfce-ScccaC al  rtzo.ll  lemt fiiobeumoami- 
fura  dimezobiccbiece  in  uin  melato  purp  il  cor{^  Et  il  capo  verde,  ofcC'.  et  tutto  il 

^diqual  fiuogliapapauctoicualclagcuTicdiagUocchi.L’oppIocóuiiòPtt" 
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rqjCe  R dà  Tubito, medica  il  morfo  de  gli  feorpioDÌ.  Alcuni  attdl  uifcono  qoe« 
Ito  tolo  al  acrojfc  U capono  le  foglie  li  pefttnoa 

é DtlUfercelUnd»Hcrf0ptu,delcorUnd«laJx^l^<**tìpI*te^  Cdf  ^ XZ*. 

ECc  I anco  la  poicellana,laquale  Q chiama  pepliovnon  molto  più  pofTcO'> 
re, che  queifa,  che  fi.rcmiaa^(kLIaqaalc  ùcoatano  ootabtirvictìt  Perche 
ella  riilringe  i velenideUe  factte,& delle  fetpi  hemortoidc>&de  preftri^fi^; 
nungiaxa,&  pofta  fole  piaghe  gli  cauaiiiorì. Et  bcuutaaDCoraco’lfugodel 
hiofeiamo  picmuto  con  vin  coKo.Q^do  efla  noa  Ecrooua,iI  feme  ftio  gio« 
tu.CQ'lìmile  effetto.  ReGùe  a^difetti  deU”acquc,ai  dolore  del  corpo,r  alle  ere 
paturcipella  nel  nino,  Se  poftaui  toprarGuarifee  ancora  aH’altre  piaghe  ma* 
iUcata  col  mcle.Et  cofi  S nmte  fu'l  ceniellode’fanciugli,eal  bellico, che  cz 
de.  Etperlelagcimederiàocchidiaud  fi  mene  fu  la  uome,8c  lù  lie  tempie 
con  polenta. Mafopea  gii  occhi  fi  mene  con  ktte,Si:  con  mehe4.a  medefima^ 
(e  oaggjoQO  gioiia  con  le  foglie  pcilr,{;ó  he  coneccie  della  fallatile  bolle,» 
ve(cidiecópoleiKa,&fale,caceca  Manicata  cruda  miti^  lecrepamredel 
la  bocca.  Se  gli  enfiau'  del  le j|cng{e,e  il  dolore  de'  denuMU'ugo  della  cotta  le 
ua  il  dolocc  delle  gangole.  Certi  u'aggiuofero  un  pocodti  mucrha.Percioche 
roaùicatafem»aiico  i denti , che  fi  dimemno.  Mitiga  le  indtgcfiioBÌi  ferma, 
la  uocr,  & lena  la  fete.  Con  galla,  Se  Cerne  di  lino  per  equalmiiùra  ripataa*^ 
dolori  del  collo.Con  tnele,oeon  ccctacimolia,laqualc  ufano  i timor^lctia  i 
difetti  delle  poppe.  E utile  ancora  a*^fof^'rofi , beuuto  ilfeme  liiocon  mele» 
Prefa  ne  gli  ac  curii  contorta  lo  fiomaoo.  PooUcon  la  polenta  alle  febri  ac* 
denti.  Et  alttiinenii  nuftkaunnfiefca  gl'intenoct.  Femia  iluomito.  Al  ma* 
le  dc*pondi;e  alle  pofleme  ùmangiacoD  l'acetOjO  fibee  co'l  cornino.  Cena, 
giona  almale  de*  pondi.Aqiicgli  c’hanno  il  mal  caduco  gioiiaatmangiaria». 
o bciIia.E  alle  ptu^gioni.  del  le  donne  nella  fapa,  alla  miiutad’uno  acetabu*. 
lo.GiouàailcgPCiecaldeiffipiafirata,  co’l  falene  ai  foocofacro.  ll:fug»fuo> 
beuuto  gioaaiUIe  ceni,e  alla  vercka.Scaccia  iuenntni  del  cocpo.Poofia*ao> 
lori  delle  ferite, con  polenta  bagnau  nclPetioiMollifìca  la  durezza,  dc'ner*- 
uLMcuodoio  vuole,cbe  fi  dia  alle  purgagioni  dopo  il  parto.JKa(!ccna  la  lufi^ 
fiiria,;eitogDÌ-amocofii.  11  padre  d’uno  fiato  pretore  ,.dc‘'pcimihuorainidb 
Spagna,  pcr-unaintoppocubille malattia  dcirugola„poi<ta.  la  fua  ladiceà»- 
taccatacoamfiloal  collo , eccetto  che  nc’ bagni  •,.&  cofi  c libcraio-daogin. 
IncomoKide.  Et  di  piùlM>ttouato.apprcfibauiori„che’leapo,  ch’èimpiaflra» 
tocco  cfia,non>fcDte  pei  uino  L’anno  catrarro,  nondimeno  fi  pcnia,ehc  iii,> 
grofifì  la  uillaJl  it-  coriandolo  non  fi  tcoua  fiate  cete  faluaticbe  . Tunauìa: 
quetiod'i;  gitto  èli  piu  IHmato  .Vate  contea  una  (bete di  feipi^chc  fi  chiama 
anfefibena^  tciuKO,  & pofioui  fopra.  Sana  ancora  l’altrl-  teiiie.Guaufce  an- 
cora te  epinùtidc,tequali  fono  alcune  macchie  oofTe  rilcnatc,  che  neagpno» 
p àia  none  ,,che’l  gi<xno.a>aatdb£C  & prurito,  Se  le  uefiebe  coh:tutti 
gli  enfiat4eogriiroale,ibefataccolta,.coumcte,ovua9al£av  Eipani  peli» 
con  l’aceto^  Vogliono  alcuni,che  li  magi  tre  granella  dclfiio  feme  nelle  ter 
zane,innanzi  latemiffioneopuLimpiallratne  alla  fronte.  Sonoalcuni,ciic- 
innanzì  il  nateete  delSoie  fiùnanovchcfiacorapoircrte,  metterne  fono  è 
guandali . U uerde  bagtan.focza  arinfreteate  gli  ardori  ..Ex  le  romite , che 
uanno  impigliando.  Tana  colinete,.dcó  tuia  pafià,.eiteflicoli,,ei  membri  ihi 
cQU>ià6dtboacilJ!,gl.  oteccb-Vle  lagrimettegliocclii^llaac  didona.  l‘du£ 
<.  • . . fidef 
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E de!  eorpo^S^  de  gl’ìnieftìfli  giurìfce  il  feme  bcuiito  con  racqua.Beefi  con- 
tra  la  colera  con  la  mia  . Scaccia  i vermini  del  corpo  il  feme  beuuto  co( 
fugo  di  melagrana  & coni  olio.SetM}crate  dice  una  cofa  mafauigliora,t'ella 
è ueta.Cioc,che  il  méUroofi  ritiene  ungioriio,cioè  Tele  donnenebcono 
granello  , & due  ^omi‘,  fé  due,  Sctantigtoroi,  qnantigtanì  n'haooopiglia- 
IO . Marco  Vatrooc  tiene , cbeil  coriandolo  pedo  con  1 aceto,  omfcnii  la  • 
fiate  la  carne  incorrotta  L’ampHce  4 e’é  faluatico  & dimefiioo,  l>iafìtnato  « 
daPithagora,coine  fe  fiieeffe  altra!  diueniar  tirniopico,&  traboccare  M»5eiufc< 
fiele,  & pallido  per  irtnaltirfì  molto  tiifficilmeitte;  biafìau>llo  ancora  di-  «.dì  omfc! 
cendo,chetie gli  botti  non  gli  nafce  appreso  colà  alcuna  (e  no  languida.  Ag 
gionfero  Dioniiio,&  Diocle»cb’egli  ranafceteairaiflùneinfermità . Et  che  rcorTA**,  « 
nonndeecoot^re,renonfi muta fpe0bracqua,cii’<glié contrario allofio-  rheofr.nct 
nuco,dc  genera  lentrgini  8c  bolle . Marauigilomi , come  Solene  Smirneo 
habbia  detto,  cb’ei  nalca  difficilmente  10  Italia . Hippocrate  loinfonde  con  «ù  deUc^. 
Ja  bietola  a’ difetti  della  matrice.  Lieo  Napolctanolodicdeaberccomca^t*. 

Je  canterelle.  Bt  tenne,  cVutnmcntr’impiafitafle  fu  pi  enfiati  dellagola, 

& fu  i fìgnolf.  Se  ciccioni,  quando  tncominclano , Se  (opra cottele  durezze, 

« CORO,  o crudo.  Bc cbuecon mele , aceto,  & nltroguarifoll  fuoco  facto. , 8c 
firoilmente  alle  goue . Dìcefi , ebe  catui'ngna  a^ce  fenza  ferita . Alcuni 
■danno  il  feme  Tuo  col  mele  a colorowclianno  traboccato  il  fìele,eaggii^nen 
<dout  il  nitro  oeilrofHCcianole  arterie,  cimali  della  gola,  ebe  non  lafciano 
jnghiotrirejmuottono  il  corpo  col  cotto,o  per  fe  ftelTo,  o con  la  roa1ua,<>con 
lelenriconcitanoil  vomito. Coi ialuauconi:igonoica|>egli,&l‘adQpetanoi,  Djieror. 
ameora  alle  cofe  dettedi  Amia.  •*' 

malu4^4iUd  jnÀUft^Al^éilthtéJUÌ Uféiht^e  ty  hidr»Uf*t- 

P^RlIcStrario  molto  lodata  è la  b malua.ladomefticaela’faluaiicaDuc^™5'^®'* 
fono }c(bnid’efla,cbeficonofcanoanefbgfte.1  Greci mectonolamalo 
Renelle  domefHche.L*a1trapercbc  mollifìca  il  corpo  voglk>no,cbe  fi  chiami  iìi>.i.d(  che 
Ttnalachi.  Frale  faluatìcbe  quella,  c’ha  le  foglie  grandi, & le  radici  bianche  fi 
’Cbiamaaltfaea,8cdalIacccellétiadcircffettodaalcuniari(laltbea.Ingra(ran  «nco  [i 
IJO  ogni  terreno, doue  cUc fonfeminate.  (^cfta  vltiroa  bagraDdlfiìma  forza  "*“•  p«5e 
c^atuttii  eolpidiponture,  & maffiman^edeglifcorplonùddlevefpe,  & 

' di  fimili,9c  del  loporagna  Ètdiptu  cbeqgli  che  fono  vnti  di  quale  Cuculia  «ci  jib.ii.,  ■ 
d’^c,pefia  cól’diOjO  che rhàtK>addofidin$ fono  mai  pón.  La  forila  polla  fu  *• 
•gli  fcotpionLgli  fa  fiordire,  ctrimanere  fenza  forze.  Vagliono  cócra  i veleni  irj  ie*p<i't 
cattano  ogni.ago,iropiallrandoue1a  fu  cruda  col  nitro,  & beuuta  cotta  con  la  ne}U 

Tua  radice-, (pengono  i vdeoi  della  lepre  marina.&r  come  dicono  alcuni,(c  fi 
•vomita.  Racoootafiancora  altre  cOfomarauigtiofe  d’elTa.'Et  maflìmamentc,  T».a  c.^<t 
chibeeogni  giorno>unbicchier  fictnezodi  qual  fi  voglia  d’efle , n«i  nó  fen-  ^ anco 

tiri  tnalatdaalcuna . Putrcfancncirortoaguarilcono  le  rotture , che  cola-  „ 
iK}  t>cl  capo.  Adoperate  col  mclcinedìcano  le  crepature  del  la  bocca.La  radi  ehvdficia 
ce  cotta  guarircele  forfore  dei  capo, et  fennaidéti,chefidimenano.Có1ara  «i 
djccd’cÒ^che  hatmgatnbo-folofifluzziainK>moaldé(c,cheduole,infinoa 
ebe  cdia  il  dolore.'G^cfta  fenza  farina  in(ìemeo5  Ja  fciliuia  purga  le  fcrofe,  4»  Theofr. 
le  pofiemedietroa  girx>i!l!ccfai,eipanl.Il  ftrocbeuutoin  ufo  nero  guarifoe  la  7‘dctu 

flema,  i faflidi  dello  (l«tnaco<  La  radice  leggau  inlana  nera  medica  i difetti  hiàór.  déu 
delle  poppc.Cooa  nel  latte,  de  ^a  n»xlo  di  bere  p cinque  giorni , g uarlfce  f^ok  , 

Mm  4 . la 
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larcifTe.Seftìo  NT^  (ffec  che  nuoconoano  ftomaco.  Oftepia  Tchafta  rfTce# 
che  la>milna  f^efa  co!  gnflòd'oca  fa  rc6ciare.Alcutu  dicòno,cbe  fèdSne  4 ' 
pa^ftahocó  le  f<^ic  foro  ^eaMa  mifera  d’uaa  pienamenac^ioolio  & itniìor- 
Eamóc dubbio  alcuiiotche  tei{óiie,chepanorilwn<^cfs^o’[nc(k'  fotcodi  JO' 
re  1 e I i C)  pa  rtorifcó  pi  ù torto;  mi  fiibito  dopo  f ) pan»  fidcbbòno  lcaare,ac , 

«iodic  la  matrice  non  venga  ftiora.  lirngoneluiBO'amiiiirad‘<mabaTu'na!t 
.1  '‘  U dàabetca^llcrcbeprirtorìrcon-o.Eidìpiù,lega(filA:inepdtoal  braccioaco' 

<.  Jor  >,chc  no-ri  c^no  1»  rpcrtna.Et  fono tamoappropriatc alia  (urtii(ia>che  il • 
i • femodi  quel  la»c*ha  un  ^mbo/parfo  Ali  membro  genà%iIe>itcondcr  chc<Wco' 

1 Senocrate,accrerceininfìrMtofappcrkodcIÌe(k>nne.£ctKradiciIegMein** 

. fìen^coa^eandc  uiU  irà  s’adoperano  al  cenartnorefpccie  di  mal  di  pondi}  dC: 

I ì^iouanoancoa’ difetti  del  federe,  fé  vi  lonfotnchute'.  Dalila  fugo  a.*:  ma* 

‘ niricontci  tiepido  in  tre  bicchieri  di  itino^  de  quantoa  quel  che  impazzano^' 

, - £ a queijc’barmo-il  mal  cadiKO,iuia  hemina  il  fugo  della  cona.Et  quello  tic* 

pido  s'impiartra^al  mile  della  pietra,  o allauentofifà.  e a’  comuni,*  allo  fpa- 
fimo, che  per  ritirare  rnenn,tiraIaGeft»all‘ifKh'eico  nerfole  fpaMe.  Et  al  fuo- 
co £icro,e  a gl  iticorti  fi  pongono  le  foghe  cotte  nelKcdìo»&  crude  cof  patncr 
centra  gli  empiri  del  le  ferite.  11  fugod^Ha  cona  gfouaa-*  nchin  e alla  uefica;.- 
ra'fofìcamend  delle  budclla.Moililka  le  matntci col  cibo, infoRdédoneiro- 
Ilo.  In  tutte  le  cole  dette  di  foprà  ha  più  forza  la  radice  delf  altbea  ; ma/fima'' 
mente  a* rotti, & fconuolti.CoitaneM’aequa  fcmiail  coim.  Col  uin  bianco’ 
le  ga'.Hne,  leportemcdictroagUerecchi  & le  poppe  enfiate.  Le  foglie  couo’ 
nel  uino,et  porte  fu  i panigli kué  aia.Et  le  fccchecotte  ncMatteguarifcon» 

• ' ^ '.prerti  Kmo  qual  fi  uoelia  ^ritorte.  Hifmcrate  daoa  abete  il  fogodelia  radi*- 

ce  deil'althea cotta feriti,  eaqaei chcÌMueuanofcre|ierdifettodIfanguee 
' ' Acmecteiulà  fole  ferite  con  mete  bragia.  L'adoperaua  anco  a’ percouì,». 

quegli  eiianno  le  me.'nbra  fuoltc,iigli  enfiaiir a’  rauicoli,a' nenuVe  alle giiim 
uire.Etla  die  a bere  in  nino  airafma,  e-al  mai  de’  pondiVCofa  marauigliola*. 
che  mettendo  la  fiia  radiee  nell'acqua  rlaquale  ftà  airatiarl’acqua  fi-rappi* 
a TI  ijp«*  gliaagnifadilane.£tqiromcrèpiùfrerca,(aotoèpiiipofrente^  a-  lllapctio’ 
métnlf To  k firoiH  effenf.  E illàluatieo,ilqinre  alcuni  chiamano  fi  ol'alidc  è* 

fiàna  c cliia.  fiuT  Ic  a qu.  llD,chc  fi  femina,C(»)  foglie  acqtiore,&  dì  cejOrc  dlbietola  biani 
■natoRoini  ca , dC  pìccok  cadìcc.  I nortti  lo chiamano  romice , alcnni  leptboeaMhe* 
ftbfreJ?rie  r.'no,potentì<Tìmo-conla  fugnaallcgauine.Ecci  un'altra-fpeciecbiamata-oft} 
lue  uìrcù.  lapatUov  Erpiù  fimile  al  ^'mertico  r de  ha  le  foglie  più  agiizse , Se  più  rof* 
•e  il  u'ca*'  Non  nafccfe  noninJuoghipDCanofi.  Alcuni  penano  l’hidiolapttVl 
T^'tìciuC!  ilquale  nafee  nclfàcqua . Ecciancol’hippolapchonMggiore^cbe’l  domi  fti* 
a. di  D‘otr.  co,  dt  p Sbianco, Sr  piu'folto.  Il-faluaticomcdicalcpamore  dello  feor* 
P‘0*'«»-6c  che  ne  porta , non  è pomo  « La  fua*  radice  cotta  nell  aceto,  Ac  co* 
Mnth.  la  o il'fugogioiia  adenti  ;•&  fe  (i  bcer»chi  ha  Ipcfo  il  fiele  , Il  Icme  guari- 
te rotali  iceicfifetriinelhricabilidelloAamaco.lIfemeclelPfaiffoiapathobeondone 
«icé  da  nói  duedragmc  neluÌBO,giurtlce ilnulctk' pódl.H-fcoac delf'ofUapiiiho lauato* 
dciu  acc.o  /n  acqua piouana,  giòua a queg’l ^che  fputane fangucyùiljeme conTacacia»; 
la  grandezza  di  una  lente.  Le  radici-  deirhippoieptho  prticolatmen- 
te  cauanol'ugna  feabrofe , il‘ l'eme  beuuto  neluinoalla mifuradi,due  drag- 
mc.  Fannofi  ottimi prtegli  delle  foglie della* radice, aggiunto  il  ni- 
wo  ; c un  poco  di  biodo  ;&  rteinpEranib , quando  lo  uogliono  adoperare, 
eoo  i’acetQ.  Ma  il  domeftico  i'impì&hAiì^  mUc  lagrime  de  gli  oo> 

-A  — --  - 
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Al . La  ta«!ice  piarifce  le  nafccoxe  « che  fanno  marcia  » & la  lebbra  f & la 
cotta  nel  nino,  le  Tcrofe,  le  pofteme  dietro  a gli  orecchi,  e il  male  del  la  pie- 
tra . Et  beendo  il  ninOygioita  al  male  della  milza,  e a*  deboli  di  Ilomaco  c al 
male  de’  pondi . A tutte  le  medefime  cofe  c piu  poflcntc  il  brodo  del  lapa- 
tho^&fa  rutti  ,&  prouoca  Torina  ,&leda  la  caligine  de  gli  occhi  ;c  il 
pizzicore  del  corpo  aggiunto  nelle  foglie  de'  bagni,  o fenza  oglio  ptirtia  im- 
piantato e(To.La  radice  mafticau  ferma  i déti.Cona  col  uino  rilfagna  il  cor- 
po-, & le  foglie  lo  muotfooo . Aggiunfe  Solone  (perche  non  rimanga  adietro 
iralla)il  bulapatht^  tlqualeè  folamente  differente  neiraltezza  della  radice, 

Ac  iierfo  II  male  de’ pondi, per  cffctto,beuuto  nel  uino . 

Dttrtftrù  difemtftt  dtl  nurr^it,  del fermelitnej  ÌT  del  fifimbrh,  tuere  tim* 

>■  ■ .1  bne^delfemedellina.^  delLlite.  Cof.  XII, 

LA»4  senape, dellaqualerroiponemowfpecie fra rherbedoracftlchcjfe  a 

ródo  Pichagora, tiene  il  primo  luogo  tra  qlle,  la  cui  forza  fale  in  al  tojpcr  Jj 

che  nóécora,cbe  più  penetri  nel  nafo,eal  ceruello',.  Peilacól’aCLtos’adope  loprancUì. 
la a’niorfi delle rerp,8c degli  fcorpioni.Caccia il ucleno  de’  funghi.Contra  " 

Ja  fléma  G tiene  in  bocca,  o fi  gargariza  có  acqua  melata . MaGicafi  al  dolore  "*  D^ofeor. 
de’  denti.  Gargarizafi  có  aceto,  & mele  aH’iigola . E utiliflìma  a tutti  i difetti  nei  ii.».a  c; 
del  lfomaco,&  de’  polmoni.  Prefa  col  cibo  fa  fpu'rgare  facilmente,&  dalli  a’ 
Tof^nrofLEt  tiepida  col  fugo  di  cocomeri  al  mal  caduco.  Purga  i fcntiméii,  & fuo  dih;nr. 
gli  Granuti  del  capo-,  mollifica  il  corpo;&  prouoca  i mcfi  dcllcdóne  & l’ori  Thto- 
nxPonfi  a’  ritraopichi . PcGa  con  fico  fic  cornino  alla  terza  ^ne,  al  mal  ca- 
duco.  Et  mefcolatacó  aceto  fa  proGimo,  che  ritorna  la  matrice  al  fuo  luogo:  c.1.5.  et«. 
gkxu  ancora  a Inhargici.  Aggingneuifi  il  tordilio.  .Et  qucGo  è fenre  del  feG- 
Ti.  Et  fé  un  gran  Ginnodeffc  pur  noia  a'  lethargici,  fi  frega  alle  gambe,o  al  ca- 
poancora con  fico ncH’aceto.Le  doglie  uecchie  del  collolame,5c  de  lób:,& 
delle  fpjlle,c  in  qualunque  parte  del  corpo  s’babbiano  a cauat  i uitij’del  prò 
fondo  có  uirtù  cauGica,laia  facendo  uefeiebe.  £ in  una  gra  durezza  s’adope 
ra  fenza  fico,&  fc  fi  temeffe  maggior  riardimento  per  doppi  pani.  V fafi  cen- 
tra la  pelatiua,cólarabrica,&  còltala  rogna,lebbra,male  di  pidocchi, liiba 
Ilici  &c  fpafimo  có  ritiraméct  de’  nenii  del  collo.  V ngófi  ancora  i coperchi  de 
gli  occhi  rauidi , ogli  occhi  caliginofi  col  mele.  E il  Teme  fi  preme  in  uafo  di 
ferra  per  tre  modi,  & rilcaldafiin  efie  nel  Sole  temperatamente . Efcc  anco-  ^ 
la  del  piccologambofugodilauc^nqualequaUdoc  cofiindurito,  lena  il  do- 
lore de'  dcnti.ll  feme  de  la  radice,  quando  fon  bagnatidi  lìioGo  fi  pcGano,di: 
bcono  alla  mifura  d’una  piena  menara,a  confermare  le  canne  del  la  gola,  jo 
Gonuco , gli  occhi,  il  capo,  & tutti  i fentimcncl,  e ancora  le  Ganchezze  del- 
le donne  con  util  medicina.  Benuta  con  l’aceto, rompe  la  piena. FaGene  im- 
piaGro  a’  liuidor  , e a fuggellati , con  mele  & grafie  d'oca , o i era  Cipriana,  au."!dcUa 
Fafiìolioancoradel  feme  macerato  neiroliu,& premuto  iiquale  s’ufa  ai  faìtiotudei 
nerui  rattrappati,  alla  frigidità  dei  lombi >.dé  dcllc-corcie.  Dicono,che  i*  JÙVIom 
l’adarcaha  Ja  roedcGma  natnra>'de  effcttf  ,che  la  fcnapc.  Q^Ga  nafee  di  M»rob. 
tralcfclue.  i molti  commendanoil  marcobiotra  le  prime  hetbe»  iiquale 
i Greci  chiamano  pafio,5c  altri  linoGrofo, alcuni  filopedra.o  filocbare  (oS*ioico“ 
cb’è  afiai  più  noto  di  quello  che  fi  può  dimoGrare.il  feme  Se  le  foglie  Aie  pe  nei  n. , > /. 
fte  giouano  centra  le  ferpi,  c alle  doglie  del  petto  ,tSi  del  coGolc,c  alla  toITc 
Tcccbia.£aqttcgU,cbegcaanoil  rangiie.Lcbo«i:cicfne  cotte  col  paniconci- 
Tacqua  fono  molto  vtillpexmin*gatcrafpt5Zza,dc|.iugo>Adopei:aiìcógraf-  , 
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fo  alle  ^nine.  A fcuni  a dìgi'uno  danno  a bere  centra  la  tofte  tanto  /ctnedel 
vetdcjQuando  fi  può  pigliare  con  due  dica*con  un  pugno  di  farro , c un  poco 
d'oiio  &'  di  fale.Per  lo  medefimo  effetto  tolgono  tre  feflarijdi  fugo  di  mar« 
lobbie  Se  di  finocchio, & fannolo  bollire  fin  che  fcemi  il  terzo,  dipoi  v’ag- 
giungono un  fellario  dimele;&;  di  nuouo  fanno  bollire,fin  che  torni  due  fé 
lurij,5cdannone  un  cucchiaio  il  giorno  con  un  bicchier  d'acqua.  Pe  Ilo  c5 
mele  gìoua  molto  a’difettidel  membro  uirìle. Con  faceto  {Hirga  il  mento  } 
quando  cglièenfiataEvtileallofpalimode'nerai.Bcuutocó fale,«ace  to 
muoue  il  corpo, & coli  i mefi,&:  le  feconde  delle  donne.  La  (tu  farina»doé^ 
quando  «glie  fpolnerizatocol  mele  ha  gran  virtù  contta  la  coffe  Cecca. Ec 
cofi  alle  canctirene,  e alle  palloline , cbecnoprono  l'occhio . Il  fugo  |^o 
col  mcIeg!ouaaIleoreccbir,aInafo,aqueg1i,c'bannotraboccatoiIfide^ea 
fcemarc  lacolcra.Et  fra  faltre  poche  cofe  ha  gta  virtù  cótta  iuelenLL’hec 
ba  in  Ce  purga  lo  flomaco,&  f efereationi  del  pcrto.Con  ireo^óe  melem  uo« 
Hcrorina.Ma  non  fi  dia,  fe  la  vefcicaù  fcorricaca^  fe  le  reni  hanr>o  difet- 
to.Dicono  che’l  Aio  fugo  rifebiara  la  viffa.Caftore  mette  due  fòrti  di  marrc^ 
bio.Il  nero,c’l  hianco,cbe  piagli  piace. Eg^itneite il  fiigoioutx)  uouo  vo- 
m cid  ì tric  to,&  l'ucax>  infonde  il  mele  tepido  con  eguale  pottionc:e  afferma, che  rota 
todai  li.  tf.  porga,  Bcguatifce  le poftcrac . L’adopera  ancora pcllo con  fogna  vcc- 

i’hm?àetie  ^ morfi  del  cane,  a 11  fermollino  chiamafi  ferpillo,perche  ferpctcic^ 
piante  di  fi difiendc,&:  va  impigliado.Ma queffo  intetuicne  nel  faluatico . Ilòimefft 
X*anro  n ^ CO  non  iropiglia,ma  crefee  all’altezza  d* un  palmo . Più  graffo  è <melk>a  ebo 
4i*dd  l'i.).'  nafee  da  fe,e  ha  le  foglie,e  1 rami  più-bianchi.  Gioua  cótni  i ferf^’tCcmani 
di  Di«irc.&niaméteqaello,cheii  cfkiamaccncbre,& le icolopendre terreftei etmarine^ 
défMaith"  ^ 8**  fcoq3kmi,coccndo  i tami,&  1 c fogl  ic  fuc  ncKina  Ets’egli  arde , eoa 
b Ma  dti  l’odor  fuo  fcaccia  iiine  le  ferpi.Gioiu  molto  concra  il  vdleno  de  gii  animali 
ciimbroiia marini.  Cotto  nell’aceto  fimetteallecanpk,eallafromeconc(lioiofato 
centra  la  doglia  del  capo.  Daffene  quattro  dragroeal  frenetico , a’  leibat- 
■ciiib.i/àgicI,a’(otmini,allad  ffktiltàdeH’otina,  agli  firan^iglioni , ealvotnùow 
c.  g.  benché  Bccfi  con  acqua  perle  dt^lie  del  fento  . Annoti  qtunto-oboli  delie  Aie 
mVtioM^d!  doglie  con  facevo  alla  milza  . Dam  aChi  fputafangue  pefloin  bicchirti 
■o’aicn  ipe  d'aceto  & di  mele  . llfifimbrioi  faluatico  chiamaio-da  alcuni  tknbrco, 
Theóir'^fej  prù  alrod’unbtaccio.'Quello,chc  nafcc  ne  gli acquitrini, c fimileal 

ji./dj|.h*.  nafliirtio . L’imo  óc  f al  trogloua  contrai  e punture  de’ calabroni  fàni- 
Horia delle  li.  Qudlo , chc nafccìu fccco, ha btwnoodore, & mcuefi nellcghitlatw 
i;'nc*i  , « ha  piccole  foglie.  L'uno  & fai  irò  nutiga  la  doglia  del  capo  ; & 

lecagionia  cofi  lelagrimcdegliocchi.Alcuniv*aggiungono il  pane à altri locuocono 
c.t.x  oioi.  per  fe  nel  n ino  Giurìfce ancora  cenemacchie  roffe,!equali  vengono  più  la 
I il.eu  notte,cbe’l  giorno  có  p;zzicore,ei  difciu'  della  pelle  nel  uifodelle  dó>nc,ia 

tfaioii  mi  quattro  dì,mcfrcui  la  nonc,&  canato  il  giorno.  Preib  in  cibo,'ò  bcuuto,fer- 
ftjo  dello  fionuco  . Non  è 

<'*Otlie Mir  ^ Arfoa  mangiate allcdónegrsuide,faluo  fe  nóèmorula  creaiura^pdis 
tù  del  fcine  ancora  apcrloàil  corpola  nuda fiioraiBeoutocolninoiimuaiic l’orina. Et 
diiinou^h  il  faluatico  fa  gtttarclcpieTrc.lnfnfofolcapocóaccto,nfucgiiacoio«>,che 
II. diurno  bifida  che  v^ino.  r II  fime  del  lino-è  in  vfo  có  aliFCoofe.Et  da  fe  llcffo 
rcor.&  la  ef  emraa  i difettidclla  pelle  nel  tufo  ddledóne.CoI  fugo  foo aiuta  la  vifiadu 
' «e*ÌIi*ìaM  8*  ioccbi.Có  incéfo  cacqua,  ouetocó  mirra  & có  vinofonna  le  Jagcùnede 
«hiou,  “ gli  ocebi)^  rode  fugnavò  cesa  guarifee  ic  poffeme  dìcuoa,gli  ocecefaì  :óe 

neffo 
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lliic/ro  ì modo  df  polcta  le  foIiKionì  nello  ftotmcaCotto  nell’acqua  5c  nel 
ro1ìo,e  iinpiallraco  c5  anici  guarifee  gli  (liàguglioni.  Artoftifeefi  per  ferma 
re  il  corpa  Pófi  c6  Taccto  a coloro  echino  debolezza  di  flomaco  * c al  imfe 
de’pódi.  Maiali  c6  vua  paifaalledc^liedel  fegato.Del  Teme  fiiofi  fa  ottimo 
lattotiario  a!  tifico  Lafarina  del  fuo  Teme  con  niuo^fale,ò  Genere»mitiga  le 
durezze  de’mufcoIi»de’nènii  delle  giutute,del  collo,  e i panicolidél  ceiuci 
hxEt  le  medefìme  cofe  col  ficocuoce,&  matura.Ec  o5  la  radice  del  cocomc 
rofaluatico  tirafuoratuuequellecofecheftannoattaccatealcorpo’^SC  cofi 
roflferotte.Cottaneluinonólarciaampliatelapia^;  & colmelc  laida  le 
ioauir  delk  fléma.  Coti  pari  modo  di  nalhmiociua  le  vgna  afpre^e  i_difati 
de^efticoli,fic  le  tolicature  della  nefidca  c6  taglia  Se  nu)rcbia,  6c  le  gagrene 
e&t*acqua.Gtiaiirce  le  doglie  del  lloniacocotlìégrcco,cuoccdoneuafei{a^  . 

riodell‘anoetralcroinacquamjlata.U  d blitoparepigro,esczafòpote,ò  qìoIc  o”<a 

alcuna  acrùuontatoadeinucitiaj^ellbMenàdio  poetane  Eumo  uilJania  li.*  ac.io|. 
alle  dóne.E  inutile  allo  ftomaco/Fraaaglia  in  modo  il  cmpo^hc  adalcusi 
h colera.  Diceii  nódimeno,che  beuutocóvinogioua  edera  gii  Icorpioni:  e cun  uib  nei 
a farne  empialitoa’caUi<k‘pie(b\&  con  olio  al  la  milza  e alfe  doglia  delle  medici. 

lépie.Hippoctate  tiene,cbc  tpeflo  cibo  ridagni  le  puegagioni delle  donne. 
£Ìtimei4fdeifiiMt6ietdeii‘hipf»mdrdthrojfi»er0 nurfinet^delU Cditafc,tUlU.  niCce  iicor 
fentU^  de’ tardi,  Càf.  XXIII, 

IL  t MET  non  fifenttnaialuliafenonda’tncdiciV&benpocb». 

didue  forti . n più  nobile  efli  lo  chiamano  athanandeo^qt^ù  che  folTe  diCcou, 

ttouato  da  Athanontfae;  Se  o , fecondo  alcuni alkrt , perch’egli  (i  tnioaiot- 
timo  inAtbamania.  Nelle  foglie  è fimilea  gli  antci,Sctalhocahaifgamaitciai|>^ 
^ lungp  due  btacda,con  molte  riulict  & nere  i Se  alcune  d’eflealtilfime  . ^ 
L’aluoé mancorofl^na . Beuuio  nciracqua  con  la  radice  pefta,  o cotta  . ^^^jj*** 
CRiMHje  Corina.  Caccia  mirabilnaentc  le  uentolìddetlo  ùomaco  :Sc  cofi  i a«i 
. tonnin^eidifenidellavefcrcapmpiaiiratocoìtneleagfarticolidellama  Oinic.ato 
ttice,a’^ciulliniconrappk>neltainreriocepartcdet  corpo muoue l’ori-  SummA* 
la.  e ll&iocchioSlbtooobilftaiodatlefetiM^ieccbceiregiifìldolofiiigio  c Madera 
uaruTconcsSc  rifehiarano  la  villa  co*lfugp.Pctòs’è  intefo,cM  elTocinuioue  nocdii«pii 
ao«Ka  la  caligine  da  grocebi  de  glìiuomiai.  Quello  li  coglie  quado  il  gàbo  ^ 

gp.-.fia  Seccafial Sole, Se  vgne£dimekjScpcttattonenafce.£ccelIendifi  ^i-'dclb 

mo  fi  fa  in  Wi  p^na  delle  file  Ia^imc:Sc  del  f«ne  frefeo^fafiène  ancora  del  Bb.i  nu  c, 
le  radici  tagliate  nella  prima  gèmanatione.  Inqnefiogenerec’éancoilfal 
natico^’lquait  alami  dMaimno  bippotnaratho,altti  mirfineo,  cìiale  foglie  tata  ii  luo- 
più  Q^iSc  è più  fone^Sc  più  alto,gioiro  va  brace  io,e  ha  la  radice  b;aca.Na  B<> 
ice  inlo^hi  caldt:ma  fafibfi.  Diocle  mate  uh'altra  fone  d’bippomaiathto , 

Thcfiala  foglia  lunga  Se  ftreua,eilfemedicoTÌandoio.IldofneAico,been-  uorfo  aa 
doft  il  fuo  fcrac  nel  uino,medtca  imoifi  de  gli  feorptom'  Se  delle  fctpi.  11  fu  mmUmoUì 
fp  fi  Itilla  ne  gli  <xcechi,p  atnazza  in  eflfì  i i^tmim.Eiso  fi  mette  quzfi  in  tue 
i!  i coodimeot^a  ponti  fono  le  corrcccte  del  pane . Il  feme  tilln‘^ic  lo  ilo- 
tnaco  difsoluto,piefo  ancora  nella  ftbte. Tritò  ociracqua  leuail  falLidio 
dello llomaco..E  ottimo  al  polmoncjc  al  fegato.  Q_iando  fe  ne  piglia  poca 
ferma  il  cor po,prouoca  l’oiina»  Se  cono  mitiga  rttmiùni  : Se  bcuuto  ricmf 
pie  le  pop[K  di  latte.  Lafua  ra^tice  pcefa  con  l'acqua  d’otze , porga  te  tcid  » 
pigliando  il  fugp,ò  1 feme  couo.Et  anco  la  radice  cotta  nel  urftogioBddi' ri- 
tnioprcHcà'glifcomiolti..  ^efbgltcittecenraeedofi  mcuetiè'  fi>|id  ^ • 

^ enfiau. 
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a Della  ca  enfiati  acdcmi.Caccìano  le  pietre  della  vefcica.  BeiTQtoinqiialuqaemOifò 
nape  uedi  il  fi  uoglia  fa  abotidanza  di  fpenna.  E atntci/T nto  alle  parti  genitali , Se  la  ra- 
uinoafare  fomcntatiorii,6  eficndofi  pefia  a farne  empiaflro 
c'ho  citùa  conolio.Molti  Tadopcranocon  Cera  à gli  cofìatf,&  ruggclia(i.Vranc>anco* 
at  luogo  ai  ra  U radice  nel  fugo  co’l  mele  centra  il  ntotfo  del  cane,&  co’l  nino  centra 
»*inuMÒ  molti piede.L'bippomatailito  d molto  più  poflente  à tutte  le  cofe  i et  foprz 
fui  aad?c>  tutto  fa  gettare  la  pietra. Gioua  alla  ve/cica  ronuinoleggicti,eallepuiga- 
w Dio-  gionidclledonne,chcnóefconfuori.Einciòhapiù  vitiùil  ftmeclic  lara 
""  ’ dice.ll  modo  nell’uno  & l’altro  c berne  quanto  fi  piglia  con  due  dita.  Petti 

b dio,ilqualefctjffc  rofiaca}Miitione,cbefcriire  tbizoicmL'rocDai  tergono, 

P^ù*di  lotto  che  non  ci  fia  cofa  migliore  cootra  le  ferpi.chc  rbippomaratbtoTEt  Nican- 
aicip.i.det  dtoanch’t  gli  gli  diede  in  ciò  grandifliìma  lode  La  « canape  nacque  prótia 
li  rt  lne,có  la  foglia  molto  nera  & afpra. Diccnc,cbc  il  lime  fuo Ipe^no 

fc^èViìa.'  lo  fpcmta  degli  buemini . 11  fugo  d’tfla  caccia  i vermini  degli  orecchi , a 
cheUcene.  ogni  altro  ammalc,  che  ui  folle  entrato:  ma  fi  dcJcic  il  capo.  Etbatanta 
rtia'tlagM  foiM , che  nrcfla  ncllacqua  fi  dice,  chela  farapigliare  . Et  pcrtiò  beuu« 
il  bn^ue . ta  nell’acqua  gioua  al  corpo  de’ giumenti . La  radice  ccnta  nell’acqua  molli 
congiunture lattrappatc,  & cofile gc'ite,  & iìniili empiti  Della crih 
da  fi  fa  empiafiro  ^lle  incotture;  màfpciro  fi  muta  prima  ch’ella  fcccbi* 
tr.ac.ti.e  La  ^ ferula  ba  il  femefimilrairanciho.  Quella  ibcdavn  gambo  fi  dinidc 
fi  tiene,  che  fiak  femiha  . Mangiaufi  i Tuoi  gambi  cotti 
■ oip."Vha  fon  molto  lodati  co’lmofio,&  cu’l  mele, che  fiero  vtili  allo  ficmaco.  Mà 
detto  le  (5.  fe  fe  ne  mangia  molto  fanno  dolere  il  capo.  La  radici  a peip  d’un  denaiofl 
ddU  bee  in  due  bicchieri  di  vìno,contra  le  ferpi:  & meueuiC  (u  la  radice  ; & cefi 
aibcTo.  medica  ancorai  termini  . Maconrdio  & l’aceto  gicuanc'gran  fudoti 

della  febre.  Il  fugo  della  ferula  mangiandone  quanto  è grefia  una  faua, 
deiPhiaor.*  ferma  il  corpo.  Vn  nmufccllodifenila  uctdc  è viilca  tutti  quelli  difetti* 
deUc  piiù  A.  fermare  il  fangue  fi  beono  dici  granelli  di  fimo  pefii  ncluino  , ò con 
to*  neViT  I*  midolla. Alcuni  la  danno  a chi  ha  il  malccaducpiJquano,fcflo,  etfctr, 
|.s  ca.t5.ac  timo  giorno  della  Luna,a  mifuta  d'un  cucchiaio . La  n.':tura  delle  fcink  i ' 
a aifeorfo  inimicilTma  alle  lamprcde,pcrciocbe  tocche  con  efia  fi  muoiono . Caflote 
del  tjgjjcjche’l  fugo  della  fila  radice  gioui  molto  a rifebiarar  la  villa  . Delfc- 
«Del  ur- minare  de*  c cardi  babbiamo  ragionato,  quàdotrattamiO  de  gli  berbaggi,  et 
Uco  ^*(op^  per  ciò  tagioncremo  ancora  delle  lor  medicine.  I faluaticbi  (oro  di  due  for 
iKiiib.ipla  ti.Voa,chcgeimoglia  fubiio  da  terra,  l’altra , che  favogambp/olo,&più 
c8.&  ne  ha  groflo . L’vno  & l'altro  ha  poche  fog]ie,fpinofejma  l’unora  fioh'  rclTì  nella 
^ Theniv.  cima,iJqualc  imbianca  tolto, & uafifenc  con  l’ariati  Greci  lo  chiamano  feo 
nel  11  «uieh  limo.Qucfto  pcfto innanzi  che  fìorifca  , e vgnendo  co’l  fugo  le  alopedie  , 
le  raggualiaj&  riempie.  Dicono,  che  la  radice  d’amendue  cona  u^.’ao* 
fernet  }'.a  qua,^lV<e  a chi  la  bèe . Fortifica  lo  llomaco , & dicono  (fe  lo  vogliamo) 
cap.14.et  il  ctcdeifiitf  b^gioua  ancora  qualche  cofa  alla  matrice, per  fare  ingrauidarc  di 
^“alic^  malchip.Qofi  fcriflc  Chcrea  Attcnicfe,&  Glaucia,iiqualeparc  diligcntifi. 
io.  * fimo  Circa  i cardi.  Il  cardo  mallicato  fa  buono  halite. 

A Della-  Ctmftfituiu  dtlU  d Trt4(dyO'  dtl  meditamtnU 

Triaca  leg.  J^»Antl»ch0.  Cdp.  X X 1 I I I, 

% jrh  innanzi  che  ci  paniamo  dal  l’bcrbc  degli  horti,  fia  bene,  ebemet- 
i^K!^dt  iVxuamo  una  compofitione  d’elTe  nobilifllma  centra  l’animali  vclcn* 
CMik  là*;  fi  Icolpia  in  verfi  io ^ctia  qciia  foglia  del  ampio  d’EXculapio.  Di  fermo- 

li*» 


.o 
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fìnodue  (tenari  a pcfo  ‘/dì  opponacc , Se  di  miglio  altrcttantodi  ciafeuno,  di  pn  il  Pro* 
trifoglioun  denaiojdi  anctho^li  temedi  finocchio,  di  anici,  di  amtnio,  & di  >»ró  del  lì. 
appi  odenari  fei  di  ciafeuno-, & di  farina  di  rubiglic  denari  dodici . Tutte  que 
Ac  cofe  pcAe,&  fbccìatc,&  con  uino  quanto  fi  pofTa  dire  eccèllente,  fi  cotn>  cap.4^dti- 
partifcon(x^y>a  flcgli  a pcfo  dima  moneta  detta  vittoriato,  che  faria  quanto‘^‘*‘tcifo  iifc* 
vo  rcudo.EtnafcunodlqirelU  fi  dà  mefeoJatocon  tre  bicchieri  dì  utno.  Di> 
ccDfi,',ch'e  il  gran  Re  Antioco  usò  quella  Triaca  centra  tutti  i veleni. 


I]  fine  del  Vigefimo  Libro  * 
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IL  VIGESIMOI^RIMO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRÀLE 

^ i 

di  Gaio  Plinio  Secondo. 


Della  natura  de’  fiori , & delle  ghirlande , & ‘della  maraui- 
gliofa  varierà  loro.  Cap.  Primo. 


V PRECETTO  di  Catone,  che  negli  horti  fi do- 
ueffero  fcminarc  i corominenti . cioè  l’bcrbe da 
f.irclc  tt  ghirlande,  con  una  inefiimabile  focti- 
gliezza  di  fiori  : perche  ninno  più  facilmente  ne 
può  faiicllaredi  quello  che  la  natura  gli  sà  dipin 
gere^,  mafTìmamente quando  ella  fcherza,&  fi 
trafiulla  nell 'allegrezza  di  coli  gran  douitia.  Per 
cloche  ella  ha  fatre  l'altrecofe  perhifogno,  & 
per  alimento,  & perciò  haiioluiochcuiuano  ife 

_ ^ cola,òc  gli  anni.  Ma  i fiori  de  glÌodori,gcnera  el- 

«.f.atdeiu  ladì  per  dì,con  grande, come  fi  può  uedcre,annuouitionedcg]’huomini,che 
Iffe^Uib!  lecofe,lequalilcggiadriiTìmamcntefionTcoiioprcfliflrimamcntemarcifcono 
frguence  a ancora.  Ma  ncancolapitturaè  fofficicntcarapprffentarerjmagincde’co- 
« irvou"  uarietà  del  le  miflurc,ò  quando  fcambicuolmemc.Sc  di  diuerfe  fot 

tmano  net  inficmc  s’intrcccìano,ò  quando  alcune  corone,ò  ghirlande  fatre  di  una  ra 
lib.Kf.  dei  glon  fola,corrono  per  oltre  ghirlande  in  tondojò  in  obliquojò  in  cerchio. 

luoi  cómen 


s PamcD- 

tione  delle 

f ghirlande , 
a ragione 
delle  quali 
foFufce  cer 
to  parcieo- 
lare  ordine 
Theoft.  nel 
lib.ff.  delle 
liiftoric  del 


Della  ghirlanda  ^etta'  firojìolo  tir  chi  fini  fnmeamefcolar  injìrmei  Jìiri^ 

theneo  feri  CT' quando  la  prima  helta  furono  treuate  , o chiamate  le  corone, 
ue  come  ' ’ ^ i-'  ^ ^ , , 

Bacco  dal  P^‘he . Cap.  1 1. 

War  Rodo 


L I antlclii  vfauano  ghirlande  molto  fottlli,  &r  chiamauano  firofic,  otv- 
«tie  di  Ulte,  vJ"  de  s’c  detta  poi  lìrofiola.  Ma  qucfto  iiocahclo  ancora  penò  affai  a diluii- 
* adduce  gatfi.Sc  folamcnte  ne'  facrìficij,&  ne  gli  honori  della  guerra  s’ufauano  chia 
Bione'di*!!  ghirlande.  Et  quando  fi  faceuano  di  fiori,  perche  quegli  eranoferri, 
fchiio  per  cioè  intrecciati, allhora  le  chiama  tono  fernic,  maciònonèmoltoanticoap 
c ^ prefib  de’  Greci, iquali  vfarono  prima  fare  ghitlandc  di  rami  di  alberi  nc’gi- 

uochi  fiacri.  Poi  cominciarono  a uariarc  con  miflura  di  fiori,  et  lacittàdiSi- 
lainenic  fot  cionc  Cominciò  accendere  i coIori,&  gfiodorì  de  i fiori.Et  ciò  nacque  dallo 
wr«ì^  ingegno  di  Patifia  pittore, & di  diceria  fiacitricc  di  ghirlande,allaquale  egli 
' TollegrandilIImo  bcne^pctcioche  egli  nell’opera, c componimento  del  le  (ut 
} ghlr- 
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ghirlande  con  la  pitmra  la  imftaua , & ella  proiioeando  s’ingegnaua  di  va- 
riare. Cefi  iicniua  a cflctc  un  contrailo dcU’arte,& della  oaiura:pcrò  anco- 
ra ci  fono  fuetauolc  di  tali  pitture, & mailìmaracntcquella , che  c chiama- 
ta Sthefenoploco.ncllaqualc  egli  ritraflc  Glicera.  Etciòflidopo  laccntefi 
ma  Olimpia. Di  qucilo  modo  eflendofuominciate  Icghirlade'de’iìori;poca 
dopo  iiennero  in  ufo  quelle , che  chiamarono  Egittic,  & dipoi  le  verncrcc- 
cie,lequali  il  facnuno  di  bmccioli  di  corna, quando  la  terra  non  fa  fiori.  Et  , ^ 

a poco  a poco  venne  queilo  nome  in  Roma,chiamandofi  da  principio  per  ri 
fpetto  dei  la  fottigliczza  loro  corolle  : 6c  poi  cotolari,  quaJo  fi  dauano  fiat-  . . 

te  di  foglia  di  rame  indorato  ò inargentato. 

Chi  fit  il  primo  che  diede  ghirlande  con  fòglie  d'oro  ^ di  argento , O"  deltha» 

«ore  delle  corone  apprejfo  gtantichfitT'  deU’hon'ore  di  Sctptone,delle ghtr 
lande compofle, Cr delfatto  della  I^^ìna  Cleopatra.  Cap.  III. 

CR  ASSO  ricco  fu  il  primo,chc  ne’  fuoi giuochi  diede  ghirlande  con  foglie 
d’oro  & d’argento.  V’agguinfcro  poi  i Icmnifci,  quelle  etano  cintole  6c 
lega  urcd’clTe  gbirladc,i quali  era  d*lionore,ches’aggiugncircro  loro  per  rf  . 
fpetto  delle  Tofcanejallcquali  non  fi  Joueuanoaggiugnete  fe  nò  d’oro-, que 
Ili  lungo  tempo  furono  puri.lLprimo  ch’egli  faedìe  fcolpire , fu  P.  Claudio 
Fulcro:  e ornò  quelle,  che  fi  chiamano  filire,di  piailreò  foglied'alcun  me- 
tallo.Nondimenofempre  hebbero  autioritàquelle,  che  s’acquiilauano  ne* 
giuochi. Perche  anch’cilì  andaiuno  nel  circo  a uedcrc  i giuochi,&  ciafeuno 
vi  mandaoa  i fuoi  fcrui . Et  di  qui  fu  quellaleggedelledodicitauole.  Qua- 
lunque acquilla  corona, c0o,ò  la  fua  pecunia,fì  giudicadcgnod’honorc.  Et 
non  c dubbioalcuno,chc  quella  corona,che  i ferur.d  i cauagli  s’hano acqui 
flau  per  legge  fi  dee  dire  acquiflara  per  pecunia  . Et  che  honore  adunque  1 ‘ ' ' ’ ' ■ 
pjrmtrtteua  la  legge , che  quando  era  morto  ò egli  ò il  padre  potefie  tenere 
detta  ghirlanda  Se  mentre  ch’era  in  cafa,  et  méire  ch’era  portaio  alla  fepol- 
tura.  Altriracti  ne  anco  le  ghirlande  da  giuogo  fi  poteuano  portare  per  ogni 
petfona.Et  di  qui  nacque  quella  gran  feuerita.  LFuluio  argentario  nel  tepo 
della  fecóda  guerra  Canbagine(e,efsédori  intefo,comecglidigiorno  hauea 
guardato  dalla  fua  pergola  nel  foro,con  nnaghitlàdadi  rofe,per  ordine  del 
Senato  fit  mclTo  in  prigione, doue  egli  fteue  fino  al  fine  della  guerra.  P.Mu- 
oatio  hauendofi  mefia  in  capo  vna  ^lirlanda di  fiori,  laquale  era  (lata  tratta 
'a  Marfia,  i triunuiri  commandarono  per  quello,  che  folle  menato  in  prigio- 
ne,&  cflbs’appellòa’Tribuni  della  plebe.Et  eli!  non  cócedettero,  ch’ella  S 
potefle  ufarc  altroue  che  In  Athenc,doiie  i giouani  mangiando  innazimeza 
giorno,frcquentauano  ancora  le  raimanze  da’faui.  ApprdTo  di  noi  non'è  csé 
pio  diquella  licétia  altro  chclaJìgliuuladcll’Impcr.Augullot&pcrlacui 
lulllu'ia  le  lettere  fuc  fi  dolgono  Marfia  llar  coronato  la  notte.Il  popolo  Ro 
mano  acttibnì  l'honore  de’ììori  folameme  a Scipionc.Egli  era  cognominato 
Scrapione,pche  egli  fomigtiaua  molto  vn  certo  mercatàte  da  porci  col!  chia 
maro.  Et  perciò  nel  tribunato  delia  plebe  era  egli  molto  grato  alla  plebe,  & 
dcgnodellafamigliadegli  Africani,  a Etnóhebbetatopatrimonio,che(e  » ^*{j* 
gli  potelTe  pagare  la  fpefa  del  monotio.H  popolo duque  fece  qlla  fpefa  del-  Loucrci’  è 
Te  efeqiue,et  p tutto  douuquc  pafiaua  il  mocto,erano  geuaii  fiori.  Et  già  fino  a moi 

’allbura  legbirlonde  erano  honore  de  gli  dci,jctdc’jrati  publici  et  prillati , ci 
'delle fepoicurc,ecdcirombrcdc’moni . £t ctanoin grà  riputauone  legbìi-  nobuìifimi 

lande 
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lòde  fatte.dì  varie  frodi,  Se  fiori.Trouìamo  ancor9,chene'facrìfici  dc'ikcef- 
doti  dì  Mane  s’ufaiiano  ghirlade  cucite, & folCni  alle  cene.  PaHarono poi  al 
lcrore,&  crebbe  tato  la  pópa,che  ndTuna  ghirlanda  iisuca  gratia  fe  non  era 
cticudi  foglie,  furono  portate  poi  le  ghirlàde  cucite  d’india  8c  di  là  dall’ln- 
dia.Et  tenuta^  cola  delicatiiTìma  darle  di  fogl >e  di  nardc , in  ut  ile  di  fcta,ct 
di più  colori,oc proiumate.Etqlloèil  fincdella  lufTiiriadtlJcdónc.Apprcf 
foi  Greci  liano  ferino  libri  panicolari  delle  ghirlàde  Mncilheo,&  Cai  lima 
cbotnedici,dàdo,a  conokete  qllc,chc  nuoconqa  1 capo,pcicche  in  qlloan 
cora,é  qualche  patte  di  fanicà,et  nel  bere  & neH’allegrezza  fopra  :utto,entra 
di  nafeofo  la  forza  de  gli  odori.Etpciò  M.  Antonio  nell’apparato  della  gucr 
ra  Attiaca.temédo  la  federata aùutia di Cleopatra,&  nótoccàdodi  citeal 
cuno.fc  prima  non  fenefaceua  farla  credéza,diccÉ,cii'ellaperpigliarfigio 
co  della  paura-di  lui  iìmire  in  capo  unagbirlida,di  cui  i lìori  di  tìiora  erano 
auiicIei>at',dipoi  erdeedo  Tali  egre  zza  Se  la  fella,  inuitò  Antonio  a bere  le 
ghirlàde.Et  chi  baurebbe  all  hora  temuto  di  tcadimc(o,ò  d’inganno?  Ellcndo 
adunque  llricolaie  leghirlà  ie  nel  b:cchierc,&  cominciando  M. Amcirioa 
uolcr  berc,Cleopatra  gliele  tolfedi  maoo,&  d ilTc;ecco  che  Io  fono  quella» 
Antonio  mio  caco,da  cui  tu  có  lan  diligctia  ti  guardi  dal  pigliar  i cibi,bé  s’io 
poceOiì  viucc  fenza  te, mi  màchei  ebbe  l’occafioni,e’l  modo.Fcccpoi  trarc  vn 
di  prigione,ilqualebciuuodiqutl  iiinomotìYubito.  a De’fìcritohraleco' 
fc  dene  di  loprajlcrilTc  Tlicf-apprt  ITo  i Grcci.Et  de  nollri alcuni  bino  imito 
lato  i lot  libri  anthologìcoia^maperòniuno,  ch’io  fappia , ha  trattato  de’  fio- 
ri.Ne  anco  noi  bora  faremo  ghirlàde, perche  ciò  c cola  debole^  ma  contere- 
mo quelle  cofc,chc  ci  patino  degni  de  fiori.I  nollri  bino  conolciutopocluf 
fimi  fiori  ne  gli  borti  da  fare  ghirlande,^  quali  folamcntc  vioIe,&  rofr. 

Delta  rejà  neUe ghtrìandet0'  de'genert doue  ella Jì 
^mim.  Cap.  1 1 1 !• 

NAsce  la  rofa  più  tollo  fu  la  fpina»  cne  ili  lo  ilcrpc , & uiene  ancora  nel 
pruno,  &qiiiuièdi  foaue  odore,  béche  piccolo.  Prima  germoglia  mtta 
inchiufaingrancllofacorteccia,  laqual  dipoi  gófiàdo,  e in  uerde  alaballro 
fe  ne  viene  appuntatale  a poco  a poco  s’apre  rolIeggiandD,&  dillcdefi:&:  nel 
mezo  del lafua  boccia  abbraccia  la  cima  gialla.  Nelle  ghirlàde  ella  s’adope 
xa  pocu,ò  quali  nulla.  Macerali  con  l’olio,  & quello  s'usò  già  fino  al  tempo 
de'T roiani  fecondo  il  tellimonio  d’Homcro. Pafsò  poi  txe^i  ungucti,corac 
habbiamodetco,&èpcrfemcdefma  i>  mcdicinaJc,&  mcttefi  i.t  gli  impia- 
•llri,8c  mcdicincdc  gli  occhi,per  la  fua  mordace  fanilezza , Se  non  è noci- 
ua  ndl’vgntre  Icdelitiedcllcméfe.  1 nollri  n’hannoduc  foru  cdcbratifli- 
me,la  Prcncllina,  Se  la  Capouana . Alcuni  altri  v’hanno  aggiunta  la  Mile- 
lì.a,laqualci  d’un  colore  moltoaccefojc  non  palTa  dodici  foglie.  Dopò  que- 
lla èia  Tarchioia.ch’c  manco  rolTa.Dipoi  I’AJabandica,alTai  più  vile  le  cu! 
foglicbiancheggiano.V iliùìma  è la  fpincola,che  ha  molti(Tìmc,ma  nahutiflì 
me  foglic.Sono  difièrenti  per  moltitudine  di  foglie»  per  alprezza , per  mor- 


móte  Pangeo  quiui  vicino  ie  produce  di  numerofe  Se  piccole  foglie.Oiide 
gli  buomini  del  paefe  crasfcicdolc,  le  feminano,  Se  elle  in  qllo  modo  li  fan 
uogtà(U.Ma  tale  nóè  odpnti(Iùm,nc  ha  larga,»  giàfoglia.ll  fegoo  deH'o- 

dote 
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’Jorc  è la  fHBÌ<Jc7*a  della  corteccia . Ccpionc  al  tempo  di-Tibcrio  Imp.  noit 
vollCjCbe  la  ccntofoglle  fi  mettefle  nelle  ghirlàde,  fuor  che  nelle  parti  tllre 
me,nó  efifendo  ella  vaga  ne  per  odore, ne  per  b.  Ih  zza.Ecct  anco  quel  Ia,dic 
! noUri chiamano  Grcca,e  i Greci  liclini,laqual  nò  nalcc,lc  nó  nc'luoghi  1ih 
midi,  nemai  paffa  cinque  foglie, della  grandezza  della  viola,  & fenza  odor 
Tcruno . Ecccnc  un’altra  chiamata  Grccnia , laqiialc e riuolia da*  pannicoli 
delle  foglie;  ne  mai  fi  aprc,fe  non  coflretta  dalla  mano-,  & pare  funpre,  che 
fpunti  allhora>con  foglie  larghe . Vn’altra  fi  fpntgc  co'l  gambo  di  maina;  & 
ha  foglie  d’uliuo;&  chiamali  mofccuto . £t  fra  t]iu  ftc  di  medi  (xir»  grandez- 
za è rautannale,chc  fi  chiama  cxjroncola.  Tutte  fono  fenza  odore, fuor  d e 
iacoroneola,  & la  nata  nel  pmno,  pel  tanti  modi  fi  aduircrano . Etlauera 
ancora  pteualc  molto  per  rilpctto  del  terreno . In  Cirene  è odotauffima;  8C 
per  quello  e quiui  bel  lilfimo  unguento . In  Cartilagine  di  Spagna  per  unte  il 
verno  è primaticcia.  Importa  ancora  molto  la  temperie  dell’aere.  Percioche 
fono  ceni  anni,di'clla  ha  manco  odore.  Olirà  dì  ciò  ciafauia  è più  odotcf» 
ne’ luoghi  fccclu.chenc  gli  biitnidi  Non  vuclctcrra  grafia,  neargiIlofa,nd 
vuole  elTer  lnaflfiata,ma  fi  contenta  di  terreno  leggiero. Propriamente  ama  la 
rena  pienadica!cinacci.Prim.aticciaèla  Campagna, ferorina  la  Mik/ìa.  La 
ultima,che  rimane  e la  Ptcneflina.Zappanfi  più  lotto  chele  biade,&  più  kg 
giemicnteche  le  uiti.  Pena  no  affai  a iitnirc  del  feme,  per  quello  fi  pongono 
gli  occhi  delle  radici  loro, come  lì  pongono  le  canne,  fccccnc  una  Ibrtc  p.illi 
da,5c  fpInofa,laqualc  s’innclla,c  ba  cinque  fogIic,6c  lunghilfime  ucrghe,  & 
e una  delle  Grechc.Tuttc  le  rofe  amano  d’effir  potate,carfc,  trafpiantàdola  ■ scr;« 
aiicora,cotne  lauite  viene  tollo,5c  bene . Ponfico’ gambi  lunghi  quattrodi-  Theoft.  nd 
ta,ò  più,dopòil  tramonrardeHeucrgilic;&  dipoi  quando  regna  il  uento  Fa- 
uonio  fitiafpianta  con  ifpacio di  un  piede, & fpeffo  fi  laiiora  d’anorno.  Co-  pùncea  ca* 
lorojcbeuogliono  far  le  refe  primaticcie,  fanno  folla  di  un  piede  intorno  la  gi- 
tadkc,&  roettonui  acqua  calda,  quando  la  boccia  comincia  a germogliare . foi 

De’ gigli tre  rAgton/jCT  cerne  s'innf/ì/nt.  Cap.  V.  no  quali 

IL  GIGLIO  per  la  nobiltà  và  dopò  la  ro!a,&  per  certa  fomiglianza  dolio,  e 
d’unguento,chc  li  chiama  lirino.  Et  molto  fi  confà  con  le  rore,comincian  qudii*’’Ihe 
*^03  mezo  il  tepo  d’effe,  a Nealcun’altro  fiore  crcfcc  a maggior  altezza,  cf  *«no  «fuega 
fcndoci  talhora  kigo  tre  braccia,pcrò  l'empre  col  collo  làgU!do,&  poco  luf- 
fidente  a follcncr  il  pcfodcl  capo,cgliè  bianco  oltra  modo,con  le  foglie  ucr  forte’  deue 
gate  di  fuori,&:  dalle  parti  ftrette,  kquali  allargandoli  a poco,  a poco  fanno 
la formad’un piccol  pauicrc,effcndofi  riuolti all’imorno  i l.ibri,con  Ibnil  fi- 
Io,&  col  femeftando  inmtzoi  z.ilftTani.CoCbaegli  odore, 5c  colordi  due  Mathe-l  gì* 
fbrci,ch’alcrocquellodcl  caIicc,altroqutllodcllcutTgolc,che nano  per ló  8'.'°'' 
go,con  piccola differcntia.Lc  foglie  lue  s’adoperano  an  ora  perulòdt  ll’un-  gr,ma  'ue!i*i 
giiento,&  dell’olio  .JF.cciiin  fiore  poco d fftrtccdaqutlloinun’hcib3,clicfi  li  i-  &c. 
chiama  uiluccbio,l]qii.ilc  nafccpa  icfitpi,&  non  ha  alcuno  odore,  bi  seza  jfi’}' 
zafferano  dentro,  che  non  ha  niente  altro,  chela  bianchi.  zz,?,&  e quali  un  punte  dei 
principio  della  natura, che  impari  a fare  i gigli.  Igij^i  biàclù  likminnro  per  " «Jeiimo. 
tutti  imodi,cI)c  he  roic,&  quello  di  più  con  la  lagrima  Ina,  coinè  rhifpcfdi- 
BO.  Non  c’è  cofa  più  fccondaaihc  Ipcfie  notte  una  ridice  mette  cinquanta  ca  iic.ifè^d'a 
pi.Ecci  anco  il  giglio  roffo,ilquali  lìreci  chiamano  crino. Alcuni  chiamano  ^ 
il  fuo  fiore  cinodoro.Nafce  eccellentilfimo  in  Antiochia;  in  Laodicea  di  So 
sia^poi  in  Fafclide.1]  quatto  luogo  ottiene  quei  che  nafee  in  Italia.òonci  an-  Maub, 
C.Thni).  N n coia 
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cora  1 gìgli  purpureiMquaU  hanno  talhora  due  gambi,  con  radice  folamema  ** 
più  carnofa,&  di  maggior  capo  ma’d’un  folo,&  chiamafi  r.arcifo.  Di  quc/lo 
c’è  un'altra  forte*c’ba  il  fiore  bianco,c  il  calice  rofib.Et  la  diffciciia  de'gigli 
cqucfta,clic  le  foglie  de’  narcifi  fono  nella  radice,iquali  nafconobclliflìmi 
ne’inonti  di  Licia.  Ecci  una  terza  fpccie  della  medeiiraa  forma,  eccetto  che 
la  buccia  ucrdc.Tutti  fiorifeono  tardi,cioc  dopo  l’arturCjSr  pcrT’tquinottio 
dcH'autunno.Hanno  anco  ttouato  i maraiùgliofi  ingegni  de  gri.uomini  mo  ■ 
dod’iondfaic  i gigli.Colgono  dùquc  le  bocce, che  fi  fcccano  del  inefedi  Lii  ' 
glIo,e  app'ccano  i gigli  al  fumo . Dipoi riraafi  fpogliati  i noiicgii  fi  mettono 
del  muc  di  Maxzo  in  macero  in  fccciadi  uin  nero, perche  piglino  il  colore^,  , 
& cofi  fi  fingono  in  folTìccllc,  e intorno  a ciafeun  d’effì  fi  fparge  una  hemì 
nadi  fcccia.c  in  quello  m'  do  i gigli  nafeono  porporini,&  certo  e gran  nucst 
uigjiaxche  aIcuiucofa.fi  tingadi  auiricraichc  nafcacinta. 
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DeSe  uitle^dtlU  calthd,delU  hdCcArt^dtlcomlreit,dtll' afxrtt. 
del  ijtfferdno.  Cap.  V I. 

DOpo  i gigli  le  rf  viole  hano  il  primo  luogo  d’I.onorejdcllcquali  ve  ne- 
sòdi  molte  fortI,toflc,gialle,ctbIache  pofte  mtte  co  le  piàtc.comcil  ca— 
uolo  Et  di  quelle  qllc>clic  nafeono  da  (e  in  luòghi  folaithij  & magri  fono  le 
rolTe,di  più  larghe  foglie, et  fubito  efeon  fiiori  da  radice  carnofai&  fole  per 
il  nome  Greco  fì  difccrnono  dall’atre  chiamate  la,  onde  da  clTc  se  detta  poi 
la  vede  lanthina.Ma  fra  le  domefiiebe  in  più  ripucauV.^c  fono  le  gialle . Le 
fpecic  di  quelle  fono  le  thufculanc,ct  qucllc,chc  lì  citiimiano marine có  la. 
fogliaun  poco  piùJatga  manuDCo  odcrata.EtlacalaihianaDon  ha- punto 
d’^oce,ct  ha  le  foglie  minute,qucllauicne  per  rauninno/r.’iltrc  per  la  pri>^ 
maucra.Pioflìmaa  quella  èia  2>  calthìa  di  ilmil  gradezza  et  colore.  Auaza 
di  numero  di  foglie  la  marina,cbc  non  ne  ha  più  di  cinque,&  la  mcdelimaè 
vinta  d odore  perche  la  calthaègraue  . Ne  piùlieuecdeteè  quclla,chefi. 
cliiama  feoparegia, benché  le  foglie  gettino  odore, etnon  il  fiore.  La  bacca^ 
re  ancora  ha  folo  la  radice  odorifera  chiamata  da  alcuni  nardo  rul}ico,fcrx 
uc  Arlllofanc  poeta  amico  comico  cbeglantichi  vfauano  far  vrguétidi  quel 
la  radicc^Onde  alcun!  pigliando  errore  falfatnéceTa  chiamauano  barbarica^ 
L’odore  filo  è limile  al  cintumomo.  Viene  in  terreno  fottilc,ma  nò  humido.- 
Molto  lìirL'le  a quella  è quella,chc  fi  chianu  cóbtcto,che  ha  le  foglie  fottilt 
quali  come  fiIo,i5c  più  lunghe,  che  la.baccare . Nc  quelle  cole  Iblamctc  è d» 
correggere  ma  anco  l’errore  di  coloro,chc  chiamano  la  baccani  nardo  rulli 
co.Pcrch’clla  è iin’a lira hetba cofi  cognominata, laquale  i Greci  chiamano' 
afaro,Ia  cui  fpceic,5c  figura raccòtamo  tagionado  del  nardo.  Anzi  truouo  io- 
ch’egli  fi  chiamaalhro, perche  nò  fi  mette  nelle  ghirlandc.il  gruogo  faluati 
co  ottimo  non  è bene  fcminarlo  in  Italia,perchc  fi  piata  cò  la  radice,et  co’I 
capo.li  domcllicoc  più  largo,etmaggiorc,&  piu  chiaro,  ma  più  facilmem* 
traligna.Manófabcnc  in  ogni  luogo.nc  .incora  in  Circnc,dcuci  fiori  sépre 
fono  eccellciiCnmi.La  prima nobiltàèdataa qucllodi  Cilicia,  &'  quiuincL 
mortic  Cotico.Uipoi  a quello  di  Licia, nel  rr.ótc  Olimpo.PoI  al  Ccturpino 
di  Sicilia.  Alcuni  hano  (fato  il  fecondo  luogo  al  Flcgrco.Einon  ècofa  che  li 
falfifichi  quanto  quella. La  prona  del  fincttoè,fc  polloui  fu  la  mano  feopot 
come  fragile  Pcrcioche  rhumidc,che  uicne  per  la  lallificatione,accófcntia 
l’altra  pruoua  c,fe  toccando  il  zafferano, et  diScodédo  la  mano  al  uilbi  mez 
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ic  te^Tcftti?te  la  faccia  & grocch  I.  Il  domenico  per  fc  piacerlo lI/lTmo  p tue 
to,&  quado  (la  biaco  nel  mczo,lo  chiamano  dialeuco.  11  cirenaico  ha  que- 
llo difetto, ch’egliè  più  nero, che  graltri,et  toflo  marcifee.  II  migliore  in  o*  v 

gni  luogo  ù qneIlo,c1i  e più  graffo, c haicapegli  corti, il  peggiore  qucllo,cLc 
fiutandolo  fa  di  muffa.Scriue  Mudano, che  in  Licia  il  fettimo  ò l’ottauo  an 
no  fi  trafponc  In  luogo  ben  col  tinato-,&  quello  Io  ridene,  che  non  tralnoa. 

Kó  fimcttemal  nclleghirlandc, perche  egli  ha  le  foglie llrcttc,&  quau  co« 
me  capegli.Mafi  confa marauigliofamcntc  co’l  vinodolce,&  coli  pcllorió 
pie  d’odorcrutti  i thcatri.Fiorifc<  nel  tramontar  delle  uctgilie  pochi  gior- 
ni,con  le  foglie,che  cacciano  il  fiore.  Verdeggia, raccogliefi  di  mezo  uer- 
no.Seccafi  neH’ombra,ancora  che  fia  di  uerno.  Ha  radice  camola, & più  ui  ' 
ua,che  gli  ahri.Giouagli  clTeT  premuto  & cal  pellrato,  & perendo  fa  miglio 
re  pruoua.  Et  perciò  appreffó  al  le  vie  c fonti  è belliflìmo. 

X>e fiori  antichi, (j"  dfHa  diuerfitk  de  gli  odori-,  della  fahnu- 
xa,C7' del  polio,  Cap.  VII, 

FTno  a’tepi dìTroia  eia  in  pregioii  zafferano.  EtHomero  loda  quelli tre 
fiori, cioè  il  loro, il  zafferano,  c il  giacinto . Tutti  gli  odori,  & Thcrbe  fon  ^ 
diffcrcti  tra  loro  nei  colore,  nel  roJore,&  nel  luga  a Radcuoltecchela  necheffU 
cofachchaodore,nófiaamaraalfapore,pil  cótrariolcdolciradcvoltcha  ‘«dolci  i«- 
no  odore, & per  qllo  i vini  liano  più  odore,chc  i molli, & tutte  le  cofe  faina  i^bun^ 
tiche  più  che  domefriche.  Alaino  odore  c più  foaue  di  15uno,&  d’appreffo  odore  e, per 
fcema,come  le  uiole.LaTofa  frefea  getta  odore  di  16tano,e  fecca d’appreffo,  jo'ce 
& runa  6c  l’altra  di  priimucra,& la  mattina  ha  migliore  odore.  Ognicofa  fo, 
volta  a mczogtorno  ha  maco  odore. Le  cofcnoucllc  hanomcno  odore,  che  , ft  ito- 

le^ntiche.Madimezailateogniodcreòpotcdflìmo.  Lerofc,c  il  zallccano 
hano  m^iorc  odorcj^qn  só  cólti  p fercno,c  ogni  cofa  più  ne’  luoghi  caldi , ic,<etco,  i. 
«che  ne  i fwddi.Ma  pò  rÉgitto  i fiori  bano  pocoodore,nchcil  Nilo  vi  fa  l’a-  roani 

tia  nebbiofa  de  ruggiadofa.Có  la  foauità  d’alcuni  fiori  c accópagnara  ancora  i quéu 
la  grauità.  Alcune  cofc,qn  só  verdino  hàno  odore  p rifpcttodd  troppo  hu-  la  che  pene 
tnorcicome  21  bucero,cioc  il  fic greco. L’odore  acuto  ró  c di  tutti  fé  nò  II  fu  " 
go,cóe  della uiola,&deJlarofa,&  del  zafii  rano.Male  cofe  acute, clic  nò  lià  ili  hiiio.'^i 
no fugojhano  tutte  odor  graue<oomc il  giglio dell’una& l’altra  fonc.Labro  ««'ta  d» 
tino,&  la  pfa  hanogradcodorc.  Alcune  cofe  hàno  il  fiore  odorìfero,  &l’al  Jib'tffde»* 
■tre  parti  fon  seza  odore , come  è la  uiola.,  et  la  rofa . T ra  l’hctbc  de  gl  i boni  cagioni  del 
tnaggioreodorebàno  Iefccche,cóc  la  ruta,la  méta, fic  l’appio,8cqlIc,chc  na  * 

fconoinluogo  feCco.  Alcune  qn  fono  più  vccchie,l»àno  maggiore  odorc,co 
me  só  le  mele  cotognc,fic  prù  quàdo  só  colte,die  fu  l’albero.  Alcune  nó  ha  tutto.rcni* 
noodorcfcnólìrópono,òllropicciauo.AIcuncnórbàno,fenó  filcualcro  jj* 

la  corteccia.  Alcune  al  tre  fe  nó  s’abbruciano,come  J'uéfo  fic  lamlrtha.Tiu  ul' cU  qui 
tìì  fiori  fono  più  amari  pcfii,cheqn  nó  fono  tocchi.  Alcune  cofe  fece  he  ma  fiiaccoma. 
•égono  lùgaméce  l’odore, cerne  il  mcliloto.  Alcune  fàno  il  luogo  più  edorife 
to,come  ù l’irIdc,ancimtt’unoaIbero,foloatoccarelcradici.L’hcibahcfb  D«ii*iiiri 
peri  hamaggiot’odorc  h notte, c di.qul  ha  pfo  il  oomc.Non  c’è  ninno  anima  ^«  p»fiapià 
le  odorifero,  faluo  fc  nó  uogliamo  credere  quello  che  fi  dice  delle  pàthere.  quei°o  n.'» 
Ne  mi  pare  di  lafciare  vn’alcra  differctia  de  gliodoii,ct<}ucllo,è  che  molti  fo  c.  j<^  di  che 
BO,che nó s’appartcgonoò corone  fic ghIrlàde,come l’irios , fic  lafaliunca  , 
béche  habbiano  marauigltofoodorc.Ma  l’iriosè  lodato folo  per  la  fua  radi  7.  deiri,f(L 
ce,&  nafee  per  fare  unguenti  fic  mcdicinc.Nafcc  ccccllchiiflìmo  in  Ifchia-  «laie  pUte, 

N n X uonia. 
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4i  cui  ciò  iioni’a.Etquìtri  ancora  nó  fa  nc’[Iiioghirnaritfmi-,ma  nc*  faluatfclii (K  Drffc» 
ì'1i  &"i  t»°  Narona. Dopo c’c  qllo  di  Macedonia, qucfio  e lughiiTìmc,biaco,5l 

i.dci  ii'.i^di  fottilc.il  terzo  luogo  Iia  l’Africano  maggiore  ebe  tutti  gii  altri, e amariflim® 
Dioi'c.  & il  al  gullo.Lo  Schi.mone  anch’egli  è di  due  Ibrti.il  Rhafanitodalla  fomigliàza 
Ikr*M«th  f-'  anco  il  migliore, t il  Rltizotomo,  che  roficggia.Ottimo 

' ' è qllojchc  toccadolo  f.i  /larnutirc.Ha  i!  gàbo  lógo  vn  br.tccio,6c  driuo. Fiori 
fcc  có  maniera  di  diuerfi  colo!  i come  IVirco  cclertc,ondc  ha  pio  il  nome  Kó 
e bi.i limalo  ancora  il  Pifidico.F,  quegli, che  riiànoa  rucglicre,pcrtrc  meli  in 
nazi  lo  bagnano  interno  có  acqua  mtlata,c  in  un  certo  modo  có  quelli  vtz 
zi  accarezzano  il  terreno, & llgnanloairinrornoton  la  ptitaj’un  colti  Ilo, 
córre  giri, & come  ITiarno  colto  fufcito  l’alzano  al  cielo  £ eli  naun.i  calda, 

& clTcndo  tocco  fa  ucfcidje  a modo  di  chi  Ila  ine.  tto.  Et  fopra  ogni  altra  co 
fa,le  p.rlone,calle  Se  nò  altri  nino  a corlo.Sctc  tolto  i tarli,nó  Iblamétc  Icc 
co,ma  ancora  cQcndo  fopra  la  tcna  . Già  veniua  ottimo  irios  di  Lcucade^ 

Se  de  Eli''c,  perche  hagìn  gran  tempo;  che  vi  lì  rcmIna,hora  di  Panfilia  ; ma 
quello  di  Ciciliacloda.omolco,cil  fctictrionak  ancora.  La  fai ióca  e foglio 
fa  ma  corta, & nó  li  può  annodare.  Sta  appiccata  a numerofa  rr.dice  ,&  ve- 
ramente lì  può  più  collo  chiamare  licrb.i,  che  fiore, .Se  è riJlretta  come  fc  foli 
fc  Hata  pramitacon  manoi&:  breucim  lite  è ccipuglio  di  lìia  fpecie  . Nafed 
in  Vnghcria,c  in  B.iuicia,&  nc’luoghia  roUttiodtIi’alpi,&  nel  paefcd’Iii 
rea,&  cditatafo.-uiità,chc  ha  ccmiuciato  a clTcrcmctaJlo.Vfafi  pcrgctilcz- 
erhlU-del  za  a metterla  fra  le  velie.  Etcofi  fanno  ì Greci  dcll’hctba  4 polio, illuftrs 
per  le  loli,chc  gli  danno  Mufeo  Se  He lìodo,i  quali  dicono, ch’ella  è vtile  a 
si.dii  li  mete  le  cofc,&:  fra  r.ilircadacquiftarfi  anco  fama  Se  dignità,&  ccnoccofa 
deila  hir.  di  m uauighofa  (s’cgli  e nero  ql  che  dicono  ) che  le  fiie  foglie  la  mattina  fieno 
hiàchc,a  mezo  giorno  roflc,&  la  fera  verdi. E di  d«c  forti;  ma  il  domcftlco  e 
<0  il  t!  iij-  m-ggIorc,il  fa  Uiatico  minore.  Alcuni  lo  chiamano  theutto.  Le  foglie  fue  fo 
del  lib  j di  migliano  i capei  canuti  dcH’hnomo,&  cominciano  fu  la  radice,  ne  mai  fo« 
dliiorfodél  P'ù  alti  d’un  palmo  Et  quello  balli  haucr  detto  de’  fiori  odoriferi . 

Matib.  De  Hcsiimenttj  c'hunm  itKjtafo  il  coltre  de’Jion,  deìCarnArunto^deL 

chrifoccme^oneriychrijìti.  Cap.  Fili. 

HAvemeo  la  lulluiia  noflraninto  la  natura  ne  gli  unguenti,  ha  cercato 
meodi  uokrlaaitanzarc  nel  colòrt  delle  nelle  conttafactndoqiic’fio 
n, quali  hanno  color  p’ù  bcllo.lotruouo.chc  quelli  fono  tre  priiicipali,l'vno 
e della  gt  ana,  che  rilplccie  nelle  rc'fe,Ò<:  diceli,  che  non  s’t  cofa  p ù gratiofa 
a ucderdiquella,nelic  porpore  Tiric, nelle  tinte  due  uoltc,&  nelle  Laconi 
chc,Paltro  è ntU’amethiltOjilqiialc  e dclhi  niobi, &:  qiicfco  ancora  piti  parco 
Se  qllOjchc  noi  chlamùimo  lantbino.Pctciochr  noi  pogniamo  i generi, iqua 
li  li  diuidonol  molte  fpecie  II  terzo  e propriaméte  quello, che  s’intédede’có 
chili  p.r.nolti  modi.Vno  nel  gIiafote,in  alcuno  dlquelti  alcuna  uolta  più 
pieno . Vn’altro  nella  maliiflchc  pende  nella  porpora.  Vn’altro  nella  uiola 
fbortlna.chc  fa  i eóchili molto acefi.A  1 prcfcntc  li  cópongono  pari,&r  la  na 
uira,&  la  lu'Juria  cótéciono  inficmc.Truouo  l’honotc  del  giallo  efltre  ami 
ch.ìÌimf',cóccdiuo  tatto  nclieaidic  nuttlalialle  donnc.Lt  forfè  perciò  nó  è 
da  m.  tterli  fra  i princip.ili.cioc  comuni  a’makhi  e alle  ftmine,pctche  la  c6 
pagaia  e Hata  quella,clu;  dato  il  principato  agli  alti! . M.i  ter  za  dubbio  noi 
fiamovintldairamanntOjilqnaìecteramcntc  più  toflolpiga  porporina-, 
che  fiore, non  La  odore  alcuno.  Et  e cola  maraargiriofa  in  cHb,  che  egli  a^ 
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_ • -ini  d’cffcr  colto , 8c  più  abondeuolmeme  rinafccr  poi.  Viene  al  mefe  d’ Agr- 
fto,&  dura  fino  allautunrio.  L'AIefTandrino  tiene  il  principato,ìlqual  col  « 
fi  conrccaa.Etèmarauiglia,  che  poi  che  tutti  gli  altri  fiori  fono  mancati,  que- 
llo bagnato  con  l’acqua  riuicne , & fa  ghirlande  di  uerno.  La  fonima  fua  na- 
turaénel  nomc,effcndo cglicofich’amato.pt-rchcnonmaicifcc.  Nel  nome 
ancora  dii  colore  del  ciano,  5c  dtlTholochtifo.  Et  tutti  quelli fior:  non  fino 
ftoinufoat  tépo  d’Aleflandio  Magno  perchegli  auttori,  i quali  fi:rono  poco^ 

dopo  la  morte fua,non  n’bannoparlato,ondr  fiucdc,come eglino  fbnod  poi 

piaciuti.Ma  però  chi  dubira,ch’dlìnó  fieno  flati  tronati  da  Greci?  poiché  la 
Ital  ia  gli  chiama  fecodo  i nomi  loro.  La  Grecia  fimilmcte  pofe  il  nome  al  pc 
tj!io,-1quale  nafee  ratinino  intorno  a’  pnini,ct  piace  folojp  rirpcttodcl  colo- 
re,ilqualecdi  rofa  tàluaric-i.Ha  ciquc  fogHc,ma  piccolc.E  maraufgHa,chcq 
fto  fiore  pieghi  la  cima, et  che  nó  nafccle  nó  con  la  foglia  torta, & ha  piccola 
Eoccìa,et  di  uario  colore, iaquale  ha  in  fe  il  feme  giallo.Giallo  fimilmctcd  il 
fiore  chiamato  bcllionc,ilqu.iie  ècoronaio  di  ctquàtacmquc  hatboline.Que 
Ili  fono  fiori  di  prato,e  i più  nó  fono  in  vfo,e  perciò  nó  hanno  noroe^oj'bàno 
diuerrorecódoiadiatrfitàde’iuogln  a Chrifocòmc,oucrochrifit!,nohano  , oel  citai 
me  Latino.  E alto  un  palmole  fa  chioma  di  coccoline  d’oro,  & la  radice  è ne  tòcoirie^ 
BBjfic  ha  fapore  dì  dolce  bruÌco,&  in  luoghi  petrefi  eembrofi. 
i>dl'lnM»re  del legh/rLnde,  dei  (itiamine,dU  meltUto,'^  dt  tre ferii  dt  trife- 
•'  ■ ^lée,  -Cap.  JX. 

H Avendo'  noi  trartatoquafi  di  tutti  i più  nobili  colori,  ragioneremo  di 
quelle  ghirlande,]cquali  piacciono  folo  perla uarietà loro.  Eflclbnodi 
due  (orti^pcrciOchealcunefonodi  fiori,ealcunedi  frondi.Fiorcditò  io,cbe 
fieno  le  gioeftre>perche  da  eflc  coglie  il  giaIlo,'&  coli  il  thododendro,^ 
le  zizife  ancora,  le  quali  fi  chiamano  Cappadocie  : il  loro  odoreèfimile’a 
qllo  de’fiori  deiroliuo.Il  ciclamino  nafee  tra  pmni,dal  quale  vn’altra  volta 
tagionetemopiù  a ltingo.Il  fior  Tuo  cololTìno  fi  mette  nelle  ghirlande. Le  fo 
glie  della  rmilace,dell’bellera,&  del  corimbo  vanno  nelle  ghiriande,&  tali 
ghirladc  hano  il  primo  lnogo.fionci  altre  regionidi ghirladc,  Icquali  diremo 
co’  nomi  G reci,perchc  i Latini  nó  fi  fon  curati  di  porre  loro  nome.  Et  la  mag 

gior  paned’efle  nafeono  t paefi  lórani^ma  da]noi  fono  fiate  ricerche,  efsédo, 

iatccioa  noflra  trattare  della  natura  di  tutte  le  cofe,  txin  pure  d’Italia  fola. 
V^noaduque nelle gliirlade con  lefoglieil  mclotro,lofpireo,il  trigono,!! 
i cneoro,che  Higinio chiama  cafia.Ecunilaginc,qlla cheli  chi ’maconizayc 
tndiirofiio,,qttciloche  fichiama appiaftro,e  il  mdiloto,  qncllo che  noi  chia  Mi,t'.fopr* 
tniamo  foriulacapana,  pcrch’è  eccellétilfima  in  Capagna  d’ltalia,e  in  Sunio  U ca.r7.del 
di  Grecia,poi  la  c(ialcidica,A:  la  Cretica,&:  douùqnc  ella  nafeenafee  inluo  jj;j 
ghi  laitiacichi,e  afpri.Etdi  quefl.i  anticamente  fi  faceuano  ghirIadc,come  ce  cneoro 
ne  da  Legno  il  nome  di  femila  ch’ella  hapfo.  L odore,  c ilfior  fuocu  arnia  pTeof.  nei 
qudlodd zaflerano,6t  ella c bianca.Piacc  moltoquclla,che,ha  lefoglic cor 
tillìme  Se  graflìflime.Con  le  foglie  del  trifoglio  ancora  fi  fanno  ghirladc.  Ec  punte  j c^. 
cenedi  tre  forti, l’uno chianwno  i Greci mfniathe,ealciini  a5faltio,cbc  ha  le 
foglie  maggior ijvfando  quegli  che  fanno  leghirlàde.Il  fecódo,  c’ha  le  foglie  j,  * 
acute  chiainatooflìtrifillo.Il  terzo,  cb’c  il  più  mcnutodi  rutti.  Fra  quelle  fo-  n i j del  lì. 
no  alcune  c’hanno  il  gambo  nemol'o,come  il  marambro,l’ippomaratbro,  e’I  Diate, 

miofono.  Vfeno  la  ferula,] e eccole, e*!  fior  loffo  dell’ellcra.£cci  vn’alcta  for 
u fimUc  alle  lofe  faluatiche , c in  quella  ancora  diletta  folamcme  il  colore-, 
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t .Dcifori  ma  nonhannoodore.il  cnereodì  due  forcitcìoé  nero, & bìaDCo,qaeftoéodo 
giiio  fi  è rofo , l’uno  S:  l'aUro  c ra  iiofo . Fiorifcono dopo  requinoccio  dell’auntnno. 
foprl'ncl  li'.  or/g4iu^cl  tijimj.del  mete  ^rhe^tefe^  delLt  coniX^-tdel fi»r  di  Gioue^dell* 
13.ac.17.ac  helem»ydeU\iì>pttno  leucanthemi.  Cap.  X, 

Jce^rrh'co  A ^trett.^nte  Ic  rpcci'c  dsU'orrgano  a.  nclleghiilandc, perche 
fr.al  c.i  del  xTLl’altronon  ha  r«me  ueruno.  Quello  clic  ha  oilore,fi  chiama  Cretico.Ex 
hb  altrettante  del  tliimo, cioè  bianco, & ncio.Fiorirccincomoa'rolHicij,quan- 

plinte  , ^ pecchie  lo  colgono,&  quàdo  ff  fa  J'augurio del  meleiperchc  quido  eflb 

Diur.ee!  abondeuolmente  fiorircc,coloro»ch’attendonoallc  pecchie,  iperauodouiiia 
dimòrfa* cl  pioggic  l'ptrcndono,&  perde  il  fiore.  Il  fuoftme  non  fi  può  cor-^ 

' teana  quello dciroriganqjbcdie  fiaminuti/IÙTiQ  non  ingana.Ma  che  uieusi, 
b Quell»  natura  l’habbia  lufcoioJ  II  fiore  Io  mani  fella, quello  femiuato  naC- 
hifto.  delta  cc.Et  chc  no.a  hannotcntato  gli  huominil II  mele  Acheaiele  c in  gcan  uputa 
ta'**ri'**r  tmto’l  mou  lo.  Hannodunque  condotto  il  ihimo  del  territo 

mente  pulì  «o  d’Athenc;nu  il  tliimo  Attico  non  dura  fc  noain  ktogo^doue  lenta  l’hali 
carij»jcheto  del  mare.  Etqucilacraropenioncdcgli  antichi  in  ogni  forte  di  thimo^et 
perciò  teneuano.chc  non  nafccfTc  in  Arcadia.  Alihora  noncredciuno,  che 
toacu  d«l  l’uliuo  uafedre più  lomanutdal uucc che ueniicinque miglia,  inpeouenza. 
d ca.npi  falTo/ì  picniditliìmo.iqtuli  quali  non  rendono  altro,  ic  non  die 

delle  piiK  lonianpuengono  le  bcllie  a pafeere  il  tbimaVranfidue  foni  di  coni 

di  Theo£r:.za  b nc!leg!iirlande,cioè  il  inafcli-fo & la  fcmina.La diffcrctuiaè nelle  fo 
d o*'^  Kb'c  J.a  femina  ha  le  foglie  più  fottIh',più  llrcttc,5c  più  cprtea’I  mafehio  le  he 

li^jldi  Dio  fo  foggia  d’embricc,&.  più  ramofo.  II  Tuo  fiore  anco  piiVriIuce,&  l’altro  lo  fà 
tcoiA  la  ef  fetotino  dopo  l’autunno . li  mafebio  ha  più  grauc  odore  la  femina  odore 
Match  * acuto,6c  pcrciòè  migliore  centra  i morii  delle  bdlic.  Le  foglie  della  (emina 

€ Lo  itele,  ^31  melc,la  radicedcl  mildiioèdaalcuni  ciùaraaca  libanocl,dC. 

Bio  ^ecto  n’babbiamop.rtlato.Il  fiordiGiouc,Iaprera,rhemetocaIlc>li’abrotiao,rheÌ0- 
vuigirinéce  mo,il  fifimbcio.il  fermollint^olo  con  le  foglie  tanoo  ^litiarida.  Tutù  iiOno 
K^par  , comc  la  rofa . Il  fior  di  Gioiiepiace  folo  per  rilpettodcl  colorejper- 
bco  pii.ncsi  chc  non  ha  odore,  fi  comc  qiiello,chc  i Greci  diiamanoflox.Tutti  quelli 
li^ip.ic.j.e noodorati nc’raiTM ctncllefogliefuocclie’lfermollino.  c L’hcleniofidi: 
' epià°u  fòt  c<J,ch’ci  nacque  del  le  lagrime  d’HeIcna,Sc  perciò  è ccccllendlfiaio  neiFiTo. 
to  1 queito  la  Hclcna.Qncllo  c uno  llerpo,.ilquaIc  uà  per  terra  con  piccoli  rami,  c ha  le 
i* u*  30tili<^  fi  nili  a quelle  del  fctmollino.  d L’abronino  ha  odor  gioc5do,egra 

ancora 'ift  ue-,tìorilce  U llaxCyg’l  fiore  c di  color  d’oro.  Nafcc  da  fc  medefimoidafcllcllò- 
»7  ^i<ti  lib  j.  có  la  puma  Tua  fi  propagina.  Fon  fi  meglio  co’l  fane,clie  con  piaote,&  co’l  fc 
y meancocanonfenzadifiicultà  fittal'pone.  Coli  fal’àdonio,  Scl’uno&l» 

del  Mate.  alin>dÌllaie,ferchetcmono  il  freddo,  e anco  il  troppo  Sole  gii  offende . Ma: 
d rxii'a.  q*uondO'lbnoappccfi,impiglianocomelauite.ll  e lcucantllCll^cxc^ìnlilcd£. 

o<3orc  a 11  ’abeoti no,.^  ha  il  fior  bianco  8c  fogliofot. 
c.i6'la  iiiilt  f tee, onero  f>tafitc»,det TuttegretOj  del meltUto  , della  ~)noU  butmc4p. 

*cHa.ni  del  del Codtumino  ideile ctpolUTalitaricIte ^delCheUocrtfo,  del  Itchnt^zT^ 
*'*DeUeu  dell’ herbe diepta tUl  mare,  Cap.  XI, 

ciche  parU  'TxIoct.E  mcdico,ci  Sictlìaoichiamaronoamarzco  qucllo,cbe  l'Egiuo  5c 
neti’iitrtTo;  1 }.a  Sofia  chi.ima  lanfoco-.  Scminafi  all’un  & l’altro  modo^  cioè  co’l  fc- 
*''f**Dd?*  ^ ramo , & più  viuacc  è,  chc  i foptadetti,  & dì  migliore  odore.  L’a- 

maraco  ,.  ò maracofa  luolco  fciTie , comc  l’abrotino  ; im  Fabrotino  ha  vna  radice  fola» 
CMfiuo.chc  die  vi  multo  fottOj  & Falere  Hanno  nella  rupetficic  della  terra . Gli  altri  fi 

feminano 
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ibninanonel  principio  deiraotunno  « & nella  primauera,  in  certi  luoghi^  noi  doma» 
ch’amano  l’c»nbrai&  l’acquaie'l  graffume.  Tra  Iccofc  rare  Democrito  am-  Fo- 
rnirà il  nittegeeto,  che  ha  color  di  fuoco,  & foglie  di  fpina,  .&  che  non  crefe  p^òranTìe^ 
molto alto,&  dicc>ch’è  eccellete  in  Gedrolìa.  Dice,  che  fì  cauaconlcradici  gì  Tc»f  nei 
dopo  requinotuo della  primauera,&  feccafi  alla  lunapertrctagiornìjccofi  $ 
riluce  la  nocte.Che  ì Magi,c  i Ke  dc’Partbi  vfano  quella  lierba,quando  fan-  xncon  par! 
no  I voti.  Et  ch'ella  G chiama  ancora  chcnotnico,  perche  Poche*  come  la  veg  ■i'» 
gono  fabito  fi  fpauentatìo,  alcuni  la  domandano  nittilopa,  pch’ella  riluce  la 
notte  di  lontano.il  meliloto  nafee  per  turto;ma  però  è cccellétiflìmo  nel  pae  ca.44.et  ni:i 
fc  d’Athene.E  in  ogni  luogoè  frerco,5c  non  biadi eggia,  & è molto  fimilc  al 
zaffcrano,bccheinltalla GamulcoodorifcroSc biaco.  a Lauiolabiancac il  (a>rró"del 
primo  fiore,  che  annuii]  la  priniaucra  -,  ma  ne'  luoghi  caldi  viene  anco  fuori  Mnt-  doue 
di  verno.  Poi  è qlla , che  G chiania  purpurea.  Dopo  loflómca , che  Q chiama 
anco flox,folaméte faluatica.il  codaminofàdue  volte  ranno,cioc  la  prima-  loto,  di  cui 
ucra  et  Paiuiino . Fugge  la  Gate  il  verno.  Più  feroiini  che  i fopradetti  alcuna  qui  tuiu 
volta  fono  il  narcifib,il  giglio, oltra  marc,c  in  Italia, come  diccmo,vcgono  do  M«th.‘cir» 
f^lerofc.  Petciochcin  Gredaronoancorapitif^ocini,  che  lo  anemone,  mina  quc. 
QueGoc  il  fiore  dei  le  cipolle  faluariche , & diuerfa  da  qlla,  di  cui  GpatIcià^“’*“"S®* 
nelle  n7ediciae.Segue  J’cnanthc,il  melanione.  Se  de*  faJuatichi  l’heliocriiò.  a che  u 
Dipoi  vn’altraforted’ancmone/chc Gcbiamaltnoonia.DopoqGail gladiolo  boca 
accópagnatoco’giaùntbi.L'oltimaiè  la  rofa.Et  la  medcGma  èprima,che  mi-  fióre 
xa,fuor  che  la  domelhca^dell’altre  il  giacintho  dura  molto, & la  viola  b.'ica,  ga , io  dice 
et  ren.iilic.Ma  qGa coG  fc  fuclta  fpcGo nò  fi  Jafeia  (cmézirc.Nafcc  in  luoghi 
caldi,&  bali  medefimoodore  diano  l!uue,quado  e11egermoliano,però s'ha  ^ ^ ^ 

pfoil  nome: li  giacintboè  accópagnato  dadue/auole,cioè,ch’eg1i  fi  natoda  <U(quai  lò 
quel  fanciullo, che  ApoJlinc  amò,  o del  sàgue  d’Aiacc,  perche  egli  ha  in  al 
cune  vcncjleqiiali  paiono  lettere  greche,  che  dicono  A I.  L’hcliocrìfofaail  <i  rcrìue^c! 
fiore  fimilc  all*oro,lefogiie  miniue,il  gambo  fonile, & duro.  Di  quello  fi  fan  ve 
noi  Magi  leghnl^e,fe  pigliano  runguéto  del  nafo  d’oro, ìlqual e chiamano  c * jóXni! 
apiron  , & credono , che.gioui  a procacciarli  beniuolenza  , S:  gloriadi  vita.  r.  di  oìoic.* 
EeqGi  fonoi  fiori  di  primati  era.  Végono  dopo  qucGi  i fiori  del  la  Gate,cioè  i 1 *,|*^*^ 
lichmi,il  fiordi Gioue,e vn'altra  fone  di giglio,c  il  tifio,dc  famaraco,cogno  Mat^nei 
minato  Frigio.  Et  fra  gli  altri  il  potho,ilquale  è molto  u.igo  da  uederc,&è  ii.4  a c.dr.- 
di  duerorti4’uno»c'hail  fiordi  gÌacinto,raltro  più  bianco,  Uqnale  nafeeper  gUc^tho** 
Ìopiùnc‘poggi,peidieduramcdto, £[  Tirios anch’egli fiorifee la Gate.Quc-  come,  che 
Gì  fc  ne  vanno,&  mnrcircono,e  di  miotio  ne  uengono  degli  altri  FaUtunoo.  «oninuda- 
La terza  fonedigiglioèilgruogo,ncirnno  & l’altro  genere, l’uno fenza  ipeaet 
odore,  & Palerò  odorifero,!  quali  efeono  tutii  fiioripcr  leprimepioggic.'deilaquaie 
Q^gliiCbe  fanno  le  gbirlandc,ufano  ancora  il  fiore  della  Ipina,  & IcmcG? 
tenere  della  fpina  bianca  fi  mettonofra  leiiiuande  delicate.QucG’è  l’ordine  ÓeiVul^  ti 
dc’fiori  d’oltratnare.ln  Italia  dopo  le  iiiolc  iiien  la  rofa,c  ini 'anzi  che  la  ro-  «“»  «!■  i«® 
fa  mancbifUicne  il  giglic,dopo  la  rofa  uicnc  il  ciano,^  dopo  il  ciano  l’amara 
co.  Perciocbelauiocapcniincac  rempreuerde,&circódata  di  foglie  in  mo-  ti  dì  queni 
do  dilinca,&  di  nodcgli . QucGa  c herba  topiariadi cui  fi  fanno drucric%u 
rc,&  uUÌora  fupplifce  per  cardila  di  fior ..  I Greci  la  chiamano  chamedafne. 

JLauIola bianca  ha  lugbiflìmauita,  perche  dura  treanni.Daqucliépoinli 
craligna.La  tofa  non  potata^ne  atfa,  dura  cinque  anni.  Perche  inqucl  modo 
giogioiumrce . Dicóno  ancora , che  la  tetra  importa  affai . Peteioebe  tutte  - .. 

Ma  4 qup- 
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. cofc  In  Egitto  non  hanno  odor  vcrmio.  Se  folo  le  mortine  ha  no  ^oìnf 

IraJiffimo  otiore.ln  qualche  luogo  ancora  mtti  quelli  fimi  L'égonocfuemetf 
Prima. I rofai  fi  lauorano^qiiado  comincia  à folEarc  Fauonio,c  un’al(r.a  uclt» 
«lanrcza  fiate . Et  ciò  fi  fa,pcrchc  fra  quello  tempo  fieno  purgati  & netti . 

Delia  cura  dtDje  ftcthte,d ella  pajiura^nfermttà > (y  r$medt  tCeffr, 

Cup.  XJI. 

• Oeifato  A GLihottiealleghirlàdcficófannobenilTìmole  a pecchie, Bc  le  caffè 

wt  cura  dft  jnLloro,cofe  di  guadagno gràdilTìmo , quando  elle  paffan  bene.  Per  cagion 
« hr^irU  biiogna  kmintre  il  thimoja  pp:'afiro,Ia  rofa,le  viole, il  giglio 

te  piifaiTe  il  citiib,Ja  tana, la  luniglia^a  conila,  il  papaueto,la  conha, la  cafl!n,il  nicli> 

loto,'l.mtliffofillo,c’l  ccrinthe.Ilcermihc  ha  la  foglia  bianca,ri(orra,  Innga 
Ifc^lloi'fve'^n  braccio,  1 capo  cócauo,chc  ha  fugo  di  mele.  Alle  pecchie  piacciono niol 
4i  fimihn»-  toquefii  fioti,&  qoclddha  firnapc  .incora, di  cl  emi  marauigl io  molto,  veg 
”jfj”*“^jgendo  ch’elle  noBtocc.ano  il  fiordclFuliuo.  Et  perciò  farla  bene,c  he  quefitr 
l-Agncoic.  albero  folle  loro  difcollojdoucairincontro  biiogna  piancaruene  appreffo 
a C.4  a fa  alcuni ahri,accioche  gli  ùrabi  loto  poffano  uolarui  fopra  & non  habbiano  r 
ireloncane.Bifogna  ancora  hauer  lorcura  dalTaberodel  eomio]o,pciochr 
qiiado  circaffaggiano  de’fuoi  fiori, lì  muoiic  loro  il  corpe,&  fi  muoiono . IP 
rimedio  èdare  loto  foibe  pelle  có  me  le,ò  orina  dluicnnini,  òdi  t-aoi,òfra» 
nella  di  melagrana  fpvuzzate  di  n*'no  aminee.  E cofa  loro  gratilTìma  la  gine 
fira.E  cola  marsiiigKora,e  degna  di  cólìdrraitone  qllo,  ch’io  ho  tioaatode*' 
cibi  delle  pecchie.  È oti  villaggio  fui  Pesche  fichiama  Hofiiglia,gl’buominr 
/li  qfio  h]ogo,macàdo  la  paftura  alle  pecchie,  pógó  le  caffè  fii  le  tutuì,  & la 
notte  vano  cinque  miglia  cótr’acqna.  Le  pecchie  vfeite  foori  al  far  del  dì,e  pa* 
iciute,titornano  tatto’]-  dì  alle  naui,mutàdo'lHOgo,xfino  à che  dal  pefo  aggra 
aatc  le  nauì,conofco<io,che  le  calTc  só  piane, e che  ritornado  cauan  irtnele,* 
Dtl  mtlt  de'  nmtdt  del  mele  atmdtnata^, 

• (y detmelrpa^f^.  Cap.  Xllf^ 

K aerine  tB  tN  Aisp  acka  portano  le  cal&  fa’muli,per  fimil'cagione,&  là  pa fibra  è da 
•o  Strabo-  itàta  importanza, chc  aldina  uolta  ancorarmeli  fi  fanno  le  uetenofi  .It»* 
He  radica  di  Pomo,m  ccrri  anni  fono  pericorofifiìmi , foni  dalle  medefime 
CcoBraiia,  pcccliic.  Ncglì auitoti  hantio  detto,  di  cpiai  fiori  lì  facciane  quelli  meli 
«ì-  lo  dirò  qaellOyche  n’ho  trottato.  Ecciunahctba  chiamata  egolcthro,  per 

ch’elle  uccide  le  belKc,tfc  malfimamento  le  capre.l  fiori  d’effa  itifradlcian-» 
Aicci  atra-,  do/]aando  là  prim.aocraè  piouofa  ,diuentanoiielenofi.  Et  coli  quella  fcia>- 
auuicne  ogni  anno,  c 1 fogni  del  mele  auucleoato  fon  qacfii,chc 
naiu  ihi  egli  non  fi  raffoda  bene , che’I  cohire  è piò  rolfo , Todore  filano , & fuWto 
laiunwgia.jntioue  lolla  mino,  ch’eli  è piò  grauedel  buono.  Quei  ciie  nemangtanOi 
a DfqMofi  geuanoin terra, cercando irfrefco,percheftidanomolto.  Irimcdifono 
•a  mele  . affai, Sf^li  difcmo  al  fiiohiogo.Ma  perche  purbifognamcitcrneinnizialctt 
Sia  pericolo, ottima  cofa  è il  ain  mcrato  vecchio.có  buoniffimo  mele,- 

ti  còprofa-  & cótuoia,eifalamiatKorariburtàdogl!fpe6ofu9ra.Etècena,chcqfioma 
mete  cbj  fe  p Io  ftcrco  ^appica  a’cani,&  ch’c  ITÌ  ancora  ne  sétore  traoaglio.Nord  me 

* de*rfmV  no  i 1 uin  melato  fatto  di  qfio  mefe  hicchrato,nó  fe  nul  uenino.  Lsyielle  del 

di  luci  n'ha  Jedóuccó  niuna  altra  ccfa  meglio  fi  fanacher  ó coflo,  fuggellatacéalcè. 
pjrUioHio  jvjei  tnedefimopaefedi  Póto^  vn’aftra  forte  di  mele  . iqualerccniannì  fà 
7*^deni'*.  impazzare, & p qllo  fi  ehiama  mcncmeno.Qiicfio  fi  credc,che  ^ceda  da’fi® 
ga  cui  i«  iti  ci  iQ4odcctio,di  CUI  so  picnì  i boficbi.Qi^i  popoli  ómm  a’komantla  em 

: ■ peltri- 
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ptribiltoct  no  védonoaltrimòti  il  mclc,pi  b'cgli  c picoiofo.In  Perfia,nclla  mo  ch«  Mi 
Mauritania  Ccfaricfcje  I Gctu!ia,chc  colina  co'Maflnji,nafcoro  fiaK rrTVc 
Jenofuct  certi  da  una  parte, di  che  n6  può  elTcr  cola  più  fallace,  fc  nó  che  fi 
conorconopilliuidore.Etchccofacrcdianionoi,chelanaturahabbiavoIa  <ii  »oco  il 
to  Farc.có  tà>.i  tiadimct]it,che  le  medefime  pecchie  nó  faceffero  ogni  anno  il 
mele  velenofc>,nc  anco  ! miti  i lialoni?Poco  le  pareua  hauer  fana  una  cofa, 
nellaqiule  il  veleno  làc  imete  fì  poiefTe  dare-, ch’efTa ancora  l’ha  dato  nel  me 
lettati  an.'mali.Chc  ha  uoluto  ella  pciò,fe  nó  far  l’hotno  più  accorto,e  meno 
ingordo? Perche  nóàl  mele,ma  alle  pecchie  diede  l’ago, e auuelenaro.Et  cer 
to,chc  il  rimedio  cótta  elle  nó  è da  differire . Molt'iuiledùque  èvgncre  co*l 
fugo  della  malua,ò  dell’hellèra,ouero,che  i pcodì  fe  le  bcano-N^imeno  è 
da  marauigliariS,ccHn‘e0'e,che  portano  il  veleno  i bocca, nó/e  ne  moiano,fe 
nóche  la  naturajlìgnora  di  tutte  le  oofe»ha  dato  q Aa  repugnàùa  allcjycchie, 

£ come  Traigli  huomini  badato  virtù  a’  popoli  Pfilli,  & MarA  cótri^  ferpi. 

De/ melcjchele  nwfche  n»n  teccuno,^!'  delle  cajp!^  del geuerne ltr$,ft le 

Ifecchiehamu  faMietO"  fif*  ^ cera,  Caf,  X 1 1 1 1, 

N Candii  èunattromiracolodinicle.QmuièilnidteCarin3,iIquale 
gira  none  miglia,  & détroaqticAo  fpatio  nó  itano  moTche , e il  mele  nato 
quiui  innifTunluogotoccatiotCXteftoc  0ngolarimedictnra,&ficonorccc5  i 
queAa  proua.Bifogna  che  le  caffè  iHcno  volte  a Imateequinotiialc,  & frig- 
gano aquilone,&  cofi  Fauonio . Le  c offe  fono  ottime  di  icotza,  nel  fecódo 
luogo  fono  le  fatte  di  ferula, nel  terzo  di  aitnini^&  molti  l’bano  fatte  di  fle- 
tta trafparéte,pernederle  lauorare  détto.  Vtiliffimo  è ftuccarlecó  Aereo  di 
bue.il  coperchio  di  dietro  fia  fatto  in  modo,che  ai  fi  pofl^  ire  intorno,  acciò 
ii  Aringa  dctro,fe  la  cafla  ùagrade,&  l’operatione  Aerile,  fi  che  per  difpera 
tionc  nò  lafciano  lacura.  & per  quello  a pocoa  poco  tidurfi  ingànando  lo 
accrcfciméto  dell’opera,  a Lecaffeiluerno  debbono  effer  coperte  con  lo  * T«  db* 
Arame,&  fpeiroproAumrfi,8cmafnmamétccó  Aereo  di  bue.  Perche  qucAo  S**,^ìupé« 
édt  loro  natura,e  amazza  lebcAic,chcui  nafcono,ciod  ragnatcl  li  fatfa  licori  «kìcdebL* 
gnole,&  deAalc  peccbie,e  i ragni  facilméte  s’uccidono;  ma  molto  maggior  P* 

pcAe  è quelladellefarfalle.Cacciafìle  farfalle,  qiiSdo  la  maina  A matura 
di  notte, fra  Lunauccchia  6c  nnouacfsédoil  cielo  fereno,có  le  lucerne ac>  giu  coi» 
cefeinnàzi  alle  ca(re,pcrches*indrizeano  in  quella  fiama  . Seilcibomac» 

•ile  pccchic,bifogna  porre  vite  paAe,&  fichi  fecchi  dinazi  alle  porte  loro,  6 (oit.a  07  è 
lana  diAefa  bagnau  in  vln  cotto,òi  qpqua  melata.o  carne  cruda  di  ^llina.  gracnUn*- 
Alcune  Aati  ancoras’liano  à dar  loroqueAi  medefimi  cibirquódo  il  lecco  ha 
fpéio  i fìori,cb’è  il  loro aliméto.  Qiiàdo  fi  cana  il  n ele  delle  caffè , bifogna  «kHa  cura 
impiaAtatc  i loro  bucbi,c6  meliffofìllo  ogineArc  tricc.ouefocignerc  k taf  *1 

fccó]auiralbaacciòlepeccbìenófugano.IuafideImelc,òi  fiatoni  noglio 
no  cAer  laiuci  có  Tacqua  & per  tre  giorni  afeiuai  al  biiio,e  inquarto  di  u co  fare b et», 
lanoal  fuoco  i ualodi  terra  nnouo.coprédol'acqaarfialonì,eaMhora  meflì 
.in  una  (porta. Di  nnouonelIaìAcAa  pétola  fi  cuoce  la  cera  cóla  medefima 
scqua,&  (^iiafene dellaltra  fredda, fregado ì vafì co] mcle.Oititra è qlla» 
che  A cliiaifia  punica.  Poi qnella,ch’c  molto  giaila,&  d’odore  di  mele,  (nira„ 

& per  na tionc  di  Póto,laqu3lc  mi  marauiglio,comc  fi  fiicci:;  di  meli-auutle 
nati.Dipoiqlladi  Cidia,laqinle  ha  molta  ^ppoli,di  cui  ragionSme  nella  na 
turadelk  pecchie.  Dopo  qÀe  la  Coifica,laqnal  perche  (ì  ^ drbofsojo,  A tic 
Be,c’iubbù  vna  cciu  forza  di  mcdIcina.La  fonica  A & i qAo  modo»la  cernì 
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gialla  fi  vantila  rpcfsoall’arìaydipoi  bolle  in  acquamarina  attinta  d'alromà 
rr,agRìii|^édoui  nùru.poi  con  cucchiai  pigliano  il  fìorc,cioè  quella,  cbV  pù 
bianca, & uciTanla  in  un  uaro,douene  fiaun  poco  di  fredda,  & di  nuouo  la 
> cuoct'ooapartc  con  la  n^ritia, dipoi  rinfrefcanoiiuafOj&quàHohanno  fàc 

to  tre  u(,'ltc  r.iidlecufctiafeccano  allo  feoperto  in  fu  graticci  al  Sole, ralla 
l.una,pche  queila  fa  bianclKZza,rircccàdoIa;  e accioebe  le  ccrcnó  fi  fhug*' 
sono, le  cuoprono  c ó un  Iczuolo  rottile.EtbiàchilT'ma  fi  fa,  fe  doppo  ebe  ha 
bauuioil  Solcdi  nuouo  fi  ricucKc.La Punica cutiliilìnia alle nwdicine.  La 
cera  diucra  ncTa,aggiugnédouifi cenere  di  carte,fìcotn*cllarofrefgia,n>crco 
hndoui  ranchufa . Et  tirafi  indiuerfi  colori  con  diuerfe  tinte,  per  rendere- 
le  firriiglianzc,&:  p<;rdiuerribifògnideliepcrrone,&  per  difefa ancora  del- 
le  n ui  a,e  dei  J ‘armi.  L altre  cofe  del  racle, et  delle  pecchie  fono  già  fiate  dee. 
te,  ragiomruk)  del  la  natura  loro.  Etcofigiàs’c<icKoquafimtfo<]ueilo,che: 
ù può  Affé  degli  boxi  i. 

JDtU'heri>t,(he  lufnMd’tllertffeJfe,  Cafone  appuntate.  Caf.  XV.  - 

SFcvOKorherbe,lequali  nafeono daloroflcfre,JequaIida molti  popoli 
fono  vfate  nc’  ciÙ!,  & roaflimamétein  Egitto abbódantifEmo  di  biade, 
quellopaeferolo  ben  potrebbe  far  fenzaelTcìtanca  è la  douitia  dcirber^f 
chi  tii  il  mangianain  Italia  poche  ne  conofciatno , & fra  Palitele  fragolcy 
il  tano,il  tuico,la  batii  marina , la  batti  bonalana,  laquale  alcuni  chiamano 
afparago^llico.Oltradi  quelle  la  paflinaca  (vatcTc,!!  lupo  raIitatio,craue 
« Lo  colo-  Hi  fono  più  collo  rratcnimcnti  di  gol  a,  che  cibi.  In  Egino  nobiliflìmaè  la^o 
mimdatafc  * laquale alcuni  cbiamanociamaQuefla  mietono  apprclTo  il  Nilo 

Ma  di  Egit-  & ba  il  giboarcnofo  a<nallicatlo,etl  torfo,ch*efce  tra  le  foglie  é bello  & le 
to,dcUaqua  fp^ic  fon  larghifnmc;,ancorche  folTcìoà  paragon  dtquclledegli  al  beri, a fo 
fra^  afe^”  miglianza  di  quelle  cbp  noi  nc’  nollri  fiumi  chiamiamo  perfonatc.  Et  tato  fi 
4eÙL4.deil  rallegrano  delle  doti  del  Aio  Nilo^chedcllefogUedcnacolocafiafiumodi 
la  hih.4die  ucrfc  fotti  di  iufì,&  piace  moltoloro  bere  có  c&.  Qitcflahciba  fi  fenùna  an 
&'i^c.  Bgitcodopò  quella  è inriputatione  ileieborio,  ilqiule 

deiii.a.  cbiamiamointubo erratico. Nafcedopòlc  vergllie,&  fiotifeeapatteapaF- 
«I  fuo'di’  la  radici  pieghcuole,  &perciò  Kufanoancora  per  legami . L'anthaJio 

Icsri^  nafee  difcoHo  fiumc,grande,&  tondocome  nefpola.fenza  gtifcio,fcnza 
conceda,  & ha  lafic^ia  di  cipero.  Mangiafi  preparato  col  fuoco.  Man* 
giafì  qucl4oancora,cliefichiama  cto,die  ha  poche &piccolifItme  foglie,& 
gran  radice . Ma  laracidna,&  Taraco^  ancora  clic  habbiano  radiccTaino* 
fa,non  bànopcrò  fopra  latcrra,nc  foglia,ne  brtba,rieucnina  altra  cofa.So 
no.ipprcfTo  di  lotoaltri  nomidi  bctbc  vitlgari, che  fimargiano  fi  cornee  la 
códrilla,rbipocheri,il  caucali,raDthrifco,lo  fcàdice,iiqualealcuni  chiama 
no  tragopc^o,che  ha  le  fogliemolto  fimili  a quelle  del  zafferano, il  patthe* 
nio,lo ÌlcÌDchno,il  corchoro,raface,ci>e  nalceperreqtiinoitio , & l’acino, 
ci)c  fi  chiama  epipetro,&non  fiorifcemai.Nfa  peri]  contrario  l’aface 
continuamente  marcendo  il  fiorc,ne  mette  fuora  un'altro  mtto’l  uerno,  ÒC 
tutta  la  primauera  fino  alla  fiate  . Olirà  di  dò  hanno  moire  altre  herbe 
b iicinoè  ignobili,&  fra  lai  tre  celebrano  affai  il  ù cnico,  laquale  herbanó  è cono- 
quciio,  che  iciuta-in  Italia, maa  Icroègrata  parfarneolio,&non  per raangiatla. L’olio 
mndìaìno  ^ filo  fcmc.La  pti'ma  differeutia  èdelJafaluatica,&  della  domcflicai 

Matfarano  fa  Di  faluatiche  ce  ne  fono  di  due  ragioni,  una  più  raanfucca,  et  di  fimi!  gàbo  » 
raciocicv  di  nu  iuuldo,&  perciò  le  donne  anricamentc  i’ufàuaoo  per  tocca, però  sUcani 

la 
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IachiamÉno,attratinda.  Il  Teme  fuoè  bianco, grande, e amaro.  L’altra  c più  thè  ucit;  ;r 
afpra,ha  II  gambo  più  grolTo,chc  uà  qqalì  per  terra, col  fenic minuto.  Que-  c-4  ‘tei  «.ti. 
ih  c del  le  fpinofe.perches’lianno  a dilìinguerc  In  generi.  Alcune  herbe  dù 
qiie  fono  rpfnofe,alaroc  fenza  fpIoe.Lc  fpinofe  fono  di  molte  tagioaì.Spina  e a 

affatto  è Ioafparjgo,&  lofcorpionc.pcrchcnon  ha  foglia  alcuna.  Certe  fpi- 
nofe  hanno fogirè.come  II  cardo,  lo  eringio, glidrrhizo,  & Tortica  . Per-  ?^iairc.“d^l 
che  tuttequeftefe^ie  hanno  una  mordacità  appuntata  . Alcunehannola 
foglia, lunga  la fpina,co;ne il  tribolo, de  l’onone  . Alcune  l’hanno  nella 
fbgtia,& nel  gambo  come  i)fleos,chtamatoda  alcuni  flcbc,rhippofìcshani  fodei  meT 
degli , 8c  fpine , & gli  è antibuita proprietà,  percbeil  frutto  fpmofo  di  tutti  desini, 
queftigeneri  4 l’ortica  molto  fi  conofcc,pcrdic  hai  fiori,chefpargonouna  4 Deli*  « 
lanugine  purpurea, f peffo  più  alta  di  due  braccf».Quelf*c  di  più  fpecic.La  fai  tic*  uedi  il 
natica, laquale  chiamano  femina  è più  manfucta.  ht  nella  faluatica ancora  ^’f  'D'ior!  * 
è quella, che  fi  chiama  cania,  afpra  c'ha  il  probo  mordace,  & le  foglie  flrat  1*  eflaaiin». 
tagIi;ue.Quena,cIic  ha  odore  c chiamata  Hcrculanea.Turrc  hanno  il  feme 
copiofojJc  ncro.Etcmarauiglia, ch’ancorala  lanalorofenza alcuna fpinaè 
noriiia.dc  dotte  tocca  fa  cociore,  & gallozzole.  Il  rimedio  c l’olio.  Ma  la 
«nordaciià  non  nafccfubitoinfìemcconl'herba,  ma  il  Sole  é quel  che  le 
,dà  forza.Quando  la  pcimaiiera  ella  cornine ia  a nafoere,  non  è cibo  fpiacc- 
nole,eta  molti  ancora  tclig>'ofo,credcndo  effì  con  quella  cacciare  le  infrt- 
tnità  di  tutto  l’anno.  La  radice  delle  faluaticbe  fa  ogni  carne  più  tenera,  co> 
cendola  infieme.  Q^lla  che  non  pugne, fi  chiama  lamio  . Dello  feorpione 
ragioneremo  tra  le  medicinàlù 

I 

Se  Io  fcolino.  Ilchamaleonenóhafpinc  nelle  foglie.  Ecci  anco  quella  dif^p«* 
ferétia,perche  alcune  d’effe  lùnc^più  gàbi,&  fono  ramo/i,  come  il  cardo.  E 

II  cnico  nó  ha  più  che  un  g.ibo,&  n6è  ramofo.  Alcuni  fono  fpinofi  folamc  hiii.  »c*  4. 
te  nella  timi, come  l'eringio.  Alcuni  fiorifconola  ftate,comc  il  tetralice,& 
rbelfine.Lo  l'colimo ancora  fiorifee  tardi,&  lungamente. L’acorna  fi  diftib 

gue  folo  per  il  color  rodo , & per  cfTerc  più  grafia  di  fugo.  Il  medefimo  era  uioic.  * i» 
lattratilc ancora fe  non folTc  più bianca,&  nó haueffe fugo fanguigno.Per 
laqual  cofa  alcuni  lo  chiamano  fono,c  ha  odor  granché  il  feme  Tuo  matura 
tardi, nemaì innanzi  l'amunno,béchc  il  medefirao  fi  puòdirc  di  tutte  l’her» 
befpinofc.  c Matuaequeftcpoffononafcerc&di  Cerne  & di  radicc.Lo  feo  ^ Tu«o^ 
limojch’è  della  fpecicdc’cardi,è  differente  da  effi, perche  la  radicefuaman 
giandofi  é cotta . Eièmarauiglia,  che  fenza  intentano  permtta  la  Ilare  , dai m*c  nel 
altroin  quel  genere  florifce,altroconcepe, altro  panorifce  le  punte . Le 
fpinc  leccando  fa  foglia  lafcianodi  pungere.  L’bclfinofiucdedirado,&  5eU*ib!”/,di 
non  ne  nafee  per  tutto,  Ita  la  radice  fogliofa  del  cui  mezo  efee  foora  rigon*  oioic.de  io 
fiindo,  come  una  tnelacoperta  dalla  fila  fronde.  NelK-ifuacimaha  una 
lagrima  drdolci(nmofapore,laqtiale  fi  chiama  acanthiccmafiicc  . II  catto  p,*. 
ancora  nafee  folo  in  Sicllia,et  effa  ancora  c della  fua  proprietà,»  gnmbi  dcl- 
Ja quale  uanno  per  terra  , nfccndodella  fita  radice,  con  lafoglia larga 
&fpino(a.  I gambi  chiamano  catti,  ór  gli  mangiano  aolentieri,  ancora 
atundofonoinuecchiati.  Hanno  un  gambo  folo , cheuà  diritto,  ilquale 

fi  chiama  ptcmica>della  medclima  foauitàjma  non  imicccbia . U f«n«  fua 
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èdilaniigrn€,Iaqiiale  ctiiamano  pappon,&  leuando’effo  la cortecci» 

tmouafi  una  tenerezza  rimile  al  ceruello  della  palma,  laqual  tmerezzad 
* »el  t^i>  chiama afcalia.Il  a tribolo nó  nafee fc nó  nc'luoghi  paludofi,altrouc è cofa 
Theo^’iiV  cnidele,appreflbil  NiloetloStriinonefìiimi  fi  luole  radiare, inchinato  ucr 
f.  del  fo  il  fiumcjlu  la  foglia  fintile  a quella  dcirolmo,c’l  picciuolo  longo.Ndl’al 
olofc  Tl  ? niondo  ce  n c di  due  ragioni , l'uno  ha  le  foglie  conte  la  ciccr- 

«"dei  ti,4.*  chia,l*altro appuntate. Qiiefto fioriicc  tardi,&  fannone  ficpi  alle uillc.il  fc- 
e*i  M«.  nel  me  fuo è tondo,&  nero  in  baccegli.  L’alitò  l’I  a come  rena.Ecci  un'aUra  ber 
tTMifloe  fpinofa,che  fi  chiama  b ononc.Qucfto  ha  le  fpine ne’ram\&  la  foglia al« 
AahiftJei-  rincontro  , laqualed  fimile  alla  ruta,  e il  gambo  è tutto  fogliutoamododì 
**i*^*d'  * ghirlanda,  uiene  dopo  le  biade,  è nimico  ajrararro,  Si  molto  ufuacc.  I gam- 
roì»  t pero-  hi  d’alcnuc  herbe  fpinofe  nanno  per  terra , come  di  quella,  che  fi  chiama  co- 
le dii  ci.  f . ronopo.  Et  per  contrario  danno  l'anchufa,  la  cui  radice  c buona  a ugnere  il 
ìk  *di*i  e ^ ^ lantbcmi  più  delicato  ebe  quell;,  il  fillante,  ranemone, 

p^iinee  ‘di  Si  l’aface.II  crepi,&  l'apace  hanno  il  gambo  fogliato.  Queda  medefinu  dif- 
Theof.vedi  fercntiadi  fòglie  è quache  de  gli  alberi,  cioè  nel  la  breui(à&  lunghezza  de* 
*M.i"*dei  picciuoli.nclla  larghezza, o drettezza  delle  foglie,  nc  gli  anguli,  intagliata 
li.),  di  Dio  rc,odore,&  fiore.C^dura  più  lungamente  in  alcune, che  fiotifcMio  apaitc* 
torlo  '*<w  ^°™f***hafil)CO,irgirafoÌe,raface,&ronicichla. 

* Dtjprenttd  detl'htrbefecond»  UfggUe^  ijualt  herbe ftnfctnttmtu  tdnne,  del 
l‘hafiularegid,deUaftndna^Xdelglddt»U.  Cap,  XFJI. 

MOlti  tra  quede  hanno  le  foghe  perpetue,  come  alcuni  alberi.  Se  naC-, 
(imamente  il  girafole  & radiamo . V n’altra  fpecic  è quella  delle  fpi- 
gate,come  il  cinope,l’alopecuro,lo  dclefiiro,  ch’alcuni  chiamano  oniga, ai- 
cani  piantaggine  di  cui  ragioneremo  a lungo  fra  l'hetbe  medicinali,  & la 
trial  li.  Fra  quede  l’alopecuro  ha  fpiga  molle  ,&  lanugine  folta  fintile  al 
le  code  delle  uolpi,  ond’ella  ha  prefo  il  nomc.Similea  queda  c lo  dclefuro, 
rcnonchequedanonfìorifceauntratto.  11  cichorio,  & fimili  hannolcfo- 
glie  intorno  a terra , lequali  germoglianodallaradicedopleuergilic.  lì 
« Frcfc  il  t pcrdicioèuna  herba,laquale  altri  popoli  ancoraché  gli  Egitti)  ulano  man 
•erditio  giare,prcrequedonomedaunouccellOjilqualcnccauaaifai.  Hadintolte 
diIrutteT!  ^ gtodc  radici.  Ecci  l’ornithogale,  c'ha  il  gambo  tenero,  & bianco  la  r di- 
io perdice,  ccdimezo  bracio , cipo11ofa,'cenera,  con  ttc,  oquauromcfie.  Cuocefi  ncl- 
la  poltiglia . E marauiglia , come  l'herba  loto  Se  i'cgilopa  non  naica  del  fiio 
tcrr“c  fcuo  fcrne,fc  non  dopo  l’anno.  Marauighofa  anco  c la  natura  del l4inthcntidc:,cbe 
^ qu»a*  comincia  a fiorire  dalla  cima,  ancora  che  tutte  I'altrc,Icquali  particolac 
w mente  fiorifeono , comincino  dalla  loro  più  bada  patte . E fiittilnientc  cof* 

Tcof.nci  II.  notabile  nella  lappa  , che  dà  attaccata,  perche  nafee  in  t da  il  fiore,  non  cui- 
ièlie*  i'**’  ripodo  dentro,  & germoglia  cotto  di  re,comcgIianimali,chc  par- 

,5. ',.*"*'* corifeono fra fedeflì.  Appredo a Opnnte  nafee  vnaherba,chc  fi  chiama 
opunii.'i,  laquale  è dulccancora  airiniomo . Eccmaraiugliadeiic  fuc  foglie 
i II  conte-  fàrfi  radice,  Se  coli  nafcereqaelln.  Il  iafione  ha  vna  foglia  fola,  ma  fi  impii- 
■uto  di  que  cara, che  piion  molte.  La  condiilia  è amara  & nella  radice  ha  fugo  agro.  A- 
to°d*ai  *ii'V  ù ancora r.tface,&  quella,  che  fi  chiama  picri.  Se  ella  tìorifcc  tutto  l'an 

deii'hiiton  no, e ramaiitucilnc  Icmilcquedo  nome.NotabiIcc  la  natura  della  d fcllta, 
dii^eo^!a  zaff  iranno,  perche  ancora  che  tunc  Therbe  mandino  prima  fuora  hi 

«.«  ».  UquJ  fògli3,dipoi  ù ritondino  nel  gambo,  in  quede  fi  vede  prima  il  gambo , che  le 
uMutad  foglie.  Ec  nel  zadaranoi  il  è rpinto  del  gambo)  ma  mila  IcUIa  il  gambo 
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tfce  fuora,dllf-oì  il  fiore  cfccci.iqllo.Et  la  medcfima  fiorifcc  tre uolte, come  mE»e  <ia)* 
habh’amocicttOjcliioollr.indotrc  tempi  cii  fementa.  Alcuni  pongono  tra  le  ci 
polle  la  radice  del  c:pcro,cioèdelglandioIo.Qucftaè  dolce, & cotta  fa  anco  ^n'no'^ci 
ra  il  pine  più  gratlofo , e impiallrata  co  cflb  lo  la  di  più  pefo.  Simile  a quella  ic  flc 

c quel  la,  che  li  chiama  tlicfion,  afpra  al  gullo.  L’altre  della  medelàma  (pecic 
fonodiiTcictinellcfoglic,rasfodeluhaÌafoglialung3&  Uretra, la  fcillalar  jachc (iari 
ga  & traitabile,il  giaci. olo  limile  al  ncmc.L’asfcdelofimangia,cilfcmear'  *‘*5 

rollito.Sc  lacipoIla;maqllaarrolh‘ta  nella  cenere, poi  col  Tale, et  con  l’olio, 
inoltre  pefia  co’fidii  fi  mangia  con  grandiflimopiaccrc,come  dice  Hclìodo. 

Dicefi, clic  feminatoinnanziallaportadcllciiillc,  crimedio cétra  lemalie 
& gl'incanti. Homcro  fece  mentionc  dell'asfodelo.  La  Tua  radice  è fimilca' 
n.moni  piccoli.  Ne  ve  n’è  alcuna  altra  fi  numerofa,  hauendo fpcfso raccolti 
infieme  piu  d’ottanta  capi . Theofraflo,  & cuafi  tutti  gli  altri  Greci,  &Pi- 
ihegora  chiamano  il  <uogàbor.nthtrico,&;  èd’vnbmccio, &fpcfTodi  due, 
có  foglie  di  porto  faliiatico  Se  la  radicc.cioè  i lulbi,o  capi,  asfodelo.  1 nofirì 
chiamano  quello  albuc(>,&  sfodclc  hallula  regia.  Et  quella  ha  il  g.àboacino 
fo.Et  faiuiola  di  due  ragioni.  L’albiico  ha  la  boccia  d’vn  braccia,  grande,  pu- 
ro,pulito.M.agone  vuole, clic  fi  colga  all’ulciia  di  Marzo,  c al  principio  d’A- 
prile  quando  egli  c fioritojcrchc’!  luofemc  ancora  nonrigonfi,6cchclcboc 
eie  fi  ftndano,ci!tJuar:odì  fi  mettano  al  foic.Et  coli  quando  fon  lecchi  fene 
f.icciano  mazzi.Dicc  ancora, che  i Greci  chiamano  piltana,qucllacbctrala 
vulua  noi  chiamiamo  fa  etra . Quella  vuole , ei  e fi  fcortichi  da  quindici  di 
Maggio  finoalla  tìucd’Ottobrc,&che  fi  fcrchia  fol  Jento.Et  l’altro  gladio- 
lo, ilqualc  fi  chiama  cipro,auch’cflbpJaunrc  vuole  che  per tiuto’l  racle  di 
Lugliofi  fechi  finoalla  radice, eil  terzodi  fi  fccchi  al  fole, finche diuentibia 
co.Et  vuole,  ch’ogni  giorno  fi  riporti  in  cala,  innazt  che’l  loie  tramonti,  pci-  ' 
che  le  rugiade  della  notte  fanno  danno  all’iicrbcpalunrifcgaic.  ■ ■ • 

Dt  fn  rag!0n$  dtgiunctidcl afcro,dtlU  mediane  loro,  del a^iro,i^  delgiunc» 
tdorato.  Clip. 

Le  MEDESIME  cofe  vuole, che  fi  faccianodcl  giunco,  ilquale  fi  chiama  ma 

rilco , per  coprir  capanne , ordinando,  che  fi  caui  del  mel'c  di  Giugno  fi-  a Duefor. 
no  a mezo  Luglio . L'altrc  hctbc,quanio  al  fcccart,  fono  le  medefime,  ebe 
. noidicemmodcllavuIuaalfuoIuogo.Vn’alttarortedi  a giunchi  fa, ilqua  t'hjno'&ol 
le  trono,  che  fi  chiama  marina,&  da’ Greci  clTilchcno.  Effoèdi  tre  ragioni,  eiioichcno 
acuto , Iterile , clic  noi  chiamiamo  mafchio,ci  Greci  ofl),rahro  {“1“',' 

che  ha  il  ftme  nero,  clic  fi  domanda  melancrani . Qi^tello  è p ii  grolTo,  &:  .Matth.  nd 
piiigcrmogliofo  . Et  molto  più  ancora  il  terzo,  che  fi  clu’ama  iiolokhcno.  luodiic.io- 
Di  quelli  nafee  il  melancrane  fenza  gli  alni  gcniri.  Ma  J’cflì , & l’ho- 
lofchcnodel  mcdcfiuio  ccfpo.  L’iiolofchenot  vtililT'n.oalle  coic  delle  vi-  Dioic.ritto 
ti , perch’tgl  i è tenero  Se  carnefo . Produce  frutto  a modo  d V.ono , che  llic-  “/J*' 
no  a. taccate  infitmc.QuclIo,che  noi  chiamiamo  mafehio,  nalcc  di  le  lU  fl'o,  duicV,cóil 
con  la  cima  piantata  in  terra, c’J  melancrane  del  tuo  fcn  c.  Altrimenti  ta  de’  in*, 
le  radici  di  tutii  muoiono  ogni  anno.  L ulo  loro  è a far  reti  da  pi  Icutori , a’ 
bllogtil  delle  viti  c a’ lumi  di  lucerne,  ficmafEmamcntc  quegli,  c’hanno. if-  niamemc 
faimidolla , &uen*èdi  cofi  grandi  appreffo  rAIpinis.:iiimc  el.c  tagli.uo  Uiùico.Bti 
il  uemre  fono  larghi  quafi  una  oiKÌa,ein  Egitto  nc  far.ro  vagli.  Alcii- 
ni  ne  mettono  d’un’altra  forte  di  h giuncotriangufo,diccbi.nrrarociptro.E  ^ 


molti  non  la  difiinguoao  dal  cipiio , per  la  fomiglianza  del  ne  nie  . 
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ftingaeremo l’uno M altro.  Il cipìrocìJ  gladiolo,  come  IiabWamò  cletfol 
ttictte  incò  che  ha  la  radice  cipoIlofa,&  nafcc  eccelle ntiflìmo  ncll’ifola  di  Candia,c  di 
NalTo,  & poi  in  Fenicia  . Il  Candiottoc  bianco  & d’odore  nicinoalNar- 
do , quello  di  NalTo  è più  agro,  il  Fenicio  getu  poco  odore,  & l’Egittoniu- 
?r»  il  ripe- noipcrcìochenafcequiui . Lcua  ladnrc7zadel  colpo.  Etgià ritorneremo 
He’  ni  dìt  medicine, perche  i fiori  & gli  odori  fono  ufati  molto  in  medicina.  Quan 

l^rio  dei  toappanicnc  al  ciprio , io  fcrguiiò  ApoJIodoro,  ilqnalediccua,chc  non 
Mair.fcpra  g douca  bctc , aticora  che  confclTì , ch’egli  c potcntififimo  a romptre.  la  ple- 
y.diwófci  tra,  & dice  ancora,  ch’ei  fa  fconciareledonne..  Emette  una  marauiglra, 
’ che  i barbari  riccncndoil  profumo  di  queft.i  herba  per  bocca  ,conruma> 
DO  la  milza,  & non  efeono  di  cafa,fe  non  hanno  fatto  quello  profumo* 
PcrcicKhe  a quello  modo  diuentano  più  gagliardi  6c  più  foni . Guari- 
fceancoidifeccidcIlcinrertigini,&  di  Torto  le  braccia,  & le  fofifregatio» 
ni  con  olio.  11  cipero  c giunco  , come  habbiamodetto,angulofo,  bian- 
coappreflb  terra,  nella  cima  nero , & gra/To . Le  foglie  da  ba/To  fono  più 
fonili , chequelle  dei  porro , e in  cima  minute , fra  Icqualì  c il  Teme . la 
Tua  radice  c fimilc  allolìuo  nero,laqualc  quando  è lunga,  lì  chiama  dperi> 
de  di  grande  vrii  iti  nella  medicina,  II  miglior  cipero  c l’ammoniacò , poi 
il  Rh^iorto , il  terzo  i Thracio , rulttmo  l 'Egitto , ilquale  confonde  l’in- 
tellctco , pc-rchequiiii  anco  nafee  il  cipero.  Ma  il  cipero  è durillìmo  , e a 
fatica  gena  odore.  Glialtrihannoodorcfimileaquellodelnardo  . Ecci 
aQueftats  anCodi  per  fe  •a  una  herba  Indiana, laquak  ù chiama  ciperi  , di  forma 
che  gcBgiouo,  laquale  manicata  ha  forza  di  zafferano.  Il  cipero  in  mc- 
voigirmen  dicina  ha  forza  di  pTiIotro.  FalTene  cmpiaflroa  quelle  pelliccine  , che  6 
f a*'  sfoglianoiatornoairunghiedcllcdita,eall’ulcercde’membrigenitali, & à 
•àanL  cu-  tuttc  l’ulccrCjchc  fono  in  luoghi  liiimidi,comc  a qucllc  della  bocca  , lAtfua 
«■urna,  radicegioua  contrail  morfo  delle  ferpi , Se  maflìmamente  degli  feorpionì , 
Beuutaapre  fe  matrici,  & quando  lene  bee  in  abondanza,ba  tanta  forza 
che  la  caccia  fuori.  Muouc  l’orina, & lapictra,&pcrc}ucnodutiIca’ri« 
tropiebi . Impiailrafilùrulccre,cbeuannoimpigÌiando,  & maflìmamente 
a quelle, chefooo  nello  nomaco,infiemccó  nino,  o có  1’aceto.La  radicedel 
giunco  cotta  in  tre  hemine  d’acqua  infino  alla  terza  pane  ,medica  la  toffe. 
Il  femcarroftito.&  beuuro  nell’acqua,  ferma  il  corpo,  c imefi  delle  donne. 
Se  fa  dolore  il  capo.  Le  cofc,chc  fonoappreffo  la  radicedel  giunco  chiama» 
to  holofcheno,  fi  ir.nngiafio  conta  il  morfo  de’  ragni.  Io  miouonn’altra  for- 
te di  giuBco,chc  fi  chiama  euripice,il  cui  feme  fa  dormirejma  bifognahauer 
cura,chc  il  fonno  n«n  fia  troppo . Per  queftoporremo  le  medicine  del  giun- 
co odorifcro,pcrciochc  e’nafcc  ancora  in  Siriàccle,cornc  habbiamo  detto  al 
fuoiuogo.  EcceMcniiflìmo  iiicne  di  Nabatea,  cognominato  tcuchice,  proffi- 
mo  a quello  c il  Babilonlo , peflìmo  l’Africano , Se  fenza  odore , tondo , Sc 
di  mordacità  uinofa  alla  lingua.  Lofcliictto  ihopicciandologettaodore 
di rofa,c ifuol framentitraegionoin roflb. Caccia leuentc^tà,  & perciògio 
ua  allo  llomaco,  c a coloro,  che  ributtano  la  colera  e il  fanguc . Fermai  lin- 
ghiozzi, muouc  i rutti,  prouoca  l’orina,  & medica  la  uefcica . Cuocefi  a’bi- 
- fogrudelledonne. Adopera(ìacoloto,c’hannoriiiratiineruidclcollocon 
ragia  fccca , rifcaldàtiua  & rofaj.  Rifltinge,  Sc  rinfrefea  i corpi . Dinidcfi  in 
foglie,  Sc  fioti.I  capi  delle  foglie,  & le  patri  bianche  fi  chiamano  ugna . Nel 

‘ - tote  altro  è il  fcoie, altro  il  capello  nel  capo,altra  la  coneccia, aiuta  la  boc- 

....  . 
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eia . La  rogIìa‘/ì'fecca,o  in  tre  modi  fi  preme . Per  fe  quando  runghie  non  S , . 

Iciuno,  percioche  qu!UÌ,èmolcc  bumorc.  O quando  Iciiatc  l'iingbie,  l’altra'  » 

parte  fi  maceralo  in  olio»  o in  nino  al  fole  in  uafi  di  uetro.  Alcuni  ui  metto*  *' 

ooancoil  falc,6c  alami ranchufa,o  raCpalacho.oil  giunco  odorato^percio*  , 

che  tale  gioua  mollo  allanuttice,e  al  male  de  pondi. Premonfi  te  mcdelime , 
foglieleuaccuial’unghic, pelle  per  pannolino  fitto  in  vnuafo  di  raroc,e  il  fu 
go  fi  cuoce  a fuoco  len:o, fin  cb;  fi  rafiudi  come  il  melc.£  a quello  c&uo  lì 
fcclgonomttc  le  foglie  più  odorifere»  / 

JHedtcme della  rafutdel gtglio^del nareijp,  della  'sitlAt  della  hactara^del etm 
bretto  j ^ dtll'afar»^  Cap^  XIX, 

IN  CHE  modo  fi  fàccia  il  a uino  della  rofa,già  l'habbianao  detto  ragionando  » J" 
de'uini.Vfafiil  fugoagliocecchi»allecrepamredcllabocca,allegiengiet 
alle  enfiature  dcll.i  gola.gargarfzato  allo  llomaco»alIe  matrici, a’ difetti  dciu  roHi 
del  lefib,  e alle  doglie  del  capo.  Nella  fibre  prefe,  o con  l’aceto, al  fon- 
noe  ai  faftidio  dello  llomaco.  Le  fogl  ic  s’abbruciano  p medicina  d’occhi, & ii.14^»” 
con  le  fecchc  fi  medicano  i pettignoni.Et  le  aride  ancora  gnarifeono  leiagri 
me  de  gli  occhi.Il  fibre  fa  fonno,rillagna  il  fluflb  delle  dóne,&  maffimamete 
I biico  bcuutoconIapofca;&  lofputaredel  fangue.Leua  anco  idoloridcllo 
lìoinaco,quàto  balla  In  tre  bicchieri  di  uino.  Di  qlli  il  migliurfemeè  il  giallo 
ne  piùuecchio  d'uno  anno  & feccalì  al  rezo.,11  nero  è difutile . Metcefi  fui 
dolore  dedentimwoue  l’orina,  ponfi  fu  lo  llomaco,  & guarifee  il  fuoco  fa* 
ero,  nó  vecchio . Pollo  fotto  il  nafo  purga  il  capo.  I capi  fuoi  beuuu  fermano 
il  corpo  e il  fangtie. L’ugna  della  rofa  (òno  ntiliallc  lagrime  de  gli  occhi^pcr 
cloche  l’ulcere  de  gli  occhi  diuenuno  lòrdide  per  la  rofa,fuorchc  nel  princi 
piodella  lagrima,purc  cheui  li  mette  fu  fccca  col  pane»  Le  foglie  fono  ùtilir 
fime  a difetti  dello  llomaco,  a’ roficameti  & difetti  del  corpo  & delle  budcl- 
le, e alte  intecioraancota  inipiallrate.  Condifeonfi  ancora  per  màgiare  a mò 
dodi  lpinaci,cinciò  c d'haucrcuta  allamufEi,che  rollo  iti  s’attacca  fopra.Ls 
fècche  & premute  fon  buone  aqualche  cofa.Fànoienc  cene  odorifere  eópo^ 
fitioni  pernftringereifàdorijinmodochcdopolbagnififecchinonclcor'* 
po,dipoi  freddi  li  lanino.  Il  faluacico  col gralTogioua  marauiglìofaméte  alle  ^ 
allopecie.Le  radici  del giglioper  molti  modi  nobilitarono  il  fior  loro  cótta  i 
morii  delle  ferpibcuutecó uino,  Sccótrailuclenodc’funghi.Pcr  It  calli  de*' 
piedi  lì  cuocono  nel  uino, &non  fi  fciolgonointrcgiorni. Cotte  c6  graffo, o ^ 

có  olio,  fanno  rimettere  il  peloagrincoitr.  Beuu'e  col  uin  melato  mapda* 
no  il  fanguc  difiitilc  perii  corpo  & gìouano  alla  milza, ca‘cotti,6<:  fconuol . 
u*,calIcpurgatIonidclIcdonne.  Et  cotte  nel  nino, &pollcui  fu  col  mele, gita 
rifeono  i nerui tagliati,  renfiamrcdcl memo,  la  lebbra , & le  forfore  nella 
£iccia.Leuanolc  ciefpca'  corpi. Le  fòglie  coneneH’aceto  lì  mettono  fu  le  fc 
ritc.Et  nel  mele  con hiorciamo,&farinadigranogiouanoalmale  Jc’ielli* 
coli.  II  feme  s’impiallra  al  fuoco  facro,  il  fiore,  de  le  foglie  alle  piaghe  uec* 
chic.  Il  fugo  premino  del  luo  fiore,  cebùrnatoda  alcuni  mele,  da  alcun» 
firio,  & c buono  a molli fica  re  la  matrice,  & prouocare  i fudori.  Due  fpccie 
di  b narciiropongonoimcdicf,vnodifiorporporino,fi£raltrodicoloi:d’her  ^ Deloa», 
baQiKlloè imuireallo llomaco, & petòfa  vomitare, rifolucil  corpo,  e ni-  curo  uùm» 
snico  a’  nenu,  & aggtaua  il  capo.  NarcilToè  cofi  chiamato  da  natee , non  da 
quel  fanciullo,  di  cui  fàuolcggiano  i poeti.  La  radice  deli’uno  &:  Taltto  ha  fa  ^ciit 
pore  di  vin  infilato. Có  un  poco  di  rack  giocano  a chi  è couoj  & cofi  alle  fc-  «iciic  pu»*, 
I ritC), 
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» Diorcor,  rite,c  ach?  ha  mnflb  qoalchc  mt'bro  di  luogo,  c a gli  enfiali <fcfla  gola  c8mi 


buono  a mollificar  le  durezze,  c a rlicaldarclcccf’cinlrigidatc.  E vtiliffì- 
moa  gli’orccchi , ma  fadc'lcre  il  capo.  Le  viole  tono  rnluaticbe  & domc- 
llichc.Lc  roflc  rint'rdcano.  S’impiaflrano  fu  lo  llomaco ardete  cótnrinfia- 
magior.e.Pongon  fi  ancora  !u  la  fronte  al  dolorcdd  capo.  Etparticolannéte 
s'adopcranoallr  lagrimedcgliocchùeallc  co!V,clicc3ggjono,dcl  fódaméto 
o della  vulna,  doiic  c raccolta  marcio.  Vcncdoneghirlàdc  in  capo,o  fiuta 

le  Icoano  la  crapul.a,&  Li  grauezza  del  capó.Beiiurccon  l’acqua  giouano  al 
Jc  firetturc  della  gola.  Quel  rofib,  eh  c in  effe  medica  il  mal  caduco, & malli 
mafìacte  aTanciuIli  bciiuto  con  l’acqua.Il  fttme  della  viola  d contpa gli  feor- 
pioni.Il  fiore  del  la  bianca  apre  dou  e puzza.Ma  la  bianca  & la  gialla  airotti> 
gitano  il  nicffruo,&  muouono  l’orina. Le  frefee  hanno  manco  fbrza;&  pciò 
s’ufan  le  fecebedopo  l’-inno.  La  gialla, un  mezo  bicchicrein  tre  d'acqua, prò 
uoca  le  purgagioni  del  le  donne.  Le  ftic  radice  intrife  con  l’aceto, mitigano  la 
milz.v,  & le  gotte;  Se  con  mirra  & zafiaranorenfiagioni  de  gli  occhi.  Le  fo- 
glie col  mele  purg.ino  le  viceré  del  capo;&  conia  cera, le  fcifurcdcl  fciro,ct 
qlle  ,cbc  fono  in  lunghi  l.uniidi.Et  có  l’aceto  guarifeono  doue  e raccolta  mar 
eia.  La  Lacc.irc,nel l’ufo  del  la  medicin3,c  chia^nara  da  alcuni  de’nollri  perpe 
£a.  Aiiit.i  cótta  le  fcrpi,e  idolori  ; Se  ribollimenti  del  capo,  & Iciagiimede 
gli  occhi . Ponfi  fu  le  poppe.cb’cnfiano  dopo  il  parto,  e gli  egilopì quando  co 
tninciano,e  al  fuoco  /acro.  Il  Tuo  odore  fa  fonno.La  fua  radice  cotta  a bere  è 
Vtile  agli fpalhM , a’ membri firauohi,  a’nicbri  fmoflì, efofpirofi. Per  Jatof- 
fcuecchia  le  fuc  radici  creo  quattro  uoltc  fìcuocono.Jno  alla  terza  parte. 
Quella  bcuada  purga  le  dóne della  fconciatura.  Lctu le  pucure  del  fiaco,  & 
la  pietra. Pcllafi  col  diapafma.Mcttclì  fra  le  uclleper  l’cxlore.Il  cóbtcto^che 
Boi  dicémo  cfiergli  limile , e trito  con  la  fugna  marauigliofaméte  guarifee  le 
ferite.  Dicelì,cbc  l’ufaro  e raolto  utile  a’  difetti  del  fbgato  pigliàdonc  vna  on 
eia  in  una  bemina  di  uin  melato  annacquato.  Puiga  il  corpo,  come  fa  l’clle- 
boro.Gioua  a rittuopicbi,a  grinreriori,  alla  matrice,  e a chi  ha  tiaboccato  il 
fiele.  Se  fi  mette  nel  mollo,  fa  il  uino  atto  a prouocarl’orina.Cauafi  quando 
- comincia  .1  mettere  le  fuglie.Scccafi  aH’ombra,  & rollo  fcntc  la  muffa. 


Dei  nardi)  G.tllico,drl'{,tffèrano  di  rr.edictna.del ctio.tr agmate .della falntnca, 
del pol!e,deH'iri.dell'holochrife,drlcrifocome^^  del mehloto.  Cap.  XX. 

Et  perche  alcuni, come  habbiamo  detto, chiamano  le  radice  della  bacca 
ra  n.irdo  rullico,  noi ragionereniodcl nardo gall.co  Se  de’ tuoi  rimedi, 
iq tu  li  furono  lal'cfati  adietro  , quando  trattammo  de  gli  alberi  forcl'tic- 
ri . Due  dnagme  d’effTo  bcuuto  nel  uino  fono  vtiJi  centra  le  ferpi  ; e alla  ven- 
lofit.i  del  dolor  colico,  o con  acqua,  o con  uino . E al  fegato , e al  le  reni , a 
chi  halparfoil  ficlc,ea’ritruopIchi per fcfoIo,o coni ’alTcntio.  Rillagna  le 
purgagioni  delle  donne,  & l’empito,  ilqualc  nel  medefimo  luogo  chiamam- 
mo fu  . La  fua  radice  fi  dà  pclla,o cotta  alle  fuflbcatioiii^cadogliccii 
petto  etdifiaDco.Prouocaimc/ì  col  uino.  Il  zafferano  non  fi  disfa  nel  mele, 
ne  in  neffuna  cofa  dolce,ma  facilmente  nel  vino,  & ne]  I’acqiia;&:  e vtilifli- 
roo  in  rocdicina.Conicnufi  in  boffolo  d’olTo.Lcua  tutte  l’aifioni,&  maffìma 
^ " " mente 
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iient«]aelle  de  gli  ocehitmcfcolato  c6  ouo.E  anco  la  ruffocatìonedclla  ma 
fficr,r:ruIccrationì  dello  Aomacotdel  petto, & del  le  rcni,del  ftgatOjdcI  poi 
m'inc,&  della  vcfcica,&  c molto  vtìle  alla  infiammagione  d eflaiC  alla  tofTe, 

& al  rml  di  petto.Lcua  il  pizzicore, & prouoca  l’orina. Citi  prima  bcc  il  zaf- 
fctano,non  fcntc  poi  la  crapula*, & coneflb  ancora  fi  refifte  alla  vbbriacbcz- 
Ei . Et  le  ghirlande  fatte  d c fio  giouano a non  lafciare  ubbriacare . Fa  fonno 
Icggicrtncnte  muoueil  capo,& proooca  la  IiiiTuria.Il  fior  fno  con  creta  cimo 
lias’impiaftraful  fuoco  facro.Mel'colafi in  moltemedic{nc,dellaqual  una  fi 
chiama  colliro.FafreneunguencOfChiamato  a crocomsgma.  Ha  Icrucvti- ji  Co*l  rm 
liti  centra  leofcurationi  degli  occhi . Rifcalda  più  l’orina, che  cflb  zafferà- 
DO.  O;timocquello,chcgullatodgncidenti.  b La  iride  tofla  è migliore  , 
cbelabiancai6c  ècofa  molto  utile  legarla  intornoa’  bambini, mafUmamcn-  « j?  dii  ij. 
te  quando-fanno  i dcnti,c  hanno  la  to(Tc,e  inftil  lafia  quegli,  clic  hanno  ver- 
mini.  Gli  altri  effetti  Tuoi  fono  poco  differenti  dal  mclc.l^rga  le  ulcere, maf  fica,&  tiaà 
£manìentequcllcdelcapo,&;  le  marce  uccchic.  Pigliandone  dne  dragme 
col  mde  purga  il  corpo . Bccndoia  guarifee  la  toflc,i  tormini,  & le  ucntofi-  fucato  eòi. 
(à<  Con  Tacctofanala  milza.  Conia  polca  gioua centra  il  morfodellc  ijtto. 
/crpi,dcdc' ragni.  PigIiafiapcfodiducdragmcinpane,òacquacontragli  j,  comr* 
Fcorpioni.Contra  i morii  de’ cani  lì  pone  con  l’olio.Cofi  ancona  al  dolor  de’  dùci>ii.  i» 
Derui,e  impiafirafi  con  la  ragia  a’  Iombi,e  alle  cofcic.  La  Tua  uinù  c di  ri l'cal 
dare  Mcflafotto’l  uafo,muouc  gli  ftarmui,&  purga  il  capo.  Impìaftra  fi  alla  ^,1*, 
dogliadcl  capo  con  le  mele  cotogne  . Rimuouc  la  crapula,  5<:  ladifficultà  iridcroni,. 
dell’balito.  Pigliandone  due  oboli,  muoueil  vomito.  Pollaui  sù  col  me- 
Jc.tirafuorarolTarottc.  La  Tua  farinas’iiraanefcffurcdcirungbieallf  ùic  f„pra  inq- 
cadici,&  col  uino s’adopera  a chioni, onero  ciccionì,c  a’  porri  non  lì  fùo-  fi'j  •*-  a c.-i 

glie  perire  giorni.  MalHcatafa  buon’lia]ito,&  letta  il  puzzodifottolcbrac- 
eia . Il  fugo  fuo  nsollifica  tutte  le  durezze . Fa  dormire , ma  feema  lo  fpc  r*  iriiléschi»- 
ma.  Guarifee  le  ftlTirc  del  federe,  & tutte  cofe,  che  crefeono  nel  corpo. 
i\lcuni  chiamano  il  aliiatico  lìri.  Quello  Icua  uia  lcg.'’.uinc,  i paiv‘,&  l’.in 
guinaglie.  Dicono,chc  quello,  che  s’ha  da  adoperare aquelle  cole, fidi  uè  gliorc. 
corre  con  la  man  manca,&  chi  coglie  dica  per  clr‘,&  perche  Io  cogl  ìe.  Ma- 
Ditcilcremo'in  quella  patte  la  ribaidcti.adegli  herbolai , i quali  fi riictbano 
una  pane  di  quell  i,  &:  u’alai  ic  altre  herbe, come  c piantaggine,  fc  non  pare 
loroliauernchauutoconuenicntc  prezzo  . Et  per  non  haucrcpìùa  fare, 
quella  parte  , che  hanno  iilcibata,ioticrrano  in  quel  mede  fimo  luogo,  & 
credo  che  ciò  facciano  per  far  ribellare  i mali,  ch’effi  hanno  guariti . La  ra- 
dìcedclla  faliunca  cotta  nel  uino,  ferma  II  uomito,&  fortifica  lo  (lom.aco . 
Mureo,&  He/ìodo  Hìcono,che  chi  fi  ugne  col  p<dio,  c {limato  affai,  & chi  è 
bramofo  digloria , lo  tocca.  Se  coltiua . Il  polio  li  mette  fotto  i piedi , ò li 
porta  centra  le  ferpi  . I medici  lo  cuocono  frefeo,  ò ficco  nel  uino,  Sc 
fannone  empIaftro,o  lo  danno  bere  nel  l’.aceto  a coloro  c’hanno  male  di  mil 
za , & nel  uinoa  chi  ha  fparfo  il  fiele,  Se  coli  a chi  comincia  elTcrrltruopi- 
co,&  cofi  lo  pongono  ancora  sù  le  ferite.  Egli  manda  fuori  la  feconda  delle 
donnc,&  t parti  morti,  il  dolore  del  corpo,  & la  ucfica . Mettefì  parimente 
iù  le  lagrime  degli  occhi.  Et  non  c’è  alaina  herba,laqualc  più  fi  confaccia 
:on  quella  compofitionc,chc  fi  chiama  alclTìfarmaco.  Et  nondimeno  alcuni 
liconOjch’egli c inutile  allo  (lomaco,&  empie  il  capo,&  bccndolo  fa  feon- 
:iarc . i^lcunì  v’aggfuneono per  relieione,  èc  dicono, chedouc egli  c ttoua- 
C.2V/»/».  • • Oo  li)  rubilo 
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tofiibito  fi  dee  legare  contri  loflufcatlonc  de  gli  occhi  ,& hàucr  et]ra,chs 
, non  tocchi  tcrra.Qut  11!  dicono,chc  le  fiic  foglie  fono  limili  a quelle  del  thi'- 
' mo,  fc  non  che  lono  più  motbide,  Se  più  lanofc.  Se  con  iuta  faluatica  li  pe- 

fiacou  acqua  piouana,  dicono,  chenililgagli  afpidi;  & non  altrimenti  che 
il  citino  riiirigne  le  ferite  &:  non  lafcia  impigliare  . L’holocbrilobcuutoncl 
vinomurifccgli  ftrajieuglioni,&cmpialha:oui  fopraie  lagrime  de  gli  oc- 
chi. tarlo  con  feccia  di  nino, Se  polcnta,guarifccilmale,o  enfiatura  di  mcn 
to.  La  radice  della  chrifocomcrifcaJda,  &rlftrignc  . Dafliabcrea'  difct- 
ri  del  poInwnc,&  del  fegato;  Se  cotu  in  acqua  melata  a’  dolori  della  matri- 
ce . Commuouei  mcnìhiii,  le  fida  cruda,  l'acqiia de’ ritruopichi . Scie 
caffè  delle  pecchie  s*ungonox:oI  melliffofilloo  mellirena , elle  nó  fe  nefoj 
girino  rnai-jpercicchc  non  c’è  fiore  alcuno, che  più  rallegri  di  quefio . Dal- 
rabonditiadi  quello  facilmente  fi  htcngonogli  fciamMl  medefimoè  pron- 
tiflìmo  rimedio  centra  le  punture  loro,  delle  ucl'pe,de  gli  aragni,  & de  feor- 
picni,&  comra  le  fiifibcationi  nella  matrice,  aggiugnendoni  il  iiirro . Cen- 
tra i termini  s’vfa  col  uino  . Le  foglie  Tue  s’impiaflrano  alle  fcrofe,a’ difetti 
del  fcflfo  cotte  col  falc . 11  fugo  Tuo  purga  ledonne  ; caccia  Icaientofità , Sc 
guarlice  le  rotiiirc.Mitiga  le  gotte,  e i roorfi  del  cane.Gicua  al  male  de'  pon- 
. di  iiecchi,a'  di  boli  di  rtcmaco,agli  oticpi.oici,  alla  milza, e alle  ulcctedel 
coflulainc . '£  tenuto  per  cofa  molto  buona  a'  bagliori  ugnere  gli  occhi  col 
fugo  Ilio  5:  col  mile.  11  mclilotomcftolatoccn  latte, o confemedi  Jino,me 
dicagli  occhi  Mitiga  ancora  il  dolore  celle  malcdlc,  del  capo  con  l'olio 
rolalO;i^;  degli  orecchi  col  uino  paffo.  I dolori  delle  flcmaco  cotto  nel  vi- 
nr^o  crudo  & trito . Quel  me  di  fimo  fa  alla  matiicc  frcfco&  cot'.oncH’ac- 
qiia,  & rei  uln  pafib  medica  i rcfiicclf,  e il  ftUo  ricaduto  e i mali,  che  lono 
quitti,  e aggiuriowi  olio  rofato  fi  mette  fulecanchtene  .Belle  r.eluin  dolce 
Se  particolamienic  ha  gran  uinù  centra  glicnfati  rigonfiati, che uergono 
ne  gcnu:!,o  nel  capo,chiamati o fignoli,u  ciccioni. 

Del  trtfegho,del  tbimo^  dell hemerocaUe^  dell'heleni$X^ 
airuóttn».  Caf,  XXL 

• T>eirr»fi»  |0  so,c!i’eglI  èop. tiior!c,c hc’l  a trifoglìouagliacótrailmbrbdcllcferpl 
^'/rutó  ut  fcoipioni, blende  vci  ti  granella  del  luo  feme  inuino,oinpofca; 

dZ  i»!|uc-  onero  coccndo  le  foglie  & tiitia  l’hctba  ; Si  t he  le  f<  rpi  non  fiueggoro  mai 
111»  nicheli,  nel  trifoglio.OItra  di  ciòdiccnoakuniaut.ori  famofi,  che  centra  ogni  vele 
j A 'i  ” ’ fonol  fficicicrinv.d.oucnticinqiic  granella  del  luofcimsilcjualc  perciò 
luogo  ho  habbiamoihif  maro  miniathe.Et  molti  afri  rimedi  fi  gli  attribuilccno . Ma 
cicuco  gli  J'aiutoifàd'ungrauini.t  ohuomomimuouccoivra  ropcnioni  di  coftorc; 
c.'i'ò.h''  *»*  [t^r^k  ehe  SofoiJ-.  potcadice,  ch'cicvclcr.ofo:&  Siino  medico affcrma,chc 
lui» a«i  fili  le  il  lago dVlIoo  cono, OfK Ilo  s'infonde  a’corj  i,faqnii  medefimi ardori, co 
mi.  tiuuedo  j,jg  le  mctuff.  a’  pcrwOlTìdalIc  (cipi.  Peto  Ione  d;  parere  ,ch’cinon  fi  debba 
4u  Tiuofe.  vlarcK  non  comra  i veleni.  Pere  oilu  U rie  quell:  vi.kni  ione  di  contraria 
Utóa»  .he  naturatra  loro,  come  di  moki  aliti.  lotuiouc  £rcoia,4ht'l  timcdiqucllc, 
kouo.ato.  foglie  molto  p'ccc'k‘,i  utile  a colila uar  la  pelle  lui  ii.'lodd le  donne . 

' Il  t^i  mo  bikgna,ihi  li  colga  il  fiori,  Cv  li  feicl.i  all*i  ir.bra.  hglicdii  uc  la- 
giiniijh'ancoion  la  radice  1 gi  oia,  che  nafe  m' poi  gì , S c,ui  Toc  tei.uto  il 
migliorv;v.i’altro  più  ut  roseli.,  ha  il  fior  reto.  L'uro  & l’altio  p.  cfo  in  cibo, 
oiiiincdic  na  fu  cnt’,chcg'o  .i .a  r;fchiait.rfla  uilla.Coi;  l’acao&t  col  tale 
Lt  lo  Ipu  go tacile  a ibi  baia  lotTc  lun^a  • Col  utile  uon  lalcia  ra;  pigliare  il 

laiiRuc. 

c:^..  jo,v 
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Ikn^ff.A/fottìgtia  le  longhedìtHIlationì  della  gola,impù)(lraclodì  rnorì  con 
la  fcnape:&  cofi  ìdifcnidclloflomaco,&dcl  corpo,  nondimeno  c da  vfatio 
temperatamente,  perche  rifcalda,  benché  fermi  il  corpo-,  ilqualcfo/Te  piega- 
tOjfene  mette  vn  denaioa  pefo  in  un  fedario  d’aceto, odi  mele  il  mede  fimo, 
fcv’è  dolor  di  fisco, fra  le /pai  le, ó del  co(\oIamc.Mcdicarinteriori  con  l’ace  ' ■ 

to,o  col  mele^laqiial  beuada  fi  dà  ancora  ncIIaaIicnarionediment.-,ea’  ma 
ninconici.Daffi  ancorala  chi  ha  il  male  caduco, iqnaliqiudo  da  cho  fono  af 
raliti,fì  dà  loroa  fiutare.  Se  gli  della.  Et  dicono  che  biibgna,  che  dormano  in 
tenero  tbimo.Gioua  anco  a coloro,chc  fe  non  ftanno  con  la  teda  al  ta  nó  pof 
fono  al  ictare,alleanhclatione,ca'melì  delle  dóno  rctardan,orc  fieno  ì par  ^ 
ci  morti  in  corpo.cotto  ncH'acqua  fin  che  feemi  la  tcrxa  partc.E  à pii  huomi 
jii  centra  la  uentofità,  col  mclc,'&  con  l’acao.  Et  fc  il  corpo  rigonfia  ,ofe  i ' 
tcdicolijO  il  dolore  del  la  uefcica  io  richiede. Podoui  fu  col  uino  Icua'uia  gli 
«nfiaci  gli  impeti.  Et  con  l’aceto  Icuai  calli,  e {porri.  Adopcrafi  alla 
fcia.e  al  lagone , a pefo  di  tre  oboli  in  tre  bicchieri  d’aceto  Se.  di  mel  c , e a 
«hi  hauclTc  perduto  il  gallo  pedo  coHàle.  ^ L’hcracrocalle  ha  la  foglia  ver  , tv»» 
ile, che  pende  al  pallido,  & morbida,  la  radice  odorata  & dpollola  , la-  r«cjiie«  4 
tjuale  pode  fui  corpo  col  m^clc,  caccia  l’acqua  il  faogue  catn'uo.  Le  fj_ec'oWu* 
glieluc$’imfnaflranoallclagrimcdcg]ioccfai,ealladogliade!lcpqppe  do- 1'^’’’ 

|K>iI  parto  L*hclcnio,nato,come  dicemmo  da  Helena,fi  tiene, die  faccia  bel  ijì.ari  iib* 
le  donnc,&  chcraenendolo  loro  fui  uifo,&  nel  redo  del  corpo,  m.intcnga  jj 
Ja  pelle.Credefi  oltra  di  ciò,cbe  con  IVfarlo  fi  venga  ad  acqiitdarcvna  certa  tuitlL 
grana  & leggiadria.  Etbeendolo  nel  uinogliattrìbuifconovncecto  effetto 
d’allegrezza , Se  quale  bebbequcllo  nepenthe  tanto  celebrato  da  Homcro, 
perche  lena  ogni  tnaninconia.H»doldnìmofugo.Giouaa  coloro,  che  fe  n5 
ilanno  col  capo  alto,non  poflbnohaliure,bccndolaruaradiccadigiunoncl 
l’acqua . Et  bianca  Scdolcedentro.  Beefi  ancora  con  vino  .cétra  il  morfo  . 
delIererffi.Pcdadiceiì,cfacamazzai  topi.  i>  L’abrotino  è di  due  ragioni,doè  b DetVAbre 
di  piano  & di  poggio  ; con  queda  mafehio , & queiralcto  femina . L’vno  & 

Talcro  è amaro  come  l’ademio.  11  Siciliano  è ecceIlentiflìmo,&:  poi  quello  1,  « dcii-h!. 
di Galatia.  VTanfiancora  le  foglie,  ma  più  virtù  ha  il  feme  per  rifcaldare  'lur.  dciu 
perdò  è utile  a*neroi,alla  toffc,a  quegli,  che  non  poffono  halitarc,  fe  non  da  §t‘ 
no  con  la  teda  alca,a  gl  i fconuolti,a'  rotti,  a’  lombi, e alla  drettezza  d cl  l 'ori-  le  unioni  « 
uà.  DaflS  abete  cocendonevna  menata,  tato  che  tomi  il  tcrzo.Becfcnequat 
tto picchieri . ^Daffi  anco  il  feme  /ito  pedo  nell’acqua  a pefo  d’una  dfagma,  Vati 

4egioaa  alla  matrice., Con  farìnad’orzccuoceipani;&  cono  con  mclaco-  nei  luo  iU« 
iogna,fafrcne  empidroagli  occhi.  Caccia  le  fcrpr,& contrai  morii  loro  fl  *‘-**^*- 

bee  col  nino, &s’impiadra.  Ha  grandi/Iìmatiiml  centra  quegli  animali,  il 

cui  vcleitofatricmito  Se  freddo,  come  fono  gli  feorpioni  c i falangi , Se 
baiato gioua  ancora  contra  gli  altri  veleni , e a gl'infreddati , Se  tirar  fùora 
]c  cofe  fitte  nel  corpo.Cacda  i mali  delle  budeIlc.Dllono  che  cencndofi  un  . 

zamod’edb  fono  il  piumaccio , s’infiamma  la  luflfurìa , & è herba  potcnciflì* 
ma  centra  urne  le  malie,ch’impedifcono  vfarc  il  coita 

MtdicinedtUHi4nthtm»,0"  dtftnfnc».  Cap.  XXII. 

ILiEvcANTHEMomcfcolato  con  due  pani  d’aceto, guatifeei  fufpiriofi.il  ^ dj| 
e faDdico,ouero  amaraco  Se  prera,eccellemiflimo  e odoraulfimo  in  Cipri,  fuco  0 »»« 
impiantato  con  aceto  & con  Tale,  è contragli  feorpioni.  Gioua  molto  an-  5*a‘nofr«t 
••ra  a’  meli  delle  donne,  podoui  fofta.  Ha  minor  forza  bcuuto.  Con  la  po-  & , 4 wu%- 
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lenta  rìftagna  le  lagrime  de  gli  occhi . Il  fugo  del  cotto  léua  i toiìnmi . Et  # 
vtileallcori'nejca’ rimiopichi. Secco tnuouc lo flaniuto.  Faffcncolio,ch« 
fi  chiama  fanfiichinc,oamaracino, buono  per  rircahiarc&  mollificare  i ne» 
ui,&  rifcalilaanco  le  matrici . Le  foglio  fuc  con  melcgiouanoa'luggcllasi; 

& con  cera  a coloro,  c'hanno  le  membra  fcommclfc.  - 

" .•  t 

MeJtcìne  d'anem»n.t,  Caf.  XXIII.  <' 

NEllf  ghirlande  ragionammodciriicrbaanemona, parleremo  bora  del- 
ie lue  medicine . Alcuni  lo  chiain.ino  fcnio . E di  due  ragioni , la  prima 
faliia;it  a,l'altra  nafee  nc’  luoghi  dunicfiichiima  l’una  Se  Taltra  vuole  il  ter- 
reno fabbionofo . Et  quella  ancora  c di  più  torti . Pcrcioche  lia  il  color  feni- 
<®o,&  quella  écopio(illìma,o  porporino,  o latrato.  Le  foglio  di  quelle  tre  fo- 
no limili  all’appio-,  & rade  volte  fono  più  alte,  che  un  mezo  braccio:  hanno 
le  punte  come  l’afparago.ll  fior  fuo  non  s’apre  mai  fc  non  quando  tira  vento. 

Si  di  più  ha  prefo  il  nome.La  falnacica  è maggiore.  Ita  le  foglie  più  larj^he,  e 
il  fiore  fenicto.MoIti  s‘ingannano;credcdo,che quella  fia  l’argemonc;  cairn 
quel  papaucro che  noi  chiamammo  rheai  M.a  c’c  gran didcrcntia,  perche 
amendue  quelli  fiorilcon  poi.  Ne  hanno  fugo  d’ancnìona,nc  le  bocce, nc  al- 
tro le  non  cimadipjpaucio.4  L’anemoncgiouanoallcdugliedel  capo,a)l« 
enfiammagioni,allemarrici,c  al  lartc.Et  prefe  có  l’orzat3,o  pollcui  con  lana 
muouono  le  purgagioni  delle  donne.La  radice  lua manicandola  tifa  la  flem 
maifana  i denti, de  co’.ta  le  lagriinede  gl’occbi.  1 magi  hanno  attribuito  mol- 
to a quellr  hctbe,cfn  uogliono, che  fi  colga  in  quel  lo  anno  fubito  che  fi  vede. 

Si  che  fi  dica, come  ella  fi  coglie  per  remedìo  delle  terzane  Se  delle  quarta- 
ne.D’poi  che  fi  leghi  il  fior  in  panno  rofato,&  che  fi  conkrui  alToml^a,  per 
fcruirlenc  poi  quando  bilogna.La  radice  di  quella, che  ha  il  fior  fcnicco , pc- 
fia , & mclTa  fopea  qualunque  animale, fa  piaga  roficatiua}  Si  per  quefios'a- 
dupera  a purgar  le  piaghe.  i 

Medicine  dcll'htrhaenAn^7e.  Cap.  'XX II II. 

L’Hfrha  ^ enanthe  naicefra  le  pictre,con  foglia  di  piitinaca, con  gran  ra- 
dice & niimcrofa  • Il  gambo  fuo , & le  foglie  bcuiitc  col  mele  & col  uin 
nup, fanno  agcuolczza  di  partorire-, & purgano  le  fccondc.GoI  mele  Icuano 
la  iofre,&  prouocano  l'orina.  La  lua  radice  medica  i dHeui  della  vefcica. 

Medicine  deU’hehodmfo.  Cap.  XXf^. 

L’H.<iiircRiso,  e ch’alcuni chiamano cbrifanihcmo,ha  ram’cellibiachqe 
le  foglie  alquanto  ^nchc,fimili  all'abrotiuo  : lequaliribattendouidcn- 
tio  il  iiole,riIucono  conte  oro,  ingito  come  c5coctolc,thc  pedono,  k-qualt 
rómarcifeonomai.  Per  quefla  cagione  fi  coronano  gli  dei  cócflb.ilchc  dili 
gcntiirìmamcnteofTeniò  Tolomeo  Rcd’Et’iito.  Nafee  tra  gli  Ilei  pi.  Bcuuta 
col  nino prouocal’onna,5:  lepurgagionidellcdonne.Caccia  le  dufezze& 
rcnfiammagioni.PonficoI  mele  fopra  le  incotture.  Bcefi  conira  ii  inorfo  del 
le  ferpi,  c i difetti  dt’  lombi . Et  col  nino  melato  conluma  il  fanguc  rapprefo 
del  corpo  Sede  Ila  vefcica.  Le  foglie  me  a pelo  di  irt  òlxili  nel  uiii  bianco  fcx 
nuDO  ifiulB  delle  doooc.  Ccnlexuaic'Qclli  con  buoniffimo  odore. 

Mrdicrne 
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àieJìciiiè'dtlgtaeitithffjCr’  delU  ìtihniiè'.  • ' ’ C4f.  ^ X X yi. 

» • • ' ^ 

IL  GiAcnirMo  nafecbenìffirhò  in  Francia,  c6  quello  C tigne  Io  hirgìoo  ilk 
luogo «y^rana. La  fiia  ^adice^è  dpo1Iora,l>cn  conofeiura  ila  quei  clic  uedò 
no  i {enii,f>erche  poncdola  col  uin  dolce, non  laida  mettere  i pcli.Kcfdlc  a' 
ionnint,ea'morlìde’ragni.MùoiTe  Torina.!!  Kio  Icroe  fi  dà  centra  l’abrótino 
con  lefdrpi  & gli  fcorpiotii,«  a chi  ha  (parfo  il  fi.re.L'hcrba  IMini,v.'lia  cola^ 
tc di fiama,beefi  il  faofeme'ljollain’ainocontragli  fcorpioni,&:  lcrpi,& ca, 
labtoDÌ,0c  fimilicorc.La  radice  delfà  faluarica  c inutilk  allo  fiomaco.Mu». 
UC  il  corpo.  A pelo  didfiedragmeèpoterìti(1ì(TU  àpurgarc  la  colera  .Etan», 
tocontcagli  fcorpioiM.diequaa'Hio  elS  veggono  quella  radice,  perdono  i Seti 
nienti . Gli  Afiatici  chiamano  ia'fiia  radice  boiiie^laqualc  legata  a gli  occhi 
iauaralbuginc.  - •- 


: 


^ T 

. i 


■ - ' ■ 'M*dicinrii‘>iinc4^fruinù,(iÌTUjt»,ìthdtiìCf‘  . 

' " '•  d'ktint^  Cap.  XXyiJ.  • ■ 

.j  ■ '.il  C!J'  . . ■ . ^ 

La  4 vn«CAPrRviNC.4,<i«crorc3niedafnc,fecca'8c  {iella  fi  dà  a’ritruopIc{i( 
neiracqua  a milÌHad*nnaicchiaio,&  rollo  gettano  l’acqii;i.  Coite  nel 
Ja>cenere,erbagnata  col  nino  leccagli  cnfiati.il  lugofiK)  medica  gliorecchi. 
]>iceliancora,cbe  gioua  a quei, c'barino  dolore  di  cot^.La  ràdiicdd  rulpo 
cotta  li  bee-di  due  di  Fn no  al  male  del  la  pictra,e  al  l'orina  sàguìnofa.Bìrogna 
'canaria  radice  un  diinnanzi,  & cuocerla  poi l’altra  mattini,&  conualc^ 
Hario'd'cllamefcolaredue'bitebieridi  trinò . Alcuni  bconola  radice  cruda, 
pcfta  con  l’acqua.  Al  mebro  ufrilc  ticnfi,che non  fia  cola  più  uiilc,cbc  i fuoi 
gambi'  ceneri  pedi  in  vinoeacct'o.L’hcrba  bati  mollifica  il  corpo.  Aro  ttita,, 
éc  pclla  s’adopera  alle  gotte  . In  Fgitto  fi  feniina  Thciba  acino  per  farne 
ghirlande, de  per  mangiare.S.irdibc  liafilico,^’^a  nonbaudse  Ic.fÒgliCsf.il 
umi  più  tuuidi.Muouc  le  purgagioni  delie  d6nnc,&  l’orina. 

• i4edicinedi(olacjJid.  ''  Cap,  XXyiII- 

4 

GLvcia  tTene,cbeTe  cofe  agre  nel  corpo  lì^lTaoomiugare  con  la  cola 
calta,dc  ch’ella  gigui  allo  llomaca 

...  ^ ' 

Mediane  dell  hnLi  unthuln^  Cuf.  X X I Xm 

Io  NOOJ  trono, che  anthalio,chc  in  Egitto  lì  mangia , Ha  buono  a nkina  al-, 
tra  cola. L’hertja  aorhillo.cb’dlruni  chiamano  antlccirc/  didueragioni, 
l'ima  ha  le  fogliee  i rami  firn  li  al  la  lcricchia,alta  iin  p.ilmpjnafce  in  luoghi 
fabb(onofi,& uolti al  lblc,& ha faporc a]quatofairo.L’aItr.i c limile  al  eba 
(ncpicio,prù  breuc  & più  ri'iiida,di  fiore  porporino  di  grane  odore , nalcc  in 
•luoghi' falTofi.  La  prima  dnrta  alla  axatricc  , con  olio  rofatoò  con  latte  fi 
'pone  fu  le  ferite. Bcèfi  nella  llr.tnguria,&:  nel  odore  delle  reni  a pefo  d i tre 
'ilragaie.L’altra  fibeeperladtitTczza  della  matrice  perii  totmiiiH&  per  il 
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^ Medtclltedel A"  SCJfc- 

I r.  p .AR.T.HKI  o a Iciu'.i  il  eli: astiano  Icucàthp,e,ahri  tÌBaco.EtCt<lfo h i lar’ ra> 
Ibc'iiaimpJjcìo  &:  iiuuau'o.NaJcc  tulle  liepidcgli  liotti» có  fìor bianco, 
òdore  di  mele  , & fiputcamaro.  Cupccfi  pcrrcdcyuiiii  pcc  lad)iF«zzadcl- 
/a trurr  ce , «Se  per  le  enfi.iiui^loìu.  iic-cco  pollo  coti  mele  & aceto  tira 
ftior.-i  l'Iunior  m ininconiqc^  & per  quello  e vtilc  cótra  i capb^irB,  e il  imio 
dell  1 pietra Iiiipi.ilhafi al  faocql'acro ,,e,gauinecon  (ugna  vcccWa . fmagi 
vogliono,  cK’dla  firuclgi  cóla  maniaca  eptta  k t«t;sane»  & chclid-t'a  per- 
(Jhecagionc  fi  fuclgn,&  non  fi^'itdi  iaeni;|. Dipoi  mcttcrela  fòglia  lotto  la 
IIbgt.udcll*ajumakcUi.acdocpc  la  ing'.àoiuica  poiio  un  bìccbiccdacqaa. 

' Mediane  dello jfrichno..  Cap.  XX  XI^  ■ 


» Di  ciò 'T  O a STRtcHNOiCli'arcuni  chiamaronotrjcUnOTVoIeflrcDiò.chein  Egi*t 
•'j*'  '• ‘^•74  Lto  nó  la  ufalTcrocolorOjChq  fanno  le  gfiirlàdc,inuùati  a c.ò  dalla Ibmigli 
Diofc.  con  anza,ch’clla  baco’fiorì  del  la  bcrrcrajdc'luol  due  generi.  L’un  ha  le  coccole 
u ctrimin. roiTe,& Icboccicgrancllofciequenocbuqunoiulicacabojetalcunieallicv 
4f} ^ nollrl  la  cbianiano  vcfcicaria pcrchegÌ9uaal jaueCcic«ealiapica^.E piu 
aio  ,dc  coi  rollo  llerpo,  che  gcrmogl ia,  che  herba  j ha  bocdegiadt, cin  f 'g^'a difxilieor 
parli  piik  fleden  ro  ve  una  eoo.  la  grofia  > raqualc  fi  maturadel  tntlc  di  S^ttcBre.  Il 
oi.V?*  foglie  come  dibafilico,  J cqualf  nó  fono  da  diinoAcare  comóltadill 

«un’iitdrai  gcniia,pftcbè  noi  ccrebiarao  incdicine,&  noo  vcIeoi.Qicft»  conpncoJugo 
fcoWo **deì  'ropazdrc  ^benché gl i Scrittoti  Greci rhino  poleo in  moieggio! '£ffLdicÒ> 
m),chc  Viia  dragrna  di  qucfiò.fugp  fa  clic  Ja  uergogna  fia  giocata,&  nane  Im* 

7-'  . ' gini  vtngtìno  per  la  Cinufia  »Sc  fi  raddoppiane  ilpcfo,diuéta  pazzo  affatto,  e 

‘ ogni  poco  più,e  morialc.Quefto  è iluclcno,cbc  gnnnocciifllmi  aaueri  bino- 

'd>iarnatodorcinro,pcrchcntllc  battaglie  s'ufimanptrgQCit  ferri  delle  lacìe 
V I ..  I-  c5  efE>,cIic  per  tutto  naicc.  Qi^glschc  più  pateaméte  ìogtiardanHio,ro  cbia. 
marono  manico-, quegir,clie  mal  itìofamcmc  lonafcódcuano,Io  chiamarono- 
erithrovo  neuri.da;c  alcuni pctifib^  iUlic  iodimollro con  piùxliligétia,accic>> 
che  ce  ne  poilìanio  guardare . Et  falera  rpccic , clic  fi  diiamahalicacabo , fa 
dormirc>et  c più  uclpce alla  morte, elio roppio;c alami  lod£>fnadanotcK>rio> 
al cimi  aÌtri'rrtòÌi.V'croc,che  egl  i è lodato  da  Diocl  c,da  Euenore,e  da  Tima^ 
lido  ancora  nt  ’iuoì  uctfi co  marauigliofa  obliuione  d’innocétia;pcrche  dicO' 
no.cli’cgli  è fubito  rimedio  a fermar  i dc(i*quandoei  fi  dimenano, fc  fi  bagna 
no  có  elfo, ma  d,cono,chc  q lIo,cbt  fi  Lhiaina  halfcacabojtió  fi  dee  tener  mot 
io,pchc  farebbe  riinbàbire.Ma  non  fi  vogliono  dimollraxealcuni  tiraedi,  le 
cui  mtdicineportinofccopeticólodimaggiornulc.  Laterza  fpecic  è loda- 
ta per  miigiate,bcncbe  lliortcnie  fia  mcfioimiazi  nc’fapori.Dicc  Senocraic» 
che  nóci  male  alcuno  net  corpo, a cullo  firichno  nófiautiie.NócUaaenogli 
aiuti  loro  non  fono  dit.ua  imporiaza , che  io  nò  habbia  peccofii  malfatta  ra 
gionarc  d'dTìqitcllc  cofcchc  gioita iio,mafTìiiumctc  in  tata  abondanZa  d’uii 
ti  mcdicanactl.Qiugli.chc  iono  afiuii  nello  indouinatc,bcono  larodlccdcl 
Hialicacabo , pirchc  per  confermare  fa  fu pcrfliuVnc,yogliói?Qpaltcic furia 
fi.Madirò  uolénùeri  il  rimedio  a ciò,ifqualq  c <Urno}iz,acqiviraeiaca43alcia 
éaia  a bete . £ tanto  comrdfib  qucifo'  ballcàcaìBo^alla  n^tut^/lcli’alpido» 
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clic appreflandogli  la  fua  radice s’addórmenta;  &:  cbfi  U for?a  d’eira  colVon- 
gli  ainraazza.  PcAa  dunque  con  olio  gioita  a chi  cnlDr/b  dal Talpìdo. 


4 , Delnrtofe,  0' ^ell'emca'. 
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ILcorcoro  chi^rfcacìbodegliAlcIIandfinì.halefóglirintìoIfd.come  il 
moro,&  dicono,ch’cgIi  ciitilcagli  imeriorj,alIraIo]ncie,&:^Ilt  Itntigì- 

ni.Truouo ancora  appreflo Nicandro,chc giiai-ifcc  la  rogna  de’  biioi,e  i nwr 
li  delle  Icrpiìinnàziclì  ci  horifea*  Nc  faria^ofa  Iìo nella  dirmolic  parole  del 
cnicOfOucro  attraili  idc^hctba  di  Egitroj  s egli  r.on  lolTcdigrandeaiiitocoQ^ 
.aragliammaliucleDofi,&contra i funghi.  Truouafichechicmorfodall# 
4cofpione,6n  di  egli  ha  qucft’hcrba  in  iiianojnon  fentc  lapaOìonc. 


Delta  ferfelHta, 


Cap.  XXXI  Jl, 


.Ellaèrii 


SEm  iNASi  1 a pcrfolutane  gl  ì horfidi  Egitto, per  fame  ghirlanda. 

due  ragioni, cioè  marchiò, & femiria  ‘ Dicono, che  J’una,&  l'altra  tenendo 
Ja  fotto,ra&ena  la  Jufloria,fit  maflìmamente  quella  de  gli  huomini . 

DeUemtfHre,tri*'peJù"  Cap.  XX  XI III, 


Il  viauio  vunwiicin  icaicci  uramiBc . ■binando  lì  dice  la  mifaradi 

«noace^iUo, lignifica  Jaquarttpaned'unahemin^, cioè  quindicidramme. 
i.^Qa,aqaalca  nolhicbiainaiioaima,peraccnto<icanune  Athcniefe. 

- "•  , - > 

II  fine  del  VigcGmoprimo Libro,  ' 
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V 1 G.ESIMOSECONDO  LIBRO 

HISTOHIA  NATVRAL^  | 

■'^  «I  Gaio  Plinio  Secondo.  ^ 

' PROEMIO.  '■ 

OrrvANO  hauercoir^i-jo  iconccsHjigfw-loro'  Mi 
na:ura  t la  tetta  ,fci(foiainebte  fcwrtiaMio  cnnfl» 
dcrarclcdoii  del  paffato libro,  c tante  forti  d’her- 
be  nate  pcrutilirà.ò  dHettode  gli  Itàomini/r.a  qua- 
le più  nc  r mangono,  & quanto  più  marauigliurc» 
«uuai  fi  J pflicioiirhc  in  maggior  partequella  co^i- 
mcnaarior^di  cibo , ò d'odore  ,òxl'onnmonto  ni 
|:  ha  condotti  a fireinnumetabtllefper  mentì.  Dev- 
ile fa  potcntiadeiraltrccofcappruoua  ,cbc  la  na* 
tura  p5  fa  nuiurcimakuna  piiLotxtdta  cagione.* 

Di  alaiiii  popoli , fiHAli  adcf*r ano  per  accrejeere  ^ 

. ~ ■-  'r 

Iti  tk  o vo-clié  fono  alcuni  popol  I lkani«ri,iqua  ri  per  efler  piiY  brglì,ufaott 
ne’corpi  loroaIcu«elierbe.Et;le  dorme  nc^padi4arbari  rplifc>anoiI-viro| 
chi  con  unlierbaiclii  con  un’ahra,-  & gli  tmomini  ànaira^ipprelfo  de'  Daci  ^ 
& de’^Y'^r.ni^  regnano  icprpiJofO  .•  lorFcaiKia  èon’hertùycbe  'lì-clHania 

' In^efi^ungotiorànoil'còt 

, .jji^ude«ùmi«od<ni«^ote^egji.fi4|^io{)i.^  -• 
ront herbe.  Caf.  li. 

SAPPI  ANfo  ancora,come  k*  ucAi  fì  tingono  con  un  mirabil  fugo;&:  pernd' 
ragionare  del  la  granadi  Galatia,di  Africa,^  di  Portoci  lo,dcdicata  alle 
udii  imperiali , l«i<^ancìa:»ìglie  Cun-hetbp  il  cblore'delltrpotpora  dello 
fcarla  o,&  tutiiglì  altri  coloti;&  non  cerca  nel  fondo  del  marcii  pefee  mu- 
rice, ilqoalc  uicne  incontra, udendo  torre  Tefoc  alle  bcAic  marine.  Perche 
li  cercano  ancora  a fpiaggic  non  tocche  per  alcun  tempo  dell'anchora  per 
crounr  cofa,  j>er  laqualc  la  matrona  piaccia  più  al  fuoadulcero,-e  li-cornuto- 
re  Infingili  le  donne  d'altri.Ma  cenamentc  flpotcuatrouare tanta  pompa  cd' 
minore  innoccntia.  Al  prefentc  io  intendo  iniielligare  quanto  fi  può,&  trac- 
làdo  cofe  p'ù  utili, ralTrencrò'la  Iu{ruria,&  la  fonaiofìtàidinioATado,  che  co 
qiicAe  fi  può  fare  qucH'i  AefTo . Dirò  parimente,  come  le  pietre, & le  mura  fi 
tingono  con  l'herbc.Ne  lafcierei  adietro  la  forma,c  il  moJodeltignete,e  di 
p?gnere,fe  que  ll’arte  folTc  mai  fiata  annouerata  fra  le  lìberali.E  in  quello  ro» 
20  crefeerà  nimorità  alThcrbeancora  più  ignobili  ; Pcrciochegli  auttori , & 
fondatori  del  l’ Imperio  Romano,prefero  di  qui  una  cena  gra  cofa,perche  nó 
vennero  d'altronde  i fagmini  tic*  rimedi  publici;  & cenameme  per  l'uno.  Ss, 
l’a  Itro  nome  fì  lignifica  il  medefimo,cioé  gramigna  fuclta  della  rocca  con  la^ 
fua  terra.  Et  Tempre  ancorai.quandogli  ambafeiadori  fi  mandauanaa’  nimir 
•i,a ^dot^n^i^rc  le  cofe  tol^  craueue  uno  che  ileiiiatnaua  uctbena  ria. 
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DtlLt  cfrun.i  i(t  ^rarmg/tx. 


ONDO. 
Caf,  III. 


’5n9 


D*ITe 


Tvna  a corMiaè  Ihta  pÀ'i  nobile.cheqlla  della  gramigna, nella  maeflà 

<cl  popolo.principc  del  m6ila,ct  ne’prcmi  della  gloria.  Le  corone  gcrti-  urmcte  a« 


N, 

nute.  I aiirv,Iciiallari,Ie  murali, le  roftratc, le  ciniclie,  cric  trionfali  furono  io  c.ti.  ocl 
tlopoifik-,  e:  congrXlcinterualIo,cttiitfc  fono  molto  differcti.  L’altrcuute 
griiom'ui priuan',  ocapitanid.iuanoa’faldati;et  talhor.i  ancoa’lorocolKg  . RomainO- 
Dr//a  rarità  fua.  C,tp.  1 1 1 1.  Uc  ^ik!  lib 

IL  SENATO  liberodal  pcfierodcHa  guerra,  c il  popolo  fuor  di  pericolo  con  piìu* 
cedette  il  trionfo, ma  la  corona  di  gramigna  (t  còcedciia  quado  lecofe  era-  n-iia  p»rU. 
no  in  ellrema  difpcrationc  L'alcrc  cotone  erano  date  da  gl’ Imperar  lori  de  gli 
efcrcici,  rqueda  fola  la  dauano  i foldatt  allo  Impcradofe . Quella  medelìma  '* 

A chiama  ancora  oflìdionale,qnando  rcfcrcitoera  lihcrarod  dl’aircdiOjetdi 
ogni  pericolo.  Se tfi'équc  l’honorc della  corona  ciuica,laqual  lì  daua  a chi  ha 
ueiia  laluaroun  folo  tìrtadlnoj  ancor  ch’ci  folFe  di  baflTa  códitione-,c  riputato 
iiacro  c honoratO“,che'dobbiain  noi  dire,  quando  la  uirtfi  d'un  Iblo  libera  tutto 
Tefcrci  o?  Vfiuafl  fare  quella  corona  di  gramigna  ucrde  colta  nel  luogo, dece 
rcfercitoaffcdiatoerallato  libero  dairafTedio.PcrcìocheapprelTo  grantichi 
era  ilimttogfd  legno  di  uittorìa,  qitado  il  ninto  porgea  flictba  al  n!ncitore,p 
clic  lignilTCatia  ch’egli  ccdcfse  la  terra  nollra  nutrice , et  quella , che  i mot  • 
li  licnic  c ricuoprc.Laqual  nfanza  fo,clic  ancora  hoggi  dnra  nella  Magna. 

Q^glt  a tjHattfH  donata  qaeiia  corona.  Cap.  V. 

LSiccio  Dentato hèbbe una uolaquclla corona, bencbcnliancflc  hamiCO 
. quattordici ciuiche,crcóbattu'0  in  cento  ucnti  battaglie  fempre  uitto- 
riofo.Tonto  piti  tara  coft  è,  che  un-falo  faluatorc  habbia  dono  da'  laluati.  Al 
cani  Capitani  fianricenucotal  dono dairclTercito,  come  ftrP.Dccio  ^ Miis,  b rr«B6» 
T ribuno  de’(oldati,actfi  rclTcrcito  diede  talcorona,  poi  nTiebbc  un  altra  da 
<)iiegli  cb*ersédo  iti  prelìdiocrarto  alTcdlatì.  Et  quanta  folTc  rauttor'là  di  qflb  ycio^"  ^ 
hunorc,loconfeflbcon  la  religione-, perche  per  effergli  donato  tal  honorc  fti  uàdotì  lo  ef 
cri/ìcòa  Mane  un  bue  bianco , et  cento  de  gFaltri , iqiul  i per  tal  ùim\  gl’cra  *j 

fio  Rati  dati  degl’aflediati.Quello  Dccio  poi  effendo  cóiolo,  fece  noto  deffa  nuio  fotta 
ftopriauita  {Jerhaitcruittoria . Fu  donata  anco  quefla  corona  dal  Senato  Coir,  vale- 
« popolo  Roma  noylaqUal  cola  tengo  che  lìa  uno  de*  maggiori  honori,  c he  li 
pollano  battere  al  mondo,  a quel  Fabio  ilquale  fenra  combaiterejma  tempo  to  Ja  niini- 
reggiando  rimife  in  piedi  tutto  rimpetìo  di  Roma.  Nt  gfì  fu  dafa, quado  egli 
faluòil  Macllrode*caualiefi,5i  rcfcrcito  fuo;  perche  allhcra  fu mcgl .o co-  otu"ò,ei 
fonarlo  di  rmouonomc,»  ffcttdo  chiamato  padre  da  quegli,  ch’egli  raluò,ma  hauuto  u p 
itigli  data, come  s’èdeno  dicomrmine  conlbntimcnto  , quando  Annibale  fti 
cacciato  d’Italia,  laqual  corona  inlino  a quie  fola,  clic  lia  puRa  per  le  mani  pai,òii  uS. 
diclfo-lfnpertO,equclchc  gli  é'pecuKarc,data  folada  tutta  Italia.  «ggio.fp»- 

ìljtalc rentHrnneJtaJtato  coronato,  ^ Cap.  f' I.  orrr^&'lta 

TRA  qlli  toccò rhènorcdi^al  corona  àM.  Calfìirnio  Fiama tribuno  rticu  Dotte 
ie’roldati  in  Cicilia,  e ìnfinoa'qrteftotettipo  aun  centurione,ilquarefii 
Gn.  PetrcoAcinate nella gucrratde^Cimbrr.Cofiui  folto  Caiulo  pigliando  ’p", 

II  primo  piIo,et  (idnferi^hcto  Itt  fa‘a  legione  cfclirTa  da  quello,  amazz^  il  fuo  ■©  u <5p»- 
tnbuno^ilquafe  non  ardiila  di  farfi  far  la  ina  pel  campo  dc’nimici,ctguidan-  ” 

dola  per  tal  uia  (aliiò  la  fua  Icgiorle.Tmono  ne  gli  fcrittori,clic  coRui  mede 
fimo  olita  quello  hon'o'rc  lacrificò  liréllito  di  preteffa , et  co’I  fiiono  de’  pifcrii  , 
«flcadoalla  pcdcfióa  Marco  et  Cadilo  cófoli.  Sedue  Siila  ditucore  anc^ 

. i ' egli 
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9t  Diofcor.  rlw>c  a chf  ha  mnflb  qualche  mchro  di  luof^o,  e a gli'  enfiaiiMcMa  gola  co  mi 
• e.  Kt.ael  le  & farina  di  iicna  . Q^kHo  trito  in  polenta , Se  pefio  con  olio  tira  fuori  le 
'^'*1  cofe  fìtte  nel  coipo,6:giiari(ccipcrconì  di  pietra.  Mtfcolaio  con  farina 
fuo  ditcof.  puig^  le  ferire . Lena  i liuderi  neri  . Di  quello  fiere  fi  fa  l’olio^  NarcifTino, 
buono  a mellificar  le  durezze,  e a rifcaldarc  le  cofe  infrigidate.  E vtillflì- 
rno  a gli  orecchi,  ma  fa  dolere  il  capo.  Le  viole  tono  Inluatichc  & domc- 
jlichc.Lc  eolie  rinfrtfcano.  S’impiaflrano  fa  lo  llomaco  ardete  córra  Tinfia- 
magione.Pongonfi  ancora  tu  la  fronteaJ  dolorcdcl  capo.  Etparticolartncte 
s'adoperano  alle  Lagrime  degli  occhI,ea!lc  cofe, che  caggiono.^cl  fódaméto 
o della  vulna,  Se  doucc  raccolurrtaicie.  Vcncdoneghirladcincapo,ofiuta 
le  leaano  la  crapula, & lagrauezza  del  capò.Bciiutecon  l’acqua  giouano  al 
le  flrctturc  della  gola.  Quel  rofib,  eh  e in  elle  medica  il  mal  caduco, & malli 
maftactea’fauciullibcuutocon  l’acqua.Il  della  viola  é centra  gli  feor- 
* ' pioni. Il  fiorcdcllabiancaaptedoucpuzza.Malabianca  Se  la  gialla  alTotii- 

gliano  il  mclImo,&  muouono  l’orina.  Le  frefee  hanno  manco  forza;&  pelò 
s'ufan  le  fecchedopo  l’anno.  La  eialla,un  mezo  bicchicrcin  tced*acqua,pro 
uoca  le  purgagioni  delle  donne. Le  fuc  radice  intrife con raccto,mttigano la 
milza-,  & legotte-,  Se  con  mirra  Se  zaffarano  renfiagioni  de  gli  occhi.  Le  fo- 
glie col  mele  purgano  le  viceré  .lei  capo;&  conia  cera, le  felfurcdel  feffc,cc 
qlle,chc fonoin  luoghi  laimidi.Et  có  l’aceto  guarifconodouecraccolumar 
eia.  La  baccarc,nel]’ufo  del  la  mcdicina,è  chia^nara  da  alcuni  de’noilri  perpe- 
£a.  Aiuta  córra  le  ferpi,c  idolori  ; Se  ribollimenti  del  capo,  & IcJagrimcde 
gli  occhi . Ponfi  fu  le  poppe, ch’enfiano  dopo  il  parto,  e gli  egilopiquando  co 
minciano,e  al  fuoco  lacro.ll  fuo  odore  fa  fonno.La  fiia  radice  cotta  a bere  è 
Vtile agli fpallici , a’ membri firauohi,  a’mébri  fmofli,  efofpiro/ì. Per  latof- 
fcuecchiale  fuc  radici  tre  o quattro  uolte  ficiiocono.iìno  alla  terza  parte. 
Quella  bciiada  purga  le  dóncdella  fconciatura.  Lena  le  punire  del  fiato,  & 
la  pietra. Pdlafi  col  diapafnja-Mcttdi  fra  le  uefieper  l’odore.ll  cóbrcco,che 
noi  dicémo  dfcrgli  limile , e trito  con  la  fugna  marauigliofaméteguarifce  le 
ferite.  Diedi, che  l’-afaro  è raoltoutilc  a’  difetti  del  ftgato  pigliàdone  vnaon 
eia  In  una  hcmina  di  uin  melato  annacquato.  Purga  il  corpo,  come  fa  Tdlc- 
boro.Gioua  a’  ritfuopichi,a  gl’intcriori,  alla  matrice,  e a chi  ha  traboccato  il 
fide.Scifi  mette  nel  mollo,  fa  il  uino  ano  a prouocarl'orina.Cauall  quando 
..  comincia  a mettere  le  fuglie.Scccafi  all’ombra,  Se  tollo  fcntc  la  mu&. 


Df/ C.tllico^del’^aff'erano di  rnedicintt.del ctcoyn.igir.ate,dcl!Afutinncat 
del  pol!o,deti'in,dell‘hol0chrif>,delcriJpcotnc^y'  del  mehloto.  Cap.  XX. 

Et  PEiicHR  alcuni, come  habbiamo  detto, chiamano  le  radice  della  bacca 
ra  nardo  ruflico , noi ragioncremodd  nardogallico  & de’ luoi  rimedi, 
iqiuli  furono  lafciati  adietro  , quando  trattammo  de  gli  alberi  fordlic- 
ri . Due  dmgmc  d’t  fib1>cuuto  nel  nino  fono  vtili  centra  le  ferpi  ; e alla  ven- 
lolttà  del  dolor  colico,  o con  acqua,  o con  nino.  E al  fegato,  e al  le  reni,  a 
chi liarpatfoll ficic.ca’ritruopichi perfcfolo, oconTalTcntio.  Rillagna le 
purg.igioni  delle  donne.  Se  Tempito,  ilqualc  nel  medefimo  luogo  chiamam- 
mo fu.  La  fua  radice  fi  dàpclla,ocotta  alle  fuPfocationi,cadogliedi 
petto  et  d i fiaoco.Prouoca  i nicli  col  uino.  Il  zafferano  non  li  disfa  nd  mele, 
nein  nefiuna  cofa dolce, ma  facilmente  nel  vino,  Se  ndl’acqua-.óc  è vtilinì- 
mo  in  raedicina.Coni'cnufì  in  boflolo  d’olTo.Lcua  tutte  Palloni, & mallima 
, ' ' mente 
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{linceqaelle  deg1ioc£hi»mefcoIato  cooiio.Eanco  la  fufibcatìonedcllamft 
tticc,rcruIcerationi  dello  (ìomacotdcl  petto, & delle  reni, del  fcgato,dcl  poi 
tnone,&  della  vcfcica,&  c molto  vtìle  alla  infiammagionc  d efla;e  alla  tofle, 
& al  tml  di  pctto.Leua  il  pizzicore, & prouoca  rorina.Ctu*  prima  bec  il  zaf- 
ferano,non  fcntc  poi  la  crapula-, & coneflb  ancora  fi  rcfifteallavbbriachez- 
Ea . Et  le  ghirlande  fatte  defib  giouanoa  non  lafciareubbriacate . Fa  fonno 
leggìtrmentc  muoue  il  capo,&  proooca  la  lufTuria.Il  fior  fiio  concreta  cimo 
lias’ìmpìaftrarul  fuoco  facro.Mclcolafiin  molte  medicine, dellaqual  una  fi 
chiama colliro.Faffcne  unguento, chiamato  a crocomagma.  Ha  le  (iie  vei- 
iità  centra  le ofeurationi  degli  occhi . Rifcalda  più  l’orina, che  effo  zaffera- 
no. Oairao  è quel lo,chegullatougnci  denti,  l La  iride  toffa  è migliore  , 
che  labiancai&  è cofa  molto  utile  legarla  intorno  a’  bambini, niaflìinamcn- 
tc  quandafanno  i dcnti,c  hanno  la  toflc,e  inftillafia  quegli,  che  hanno  ver- 
mini. Glialtri  effetti  fuoi  fono  poco  differenti  dal  mele.l^rga  le  ulccrc,maf 
iìtnamenie  quell  c del  capo , & le  marce  uecchic . Pigliandone  due  dragme 
col  mele  purga  il  corpo . Bccndola  guarifee  la  toflc,i  tormini,  & le  uemofi- 
tì,  Con  l’acctofana la  milza.  Conia  polca  gioua conira  il  morrodclic 
Icrpi,  6c  de’  ragni . Piglia  fi  a pefo  di  due  dragme  in  pane , ò acqiu  centra  gl  i 
fcorpioni.Contra  i morfi  de’ cani  fi  pone  con  l’olio.Cofi  ancora  al  dolor  de’ 
ceruifC  impiafirafi  con  la  ragia  a’  lombi, c alle  cofeie.  La  lua  uinù  è di  rifcal 
dare  Mefia  fotto’l  uafo, muoue  gl  i fiarnuti,&:  purga  i I capo . Impiafir.)  fi  al  la 
dogiiadcl  capo  con  le  mele  cotogne  . Rimiiouc  la  crapula,  Stladifficultà 
deH'balito.  Pigliandone  due  oboli,  muoue  il  vomito.  Pollaui  sùcolme- 
Je.tira fuora  Tofia  rotte.  La  fua  farina s’ufa  alle  fc  Aure  dcirunghic allf  ùic 
cadici,&  col  uinos’adopcra a chioui, onero  ciccioni,c  a’  porri  & non  fi  k*o- 
glie  perire  giorni.  Mafiicata  fa  buon’halito,&  letta  il  puzzo  di  fotte  le  brac- 
cia. 11  fugò  fuo  mollifica  tutte  le  durezze.  Fa  dormire , ma  feema  lo  fper- 
ma . Guarifee  le  ftfT  tre  del  federe , & tutte  cofe , clic  crefeono  nel  corpo. 
y\lcuni  chiamano  il  alitatico  firi.  Qutfio  Icua  uia  h-gf-uìnc,  i pan-,&  I’.tn 
guinaglie . Dicono,  che  quel  Io,  che  s’Iia  da  adoperare  aquefte  cofe,  fi  date 
corre  con  la  man  manca, & chi  coglie  dica  per  chi, & perche  Incoglie.  Ma- 
DÌtcilcrimoin  quella  parte  la  ribalderìa  de  gli  berbolai , i quali  firiicrbano 
una  parte  di  quell  i , d'alainc  altre  herbe, come  c piantaggine,  fc  non  pare 
lorohaucrnchaiuitoconucnicntc  prezzo  . Et  per  non  haucrcpiùa  fare, 
quella  parte  , che  hanno  lifcibata,  lòttcrrano  inqucl  medefimo  luogo,  & 
credo  che  ciò  facciano  per  far  ribellare  i mali,  ch’cffi  hanno  guariti . La  ra- 
diccdclla  faliunca  cotta  nel  nino,  ferma  il  uomito,&  fortifica  lo  llomaco. 
Mufeo,&  Hcfiododiconojchechi  fiugnecol  polio,  èftiraatoaflaì, & chic 
bramofo  di  gloria , lo  tocca,  3c  coltiua . Il  pollo  fi  mette  fotto  i piedi , ò lì 
porta  contra  le  ferpi  . I medici  lo  cuocono  frelco,  ò ficco  nel  nino,  & 
fannoneaupiailtOjO  lo  danno  bere  nel  Faceto  a coloro  c’hanno  male  dimil 
za  , & nel  uinoa  chi  ha  fparfoil  fide,  & enfi  a chi  comincia  cfTcr  titruopj- 
co,Sc  cofi  lo  pongono  ancora  sù  le  ferite.  Egli  manda  fuori  la  feconda  delle 
donnc,&  i parti  motti,  il  dolore  del  corpo,  & la  uefica . Mettefì  parimente 
tu  le  lagrime  degliocchi.  Et  non  c’calcUnahcrba, laquale  più  ficonfacci» 
:on  quel  la  compofitionc,chc  fi  chiama  alcffìfatmaco.  Et  uoudiincno  alcuni 
iicono,ch’cglic  inutile  allo  flomaco,&  empie  il  capo,&  bccndolo  fa  feon- 
•'iarc . i^ìcuni  v’aggiungono  per  religione,  dicono,  chedouc  egli  è ttouar* 
G.Vltmt.  Oo  ivjfubito 
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to  fiibito  /i  Hcc  IfRare  contri  Tofflifcationc  de  gli  occhi , fc  hàucr  cara , che 
, non  tocchi  tcrra.QiK  llidicono,chclc  fuc  foglie  fono  fimili  a quelle  de!  thi'- 
' mo,  fc  non  che  lono  più  morbide,  & più  lanofc.  Se  con  iuta  faluatica  li  pc- 

flacon  acqua  plouaua,  dicono^  che  mitiga  gli  alpidi;  òc  r on  altrimenti  che 
il  citino  riltrigne  le  f».rlcc  &:  non  lafciaimpigliare  . L’holochrilobt  liuto  nel 
vino  gujfircc  gli  ftranguglfoni,&  cmpiaftracoui  fopra  le  lagrime  de  gli  oc- 
chi. tarlocon  feccia  di  iiino,&  polcnta,guarifcc  il  inalerò  enfiatura  dinKn 
to.  Laradiccdclh  chrifocomc  rifcaJda,  & rilhigne  . Dalli  a bere  a’  difet- 
ti del  polnronc,&  del  fegato;  &c  cotu  in  acqua  melata  a’  dolori  della  matri- 
ce . Commuoue  i menftrui,  fi  le  fi  dà  cruda,  l’acqua  de’  ricruopiebi . Se  le 
cafic  delle  pecchie  s’ungonoccl  mclIilTofillo o mellirena , elle  nò  fe  ne  fnj 
girino  raai;pcruoche  non  c’c  fiore  alcuno,chc  più  rallegri  di  quello  . Dal- 
rabonditiadi  quclln  facilmente  fi  ritcngonogli  fciam'.Il  medefimoé  pton- 
tilTìmo  rimedio  centra  le  punture  loro,  delle  uelpe, de  gli  aragni,  & de  feoc- 
pieni, & conira  le  fufibcationidclla  matrice, aggiugrcndoui  il  nitro.  Cen- 
tra i termini  s’vfa  col  uino  . Le  foglie  fuc  s’impiafiranoalle  fcrofe,a'difcni 
de!  l'cflb  cotte  col  fale . 11  fugo  fuo  purga  Icdonne  ; caccia  Icaicntofità , Se 
giiariice  Icrotittrc.Mitigalc  gotte,  ci  morfidcl  cane.Giouaal  malcde'pon- 
. di  itfcchi,a’  di  boli  di  lkinaco,agliortcpriOic»,  alla  milz.T,calIe  ulcere  del 
collolamc  . 'E  tenuto  pcrcofa  moliobuonaa’bai-Iioriiigncrcgliocchi  col 
fugo  Ilio  & ci  1 nvlc.  II  mcMotomcrcolatocon  latte, o confcmc'dilino,mc 
dicagli  occhi  Mitiga  ancora  il  doli  renelle  tnaictllc,  del  capo lon l’olio 
lolato;?*:  degli  orecchi  col  uino  pa0b.  I dolori  delle  (Icmaco  cottone!  vi- 
lu\ocru  io  oc  trito.  Quii  mi  di  fimo  fa  alla  matrice  frefeoSe  cotiomirac- 
qua,  & rei  iiln  palTo medica  i tclìicoli,  e il  ftflb  ricaduto  e i mali,  che  lono 
quitti,  e aggluntowi  olio  rofato  fi  mette  (u  lecanchitne  . Eolie  reluin  do  lce 
& particolarmente  ha  gran  uiiiù  centra  glicnfati  rigonfiati, che  ucrgeno 
ne  gemiti, o nel  capo,chiamati  o figlioli, o ciccionf. 

Del  trijfg!i9,del  thimOf  dell htmerecalle,  delthelenit  ^"  deir 
airuitino.  Cap.  XXL 

• t>elr-ife  tO  SO, ch’egli  cop.nione,chc’l  a trifoglioiiagliacótrailmhrbdcJlcferpI 
*j'ruw  H*  ^ ^ degli  feor pioni, blende  vci  tigiandla del  luo  fetre iiiuino,o in pofea; 
IZ  mtiue'  Olierò coccndo le  foglie  & tutta  l’hcrba  ; & the  lofi  rpi  non  Cueggoro  mai 
-iicjiti.  nel  trifoglio.OItra  di  ciòdfccnoaliuniautori  famefi,  che  centra  ogni  vele 
» A-luin^i  ” ’ fliciéic rimi  d o ucnticinqite grane!  1.1  del  liiofcme,ilqualc  perciò 
iuo,;o  h<»  habbìamoihifmatominiathc.Et  molti  afri  rimedi  fi  gli  atrribuilcono.  Ma 
maio  gU  raiiitoif  à d’un  grauini  t o Imomomimnouc  coivra  l’opcnioni  di  coftorc-, 
tTo.hi'  pir  l^rci;  che  SofoiJi  potea dice,  ch’eie  vclcr.ofo:&  Simo  medico affcrma,chc 
Iju.  jti  Un  le  il  lugo  ideilo  o co:  10,091  Ilo  s’infonde  a’ccrphfa  quii  mede  funi  ardoti,co 
rriioThfr*  mctttir.  a’  per.,  olii  dal  le  fci  pi.  l’ciò  Ione  ifi  parere  ,ch’ci  non  fi  debba 
riKote.  ''lare  f.  non  coiitra  i veleni.  Pere  ot  he  fi  rie  quell:  Vi.leni  fono  di  contraria 
ihe  naiuMira  loro,  come  di  moli.' altri . lotiuoue  ar  eoia,chi’l  lime  di  quelle, 
oiio.ato . foglie  molto  p’ccole‘,i  ii;ilca  coidciuar  la  pelle  lui  ii.lodcllc donne . 

11  t^i  ino  bifogna,.ht  ficolga  il  fiori,  CS.  li  lei cl.i  airendra.  Fgli òdi  1 uc  ra- 
gioni,h'anco  lon  la  radici  1 gi.ofa,  che  nafe  n 'poi  gi , f i,utf  octei-uto  il 
miglior. ;v.i 'altro  più  lu  roseli.,  ha  il  lii-r  reto.  L’uro  & l'altto  prelb  ii:  cito, 
oin medie. na  fit  cni‘,chcg’0..ì a r:fcl  iairre la uìlla.Con l’acao 5.  col  tale 
tilolpu  g>lacilc  a cbi  bàia  lolle  lun^a.  Colotclcuoiilalcia  raj  pigliare  il 

languc. 

C.y.i 
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A/fottìglia  le  looghe  dinìllatìoni  della  goI.i,impù)Hrado  dì  fuori  con 
la  fcnape:&  coli  ì difcni dello  ftom3CO,&  del  corpo,  nondimeno c da  vfarlo . 
temperatamente,  perche  rifcalda,  benché  fermi  il  corpo-,  ìlquale  foiTc  piega- 
to,fé  nc  mette  vn  denaioa  pcfo  In  un  fedario  d aceto,odi  mele  il  mede  fimo, 
fev’è  dolor  di  fulco,fra  le  (pai  le, o del  conolame.Medicarinteriori  con  Tace 
to,o  col  melcjlaqnal  beuàda  (I  dà  ancora  nella  alienattonc  di  mentile  a’  ma 
ninconici.  Daflfi  ancora  a chi  ha  il  male  caduco, iquali  quado  da  elio  fono  af 
falitijfi  dà  loroa  fiutare, gli  deda.  Etdiconochc  bii'ogna,  chedormano  in 
tenero  thimo.Gioua  anco  acoloro,chc  fe  non  hanno  con  la  teda  alca  nó  pof 
Tono  al  ictare,alle  anhclatione,ea'mefi delle  dóne  rctardati,o  fe  fimo  1 par  ^ 
ti  morti  in  corpo.cono  nelTacqua  fin  che  feemi  la  terza  parte.E  à ^ li  huomt 
ri  conira  la  uentofità,  col  raclc,'&:  con  laceto.  Et  fe  il  corpo  rigonfia  ,o  fe  i ' 

tedicoli,o  il  dolore  della  uefcica  lo  ricbiede.Podoui  fu  coluinoIeiu'uiagU 
enfiati  gli  impeti.  £t con  l’accco  Icuai  calli, ciporri.  Adopcrafi  alla 
fcia,e  ailegotte , a pefòdi  nre  oboli  in  tre  bicchieri  d’aceto  & di  mel e , e a 
cbibaocITc  perduto  il  guho  pedo  col  fàle.  * L'hemctocallc  ha  la  foglia  ver , 
«ìe,cbcpendea]  pallido, &motbida, la  radice  odorata&  dpollola  , la-recuiei  4 
quale  pode  fui  corpo  col  mele,  caccia  l’acqua  il  faqguc  catiiuo.  Le  fj- K 
glie  lues’impiadrano allelagrimedcgliocchi,ealladoglia delle  pqppc  do- 1'^“’ 
poil  parto. L*helenio,nato,come  dicemmo  da  Helena,fi  tiene, die  faccia  bel  > /’i  .dH  iib. 
Je  donne, & che  mettendolo  loro  fui  uifo,  & nel  refto  del  corpo,  mantenga  | 

)a  pelle.Credefi  ol  tra  di  ciò,che  con  IVfarlo  fi  venga  ad  acquidarrvna  certa  tuùki 
grana  & leggiadria.  Eibeendolo  nel  uinogliattribiiifconovnccrto  effetto 
d’allegrezza , & qiule  bebbequcllo  nepemhe  canto  celebrato  da  Homcro, 
perche  lena  ogni  maninconia.H»doIci(fimo  fugo.Gioua  a coloro,  che  fe  n5 
hanno  col  capo  alto, non  polibno  halicarc,beendo  la  fua  radi cc  a digiuno  nel 
l’acqua.  Et  bianca  & dolce  dentro.  Beefi  ancora  con  vino  .cótta  il  morfo 
deIIeferpi.Prhadiceii,dicamazzai  topi.  ^L'abrotlnoè  diducragioni,doc bnrfVAWi* 
di  piano  Se  di  poggio  : con  queda  mafehio , Se  queU’altro  femina . L'vno  Se 
l’altro  é amaro  come  l’adcntio.  11  Siciliano  é ccceilentinuno,&:  poi  quello  j,  /deii-h!. 
diGalatia.  Vfanfiancora  le  foglie,  ma  più  virtù  ha  il  feme  per  rifcaldare  o»'-  dcn« 
perciò  c utile  a*nemi,alla  tofle,a  quegli,  che  non  poflbno  lialicare,  fe  non  dà 
no  con  la  tefta  altana  gli  fconuoIci,a’  rotti,  a’  lombi,e  alla  drenezza  del  Tori-  ic  unioni  « 
na.  Dafli  abere  cocendonevna  menata, tit'oche  tomi  il  terzo-Bccfcnequat 
crohicchicri.  'Dadi  anco  il  feme  dio  pedo  nell’acqua  a pcfo  d’una  dfagma,  m*«1 

de gioua  alla  matrice., Con  farina  d‘orzccuoceipani;&coito  con  mclaco-  nei  (u<,  <u* 
fogna  thilTcne  empidroagli  occhi.  Caccia  le  fcrpr;,&  conira  i morfi  loto  fi  *'^»*t** 
bee col  nino, &s’impiadra.  Ha grandifiìmaulnucomra quegli animsli,  il  __ 
cui  veleno  fa  tricmito  Se  freddo,  come  fono  gli  feorpioni  c i falangi , Se 
tenuto  gioua  ancora  contra  gii  altri  veleni , e a gl'infreddati , Se  tirar  foora 
le  cofe  fitte  nel  corpaCaccia  i nuli  dcllebudellc.Dftono  che  tencndofi  un 
ramod'efTo  fotto  il  piumaccio , s'infiamma  la  lufiliria , & è herba  potcntllTi- 
ma  contra  urne  le  malie,ch’impedifcono  vfarc  il  coito- 

Medicine  dtUftcénthemtfCT"  di  ftnfncf.  Caf.  XXII. 

ILiEYCANTHEMomefcolato  con  due  pani  d’acctOjguari.fice  ifufpiriofi.il  ^ Del  (««. 

e raDfuco,oueroamaraco&  prcra,eccellentiflrimocodoratidìmo  in  Cipri,  fucoà  ima 
impiadratoconaceto&  con  fale,  è contra  gli  feorpioni.  Giona  molto  an-  “/nofrit 
•ora  a*  inefi  delle  donne,  pofioui  fopra.  Ha  minor  forza  bcuuto.  Con  la  po-  c, , « JL. 
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lenta  riftagna  le  lagrime  de  gli  occhi.  11  fugo  del  cotto  lèua  i termini.  Eif 
vtilc  al  le  orine, c a’  ritriiopichi . Secco  muoiic  lo  flarnuto . Faflcne  olio,  che 
fi  chiama  fanfachinc,oanìaracino,buono  per  rifcahiarc  & raoUiticare  i ncf 
Ili, (Se  rifcal  Ja  anco  le  matrici . Le  foglio  fuc  con  melegiouanoa'luggellaB; 
& con  cera  a coloro,  c’hanno  le  membra  fcommclfc. 

t 

Medictne  d'dnem»n.t.  Caf.  XXII  !.■ 


NEllf  ghirlande  ragionammo  deirhctbaanemona,parIcreino  bora  del- 
le lue  medicine . Alcuni  lo  chiamino  fenio . E di  due  ragioni , la  prima 
faliia:ii  a,l’altra  nafee  ne’  luoghi  dt»nicl\ichì;ma  l'una  Se  l’altra  vuole  il  ter- 
reno fabbionolb . Et  qnella  ancora  è di  più  forti . Pcrcioche  lia  il  color  feni- 
quefta  écopiofiffima,o  porporino,  o lattato.  Le  foglie  di  qucQe  tre  fo- 
no limili  all’appio;  Se  rade  volte  lòno  più  alte,  clic  un  me zo braccio:  hanno 
le  punte  come  Talpa  rago.Il  fior  fuo  non  s’apre  mai  fc  non  quando  tira  vento, 
Se  di  più  ha  prefo  il  iiomc.La  falnaiica  è maggiore.  Ita  le  foglie  più  laiche,  e 
il  fiore  fcnicto.Molti  s’ingannano;crcdcdo,cliequclla  fia  l’&rgcmone;  ealtti 
quel  papaucro  che  noi  chiamammo  rheai  Ma  c’c  gran  ditte  rentia,  perche 
amcnducqitelH  fioriicon  poi.  Ne  hanno  fugo  d’ancniona,ne  le  bocce, ne  al- 
tro fc  non  cimadi pjpaucto.u  L’ancmoncgicMianoalIc  doglie  del  capo,allc 
enfiammagionì, alle  matrici, c al  larte.Ei  prefe  có  Torzata,o  polfcui  con  iani 
mitouono  le  purgagioni  delie  donne.La  radice  luamalticandola  tifa  la  fieni 
ma;fana  i denti, èc  co:ta  le  lagritncdc  gl’occbi.  I magi  hanno  attribuirò  mol- 
to a quelle  herbe, effì  uogliono.chc  fi  colga  in  quello  annofubito  clic  fi  vede, 
Se  che  fi  dica,  come  ella  fi  coglie  per  remedio  delle  terzane  Se  delle  quarta- 
nc.D.'poi  che  fi  leghi  il  fior  in  panno  rofato,òc  che  fi  conlerui  alToml^a,  per 
fcruirlene  poi  quando  bilogna.  La  radice  di  quella, clic  ha  il  fior  fenieeo , pc- 
Ita , & mefia  fopra  qualunque  animale,  fa  piaga  roficatiua;  & per  quefìo  s’a- 
dopera a purgar  le  piaghe.  i 

Medicine  dell'herha  enunPhe.  Cap.  XXI  III. 

L’Hf  RB  A ^enanthe  nafccfra  le  pietre, con  foglia  di  piltinaca, con  gran  m- 
dicc  Se  numcrofa . II  gambo  fuo , & le  foglie  beuute  col  mele  & col  uin 
net o, fanno  agciiolczza  di  partorirc;&  purgano  le  fccondc.Gol  mele  kuaQO 
la  tolTe,&  protiocano  Torina.La  Tua  radice  medica  i difetti  della  vcfcica. 

é 

Mediane  deU’hehoclmfo.  Cap.  XXf'’. 


L’HfilrcRiso,  c ch’alcuni chiamano clirifanihemo,ha  ramkellibi'acM,e 
le  foglie  alquanto  ^nchc,fimilialTabrotiuo  : IcquaJirihattendoui  den- 
tio  il  Soie, rilucono  cwicoro,  in  gito  come  có  coccolc,thc  pedono.  Icqualì 
r.ójnarcifconomai.  Perquefta  cagione  fi  coronano  gjideicòcflb.ilcht  dili 
gcntilfinumenteofleiuò  Tolomeo  Red’Edtio.  Nafcc  fra  gli  llcipi.  Bemita 
col  nino  prouoca  l’orina, & le  purgagioni  delle  donnc.Caccia  le  durezze  Sc 
Tcnfiammagioni  Ponficol  mde  fopra  le  incotture. Bctfi  centra  il  morfo  del 
le  ferpi,  c i difetti  de’  lombi . Et  col  ulno  melato  confimia  il  fangiie  rapprefo 
del  corpo  Se  della  vcfcica.  Le  foglie  liie  a pelo  di  tre  oboli  nel  Uitt  bianco  fcj 
laano  i fiulG  delle  doooc.  Ccnlecua  le  nciU  con  buoniiriiuo  odore. 
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èieiniìièidtìgtacirUhètiy  delU  lifhHÌie^.  * ''XX  VI. 

. • • • ' » 

IL  ciAcTtiTào  nafcebcniflìrtio  In  Francia,  c5  quello  fi  tigne  Io  hifgiDO  ii|b 
luogadi^na.La  fiia  radfceiè  c{polIofa,hcn  conofeiutaifa  quel  clic  uedò 
DO  i fcnit,f>èFcheponédola  col  uin  dolce, non  laida  mettere  i pcli.Rcfillc  a' 
(orininùca'morlide'ragni.Muouel’orina.II  iiio  Icrne  fida  cont.a  Tabrótina 
eoo  le  fdtpi  & gli  fcorpioni>e  a chi  ha  (parlo  il  fiw  lc.L'hcrba  lidiniV’!^  colai 
xc  di fiama,beefi  ii  fuofemo'peftoin  iiinocomragli  rcorpionj,&  rcrpi,&ca, 
labcopi,0c  fimilicofc.L'a  radKe  della  faluaricaciuutillc  allo  (lomaco.Miio 
oc  ii  corpo.  A pelò  di  dne  dragmeè  poterìtilTinia  a purgare  la  colera  .E  tan-', 
tocootcagli  rcorpìoivi,diequai>do  edì  veggono  quella  radice,  perdono  i séti 
tnenii . Gli  Afiacici  chiamano  ia'Au  radice  boJiiejlaqualc  legata  a gli  occhi 
i«ualalbuginc.  •" 


MS  ;i 


!-»l 


'M<iieinrdi'\iinc4peruinc4,  tlirufct,iii><xth'tr  . , • . , i 
J'àcinK-  Cap.  XX^II. 

. .l'.'n  ■ _ , , . 

La  « vincapek VINCA, tìuetorcamcdafnc,rccca'8c  ^cllà  fi  dà  a’rltfuopjchi 
neiracquaBmirurad'nncitcchiaio,  &toflo  gettano  Tacqu^i.  Coite  nel 
la.cenere,et  bagnata  col  nino  leccagli  cnfiati.il  lugofito  medica  gliorecchl 
Die«fianoora,che  gioita  a quei, c'hanno  dolore  di  col'po.La  ràdiicdii  tulco 
tona  fi  bccAli  due  di  t'nnoaÌma1cdeIIapictrd,eairorìnasaguinora.Bìrogna 
'cauarJa  radice  ondi  innanzi,  & cuocerla  poi  l’altra  matiin.i  ,&  conunlc^ 
AarioVl'eira  tnefcolare  duchitchicri di  trinò . Alcuni  bcono  la  radice  ciu da. 
pcftacon  l*iu:qua.  Al  mcbrouiHlc  fienlì,chcnon  fia  cola  più  utile,chc  I fuol 
gambi- teneri  pedi  in  vino  eaccto.L’hetha  tati  mollifica  il  corpo.  Arn  fitta. 
Se  pefla  s'adopera  alle  gotte  . In  Egitto  fi  feniina  Hiciha  acino  per  faine 
ghirlande.Ac  per  mangiate.S.arc-bbe  l^filico,^‘^JJa  nonhaudse  le  fòglie»  e t 
xaori  più  muidi.Muoac  le  purgagtom  delle  dónnc,&  Torina. 

r",  * ' ' 

- àiedictaedtcoloc4jid,  ' Cap.'  XX  FI  II'. 

» . * 

GLvcia  tìené,che7ecorc3grc  nel  corpo  fi^lTaoomiugarc  con  la  cola 
cafia,&  ch’ella  gioui  allo  llomaca 

Medicine  deli  herLi  anthulu.  Cép.  XXIX. 

^ à 

IO  NON  trono, che  anthalio,cbc  in  Egitto  lì  mangia , fia  buono  a ninna  ài-, 
tra  cola.  L’herba  antbillo,ch’dlruni  chiamano  antlceU  c,'' di  due  ragioni, 
J'ona  ha  le  foglfee  i rami  Cm'li  .nlla  lctìcrbia,alta  un  p.ilnipjnafce  in  luoghi 
fabbionofi,&uOlci  al  fole,& ha  faporc.'ilquatofalfo.L’.'iltrac  fintile  al  cha 
nicpiuo,p{'ù  breue  & più  ri’itida,di  fiore  porporino  di  grauc  odore , nalcc  in 
•hioglii  rafiTofi.  La  prìmac.itta  .alla  nutrice  , con  olio  rotato  ò con  latte  fi 
■pone  fu  le  fcrItCiBeefi  nella  fir.inguria,&  nel  odore  delle  reni  a pcfod  i tre 
'ilragme. L'altra  fibeeperladurrezza  dellamatrìce  perii tornuoi»& per  U 
nial<adtt«sq«attrod)càgmc  col  mele  {cconTaccto.  ... 
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^ .JfleJ/cìitedel pjr(h(ni»^ 

Ir,  PART^Kio  alciir.)  UqlraiTjanorcucatbC,e,«l'.ritÌRaco.EtGBlfo?i)laf'n^ 
ló  c’iiaim  Wicìo  Se  iiuiralio.NaJce  tu  llc.lKrpidc^Ii  liotti,  có- fior  bianco, 
ódcrc-  di  mele  , 6c  fi  potè  amaro.  Cuocefì  pctrcdciuilu  per  la  diipcna  del- 
la mamce,&:  per  le  cnfì.im.if'toni,  .Secco  pollo  con  mele  & aceto  tira 
ftiora  riunior  iTi  mlnconlqOj  & per  quello  e vrilccòtrn  i capb^itljjC  il  malo 
dell  1 pietra ..  Impiafttafi  al  fuoco  l'atro  ,,e,gauinecpn  liigna  veccWa . huagì 
vogliono,  civ’clla  fìfuelga cóLamaimcacptrale  teocane, &chcfid  ta  pcr- 
(Hiec.aginnc  (ì  fiiclga,&  non  fi mr.rdi  io  eifi^.Difioi  mctter<ia  fòglia  fotte  la 
tifigua dcll'luumatixó  ^acdocGc  la  ingUoitilca  poi io  un  Ùccbucd’acqtla. 

^ ' . . . . . ‘ ■ 

Medicine  dello jinchno^  Cap,  XX  XI^  •- 

» Di  ciò  T O 4 STiucHN0,cli'alcuni  chÌ3m3r0D0iricUnqrV0lc(rcDib,chcinEgft 
d'f  i b'  Lio nò  la  ufalTcrocoIorOjChq fanno  le  g!iirlide,imiuau  a ciò  dallafbmigli 
Diofc.  toiì  anza, ch’ella  baco’fioridcllabcll  era,dc‘fuoIduegcncri.  L’un  ba  le  coccole 
u ciTuiiin.  rofTc,&  lcboccicgrancUofe,equeflacbiaquooluilica<:aboietal«uni tallita 
^ fjollri  la  dilaniano  vefcicaria  pcrchegLpua.al}a-uerciqaieaiiaptcfit^.£|)Iu 
aio  »dt  cui  torto  fterpo,  che  germoglia,  che  hcrb3;babocdcgiadiVcin  fi<gdia  di^lieoe 
parli  pili  fieden  ro  ve  una  cocc  la  grofia , laqualé  fi  maturaìlcl  mele  di  ^^(toBrei  11 
di  terzo  ha  fòglie  comcdibafiUco,  Icquallnó  fooodadimortcarccénióliadili 

dkU’iiteiriw  gcniia, perche  noi  cctcliiarao  mediane, & non  vcIeni.Qicft»  còbprc’ofugq 
fc»r4ò*'dd^^  impazzire  ^benché gli  Scrittori  Greci rhano  volioin  moieggib.'EHùdicò' 
ao, che  Ima  dtagrna  di  quertqfiigo  fa  che  la  uergogna  fia  giocata^  nane  hnf 
. 'iginl  vengtìno  per  là  Gmtafia  *Sc  fi  raddoppiafTcilpcfo,d»uéta  paa*oafiàlto,e 
* ' ' ogni  poco  più, cinortalc.Qucftoc il udcnojcbc  gl'innocéiiflìmi  aditoci  hàn» 

’’  'diiamacodorcinro,percbciicUcbatiaglies'uGuanotigoe<tfetrldcllelàcic 

VI  i-:  c6  effi>,clic  per  tutto  iiafce.  Qifeglsche  più  pateamete  lo  giarda  cenobio  chia 
marunomaniGO;quegir,dic  raaliiioramcntc  lo  nafcódeuano,lo  chiamarona 
erItbra,D  neutida-,c  alcuni  pciiilb^  ile  he  iodiìnortro  con  piùtliligcua,accio 
che  cc  ne  polliamo  guardare-,  fet  Faltra  rpccfe , che  fi  chiama  halicacabo , fa 
dormirp,et  c più  ucloce  alla  morte.chq  roppiojc  alcuni  lo  dpfn5danon»riq> 
al ermi  altri ’nloìi-Vcróc,chc  egli  è lotlatoda  Diocle,da  EuenoEe,e  da  Titna^ 

rifto'ancorant’ìuoiucrficómarauigliofaobliuioned’innocétfaiperchedico 

no.ch’cgli  è fubico  tiniedioafcrmax  i dcti>.quaiidoei  fi  dimcnano,fe  fi  bagna 
nocócilo-,ma  d,'cono,chcqIIo,cbc  fi  chiama  balfcacabojtió  fi  dee  tener  mot 
eojpchc  6arebbcrimbàbIrc.Ma  non  fi  vogliono  ditnoftratcalciMM  rimedi,  le 
^ cui  medicine  portino  foco  peticólo  di  maggior  male  * La  terza  fpecie  è loda- 

ta per  magiate,bcncbe  lliortcnic  fia  mellò  ìnnazl  nc’fapori.Dice  Senocrate, 
«he  nód  male  alcuno  net  corpo-, a cui  lo  llrichno  nó  fia  utile. Nódimeno gli 
aiuti  loro  non  fono  ditata  rmport.iz.a , che  io  nò  habbia  per  colà  malfatta  ra 
gtonarcd'clTìqitclIécofcchcgioiuiiu,mafIìman-ictc  in  tata abondanZa  d’uu 
n mcd?canacti.QiK-gir,chc  ione  alluii  nello  indouinarc,bcono  la  radice  del 
JTialicacabo,  ptrchc  per  confermare  la fuperfliiionf,uogliói?qpatctc furio 
é.Maditò  uolenticri  il  rimedio  a CLÒ,ilquatq  e rUaiqj|a,acqiiatnclatada^ 
4ata  a bere . E tanto  comratlb  quelfo'  halìcàcaEo'aìia  ll'3lp>tlt>» 
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che  appreffandK^li  la  fua  radfcc  s’acfdórmenta;  & cofì  fa  forza  d’eira  col  fot^ 
RO  gli  ammazza.  Peila  dunque  con  olio  gìoiu  a chi  e mor/b  dairaipido. 

f Delcfrtofo,  ^eìl'emce.  \ J Caf.j^  XXXX.Il.- 

.>  -r  L COR.CORO  è h^rtadbodcgli  Alcllandrihì.halc  foglie  ihuolté.comc  il 
J[  moro,&:  dicoho,ch’cgI  i e iitìlca  gli  imeriori,al  I r alopt  cìe,&:  al  le  Itntigì- 
iii.Truouo  ancora  appreflo  Nicandro,che  giiarlfce  la  rogna  de’  buoi,t  i mor 
lìdcllcfcrpìjinnàzicli’ci  fiorifca.Ne  faria^cofa  bonella  dir  molle  paroledel 
cnico,oucroaTrrauiidr,hcrbadi  Egitto, s'egJf  non  fulTe  di  grande  aiutocon- 
ara  glianimaUtielenofi,  & comra  i fungili . Truouafi  che  citi  c morfodallc 
4corpìone>6n  cU’cgli  ha  quell ’herba  in  mano^ndh  fente  la paflionc. 

- . * ' * » 

. . Delia  ferftluta,  ' ’ ‘ ' Cap.  XXXI 11, 

_ e-ì 

SEm  I NASI  1 a perfolitta  nc  gl  i horfi dì  Egitto, per  fa^nc  ghirlanda.  Ella  è di 
due  ragioni,ciocmafchió,&  femina'  Dicono,chc  l’una,&  l'altra  tenendo 
ia  lòito>ca&ena  la  ]uflarta,&  madìmaroente  quella  de  gli  huominì . 

• .*  * ^ ' V ^ • 

DtìU mifmre,^ dt' fejù  " Cap.  XX  XI III, 

Et  perche  ancora  nelle  -a  roifare,&  oe*  peli  stufano  fpelTo  i nomi  Gre- 
ci>porreaM>  in  quello  luogo  pcnma  uolta  la  dichiaranon  loro.  La  dranì- 
ma  Atheniefi  ( perditi  medici  ufanox^iafiTempreVoffertlaTione  Adienide) 
pefaundeoaio  d'argento.  Et  la  raedelima  è fei  oboli  a pefo.  Et  l'obolo  edieci 
cbalcbi.  1 1 ciatho  condene  in  fé  dieci  dramme . 'Quando  li  dice  ^a  rnifuTa  di 
«no  acetabulo.lignilìca  Ja  quarta  parte  d'una  hemina'.cioé  quindici  dramme. 
i.amoa,iaqaalci  ooftn«luamanonaiiu>pefacemodflnimc  Athcnicfc.  ’ 

**  * . ' / > 

f • 

I r . \ 

Il  fine  delVigcfimoprimoLibro« 
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ONDO. 
Cap.  III. 
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Delt,i  c^m.uli  ^ramignx.  _ Cap.  III.  , Dtir? 

NTvna  4 cor  '-naè  Hata  pài  nobiJc, che  i]IIa  della  gramigna, nella  maeflà  ione  ne  tue 
<c!  popolo, principe  del  mWo.ct  ne’prcini  della  gIoria.''Lc  corone  geni-  a“« 
nwcc.l  aurv,leiiaflari, le  murali, le  roHrate,Icciin'che,etfctrionfali  furono  lo  od.  nel 
uopotjiU',  er  con  gride  interualla,  et  unte  fono  molto  dfffcréti . Laltrc  tutte  *'-5-  ” 
gl  honi. Ili  prillati,  ocapitanidauanoaYaldatijet  talhor.i  ancoa’lorocolkg  . Ro'iìilfriò! 

De/la  rarità  fua.  C.tp.  1 1 1 1.  fimtr.ii  vu 

IL  SENATO  libero  dal  pcHcro  della  guerra,  e il  popolo  fuordi  pericolo  con  **pi‘[*‘ 
cedette  il  trionfo, ma  la  corona  di  gramigna  lì  cócedeiia  quado  lecofe  era-  n'ht  parl'»- 
noin eltremadifpcratione  L'altrecoi'onecranodatcdagriinpcratloirdcgli  **' 
eicrc{ci,equefta  fola  la  dauanoifoldatt  allo  ImperadoTe.  Quertame.tcfirtia 
* chiama  ancora  ofTìdionale,qnando  rcfcrcito  era  libcrarod.il]’a<redio,etdi  ' 
ogni  pericolo.  Se tfiVq uè  rhonoredclla  corona  c?uica,laqual  lì  daua  a chi  ha 
ueua  laluatoun  fole  ci'ttadinOj ancor  ch’ei  folFe di  baffa  códitioncjé  riputalo 

quartdo  la  uirtfi  d'un  folo  libera  tutto 
1 clcrci  o?  Vfiuafi  fate  quella  corona  digramigna  uerde  colta  nel  luogo, dece 
1 clcrcitoaffediataerallato  libero dairalTedio.Pcrciocheapprelfo  gl’antichi 
cra  Jtinnuogrd  legno  di  iiittoria,  quado  il  ninto  porgea  rnetba  al  nIncitore,j> 
che  (igni fKraoa  ch’egli  cedefse  la  terra  noHra  nutrice , et  quella , che  i mor- 
ii nenie  c riciiopre.Laqual  nfanza  fo, che  ancora  hoggidnra  nella  Magna. 

* ^t*>*fiptdmata  quella  corina.  Catr.  y. 

LSiccio  Dentetohebbe  una  troia  quella  corona, bencbcn’liaaeflc  hramito 
.q^trordiciciuiche,ctcóbatta:o  in  cento  ucnti  battaglie  fempre  uitto- 
nofo^antopiil  rara  colà  è,  che  iin  folo  fa  luatorc  habhia  dono  da'  laluati.  Al 

Capitani  han  riccuurotal  dono dall'circrcito,  come  fa  P.Decio  ^Mus,  b 

•1  nbuno  d^loldati,a  Ciri  rclTército  diede  tal  corona,  poi  n'hebbc  un  altra  da  Decio  que. 
jucgli  ebefsedo  fa  prcfidictcraito  alTcdiaxi.  Et  quanta  foffe  rauttoriià  di  óHb  ’ 

onorcjlo  confalo  con  |a  reIigione;pcrchc  per  dlergl  I donato  tal  honorc  fe  uàdoli  lo  cf 
enneoa  Mancunbue  bianco , et  centode  graltri , iquali  per  tal  (lirtù  grcra  "*'- 
^ ftai,  (kri  ^gl  aflediati.Quello  Decio  poi  cITcndo  cófolo,  fece  noto  dclfa 
fropnama  perhaueruittoria . Fu  donata  anco  quella  corona  dal  Senato  coir.  vale, 
«t  ^polo  R,omano,IaqùaI  cola  tengo  che  IÌ.1  uno  de*  maggiori  honori,  i he  lì  ;Ì°; ,*  ^or. 

OOiranohaiTt>r'^almnr>rl.v  - -...-I  D_u;_  _ ’ Collo  ferr* 


„ — , 1 Ciercitoiuo;  perche allhorativmcgj.oco-  "r’  " " 

renarlo  d,  mtouanomc,»  ffendo  chiamato  padre  da  quegli,  chVgli  raluò,ma  LucoTi  {J 
lugli  aara.come  sederlo  di  communc  confentimcnto  .quando  Annibale  fa  > '•'* 
ttccaatod  Italia , laqual  corona  infino  a qulè  fola,  clic  lia  polla  per  Icmani 
di  cffo-Imperi^e  quclchc  gli  é pecuKare.data  fola  da  tutta  Italia;  ug^o. ipal 

lattale  tentnrtonepajf ufo  coronato.  Cap  I «cntò  i no. 

corona  aM-Calfurm-ó  Fia'ma  tribuno 

c iftati  m Cicflia,  e mfino a qocllotembo  aun  centurione, ilqualc  fu  «•«Nmendo' 
Jan.  Pctreo  Acinatenel}agiKrr»d6‘Cimbrh  Coflm  fatto  Catulo  pigliando 
Il  Fimo  pilo,ct  donfortiando  la  faà  legione  efcltrTa  da  quello,  amazzò  il  Tuo  »o  u eSp» 
inbunoiilquale  non  ardiua  di  farfi  far  la  uia  pel  campo  de’nimici.ctEuidan-  loro  Uluo  „ 
P®*"  «ia  lalifa  la  fua  Icgioric.Tmono  ne  gli  fcrittori,chc  collui  mede  * 
honOrc  kerificò ignito  di  pretella , et  co'l  fuono  dc’piferi,  . 
minoMla  pcefaMi»  Matco  cf  Catulo  cifoli.  Sedue  Siila  dittatore  ancora 
• ' egli 
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egli  hauerehamito  tal  dono  dall’crcrcito a NoIa,eflcndo  legato  nella  pirt 
ra  dc’MarfljCt  ciò  dlpinfc  nella  Tua  uilla  Tufculana, laquale  fu  po;  di  Cicc- 
lonc.Ilchc  s’è  vero  merita  più  d’effer  biafimato, perche  egli  medefìreo  poi  fi 
tolfetal  corona  ne  l la  fila  crudcli/Tìma  profcritilone,&  ato  più  quato  fu  teag 
giore  il  numero  dc’cittadini  fatti  morii  e da  lui, che  di  qgJi, ch’egli  faluò  al- 
Ihora.Aggiugcancora  a qftagloriail  rupcrbofopranomediFcHce-,nódimc 
no  eflb  aÌTediàdo  in  tiuto’l  modo  i ^fifcriiti^cedc  e]fta  corona  a Sertorìo.  Seri 
uc  Varrone,chc  Scipione  Emilanohcbbeqfia  corona  offidionalei  Africa,p 
che  fono  Màlioconfolo faluò  ere cohorti,&  altret;a:enemenò  fuoraàlàl- 
uarfille;ilche1'Imp.Augufio  fece  fcr'ucre  lòtto  la  fua  llania,  laqualcènel 
foro.II  fenato  donò  quella  corona  ad  Augnilo  a’tredcci  di  Seticbre  l'ahnO't 
ch’ei  fucófoloinfiemecò  Cicerone  figliiinlo  di  Cicerone  oratore,  pche  la 
corona  inficme  non  gli  panie  a ballan2a.Ne  oltra  a qlli  rrouiainonìimo,a 
cui  (la  fiata  donata  la  corona  olTìdionale  . Ne  più  una  bcrba,cheun’altra 
era  quella  di  che  lì  faceuanotali  corone,maiogliaianoqualùque  heibatro 
uauano  nel  luogo, dotte  erano  fiati  aflediatùilche  nò  mi  marauìglio  , che  nÓ 
li  fappia  apprefib  di  noi  veggendo  che  non  fi  tiene  conto  drquelle  cofe , le 
qiuli  fono  utili  a confcruare  la  fanità,&  leiurc  le  malajtcie,e  i tormenti  del 
corpo.Er ceno  raeioncuolmctc  polfiamo  ripredere  i nofiri  cofiumi.Percìo> 
ebe  ledilicacczze  hàno  accrcfcluti  i prezzial  viucce.Mai  non  ci  fu  maggior 
defiderio  di  utra,ne  minor  cura . Noidiaroo  quella  ^ra  airopera  de  gli al- 
tri,&  péfiamo  effcrci  prouifii  da  medici,che  altri  faccia  ciò  fi  nza  nofiro  có 
tnandamento.Oh  tiergogna.noi  magiamo  lecofe  per  nofiro.dileno,8c  viuia 
tuo  fono  la  fperaza  d aliruMolti  ridono  ancor  di  Me,cb'lo  fcriuaqAe  cofe, 
& ch'io  lìa  mefiToauna  impcefa  di  poca  vcilità.Bcnch’Iohabbiaquefio  con 
fono  della  grandilTuTiafatica,ch’Iofiafprezzato  inCeme  con  la  natura,  la- 
quale mofitetò,chenoncimanca,&chencirhetbcancocaodlofeba  meflì 
rimedi, poi  che  anco  ncH'bcrbe  fpinqfe  ba  pollo  Icmedidne.Perche  qfie  co 
fé  ci  rimangono  a tranarc,di  quelle  che  noi  diccmonel  librodì  fopra, nelle 
quali  la  prouidentiadclia  natura  non  può  efiere  a bafiàza  ammirata  c Com 
prcfa.Ella  ci  lia  date  l’herbe  che  noi  habbiamo  detto  tenere  et  grate  per  man 
giare-Ci  ha  dipinii  rimedi  ne’lìon,&  inuitati  gli  auìmi  con  ]auifla,tneico- 
landò  ancora  gli  aiuti  con  le  delitie.  Dipoi  n'ha  inuefiigate alcune  borridca 
. vedere.c  afpre  a toccare, accloche  gringordibefiiaroì  non  lepalceno,lear* 
dite  roani  lo  colgono,e  piedi  nó  le  fiimàdo  le  calpcllino,eaccioche  l’uccel- 
lo pofandoui  lu,non  le  tompaifonifìcandole  con  quelle  punite,  e artnàdole 
ditali  dardòacciochc  fieno  ficure,8e  lalue  per  li  rimedi.  Et  coli  quello  an- 
cora,che  in  effe  ci  dirpiace,futrotiatopercagionedeg1i  tiuomini. 

MedeetnedegUahrt  ornamenUy(2'drll'eringe.  Caf.yil. 
a Drtl’erin  A raltrchctbclpinofc  c illuftrc  l’cringe,ouecorf  eringio,iIquaIcnafc< 
fo  uoteir!  rcótralc  rerp?,enit:ecofeuclcnofc.Etcótralepicpffeemorlì  loro  fibre  la 
mente  iua  radiceucl  nino  a pcfod'una  dranuna.Etfc, come  accade  il  piùdellevol 
jV**  uimorfi  vi  foffele  febre,  fi  bee  con  l’acqua.  Fregali  fu  le  pia- 

fcoV.  è’i  Ju  ùa  particolar  viaù  contea  i cherfidri  & le  bone.  Hcraclide medico 
feorfo  ,1(1  alfcnna,cbe  cotta  in  brodo  d’oca,  ba  maggior  virtù  , che  qiul  fi  uoglia  altra 
(.qCj  contrai  veleni^  gli  aconiti.  Apollodoto  la  cuoce  co’tanoccbicontra 
t velenitgli al  rì ncir.icqua.ElTaèdura,ran'.ofa,con^fogliefpirk>re,|amboco* 
’ nodi, alto  UQ  braccio, c alcuna  uolu  maggiore. Alcuna  biancheggia,  alaioa 
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i fiera,  co  radice  oJorora:51  lcininafi.\!a  nafee  dafeilefla  in  luoghi  afpti  e: 
falToii,  & tìc’liiiddmarcpiù(!iira,&pmneia,cbefogIìadeirapio. 

Deìi'herLacheji  chiama  cent»  capi  ^ Cap. 

FU  A quelle  la  biaca  e chiamata  da’  notìri  cento  capi.Tmie  del  raedelìmo 
eiVctcodcl  gambo  &ddlaradìcc,prcfc  in  cibodi  Greci  DcH’uno  & l’at 
tro  modo,ò  ciicuogliamo  cuoccrle»ò  màgiarie  crude.E  cola  mollruora  ciò, 
che  lì  dice  d cHa:':ne  la  ra  lice  Tua  lonaiglia  all’uno  de  due  fdUumoualì  di  ra 
do,&  Te  il  maiclu'ors’abbanc  à quella, che  ha  il  felTomalcolinovdiuenra  ama 
bile.  Et  per  quellodiconojche  Paone  Lesbio  fu  amaro  da  biffo . Et  molte  al- 
tre uaniiàdtcac.'ònedilierononfoloi  Magi;nui  Pkhagorìci  ancora.  Ma 
pa  (chùgio  della  mcdicina,oltra  le  cofe  fopradette,é  vcilc  alle  uentolìcà,  a’ 
!<>rmtni,Vdifeai  del  cuoce,allo  llomacu,  al  fegato  y a gl'inieriorì  nel  l’acqua 
mclata>allaaiilza  in  pofca.Etcoti  la  melata  è vcilc  alle  renr,n)lc  flranguric, 
aquegli  c'hanno  ritiratiinetuidel  collocai  lo  fpafimo.a’ lombi,  a' ritruopi- 
c1ii,al  mal  madiro,al  meiiruo,òche  non  venga, ò che  lia  troppo, c a ogni  ma 
ledimatricc.Co’t  rnelc  catta  fuori  le  cofe  fìitenel  corpo  Cóiaiugnafal.a, 
ac(/rccraco,guark'celcguaine,  leparocide,  eipani,  & tacarne  (piccata 
dall'oire,&  anco  le  rotture.  Pigi  iàdola  innanzi  pallo,non  lafcia  che’l  magia 
re  aggraui  troppo  Riil.igna  il  corpo.  Alcune  demoliti  vogliono, ch’ellall  col 
ga  nel  lolfiliitio  Et  con  l’acqna  pionana  li  ponga  a tutti  ìmali  dH  collo.Di- 
conoancora,chelegandoucla  Uuale  macchie  de  gli  occhi. 

DeH’atano.Cr  della ghcirrht\a.  Cap,  1 

Dicono  alcuni, die  l’acanoèqucl  mcdemno,chcreringio.E  herba  fpino 
ia,coru,&  largaycaglifpìnimoltolarghi.Qiiellapollauilopra ,dico-' 
no,chenurauigIiofame.'ite  rillagna  il fanguc.  Altri  benché  fallamcntc,  Hi- 
nurono,cheancoraIa  a glicirrhizalìa  rcringio,peròbifagnachc  <ubito 
ragionamo  d‘eira.£t  fenza  dubbioalcuno ancora  dìa  c (pnoÉi,  ha  le  foglie  tuo  diic.r». 
ricciute,graire,  & gómol'e  a toccare, gcrmogl  fofa,d  ta  due  braccia,  ha  fiordi  F 
^cinto,c  il  frutto  luocgrandc,caiie  coccole  di  plataiio.l.a  ottima c in  G pi, .con 

Jicia,dopo  quella  in  Póto,ha  la  radice  doIce,ct  quella  lolo  è in  ufo.R  icoglic  numerSdo 
fi  nel  tramontare  delle  uergilie,è  lunga *come  di  uiti.  Se  di  colore  di  boflb . ^ 
Migliore  è la  nera,  & pieghcuole,  che  quella,  che  fi  fchianta  .L’ufo  fuo  è jcuarrgo. 
ne*  ludditì,  cuocefi  fin  die  feemi  per  terza  parie,&  lia  fpcflìi  come  mele . l'tjc  >« 
Alcuna  uolta  fi  pclla,  &colìfimcttealIefcrite:eamtti  i mali  della  gol  i.  fe”'i^wra* 
11  fugo  dùicntatorpeiro  è utile  allavace,mcnédolo(ouo  la  litigai  Etaìleco  tunòpocoi 
itoledelpettoycalfegato.  Etcóqueftah.'ibbiamodeito,  che  fi  mitiga  la  fete 
Ac  la  fàme.Et  pciò  alcuni  la  chiamarono  adipfon, cioè  seza  feie,Sc  diedcria  fcorid!  vedi 
a’citruopicbi,acciocbc  nó  fentiflero  la  fctc.Et  per  qucfto  mafeìcata  è ftomati  meo  di  <iuc 
ca,&  (pcflò  Iparfa  alla  creptura  della  bocca  la  guarifee  e il  male  de  gli  cc- 
chL  Guarìfee  ancora  la  fcabbia  delta  vclcica,!  dolori  delle  reni,i  cód.loma  dciuhi 
ti,c  i taruoli  dell  e prtigenitalL  Alcuni  rbannodita  àbcrc  ndU  quartane  a 
pelodiduediamme,&co'lpepc, e una betnina d'acqua.  Mallicata  foimail 
lang;ue  della  ferica.Alcunidi(fcro,checone(Ta  fi  fa  gettare  la  pietra.  ma.  scitica. 

Deltrib«lo,C/‘fpecie.,(XmedicmecteJfi^  Cap,.  Jf.  1,  Del  tii- 

VNAfpccìedi  h tribolo  nafte  ne  gli hottijVn  altra  folamétc  ne’ fiami.ll  bolo  ne  ha 
fugo  di  c[fìa  fi  iacee  glie  alle  medicine  de  gli occhi,ptTch’è  di  natura  re 
frigctamc,&  per  queftoe  utile  cétra  le  infiamagioni,8i  raccolte  d’bumorc:  <uMi.«^dei 
•€u  aiiiccle  piagheiebc  tópono  n intóiraaraéic  nella  bocca  co'i  l'hia.  lUu* 
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g!ime , ft  mcIe.Etlererrature’dcJlagola.Etbcuiitoiópcrepicrrp.lThraci,chcf5aW- 
>io(.nei4.  tanofu’I  fìumc  Strimotic.ingrafTano  I caiio ! Ji  c61c  fugiicdcl  tribolo, &e91 
Maith.*d  v<uono  del  fnittodi  dcntro,facédopan  dcJce,ilquaIf  rilhigncil  corpa  La 
Uo  difcor.  faa  radice  puramente  & caftamt  nte  colta, Iena  k,<ctofc.  Il  feme  Aio p€ll<^ 
& fparA}  nciracqua,mitiga  I dolori  delle  vaiici,<  vecide  Jt  pulci.  » 

Della  il tht, ij'  [Htmeduimc,  Caf>>  XI. 

La  STEBEjCh’alcuni  chiamano flcon,cotta  m i vìnoguatirce  principaimé 
tegli oreccbi,c*lianno  colto  puzza,&r  gl i occh?,che  per jxrrcoflia  fono  laa 
guinoli.e  ancora  le  tnorici,e  poi  idi  infondendouela  fo^a. 

Deir htfòjìe,  CX  Jelthif^epc  Ct  delle  Ur  mediane.  Cap.  XII. 

• Dell*hip  T ’HiPPOFtE  a nafcc  in  luoghi  l'abbionoA  Si  maritinn,có  Ipìnc  bianche.Fa 
^ racemoli  come  I’hclIcre,Ac  gli  acini  Tuoi  Ton  biàchi,  & da  una  parte  rof- 
ìi-tVoio  fi-La  radice  è fugofa,ò  perYe  Atiìa  fi  condifee,  b con  pallili  di  farina  Que 
feor.ft  u ef  (}a  purga  la  coIera,c  il  pefoè  iinoobolo,&  pigliali  benillìmo  co‘l  uin  mcla- 
Suctk*^****  to.L’altra  è hippope  fenza  gambo,&  feoza  fic  re,&.  ha  foglie  minute.  Il  fugo 
di  quella  maraiiigliofamcte  gioua  a’  ritruopici.  Debbono  efiicre  adcómodaie 
alla  natura  de’cauagl  i,nc  per  altra  cagione  baucr  preio  quello  nome.  Et  cer 
coche  alcune  corenafeono  per  rimcdid’animali,percbc  la diuiniià criccai 
dare  aiuto.;Ondc  nó  è da  niarauigh'3rfi>sVlla  dillingue  e ordina  gli  aiuti  fc.« 
condo  la  diuerfitàde  gli  animali, le  cagioni,e  i tcmpi,accioclicunacofagio 
ui a vari  in  uaric  horc,&:  quali  nelTun  di  A truoui  fenza  rimedi.  .u 

Dell'o  rtiaCtC^  fne  meditine.  Cap.  "X  1 1 1. 
b Lftti  del  cficrc  in  odio,  che  l>  rorticarnòdimcno  oltra  rolio,ilqua« 

U omea  iii^IcdimoAramo,  che  A fa  in  Egitto  d'efia  , molti  altri  rimediti  porge  .vDi 
li-  ce  Nicàdro  chc'l  feme  Aio  è córra  rio  alla  ciciua,c  a’Aighi,e  airargcto  vinOi 
« u difMr!  Apollodo.fcriue,chc  cotta  I brodo  di  tcAugginc  è cótta  la  lalaniadta,e’i  bio 
dal  Match.  fciamo,lc  fcrpi,ct  gli  fcorpioni.  La  Aia  amarilutiinc  mordace  ancor  tillrignc 
J’vuola.e  la  matrice,cfae  cade,c’I  feflb  de  babini.  Della  ìlcthargici  pugnedoA 
loro  có  efla  le  gibc,e  molto  più  la  fróre.Giiarifcc  aggiugiicdoui  fnicjikmot'- 
fo  dc’cani.PcAa  e polla  nel  naforilbgna  il  s.igt'.e,ma  p'ù  pofséte  c la  tua  radi 
ce.  Co'l  falc  giiarifce  le  cacbrene,  lebmrtc  nafcvze,Icm.braufcitede’  lor 
luoghi  l’cnlìauirc  della  gola.lc  paroiidr.c  le  carni,cbc  calcano  da  gli  ofTi.ll 
feme  Aio  bcuuto  có  la  fapa,  aprelamacricefulfucata,ctpoAo  nelle  nari  ti> 
(lagna  il  fiulTodd  nafo.EtpigliadoIocóacqtia mdatàapefodiduc  obcdi,la 
il  vomito  faciIcdopoccna.Bcédonc  un’ctoloco’l  nino  ricrea  la  Aàchc zza* 
c’mali  della  matrice  arroAtco,a  mlfura  d’un’acctabiilo,bcuoto  có  fapa  nó  la 
feia  fare  néto  nello  Aomaco.  Gioita  à quegli  che  nó  pofibno  màdar  Ah  ra  lo 
halito,&  purga  il  peno  E rimedio  al  fiiicocol  feme  di  lino.  AggiógóuihilTo 
po,eun  poco  di  pcpc.Pófi  Ai  la  mdza. Mollifica  il  corpo,ma  vuole  cfiTt  re  ar» 
todito.HfppocMte  ferine,  che  bccdolopurn  la  nutrie e,et  lena  il  dolore  ar 
roilito  a inifura  dono  acetabolo  beuuto  co^l  do]ce,etp<  fioui  co'l  fugo  del  la 
maluA.Prefo  có  hidromelitc  & fale  uccide  i uermini.  Fregàdoiii  il  Urne  fa, 
ch’i  capcgli  nó  cadano.  A flainTimi  radoperanoallegottccóoliouecchiojo- 
ucro  le  foglie  pcAc  có  graffo  d’orfo.Ma  la  radice  pcAacó  laccio  nó  è meno 
utilc.Gioiu  ancora  cofi  poAa  alla  milza.  Mcfcolata  có  fugna  uccchia  in/ala 
ca,leua  le  poAemc  larghe  et  piatte.Qiicfta  mede  Ama  fecca  è vtiguéio  de  pila 
toxiaPaniafifeo  raccóta  le  Aie  lodi  dicédo,che  vsadola  nc’cihTcottaaò  f ódita 
ércilidlma  all’artctia,alia  to(Tc,aila  Ailiauoncdcj  coqpo,calio,A«fnaco,al 
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le  poftemc  lariilic  & piane, al!c  polkme  dopo  gli  orcclii,a’pedignonì,cóo]io 
prouoca  il  fuclorcjcotta  có  roftriche.miione  il  corpo, con  orzata  purga  il  pet- 
to,eimcfidclIcdonnc,ctco’l  falcferma  I’cere,che  iranno  impigliando  . 
fugo  Tuo  s’ufa  ancora,et  bagnidonc  la  frome,riflagna  il  fangiic  del  nafo.Bei 
dolo  rairoiic  l’orina,ct  rompe  la  pIerra.Gargarizandolo  rirtringncrvuola.il 
femc  Tuo  fi  vuol  cogliere  per  mietitura . Et  rAlertandrinoè  molto  lodato  « 

Ogni cora.L’ortica ancora,che  non  punge,&  tenera,  hagran  uirtù.  Se  malli» 
'inamente  la  faluatica,ctbeimta  nel  nino  lena  la  lebbra  del  uifo.Selebcfiit 
non  uengono  in  amore, fregherai  loro  la  natura  con  l’ortica, 

Del!anif>,(y*  finwctiiànt.  Caf>.  XI  III. 

IL  t ANio  c una  fpccie  d’oitica,che  non  pugne  et  quello  có  un  granello  dì  fa 
le  guarifee  le  cotmrc,glI  ammaccati,  le  gauine,gli  enfiati,  legottc,  e le  fe- 
rice.Ha  le  fogìc  bianche  nel  mezo utili  al  fiioco  (acro . Alcuni  de’  noftri  di- 
rtinguonolcfpecie  loto  fecondo  i tcmpi.Etnell’autuno  dicono, che  la  fuara 
• diccs’appicc,i  a quegli, c’hanno  la  terzana  ,erguarifconoi  ma  bifogna,  cho 
quando  fi  iuel  le,  fi  nomini  l’ammalato,  et  dica  fi  qual  è, et  per  chi.  Il  medefi» 
mo  fanno  cótta  le  quartane. Dicono  ancora,che  la  radice  dcirortica  co’l  fa 
le  calia  fuori  le  cofe  fitte  nel  corpo.  Le  foglie  con  la  fugna  leuano  leguainc;  " 
s’hanno  colto  puzza, le  rodono,et  rifaldano. 

Dello fcorf>inf,cr fuejpcciei^  medietnf,  Càp.  XV. 

ECci  una  bi  rba, che  fi  chiama  feorpione-, perche  ella  fomiglia  la  coda  del» 
lo  fcorpionfjha  poche  foglie-, et  ualccontra  ranimaledcl  fuo  nome.  Ec- 
ci  una  altra  herba  del  medefimo  nome  et  t'ffctto,et  fenza  fogIic>ha  il  gambo 
d’afparagOjCt  la  cima  appuntata,f  tdi  qui  ha  preio  il  nome. 

Deìlit  leitCitCitnth,t,(^  Jìie  medicine.  Cap.  XVI. 

La  levcacantha  alcuni  la  chiamano  fi]lon,alcuni  ifchiada,altr?polìgo 
nat9,con  radice  di  cipero  laqnalemafticata  Icua  il  dolore  de’  denti, et  de 
fianchi, cr  de’  lombi, come  dice  Hiccfio,beucndodel  fuo  Teme  otto  dramme,  '■ 
ò dii  fugo:  et  la  medefima  eiiarlfce  i rotti  et  gli  fconuoltì. 

Deli'hclJìne,(V  delperdict»ydelp,trthenro,del Jiderite^ 
delle jite  medicine.  Cap.  XVII, 

L’Herba  chiamata  4 heI/ìne,alcunilachi.imanoperdicio,percheIeper 
lici  la  miigiano  uolé:icri.  Altri  la  clihiinano  fidiritc;ct  alcuni  panhenio . j, 

H.i  foglie  mcfcolate  fimilì  alla  platagìne  : c al  marrolibio; gambi  piccoli.,  Sc  neè*  p«rU» 
folti  cbcrolfcggianounpoco.  11  femeè  lappolofcjches’appiccaallc  onde:  '«■diiópr* 
vogliono, che  p.  r ciò  (ia  chiamata  hcl  fine.  Ma  noi  nel  libro  dauanii  habbià- 
modino  quale  lialauera  hcIfinc.Q^efta  tigne  le  lane,guarifce  ;1  fiioco  fa-  dei^ìdo* 
cro:&  gli  enfiati, e ogni  raccojiadi  marcia,  & rincotmrc.M  fugo  fuo  ancora  "®* 
co’l  pfimithio guarifee  gli  enfiati  dilIagola,il  fuoco  facro,gli  enfiati,  tutte  le  'oriti' 
raccolte  di marcia, cigogozzu!i,quandocomincianoa  ingrofTare.EtlatolTc  Thtofr.&  » 
va^cbia,becndonc  un  brcchicrv',&  tutte  le  cofe  in  humido,comc  fonò  ronfi-  pfr,h«n^** 
fe,&  varici  có  olio  rofato.  Pimfi  ancora  Ccnodicaj)ra,&  cera  cipria  lopralo&dciufi^ 
gote.ll  perjicio  ò parthento(pir<;hc  la fidrrite i vn altra  cofa)da*nortri  é ch/a  il 

mata  herba  vrccolare,  da  altri  afteri  ; dì  foglie  fimilial  bafilico;  tòlamente  gu^ti 
pili  ncra,&  nafee  nc’tegoli,5c  nelle  mum.  Medica  con  un  grano  di  lalc  pc-  iib.4.dr 
ila  con  le  mcdclimc  cofc,chc  il  Iannio,ei  ndrifte(k>njodo.Bcuuta  co’l  fugo 
i(§^da(0  faoa  le  iiogolacvaile  cadute  et  pcrcolfe  «- V a Icruo- molto;  ** 
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caro  a Pericle  principe  d*  Athcnc  edificando  'egli  iin  tempio  nella  rocet.et  ef 
fendui  falito  in  cim^,5c  dipoi  caduto, fu  guarito  con  qucJia  herba,  iaqual  Mi 
rema  mofirò I foonoa  PcricIc.Pcrò  fu  cominciata  poiachiamarfi  he:!  a paj 
llicnio&cdedicataaqucftaDea.QncftoèillCiuOjJacuilìaiua  fu  fatta  di 
bronzo,6cqticl  nobile  Splanchnopte. 

- Del  chatHeleme-tdelleffeciCti^r  medicine  tPeJfo.  Caf.  XF!!!. 

IL  CHAMEi.y>NE  cchianaatodaalcuni  ifHa.kgli  èdi  due  forti. II  più  biaco 
ha  le  foglie  pu'i  afprc  ; và  per  terra,  c ha  le  fpine  come  un  riccio,  e ha  la  ra- 
dice dolce  & grauUfimo odore.  In  alcuni  luoghi  genera  uifeo  bianco  fono  le 
<bglie,&  mafifìraamcnic  intorno  al  nafcctc  della  canicula,comc dicono, che 
nafee  lo  inccnfo,&  perciò  lì  chiama  iHìa.  V fano  I e donne  quello  come  la  ma 
Rice.EdiIamatochamcleoncdallauarictàdcIk  fogiie,perchcmufa  il  color 
fecódo  il  luogo  raollrado  doucuerde,douencro,&  douc  di  altro  coIojrr.Di  q 
Hi  il  biàco  co’l  fugo  Iella  r.idicc  cotta  guarifee i ritmopichi.  Bccfcne tipa  dra 
ma  co'I  uin  cotto.  V ccide  i ucrmini  bccndouc  uno  acetabolo  in  uin  brufeo 
con  feopc  di  oiigano.Fa  difficoltà  di  orina.Quello  fugo  con  la  polenta  ucci- 
de i canf,c  i porci. Aggiugnendoui  acqua  c olio  chiama  afe  i topi, e uccidegl/^ 
fe  di  fobico  non  beono  acqua. 'Alcuni  ferbano  la  radice  fua  concifa  appicca 
, caperun  fiIo,&  cuoconla  nel  cibo  centra  quel  flulTo,  chei  Greci cbiamaa 

rheumatifmo.Dc  i neri  chiamano  mafehi  quegl  i,chc  hanno  il  fior  rolTo,&  fc 
mina  que!Ia,chc  l'ha  di  colore  di  uiole.Nafcono  con  un  gambo  alto  un  brae 
' ciò  & groflb  un  dito . Con  le  radici  loro  li  «uarifeono  le  lichr,conc  infiema 
con  lolfo  e biiiirae.Et  manicate  ©cotte  neH’acero  fermano  idctimobili.il  fii 
go  guarifee  ancora  la  feabbia  del  le  beHie>c  vecidono  le  zecche  de  i cani,ct  le 
ferrature  della  gola.  Etpctòalainiio  chiamano  ulofono  et  cinozolo, per  la 
grauità  deirodore. Quelle  ancora  producono  uifeo  titilillìmo alle  touure.Et 
Jc  radici  di  tutte  fono  contrarie  a gli  feorpioni. 

• Del  c»r»noff>,^fue  medicine,  Cap.  XIX. 

^ T?’***  T ^ •*  C0».0>JOPOc  una  herba  lunga  con  le  fdfurc.  Et  feminaC,  perche  la 
tedi?  Ifua  radice  gioita  grandemente  cotta  nella  cenere,.!  i deboli  di  llomaco. 

■opo  ilMat  Del  anchufa,i2^  fpeudanchitfa,  meditine  lare.  Cap.  X X. 

fo  '\rSAsi  ancora  la  radice  de  11’  ù anchura,laqualcc'groiraundito.Fédefia 

i?rd*c!ii\».'  V modo  di  papiro,  Smacchia  le  mani  di  color  fanguigno,&  preparala 
ai  tttótc.  ef  a finillìmi  colori.  Gturifee  le  rotmrc  co’l  cerato^mallìmamctc  òlle  de  I ucc- 
«oi'uoM  i chLAc  le  incotture.Non  fi  può  firuggerc  nell’acqua , però  fi  d'sfa  nejrolfo; 
eóciudcdò,  6c  qaelloè  Iqcfperimentoaconofccrela  fchictta.  Dalli  una  diima  di  quegli 
•6*  il  Coro  abere  nel  uinoperlidoloridclle  rcni,ò  fcucc  fcbrc,*condecotuonedi  ba- 
fceA»*'fteu  lano.ca  i mali  della  rtillza,e  a chi  ha  fparto  il  fiele . Fregali  alla  lebbr.i,  c al 
la  coli  di  la  létigine  con  lacero.  Le  ffiglie  trite  con  il  mele  c farina  fi  pongono  lopra 
■oi  chiama  quegli,  c’Iianno  Ic  mébra  u<  cite  de’  luoghi . Et  bcuutonc  due  dramme  nel 
uia  melato  fcrman  il  corpo.Diccfi,  che  la  radice  cotta  nel  l’acqua  .amazza  I« 
nei  h Ecccnc  Un’altra  fimile,chiamata  per  quello  pfaidancbulà  ,&  da  ceni 
(unite  cap.  cnchufa,ò  odóri, & con  molti  altri  nomi,più  lanofa  & nuco  gralk,  & dì  fo- 
ae  paricfè-  gUe  più  lottili, & più  làguide.La  radice  non  manda  fùori)olio,ma  fugo  rofitx 
***'  I iqlloficonofccda]laucraanchufa.BccDdo]cfogIieo  il  lemc,  ha  grand  in- 
fima uinù  contra  le  ferpi.  Le  foglie  lì  pongono  fu  il  motfo.  Caccia  il  ueicno 
del  le  ferpi. Becfi  ancora  per  la  Ipina.V oglìono  ì Magi, che  le  fue  fogl  ic  fi  col 
gaoo  có  la  ma  Diaca,&  dtcafi  per  chi  fi  cqgiic  f appichifi  a chi  ha  la  tcfzana . 

Del- 
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, DeltenochiloydrR'itntlremi^dfl  Ulo^O'  Utometra^del ^irafole  del trictee»  » 
delmdun!»,ouero  cjRitnc».  C,tp.  XXl. 

ECeci  iin’nltra  hciba,!!  cui  proprio  noiDCCOiAicholo,  chcalcuurchiama- 

r.o  <*  anchura:alcri  are. bio, aliti  onoi.licli,aIrri  iitnia,  & molti  enchufa  . * Tre  Tpe- 
fa  piccalo  ccfpugl:o,iI  fior  porporir.o,lc  fogliCjC  i rami  arpri,la  radi- 
cc  per  la  raieiiuirac  sut;uina,ne  gli  altri  tepi  ncra-,nal'ct  1 luoghi  rabbinofiilia  Diofe.  ii  ct 
U)’mì  córra  le  lcrpi,&  mafTunamciC  le  u'pfrc^cofi  la  radice,  come  la  foglia, 
e in  bere, e in  màgiarc.Lc  fue  forze  ha  nella  mittitiir.a.Lc  lue  foglie  pelle  get  £hèi'rggi  il 
tano  odore  di  cocomcro.DalTi  in  ac  bicchieri, quando  La  m urice  efee  fuora  Mitth.  mi 
alledónc.Có  riiifopo  ucctdclctignviole.  A doglia  di  reni, odi  fegato  li  piglia 
con  acqua  melata, clTcndoui  fcbr<  ;Pon  ii’clTcndo.fi  br  e to’!  vino.  La  fua  radi  • 

ces’impiallra  allclctiggini,ealla  kbbra.Dicono,chechi  la  porta,non  può  cf 
fere  morfo  dalle  ferpi.Eccene  un’altra  lìmi  le  a quella,  che  ha  il  fior  rolTofiC 
minore, e ha  la  mede  lima  ulnù.  Dicono, che  fc  uno,ilqualc  rhaut  lTc  mallica 
ta^lputalTc  addobbai  la  l'erpc,rarnazzercbhc  Afclepiadc  loda  molto  b làibc  b L'jnth*. 
mi . Alcuni  la  chiamano  Iciicathcmide, altri  Icucàtlu  mo,  & altri  cràtlicmo , 
perche  fiorifee  nella  primauera.  Altri  chamcmclo,pcrcb'e  ha  odore  df  mela  i min»  , di 
E alcuni  la  domandano  melambcmo.Ecccne  di  tre  forti, fol amate  diffcrcnii  «^be  leggi  il 
nel  fiore.nepalTanoun  palinodi  lunghezza,  con  piccoli, fiori blachicomc’di 
ìuta,òdi  colore  del  mele, ò purpurei  .Ndtcrrenmagro,  òprtlToallcuic  lì  c ug.dtHù 
raccoglie  nella  primaiicra,&  riponli  per  far  ghirlande.Et  nel  medefinw  tépo  i-  «hUioW 
i medici  peftano  le  foglie  in  pallegli,c  il  fìore,&  la  rad|ce.Dannofi  tutte  que 
ile  colemefcclatc  al  pefo  di  una  dramma  centra  il  morfo  di  tutte  le  (erpi-lle 
cndcla  fa  ufcfrc  i parti  morti,c  il  n'cnlhuo  5c  Toilna  le  pietre. Le uctolìtà 
i mali  del  feg.ito,iI  fide  fp.nrfo,&  m:llicata,!c  fiftolf,S;  le  rotturc,chc  getta-  ’ ; 

no  Et  di  tutte  quelle  forti  c potcntiiTìma  ahmlc  della  pietra,  quella  che  ha 
il  ficrepurpurcOjlaqualehalcfogl'eeil  cefpuglioun  poco  maggiorc.Etquc 
Ha  propriamente  certi  la  chiamano  eramhcmo.  Qut  gli,  che  tengono,  t he  il 
loto  lolam.ntc  fia  albcrc,fipoflbno riprendere  con  i’aituor  ita  ancora  d.  Ho- 
mero.Pcrc!iceg!i  fra  nurbe,chc  nafeonop  pia  cere  de  gl  idei,  nomina  la  prì 
ma  loto.  Le  figgile  fuc  co’l  mele  Icuano  le  marginici  rofl'oii,&:  le  macchie  de 
gli  occhi.jFcci  ancora  una  bftba  chiamata  lotomctr  ;|laqualt  nafee  del  loto  . 
Icminato;  del  cui  rcmc,fimilc  al  miglio  fi  fanno  pani  in  Egitto  da’  pallori,  im 
pailato  con  r.icqua',S«:  coll  latte . Dicono,  che  nonu’è  cofa  piti  falutiftra  di 
quel  pne,ò  pili  leggieri,  mentre  che  c caldo  : affreddato,  più  ddlìcilmcnic  fi 
fmalcifcc,&  pefa  niolto.TruouaC,cbc  colorochem-  m.ang:ano,notì  fentonO' 
mai  male  di  piedi,  ne  aliti  mali  d!  corpo;  & però  è tenuto  fra  i rimedi  loro.  ^ 
Habbiamodetio  piùuolte  la  marauiglia  delio  c bel  trop  o',  ilqu.ilc  ancora  m pfo.oy 
che  fia  nug.)lo,figira  iiifiipccóil  fole:  tanto  ama  egli  qiulp’aneto.  Di  noi-  r^ioieic  ne 
tc  com.  per  defUerio  rin.hiulc  il  luo  ceruleo  fiore-Egli  c di  due  forti,  cicc 
lricocco,&  hcIiofcopio.Qut  Ilo q più  alto, benché  ne  l'uno'ne  l’altro  non  fia  di  Oioic  W 
più  a Ito, che  un  mezo  braccio,ct  ramofo  fino  in  tcrr.t.  Il  fune  fi  ricògllc  per  **** 
Ja  mietitura  Non  n.ifcc  Cc  non  in  tcircngrafib  fi.' hcnianoraio . ilrricocco  ‘ 
nafee  per  turo  . Cotto  pi.iccnc’cibi,ctpiù  dilct  etiole  nel  latte. Molli-  j 
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le  l;ua  iporri ci  le  d vcuuchc,cueroIcrorc.Ei  pero  i uollii  la  chiamano  la  pw». 
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ucrrucarìa,  benché  ella  meriti  d'clTcr  nominata  peraltri  effetti:  percirc’é 
co’l  uino,&  con  l’acqua  melata  rcfftc  alic  ferri,  cagli  feorpioni , fccrndo 
chedicono  Apollofancc  ApoIlodoro.Le  fogllcfii  guaftlcoro  la  d.'fliJatio 
ne  dc’bambini,laqaale  fi  chiama  firiafi.c  i ramiicchamcnt;,ancr  ra  che  ucnif 
fero  co’l  male  caduco.E  utiliffiraa  ancora  a farne  1 agnìucli  a que  l mcddl- 
mo  effetto.  Bemuocacclale  tignnolc,iui.rmini,5’  la  renella.  Se  ni  s’aggiu- 
f ne  il  cornino, rompe  la  pietra.Cuoccfi  con  la  r .dicc.laqu  le  con  le  foglie, 
«con  fello  di  becco  gloua  al  legotte.  Qucllochcnoicliijmammorritoc- 
co, per  altro  nomcèdctrofcorpiuro,&non  folo  ha  le  foglie  minori,  ma  le 
liolgic  a tcrra.Tl  feme  fuo  ha  forma  di  coda  di  fcorpioiie , Se  di  qui  ha  prefo 
, il  nome.  Ha  virtù  córra  tutti  gli  anim  li  ueIcnofi,&  malTimamcntc  gli  feor- 

pionì.Chi  ne  porta,nonèmoibdallofcorpionc.  Et  chi  face  ile  un  cerchio  in 
terra  con  rhclitropio,diconochclo  feorpione  nonmcircl'be . Mettendogli 
rixcrba  adoffo,fubito muore.  Quanto  granclladcl  fuo  fune  btuiuegioiuno 
alla  quartana, & tre  alla  terzana,  oueramente  circondando  tre  uolte  l’am- 
nialato  con  l’herba,  Se  poi  mettendola  (òtto  il  capo.  Il  l'emc  riefta  la  luffuria 
r co’l mele Icuaglicnfiati. Et qucftohclitropio calia i po  riinfin dailcndici,# 

! ogni  cofa,chccrcfce  nel  fcffo.Il  feme  fuo  faifcuonc  empia  (Irò  fu’I  luogo, o be 

endolo  cotto  in  brodo  di  po! lo,ò  in  bietole  óc  lenti , caua  il  fanguc  corrotto 
della  fcbienaóc  dcMomhi.Lafcorza  (iia  rende  il  colore  a i liuldi.l  Magi  vo- 
gliono, che  Thclitroplofialcgatodal  patichte  alle  terzane  tre  uolte,  calle 
quartane  quattro, e priegli‘,clie  co’l  foIcuida,ettó  nodi  (i  lìberi;  ctcofi  fac- 

• L’hin*-  eia  a nó  leuata  l’herba.  a 1,’adiato  ha  un’altra  maraiiiglia,pchc  la  (late  (là  ver 

marcifcc;béchc  fcgligetti  l’acqua.o  fi  tuffi, non  fi  bagna . ma 
»cd”'dctto  rimane  afciiitto:  tara  e la  difgnaghaza  tra  loro,  &:  di  qui  ha  prcfoil  nome  da’ 
«pel rene.  Greci,altrimcnti di  cefpo topiario.  Alcuni  lo  ciiiainano  callftrichojócgli  al 
4*1  e l”d'l  politrico,runo  &;  l’altro  daireffetto . Pcrciochc  tigne  i capegli , & a fare 
^ cuoce  nel  nino  có  feme  d’apio  có  molto  olio, perche  faccia  i capei  folti 
ttu.diTeof.  &biondi,&  non  gli  lafcia  cadere.  EgIicdidueragioni,bianco^c  nero,cIi’è 
BeUilo*^<i(  pìùcorto.QuelIoch’cm.aggiorc,(i  chiama poliiitico,  l’altro  trichomane.  Lo 
Copra  ite»!  uno  c l’altro  z rami  verdi  di  color  nero, e foglie  di  felci, e le  parti  di  fotte  fon 

* di  Diof^  hanno  i pivciiioli  uolti  l’un  contra  l’altro  ; ne  hanno  radice  . 

affermi  che  Nacc  in  muri  humidi,c  fpelonchc  di  fonti, e in  fafTì.chc  gemano . lidie  è da 
in  ^ito  Ino  marauigIiarfi,non  fcntc  lo  humido.Qiicffo  càua  la  picrra,e  il  nero  la  rompe, 
mif  *inte*ro  crcdo,chc  ì noffrì  lo  ch’amano  lafiifrago  più  toffo  per  quello , e he 

TheoftattP.  pcrch’ci  nafca  in  luoghi  falTofì.Bccfi  co’l  nino  quanto  fe  ne  può  p gliai  c con 

tre  dita.  Miioue  rorina.Rcfilleal  uelcnodellc  fcrpLctdc’ragn’. Cotto  nel  vi 
no  rellagna  il  corpo.  Facendone  gliirlanda  m’tiga  la  doglia  del  capo.FafTenc 
empiali ro  al  inorfo  della  fcolopendra,ct  fpcfso  fi  Icii3,accìcche  non  perìfea 
no;&  quello  anco  nelle  alopecie.  Lcuano  legauirte.  Se  la  forfora  nel  uifo , 
& i’urccrcdel  capo.chc  colano'.  La  Tua  Cocitura  gìoua  a’iii  pirofì.al  fc.'ato;al 
Ja  milza,achi hiiparfoii  ficle,ea’ritruopichi  Ponficon  alfcntioallc  llrangu 
rie,ealle  rcni.Pmonoca  le  fcconde,e  imefidellcdonne  licendolocon  acc- 
to,ò  con  fugo  di  pruno  rlllagna  il  fanguc . I bambini,  diano  rogna,  ò I trìme 
s’ungono  con  quellorma  prima  con  olio  rofato,ò  con  uino.Le  fogl  ie  ftie  pc- 
ttc  in  orinadi  fanciullo,con  falnitro  Africano,  e untone  il  corpo  delle  don 
ne, fa  che  non  diuenta’grinzo.  Le  (lame  e i gal  1 i mangiando  di  qiu  ffo^diuen 
§otH)  più  fieri  a combaaccc,6c dicono, die  fono  uciliilimi  a’bdliami. 
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Dettd  fìcridetdel  th^o,dell'asfidell«^dell'halim«^dell’dcant0,  del  Ittttr^ejdel 
t elaf>yoft0idelU fcddice,del  tafione^dcl  caucadtle^del Jie,JìUth0ydflìo  Jcoitmot 
ouerltmonioydelfmchofdel codrtUo  cuer  ecndrtllt de  i hlett.Caf.XXIl-  * 

La  a PicRiDE  è cofi  chiamata, come  dicemmo, per  Jafua  grande  amali-  jfii'irl 

tudincjdi  foglia  tonda.  Leua  marauigliofamctc  i porri.  Il  thefio  nó  c punto  di  u>pn  nei 
meno  anurojma  purga  il  corpo  trito  ncH’acqiia.  Lasfodelo  èdclle  nobiliti-  'j'V 
me  herbe  laquale  alcuni  chiamano  hernfo.Et  Hcfiododice,  che  nafee  n<  Ile  do  ^có^drf 
Iciue:&  DionifiojChe  u e il  mafchio,&  la  femina.  Le  fuc  cipolle,  cioè  i capi  io  «sfodfi. 
delle  radici, che  mcttono,cottc  con  l'orzata  Gdanno  a'  corpi  cllenuati & tifi 
chi,e  il  pane  d’effe  impattato  con  la  farina  è utiliflìmaNicàdro  lo  diede  nel  d'iTi.tcf?». 
uino  a pelò  di  tre  dramme  contra  le  ferpi,et  gli  fcorpioni,o  il  gambo  fuo,  il-  > eggì  «"o 
quarchiamamtnoanthericOjO  il  femc,o  i talli-,  &c  le  pofe  fottoa  chi  dorme 
contra  quefte  paure. Dadi  ancora  contra  i ueicni  di  mare,  ctcon’<4ia4e  (colo-  «ì  oiufcci 
pendretcfrellri.Le  chiocciole  in  terra  di  lauoro  uanno  maraliiglioramcntc 
dietro  a quetto  gabo,&  fucciando  lo  feccano.  Le  fogl  ie  ancora  fi  pógono  co’l  ‘ ’ 

vino  fii  le  ferite  uelenofe.  Le  fue  cipolle  s'inpiattrano  a’  nerui,c alle  c^iun 
curcpcftccópolenta.Giouafcegarlca*pcrcoffìcóraccto,caI!clichcne.Et  có 
acqua  gioaanoalle  piaghe  putrefaue,&  alle  infiàmagioni  delle  poppe,&:  de’ 
cetticoli . Cotte  nella  feccia  del  uino  guarifeono  le  lagrime  de  gii  occhi, po- 
ftoui  fono  pezaolina.E’  medici  l’ufano  cotte  quali  in  ognim3latcia.E  ancora 
alle  piaghe  brutte  delle  gambe,&  fefure  de*  corpi  pógono  la  farina  di  quelle 
fccchein-qualunque  parte  del  corpo-,  Colgoafi  nel  Tautunno  quando  poffo- 
noaffai.Ii  fugo  ancora  dei  le  pctte,  e delle  cotte  co'l  mele  giouaaila  doglia 
dei  corpo, e il  mcdefimoconirideidcconunpoco  dì  fale,fa  giocondo  l’odo- 
re dal  corpo.Lc  foglie  ancona  medicano  le  cole  ropradctte,éc  le  fcrofv,&  le 
enfiature, 6c  le  crepature  del  luTo  cotte  co'l  uiDO.'La  cenere  della  radice  gita 
rifcele.alopede,&.le  crèpaturedei  pièdi.II  fiigo  della  radice  cotta  guariice 

Ì’pcdignqoiiSi:  le  incotturc- Et  s’infonde  ne  gli  orecchi  a chi  ha  rudit  groffo.  ■ 

Lal.dolor  de  i denti  neiroreccbio  della  contraria  patxe.  La  radice  bcuiuaté 
pcracamcntegiuua  ancora  al l’orina,a  i meottnu  ,' e ai  dolori  di  fianco  . Ec  >^ 
bcuiita  nel  uino  a pefo  d’una  dramma  gioua  a i roed,  a gli  feconiioid , e tj  la 
roffc.Etlamedefimamatticata  facilita  il  uomi'to.  Pigliando  il  Teme  fi  tutta 
il  corpo.Cbcircnno,con  la  radice  cotta  nel  uino  cari»  fcpofteme  dietro  agli 
orecchi  ^ ie  gauine,nacfcol5dooi  la  cachtico’l  uino. Dicono  alcuni,  che  fc. 
mcnendoui  fu  quella  radice , una  parte  tfeffa  s'appiccxal  fumo , e il  quatto.' 
di  fi  fcpg!ÌQ,la  (crofafi  feccainfietnocoB  laiadicc.SnfocJc  rusò  neli’unaeti 
l’altro  inodacotta  ^ cruda  alle  gotte' £i  la  dieded^gctà'coo  l’olio  a i pedi- 
gnoni,&  nel  uino  a chi  a fparto  il  ficle,e  a i.ritrtlop!chùDicono ancora , che* 
s’acccdc  la  luffuria  a col  oro,  che  fe  n'ungono,  oche  la' beono  co'luilre  Sc‘ 
co’l  mele.  Dice  Scnocrate,che  có  la  radice  cotta  nell  aceto  uàtio  uia  le  uola' 
tiche,6ricrognc.£tfeècot(a'cóhiofciamo,£^'peceliquidagtiarsfc:  ancora  ’ ” 

i mali, che  vcgpno  fotto  le  briccvt,d(  ne  i pedignonilEt  fé  bauendo  prima  raw 
fo  il  capo,ui.lì  frega  lu  qlla  radi«>i  capcglj  fiwno  |»àf  téfpù  Simo  dice,  eh*,  ’ j ; 
cotta  nel  uinojcbcuutaleua  Icpictredclle  reni. Hippoeracedà  il  ftmcditf  ^ ^ 
fa  a grimpcd  della  mil:^.  Et  la  radice  impùnttraca  guarifee  ledcorticature, 

& la  fcabbia  delle  bcttic,^.la  radice  cotta  fa  limcttcrc  il  pelo.  Qutfta  mede 
Cma  fafaggìritopi,iqualitinchiufinellcbuchelorofi  muoiono.Àkunitégo  ^ 
nOjCb’Hcflodo  fi  chian.i  i’asfodella  ^ liaJimo,ilchc  nó  è vcrc.pcbec’èl’hali  oc 
G.Thme.  P p rno 
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di  >vvo  CO  ;i  fuo  nome, cagione  ancKc/To  di  nó  piccolo  errore  fragiraucTOt!.^ 
*iiuu.  nel  ciochc  alciuii  d conojcli’cgli  è un  ctfpuglio  folto,biaco,scza  fpina,coo  foglie 
» vliao-,ina  più  tcncrc.Et  quello  lì  cuoce  p magiare.  La  radice  beuucaio  ac- 

* iifiii  cf-  qua  melala  a pefo  d’una  diurna  caccia  i cormini,&  le  cofe  icormoUe  et  rutter 
tfe  dci'”i°  di(Tcro,cb'c  caiiolo  marino  lalfo>&  di  qui  ha  prefo  il,nome>có  le  foglie 

' " ‘ lunghe  in  rotondiià,reniuo,pcr  cola  eccellete  da  mangiare.  E di  due  ragioni^ 
cioè  raluatico,&  domdh'co-,’A'  l’uno  Se  Talcro  gioua  al  male  de  i pondi , ct& 
chi  è (cociicato  co’J  pane,  c allo  (lomaco  con  laceco . Impiallrafi  crudo  alle 
piaghcuccchie,ctmitigal’cmpitodciIt*  ferite  frcfche,c  i dolori  dt’picdi,ufci 
ti  de  i loro  luoghi,  5c  della  vefcica.Ii  faluatico  iu  le  foglie  più  fottili:ma  nc  i 
meddimi  rimedi  fa  gli  effetti  maggiori , Se  nel  guarire  la  fcabbia  de  gli  hiio> 
mini  Qc  del lc.be die-,  Fa  la  pelle  riiuccnte,e  i denti  bianchi,  fe  li  fregano  eoa 
quella  radice.  Il  feme  pollo  fuuo  la  lingua,  non  lafcia  fornire  la  ldc.Quclfo' 
ancora  fi  mangia, & con^I’uno  Se  Talcro  fi  condifee  . Crataia  ne  mette  una 
terza  fpecie,con  foglie  più  lunghe  Se  più  afpre  con  odore  di  ciprcfib,&  maf» 

' - fÙTumente  che  nafee  fotto  rellcra,Sc  quello  dicc,cbe  gioua  allo  fpafimo,che 
per  ritirare  i nerui,tira  la  tcfla  all’indictro iicrfo  le  (palle,  c a i ncrui  ratrap 

• L‘Ki7fo.paci,preroallamifuradiitrcoboli,inimrellariod’acc^a.  a L acaiho é bctba 

rha"*' Umo  cìtt8,con  foglia  grande  & lunga,  laquale  ricuopre  le  ripe , do- 

io?chc  rii  ti« corre l’acqna  . Edidue ragioniappuntato, &crcfpo,ilquilcèpiiicorto, 
trjiu  c.  raltroè  delicato,cheakimi  chiamano  pederote,alul  mclàhUo:  Le  radici  di 
ì^'di  quc^fog>d'AoorairabiIracntcagl’incotti,&  a quegli  c’hannoimembri  feoa 
feor.  di  che  ci . E a chi  bacarne  rotu , o crepata , a chi  teme  il  tifico , mangian  dola  cotta 

* d^**  ^ orzata.  FafTcnc  ancora  empiaf  troiai  le  gotte  fcaldandola  ,&  triiaodo» 

la.  I Greci  mettono  nel  numero  deirhcri>c,cbcnafcono  da  lotolSeirc  ilbu- 
pteuro,  c’ha  il  gàbo  liigo  vabraccio,fic  molte  foglie  &c  lunglie,  il  capo  d’ane- 
tho,lodatonc  iciblda  Hippoc.Sc  hdlé  .medicine  da  Glaucone, da  Nican.^ 
dro.ll  forue  Tuo  ualecóica  le  forpLPógóÉ  le  fuc  foglie  ò il  fugo  lóro  fiate  nel 
ui Doal  le  fecóde  del  le  dónc'.Erlc  foglfe  co’l  Tale  Se  co’l  uiao  s’adoperano  al 
le  gauJnc.La  radice  lì  dà  ncLv«no  cótta  le  ferpi.e  a miiouet  l’otina.1  Greci  cd 
grà  liggkrezza  lodano  molto  il  Uiprefii  ne  i cibi , & uogliono  ancora  che  et 
ria  itnwdio  cétra  il  ueleno.Jl  nome  fuo  dimofira,comc  egli  è uelcno  a'  buoi, 
i qiuli  biffandolo  fon  fonati  (altare.  Et  però  non  ne  ditemo  più  cofe . Et  è 
cagionc,pc>cbe  mofiriaino  i uctcni  fra  le  corone  di gramigna,  le  non  pace  de 
da  aiatnoriccrcarfi  pci  conto  di  luffi.uia,laquale  nò  pelano, che  fi  pofi'a  infii 
matu  piùiciicco’l  bere.  L'clafobolcoè  come  forula,Sc  ha  il  gamboa  bucciuo 
li,gcolfoquantounxlio>,&fcrne  come  coccolla  d’hcllerà,Òc  pendenti  limili 
in  al pettouna  non  amare,  le  foglie  fono  come  d’olufatro  . Et  quello  lodafi 
fra  ì^i.TicnQatKOri  in  conlenu  per  prouocar  l'otina,&  guarite  la  dc^lia 
" dt  1 fuco,Sc  cole  roaCjO  (Jiiccate,Sc  per  leuarc  la  uentolìtà,  de  la  pallìone  co 

< ^'STif  Scòtta  le  ferpV&  ogni  puturadegli  animalt>c’hannorago.Dicono, 

j dt  ì>>u(ó  i Cecili  con  qaeffo  dbo  tcblfono  alle  forpi.La  fua  radice  co’l  nitro  guari 

e 1 di  U da  kc  le  tilbde.  Ma  priuu'  Ila  fccca,clie  s'adoperi  alle  già  dette  cofe , acciò  non 
dI'Va  1-  dei  foo  fogo > ilqitale  la  fa  manco  ualere  contra  i morii  de'  icrpi . 1 

diccvcdi  il  Greci  pongonoancora  la  ir  fcadicc  fra  il  cauolo^  faluatico  lì  come  dicono 
.,a  Opiixic  (Se. Eralìltraio. Coita  tillagnaiIcorpo.il  fonie  fuo  fiato  ndLaceiofcr 
«U"  u.cjtii  *''•''  '•  iinohiozzo.iviii.  in  uicott.,muuue  1 onra.Il  lugo  della  cotta  gioua  al 
•1 . lo  iiJuiato,aJ  fogato,alIc  renile  alla  vdica.Qucfta  c quella  bcrba,cht  Ariflo 
1 fauc 
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fan« ìmpfónera a Enrìpìdc poeta , cVic la  Tua  madre Iiaueiia vendutola fean- 
dice  per  nero  cauolo.  Lo  antl'.riTco  farebbe  II  medefimo,  fccgli  liaucfle  le  fo-» 
glie  più  rottili  Se  più  odorifere.  Lafua  pecaliar«irtùc,chccgli  fcccorrcal 
corpoaùàticaionellabartaglia  amorofa,  Se  della  il  coito  già  /tracco  per  ucc- 
chiaia . Riflagna  il  fluirò  bianco  delle  donne . Iliafionc  ancb’cgli  c cauolo 
faluatico. Va  per  Terra  con  molto  lane:  fa  il  fiorbianco:  & cbismafi  concilio. 
i^Qndtoancora  c.lodaroal  medefimo  effetto  di  deflare  la  luffuria . Prefo 
dalle  donne  flato nelTacero  crefee  loró  il  latte . E ntilc  a chi  fentedi  tifico . 

Pollo  fu  II  capo  a I bambini  niitrifceicapegli.  Se  fa  ,la  cotenna  più  tenace  . 

•Mangiafi  ancora  il  a rancale, ilqualecfimilcal  finocchio;  liailgambo  cor- , rhi.-tn». 
,to,il  fiorbianco,8cè utile  al  cuote.Beclìilfuofiigo,accommodatomoltoal-  «ii  ciuci- 
lo llomaco,eal'rarina,  a cacciare  la  renella,  & la  piara,  c il  pizzicore  della 
«lefcica.  Aflbniglia  la  flemma  dcllamiira,  del  fegato;  & delle  reni . n feme  Thoicnt" 
fuo aiuta  irae(ìdelledonne,8c  rafclugala  colcradopò  il  patto . Dalli  arce- 
la  a gli  haomini  «filati . Cbrifippo , Tiene  che  ella  aiuti  moltol’ingrauidaTC . 

Beefi  col  uinO' a digiuno.  Falfeneempiatlrocontrailuclenodc  gli  animali  <i  dircurt* 
^ marini,  t»me fcriue Petrefo  ne  i fuoi  iicrfi.A  qiielli  aggiungono  il  flon  ilqiia  ^JJ’*''*** 
' le  nafcenel  l’acqua, & è più  largo  che  l’app  o.pìù  graffo,  & più  ncrojccpiofo, 

-di femedifaporedcl naIlurtio.Giouaallercni,alIaorina,allamilz’’,caìmc  * dì  Oiof. 
fidclle  donne,òmang?arlo,ò  abete  la  fua  cocimra,  o’I  Icmcco’l  nino  apcfb^^i^'^^j- 
di  due  dratnme.Rompe  la p’ctra,&  rcfillc aH’acque,chc  la  fanno.Tnfondcnfi  pn*i  ci.i?^ 
al  male  de*  pondi.lmpiallrafi  alle  IcnTìgìni,  Se  a i difetti  nel  ulfo  del  le  donne  <ict  d«io  a 
•’impiaflra  1 a notte, de  fubito  fa  buona  buccIa,Ynitiga  renfiaturc  del  1 c partìge 
nitaii,  leua  la  rogna  cattagli.  Il  l>  filihoèfimneal  cbamclconcebi.anco,  ebe  piìmo’ 
& coti  fpinofo  ne  in  Cicilia, in  Sorra,ò  in  Fenicia,  dotte  nafee,  franca  la  fpc- 
.faàcuoccrlo;tantoèdiffìcilclafua  cucìna.lnmcÀ'cìnantjnèbitono  anulla,  hì'érrato.* 
Lo fcolimoancoras’vfa di mamgiareinLatantc;8c peraltro  nomeCchiaira^ 
Jimonio.Noncrcfccmai  più  che  un  braccio.  Ha  le  creile  del  lcfogrc,8c  la  ra  ^ 

•dice  ncrarmadolce.EraTolllicnc  Io  loda  affai  perla  cena  di  un  pouero  Dlcefi  «p.i6Ó  dei 
fopra  ratto,  che  egli  mucmclorina;  Se  che  con  l’aceto  guarifee  Icuolaticlwr^'"^'*  * 
Se  la  lebra.Co’luinorifuegliala  luffuria, fecondo  Hcfiodo,&  Alceo,  iquali 
dicono, che  qoado  ri  fiorifee,  le  cicale  cantano  a piiìpotcte,et  che  gl  i liuomì- 
Sii  fono  pìgrilTìmi  al  corto , done  al  rincontro!  c donne  ne  fono  dcftdcri''fi  ffi  - 
ine,done  la  natura  ba  pronediiro  quello  per  ottimo  aiu  to.  I.  eua  l 'odore  cauiuo 
di  fono  le  braccia , toriiendo  una  oncia  della  fua  radice  fenzamidolla  con» 
in  tre  hemine  di  ulno  Falerno  fin,  ebe  feetni  per  terzobaita  a digiuno, Se  do- 
pò il  cibofencbeeunbicchierc.  DiccScnocratc  haucr  fattola  prona,  die 
'^ucl  caniuo  puzzo  fc  ne  uà  per  l’orìna.  Mangi. ifi  ancora  il  c foncbn.  Se  Ca  < n foncb* 
limachodice,ch’HecaIcIodiedeaTbcfeo,  TitnoSe  l’altrobiancn,8e  nero, 
amcnduefimili  al  lalattuga,fe  non  foflero  fpinofi,  con  TI  gambo  1 figo  itu  brac  garmcnte 

. tio-, a cant^SetmofOdemro: ilqualcrompendofi manda fuorldirriolto lane,  » 

U bianco;ilqualeèdel  coloredcl  Jane;  c utile  a co  loro, che  non  polfonobatl  g‘  j, 
lare,fé  non  con  diffiailtà  ,a  modo  di  lanuga . Erafi-ftrato  dice , ebe  con  elfo  fi  jti  Mjuh. 
/ mandano  fuora  le  pietre  per  l’orina.  Se  mallicato  fa  biionohalito.il  fugo  alla 
mifuraditre  bicchieri  inuinbiàco,8e  rifcaldato  con  l’olio,aiina  i patti  in  mo 
do  che  legranidccamlnlnodopò  il  pano.DalIì  antceTaaberc.  Il  gambo  cono 

fadookiadì  latte  allcbalie.  Se  miglior  colore  ibambin^utilffrìmo  a quelle,  . 

«he  fi  fcmonosappigliarc  ri  lattc.II  fugo  fi  mila  ne  ghVorcccbi, Se  bceficaWo  ’ ' 

^ ‘ p p X ncU’aflran- 
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nciraftcarigunaallamifuradi  un  bIcchiMe,&  nc  i roficamaìdcHoflomaco 
col  IciTic  del  cocomero, & có  pinocchl.Fairenc  cmpiaftro, ancora  alle  raccol 
» tcdcl  ferro. Bec fi  córra  le  fci  pi,&gli  fcorpioni.Cc  la  radice  s’inipiafira.Et  eoe 
ta  nell’olio  in  una  buccia  di  melagrana, aiuta  i 1 male  de  gli  occliLTtittc  que- 
lle cofc'dlciamo  del  biaco.Ciccmporo  nó  imole,cbc  il  nero  fi  màgi, perche  fa 
nìalc,i?c  del  bianco  accófeme.Agatboc  le  ancora  dice, che  il  fugodi  eflb  naie 
có.ra  il  l'angue  del  coro-Nondimcno  bifogna,che  il  nero  habbia  forzadi  tin- 
freicare,&:  peiòia  porlo  có  la  poléta.Zcnone,dice  che  la  radice  del  bianco 
^ guarifcegli  tlràgngiioni.  Il  a códrillo,  onero códrille,ba.Ie  foglie  fimilialla 
'óir^t  cndiuia,il  gatx)iiuco  di  un  pie.cliegpcciola  fugo  amato, oó radice  liaiileaHa 
<b?  ' raua,alaihauoUanumcrofa.H.ipfeiroaIlatcrramart;ice-^tidcquàio.unafa 
«ìlio  , Si  i ua,laquale  polla  fu  iméllrui  delle  dónedice,cbecgUgauaf(MMiPcfta  in  tet- 
radice  fidiuidc  in  pallcgli,  concra le  (’erpi  eoo  ptobabilcargomcto. 
lltaiuofa!*  Percioche  fi  dice,  chei  topi  laluacichi  ofTcfidalIeferpitmàgianodiqQa  beo* 
ba.Il  fugo dcllacótta  nel  viuo,riflagnailcorpo.Et  lamcdcfiK>a,comc  lagó- 
jci'iio.  ina.efiìcacillìmaméte  riricne  i difordinati  peli  delle  palpebre^  Dorotheo  nc  i 
ai  òtDf:»r.  luoi  ucrfidiire,d)C  ella  giouaallo  llomaco,c  alla  Jigefiione^Alcuoihànotse 
^ iut'di  ella  fia contraria  a’  pcttignoni,a  gli  occhi,oallo  ingenerarede’  ma 

’’  fdji.  Fra  quelle  colc,chc  inconlidcratamctc  fi  imngìapp,a  me  parc,chemcti 
b.  • BoJrtris  tauicec  fi  d ebbano  porre  i fughi  bolethi,fiC  certo  cheenì  lòi)0 molto  dikne 

domino.ied  uoli  al  gallo.ina  per  un  notabile  efempio, dannati  Eifpccto  al  ucleno,che  inef 
2ìuYU?dir  fi  fi*  Clandio  Iniperadorc,con  quella  occafioue  da.fua  tnoglie  Arlppi- 
it  OioMiu  na.oudc  clTa  poi  auuclcnò  tutto  il  mondo  , & molto  piò  fc  ftefl'a  perniezo  di 
1**  Nerone  fpo  figliiiolo.Di  alcuni  di  elfi  facjjmae  ficooofee  il  ueJcno, quando 
bino  un  certo  rolTotc  fparfo,coii  alp«tQ  rancido  , Sf  détto  il  color  liuido , $C 
pallido  l’orlo  d’intotno.Alcuninó  Iranno  quelle  cole,  c fecchi  fono  limili  al 
nitro,  et  portano  come  giocciolc  bianche  nella  cima  della  tonaca.  Et  la  terra 
per  ;yicilo  genera  prima  la  uqlua,dipoi  nella  uolua,  come  nel  Tuono  è i 1 gial 
lo  Ne  piace  punto  meno  per  mangiare  latonaca  del  boleto  giouanetto.  Qm 
. ila  fi  iòpe,qn  prima  nafce,poi  fe  ne  uà  tutta  nel  gàbo,e  rade  uolte  accade,  che 

nc, fieno  due  io  un  piede. L’origine  prima, & la  caula  ? dalla  terra,  e dal  fugo 
della  terra  lupnida  cominciandoà  djuenirc  acido^o  qj  lo  di  radice  ghiandife 
ra  c da  princìpio  prùLuiotbido  clxc.la  Tebiuma.  Di  poi  il  corpo  limile  a una  pai 
lolina  poi  ue  uicne  il  parco. fii.coóic  habbiamo detto qlle  cofe  pciicolofe fo- 
no da  etrer  fuggltc.Percioche  fenafee  dotte  fia  alcuna  ruggine  di  fcrto,o  pan 
no  marcio  fubito  tutto  ql  fugo  e fapore  nó  Tuo  ricuoce  i uclcno,e  nó  lo  pollo 
no  conoi  ccre,rc  nó  i cótadini^éc  coloro,chc’i  colgono . Dicono  e Hi, che  i fu 
ghi  hanno  de  gli  a Ieri  difetti , cioè  fe  labucadi  qualche  ferpe  uifolTcpreOo 
, ' o le  quando  ci  nafeono  ui  s’abbatte  a palTare  a cantq  ferpe  ò altro  animai 

vdcnofo,pcrchc  la  naturadi  cHì  c capacillìma  a riccuerc  ogni  qualità  di  ue- 
icno.Pcrò  bifogna  haucefi  cura  prima  ebe  le  ftrpi  s’afcondano.  E i tegni  fai€ 
no  rherbe,(anti  alberi,et  tanti  llerpLi  quali  da  efie  leferpi  efeou  fuori,fìno  a 
< leggi  * i che  fi  ripongono  llano  verdi, o folaméte  pure  le  foglie  del  ffanino,lcquali  ne 
il  ^ poi  uafcoiiù,nc  auaii  cagiono.  Et  i boleti  comlncianoi  et  finifeono  in  fette  dì. 

rfiLWMat.  Detf»Hghi,ielJtlft,(ydeUafer9.  Cuf.  XXIJI, 

T ^ NATVRAilc’f  fupghi  èpiù  lenta  ,i  qiulifondiiotìnitc  ragioni-, & la 
dwoimiic.  jL^tieinc  loro  rronè  altro  fe  Ron  flcm.i*i  ^ alberi.  SicutiUkiii  foooquegh’, 
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élie  roffegpìano,  e hanno  il  cal  Io  con  meno  dilanato  rd!bre,cfac  il  boIero.DC 
poi  iblanchiVquali  hanno  il  gambo  bello,e  in  foggia  di  vncapcllodi  facerdo  ' 
te. La  terza  fpccie  fono  i porcini,accomodadiTìmi  al  ueleno.  E non  ha  molto, 
che  hanno  morto  le  famiglie  intiere,  Sequanti  fe  ne  trouaronoa  un  conuito^ 

& fra  gl  t al  trì,  A nnio  Sereno  Capiuno  del  la  guardia  di  Ncrone,e’ tcibnni.e  i 
centurlotvi.Q^nto  piacere  li  pigi iad'un  cibo  coli  pericolofo?  Alcuni  glidi- 
ftinguono  fecondo  le  maniere degl’alberi,  al  fico,  alla  ferula,  e a quegli, che 
Canno  gomma,&  noi  al  faggio,aI  tonerò, ò al  cipre^o,comc  babbiamo  detto. 

Ida  chi  ci  può  aflìcurare  in  quegli,che  fi  comprano?  Eflfì  fono  tutti  1 ìuid  i.Qw 
eo  faranno  più  finaùli  al  colore  del  fìco,tato manco  faranno  pcricolbfi  di  vele 
oo.Habbiamo  inlégtuti  I rimedi,&  ne  diremo  ancoratpercioche  alcuni  fono 
quell  LG  lancia  tiene,r  he  i boi  eci,ouer  vuouo!  i,lIeno  vtil  i al  lo  llomaco.  I por- 
cini & fcccano  infilzati  in  un  vinco,e  appiccati/:otne  fono  quegli,  che  uengo. 
co  di  Bithinia.C^lH  gnarifeono  i dulfi  del  corpo,iquali  lì  chiamano  ebeuma 
cifnu,8f  le  carni, che  crefcononel  federetperche  le  confumano  col  cempo.Ec 
cofi le  lentigini,e'difcttidcl  vifodelledonne. Lauanfi ancora,  tome  il  p.'om 
bc , per  farne  medicina  da  occhi.  Fartene  empiaftro  con  l’acqua  alle  viceré, 
che  fanno  puzza,  è al  morfodcl  cane.  Io  voglioinfemare  alcune  ofTcruatio- 
&i  communi  nel  cuocergli, polche  i noftri  vezzi  con  le  proprie  mani  prepara- 
no quello  cibo,  e innanzi  lo  mangiano  col  penfiero,  Se  gl 'accompagnano  có 
Vali  di  vmbra,&  apparato  di  argenco.I  funghi, che  nel  cuocergli  diuentano  dn 
li  fonomalertchi  Se  nociai^meno  nocini  fa  ranno, cuocendogli  infìcme  col  ni 
ero  pur  che  li  cuccano  bene.  Più  ficari  faranno  cotti  con  la  carne, ò con  pìcei 
noli  di  pcra.Gioua ancora  mangiare  fubitodopò  efiìdellc  pere.  Et  la  namra 
dell’aceto  contraria  elfi  gli  v ncc . Tutti  quelli  nafeono  per  le  pioggic , & per 
la  pioggia  nafee  ancora  il  fillio  : ilquale  come  s’à  detto , venne  la  prima  vol- 
ta da  Cirene.  Horavicn  di  Sofia,  peggiore  del  Parthico,  ma  migliore  di 
quel  di  .Vledia,  ertendofi  fpento,  a come  dicemmo,  tutto  il  Cirenaico  . 
il  fi  Irto  s’vfa  nel  le  medicine . Pcrcioche  le  fuc  foglie  fi  cuocono  in  uin  bian . di  fopra  nel 
eòodorifero,  mifuradiunoacetibulo,  quando  fe  efee  del  bagno , * V jòue* 

5ar  le  matrice, & mandar  fuori  la  creatura  motta . La  Tua  radice  gioua  al- 

earterieefarperate^eimpiallrafiallcraccoltedeirangne.  Mane’ cibi  ma-  che  mnd» 
lamentc  fi  cuoce.  Fa  ucntofì  tà  Se  rutti . Et  nuoce  ancora  al  l’orina . Con  ui- 
cocolio  c amìcilfima  a’  fuggellan".  Se  con  cera  allegauine . Mandanfi  uia  i cirenaico 
porri  del  fcdere,pròfumandogli  fpcrtbcon  erta.  Il  lakro,  che  viene  del  ITlifio  ripugna  a 
nel  modo  che  habbiamo  detto,cannouerato  fra  i fingolari  doni  della  natura,  2“"'"  bo- 
c adoperali  in  moke  compofitioni.  Et  per  fe  rifcalda  i freddori . Bcuuco  af-  ne  nell’ulct 

fotigliai  dìrteaide’nemi.  Daffialledonnencluino^  & con  lana  morbida 
8*accollaalla  matrice,  per  tirar  fùora  le  purgagioni.  Mcfcolato  con  la  ce- g„fia.  ^ 
racaua  i chiodi  de*  piedi  feabeati  prima  col  ferro.  Muoue. l’ori na 11 empe- 
tandonequamocun  ccce.  Andreadice, che  pigliandone  fn maggior quan- 
lità:Ieua,  lcventoficà,&giòna.fnoltoallolmaltirede’uccchi&  delledon-  a.ca..i.d»ue 
ne:  & che  egli  èpiù  utile  il  verno  che  la  fiate,  ma  a chi  bee  acqua  :&  guar-  j® 
«Ulibencdinonhauer  dentro  alcuna  piaga.  E buono  a mangiare  per  rihauer  diTheorr.e 
cbiefeedimalarria.  Percioche  dato  a tempo  debito,  ba.forza  di  cauterio,  c.di 
& gioua  più  a chi  c auuezzo  a pigliarlo,  che  agli  altri . E,  utile  & ficuro  (7òrio*  dot 
•llccofeellerìori  del  corpo.  Beuatofpegneiueleni  delie  fcrpi,&  del  Tarmi.  MAuhie. 

IFaden»  empia  ft  ro  imoino  a tali  ferite , ma  cbs  fia  fiato  nel  l’acqua . Solo  per 
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gli  fcorpioni  unolc  cflcre  flato  neirolìo.  Alle  nakenze,chc  non  maturano,' 
s'adopera  con  farina  di  otzo,&(ìco  lecco.  A carboncelli  lìfaconmcaocoiv 
mele,  o lenza  altro  con  un  po-  o di  uifeofopra,  perche  s’appicchi,  & coli  al 
morfo  de’cani.  Alle  tnalanie  che  crefeono  intorno  al  felTo,  cotto  nell’aceto, 
con  biKciadi  melagrana.  Eiuileancoraa’cbfouidc’piedi,  iqualifichiama 
no  uolgarmence  rnonrcini,impiaflrato  prima  con  nitro  mefoolato . Riempie 
le  carni  col  nino , de  col  zafferano,  o pepe,  o con  lo  Aereo  de’  topi,  8c  aceto. 
Col  nino  fomenta  i f%di^noni,&  cotto  con  l'olio  ui  il  pone  *,  & coli  al  callo. 
£ di  grandifllma  utilità  chioui  de'  piedi  rafi  di  fopra . Contri  Tacque  cat« 
tiiic,o  paefì  peflilenti,  ogiorni . Aliatole , alla  ugola  -,a  chi  ha  fpano  il  fie- 
le,! i ritruopichi , a quei  che  fono  flochi-,  perche  fubito  purga  le  canne  della 
gola,6c  rende  la  noce . Con  la  Ipugna  flemperato  nella  pufea  mitiga  le  got- 
ti . Dalli  rorfeggiare  a’  pleuretici , ebe  hanno  a ber  nino,  a'  raicrappamcnci, 
•1  Io  fpaliino,  che  per  ritirare  i nenii,  trìa  la  tefla  all’indietro  uerlo  le  l'palle  » 
alla  grande  zza  di  un  cece  con  cera  impiaflrato  intorno . Nella  rprimantia 
lì  gargarizza . A quegli , che  anlàno  o hanno  tolTe  itccchia , fi  dà  col  porro 
m 1 l’aceto,  & con  l’aceto  ancora  quegli  che  hanno  inghiottito  prefame  di 
latce.E  in  uino  con  acqua  melata  a’ mali  de  gli  intcriori,  a i fintetuci , a que- 
li  che  hanno  il  mal  caduco  in  nino , nel  l’acqua  melata  al  pailerico  della  liD 

ra.  Ai  dolori  delle  cofcic,&  dcilonabi,fe  impiaifra  col  mele  cotto. 

io  non  approuo quello , che  dicono  gli  aimori , clic  nel  dolore  de'  denti  fi' 
mette  con  la  cera  ne  i buchi  di  eflì,  per  elTccfi  trottato  uno , tlqualc  per  que- 
lla cagione  fi  gettò  da  alto  a terra.E  certOtCh'cfTo  infiamma  i cori,frcg?doglie 
le  al  nafu,&  inefculandofi  col  uino  fa  fcoppiarele  rerpi,ingordinìme  di  quel 
io . Et  perciò  non  cófiglicrci  ancora  uogcti'cne  col  mele  A^thenidc  ,-ancora 
ch’effi  io  cómódino.  Lungo  farebbe  ii  iioler  racconta  re, quàic  ìliilicà  egli  hab 
bia  accompagnato  con  altre  cofe,&  noi  trattiamode  i femplìci.perciochc  in 
qlli  fi  manifefia  dTcrui  la  natura , e in  quegli  la  cógienura  l'pclTc  uoire  inga* 
na,&  niuno  ha  ofiferuato  oro  die  balli  la  cócordia,  et  la  difeordia  della  nata 
ca  nelle  millure.  Dcllaqual  cola  poco  più  oltra  copiofamente  ragioneremo, 
DeUa  natura  dei  mele , CT*  deÙ'aCijHa  melata  , iy  ferche  t al»  nmttt» 
ne  t cefiumt ideila  meltttte  CT  delU  cera ìO"  c» ntra  le  Ctmgeft tieni 
de' medici.  Cap.  X X ì 1 1 1. 

NO N farebbe  in  minore  tiputatione  il . << . meIe,chc’J  iarere,s'cgli  non  na- 
fcdleinognilaogo , quello  lo  fabricò  lanaturaiilefikjmaa'fàrqBC? 
Ito,  come  dicemmo , produlle  le  peccliic,  egli  ha  infinite  utilità,  fé  uorremo 
confidcrarc,  in  qiunic  cofe  egli  fi  mefcola.  Et  prima,  quellocbc  nelle  caffè 
delle  pccchiefi  "chiama  propoli$,caualago,cognicofafittnoelcorpo,lcua 
gii  enfiati,  mollifica  le  durezze,  mitiga  le  doglie,  inenu,&rifcaldaTulce> 
re  già  difpcrate . Et  la  natura  del  imle  edioon  làfciarc  putrefare  i corpi, 
con  giocondo  fa  pore,&  non  afpro,>.on  altra  mnica  che’]  late.  Eglicutiliflì- 
moalle  canne  della  gola,aI  male  della  ugoia,aLIafuttocationedellagp!a,e  a 
rutti  i bilbgnidella  bocca , e alla  lingua  rinfecca  per  la  febre.  Cotto  gitouaa 
qu:gl  ’,ch  lia<ino  male  al  polmone  co  io(Te,e  a chi  ha  dolore  di  fianco.  E alle 
tcriiedcllef  rpi.  Et  coatta iuclc ni  deifunglir.  Aiparlctici  iniiin  me- 
I ito,béchc  cfTo  uin  melato  habhia  anch’egli  le  lite  uinù,il  racle s’infoudc  ne 
gii  orcccli  conol.o  to(à,o.  Amazza  le  lendini,  c ogni  altro  animale  brutto 
delcapj.il  mele  Ichitunato  ckmpte  migliore  : nondimeno  gonfia  lo  fioma- 
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<o-,ac£rercla  colera-, crea  il  faflidiojc  alcuni  tengono,  che  per  fe  fia  tnntile^ 
gli  occhi . Alami  uogliono,  che  col  mele  fi  tocchino  i lagrimatoi,  che  get- 
tano . ' Del  le  cagioni  del  mele , delle  difierentie , nationi , Se  dimoftraticni 
file,  habbiamo  ragionato  nella  natura  delle  pecchie,  & poi  in  quella  de 
i fiori , perche  la  qualità  della  opera  ci  coftrigne  a diuidcrequcl  le  cofe , che 
dcucrcbbono  accompagnarli.  Di  nuouo , a quegli, che  uogliono  conofeere 
la  natura  delle  cofe  nell 'opere  del  mele  et  dellacqua  melata  fi  dee  tranare. 

Due  fonoleragioni  del  la  natura  del  mele,qoelladcllafubita&frerca,raI- 
tra  della  inuecchiata.  La  repentina  rchiumatoil  mele  è di  grandilTima  uti- 
lità nel  cibo  leggieri  del  gli  ammalati  cioè  d allea  (letnperata,  a rihauerc  le 
iorze,am!dgare  lo  ftotnaco,& labocca,&a  rinfrefear  Tardote.  Per- 
cicche  io  truouo  appreUo  gli  auttorì , ch’egli  c più  utile  fredda  per  mol- 
lificare II  corpo, & che  quella  beuanda  U dee  dare  a griflfreddati  e a 
quegli  ,cbe  fon  efatumo  debole,  i quali  elTi chiamarono mictoplichi.  Eccì 
anco  una  ragione  molto  fonile, laauale  uienc  da  Platone,queùa  è chi  I licui 
corpi  delle  cofe  fono  afpri,anguIou;tondi, più  o maiKO-,  accollandoli  alla  n» 
turade  gli  altri,  per  quello  le  medefìme  cofe  amni  non  fono  dol  ci, o amare. 

Et  cofì  nella  ùàcbezza  Se  nella  lète  che  più,&  chi  meno  è inclinato  alla  co 
lera  . Et  però  quella  afprezza  d’animo,  o più  toùo  del  l’anima  fi  mitiga  con 
fugopiùdolce.  Et  rammorbida  donde  pila  lo  rpiriK},&mollilicai  meati,  ^ 

accioche  non  lo  i;pmpano , quando  uà , o ritorna . Et  ciò  lo  ptuoua  ognìuno 
in  fe  tlcQu  perche  l’ira, il  piàto,e  il  dolore  di  ciafeuno  fi  mollifica  col  cibo.Ec 
|>cr  quello  fono  da  offeruatfi  quelle  cofc,lequali  medicano  non  pure  i corpi, 

*na  i collumi  ancora.  Dicono  che  l'ac^  melata  4 ^ utile  a coloro,  che 
fono  i Se  rifcaldau  inuita  il  uomito . Con  l’olio  gioua  conrra  il  ueleno  del  p,ri 
plimtnicbto  Se  anco  conrra  il  biofeiamo,  mallìmameme  col  lane  afinino,  Se  rwiata  rm 
centra  l’halicacabo , come  dicemmo . Infondcfi  ancora  ne  gli  orecchi,  & ruìtTMmi 
nelle  fillole  delle  membra  genitali.  Ponlì  fu  le  matrici  con  pn  molle, & nri  lubdic 
alle  fubìtcenfiagioiu,  quegli,  c’hanno  i membri  ufeiti  dei  loro  luoghi,  e a 
tutte  le  cofe,  c’bannobifognod’eflerc  mollificate.  L’ufodcila  iuuKchiata  oiokdcUe 
i llato  biaCmato  da  gli  huomini  de  i nollrì  tempi  ,comc quello , ch’c  manco  tratta  delie 
innocente } che  l’acqua,  manco  fcmio,  che  il  uino.  Ma  però  a lungo 
andare  plfa  in  uino , come  lì  fa  pciogniuno , inutilillìmo  alloilcmaco , & aitanti  a ó! 
contrario  a ìneraì.  Il  mulfodiuinuecchioèfcmpreutilifIimo,&  faciJif- 
fimamente  s’incorpora  col  mele  -,  ilchc  non  auienemai  del  dolce . Fattodi  <u 
«in  brufeo  non  empie  tofiomaco,  ne  fano  di  mel  cotto,  6c  manco  enfia-,  il  cuiauitrac 
«beqnafìauuiene . fa  uenirc  anco  altrui  uoglia  di  mangiare.  Bcuutofted- 
do  mollifica  il  corpo.  Se  elTendo  caldo  lo  ferma . . Accrefee  i corpi . Mol- 
ti fono  inueccbiaci  affai  ufando  il  uin  meIato,piu  che  alarno  altro  cibo  j col 


celebrato efempio di  R emulo  Pollone-, ilqualehaucndopffato cento  an- 
ni, fu  donundatodaH’Impradore  Augullo,  come  egli  haucua  fatto  a con- 
fcruarc  tanto  tempoil  corpo  & l’animo  nel  fugo  uigore . Et  egli  rifpofe,  den 
tro  col  uinomclato , Se  di  fuori  con  l’olio . V arronc  dice , chc’I  mal  regio  fi 
chiama  atquato , piche  fi  medica  col  uin  nudato.  Come  fi  faccia  il  meli- 
citedimoflo  & di  mele,rhabbiamo  moflio,quando  trattammo  del  uino. 
Credo  che  fieno  paffati  di  molti  e molti  anni,  che  non  fc  n’è  fauo,  prchc 
ci  fa  gonfiare . Nondimeno  quando  egli  era  inuecebiato  folcua  darli  pr  ca- 
ci onc  del  «orpo  nelle  febrì,  c allcgonc,  e a coloro,  die  haucuano  infcnwtà 
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A’ dolori  dei  fegato  fi  cuoce  con  la  pofca,o  coluino.  Mx quando  la  cu* 
rac  fra  il  maturare  c il  tiro]ucre,allhora  è meglio  neiraccto,o  nella  feccix 
dciraccto,o  in  mcle  cotugncyo  pere  cotte.  Gioua  al  morfodel  cento gambe 
col  mele, & neH’accto  a quel  lo  delle  fcrpi».&  con  ragia  Se  galla  contrai* 
roarcie  contratte.  A maturare  i malori,  & alle  piagiteuccchie  con  ragia. 

Alle  durezze  con  fterco  di  colombo, o fico  fecco,o  cenere.  Alle  infiamma* 
gioni  de’  nerui,oa  dolori  dcgrintcriori,ode’  fianclji,o  de’  membri  genitali, 
con  papaucro,o  mcliloto,  Se  quante  volte  fi  parte  la  carne dall’ofia.  Alle  ga* 
ulne  con  pcce,e  orina  di  tanciul  1 eno.  Con  olio,&  fien  greco  cótra  grcn&tì 
de  grinreriori,o  nella  febre  col  mcle,ografib  vcccbio.£t  douc  c puzza, la  fa 
lina  del  grano  è molto  pi ù mite  . Impiafirafi  a’  nerui  con  fugo  di  hiofeiamo. 
Etconaccto&  mclcal]clcntigini.La4fpclda,di  cui  dicemmo, che  fi  fa  l’ali 
qa,c  di  maggior  viriù,cbc  quella  deU’orzo.  La  trimcfire,cioc  la  marzolina,c 
migliore.  Vigliali  tiepida  in  vin  vcmiiglio  al  morfodello  feorpione , et  a chi  ino  dì  fop< 
fputa  fangucjc  aH’arteria.  Alla  tolTc  con  fcuo  caprino,  o con  burro . Quella 
del  fien  greco  è motbidilTima  più  che  l’altre . Sana  le  vlccrq,  che  colano,  & ho  cìut* 
la  forfora  del  corpo,!  dolori  dello  ftomaco,&  piedi  Se  poppe  cotta  con  uino  gU»uu^ 
& nit'to . Q^lla  delle  robiglic  più  che  l’altre  ptuga  le  nafeenze  vecchie;  Se 
la  cancrene. £ con  rafano,(alc,&  aceto  le  uolatiche.  La  lebbra  con  zolfo  ul 
no,&  con  grado  d’oca.  Et  polla  fu  la  fronte  leaala  doglia  della  tella.  Cotta 
nel  uino  con  llerco  colombino,^  có  Teme  di  lino, matura  le^auinc,et  le  pa 
nocchie ..  Delle  Ipecie  di  polenta  habbiamo  ragionato  a balbnzarrattando 
delle  biade, laqualccdificrcntedalla  farina deU’otzo,percb‘elb^ar cofiifee,- 
Se  per  ciò  è utile  allo  fiomaco.  Ferma  il  corpo,  Se  gii  cmpiM-delyÌÌhumocrof- 
fo.lmpiafij^a  gli opchi,e  al  dolore  del  capo  con  la  méta-,o  al/^pa  altra  bet 
ba,cheritMRchi.£a’  pcdignoni,c  a i morii  dell  e i'erpi,&  a’cotti  ancora  col 
uino . Il  fiore  della  farina  impilata  ha  lùttù  di  cauar  fuora  >’!tUmore,  & per 
quello  a quegli,che  hanno’iprfo  il  rangue,lotira  fin  nelle  fal'cic,&  con  mag 
gior uinù  nella  fap . Ponti  fopra  i calli , e i chioui  de’  piedi . Et  con  oglio 
vecchio,  debordi  farina  coita  con  pece  mirabilmente  fi  guarifeono  i di* 
lombari , Se  tutti  gli  altri  mali  del  (elio,  pollaui  fu  molto  calda . La  fua  pul* 
tiglla  riliora,  c ingraU'ail  corpo  La  farina,  con  cuis'incollano  le  catte,  li  dà 
a lorfeggiarc  tiepida  a chi  fputa  sàguc.  ^ L’alica  è colà  Romana-, et  nó  più  tifa  b * effimj 
wauanii,  altrimenti  iGrcci^  non  h^rebbono  più  torte  Cerne  le, lodi  della  ho^i„,w*> 
orzanti  Non  credo  ancorp^  ch’ella  s'ulafie  al  tempo  di  Pompeo  Magno;  doae  parta 
^ perciò  la  (cuoia d’Afclepiade  appenaiba  fcfjtto  alcuna  cofa  d’elTa.  Già  ^1^^ 
rsqn  uec  dubbio  alcuno, che  ella  non  fia  utiHlfirna,o  dialfi  lltmprata  con  la  nti  A t 

acqua  melata,  o a bere  cotta, o in  puhiglia  LamcdcliroayarroHifce  per  fcr- 
mare  II  corpo,poi  li  cuoce  con  cera  di  faui»come  dicemoiodi  fopra . Nondi 
menolafuapeculiaruirpcdirjbanercoloro  che  per  lunga  nralattia  fono 
ridotti  lahabitudinc,meuendoli  a cuocer  ae  biccbfaidi  quefio  a poco  a po* 
comunfciiariodi  acc^a, finche uuta  l’acqua  ficonfumi.  Agginntoui poi 
unfcfiaiiodt  latte  di  pecora,  o di  capta  per  più  giorni  cootinnì,poi  ui  fi  mei  c Qiitllc 
ceiioiele.E  cótal  onc  di  beuanda  fi  guarifeono  l’efirmtccficnuatiokù.  t '1 
miglio  ferma  il  corpo,  & leuaiiom\ini;eaqueito  .cticito  s’atrofiifee  pri-  Biin.im» 
ma.  A doglie  di  nerui,  dcahri  dolati  fi  mette  caldoin«nraccbetfo,neue 
calcunaaltracolapiù  utile  j perche  egli  è lcggieriflimo»moibidiflìmo,  & 
cafacififitoo  del  caldo , Et  per  ciò  a quello  modo  é utile  a tutte  ^lelle  cole,  u utaiut 
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■tTc.M.dei  alle  quali  può  RÌonflrcì’  ral  'o.  La  Aia  farina  có  pece  liquida  s’adopfa  al  fflOf 
ji.i  &iGa  fnd<  j cento  ^hc,&  delle  repi.Dì'idcchìimail  4 panico  mele  del  le  biade. 

rmedefimi cfFctti , che  il  miglio . Beuiito  nel uinogÙHia  al  male  dei 
Jei  itnu'ii  pondi.PonficaldoAi  Iecofe,(.’hànoafuaporare.  Cotto  nel  Jatedicaprafet 
d,  comete,  corpo,becndoIodueuoltc  il  giorno-, 8c  cofigioua  ancoraa’tonnIni.La 
n'atth.  nel  Infama  pefl.i,&  prefa  col  uino  ridagna  il  uomito . Impiaftrafi  alla  inAamma 
fuo  diii.  gfone  de  gli  orccclii  e a’  cotti.  Il  medefimo  effetto  fa  ancora, quando  ella  è in 
• Del  a-  lierba.Etpiù  cotta  nel  uino  fi  mette  fu  gli  occhi.  Quelloè  cibo  inutile  allo 
aico  'legpi  ffomaco,&  fa  cattino -,c  centra  il  morfo  delle  tarantole,  &gli  ulceri,  che 
il  ca.fcg.dci  A chiamano  cacoethe . Dicemmo  ancora , che  l’olio,  che  fi  fa  di  dra,gioiia 
DioiaA  co  * gl*  orecchi.  Il  fcfamoide-fij  cefi  chiamato  dalla  fomiglian2a,  che  egli  ha 
fldeiuieCi  con  la  refama,  ha  il  granello  amaro,  & la  foglia  minore.  Nafcein  luoghi 
ghiaipfi.  Beuuto  nell’acqua  purga  la  colera.  Il  feraefuo  fa  empiaftro  al 
fuoco  facro;&  leua  le  pannocchie.Ecci  ancora  un'altro  fefamoidc,  che  na- 
fee  in  Anricira , ilqtiale  fu  perciò  chiamato  da  alcuni  anticirico  ; ncll’altre 
cofe  fomiglia  la  hetba  crIgcronte,di  cui  ragioneremo  al  fuo  luogo.  Il  granel 
lo  della  fefama  fida  in  uin  dolce  quanto  fc  ne  può  pigliare  contre  dita,con- 
rra  l’cuacuationij&mCfcoIafi  còn  elio  uno  obolo  & rnezodi  elleboro  bian' 

« co.  Et  quella  purgatlonc  principalmente  s’ufa  alThumore  maninconicò 
luriofo,aImal  caduco,eallegotte.  Et  uota  ancora  da  fcHeffa  pigliandone 
unadramma.  Lo  orzo  quanto  egli  è più  bianco, & è migliore, del  fugo  del- 
l’orzo cono  in  acqua  ptouana  fi  fanno  pallegli,pcr  infonderlo  a gli  intcrio- 
ri cfiilcerati.e  alla  matnce.La  fua  cenere  s’impiaffra  alle  cotture,  c alla  car- 
ne fpiccataoai Toffa,  & alla  flemma , e a i morii  de!  topo  ragno  . Il  medefi- 
mo fpargendbtii  mele &fale  fai  denti  branchi,  buono  lialiiAk  Dicono 
che  coloro,che  ùfano  pan  di  orzo , non  poffbnohaucrcmaleffpiedi  . Et 
fc  con  là  man  manca  circonderai  ciccione,  fignolo,  agno,  òpannochia 
con  none  granella  di  orzo  , cioè  ogniuno  tre  uolte,  gettando  tutte  le  gra- 
nella  nel  fuoco  rubiroguarifee.  Ecci  ancora  un  hcrbachiamatadai  Greci 
Ita  h'erS»  fé  ^ Fcnicca,&  da  i nollri  orzo  di  topi,c  in  Tliofcana  giglio  fa  hiatico.Laqual 
«ice , che  pclla  & bcuuta  col  uino  miiouebcniflìmo  le  purgagionedcllc  donnc.  Hìppo 
Ximo"'*"  fcriflcun  lihrodelle  lodi  della  ptifana>che  fi  fa  con  rorzo,lcqiiaIi  tut 
gUo&iufiì  te  al  prefente  fi  danno  aH’alfca.  Et  al  l'incontro  quanto  c più  innocente  Pali- 
co  , leggi  il  caiHippocrate  la  lodò  folo  per  la  grafia  del  bcre,pcrcioc1ie  cffcndo  morbida»' 
^idi  Diofé!  facilmente  uà  giù  pcrchelieiia  la  fete,  c non  rigonfia  nel  coppo,  perche  age- 
é il  dir.  ad  uolmente  fi  rende, & quello  cibo  folo  fi  può  dare  a chi  ue  è auuczzo  nel  la  fc 
Matth.  bre  due  uolte  il  giorno-, tanto  c remoto  da  qucfti , che  efercitano  la"  medici- 

na per  la  fanic.hiduolle  però, che  fidiatunoa  forfeggiare,  onero  altro  che 
c Dcii’ami  ilf«godeirorzàta.Neuollcpcrò,cheIabeuandafidiaallhora  mentre chei 
do  fé  ne  c piedi  fon  freddi.  Fallì  ancora  di  grano  più  uifcofa,&  più  utile  al  Tartcrie  pia* 
loplfn  iifó  ^ l’^ttiilo  ingrolTa  la  uilla,&  c inùtile  alla  gola  córra  queUo,che  lì  ere 
go  più  noi.  de  . Ferma  il  corpo,ffagna  le  lagrime  de  gli  occhi.  Se  guanlcc  le  ulcere  -,  Se 
tt^citato,&  anco  le  bolle  & eft'ufioni  di  fangue,& mollifica  le  guancie  indurate.  Dalfì 
con  unououoaqucgli, che  bimano  fuora  il  fai^ue.  Etnei  dolore  della  ue- 
Matih.  net  fcica  lina  mcza  oncia  di  amilo  con  uouo,&  bollita  di  uin  cotta  con  tre  uoua 
' M*ii  bagno . La  farina  della  iicna  nciracero  Iena  uia  i nei . Quello  pane  } 

«.pi.  du  li;  di  che  fi  uiue  c buono  a infinite  medicine . Sta  nell’acqua , & con  oliò  rofa- 
K«i  Dioici  to,molIific«illHogo,cfacbafaccolto.Etconacqaamclata  mitiga  molto  !• 
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durezze.DafTì  col  uìno  a diflfolucre  quelle  cofe,che  bifogna  tiilrigncre , an- 
cora ebe  più  operi  con  l’acero  ; contrai  fluiti  di  flemma  acuta,  che  i Greci 
chianuno  rbeuuxacìfmi,e  a i membri  pcrcoUl  c ufcici  de  i luoghi  loro . Et  é 
più  utile  a ciute  quelle  cole  darlo  lieuico  , ilquale  lìcluama  aiicopiro . Im- 
pi-ilhalìancoraa  un  male, che  uienc  fra  carne  e^ùgna,  Se  chiamali  paterec-  < 
cio,eal  callode  I piedi  neiraccto.ll  pane uecchio,ò  de  i nauicaaci,pcllo.  Se 
di  nuouo  cocco  ferma  il  corpo . A quegli , che  lì  dileccano  di  hauer  buona 
UQce,&  contra  le  di ùel  tacioni  è uciliilìmo,  che  Ca  fecco  per  primo  cibo . II . 
fìunio,cioè  il  marzuolo,col  cnele,guarifcebenilIimo  il  uifo  pdlo,o  fcorcica 
co.  Ilpan  biaaco bagnato  nell’acqua  calda, ò fredda,  è cibo  IcggicrilTI- 
mo  pcrgli  ammalati . Adoperahcolpinoa^Iienliati  de  gli  occhi  . Eccoli 
alle  pollulc  del  capo,e  aggiugncli  polueredi  morti  fccca.I  medici  conUglia 
no,  che  quegli,  che  hannoU  parlecico,  mangino,  quando  efeono  ai  bagtù 
• digiuno  pane  flato  nciracqua-Etarfo  nellecamere  lena  il  catuuo  odore  di 
elTe:&  del  uino,  mettendolo  in  racebetei  . Aiuta  ancora  la  faua  ; perche 
(oda,  fritta,  boi  lente  mclTa  in  aceto  forte  medica  i toitnini . Infranta  in 

cibo,  decotta  con  lo  aglio,  lì  piglia  contra  le  tolTc  dirperate,  &le  marcie  * 
raccolte  nel  petto  , Se  mailicaia  a bocca  digiuna  è adoperata  ancora  a ma 
aitare  i figniolì  Se  a leuargli  uia  ; Se  cocca  nel  uino  a gli  enfiaci  de  i 
ccllicoli,  Se  delle  pute  genitali  . ta  farina  di  faua  ancora  cotta  con 
lo  aceto mauira,&  apre  gli  enfiati , Se  medica  i liiiidori , & le  incotture  • £c 
M.  Varrone  fcriucch'cllagtoua  allauoce . La  cenere  de’  gambi  ruoi,&  de’ 
baccelli  gioita  alle  cofeie  , a’  dolori  ueccbl  de’  nerui , con  grafib  vecchio  di 
porcahcla  radici  per  fc cotte  fino  alla  terza  parte  fermano  il  corpo.  Ottima  ' 
c quella  lente  cito  facililTlmamcncc  lì  cuoce,&  quella, che  fuccia  più  acqua. 
EllaingrolTa  la  uilla  de  gli  occhi  gófia  lo  llomaco^  ma  ferma  il  corpo  nel 

eibo,&  malTìmamencc  cotta  i u acqua  p:uiuna,ma  cotta  meno,Io  rifolue.R6 
pe  lebolIc,&:  purga, & tiilrigne  quelle  cofe,cbcdcntrolabocca.Pollauifu- 
piamitigaiuKeieraccoltCjfic  luaflimamcmc  le  fcorticate  Se  crcpate.  Et 
con  meliloco  ò mela  cotogna  le  lagrime  de  gli  occhi.Ponfi  con  polcca  fu  1 e 
cofc,c’banou  fatto  puzza.  11  fugo  delie  cono  s’adopera  allo  feorticato  della 
bocca,&  de'  genitalie  al  fondameto  con  olio  rofato,&  cotc^ncj  c doue  li  ri- 
pecca  più  gagliardqritned»u,ui  s’aggiugnc  bufeia  di  tadagrane , c un  poco  di 
meleteacciochc  non  lì  lecchi  ui  s'agguiugono^glìedi  bietola. Guafcoita co 
l'aceto  li  mette  fu  le  gauine,  pajpqccJiie  mature,  ò cheeomìndano  amar 
curare.Àlle  felTiuecou  Acqua  mtlaiaiC  alle  cancrene  con  buccia  di  rnela- 
grana.£t  pon  polenta  alLegoitc,aUe  matridiajk  reni, e a’pedignoni,c  all’ul-, 
cerc,cbe  difikilpaciiie  iridano.  Per  la  dillbluùóne  delio  llonucos’inghioci- 
feono  trenta  granella  dfienti.  Allecolerc^e  al  male  de’ pondi  fono  migliori 
cotte  a tre  acquc^einqucilobifogno  Tempre  meglio  arrofiirlc,  opeilarlc  > 
.acciophe  fi  dieno  più  lottiii,o  di  per  fe,o  con  mela  cotogne, pcon  [^re,p  co 
nH>a>i>e,&  ocó  endiuiafialuaiipg,oc9n  bietola  nerà,òc<vip4jacaggiM4- 
Jéte  è inutile  al  polnsoncx  al  dplore  dclcapo,e  a n;f4.i  hpru9ij,e  al  nc^:i^ 
è facileal  lonpo  E uiilpall.epulliile,c.al-fu9colacroì  ealle|^pe 
aicqua  marina . Cuna  con  l’aceco  leua  lé  dùrezze,&  legauine^fic  per  lo.flo- 
•fnaco  fe  ne  fparge  in  fu  qucllo,che  fi  bee  come  fi  fa  la  polenta . Mezza  cotta 
con  l’acqua  guarilce  le  cotture,,  dipoi  macina  Se  fiacciata,-,  poi  ip  procelTo 
cura  vi/gggiu^Qcil  cfii’è  h 
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n'T^Ui'wla-EccìancofavfMfortcdi  a lente  paluftrc,  che  narce  perle  in  Acqua, ehf 
de’  paludi  non  corra,  di  natura  rinfrefeatiua;  per  queflo  /e  ne  fa  cmpiallro  n He  raccolce 
deelihunaori  , & martìmamenteaUc^otre,  & pi  rTeifeconroicnta  , & 
tcienticuurappicca  le  interiori,  che  cagiono.  Ecci  anco  l»(aluatica,  chiamatada 
ria,  diche  (jreej  pijfaco,  & daaltrffaco.  Qiiefta  èaflai  più  leggieri  , che  la  lente 
^.*de'i  nb!  domenica,  e ha  le  foglie  minori,  più  fecche,  &c  piu  odorifere . Eccene  vn’al- 
4.di  Diofe!  tra  fòrte  di  quella  faiuatfea,  digrane  odore,  & quella  é più  mite.  Ha  le 
foglie  rimili  ai  melo  cotogno,  ma  minori  & bianche,  chcficuocortocoi 
rami.  Prouocaimefi  delle  donne,  & l’orina,  & guarifee  i morii  della 
pcftinaca  marina.  Et  fi»  intormentire  il  luogo  doue  percuote  . Bedì  con 
alTentio  al  male  de*  pondi.  Et  la  medelima  beuuca  con  nino  tira  fiiora  il  men> 
limo,  chefopralHi;  &beiiendoIa  Aia  deconione  fenna  il  fuperfluo.  Et 
l'herba  poAaui  fu  per  fe  AclTa  riAagna  il  fangtie  delle  ferite . Guarifee  anco 
il  morfo  delle  ferpi.Et  fc  G cuoce  rie!  vino , luftiga  il  pizzicore  de*  tefticoli 
Gli  hetbolai  de’ noftri  tempi  la  chiamano  in  Greco  elisGico,  ein  latino  lal« 
^uia,  Gmile  alla  menta, bianca, odorofa;  c mettcndoiiela  fopracauano  Aiorì la 
creatura  morra;e  i vermini  degli  orecchi  & del  le  rotture.  Ecci  anco  il  b ceca 
te  * fiicoiti  falaatico , & Gmile  nelle  foglical  domcftico,  di  graueodore . Pigliandona 
de  i ceci  i quantità  mnonc  il  corpo , & genera  ventoGtà  & tormini . T ienfi , che  l’arro- 
“{udì*  P'“  ^®'utifero . La  cicerchia  ancora  gioua  molto  al  corpo,  la  farina 

cio,^  qt  dell’vna  & l’altra  guarifee  le  romite  del  capo,  che  gocciolano,  ma  ciò  faaf- 
d ' f nitglio quella  de!  faluatico.Eil  mal  caduco, e'I  gonGamenro  del  fegato , e 

j/.VeMib!  i moradcllcferpi.Muouonoi  mcG  delle  donne, & rorin3,^cmaffimamenta 
«.fopra  del  le  granella.  Guarifeono  le  uolariche , le  enfiammagioni  de  i tcGicoli,il  6e- 
Icfparto,  crimiopichi.  Tuttequerte  ciuai  offendono  la  vefcica  fconicata 
frorf»  dei  reni.  Colmclefònomoltiutiliallecancrene,eallecacoethe  Tutti  i 
Maufi,  porri  fi  toccónoil  primo  giorno  della  luna,cioc  ciafeunocon  un  granello,  & 

JegaUopoì  le  granella  in  pczzalina,  & getranfcle  dietro  le  fpaIIe,crcdendoG 
In  quel  modocacrìarc  i porri.!  noftri  uogliono,  che  quello  che  fi  chiama  arie 
tIno,G  atoca  col  falc  neiracqua,&  fc  ne  beano  due  bicchieri  nelle  dìflficultà 
dcH’orina;  & cofi  alla  pictra,cai  fiele  fpano.  Cuoconfi  le  foglie  efi^i  (boi 
Bdl'acqua,  & la  cocimra  calda  quanto  fi  può  patire,  s’adopera  al  rhalc de* 
piedi:  & effb  caldo  de  peflo  impiaffrandolo  fa  il  medefimp  effètto.  Dicono* 
che  la  cocim radei  cecc  colombino  feema  i triemìti  della  febre  terzana  ^ 
della  quartana  . £i  cebi  oeripeffi  conlamctàdigallacoluin  cotto  gua- 
rifeono l’vlccrc'de  gli occhl'i  Già  dicemmo  alcuna  cofa della  mbtglia,«IIa 
qnale  gli  antichi  attribuirono  non  meno  uinù  , chcal  cauolo.  Conaceto 
vale  al  morfo  delle  ferpi  dei  crocodili, ’&  de  gli  huomini.  Alouniaurtori 
affermano  per  cofa  certa,  chcfcfimangiafreognigiornoadigiunodcllcro- 
bigliCjla  milza  fi confumcrebbe.  Lafarinad’effc,comcdicc  Vartoneleua 
Ic^ccliicdì'tutto’l  corpo, -de  nonlafcia  l’vlccrc  impigliarepìù  aiianti.E  mol 
m VtHc alle  poppe.  Co!  trino  rorripeicarboncelli.  Arroffite,  & quanto  è voa 
rimedinola  prcic  col  nacle,  e inghiottite giianfcono  la  dififfcuitàdcirorina , la 
frifiammagiòne,  idffettìdd  fegatò^/ilroal  de’ poridi,&  quei  mali,  che  non 
féntono  flcibo , chiamati  àt'ri>fi . Elle  volatiche  cotta  con  l’aceto , & fciol- 
U il  quarto  giorno.  Pofta  col melefn  le  pannocchie,  non  lafdalorocorrO 
pbzza.  La  cocimra  fila  guarifeei  pedigrioni  y^é  i pizzicori  fomentando.  £c  chi 
riébeeogirigiMfaoadigibniH«tDgono»  miglior  colore  incuuo^l 
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corpo.  Lamcdcfiimèaiiciualcibo  Jctriuiomo.  Muouc  li  uomito ; tiuBa 
il  corpo-, ègraiieal  capo, e allo, flomaco.  Aggraua  ancora  le  ginocciu'a. 

Ma  tenara  più  giorni  in  macero  diuenca  più  ra  cc  ; <Sc  è luilifTìma  a*  buoi , e 
alTaUre  belh'e . 1 faoi  bacegli  verdi  innanzi  che  indutifeano , pedi  col  Tuo 
gambo  & foglia  fanno  icapegl  inerì,  a I lupini  faluacichi  ancora  fono  per, 
ogni  modo  minori, che  i domclh'chi,fuor  che  deiramaricudine.  Di  (ucce  le  ci  quello  Hcf- 
uaic , che  ù mangiano,  ninna  ve  n'ha,  che  peG  nianco , cHendo  fccco , ne  di 
maggiore  vtiiiià,addolcifcono  con  la  cenere,  & con  l’acqua  calda.  Et  aéiiib.».(U 
vfandoG  fpcflbiii  cibo,  rilchiarano  il^olore  dcirhuomo . Gli  amari  hanno  Uiolc, 

, virtù  concra  gli  afpàdi.  Secchi, rconicaci,&  pedi,  & meni  in  pazzali- 
na,&  podi  fopra  piaghe  ofccire  le  ricornano  auiiio  corpo.  Cocci  nclTaecco  le 
uano  le  fcrofc,&  le  porteme dopo  gli  orecchi.  La  cocicutalorocon  ruia,5c 
con  pepe  ancora  nella  fcbrc,G  piglia  per  cacciare  i vermini  del  corpo  aque> 
gli,  che  paiTano^trenta  anni,  ma  a’  fanciugli  podi  fui  corpo  giouano a’ di- 
giuniarrodiri,  obeuiui  nel  din  cono  ,opreG  col  mele.  Fanno  uenire 
ancora  uqglìa  di  mangiare , Se  leuanoi  I fadidio . Ec  la  farina  loro  impada- 
ta  con  l’acero  lena  le  dianze,  c il  pizzicore,  & per  fc  fccca  le  roccure.  Gua- 
, tilcei  liaidori,mitigalceniummagloniconlapolema.  I faluacichi  hanno 
maggior  uirciVconcraladeb  licà  delle  cofeie  & de’  lombi . La  cocitura  lo* 

, ro  leua  le  lencigini , & ralTccca  la  cotenna  : & fe  G cuocono  in  modo  che  tor- 
nino alla  grolTczza  del  mele,  ancora  i domediebi,  guarifeono  le  macchie  di 
, più  colori,  che  uenguDo  per  il  corpo,  lalcbbra.  I domcdicà  ancora  po* 
lliui  fu  rompono  i carboncclli , & maturano , o didbluono  le pannochie  6c 
: le  gattine  . Cotei  con  racecorendono  il  color  bianco  alle  margini . Ec  fe  fi 
cuocono  con  acqua  picuana,  quel  fugo  diuenta  medicamento  , che  uale  a 
Jeuar  le  macchie  del  ulfo-,col  quale  G logliono  fomentare  le  cancrene, 

& le  flemme,  & le  nafcentic,  che  gettano . E velie  berlo  per  la  milza, 

& col  mele  per  li  mcndrni  fopratcnuti . Pongonfi  alla  milza  crudi  Sc  pe- 
lli con  dchi  fecchi  dati  nell’aceto  . Ec  la  radice  loro  cotta  nell’acqua  pro- 
iioca  l’otina.  Cotti  con  Thcibachamelconc  medicano  il  bediame  becndo 
l’acqua  . Giurifconolafcabbia  di  tutti  gli  ^nimait  di  quattro  piedi , cotti 
nella  morchia , o l’uno  Se  l’.iltro  liquore  dipoi  mcl'colato . Il  fumo  de  gli  ar- 
lì  auiazza  lezanzere.  Dicemmo  nelle  biade,  che  loirionec  fimileallafc- 
fema,  fic  che  i Greci  Io  chiamano  crifimo,  ci  FranccG  urlaro.  Egli  fa  cc- 
fpnglio  ^(Se  le  fue  foglie  fon  iin  poco  più  drette , che  quelle  ddia  ruchetta, 
&hafcme  di  nadurcio.  ViiliìTìmoècol  meleachi  ha  la  tulle,  & a chi  ha 
nel  petto  fpurgo mordo. DalG  ancora  a chi  ha  fparto  il  fiele,  a difetti  dc’lom 
bi,a  mal  di  petto, a’  tormini,e  a’  debili  di  domaco . Fadene  empiallro  alle  po 
Geme  dietro  a gli  orecchi,  e a’  cancri . AU’atfione  de*  tediceli  lì  fa  con  l’ac- 
qua,ncll’altrccofccol  mele.  EutilirGinoancora  a’ bambini.  Etconmelc 
éc  con  fichi  a’ difetti  del  fondamento,  c alle  gotte.  Beuuto  ha  uittù  an- 
cora contrai  ueleni . Et  medica  i iùfpirioG . Ec  le  fidule  con  fugna  vec- 
chia,ma  in  modo,  che  non  s’aggiunga  dentro  . L’hoimino,  come  habbiamo 
detto , t nel  Icmc  fimilc  al  com.no , nel  redo  al  porto,  alto  un  tetzo  di  brac- 
cio. £ di  due  rag  onijl’vnodc’  quali  ha  il  feme  ncro,&  lungo.  Qiu  doèbuo- 
no  adedar  lalu(Turia,&  gtouaa’  fiocchi  bianchi,  e alle  macchie  bianche  nc 
gli  occhi.L’aliro  ha  -1  icme  più  bianco,&  più  tondo.  Con  l’nro  Se  l’aliro pe- 
tto fi  caaano  fuora  gli  aghi  del  corpo,  Se  per  le  ùpptatttaio  con  *. 
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foglie  flateneiraccto,?:  polle  fopra  le  pannocclifc  per  le, ò col  mele, le  leni 
no  via,&  i lìgi  iuol’, prima  che  facciano  capo,6c  tutte  le  agrimonie.  Et  le  pe- 
di delle  biade  hanno  qualclicutilità  inloro.IJ  gioglioda  Vergili© è chiami 
to  infelice, nondimeno  mollicaro  nciraceto,  & cotto, guarifee  leuolaticlie, 
podoui  fopra,?:  tanto  più  tol}o,qtianto  più  fpeflb  fi  muta . Medica  ancora  le 
gotte,e  altri  dolori  conofìmelc.Qaella  cura  è differente  da]  laltrc-Dac  on- 
de di  mele  ballano  a llcmperare  un  i'edario  d’accto,&  coli  temperati  tre  fe- 
' a leggi  llarij.cotta  la  farina  del  < gioglio  in  due  fcllarij  Infine  a che  fi  rappigli, &cf 
del  fo  caldo  fi  mette  a’  membri  che  dolgono.  La  medcfima  farina  caua  ToITa  rot 
ciu  re.  Ecci  un'hcrba  che  fi  chiama  miliaria,laquale  ammazza  il  miglio . Quella 
«o  il  ca,9i;  irita,&  melTa  col  uinonclTugna  de*cauallf,altni,&  buoi, dicefi,cbc  gli  gua- 
Piorc!"&1l  rifee  del  le  gotte,  b II  bromoèfemcd’un’berba,chc  falafpga,  nafee  fralfc 
diicorio  del  biade,&  è (^cic  d’aucna-,c  nel  la  foglia,?:  ne*  gambi  fcmrgl  ia  il  grano.  Et  b» 
Macth.  ncllccimepiccole  locufle,che  perdono.  Il  fcmcfuocittileafareferInatc,?C 
l>,  Bflimi-  limili cofe,come  Torzo-Il  fugogiouaalIaioire.Chiamammoorobanchcun 

le  mbiglie;&r  le  chiaiialtri  la  chiamano  cinomorio, 
Sti'iuo  ”if!  per  clfere  fimlle  al  membro  genitale  del  cane  -,  ha  gambo  ftnza  fioglie,'  & 

fopra  il  ci.  graffo,?:  roffo.  Mangiali  cotto  ]cffo,quando  è tenero.  T ta  le  ciuaie  nafcOiìo 

^^Pj'[^'  *alcuncbclliolcyelmofc,l^uaIipiigncndo  le  mani fanno pcricoloallaiiitìi. 
Sono  della  Tpecie  di  quegli  animali, che  fuggono  il  fole.Cótra  quelle  uagllo 
no  quei  medefimi  rimedi  che  infegnammo  centra  i ragni,?:  I falangì.C^clle 
dunque  fonolcmcdicine,clie  fi  fanno  delle  biadc.DelIemedefimefilanno 
Je  potionijcioé  il  zicho  in  Eginojla  celia,?:  la  cerla  in  Hifpagna  -,  la  ccntogia 
& moltè  altre  in  Francia,?:  neU’altrc  proufneie,  la  fchiuma  di  tutte  Icqualì 
' fa  bella  pelle  nel  uifo  alle  donne.  Ma  hauendo  a trattare  del  bere,  meglio 
cuenirealla  mcmlone  del  nino,?:  cominciare  le  medicine  de  gli  alberi 
dalle  aiti.  \ 
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PROEMIO. 


Ssi  trattato  He!  la  medicina, eh ’è  nelle  biade,  8c  di 
tutte  le  cofcjche  produce  la  tetra  in  cibo,ò  per  fio 
ri,ò  per  odori.  A quelli  non  cede  Pomona,laquale 
ha  dato  ancora  virtù  medicinale  a’fttoi  frutti  pen 
denti,non  contenta  di  coprire, & nutrire  có  l’ooi<* 
bra  degli  alberi  le  cofegià  dette  da  noi'anzi  come 
fdegnau,che  fia  maggiore  aiuto  in  quelle  cofe,  le 
quali  fono  più  difcolledal  cielo, & dipoi  fono  co* 
minciate.Percioche  il  vitto  de  gli  huomini  venne 
primadaglialberi,&  coficineranoidotti  aguar* 
darc'il  cido,&  parcer/I,eancoraa’tcmpinolltipotrebbonouiucre'fcnzale  • 
btadc.  Moda  dunque  a foegno  quella  Dea, diede  i fuot  artifici  j.a  gli  alberi.  Se 
Inalfimamenic  alle  uiti,non  contenta  hauerci dato  in  quegli  tante  delicatez* 
*e,é(^orc,c  unguento  dionfacio^&  enamhc,&  malfare,  di  cui  fopra  habbia 
mo  r&ttomentione,&  però  dice  clla,grandillìmi  diletti  pigliano  gli  hnomini 
perme.Iogenero  il  fogodel  vino,e’l  liquore  dell  olio,  loproducole  palme,» 
pomi,&  tate  forti  di  frattij  ne  fa  bifogno,ch’io  conte  la  torta,  ogni  cofa  faccia  ^ 

con  fatica,duucndo  elfcre  arata  co'  buoi.battuta  fu  l’aie.  Se  finalmente  maci 
fiata  co’  fain,acciochedopò  molto  tempo,&  faticai  miei  pomi  diuentinoci* 
bo.  Ma  ratti  i miei  frutti  fono  pronti.  Se  apparecchiati . Ne  bifogna  pregargli  ^ 
con  fatatolo.  Se  con  fatica  preparargli.  Si  fe  gli  huomini  per  pigritia  non  gli  liano 
colgono,cadcndodafellelTìaloroudanno.  In  quella  forma  sforzido  di  vin  g»  uii.ciie 
^r  fc  ftclfa,  ha  generato  a gli  huomini  molte  più  cofe  per  cagione  di  militi , pf, 
ebe  di  piacere,  a Le  foglie,c  i pampani  delle  ulti  mitigano  la  doglia  del  capo,  fme  lì  cau« 
Se  le  infiamaggioni  de*  corpi  con  la  polenta.  Le  foglie  per  fc  (late  nell’acqua  '="1'  «*** 
fredda  mitigano  gli  ardori  dello  llomaco , & con  farina  d’orzo  medicano  le  „,e4Ì‘Vrj 
gotte.  I pampini  pedi  pollini  fopra  fcccano  ogni  enfiagione. Il  fugo  loro  pa  ci , d*  i ca. 
rifee  i pondi  infulìul  fopra.  La  lagrima  delle  viti,  ch’e  come  gomma  guarifee  •» 

la  lcbra,le  uolatiche,&  la  rogna, preparate  prima  col  nitro . V ngendo  fpefib  a°i  lugo.dl 
ì piedi  con  la  medeliina,&  con  l’olio, li  fa  l’illeirocflèuo,che  colpfilothro,e  icbgtime, 
imlTìmamente  con  l’acqua,  laqu  a le  fennoleuiti  verdi,quando  elle  ardono,  JJ*/,  ***“"* 
& per  laquale  fi  leuano  via  i porti . 1 pampani  gioiuno  a chi  fputa  fangue;&  dere  iiti  c». 
beuendogli  llemperaii  giouano  a gl  i sfinimenti  delle  donne,  poi  c’hanno  wr 
torito.  La  corteccta,&  le  foglie  fecche  delle  viti  fennano  il  fangue.  Se  rilcal 
dano  le  ferite.  II  fogo  della  uitc  bianca  uerde  pclla  con  l’incéfo  cacciale  uo.  mu.che  fu 

laticbe.  La ccnefcdc’ farmcm',dcllcuiii,  &delleuinaccie fiata ncH’aceto 

goariice  i códiiomati,c  difeui  del  federe, de  con  olio  rolàw,tuta,c  aceto  me-  • 

..  . . - dica 
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dica  quei  cTian  le  membra  fconcic,rìncotture,l'cnfiato  della  mìIza.E  al  Tuo 
co  facro  fi  fparge  fiata  nel  vino  fenz’olio,&  cófuma  le  rconicatiirc  della  pel 
le  percaminare,ò  per  fregarli  l'an  membro  con  l’altro, e i peli.  DalTìancola 
" cenere  de’ farmenti  fpnizzata  d’aceto  a bere  a’ rimedi  della  milza  .beuendo- 

fene  due  bicchieri  in  acqua  tiepida, colui  che  bcu  e giaccia  in  sù  la  milza. 
I alticci  trici,&  bcuuti  con  l’acqua  Iettano  rufanza  del  uomitarc.  La  cenere 
de  Ititi  con  fugna  uccchia  gioua  contragii  enfiati, purga  le  fifioIc.Sc  poi  le  ri- 
faIda,Ieualcdogliede’ilcrui,ei  rattrappamenti  nati  per  il  freddo;  & con  o- 
glioguarifce  le  parti  infràtcnel  corpo;&  con  raccto,c  col  nitro  le  carni, che 
crefeono  neirolTa,e  cóolio  le  piaghe  fatte  da  gli  fcorpioni,&:  da’ cani.  La  ce 
nere  della  feorza  delle  luti  farinaiceri  peli.  Habhiamogia  Ifegnato  nel  trae 
tato  de  gli  unguenti, come  fi  fa  l 'unguento  chiamato  onfacio  del i’tuia,  quàdo 
ella  comincia.Hora  ragioneremo  delle  fiic  medicine.Guarircc  dunque  lena 
fcentic,&  l’ulccrc,cbe  fono  in  luogo  humido,coinc  della  bocca, delle  tonfii 
lc,e  delle  patti  genitali.GioitamoItoallauifia  de  gli  occhiai  la  midezzade' 
coperchi  de  gli  occhi, all’ulccre  della  lagrimatoia,c  a’  panni,ò  maglie, c a tue 
te  rulcerc  che  gettano, in  qualunque  prte  fieno,  alle  margini marcie,  c agli 
offi  douc  fia  marcia . La  fua  uehementia  fi  rópe  col  mclc,ò  col  nin  cotto.  Gio 
Ita  al  male  de*pondi,a  chi  fputa  f3ngue,c  alla  fprimantia.Con  l’onf.icio  s’ac- 

• H*  fette  compagna  a l’enanche,prodottodalleuid  ralu<ttiche,di  cui  s'c  ragionato  nel 

telo  di'fo!  trattato  de  gli  unguenti.  E ottimo  in  Soria,  maifimamente  circai  monti d’An 
fra  nel  lib.  tiocbia,&  Laodicea;&  di  uitc  bianca  rinfrcfca,&  refirigne.  Se  fpargcfi  sn  le 
uei*i'"'Ì**  f*f‘te,cponfisùlofioinaco4KÌlcaJrorina,al  fcgato.a’dolcridcl  capo, alma! 
to  'me^efi-  pondi,a  chièdcbolc  di  fiomaco,e  a’ colerici . Centra  i faftidi  fi  bee cori 

Blamente  l’aceto  a mifiira  d’iin’obolo.Secca  le  rotnire  del  capo, che  gctlano.  Potcntlfiì 
delqna1e*co  ^bc  fono  nelle  parti  hitmidc , & perqutfio  c utile  alle  crepature; 

nied>n»  u della  bocca, c nelle  parti  genitali, e nel  fcfldCol  mcle,e  col  zafferano  ferma 

*f corpo.GitanTcc  la  fcabbia  de’  coperchi  degli  occhi, c co!  nino  la  diffblutio 
nel  iib?ia*  dello  fiomaco,&  con  acqua  fredda  beiiuta  lo  fpiitar  del  fanguc.La  ccne- 

• c.ìi.  ’ re  fua  è buona  a fare  medicamenti  da  occhi,c  a purgare  le  rotmre,e  i patcrcc 

ci,  e quelle  pellicole , che  fi  sfogliono  attorno  all’unghie  del  le  dita . Ardcfi 
nel  forno,  finche  fi  cuoce  il  pane.  Ilmffarenafcc  lòlo  per  gli  odori,  et  tuttq 
quelle  cofe  fono  fiate  nobilitate  daH’auidicà  dcH’ingegno  humano,  conio 
afffcttarfid’mipatate.  ,,, 

l>e//e  medicine  dell’ HHe  frefche  ^dt'  fà.rmentideU'uue,  delle  uìnaccie,  deH'uUd 
‘ thencd,del!uHa  paJfafdelP  ufi  afide,  ^ afìafia  fagria,  pituitaria,  CT'  lal>rit~- 

fica , della  mte  bianca  nera , de'  mefli , ragioni  di  uìnt , (j‘  del  - 

(aceto . Cap.  I. 

DElle  vue,  che  maturano, le  nere  fono  più  gagliarde,  & perciò  II  uin  lo- 
ro è manco  diletteuole,più  foaui  (ono  le  bianche,  pcrclie  più  facilmcce 
fi  ricciie  l’aria  per  il  trafparcnte.L’uue  frcfchc  gonfiano  lo  ftomaco,et  lo  fpl- 
rito,  et  turbano  il  co  rpo , et  perciò  nella  febee  c biafimata  la  troppa  copia  dì 
eflc.  Pcrc.oche apportano  grauezza  al  capo,  et  fanno  il  malcdi  Icthargo  . 
Nuoconomcno  quelle, che  colte  (ono  fiate  appicate  qualche  tempo,  per  la 
quale  ucntilatione  fon  anco  utili  allo  ftomaco,c  aglitunmalati.Pcrthc  clic 
• rinfrefcanoleggiemicntc,&  leuanoil  fafiidiodcllofiomaco.  Ma  quelle  che 

fono  fiate  nel  uin  dolce, offendono  il  capo.Profffìme  (ono  a quelle,  che  fono 
fiate  appclV, quelle  cheli  fono  cófcru?tc nella paglia-, percioche  Iccófciiiatc 
fìeiieuinaccic,offtndono  il  capo, la  ucfcia,&:  Jollomaco.Nond.ir.cno  ferma 

no 
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n6  il  cofpo;tft  foboutiliffìmc  a chi  fptita  fat^ue.Ma  quelle, che  fono  ftatc  nel 
mofiojfono  ancora  pepRÌore  di  quelle, che  fono  Catenelle  uinaccie.Siaiiln-.ó 
te  la  fapa  le  fa  inutili  allo  llomaco:i medici  tégono  per  udliflTme  quelle  che 
£ fon  ft  rbate  in  acqua  piouana, ancora  ch’elle  fieno  poco  dilcnruol  i al  guilo 
ma  il  diletto  loro  fi  fente  nell’ardore  dello  fiomaco,&  ueiramarltudine  del 
fegato, & nel  ucmitodel  fiele,6c  nelle  colere,&  nc’ritruopkhi,iqu'.ili  han- 
noardoti  di  fehre.QiKllc,che  fi  fono  ferbate  nelle  pctole,  defiano  la  bocca» 
lo  ftomaco,8c  l’appetito.Sono  però  tenute  alouatopiù  graui  nTpettoalJ'liali- 
to  delle  ulnaccie.Se  fi  darà  a beccare  a’  poli  il  fiordell’vuc,  non  toccano  pot 
rvuc.I  rclpi  loro,nc’cnali  fiiroogliacini  hanouinù  rifircttiua,mapiù  pof- 
fcntc  fon  quegli  che  fono  ftau  nelle  pctole.l gufei  de  gli  acini  hàno  la  mede 
lima  uirni.Quefiinel  nino  fanno  dolore  di  capo.  Arrofiiri  &:  tutti  fono  uci- 
liallofiomaco  Lapoluerediqilifi  rpargeiapoiioneinforinadi  polctaa’pó 
di,  c a’ deboli  di  ftomaco,ea'Clnhadifiolutolor(omaco.  Et  la  lor  cocitura  è 
utile  a fomctar  la  rogna  c’I  pizzicore.  I uinacciuoli  di  per  fc  nocono  meno  al 
capo  c alla  ucfcica,che  i gufici. Pefti  col  fiale  fon  utili  all'enfiato  delle  poppe. 

La  loro  cocituca  è a’  pòdi  uecchi,  e a’  defili  di  ftoimco,et  p fométarc,ct  p be 
re.L’uoì  tberìaca,dl  cui  habbiamo  parlato  al  Aio  liiogo,fi  magia  cótta  il  mot 
fodelle  ferpì;  Dicono  ancora,  che  i pampani  fono  utili  a màgiargll  et  a por- 

fli  fui  morloretchc  il  uinoet  l’aceto  di  queùe  vue  fail  medefimo  effetto  . 

.'vita  pafla, che  fi  chiama  aftafida,noccrcbbeal  lo  ftomaco,alcorpo,a  grinte  , Dii:ge«- 
riori,fcnonfoffcropcrrimcdioineffiacinii  noccioli. Lcuaiiquefti,fi  tiene,  umtme  i» 
ch'ella  fia  utile  alla  ucfcica  :et  la  bianca  c più  utiicallatoflc.  Et  è utile  alla 
artcria,ealle rcni.IIuinodtquefte particolarmente, dotte  fieno  fiate  ferpi,  coiti  dtiu 
iiauinùcontra  Themorroidc.  Etpongonfiallecnfiammagionide’tefiicoli, 
confarina  di  comino,odicoriandolaEa’carlx5ncelli,e  alÌegottc,fenza  ncc 
cioli  trite  con  nua.Bilognafomcntarprimalc  rotture  con  uino.Guarifcoro  4.ondc  pii! 
alcune  macchie  roff‘c,rileuate,chc  uengono  più  la  nottc.chc  il  giorno  có  ar-  ì 

dorè, e in  Tofeana  fi  chiamano  la  porcellana,c  il  mal  de’  pòdi  co’Ior  neccio  |ui  Matth. 
ili,&  cotte  ne!  l'olio  s'impiaffrano  fu  le  cancrene  cou  corteccia  di  rauano  & nei  luo  dif, 
mele.  Alle gotte-,call’vgna  mobìli  con  panace,  & per  fea  purgare  la  bocca 
e il  capo  fi  mangiano  con  pepe. L’affa  fifagria,  onero  ffafi,  laquale  alcuni  fal- 
famente  chiamano  vuataminia  «perche  Ita  il  fuo  genere,  con  gambi  neri  Se 
dritti  con  fwlic  di  labmfca,producc  fbglie,più  toffo  che  acini  uerdi,fimili  al 
cecche  in  cHi  cil  nocciolo  triangulare.  Matiuaiì,&  fallì  per  nera  per  la  uen- 
demia  dotte  la  tamina  ha  gli  acini  roffìjSi:  fappiarao,clic  quella  nafeein  ItiO' 
giti  folattjj,e  queffafenona!  bacio.Ionoctcdcrei,ch'equcffi  noccioli  fido- 
ueflero  ufarc  per  conto  di  purgagionc,  per  nTpetto  del  pericolo  dello  ff  rango 
Jarfi-,ncpera(cingare  le  rcmedcllabocca,ptheoffcndonoIecanncdcllago 
Ja . Peffi  liberano  il  capo , c’I  rimanente  del  corpo,  dal  male  de’  pùlocchi,  & 
più  facilmcntemefcolandoui  la  fandaraca,  &: dalla  rogna, & dal  pizzicoie. 
Eta’doloridc’dcnti  fi  cuocono  nel  raceco,a’ nuli  de  gli  orecchia  rum  di  ci 
catrici,&  piaghe, che  gettano.  Il  fiore  trito  nel  uinofibcc  connalc  lupi,  ma 
non  uferei  già  il  feme  per  la  troppa  forza  d’ardore . Alcuni  la  demandano 
pituitaria,  & la  empiaffrano  fu  le  piaghe  delle  ferpi.  La  Isbriilca  ancora  pro- 
duce l'cnanthe,  di  cui  s’c  ragionato  a ha flanza,  laquale  fi  chiama  da  Gtcci 
ampclufagria,c’ba  le  foglie  fpcfle,&  bianche  con  nodcgli  S:  có  coriccc  ia  pie 
na  di  frffura;  fa  vuc  roffe  a modo  di  colore  di  grana , Icqna  1 1 purgano  la  pc  I- 
O.’Phnift  ' ' 
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fc  nc!  uifo  delle  donne, & diuerfi  inali  delle  cortole,  Se  de’iotnbi,  perte  co* 
k- toglie,& fu^o  giouano  . La  radice  cotu  nell  acqua,  beuuta  in  due  bic-» 
chicri  di  uin  Greco, niuouc  l*humorc  del  corpo  , & per  quello  fi  dà  a’ri- 
tniopichi  : Quella  crederò  io  più  torto , che  fia  niiclla , che’I  vulgo  chiama 
Vua  tamini  i . v l'afi  in  luogo  d’auiulcto , c a purgare  il  fanguc,  non  pi  ù la  » 
che  le  gargarizacioni , accioclie  non  sSnghioaifea  alcuna  coia,aggiuncoui  fia 
le,ihimo,accto,uin  melato  per  quello  la  tengono  dubbiolà  nelle  purgai 

^oni . Eccelle  un’altra  fimile  a quella,  nunafee  nel  fca!ceii,&  per  quello 
cdirtÌQCa  per  nome,  ancora  cii’ellahabbia  lamcdefimaiùrtù}  & chiamali 
falicaftro.Qucrta  pella  con  Tacerò  melato  hagran  uirrù  di  cacciare  la  feab- 

delle  bcftiediquattropiè.  Ecci  la  a vi- 
ta itdiUor  Kalba,chc  i Greci chtamanoampelolcuce,  alcuni ofiartairtlo,  altri melo- 
la  del  pre.  tro, altri  pfilothro,aIcuniatchezortro, alcuni  ccdrorti,eaIcutumadro.  1 far- 
ii*’c!  di  quella  con  lunghi  & fottili  incernodi  fon  nodofi . Le  foglie  fono  pi 
k.dci  iib.4!  pinofe  alla  grandezza  della  helera,&diuidonl!  come  quelle  dclleuiti.Lai* 
di  Dioico,  dice  bianca  grande  limile  nel  principioal  rauano,  & da  quella  efeono  gam- 
bi fimlli  al  Io  afparago.  Quelli  cotti  Sc  magiari  muouono  il  corpo , & ToWna. 
Le  k>glìc,c  i gambi  rompono  i malori  del  corpo  : Se  falfcne  empiallro  alle  fa 
gcdcne,&  cancrenc,al  fàrtidio dcllegimbe.il  feme  nelTvua  pendccóacim 
rarf,e  il  fugo  da  principio  rofleggia, dipoi  cgiallo-Sannolo  qire’clie  cingono  i 
cnoi.perchc  Tadoperano.  Falfenc  empiallro  alla  rogna,e  alla  lebbra . Cotto 
col  grano,&beuucofadouitradi  laicc.La  radice  c nobile  per  molte  utilirà. 
Pella  fi  bcca  pefodiduedramme  centra  il  morfo  delle  terpf.  Valca  Icuare 
ogni  macchia  & marginc,chc  foflc  fu’I  iiilb . E il  medefimo  fa  ancora  cota 
nel  l’olio.  La  ilia  cocitura  fi  dà  a bere  a chi  ha  il  male  caduco,  a chi  hauertie 
In  mcpte  alterata, &a  chi  hauefle  capogirli  ogni  di  una  dramma.  Se  dui* 
vnoanno  . Et  fé  fi  p-glia  in  quantità , purgai  femimenti , Ha  fimilmbnte 
^ itrioniagrà  viniliche  portauclTacqua  come  la  b brioniatira  fiiotiTolTatottc:&  p« 
•t'ikf"  Oc  chiamano  briodia  biaca.Eccenc  un’altra  ncra,c’ha  maggior  vir- 

* e tù  nel  mcdcfimo  ertetto  c5  mcle,c  incclb.Qucrto  drrtblue  douc  fi  comincia  a 

mente  falli  fatcoltaiofc  già  è fatta  la  ragunaca,  matura  ,&  purga . Prouocai  mefi  del 
fuM  Viti){o  lcdonne,&  Torina.FalTì  di  querta  pittima  aYolpirofi,ril  male  del  fianco,a  gli 
tiiiia  lifua  Iconuolti  & rotti.  Beendonc  trenta  di  concinni, ogni  dì  tre  oboii,confuma  la 
tirj  ,f<cò.lc»  milza. Fartene  empiallro  co’  fichi  alle  pellicole , clic  fi  sfogliano  intorno  al- 
i!  Mj  u.net  l’iioghic  delle  dita. PonédoU  fu’l  luogo  co’l  nino, tira  fuori  le  fccóde  delle  dó 
fu»  liiitur.  ne.Beédonc  una  dramma  in  acqua  me  lata  purga  la  flcmtna.il  tugodclla  radi 
iTiticUiC  ^ debbe  raccorrc  innàzi  cbe’l  feme  fia  maturo;  ilqual  impiantato  p le  fic 
4.  di  Dioici  <tò  le  nibiglic,fa  più  lieto  colore, & più  bella  pclle;&  fcaccia  le  ferpi.  La  ra- 
dice fi  pella  con  fichi  gradi , Se  Icua  le  grinze  di  nuto’l  corpo,  fe  di  lubiro  ca- 
minerai  vn  quarto  dì  mIgiro;aItrimcnti  riarde, fe  non  fi  laua  con  acqua  ticd- 
t Della  vt  da.Qtiertomedcfiroo  effetto  & molto  meglio  fia  la  c uitcnera,pcbclabiàca 
^'no' D o"  p zzicore.Ecci  dunque  anco  la  nera,  laquale  proprian.-éte  fi  chiama 

c.’  brionia, da  alcuni cbùcoia,da  ahi  i giDccàthc,oucroaptonia,fimile  alla  pri- 
r difcot.it.  ma  fu  rche  nel  coIorc.Pt  rche  diccmo,chc  il  colore  di  cjrtac  ncro:DiocIcIo 
f "u  'di  lo  f*’’*  d’erta , che  i neri  Iparagi  per  mangiaili a prouocar  l’orina  » 

’ e a (ccmar  la  milza.Nafcc  per  Io  più  ue  pninetti,&  ne’  càneti.La  radice  fui 
di  fuoii  è neta, dentro  di  colore  di  bcrtb,&  più  ga^iiaxdaméte  tira  fuori  l'of- 
(a  iouc,che  le  lbpiadciic.Malalua  principal  uiiiuc,  che  ella  medica  unica 
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mente  *t  col  Io  de^'umentì.  Dicono, che  fé  con  elTa  fitingen  la  ara  della  uil 
laja  hif^iregliucccglidi  rapinx,eailìcuragli  rcceglidellauilla.  Legadola 
al  taHonegnarifce  neirhuomo,&:  nel giumento  la  fìemma,o  il  fanguc,cbefi 
i^iia , Et  quello  baftì  quanto  alle  fpeciedcjle  viti . Fraimolli  dalla  naturai 
differentia,  ch’elfi  fono  bianchi,  o neri,  o fra  luno  & raltio;  Se  d alcuni  fi  fa 
vi  no,  d alcuni  altri  uin  cotto  *,  poi  la  cura  fa  tra  loro  infìtrite  differentie.  Ma 
in  fomma  ogni  modo  noce  allo  flomaco,  Se  é diietteuolc  alle  tiene.  Egli 
cide  chi  efee  del  bagno , Se  lo  bee  fubito  fenza  pigliar  Iwo.  E contrario  al-, 
la  natura  delle  canterelle.  Se  alle  ferpi,Se  maffimamente  airhemorroide 
• allafalamandra.  Fa  dolere  il  capo,Se  è inutile  allagola.  Giouaalleuene, 
al  iégato,e  a gl‘inteTÌori  della  vefcica,  perche  la  follieua . Particolarmente 
ualecontra  i bupre(li,fpecie  di  bruchi  uelenollBeuuto  con  olio.  Se  mandata 
fnori  p il  uomito,  vale  contra  il  mecono  fpecie  d’opio,  il  rippigliar  del  latte, 
la  cicuta,!  veleni,  e il  dorcinio.  A tutte  le  cofe  ha  manco  uirnl  il  bianco.  Il 
modo  del  uin  cotto  è più  diletteuole,  Se  fa  manco  dolore  al  capo . Noi  hab- 
biamo  raccótate  aflaiflime  ragioni  Se  differentie  di  uino.  Se  quali  la  proprietà 
di  ciafeuno . Nc  v’è  alcuna  parte  piùdifiìcile  a trattarli , ne  più  numetofàdi 
qucda^effendomalageuole  adirO^ìe  gioua  a’più,o  s’ei  nuoce^et  oltra  ciò  con 
quanto  dubiofo  fucceffo  bcuuto  bore  aiuto } hor  ueleno . Perche  noi  pari  ia- 
mo  bora  folaméte  della  nanira,  ch'appartiene  a'rimedi.  Afclepiade  poi  conv 
pofe  un  1 ibro  del  modo  di  darlo,  cognominato  da  lui;  molti  poi  liano  difputa 
te  motte  cofe  di  quedo  libro.Noi  diligentemente  didingucreinoquede  cofe 
con  grauiii  Romana,  Se  apparcniia  d'arti  liberali,  non  come  medici;  ma  co- 
me giudici  della  fallite  htimana.  E il  uolcre  particolarmStcdifcorrere  di  tut- 
ti i generi  i cofa  di  grandillìmo  trauaglio  Se  fatica , effendo  tanto  differenti  i 
medici  nelle  loroopenioni.Gli  antichi  lodarono  tnolioil  uin  Siirrentino,Se 
l’età,  che uenne  appredo  l’Albano  o il  Falerno.  Dipoi  chi  uno  Se  chi  nn'al- 
tro,c5iniqui(nmogiadictodideiéti,giudicàdociafcuno  migliore  qucllo,clie 
p'ù  gli  piaceua.Ma  poniamo, che  tutti  s’accordaffeio,nódimenoqnanto  pochi 
ibnquegli,chepoffonovfarquedi?Neancogli  buomintgràdiinalcun  luogo  _ 
podbnò  hauergli  fcbictti.  Età  tale  fon  ucnuti  i codumi , cliefolo  i nomi  del- 
le celle,  fi  uendono,Se  fubito  pe’dni  della  uendemia  fi  contrafanno.Maraui- 
glìola  cofa  dùque  è a dire.cbfe  più  finceco  fia  quello  ch’d  più  ignobilc.Lc  fen 
lentie  più  ferme  danno  quedo  giudicia  II  vin  a Fai  emo  ne  nuouo,nc  troppo  , j 
vecchiodvtiliffìmoalcorpo.  La  fua  mediocre  età  cornicia  dal  quindicefimo  jh  < 
anno.  Quedo  è vtile  allo  domaco  nó  beuiuo  freddo>ne  ancora  caldo.  Et  vtil  Oìofco.  nei  ' 
mente  li  bee  puro  da' digiuni,  nella  loffe  conrinua,Se  nella  quartana.  Neffu- 
no  altro  uino  rifueglia  più  le  uene,  cbequedo.Egli  ferma  il  uentre,Se  notti-  dice,  che  f 
fee  il  corpo . Alcuni  hannocreduto  cli’cgli ofairi  la  uida,  St  che  nugioui  a* 
nerui,ne  alia  uefcica.1  vini  Albani  fonomolto  più  utili  a’ ncrui.Ei  vini  dol-  "aT troppo* 
<i  fono  manco  utili  allo  domacoa*  bnifcbt  fono  più  utili, che  i Falerni.Gioiia 
no  manco  allo  fmaltire,e  empiono  moderatamete  Io  domaco.Ma  i Surrcrini 
per  aldi  modo  non  tftanoil  capo,Sc  redringono  i flulli  dello  domaco,  & de  iior.  ftimo 
crinteriorì.I  nini  Cccubi  no  foi  ;o  più  i cllere,e  ì Setini.c’hoggi  ulano  I cabio  ^ 

loro,  fanno  fmalcire.  Più  forza  ha  il  uin  Surrciino , l’Albano  c più  btufeo,  c juì*/'* 
li  Falerno  più  gentile.  Dopoquedi,  & poco  da  effì  differenti  fono  i nini  Sta- 
tani.  li  fignino  fenza  alcun  dubbio  ha  virtù  di  fermar  il  corpo  molTo.  DeH’al 
uc  cofe  u parlerà  ìncommunc.  Ij  uino  matienc  le  forze,  il  fangue,e’J  col  o/e 
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delle  pcrfonc.Perquefto  ancora  è differente  ilmczo  del  rtt<Mddo;ct  paerepià‘ 
trtanlueiOyChcgli  eli  remi, perche  quanto  la  ferita  fa  loro  ditbrtezza^  canto  a 
Koi  qucfto  fugo.Il  bere  del  latte  nodtifee  J’offajqucl  delle  biade  i ncrui;quel 
dell’acqua  le  carni . Et  perciò  nianco  colore  è inquei  corpi, '&  manco  lorza, 
bc  fiùco  patiemia  ancora  contra  le  fatiche.  11  poco uino aiutai  ncrui,  il  trop 
pogIiuttcJe,ctcolìgliocchi.  Lo  llomaco  lì  ricrea;  l’appetito  de’ cibi  iirilue^ 
glia,la  inanincon  a li  uà  fccmàdo,ct  l’orina, c il  freddo  li  caccia,  acquillaliil 
l'unno.  Olirà  di  ciò  ferma  il  uumiro;poiicdoio  con  la  lana  buraida.doite  fi  fa 
raccolta,la  mitiga.  A Iclcpìade  hebbeadìre,  che  la  potentia  de-glidei  appena 
/ì  puòaguagliarc  con  la  utilità  del  nino.  11  uin  uecchio  fi  mefcolacon  piti  ac 
qua,  & caccia  più  l’orina;  & niàcocaua  la  fete . Il  lun  dolce  ubbriaca  meno; 
ma  nuota  nello  ltomaco.il  brulcopiii  facilméte  fi  fmalt^ce.Quello  è più  leg 
gieri,che  più  tolto  inuecchia.Manco  nuoce  a’nenii, quel  lo  cbeinuecchiàdo 
diuenia  dolce.  11  uin  nero  graflb  è meno  utile  allo  ltomaco-,nia  dà  più  nutria 
mento  .n  I corpo.  11  uin  piccolo  & brufeo  dà  meno  nutriméto , ma  ofcnde  me 
no  lo  llomaco  ; più  preltamentc  palla  per  orina , & tanto  più  nuoce  al  capo, 
& baiti  dir  quello  una  uoltadi  tutti  ilughi.  Sciluinoèfatt(5ucccbio,co‘l 
fumo é molto  nociuo.  1 metcatàci  hanno  trouato  quclto  ne  magazini . £t  già 
ipadri  di  famiglia  tolgono  l'eià  a quegli, ìquali  per  femedefimi  lanood’inar* 
luro.Colqualuocabulo affai  ci  baiio  configliatogli  antichi, perche  nel  legna 
me  il  fumo  conl'uma  itarli.Qac’uini,che  lonu  fciaIbi,inuecciando  diuenta- 
no  mai  iàni . Qiuto  c migliore , tanto  più  per  uccchiaia  ingrofl'a , & rappiglia 
fiinariìaricitdinenociuaal  corpo.  Et  non  è cofa  utile  coòbiic  con  elfo  altro 
vino  HKn  uecchio. Ciafeun nino  hala  l'uà  fcilluia  fanillìma  & ciafcùno ha  U 
Tua  età  gratifflmà,cioé  quel  la  del  inezo.Chi  vuole  accrefeere  il  corpo, o mol 
lilìcarc  il  uentrc,bt;atra  il  mangiare;ma  chi  vuole  fermare  il  uencrei,  Òbfct-* 
nure  i 1 corpo, non  bea  quando  mangia,  poi  bea  poco.  E cota  dannofa  beit 
a digiuno,  (fecondo  la  nuouainucntionc,  perche  egli  impedilce  i pen fieri  e’I 
vigoredeiranimoachi  s’apparecchia  a fare  de’ fatti;  ma  ciò  torna  bene  a 
'Chi  ha  da  dormire,  o non  hadapenfate  anullacomebcnmoiltò  Hclenaia 
-Homcro  innanzi  il  cibo.  Et  coli  ancora  c paffaio  in  prouétbiu,  che  la  fap ici>* 
tùie  ofeurata  dal  nino.  Et  chiamiamo  gli  tuiominiuinoir,  perche  niun  altro 
animale  bee  lenza  fete.  Ecofautilecramczareil  bere  dell’acqua.  EtcutUc 
ancoiabcrne  fopra  Tubbriachezza,  laqual  certo  beédofubiio  del  l'acqua  fre 
fca  le  nc  uà  uia.Configlia  Hefiodo,  che  fi  bca'il  uin  pretto,uéti  giorni  innàzi 
al  nalccrcdclla  canicola  , Òc  altrettanti  dopo.  11  uin  pretto  è rimedio  contra 
lacicuta,il  coriandolo, racunico,  il  vilco,il  mcconio,  l’argento  vino,  le  pcc- 
cbic,cvc(pe,icalauoroni,i falangi, & còrrai motfi delie icrpi.  Se  degli  Icoc 
pioni , Se  contra  tutte  quelle  cole , che  nuoconorailfcddando . £ panicolar- 
mente  contra  l’hemoroidc,&  leptollere,  ipcdediltrpi  c i funghi . Contro 
l’cnfìagioni  Se  rolìcamcnti  de  grinterioti.  Se  gioua  a quegli,  il  cui  llomaco  è 
inclir.atoal  uom:to,&  le  il  corpo,  o gl'interiori  hannoilHulTo . A chi  ha  il 
male  de’pondi,aquegli,che  ladano,  nella  lunga  to/Tc,  de  nelle  lagrime  degli 
occhi,  gioua  il  uin  l'chietto.  A chi  ha  patiionc  di  cuore  gioua  porte  il  vin  ptet 
to  nel  la  poppa  ritta  con  ialpugna . Et  tutte  le  cofe  manimamenic  il  bianco, 
che  inueccln.Vtilmcutc  ancora  fi  fomenta  con  uih  caldo  il  membro  gemta' 
le  a'  giumenti, cOlqualcaucota  infufo  nel  corno  dicono  Icuarh  la  llàcUezu. 

' Dicono  che  le  fcimic,  òc  gl'aninaali  di  quanto  piedi,  i quali  nauuo  dita,auez 
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Candofi  a b:re  ?in  preno , non  crefcono . Hura  ragioneremo  de*  vini  imomo 
alle  malatue . VtìlilTìmoa’  nobili  è ruttò queIIo»ch'é  rouiii/Iìmo  in  Temd! 
laaoro*,&  al  vulgo,  quel  ch’è  poflicnte,  giouerà  a ciafcuno.  Vtilidìmo  a tatti 
d il  uin  colato  per  li  facchi.E  ricordcrenci  ^ello  elTcr  fugOyChe  bollendo  di 
modo  s'acqiiida  le  forze . * Mefcolare  inuetne  pia  forti  di  vino,oon  è cofa  « AHcrtriei 
molto  vtile.Queliocraniifìmo,alq<uleeirendo  modo  nóé  dato  aggiiltonul  qiuntì  no. 
la;ct  m^lio  ancora, fe  il  uafo  non  e dato  impeciato.Quc^li,cbe  fon  conci  có 
marmo,geflro>o  calcina  fanno  paura  ancora  a gli  huoniini  ben  gagliardi.  Il  ui  Mo,chc  ixc 
no  concio  có  acqua  marina  nuoce, a'ncrui,allollomaco,c  alla  ucfcica.1  cóci 
con  la  ragia  fono  tenuti  utili  a gli  domacbi  freddi, ma  non  a*  vomiti,come  ne  ^ 

ancora  il  moderne  la  fapa,ne  il  uin  cotto.Il  uin  nuouo  concio  con  la  ragia  i 
inutile  a tutte  le  cofe , fa  dogi  ie  di  capo,et  capogirli;&,per  quedo  è detta  era 
pula.  Le  cofe  già  denegiouanoal  fludodcl  corpo, e alia  toffe,ea’dcbili  di  do 
maco,al  mai  de*pondi,ea’melì  delle  donnc.ln  quedo  genere  il  roflo,e’l  nero 
ridrìnge  più*&  piiÌTÌfcalda.Manco  nocino  è quel  lo, ch’d  concio  con  la  pece 
fòla . Ma  dobbiamo  anco  ricordarci , come  altro  non  è la  pece  che  fluflb  di 
ragia  combada.  Queda  fpecie  di  uino  rifcalda,  fa  fmaltire,  Se  purga,  & cuti 
Jeai  petto, e al  coi  po.£t  ancoal  dolore  delle  matrici,s  elle  fono  fenza  febre, 
al  fludb  ueccbìo,alla  cful  ceratione,a'  rotu’,&  fpiccati,alie  ddole,alla  debo» 

Jezza  de’  nerui,  alla  uemofuà,  a chi  alita  con  hitica , e a quegli , che  hanno  i 
membri  ofciii  de’  loro  liu^hi,  podoui  fu  con  lana  lucida . Ma  a mtte  quede 
cofe  é più  utile  quello,  che  di  fua  natura  rìceue  il  faixire  della  pece,&  cbia* 
mafi  picaco.  Nondimeno  ancora  il  troppo  uino  heluenaco  fa  do]  ere  il  capo. 

Quanto  appanicnc  alle  febri,  ceno  é,cbe  non  li  dee  dar  uino  a-  chi  ha  febre» 
fc  nona’  vecchi  ammalati,nc  anco  femprc,re  non  quando  comincia  andarle 
ne  il  male.  Ma  ne’  pericoli  acuti  non  d dia  uino  a niuno,fe  non  a cb'  ha  mani 
fede  temifìfìoni , Se^ più  tododi  none  : perche  la  nonec  la  metà  del  pericolo 
a quegl  i ,c  he  bcuono  per  la  fperanza  del  fonoo.  Non  lì  dia  anco  a donna  di 
pano,ne  a chi  G Ga  fcócia,ne  a chi  è ammalato  per  lulTuria.ne  a chi  ha  doglia 
di  capo, ne  ad  altre  doglic,lequali  uégono  có  freddo  deircdremità,  ne  a que 
gl  i,  che  codbno  nella  febrc.ne  nel  tremore  de*  nerui,  o dolori  di  goIa,o  fc  fi 
intenda,  che  intórno  a quel  la  Ga  malore  alcuno,  ne  a chi  ha  durezza  d‘inte> 
rieri, o uehementia  di  venc,ne  a chi  ha  fpaGmo,chc  per  ritirare  i nerui, tira  la 
teda  alTindietro  verfo  le  fpalle,  tetano,  o dnghiozzi,  ne  a chi  badidìcultùdi 
refptrarc  con  la  febre . Et  molto  meno  a chi  ha  gl*occbi  afpri , & le  palpebre 
immobil  i,o  grani  defetti,  ne  a quegli,gI’occbi  dc’quali  accennanti  riluccran 
no,ne  alle  palpcbrc,che  nó  G conemngono,o  Tea  color  che  dormono, quedo 
mede  Gmo  auuiene,o  fe  gl  i occhi  fono  fpatG'di  fangue,o  fe  ne  gli  occhi  farà  la 
grima  congelata,cbe  G rappiglia.  Ne  a cb  iù  la  lingua  dingoM,  n^raue,  nc 
a quegli,  che  non  podbno  perfettamente  fauellar,  nc  ancora  fcdid^’lmcnce 
fi  manda  bor  Torina^ne  ha  quegli  che  in  un  fnbito  6 fpaucntano,ne  al  lo  fpa> 
fimo,o  a quegli, che  di  nouo  diuentano  torbidi,  ne  a cb  dormendo  gena  iì  fe 
roe.Bene  c uero,che  alta  malattia  di  confumato  fpiiito,  & temidìone,  vnica 
..  fperanza  & rimedio  è i 1 nino . Ma  alcuni  vraliouo,  che  non  fi  debbajdarc  fc 
non  Dell’augtimento,  altri  fe  nò  nella  rcmlflmnr.  Qm-gti  uogtiono  qdo  per 
tidrignereil  fudore,&  quedi  .perche  ficuraicéte  perdano  nella  diminuticme 
della  imlatiia^laqualc  opebonc  veggo  edere  di  più. Et  ceno  c_he*J_uino  nó  fi 
dee  dare  ie  non  quàdo  fi  roangiajóc  oon  dopo  il  iom>o,nc  andàdo  innanzi  al 
^ j ua 
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tra  l)Cuàn(Ja;<;ioèaqncIlo,chc  ba  fefc,ncancc>/e  nó  fn  eflrcma  dffperitiórwut 
Et  più  facilmente  aJ  l’Intorno, che.  alla  doona;aI  vecci;io,cbc  ai  ’anqct  a!- 

gioitane  riti  toHó.tiic  al  fanciullo^&tli  uerPO,più  toliochcdi  iìat,  a chi. 
Ve  auuezzo,  più  rollo  a clu  nOo  Vè  auoezzo . 11  modo  del  darlo  c lci  ondo  la 
.potcntia  del  vino,  &.  lainìlhira;.  Ecortiriìttnemcmcli  tfenc,chcbalii  iinbio' 
cbier  di  vlnoln  dite  d’acqua . Se  ui  c dlffohirionc  di  llomaco,c  da  dar  !),&  (c 
il  cibo  non  difccnde-  Fra  le  forti  dirviiip,iquali  babbiamumollratb  farli,  ne 
pchlo,  che  più  fi  facciano,  &jchc  l’ufo  loro  fia  ftiperfluo,infcgiiartmourarfi 
con  quelle  cofc,con  leqiiali  fi  fanno.  Et  già  in  quelle  cofe  la  ollétationc  de  i 
medici  hauca  palfato  il  modo',,  come  dire,  che  de'  itauoni  fi  faceiuuìno  utile 
«Ila  fiichezza  deirarmi,Bcdcl  caualcarc,  & per  non  dire  dciraltrc  cole,  di 
i;ineproancota.E  chi uorrà  crederc,cbc  fia  meglio vfarc  il  vind’afTcntio  iflef 
fo?Ma  lafciamo  ancora  fra  gli  altri  il  vino  di  palma,cbc  è nocino  al  capo,Sc 
è buono  folamenie  a mollificare  il  corpo , & a diifputa  fangue.  Fittiiio  non 
può  dirli  quello, clic  noi  cbiamanunobionj  perche  in  clTo  la  freru  è in  luos^ 
d’anc.EgIi  gloua  allo  llonucodiflbluto,ò  che  non  ifmaltifcc,a11e  donne  prc 
gnc,a  gli rftcnu.tti,al  parlctìcò,a’  capogirli,a’  tormini,al le  fciatiche.  Dicono 
.«ncora,cb’egli  ba  gran  virtù  nella  pcililcttcia,&  nc’uiaggi . II  dìHctto  de!  vi- 

• noha  anch’egl  i i Tuoi  rimedi . L'aceto  ita  gran  forza  in  rinfrefea  re , & non 
minore  nel  diflbliicre.  Et  però  quando  egli  c fpano  in  terra,  fa  febiuma. 
Habbiamo  già  detto,  & diremo  ancora  quando  farà  bifogne.  quantocigioul 
«ccofltpagnatocon  altre  cofe.  Ma  ptefo  di  per  'fc  1 cita  il  fallidiodcl  Io  fioma- 
co. Raffrena cò’i  fìutarloil  finghiozzo,&  lofiarnitto.  Tcncndolohe  i bagni 
in  bocca  rimuotte  l'affanno  del  caldo.Beefi  con  l’arqua.E  utile  aliollomaco 
di  molti  gargarizzarlo , & con  laequa  a chi  comincia  rihatierfi  dal  male , & 
contra  gli  ardori  del  Sole.  E;  con  Tacqua  è utile  a gl  i occhi.  La  Tua  fomcnta- 
tionegiutta  molto  dopò  gli  abbraccia  menti.  Giouaallalcbra,  alla  forfora, 

1 aH’ulccte  che  colano, a’inorfi  del  cane,dcllofcorpiunc,&  dello  fcolopédrc, 

• & del  pipilireÌlo,&  centra  nini  i veleni  deglianintali,  che  batnto  l’ago,  & 
centra  i pizzicoi.  Gnarifcc  i difetti  del  fondamento, polluui  caldo  con  la  fpu 
gna, mettendo  un  fcfiantc  di  zolfointre  feilarij  di  aceto,  ò una  menatadi  hif 
fopo.  Adoperali  nel  fitiffo  del  fangitc,poi  cb’èragliata  la  pietra, & a ogni  rodi- 
mento di  fuori  fi  mette  con  le  fpugne,  & dentro beendoneducbiccbicri del 
‘ fone,difrolue  II  l'angue  rapprefo.Becfi  contra  le  voIatichc,&  ponti  sù  il  ma- 
le.Infondcndolo  riilagoa  il  corpo-, & 1 e cole  che  efeono  fiior  del  felIo,b  del- 
la matrice.Reprime  la  tolfe  uecchia,la  rema  della  go1a,l  onliopnea,et  ralfcr 

’ fnaidenti,che fidimenano.NnoccalJavefcia,dclladcbolezzade’ncrui.  I 
medici  non  feppero,  qtunuuirtù  egli  ba  contra  gli  afpidi.  Fùnon  c molto, 
morfo  dairafpidouno,  che  porraua  uno  otto  di  aceto,  &qiiante  uolte  lo 
. metteua  giù,remiua  il  dolorede1morfo,&  quando  lo  rippigliaua,  era  come 
- fé  non  bauelTemal  veruno . Qniiii  fu  conofciutoil  rimedio, & medicaio co- 
' lui  co’J  dargli  bere  del]’aceto7NlecóalttofiIauanolaboccacoloro,che  <lx 
. ciano  1 veleni . E in  fomma  lavimi  & forza d'elfo  non  folamentedoma  i ci* 
bi-,ma  alfailTìmc altre  cofe  ancora. R<!>mpe  lepictrc,cbe  il  fiioco prima  rom- 
pere non  bapotuto.  Niun’altro  Rigo  fapiù  grati  icibi,&  in  quello  bifogno  fi 
mitiga  ò col  pane  arrolìito,ò  cd’l  uino,ò s’accetxir co’l  pq:e,ò  co’l  lafcre^nia 
co’l  tale  fi  raffrcna.Non  è da  palTarc  in  efiotm  grand’cfrmpio.M.  Agr ippan* 
i.'gliultimiaanifaoicil'cQdograucmcaiecraiu^iiacodaiiegotcc,  &non  po- 
i f tende 
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q»iej;detóre»vsò  U rtiolfcuiofa  ftfientia.d  urt tuedicPtfiPB  R»- 
faf5i|K|plftitol^n!(dQrpA4^iWh),^tdaiU;C>,diedOfljC;'W'RomqjJÌQraancMC..  *'  ' 
^litjtnaMtMlc’  p»u<ttjp»H  folio  clic  fcniùo  qiwliU  paffion?,  òecoH 
iif gjanibc.in  ace$piGf(i(\itiv^tutidciild  pttVJo  fratuijliaua 1 

r > \ d^^ii**>jdeit:i%cetaiileiiaf4pit.  04^4 '’i  h t'  ■.  ' 11 

OVando  ra,c«0*rf;  fciiIino,è  più  ucccbio,:amó  èpjTm»i?lÌQre,gìoua  Ot-  ^ Tnffgn» 
i.ra  !e  coic,c’liabbionQbdtuc»quario i db^ilbùn-zatib^rche guftato  Icua  Dìoic«»;nei 
via  quella  p^na.E avàoitoro.Èhc  reciono adfgàuiO;^^crcbcf»lIb  a! l,i  goIa,c  al  ® 

lo  llomaco.leua  i^c.itfiuoOdorc  della boccaiccilugfie  lcgCDcie,tcrma  i dcn  ^ ^c"j“ 

ci;^<^>)fij^|io(co!oràCìargar!zandolopacgahi;tatditàdégHUo.’ecbi,&:apre'i;ifgto  fdi. 
Ia.HÌa4arli»dito;ilcbcfitjaiìc««a*chc  laiiilèadùicmtatàia<tik)Ba'HÌ|TiaLcadl\'j^  j 
cosa’manincoaici^alcapó'gitli^lift ùldbcatióite dcllaniataicci kob!  «.{nctlor- 
fo,ù  caduto, £c  pccqttcllù  haJbbia.l^gubrap^llokzolàa>ia'.ncnii  ddìoli\e  a’  coiti <tì 
difetti  delle  teniAlilgtu^rcaicChibatteirceraIeetìtiode.Glianircin,fcc0n 
dt>  Uieuche,«etTj|MMuano  l’oiÙBClo  16  quella  nacKk>'^JDi«cin}mcdLtnpÌe>.  rciuiecciait> 
oiuqite  ìaCIlVtt^aflWCtoveAhìe^oaii&cadi  lhl^'{parìQf>,un  quadrateci 
bjtaycinqu? À'ilariihÌMtqua  imrioxQuc^^corc  eoceuamialieci  uorkc,|aff(Cdi  ; . r> 
djgfndoil  la  Ci  Idaia^  coiltigd  i*acgeUano»c  luuixidiiihuaBbcTurcó^ueAaJcen^  , • 
futò(Alcleptad;4lrceiwilcnlaHauiMiQ&Ka liolfcfbbaetàicooòtiipdiinetioyobe 
cgtéi(tau«cCimicliiS|^cii6itdiraìh2s6dépcidciisiuilirriéaòiiù»$é*diiUcogar  *.  k it 
gAfi)&ai<:»oaldo;tvgl>vreccbi’ek’birognl'di;Ìla'l>c)cxan3ortclia:^a:teqoalctuc 

VaCMo/oft'eò.LadHpkÀcognatalaluuoc^  fallì  dfinatillo  coctorfiaiCiic  lubfiis 
QO  pQbtiil^ati’iiduK  ibiai.  E miglioa(.iH  iikii&'afloa|D'iniHtà Toaè'ccoaacjo;€ani 
9:ifcll<vribilpnSib^t9tkmio(dib^’i4m|>4!d|jràttlàiiii»ùnjidpiiioaipc:;)COQXica1è 
^faf]^udra;^^ttRdliòiKtlLue}goi-n,ctà!tncBl(fxtvRelkt]dcàconrc{poJictics 
iiion  teìlecurlda,-^la (^poarala^lncunaollid^'tnlplclùle^jchea  cUT  la  bcelTca 
digiurtò,Yfcóìio'>l>£Ìi  bcTKbo>àH  ù vcl  e'doHGòlcguctb  a qucUbttìùl  ò Ia>'  t feccia 
«lei  uinodaqAaleba'xàta  fotBa>,clic  tUa  icCxle  nC'  uaVtiuifitoWlhccìde^Xra  prua 
tu c la  IticcTiiaithe  moira  fiere pCficoIo  lo  fctdfc'ie,  tnetro cht  tjDTroI  li  pud  c'so.dti  iì^ 
tenere  a cH3.Noa2lbu(m  lì  nidùrtià^oQioHc  luniiwtTic.  Brxaaiiios  con  r^ab  5;c<> 
pane  i'ejicÉt/ctiipaftrànàinitt’tÉJtedkintnaiùjoit^^  ba|)aata;c!utile:con- 
tra  ùdlhi4ci;'HipfW40!f:)3i2bèijihfLlfji^')Qlpi^l  11  nomila  pOT^Ccl  cor^fòlTé 
l<»iÌMnCotta'co:itlalma/i’oiMdin>i)  (iÈf<tàfòbHd'ini»iitar,i^  6c 

'fi^aiiB-iìct^fàtknt<tde!]aaaflaa!fa<lic«eoeùidi|tìoccÌqolàco  lalil^ua  > 
quahiktc  rairqddaia,p:ii a c b'cila  antla  Li  I ingua  a tòòàillail  rollo  dittiemeoa* 
tiaariou temendo rù»ii>iulÌL.  L'acderiadcdàlb.^a  . Cooaccfthcoèbifonaa 
«acciVc  le  uolatit|it^^'la’fcrfotapSc  coli  s'a<!opt  ta  alia  Icbra cklleiotttw 
aCiClìCitttiaiiDv  qbt:  cuta^  contrarla  r.lia  natuta  ii&iunghi  u^^motto  più 
C(utlaiMercoIa<ìoisba,«tlauata  nelle  liicdrcinc  de.gl  uccbClmplallratam  lo 
pramcìii'ca  'idllcbibib'l  mébio genitale'. E;  nel  uino  Ébceeóicagli  Affiglio 
giLlpt  quando  è ùìapurataicutilc  an'cora  aTauarc  j corpi  & le  veli  i e àllhcv* 
ca.trnie  quanto  l’iitrà.La  lecn.i  dcll^ciioiè  più.gagl  iarda, per  riCpetro  della- 
■mtùiaaVlloaceuJVQttTicJiopiù  roddKefnle.àìllapiizzajche  riócrèfcUsgìotia 
àm,'tiailr3(3,al!u  ioinaco,atlc parti  imcriori,eaicorpo.Rf<tagn'a-«  dttHìdiql 
•lopaiti,cmcùdclIcdonne:Lcua  le  pinncccluendnanchfaapt rfe,ét  le ler- 
**aiurc  à.Ila  gola,c’i  fucolacro  coirla  eera-Ec  lameitt  l«n«  fiuti  il:»  le -poppe 
/«  . -t 
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tnfiaie  per  troppo  latte.Lcua  Tvgne  toochiore.  Co  la  polenta  ha  fianSlfimà 
ahtà  contea  le  cctaile*,et  co’l  melathio  vale  córra  il  tziorfo  del  ciocodillo  Se 
del  cane.Et  quella  arfa  crefee  le  forze.  Et  mefcolata  con  olio  di  létifco»  e im 
piaftrata,  in  una  notte  h rolli  i capali . Chieda  medelìma  Hata  neH’acqua  r ^ 
& poda  in  pezzalina  purga  le  matrici.  Latcccìa  della  fapa  guarifee  le  incot* 
ture,&mrglioaKÌuntoui  la  lanuggine  delle  canne.  La  medelìma  feccia  eoe 
ta>5c  beuuta  guar^ce  fé  rolli  vecchie. Cuocelì  anchota  nel  tegame  co’l/ale  t 
&colgtairo,quandolemafcellc,o'lcollofoircenfìaio. 

Oelt'^UueyfrgUeifitri.O"  cffttre  Uro,delt')tUM*hUHt4it3l* 

iellanent^  deHnturthia.  Cab.  III.  -n'. 

• Ditapn  Y^i^osatMAalleuiti,èairauttoritàdciruliuc.  a Le  Tue  foglie rillHngoa  ' 
wUcVitI  r^moItopurgioo,&ridagnanaEperòmadicatc,ó: podeui fopra medicano- 
iib.t.<ù  levlcece,eimpiaihacecóoliogarirconoladogliadel  capo  Lafiudecoticme 
Dwfcor.  có  Qo*{  niele  lì  pone  dotte  i medici  bino  dato  il  focor  alle  indammaggioni  delle 
n gef^ioe^’paoaretci»callevlcereniardechecrcrcono.Mclcolateco'lmele 
^flb  i & ridagna  il  fanguc  ne’ luoghi  ocruolì.  Il  fugo  loro  s'adopen  alle  viceré,  che 
incaibonchianointomoagroccbieyalle puftole,&: gioaaolla pupilla  checa 
tru  fcaf& però  li  mette  nel  le  mediane  de  gTocchiipcheguatirceJe  lagrime  vec- 
ta  delle  fa-  chie,et  le  rolioni  delle  palpebre.  Caiulì  iliiigo,quado  ellcfono  date ì acqna^' 
P^ouana,etdipoi bagnateco’l  vitiolipedanoetleCcoTroefopallcgli.Q^ 
frondi  <t  Ho  pollo  io  lana /u  la  Tliatrice  ferma  il  mélliiio  delle  dóne.  Evdleancota  a 
Ociia  «or.  quelle cofojcbe  gettano  puzza,a'códilomati, al  focofacfo.ea^lenafcétieche 
impigliano,ead  alcune  ntaccliie  rode, che  végonopiù  la  nottr^bc*!  dì  cóitiZ' 
zicore.Ildor  dell  Vliuofiiiroedefimielf.tri.La  cenere  deJlemelTe/ioriteein 
luogo  di  cenerciit  lpodio;'l^ella  dipoi  bagnata  col  nino  di  minuo  s’arde  « 8C 
qlla  cenere  fi  mette  doue.émarciaieairc  paooccbic.onèro  le  foglie  pelle  co’f 
mele:e  a gl’occbi  stadopenTcó  la  poIcca.Il  Aign  del  fuo  lletpo  frefeo,  ilquale 
accefo  d ili  il  li  guarifee  le  lagrimcja  forfora, & le  piaglieche  colano.  La  ragia 
chegoccioladcirultoo,mafììmamétedcll’Ecbiopicocmàrauigliofa.  Alcuni 
' ’ivc!  ■ JiconodcbVIla  fidee  porre  fu  la  doglia  del  dcntctcaffcrmano.ch’c  córra  il  ue 
leno;  ócvoglioooaticoraólla  dciruliuofaluarico,  lacotccccia  della  radice - 
■ ""  deirvliupreuctamenrerala^gudacafpeironel  melemcdica  qllichegettano 
fangue,echibaaelTecóinarcia.Lacencrcdeli’ulitioc6  rugna,guarìfcegren 
fiari,et  Icualmakoi  alle  fìllole, cele  fana'.L’vIiuehiachesó  piu  uriti  al  lo  do 
nuco,macoal<eoq».Hànoia1oroun  norablleufo,priiTia  ci.’dlc  limenano 
in  cócia,frdche^iemàgiare,a  mòdi  cibo.Perchc  guari (có  l'orina  an  nolà^  ' 
ded  ò fpezzan,ó  futi  ti.  L’uliua  nera  c pin  vtile  allo  llomaco,più  facile  al  cor 
po;nó  couien  al  capo,c  a gl’occhi. L'una  c l’altra  palla,ct  impiallrata  gioita  a* 
cotci.Ma  la  nera  fi  mafiica,8c  fubiro  canata  di  becca.  Se  pollaui  fopra,  nó  la^ 
feia  far  ptidole. L'uliue,che  fi  chiama  rolimbade, purga  le  piagbc,  chc.getan 
«ia(cia,etnuoc5achihadif!ìcultàd’orina.  Dcllamorchia  ci  deuea  parere 
d'iiaucr  ragionatoa  ballàza,haucdo  feguitaio  Catóc:  n’habbiamo  ancora  a re 
-gionarc  delle  medicine  d’Óra.Eila  ha  uinù  diguaiirc  legcgiue,ci  le  crcpata 
..-re  delia  bocca-, & c utile  a fermare  / dcri.Eiriula  medica  il  foco  (acro,  et  quei 
malori, che  vano  impigi  iido.  La  morchia  del  la  uliu.i  nera  c incito  utile  a’  pe> 
dignoni,e  a fare  fomcntatiohe  aLambini.  Et  la  morchia  della  bianca  in  lana 
^'accoda  al  la  matrice  delle  dóne.  Molto  maggior  vittù  ha  cgni  morchia  cor- 
'.  ^Cuocefi  in  uafo  di  tamc,tito  che  venga  fcda.comeii  mele.  L’ufo  fuo  ccoa 

racctOf 
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r«eete,ovinuecchi^ouia  melato  fecondo  che  ciafcuDacofa  richiede  nella 
cura  della  bocca,  dai,  orecchi,piaghe,  che  colitK)  marcia,m3}ri genìcal  r,c  a 
crepanue  di  feflb.  Pòli  alle  ferite  in  pezzeline;aqglichebanoi  mébrifuoc 
de  luoghi  loroinlana.£  molto  vtileamoltecoTe,  quando  egli  è inueduato; 
perdochetal  medicamétoguarifee  le  hftoIe.Infoodelì  alfa  efulceratione  del 
leffo de’ roébri genitali  dcdella  matrice.  EmpiallcaGallegotte,  quando  elle 
cotninclar.o,e  a'mali  delle  ^ómre.E  fé  G cuoce  con  Tonfacio  6n  che  G ralTo 
dicome  mcle,caua  i denti  c’hanno  a cadere.Con  la  cocitura  de’lupini,&'  có 
llierba  cbameleonce,  marauiglioranente  guaritee  lafcai^ia  da  gii  animali» 
che  G mettono  ai  riogaE  utiliffimo  fomentare  le  t^e  có  la  morchia  cmda. 

Delle  frpltedelP'yiltM»Jdl»4ttntdeir^n  den4nthe,dt  grétut»  dt  mdndtrUyd'nl» 

' UreJU  m»rtinetdi<itmemtrle,d$ctpre£irdiettrt,(ydrc4r^ne.  C*p.  UH. 

Le  FOGLIE  deU’uliuo  «faluatico  fono  della  medcGma  natura-, & lo  fpodio  ■ l-'ni  jt 
fatto  delle  mciTe  nouelle  riftrigne  moltogagliardamcteipódi . Mitiga 
la  inGammaggionedeglf  occhi  ; purga  le  viceré  ; rimette  doue  màca-,  & leg-  ciìV  (crtue 
Biermcic  rode  la  carne  crefciuca;  difecca , Se  fa  rammatginare,  &t  l’altte  co-  j*m“^** 
^ che  dicémo  oellVliuo.  Ma  la  fua  propria  ulnù  d,  che  le  foglie  G cuocono  r^uacìr 

•el  mcle-,da<rene  vn  cucchiaio  a chi  fputa  sague.  L’ol  io  fuo  ha  maggior  virtù,  co,e  nei  u. 
et  có  elfo  6 bagna  la  bocca.  Le  foglie  lue  fi  pógono  à déti  nò  tenni, a panarec- 
ci,e  a’carbócclli,e  córra  ogni  raccolta  co'l  nino.  E a ql  le  cole  che  Gdebbono  diU.dTiuI 
pirgare col mele.La cocitura dellefoglie,e il  fugo deiruliuofaluarico entra  r. 

nclleroedicinedegli  occhi.  Infondeif  ne  gli  orecchi  co'l  mele,  o fé  gettano 
fuzxa.Lcmorici,che  nógeoano  sague,  a certe  macchie  rofl'e,  ebeuengono  io  di  ro'pro 
più  U none cbc'lgiorno,cóptzzicore,s’ipial{rano  co’l  fiore  dell’uliuo  faina 
Cleome  il  corpocó  farina  d’orzo,ne' pòdi.  Scia  doglia  del  capo  có  olio.  Lefue 
mdrecoae,cc  polle  co'l  mele  reprìmono  la  peli è,ciie  in  capo  fi  parte  daJl’ol  . 

fo.  Qivq^dcll’ùlicio  GUoarico  maturi , & magiVi  fermano  il  corpo-,  ma  atro 
ilituSc  pelli  co’l  mete  purgano  lepIaghc,cheuzno  sépre  impigliódo,  Se  rom- 
pono i carbóccl  li.  Della  natura,  a qualità  dei  olio  habbiamo  ragionato  a ba- 
Ìlàza.Q^io  alla  medicina  dico,  che  di  tutte  le  forti  d’olio  utiliÌTìmo  è l’onGi 
dno,ci  dopo  qllo  II  ucrdc. Et  d ■ più.quàto è più  frefco,tato  è migl iorc.fe  non 
quado  fi  ccrcha  il  uecchi(THno,futtile,odoriforo,&  die  nó  inorda,aI  cótrario 
di  quello  che  vuole  edere  pcrmangiare.L’onfacinogioua  allegcngiuc.  Se  fi 
tiene  in  bocca  • confciiia  il  color  de’ denti  molto  più  ebe  alcuna  altra  cofa^ 

& rifirlgne  i fudori.  L'vnamhino  fa  i 1 mede  fimo  effetto, che  il  rofato.Et  ogni 
ioned’olioroollificaìlcorpo,ScgIidàforza  Se  vigore; il  contrario  fa  al- 
lo tlomaco.  Accrefccgli  accrefeimenti  delle  rotture.  Inafprifcc  le  canne  del 
H gola , & diminuifee miti  i veleni , & mafTìmaméte quellodcl  pfimmùhio, 

& del  geflo  nel  l’acqua  melatalo  bcuuto  có  la  cocitura  de’Gcbi  fecchqcontra 
iJmcconioconracqua,coniralccàterelle,  il  buprelle,  lefaIamardre,Sc  le 
piriocarope  bcuuto  per  foi  Se  ributtato  fuori  per  il  jt^oroito.  Centra  le  già 
dette  cofe  è lodaci flìmo  Se  ricrea  gli  fianchi . Loia  i cormini  becndone  lei 
bicchieri , Se  maggiormente  fe  vi  è ìnGcme  cotta  la  ruta , Se  caccia  i vermi- 
BÌ  ancora.  Rifolue  i 1 corpo,pngl  iandone  a mifura  d'vna  hemina,  beuuto  con 
»ino  Se  acqua  calda , o con  fiigod’otrau . E vtile  agli  empiaflri  delle  ferite. 

Purga  la  faccia . Mcflb  per  glibucchi del  nafoa’  taoì,  infinoa  chclo  rutti- 
DO,mirig3  le  ventofità.  E il  vecchio  rifcal-da  più  i corpi , Se  molto  più  eneda 
il  iadorc,et  molli  fica  le  durezze.  Aiuta  grandemente  i letbacgicì , et  quardo 
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po,5f  a gH  atdt’ii  ncuaietrcicon  j’acqua. 

» Deii'oH'»  cui»tt',accioclu;  rappKJcf^iti  invecchio. t’olio  <t.ddro  fi be’c perle 
c ' ‘ cguìil  niift>ra  d'acqua  calda  ;& 'pariicolaimcntc  finite  ,cl!<R 

l-Sro  ( "1  egli  purga grintetiori.  Gioua  allcniaIattitdclk*giuntu'tfc,a  tuncIedUreMe,‘ 
Diufc.  f i ajjeiTia:rici,agIioiecchi,alleIncc:  ure.E  ccrlaccncrcdelptrce«nurict*j'p<> 
M nel  ua  alle  cnfiànimaggdmdcl fcCTo,c  alla  togca;b  bello ilcolorc alle  pcll'es^,' 
cjp. Icgiitne  fq  narccrediiiiiiolaratnrc  i caficglùDclfcnle^óiidet^H  icfa^tieAito  anfrAèl*** 
l oiVo  '*'d  ne  rocca.  Ilucigntton  fifennod’voa^  dllingolatkbìarcaza.  Dc)1’elfoviéhè*{| 
mandorle  ! lumcofcuro per  tù'pctto della  troppa graflczza.  Lo foglie con  Taceto s*iitipia^ 
di  cui  qui  ftratvo  al  fuoco  lacro,&  per  fcfrelcfac  alle  poppe,  calle  lagrime  de  gliocchf. 

Lcmcdeff.nccone  nel  Tino  s'adoperano  allecnfiammagg.oof  conlapoJén- 
tAndo,  per  ci,&co’l  zaffcratio-Er  pollc  pct  Ic  ttc  giomf  purgaiioìl  uifo.  L’olio  delle  njl 
*’>'o"d  putgaitnolL'ficar  corpi,leuaÌe  grinze-,  fa  la  carne  lucente;  & co’fmde 

nc"  u^ó-a  Ituadella  faccia ifegni del  vaiuolo.  Gioua  ancora  agli  orecchi  con  oìioro^ 
predector  fikto,^  mcre,& cotto con mclTc  nouelledi incbgraua,^tnaz3ain  rtR  i ve^ 
. inicelli;&:  Icua la  grauezaa deiri^'co.i mormori gc’zutìoliai'ncntii&lacendtt» 
' ' ciòancora  I cua  la  doglia  del  cappiik  de  gli  occhLCooJa'ceta  goarifee  i fignòf 
‘ fi,&  chi  è riarfodal  Solc.Co’l  vino  purgale  viceré  cl»e  colano,&  la  forfora; 
co'l  mcliloto  lemorici,  chenongetranofangué.  Et  fe  con  quello  fctriftàltra^ 


di  l'oièoidr  nu  ragrano.DclIa  medermla  naturale.  I!olio  di  moftia<vi»Brcbej:»fit!i^ÌÌndilt 
alloro , di  ra, curile allegcngie,a' doIorfde’jdcBiti,  alpondi>aLaU!o della hiljwtoe 

i!u  ticato,callaut:fcica*c  airulcacibitqccbiaite, ocficooiirto,c4'tì>rdo*pme&. 
ai  a-iueiiow  concera.Etallc  rotnrie,c  incOture.Pcllaguarifcc  laforfora,  le  crepature  del 
fcflb,&  Icmoricijcbe  non  gettano  fanguè,  le  giunture  fchiauate,  & rodorc» 
grane  del  corpo.E  rimedio  alle  canterelle, al  bupteile,caglialtti  uelcni^be 
fconicano,  L’oiiodella  chameritlina , ò'della  oiimùlìnaè  della  medefimft" 
natura.  L'òliodi  ciprefió  fa  i .uedclini  ctfcai,che  quello  dell-a  motti nc,  &,ctv 
fi  quello  del  citeex  L’olio  della  noce, ilqualc  ndi  duamammoeariino,  cmilo 
a ntcdicar  la  tigna,  & mettendouelo  cncroallatardità  degli  oaecchi,é  impio 
' ' fira-oa'dolori  del  capa.Ma  è pigro  ilk  grane  di  raporetpércòs  ienctdictentrai 

è punto  di magagna,tuuò  fi  gualla.  L'olio  fatto  di  grano  gnidio,  ba  la  llcfia  tifr 
lù  dic’l  cicino.Il  fatto  di  dilettiflìinoè  uiUillìmonciroDguoiM)acopo,c''jC  6 
fa  per  le  lafTkudinL  Et  gioucrebbe  ancora  come  l'olio  rofato,  fe  non  folTc  al- 
. qnancopùduro.  ViaficontTattroppifudoii,&allopunuled'e(rt.'Lom'moa 
timnò  '*  ft  garrire  la  fcabbicdc’giumenti.  L'oiio  c balaninòpurgailuaiuo!o,<  fìgt'olù 
chii<ni  voi  k‘ lientfgini, & legcngic.Cbccola.fia  c'pro ccmcfifacclaoliod’cflbg;;^ 
fui>”dTBai- 1 ^‘*^^“3010  iofegnato.La  fua  natura  c di  rifcaldare,  & di  molli ficare  i ncrui. 
*1  chetfg^  i’  Le  foglie-  fiu-  s’ìmpiallrauoallo  llomaco;c  il  fugo  loro  s’bdupcraallamattice 
Dio  c rei  i alterata , Le-  foglie  frefehe  niallicatc  medicano fc  roumctlt^  <^*ipo,  che  cola» 
Si!*nlV'fu  'i  nCv,& qiiellcrfi  lla  bocca,&  le  raccolte  di  puzza, & IcrnotIci,che  nongetu- 
dUbuiio , no  fang uc.  La  cocitura  ddlc  foglie  gicua  a gl5ncotti,&:  a quegli, cb’hanno  le 
oi«mbra  lconeic..£ceircfoglie.pcltc  tinuoi  ca.peglicofii,aggiugneut.!ou!  illii 
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igo  dclh  meli  cotenna . I fuo»  fiori  iiTìpiafltati  con  l’aceto  Teuano  la  dogli!  ' 

■del  capo.  L’idcfli art!  in  pentola  cruda gnatifeono le  piagire,  che  uannevrem- 
pr<j  impigliando, & l’ulccrcputrefaucò  col  mele,  òdi  per  fe.  L’odore  del  fo- 
re  fi  uenir  Tonno. L’oiioglaiicino  rIAringe,&  rinfrefea  come  J’cnanthìuo.  Il 
haIfaiT‘>n!>  più  prccloro,chc  gli  altri,  come  dicemmo  ne  gli  tmgncrwf, 

& hauirrti  contra tutte  IcTcrpi.GioiiaalTainìnio aTÌfctiiarar la  mìla,5c  lena i 
bagliori.  Mollifica  tutte  leraccolfc  di  puzza,  & le  durezze,  nonlafcia  rapif- 
gliarcil  langue,purgalenarcemic.Emo1toutileagli  occhi,  a* dolori  délca-  ” ‘ • • 
po,a  parIctichi,agIifpafimi,ra’rotti.BecndoIoconlattcrcfiftcaluclcnoa- 
coniio.  Vgnendonel’infermo.,chcha  febre,  laqiulc  rimette  con  freddxr,fa  af 
fai  utile.Ma  c da  ufarlo tempcrataméte,  perche  aUrimeuti  riarde,  & accrefcc 
i difctti.Habbiamo  ragionato  ancora  del  la  natura  del  makobathropiquale  c6 
tnoue  l’orina,  Spremendolo  col  uino  iì  pone  alle  lagrime  de  gl’óccbi,  Sfa 
Ja  fronte  di  dii  uuol  dormirc.ma  più  uittù  ba,fe  con  elio  ugnerai  le  nat.',ò  fc 
Jobeerai  con  l’acqua.  La  Teglia  fuapofiafbtto  la  lingua  fa  ùion  alito,  S me- 
fcolata  tra  i panni  fa  buono  odore.  L’olio  del  hiofciamoc  u ile  amolIìfic.irb, 
tna  nuoce  a’  nerui.BeendolofamotoncI  ce#iclIo.  L’olio  thermino  qucllò  c 
una  Tpecic  di  lupini,';nol  lifica.  Se  fa  qua  fi  i medefimi  cffi;tci,che  1 rofato.  Del 

narddmobabbiamo  ragionato  col  fuo  fiore.  Il  rbafaninoguarifvcil  mal  ’ w»r*si* 
de’ pidocchi  acquillato  per  lunga  iofirmità  , & letta  la  pel  le  ruuida  del  uifo . detono'"* 
L’olio  fefaminogoarifccildolorcdegliorccchi,& lcnafccnt;c,ch’impiglia  nirc.iiit,«  , 
no,&qucllcchefichiamanocacoethe.  Illirinochenoi chiamammo fafe li 
no  Se  Sirio,èutili(TìmoaIIereDÌ,aprocuratei  fudori,  a mollificar  la  matrice, 

Il  felgìtio  dicemmojcbcc  utile  a’  ncrui,  come  lo  berbaceo  ancora,  ilqualc  fi  »;■<?  > >• 
uendein  Enguino  fulauia  Fiaminia,L’eIeomelo,ilqualeè  in  Sorta  gocciola  **,* 
daglioliui,difapordime]e,nonfenzafafiidio,mollificailcorpo-,purga  tace  luogo  ai 
lcra,dandooe  due  bicchieri  inunahem1nad’a''.qua:queglicbe  n’hanno  betm  *^“**<^* 
to,impigrifcono,efpe/fo  fi  rìfentono.QuegIi  c’hannoacombattere,  ne  pigi ia> 
noiprima  un  bicchiere.  L’olio  plflìno  commnncmente  s’ufa  a cacciare  la  ro- 
gna da  gli  animali  di  quattro  pi edi.  Dopò  le  uitc  Se  gl’uliui  la  profTìma  nob'l- 
là  è delle  b paJmc.Le  frefcheubbriacano:&quellc,chenó  fon  tanto  Zecche^ 
fanno  dolere  il  capo  ne  fono  utili  allo  fiomacoquantopaionojinafpcra  noia 
tofie,  & crcfconoil  corpo.  Gli  antichi  ufauanodarc  il  fugodcllc  cotte  in  luo  trjttùo  pii 
god’b idromele  a gli  ammalati  per  ribauerelc  forze,&  per  ifpegncre  la  (ete,e 
A quello  bifognomencuano  le  Thebalche Innanzi  a tutte  l’altre . Sono  util  i 
auicoraachi  l^putafangDe,tna(fimamcntemangiandole.Lecariote,ciocìl  lù-  meu»  /’& 
god’efie,fa€tnpiaflròallollomaco,alla«efcica, al  corpo.eagl’intcriori.Mc. 
fcolateconmcjccotogncjcera,  & zafferano  guatlfcono  le  parti  fugellate.  II  t^,'o  i 
.noccioli  dellò  palme  atfi  in  pentola  nnoua,&  lattata  la  cenere  fanno  l’effetto  k>»  rbca 
niello  fpodio,  & mefeoJanfi  nelle  medicine  de  gli  ocelli  ; aggiugnendoui  il  * ‘** 

-oardQ.fi' 

IXtl  miribAUno  palma  , ^ delia  palma  fiate . Cap.  V. 

La  r>  a l m a , che  fi  fa  il  mirDbaIano,othma  in  Egitto, non  ha  noccioli, 
come  l’alire  nebàlani.  In  innbrufco  ferma  il  corpo  c’  meli 'delle  donne, 
dk  rifalda  le  ferite. La  palma  chiamata  date,  onero  rpafhe,c  buona  in  nicdici 
na  con  rhcrba,JcfogUc,S  la  coneccia.Lc  foglie  fi  pongono  a grjntt  riorcjal 
:Jo  llomaco.al  fegato,alle  piaghc,chc  impigi  Iano,et  nó  vogliOTlofinargin^c. 

Xa  fua  corteccia  tenera  con  ragia  & cera  guarisce  inuenti  dì  la  rogna.  UafiI  a 

bere 
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bere  a^niatf  delle  reni.  Se  della  iiefcica , Se  de  gI‘interìorì  ; Se  é contraria  al 
capo»&  a‘  nenù  • La  Tua  cociura  ferma  i Badi  della  matrice.  Se  del  corpo.  Se 
la  cenere  bciuita  in  uioo  fi  dàa  i connini  > potenciflinu  ne  i mali  delle  nu« 
irici . 

Hf  duine  di  eiafeunn  firte  di Jieri,ielUftglu,de  i frutti^dd  rdtm,delU  ctrteed 
fidaci  legrtOfdtlfugt^dellaradfeejdella  cenere.  Cap.  FI. 

Le  prossime  oarietàde’  generi,  & delle  medicine,  fonoqucllc  c'fianno 
le  A mele.Fra  qiiefie  le  uernereccic,&  l’acerbe  fono  inutili  allo  doma- 
cj ' co,drgiia2zanó  il  corpo, & la  iiefcica,e  offendono i nenii. Corre  lòn  migliori 

tritìi*  aciu  Le  cotogne  fono  più  foaui  cotte-, nondimeiw  cmde  folamente  mamre  p’oua- 
amertìti  ^i.noa  quegli  che  fputano  fanguc,al  male  de’  pondi,  a’  colerici,  & a i deboli  di 
. Non  hanno  quella  medefima  uirtù  cone,perche  perdono  la  forza 
Bo  dt  Dio^del  ugOjche  redrìgne.  Pongonfi  ancora  aù  il  petto  negli  ardori  della  febre. 

Se  nondimeno  li  cuocono  in  acqua  piouana  alle  roedefiroc  cofe,  che  fi  fono 
^ dette difopra.Maa’dolotideIloflwnacoòcrudcè»cotte fipongonoinmo- 
do  di  cerono.  La  lanugine  loro  guarifee  i carboncelli,  cotta  col  vino , e pia> 
Arata  con  lacera  là  rimettere  l^li  alla  pelarci  la.  Le  crude  che  s’acconci» 
no  nel  mele  muouono  11  corpo,  Se  aggiungono  molto  allà  foauità  del  mefe  « 

..  &lofannopiiuuilcalloftomaco.btlccoac,che  fitengononclracrc.alcu 
ni  le  danno  a mangiare  pefte  con  fogliedi  lofa,  cone  a’  mali  dello  ilomaco  • 

Il  fugodclle  crudegtouaalIamilza,acolorodKnonpofibnord^'rare,fe 
non  ftanno  col  capoalto,  e a titniopichi.  E alle  poppe,ane  morici,  che  non 
gettano,  e alleuarid.  11  fiore  Se  uerde  de  feccogkniaalle  infiammagioni  de  . 
gli  occhi,  a quegli  che  fputano  fangne,e  a’mefi^tledonnc.  Fafieneancor» 
fiigo  di  qnefic minute  con  uindolce  alla  toirc,uulead(bolidi  ftomaco,eat 
fcgato.Et  fe  le  mattici, flegl'interìoci  caggiono,6  fa.  nna  fomentatione  con  1» 
loro  cocitura  .Fallì ancora  qliod’efie,  ilquale  fi  chiama  melino,  ogni  uolta 
che  non  fieno  nate  io  lut^bihumidù  Et  per  quello  iiengonouciltllkne  di  Ci 
» rHfopr»  <.;f,-a.^4anco  utili  fono  le  ^ fhutbie,bràcbe  fieno pasentLPigliafi  la  radice 
circonfcriuetido  la  terra  con  la  man  manca . Ma  cht  lo  fit  dica  quello 
.thic  ioiióchc&,dCpercagionedichi,&co(ì}egataallega«inclcgtnrilce.Lemclime 
cOT«t  l’altre  cok  dolci  rmtoitODoil  corpo,8c  k>  ikxnac^danno  fete  Se  calda 

’ na/na  nmioflcndono  i ncrui.  Le  mele  tonde,  fermano  il  corpo,&  muouono 

■iei«u  no- iUiomito,&  l’orina.  Lemclcfaluatichcfonofimiliaquellcdellaprimauc- 
1^,4  raacctbe,5c  fermano  il  co^,naa  per  quello  effetto  bitom,che  fieno  acer- 
be tuo»  k be.Le  cince  fibeono  nel  uino  conara  il  ueleno,ò  efie,  ol  firme.  La  cocitura 
loro  lauau  A ii  fugo  premuto  fanno  fioauità  di  bocca.  U feme  d'effe  oogli» 
nocche  fidia  mangiare  alle  donne  pregne,  quando  ellehanoonoglia  di  tate 
cole  llrane  A fi  mailicanoancora  centra  la  infermità  dello  (loraact^ma  nò 
fiicilmenie  fc  non  con  l’aceto . Sarebbe  bora  fbuerchioiiandare  noue  fotti 
di  melagranc.Le  dokr>che  nofper  akronotne  chiamarraDocapririnc,'fi  tie> 
iie,chc  ficnoininili  a UoilomacovpactodrconQentolitàT  e offendono  i déti  Se 
le  gengioe-t^aclle  che  fondopòc^fte,dc  chiamanfiuinofe.  Se  di  mezzo-fa 
porc,lw»no  picelo  noccioloA  fono  un  poco  più  utili.FennanoiI  corpo,  2C 
lo  llomaco/na  6en  poche,ficbe  non  iliiKchino  altrui.  Et  non  fi  dieno,anct> 
ra  che  non  ni  fki  puntodifebre  perche  ne  la  carne  degli  aciniyne  il  fugo  non 
i vtilc.G4iard»ri  aneoia  da  quelle  chi  ha  il  uomito,  ò chi  fputa  iànguc.ln  qt'C 
. àc  DÓappatiice  oc  vua^ciaoUo>a)avIa0*L’va»ctraliuba  coitecela afpia. 
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Qacfta  acerba  c In  vfo  a molte  cofe . Il  vulgo  con  cfTo  concia  le  cuoia, & per . 
quello  i medici  lo  dtiaiTuno  ma!icorio.Prouoca  l’orina, & cotta  nel  l’aceto , 
éc  con  gal  la, ferma  i denti, che  lì  muouono.Daflfì  alle  donne  graiiide,&  galla 
dola  muoue  la  creatura  nel  corpo  del  la  madre.  Parteli  a la  melagrana  ,6c  f S'tpirU 
tienfi  in  macero  tre  giorni  in  acqua  piouana. Quella  lì  bee  fredda  percolerò  ™* 
che  fon  deboli  di  llotnaco,  & per  quegli,  chefpiitanofanguc.  DclTaccrbc  li  lopriuel  ti 
fa  una  medicina, che  lì  chiama  llomatica.vtililTlma  a’  mali  della  bocca, delle  bio  i j, 
nari, e de  gliorecchi,e  a*  bagliori  de  gliocchi,eaqucllc  pellicole, clic  Csfo- 
gjiano  intorno  3irunghicdelledita,calle  piaghe,che  vanno  fempre  impiglia 
àOy&c  lequali  crefeono  alle  rotture.  Vale  cótta  la  lepre  marina  in  quello  mo 
do.PeUanfi  le  grand  la,  Iettando  prima  lor  la  corteccia,  & cotto  il  fugo  lìn’al 
la  terza  partc,con  una  meza  libradi  zatferano,e  d'allume  ragliato,di  mirrba, 

6cdi  mele  Athcnicfc.  Altri  fanno  in  quello  modo.  Pedano  nvalte  melagrane  , 
acetofe,e  cuocelì  il  fugo  in  vafo  nuouo,tanto  che  fi  ralTodi  come  mele, a’  ma 
ii  del  membro  virilc,e  del  fclTo,c  a mtte  quelle  cofe;che  fi  curano  có  un  me 
dicamento  clùamato  Licio,  a gli  orecchi,  che  gettano  puzza,alle  lagrime  d^ 
gli  occh:,chc  cominciano,e  alle  macchie  tolte,  l rami  del  melagrano  poetati 
in  mano  cacciano  le  ferpi.  Con  la  buccia  della  melagrana  cotta  nel  vino,6c 
pollaui  sù,fi  guarifeono  i pedignom'.La  melagrana  pclla  con  tre  bemine  di  vi 
no,cotca  fino  a un’hemina,lcua  i tormini,e  le  tignuole.  l>  La  melagrana  mef 
fa  in  pégola  mioua  col  coperchiofopra,e  arrollita  nel  forno,c  pella,&  beiiu-  cocL  piin.< 
ranci  nino^ermail  corpo,&  lciiaitormini.il  primo  partodl villo fruno  co- 
tninciàdo  a fiorire, (ì  chiama  da’  Greci  citino,  c di  giade  odcruatione  per  cfpc 
rimtDto  di-molti.Se alcuno,fciolto  da  ogni  legame  di  ucllimcti,di  calzarne-  lìb.  i.  ìUhc 
ti,56ancorad’anclIo,nc  coglie  vno  con  due  dita  della  man  manca,  col  dito 
grolto,c  col  quarto,&  cofi  leggiennenrc  toccando  la  tira  intorno  a gli  occhi,  “*  ** 

6c  dipoi  fe.lo  mette  in  bocca, c ingbiocrifce,chc  non  cocchi  il  dente, s’adcrma 
che  quel  cale  non  patirà  quell'anno  alcun  male  a gli  occhi. I medelimi  cicint 
fcccbi,dc  pelli, reprimono  le  carni,che  crelconuimedicano  le  gengic,e  i den 
d, ancorché  ii  dimcnino,col  loro  lugo  cotto . Efli  corpiilculi  triti  guarifeono 
■gli  ulceri, die  impigliano, ò diuentano  putrefatti.  Sono  ancora  utili  alla  infia 
magione  degli  ocelli,  & de  gl’intcriori, & quali  a tutte  quelle  cofe,duu’c  uci- 
. le  la  cotteccia.Sono contrari  agli  feorpioni.  Non  poflTiamomarauigliarci  ù 
• ro  clic  balli  della  cura,&  diligentia  de  gli  antichi, iquali  non  lafciarono  cola 
che  non  tentallero.  In  quello  citino  fono  alcuni  fiori,iquali  efeon  fuori  iiiazi 
chc'l  citino  diuenti  mcla,&  chiamafi  balaulli.Haucivioeglinoduque  fatto- 
ne  cfperientia,trouorno  che  fono  ottimo  rimedio  contra  gli  fcorpjoni.  Bccn 
dogli  termano  i rnefi  delle  donne, guarifeono  l’ulcerc  della  bocca,  le  cieni- 
' ce  nella  gola,rvuolajchi  fputasàgue,il  fiufludcl  llomacoc  del  corpo,  le  par 
dgenicali,c tutte  ruIcere,chccolanu.Hànotrouato,chefeccàdogli,&  faceti 
donc.poluctcgaai  irconoi  pòdi  mortali, & rillagnano  il  corpo.  Ne  increbbe 
Jor  far  elpcrictia  de’  noccioli,iquali  arrolliti,&  pelli  aiutano  lo  llomaco  fpat 
gédogli  nel  màgiare.ò  nel  bere.  Beunli  con  l’acqua  piouana  a riilagnar  il  cor 
pò.  La  iba  radice  cotta  fa  un  fugo, che  ammazza  le  lignuole,  a pelo  d’una  mo 
neta,che  ti  chiama  uictoriato.  Cotta  nell’acqua  fa  i medelimi  etfcui,cbe  il  li- 
do Ecciaiicuil  mJagrano  laiuatico,cofi  cliiamacodalla  lomigliaza,  le  cui 
radici  bcuu  e 4.Ó  uin  a ptfo d un  denaio  fan  sono.  11  feme  Ino  bccdolo  afciiiga 
l’aqua  dc’ritropichi.Ii  fiinw  delle  cunccic  delle  melagrane  caccia  iczizett 
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kledtcineJepert,  ^ hr»  »jferuatt»ni,(y  della  ejfèruafùne  de*Jìthi,tTddt4^ 
fnf  cho,Cr erineo tfy' delle Jfeth de gl$ altri . Ca^,  F 1 1.  ' 

IL  CIBO  dinitrclepcra,ancoraa'raniègrauc,eaf;ran3malan(ìleuaco> 
me  il  uino.Co[te  fono  molto  fané,  & grate,  & maHimamcme  le  crulHimi- 
ne.Etmite  quelle, che  fon  cotte  col  mcle,aiutano  lo  llomaco.  Fannofi  empia 
ftri  delle  perca  leuare  i malori  de’  corpi, & la  lor  cocitura s’ufa  alle  durezze. 
£ fé  s’oppongono  n’  boleti,  c a gli  altri  funghi,  & fcacciangli  col  pefo,  & col 
fugo,che  contraila.  La  pera  faluaricatardilììmamcme  li  matura, intaccafi, e ap 
piccata  fi  lecca  per  fermare  i 1 corpo , & ciò  fa  ancora  la  fila  cocitura  beuuta . 
Cuoconfi  anco  le  foglie  col  frutto  per  farcgrifielTi  cSetri,  & la  cenere  del  le 
gno  ha  molto  maggior  uirtù  centra  i fungili.  Le  mele  & le  pere  fono  marauì- 
gliofamcnte  grani  a portarli  ancora  a’ giumenti, benché  poche.  Dicono, che  il 
rimedio  di  ciò  c,  che  fé  glicnedia  a mangiar  prima  alcuna , ò fegli  mofiri  al- 
meno . Il  fugo  lateo  del  fico  ha  qualità  d’aceto , & però  a modo  di  prefame  fa 
rappigliare  il  latte.  Pigliali  innanzi  che’l  fico  maturi , & feccafi  al  rezzo,  per 
aprir  le  piaghe,&  muouere  i mcnfinii,prcro  col  tuorlo  del  ruooo,òbeouto  có 
l’amilo.Impiafirafi  alle  gotte  con  farina  di  fien greco, & con  aceto.Leua  i pe> 
li,& guarilce  la  rcabbiadcllep.'ilpcbre,&  leuolat'che  & la  rogna. Rifolue il 
corpo.La  nanna  del  latte  del  fico'é  contrarla  a’ueleni  de’calabroni,  & delle 
iierpe,&  limili  animai i,&  particolarmente  de  gli  feorpioni.  Il  medefimo  con 
la  fugna  leua  i poni . Le  foglie,  e i fichi  aceibi  s'impiallrano  allegauine,  ea 
tutte  le  cofe,che  bifogna  mollificare, & leuaruia.kt  quello  medefimo rfi'cno 
fanno  ancora  le  ft^lie  perle  medefime:  et  cofide  gli  altri  come  firopfccfat  le 
UoIatichc,et  le  alopecie, et  tutte  quelle  cofe,che  bifogna  fcorticare.Et  contra 
ì morfi  del  cane.Lc  melTc  tenere  de’ rami  li  mettono  fu  la  cotenna.  Le  mede 
fime  col  mele  li  pongono  fu  le  ronure  che  fi  chiamano  cerio.  Conlefoglic 
del  papaueto  laluatico  tirano  fori  l’olTa  rotte . Con  la  foglia  pefia  ncH’acc- 
torillringonoi  morii  de’canianabbiati.  Le  tenere  mefife  bianche  delfico 
nero  s’impiallrano  a’  fignoli,  e a i morfi  del  topo  ragno  con  la  cera.  La  cene- 
re delle  foglie  loro  s’adopera  alle  cancrene , eaconfumarcquelle  cole , che 
crefeono.  1 fichi  nuturi  muouono  rorjna,rifoluono  il  corpo,  muononoil  fu> 
dore,&  le  punolc.Ei  perciò  non  fono  fani  ncirautuniio,percbe  i corpi,iqua^ 
li  fudano  per  opera  di  quello  cibo,ucngono  a raffreddarli. Non  fono  utili  allo 
ftomaco,  ma  & per  breue  tempo,  dicefi,  che  fon  contrari  alla  noce . Gli  ulti- 
mi fon  più  fani, che  i primi, e i medicati  non  mai . Crefeono  le  forze  de’  gio- 
uani,  fanno  miglior  ccmplelfione  a’  uccelli , & mancogrinze . Mitigano  la 
fete , & rinfrefeano  il  colore , & per  ciò  non  s’hanno  da  negare  alle  ubti  ri- 
a z>(  i fi;  ftrette,  le  qua  li  fi  chiamano  llegne.  I a fichi  fecchi  offendono  lo  llomaco: 
Diorcor!**  molto  udii  alla  gola.  La  namra  loro  c di  rjYcaldarc . Loia  no  la 

MactMo.né  fete,mollifìcano  il  corpo, fono  contrari  a Tuoi  Aulii, e allo  llomaco.  Sono  fem 
-ariano  nei  prc  Utili  alla  ucfcica,&  a chianfa,  & (òfpira,  e a' difetti  delfegato,dellamil«* 
fi  reni.  Aiutano  i corpi,&  le  forze,  & per  quello  i combattitori  nc’gi 

pra , u che  uochi  lolcuano  mangiame.Pithagora  efcrcitatore  fu  il  primo,che  trasferì  al- 
lohocitato  Iccarni.  SonQutiIillimiachiercedilungamalaria,calmaJ caduco,c a tut- 
“ * ritruopichi , & pongonfi  a tutte  le  cole , che  s’h.inno  a maturare , & dil^ 
•>l>.  1^  folucrfi,  & piu  utilmente  con  la  calcina  o col  nitro  mefcolato . Cotti  con  lo 
biabpo  purganoil  pcuo,  & la  flemma , & la  tofiie  uccchia.  Et  col  uino  fi  poo- 

goao 


V I G E S I M O T E R Z O.  \ 

gono  cotti  al  rcffo,&  enfiato  dì  mafccllc,&  fignoli  p'nnochic,&  pofteme  do 
pò  gli  orecchi.  La  cocitnra  loro  è milc  ancora  a fomentar  Je  donne . E i me- 
defimi  cotti  con  tìcn  grecofono  mili  al  mal  di  fianco,  & a chi  ha  difficoltà  ' 
di  rcfpirarc.Cord  con  ruta  giouano  a’  tormini.Col  fior  del  rame, alle  piaghe 
delle  gambe.  Con  melagrana, a quellepellicole,che  fi  sfisglianò intorno  al» 

Pnnghie  dellcdita.  A gli  ineotti.e  a pedignoni  con  cera . A’  ritruopichi  cotti 
nei  uino,&  con  ra^entio,farinadi  orzo,&  nitro. Mangiati  rifiagnano  il  cor 
po . Pefti  col  fale  s’impiaftrano  a i morfi  de  gli  fcorp'oni . Cotti  nel  uino,& 
pofiiui  Sii  tirano  fuori  i carboncclli.  Se  il  canchero  c fenza  piaga,utiJc  rime- 
dio é pomi  un  grafififfimo  fico,&  cofi  alle  nafcencie,che  rodono.  Non  ui  c ce 
nere  d’altro aiboro,che  purghi  piùgliocchi,ella  rappiglia,  riempie,  & rifiri- 
gnc.Bce fi  ancora  per  leeiareil  ranguerapprefo.l)afrì  a’percoffi,a‘  precipitati, 
a gli  fconiiolii,&  a’ rotti, con  bicchier  d'acqaa,&  d’olio. Dafifì  al  parIerìco,6e 
allo  fpafimo.Et  beituto  ò infiifo,a’  debili  di  iK>maco,&;  a’  pondi.Ec  fé  alcuno 
fi  ugne  con  quella  cenere,&  olio,rifcalda.  Et  con  la  cera,e  olio  rolàto  la  fot 
tiliffima  margine  a gl’incotti  : Impiailrata  con  olioguarifcc  coloro,  che  non 
veggonoal  lume,e  i difetti  de  i denti  col  firegare  fpdTo . Picono ancora,  che 
fe  inchi nando  1 aibero,alcuno  dando  con  la  bocca  fupina  lena  col  morfo  al 
cun  nodo  di  qudIo,&  non  è neduto  da  alt  ri, & legalo  in  fcarpa,6c  con  un  lic 
ciò  l’appicca  al  collo,  difiblueleganine,  dclepofiemediettoagliorcccbi. 

La  corteccia  fna  trita  con  olioguarifcc  l’iilccrc  del  corpo.  I gro(Tì,ciocquci 
fìchi,che  non  fi  maturano  crudi,  con  thimo,  nitro,  e farina  cacciano  i porri . 

La  cenere  de  rampolli,ch’efcono  dal  1 e radici, c in  luogo  di  fpodio.  Due  uol- 
te  riarfo,e  aggiuntoui  il  pfimmithio  fe  ne  fa  padcgli  aH'uIcerc  de  gli  occhi,  e 
fllruuIdore.il  a caprifico hamaggioruirtù,chc‘l  fico. Hamen latte, & con  t n»tnt- 
vna  verga  d’cflb  il  latte  fi  rappigl  ia  in  cacio.C^cflo  riccuuto,&  fatto  duro  dà  «50  <i'*<^** 
foauiti  alle  carni.Sttoppiacciafi  con  quello  mefcolaio  con  l*aceco,&  mefeo  f”, 
lafi  agli  unguenti  efolccratiui.Rifolue  il  corpo,&  có  amilo  apre  la  matrice. 

Bcuiuo  con  tuorlod’ouo  prouoca  il  menllmo.  Impiaflrafi  allegocte con  fari 
na  di  fica  greco.  Purga  la  lebra,Ia  rogna,Ic  uoIatiche,&  le  Icntigtni,&  cofi  i 
morfi  de  gli  animali  ucIcnofi,£c  de’ cani.Qucfio  fugo  ancora  pedo  con  lana 
gioua  al  dolore  de’dcnti,ouero  medb  nel  toro  buco . Le  fue  mclTe  ccnere,5c 
'le  foglie  infieme  con  le  rubiglie  giouano  contra  i ucleni.  Aggiungonui  anco 
• ra  il  uino.  Mettendo  le  mede  cenere  con  la  carne  del  bue,  la  fanno  cuocere 
con  gran  rifparmiodi  Icgne.I  fichi  che  nó  fi  maturano,  impiadrati  fu  le  ^ui 
''Ile  lo  mollificano,  &dilToluono&leuanotutte  le  raccolte,  et  le  foglie  in 
I parte  fanno  il  medefimo  effetto.  Le  più  tenere  con  lacetoguatifcono  le  rot- 
ture,che  génano,ec  certe  macchie  rode  rìlcuate,leqiiafi  uengono  più  la  n ot- 
te,chc'J  giorno  con  pizzicore, et  le  forfore.  Et  col  mele  ctcon  le  foglie  gua^ 
riicono  certi  malori,  che  fi  chiamano  ccrij,  e i morfi  del  cane,'ct  col  nino  le 
piaghe  frefehe.  Coo  le  figlie  del  papauero  canano  l’oda.  I caprifichi,che  d5 
iTutiirano,col  profumo  Icuano  le  uentofità.  Refidono  ancora  al  l'angue  del 
toro  beuuto,e  al  pfimmithio,aI  latte  rapprefoibcnuti.  Et  cotti  nell'acqua  im- 
piadrati giianTcono  le  podeme  dietro  gli  Orecchi.  Le  fue  mede  tenete, òi  d* 
chi, che  non  manirano  piccolilIuni,fi  bcono  col  uino,  a’ mot  fi  delle  ferpi.  Il 
latte  fuo  ancora  s’indilla  alle  pmhe,  et  mettonuifi  fu  le  foglie  , et  contra  il 
lopo  ragno.  La  cenere  delle  meflc  tenere  mitiga  nniola.  La  cenere  del  l’al- 
bero coi  mele  ualc  alle  crepature  del  fedo.  La  radice  bollita  nel  uino,giuun 
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al  doloredc’dcntì.Il  caprifico  ucmcrcccio cotto  ocll’aceto,& trito,  Icuaoit 
le  uoIatiche.liTipiaftranfi  i pezzi  del  ramo  fenza  coneccia,  minutiffmi  amo 
dodi  fegaaira.  Aggiugncli  ancorasi  caprifico  un  miracolo  d’una  medicina. 
Se  un  fanciul  lo,  che  non  habl  ia  ancora  mefio  pelo',  rompendo  il  ranro  del 
caprifico.nc  Iena  co’denti  la  conceda, doue  non  fonoalcune  laniuini,  & le 
ga  cfla  midolla,  innanzi  jciiata  di  rolc,lcna  le  ferofe . Il  caprifico  circonda- 
to al  collo  di  tori  qua  nto  fi  uoglia  feroci , gli  doma  di  tal  itiodo , che  gli  fa 
rimanere  immobili . L’hcti^a  ancora  che  i Greci  chiamano  ecinco  per  rifpet 
to  della  fua  nobiltà  dà  occaGcnc  di  ragionare  di  fc  in  quello  luogo.  Ellaè 
alta  un  pahno,&:  fa  cinquc^ambi,&:  fomiglia  il  bafilieo,  fa  il  fior  bianco,  il 
rcmencro,piccolo,pcllo  col  mele  Aihcniefc,  medica  le  lagrime  de  glioc- 
chi,&  comimquc  fia^olta, manda  fiiora  molto  latte  & dolce.  L’berba  è molto 
utile  alla  doglia  de  gli  orccchi,aggiungendoui  un  poco  di  niuo.Le  foglie  re 
fifiono  al  uelcno.Lc  foglie  del  pruno  cottcmedicano  le  cenicic,  le  giengie, 
& l’ugola, fc  tu  le  cuoci  in  uino,&.  bagnati  la  bocca.  Elle  fufinc  muouono  il 
corpo, ma  non  fono  molto  utili  allollomacotma  in  brruemoircnto.I-'iù  mi 
li  fono  le  perche,c  il  fugo  loro,prcmuto  nel  l'aceto,  o nel  uint  .Et  non  u’è  ci- 
bo manco  nocino  di  quelli  frutu-Nclfuno  ha  meno  odore, ne  più  fugo,ilqua* 
le  nondimeno  dimoia  la  fe:c . Le  fuc  foghe  triic,&  poilcui  fu , lillagranoJe 
inorici  I noccioli  delle  pefchc  I aceto  e oglio  fanno  impiall  ro  al  la  doglia  del 
capo.  Le  prugnole  (aluatiche>o  la  corteccia  de  Ha  radice  del  prugnolo  cotta 
in  lun  brufco,di  modo  che  c.’ona  hemina  ne  rimanga  un  terzo,  nltagrano  il 
• qiK  lì)& 

i il  hatìli-  neTufinidomefiichicunacettabelkctad’alberi,clieiGrccichiamanoliche 
co  acquati  na,uuliflìma alle crcp.nturcdtl  lcflb,calIcmorici,thenongcuano.Lcmore 
**''pa'rià  Egitto, e in  Cipri  barn  o di  molto  fngc,fc  fi  leua  la  prima  buccia:  ma  facen 

Diofco.  nci  do  la  ferita  più  profonda,  fi-fcccano.  Il  fugo  loto  naie  i entra  i 1 ueleno  delle 
«•i^Matth'i  fi^rpi.  Gioita  a’pondi,ditrolucrciifiatiire, e ogni  raccolta, rilblda  le  fcri!e,miil 
nel  fuo'dU  Icdoglicdcl  capo,&.  degli  orccchi.Pccnlo  qucglt,c’l  anno  male  di  milza, 
(corro.  Impiallraficontra i pizzicori  . Imatla  predo, & nonèfiigo  cpprcdodi 
noi,citc  s’iifi  mancodi  quello . Benino  nel  nino,  e contrarlo  aH’aconlto  e a’ 
ragni . Rifoluc  il  corpo , & caccia  la  flemmu,  le  tignuole , & limili  anima- 
lidelcorpo  . II  mcdclìino  ertettofa  la  corteccia  trita  . Le  foglie  tingono 
I capegli  corte  con  foglie  di  fico  nero,6c  di  ulte  in  acqua  piuuana . Il  fugo  di 
quello  fnnto  fubito  rifolue  il  corpo  . Et  clli  frutti  fanno  fubita  utilità  alio 
fiomaco  rinfrefeano.  et  fanno  fece  . Se  non  fi  mene  lor  l'opra  alno  cibo, 
rigonfiano  . Il  fugo  de  gli  acerbi  ferma  il  corpo,come  d’alcuix>  animale.  In 
' quello  albero  fono  da  olfcruarfi  / roiracoli,iqMali  dicemmo  nel  là  natura  d’ef 
Lo.  Di  quedo  fruito  fi  fa  un  medicarne  chiamato  pancbttllo  llomatice,  e il 
medeiimo  fi  chiama  ancor  attcriacc,in  qutdo  modo.Tic  fdlarij  del  fugo  Icg 
gcrmeiuc  fi  cnocono,tanto  clic  fi  rallodano  et  me  il  mele  . Vi  s'aggiungono 
poi  dodici  libre  d’onfacio  lecco, e undici  di  mlrrha,cvndid  di  zaftcrano.Quc 
ili  infime  pedi  fi  mefcolano  con  la  lùa  cocitura . Et  non  c’c  alcuiiO  altro  più 
pfaccnole  rimedipalla  lK>cca,al)’arteria,a]i'ugcla,ealIolIomaco.FalI'ianco 
ra  in  un’altro  modo,  due  (diari  di  liigo,vn  icllario  di  mele  Aihcnltl'e,ct  cuo- 
cum1,coinc  liabbiamo  detto  di  fopra.Maiauigl.ofc  l'uno  olirà  ciò  le  cole, che 
fi  dicono. Oliando  il  moro  mctte,priroa  ch’dic  deano  in  foglie,  con  la  man 
Manca  fi  coirono  quelle  che  hanno  a elTcrmorc,!  Greci  gii  doiuaodano  rici 
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II?.  Qaeftìjfc  ittìn  hanno  tocco  tcrrsjlegatiui  fermano  il  fa'n^tf,s’eglì  efee,  ò 
della  piaga, ò della  bocca,ò  del  nafo,ò  del  le  morici,  & a quello  fine  fi  faina- 
no  ripofii.Diccfi,die  il  medefimo  effetto  fa  il  ramo, rotto  a luna  piena, quaa 
do  et  comincia  hauerfmno.  S’ei  non  ha  tocco  terra,  legato  al  bracciodcllc 
donne  conira  l'abbondanza  de’  menftroi.  Et  quello  in  qiulunque  tempo  Ila 
colto  da  effe  donne, fa  l’i (leffo  effetto,puc  che  non  tocchi  tetra;  & Ila  legato; 
cora’èdetto.Le  foglie  del  moto  pelle,©  fecchc  cotte  fi  pongono  fopra  i morta 
delle  ferpùEtbaiutogioua  al  medefimo.il  fugo  della  corteccia  della  radice 
beimto  con  uino,o  con  pofca,c  contra  gli  feorpioni. Diremo  ancora  la  com« 
jiofitionc  de  gli  antichi  Effì  coceuano  il  fugo  delle  more  mature,  & delle  a- 
cetbe  infieme,mcfcolato  in  uafo  dirame, fin  che  lìraffodi  come  il  mele.  Al- 
cuni aggiungendoui  mornne,&  cìprcffo,fcccauanoaI  fole  nel  uafo  ben  tura 
lo,melcoIandole  con  la  fpàtola  tre  uolte  il  giórno . Quella  era  la  llomatica, 
& rifaldaua  le  ferite. Premeuano  ancora  il  lligo  delle  more  fecchc,  & l’ufa- 
Uatio  nelle  uiuande,perchc  daua  buon  fapore.Et  in  medicina  è contra  le  pia 

J;he,che  impigliano, la  flemma  del  pctto,&  douunque  hlfognau  a refirigncrc 
e nifcerc.Laiuno  ancora  i denti  con  elio. Il  terzo  modo  era  cuocere  il  fugo 
óc  le  fbglie,&  le  radici,8c  con  quéflc,&con  olio  faceuano  unguento  a'  cot- 
d.Pongonfi  anco  le  foglie  di  per  fé;  Leradici  tagliate  perla  mietitura  hanno 
(Ugo  accommodatilTìmo  al  dolore  de’  denti,&  doii'è  raccolta  puzza.  Purga  il 
Corpo.Le  foglie  del  moro  bagnate  nel  l’orina  cauano  i pelidei  cuoio.Lecire‘ 
gie  mollificano  il  corpo,&  fon  nociueallo  llomaco.  Le  medefmc  fccclic  fcr 
mano  il  corpo,&  prouocano  l’orina.Io  truouo appreffode  gli auttori,che  co 
gliendole  la  mattina, quàdo  elle  fon  rugiadofi*,ingi)iottédoIe  intiere  col  noe 
ciuoIo,alIeggierircono  tal  méte  il  corpo,che  i piedi  fi  liberanodal  male.  Le 
riefpole  fono  rillrettiue,in  fuor  che  le  retanlc,lequali  fon  più  uicine  alla  na  . 
cura  del  la  mela, effe  ridringono  lo  llomaco,c  fermano  il  corpo. Coli  fan  an- 
co leforbe  fecchc-, perche  le  frefchcgiouanoallo  ftomaco,eal  corpo  fmoffo. 
De'  ftnocchi^delle  mandorle, dèlie  necciuole,deU e noeijde  t ffijfacchi,  delle  cajfa 
gne,delle  carolfe,delcormole,delcorhez^x^»to,(y‘deltalloro.  Cap. 

Le  PINE,  che  hanno  ragia,  ammaccate  con  un  fcllariod’acqua,  per  cia- 
fcuna,&  cotte  infino  a mezo.mcdicano  dii  fputa  fangue,in  modo, clic  di 
effojfe  ne  beano  due  bicchieri. La  cocitura  della  corteccia  del  pino  fi  dà  nel 
vino  contra  i tormini.I  pinocchi  leuano  la  fete.  Se  l’agriroonio  dello  lloma- 
co,e i contrari)  humori,rhe  fi  fermano  qtliui,&  fortificano  la  debolezza  del 
le  parti  virili, utili  alle  reni,  c alla  ueftica . Pare  che  inarptifeauo  le  canne 
neIIagola,&  la  toffe.  Purgano  le  colere  beuuti  con  racqua,onino,  onin  eoe 
to,o  cocitura  di  balani.Mcfcolafi  con  quelli  contra  le  uchementi  rolicatio- 
nidi  llomaco,i!  femedd  cocomero, eil  fugodellaporcellana.Eancoraal- 
léfconicatiircdellàndcic3,&  delle  rcnLpcrche ancora  muoue  l’orina.  La 
cocitùra  dHleradicidellcmandorleamare  fa  bella  la  pelle  nel  uifOjC  il  co 
lore  più  luccte.Le noci  fanno  fonno,eauidità,niuòiion  l'orìna,  c imcnIlcuL 
Impiallranfi  al  dolore  del  capo,&malTìma'iiente  nella  febre  . Ets’c  perub- 
briachczza,có  acero, olio  rofato,e  un  fellario d'acqua.  Et  fcnwano  il  (angue, 
Có  amilo, & menta  gìouanoalla  Ietargia,eal  mal  caduco.  Etugnédoneilca  . 
po,guarifcono  alcune  macchie  toffe  rilciiatc,clicncngono  più  la  notte,chc’I 
grornocon  pizz!COre,&  col  uin  vecchio  le  piaghc,chemarcifcono,  c col  me 
le  i mor  fi  de’  cani . Et  le  forfore  del  tufo  preparate  prima  con  la  fomeotatio-  ^ 
G.TUni».  Re  nc. 
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nc.Etbstiute  con  l’acqua  ì dolori  del  fegato,&  del  te  reni,  Bc  r^fib  cenl^w 
uarocon  ugia  cIircnKuna.A  chihalapiecra,cditfidlniC'ceoriruiauincbc 
io,c  ttùe  inacqua  melaralbn  buone  a purgar  lapcllc.Giouano  col  letoùaro 
al  kgacu,ealla  coirc,cal  collo,aggìiignédouialqiuncodeirhecba  eleli£acip. 
Pigliali  nel  melequàto  c ima  nocciuola.Dìcoao ebe  pigliandone  innàzi  ciò 
quc,i  bcuitorì  non  s’ubbriacano.Et  fc  le  iiolpi  neimngiano,&  fubico  nó  beo 
no  acqua,  il  :nuoioao.Le  dolci  uagliono  meno  io  medicina,&:  nódimeno  an 
cora  ede  pnrgano,e  muouono  l'orina. Le  frefche  empiono  lo ftomaco.  Dico 
no,cbc  pigliando  le  madorlc  col  femeddraccto,cdrail  mal  caduco.  Et per 
le  tlcdegiurifconoi  difetti  del  fondamcnto.Giouanoancoallatod'e,ea  chi 
fputa  fanguc.I  Greci  hanno  coli  chìarrute  le  noci  dalla  gcauità  del  capo,  per 
cioche  la  potenza  di  qucd’allx(o,edclle  fue  foglie  paflà  nel  cetuello,que(lo. 
ma  con  minor  momento  fa  il  mirto  loro  a mangiarlo.  Le  frefche  fono  più  di 
lcttcuoli,c  le  fecche  fon  più  uinofc,e  inutili  allo  ilomaco,£c  fmaltifcono  có 
didìcultà,e  fan  doler  il  capo. Sono  conuarie  alla  to(rc,e  a chi  ha  da  vomiut 
dìgiuno,&  fono  vtili  folamente  a chi  ha  gran  uoglia  d’ufcir  del  corpo,  & nó‘ 
f)uò,pcrch’cllc  cauano  la  flcmma.Pigliandole  innanzi  Icuano  la  forza  a*  ve- 
leni. Et  có  ruta  c olio  guatifeono  la  Iptimantia.  Refinonoalic  cipoyc,&  mi, 
rigando  il  lapor  d'eile.  Adoperanù  con  un  poco  di  mdealla  infiammagione. 
de  gli  orecchi,&  con  ruta  alle  poppe,  e a clù  ba  mode  1 c membra  del  Tuo  hio 
go.E  con  cipolla, fale,&  mele  al  morfo  del  cane  &:  deirhiiomo.  Colgufcio. 
della  noce  s’inuocc  il  foro  del  dente.  L'ilknb  gul'cio  attonito, & pedo  In  o~ 
lio,ò  in  vino  vgnendone  il  capo  de’  bàbinùfa  mettere  i caprgli,&  c unle  alla 
pclatlna^Quamo  più  noci  magia  alcuno, tato  più  facilmente  caccia  le  tignuo 
Jc  del  corpa  Et  le  noci  vecchie  guatifeono  le  cancrene,!  catbonccili,c  i iug 
gclaii.ll  mallo  delle  noci  gioua  alle  vulaiichc,al  male  dc’pondl.Lc  foglie  pe 
fie  con  l’aceto  gìouano  alla  doglia  de  gli  orecchi. Pompeo  Magno  hauendo 
vinto  Mithridatc  trouó  ne’  fuoi  fantuatij  fccitudi mano  di  lui  vna  compofi- 
tione  d’anudoto  di  due  noci  fccche,c  due  fichi  fcccbi,&:  uenii  foglie  di  ruta.. 
Tutte  qucde  cofe  fi  pedano  in  ficme  có  un  granello  di  lalc;&  nelTun  veleno 
può  nuocer  in  quel  dì  a clii  digiuno  piglierà  quedo  Ictouaro.  A 1 morfo  del  c% 
ne  arrabbiato  c fubito  rimedio  che  l'huoroo  a digiuno  madichi  una  noce,  & 
ve  la  ponga  foprtuLe  nociuole  firn  dolore  di  capo«&  ucotofità  di  domaco,ec 
gìouano  a ingradàr  il  corpo  più  che  non  c vcrifimile.Arrodiie  guarifeouo  lo 
afilataPede  6c  beuute  in  acqua  melata  gìouano  alla  tode  uccchia.Alcuni  uà 
a Dic^  agglùgonoparecdue  grane!  la  di  pepe.  Aliti  Icbcono  coluin  cotto.4 1 pidac 
fto  me<}eit  chi  £anlmcdclmiefictti,chc  Ipìnoccbl  fuoc chc a’mocfi delle  fctpi,  ò a bcr- 
aTi  ^ màgiargli.  Le  cadaguc  fennano  gagliardamétc  1 dullì  del  corpo, ò d el 

M}.  & de  i lo  domaco,glouano  adii  fpiualangue, fanno  carne.  Le  carubc  ftelcbe  fono 
piftacchi.1  inutili  allo  lÌomaco,lmuoiiono  il  corpo, ti»  fecche  lo  fcnnanio-,&  fon  più  vù 
inique^' ò **  ftotnaco,&  prouocano  l’orina.  Cuocófi  le  Soriane  in  tre  fetìati  d’ac- 

cuubc  ’ al  qua  per  la  doglia  dclIodomaco.AIcuiù  per  maà,5c  bconfiqucl  fugo.  Ricc- 
uendo  il  fudore  dellauetgadcl  corniolo  impiadrata  di  ferro  roucte,laquale 
^ * nó  cocclii  il  legno,&  dipoi  con  la  ruggine  che  di  quiui  nafcc,ugncodo  le  uo- 

latichc,quàdo  cominciano, guarilcono . 11  corbezzolo  edibile  a fmalcire,c 
inutile  allo  domaca  L alloro  tifcalda  cofi  la  foglia,&  la  fcorza,come  il  frut 
to,dc  però  la  fuadecouione,&nud(lmamcnte  delle  foglie,  c utile  allaraacri 
ccac  alla  ucnkaJfacendonc  empiadro  reliilc  molto  al  uclcno  delle  ucfpc,e 
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Bmilì,&  delle  ferpì  ancor», & maffimamentc  a quelle, che  fi  chiamano  fcpe, 

6c  dipfe,&  vipere. Coccndolc  con  rollo  giouano  a’ mefi  delle  donne.  Et  pe- 
nando quelle, che  fonotenere,con  la  polcntai  leuano  l’enfiato  de  gli  occhr, 

6c  con  la  nlta  quello  de’‘teftIcoli,&  coM  rofato  la  doglia  del  capo.  Se  ne  ma- 
fticherai,&  poi  inghiottirai  tre  per  volta  tre  dì,guarlfcono  dalla  toflc.Gioaa- 
na  a’  fofpiri  triti  col  mele . GuardinC  le  donnegrauide  dallacorroccia della 
fua  radice.  Ella  radice  beuuta  a pelo  di  tre  oboli  in  uino  odoiìfcro,  rompe  la 
pietra,&  giona  al  fegato.Le  fòglie bcendolomuouono  il  uomitaLc coccole 
prouocano  i menftrui,ò  ponendouele,pefte  ò beendole.  Beendone  due  fenat 
corteccia  nel  vino  guarifeono  la  toffe  uecchia,  & la  orthopnea.  Et  fc  ui  foffe 
febre,cuoconfi  con  l’acqua,òcon  lattouato  d’acqua  melata, ò diiunodi  pafii» 
le.Giouano  a’  rifichi  in  quel  medefìmo  modo , e ad  ogni  remadel  petto,  per- 
che cuocòno,  6c  mamrano  la  flemma , & tinnii  ftiori . Contra  gl  i feorpiont 
he  beono Ijnattro  col  uino.  Faccdone  empiaftro  con ol io  leuano alcune  mac 
chic  roffe  rilcuate,lequali  uengono  più  la  notte,'che’l  giorno, cou  pizzicori* 

& lelentigini,Se  le  nafccnze,che  colano,  8c quelle  dellebocca,  & la  forfo- 
ra.Il  fugo  dellecoccole  leuail  pizzicore,  eil  morbo  pediculare.Infb'llafi  ne 
groreccht  con  vin  vecchio,  Se  con  rofaco,  contra  la  doglia.  Se  graaità  d’efifì . 

Ogni  cofa  nelenofa  fogge  chi  c ooto  di  quefio.Gioua  berle  a morii  vclenofi, 

& maifimamenteil  fugo’delle  coccolequello  alloro,  che  ha  le  foglie  più  te 
liere.Lc  coccolecol  uino  refifionoalleferpi,»  gli  fcorpioni,ca’  ragni.Cóo- 
liOjSC'con  aceto  s’impiaftrano  alla  milza,c  al  fegato,allecacrenccol  mele. 
Etgiouanel  faticarli,^  rofingarfiugnerfi  con  quel  fugo,  aggiantouiil  nitra 
Sono  al  coni, che  tengono,che  la  radice  gioui  aliai  a far  partorire  tbllo,bcen- 
dolaneH’icqua  alla  mifura  d’uno  acetabulo,  Scmolto  meglio!»'  frefea,  che 
là  feSCàéC  ertìuogliono,  che  Tene  dieno  a beredieci  cocche  Contra  i morfi 
de  gli  feoepìorii.  Et  per  rimedio  della  ugola  fcefa , uOgliono , che  fi  cuoca  in 
rrefeliartjd’aicqua,  finoallate^apane,  la  terza  parte  (fona  li  bradi  coccole 
& di  foglie,&  gatgarizarla  calda.  Et  nel  dolore  del  capo,  pefiano  le  coccole 
co  olio  di  caffo,  Scrifcaldano.  Le  fc^licdeiralloto  Delfico  pelle,  8c  fiutare 
poi  leuano  la  còtagione della  pelHIeza,ct  tato  più, fes’ardono.L’oIiodeiral- 
Joto  Delfico  durile  a’ccrotti,eaunounguéto'mitigatii(o,  a Icuare  lefoflTega' 

1ioni,et  amollificaTì  nerui,a’  dolori  del  fiaco,ct  alla  febre  fredda.  E fcaldato 
in  corteccia  di  melagrana  al  dolore  de  gVorecchi . Le  fogliecòtte Infino  alla 
Terza  parte  dell’acqria  fanno  tornare  l’ugpla  al  fooluc^,  gargarizzando,  et  > > 
col  bere , I dolori  del  corpo,  et  de  grinteriori . Le  lue  togl  ie  più  tenere  pelle 
■el  uino, guarifeono  lelliazc,c?‘  pizzicori,impiaftrate  la  nottc.Dipoi  uaglio-» 
lioraltrc  fpcciedeiralloro.  11  Lauro  Alcfiandrino, òd’Ida  fa  panorit  rollo, 
beendo  la  radice  a pefodi  (fèdenari  in  tre  bicchieri  di  airi  dolce . Et  beuuta 
nel  medefìmo  modo  fpigne  fuori-  la  feconda , e i menflmi.  Il  dafnoide,  ò per 
^ei  nomi,che  noi  dicemmo, l’allOTo  falUatico,giona,rmuoue  il  corpo, man.» 
gìàndo  tre  dramme  delle  fuefoglie,ò  fccche,  ò frefche  col  fale,ò  con  riiidro 
vele.La  foglia d’efTo  caua  fitori  la  flemma,  et  fauomico,  è inutile  allo  fioma 
co.  Piglianfi  ancora  cinque  ò dieci  cbccole  per  purgare . 

Me//a  mtrttne  dttntfhta  , della  falnatica  , del  mnudano.  Cap.  I X. 

LA<*  MORTiNEdomcfticabtatica,dmenourileallamedicintt,cbelanera!  « 

Il  feme  filo  medica  chi  fpuu  fangue.Ei  becdolo  col  vino  gioiia  coirà  i firn  hmoru  dd 
ghi  malcficbi.  Fa  buono  bolitoanaira  dftodo  llacotQagiato  il  dì  inanzi.  Ap-  u * bcoici 
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JcTIj  mor.  prcfTo  Mcnandto  Poeta  i fìnarìnufi  ne  mangiano . DafTì  ancora  al  mal  dei 
tinciia  ti-  pondia  perod’undcnaioncl  vino.  Bollito  alquanto  col  vinoguarifcc  le  na- 
il.y.  icentieditficili  ncll’dlicmitàdcl  corpo.  Pcmfi  con  polenta  alla  cifpa degli 
«li  Dioico!  ocelli,:  £ a quei  c’han  paflìojj^  di  cuore  sù  la  poppa  manca , & contea  i morii 
"o  uedi'  àn  Scorpione  nel  uino,e  a’  difetti  dp Ila  vclcica,a’-dolori  del  capo,&  l’cgi- 
co  l’eiùml  lope,innanz{  elicile  facciano  puzza,.ea^li  enfiati;  eall’bunxir  Benunadeo, 
lia  Maub.  tritandolo, & cauandonc  i noccioli.il  fugo  del  Icme  fenna  il  coi-po^ouoca 
l’orina, ìnipìaihafl  alle  palhile,&Ben:ma  con  ceroiio;&  contrai  falangi.  Fa 
capcgli  neri.  L’olio  della  medefìma  mortine  è più  gentile, che’l  fugo,  & coli 
il  nino  ancora, ilqualc  non  ubbriaca  mai . Quando  egli  è inuecebiato  ferma 
il  corpo;  tc  lo  ltomaco,guarifcc  i totmini;  leua  il  fallidio  dello  llomaco . La 
pulncre  fatta  delle  foglie  fcccbc  leua  il  l'udore,  fpargendolo  ancora  nella  fe 
brc.E  ancora  vtile  a'deboli  di  Bomaco,e  alla  matrice, quando  ella  vfeiiTe  fuo 
ri, a’  difetti  del  feOfo,aUe  nafeentie  che  colano, ai  fuoco  (acro  con  fomeotatio 
nc.  A*  capegli,cbc  caggiono,aila  forfora,ea  gl’incoui.  McttcH  ancora  in  una 
compolìtione, laquale  lì  chiama  liparas,pcr  la  medeltma  cagione,  per  laqual 
J’olio  di  quelli  è potcmilTimo  a quelle  core,cbe  fono  neirimmorc,  come  nel 
la  bocca,&  ne  Ila  matrice.  Le  foglie  pelle  con  ui no  fon  buone  cótta  i funghi, 
& con  la  cera  contra  i mali  delle  gjunturc,&  le  raccolte  di  marcia.  Et  coae 
od  vino  a’  pondi, & datuioli  bere  a’  iitruopicbi.Scccanlì  in  fatina,che  fi  fpai 
gc  sù  lerouore,&  sù  lemorici . Purgano  le  lentigiui,qitcl]c  pellicole, che  u 
sfogliano  intorno alPunghic  delle dka,i  panarecci,quclle  oiacp^’e  ro^  (ile 
nate, che  uengono  più  la  notte,chc‘i  giorno  con  pizzicotc,le  moncLcbepon 
genanod  tcllicoli,e  le  piaghe  bruttc;&  col  ccroao  griucoiti.  Vfanfi  le  ft^lie 
arfe  a gli  oteccbi,cbe  gcicaix)  puzza, c il  fugo  la  cocitura.  Ardc>nlì.pptmeiici; 
le  nc  gl  i antidotti.  Et  le  mede  tcoerc  coite  col  arie  in  uajl^  dijern  dù? 

no  nel  fotnoidipoj  pelle  col  vino . La  cenere  delle  foglie  medica  gl’incotd  • 
£ acciocbc  Tanguinaglia  non  ingtoflì  per  alcun  malore , balia  porar  i^co  yr. 
naucrmena  di  mortine, laquale  non  habbìa  toccp  tetra  ne  ferro,  lojffgnam* 
a Ma  infe- mo,come  fifail  a mirtidano,ilqualc  facendone  fométacione,  & impiailro, 
tauocome  matrìce,ioa  molto  più  con  la  coneccia,con  le  foglie,  £C;fol  feme. 

min^/no  Piicmeli  ancota  il  fugo , pdlando  le  foglie  tcnerfllìrae,  mette  ndoni  a poco  a 
«li  Top.  m.1  poco  vin  brufco,&  altrimeoU  acqua  piuuana. V lafi  ancoqueflq  iugp  prcniun 
ic  «r  ^ aU’ulccrc  del  la  becca,  del  fondamento  della  mattice^ic  dcl.corpo;a  fate 

«,  ,1,  * neri  i capegli,a'  oiaic^i  delle  gottc,a  leuar  lelcougipì»  &.quan^  è da 

gnete  alcuna  Lp  monine  faluatica,ouecopfiuurfìnq,ocamcp:)irfene,  ^ 
ditferente  dalla  diroc.lb‘ca,percbe  ha  le  coccole  rqflc,&  le  foglie  imnon|.  La 
fua  radice  cotta  in  vino , & bcuuu  è vtile  a la  dogliadcl  le  reni , e alla  orina 
dif!ìcile,&  mallìmamentc  aliagtoira,&  puzzoleme-,  e polla  nel  uinogioua  a 
chi  ha  fpario  il  lìele,e  alla  purgatione  della  nuuricc;&  coli  le  lue  naefle  tene 
re  mangiate  a modo  di  fparagi,&  cotte  nella  cenete.ll  feme  bcuuto  in  ulna, 
olio,ò  aceto^ompe  la  pietra . Et  trito  in  accto,c  olio  tolatomitiga  la  doglia 
4d  capo;  & beiuuoguarifcc  chi  ha fpano il  fiele.  Callore  chiama  lufco io, 
afimirlinc,clie  ha  foglie  aguzze  di  mirto,  di  cui  nelle  uillc  fi  fanno  le  Icopc, 
a’nicdei'imi  edciti.  Et  quello  balli  quanto  alle  medicine  degli  alberi  dO; 
tiBCliichi.  PidCamo  bora  a ragionare  de’ i'aluatichL  .L  , 
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‘ V della  HISTOftlA  NATVRAI.  E . 

, ' di  Gaio  Plinio  Secondo. 
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•ri'  Medicine  de  gh  MlUrt  falmficht  t -,  i,  Cap.  F.  ',u  i' 

'Anno  Jcfeluc  leqaaii  fono  di  pili  horridoarpetto,  le 
lormedìcine;pcrciiequena.facra  madre  di  «ute  le  c»  * 
fc  haprouedmo  in  o"ni  luoco  i rimedi  ain-uicino,ac- 
cioche ancora  rifieiTa  foiitudinc  fi  factfTc  medicina, 
'ma  per  li  miracoli  occorrenti  a ciafcunacofa  di  quel 
la  Concordia,&  diicordia . La  quercia,  & J ii  1 iuo  eoa 
tamebdiodifeordando  loro,che  piantando  un  dì  que 
alberi  nella  fo/Ta  dell’altro  fi  fccca . Etcofi  auulc- 
, . ^ nc  della  quercia  pielTo  la  noce.  II  c.uiolo  ancora  egli 

ha  capitai  riimiftà  con  la  uite,&  effo  catiolo,  ilqnalemette  in  fuga  le  ititi, po- 
fio’aU’inconttodel  ciclamino,&dell'origono  fi  fecca . Dicono  ancora, die 
gli  alberi  antichi, iquali  fonoda  tagliarli,  più  difficilmente  fi  tagliano,  &r  più 
rollo  fi  leccano, fc  prima  fi  toccano  con  la  mano,  clic  col  ferro.  Le  bdlic  da 
fomafenronofiibitoll  pefo  delle  mcle,e  fe  prima  non  fon  mofirc  loro,  incó 
tancnte  fudano,  benché  ne  portino  poche . Le  ferule  fono  gratiflìmo  paltò  a 
afini, dotte  a di  altri  animali  ronofubicoueleDO,  & perciò  quelloaniina-^ 
le  è dedicap  a Bacco,a  cui  è de  licata  ancora  la  ferula . Del  le  cole  lórde  fi» 
|n!lpoemcdafi;»ni ha  il  fub.ttcteno,&1e  muiirbe ancora. I cuochi  leuano  il 
fale  fcMierchio  irlòfrfèlle  tiinandecon  la  fUrrà , & co'l  fiore  del  la  farina,  e il 
Pale  tempera  il  faflidio  delle  cole  troppo  dolci.  L’acqOe  nitrofe  ò amare  uen 
gonoamitigarÌi,metcendoui  dentro-la  polenta;  di  maniera  che  in  teiminedì 
due  bore  fi  polTon  bere . Et  per  quella  cagione  la  polenta  fimette  ancora  nc  1 
lufi  dauino.Stmil  uinù  è nella  terra  creta  di  Rhodi,&  nell’arzilla  nofirale, 
Irquali  per  loro  concordia  quello  pofibno.La  pece  fi  caua  con  l’olio, perciò» 
che  l’uno, & Tal  ito  c di  grolla  natura.  L’ólio^lólolì  mefcotacon  lacalcina, 
perche  ritno,&  l’altro  ha'inodiol'acqtltt.'  La  gomma  piùfadimente  fi  llem* 
pera  con  raccco,&  rinchiollrocon  l'acqòa.  Rimangono  infinite  altre  cofe , 
leqtiali  fi  conteranno  al  Tuo  luogo.  Di  qui  è nata  la  medicina.  Qtiefii  rimedi 
foli  erano  piacciuti  alla  natura , perche,  fono  apparecchiati , & pronti  iti 
ogni  luogo, facili  a trouarlì,fenza  dirpéndìo,&  di  cui  uiuiamo.  Dipoi  griuga 
ni  de  gl  i nnomini,  & de  gringegni  hanno  trouato  quelle  bott,  ge,  nel  Icquali 
a ciafcunhtiomo  fi  promette  per  danari  confcruargli  lauita.  Et  di  fubiutgli 
(òlio  perciò  mefie  innanzi  coropofitioni,  & milhtre  ineitricabili . L’Arabia, 

& rindia  di  fubito  fi  ricordano , & a una  piccola  boi  la  danno  medicina , la* 
quale diconoscheuienc dal  mar  RolTo;&  nondimcnoqual  fi  voglia  poue^ 
magia  ognidì  rimedi  più  ucri . Pcrciocbc  fc  cercheremo  l'iiethc  de  gli  borii, 
xiiuna arie diuétetà più  nilc.Etcenolagtadczzadcl  popolo  Romano  bagna 
Ri  i buoni  colhtmLòc  uìncéndo  fiatno  fiati  uinti.  Noi  ubidiamo  a gli  firani,e 
quefi’arte  fola  comida  agrimpcradorLMadi  ciò  parleremo  un'altra  iiolca. 
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NO  T dicemmo  dfTo^ai  eh^cìafat  U)«/hMM,3^*SfcéKyè^tio,  o^iiwW- 
del  mcdc/imb  tioiiicvQ^fìa-V(4(4icb^  rpt^fìri  ^bia/taanp  &ua  greca  con 

• < I* • *_• • « ^ •“. 


le  coccole  Tue  tcnna  il  corpo.  1 fuoi  piccoli  rami  cotti  nel  luno  gioiuno  a 
Ciri  ha  male  di  pódi,a’moi)ftaUta’càpogtilf>e  ai  induco.  Ritengono  anco 
ra  i capegli.E  marauiglia,che  nó  eifendo  cofa  alcuna  piti  amara  di  quelli  pi* 
coli  pezzi, clic  nulla  na  più  d^lce  clie’^ruofrmi;9<  Eodelle  fue  timc^aturc  lì 
fa  medicina  có  l'acqua  di  morrine  cotta  c impaAata^&:  diuifa  in  pallegli,uti- 
lillìtna  a chi  lia  i 1 male  de’pondi,a  pelò  d’»na  onc»3,c6  tee  bicchieti  d’acqua. 
Gh$andt.  Caf.,J,JI. 

• Nel  it.ii.  j A 4 GHIANDE  peHa  con  fiignainlalata  guaijfcc  qllc  durezz^chc  fi  chia 
tr«utoPL  *-»  cacocihc.Et  pù  polTcnti  fono  i legni , c in  .tutti  fi  toglie  la  corpe- 
Ai]<rori  di  cia,cb’è  fono  la  coneccia  di  fopra.  Et  quclu  corea  gioua  al  male  de  fianco. 
*icoì  ’ *d  *{'  ghiàde  ancora  s’impaftra  al  mal  e de’pondi.Et  la  medefima  refifte  a’nwr- 

ieq’uali  par  ^ ferpi,alla  rcma>cft’  iuc^hi,|che  hanno  caccoltamarcia . Le  foglie  il 

!a  io  queflo  fhmo>o  la  fcorza>o  II  fugo  cotti  gicnuno  contra  i veleni . La  conccpa  cotu 
dfoloTcoT  uacca  s’impiwra  al  motfo  della  f^rpi.  Dalli  coi  uino  al  male  d^ 

*el  i.a  cap.  pondi.  La  medclìma  uinùM  rifehio  ancora. 

aai.  e’I  «fi-  DelPranrlU  dell' ifchi*fdeUU g<tU4,del  lnfctydelle  ptlleìe^elU  gh$4»df4!tdfi 
UrUitt  del  eerre.0^  del  fugherò,  Cap.  Il  II.  ^ 

IL  GB. ANELLO  dcirifcbio  fi  iDCtte  lu  le  ferite  frefebe  con  l’aceto . Porifi  có 
l’acqua  Alile  lagrime  de  gli  occhi, & fu  gli  cedri  macchiati  di  fangue.Eldl 
qucAa  è una  fotte  che  oafee  nel  paefe  d’AibcnCyC  in  Alia, & rollo  li  muta  ip 
vnyermicc]lo,ìlqualcper  ciò  fi  chiama  fcoIecio,&  c biafimato . Habbiatnò 
ragionato  altrouedellc  fue  fpecie  jAÌncipalLNe  ci  fono  manco  fottldi  galli) 
che  v’c  la  foda,&  la  perforata,Ia  bianca>la  neca,la maggiore,,  & la  mipot^( 
& unte  hóoouna  medeiima  virtù.  Qttiroa  c la  Coipagci^-^cfia IcuAOgm 
cofa  fupcrflua^be  crc/cc  nel  corpo.Giouaoo  al  le  gengic^  l'ygolayC  alle  vi 
cere  della  bocca.  Arfeòe  fpctcnel  uinoa’debolidi  Aomaco.  Impialltanfiat 
male  de’pódi.Col  mele  de  panarecci,e  aH’uogbic  muidcyailc  pellicole,  che 
£ sfogliano  intorno  a!l’ungbìe,aU‘vkerc  che  colano  , c alle  piaghe  , che  fi 
chiamano  fagedene.  Cotte  nei'uii^  fi  menono  ne  gli  orecchile  ue  gli  occL/. 
Cótta  le  rotture  Ac  pannocchie  con  l’aceto . 11  nocciolo  mafiicato  mitiga  il 
dolorede’  denti, e le  fcorticature  della  pelle  nate  per  caminare,  o per  fregar 
fi  l'un  membro  con  l’aliro,e  le  incomire.Lc  acerbe  beuute  con  lo  aceto  eoo 
fumano  la  milza,e  le  medefime  arfe , e fparfe  nell  aceto  Calato  fermano i 
(lnii,&lcmatrici,ch’efcono  con  la  fomentatione.Fanoo  nèrvi  capegli-Già 
lei*  ii«»  habbiamdcttOycbc'lroucrofaottimoA  vifco,&mollroin  che  modo  c’ fifa. 
**r"wUib  cuocono  pcfto  nell’acqua  infino  a che  Aia  a galla . Alcuni  malli 

?s*au.  ulti  cando,gli  aciniyfpjtano  la  buccia.ORimo  è quello, che  non  ha  buccia,  & è 
douc  leggierillimo, giallo  di  fuori,Ac  déiro  ha  qualità  di  porro,  di  cui  nó  è cola  più 
...  « \‘l‘^ol^®-Mollifica,lcua  gli  cnfiati,eifccca.lc  fcrofe.Con  ragia  et  con  cera  mi 
le  forti  d’c(  riga  le  pannocchie  d’ogni  forte.  Alcuni  v’aggiungono  il  gaJbano  d’cgual  pefo 

ho’* '^4**'  ferite.  Pulifee  la  ruuidezza  delle  unghie,  fcolgc 

D*iofo  ‘l' fit'o  in  fctte.ci  lauandoR  col  nitro. Alcuni tégono,cbe  dò  fi  fac 

Tkeofr.  da  meglio  cóla  religione, raccolto  il  primo  dì  della  luna  dal  roucro,fcnza 

ft  rro.Sc  non  tocca  la  terra, medica  il  male  caduco.  Aiuta  le  donne  a parwii 
rc^fe  i'haanofeco  addollo.Sc  fi  inette  nuAicato  fu  le  nafcétie,maraiu*gliofa 
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rrt&e  I«'p;iiarirce.Le  pilltfle  del  rouerothefcolatocon  graffo  d^orfo»  fiifuK)  ri 
mettere  i c&pegIi\dou’è  (tara  la  tigna . Le  fòglie  del  cerso,  et  la  feòrza,  et  lo 
ghiande  rafciòga  la  rannata  de  gUhnnfnd^&  la  puzza»  Gc  riflagha  j flttflì;  dfi 
eòo  forra  ì'rMmbri  intormeBtati,fe  don  Jafìiacodtuta  lì  fbmécaiK>;d<:è  iittle 
renerai  dtntró  k partiyft  vogliono  riflrignere^o  fcccare.  La  radice  delcerro 
è contraria  a gli  fcorpiotvi.La  correcciadel  fiuiCToiria  in  acqua  calda, & be  . 
antatiftagna  il  (àngue  iit  ogni  parte.  La  cenere  d’éfib  col  vinjcaldoè  molto 
lodata  per  chi  fputa  fangue.  < ' ■ y 

D elfitg^io,dclcipr*Jjfitdel  cedro graHdtydel  eedrideyO^  <.■  , ' 

delgàU^nt,  Cap,  V-,  1 . cr. 

Le  foolie  del  faggiò  (ì  malHcanoa’  difesi  delle  gen^e  & delle  labi* • 

La  eéndre  delle  ghiande  del  ftq^ios’impiallraalla'pietca  etcoltneie  al 
larigna.Le  a fog!ìedel*dpreffotritefi  p6gonba’motfidcllefcpi>ealcapo  * CreJe  a 
tó  la  la  polcta  feduole  pereffcte  (lato  al  fole.E  alla  borfaancora,c a quello 
•ffeno  fibeono.Faflenc  empiàftro  có  la  cera  aireofiato  de’tcfticoli.Có  Tace  b«  forfè  cw 
ro  fSno  neri  i capcgli.Et  trite  c6  le  due  patti  di  pi  molle,&  dipoi  implaftrate 
con  buon  uin  bianco,mitiganoidò(oti  dc’piedi  & de’nenii.Le  pillole  fuc  li  5©' qSI  d"t 
beono cótta  il  roorfo delle  ferpi.Erlcmeffc  tenere pefte con  fugna,& farina  opreifo  he» 
di  faue,giouanoallaborfa.Beonlì  per  la  mede  fimi  cagione.  Pongonficon  fa 
fina  alle  poftemedieoo^a  gli  orecthi,eallc  ganind.Pc^lr  col  Teme,  e il  Argo  n©  fomint, 
incrcòlato  co  l’oHo  kua  la  caligine  degli  occhi.Et  bcuuto  a pefotPuna  oncia 
col  uìno,e  ImpiaArato  con  Eco  fecco  graAb,caitate  le  granella  guarifee  i ma 
il  de  tefticolr,1eiia  gli  enfiati,&  le  fcrofe  col  ferracto  .La  radice  peAacon  le  rerpracì  ,<• 
foglie  medica  la  uefclca»& gli  ftranguglioni,  & vale  contrai  falangi 
rrelcnoAI  ramicenibaiutimuouonoimenArui,&  fono  centra  il  moifo  de  * ' . 
gli  fcorpioni.n  t cedrogradc,ilqualclìcbiaraacedrelate,fapcce,cbelìdo 
mada  cedria,utlli(lìmaa’dolori.de’denti:pesdocbe  gli  rompe,&  caua;&  miti  dro  n-ht 
ga  il  dolotè.Diccmmo  come  lì  fa  il  Ingo  di  cedro  d'eQo,iIquale  è molto  utile 
alla  uiAa,re  non  facelTc  dolere  il  capo.  Confcnia  lungbillìmo  tempo  i corpi  * c"!.  dì 

roonì  incorrosi,  & corrompe  i viui:  Scciòcoomerauigiiofa  dilferemia;  che  ue<u 
poi  che  a’ulai  Icua  la  uìta,&  in  un  ceno  modo  la  dà  a’  morti.  Corrompe  an-  Xlìn,"*!  * 
<^ale  ueAe,eamazzagli  animali.  Perciò  nó credo,  che  tal  rimedio  fideb-  «.■>.&  dì© 
ba  sfare  nelle  ferrature  della  gola,ne  nellecmdezze,  il  che  perfuafeio  alai 
xii^l  guAofbarai  rirpetto ancora  bagnarne  i denti, che  dolgono  quando,  ella  Tm 

é nata  neifaceto,  oinAìllarla  alla  granirà,  & uerraini  degli  orecchi . Et  difootf©; 
ilportentoquello,  clic  dicono,  ebe  (àccia  fconciamra  nel  coito,  bagnan- 
dlone  prima  il  membro  uirile  . Non  dnbitetai  ancora  vgnere  d'elTo  il  male 
4e’  pidocdiijC  il  pizzicore . Alcuni  lo  danno  a bere  centra  il  uelcno  della 
lepre  marina  in  nino  cotto . Più  facilmentes'ìmpiaAra  nella  elcAtntia,  fpe> 
ciedi  lebbra.  Et  alcuni  aaccori  hanno  unto  con  elfo  le  piaghe  male  anda>  ' 
te, de leCòfe,dhecrefcono in elTe,  e ì bagliori,  & la  cal'gine  de  glioc- 
cbi  . Et  cOncra  i malori  del  polmoneuollero , che  fé  ne  beelfe  un  bicchie- 
re,decoAcontraiuetmini.  Fanfìancoraoliod'eiro&quello,  cheti  chia- 
ma pilleleo,di  più  gagliardo  ufo  a mtte  lemedctimccole . CaccianGlefer- 
pi  con  la  fegarura del  cedro.  Eicon  le  coccole  pcAe con  l’olio  ungendofe-  < , 

ne.  I rampolli  defterpi del  cedro guarìfeono  latofle,  muouono forioa  ; 
de  fermanoìl corpo  . Sonoutih  alìcrosare,eal{ecarnifpiccate,  agli  fpa- 
Aki,allarEcai^ria,calUrcrc(ezzadeirorinapoÌHailatnatricc  . Et  con- 
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ira  !e1e>ri  hnriné . Habbìamb  parlato  del  galbaoP.l  Iqualp  non  vuok  efft- 
re  nc  humìdoiie  fcccoii  màquale s’c  tnolicato , liecfi  di  per  fe  alla  toiTe  vc^ 
èh  ìa  a’  fòfpi  rt , c al  l a carne  orepa^S» Spiccata . /Vlopera  6,  an<}a,ra  a I la  fcia , 

• al  fianco , alle  pantiocchic^a’ fignoli,  alla'càrnc , che  fi  parte; daJl'QUQ,^-. 
le  galline,  a’ mali  delle  giunture,  caldolorc  de’ deoli.  Faflene  impiaftro 
col  mele  al  le  ulcere  del  capo  i Mcitcli  ne  gli.^c'ccbi,  che,  habbiano 
con  rofaioo  nardo*  Conl*odor  fole  inedie^  il  msilf  caduco  ,&  la  fufloca- 
tione della  matrice,  & la  debolezza  dello  ftomaco.  Cauafiiora  le.fcon- 
ciaiiirc,clic  non  efeono  poocdouclojo  facendone  protiimc*E  il  lucdcfimo  fa 
co’rami  ddrelcbo.H,ibbiamodctlo,conjc  atdendofi  il  cedio,lc  ferpi  fiiggo- 
nodal  luo  odore.  Elle  fuggono  ancora  da  cploro^C  fono  vctidigalbanp.U 
cedro  guatiloc  chi  èllaiomotfòdallo  fcorpionc.  Beffi  quatuocunai^oa  iu 
vn  bicchier  di  uino,quódo  la  donna  difficilmente  partorilcc.Corregge  la  nu- 
trice Bona . Con  lamicrba , & col  uino  ti ra  fuorar  patti  moto’ . E conua  i 
velcni,&  mallìroamcntc  il  u>flìco,coi>  mitrba  et  uino.Sc  tncfcolato  con  oli® 

. firfpondiliotocca la fcrpej’vccidc. Siimafi,che nuoca allorina.  , 

DtU'atumontacojdtllo fitraee,  dello uniti» jdelU  sfugmh>  4^f_jerreùtntl»t  iti 
' . ‘ , (lìumepiteuielllitpittuj'atdelle  frigie,  iellUyfcea,^  del  ~ , . 

' lentifco.''^  ' . ^ /.  r ^ I 

STmiie  c la  na’ura  * deiramrnoniaco  c della  UgtinWjCoroehabbianiodct- 
o,laqnale  raoIlifica,nfcalda,&  difiolue.  S’adu^a  nelle medici^  pwti- 
*iu  ijtt»  fchiararJa  villa.  Lcua  il  pi2zicotc,le  margini,  ci  panni  de  gli  occhi.  Minga 

il  dolore  de‘denti,ma  con  maggior  forza  effendo  accelo.  Gioua  a chi  ha  l’afl 

•aoue  Flirt.  rna,a  quegli  c’hanno  male  di  fianco,a’polmoni,allcvefcichc,airorina  languì 
nofa,allamilza,& alla  (eia  bcédolo.  Et  cofi  anco  rifoluc  il  corpo.  A Ile  gotte 
ho  .cvtac*  s’adoperacotto  có  egual  pefo  di  pece  o di  cera  c6  olio  rofato.Col. mele  matu 
gli  juttori  fa  le  paooc«hìe,&  canai  ciccioni  de’ piedi.  Et  fimilméte  mollifica /e  durcz- 
2c.Gioua  marauìgliòfamcnte  con  aceto  & ceta  cipria, o tolaio  alla 
è tuile  Dgncte  i membri  ftracchi  con  accto,vn  poco  d’olio,  & nitro . t^bma- 

h Ha  r».  mo  ragionato  ancora  della  namra  del  i llirace  negli  alberi  forellicri.  Piace 
gionato  41  ifiolto  oltra  le  cofe,  ch’iodiiH,  il  molto  graffo,  puro,  & che  ha  certi  pezzetti, 
licHo"^lrt*a  che  biàcheggiano  Medicai  latoQc,là  gola,  i m.*iii  del  petto,  & la  matrice rin- 

«ntUi  II.  chiuraoJiir3.Becdoloprouocaimcnllrui,caporuclalopratnqUi(icail  cot 

P°‘  lo  irono , che  col  berne  vn  pocofiuienea  riloluere  lamanincooiadcl- 
ran;nxj,e  a berne  affai  fa  cótrario  effetto.  Infufoui  dentro  Icua  U rotnore  de 
eh*  ii-hiiirt  gli  or  echi, e impiaffratoui  le  fcrofr,c  inodide’nerui.E  cótrario  a’uclenijche 
icTii-.o.  _ ‘niioc Olio  per  il  freddo,&  per  ciò  alla  ciaita.  Lo  c fpódilio,di  cui  lagionam® 
Jiho  inlicme  con  effo,fì  adopera  alcapode’  farnctichiific  IctargicVe  a lunghe  do- 
li t.i£g  deigHeditella.Beefi  cóolioucccbioa’mali  del  fegaio>a  chi  ha  fpartoil  fiele,al 
Wiiuilftii.  caduco,a  chi  non  può  refpicare,l'e  nó-ffà eoi  capo  alio>  alle  luffocatiow 
delle  mctrici,alle  quali  gioua  ancora  coLpOofumo.  Mollificai!  corpo. 
lira  fi  all  c rotiurc,clie  impigliano,có  la  ruta.  Il  fior  fuo  gioua  molto  a infon- 
derk)  me  gl  i oiecchi,  che  gettano  puza.  Ma  quàdo  fi  pricine  il  fi^o  , fi  dee  te- 
nerlo copcrto,pch’c  gridcmctcdcfidcnKo  dalle  iilofchc,«t  fimilianimali-L* 
4 »«t  radice  rala  et  meda  nelle  fiffole  rode  il  callo  d’cffc.  lufiiilafi  ancor  col  fugo 
(Bo  ae  ha.  gl’OTccchi.Daflì  anco  effa  a chi  ha  fparto’l  ficje,ncl  male  del  fcgato,c  alle 

5f'i^?Lì  matrìci.Vgncdonc  il  capo  fa  venir  i capegli  rìC'Uti.Lo  d sfagneto  sfoco, o bno 
c.a|,  nafee,  come  hahbùuxM  detto»  aacii’egU  in  Fmcia»  c vùk  alle  mairio 

■ che 
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che  efcono . Et  mefcoiato  col  aanurtio , Se  pedo  Tacqua  falata  gtoua alle  gì 
nocchia,e  aUcnfìatodel  pettignone.il  fugo  l'uo  beimto  con  nino  Se  ragia  fcc 
ca,prcllidimo  Ipinge  rorina.Pcfto  Se  beuuto  con  nino.  Se  con  ginepro  rifec- 
ca  i ritruopìchi.  Le  foglie  & la  radice  del  tcrcbinihofì  mette  in  le  raccolte. 

Fa  cociuua  loro  ferma  lo  ftomaco.  Il  feme  fi  bee  inaino  nel  dolore  del  ca- 
po,&cótra  ladiffìcultàdeH’orina.  Mollifica  dolcemente  il  corpo*,  rifueglia 
la  iuIToria.  Le  fogliedella  picea  & del  larice  pelle,  Se  cotte  neiracetogioua 
no  al  dolore  de’denti.La  ccneredella  loro  corteccia èntileallc  fcorticatuie  • 
della  pelle  per  caminare,o  per  fregarli  l’un  membro  con  raltro,e  alle  incoc 
ture . Beuuta ferma  il  corpo,  & muoue l'orina.  Col  frofumo corregge  la 
matrice.  Le  foglie  della  picca,particolarmente  fono  utili  al  fegato , beiuite  ■ 
in  acqua  melata  a pefo  d’una  dramma.  Truouafi  percfperienza,  che  quelle 
feliie  fono  utilinime  a’  tilichi , leqitali  lì  radono  per  til'pctto  della  pece  Se 
della  ragia , o a quegli , che  per  lunga  malaria  non  rihanno  le  forze . £i  l’a- 
tia  di  quel  luogo  gioita  più  loro , che  nauicare  in  Egino,  Se  più  che']  bere  di 
molto  Latte  la  date  fu  per  i monti . La  4 chamepiti  u chiama  inlatinoabiga»ilchame 
Icfconcìaturc  & da  alcuni  incenfodella  terra,  fai  rami  lunghi  un  braccio-, c 
ha  odore  Se  fior  di  pino.  L’altra  fpecieepiù  corta, 6c  fiinilcalla  cuma.  méte  imu. 
La  terza  ha  il  mcdcfimo odore , fimilmente il  medefimo  nomej  ha  gambi  deiquai  «e 
pccoli  & groflfì  un  dito,6c  foglie  afpre.fottili.  Se  bianchi-,  nafee  nelle  pietre. 

Tutte  queite  herbe,  lequali  non  fonno  da  differire  per  la  cognitione  del  oo-  ra  piorcor. 
me,giouauo  al  morfo dello  feorpione , c al  fegato , impiadrandole  con  pai- 
me.  Se  con  cotogne  -,  la  cocitura  loro  con  farina  d’orzo  alle  reni^  alla  uefei^ropra  de  i 
ca.  Bconfi ancora  cotte  nell’acqua  perchiha  fpartoil  fiele  difficultà  di  quali 
orina . L’ultima  col  mele  uak  centra  le  ferpi  -,  Sc  col  mele  ancora  purga  la, 
matrice.  Beuuta  tira  fuori  ilfangue  rapprefo.  Fa  fudarc  chi  s’ugnc  con 
efia , & c pirticolarmcntcutile  alle  reni.  FalTcne  pillole  co’  fichia’ titrup- 
pichi;  Se  pigliandone  a pelo  d’uoa  oncia  in  nino,  finifee  il  dolor  de’  lombi, 2C 
la  tulle  freica . Dicono,  die  cotta  in  aceto,  & beuuta  fubito  tnanda^fuo- 
ri  i parti  moni.  ParleralTì  anco  con  bonore della  piiiula  per  iìmil  cagio- 
ne,Iaquale alcuni  pógono nel generedi ritimalo . Il  cefpuglio  iùo  fomiglia 
la  picca,  che  ha  piccolo  fiore  Se  roda . La  fua  radice  cka  mora  per  il  corpo 
la  colera  & la  flemm.a,&  una  hemina  della  fua  cocitura  ^ o un  cucchiaio 
del  feme  in  bàlani . Le  foglie  cune  nel  l’aceto  Icuano  le  fortore  della  pelle-, 

Si  le  poppe  mefcolandoui  ].t  cocitura  della  ruta, e i tormini,  e il  morfo  delle 
ferpi , & del  tutto  le  colte  delle  puzze , quando  éllecotitinciano . Habbia- 
mo  detto,  che  la  ragia  nafee  da  gli  alberi  fopradetti , e moilro  uarie  fpccic  .e 
effetti  d’elTa , & quiui  nel  trattato  de’ nini , & della  liquida  Se  della  foda. 

La  fecca  è dipino  Se  di  piccarla  liquida  è di  tcrcbimho,di  laiicc,di  Icmifco, 

Se  di  ciprefib.Pcrciochcqucin  ancora  fanno  ragia  in  Alia  c in  Sorla.  Ingan- 
nanfi  coloro,che  credono,cb’clla  fia  una  medefma  della  picca  Si  del  larice. 

La  picea  la  fa  graffa  & fugofa^  il  larice  la  fa  fonile , Se  di  tjoloredi  mele , Se 
fa  di  lezoa  fiutarla.  1 medici  vfanorade  volte  la  liquida,  & qua  fi  iempre  co 
l’uouodtnionfidi  quclladel  larice  per  la  toCfe,  & pergrulccredegl’intetio 
ri.Q^lladel  pinoancota  non  è molto  in  vfo,l’alcre  no  s’ufano  fe  non  cotte» 

Et  noi  habbiamo  già  ragionato  a bafianza  di  diaci  fi  modi  di  cuocetlc.Nella 
differctia  de  gl’alberi  piace  la  ccrebintina  d i Cipri  Sc  di  Soria , laquale  è piti 
leggieri  & di  più  odore  colore  dijncle  Aihenicle  • Ma  la  Cipnanaè  pi4 
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carnofa  8e  più  fccca-NcIla  Tpecie  fecca  cercano,  che  ella  fia’candida,pnra,  e 
trafparcntc.E  in  ogni  altra,  che  ita  di  monte,  più  toflo  che  di  piano,  & da  tra-  ' 
montana  più  tofto,  che  da  altro  vento.  La  ragia  fi  rifolne  con  olio  al  bifogn® 
delle  ferite, & perbeuanda  con  mandorle  amare.  La  natura  fiu  è fere  mino- 
ri le  ferite, purgare, & riibluere  le  raccolte,  e i difetti  del  petto  ancora  la  tre- 
mentina firtiette  calda  alledoglie  de’ membri,  8c  allo  rpafimo.Vgnefi  al  So- 
le per  tutto  il  corpo . Vfanla  fopra  tutto  i uenditori  de  gli  Tchiaui , perche  in 
quel  modo  curano  la  fottigKczza,perche  slarga  la  buccia  in  tutti  i mcmbri,ct 
fanno  i corpi  più  capaci  del  cibo.  Il  proflìmo  luogo  tiene  quel  la  del  Icntifco, 
perche  ha  uirtù  di  rifh-ignerc,&  più  che  l’altre  muoue  Torina.  L’altrc  molli 
■ficanoil  corpo  jfmaltikono  le  crudezze*,  mitigano  la  tofTe  uecchia,  & col’ 
proftimo ancora  cattano fuora  ipefidella  matrice.  Particohrmenre  fonocó 
craric  al  uifeo.  Col  fieno  di  toro  & col  mele  guarifeono  le  pannocchie  & li- 
mili malori. 'Quel la  del  IcrtùTcocommodiffimamcnteripiega  le  palpebre,^ 
è uttlififima  ancora  alle  parti  rotte, e a gli  orecchi,  che  gettano  marciale  al  piai 
ticorc  del  le  membra  genitali.  Quella  del  pino  ottimamente  medica  le  feri- 
te del  capo. 

•"  Dellit  peie  ìrqwiA,  àtlld  pitlimpifci,del  ptjptsfalt0  dell  a \»piJJ[ù,dA 

U teddy  ^ dei  lenttfce.  Cap.  y 1 1. 

H»  mo-  y f Abbiamo  moftroancora,onde  et  in  chemodo  fifa  la  d pcte.Ellacdl 
Scda*u*pe  ragioni,  fpefla,  & liquida.  Delle  fpcflrc  utiliflìma  alla  medicina  c la 

ce  di  fopra  brotia,  laqualc  pcrch’cgrafTìfnma,  5c  molto  piena  di  t^ìa,  ha  runa&  laltra 
nel  i)b.ts.i  \rrilità,  & molto  più  quella,  cheroflTcgia,  che  l’alcre.  Et  quello  che  dicono  t 
ho  ViutoU  ch’ella  cmiglìoredelralbcro  mafchio,  non  credo,  che  fi  polTa  Intchdcrc.  La 
luoghi  ' ^ namra  della  pecerircalda,6c  riempic.Ha  patticolar  uirtù  con  la  polenta  eoa 
fht  ne  **«’  ‘ ccrafta  & col  mele  alla  ferratura  della  goIa,chc  non  lafcia- 

lino  e p^I  no  inghiottire, al  lo  sfilato,  e a gli  ftarnuti.  Infondefi  con  olo  rofato  alla  fiè- 
ni» ne  ha  ma  dcgliorecchi-,&  faficne  empiaftro  con  cera.  Guarifee  le  uolaricbc,fmuo 
ikÌ  Ub.t4.*  corpo,ainra  lo  fpurgo  del  peno,&  ccnicie  de!  la  gola  col  mele.Et  cofi  an 

•».»o.  ' ’ co  purga  le  ulcere:&  fa  rifcaldare  con  mia  pcfia,&  con  fugna.  Purga  i carbó 
celli, & le  ulcere, che  marcifcono,5c  quelle, che  impiglIano,con  conceda  di 
pino,&  col  zolfo.  Alcuni  ancora  l’hanno  data  a’ tifici  a mifiira  d’un  bicphìc- 
rc,&  contra  la  toflc  uecchia.Guarifce  le  crepature  del  refib  & de  ptcdi,&  le 
pannocchie  & Pugna  ronchiufe;  le  durezze  & le  coniierfioni  della  matrice, 
con  rodore;&  cofi  ancora  i lethatgici.  Et  cotta  con  tirina  de  orzo,  c orina  di 
fanciullo  lenza  pelo  riduce  le  fcrofo  a mandare  fuor  la  marcia.  V tino  la  pe 
ce  fecca  alla  pclatina . La  bruna  alle  poppe  del  nino , rifcaldata  col  uino,  & 
con  fiore  di  tirinadi  ferro,  poftaiii  fopra  tali  cofe  quanto  fi  può  calde.  La  pc- 
l.  Ho  iofe.  cc  liqnid.i  ,&  l’olio,  che  fi  chiama  l pifleleorhabbiamoinfcgnatocomefi 
enato  come  feccia.  Alcuni  lo  ricuocono,etchiamanlo  palìmpiflTa.  Con  la  liquida  s’ungo- 
oiio*'^piVe-  no  le  ferrature  del  la  gola  ,che  nonlafcianoinghìottirectPugola.  Giouaaì 
leo  io  (|ue. dolori  dcgliorecchi.rifcbiara  lauifia,a’rorpiriofi,allematrici,aMatofi'eucc 
fo«l  cJr'*'  fipefic fpnrgationi di  petto,  a gli  fpafimi, a’tricmeti, a i rattropp.imenti 

**  * ■ dei  nerui,a  i parlctichr,  et  dolori  di  ncnii.  Hagrandifllìma  uirtù  alla  fcabbia 
dc*cani,etde’giumcnt!.Ecciancoil  piflastilto,  mcfcolata  la  pece  il  bitume, 
et  naturalmente  uicnc  del  paefe  degli  Apolloniati.  Ccnilomcrcolanocon 
erte, et  cottimo  rimedioalla  fabbia  de’bcftiami,e  alle  poppe,  quando  il  parto 
le  ita  ofiéfe.Ottimo  è qucllo,cbc  quando  boilc,uà  agalla.  Noi  babbtimo  det 
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tc^  che  la  -4  zopidx  lì  rade  delle  nani,  in^cerandolì  ki  cera  con  Tale  marino  a Ha  dete* 
Otti;nacqarlIa,che  li  caiiadt’naulli  mioui.Q^llas adopera  ncgltiingucn  chcUiopii 
t(pcr  Icuai’r  gli  Imióori  raccolti.  Le  tede  cotte  nell  ace(o>gnarifcono  beninì-  óiui 
il  dolore  de’  dbnti.Giialberi.dcl  lemifco^c’l  feme,  & la  corteccia»  &la  diropranci 
lagrima  muoiiono  rorina,&  fermano  il  co^.Ec  la  lor  cocitura  con  la  fomc  ^ 

Sitione  guatilce  le  piaghc,clic  impigliano.  Faflenc  cmpiallro  a’  luoghi  fatimi-  iiuto*'  a 
i,  e al  fuoco  l'acro»  3c  bagna  legicngic.  Le  foglie  iì  tritio  per  il  dolore  de  i luogo  4i 
dcnti;&  queijchc  fi  dimenano,»  bagnano  conia  fua  cocitura.  Tingono!  ca- 
^gli. La  lagrinu  gioua  a’ mali  del  lelTo, quando  bi legni  leccatfi>alcuna  cofa» 
èrii^caldarii-La  cocitura  del  la  lagrima  è utile  allofiomaco,  &muoue  il  rut- 
to & l’orina  , & con  la  polenta  s’impialfra  al  dolore  del  capo . Ma  le  fue  fo- 
g||exeneres’impiafirano  agli  occhi  infiarnmati . Et  la  mafiicc  del  lentifco  a 
' difpiegare  le  palpebre , & a difiendere  la  pelle  nel  uilQ»  e a gli  unguenti  detti 
rmcgnuti,&  a quegli,che  iiomitano  rangue»alla  tolTe  accchia,e  a tutte  le  co- 
fc>allequali  è buona  la  uirtìi  del rammoniaco. Medica  ancora  le  parti  infran 
te,ò  con  olio  fatto  del  Tuo  fente,&  mcfcolaio  con  la  cera,  ò eoo  le  foglie  eoe 
te  con  rollo, ò con  laequa  fi  fomentano  le  patti  uirili.  Io  fo,  che  Damocrate 
inedtco  nella  cura  di  Confidia  figliuola  di  M.SeruUio  fiato  confolo, laquale 
nò  potcua  accettare  med  f ci na  alcuna  troppo  gagliarda,  li  valfe  aflai  e uri  Imen 
te  del  latte  delle  capre,lequali  pafceua  di  lentifco. 

Del pUuaOfdel JritJJino,dell'u(ero,delf»ppi»  Iftance»  deUiglttydci 
delgifiefro.  Caf.  yill. 

I Platani  b ronocouuaria’pipifiielli.  Le  pillole  loro  beuute  in  nino  b Dì  Top» 
quattordici  a pefo,mcdicatjo  tutti  i ueicni  de’  ferpenti,  & de  gli  feorpioni , 

& gli  incotti  ancora.  Pefie  con  racuufortc,ma  molto  più  conlofcillitico,  utodeipi* 
l'etmano  tutto’!  fanguc.CoI  meicguarifeono  le  lentigini,  i caocheri,&  le  pia  tano  del. 
gbc  vecciiic . Delle  foglie  & della  concteia  fi  fa  cmpiafirodoucc  fatta  rac- 
.colta, & dou’é  puzza-,  & la  loro  cocitura  è utile  aucoia.  £c  la  fua  feorza  con  i.  ài  Dioici 
racccoc  rimedio  a’ dcmi.Le  foglie  tcncruzze  cotte  inuin  bianco  medicano 
gl’occhi.La  lana,ch’c  fu  le  foglie  de’  platani,  nuoce  a grocchi  e a gl’oreccbi  : qu‘eÌu 

La  cenere  delle  coccole  fucguarilcc  i cotti  ò per  fuoco,ò  pérfreddo.Lacor  biaorudei 
tecefa  col  uino  refifie  a’  morii  de  gli  feorpioni.  Gii  dicemmo, che  uiruì  ha  il 
( frafiìno  comraglì  feorpipni.  fagli  lu  frmc  nelle,  foglie, lequali  col  vino  fo-  qudto  albt 
no  utili  al  le  doglie  del  fegato  & de  1 fiauco.Efrcafciugano  ancora  l’acqua  de  io. 
i titiuopichi.  AllcggcrifcoiiO  col  tempo  il  corpo  grafie, riducédcloa  magrcz-  ^ Ma  dtl 
za,  togliendo  le  foglie  peitc  nel  uino  a portionedella  complefiìone  di  chi  le  fraffinoDio 
piglia,cioc,  s’egli  é fanciullo  cinque  foglie  in  tre  bicchieri  di  uino,  &«’ egli  è 
d’età  robitfia,cinque  foglie,&  fette  bicchieri  di  ulno.Et  non  è da  Jafciarr,co-  no  relitto 
me  molti  dicono,che  le  tagliature  & le  módiglie  fi  debbono  fuggire.  La  radi  «'i  «•  f'B“« 
cedciracctopella  fi  adopera  molto  utilroemcallc^loglic  del  fegato.  La  cor- 
leccia  dell’oppio  bianco  gioua  alla  feia,  c alla  firanguria,  il  fugo  delle  fogl  ie 
caldo  fi  mcttealla  doglia  dcgl’orccchi.Chi  tiene  in  mano  vna  verga  d’oppio, 
non  teme  vn  ceno,  che  viene  da  fcorticamemo,  per  iofitegamentodi  mebro. 

L’oppio  nero,  che  nafee  in  Candia,  è tenuto  c’habbia  gran  uiru'i.  11  feme  con 
l’aceto  è utile  al  mal  caduco.  Q^fio  ancora  fa  ragia,  laquale  s’ufa  nc  gli  cm 
plaftri.Le  foglie  cotte  nciraceto^  mettono  fu  le  gottc.L’faumore,iIqiial  efee 
de*  buchi  dell’oppio  nero,Ieiu  i porti, & le  bolle,  & le  parti  pcrcofle  del  cot 
po.Hóno  quelli  alberi  alcune  gocciole  nelle  foglie, dcUcquali  le  pecchie  fan 
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no  un  certo  come  rìptro  al  foro  dell’entrata  nella  caflTa.  Le  gocciole  dcll'aè' 
qua  della  propoli  có  l'acqua  è rimedio  pofsctc.Lc  foglie, la  corteccia,  e’ratrà 
delTolmo  hano  virtù  di  raflbdare  & di  riflaldar  le  ferite.Il  più  adentro  tiglio 
della  coneccia  mitiga  le  Iabra,&  le  foglie  fiate  nell'aceto.  V n denaio  a pefo 
di  qitefta  corteccia  beuuto  in  una  hemina  d’acqua  fredda , purga  il  corp,  & 
panicolarmftetira  foora  lafléma,&  l'acqua.Et  polì  la  Tua  lagrima, dou’c  fan» 
raccolta, e alle  ferite, e alle  incotturCilaqualegioua  fomentare  con  lacocitu 
re.L’humore  che  nafee  nelle  foglie  di  quello  albero,fa  rilucere  la  pelle, & rf 
de  più  gratiofo  il  vifo.I  primi  piccoli  gambi  delle  foglie,  cotti  col  uino,guari» 
feono  gl’en  fiati , 5c  tirangli  mora  per  fiflole . L’ifleflb  effetto  fanno  le  ìcotztf 
del  tigIio.Molti  tengonOjChe  la  coateccia  mellicata  fia  titiliflima  alle  ferite 
Le  foglie  trite, & fparteui  fopra  acqua, fono  utili  a’ piedi  enfiati.  LTiuraorean 
cora  ch’efce  della  midolla  del  l’albero  intaccato^ccme  babbiamo  detto,  fa  ri 
tornare  i capegli  al  capo  impiaflratoui,&  ferma  qs’cgli,  che  Hanno  per  cade^ 

* Leggi  il  re.L’albero  del  a tiglio  leggiermente  pedo  èquafiufilc  allemcdcCmeco- 
M»«!Vop«  fo>che  l’vliuofaluatico  Et  le  foglie  s’adoperano  alle  rotture  de’ fanciulli,ma 
il  cjp.  io«.  Ilicate  in  bocca-,& cotte  muouonol’orinat&  impiaflrate  fermano  imenflrui, 

D ofe^douè  ^ bcuute  tirano  il  fangue.ìl  Tambuco  ha  un’altro  genere  più  fahiatico,ilqua 
uiufic«**'*!  le  i Greci  chiamano  cbameauc,&altri  helio,molto  minore.  La  cocitura  del 
«he  fenuen.  le  foglie  ò dcl  fcmc,òdella  radice  del l’vno&  l'altro  in  ititi  uccch io, beuuto* 
del  Sgìto  ir  infino  a due  bicdiicri,è  inutile  allo  flomaco,  ma  caua  l’acqua  del  corpo , 
juifccd’ha-  & rinfrefea  la  infiammagionc,&  maflìmamétc della  frcCca  cottura*,  e il  mor- 

fo  del  cane-, togliendo  le  più  motbidc  foglie  bagnate  con  la  polcnta.il  fugo  in 

• fondendolo  lata  le  raccoltcdel  cerucllo,  & maflìmsmcntedcl  panno, ch’è 
do  q^ueUa  intomoal  cerucllo.  GJiaciniruoibeuutiamirarad’unoacetabulotingonoi 
Thwftanl*  capegli, & prouocano  l’orina.  Le  Tue  foglie  più  tenere  fi  màgiano  có  l’olio  & 
come  %u!  col  falc  a purgate  la  flemma  fic  la  colera.  A ogni  cofa  c più  potente  il  fambu- 
k*  fiu»o  i co  minorc.Lc  radici  d’cflfo  conc  in  uino,  becndonc  due  bicch  ieri  notano  ì ri- 

tniopichi;moI liflcano  la  matrice-, JgTiflc  fio  effetto  fu  la  cocitura  delle  foglie, 
che  Hanno  attaccate.  Igabi  teneri  dcl  Tambuco  friinore,cotti  in  legame,muo- 
uono  il  corpa  Eric  foglie  bcuinc  col  uino  fono  utili  cótrail  morl'odcllc  fer 
pi. I gambi  teneri  có  feuodi  becco  fanno  ottimo  cmpiaHro alle  gotte.Gl’ìHef- 
ft  fi  tengono  in  macero  ncH’acqua,  laquale  acqua  Tpargendofì  per  caTa  amas 
za  le  pulci. La  cocitura  delle  foglie  verTata  per  cafa  fa  morire  le  i-nofchc.  Ec- 
ci  un  certo male,chc  fi  chiama  bo3,'qiiarido  alcune  bolle  udenofe  uengono 
pel  doffo^qucHo  male  fi  batte  co’rami  dcl  fambuco.  La  feorza  di  détto  pcHa, 
& bcuuta  co’l  uin  bianco,muoue  il  corpo.  Il  ginepro  fopra  ogni  altra  cofa  ri- 
fìcalda  c afTortiglia,e  fomiglia  in  ciò  molto  il  cedro.  Egli  c di  due  ragioni,cioé 
il  maggiore,!!  minore.  L’uno  & l’altro  accclb  caccia  le  fcrpi.Il  Tuo  Teme  è v- 
t ileal  dolore  dello  floniaco,  del  petto , & del  fianco.  Lena  l’t-nfiagioni  c il 
freddo-, matura  latoHr,&  le  dutezze,  impiafltàdolo  ferma  gli  enfiati,c  il  cor 
po.  Mcttcfinegliamidoiti.cbc  fanno fubito  effetto.  Piouoca  l'orina-, ungefe- 
' negli  occhi  quando  lagrimano.Daflfì  a carne  fpiccaca  &c  toIta,a’tcrtnini,alla 
matrice, alla  foia  in  quattro  pillole  beuuto  col  uin  bianco,  ò venti  cotte  In  ut- 
co.  A lcuni,c’hanno  paura  delle  fetpi,  purgano  il  corpo  col  Tuo  feme. 

Del  falctetdel falcio  amermotde  i "Vc/r/fx,  0"  dell'ertce.  J X, 

ILFRvTTodelfalciojinanzicbc  fimaniri,  fi  conuene  in  ragnoiroa  fc  fi  co 
glie  prima,giouft  a quegli,  che  tigcKaco  faoguc.  La  cenere  della  corteccia 
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dc’prìmi  rami,  guarìfcc  il  chiodo,  e’I  callo  ; mefcolandoui  l’acqua . Guari- 
fce  i difetti  della  pelle  del  uifò,&  molto  maggiormente  mefcoladoui  il  fuo  * 

fugo  quello  è di  tre  ragioni . Vno  ne  gocciola  l’albero  da  fe  fteflb  a modo  di 
gommanl'altro gocciola  neirintaccatura , quando  fiorifee , intaccandofi  la 
corteccia  per  grandezza  di  tre  diu.  Quello  è utile  a purgare  quelle  cofe, 
che  s’oppongono  a gli  occhi, e a condenlarc  le  cofe,chc  bifogna  códenlarea 
muoucrc  l’orina,  e a tirar  fuora  tutte  le  raccolte,  cheTon  dentro  . Il  terzo 
fttgo  e per  tagliature  de’ rami  dillillando  dalla  falce  . Alcuno  dunque  di 
quelli  con  olio  rofato  rifcaldato  in  una  feorzadi  racjagrana, s’infonde  ne  gli 
orecchi,©  le  foglie  cotte  ni  fi  pongono  con  cera  trita.  E adoperane  alle 
gotte.  V tiJ  iflfìmo  e fomentare  i ncrui  con  la  corteccia , & con  le  foglie  cotta 
nel  uino . II  fiore  pelle  con  le  foglie  purga  le  forfore  nel  uifo.Lc  foglie  pelle 
6c  bculue  fpengono  l'ardore  della  Iufluria,&  fpellc  uoltc  prefe  la  leuano  af 
fatto.  Il  Icme  del  falcio  nero  amcrino,con  fchiuma  d’argento  a pelo  eguale, 
impiallrato  quando  s’efce  del  bagno, ferue  per  vnguento  da  far  cadere  i peli . 

Poco dift'crentcdaTalcipfcruigiodelle  viti, eia  a uetticc,eancoraneiraf- * 
petto  delle  foglic.-fe  non  che  l’odore  è più  gratiofo.1  Greci  la  chiamano  ligó, 
altri agnon-.^rcioche  le  matrone  Atbcniefe,ne’ facrifici  Thesraofori,  ollcr-  n cltriiT. 
uando  callità  fi  fanno  il  Icuo  da  dormire  di  quelle  foglie.  %li  e di  due  ragie 

l»iil  maggiore crcfceialbcroamododifalcioda minore  èramofa  có foglie foftHofo. 
più  bianche, lanuginofe.  La  prinaafo  il  fiore  bianco  con  im  poco  di  rolTo,& 

Chiamafi  bianca.  La  nera  è quclla,che  folamcnte  lo  fa  roflb.Nafcono  in  luo  oJofci  aS 
ghi  paludoli.  Il  feme  beuuto  ha  un  certo  fapor  di  uino,&  diccfi,che  caccia  la  ta  uoigar; 

. febee Et  fcui  mefcolanoolio,&  con  effe  vngono  l’infermo, lo  fa  fudare.  Et 
fimilmente  loia  la  llrachczza.  Prouocano  l’orina,e  il  mcnflruo . Fanno  do- 
|erc  il  capo,cqme  il  uino.percioche  hanno  limile  odore.Mandanò  gli  enfiati 
nelle  parti  baffe-,  rillagnano  il  corpo  j fono  molto  utili  a’ritruopiclii  e .alla 
milza , Panno  douitia  (Ji  latte, & fono  fiontra  il  ueleno  delle  ferpi  m^-> 

mamente  dique)le,che  inducano  freddio.La  minore  ha  più  uirtù  cótta  le  fet 
pi.Bcefi  una  dragraa  di  feme  col  uiijo  o con  la  pofca,o  due  dramme  di  foglie 
piiuenere.  Del  l 'una & l'altra  fifa  cmpiallroal  raotfode’ragni,óc  bafta an- 
cora vgnere.Col  profumo,© col  tenerle  per  terra  cacciano  le  ferpi,&  raffre- 
nano a gl’impeti  della  luffuria,&  per  quello  opera  maggiormente  centra 
:lelalangie,il  cui naprfo della  il.membro genitale*!  fiorie i gambi  teneri  lo- 
1®  dogliaffel  capoiche  procede  da  uhbriachczza.  Lacocituxadel  feme 
<mtima  fomenraiionejquaudQ  il  dolore  del  capo è.maggioie*Gioua alla  ma 
ponendolo, o facendone  profumo  . Beuuto  con  puleggio  & mele  pur- 
ga il  corpo.  Con  farina  d’orzo  nullifica  le  pollcmej&  le  panocchìe  « lo- 
quali diffìcilmente  maturano.  11  feme  fuo  con afitonitro^c aceto  guaiifcc 
certi  enfiati  del  mento  , iquali-fi  chiamanogattoni,  &lekntigini,  &col 
mele  medicagli  ulceri  ^ gli  (cofiicati  della  bocca  . Con  le  foglie  &coJ 
burxomedicailmaledeitcllicolij  e itupìafirandoiiclo  con  l’acqua  gna- 
rifcele  crcpature,lcqual>mngo|io  neirasneJlodcl  fondament©  conmoJa» 
.cocjorc.C6iafe,nitto,cetaUcme,'5c  foglie  gioita  alle  membra  conqualbie. 
l^enelì  ne  gi’impiallti mcllificatiuide  nerui,et  alle  gonei  11  feme  cotto  nel- 
J’olio  lì  diflilJa  nel  capo,  alla  iettigia>e  al  farneuco.  Chi  tiene  ur»  ucrga  di 
quello  in  mano,o  a cintpla  oó  lente  fcprticaiuce  della  pelle  per  caminarc  o ^ ^ 

I>ccfrcgaxfìi’unmébcoGcoi’aiuo.QuaiuanoiGrett  #.eii»unalkrpenó 
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f df  Dillf molto  differente  dal  tamarìgio,  dì  colore  dì  ramcrnlo , &r  qnafì  dì  quella  fo^ 
con  i-èrri' glia.Qucfìodìcono,ch’c  c nirarioallcfcrpija  a gfncftra  c ancora  utile  a 
minatione  legati fuoi fiori (ono g!ntiflf>mi alle  pctchii.Dubito,chcquc/lo fia quello 
del  Match.  fcfjjjoj;  Greci  chiamano  Tpatto  ha'ocdo  io  moUro,comc  tffi  di  quella 

» Della  gì  Viano  tar  lini  per  reti  da  pcfcarc,&  non  (ò,fe  Homero  intclc  d*dJa  , quando 
ei diflcgli  fciolti  rparti delle  nauùpcrche  nonèdubblo alcuno, che  lo  Iparto 
^mpumen'  nofi  tra  anco  in  ufo,  Africano, o Spagnuolo,  è ancora  chc  i nauigli  lì  tcffel^ 
te  n’ha  fcrit  (cro  con  lip.o,non  però  erano  tefluti  con  fparto . Il  fuo  icme  ilquale  i Greci 
chiamano  col  medelìmo  nome, purga  come  rhellcboro,pigliadonc  a digiuno 
nella  ella-  vna  dramma  & mezza, & danno  fugo gioueuolc  alla  feia , bccndonc  un  bic- 
fninatìone  clucrc.  Alcuni  uoglion  più  toflo  macerarlo  in  acquamarina,  & farne  poi 
jrMcl'nb!  ctifteaCol  medcfimo  fugos*vngono  gli  rciatici,mdcoIandoloconolio . Al 
4.dj  Diofe."  coni  ulano  il  Teme  alla  ftranguria . L.i  ginellrà  polla  con  la  fogna,  ^arifee  il 
^ ^ . dolore  delle  ginocchia.La  ^ mirice, laqna!e,Lcnco  chiama  laniaricc,  è limi 

della  t^n!  fcope  d’Amclia.Di  qucllaconta  inuino,  Se  trita  col  mele  li  fa  cm pia- 

te,otamiri  llro,chcguarifce  le  cancrene.  Alcuni  credono  ch’ella  lia  ]atamcrigia-,nia 
Id  lìb'i^i  ottima  alla  milza  , premendone  il  fugo , Se  beendolo  co]  uino . Et  fonnolì 
©iole,  có’i  mirabile  la  fua  oimì  contra  quellomembro,clie  afferma , che  fc  d’clla  fi  fan- 
del  nouafijC  i porci  vi  beuono  dcntjo,fi  tniouano  cffcrc  fenza  milza.  Et  perciò 
*'  danno  ancora  bere  Smangiare  in  tufi  fattid’effaairinionìò^che  bailmaìe 
della  miza.  V no  autiot  ftmofo  di  medicina,  affcrifia  , che  una  ucrga  fpezza- 
la  dal  la  tamcTlgia,che  non  habbia  tocco  ne  terra,ne  ferro,mitiga  i dolori  del 
<orpo,ponendoui  fopra,in  modo  che  con  la  cintoIa,o  con  la  camicia  prema 
, il  corpo.  Il  vulgo  la  c!ii.ima  albero  infelice,  comebabbiamodeno  , pcr- 

■ . ch'ella  non  fa  frutto, ne  feme  . In  Coriniho  , & nel  padè  alTintomo  fi 
chiama  brionia , & ve  ne  fono  di  due  ragioni . La  faluatica  fk-rile  affatto , 
l’altra  più  mite.  Quella  produce  in  Egitto,  e in  boria  abondcuolmente» 
frutto  legnofo  maggiore,  che  la  galla,  afpro  ai  guffo , ilquale  i tdcdici  ufano 
in  luogo  di  galla,&  nelle  compofitioni,  lequali  cITì  chiamano  antherc.  E il 
legno,  il  fiore, le  foglie,  8c  la  conceda  vlano  ancora  effi  benché  non  hab- 
biano  la  medefima  uinù.  Dalli  la  concccia  trita  a chi  rigetta  fangue,  8c 
contra  il  fiuffo  deliedonne,a’  deboli  di  llomaco  . ]I  medelìmo pello,&  po 
Aoui  fopra  mitiga  Icraccol te  de  gli  liumorì.  Premefi  il  fugo  dalle  foglie  , 
« quelle medefimecolbrSc  cuocefi  nel  uino',  &ches’impialtranocol  mele^ 
allecacrene.La  cocitura  loro beuUtainuino,  o pofiaui conroliò-rofato,© c6 
cera  Iemiciga.£r  cofiguanTcono  ancora  alcune  macchie  roHierilcuate,  che 
vengono  più  la  notte  t be’!  giorno  con  pizzicore . Et  la  cocimra  loro  gioua 
al  doioTcdegli  orecchi  Se  de’  demi.  Allemedefime  cofe  la  radice,  et  le  fo 
flie.  Ma  quelte ancora  s’adoptano  con  la  polenta  allenafcentie,  che  impi- 
gliano.Beer)  una  dramma  di  quefto  feme  centra  le  falangie,  e i ragni  n niety 
cefi  ancora  a’lìgnoli  eongrallod’uceclli  ingraffati  .'Ha  uinù  ancora  contra  il 
tnorfo  delle  fcrpi,fuor  cbegli  afpidi<Et  la.uia  cocitura  infondendola  gioua  à 
chi  ha  fparto  il  ^lc,al  male  de’pidoccbi,e  a’  lenditii , <r  riftagna  il  fluffodcl 
•le  donne.  La  cenercdcll'albero  gioua  aturteleiTiedefime  cofe.  Dicono,  ebe 
«’ella  fi  mefcola  con  l’orina  del  bue  caftraio,o  nel  bere,ò  nel  mangiare, fpe- 
goc  affatto  la  lulTuria.il  carbone  fpcntocon  la  medefima  orina  fi  ripone  al- 
l’ombra et  quando  fi  vuol  e accendete , fi  rifoltic , 1 magi  differo,che  ciò  fi  £»• 
ccuacoal’ocinad'huoinocartxato..  - -ì 

C . .a.  Della 
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IUUa  '\erg^dtftngntne,  deljilera,  delligujìre,  dell’tntunoidell'eUerUydtl  cim 
^ha^deUiJfo^eR'erttihrano^delchamcctJfo,  dellofinilactf 

^'del  dem^iude^  Cap.  X.  , ‘ • . 

La  verga  del  fapguinc  non  c ftimata  ponto  più  felice,Lafiia  corteccia  dì 
^cmro  apre  le  pU^jc,cl>c  fono  rifildc  innanzi  tempo . Le  fogjic  del  filio 
polle  fu  la  fronte  mitigano  la  doglia  del  capo . E il  femedel  racdèlìmo  pcùo 
con  olio  reprime  il  male  dc’pidocchi.  Le  ferpi  fuggono quello  Hcrpo,&  pciò 
i contadini  nc  portano  in  mano  bacebete.  Il  .1  liguUro  c il  medefiruo  albero,  J 
che  in  oriente  il  cipro.  Egli  lia  le  fuc  virtù  in  Europa . il  fugo  fuo  gioua  a’  ìfc.ioj.dei 
lurui, alle giumnrCjCal  freddo.  Le  foglie  conungtancllodilàlcallcna- 
(ciencie  ucccbic,eal  la  cftilceratione  della  bocca.  Gli  acini  fuoi  vagliono  có  jcoKo  dd 
tra  il  nulede’ pidocchi,  & Icfcorùcaturc  della  pelle  nate  per  caminare  ,0  Muih. 
per  fregare  1,’iin, membro  con  l’altro,  & le  foglie.  Etgli  acini  guarifeono  le 
pipite  delle  galine.Le  foglie  dell’ontano  vfeite  dell’acqua  bollita  fon  certiflt 
ino  rimedio  all'enfiato.  Di  fopr^  habbiamo  dctto,ccnie  ci  fono  uéti  fotti d’cl<>  v 
lcra;&  la  natura  di  tutte  è dubbiofa  nella  medicina.  Beuuta  abondantcnoen» 
u turba  la  mente, ,&.purga  il  capo.  Nuoce  a’ nomi  dentro,  & gioua  di  fùorù 
Ecqueila  ba  la  mcdeiiroa  natura^  ebe  l'aceto.  Tutte  le  forti  d’ellera  rinfrefea 
naMuouono  Tocina  col.berc,leuano U ditoj^dcl  capo,6c qoa^mailtcte  le  fo 
glie  pelle  conacaqeolio  tofato.  Se  cott^aggiunto poi  òlio  iofatogiouano 
qlceriiello>cal  paniculo,chc  cóticne  il  ceruello,pollcuifopu.£  impialltàS, 
alla  fronte, de  la  cocitura  loco  lì  foracnu  la  bocca  e vgncù  il  capo.Giouano 
& bcuutc,e  impiaflratc.alla  milza.'  Cuocon£  ancora  contea  il  freddo 
dcllefcbri , e agli  humpei  flemmatici,  cb’efcono  fuori , o O pedano  nel  ut'  ' 
no.  Le  coccole  ftieb^iVitc,o  impiadrate  guarifeono  la  milza,  ciropiadrate 
il  fegaco . Impiadrateui  l'opra  tirano  fiiora  i mcndiui . Il  fugo  deircllera,  ' 
guacifee  il  fadidio  del  naie, e il  cattiuo  odore,&  mafllmamcnte  quello  della 
bianca  dòmedica.  Il  mcdefiraoinfufo  perii  nafo, purga  il  capo,  & moltomc 
gl  io  aggiungcndoui  il  nitro.  Infondefi  ancora  ne  gl ’orccchi,cbe  gettano  puz 
za,o  che  dolgono,con  l'olio.  Fa  belle  le  margini. Alla  milza  ha  maggior  vir* 
tù  il  fugo  delia  bianca  rifcaldato  col  ferro, & bada  pigliarne  fei  acini  in  due 
bicchieri  di  nino.  Tre  acini  ancora  dcllamcdcfima  bianca  bcuuti  neU'accto 
melato,  cacciano  i vermini,  c a qiicdo  effetto  gioita  ancora  porgli  fu  1 corpo, 

Y cntlacini  deìrelkra,chc  noi  ebómammo  cvifocarpo,!  quali  fono  di  colo 
re  d’oro,pcdi  in  un  feilario  di  uiho,beendonc  tre  bicchieri  per  volta, caiianO 
l'acqua  del  riiruopico  per  orina.  Erafìdraco  toglie  cinque  di  qùedi  acini , Sc 
pcdagli  con  olio  rolato,  A:  caldi  in  buco'a  di  mela  grana,gli  via  al  dolore  de* 
denti  infondendogli  ii|cirorcccl)io,oppò0toal  dentc.Gli  acini,!  quali  hanno 
lùgo  di  ufferano,bcuu(i  innanzi  il  cìbo,fanno  che  la  crapula  non  può  nuore 
re,  Guarifeono  ancora  chi  fputafanguc,  Sc  cbi  ha  ì toimìnl . Gli  acini  più 
bianchi  dell'cllera  ocra  beuuti  fannp  ancora  glihuomini  dctili.  Quella  cot 
u.  col  nino  s'adopera  a ogni  nafeemia , ancora  ch'ella  fofife  cacoctbc . La  la> 
grima  dcll’ellcra  c pfllou:o,&  léua  il  mate  de*  pidocchi . Togliendo  de’  dori 
di  qualunque  ellcra  quanto  fc  ne  può  pigliare  con  tre  dita,et  beuendooc  due 
volle  il  giorno  il  uin  brufeo  ,guarifce  i pondi , e il  fludo  del  corpo . Et  con 
cera  fene  fa  iropiadro  alle  cottOfe.  Le  coccole  fanno  icapegli  neri.  Ufu-' 
go  della  radice  bcuuto  con  acetoc  coatta  le  falangie . Tniouo  ancora,  che 
«lù  Là  male  di  milza  beuendo  in  uafo  fatto  dcU’cUcta  guaxifcc.  Pedano  qiM 
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ftiacinì,  poi  gl!  sirdonoj  dipoi  gli  pongon  fu  lecomire»mapr*raiba^fìO 
conacqiu calda.  Alcuni gl'intaccano,  perche  n'cfca  r>\go,il  quale  uianoa* 
denti rofì , & dicono,  che  a quello  modo  uengonoa  romperli  6c  cadere» 
Ma  bfogna  riparare  con  la  cera  a'  denti  vicini , accioché  ancora  clTì  non  fi’' 
ronapano:  Neirelleraancoraéunagomma,  laqualedicono,chccutiliin* 
ma  s denti.  I Greci  peruicino uocabulo  chiamano  cilh>  un cerpuglto  mag 
giore  cbc*l  chimo,  il  quale  ha  foglie  di  bafìlico.  Egli  è di  due  cagioni.  U 
marchio  ha  il  fiore  di  colore  di  rofa,  la  femina  bianco.  Amendue  quelli 
fiori , pigliandone  due  volte  il  giorno  quanto  (e  ne  può  torre  con  tre  dita  in 
vin  bnimo  guarifcono  il  raaIedc’pondi,e  i j fluffo  del  corpo.Medica  con  cera 
' - Icplaghcvccchfc.&lcincomirc,  Scdiperfclecrepaniredellabocca.  Sot- 

to quelli  principalmente  nafce  l’hipocillhi , di  crii  ragionammo  fra  Tcllere» 

• it  Leoni  Imcdelìmi  chiamano  a dlToeritranoun’hcrba  limile aircllera,iicile a’ do- 
, «no,s  do.  lori  delle  cofciebeuendola  col  uino,c  a’  lombi,  & p'gliarìo  tanto  fotza,  che' 
^atch.nci-  ir^^ggooo  il  fanguc  per  l’orina . Chiamano  ancora  chamccìffo  Tellera , che' 
li  eiTam.  To  non  s'al  za  da  terra . Et  quella  pella  nel  nino  alla  mifiira  d’uno  acctabtilo, 
5en'!b  I a*  •Ttedica  la  milza.Et  le  fòglie  con  fugrta  guarifcono  le  incomtrc . La  finilacc 
j Diofeàffer  ancora,chc  lì  chiama  nicofòro,  fotmglia  rellcra,  feiion  che  ha  le-f^lie  phr 
mino,  che  fonili.  Dicono.chc  faccdonegUfliÙa  cornumcrodéllef^Iie  In  cafio,figua‘ 
ro  àafil"^  rifee  il  dolore  del  capo.  Alcuni  dicono, che  la  ftnilaCe  è di  duVragiopi . Vno 
migiianti  Vicino  alla  immortalità , invaili  ombrofé,  che  biancheggiai  quello  lalé’iugli 
c6fon*de'*in  ^ lechiome  piene  di  coccole,  potentfllìmc  conira  tutte  le  cofé  verj^ 

quefto  Ilio  Icnofc-jtalchcftilandofpeiro  il  fugo  de  gli  acini  ne’  fanciugli,neflun  veleno 
go  l’hiUor.  può  nuocere  loro.Vn’altra  Tpecicamai  luoghi  coliiuati,  & qui  nafce,  fenza 
chlvuordi  ^Jcunoeffctto.Ouellbdicérao  clTdreil  primo  fmildiei  il  cui  legno  riltionaa 
reeliera.có  gli  Orecchi.  Aldini  chiamano  clemaridc  unaherba  limile  a eifta,chc  s’appic- 
queiu  dd  ca  fu  pct  gli  arberi,hauehdoancora  clTa  noJegli.’Le  foglie  fnc  purgano  la  lo* 
bra.Il  femeprcfoamifurad’un  acctabuloriiolucil  corpo,!  una  hemihad’ac- 
qua,o  in  acqua  melata.  La  cocitura  Tua  fi  dà  .incora  per  la  mede  lima  cagione. 
ììfUa  canndjdel papiro,  dell'theno^del  rhod»dondro,del  rhnertthrof  deU'enthrù 
dano,delt'aUjJò  e radicHla.detl'apactno  et  ramertm^el canchtfdella fannut^ 
della  feUgt  ne, del famtdoyiX  fatane  di  gomma-  Cap.  XI.  ‘ 

^■rOi  haWjlamodettoaltroue  elTcrci  uentinOiie  foni  di  cannai  non  altri, 
XVj , menti  cò  pili  cuidéte  n.itura,  che  quel  la, che  noi  trattiamo  in  quelli  con- 
tiniiilibri.La  radicedclla  cana  trita,&  pollaui  fopr.i.trahcdel  corpo  là  fteta' 
pc  della  fclice-&  limilmcte  la  radice  della  fclice.la  cana.Et  perche  noi  la  fa 
cemmo  di  più  ragioni, quella  che  nafce  in  India, e in  Scria  per  cagióne  d’vn- 
guéf  i,muouc  lorina,  cotta  con  gramigUa,  o con  feme  d’appio.  M uoue  i mcn- 
ftrui,pcfiendofifopra.  Bccndoncdiie  otioli  medica  gli  fconaoki,il  fcgato,Ic 
reni, il  rltruopico,  8c  la  toffe  ancora  col  profiimo , & molti  plìi  con  la  ragia, 
& Icforforc,  &rottiire,  che  gettano , con  mirrha  cotta . Et  pigliali  il  fugo' 
fuo,&  farti  limile  allo  elaterio. D’ogni  forte  di  canna  maggior  uìi  tù  ha  quel 
la,chcs’apprclTa  più  alla  radice  . Hanno  virtù  ancorai  nodi  Utoì.  La 
canna  di  Cipri, che  fi  chiama  donate,  con  la  cenere  della  fua  corteccia  gua- 
rifee  la  pelatina , &c  le  piaghe  putride,  le  foglie  fue  s’adopctano  a cattar  fuo- 
' ra  gli  aghi  j'&  con  maggior  for^a  contra  il  fiioco  lacro,  & tutte  le  rac- 

colte d’jnimori . La  canna  uolrarc , ha  uirtù  di  tirar  fuora , flc  la  frefea  pe- 
fta,tx>alblamentc  della  radice.  £c  dicono ancora,ch‘cira  canna  valcmolto. 

La 
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Ia  fui  radice  &n  l’aceto  medica  le  membra  vfcitc  dc’loro  luoghi, c I dolori 
della  fpina.  La  medcfiim  frefca  pcfta,8c  boiata  nel  uino  della  la  lulTur  ia  . 

La  Lanugine  delle  canne, meda  ne  gli  orccchi,ingro(Ta  l’udire.  In  Egi'no  è il 
ét  papiro, che  fi  confa  molto  con  la  canna , quando  è fecco , ad  aprire, & fec-  « Ha  trac . 
carlefillole  ; dcmelTo  nell  a bocca  delle  piaghe  l’apre , perche  rigonfia, 

La  carta  fitta  di  papiro  ha  virtù  caullica.  Lalua  cenere  beuuta  col  uino  fa  pn  neiid,; 
dormire.EOTa  bagna  nciracqua,& polla  fui  callo,  lo guarifee.  LVbcno non  «i  ac.u 
aafee  altrimenti  in  Egittojcomchabbiamo detto  altrouc:8c  benché  io  non 
crani  in  medicina  delle  llranie  parti  del  mondo, nondimeno  io  non  le  uò  paf  auctori  <%« 
(are  per  rirpctio  del  la  marauiglia . La  fegnatura  fua.fecondo  che  fi  dice  gua 
rifee  gli  occhi.  E il  legno  pello  con  la  pietra , &c  melfoui  uin  cotto,lcua  i ba- 
gl  iorì.  Con  l’acqua  & con  le  radici  le  albugioni  de  gl  i occhi  .Ella  tofie  col 
medefimo  con  altrettanta  radice  di  dracunculo  Se  mcfcolato  col  mele.  I me 


dici  mbiionorebeno  tra  le  corc,chc  rodono.  Il  ^ rbododcdror.óhanome  *>  s«prat 
Jatinotchiamafi  rhododafne,o  nerio.  Cótafi  una  marauigliad’dro,clie  le  lite 
foglie  fieno  ucleno  alIcbelHcae  agli  huomini  rimedio  centra  le  ferpi,aggiun  dit  i roj». 
talli  la  ruta,beuuta  col  uino.Lc  capre  ancora, & le  pecore  bcuendo  l’acqna , h»g- 
douc  fi  fieno  bagnate  le  foglie  fuc,fi  dice, che  muoiono . Ne  anco  il  c rlnis 
ba  nome  Latino  ancora  che  s'ufi  a molte  cofe . Perche  v’è  una  herba  faina-  mito«ica« 


tica,con  le  fòglie  di  mortine,  concerti  rami,  laquale  fcaccia  i veleni, c i ver- 
ininl,&  chiamali  cefpuglio  coriario,roingno,aIto  un  braccio,&  grolTo  tin  di  tuopo  di 
co, delle  cui  foglie  fecche,come  col  raalicorio,fi  cóciano  le  cuoia.  E i mtdi 
ci  l’ulano  a’rboici.doue  la  carnee  pe Ha, a’ deboli  di  llomaco,  alle  crcpamre 
del  fcfib,o  a que’  maIori,che  fi  chiamano  fagcdenc,irite  c6mclc,c  impi.  lira 
te  con  aceto.  La  cocitura  loros’inlKIla  negli  orccchi,cbe gettano  puzza.Ei 
fallì  ftornaticc,  hauendo  cotti  i rami  alle  medcGnie  cole  che  delle  more  ; ma  wac» . 
di  mageioruirtù  mcfcolandoui  allume.  Et  la  medefima  s’impiallra  a gl’cn- 
fiati  de  ritniopici . II  rhus,  che  fi  chiama  crithro,  è un  cefpuglio,  il  aiifc-  /.di  Oio(e) 
me  ha  forza  di  tillrignere , & di  rinfn  fcarc . Mcttcfi  nelle  uiuande  in  Ino-  ^ 
godifale  . Muoue  il  corpo,  & col  fillio  fa  tutte  le  carni  piàfoaui.  Col 
mele  medica  leuIccrc,checoIano;guarifcc  la  ruuidezza  della  lingua,  le  per 
cofle,i  iiuidori,&  gli  feorticati  nel  medefimo  modo . Rifalda  prellilTImo  le 
piagticdel  capo,dc  mangiandolo  tillagnail  flufib  delle  donne.  Ecci  un’altra 
herba  dec:aerithrodano,et  da  alcuni  chiamata  ereuthodano:  noi  la  chiamia- 


mo rubbia,con  Jaquale  fi  ungono  le  lane,&  s’acconciano  le  pelli-, inmedici 
na  prouoca  l’orinaxó  acqua  me  Iata,guarifce  chi  ha  traboccato  il  fì  .lc-ei  con 
l’aceto gl’t  n fiati  del  mento , altrimenti  i gattoni , et  gli  fciatlci  e i p.irietici , 
ma  con  qnefto.clie  bcucndo  fi  lattino  ogni  giorno . La  radice  c il  feme  tirano 
fuoraimefi,  fcrm  no  il  corpo:  et  Iettano  le  raccolte.  Itami  Tuoi con  le 
foglie  s’adoperano  concra  il  morfo  delle  ferpi . Le  fogl ie  tir  gono  i capegli . 
Io  trono  apprefib  alcuni  , che  quefto  cefpuglio  guaiifccchi  liafpartoil  fie- 
le, ancori  fe  legata  fulamente  fc  guardi . E differente  da  quello , che  fi  chia- 
ma abifofolamcntc  nelle  foglie,  et  ne’ rami  minori  : piefe  quefto  nome  , 
che  beuuto  ncH’aceto , Se  legatogli  addolTu  , non  laici  fe-ntirc  la  rabbia  a 
chi  c morfo  di’  cani  . Et  è marauiglia  quello  che  lì  foggiugne  , che  folo  a 
guardarli  quefta  herba  fi  fecchi  la  marcia  . Et  prepara  le  lane  a quegli  , 
chele  tingono , con  la  radice  laquale  habbiamo  detto , che  i Greci , chia- 
mano iliuibio.  Bruendo  la  Tua  cocituca  figuatifee  chi  ha  Ipano  il  fiele- , c i - 
G.Vim».  ' se  difetti 
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difctu del  petto  . Prouoca lorlna; muouc  il  corpo  ; pi^rga Ictitttricl.  Et 
pe  rò  i medici  la  clvamarono  btuanda  aurea . Qiiclla  col  mele  ancora  giboé  • 
magnificamente  alla  toflc, e alla  ortopnta,nIla  milurad’unciicchra/o. 
la  polenta  Si  con  l’aceto  caccia  iiia  la  k bbra  . La  medefima  con  la  patiace^ 
& la  radice  de’ capperi,  rompe  la  pietra,  6c  la  manda  fuori.  Cotta  con  fari- 
na d’oizojSc  con  vino  rifokic  le  par  nocchie.Mefcolafi  ancora  intmpiaflri^ 
& medicine  d occhi,pcr  rii  chiarai  la  uilla . Fra  le  cofe  rare  e vtilc  a gli  ftar 
niiti,&  cofialla  milza  Cai  fegato.  Bemitaa  pefod’undcnaio  con  acqua  me- 
t Lapnei- laia,guarIfcciforp;riolì.  llfcmcdtirapocino  a con  l’acqua guarifee il  mal 
no  daiicu  di  petto  (Se  tutti  i dolori  di  fianco  Q^eflo  cimo  llcrpo,c’ba  le  foglie  d’cllerai 
bLm/i  "j-  ma  però  più  tenere, & di  più  corti  viticci, cOn  femcacuto,diuifo,  lanuginofo, 
n!tu  & que  digeaue  odore  . Dandolo  loro  a mangiare , &amazzai  canile  tutte  raittc 
do**ia  che  ^ ramcrino,di diie  ragioni, l’unoc  Aerile, l’alrroha  il gambo, 

ria  traua  ® bamo  ragia, ilquaic  fi  chiama  canebri . Le  foglie  1 annoodore 

^cSjdct  d’inccnfo  . La  radice  Tua  mcttcndcuifi  fu  verde  guarifee  le  ferite,  & le 
fcor'^fo'ra  foodamento,&  Ic morici,cbc noD gettano  fanguc.  Il  fugo 

d^uaic^ve  fuo &della  radìccniarflcccbi  a fpano  il  fiele, Iccofr,  c’hanno  a npurgar 
«f»  »nco  il  fi.  Aguzz.a  la  uilla. Il  feme  fidàa  bere  per  idifetti  vecchi  del  pettotc  alla  roa- 
MiTcti.  uice  con  nino  ,& con  pepo.  Aiuta  imeii  del  le  donne.  FalTenc  empiali  ro 
alle  gotte  con  farina  di  robiglie. Purga  le  lcntigini,&r  qucllccofc,douc  bifo- 
k Dct  rarac  g^a  il  fudore.Bcuuto  in  uinoaccrefee  il  late.Il  medefimo  effetto  fa  la  radi- 
iiclgi'.dci  ce.  Di  qucAaherba  fallì  cmpiallio  con  aceto  alle  galline,  & colraclegiouA 
li } di  Dio  alla  tolTe  . Il  cancbi  d dip.'ù  forti , come  dicemmo  . Ma  qucAa  che  nafee 
del  M*j u 4 fopradetto  rametino,  I e lì  frega,  è ragiofa . Et  contra  i vck  ni , & le  cofd 

nel  feq.cjp.vcIenofc,fuot  che  quelle  ferpi,  che  fi  chiamanoangui  . Muouc  il  fudorej 
parla  Umf.  caccia  i tormini  -,  & fa  douitia  di  latte . L’bctba  f.iuina  da’  Greci  cbiaróarx 
' “ bratbi, e di  due  ragionijl’van  limile  alla  foglia  della  tamer: ma, Taltra  al  ci- 

prclTo . Et  però  fu  chiamata  da  alcuni  cipri  fio  Candiotio . rigliafi  da  molti 
per  incenfo  nelle  fuffumigaùoni . Et  nelle  medicine  raddoppiando  il  pefo  di 
ccfi,ch’ella  fa  i medefìmi  effetti,  che’l  cinnamomo . Scema  le  raccolte  de  gli 
bumori,&  reprimi  le  piaghe  canchcrofc  . Impiaftratt  purga  leulcere;  8C 
poftaui fupraec col profimoancoracauafuoraiparii  morti . Impiafirafi  al 
moco  l'acro  , e a’  cai  boocelli . Beuuta  con  mele  et  con  nino  medica  chi  ha 
fpartoilficle.Dicono,chc’lfùmofoIodiqucfla  Iieiba  guarifee  la  pipira  de*" 
polL'.Sinvic  all’hctba  fauina  e quella, e' e fi  chiama  felaginc . Coglicfi  len- 
za ferro, con  la  man  ritta, per  la  uefia  , dillaquale  la  man  manca  fi  fpoglia» 
come  uno , che  la  rubi , ve  Aito  di  bianco , et  con  piedi  fcalzi  et  ben  lauati  » 
bauendo  faito  lacr  fiero  di  pane  cc  di  nino,  prima  che  la  colga  . PotuR 
in  una  couaglù  nuoua . Dicono  i Druidi  facerdoti  della  Francia , che  qoe- 
Aa  herba  col  fuo  futno  gioua  a tuiti  i mali  de  gli  occbi.I  medefimt  chiamano- 
Ennuloynahcrba^Iaqualc  iiafcein luogh,  hum  di;et  uogIiono,che’clIa  fi  col 
ga  a digiuno  eoa  la  man  nunca  con.  ta  le  infirmitàdc'potcì  cede’ buoi,  et 
Dette  for  ioglie,noti  la  gu;irdi , ne  la  ponga  akrouc  che  in  canale  j et  quiui  fi. 
iiai'góin*^“^^>^^‘'^Ùiab^re.Habbiamoragionatodip;ùror  idi  e gomma  DiqucAc 
e hi  ri}>i»-  le  maggior  fàn..o  ìiigliori  iffcni  Sono  utili  a’denci. Fanno  rappigliare  il  lat 
”1  j c"n  do  per  ciò  gioua  no  a chi  1 igetu  il  l'angue,  e alle  cotture , e a’difctti  deH’at 

uc  pii  Ieri  teria,prouocano  retina inutile,ctlcanano  raman'tudinc.  Quella  del  mai\ 
«t<ieiu  &ó  dolio  canuta,  e hamaggioi  viriùdiraffodaic',cforza  di  riicaldatc  . Ma 

pero 
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però  è renata  migliore  quel  la  de’  fufinì,  de'  driegì,  et  delle  aiti.  Implaftran-  mi  .!c  ru». 
dDletifeccano.ccriftringono.ctconracetoguarifconoillatrimede’bamb; 
ni.  Giou ino  ancora  alla  toffe  vecchia, beendonc  quattro  oboli  conuino  in  ac  "la 

quaro  Cr. defi, che  facciano  il  colore  gratlofo.etdieno  appetito  di  mangiarei  Jf  che 
et  che  giouino  a chi  ha  pietra,  beendole  col  uin  cotto.  Sono  molto  utili  a gli  *'B5«  • 
occhi  c alle  ferite  con  la  fpina  EgittLi. 

• Della,  fpna,  ^ralnca,  della  ffina  hianca^  deR'acanthio  , tr*  deL 
l'acatcia.  Cap.  XII. 

H Abbiamo  raccontato  le  lodi  della  a fpina  Arabica  nel  luogo  degli  * a Ic».*. 

oiori^laquale  anch’cfla  condenfa,  & rafl!bda,Sc  riftrigne  tutte  le  dt  Ili!-  '‘^óelu 
Jationi,&  lo  fputo del  fangue,&  l’abondantia  de’  mcfi;&  è piti  poflcntc  della  aitto’e'fc* 
radice.  Il  feme  della  fpina  bianca  giotxacomra  gl ifeorpioni.  La  ghirlanda  di 
jefla  polla  fu!  capo, ne  Icua  il  dolore.Sim'lc  a quella  è quella  fpina, che  i Gre  ca'dcifi 
ci  chiamano  acanthio,  che  ha  le  foglie  molto  minore  apuntatc  per  l’c  ftremi-  fpina  , & 
ti  etpienedi  lana, come  di  ragni}allaqual  raccolta  fi  fanno  certe  udii  in  Le- 
uante  Ornili  alla  bombicine.Lcfoglic,ò  le  radici  fi  beono  per  lofpifimo,che  «o , & « 
per  ritirar  i nemi,tlra la  teila  indietrouerfo  lefpalle.Ecci  ancora  la  fpina  del  Oìofc. 
l’acaccia. Fallì  in  Egitto  d’albero  nero  et  bianco,  et  di  uerde,  ancora,  ma  mi- 
gliore de' primi.  Fallì anco  in  Galatìa  teneriflìma  d’vno  albero  molto  fpiuo- 
10.11  fcme.di  tutte  è Amile  alle  lenti,  fé  no  ch’egli  ^ minore  Se  di  granello,  Sc 
di  foglia . Raccogliefi  nell’Autunno , et  raccolto  prima  è troppo  p’ù  polTen- 
rc.  RalTodafi  il  fugo  delle  fogliollnc  b.agnate  con  acqua  piouana , dipoi  pelle  ' 

nella  pila,etprcmefifuora,eallhora  firalToda  al  fole  ne’ mortai,  ^cédofene 
piAegli  Fallì  ancora  delle  foglie,ma  manco  polTcntc.  Per  acconciar  le  cuòia 
.ufano  il  feme  in  cambio  di  galla . 11  (ugo  delle  foglie  d dlacaccia  di  Galatia 
nerillìmo  è bialìmato,  et  quello  ancora  ch'è  molto  rolTo.  La  purpurea,  onero 
jeucofea, et  quell a,che  ageuolmcntc  fi  (lempera,  ha  gran  forza  a r«lTodare,ei 
TÌnfrefeare,*  et  fopra  ogni  altra  cofa  è utile  alle  medicine  de  gl’occhi.  Alcuni 
per  quello  effetto  lenanoipalleglitaltrigliarrollifcono.  Tingono  i capagli; 
guarilcono il  fuoco  facro,Ic  rotrare,  che  impigliano,  ì difetti  humidl  del  cor- 
po le  raccolte  degli  huinori,  i pedignoni,  le  congiunture  percollc , et  quelle 
peli  :co1c,chc  fi  sfogliano  attorno  alle  unghie  del  le  dita  .Fermano  alle  don- 
ne l'abondantia  de’  meli, et  la  matticele  il  felTojChe  caggionotgiouano  a gl’oc 
chi, a* mali  della  bocca, et  delle  membra  genitali. 

J4edictne della fptna’^/oh are , della falaatica,  delNrijìfcettro,  delU  fpina 

appendice^  del pa^icanth9,delpaUuroydell'ajnifoglia  ,del  tajfty 
iSf"  de' pruni . Cap.  XIII. 

Q Vesta  fpina  volgare  ancora,  dellaqual  s’empiono  le  caldaie  de*  tinto- 
ri,ha  ufo  di  radice.Et  molti  in  Hifpagna  l’viano  fra  gli  odori, & fra  i prò 
fu.iii,&  la  chiamano  afpaIatho.T  fenza  dubbio  vna  fpina  faluatica  in  Leiian 
ie,chc  ha  quello  nome, bianca,  del  la  grandezza  dell’vno  al  bcrogiuflo . Ect;i 
anco  vn’alrra  quanto  vnollerpo,&  fpinofa  in  Soria,  & ncH'IfoIa  de’Rhodio 
ni,Iaquale  alcuni  chiamano  crififeettro, alcuni  adipfacco,  oucro  dipfaco,oue 
IO  diacheco.Ottimo c quello,  ch’è  manco  ferulaceo , & col  roflo  s'accolla  al 
colore  della  porpora,  quando  è dibucciato.  Nafce  in  moiri  luoghi,  nunonc 
già  odorifero  in  ogni  Iuogo.Et  habbiamo  detto,  quale  virtù  habbia  l’arco  cc- 
Icfte  appoggiato  in  eflb . Guarifee  l’vlcere  brutte  della  bocca,  & le  nafccntle 
pozzolenti  nel  nafo,geniiali  fcorticati,e  incarboncclati,  & le  fuffe  delinei 


libro 

1 le  uentofità  bcendolo.La  corteccia  leuagli  ftrangagUoni,  & U fua  co- 
ckura  gturifcc  citi  ipiita  fangiie . La  fua  corteccia  ancora  ferma  il  corpo;  e ì 
> medefimi  effetti  credono, clic  faccia  il  filii.itico.Ecci  uni  fp.’ni.chc  fi  cnijma 

, appendice, perche  le  coccole  ro(f.-,ch’eÌla  fa,  fi  dii.muno  appendici.  Qiéfte 

crude  di  per  f<-,ct  fecche  cotte  nel  uìao,muo.:ono  il  corpo,&  raffrenano  i toc 
j i tggi  il  ni’ni  Bconfi  le  coccole  del  pìllacaiitlioicontra  il  itiorfo  delle  ferpi.  Il  a pa- 
c.  101  dd  rurnanch’cglièfp.’cicd;  fpini;c  in  Africa  il  fcmc  fuo  fichiama  zara, poten- 
l'o*  riifìmoconrragl'  (’corpion  ,'eallapictra,ealla  tolTc.Lcfoglie  hanno  virtù  ri- 
lainiuacio*  ik-ttiai.La  radice  dilfoluc  le  pinnocchiejc  raccolte, & le  poftone,&  beua 
t.i  proiioca  rorin.i.La  fua  decottione  in  alno  ferma  il  corpo;  Se  è contraria  al 
^riliìlio  le  ferpi.  La  radice  particolarmente  Gdi  nel  nino  Al  cuoi  danno  le  foglie  pe- 
«jiiiui  del  ftecol  faIe,eadoparanlcal  malcddlecong'iinture.  Le  coccole gioaanQaK 
wanco  " lepurgitioni dclieionne^’ debolidi  ftomico, a’ pondi, ca’coledci.  Betmte 
ftVJuog^  nel  uino,fermanoil  corpo.  La  radice  cocta,e  impiafiratatira  fuora  Iccofc  Gc^ 
tencLcorpo.  E utiliflìma  alle  membra  vfeite  de’ loro  luoghi,  caglienfiiti. 
«iidb-lhor  1-aqui foglia  albero, piantata  nella  cafa,o  nella  villa,leua  tutte  le  malie  & gli 
" * incanti.bicc  Pichagora,cbe’l  (uo  fiore  agghiacciar  l’acqua.  E il  baftonc  fw 
IO  d’effa.gituto  contra  quii  fi  uoglia  animale, ancora  fc  cadde  di  qua  da  elfo, 
perdifatodi  chi  Io  traffe, nondimeno  da  felleifo  feorre  fino  all’animale;  tan 
IO  notabile  natura  dicono  dfere  in  quello  albero . Il  fumo  deH’albcro  taffo, 
amizza  i topi.  Ne  la  natura  generò  folam  .‘ntc  i pruni  per  grincaptefimi  ; mja 
le  mored’cfifi  fono  cibo  de  grhuo:tiini,&  delle  beflic.EflTe  hanno  focZA  di  lec 
car^i  riftrignere  & fonoaccommodatiflìmealle  gengie,  alle  cienice  calle 
mc^ra  genitali  II  fiore, ò la  mora  s’appongono  alle  Iteqaoroide,  & al  prefte 
re  criulclMlmo  più  che  tutte  raltrefcrpi.  Kifaldano  ancora  fmorfidegK 
feorpionifeuza  pcricolo,che  facciano  raccolta,miiouono  l’orina.  1 gambi  Io 
To  fi  pedano  teneri , & premefi  il  fugo;  poi  fi  raflòda  al  fole  al  modo  di  mele^ 
lìngolar  rimedio  contra  i mali  della  bocca , &dcgrocchi.  Guarifee  chi  Ipo* 
' u [angue, le  ferrature  della  gola, le  matrici, il  feiTo,e'dcbolidi  fiomaco,beaa 

to  nel  nino,òimpiadcaco.Le  foglie  milHcate  giouano  ancora  a'  diffetti  della 
hocca,eaMe  rotture  che  gocciolano,  ò a tutte  quell  c cofe,  che  s’impiafirano 
nel  capo  ; e ancora  a chi  ha  pafTìon  di  citore  cofi  per  fe  pongono  fii  la  poppa 
manca.  E a’  dolori  dello  domaco,e  a gli  occbi,che  rica^‘ono.11  fugo  loro  in 
ftilla  ancora  ne  gli  orecchi.Guatifce  le  morici,che  non  gettano  si^ic;,col  to 
faro  cerato.  L i cocitura  col  aino  è fu  bìco  rimedio  alla  pietra.  Imedefimi  pet 
fe  maiTgi  fi,lc  cime  folo.ò  coi:I  nel  uin  bcufco,fennano  i denti,  che  fi  dime- 
nano.Rrmano  il  corpo,  e il  fiufib  del  fangue,  & gioiuno  a*  pondi . Seccali  al 
iczo,&  s*arck>no,&  la  cenere  lorogoarifce  rugoIa.Le  foglie  fecche, & pelle 
fono  utili  alle  bedie.  Le  more  che  nafeono  in  elTì  fanno  migliore  llomacicat 
che  le  more  gdfe.Et  có  grilklTa  cópofitione  onero  con  rhipociftìde  & naelc 
folo  fibcono  per  la  colcra4>ec  la  pafllone  del  cuore, & contra  i ragni.  Fra  le 
medicine  ditichc  nóè  cofa  di  maggior  virtù, che  la  cadicedcl  tono,  che  h le 
more,  cottain  uipfin  che  torni alla  terza  pane,  acciochefe  he  latuTalccre 
della  bocca,&  fomentinfi  quegli  del  fondaracto;8c  ba  tanta  lbrza,che  fanno 
diuentare  piena  le  fpugne.Ecci  un’altra  fpccic  di  toao,cbe  fa  le  rofe,&  gene 
ra  palle  fi  uilia’ ricci  delle  calbgne,ottimorimcdiodclIa  pietra.Ecccnc  un* 
altratcbc  fi  cbiaraa  cIno£hoda»dellaquale  ragioneremo  nel  fegueme  libto. 
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Del etnul4t0»  del  rane  ldeo,del rhannct  del  liciot  della  fanacelUt  delT tptrice , 

(y  Ur  mediane . Cap.  X III  I, 

IL  ciNOSB  ATo,  ilqual  alcuiu  chiamano  cinofpaftoy  e alai  neurofpalto,  ha 
le  foglie  fimili  alla  pianta  deirhuomo.  Egli  fa  una  aner,nel  cui  acino  è un 
»crao,onde  fi  chiama  neurofpafio.Quefia  è differente  dal  ca^pero,cfae  i me» 
dici  chiamano  cinosbato.  Il  torfo  di  quelle  condito  con  1‘aceto  fi  mangia  per 
Rimedio  della  milza>&  delia  ventofità.Il  ruoneroo,ma(Kcatoconmaft;cedi 
fcioipurga  la  bocca.  La  rofa  del  tono  con  fugna,  guarifce  la  pelarci  la.  Le  mo 
re  con  olio  onfacino  tingono  i capegli.  Il  fiore  del  moro  fi  ooglienella  mieti 
tura.  Ilbiancobeuutocoluiooeottimoalmalddfianco,eaidebilidiflo 
maco.'  La  Tua  radice  cotu  fin  che  torni  per  terzo,  ferma  il  corpo , eilfan- 
|iie,  edenti  ancora, lauandogli  con  quella  dccottiooe.  Et  col  medefimofugo 
2 fomentano  rulccredel  fondamento  Se  del Icmembra genitali . Lacencre  . 
del  la  fila  radice  reprime  l'isola.  Il  a rouo  Ideo  c cofi  chiamato,  perche  nó  , 
nafee  fé  nó  nel  monte  lda.(^lloc  minore  de  più  tencro^ct  ha  più  rade  ver*  hiflorì*  jei 
mene,  lequalipongon  meno;  et  nafeefotto  l’ombra  de  gli  alberi.  Il  fiorcdl  , 

quellocol  mele  facmpiallto  alle  lagrime  de  gli  occhi,  et  al  fuoco  facro;  et  cìo'Ì^ouì* 
dalli  a bere  con  acqua  a gli  llomatichi.TuttI  gli  alai  effetti  fa  egli,  come  i det  ti  dti  c.  40. 
ti  di  fopta.  Il  rhammo  na  le  fpecic  de’  roui  c più  bianco,  et  più  gcrmogl  ’ofo . 

Quello  fibrifee,  Se  empie  i rami  Tuoi  dtfpini  ritti,  Se  non  auncinati,  come  gli  dclquale^Te 
aItti,&bafbgiiemag£Ìoci.L’altrafuarpeciec  faluatica,&  piùnera,éc  rolleg 
già  un  pocoific  fa  qu^  baccgli.Con  la  fua  radice  ctxta  in  acqua  li  fa  una  me- 
dicina,chiamata  licio.Il  feme  fijotira  fuoia  le  feconde. Et  quel  altro  più  bia-  rhannu  itg. 
co,più  rillrigne,rjnfTerca:  & è più  accommodatoalle  ferire,  cali  e raccolte. 

Le  fogliedell'uno,&  l'alao  Se  crude  & coree  s’impiallranocon  olio.  Dico-  dìoÌc.c'Ì  a! 
no,che’l  licio  fi  fa  molto  cccellentcdella  fpina,  laquale  chiamano  piflacan-  ad 
dio  chironia,qualidiccramoneUcradici  de gljalbcti.pcrchetégonq l’India- 
co  per  molto  migliore.  Cuocófi  in  acqua  i rami  pelli.  Se  le  radici  amarillime 
inuafo  di  rame  quali  tre  giotni , Et  dipoi  di  nuoiio  cauatone  il  legno  in  fino  a 
tanto,  che  lìralToda  quanto  il  mele . Falfificafi  con  fughi  amari,  & con  mor- 
chia,^ con  fiele  di  bue.  La  fua  fchiumae’l  fiore  ^adopera  nelle  medicine  da 
óccbi.Col  fello  del  fugo  purga  la  faccia,  & guarilce  la  rogna,df  pigliandone 
quanto  è una  faua,mcdicagli  attgoli  de  gli  occhi  rolli,  i uecchi  colnmctin,& 

.gli  orecchi, doue  fia  puzza, le  gkgie,la  tofie,  & Io  fputodel  fangue.  E fé  cola 
dall’ulcere,  ui  s’iropiallra . Prcl^  guarifce  le  crepature  del  fclTo',  i taruoli,  ó 
piaghe  dcllcpam  genitali, le  piaghe  frefche,qucile  che  uanno  impigliando 
Se  le  putride,e  I chiodi,chcfonone’  buchi  del  nafo,&  le  raccolte  del  la  mar- 
cia.Et  beonlo  le  donne  nel  latte  centra  il  flulTo  del  fangue.  Quello  d’india  è 
dilfcrentc  per  rifpctto delle  zol Ic,chc  fono  nere  di  lùori,ct  detró roffe;  Se  qua 
doni  lofreghijtoflodiuentauonerc.  Riilrignegagliatdamcnteconamarim-  Hoirat. 
dine.Gioua  a mnegfillcirc  cofe.ct  malTimamcmc  alle  parti  genitali.  A Icuni  arrocojj”* 
tengono,  che  la  ^ farcocolla  fia  lagrima  della  fpina  fimile  alla  farina  del-  tii  (opraaa. 
l’incenfo, dolce  con  unpocod'atnarignolo.PeiiacoI  uino,riflagna  i fliilC.Im  di 

pìallralì,a’bibini.  Quella  diuenu  molto  nera  perlaueccliiezza  ; etquantoè  che' 
più  biaca,  c migliore.  Rcllaci  ancora  un  nobile  medicamento  alle  medicine  oiofeo.  nd 
dcglialberi,i]qual  ficbiamaoporice.FalTìa'  pòdi,  c a’ mali  dello  llomaco,in  eii'diìcórri» 
vn  cógio  di  mollo  biàco,coccdo  a fuoco  Icto  cinque  mclecotogne  co’lcmi  lo  dei  M*tui, 
to,altrccante  melagrane^vn  fefiario  di  Torbe,  et  equa!  mifura  d i quello, che  fi 
G.Tltnt»,  ' S f J cliiaraa 
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cUiarna  rtus  Sòritno,e  una  mesa  oncia  di  zafferano.  Ctioc^fi  iTno  a cherafi. 
fodi  comeineJc.A  quelli  aggiiignttcmo  qiugli,  iquali  i Greci  per  la  limigli^ 
»a  de* nomi  lafciarouoin  dubbio, s'mhòd'albeti,©  noi  ■ ' ■ '■  ■ 

■ I >'  ''  ' ■'  '■'*  ' **■ 

kitintne  del  ch*mtirit,  del  chaMtdafne , delU  chamelea,  delch<ttr.fpce,ìtl 
chumeciJ^c,deie^MiihfieiKr,de/c^ttii'CiparfjJ9,dell'a>éf)elòprjft,dello  fiacchie^ 

* 11  chsme  del  citnapodn',Ìid'crnt9nchtOj(y'dfllarlerKatide  d'Egitto.  Cap.  Xf'- 
dfio  herba  T A 4 crTAMTDRi  c vnahcifca,clic  iu  latino  fi  chiama  trilTaginc.  Aldini 
i detti  com  L l’hannonchi3fnata  chamedrope , 8c  alai  teutrio . Ha  le  foglie  quanto  c la 
menta-, ma  la  formajC  il  colore  è di  quercia.  Alcuni  lo  chiamano  Icrfata , Sc 
fon»  Quet  da  q'icfla  dicono, che  fli  trooatalà  fcga.hà flore qiiafi  purpureo.  Cogirefi,qiii 
a»  kriuònò  ® picnadi  fugo, in  luoghi  pctrofi,&  becndofi,ò  pdnchdofi  fui  luogo offefo» 

rLofriiio*  ba  grandiflìmaui'itù  centra  il  morfodegli  fcorpioni,gìotia  ancora  allo  ftonu 
•ciiib.  9 » co,allatofle  vecchia,  allafletnma  ferma  nella  gola,  alla  carne  crcppara«& 
icòr'  nef}*”  ‘P>ccata,&  di  mal  del  fianco.Confuma  la  milza,  prouoca  1 orina  c i meli  del 
»»p.  i«j.e'i  le  doonc'.Perciò ha  vinù,quando  comincia  il  ritruopicO,'citoccndomanipo- 
r"*dir  delle  fuc  feope  in  tre  heminc  d’acqua,infin  che  torni  pefterza  partc.Fa/Tb- 

Lor-  paflcgli, penandole  con  l’acqua.  Olirà  |ecofr  drttcdi  fopra,clIa 

giianice  ancora  le  po(lemcj&  le  ulcere  uecdiir,?r  bnfrtecplmclc.FaffìanT 
cera  vinod'cffa  per  lidifi  tti  del  petto.  Il  fugo  delle  foglie  con  olio  Iena  i ba- 
k Non  irv  giioiidc  gli  occhi-Pìgliafi Gonaceto almaleddlamljza. Vgnerdo  rifcaldi.' 
unde  Sor»  La  ù cl  amedafnc  ha  vh  ramulccHo folo  hm^o qtiafi un  braccio,  & la  fo- 
ir  * ue!u  •'utt'Ie, che femiglia  l’alloro.  Il  feme  fno, che r'’’freggia,mefcolatoira le 
dìirTcI'V*  t<  g!ie,s’impiatìra  frclcoalla doglia  del  tapo.Rinfrcica  gÌ?ardori,&:  beefi  có 
>c , rSe  nel  vino  a i torTOini.  Il  fugo  l'uo  beuuto  prcucca  i mt  nlht-i  &;  l’oiina,  & pofìoui 
lio.  n.  liti  i,,cr»n  lana. i runrrdlrtìf ili.  I a chafnola  hfl  Ir  fo!>Ììe  fln-iFi  alIVilnin- 


nii”  ai*  hi  cof’  lana,'agein>fa  i parti tiitficilf.  La  chafnela  ha  le  ^ogìlc  finali  all  uliuo, 
thij.natu  kijuali  fono  amatele  odonfrrc,in  luòghi"  fiaflbfi,  A'  pò  crefee  più  che  vn  pai 


thij.natu  kijuali  fono  amatele  odonrcrc,in  luòghi"  fiaflbfi,  A pò  crefee  più  che  vn  pai 
Vinca  per  ny,5. Purga  il  corpo, & tira  fuori  la  colera  & la  flemma, có'ccndo  le  foglie, con 
di'i'u  ledile  parti  d’aflcritiOj&becndo  quel  fugo  col  mefe,  6c  mettendo  le  foglie  » 
ctumciif  fu  le  nafccmie.le  purgano-Diconojchefc  alcuno  là  coglie  innanzi  chc’l  So- 
li! .tetcri^f-o  lcui,&r  dica,cl)e  I.T  coglie  per  li  panni,  ò maglie  di  gli  occLi,.&  legbifcla 
in(i'e!n!,- ' co  addoUo,  guarilce  quel  male . Et  colta  in  qual  modo  fi  uoglia , c utile  agli  oc- 
Omico  nel  citi  de’ giumcmi6:  delle  pecore,  c La  chamcficc ha  foglie  di  lente  & non 
l’I  I s!!  Yà  da  terra,  Si  naf  ce  iu  luoghi  afeiutti , Si  faflblì.  E Viri  IfTina  a rifctiiarar 

Weìqn’  ie^ ve  la  villa,c  a gli  fÌcortic8mcnf?,&  cotta  nel  vipo  c vgnendone  Icua  le  margini  % 
eli  il  Jiicor.  le  caligini,  A le  tmiglicdeirocchio.Pollauiruin  pczzàlina, minga  la  doglia 


* ■ de  lla  matrice.  Lcua  i porri  d’ogni  ragfoncKjiouaa  gli  ortlicpnoici.Ii  chatne- 
t uciuthi  ciff  farpgbe,comeilgTano,&faquafidrqueramufccIl).F  fo«Iiuta,&  qpa- 
i>!oU.  nel  fioritee  pare  uiola  bianca.Ha  la  radice  fon  Ie,&  gli  fciatici  Lcono  tre  ebo 

4 aop.i?».  liclcllc  foglie  in  due  bicchieri  di nino  lettcdìi  cb*è  una  bcuanda  molto  ama- 
»ci  li"  ‘*-^1  ^bamt'leuceapprefibdi  noi  fi  chiama  farraPo, onero  fwrfugìo.  Nafcc  lù 
tcwio?  8®  ‘ fium  , ha  k foglie  d’oppio,  ma  maggiori . La  fua  radice  fi  mette  lu  i car-- 
boni  di  cipic(To,c  il  fumo  fi  ticfue  per  tornello  alla  tofit  uccebia.  La  cha- 
tncpeucelia  foglie  Croili  al  laricc,  & é buona  allcdoglicdclla  fchena  & 
de’  lombi  Lachamcciraiiflobciiuta  inuinoualccomra  il  uclcno  diuiue  le 
k rpi  & de  gli  leoi  pioni  L’ampcloprafo  nalcù  rit  i le  urguc,con  foglie  di  por- 
ro, Òc  c di  tiuo  molto  noiolo.  Ha  uiri  ii  centra  il  morio  delle  ferpi.  Prouoca 
snculUoi  & l’otioa}  6c  beuuto  ò pofioui  fopra  rittagna  il  languc  » cb  e elee  per 

limtmp 
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Rmembti  genitali.. Daflì  allcdonnedopo  c’banno  panonto»  ea'morfì  del 
cane . Ectmellaatupra , che  fi  chiama  fÌacbU>ha  fomigHanza di  porrotcoa 
molte  più  toglie,  & più  lunghc^&  d’odor  giocondo,  di  co]otc,che  pende  ia 
gìal’p.U  cllnopodio,  alcuni  lo  chiamano cleonìco,  alcuni zopiro,  e alcanì 
ocimoide,rimileal  fermoIìinp,fenóchcfa  più  getmogIi,&èalioun  palmo. 

Nafce  in  luoghi  fafrofì,conungirotódo  di  fioii,aguiradi  rerpillo.oftmiol' 
lino.  Bee/i  alle  membra  i'conuolte  ,fillc  rotmre,agli flrangulioni,a'  mori 
delle  ierpi,e  il  fugo  della  cotta.  Ragioneremo  hpcad’alcune  herbe  marauit 
gl  loft  cerco,ma  manco  il  luflri,efTe.ndon  difCerkc  le  nobili  neVeguenti  libri. 

Gli  Italiani  cbiamjinocep^nchio  vna  berba,cbc  baie  foglie  appuntate , la« 
quale  giace  ne’campia  modod’una  capperuccia,e  i Greci  ladomadanocle- 
matidc.  Ella  fa  mirabale  effetto  in  u'n  brulco  a fermare  il  corpo . Il  medefi- 
roo  riflagna  il  fangue, trito  con  rofimcle.o  con  cinque  bicchieri  d’acqua  cal 
da  al  pelo  d’iin  denaio,&  coli  ha  uirtù  alle  feconde  delle  donne.Ma  i Greci 
b annodeH’altre  clemande,una,cbe  alcuni  chiamano  cobite , altri  lagiiie,al 
cri  fottìi/;  fcamqnca,&  ha  rami  fùgliofì,fimile  alla  feamonea,  fe  nd  che  le  fo 
glie  fonò  più  nete,&  minori.T ruoiiaii  nelle  uigpe,&  nc* campi , & mangili 
come  il  cauolocon  l’olio  & col  faLc.Muoue  il  corpo,  8c  la  tnedefìma  fi  bee 
per  colóro  c’banno  mal  dipondi,cófctniedi  lino  in  uinbpi/cp.  Le  foglie  có 
^polcta  fi  mettono  fu  le  lagrime  de  gli  occhi,  pofioui  fotte  pàrolino  bagna 
tp.  Polle  fu  le  fcrofe  le  fanno  ucnire  a capo,  poi  aggiung^nd.oui  fugna  legua 
cifcono,&  le  morici  con  olio  ucrdc,&:  col  mclcgiouanoa’tifichi.Mangian* 
doli  ancora  fanno  douitia  di  latte  alledonne.E  impiafliatc  fanno  crefcerc  i 
capegli  a’  bambini.Ei  con  l’aceto  mitigano  il  dolore  de’  denti . Stimolano  la 
lufTuria . Ecci  un’altra  clematide,  cognominata  Egittia,Iaqùalealcuni  chia> 
manodafhoidc,e  alcuni  alici  poligonoidc.c’ha  la  foglia  delraIIoio,lunga  e ' ’ 
fotule,&  Beuuta  con  l’aceto  ha  nittù  contea  le  ferpì,  & maftlmamencc  con- 
tragliafpidi.QLicfla  particolarmente  nafee  in  Egitto. 

^edifine  de[iar«,del dr4gencuU,d^l  dragentiOjdelfdrtt  del  mille foghe, della 
, herba  del medejirm  nome , del pfeudobunte,del  mirhiy(^  deìl'enebncht. 

M,  , .iv  . XVI.  . ' r ■ 

L’HEKBAjcIienmcbiamaiptnó-^  aron^dicuiragionamo.fralecipollc.ha  x faro  e 
gran  lite  col  dragontlo.  Alcuni  hanno  dctto,ch’cl la  è la  mede firqa . Ma  ''«'fi*'*"» 
Glaucialafadiffercte,d iccndo,cbc’l  dcagótio  c l’aro  faluatico.AIcupi chia  rhoVcxna* 
ma  tono, la  radice  aro,c’l  gabo  dragonuo,del  tuttoun’altro,^’cg!i  è pur  quel-  Oigaro.  v« 
lo, che  noi  chiamiamo  diagoncuìp.Percioc  he  l’aro  ha  la  radice  nera,tóda  in 
larghezza, & molto maggiore,Iaqualc  empirebbe  là  mano.  Il  dragóculo  l’ha  u ca* 
alquanto  rofTa,e  a modo  d’un  dragone  ritorto, onde  s’ha  prefo  il  nome.  A nzk  > 5 7-  de»  lì, 
i G.red  medefimi  ui  fanoogt^iffima diffeccntia,có dire,  cbc’l  feme  del  dra 
gpnculoècaIdo,&  nprd^^ebe  ha  fi  cerfìbi le  odore,  die  le  donnegtauidc 
Solo  a fiucarlp  fi  fcóoano . ifqpoo  poi  marauigliofaméte  lodato  l’aio, & pri 
aia  tpettendo  innanzi  la  femina  per  mangiale,  pecche  il  mafciiio  è più  Hurcs 
& più  lento  a cuocerfi  Dicono, che  purga  imaìi  del  petto,&  fecco  me  fio  in 
Wuanda,o in  empiaflxesmuouc  l’orina, c’mcfi  delle dónc.  Et  beuuto  ai.  11  'u • 
fimele  giouaallo  fiopiaco . Hannolo  dato  ancora  a bere  con  latte  di  pecora 
«'malori  degriptefiin|,alla  toiirc, cotto  nella  cenere  con  l’olio.  Altri  lo  cuo- 
«ono  io  laue.Pongonlp.  leflp  alle  lagrime  de  gl’ccchiict  cefi  a’l'ugcllati,c  al 
le  ciemcfi,Con  elio  l’adop^no  aljif  morki,  et  coi  mele  alle  Ictigioni.Clco 
. , ' ' ’ ' S f 4 fiffito 
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ftì  di:Tt»rramuLainr/rhi,Iaqualflidbiuiì  cbiaimno  (rairrhi'za  e alctlQi  altri  jm  delie 
rnìrrha,ilbtTJigI  fa  nriól  vo  la  clcuta,(enon  che  nel  gabo, nelle  foglie,^  nel  fiore 
è minore  et  più  lottile^ec  notvè  (fiaceiiole  a inagiarc.Col  uinotnuoùe  itnefi  fcricu'  In 
dcllfc  dònne, e i parti.  Diconoancora,cb’ella  è molto  utile  a berla:  per  lape-  quello  lu» 
ftilenza. Aiuta  i tiflkbi  nel  berla.Fa  venire  iioglia  di  mangiare . Rillrignc  il  |“„*i7r*óu 
morfode‘falangi,e  il  fugo  (Tefla  macerata  tregiorm*  nell'acqua,  guarisce  leudiPioici 
rottiircjclic  uengono  nel  uiro,&  nel  capo.L'onobricbi  ba  foglie  di  Ictc  ma  un 
pocopni  Uigbe,c  il  fiore,che  roffcggia,radicc  piccola  et  lottile.Nafce  incorno 
a'fontf.Sccca  in  modo  di  farinacei  rpaefa  col  ain  biancOjgturifce  le  firangu> 
rie,&  fenna  il  corpo.Il  fugo  Aio  fa  ludare  quegli  che  fc  ne  ungono  con  olio» 

* i . • 

Della  corittcefia,della  cuÌ4ctd,dtlU  m4fMtde,0*  altre  neutre ferùtt?'  l»r  medi 
cineje^nalt  altHiù  deconv^the  fon  maglie he^  della  confidia»  del 

ta^roffì, 0“ delle rtcafcate de ghamort,  Cap,  Xyil, 

- » . 

NEix  a promefia  dcll’herbe  marauigltofe,  ci  occorre  dire  alcuna  cofa  an 
cora  delle  raagiebe.  Perche  quali  fono  più  mirabili  d’efie  ? 1 primi» 
che  le  celebrarono  in  Europa,  furono  Piibagora,&  Democrito , iquali  fegui 
tarono  i magi . Dice  Pitbagota,cbe  la  coriacefia , & la  callida  fa  giaccialo 
i’acqnà,ne  crouo  altro  fcrinore  che  ne  fauci  li^ne  egli  altrò  ne  fetiue . 11  nie« 
delìrno  chiama  una  berba  menaide,&  per  altro  nome  corinthade,  il  cui  fugo 
cotto  nell’acqua  dice, che  Aibito guari fee  i morfi  delle  ferpi  fométandogli.  11 
medefimo  fugo  dice, che  verfandolo  fu  rherba,cbi  coi  piede  lo  tocca, o a ca« 
fon’è  bagnato, perirle  fcilza  rimedio.  MoAruofa  veramente  natura^di  ycle> 
no,renócb‘eHavccideil  vcteno-ll  medefimo  Pithagora chiama apcofifìvna 
berba,1a  cui  radicedì  lontano  s'accende,coroc  la  a nafta, diati  ragionamo  a Ha  raglé 
hc’mitacoli  dellaterra.Bt  di  piùdice,chefealcorpohumanointeruicncin- 
firmiià  alcuna,quadOqùcAaaptoffì  fioriù:e,cbc  benché  guarifeano,  nódimc-  dìfoprantf 
no  fempre  ogni  anno, quando  torna  la  Atgione,ch‘dra  forifca,dene  infermi 
ri  fi  rammentano.Et  la  medefiraa  natura  dice  cficrc  nel  giant^  & nella  cicu 
tSySc  nella  aiolà.  Già  fobene  k>«che  quello  Aio  volume  c'attribuito  daalcu> 
ni  a CléemporO  medico*, ma  una  perpétita  fama, infieme con  Tanticbità,  affef 
rnano,cb’ egl  i è di  PithagOra.  Et  qltoinedefimo  arreca  auttotiià  a’  libri fe  al 
cnno,lta  giudicato  Topeià  della  ma  cura  degna  di  queirbuomo,  il  ebe  fappia 
nto  hauer  Auto  CleeruporOfpereìocbe  ha  intitolati  altri  libri  al  nome  di 

Pitliagota.Tuttauia  ogniun  fa, che  cbitocineta  è cofa  di  Democrito.Et  cofiuì 
dopo  Pithagota  lliidiol'ilfimo delle  cofede’magi,  raccótacofe  molto  più  mo 
llriiofe di qiicfte. Dice  cherhetbaaglaofbti,  cofictuamata  dalla  tnatauiglia 
de  gli  buomini  per  rifpetto  dei  Aio  tellillìmo  colore,  nafee  nc’matmi  d’Ara- 
biadalla  parte  dì  Per fia.£t  perciò  A chiama  ancora  matmarite.  Et  che  i ma* 
gi  fi  fenionodi quella Kerba,quandouoglionoinuocaregIidci . Loacbetne* 
nidoè  del  colore  deU’ambra  lenza  foglia,nafce  in  TaidaAili  d’lndia,la  radi 
ce  dellaqualc,fauone  jpafteglì,  fe  fi  dà  a bere  di  giorno  a’  malfattori,  la  notte 
confefiano  tutte  le  cote, per  uarie  imaginationi  de  gli  dci.La  medefima  cbia 
ma hipofoiiada  ,pcrdochclecaaalleiopta  tutto  Ai^no  quella  berba.-  H 
theombrotìonalce  trema  fcenidifcuAo  dal  Cboafpe,fimile  alla  pittura  del 
fxuione,di  grandilTìinoodote.Eidice,chei  Redi  Perfiaufano  berla  joman- 

giaiiajcoqua  tuoi  gl'incomniDdi  del  corpo,  e in  labilità  di  mente-)  de  la  nac 
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defitrai7<;1iianifl(«nniodailacmeià  ddla  Tua  porentia . Eccìpoìun’altni 
bcrba,chc  fi  chiama  adamarinda^UquahenafeCiia  Armenia  ,cin  Cappado- 
cìa.Quefta  apprefiata  a’I  ioni>£i  dvefiTia'atiouerdano  coi.\  la  gola  aperta . Ec 
la  cagióne  del  Tuo  nome  é,percb’cll’a' non  fi  ptiòpefiare»  Nafirc  ncllccàpa- 
gne  Ariane  una  lierha , che  lì  chiama  arìande  di  colore  di  fuoco , laqualc  fi 
■raccoglie,quado  II  fole  è in  lione.Ec  che  le  legne  tinte  d’olio  s’accedono  toc 
candele  con  quella  herha.Vna  herba  chiamata  therionaj:ca,nafcc  in  Cappa- 
dociae  in  Mlfia«&  dice, che  faintonncndre,&  perdere  il  Icnroatucte  Icfie 
re,&  non  fi  ricreare \t  non  bagnate  con  l’orina  della  bieoa.^!lierba  etbiopi- 
de  nafee  In  Meror,&  perciò  dice , che  fi  chiama  meroidc,  ha  figlie  d i la^ti^, 
ga,&  bcuuta  col  uin  melato  è utiliflìma  a’  ritruopichi . In  Elcuntide  della 
medefìma  En*opìa,nafce  una  ber  ba  chiamato ofiula,Iiuid8»&  difficile  a gnar» 
darla,  laquale  beuuta  dice,  che  Tempre  ci  tapprcTenca  fpauend , Se  inìnaccie 
di  rerpenti:dimatuer3,  die  per  quella  paura  molti  s’amazzanoda  loro  lielfi , 
Se  perqiieflo  fi  fz  bere  per  forza  a’  Tacrileggi . Dicono,  che’l  uino  delle  pal- 
me écontttarìb  a quella  herba  , Tmouafi  lungo  il  fiume  Indo  vi>a  bcrba^lar 
quale  fi  chiama  thIafiTegIe,&  perciò  eoo  altro  nome  fidoimnda  po^màurc: 
& quegli,  che  la  beono,  diuentanofuriofi , & pare  loro  luttauia  vedere  lé 
marauiglie.Nafcelatheangelida  nel  Ubano  monte  della  Soria,  io  Dittadì 
Cardia, in  Babilonia,c  in  Sufa  di  Perfia,laqualebeendo  imagi  indouioaqo. 
La  Gelotofìllida  nafeein  Barri, & circa  il  Borifiheae,qucfia  herba  chi  la  bec 
con  mirrba  & con  uino , gli  pare  uedere  coTe , che  lo  tarnt^  tuttauia  ridete, 
ne  mai  refia  di  ridere,Te  non  bec  pi  nocchi, pepe  .&  mele  in  uino  di  palme.  Io 
Perfia  nafee  la  fiHìeteride,cofi ciùamata  dal  coniuto,pcrchc  ^ allegrare  al* 
trui.Ecci  la  ptotomedia  cofi detta,  perch’ella  fé $u:encrc  il  priipo  luogo  ap^ 
prefiò  ! Re. La  cafinm  fi  chiana  coli,  perche  naice  cori /e  flefia,  & non  con 
nefinna  altra  hetba.Chiamafi  ancora  dionifonfada,porch’<ll»ba  gran  conue 
nientiacol  uino.Hcliamhc  fi  domanda  una  hetha,  laquale  nafee  nel  paefe 
di  Themifcira,  Se  ne’monii  matitimidella  Caramaniat  c'ha  la  foglia  della 
monina Di quella cottacongrafrodiliore,aggiomcuizaferano&  uin  dì 
palma  giungono  i magi  eìRe  di  Perfia  per  loM  Icorpi  loro  più  belli  a uedex 
gli.Er  perciò  fi  Chiama  aiKora  helliocallide.  11  inedefimo  Democrito  chia- 
ma Hermefiajlaqualefagimerare  ifigliooli begli  de .^ooi, quella  non  è her- 
ba,ma  compofitionc  di  pinocchi  pelH,8(mele,  de  mirrha,&  ninodipaltoe» 
mefcolandoui  poithcombrotio,ctJatte:dainaber«achiyut)le  ingenerare, 
«talfedonnedi  parco,  chedanno poppa . Etdiquelk  maniera  il  bambino 
diuema  eccellente  d’animo,  de  di  corpo,  Se  buono.  Et  di  tuuequrllebctbc 
mette  Democrito  i vocaboli  magici . Apollodoro  feguace  dì  DcmocritO'ag- 
giugne  alle  dette  di  fopra  una  herba, che  fi  chiama  elcbinomcnc , perche  ap> 
prel^ndofina  mano,ella  ritiraa  le  le  foglie.  Yn’altra  detta  crocidc,  laqualc 
toccadola  i falangifimnoiono.CiateuaìàmenrionedeUa  enochcridc,  laqua 
le  f«  fi  fpaige  col  uino  mitiga  la  terribilità  dicutti  gli  animali . Della  anaca 
pTerote  ragionò, non  ha  molto  un  eccellente  grammatico  laquale  toccandofi 
fa  ritornare  gli  amori,  ancora  che  pofii  giù  per  odio . £t  bafii  infin  qui  baucr 
wcche  le  più  nobili  cofede’  maglio  quefte parole,  efiendopet  dtre^  quefic 
in  altzo  più  cfxiunodo  luogo.  . ^ 
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• Medteinédtftd  enj!ti,  dell)tlaH4trU,(^  della Jlr4m 
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ÌVIJì  sùirPg  à'p<^  gambo,  con  voCb di  capretto, onde  ancobapcefoil 
nome’. Dicono,  clic  non  v'c  cofa  pi  lì  vtilc  per  la  vóce  di  qiicfta.  L’bctl»  detta 
fanaria,data.ilIcpccorea  di‘g’uno,fa  lorodouitiadi  latte.  Eiùnilaiemenocà 
a ogni  uno  l’herba  cliiamata  latrare  piena  di  latte , ilquale  giiflatomnoue  il 
vomito.  A lami  dicono  cirtrequcfla  mede/ima,aliri  Umile  a efla  « quella  cht 
li  cbiarna  hcri-à  militkrejpèròhe  poflàul  fu  con  ogliogtiarifce  in  anquegiof^ 
ni  tutte  le  ferite  fattccol  ferro.!  Greci  celebrano  la  a flrraiiótc,laquade  bafoe  , inteadi 
folariichtein  EgirtOj&  quando  il  Nilo  trabocca,  limile  aHeaipreaiUo^s'clla  dello  itr*- 
tion  liaiielRdc  fogliemaggiori.  Impiaflrataui  con  rtccto,marauigliólainciuc 
rinfrefea , ctguarifcele  ferite,  il  fuocofacro,  e i luoghi»  che  gettano  pozza*  qutu  p»rl 
Et  beuuta  có  incenfo  mafehio,  ferma  beniflfìmo  il  fanguc,ch’efcc  daillercni.  •»  Dìoftoi 

nellib.  4.» 

Medicine  delN;erl>4,ehe  nafte  nel  cape  delle  flalue.,  ^ delPherbe  de',  JÌHm$,0*  ** 
dell^ herba  h n^iia,del  criyre^ellejhntteydeUa  rh»d»ra,tdelCimpi4^lpet1nu 
‘ ’ di  P'nlere,deUa  rfodtaiiHljìlahtr^o^della  tappila  canariOfdel  terdiUidellé 
^ .gi.t*K/gn.itdel dattili fd^lfen-^ect.  Cap.  XIX.  ' • 


L’Her  BÀ  nata  ne!  capod’iinailtatua  colta,  & metta  nel  panno  della  vcftsi 
d’afciino.^  & legata  có  filo  rotto,  dicono,  helcuafubitoil  dolore  del  ca-> 
po.O^iii  bcAao  df  riut), odi  fiume  <oItainnazi  il  leuar  de)  fole(macbeper- 
fonn  nó  iiCgga  còlili  che  la  coglie)  & iegata  al  bracciomacòdichihalater» 
ZanafS:  Pfnfcmlò'nó  fappfa,  che  cofa  fi  fta)  loguarlfcc . L’hcrba  lingaàna- 
fcc  intórno  alle  fonti . La  fua  radicò  arfa& pctta  có  gratto  di  porca,  & vo* 
g)iotìO,cfi’cUa  fili  nera  & ftcTrlc,lcua  la  tigna  a chi  s’vgne  al  fole.  Getiàdo  iì 
vagì  io  nel  la  foglìa.tti  coglicndol’herbeche  fon  détro,&  legata  addolTdalle 
dóne  gr.mldr,aflTeuanó  loroil  parto.  L’Iicrba  che  nalce  fopra  i letami  in  vii 
fa,beuuta  nclTacqua,  ha  gradiff^a  virtù  córra  le  ferramre  della  gola.L’hex« 
ba, pretto  lacpial  f Capi  p'ircranò,fiiè}ta,ma  che  nó  Ila  tocca  c6  fctrOi^uaiifoè 
I odo  1 e mebra  motte  dcFIuogò  loro,  Habbìtmo  ragionato  di  fopra  dd  l’albc- 
IO  Róhotino,appreflb  i ÌMo  vcdòlió*ir  vite  nafee  vna  hcrba^Iaquale  i Ftàced 
chiamano  rhodt)ra,elJa  bai  .il  gàbo?  flòtfiVcome  vna  vermena  di  fico,&  ba  fò 
gli  d'onicaftialbènel  me2o,cbe  tWHéporotteggiano  tutte,  & fiore  argenti» 
no.  E ottima  córra  enfiati, ri fcaldamétf,  & racolte,  et  pefta  có  Aigna  vecchia, 
in  modo  che  r.ó  fìa  tocca  co  ferro, fc  qlcb'è  unto  fpota  tre  volte  dalla  fua  ma 
ritta.  Ma  dicono,  clyè'pm  poflcntc  Hmt  dio,  fe  tre  huominidi  trediucife  na- 
tieni  rvngono  dal  la' parte  tina . Herba  impia  fi  chiama  una  herba , che  biati- 
0li'cggl3,chc  fomfgJia  il  iartlcrino,ucftita,&  capitata  a raododichirfo,&  quin 
ci  fòrgono  altri  rami  co’  lor  capitelli,  3f  s'è  chiamata  itnpia, perche  i &liuoli 
uogliono  alzarli  fopra  le  madre.  A Itfipiù  tetto  tengono, cbcllalia  couebia- 
. mata, perche  niunoaniriulclatocca.Qiicfta  beiba  ptfla  tra  due  fatti  bolle,# 
il  fugo  fuoé  Ottimo  cétra  le  fctiaturc  della  gola,  mefcolatoui  lane  & uino, 
dice  fi, che  chi  harà  gufiate  d'ttta,  non  patirà  mai  fimile  infermità . Et  per 
ciò  fi  dà  a'j[«rd,ttc  qtulc  di  ioremón  oc  uuole  màgiMe,&n:uorc  di  qut  1 ma» 
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le.  Alcuni  dicono, che  mettendo  un  poco  di  qfta  herba  nel  nido,gnarda  i pul 
cini,  che  ingioticndo  troppo  ingordam6te  alcuna  cofano  afiògano-Cbìaniafi 
pettine  dì  Venere  una  hctboidcl  la  fomiglianza, ch’ella  ha  col  pettine,  la  cui 
radice  pefta  con  maina,  caua  del  corpo  ogni  cofa  finaui . Quel  la, che  fl  chia- 
ma effcdo,guarifce  i titcuopichLL’hcrha  nodia  conofeiuta  dalle  bottegh^  d%* 
coial,ciiiama/l  mulacc,  e ha  de  gli  altri  nomi , quelb  guatifee  i canchen,  & 
truouo  ancora,che  bcuutain  uino,  opofea , ha  giandiffìma  uirtù^  contea  gli 
feorpioni-Chiamanoì  Greci  hlantrof»  una  herba  pilofa, perche  s’appicca  al 
le  uefte.Se  fi  fa  ghirlanda  d’effa,  Icua  il  duol  del  capo.  C^ella,chc  fi  chiama 
lappola  canaria, pefia  ncluino  con  pianugine,&  millefoglio,  guarifee  le  fi- 
ftole  cancherofe.fcioglendolaogni  terzo giorno.Qucna  colta  lenza  ferto,et 
data  a’  porci  nella  lot  pultiglia.ocon  laute  & uino,  dicefi,  che  gli  guarifee^ 
Alcuni  dicono, che  bifc^na,chc  chi  la  coglie,dica;qucfia  c l’berba  argemone 
Jaqtulc  fiittuouatada  Mincrna  per  rimediodi  qucili  porci,  che  ne  guficran- 
naAlcanihannodéttOjche  laiordiledil  Teme  del  file:  altri,  ch’ella  è una 
herba  di  per  fe, laquale  hàno  chi  amata  ancora  fireo . Ne  truouo  ferino  altro 
d’cfla.fe  nó  ch’el  la  nafee  ne’  monti. Arfa  & bcuiita  prouoca  i mefi  delle  don 
tie,  & gli  fpurghi  del  petto , & la  Tua  radice  ancora  ha  nuggior  uittù . Been- 
xk>  rreOboli  del  fiio  fugo  fi  mcdic.ano  le  reni.Ec  la  radice  Tua  s’adopera  ne  gli 
empiahri.  La  gramigna  è una  herba  molto  conofeiuu  fra  l’altrc.V à aropUan 
do  co’nod^li, &fp^odaefi[i,c  infino  dalla  cima,fpargeradici.L’altrc  foglie 
fue  fono  appuntate , & fonili . Solamente  fui  monte  Pacnafo  le  ha  fimili  a. 
foglicd’ellecapiùdenfe,  che  in  alcuno  altro  luogo,  con  fiore  odorofo  6c 
bianco.Non  c’è  herba  più  grata  alle  befiic  di  quefta,o  verde, o fccca  in  fieno. 
Pcftafi  fpruzzandoui  fadcHacqua.  Dicono  ancora,  che  nel  monte  Patnafo 
fs  ne  caua  fugo-,&  quello  è dolce. Nell’altre  parti  del  mondo  in  càbio  del  fu 
go  pigliano  la  fua  cocitura  a faldate  le  ferite,  & ciò  fi  fa  ancora  con  l’bcrba 
pefh,& guarda  le  piaghe  della  infiammaggione.Allacociniras’aggiugnevI 
no  & mele,  & alcuni  ui  mettono  la  terza  patte  d’inccnfo , di  pepe,  de  di  ■^i^' 
xha.E  di  nuouo  fi  cuoce  in  vafo  di  rame  al  duol  de’  dctì,e  alle  lagrime  de  gli 
occhi.  La  fua  radice  cotta  in  uino  medica  i termini,  le  difficuicà  dcU’orina, 
& le  vlcec^della  vefcìca.  Rópe  le  pietre,  il  feme  Tuo  molto  gagliardamente 
fpigne  Torma,  fcmja  il  corpo,  e il  vomito . Et  particolarmente  aiuta  il  mor- 
fo  delle  ferpi.  Sono  alcuni.che  pigi  iano  nouc  nodeglid’uoa,  di  due,  o di  tre 
bctbe,infino  al  numero  di  quelli  nodegli,  & gTinuol^ono  in  lana  nera  fuci- 
daal  rimedio  delle  fcrofe&  delle' pannocchie.  Vogliono,  che  chi  la  coglie, 
fia  digiuno,  & cofi  uada  a cafa di  colui,  ch’ei  medica,  & giugnt  ndo  qu'ui  gli 
dica  tre  uolte,  come  egli  digiuno  dà  la  medicina  al  digiuno,  & dipoi  glie  ne 
leghi  ,& cofi  faccia  pertregiorni.  Qiicllagramigna,  chefafettenodi,  ha 
grandiiTìma  vinùal  dolore  del  capo.  Alcuni  danno  alle  doglie  delia  vcfcica 
a bere  la  gramigna  cotta  nel  vino,fin  che  fia  feemo  mezo, quando  il  paticntc 
ufee  del  bagno.  Alcuni  cbiamano  gramigna  fpinofa  di  tre  ragioni;  quella  ha 
la  fpina  nella  piuita , & fi  chiama  dattilo  ; & biella  rauuilupata  fi  mette , St 
ficaua  delle  nari,  perche  n'cfca  il  fangue . La  feconda  fpecicc  limile  al 
l'emprc  vino . Quella  c buona  a guarite  certe  pellicole , che  fi  sfogl iano  at- 
torno airvnghicdclle  dita , e a’  pannericci  ; & quando  la  carne  crcicc  fopea 
i’vnghicy  la  pongono  con  la  fogna , & però  fi  chiama  dattilo , perche  guari- 
fee le  dita . JLe  terza  fpecicdaaiio  nafee  nelle  mure , c nelle  tegole  fottìi  c, 
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$c  ha  l^tcaudica  . Fctmalevlcere,  che  inapigliono.  La gramigna  attor* 
nlaca  al  capo,rilLtgna  ii  fangue  del  nafo . Diconc^che  in  Babilonia  la  grami- 
gna,che  nalce  lungo  le  vie,vccide  I camcgli . Il  nen  greco  non  ha  punto  mi- 
nore anctorità-,chiaman  teli, alcuni  carfo, altri  buccra,  altri  egocera,  perche 
il  feips  Tuo  fomiglia  cornicine^Sc  noi  lo  chiamiamo  Qlicia,  & come  egli  lì  fe 
mini.rhabbiam  ? moilto  al  Aio  Iuoj;o.  La  forza  Aia  è di  feccare,  mollificarey 
Se  diffoluefc . Il  Aigo  della  Ara  cocitura  rimedia  a molti  mali delle  donne,  fe 
la  in  itrice  ha  durezza,  ò enAato,  ò rattrapauone . Fannonc  foroentationi,  8c 
(cggonui  fopra.  Gioua ancora  infondendouela.  AiTottiglia  le  forfore  nel  vi- 
fo.  Cuoce  A col  nitro, e adopera  A al  male  della  milza.  Et  coA  con  l'aceto, & 
gioua  parimenre  cotto  al  fegato . Diocle  daua  per  Angolar  rimedio  a chi  par- 
torifee  con  difficultàuno  acerabulodi  feme  peAe  in  none  bicchieri  di  fapa  , 
& chi  bccua  A latiade  in  acqua  calda.  Et  diede  di  huouo  a quegli, che  Aidaua- 
no  nel  bagno  la  metà  del  reftaotc , 6c  l’auanzo  poi  dopò  il  bagno . Vsò  cen- 
tra le  doglie  del  la  matrice  la  farina  del  Acn  greco,con  orzo , ò feme  di  lino, 
cotta  con  acqua  melata^Sr  pofela  ancora  in  fondo  del  corpo.  Et  có  queihi  fa 
rina.mefcolauconegual  pottione  di  zolfo  guarì  la  Icbra,  & le  lentigini,  cf- 
fendoA  auanti  preparata  la  pelle  col  nitro , ordinando , che  fe  ne  ugneAero 
fpelTe  uolte  il  giorno.Theodoro  mei'colò  col  Acn  greco  la  quarta  parte  di  oa 
ftunio  purgato  con  aceto  foruffìmo  alla  lebbra . Damionc  vsò  dare  a bere  il 
eme  del  Aen  greco  amiiiira  d'un  niezo  aceubulo,  con  none  bicchieri  di  ac- 
qua,&  di  fapa  per  tirar  fuora  i menArui . Ne  A dubita,che  la  Aia  cocitura  nó 
mut-lìiTìmaalUmatrice,  c alle  parti  di  dentro  fcorticate,  come  il  feme  alle 
giunture,  & a gli  interiori . Ma  fe  A cuoce  con  malua,&  ui  A aggiunge  poi  il 
vino  melatole  molto  lodato  alla  matrice , & a gli  interiori  ^ percioebe  il  Al- 
mo di  queAa  cocitura  ancora  gioua  aCTai.  11  feme  del  Aen  greco  cotto,  Icua  il 
cattino  odore  di  focio  le  braccia. La  farina  con  uIno,&  con  nitro  Icua  uia  pie 
ftamente  il  pìzzicore,6c  le  forfore  del  capo  • Et  cotta  ncirhidromcle  conlz 
fugna,medica  le  membra  genitali.Ec  coA  le  poAcme  dopo  ^li  orccchi,Ie  got- 
te de  i piedi,&  delle  mani,1e  giunmrej&  le  carni,chc  fi  fpiccanodairp^  E 
impialirau  con  raceto,guari(ce  quegli,c’banno  i membri  ufeiti  de’  loro  Ino 
fghi.Ec cotta  neiraceto,&  col  mele  folamente,  s’impiaAra  alla  milza. Purga 
•le  AAole  cancherofeimpiaAcatacol  vino,&  poi  col  mele  le  guarifee.  Falie- 
ne  farina, et  beeA al  peno  impiagato, & alla  toÀTe  iunga.CuoccA  lungameotCt 
. Anche  lafcia  ramaro.Poi  vi  fi  aggiugne  il  mclc.Ragionetetao  boa  della  cc-  ' 
celleaciadcll’beibe. 
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IL  VIGESIMOQVINTO  LIBRO 

;,  DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinio  Sccon  do . 


PROEMIO. 

1a  natnra  ielt berle  , letjuaU  rufeonf  dà  Uro  ffcjfe  . Cdf.  1. 

L PRESENTE  ragionaremodeirecccllcntia delle 
herbe, ddlcquali  la  terra  le  produce  folo  per  me- 
dicina, muoue  l’animomìoa  grannuraulgliadtl 
la  diligcntia,&  cura  de  gli  anrichi.Et  di  ucro,che 
cflì  non  lardarono  cola  alcuna.ch'cffì  non  icntaf 
fero,&  prouaflcro-,  & cofi  nulla  rimafe  poi  afeofo 
chenonvolefTcrochedouaffe  a coloro,  i quali 
liauaiano  a veniredopo  loro . Et  noi  ddìdòriaroo 
di  nafcondere,8c  tener  copenc  lecofe,  lequali  ef 
fìcon  gran  fatica  e indulltia  trouarono,  & defraa 
dare  la  uira  ancora  de’  beni d’altrijEt  ceno, clic  quegl  i,c’hanno  cognitionc  di 
alcune  poche  cofc,s'ingegnano  di  nafccnderlCfper  la  inuidta,che  portano  al 
trai , & pcnlkno di  darriputatlone  alia  feientia  col  non  infcgoatla  a nìuoo. 
"Ma  eflì  fono  ramo  lonnanidatrouarcofcnuoue,  &dagiouarc  all'huraaiu 
tiita,rc  non  die  Te  cofe  rtouate  da  gli  antichi  perifeona  Alcuni  per  hauer  tro 
nata  una  cofa  fola,fono  flati  polli  nel  mimerode  gli  Dei,  & fecero  la  ulta  de 
|?li  huomini  p'ù  chiara  co’  cognomi  del  rhctbe,acciochc  la  memoria  rcndef- 
fe  loro  benigna  gratta.  Manonfardjbedamarau'gliarlìcielladiligcDtia  di 
colloro  polla  nclIccofc,chcfemInatc  danno  diletto  a*  db  -, ma  noi  ut  ggiamo 
ch'ein  hanno  ancora  ricerco  le  cime  de’  monti,Sc  i luoghi  dishabitati,  & di- 
fetti, cerco  Un  nelle  uircercdellatctradiogniminimaherba,inmcdOy 
che  trouatoiTO  a che  fieno  utili  le  radid,a  che  le  foglie, & quelle  ancora, che 
nonfonotocchedallebellieyhannoriuoltcinuiilitànollxa.  . >> 


Di  colorotche  bantu  Jcutto  ìn  latino  la  natura  deH'herlet  tmando  i T^omani 

hehber» covtuuone di  e/SV , ^ de i primi  Greci  ,che  compojero  nelmedejtmo 
fuggettOydella  muentione  deli  berle  ^ ty  della  medicina  antica, ^7“  perche  me 
no  l’ejfer citino  t rimedi  loro,  ^ delle  medicine  del  ctnorhodo,(2'  nel  drago» 
culo.  Cap.  J /. 

Gl  I HvoMiNi  nollri  rapaciffìraì  di  tutte  le  utìlif3,&  virtù,  hanno  ragio- 
nato di  quella  materia  aflài  meno, che  non  fi  farebbe  conuenuto.  E il  pri 
mo,  & lungo  tempo  folo,  chetrattò  di  quella  cognitione,  fu  auel  medefimo 
Marco  Catonc,maellro  di  tutte  le  buone  arri,  ilquale  ragiono  lolamcmc  di 
alcune  poche  cofc,fcnza  lafciar  pur  adietro  la  medicina  de’  buoi . Dopò  lui 
la  tentò  un  grandihuomo,Gaio  Valgio,pcrfona  molto  dotta, ilquale  lafciò  il 
volume  imperfeuo,crimperadorc  Auguilo,  haucndoccminciatoanco  usa 
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prcfationefvligJ,Pl4  »acciochc  lamaenà  dì  quello  amorqiioIKTìmo  Piincipc 
liaiiefle  il’modo  da  medicare  tùiti  i mali  del  mondp.  Innati  a lui  Iblo  appuf 
lad^ooi  hauca  fcrIiio,ch'io  hnbbiatrouato  Pompeo  Lenco,  liberto  di  Pom- 
peo Magno,  e allhojra  fu,  ebé  quefta  fcìcntia  pemenne  la  prima  volta  a Noi. 
l^crqhe  4 Miiridafc»il  maggior  Redi!  Tuo  tòpo, ilqu.ile  di  vinto  da  Pópeo,  , u; 
s'intqndedrcre  dato  dii  igeniiffimo  più  che  nutiglialtri  dati  innanzi  a lui  nclitb.ii  a 
nella  cura  della  vita  -,  & quello  fi  fa  per  manifefti  argomenti , olrra  la  fama  ‘5® pij* 
aocora.Fu  inuentionedi  lui  folo  bcre  ogni  giorno  il  velcno,hauédo  prefi  pri  un  antidoi 
ipa  i rimedi, per  fàrfelo  córufanza  mapo  oocfuo.Effb  fu  il  primo,  che  trouò  “>  “»'«•» 

i generi  dello  antidoto, vnodc'qiuli  ancora  hoggi  ritiene  il  fuo  nomc.Et  ilen 
fijCh’dTotrÓiufTc  il'inefcolare  ne  gli  antidoti  il  fangue  delPanitrcdf  Pomo,  pto  ne’  ran 
pcrch'tllc  vmoòo  dj  veleno . Sonci  ancora  libri  d’ Afclcpìade  huomodotto  g“* 
nell’arte  del  in  .•dlcace,madati  a lui  quando  mandato  a chiamare,gli  mandò  i mona 
precetti  in  cambio  di  fc  ftelTo.  Elfo  (olo  fratuttigli  huomini  Teppe  faiullare  gu*ggì  def 
di  ventidue  lingu  ig^i,  & de’  popoli  a lui  fuggetti , in  cinquanta  fcì  anni  ch’ei 
Kgnò.nonnegoJòimi  con  perfona  per  interprete  alcuno . Cofiiiiadun>  coia  nel  li. 
qiiCjfra  Tàltrc  marauiglie  Sc  grandezze  del  fuo  ingegno, fu  particuhr- di 
mence curiofo  della  niedfeina , & da  tutti  i popoli  fiioi  fu^geti , i quali  tene-  j, 
yano  gran  parte  dei  mondo  ..ricercando  tutte  le  cofe  lafciò  tra  Tuoi  fegrcti  te  Valerio  i 
infiniti  libri  & icritiurc  di  quella  profellione.  Onde  Pompeo  eflendofi  infi-  ” 
gnoricodi  tutto’l  tetoro  reale,fcce,che  Leneo  fuo  liberto  8c  dottillìrap  gram-  date  in  utì 
maitco,  letradulTenclIanollralinguajdouequclla  vittoria  non  giouò  meno  uertle 
;illa  uita,chc  alla  repuhlica  Romana.  0!tn  quelli  fcriflero  in  medicina  aut 
tori  Greci,  de’ qual  i babbiamo  ragionato  al  fuo  luogo.  Traiquilìfa  Eua-  estrau.ncl 
ceRedegliArbÌ,nqiiale  fcrilTca  Nerone  degli  effetti  de*  fempli(fr-,Cra-  *i*  " 

teua,  OIonifio,&  Metrodoto.con  piactuoIilTimi  maniera,  ma  tale,  che  per 
èlfanientcal  ros’mtende,ch  • la  dilli  ;ul  .Ideili  cofa.  Perche  dipinfcro  le  fi 
Buredcll'herbc , 5:  ni  icrlircrofo'.ogli  dfeui . Ma  la  pi tura  c fallace,  & per 
li  colori  di  cofi  gran  numero  milTuivmientc  nel  volere  coiitrafar  la  natura» 
piglia  di  molti  errore,  lad  iicnaim  vera  di  coloro,  che  traferiuonp.  Oltra 
di  ciò  non  balla  defe  t ucrc  le  part:coIarii.ì  Hi  ciafaina  hcrba,pcrcfochc  clic 
{ccondo  lequatuo  Ifagionidell  annomiitanoarpetto.  Et  però  alcuni  le  de- 
fcrlffero  foIatxKntetoiilcpanIe.  AI  un  lenza  pure  molìrlre  altrimenti  la 
^gura  l’banno  polle  co’  mi  ii  npinf,  parendi > loro,  che  baftalTe dimofttare  la 
polfanza,& la  forza.»  coloro  che  la  mleirerdlapere.  Etnonè  cofa  molto 
difficile  a conofcerlt  . Et  lo,in  fuor  che  alcune  pochc,ho  potuto  intértcrlc  per 
feientia  d’Antonio  Callore,i]  .juale  fiiaYuoi  tempi  hiiomodi  grandiflfima  ri- 
putatione  in  quella  a r;e.  Collu'  n’hauea  mohiffimc  inuno  hono  fuo,  & vìf- 
iepiùdi  cento  anni  fenza  alcuna  malattia  -,  ne  feemf»  mai  petretà  lamemo» 
ria , o il  vigore  , Ne  fi  iruoua  cofa , di  cui  lanrichiià  più  fi  fia  marauigliata,. 

Già  è buon  tempo,  che  s'è  trouàroìl  modo  diconolctrc  l’Iiore*  non  pure  ì 
giorni  & le  notti,etl*cccIilfidd  fole  & della  luna  E nondimeno  dura  tutta- 
uia  una  perfuafioncin  iiu  a gran  pare  di.  1 vulgo,  che  con  malie  & herbe  que 
fto  fi  faccia  ; <k  che  la  feiemia  d'alcun^e  donne  in  ciò  prcuagl  ia . Et  certo  che 
Medea  di  Colcho  Se  l’altre  hanno  ripieno  il  mondo  di  fauole , Sc  imflìma- 
niente  Circe  in  Iwliatlaqiialeéannouerata  fra  glidci.  Onde  Io  tengo, che 
lìa  nam,  ch'Efchilopocta  antichilTìmo  fcriuci,'chc  iTtalia  è'piena  d'herbe  pa 
temiflìme.  Alla  qual  cofa  fa  gran  pruovw»  che  nc’  campi  da  lei  chiamati  Cit- 
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bitumi  h&uet  ueduta  fu  la  licpe,  mandale  aI.figliuolo> che  fe  la  bceffe.  j.,,. 
£i  dò  Utili  Lacctanìa)  parte  vicina  alla  Spagna*,  bora  gli  auucnne  a ca-  qua.cogni 
lo , eh ’dTendo  qucAo  foldato  morfo  da  vn  cane  arrabbiato , cominciò  baucr 
pura  del  racqua,qùandogli  fopraghinfc  la  Idtera  del  la  madre,  che  pregaua  o iut  nru?. 
ch’egliubidiflTeahra  religione,  & fu  falnaio,  contea  ogni  fpetanza,&:  dopò  <•  * c.}«r.a 
Ini  ciafeun  altro,  c'ha  tentato  firoile  aiuto.  Altre  volte  gli  auttorimctreua- 
no  una  medicina  fola  del  cinorhodo, quello  é,cbe  la  cenere  di  quella  fpugno  Match  pei 
lino,che  nalce  nel  mero  d el  le  fue  fpinc^mefcolau  có  mcl  e,fa  rimettere  i ca  *•" 

pgli  nella  tigna.  Nella  medeilntt  prouincia  iobouedutoocicampod'vn  ^ 
mio bofpiteqùiui  trouato,non  ha  tnol tp,il  a dragonailo  chiamato  cani e,gtof  (cìxì  rime, 
fo  quanto  c il  dito  grolTo,con  macchiedi  più  colori  di  vipere,  ilqual  e diccua 
no, ch’era  rimediocontra  ratti  i morii.  E c diuerfo  da  quegli , iquali  nel  pri»  ' 

«no  volume  dicemmo  c’hanno  il  medclkno  nome,  ma  quefta  ha  vn’altra  fi- 
gura,Schavn’altra marauigIia;ch’egliefceddlaterra,quandola  primauc>  c.uhine. 
ea  efeono  fuor  le  ferpi,alto  quali  due  piedi.  Se  6 nafeonde  poi  in  Geme  con  1 e conu»  tre 
lerpi.Et  quando  quefta  herba  è arcofa,non  G vede  alcuna  l'crpe.  Et  qucfto  nò  iiyonctiu 
i poco  amoreuole  dono  della  natura,  quado  non  faccGc  alno,  fe  non  tnoftra  0 drjgntn, 
re  i I tempo  nel  quale  dobbiamo  temere  le  ferpL 

D*ya  ceri» fónte  pefttfero  ds  Lamagn4,dtIU  herlm  In-iunnica,  O'  dt  grdndifff-  „ j J *Sar- 
mi  du9u  d'infermità.  Cap.  III.  ta,acioi« 

NEsolamente  lebcftiefonofccIcrate&maligncanuoccrc,n^a alcuna 

volta  ancora  l’acqne , e i luoghi.  In  Lama^na  di  là  dal  Rheno  ,moucn-  fauchomi. 
do  Gertnaoico  Cefare  : capi  pt  la  riuicra,trouo  vna  fonte  fola  d’acqua  dol- 
ce,dcUa  quale  chi  «e  bee  in  termine  di  due  anni  ^li  caggiono  tutti  i denti,  & 
dilToluonfi  le  gionrare  nelle  ginocchia . I medici  chiamano  queflÌmalifto> 
mace,&fcclctirbe.  Perripaxar  loro  s'c  trouata  una  herba,  che  li  chiama 
y briuDnicajlaqualenonfolamctecutilca’ncrui,ea’maIidcllabocca,ma  b P.lTimi. 
é bona  ancora  contra  le  ferrature  della  gola,  & contra  le  ferpi.  Ha  le  foglie  "* 
tughe  & nere,&  la  radice  nera  dallaquale  G preme  il  fugo.  Il  fior  fuo  fi  chia  nel  fuo  «JiC 
ma  Hibonc,  ilquale  racco!to,e  inghiottito  prima  che  s’odano  i tuoni,  fà  l’ho-  j 

fxio  al  tutto  ficuro.1  Frlirij,doue«ta  il  campo,Ic  infegnaronoa’  ooftri.Et  ma- 
rauigliomi  delltf  cagione  del  fuo  nome , fe  già  forfè  non  è Hata  coli  chiamata  >e  tratta 
per  rifptto  della  Briùnia  vicina  al  mare . Ne  G può  dire  cli’el  1 a habbia  qiic- 
Ho  Dome,  prche  in  Briunia  ne  Ga  gran  douitia,percioche  allhora  la  Britan 
aia  era  libcra.Fù  ueramente  già  una  certa  ambitiooc,di  mettere  i fuoi  nomi 
all’herbe  fi  come  moftrercmo,cbe  già  fecero  i Rcancora,parendolorod’ha 
aer  fintogran  beneficio  al  mondo,  nel  trouarc  un’berba,  per  gtouarc  alla  ui- 
M3dooe forfè  bc^* alcuni  bauranno quefta  noftra  dìligéria  per  cofa  debole  *, 
tonto  puzzano  alle dclitic  quelle  cofe  ancora,IequaIi  s’appartengono  alla  ui 
ia.Ma  noi  fiaroo  tenuti  celebrare  gliauttori  diquellc,che  fi  trouanodilponc 
^o  le  virtù  loro,fecondo  le  qualità  de’ mali.  Nel  qual  pcn  fiero  viemmi  com- 
pofiGone  dcH’humana  fortc,da  douer  dare  fpauentu  ogu'l>ora  con  le  migi  ia  ia 
dellcinfcrmità,allequali  di  continuo  fiamo  fuggetii . Et  è quali  pazzia, il  un- 
tcre  giudicare  quali  fieno  le  più  graui,pcrciochc  a ogniuno  pare  iiutauia  più 
terribile  quel  malc,che  al  prelcnic  lo  preme. Et  nondimeno  gli  antichi  han- 
no dato  giudicio  di  quello  per  erperimcnto,  che  crudeiiflìmi  fieno  i tormcn- 
iidellapictra  della  ucfcica.  Dopò  queftoil  dolore  dello  lloinaco,  & ap- 
preso i j duol  del  capo:  ne  quali  per  alcuno  altro  male  non  c'c  ftato  nìlTuno, 
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ili.  LIBRO- 

Che  fì  fia  vccifo  da  Te  /leflb. MarauigUomì  bene  atrai.coine  i Greci  habbluiO 
infegnatcaconorcer  l’heibe  nociuc.Nc  folamcnte  i ucIeni;pcrcjocbc  Ucó« 
ditione  della  luunana  vita  c cale , che  fpeirc  uolte  la  mone  è riputata  ònimo 
pono.Et  M.  Varrone  fcriue,clic  Scmio  ClodiocauaKer  Romano,  coftr  etto 
dalgrandinìmodoloredclle  gotte,  sunfc  le  gambe  di  ueleno>&  poi  fi  conte 
lò  di  perdere  ogni  fentimcoio,di:  morirfi,per  non  femir  dolore  in  quell  a pai 
tedelcorpo.  Macometrouerannoegitnonui  pcrdonod’liauer  moflracoa 
fare  impazzire  altiui  a uccidere  i parti, &:  molte  altre  Ornili  coTe  ì Io  tmn  eli- 
co nulla  dello  fconciare,  nc  delle  malìe  amb:ofe,  ricorckndomi,come  Lu- 
cullo  ccccllentifTimo  Capitano  di  guerra  moti  per  Omil  elione . Ne  altre 
nugichcmataaiglie,fc  non  douc  bi/bgni  guardarfcnc,ò  ripredderle,  <5c  biafi 
mar  chi  le  crede.  Affai  fetuigiosc  fatto  alla  bimuna  uita,liaucr  ragionato  de 
le  cofe  vtili,  & di  quelle, che  0 fon  poi  ptiuate . 

Del moUy  deldadecuthto,  della  DeoniUytner»  pentereho^o  glicijide ideila  panaeep 
tuero  afelep$»f  deH'heracleo,  del  panaci  chtrtmo^  del  panace  eentaurio,  euer» 
farnaceo,  deirheracleo fidereoy  dell'bnfciamo , iHero  aptlUnare-,  ò alteTcage^ 
ne . Cap.  1 1 1 J. 

HOMERofopratiutcraltrchctbe  loda  quella,  ch’cgliAima,  cbcdagli 
Oci  fiz  Hata  chiamata  moli,  Se  dice,  che  Mercurio  fu  quel  che  latn> 
nò,ch’clla  ha  grandifTìma  uimì  corna  i ucleni . Dicono,  ch’ella  nafee  bog- 
gi  intorooa  Fcneo,e  in  Cillened’Arcadia,di  quella  ngura,cbc  Homcrodice 
con  la  radice  tonda  & ncra,dcllagroffezzad’iina  cipclla,&:  có  foglie  di  fcil 
la:&  canali  con  fatica.Gliautioti  Greci  dicono, ch’ella  fa  if  fior  giallo,  c Ho 
mero  diffe  bianco.Ho  intefo  da’mcdici  prauchi  deirhetbg  d*uno,che <^cc,co  ^ 
me  quella  herba  nafjcc  ancora  in  Iulia,&  coOinon  lòno  moki  giorni , ch’el- 
la mi  fu  portata  di  Terra  di  lauoro  canata  fra  faffi,con  la  radice  lunga  ttema 
piedi, & non  era  anco  intera . Dopo  quella  in  grandiflima  lipitatiuneètiDa 
haba,chc  fi  chiama  dodccathco , quegli  che  comnrendano la  maeilà  di  tur-, 
ti  gli  dei.  Dicono, che  bcuuta  con  l’acqiia  guarifee  tutte  le  infermità.  Ella  ha 
lette  foglic,molto  limili  a qlle  della  lattuga,lcquali  efeono  dalla  radice  gìal 
la.L’iierba  peonia  antichinìtnamcnie  fu  nouata  & ritiene  il  nome  del  Tuo 
auttorctlaquale  alcuni  chiamano  pcntorolo,&  alcuni  glicilide.  Ecci  ancora 
qucdadifhciiUà,chclcmcdclìmecofe  hanno  diuerfi  nomi  fecondo  i luoghi. 
Nafee  in  mono  ombrofi , Se  ha  fra  le  foglie  un  gambo  di  quattro  dita  , che 
pona  in  cima  quattro o cinque, come  nocciiiole.Hannoqucilo  feme  copiofo 
rolfo,&  ncro.Q^lia  herba  medica  Icillùfionidc’fauni  nel  sono.  Vogliono 
ch’ella  fi  colga  di  notte,pcrchc  fc  l’uccello  picchio  la  vedefle  corrc,8'auante 
icbbe  altrui  negli  occhi.  Lapanacecol  nome  fuo  promette  rimedio  a tutti  i 
malì,&  c di  più  ragioni,&  dicono,cbc  gii  dei  nc-fono  fiati  inucntori.V na  fpe 
eie  di  quella  herba  fi  chiama  afclcpio , perch’egli  chiamò  Panacela  la  fua  &■ 
gliuola  11  fugo  c come  di  fctuia,quale  dicemmo  có  radice  di  molta  conceda 
òc  faira-Cauata'quefia  herba,è  di  religione  empire  la  fofla  di  biade  di  più  for 
ti,&  placare  in  quel  modo  la  terra.  Et  douc,&  come  fi  facclTc,  & quale  pria 
dpalmentc  foffe  approiuio,l’habbiamo  mollro  ragionido  delle  cole  llranlc 
tc.Quello,chc  viene  di  Macedonia  fi  chiama  bucolico, perche  i pallori  piglia 
no  il  fùgo,ch'efce  fuor  da  fe  flelTo,  et  quello  prcfiiflìmo  uicn  mSco  neiraltr* 
torti  è biafinuco  afiai  il  nero, et  molle,  pcrciocbc  queflo  è fegno, ch’egli  c fai- 
la  cera , Y n’alua  forte  fi  chiama  hciaclit^  et  dicoao»chc  fu  uq. 
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éiito  da  Hercole*, altri  lo'chìamano  origano  hetacleouco  falttatico  perch'ci 
fomiglia  roriganojcon  la  radice  dirmilcydelqualjorigano  babbiam  parlato  al 
troue.I!  terzo  panacc  fi  chiama  chironeo  dall’inuentor  fuo.  La  Tua  foglia  è (i 
mile  a quella  del  Iapato,ma  èmaro{orc,&  più  ruuìda.Ha  il  fior  d’oro,  et  pic- 
cola radice.  Nafte  in  luoghi  gram.  Il  trìtio  ha  grandiflìmauirtù,  Se  per 
quello  gioua  più  ch»li  altri  detti  di  fopra  . La  quarta  forte  di  Panacetro- 
uato  dal  medefimo  Chitone,!!  chiama  centaurio,&  ^naceo  ancora , & per 
ciò  fidubita,fc  fa  trooato  dal  Re  Fatnace.Quefto  ha  le  foglie  più  lughe,chc 

?li  altri,&  fraflagliate  amododi  Tega.  La  Tua  radice  è odorifera,  et  lecca  al- 
'ombra  dà  gratia  al  uino.Et  quello  fanno  di  due  ragioni , l’uno  di  fogl  ie  più 
]eggieri,&  l’altro  di  più  fonili.  L’heracleo  Odereo  fu  trouato  anco  elfo  da 
Hercole,ha  il  gambo  rottile,alto'quanto  dita, il  fior  rolTo , & le  foglie  di  co- 
riandolo. Ttuoiialì  intorno  a' laghi  e fìurru,&  ha  grandilllmauirut  a guari- 
«e  tinte  le  ferite  fatte  con  ferra  Iniientione  di  Chitone  è l’ampelo , laqualc 
li  chiama  chironia  : della  quale  habbiàmOpatlato  fra  le  uiti,  comeancora 
deirbetba,la  cui  inuentione s’attribuifee  a Minerua.  Attribuifeono  a Merco 
leancora,queliachelìcbiamaapponinare,dagli  Arabialterco,  onero  al-  ‘ ^ 
tercangeno  & da*  Greci  hofciamaEccenedi  più  foni,  l’una , che  ha  il  Teme 
* nero,!  Oori  qaaO  roflì,& è fpinofa.Talenafce  in  Galatia.  Il  commune  è più 
bianco  , Jk  più  germc^lia , & più  altoche’l  papaiiero  . 'II  feme  del  terzo 
Ornile  al  feme  dell*irios,& ratti  generano  fuore,  & capogirli La  quar- 
Cà  fpecic  è morbida,  Sclanofa,  & più  graffa  dell’al  tre,  difeme  bianco  , 8c 
nafee  in  luoghi  maritimi,&  di  quello  u feruono  i medici . Fa  ancora  il  Teme 
rolIb,&  talhora  il  bianco  arroflìffe,non  matura,^  non  è filmato  . Ma  non 
fe  ne  coglie  neflbno  fe  non  è fecco.  Ha  natura  di  nino , 8c  perciò  trauagl  ia  la' 
mente  il  capo.  Il  feroe  fuo  s’ufa  di  per  fe , & cauandone  fugo . Pricmefi  fc- 
parataracnte,evfànoilgamt>oetdilefogIicctIaradicc,  temeraria,  fi  co- 
me Io  credo  del  mttomedicÌHa.Perciochc  fi  truoua,cbe  le  foglie  ancora  eoe 
totnpono  la  mente,fe  fe  ne  bee  più  che  quattro,  et  gli  antichi  ancoraMencua 
no, che  nel  nino  cacciaffero  la  febre.Fafli  ancora  l’oliodel  Tuo  fcme,comc  di 
<ìeiTUTK>,ilquale  olio  infitfo  ne  gli  orecchi  tenta  la  mente.  Etedamarauiglia 
rcjcomehabbiamo  infegnati  i rimedi  centra  il  ueleno  a chi  l’haucffc  beuuto 
et  habbiamo  effb  per  rimrdioidi  maniera  che  non  fi  refla  mai  di  prouare  tut- 
te le  cofe , talché  i veleni  ancora  fono  coflretti a giouare. 


Del Unt.tPeydH  f/trthtms,  dell'hertMHfaa,o più  tojlo  mercuriaUy  deltdchillet , 

■ del  f Mute  herdcUodel  fìderiteydti  tmlle figli»  , delU  feopa  regia , delTher- 
mtoydel teHtrittdell»  fpleHÌo,del  meUmptdtt  «uer»  ellehcr»,  O"  ‘l^tMte  ra- 

f itm ne fine,meduine  deHelleter»  ner»yC^  del biat»,  tjttid» fi dia-icome  s'huh  i la  tfn». 
ut  da  pigltare^e  a chi n»n  debba  darli,  (y  ch'egli  amaxjKA  * t»pi-  Cap.  V,  j'* 

L'HeRBA  a linozofle,oucfoparthem’o,è  inuentione  di  Merairio,  et  per  ,4i  volgi* 
ciò  appreffbi  Greci  molti  Io  chiamano  hcrmupoa,capptcflba  tutti  no!  mère  «jet. 
Mercuriale.  Ella  è di  due  ragioni, mafehio  et  fsmina , laquale  ha  più  virtù , “ 
col  gambo d’un braccio, ettallhora  romafb  in  cima:  con  foglie  più  flreuc  > rotto  voca. 
che  il  bafilico,  & con  nodi  fpellì  etmolti,  con  caui  da’  lati, et  ha  la  femina  . d* 
il  fcmccopfofojchepcndene'nodegli:  il  mafehio  l’ha  preffoa’nodegli,  più  inné^J'r"’ 
rado,  brciié  Jet  ritono:, la  femina  l’ha  fciolto  et  bianco  . I mafebi  hanno  da  cui  fi 
!•  foglie  più  ocre,  Itfeminciàù  biacche;  la  radice  è uota  et  fonile  . Na-  «letuMer. 

Tt  a feono 
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Mrfiie . dÌ  fcono  in  campégne  ben  cnltìuatc.  Et  cgran  ma«uiglia,queIIo,cbe  lldke  de 
qiieit»  ieg.  l’iino,  5t  l’altro  genere  loro  j cioè , che  i malchi  fanno  in^nerar  mafebi,  & 
Sci  li^  ’ai  femine . Et  cne  ciò  auuicne , fc  fubito  dopò  la  conccttionc  fi  btuc  il  fagp 
i)ie(c  il  nel  lun  cotto , onero  mangìanfi  le  foglie  corte  con  olio,  & fdc,  ò cradc  con 

aitcorroad  i*accto.Cctti la cuoconoin lufodìtcrra  nuouoconhclitrppio,&  conducò 
Muck.  - - 


glo  delle  donnCitna  ncfliin  medico  le  ha  tifate  in  quello  modo.  Egli 
ila  alla  matrice  con  mele,  ò olio  rofato,ò  digiglio,  ò lirino,  per  tirar  fiiora  i 
mcnllnii,&  le  fcconde.Et  dicc,che  fannoil  medefimo  effetto  col  bere,  ò fcH 
mcntarc.  Inftillò  ancora  il  fugo  negli  orecchi  puzzolenti,  6c  gli  unfe  con  il 
vin  vecchio.Pofe  le  fogl  ic  sù  il  corpo,alle  lagrime  degli  occbi,alle  ferrature 
della  gola, e alla  vefcica . Diede  la  fiucociaira  con  mirtha.  Se  con  incenfìx 
£ a muoucre  il  corpo , nella  febte , fe  ne  cuoce  quanto  ne  piglia  la  mano  in 
due  fefiarijd’acqua,  fin  che  tomi  per  metà.Beefi  con  Tale,  & mete  racfcola- 
to,&  il  Tuo  brodo  è molto  più  utile  con  ugna  di  porco,  ò dìgallina . Alcuni 
hanno  tenuto,  che  per  cotuodi  purgagione  fi  debba  dare  l\ina  , & l’akra , ò 
la  cocitura  con  la  maina  . Purganoti  petto  ^ cauano  la  colera;  ma  offien- 
" dono  lo  fiomaco.  De  gli  altri  cncttifuoi  ragioneremo  al  Tuo  luogo.  Ttcniò 

ancora  Achille,  difcepolodi  Chirone,  l’hctba  da  tnedicare le  ferite,  la  qua> 
j . le  perciò  fichiamaachilleo.Diccfi,ch’egliguatìTeIcfoconquella.  Altri 
dicono,come  egli fù  il  primo,chc  trouò la  ridine  efiere  utiliffirm  ne  grcn» 
piafir',  Se  però  fi  dipinge, che  dalla  punta  della  lancia  la  fà  cadete  con  H col 
icllo  nel  la  ferita  di  Telefo.  Altri  uogliouo,  che  egli  ufafTe  l’uno,  & Palao 
mcdicamento.Àlconiancora  chiamano  queiiapanace  heraclco,altri  fidcri* 
tCiinofiri  ladomandano  a miIlefoglio,aliaun  braccio, &ramora,ucfiit» 
J4  ^ foglie  minori, che  di  Imocchio . Alcuni  dicono  bene,cb’cUa 

iuo  diftop.  è luile^ille  ferite,ma  che  il  nero  achtl  leo  ha  il  gambo  ucrdc>  aho  un  piede  , 
Uu.ig.dfi  fenzatami,  genitalmente  nclhìo  di  foglie  tonde  una  per  pane  . Alcunidi- 
fco.'chc'pit  cono,  che  egli  ha  il  gambo  quadro,con  cime  d i macrobio , & foglie  di  quer- 
Bon  im:d<  eia.  Dicono  ancora , che  fa  rappicare  iofiemeirKruifaghati  . Alcuni  di- 
còno,che  la  fidcritc,laqiiale  nafee  nc’muri  fatti  a fecco,quando  ella 
mi  getta  ttifto  odore . Et  che  ue  n'è  un’altra  fimilc  a quefta , ma  che  ha  le  foglie 
acl  niiriofii  più  bianche , & più  groflc  , Se  i gambi  più  lottili , & nafee  nelle  uigne . V n 
tio'mqliiili  braccia  con  i rami  fonili , triangulari  con  le  foglie  di  fclce , col 

Sa  Um  ad.,  picciuolo  lungo, col  feme  di  bictola,&tuttefonoottitnealleferite. Inolili 
quella , clic  halc  fòglie larghiffime, chiamano feope  regia  ; & goarifee  già 
h Oc)  tcit- fft^^nguglionrdc*  porci.  Trouò  Teuctoanch’cgli  in  quel  tempo  il  l>  teucrio^ 
nio  leggi  che  atJcuni  chiamano  bermio-,queft1icrba  ba ginocchi  fottih,&  foglie  picco- 
li le , & nafee  in  luoghi  afpri , Se  mai  non  fiorile,  & non  £a  Icme . Medica  la 

il  di  milza,’&  diccfi,ch’’clla  fu  ttouau  in  quefio  modo,ch  efiendefi  gettate  le  in- 
icarf^  (ktienoxad’iuiauittimafacrificaa  fopraefla,  s’appiccò  alla  milza,  & votolla* 
Perciò  alcuni  la  cb'anunofplenio.  Dicono , che  i porci,  che  mangiano  la 
fila  radicc,fi  trouano  lenza  milza.  Alcuni  dicono,  cbVlIa  fadi  moke  meffe 
con  ramiccllijcome  i'bi (Topo, condì  faue,&  col  medefimo  nome  la  chiama- 
fio;&  uogliono,ch‘clja  fi  colgavquando  cllatutcauia  fiorifce,in  modo  nó  do- 
bicanochcfiorilca,  &fopta  tutto  lodano  quella  dc*monti  di  Cicilia,  &di 

Filìdia. 
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jj^lfidùr  LafaRUdìMelanvpode  è nota  le  aiti  Àt'di’ilìnaiìone^  8c  da 
qucfto  (tcl}iams.ri  MeIampodEio,ch’è  una  fpecie  di  elleboro.  Alcuni  dicono^ 
cbc)in  paAoto  di  ^ila  nome  Io  mmuòfbmseodo  aedcito,che  i e capre  pafeé 
doqùcfta  (xccbafi.purgauano , et  CoiìdaiKlQlM^Hatcrdiqndk  capre  ^ gua  ^ 

àie  Prcùdc»IcquaU erano  impazzite . Peelaqoalcoia  ficoiiuienedire  ifK 
Cerne  di  tutti  quelli  gencri.4 1 primi  fono  due, il  bianco  e’il  nero.  Motti  dico-  , ^ . g 
no.che  ciò  fi  cemofee folàmente  dalle  radici.Àlcuni dkoiKHcbe  le  fog] ìe d tl;  c. i ,ff. 

aero  fono  iìnailea  queUed*. platano,  ma  minori  & più.  nere-, & fe/Te  con  piiV  4 dì 

diuirure.Le  foglie  del  biat^fono  cotoequcllc  della  bietola, quando  ella  co  lungo 
mincia.QtK{leancoi;più/)éiie«c£uldoirodi<;aOaltioiIigni.L'uQaePaIn:altò  d:i  dotria; 
vapaIm^,gaiq^iimiittppato<xmiCiQs:i$C^dÌ£Ìpalla,coarddice capillataa  if*'iu2"w 
modpdicipQlla..:tl;XiK%ro^Aa7za  cauailùlHicd,d6poccHperfiiò  C guardano  femono^  g 
dae(Ìro»6c  mat^ianoilb^f^o.  Dò:onoàr’'^iòdacori[è  per  laraictiiut»;<*'‘*'|^«i;» 
Nalcene  quantità  nel  monte  Opt» , e*l  miglìuteiaun  lnogod'eirofttmtnoa 
Pica.  11  nero  nafee  permtp,  ma  il  mìglioce  nd  mónte  Helidone,doue  nafeo  óiu  hiiior. 
no  ancojrA4ltce  herbe  ecceUenU  U bianco  è buonilHnio  nclimóre  0eta,po? 
quel  di  terzo  lo  Eleac(CQ.ilquale  dicono,  che  nafee  nel  le  aithilqnaF  ellèbori  * 

toqucl  dI.P4W*fo,ilquale  C Calfifica  con  lo,E»Ql/to,(Chcgli  è vicino,  tl  nem  *>uco,  4 oe 
dlqaeAlÀ/^faiiiimamelanippdiOiOOlqaaUattCerlpròfaaurioie  cafe^&r'iHir- 
KanOtfpargcndoao  fppra  elTe,&  jppra  il  bclliame  con  folenar  pregni-, Seque-< 
fto  celigoi^ante  C coglie* Peccioèhe  ptira^lo circodano  col  coltello. Dipoi 
«qlui , che  lo  dee  tagliare , guarda.vfctfoLeuance , & prega  di  potere  far  ciò 
€Ó  buona  licétiade  gli  dei, e oiTeiua  il  volodcli’aquiia,  ilqmicrrccetlo  è qua 
C Tempre  t^tuì  doue  li  ct^lìe.Et  fé  gli  uola  fn^e(To,è  augurio  che  chi  Io  taglia 
itvorràdi  quelloanno»  Il  bianco  dHficìImeme  lì  coglie  «perch'egli  aggrada 
U.€apo>  fe  prima  non  Qiinaxi^iadetPaglio  , &; dipoi  fi  furfeggia il  nino,  Sa 
fon  prefiezza  fi  qaua . Il  neroi  diiamato,-da  alcuni  cutono.  Se  da  alcuni  zU 


tripolinbizzo; ÒCpufgaperle  partidabafio.  IlbiaoCo  purga  perla  bocw  " - 
ca,&  tira  fuora  le  cagioni  de' mali  ;fugià  terribile,  ma  poi  è fiato  tanto 
cimefcolato,  che  molti  per  aflbtigliar  l’ingegno  nelle  cofe,  lequai  I vogliono 
lntédere,riiàoo  prefo  Clcrae  fece  Cameade, quando  egli  hebbe  a rifpondere 
a’UbridiZaQone-,eappcefifodiNoi,.Drvfo  chiarifiìmo  tribuno  della  ple- 
bei a cui  innanzi  a tuoi  la'iplebe  fiaodoin  piedi  fece  fcgnod’alleggcczza,  ci 
pobili  rimputaroDo,cbe  fi^e  fiato  cagione  della  guerra  centra  i Mar  fi , con 
quefio  nudicameoto  gtKtà  dal<mal£adacoQeU;lfolad’Anuctm.  Rercioit 
ebequiui  ficurìHìmanKote  fipiglia»che,,ai)mehodeno,iQefcòlaQofeco4Ì 
fefamoide.  In  Italia  fi  chiama  vmtto.  ta farina  d’elfi  per  fc,  & mes- 
fcolata ancora  con  vna  radice, con  la  quaiedi(Iì,che  fi  laua  la  lana, fa 
ftarnutirc; de antendue fanno  ueniribano.  Colgonfi  le  radici  più  fòtii- 
corte ,&  queUe  fncoca.moizzeAÒc  JagcaiTaycheromiglialaci-i 
{KiUàr^fi  dàicdo.a'panirper  putgatgli-.  Gii  anticbi.fceglieuano  la  radice* 

Se  ,1a.  cocceccia,  più  càrnofa , p?r  .tearo^  piu  fonii  midolla . Q^Ra  co- 
Miaa  con  fpugne  mpl  1 i*  Se  rigonfia  fendeuano  per  io  lungo  con  yno  agov(x>i 
ieccauanoJe  fila  aH’oinbra^diqualJe  fi  feiaiuana  Hora  danno!  rmtticel- 
lì  che  vergono  dalla  fuaratUcedi  .grattiRùna  corteccia  • Ottimo  è l’agro  Se 
frizante  al  gufiOyd^  rompendo  getta  poiiicte . Dicono  che  la  virtù  Tua  dura 
benfrenuan^\  Ilnerp.mqdicaril  pàrj^icoy  i fiiriofi,ci  iimiopichi,puc 
ilipiMN)  Itabbianq  fcfitf  , le  gma  vcccbicb  ? t mali  dei  le  giunture.  Purga  il 
' M « J corpo 
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corpo  la  coIera,&  la  flemma  I Daflxcon  acqoa  amóUSflcMlV^glìÀfM^ir 
corpo-,  il  pii  una  dramma  jil  pocaquatttoobolù  A)cimìv%aftnonieToo)aT(r 
la  rcoiimx}nea,ma  p>ù  iicutd  i il  Tale  Prato  in  qaatnkà  n«Uó  cofe  dolai»é  pò- 
ncolofo;con  lat^smétarióne  lena  i b<glAì>rl'dagU  occhij&r.pèKtoalcaal  oti- 
gono  ancora  gli  oedBy^xDo  màtui^  le  g^ufney  le  racco  Ics  ; 8c  lo  dàrenicr  flc 
le  purga-,  flc  le  tiftule^iDcora,  Icuando  il  teiso^ocno . Le  uà  1 porri  con  ifcà* 
glie  dì  ramc,&  con  landa  cacala  Ponfìsù  il  corpo  de’  rìmio|^chìcon  farinadi 
otzo,&  con  ulna  Guarìrce.&furgata  flemma  de  ibi  liiaini,nfienefido  loro' 
una  ucrmena  ne  gli  orecchi,  Se  cauandola  raiitOgiotno,alla  medefitna  bo> 
ra.  Guari  ree  la  fcabbia  delk  beflìo  con  ineòrrtoy  èrcera/iScpecé,  ò còl 
ico  > Quimoc  il  bianco, che  fa  lofto  flatmirirc;  nra  itK/l  'opià  terribile, che  il' 

. nero,  tnaflammcme chi itortà leggere  •ppreflddegir»taicbi  l’apparato,  cbe< 
faccuaoo  coloio^che  rhaucuano  a bere^r.tr»  gtibofrof  Incontra  gli  llcangu 
giioni.  Se  llntcmpefliua  forza  del  tonno,  flCgli  infìniri  lìóghiozzi  ; dueto  gli 
ilatnutiyle  dilTulutioni  dello  flomaccv  i uomfri  troppo  tardi,ò  troppo  lunghi, 
ò troppo  piccoJi.Perciocbe  ellì  ufauanodare  altre  cofe,Iequali  coTe,  mouef 
fero  ituomico,&  tiralTcto  toota  rclIeboro,ò  tou  medicire,  ò teto  etiflei,  flc 
fpelTc  uolte  ancora  alcaoar  (angue  dalle  ueoctjb  ancora  d>‘ella  Hcfca  bene, 
tetiibil  cofaèùedeiuari  colorì  nelle  uomhaciÒni,2c  dipoi  roflferuàtionedsi 
corpo.  Se  la  dtlpenkrionc  de  i bagni,  precedendo  la  eiii^  di  tiutol'corpo , Se 
lime  quelle  cole  danno  grande  rpaucnto,perciocbe  dicono,cbe  la  carne, che 
fi  cuoce  con  l’elleboro , G.  confuma  . Ma  il  difietto  de  gli  antichi  era , che 
per  quelle  paure  nc  dauano  racmvloue  quanto  più  fé  ne  piglia,  tanto  più  to 
^oUpurga  Theraiibne  non  fenctoleua  dare  più  che  due  dramme,  queglù 
che  Icguironopoijoedtederoqaatrio^cr  la  fementiàdi  Hletòfllo,  ilqustli 
poragonaua  rdlelmro  a un'fortillìmo  Capitano,  ilqUak  quando  ha  folleua'- 
10  denteo  tuuc  le  pacii,c  ilpriino  a uldr  fuòri.  Ultra  di  ciò  è mirabile  inneii 
ttoncvche  intaccandolo  con  le  forbicine,c0tnc  habbiamo  detco,la  corteccia 
tiroanc,&  quella  vora,cadc  la  nùdolla.  Q^llaprclain  uoppa  euacuationci 
ferma  il  uumitoJiaflt  ancora  da  por  cura^di  non  darlo  in  giorno, ebe  fia  nu- 
uolo,pcrciochc  tnouue  iniopponabili  dolori.Ei  non  è dubbio  alcuno, ch’egli 
è molto  megl.o  darlo  la  Aaic,che’l  uemo . Il  corpo  fetie  di  piimas’haapre*^ 
parare  con  cibi  agri,&  fenzaberuinoiflcll  ieizo,&iil'qaartogìoinocolutM 
tnito.E  il  giorno  innanzi flar  (ctiza  cena,  llt  larcò  (ìdà  nelle  cofe  dolci,  S& 
fopta  tutioin  iaite,à  io  poldglàa  4 Nuouamctuic  s’c  tre'  dato  di  mcitcdo  nel  le 
radici  diuiic.  Se  peu  premer  Ictradicì,  pccfameillcii  il  fuco.  Se  coli  mitigata 
lo  danna  O mincia  a rìbutut£qualt  dopò  quattro  bore-,  & tuna  quefla  op^ 
ta  lì  fa  in  fette  horc.Ei  cofi  gtnclicc  ilmMl%aduco,come  diccmmo,le  uètti» 
gioldel  capou  nuoinconici,!  furiofi,J  Cofa(ici,l'cle&ntiabiaDca,  la  lebbraji 
necuicitiiati,icricmiti,lc  gotte,  1 ritrttOpichrj,quaock>cocumcia  iltitniò^co». 
gli  lloroachici,gli  lp3flici,qaegli  che  uoEi  li  poflòntimoucfedi  kttojlflScpda 
diffidati  da’  medici, gli  rcjaticbivU  quartane  che  non  ftoaioaltrimeDtt’,  la. 

lolle  ueccbia,lc  inliammaginni,^  1 rotmioi  che  tireinaod’.  ^l0DuoglionOa 
che  fi  dia  a vecchi,  ne  aTanciulli,ne  a chi  ha  co) po  ttpièci.',  flc  animo  donne» 
fco,ae  a*dcboU  di  comple(lìoQe,&‘dipoco  fpitìio,&  alle  donne  manto,cb& 
a gli  DuomitM.N  e anco  a pcifcnc  paurc>fa ,ne  a chi  ha  ina|^goatc,ò  enfute  le 
imeciota,Deacbi  fp-oci  iangue,neacbi  hataal'di  fiatu3fO,adigola . Guatifee 
ancott  fum  dd  corpo  gli  tuEnoi:(flcBÌa}au(ì»i^  eoo  iugna  falata*, fle 

-*  doucià 
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iMie  fi  fia  fetta  vecchia  raccolu,Mcfcolato  con  la  polenta  ama^  i »ppi.  I 

nXc«cU  riDgonole  ùc<tc  neU-ellct«TO& 

M in^o  Ueita<iicoS,dK  Mi  teso  1»  ai w fi  fcnte  pin  Itneta.  Le  , 

S”l^rai.nuTOnom.l;cn.to«b^^^^^ 

ff  EtcolmcdefimofigittEÌlceilmaledepidMchi.  . 

^ ruu4tdtiÌ4ftéttai44T4tih4ÌttJel^Udt^^4t  dii  ^ 

tYi^Ttht*  cVjp»  y ** 

ATEV  A medico  aMtlbma  MIthridatcttnabctba,che  fi  chiama  mìthri- 
?ario.  Qocfta  herbaba  dacfòellc  dallaradicc  Ornile all'acamho.  n 
«aim^  traamendue,  & ha  fiore  di  colore  di  rofa . Vn  alna  ne  mute  Le- 
nco,chc  la  chiama  feordod  cucio  * fcordio , ^cliritta  di  fua  it^dra  mj  ^ 

Ar  l’alrra  ha  molte  virtù  &dip«fc,  emcompofitipnc  neghanodott  La 

J^l^h.mol.1  l.cbi.nunofil?eMdaUy^;^«^^^^^  ."Jl?;" 

^nc  d’effa.Ma  i Cappadoci  la  chiamano  cbiliodioarn^hc  ha  la  radice  grol 
ià,i  rami foitili  nella  cima,da  icpaali  pendono  coccole.Ha  feme  nCT<H&  nel 

Kfto  è limile  alla  ruta.  Nafce  ‘J)  c.,  d*t  Hb. 

torà  eflaaattorità  reale.  Ilgamboruoelegnofo  , oc  pende  al  nero,  oc  e 4ci»iiib. 
•nilofo  alcuna  voi»  d’unbraccio,  & ulhora  più  foglie,  Icquali  fanno  in- 

pani  fono  nere  & pilofe,8c  radice  uota.Il  kme  fuo  bcoutocol  uino  c molto 

%c  al  male  dc’pòdi.Di(mDO,cbeChironc  fu  medicato  con  la  i centauria,  ,, 
«lundoiIceuendoHcieolc  & maneggiando  2X".fc 

3b,&  però  alcuni  locbiamano  chironio.Le  lue  t^lic  fono1argJie,&  Uighe , fj 

frafta2liate,&  folte  d’intorno  infino  dalla  radice.1  gambi  loco  di  tre  btac  j 

eia  con^dije  fo  eltì  fono  capi  come  d i papaucri . La  radice  pande  raflGgna,  mofe.  ««i 
tenera, & fragile  fino  in  due  braccia  binata,  con  una  cetu  dofoezw  aim- 
ta.Nafcc  In  poggio  in  terreno graffo-Etottraa  m Atcadia,in  Elide,  in  ^iTc  pi,,,„  a/i» 

■3.!i.Fclo^Succo.ndW 
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rt.  Ic7<ilic  iSi«ie.iìqMlc  .i™UbianuM  lib^o,pMchciirf^^ 
foo.i6.Jcairoripno,nacMf<igliepiutttej«,a£pjiilu^h^ 

fatto  a at«ali,ilquaJc  germoglia  alquanto  in  altp,cra  fiorcdi  lichnidc,di  fot 

^•lradice,&uc«a& di  fugo  poffcnKfL’hcrba  fi  coglie  nell  autunno,  cl  fugo 

-delle  fogl ie.  Alcuni  tirano  i gambi, et  gli  bagnano  per  diciouo giornij  et  c^i 
ne  tragrauoil  iugaQueftoccnuufioècbiainaiodanoftti  il  fiele  della  ter- 
:mpc?ff«ag»ni^aiimdine:i  Fracefi  lodomàdanoelfeco,percbeb^ 

IO  manda fuotadcl  corpo  per  il  ueotfc  mtti  i cattiui  medicamenti . La  tei  a 
Staari,c  cognomina»  morche-Colui  che  la  taglia,  rade 

. non  fi  ferifea  da  fc  llcffo.Qiì?fta  manda  foora  mgo  fangu:^^^ 

/Ao,elKVx»imttd'ucqcglida»p«W,dcPAttiOchc»la^re^oao  ^ 
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t>at^ono  contra  coloro,  cbe  lafuoétioocorré,df'qui  prefc'ìl  norae.Grignocaa 
ùconfondono  Wtdqoeft fgencrijéf  gli  affcgnano a uo folo.  . . or..  , I 

A/ edicmt  del ^tPiefi/tdelU  geiwa  Ha  .delia  UStrtaehta  ^ deUa  fdrthtnide.t.dtU 
Uattamfi^^  diS^ami^ojia  , della  ' itinfeà^,’ dtitheriatÌJ0/tl!l‘  ddCtmfiù 
i>/a.  _ Ca0.  ".  yri.  I ■'lij'  ; ‘■•I  <j' 

i Leggi  Jci  j^LrMrro'  d cefi  chiamatada  ul^c,chc  nC  fa  incicntorè.Ha 

tiiintuto  il  le  fòghe  furtli  all’era . Si  è ramofa , SÌ  il  gambo  noto,  è cimba  di  Viodi  > 
V«ii  Diofe*.  pliétot^cce.fa  feme  come  rcllcra:Sc  nafdC belle  feluCrSi  nc'móti.Hora 

c’i  .iiicorfo  diremo  la  infcrCiiiià,ch’e}la  medica, bcédofi.Ma's'ba da  rapcre,cbc  mcd.'cado 
Jti  Mitili,  fa  A<itilÌBli  boominì  ancora. I GrecÌKfidcKse4»*€llaiè:finùlcalla  pmi;^‘rvri& 
Ila  ib-ganiòn  qlftidro,&  Itabaccclìihi  appiccali  inntxne,dauCiè  fl/crac^conx 
e tc’  cifri  de' polpi.li  lugo  Tuo  ha ghin  tòtsadi  vÌnf«efcd»Cii(3codMio-  Re  lU 
Schiauoofdifftql  ébcfiouòla  g6riana,qfta  nafee  ptut!io,'mà  pciòcecccilc 
' 4eUa  gHi»-  oBìma  in.  ircbiaucfhla-jha fòglie  di  fraBìno,ma  gladi  quato  la  lanuga.!!  gàbo  é 
lu  Urine  tenero, & gtofl<yquantò'll  ditogroflb,5c  è votodsniro,ctfogliuto  con  cera 
. (or/»  jntcrualli:&  crefee  infino  in  tre  braccia . Ha  radice  di  pieghcuole,  & pende 
fi  <*e  i*g-  in  nerojSi  èacquidofa,&  feniaoddre.EtiKile  Jatadicc  & il  fugo. La  nature 
Sé  della  radice  è di  rifcaldare,  ma  le  donne  granidca'hanno  a guatdare di  ber* 

«Leggi Re-Lifimacho^t  qncljilie  troifò rhetb»  c Lifirnacliià molto celebrx>> 
id  rXriii^  uda  Erafdlraio.  Ha  le-foglic  di  falcio  iieidi,il  fior  rodo , Se  fa  ccfpuglio,  co* 

' *^ha  Uiltto  è di  grane  odore . Nafte  in  Inegln'  àt  quefi  : & ha  tantafotza.» 

'uioicD.nei  t he  mettendola  a’ g.TmeiJtbiqoali  nonuoglianoilgiogo,  mitiga  la  ferocità 
,itb.4a  c.;.  loro.  Ledoiinc  ancora hannoarpiratoallagloriainqudlaprofefiìoneiSf 
’ nel  <ii  Maufolo  f laquale  ha ‘chiamata  da  fc 

Uerio.'  <4f.  Anhemifia  quella  her^>  che  ptima  fi  don'Kindaua  panheni... Alcum 
’ Ch’ella  habbia  prcfo  qneflonomeda  Anbcmtdelliihia;pétcii'ci> 
-ninkiii'iq  panicolarmente  medica  1 mali  delle  donne  . Ella'facefpuglio  a modo 
• ifiùiKr|Vri,dcirafIentio  , ma  ha  le  foglie  maggiori  et  grafie.  E di  diieragioni , l’iida 

* r/ii!*»  naol  olaxghe,laltra tenera  le  ha  più  follili et  non nafee  fe non 

•'li;  dci  iib/in  luoghi  maritimi . Alciinichiamanoperqucfionomeunabcrba,  chena- 

M fe*  terra, coniin  gambo  folo, con  le  foglie  picco!  ffìme,tt  fiori  copiofi,ct 

• «he'iii  Ue  infime  matura  ,non  Ha  mal uagto odore, iaqua le  alcuni  chiamano  bo- 

tui  «ciU  irr,e  alcuni  a ùibiofia.  Cofi  naKe  in  Cappadocia .-  L'betba  r ninfea  dicono 
^ìuerrito^  * nacqUedà^iina  ninfa  niOrtà  fel;  gclofia,ch*ella  haut^a-dUcrcolc.  Pesò 

”ocri.i  alcuni  la  chiamahó  herac)cc>,et  èleunirhopalo,  dalla  radice  foai.chefomi- 
■infci  uedi  glia  la  biazia.Et  perciò,co{cro,chebcono  per  dodici  gioriii,nópofiono  vrabe 
"o  ingenerare.Nafcc  cccellcmiffìma  in  Or^hemeno  c a Maratona.  1 Beod) 
Dior,  art  r;  la  cbiamaoo  madon,ei  mangiano.il  fuo  feme . Nafte  in  luogh>acquoC,fa  k 
de*  h grandi,ch«uengono  a galla,  et  altre,  che  ut  ngono  fuòrdella  radice  > 

MattM  n\i  fmilt  al  giglio  •,  quando  fioiiloe  fioaile  al  capo  del  papauctoi . 

*10  dikoi.  Scccafi,perraùtunno  nel  gambo  -.  La  fea  radice  é nera  fcccafialS'ok^ccd 
comraii  male  della  miza.  Ecci  un’altra  ninfea  in  Tcfiaglia  ,nel'fiume  Pc- 
-Deo,cbeba  laradicebianca>jlcapogial!o,grandequaiùocunatofa.Trouè> 
•ttfbio  n*  ancora  allciàdc’nofiri  padri  il  Re  Giuba, l’hetba,cli'egli chiamò,  / cufor- 
P4iu  Dio.  bia, dai ncmedcl fuo mcdicoctdelfratello Mula,  ilqualc  diccituno , ebe 
uiiaadAugufto  Imperatore,  imedefimi  fratelli  ordinarono,  che 
quc^ich*ufeiuanode'bagnififiringcircroi  corptcon  molta  acqua frefen » 
*M  «luiw,  Ptùiu  non  uiaua  lauacc  fc  non  con  Pacq|Oiic*l(ù  » «omc  iì  uuoua  ancora 
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iti  Homero.Ma  fi (^biìa a’ncoìf librodrGiuba,chctraitaiiiqìicIIa!ierfca,&  i 

Js  loda  molto.Egli  la  trouò  nel  monte  Atlante, c’ha  le  foglie  fìmili alloacà- 
tlio.  tt  c tanta  la  forza-Tua , che  il  fugo  fi  ricette  di  lontano,  forando  con  una 
Jicrticn,  & riceueft  in  un  uenrrc  di  capretto,  ilqual  fugo  pare,  che  fia  htimore  ' 
di  lattejfeccafi  fu  la  pertica, & cofi  ha  humorc  d’inccnfo.Quegli  che  lo  col- 
gono, fi  rifehiarano  la  villa  Medica  contra  le  ferpi,  qualunque  parte  fia  per* 
colTa,int  locando  il  cocuzzolo  del  capo,etmettcndouclofopra.I  Gcttuli,cl»c 
quini  lo  raccolgono,ufanofalfificarlo  con  latte  di  capra, ma  conofccfial  fuo 
co.Perciochcqucllo,che  none  fcIiictto,ha  odoremolto  faftidiofo.Moltopti 
nilc  di  quello  fugo  è quel  lo-, che  fi  fa  in  Francia  dcH’lierba  chamclca,laqualc 
fa  il  grancllodcll.i  g-  ana.  Ronoch’eglic  fomiglia  Tammoniaco , & ancora 
che  molto  Icggierntéte  fia  gullato, tiene  lungo  tempo  la  bocca  acccfaj&  Icm- 
prc  l’ardore  và  crcfccndo,fin  ch’egli  fccca  anco  la  gola. 

DtOa  ptdntdgine,  dtUd  l/iigelejìd,  delld  cinoglojft.,  del  hufidlnto  > delU  fdthU  , 
deÙu  hippice,  delld  ifcnemone,  della  tettonica,  della  tantdhncd,  della  confi- 
ghgine, della  hibertddjdella  chelidontdjd ella  canaria, dell" elafabofco,del  JRt 
tatKo,dell'ariflolochta,  CT"  come  ipefet  corrono  a quella  herba  perdi  ella  dtlet 
■ ta  loro,tX /ubilo fono  prefi,  (y'  le  medicine  contra  il  morfo  delle  ferpi,di  quelle' 

' herbe,ehe  egli  ha  nominate  di  fopra.  Cap.  Fili. 

THelesone medicohacelcbratoanch’egli l’hcrba  a piantagìne, &co-  Diorco*wl 
me  fc  ne  folTc  flato  inuétore,  n’ha  comporto  un  libro.Ella  èdidueragio'iib. 
ni;  la  maggiore  c’ha  le  foglie  più  ftrccte&più  ocre,  molto  limili  alla  lingua  V^'*’*.*?** 
delle  pecore , col  gambo  cantcruto  & chino  ucrfo  terra,  che  nafee  ne’  prati . 

L'altra  ira  foglie  maggiori, lequali  fi  chiudono  in  forma  di  lati,  & perche  per  parlano, del 
lo  più  fon  fette,  alcuni  l’hanno  cbiatùata  hcptaplcuro.  11  gambo  di  quella  é **  pianasi 
lunga  un  braccio,&  fimileal  nauone.  Quella,  che  nafee  ne’ luoghi  humidi , ^ 
ha  molto  fbaggior  vimi . ' Ha  Inirabil  forza  in  rafciugarc  & fcccare  i corpi , 

& feruc  in  luogo  di  cauterio.Non  c'ècofa,chc  più  rirtagni  il  flurtb,  che  i Gre 
'ci  chiamano  rhcumatifmo.A  quella  s’aggiugnc  la  b buglorta, limile  alla  lln>  b Etnellù 
gita  de’  buoi:  laquale  ha  quella  virtù , che  mclta  nel  nino , accrcfce  I piaceri  4 *“•  *1»* 
drU’animo,  &c  chiainafi  cufrofino.  £cci  la  cincglofla,  fifnilc  alla  lingua  del  ^ul*”°bu- 
' cane, molto  a propofito  per  fartopiari.  Dicono  che  la  radice  di  qitcfta,Iaqua  gloSi:  e nel 
le  fa  tre  torli  di  fenic,bcuutacon  Ì’acqua,giouaalle  tci  zanetSc  quella  di  quat 
tro  alle  quartane . Ecci  un'altra  liruilc  a quella,  che  fa  lappole  mimuc;  la'gi^^^ 
• cui  radice  betiuta  con  l’acqua,  ccóhtra  le  rane  fic  le  ferpi'.  Ecci  L’berba  »•  Manbaf 
■'  chiamata  buftalmo  limile  a gli  occhi  dc’buoi,  con  foglie  difinocchìo,  la  plj"Joofon 
quale  nafee  intorno  alla  città,  & fa  certo  di  più  gambi,  iqualigambl  fi  man-  dendo  qui 
'giano  cotti.  Alcuni  la  chiamano  cachla.  Qi^rta  conera  riflolucle  du- **  Wiiori» 
-•rezze  della  carne  raflbdata . Tutte  la  nationi  ancora  ritruouarono  dell’her- 
bc.  La  Scithia  trottò  quella,  che  fi  chiama  fciihica,  laqitale  nafee  intorno  fucila  dei. 
> la  Beotia , & c tnoltodolce . Vn’alira vtilisfima alla diflblutìònc de’nenii . 

' Èt  quella  herba  ha  un  grandilTImo  uanto , che  coloro  che  la  tengono  in  boc-  ,oi^‘'**^** 
ca , non  fentono  fame  ne  fere . 11  medefimo  effetto  apprerto  di  loro  fa  quella 
herba, ch’efsì  chiamano  bipicc,laqualc  nt’  canugli  opcia  riflcITo.  Et  dicono  , 
ehe  gli  Sciihi cóqucrte  due  herbe  fopponano  la  fame  & la  fece  bé  dodici  dì. 

La  Tbiacciattouò^riiexbai  ifchemonc, laquale  dicono,  cbciìrtagnail  »gue, 

non  ’ 
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a jj;,ue-‘»®opureqha(k>f*venaèaperamatagInttancora.  4 QgcAa hetU TcrpegÀ 
ila  hcrba  già  prt  terra , & c fìmileal  miglio  con  foglie  aiprr  & languinofe,  &metieli 
nercriuevn  nc  buchi dcl  nafo . Quella cbc  nafcc  in  Italia  legata  ancora  cflafcnpail 
ìòVm  Muta  fanguc.  I popoli  Vetroni  in  Hifpagnatrouarono  quella, che  io  Francia  fi  chi* 
mc4ico  di  m.i  vctionica,  c in  Italia  fcrratula,  daGrcci  ceftro,oucro  pfichotrofo,cccel- 
nc'ha'lCTi  * fopra  mite  l'altre  lodatiilìma . V iene  fuora  con  vn  gambo  a canti 

to  anco  di  due  braccia, Ipaigendodalla  radice  foglie  come  di lapatho,  intaccate  a ma 
Diofe  nel  I (jo  di  few  col  fcinc  roflb.  Delle  foglie  lue  fi  fa  farina,  laqualc  feruc  a più  bi- 
e lul'att^  F'ficnc  vino  c aceto  viiliilinK) allo  ftomaco,  carifchiararla  vifta. 
nel  fbo  di-  Et  quella  hetba  ha  tanra  gloria , che  quel  la  cafa , dotte  c piantata  quella  hcr- 
feorfo.  ha,  li  tiene,  che  Ha  ficura  da  ratte  le  male  venture.  Nella  medefima  Spagna 
s'è  ttouatal'herba  caniabrica , pe’  tempi  dell’lmperadorcAtigullo,  & ctt'Ua- 
ionia  i popoli  Cantabri . Nafcc  per  tutto  con  g..mbodi  giungo  alto  due  pie- 
di, nelquale  fono  alcuni  fiore!  lini  lunghi  come  un  piccolo  panieruzzolo,  e 
inelGèilfcmemìnutifnmo.  Nem.iimancò  laSpagnaditrouarebctbe,di 
maniera  che  in  clTc  ancora  bolidi  in  ungranconuicoufanfarbeuandadt 
cento  herbe, accompagnata  col  vin  mcIatOjVtililIìma,  &dcHcatilT’mn;  & nò 
c’è  chi  conofea  le  fpccie,o  la  quantità  d'clTe.  Nondimeno  il  numero  è mani- 
fello  nel  nome . A*  nollri  tempi  s’è  trouata  una  hcrba  nel  p.\c(c  de’  Marti,  la- 
quale nafoc  ancora  nel  p-iefcdcgli  Equicoli  prelToal  villaggio  di  Neruclìaì 
& chiamali  confiligine.  Gioua  quella  hctba,comcdimollrcrcmoa1  fiio  luo- 
’ go,a*tIfichidifIìdatidclla vita.  TruouòncuamcntcancoiaScniilioDemo- 

crate undciprimihuomhi  che  medichino,  vnahaba,chVglk;h<an',òhi- 
bcrida,ben  che  con  finto  nome  anfegnandoun  poema  alla  Tua  Ir.ucmione  Na 
’ fcc  per  Io  più  intorno  a’  fcpalchri  vecchi, mura.  Se  luoghi  incolti.  Fa  femprc 

il  fiore  limile  a qucllodcl  nalltitiìo,  il  g.imbo  lungo  vn  braccio,  il  femccoli 
piccolo  ch’appcna  li  può  vedere.  La  Ina  radice  ha  odore  di  n.Tlhmio . Ha  p’iù 
virtù  la  fiate, ?c  folamente  freica.Pcfiafi con  fatica.E  utilillima  con  un  pocp 
difugna  allarciattica,  eattittelc  giuniure.  /\ppicafia  gl'bucmini quanto 
bore,  c alle  donne  la  metà  mene;  & poi  li  và  nel  bagno  nelLacqua  calda,  & 

* ' , dipoi  s ugne  il  corpo  con  olio  Se  nino , Se  di  nuouo  li  ripone  framencndoui 

ucntigìornijfcui  rimane  fofpetto  dì  dolore.  A quello  modo  guarifee  tut- 
;*  li  iflufli  occulti.  Ponti  non  nella  acccnlionedtllr.  doglia,  maquandodia 
ércemfta . GlianImaliancorahannorTouatodeirherbe,&  malTimamente 
Ir  Déthla  f <;he;,lidònia , Perciochc  le  rondini  con  qiufta  he  rba  rcftìtu.fccno  la  vifia 
«WtWnia'a  gii  ò^i  de* loro  figllolini  nel  r.ide,  & fecondo  aIcuni,quando  dii  ancora 
171!'  àf  171.  haucffcrocauàti  gli  occhi.E  di  due  ragioni,  la  mnggiorc  hail  gambo genrp- 
'4ei’i  ib.vdi  liofo.lc  foglie  maggiori,che  lapefiinaca  lunatica,  c alta  ben  due  buccia  Ha 
ìc'dué'\*'e*  color  bianco, & fio^ialIo.La  minore  haToglicdell'eraiocde.?i:  inenbian- 
fh'.  Ha  fttgo di  Zafferano friaantc,  & fi nic  di paptucro . Fiorifconoqutfia 
tb  ne  mtt-  hcrbc  ndlaucnuta  delle  rondini,  Atmarciicoiio,  quando  elle  lene  vanno. 
mÙH  nidi  il  rugo,quandoronofioritc,  cinualodiramccoo  mcle  Atht  nicfc, 

.•hi  it||ti  leggiermente  fi  cuoce  fu  la  cenere  calda.  Se  è ot  timo  iin}cd io  centra  i baglio 
Fi  rj  (jc  gl’occhi  Vrili  ancora  il  fugo  di  per  le  ne  collirij,iquali  per  qiu  Ha  hcrba 

fono  chiamati  chdidonij  I cani  trouaronol’hctba  canaria, con  laqualc  tflfi  lì 


none 

Mituh. 


purgano  lo  llom.’ico,mangianla  in  prefentia  dtIl^crionc,ma  ncn  fi  può  ve- 
dere quale  dia  fi  Ila,  pere  he  fi.  ucdrpafciuta . Efii  cotìliderat.!  la  malignità 
’ di  audio  animale  maggiore  in  un’altra  bei  ba,pctch'drcndo  egli  merfo  ral- 
le feipi» 


V IG  E^IMO  C^VI  NTO,  6fi^ 

l£^c>p^\d^cono  che  fi  medica  con  una  herba,m.i  nó  h pn 'cerna?,  fé  Thuemo 


nc<,54  fubitò  li  raiire  cfconóloro  d 3ddoiro.Quift.j  herba  non  nafee  fe  non  pruei  i bi 
iti  Candia,fimi{eal  puk-ggiO,&  è mordenre  e agra  al  gu/lo,vfano  folo  le  fo-  **  » «■**• 
clic . Non  fa  fiore, il  feme  fijo  è firnflc  al  gamt« , la  radice  e fottilei&  vota. 
tinCaftdiaitTCO^àròn  nafee  in  molto  (può,  & piace  grandemente  alle  deUa  fu» 
tfaprc.  In  cambio  à'cffo  ch'è  ì!  p'^iidodittama,  che  nafee  in  molti  luoghi, con  »if 

foghe  fimili,mam!nt>p',  & da  alami  é chiamaro  condri . Subito  fi  conofce,5o*‘’iuj^Ì 
eh  e di  m!nor\nrin  il  •Jiitamo.bcnchenc  pigli  poco,incende  la  bocca.Colo-  dì  Pim.  il 
ro, che  colgono,  vfano  rnareilo  in  bticciiioli  di  ferula  ò di  canna,  acciochc^*  j 
egli  non  perda  la  virtù  Ina.  Alcuni  dicono,  ch*amcnduc  qiicfic  herbe  nafeo  ino  non  £& 
no  in  molti  modi , mi  che  fono  manco  polTcnti  ne*  piani  graffi , e il  dittamo •* '* 
Itero  non  nafee  fe  non  in  luoghi  afpri . Eccenc  ancho  una  terza  ijpccic  cbia-  nd 
ih  «a  dftMmo,ma  no  i ha  forina,nc  effetto  fimilc.  Le  foglie  fuc  fono  di  fifim-  difcor.  &c- 
b'rIo,ma  ! rami  fon  maggiori,  de  in  tiuia  qiieffa  optnionc  và  innanzi , che  o-  j^, 

ghi  cofa,che  nafeè  in  Candia  fia  più  perfetta , che  fe  quel  la  itteffa  foffe  nau  dìoIcj 
altrouc.Etdopò  Candia  è il  monte  Parnafo,  cil  m'unte  Pclio  inTheflaglia,  w prouiaa 
il monteTelcthrio in Eubca,&mturArcadia,&li Laconica  » Dicono, ' “*■ 
chceli  Arcadi  min  Viano  me  iìcina,  ma  il  latte  diprimauerajperchcl’bec- 
beanhora  fono  più  ripiene  di  fugo,  & le  poppe  medicano  ^r  Icpdliure^ 

BaonoiI  late  di  v^cca.pcrchcqaclVanimile  mingti  qaifi  d’ogni  forte  d’hcr 
be . ^F,tche  Idulttù  loro  fi  dimolln  relThcrbc , fi  pniona  per  due  chiari  c- 
fempi.  ' Intomh  Adderà , c*I  limite , che  fi  chiama  di  DTomede,icauagIi  pi- 
feiart  attàbb»ano»è  iototnoa  Poiniagli  afini»  Fra  l’herbc  nobiliffirae  le  doa 
ncgrauidc  hanno  dato  il  nome  alla  c ariftolochla,  perche  ella  età  rfprVwxij  Maleioc 
ottil^  aflé  donnegraiude  . InciiriLac!>faaiaDomcIaclcila  terpreta 
tcna,(Sc  dicono^  che  ve  n’c di  quattro  r.agioni.  Vna  ha  le  radici  ronde,  co- 
mei  tórtufi, le  foglie  fono  fra  la  m dua  Se  l’elleraj>iù  nere  & più  tenere  » Lo  b*i,u  au^ 
feltro  è di  mafehio  con  radice  lunga  quattro  dita , di  groffezza  dVn  baffone,  fuona , Ha- 
ll terzo  é lungo  &'lÒHiIe,romc  aire  noitella,  laqual  ha notzbil forzafic cbia 
lmfiV:tettKite,fie  per  alcuni  Crerica  . Tutte  hanno  colore  di  boffolu,  piccoli  aónc  di  par 
^ainbi,d<r  fior  roff<fe.Fannd  cofccòle  pfccòl  e, 'tome  capperi.  Vagì  fono  folaraé-  to,  a,  ch« 
tenclla radice.' EcceneUfiaa'Korii'Chc  fichiama piffolochia, della quana  {-^*,3'^  ^ 
(^cie  pii  rottile  che  Li  dee  a pùre  bora,  con  folo  capillfementi  nella  radice,  mì«  fopr». 

?offa  quanto  è un  giunco  ben  pieno.  Alcuni  chiamano  queffa  polirrhizo. 

atte  hèutnoodore  medicinale , ma  p’ù  gratiofo  è quello  di  radice  lunga  & doàeeipio 
più  fottile.PerChVgli  halaconccciacatno(a,i5c  accomm'jdataagHungaen  tamtme  *■ 
ti  di  nahlo.Naf  onoin  luógh;  graffi  & piani.La  ff.igion  loro  di  cauarle  c per  8**  “• 
la!n,'Ctitura,5c  con  fi  conferuano  leuata  la  fuperficic  della  terra.  Non  dime-  “** 
nortjoltòlodaracquclla  di  Ponto, cinr.gni genere,  quella  che  pela  piùè 
più  atta  alle  medicine.  La  tonda  nule  centra  le  ferpi . Ma  peto  la  lunga  ha 
'grandiffimo  uanro,s  cgL  é pur  vero,comc  fi  dice, che  dopò  la  concet'ione,ac 
■coffataallcmatriciconcarncdi  bue  fnc.ianafctrcmalchio.  I pefeafori  di 
cetra  di  lauora'^clla  radice,  ch’é  tonda , chiama  nouelcno  di  terra  alla, 

prefentianoffra  Li  pcffatoiio,  & raefcolandola con  calcina,  la  gettarono  iiv 
imrcidvue  ipefd  uicociéco  congrandiflviuftuias  &difubitomorend(z 

bo«- 
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lx)ccheggiarono fopra l’acqua.  Quello,  cbe  fi  domanda polIrnzo,l>eacndo«^ 
la  Tua  radice  con  acqua,  dicono , ch'è  uuliffima  a cbi  ha  carne  fpiccata  o crq 
' pra,each:  per  caduta  foiTe  infranto.  Il  feme  confetina  i pieurccici , dC , 
sioiu  a’  nerui . La  medefima  è faucion . Ma  fia  bene  ragionare'  de’  bi> 
fogni  Se  effetti  loro;  Se  baili  a cominciare  dal  peggiore  di  ami  i mal  i « cioè 
dal  morfo  delle  ferpi.  Medicano  dunque  l’herba  britannica , Se  la  panace  ^ 
di  niui  t generi  col  uino  e il  Teme,  o il  fiore  di  chironio  beauto , o impìafiia 
to  con  uino,  eolio.  Se  particolarmente  quella,  che  chiamano  amila  bubula;; 
la  poiemonia , ouero  fileteria^  beendo  quatirodramme  della  radice  Aia  eoa, 
uin, pretto;  la  teucria,  la  Aderite,  Se  la  feordoti  col  uino , Se  particoìarmen-^ 
te  contra  le  ferpi , che  fi  chiamano  angui  bcuute  e imp'af^^s^e , o col  fugo,  o 
cpnla  foglia, o con  la  cocitura.  La  radice  del  maggior  ccntaurio.yna 
' dramma  in  tre  bicchieri  di  u.'n  bianco.  Lagentiaoaouerde,  precca,  ch*eila 
fi  fia, cottimi  contragli  angui , pigliandone  due  dramme  con  pepe.  Se  rurat, 
Se  fei  bicchieri  di  uino  . Lercrpifuggonorodoredcllalifimactàia.,La  cfic-, 
.lidonia  fidàcoluino  a’ pcrco(Tì..>La  uetonica  principalmente  fi  mettefo, 

• pxaimorfi,  laqualc  fidicehauecctat\t^for2a,che  le  ferpi,, rinchiufe  in  uni 
. circulo fatto d’cfia,feanaazzano  percotcndo^  i’una  l’altra.:  Adoperali à’ 

J , morii  il  feme  fuo  a pelo  d’vn  denaio  con  tre  bicchieri  di  vino,  o tre  dramme 
' della  Aia  farina, & mettem'A  vn  fdlario  d’acqua.  L.i  canubria,il  dit>, 
ramo  rarillolochia  vna  dramma  del  la  radice  A bee  rpefib , in  vna-iac^na  di, 
vino ;gioua ancora  implaftrata  con  l’aceto.  Se  fimilmente  la  piAolocbia.] 
Appicataancorafoprail  camino, caccialeferpidicafa. 

Dcltargcmmi-t,  àtlt Agarico,  delPechto,  delhefcÌAtm,dellA  hitrAltfAntydelLt 
hUitArtAddU  lementa,  del  cinque  f»glto,d«l  dauct,  dtlU  ferfoUuìdetCAr- 
, ito  ^ del  ciclamini  , 0*  del  fencedano  , tutte  Imtnt, al p^rfi  dtii^  ftrfi 
Cap.  IX.  ' '<ri  „•!  ;f,: 

La  RADICE  ancora  dcll’argemoniaa  pcfodiimdeniiippfibee  intrebic> 
chicri  di  vino.  Molte  cofe  habbiamo  a dire  .d'efTa,Se  deH’altte,che  npmt 
neremoj  SeinqueAafpecicd  medicarcèragioncuolenominareprìmsìPUri 
. feuna  fecondo  cb’c  più  utile.  Ella  ha  foglie  quali  loAiiemonediuil'e  a modq 
di  Appo,  Se  nel  gambo  ha  capo  di  papauero  laluatico,  Se  co.fi  la  radjce.  Il  fif 
go  dpi  colore  di  gniogoag^p,  Sp  acuto . Nafce  ancora  apprefip  di  Dpi 
campagne.  InoÀrila  fannodirre  forti.  Se  quclloapprovapo,  la  etti  radice 
a D'éii’agi  odor  d’ine enfo.  a L’agarico  nafce  come  fungo  ncglÌAlbcri  intotno  il  bof 
j\co  oc  Ra  foro, di  color  bianco.  DaflenequactroobolipcAocon  due  bicchieri  di  uino 
fo*  ra'neUi  C^cllo  chc  nafte  in  Francia  c tenuto  più  debole.  Oltra  di  ciò  il  ma- 

hXifi"!  ca  ^ P'i*  (pcQotSc  più  amaro.Qucfto  fa  doler  il  capo.  La  feminac  pki  rara, 
fic.t.  Se  dal  principio  del  guAoc  più  dolce, poi  diuenraamara.  L’echio  émalchio, 

; ■ . ' , Scfemina,fimilealpuleggio,coronatadifoglie,dafi’cncduedrammeinquat 
tfo  bicchieri  di  uino . Ecccne  un’altra , laquale  A diftinguc-per  haqere  Ji^na 
fpinofa.Se  ha  capi  Amili  al  la  uipera.  Quella  fi  piglia  coi  uipo,Se  con  l’aceto. 
Alcunìchiamanoarcioperfonata,qucllachciia  p ùlargafpglia,  Se  produce 
Lappole  grandi. Da!A  a bere  la  Aia  radicctta  neiraceto.il  hiofeiamo  pclìo  có 
jc  foglie  fi  dà  In  uino  particolarmente  contra  il  morlòdcgli  afpidi.Npdjm<i“ 
no nqfiima  herba  1)3  p.'ù  della  nobiltà  Roqaana;  che  la  hicrabotany.  Alcuni 
-la  domandano  perIAcrco,Se  i noftei  verbenaca-Quclla  èqncUahcrba,laqi» 
,j^noi  diccmipo,cbcgli  Ambafeiadori  pornmoa  i netnici.^on  qpe^  fi  fpas 


I 
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Va  !a  menfa  dì  Giouc,e  le  cafc  fi  piirgano>e  tengon  nette . Ella  é d!  due  ragi« 
ni;vna  c foglìofa, laquale  tengono,  che  Ha  la  feniina-,  e il  mafcbìo  ba  k foglie 
piùcare.1  caniicclliddl’vna&dciralcraronóniolti  fonili,  lunghi  un bcac- 
cio,e  a cantoni.  Le  foglie  minori,chc  quelle  di  quercia,  & più  ftrene,con  di- 
uifucc  maggiori, il  fior  giallo, la  radice  lunga,^  fottik.Nafce  per  mtto  in  lua 
ghi  piani, acquinofi.  Certi  non  dillinguono,  ma  del  n>tto  fanno  un  genere-, per 
che  l’vna  Se  Tal  era  fa  i medefimi  effetù.  Con  l*un;i  Se  l’altra  genanq  la  Torte  i 
Francefi,&  predicono  le  cofe,  c’hanno  a uenire.Ma  i magi  ucramente  impaz 
sano  intorno  a quelUj&  dicono,che  chi  s’unge  con  quella  hcrba,ottiene  tut 
e corc,che^uuole,caccÌ3  uia  le  febrij  cócilia  ramicitie,e  guariìbeogni  ma 
latùa.Et  dicono,  ch’ella  fi  debbe  corre,  quando  nafee  la  canicola,  in  modo  « 
che  non  fi  uc^a  ne  la  Luna,]ne  il  Solc,dTendofi  dato  prima  faua  et  mele  per 
placare  la  terra.  Et  ch’dfendo  prima  circoferina  col  ferro,  fi  caua  con  la  nun 
manca, & alzali  in  alto.  Ch’ella  fi  lecca  all’onabra,  di  pesfele  foglie,ilgamr> 

Jt>o,&  la  radice;  dicono  ancora,  che  uerfandofi  l’acqua,  ond’ella,  fu  bagnata 
nella  faladc  conultati , più  fi  rallegrano  i conuiti.  Contra  le  ferpi  fi  dà  pella  ^ chUiM 
coluino.  Ecciunaherbafimileal/*  verbafeo,  laquale  rpelTo  ìnganna,pre- n yoigar- 
fa  per  qùclla,con  foglie  nutKO  biacbe,con  più  gambi  Se  col  fior  giallaQ!?-  »* 

ftagetuia  in  terra  tauna  intorno  afe  le  piattole,  Se  per  ciò  a Ronu  la  doma 
dano  blattaria.il  lemonionoanda  fuori  lugo  di  latte,  crefeeodo  a modo  di  gó  biflo , <iei- 
ma  in  luoghi  humidi.Dadì  nel  uino  a pdbd’un  denaio.II  ciqquefoglionon  è 
pcrlbnajchc  noi  conofca,clTcudo  anco  ftiraato,pctch’ci  fa  le  fragole.  I Greci  ^ 
lo  chiamano  pencapece,chamezolo,ouero  pcntafih'aQuando  fi  caua  ha  la  ra  oiofe.  co>l 
dice  roffa;  laqualc  feccandofi  diuenta  nera,.  Se  falli  accantonata.  Ha  prefo  il 
i^me  dal  numero  delle  foglie.  Et  elTa  herba  comincia,  & finifee  con  la  uite. 

V fafi  ancora  a purgar  le  cale.  La  fua  radice,  che  fi  chiama  fparganto,  con  tiin 
bianco  fi  bee  contra  le  ferpi.  Petronio  Diodoio  fece  qiunro  foni  di  b dati-  ^ 4*1? 

co,lequali  non  occorre  contare,e(Tcndoui  due  differeacie.Sonoecceilentiflì  li. 

mi  in  Candia,poi  nella  Morea,&douunquc  fon  nati  in  luoghi  fecchi,  a fimi  ì.  di  Oioro 
litudinedel  finoccbto,macon  foglie  più  bianche, minori  Se  pilofe.  Il  gambo 
é alto  un  braccio,  diritto,  la  radice  di  ioauilTìmo  guftp  e odore.  Quello  nafc.e 
in  luoghi  fafibfi  a mezo  dì . L’altte  forti  nafeono  per  tutti  i terreni  de’  colli , 

Se  nelle  uicde*campi,ne  mai  fe  non  in  terreno gra(To,con  foglie  di  coriando 
lo,con  gambod’un  braccio,con  capi  tondi, & fpdTó  più  che  tre, con  radice  le 
^ofa, laquale  quando  fi  fecca,ri(nanc  nota  dentro . Il  fepae  di  qnclla  è fimi- 
Te  al  cornino,  & quello  della  prima  aLmiglio,  bianco,  agro  , odorife-' 
ro  a tutti-,  éefrizante.  11  fecondo  é più  gagliardo,  phcl  primo,  & perciò 
molto  più  parcanKnee  fi  dee  pigliare . Et  fe  pur  uogliamo  fare  anco  la  terza 
fpecie,  c Ornile  allo  fiafillino,  ilquale  fiebiama  pafiinaca  cnatìca , col  feme 
longo,&  con  la  radice  dolce,£t  mtte  quelle  nc  di  uerno,ne  di  fiate  non  fom) 
tocche  da  animali  da  quattro  ptedi,fe  non  dc^  le  conciature.  Del  l’altrc  è v- 
nk  il  feme.  Di  quella  di  Candia  c dolce  la  iadioe,e  mallìmamente  contra  le 
ferpi.  Beefi  con  uinoapefod’unadramma.  Dalli  alle  befiie  di  quattro  piedi 
fiate pcrcoire.Latberionaca,diffcrentcdaquella de’ m^i  nafee ancorain  I-  - 
talia^oue  ella  germoglia,&  fa  foglie  ucrdi,&  fiore  di  colore  di  rofa;  uccide 
ogni  fone  di  ferpi  a cui  ella  s'accofia,&  arreca  kco  torpore. La  perfolaca,her 
ba  conofciuta,da  ogniuno,laqaak  i Greci  chiamano arcio,  ha  le  foglie  mag. 
gioii  Se  più  pUofe  ancora  che  le  Zttcchcjct  più  ocre  et  più  gtollc,la  radice  bii 

cast 
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et&graftde.Qii?ftafibeetól  ufnoa  pcfo  dì  due  denati.  La  Mdice  del  cicli 
mino  è centra  tutte  le  rerpi.H;i  le  foglie  minori, che  rcllcra,più  fottili,&  più 
iwre,fenza  canti, con  certe  macchie  bianchiccie.il  gambo  è piccolo  & uoto, 
i fiori  rolli;  la  radice  larga, in  modo  che  pare  rapa,  6c  la  corteccia  è nera.  Na- 
• fee  in  I tioghi  ombroli;i  nollri  lo  chiamano  a tuber  tcrr^.Et  s’egl  ì è uero  quel 

che  lì ^ce,li  deuerebbe  piantare  in  tutte  !ecofe;percioche  dicono,che  nella 
qual  Trdi  il  cafa  (loueé  pofia,non  può  nuocere incantefimo  di  nelTuna  forte.Chiamanla 
amuleto;  Se  dicono  ancora  che  mettendola  nel  ufno  fa  ubbriacare  altrui.  La 
co’i  radice  fecca,e tagliata  come  la  cipolla  fquilla  lì  ripone;cuocefi  ancor  finiebe. 
ditcòn  ad  fi  rafibdi  quanto  il  mele.  Et  nondimeno  quella  ancora  ha  il  Aio  ucicno.  Se  di 
cono, che  le  donne  grauide,che  ui  pafcno  fopra,  li  fconciano.  Ecci  un’altro 
ciclamino  cognominato  cilianthemo , cb*c  diflerente  dall’altro  ; perche  hai 
gambi  con  nc^i  Se  uoti,eauuolgelì  agli  alberi;^  haadni  d’ellcra;maj)iti  to' 
neri  il  fior  fuo  è bianco  Se  bello , Se  ha  radice  uota.  Solo  gli  adni  fui  fono  in' 
rfo;agrial  gallo,ma  lenti.SeccanCairombra,&  fecebi  fe  ne  fanno  paftcgli.  • 
, . me  è fiato  mofiro  la  terza  fpecie  di  ciclaminodena  chameciffo  con  una 

fwtia  fola,&  con  radice  ramoAt,laqualc  uccide  i pefei.  Ma  fra  le  prime  li  ce 
V Ddp(«ìcbrail  peucedanoseccelIentilTìmo  in  Arcadia, poi  in  Samothracia.HaiT 

•cdtna  wf  gambofottile,!ungo,limilc  al  finocchio, fogliofo  apprelTa  terra, con  la  radice' 
Hi *di  nci^?roOa,di  grauc  odore, & fuggofa.  Nalce  ne’  monti ombrofi.  Canafi  all*' 
pi*fc.  c 'o]ì  iifdta  deirautunnaPacdono  le  Aie  più  tcncfe,&  più  profonde  radici.  C^ie- 
4>rcor.  dèi  fte  li  tagliono  di  quattro  in  quattro  dita, con  coltelli  d’olTo,  gettano  il  fugo 
IfMth.  airombra,ma  prima  battendo  A unto  il  capo,  e i fori  del  nafo  con  olio  rofato, 
aedoebenon  faccia  vertigine.Truoua  A un’altro  fugo, che  fià  nel  gambo,e  in 
uccandolo  n’efce  fuora.c  approuato  quello  die  è ralTodato  come  il  mele,dl' 
color  roflb,  d’odore  foatiemenre  grane.  Se  Alzante  al  gufio.  Quello  è in  uib, 

• ' '& la  radice, &la  fuadecottione  inmoIremedicine.HaperòfugopotcntilIì- 
' .mo,ilquale  lì  rifolue  con  mandorle  amare,ò  con  ruta,  & bccA  tontra  le  fcr- 

pi;  & fiato  nel  olio  conferuacbi  fe  ne  ugne . 

• * 

DeU'ehùio  , del  Heriafie'  t dette  thehfone' , (y  centra  il  werfo  de  gli 
fcerfiene,  (y  deit*  bette,  ty  merfi de’ cant , (y  generalmente 
tentrn  egntkelene.  Cab.  X. 

■ t ^ * • 

COl  fvmo  ancora  dell'ebbio,  ilqualeognibno  conofee,  fi  fanno  Aiggire 
leferpi.  La  radice  della  polemoria,  folamcntc  legata  è contraria  a gli 
icorpioni,  a'I  falangio;  e a gli  altri  animali  piccoliuelcnofi.  L’arillolo- 
chiaò  conira  glifcorpioni:'&  l’agriaco  fi  dà  alla  mifura  di  quattro  oboli  in 
quattro  bicchieri  di  uino  inacquam.  La  oerbcnaca  s’adopra  centra  il  fa- 
Jangio,conuinoòconpofca: &cofiildnquefbglio,cil  dauco.  I Greci 
chiamano  il  uei  bafeo  fiemon.  Ha  due  primi  generi,  il  bianco  nel  quale  s’in- 
tende  il  maCchio;  l’altro  nero,  nelquale  s'intende  la  femina . La  terza  fpecie 
non  fi  tnioua  fe  non  nc’bolrhi.  Ha  foglie  più  larghe, che  il  cauolo,&  pilofe, 
il  gàbo  ritto,altoun  braccio.  Il  fcrae  é nero  e inùtile,una  radice  gtofla  quan- 
to un  dito.  Nafeono  ancora  ne’ piani.  Hfaluatico  ha  fbgIiedcli'clisfaco,alte, 
Se  con  rami  legno fi.Sonci  ancora  due  flomide, pilofe,  con  foglie  tonde  Se  baf 
fe.La  terza  fi  chiama  iichnite,&  da  alcuni  (hrialle,hatrc  foglie, ò al  piti  quat 
uo  grofiir,cc  grafic,buone  pfare  i lucignoli  delle  lucerne.  Dicono, che  nell* 
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fbgliedella  fetrnna  iiichi  uó  marciTconanui.  E qoa/i  foaercbrodiftrngaere 
qucfte  fpccie , perche  foDO  aure  d'*an  medefimo  efteao . Centra  gJi  feorpiont 
fi  bee  la  radice  con  rata  et  con  acaiia-Con  grande  atharitndlne,  ma  pari  efifet 
to  è l’hecba.  L'betba  tbeUfono  è chiamata  da  alcuni  feorpioni  per  la  firoiltta 
dine  della  tadicc,laqualetocca  dallo  (corpioneruccidc,&  però  cbidaqae> 
gli  ù inorfo  la bee.Dicono  che  iropiaftrando  uno  feorpion  mono  có  Tellcbo 
to  bianco  rifufeita . La  radice  del  thclifonoamazza  ogni  beftia  da  quanto 
piedi  mettendola  fui  membro  genitale;  & ponendoui  la  foglia,  laquale  é li- 
mile al  ciclamino, l’uccide  il  di  medelimo.Quclhi  herba  ba  il  gamboa  nodi, 

& nafeeit)  luoghi ombrolì.  11  fugo  della betrohica,& della piantagine  è con 
ttaglifcorpioni.  Hanno  veleno  le  rane,  £cmalIìmamcntelebottc;£tha- 
uemo  veduto  che  i Pfilli  ne' loro  combattimenti  letolgono  rifcaldate  nelle 
tcgghie,&  fono  di  più  udore  ueleno,  che  gli  afpidl.  Aiuta  quelli  Tbetha 
frìnion  beuuta  nel  uino . Alcuni  la  cliiamano  neurada,  altri  petetio,  co'  fio 
ri  piccoli, con  molti  radici, netuore,&  di  buono  odore.  Ecci  l'hetba  d alifma, 
laqiiale  alcuni  chiamano damafonio,  & altri  liro.  Ella  ha  ft^lie  di  piantagi-  fma  ne  iu 
ne, ma  più  ftrette,  & più  orlate,  & iiolte  a terra,  et  talbora  anco  vclenole,  il 
gambo  fchictto  Se  fottiledungoun  braccio,  & le  radici  rpelTe,ctcome  d'elle 
ù>to  nero, agre,  odorifere,  Se  grafie.  Nafce in  luoghi  acquoli.-  V n’altra  Ione  pta  dei  qua 
di  quella  nafce  nc’bofchi  più  ncro.ctdi  foglie  maggiori. La  radice  dell'vna  cr 
dcH’altra  s’ufa  contra  le  bone,  et  le  lepri  marÌDe,bcendoneuna  dramma  nel  ^ MatdiI 
uino. Il  ciclamino  anch’eiccontra  la  lepre  marina.Ilmorfodelcanearrabia 
to  c udenofo,  cótta  ilquale s’ufa il  cinorbodo , del  quale  habbiamo parlato. 

La  piantagine  beùuta  e intiifa  gioua  a tutti  i morii  delle  bellie,et  la  benonica  . 
con  uiiuieccbio  • Perillereo  fi  chiama  una  herba  che  ba  il  gambo  alto  , et 
fogliuco,e  in  cima  fa  più  gàbi,molco  famigliare  a*  colombi,  onde  anco  ha  pre 
£o  il  nome.  Dicono,  che  chi  pona  quella  bctba  addolTo,  i cani  non  gli  abbaia 
no.  Dopo  quelli  mali  ci  fono  ueleni,  i quali  gli  buomini  fabricano  a fe  ilellìt 
conira  timi  quelli  Se  córra  Pani  magiche  il  primo  rimedio  farà  quello  Home 
rico  moli, pòi  il  mitUridaiio,lofcordote,c  il  cemaurio.  11  fcrae  dclJabcttoni- 
ca  in  uin  melato  o in  uin  cono,o  vna  dramma  di  farina  in  quattro  bicciiicri  di 
uiiuiccchio,fa  uomitare  & di  nuouo  £ ripiglia.  A quegli  clic  ogni  giorno  gu- 
ilano  d'efia,  nelTnn  ueleno, o malia'  può  nuocere . Dall)  l’arriilolocbia  a chi 
ba  beiaitoil  ueleno,nellaracde£mamifma  che  cóirale  fcrpi,fugodi  cinque 
foglie  j agarico , poi  che  hanno  uomitato  vn  fienaio  a pefo  in  tre  bicchieri  di 
acqua  mdaia.Ecci  vna  hcrba,che  fi  chiama  amirhino,ouero  anarrhino,oue- 
ro  Ìichnis,agria,£milc  al  lino,séza  alcuna  radice,con  fiore  di  giacimho,&  fe 
rne  tiitu]jnario,dfcono,che  chi  s’ugne  có  elTa  diuenta  più  graiiolo;ne  veleno 
o malia  può  nuocere  a chi  lo  pona  al  braccio,fecondoche  credono  i magi.  Il 
rncdcfiroo  effetto  dicono, che  fa  vna  herba,  che  fi  chiama  epulea.  Se  dicono,  ' 
che  chi  s’ugne  có  efia  acquilla  miglior  fama.  Diconoancora,chc  a chi  porta 
addofio  ranemifia  nó  gli  può  nuocere  ueleno  o bellia  alcuna , ne  ancora  il 
Sole.Becfi  atreota  nei  lùno  córra  l'i  ppio.Et  panicoJarmeme  lega»  è ancora 
pofTcnte^'o  beuuta  fi  dà  concia  le  lanc.ll  pericarpo  è fpccie  di  cipolla;  & è di 
due  ragioni;l‘una  ba  la  corteccia  rolTa,l’altra  nera, Umile  al  papauero.  Ma  ha 
forza  maggiore,! he  la  prima,  &runa  ócralctabauittùditircaldarc.  Et  per 
quello  fi  danno  contra  la  cicuta,contra  k quale  fi  dà  ancora  lo  inceafc^la  pa 
gìACCiSc  fpcciaimeue  il  clùcopio.Et  ^uciloaficoia  iidà  coxuia  i fnngU.^  ^ 
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Racconteremo  ancora  ecDcralmeme,&  a membro  pc r membro i n’me 
dialie  infirmùà  patticulari  del  corpo,  cominciando  dal  capo.  La  radi- 
ce della  ninfa  e: della  c’cuu  guarifee  ralofwcie  rpecic  ditigna,fe  inlìcmepe 
fteuis’impiafttanofopra . LapollitricaèdifFcrcntedaliacallitrica,  perche  ■ 
ha  giunchi  bianchi,e  più  foglie  & maggiori . Il  celpuglio  ancora  è maggiore, 
conferma  i capcgl  i , che  non  caggiono , & gli  fa  più  folti . 11  medefìmo  fa  la 
lingulaca/:bcnafccprcfroallefonti,!acoiradicemefc9laueacra  fi  pefiacó 
grafie  di  porca  nera . Et  quello  ancora  fi  eccettua , che  fia  di  porca , che  non 
' habbta  mai  figliato.  Il  fole  dipoi  conferifee molto  a quella , cb’è  impialirata# 
Simile  utilità  apporta  la  radice  del  ciclamino . La  radice  dell’el  lehòro  cotta 
neU'oliOtOnell’acqualeuavia  il  pizzicore.  La  radice  del  panaced’ognifpe 
eie  erica  neU'olio, letta  ladoglia  del  capo.L*arillolochia,&  la  iberc  tenutsai 
fu  legata  una  hora,o  più,fe  fi  può  patire, fé  fi  feguita  ufare  il  bagno . Il  cicli 
tninomefio  col  mele  nel  na(b  purga , eimpiafiratouifu  guarifee  le  nafeen 
eie  nel  capo.  Ciò  faancota  il  pcrifiereo.  Cacalia,ouero  Icontica  fi  chiama 
▼n  feme  fiinile  a perle  minute , ilqiulc  ne’ monti  pende  tra  foglie  gandi. 
Quindici  granella  di  quelle  fi  macerano  nell’olio , & con  quello  ungono  il 
capo  comra  pelo . Falli  lltanutamcnto  della  callicricha:  le  file  f^liefono 
comedi  lenti  : i gambi  come  fottililTìmi  giunchi , e hanno  piccolilliraa  radi- 
ce r Nafce  in  luoghi  ombrofi  e humidi , & frìza  al  gitilo . Lo  hilTopo  trito 
nel  Tolio  refille  al  male  dc'pidoccbi,e  al  pizzicore  del  capo.£  ottimo  nel  mó 
ce  Tauro  di  C ilicia,dipoi  in  Panfilia,ein  ^irna.  E conctario  allo  fiomaco. 
Purga  preio  con  fichi  per  di  fotte , & col  mele  per  uomito.  Stimano , che  pc- 
a <)nafl  q fio  con  mcle,&  fale,&  cornino  fi  cótta  le  ferpi.La  onde  d ldcbite,comemol 
fio  iitetTo  t{  iianno  creduio,non  èqueliamedefima,chc  fifio,o  fasjunio, benché  il  feme 
aeiu  1*^°  Tuo  fia  limile  alla  punta.Ha  foglie  di  porro,ma  rolTc  in^o  alla  radicc,&  più 
teDiofeor.  capi,che  nel  gambo,  limile  alle  mummie de'theatrt,  con  piccola  lingua  fuo- 
fo  j'.  ri»&  le  radici  lunghe, & nafce  in  lacchi  fccchitma  il  fifio  e il  fasganio  in  hu 
c’hc  ue«  iì  midi.  Q^ndo  cominciaaufcire  dalia  terra,pare  un  coltcllocon  gambo  di 
•litcorro  dei  due  bracaa,&  la  nuiice  è a fimiliradine  di  noccinola  col  mallo, cattali  innà- 
***“*•  zi  mictimra,  8e  feccafi  al  l’ombra . La  parte  fuper  iore  di  quella  con  pari  pefo 
di  uino,con  incenfo,  caua  Tolfa  rocce  del  corpo , o fc  nel  corpo  alcuna  parte 
coglie  puzza , o fc  l’ofia  foficro ammaccate . Gioua  ancora  centra  il  veleno 
delle  ferpi.Qnandoduoleil  capo,bifo|na,ches’u|pia€on  l’cbboro  cotto, opc 
fio  nell’olio  rofato,&  col  pécedano  co  oIio,o  colato, e aceto. Quello  tiepido 
gioua  ancora  a'dolori,  i quali  il  piti  delle  uolte,  fi  fenrono  dalla  meza  parte 
del  capo, ór  alla  venigine.  Et  vngono  con  la  Aia  radice  per  leuare  uia  il  fudo 
re , perche  la  virtù  Tua  è caufiica.  Il  pfillio  alcuni  lo  chiamano  cinoide,  altri 
’ Crifial Io,alcri  ficclio,aIcri  cinomia,  di  fotcil  radice,  vena , ÓC  fcrmentofii,  hi 
nella  cima  granella  come  fatic,foglic  firoili  al  capodel  cane,e  il  feme  fienile 
alle  pulci, onde  n’ha  prefo  il  nome,  & quello  nelle  coccole.  Qttrfia  berba  fi 
truona  nelle  uigne.  Ha  gran  fotzadirìnfrefcare,&di  rifolucre.  Vfàfiil  fc- 
me.  Ponfi  fu  la  fronte,&  fu  le  tempie  nel  dolore,con  aceto,  óc  rofaceo,o  c5 
polca.  AlTalcrc  malanics'impiaftra  alla  mifurad’un  acctabii]o,conunf< 
fiario  d acqua.  Rafibda  Se  raccoglie.  A II  bora  bifogna  pefiarlo,  e impia  fi  rare 
la  fuagrofiezza,!  ogni  dcIore,&  racolcadi  humori,  e infiammagiont . L’arì> 
fiolochia anch'ella  medica  Jc  piaghe  del  capo, caua  fuori  Tofiatoac , Se  neH 

le 
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fc  altre  patti  del  còrpo,  ma  maflìmamcnte  del  capo.  Cofiahcórafà  piUolo- 
chia.ll  Thifcllioè  molto  limile  allapplo.  La  radice  d’eflbraafticau  purja 
laflemma  del  capo. 

Del  centauro^delLt  ehelidinia»elel  parutee^dtl  hufetamo,^  dell'euforStt^ 
iCntdlidegU  Mcht.  Cap.  'XII, 

T]GLrèopenioncd’alainichccoI  daureon  maggior  s’aiuti  la  uiHadc  gli 
tocchi  fcagglunuui  l’acqua  fi  fanno  fomcntationi . Ma  col  fugo  del  mi 
note  col  racle, fi  Icuano  i panni, le  maglie,c  i bagliori  degli  occhi:  & le  raar 
gini  s‘a(Tottigliano,&  con  la  fiderite ancora  le  albugini  de  belKe.  La  cheli- 
donia è onimo  rimedio  a tutte  le  cofe  dette  di  fopra . La  radice  del  panace 
conpolentas’adoperaallelagrimcdcgliocchi.BccfiunooboIo  di  (eme  di 
biofciamo,con  altrettanto  mcconio,&  con uino  per  teprim . re  le  medefime 
lagrime  de  gli  occhi.  Aggiungonui  il-fiigo  della  gétiana,ilquale  quado  vogl  io 
no^re collirljpiùgagìiardi tolgono uiluoro del  mcconio. L'cufotbio  anco 
ta ygnendofene eli occhijfà  la  Villa  chiara-Meuefi  ilfiigo  della  piantaginea 
chi  acirpo.L’arira)l€Khia  lata  le  caligini:  La  iberi  legata  ai  capo  col  cinque- 
^lio  -y  guarifee  le  lagrime,  & fcaltti  difietti  ut  tono  nc gli occhi.ll  veebafeo 
s’adopera  alle  lagrime  dc  gliocchi:  c il  perillereocó  soiacco,o  aceto.  Siepe 
rafi  i|  Ciclmnino  ridotto  in  pafic^i  alla  hipodufi  , e alla  caligine.  U fugo  dei 
pCndcdanò  col  tneconio>&  có  rofato,fi  ponecome-ioditTì,alla  caligine , c » 
rffcbiararc  la  vifia.Il  pfiUioimpiaftratolli  lafioute^ferroalelagrimcde  gli 
occhf.-’-’’'  ' ... 

tlell'an*g4llidé  tHen  iorchtroydclU  mandragord  euer  crtce/o,delU  cicuut»  del 
erethmo agriCydeHa  tmlUhdenaydel e4fHe,delt4eer»,diU’ttidt^delr»uUd«-^ 
~‘\del'Je^epfeHtieoydell’4ndr4clfne,del'egigerot  deltefimeroy  deilahidt  f^ene-i 
' tèi  '(p‘'del  ranumHloymedtaHe  4 mais  degli  $cehty  degli  erecchi^elrafitde'^ 

' denti ella  heedy  '^-  Càfì.  ^ X ITI.  ' ■ i i-i  - j 

‘À'  Lcvtu chiamano  à l’anagallidc corchoro.EHa'èdiducragioni.;Hma 
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ràdò  ha  il  fior  rò'fro,5t  là  fèntina  celcl^nó  piti  ahi  ciunin  paliwojihiio 
écfpo  è rcntTOsdi  fòglie  pifccòlc  tondc,che giacciono  in  ittra,'  & naMcoiio  .«C  g-liiJc 
^li  lronL&  luòghi acquofi.Pnmafiorifccia  femIna.II  fugodcll'nnacrrahn» 
colmékleua1ec.iliginidcgliocchi,cilsagnercofropetpereoira,eifipcdii  ' * 
biàchi  negli  oéchi,nudfimMérevngfdoli  col  mele  Aihenielc.  Allarga  le  pt 
pillc_r&  però  s’ungon  prima c6  qlloquci,a  cui  fi  tòranO  per  le»ar  iecotaratte.  j,., 
<Tóqflo ancora  fimedicanogli  occhi de’gtuméii, fugò infiiropc’buchidelna^  i«,  jd  li 


loprail  ca. 

fo  purga  il  capo, in  modo,che dipoi  fi  lauì  col  vino.  BedìancounadrÀnadeli-  *1*  nioic. 
fugo  nel  nino  centra  le  ferpi.E  maràuiglid,  chc  le  (ttéorefiig  -òno  la  fitmidah 
Ma  fi  inganate  p la  fomigi  anra  (pdic  lono  l'olamétediffórcnn  di  fiore^  IMia» 
fio  ròSgiaca  fubiio  cercano  per  rimedio  ql  la  hcrba,che'fi  chianùafiia,4^la  da’ 
òollri  è chiamata  fiero  occhio.  Alcuni  iiogltòno,òhecoloroche  l’fóaoac;^^ 
darCjia  cauino  innàztleuata  dì  (ole,&  prima  che  dilcanb  akana  altra  cofaV 
fa  ^ahitinotreyqlte,ealihorS  canata^neprettiandil  iUgo^&  cofi<ilkeii|iOi:h’ej^ 
la  ha gracliffimà  virtù,  b Pcll’cuforbioli'épartaTo^l^fifizat  iictt'fbgociVii.^ 

Te  a gli  occhi  cifpì,fé  hi  farà  enfiato, & àffemio  pelle  con  mele,  Scia  poluere’to  /uu.* 
dti la betronicauigioiunò  ancora. Guarilcelcfilloro.piccolcl’hctba del  nntef®'*»'® 
defìmo  nome,laquale  nafeè  nell’orzo,còn  fc^ia  di  granOjCon  f«uetrito,c»^j“^"" 
fàrina  mercolata,o  pollaul  fopra, ocol  ftfgo.^cilo  fiprcmedelgambo,&- 
éclic  foglie  pregnanti, ieuatsM la  fpiga^òc  con  fartna'di  grano  marzuoh» 
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fc  ne  fa  piftcgliiiAicunt  vrau-ino  la  mandragora,ma  ella  fu  leuaea  poidac)a« 
flf  medicina.  La  fua  radice  pc/la  cop  olio  rolato  ^ con  vlnoguaril'cc  le  lagri 
me, e il  dolore  de  gli  occhi . Perciochc  il  fugo  fimdcola  iuuioltemcdicinc 
d'occhi.La  4 Maiidragorai!;c;Ui^«>iUad:^alcunicitceio.El]acdidueragjo* 
ni.  La  bianca  è maCc!)io,.&  la  nara  fcin‘oa.IÌaie  foglie  più  drecie,chc  la  lat 
tuga . Il  gambo  è pi  iofo , e ha  di^e  o ire  radice  rolTe , & dentro  bianche , 
cajinofc,&  tencre,&  <:}.ufi<i’vnbraccio.Pta{ucono  mele  grandiquanto  vna 
nocciuola,c  in  drcèleine,comc  nelle  pere  bianco.  Qipilo  alcuni  locbia* 
ma'-iaarfemalcuni  morio,alcuniah)poilomo.  Hi  L*  foglie  di  qiicfto bianche 
fono  più  larghe  che  del  raicto,co:ne  del  lapaco  doineiUco,  Coloro,chc  Phan 
ùo  a cauace,QgaardanodaLvctuo  contrario , $c  qon  ue  circuli>p  col  colcd> 
iodifegnanodlntornoidipoi  la  cauanò,gaarIando  vccfo  ponente . Fallì  fu' 
gode]lcfncle,.&dclganabQ,ugliauJacima>  6:  apctu  la  radice  con  punti 
ouer  co(ia,8c  èutllequclla^olafiiameira  .Tagliau  ancora  ingirclla  licon- 
icrua  nel  uino.  Il  fugo  non  fi  truoua  in  ogni  luogcMna  doue  fi  può.li  cecca  in 
totnoalla  vendemia.Ha  graueodore,ma  la  radice,&  laniela  più  grane . Le 
mtlemature  fi  feccano  all'ombra.  Eil  fugo,  che  ncauad‘dlc  0 rappiglia  al 
fole,&  cofi  della  radice  pclla  ococu  infino  alla  terza  partc.Lc  foglie  u coo> 
ficruanomcglionclla  morchia  talcrimemi  il  fugodcllc.ficrcbe;:  pclHleotia» 
coli  ancora  le  lue  forze  fon  nociuc,&  danno  grauezza  ai  capo,  folo  cotEur 
to,&  benché  io  alcuni  luoghi  fi  mangino  le  melc,notidimeno  chi  non  lo  sà, 
ammutolifcc  per  il  troppo  odore . E anco  chi  ne  bcc  troppo  lì  mub'rc.Tfi  ve- 
nir tonno  fecondo  le  forze  di  chi  lo  bcc . La  pollone  mediocre  è vnhlccbic- 
re.  £c  bccfi  conua  le  fé  rpi>  & auanii , fc  ad  alcuno  s’hauetfc  a fare  t^glìatHie» 
opunmrc,acciocbenonfi  fientano.  Et  per  ciò  ad  alcuni  balUccrcqu  ilTòn- 
naoon  l’odote.Et  beclì  in  luogo  dcirclleboro  due  oboli  in  uino  > Lt 

ba  più  virtù  rdlcboró  alle  vomitàtiorù  ,e  cattare  ùiura  la  colera  niecà  . , La 
cicuta  ancora  è oeleno  , odiata  dagli  Aihcniclì , ellaado  publlca  lor  pepa 
oc  condannati  a morte,  nondimitno  non  fouoda  paiÓare  le  tuli  fu  fuc  a mòlr 
tecofe.  11  femefuod  nocino.  E molù  ancora nungiano  if gambo  ueid^i, 
& nc‘ piatti  tacilo  è leggteri»c  ha  nodi , che  nereggiano  come  .calami,^  piiì 
alto  rpeireuoltcc  due  braccia,&  nella  cima  c rantolo. Le  foglie  fono  più  fot-; 
tilt, clic  detcoriandolo^i  grane  odorc:il  feme  è più  groQo dc^li  anici.La  ra> 
diccèiVocaidinefluna  vtiliià.llfcme  & Icfoglic.bannuulnurlitmftcrcate, 
kquale  le  amazza,qucgli  chemqpiono,  cominciano  a gelate  daife  cilremi- 
tà  dclcorpo.  £ per  tintedio  pnma  che  fi  peruenga  alle  parti  ultali»  la.  natura, 
dei  uinotifcaldatiua . Ma  beuuta  nel  uinu,  fi  ucnr,c  he  non  Labbia  rimedia 
alcuno.il  fugolìtrahcdcllc  fòglie  dei  fiori,  perche  In  quel  tempo  egli  è 

più  utile  Se  raigliore.QucUòicnc  ùcaua  pcfiandoil  fpme,&  faifene  paftegli» 
uccide  rappigliando  illanguc.  Qucftacua’altcafocz.'i.Etpcr  ciò  Gueggpno 
le  macchie  ne  i corpi  mpni.A  difibLuere  i medicamenti  vlano  qiiclto  in  luo- 
go d’acqua,&  di  quc,fioaiKQta  fi  fa  ctopiafiro  dolce  a rinfrcfipacc  il  ftomaco- 
Ma  (opra  nuio  ha  gran  vùnù  a reprimer  le  lagrime  de  gti  occlù  di  i tate,e  i do- 
lori d effi  Mefcolafi  juc  colliri j-, & reprime  ogni  aluo  hùruoce  feorfo . Le  fo- 
glie ancora  micig.uioogni  enfiiuv>,doIotc,  c Intima  de  gli  occhi ..  Anafilaa 
adcrma,che  le  poppe  knpiafiiaic  rhllaucrginiù  hanno  fempee  £ode£  certo» 
che  polla  (u  le  poppe  di  qui:lIc,c.‘liaimo  panocùo,fccca  il  latte,  c vgjacndonc 
tiiefbioliiuqueilo^che  ùcom.'4cùuoa  pdi,  fpegue  la  iullucìa . .Et 
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cerramente  noT  non  habbìamo  comprcfo  ì rimedi  alla  lìbcrationedr  qucgtfi 
a cui  fl  di  da  bere . Grandì(Iìma  forza  ha  qnella  > che  nafce  a Snfì  de*  Parthi» 
poi  quella  di  Laconia>di  Crc«,&  d'Afia.  Et  in  Grecia  la  Metrica , dipoi  la 
A'thcnicfe.  Il  c'rethmos  agtios  Iena  uia  la  flemma  de  gli  occhi,  poftoui  lòpra, 
& ancora  renfiatoinficme  con  la  polenta-Nafccinognilaogho  la  a molib 
dena,cioè  la  piombuina,  nelle  camparne  ancora , con  foglie  di  lapato,  con 
grofla  radice  pilofa.C^efta  mafticata,le  rocchio  continuamente  fi  frega,  le- 
na del  l’occhio  quella  malattia,  che  fi  chiama  piombo.  La  capnos,  prima,  la- 
quale  per  altro  rwme  fi  chiama  piedi  digalina,  nafce  ne’  muri,&  nel  le  fiepi, 
con  ranpi  fonilifimi,  & fparfi,  col  fior  roflb , & lena  la  caliginedegli  occhi; 
& per  ciò  fi  mette  nelle  medicine  loro.SimlIc  di  nome,&  d’effetto  è vn’altra 
caj^os.cefpugliofa.  Se  tenera  con  fòglie  di  coriandolo,  di  colore  di  cenere, 
con  fior  roflb . Nafce  negli  horti;&  nelle  biade  d’orzo.  Fa  la  uifla  chiara  in 
luttigliocchi,&glifalagrimarecomeil fumo; Scdiquiprefeil nome.  La 
medefima  non  lafcia  rinafccrclc  palpebre  faci  te . t L’acoroba  Icfoglie 
irios,ma  più  flrctte,&  con  più  lungo  piccino!^  fadici  nere  et  manco  ucle- 
nofe , nel  reftò  quefte (opo  fimìli  all’iriosagré  al  gufto , 'di  grato  odore , ÒC 
facili  al  ntitare  . Sono  ottime  iri  Ponto  , poi  in  Galatia  , dipoi  in 
Candia . Ma  le  prime  fono  in  Colcho  preflb  al  fiume  Fafi  , & per  tut- 
ti i luoghi, acquou .'Le  frcfche  hanno  maggmr forza,  che  le  fccehc  . Le 
Candiorte  fon  più  bianche, che  qtìcllc  di  Ponto.  Seccanfi  in  otri  alla 
ombra , e i pezzi  non  fono  più  lunghi,  che.  un  dito.  Alcuni  chiamali©  la 
radice  dcll'oximirfina  acaro,  & però  certi  uoglion  p'ù  tofto  chiamar  que- 
lla acaro  agno.  Ella  ha  gran  forza  a rifcaldareSc  aflbttigliare . II  fugo 
lùofi  bcetoritra  le  ruflbfioni  & caligini  degli  occhi.  Se  contri  leferpi . Il 
cotilcdò  è^una  herba  piccola  ,'ché  ha  il  gambo  tenero , piccolo  , graffo, & 
iioto,  nafce  in  luoghi  maritimi  Se  faffofi  ; èiièrdc,  c ha  la  radice  tonda  à 
modod’uliua.  II  fugo  filo  medica  gli  occhi . ECci  un’altra  fortcdellame- 
-defimaherba', con  brutte  foglie,^  più  larghe,  & più  folte, lequali  dn- 

Sono  intorno  la  radice  come  uno  òcchfò;  è di  fapore  arprifftmo,  e faa  ihgam* 
0 affai  lungo,  m^fottile.  Hale  medcfimcuim'i,  che  l’bcrba  iris!  L’her- 
C ;aizoo  è ^ due  ragioni, il  maggiore  fi  métte  in  uafi  di  terra.  Se  da  alcuni 
iè  chiatto  bufihalmo,  da  alcuni  zoofthàlmo , Se  da  altri  ftergetro , per- 
che Cgliè  attoallé  cofedmorùfe;aTcun!  Ip  chiamano  hipogefo,percìoch’egli 
pcrlopIùnafccnclegTOtiaè.  Soncidiqucgli , che  più  toflo  lo  domandano 
■ambtofia,  & ài  cimi  amerimno . In  ital  ia  fi  dimanda  fedo  magnò, b occhio  o 
-digitcllo.  L’alrro-é  più  piccolo , che  fi  chiama  eriihale,&  da  alcuni  tri- 
thale,  pcrcb’ei  ficrifce  tre  volte , Se  dii  Chrifotale,  chi  lodomanda  ifocte, 
ma  l’vno  w ra1troarz0oo,pcrch’è  fempre  verde-, et  alami  lo  chiamano 
fempTcùiao.  Il  maggior  é p ù alto  d’un  braccio.  Se  groffo  qtiantoim  di- 
to. L’altro  hancUa  cima  la  foglia  fimileaI1à1ingua,carnofa,graffa,  & fu- 
gofa;  & alcune  fcgliè'flanno  ritte,  alarne  fi  rmolgonovcrfb  terra,  in  inodo 
che  fi  nelTuo  éffcilfto  forma  d’occhio . Il  minore  nafce  nc’Tnuri  Se  ne’  tetti, 
«éccfpugliofodallàradicc  finoallacima  ;ct  ha  foglie  Arene , appuntate, 
~Se  fugofe  ; e il  gambbè  alto  un  palmo,  la  fita  radice  inutile . Slmile  a qucfto 
cquella  hcrba’chci  Gteci  chiamano  andrachne  agria,&  gl’italiani  il  le  ce- 
tra, con  foglie  piccole  molto  larghe,  et  la  cima  corta.  Nafce  fra  ì faflì,fic 
cauafi  per  mangiarla.  Tutte  quelle  herbe  hanno  vna  medefima  forza’,  cioè 
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«li  tinfidcnre  & dJrìftrJgncte,  Le  foglie  ò li  fugo  j^aarìG^no  le  lacrime  dq 
gliocc^i . Pur^  rvlccre^eglì  occhi  j cirrnpiq,' ferina) da Ift 
palpebre.  Le  mcdcfMflc  medicano  i,doloridplc;apo„  in^'a  11  laudo  le  tem- 
pi? col  fo^con  le  K-glie.  Sonoeó’^ti^rjc,araioifo  dc’.falóngìJ  cU  fetnpre 
- •’  -f'  uiriom.igi^orc rpcci-lmcntcall’arxc«kaK«jrioancora^epW^^‘aadd(^ 

fo,non  può  effe?  ferito  da  gli  fcorpìpi^l.Gaafiicono  il  dolore  de  gli  òrcccbij 
, e il  me  de  fimo  fa  II  fugo  del  hofciamo  vgncndoncifmperamétc  : &;  pofi  II  fu 
. godtHachilcajdcJla ccPTaurcaminórr>dclla piantagiue, cedei  pciiccdano 
' ' con  rofato  et  meconio;e  il  fugo  dell’acoro  con  le  rofo , A'  fUtto  rifcaldaio  Te 
infondeconun  vafo.Il  corilcdo  ancora  s’i  n fónde  ne  gH  orecchi,  c’h^bb/aop 
marcia /;onmidulJ»di  ccruo  calda -^cilanfi  la  radice  dpU’cbbio  ce  colali  con 
pcz^lina  il  fygOjCt radi^anlì  al  foierdìpoi  quando  bifogru , ftcmj^nilì  con 
olio  rofatOyCt  caldo  s’adoperali  alle  polleme  dopo  le  orceelne  .11  medefimo 
, fa  la  ucrbenaca  ancora, et  la  plantaginc,et  la  fidecite  con  fugoa  uecebia.  L’ari 
'''  llolochia  col  cipvroguarifce  ceni  mali  ; qe’  buchi  del  nalo  dicaniuoodo* 
re.  Latadicedelpanacc  eomlKcau giouaa’denti,?tmainmameDtedclIa 
' “ chironia  , .et  fopea  tutto  bagnandoli  col  fugo:  et  la  r^ ice, del'  hofeiamo 
' ,1  ttufticau  conl’accio  Mafticanli  ancóra  ICjradiccdcllapolcmonia;  et  (^nel- 
la della  pianugine,  ò li  lauano  ncli’acetocql  fugodella cotta'.  Le  foghe  fo-, 
no  utili  f.òfe  pet  il  fanguc  legiengie  diuentànoputtidei , q^c  fì fpu^  langue, 
li  lème  della  medclima  guarifee  ogni  pollctna , & le  raccolte  dcliegengic« 
tt laniloloclua conferma legcngic , & i denti.  La uecbcnacatmliicata con 
la  radice;,  & cotta  nel  uino  « o il  fugo  nell’aceto , baguandonc  con^clTo . Et 
Jc  radici  del  cinqgcfuglio  cotte  Uno  al  la  terza  parte  con  yino^aceto,  Se  pri- 
madie  lì  cuccano , li  iauano  con  acqtia  fal/a.  La  dffoqjunc  e da  tenerli 
aflai  in  bocca.  Cerii^uogl/ono più. torto  ftbppicci^ré  ?on  la  cenere  del 
cinquefogito.  Et  la  radice  del  vcrhafcó  fycuocene^  nino  per  bagnare  idea 
iLEt  con  lo  hi  (Topo  >li  lattano.  Se  col  fugo  del  jteucedano,  col  mcconio,  ò col 
Uigo  delle  radici  dciranagallide,maggiormecc  femina  infondendo  ne’buchl 
.■  Il  Itnoc.  del  nalb,oppcrtoaquello,cheduole.  a L‘etigeca  e chiamato  da' nortrifeoe 
alcuno  caua  qucft’hciba  circofcritta  col  ferro, & con  erta  tocca  il  dea 
gfro.è  ’ihit  te , e tre  uqltc  fcambicuoJraentc  fputa , Se  la  rìjx>ne  nel  mcdcfimo  luogò'j  in 
■uto  di  modo  che  J’iicrba  firapicchi,dicono,chc  quel  tjenic  non  é più  pcrd9lere.E^ 
•tIio,oVpH  ua’hciba  di  fpccié  di  trllTagine,  Se  tenera,  con  ggnabicini  rqllrtgni  j che  na.- 

Wtioia,  co.  Icc  ne’tegoI),&  ne’ muri.  1 Greciic  hanno  pulfoqucllonoiiic,pcrch*ella  ió 
'*  c.atunifcc  la  pn'maucra.II  fuocapoèdluifodamolta  lana, 'come  quella,  che 
di  tùtioTo  <^‘ce  tra  le  ft  dure  della  l piiia.Pcrò  Callimacho  la  chiama  acamhide,c  alcuni 
r<>’i  pappn.Ne  i greci  s'accoidano  neli’aluc  cofe, perche  alcuni  dicono, che  hi  fo 

»^«)r  * ^ ruccbctta,alui  di  roucro,roa  molto  minori.  Alcuni  dìcono,che  ha  la 

radice  vou^&  alui  dicono  ch’c  utile  a’netui,6c  akii,cb‘cllrangulaa  berla  . 
A Icunì  io  danno  col  uino  a chi  ha  trabocco  dì  lìcle,e  atuu'i  ò^i  della  uefei 
ca  del  fegato, & del  cuore.Dicono  che  càua  la  ranella  delle  qébi.DalTene  bc 
re  una  damma  con  ortmcle  a gl  i fciatrci,dopo  che  hanno  calcinato.  E miltf- 
^ £ma  ancora  nel  uin  cotto  a’tonnini,&  a gl’intcciori  in  cibo  con  l’aceto;  dico 

e.  . no  che  giouamoho  a fcminatla  ne  gli  boni  .Son  fiati  di  quegli,  chcultao* 
d DO  fauo  un’altro  gencrc,nc  però  hanno  infc^aco,watc  ella  iì  fia:&  dano  a 
bere  centra  le  feipi  nciracqua>&  da  mangiare  a chilbà  il  mal  caduco:  Et  ned 
la  dcictiaciaào  lecoiUo  gli  erpei  ìmemlEial  da'Koauni.La  lua  lar  ugìne  co 
. , wlfcranoi 
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talTaranóie  alquanto  d’acqua  frefca  pi  fta  s’adopera  alle  lagrime  de  gli  occhi. 

ArrolKu  con  un  granello  di  falefiraettcallcfcrofe.Lo#*  cfcmoro  hà  foglie 
digigIio,maminori,parigambo,/ìoreaTuro,iI  fcmec  uano,hàuna  radice fo-  aue’iueVpe 
la  groflaundito-ottiina  a’  denti  tagliata  nciraccto  etcotta;  accioche  có  qnel  eie  leggi  a 
tiepido  lì  laulno.  Et  Ja  radice  ancora  ferma  i denti  mobili . Menefì  ne’  denti 
uccide  rÓG.LaradlcédellacbelidonlatrìtaconlacetoUticneinbocca.L’el  cónindìrc*  ' 
leboro  nero  fi  mette  fu  identì  rofi . I mobili  per  Tana  et  l’altra  cotta  nello  a- 
ceto  fi  fennano.  Labro'dl  Venere  fi  chiama  vna  herba,  che  nafee  ne]  fiume. 

' In  quella  herbaèunuetmicelIo,cbe  fi  lega  intorno  a’denti  o fi  rinchiude  có 
la  cera  ne’  déti  bucati.Hallì  dTiauer  cura  che  l’hcrba  fuelta  non  rocchi  terra. 
Nt>ichiam:amo^renunculo,quelIo,cheiGrecichiamanobettrarchIo  Que  b DiTei  r» 

Ha  herba  èdi  quattro  ragioni. Vna  con  foglie  più  piccole,  che  il  coriadolo,»  j* 

che s’atcotìano  alla lar^ez7add  coriSdolodi  color  liutde,dj gambo  b aco, 

' fotiile,  & radice  bianca.Nafce  in  ulottoli  bumìdi  eombrofi.  L altro  è più  fo  '«i  difc.ro. 
gliofo , & con  più  incifurc  nelle  foglie  ha  il  gamboalto.  Il  terzo 
clolinfìomojhagraue odore.  Se  fiordoro.  IIquarrodfimilcaqucfto,ehail  Dìotco.h». 
iìor  giallo.  Tutti  hanno uirrà  cauftica,poncndoui  le  foglie  crude,  fanno  ve-  rUroux 
fiche  come  il  fuoco.  Però  l’adoperano  alla  lebbra,  c alla  rogna, c a Icuare  le  que^prei?" 
fiimmatc'*,  &mcfcolano  quella  in  mtti  i caufiicl.  Pongongli  alla  tigna , & di  Diufe. d; 
tolto  gli  Iettano.  La  radice  maflicata  troppo  nel  dolore  de’  denti  gli  rompe.  J'* 

La  medefima  fecca  & minuzzata  fa  llarnutire . 1 nollri  hcrbolai  la  ch'ama-  uJ  à<m*a 
no  llrumca,  perch’ella  guarifcc  le  finirne  c i panì,appIcc5done p.artc  al  fin^.  f»ctia  mea 
lEt  tcpgono,chc  ripiantandola  ritornino  i mali , ch’era  già  guariti , per  ilqual 
malevfano  la  piantagitic.Il  fugo  della  pi.ataglnegnarìlcc  le  viceré  delhi  boc 
cadi  dentro,  & IcfogIIc,&  le  radici  mafikateancora  fanno  il  medefimo,an 
cora  che  la  bocca  habbia  la  rcma.Il  cinquefoglio guarifcc  le  ulccre,6c  il  ptiz 
zodciralitopuzzoIcntr,ch’é  un  difetto  moltouergognofo.  Togli  adunque 
/oglicdimortine,&  di  lentifcoa  pcroeguaIc,&  la  metà  di  galla  Siiiaca,  pev 
/la  inficme,&  fparglul  uin  uecchio,&  lamactina  m Ila  mafiica.O  veramente 
piglia  coccole  d'cliera  con  calila  & mirrha a pefo  eguale  fiau  nel  umo.il  fé 
me  del  dragonrio  pefto  col  melc,ancora  che  ui  folTc  canchero, è vtiliflfìmo  ai 
nafu.I  fuggellau  figuarifconocon  l’hilTopp.Et  la  mandragora  irapiailrataui 
iu  medicee  ftimmate,e  i fegni  fatti  nel  uifo. 
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della  historia  natvral;:e  : 

di  Gaio  Plinio  Secondo . 

PROEMIO. 

l*4ihrt  medicine  fergU  generi  de  imemifri  ydei  nHouimili,  della  lichene,  gr* 
che  cefi  ella  fidy  Ct  ifnando  U fuma  licita  cernì  aci'o  in  Julia^del  carbone  eU 
loideilaelefantiafijO' 

[ Ncora  ha  fentito  II  vlfodell’huorao  nuouc  ma- 
lattlc,&  non  mai  più  per  Io  adietto  conofciutCjnc 
intefe  non  pur  in  Italia  » roane  anco  quaO  in  tutta 
Europai  ne  anco  all  bora  per  tutta  Italia,  nc  per  la 
Schlationia , ne  per  la  Francia,  ò Spagna  grande- 
mente lì  fparfcrojò  aIuoue,chc  a Roma,&  al  l’in- 
tornc,&  quelle  fenza  dolurc,o  pcricolo^dl  mortcj 
ma  nondimenodi  tanta  bruttura,  che  più  tollo  la^ 
rebbe  da  fopponar  ogni  morte.  1 1 più  grauc  di  que 
_______________  lUmali  fù  clÙ3matoliccne,con  nome  Greco,  Sc. 

in  Latino,pclciochcqualìcomincfauaa  nafccte  dal  mento, prima  per  fcher- 
so(p'gliandofila  natura  di  molli  giuoco  nelle  mifcriealtrui)& dipoi  vlanda 
■fi  iì  vocabdlo,la  chiamorno  tncotagra,&:  occupaua  in  molti  tutto’l  vlfo,  fuoc 
che  gli  ucchi,&  difccndeua  nelcollo,nel  pet(o,&  nelle  mani  con  bruita  for 
fora  di  pclle.Non  baueuano  bauutogli  aDCicl)ì,&  padrinollriquciló  male  i 
mala  piima  voltane!  mczodel  principatodiTiberiaClaudiolcorfe  in  Ita- 
lia,haucndounccrtoPeruginoCaualict  Romano,&:  Cancelliere  di  quella 
Re, ch’era  vcnu'od'Afia  portatodi  là  quella  maleditiionc.Nc  li  appiccò  que 
fio  nule  alle  donne.ne  a’  ferui,nc  alla  plebe-,  ma  a’  principali,^  molto  facil 
mente  pcrmezo  del  bacioj&  era  ancora  in  molti  più  btutta  laiTurgine,cho 
il  male . Pcrciochc  ella  lì  mcdicaua  col  fuoco,  & ciò  mm  ballauaanco,  fe  il 
fuoco  non  andana  hn’all’oiro.  Eiuennerodi  Egiaùmadrc  di  tale  infermità» 
medicùiquali  faceiuno  folaquella  cura,con  grandillìmo  lor  g'.udagno.Pcr- 
chc  li  tnioua , come  Manilio  Cornuto  già  llato  pretore,  elTcndo  llato  legata 
in  Aqiiium'a,  riipoluòdugenco  fcftcrti j per  farli  tnedicare  di  quello  male . Et 
fpefle  uolic  accade , che  nitoue  cofe  fi  I enrono  contra  i generi  de’  mali . Et 
qual  maggior  nurauiglia  lì  può  veder  di  quello?  che  in  un  ùrblto  oafeana 
alcuni  moli  in  cena  parte  del  mondo,  & in  certi  mcmbri,,cià,&  llati  ancora 
di  pcrfonc,  quali  chc’l  male  elegga^,  quello  da  alTalirci  fanciel  li,  quello  £ 
garzoni;  quello ì grandi,  & quello I poucri  ? TruouafifcrUtoncirannali, 
come  effendo  cenfori  L.  Paolo , & Q^Martio,  venne  la  prima  ucUa  ia 
Itilia  il  catboncello,  infermità  propria,  & ordinaria  della  Proueuza,del.. 
qual  male  morirono  due  Ilari  Coolulincl  mcdelìino  anno  thè  io  fcriue- 
ua  qiicùc  cole  ; 'ctoc  Giulio  Rufo  » & Ql  Lccanio  Sello , quegli , perche  fé 
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to  tagli?»  per  ìgnorantìade’ medici , 'quclH  perche  dafeftcfTofiforòildiio 
groflTo  della  man  manca  con  utx)  ago,  & laferita  fu  fipiccola,  chcappcna 
fi  portala  vederc.Nafce  il  carbopccllo  nelle  più  occulte  parti  del  corpo,ct  le 
più  volrefotto  la  lingua  ; ciocuna  durezza  roflaamododiuaricc,  che  ne 
nereggia  nel  capo,ralhora  linida,chc  difende  il  corpo , ma  non  enfìa,rcnza 
dolorc,etfenza pizzicore,  et fcnza altro fegno,  fenondi Tonno,  dalqual 
aggraiiati  in  tre  giorni  fi  muoiono  . Alainauolta  adduce  horrorc,  et  cer- 
te piccole  vefcichc  intornOjdi  rado  febretet  quando  uicne  nello  ftomaco,  et 
nel  la  gola, c di  fubito  ammazza.  Habbiamo  detto,  come  la  a elefantia  non 
era  (lata  in  Italia  innanzi  il  tempo  di  Pompeo  Magno.  Et  quella  ancora 
cominciaua  IpelTó  nel  la  faccia,  prima  nel  nafoj  come  una  lente  : dipoi  crc^  nùi/.Yiìè 
fccndo  per  tutto  il  corpo,&craaculola  di  più  colori;&  la  pelle  non  ccgua- 
lc,ma'  doue  groffa,  doue  fottilc , doue  dura , afpra  come  fcabbia , airultimo  domina, ‘i  * 
diuentanera,  & preme  la  carne  alTofla,  & rigonfiando  le  dita  ne’ pie- moiepr*, 
di  & nel  le  mani.  Et  quello  male  épcculiaredeH’Egitto,  & quando  uienc  a 
i Re,c  mortale  à popoli.  Perche  a quella  medicina  ne’bagnitemperauano  le 
fedie  nel  fanguc  humano.  h Et  quella  malattia  fu  rollo  Tpeu  in  Italia, come  b sì  mui 
■ancora  quella,che  gli  antichi  chiamarono  gemurfa,chenafce  fra  le  dita  de’ 
piedi,del  la  quale  s’è  perduto  anco  il  nomc.Qucllo  è cofa  marauigliofa  anco-  it'iiu 
ra.ch’altre  malattie  finifeono  in  Noi,c  altre  durano  come  il  colo.  Nel  rem-  n.s. 
po  di  Tiberio  Impcradorc  venne  quello  male  in  Italia , & egli  fu  il  primo  a 
prouarIo,có  grantrauagliodella  città  perche ncireditto,nelqua]c egli  fi  feti  imperito, 
faua  della  malattia,!)  Icggeuailnomcincognito.ChccofadircmoNof,  che 
fia  quefta,quali  i re  de  gli  dei’Pcrche  poco  era  aH’huomo  ceni  generi  di  ma  n pj‘“ 
lanie,iquali  nondimano  fono  più  di  trecento,reancora  non  fi  temcllc  di  nuo  Oiodito  dì 
Ili  mali.  Et  gli  huominì  anco  s’arrecano  da  lormcdclìmi  diniolte  brighe.  ^^l'’*** 
Q^lli  erano  i rimedi  apprelTode  gli  antichi, c’habbiamo  raccontati , & lun-  mo  inrc7a. 

■ gamcntc  furono,  facendo  la  natura  in  un  certo  modo  lamedicina . ro  di  que^ 

LiJed’Hippecrate.  Caf.  IL  Inobiuf 

NOi  trouiamo  i libri  d’Hippocrate,ilqualc  fu  il  primo,  ch’eccellctilfima.  rinaiméte 
méte  compofe  i precetti  del  medicare  pieni  de’  nomi  & della  menrione 
' ddrherbc.Nc  meno  fono  queglidi  DiocleCarillio,ilquaIeperetà  & per  fa  ,4”^. 

’mà  gli  fu  fccondoicofi di  Praffagora & di Chrifippo , &c dipoi  d’Erafifiraro . uq  ha  co- 
“ Ma  Hirofilo  per  la  crperientia.laquale  è maellra  di  tinte  le  cofe,  et  maflìma  " ^ 

• mente  della  medicina,anoora  clTegli  fondafle  vna  fetta  molto  lottiIc,difle  di  dura  toi'ìa 
molte  c;5cie.  Et  era  cofa  più  grata,  ch’egli  fcdelTe  nelle  fciiole  occupato  al  la  P"r«ui  tro 
IctiionCjche andare  ccrcado  p le  Iclue  diiierfe  herbe  .a  diuerfi  tepi  dell’anna 

Dtlla  nutud  mcdiana^ty^d'^felepidde  Mtdico^CT  come  egli  mutò  me  che  po- 

Pantteameduitu.  Cap.  111.  «hidiciòfe 

DVRAvAtuttania  ferma  l'antithità , Scritencua  in  gran  parte  la  fua 
ptitstione,  infin  che  Afclepiade- ne’ tempi  di  Pompeo  Magno  macllro 
' di  rhciorica,non  guadagnando  molto  in  quel  la  arte,  fi  riool  fé  col  fuofagace 
' ingegno  a qlla  facultà  et  lì  come  era  ncccITarioachinò  rhaucuamaicITcr 
citata, tic  conofceua  iritncdfjcon  la  cfperientia  Se  con  gli  occhi  imiclligàdo, 
potè  con  ornata  & perfuafiuaorationc  rimonerc  l’antica  forma  r&  riuocan- 
do  tutta  la  medicina  a caufajfcce  cógiatura,  propotwdocinquccofc  per  ptin 
cip3li-,raflinétiadel  mangiare,edel  bere, le  fregagioni  nel  corpo;rcficrcitio 
fc  i’clTcì  penato,  & perche  ogniuno  iiu^ctia  qlle  cede  elTere  in  luo  potere , 

, - - Vu  approuauano 
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upprottatranoperitpro  quello  ch'era «gcuol e.  rcrcì?>tìri>egll  a fe  tntu'gU 
bnomini,come  Ce  di  cielo  fofl'evn^indato  da  Dù>.Tiraua  olirà  di  ciò  gl’an  mi 
delle  perlotìecóm  rabilcanfficio,  prometttdoil  uinoagli anuilati  ,&  dan» 
dolo  loro  qiiàdo  b fognaua,  & cofi  1 acqua  frdca . Ei  perche  pr'cna  HeioE!^ 
s’era  me  flb  a inite  ft  gare  le  caijioni  de  mali, et  Cleofamo  appu  fio  degli  anu 
chi  luueamolho  la  regola  del  iiìoo,  egli  volle haiicr  ncmeti  dare  l’acqua 
frefea  fccódo  M.Vartonc  Andò  rreiiàdoakie  gentilezze, fi  come  a fare  leni 
lòrpcfi,m  ’qu;  li  per  rifpctto  del  moto  a gl’amnaalati  fcemalfc  il  dolore , o pi- 
gi iafferofonnexT renò  funilmcte  ibagni  dtlìderatinioltodagriuiuminictal 
ire  co>Te  dilcticuoli  & grate  có g<ad  ‘ auteorità . Ma egli-sl^qq.iillò  gtaetidfima 
Eima,che  incoiurandouno  da  lui  non  conofcÌLlto,elic  eia  poriaioa  fepelirfì» 
liimido  ogn’uno,cli’ei  foffe  morto, il  fece  ripona  re  a calà,<t  guarillo,peiò  nò 
, péfi  alcunoyche  p leggieri  momé.i  egli  hanefife  tato  rinolto  a fé  le  pfoi;c . Ma 
bere  polliamo  fdcgnarcqchc  vn’hiie  mo  di  ballìflima  códii!onr,fenza  facultà 
alcuna,  cofidi  (ubi'operfuo  guadagno  ha  bbia  potuto  date  leggi  della  falutc 
al  lagenet  .tione  Humana, Icquali  nondimeno  poi  fui  ono  annullale  da  molti» 
• iTv  Ma  a,  Afclc  piade  fuaiutatodamultecoic.la  ctuadellee|uali  eratroppoan 
•no^Aicit.  ^ roza.odi  coprire  gl’amalati  cò  latte  Ue,p  di  f irgli  liidare  p ogni  modo, 
piade  che  o di  abrózarc  i corpi  al  fuoco,oal  Sole  aflìduantéiC  in  una  cinà  ombtoia,anzi 
fece  patto  intuita  ltalfaalJhoraImpcfatrice-,dclrttt)ndo,ibagnipenliliintiniiaff.éicfa 
na  dt  morir  fono  grati. 0 1 di  ciò in  alcuni  mali  Icuòviaitcrmcii  del  medicaxgli.ccnx 

ftnaa  malt»  negli  iltàgiigliuiii,  qualis’ulauanomedicare  col  ii  adar  giù l’ik re mào  nelle 
]>crtcr"adu  gola.Biafimò < tmerkaniéte  il iicmi«  ,iJquaÌe era  allhoiamoho 

to  giù  pt"  inulo,&  le  tàcimiide  ancora  dinudicii  .anociua  allo  i{omaco,'lchec  in  gran 
una  icaia , p.,nc  uie  ato . Pcvò  noi  ragioncremodi  e]  Ile  cole, che  lop'iuili  allo  fiomaco  » 
*olic"ò1e  rrtjienc  dclP urtt  nu^UdydtlLi  lichene,  CT'  fk» rimedio,^  delle 

Apulcio^  canne  delUgeU.  Cap,  1111.  t, 

aai,b.4>  ^ OpRAUUte  le  cofie  lo  aiuiacooo  le  vanità  magiche  laJitein  tanta  riputa- 
'^cionc,  che  facilmente  poteHano  Jeaare  il  credito  a tutte  riieibe . Uicc- 
uano,  che  i fiumi,  & gli  flagni  fi  poteuano  fcccare,col  gettami  dentro  Chtx- 
ba  Ethiopide,  & toccandole  con  efi'aapr  re  tutte  le  cole  cliiufc  . Etche,  (c 
, , J'bciba chiamata achemcnidc fi  fc.iglia  nella fchie ta de’ nimici^ciTi  ftibiìp 
’ fi  tfaucntano,&  mcttonfi  in  fuga  » Etche  dal  Re  de’Pcrfi  era  vfaio  dat- 
fi a'Ittoi iml^iaiadori riurbachiamata laiace,actiothcdotiunqtie  andaua- 
BO,hattc(lttodou  tiadi  ttittelccofe»  tt  cefi  diceu:.no  molte  cofe  fimili  . 


Ma  dotte  fiitonn  quelle  herbe, quando  i Cimi  ti,  e i Ttiiiorii  mct'.euano  ogni 
cola  fotte  lopra-ò  quàdo  Lucullocon  pcthc  legioni  ruppe  tanti  Re  de  magj  ? 
O perche  i capitani  Romani  hcbbcrofctrprc  cura  di  pioucdctc  vettonaglie 
più  che  altro  ? Et  perche  ifoldati  di  Celate  lentirono  fam.c  in  Farfagìiay 
suna  herba  fola  bafiaua  a fargli  bauerdouitia  di  tutte  le  cofe  ì Non  era 
molto  meglio, che  Scipione  Emilianocon  una  hctba  aprifle  ìc  porte  di  Car- 
diagine,  dtc  con  le  macchine  percuotere  le  ferrature  per  unti  anni  ? Scc- 
< chinfi  hoggi  con  la  Ethiopide  le  paludi  Pontine , & undanfi  tanti  campi  & 
poti eflfìoni alla  Italia.  Er quella compofiuoneomcdicamcDto,ehe  fi trtieua 
appieflo  il  racdefimo  Democriic,con  laquale  s’ingtmrano  i figliuoli  belli  ». 
buoni,  de  tòmi  nati  ,pcxc  he  nóglidiedemaitalial  Kedc’  Pcifi  ? MarauiVL'a 
farebbe  pccceneichciufinoaquifofTc  rinata  la  ciedulità  degli  actkhi  na- 
udalaituifcciptincipijlcl'utgcgtùbimuiieirccuafietoU  ox;do  in  alcupa 
■ ■ cofa 
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cofa . Ma  noi  ap'ptoiiancfo  la  medicina  d’Afclcpiade,laqHa!c  nincc  ancorai 
magi  non  procediamo  più  oltra . Ma  queÙaèlaconditione  de  gli  animi  ia 
«uni  cofa,  che  corniciando  prima  dalle  cofe  ncccflatic,  vigono  infino  al  ttop 
pt>.  Noi  narreremo  dunque  la  virtù  dcirherbcdimoll rate  nel  palTaco  libroi 
^ aggiiigncniiquellc,  clic  ci  detterà  la  ragione.  Ma  per  rimedio  della  liche- 
ne>c  in  cofi  brutto  riVnle  ^ r.agunercmo  da  ogni  parte  molte  cofe  > ancora  ebe 
già  molte  n’habbiaminfcgnate.Mcdicinalc  dunque  la  piantagincpefta,il  cin 
quefoglio,6c  la  radice  deHabiiIciocon  laceto,!  gambi  di  ficocotti  ncllacc- 
to , la  radice  dello  hibifeo  con  rolla  & aceto  forte  coua  in  fin  clic  torni  per 
quarto.  Siroppiccianfì  ancora  con  la  pernice.  Impiaflrauifì  fu  la  radice  della 
romice  pefia  cotrlaceto,e  il  fiore  del  vifcomefcolatocócalcina.Lodafiii  ci 
-thinialo  cotto  co  la  ragia . Ma  a tutte  qiiefte  medicine  è racjrainnàzirhctba 
a lichene,  enfi  cliiamacadalla  vircùfua.Nafcequclla  hcrbainluoghifafibfi  a 0!  q«ei 
con  vna  foglia  larga  dalla  radice, con  un  gambo  piccolo,8c  con  foglie  lughe, 
clicpendoiuadat  iib.Qndla  letta  ogni  fegr.o.  Peftafì  col  mele.  Ecci  un’altra  da  giì’fpe- 
fpccic  di  lichene, che  Uà  appiccata  alle  pietre,comc  il  mufchio,&  di  quello  fi 
fa  iinpiallro.Qucrtoinfulo  nelle  ferite  tifiagnail  fangue.  Guari fec  ancora  il  “ 
trabocco  di  fÌLle,impi.illrandonclabocca  & la  lingua  Vogliono,che  coloro  {niccoDìo 
i quali  fi  medicano  in  quella  fòima,  li  lanino  inacqua  falla,  & s’vngcno  con 
olio  di  mandorIe,&  non  mangino  hctbaggì.  Vfafiaccora  alle  lichene  la  radi  Ma«^!  *4 
ce  della  th.apfia  pella  col  mtle.L’argcmonia  prefa  col  vino  medicagli  llran-  bo  dire, 

, guglion.',  rbilTopo  cotto  nel  nino  &gargarizaio, il  pcucedano col prc lame  ' 
dei  vecchio  matiuo,'con  patte  eguale,  la  proferpinacaconlàlamoiadi  pefee 
mencia,  &ptllaconril  o,o  tenuta  fono  la  Ifngua.Et  cofi  il  fugodcl  cinque 
foglio,  beuiitonetrr  bicchieri.  Et  qnefiogargarizato  medica  tutu  i malidei 
vie  canne  della  gola. Iluerbafcoheuiito  nel racquaguarifee  le  fenice. 

Mediane  al/e jerefit, alle  JitayalpfttCjedllattJfè.  Cap.  V » 

. K LtE  l'crofe  è buona  I.i  piantagine , & la  chcUdoniacon  mele  & con  fa- 
jTvgnr.5ÌJ  cinquelibglio,)a  radice  della  pcrfolata  ancora  con  fugna  ,cuopre 
. polla  111  la  fua  foglia . Et  l’arn  mifia,  & la  radice  della  mandragora  con  l’ac> 
qua.  Lcgai.u'fi  fu  le  foglie  larghe  della  di /idcricc  fotte  intorno  con  un  chic., 
dodellaman  manca, ma  s'hannoda  guardare  coloro  che  nt  fono  guariti,che 
perla  ribalderia  de  gli  hcibolai  non  Ita  di  nuouofcminatatal  pianta,  come 
fuole  :inuii>rc  in  alcuni  ,cbc  il  male  rirotnerebbe*,  6c  diqucllo  medefimo 
miouo , che  fi  fanno  aueriiii  ancora  coloro,  che  l’artemifia  ha  guarito,  & la 
pià’.ag'nc  ancora.L  herba  damafonio,  laqtiale  fi  chiama  anco  akea, cotta  lot- 
to il  lulfi.  ticsfi  mette  cò  l’acqua  piouana,  h foglia  ttira  o la  radice  con  lùgoa 
pefia,emelTa  i modo  che  fia  coperu  dalla  fua  foglia.  Et  cofi  é vti]e,a  tutti  i da 
Jori  del  collo,  & enfiati  in  qualunque  parte.  Llierba  bell,  nalice  ne’  prati  col 
fior  bianco,e  vn  poco  rollo.  Dicon<\che  quella  herba  impiafiraia  con  l’ane- 
mifia  ha  molta  virtù.  11  condurdobetha  lolfiùiale,chc  hai!  fior  lolTe,  attac- 
cata al  collo,dicefi,cbe  repiimclc  Iciofc-,  & cofi  la  verbcnaca  con  la  piarua 
gine.  Il  ciiiquefi'gliogitaiifcc  tuteli  mali  delle  dita-, & manìmamente  quelle 
pc]licoIc,ehe  fi  sfbgliono  intorno  alle  vngiiie  delle  dita.  Fra  i mah  del  petto 
grauillimuèia  lofiTe,  & la  radice  del  panace  in  uin  dolce  la  guarUcc.  Il  fugo 
del  holefamo  guai  ìfet  chi  Iputa  fargui  Se  l’odoi  fuo,quando  egli  ardirmi  dù-> 
ca  la  coffe.  Eccoli  Thetha  feordute  col  naUurtio , Se  conia  ragia  £eccn  pcUa, 
col mcle^ Si  perle  fola  falò  fpurgo  facile  . Et cefi laccnuucca  maggiori , la 
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quale  guariYce  ancora  chi  fputa  l'angue, ma  a quello  male  gìoua  ancora  II 
go  delia  pianragine.l.abettonica,bccndone  tre  oboli  in  acqua, è utile  contra 
Jr  raccolte  di  marcia , c a chi  Tputa  fangue  ; & la  radice  della  perfolata  al  pe> 
fod’una  dramma, con  vndicIpinocchi.il  fugo  del  pcueedano  fouienca’dolo 
ride!  petto,  & 1 acoro  3nch’efTo,&  ciò  li  mette  ne  gli  antidoui.  Allatofleè 
utile  il  dauco , & l’herba  fcithica . Et  finalmente  a tutti  i mali  de  1 petto , alla 
tolTe,c  a quegli  che  rputanoroarcia,pigIiandonc  tre  oboli  in  uin  cotto. 

De/  Merhttfcotdella  cacalia,oHer»  tH0agtne,del  hecchiOtO*  delia  ftlntAyrimedi 
allxtajfe.  VI. 

PTgli  A SI  altrctanio  vctbafco,il  cui  fiore  è di  colore  d’oro.Et  quello  ha  taa 
ta  forza  che  finoa’giiuncnti,l  quali  non  purtoirono,tna quegli  ancora,che 
battonoil  fianco,aiiita col berc;&  ciò rruouoanco,chcfalagentiana.  Lara- 
tlice della  cacalia  mallicata,  e immolata  nel  uino,gioua  non  (olo  alla  tolfc, 
ma  ancora  alle  canne  della  gola  Et  cinque  rami  d’IiilTopo  cotti  con  due  di  ru 
ta,&  tre  fichi, purgano  il  pctto.Ii  a bcchio,  ilquale  lì  chiama  ancora  tullilagi 
nc,mitigalatolTc.  Ella  cdiduer.igioni.il  faluatico,chedoucci  nafce,tcngo- 
no  che  ui  fia  fotte  Tacnua;  & quello  fegno  hanno  quegli  che  cercano  l’ac- 
qua.Hà cinque o ft ne foglicalquantomagglori, che  Icllcra, bianchiccic di 
fotto,&  di  (opra  pa11ide,fcnzagambo,renza  fiore, & lenza  fcmc,  con  lotti 

le  radice . Alcuni  tengono  che  la  mcdcfanarlìa  becchio  j & con  altro  nome. 
chamelcucc.il  fumodi  quella  herba  fccca  ricauitc  per  cannone  inghionito,» 
diceli,  che  guarifee  la  tolTc  vecchia, ma  luiolf  pigliare  un  forfodi  uin  colto» 
ogni nolta,chc  fi  manda  giù . L’altra  da  alcuriètl  iamatafaluia  fimileal  ticc 
'balco-, pellafi  & colatali  fcalda^&  beelì  per  la  toire,&  per  il  male  nel  fianco; 

& ha  uirtùancora  contra  gli  fcorpioni,&’  dragoni  marini.Gioua  ugncrc  con 
l'olio  di  quella  imorli  ck-llc  ferpi . Vn  manipolo d'iilfippo  con  vn  quadrante 
dimclclìatoceallaToflc.  . . 

B^tvntdt  aI  duci  di  fianct  di  a chi  patifcc  ^AjtmA,i7‘  ne»  Imo  hall  far  e, 

al  delcrc  del  fegnte,  aI  doler  del  cuore  Alfelmene^llA  ennA,AlU  tejfe,»/  fet- 
te,alle  'ylceTCiAlU  renijA'fegAto/ì,Al~)iemite,A’ftnghie'\^ite  al  mAle  del JÌam 
xe,  CAp.  VII, 

IL  VERBASCO  con  ruta  in  act^aguatifcclcdoglie  del/ianco,  &del  peno, 
beelì  la  polueredclla  benonica  inacqua  calda.  Il  fngodcllxlcordotc,la  cé 
tauria,et  la  gentiana  beuute  nclTacqua  confonanolo  llonuico.Et  coli  la  pià- 
tagine  prefa  di  perle  in  cibo>o  forfeggiaucon  lcnte,ocon  alka.La  bettonica 
per  altro  c grauc  al  Io  llomacO  ; ma  però  beuuia  o mallicaia  guarifee  i mal  i. 

È lìmilmentc  r»ri(lolochia bcuuta,  & l’agarico mallicato  lecco,  lorfcggian- 
ilo  tuitaui.-i  có  elfo  vn  pocodi  vin  pretto,  la  ninfea  impiallrata  có  Theraclia, 
eil  fugo  del  penccdano.ll  plìIIiolimctTcfugliardori,oil  coriledo  trito  con 
polenta  o il  (empreniuo . 11  molo  ha  la  boccia  fregiata,  le  foglie moibide,6c 
piccole, la  radice  di  quattro  dita,ncllaauellremità  il  capo  d’aglio, alcuni  lo 
chiamano  firo,&  col  vino  medica  Io  l)omaco,&  lanrctturadel  pitto. Il  ccn 
tallero  maggiore  con  ctnpiallro  dolce  la  piantaginc  bamta  in  fugo,o  mangia 
tanna  libra  di  benonica  pefla , c unamczaonciadlniclc  Athcniefe  con  ac- 
qua calda, becdo  tiuio  il  giorno.  L’ A rillotochia,  o l’agarico  alla  inifura  di  tre 
f boli , bcmita  cò acqua  calda,  o có  Littc d’ali na . 11  ciflanthrmo  li  bcepcrchi 
pntifee  fircttura  di  petto  fi  che  non  polla  balitare . Et  rbilTcpo  lì  dà  a chi  ha 
r.ifima.Il  fugo  del  pcuccdano  nc  dolori  del  fegato,  del  pcuo,  & del  fianco, 
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purché  nó  uì  (a  febee.  Lagatico  gìoda  a chi  fputa  fangue,  pelloa  pefo  d ua'i 
oncia, & daco  a bere  in  cinque  bicchieri  d'acqua  melata . Quello  medefimo 
fa  Tammo.  La  (heucria  frefga  lì  bee  per  il  fegato.  Il  pelo  é quattrodramme  in 
vùa  hemina  di  pofca  Beeli  la  betconica  perii  mal  del  cuore  unadrama  in  tre 
bicchierid’acqiu  caldaie  in  due  di  fredda.  Il  fugo  del  cinque  foglio  a’difetù 
del  polmone, & del  fegatose  a chi  fpuca  fangue , c a ogni  altro  difetto  di  fati'*  ' 
gue.Le anagallide nurabilinencegiouanoal  fegato  . Quegli , che  mangiana 
l’herba  capho, gettano  la  colera  per  orina.L’acaroguatifce  il  fegato,  il  colla 
lamc,&  grinteriori.  Il  cauco , ch’altrimeiui  lì  chiama  efedra  & anabafe,  na. 
fcc  in  luoghi  ventolì,&  laleinlugli  alberi,&  pede  da’rami  fenza  foglie, ma 
condì  molti  ciucigli,  iquali  fono  giunchi  a nodegli , £c  ha  la  radice  pallida. 

Dadi  pell  i cÓLiin  nermigliobcufcoallatod?,ea‘forpiri,c  a'  torminidc  for 
feggiadola,ma  btfogna  aggiugnenit  il  uino  . Et  la  gentiana  bagnata  il  giorno 
auanti,&  pelèa  a pelo  d’undenaio  in  tre  bicchieri  di  uino.  L'tictba  detta  geo 
ha  radici  fottili,nere,&  di  buono  odore.  Medica  non  folo  i dolori  del  petto» 

& del  liaco,ma  Icua  rindigcilioni  con  giocódo  faporc.  Ma  la  uerbenaca  me 
dica  tutte  le  vifccre,il  Hanco,il  polmonc,il  fegato, e il  coilolame.  Et  partico 
lamicate  il  polmone,&:  quegli, che  per  ciò  hanno  del  tifico.  La  radice  della, 
confiligine  laquale  dicemmo  che  nuouamcnte  è Hata  trouata,è  fubito  rime* 
dio  al^  mak  dei  polmone  de*  porci , 6c  di  tutte  le  beilie,  ancora  che  fia  meda 
folamcntc  loro  in  uno  crecchio.Debbefiberc  con  l'acqua,&  tenete  di  cóti« 
tiuo  i D bocca  lòtto  la  li ngua.Non  fi  fa  per  ancora  a che  fia  buona  la  fuperlì'' 
ciq  diqtieila  heiba.  li  cilx>  della  pianiaginc  gioua  alle  reni,il  bere  della  bet 
totiica,dc  lagatico  beuuto  come  nella  toll'e.  a 11  tripollianafceneTalIìma  ^ 

ritimi,douc  percuote  l'onda,nc  in  mare,  ncinfecco,haIafogliaplùgrofia,  uo  uedi  il 
«he  lo  ifate,alccun  paImo,diuiro  nella  piua di  radice  biaca,Qdoro(a,groira,di  c.i  j7.de!  if* 
caldo  gullo.Cotu  nel  farro  dadi  a*  fegaioffi . Et  quella  licrba  pare  ad  alcuni  ||  àbood^ 
la  medclima,cbe  il  polio,dcllaquale  babbiamo  ragionato  al  Tuo  logo.La  fin  uoiméte  il 
fonia,ouero gronfena,ha  fu  per  il  gambo  foglie  didime,  che  l’vna  c verde, & 

Tahra  ro(Ta,&  prefa  in  polca  medica  dii  1 pura  fangue.L’hctba  chiamata  me-  ^ 
lar.diinv>,nafce  nelle  biade,  & nei  praticai  fior  bianco  odorofo  ,&  medica, 
il  fegato.  Il  gambicel  lo  Tuo  li  pelèa  col'uin  uecchio . Et  l'hetba  che  fi  chiama 
chalccto,l.iquale  nafee  nelle  nigne , vi  fi  mette  (òpra . La  radice  della  bet- 
conica agcuola  il  uomicoa  modo  dell  elleboro  , quattrodramme  in.  uia  , 
cotto , o m Jato , coli  fa  ThilTopo  trito  col  mele , ma  più  utilmente , toglien- 
do prima  n.nfiurtiooirios,e  ilinokmoniuapciod’undenaio.  Ipfillihanno 
' latte,  ilqualcralfodato  in  gomma  fi  piglia  col  meleallamtlùrafopradet- 
ta,& è buon  il  fimo  a purgare  la  colera  . Fcrraano  ancora  il  uoroùo.,  il  co- 
rnino faliiatico,  la  polucte  della  bettonIca,&  piglianfi  con  acqua , leuaoo  it 
fallidio, & fmaltikono  le  emdicà,il  dauco,  la  polucte  della bettonica , con 
acqua  melata , & la  piautiiginc  cotta  a modo  di  cauoli . L’bcrmooio  ferma  i 
finghio7Zi,&  cofil'arifto locbia.il  climcno  i Ibrpiri . Il  centaureo  maggiore» 
&rhiffopo  fi  danno  a bere  adii  ha  mjl  di  fianco,  & l’afima.  Il  fugo  del 
peucedanu  fidàachihanialdi  fianco,  mialocofi  chiamata  da  Francefi,dC 
da’  Veneti  cotonea,mcdicail  fianco,  & leieni,  & la  carne  fpiccata  & crc- 
pata.E  fimileallacunilabubula,&  nella  cima  al  thimo  dolce,  & iena  la  fc« 
te,dl  rara  radice,  douc  bianca,  écdouc  nera  . L'hetba  chiamata  charoer^ 
pc  fa  il  roedefimo  cficao  a i dolori  del  fiancOj,ha  iototoo  ai  gambo  due  foglie 
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comedi  mortInt,eJ  capì  dì  rofa  greca, &bccfi  colu’no.L’.igarJcobcuu:olÉ- 
oa  idolori  fcìaticlii , & della  fcliicnacomc  nella  toffe.  Ciò  fanno  ancorala 
poluere  d;  ila  flccadcò  della  bcctonìca  con  acqua  melata . 

Z)f  futf/ 1 mah  del  ‘)>entre , 0'  ftici  rimedt , 0 di  tjueUe  refe,  che  fono  interno  i 
dentro,  0 delfermare  ,'omnmere  il  corpo.  Cup.  Fili. 

IL  corto  dà  molto  che  fare  all'b\iomo,pcr  cagione  ddqualc  vàie  la  mag- 
gior parte  delle  pcrfonc.  Perche  alcuna  volta  nontrarporca  i cibi,  alcuna 
volta  non  gli  ritiene, calcuna  volta  nó  gli  capircc,alcuna  volta  non  gli  fmal- 
tilce,  & fono  tenuti  a tale  i cofturoi,chc  l’I  iiorno  principalmente  perifee  per 
cagione  del  cibo.  II  corpo  pdTìmo  vafo  fa  inflantia  a guifa  d’vno  Impróto  ere 
ditore,  & rpclTc  volte  il  giorno  ci  chiama.  Ptr  cag'on  d’cflb  nafee  latiaritia  , 
& pcrcGb  ficonduITela  luflliria.  Per  quello  fi  nauica  fino  al  fiume  Pali,  per 
quello  fi  cerca  fino  in  fondo  del  marc.Et  nefiuno  confider-i  la  fua  viltà  dalla 
fporcheria  delle  cofcjch’ei  confuma.  Innnmorabile  c quali  adunque  l’opera 
P » di  dellamedicina  inromoacflo.  Vnadrammadifcordotcfrclcopcllaconui- 
fotronet  uno.òcolbcrlacotta,  ferma  ilcorpo  Etlapolcn  oniaancorafidàcolvmoal 
bro  »8.ic.  male  de  pondi  La  radice  del  vabafcobeuuta  in  acqua, al  la  grandezza  di  due 
p1i.»itri"*r1  dita,il  Teme  della  ninfea  hcraclia  bcunto  col  vino,la  parte  lùperiorcdella  ra 
mcài  con.  dicedcl  fifio,aI  pelo  d’vnadr.immacó  l'aceto,  il  fcmedcllapiatìtaginepefio 
vino,ò  clTa  cottainaceto.ò  alica  prefadal  fugofuo.Et  cotta  con  la  lente, 
^ìamacn  ^ ò con  la  farina  delle  fecchc  fparla  sù  la  bcuanda  con  papaueroarrofiito,  Sc 
tenanno,  et  fccco,òil  fugo  infiifo,  ò il  fiigo della  butonica  nel  vino  tifcaldatocol  fctro. 
Sein  Uti*  Lamedefima  fida  a’dcbolidi  llcmaco  in  uinbrufeo.  E a quelli  ancora  fipo- 
Bo  fi  Chi»-  ne  l’herba  chiamata  iberi.come  già  s’c  detto  A cl>ii«i  gran  voglia  d’vfciredel 
ma  tormi.  corpo, & non  può  fi  dà  a bere  col  vino  la  radice  della  ninfea  hcraclia,  il  pfil- 
fodi”nor«l  IioBciracqua,&  ladccottioncdeIlaradicedeiracoro.il  fugodcl  femprtui- 
mo  che  fia  uo  fcmia  il  corpo  c il  mal  de’  pondi , & fcaccia  le  tignuolc  tonde . La  radice 
"Jaì*  finfito  ferma  il  mal  de* pondi,  & coli  quella  del  dauco.  Le  foglicdcl 
'*  fcmprtuliio  pelle  con  vino  réfillono  a’tonnenti.  La  poliure  della  alcea 
b Deii’i- ^ L’allr.igal  Io  ha  le  foglie  lunghe 
«ragjHove  con  molrc  incifurc , ritorte  intorno  la  radice , con  treò  quattrogambi  pic- 
^ei'iib*  foglie,  fiori  digiacinto,  radici  pilofe,  implicate  roflc  & dure . Nafcc  in 

Diofe  c6ii  luoghi faflbfi , folattij,  & ncuofi;  fi  come  cil  monte  Feneoin  Arcadia, 
aife^road  La  fua  virù  edi  condenfate  i corpi.  La  radice  beoma  neluinofcrmd“il 
Diòà  & però  auuicr.e,  ch’ella  muoue l’orina  ripercoflb il  licore, come 

ka  parlalo  molte  altre  cole,  che  fermano  il  corpo.  Pclla  nel  vin  ucrmiglfo  guarifee 
«Ili  *1*^™  de’ pondi.  Et  difficilmente  fi  pclla.  La  medefima  è viile  a fomen- 
o.  1 7 àoù*  la  trurcia  delle  giengie.  Colgcfialla  finedell'aumnno,  quando  ha 

ho  citato  il  perdute  le  foglie , & fccc.i fi  all'ombra . Et  l’uno  & l'altro  ladano  ferma 
Diorcor  & corpo , ilqtialc  nafcc  nelle  biade , pedo,  & vagliato  fi  bcc  con  l’acqua  me 
act»  che  lata, e il  noeilc,  nel  uino.  Lada  fi  chiama  unaheiba,deli.'iqu.'ilc  fifa  il  lada- 
W).  in  quel  no  in  Cipri , appicandofialle  barbe  delie  capre.  Più  nobile  è In  Arabia,  Se 
corfi?ro  u ancora  in  Scria  quello , che  fi  domanda  tolfico . Tirano  ncrui  r.ell’ar- 
■fciiioria . co  InuiluppatI  in  lana  c appicauifi  una  rugiadofa  lanngine.  Habbi.imo  ragio- 
nato a lungo  d’clTo  fia  gli iingucnti.Qucllo  ègrauiflìn'o  ai  pcfo,&:  durillimo 
al  toccare . Pcrciocb’cgli  raccoglie  in  le  di  moka  terra , dou’t  molto  Ioda- 
to il  puro,  odorofo,  tenero,  verde,  & ngiolo.  La  natura  Ina  c di  mollificare, 
leccare, ricuocere, & far  Tonno. Femia  i capcgli  che  cafcano,&;  matìengli  nc 

thlufondcà 
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ri.tnfonclcfi  nc  gli  oiccchì  con hidromele,ocon clip  tp^.Cìoatìfcc  le  for-  , 
fore della  pellc,&  le  PÌagbc,chcgoccjoL'ino,aggiunto.ur(aIc,Iatoffc.vcccliir 
prf  fo  con  I o flora  cc.  E poicntillìmo  a muou  ere  i riicci.  Ferma  il'corpo  anco> 
ri  il  chondrìjOiicrÓ/pfciidodittamo,  8c  riupociftf,  cliiamatoda alcuni oroba> 
ihio*,fìmilc  al  1 a mclagcanà  acerba. 'Nafc&>  come  habbiamodettc> , fotto  il  ci- 
flho , onde  ha  préfo  il  nome.  Oiicflabcrbafccca  all’ombra  ferma  il  corpo, 

&l*iina  & Talcra  nel  uin  bnifco , & uermiglio.  Perciò  eh  ella  èdi  due  ra- 
gioni, bianca , de  roCTa  . Adoperali  il  fugo  ,ilqiialeraflbda,  & ,difecca.  La 
rofla  maggior  Tientc  gnarlfcc  la  reuma  dello  flomaco . Beendope  tre  oboli, 
guarifccAi  fpura  fangue.  Con  amilo, bemicacinlura  giurifcei  mali  dt’ 
pondi . Et  la  aerbcpaca  data  con  l’acquà,  o a chi  non  ba  fcbrecol  uinoami*^ 
fico,  mettendone  cinque  cucchiai  in  tre  bicchieri  di  vìno.t  L’herba  leuar,’ 
laqualcnafcc  ne’ riui, condita,  & cotta  medicai  tormenu.  Il  potanaogeto 
éol  vino  medica  i pondi , e i deboli  di  ftomaco  , & foinigllà  la  bietola  nell» 
foglie, fc  non  che  le  ha  minori, & più  pilofc,a  poco  a poco  vfccndofuordel- 
l’acqua, &pjrticolanncncerinfrerca,&condcnfa.  L’vfo  liio,è  nelle  fo» 

f Ite  utili  a’ mali  delle  gambe,  & con  mele  de  aceto  centra  le  piaghe  infifto» 
ite  . Caftore  defcriuc  quella  herba  d’altra  maniera  « cioè  con  foglie  fonili 
còme  faolc  di  cauallo,  Se  con  gambolungo.  Se  pulito,  8c  nafee in  luc^hi ac- 
quolt.  Con  la  radice  guarlualefcrofe  &lcdurczzzc.  Il  potanwgetol 
contrario  ancora  a i crocodilì  , Se  perciò  lo  portano  feco  coloro  , che 
jgll  v.mno  a pefearc.  L’achillea  férma  anch’ella  il  corpo.  I mcdeCmi 
effetti  fa  fimilmcntc  la  flatice  , laquale  ba  fenc  gambi, & foftienc  co- 
irne capidi  rofa.  La  ccratia,clic  ba  vna  foglia  fola, la  radice  nodofa  8C 
'ffrande  ; rhangiandoli  naedica  i deboli  di  ffomaéo , Se  chi  ha  il  male  de  pon- 
di .''lllcntopodìo  , cb’alcuni  chiamano  Icuccoto,  altri  doripctro  , altri 
*tUoi:lbeTro,la  fua  radice  fermali  corpo,  & purga  la  colera , mettendola  a 
^éfodi  (lue  denari  in  acqua  melata . Nafcc  nelle  campagne  e in  terreno  ma 
jgrq.  llftincfuo  beuuto  G dice,  che  fa  fogni  furìoG.  L’herba  chiamata  la- 
gopo  ferma  il  corpo  bccndola  col  vino,  o con  l’acqua  a chi  ha  febre  • La  mc- 
clcflma  fi  lega  ruranguinagI'a,quando  ella  è enGata.  Nafcc  nelle  biade. 
'Woltifopraognicofalodano  il  cinque  foglio  contrai  pondi  di/pcrati,coccn- 
"iittlc  ine  radici.  Se  becndole  nel  lane , 8c  coGrariftoIochlaa  pcfod’unaon- 
cld  In  tteft^chìcri  di  vino . Quelle  cofe  delle  fopradette,  che  fi  pigliano  cal 
de  ima  m^lló , 'òhe  fi  fcaldino  col  ferro  rouente . Et  per  lo  contrario  purga 
il  Corjfo,  il  filgo  dellaccntaureaminorc,pigllandonevnadrammainvnabe 
‘mina  d’acqua,  con  vnpocodi  Tale  &d’aceto,ctcaua  la  colera.  La  maggiore 
cacciai  tormini.La  bettonica  pigliandone  quattro  dramme  in  noue  bicchie- 
ri d’hidromelc  fimuoac  il  corpo.Co/i  fa  l’cuforbio  o l'agatico,  bcchdone  due 
dramme  conyn  poco  di  fale  con  acqua , o tre  oboli  in  viu  melato . Smiioue 
anco  il  ciclamino  heuuto  con  l’acqua, o meflbui  fotto  vn  balano.  Et  fimilmé 
tc  il  balano  del  cbamcciffo . Vn  manipolo  d’hiflbpo  cotto  infìpo  alla  terza 
' patte  con  (ale , purga  la  flemma  impiaflrato , o p’  fio  con  rofimcle  Se  col  fa- 
'jc,&  cacciai  vermi  del  corpo.  La  radice  del  pcuced'.no  caua  la  flemma, 

'"et  la  colera.  L’anagallideconraccu^mclatapurgailcorpo.Econ  4 l’cp»  «o  Y*  ^ 
’ tbimoyllqualecil  fiore  del  thimofimilc  alla  fantoreggia . Ecci  dìfferentia,  termo 
che  quello  è di^colore  d’bctba,ct  quello  dell’alrro  tbiroo  è bianco , alcuni  lo  ^ 
4onuadanohippof«o,etallo/loniacoèmcno  vrUcanaioucinenoUvoau  ^ 

to, 


t I B R O 


•toac  il  K^totrauia  f^onnìhì  & Ir  infammapgìonr.P’gliaff  a* mali  de?  pcttoTn 
Mjttbi.nci  nnpaftrodolcccbfftft»!^’,  &taJhora  con  fridr  .'Q'iatfK'  dian-'mcfir.oinfci 
poro  dì  fncìe,&  faic,  r aceto,  irnicuc  il  corpo.  AlcunJ'dìconOjchclo 
quf«o  paf  epìthimo nafte fen2a radierà  fimilftudine di  fotrlle ammanto, & e roffo.Sec 
fo  di  piin.  ca  fi  al  l’ombra,  8c  berli  in  acqua  a mifiiradi  mczoacerabiilo,  Se  purga  la  flem 
ma&la colera-  LanlnfeainuinbrufcomQouclcggìermemcncorpo.  Ciò' 
iiifritimen  faancora  il  pincKomo,chchalc  fogliccomc  la  ruchetta, mapiù  gu'fTc  Se  più 
te  ha  erra.  rade,larad'cctotìda,dicolorgiallo,chc  fadi  terra,  5rcquadr.ito,e  l a fiori di 
***■  bafilico-  Tniouafi  in  luoghi  ialTofi . La  Tua  radice  in  acqua  melata  a pefo  di 
dodici  denari  purga  il  corpo,&  la  colera  Se  la  flemma.  Il  fcracbcuutonc  una 
dramma  fa  fogni  tumultuofi.il  capro  guarifee  le  fcrofc.TI  pol)podio,cl.c  i nq 
Ari  chiamano  fi)iCÓÌa,pUTga  la  colera,  egli  fomiglia  la  felce.  La  nd’ce  c pilo 
fa,&  denrro  uCpdc,prandc  quanto  il  dito  mignolo.Ha  le  fuc  gambe  note  den 
ero,  come  quel  le  del  polipo,alquanto  dolce,  & nafee  tra  i f.’flì,  ò fotte  gli  al- 
beri uccchi.Ragnaficon  l’acqua,  quando  uogl  ono  trarne  il  fugo.  Efla  trita  fi 
inctrccol  cauolo,òbietola,malua,di:  col  lalfrme,& coita  in  pultigliamucuc 
Icggrcrmcntcil  corpo,  ancora  nel la  fehrc.  C.ua  la  colera  S.  lafliTiiria,ma 
Offende  lo  flomaco.  La  polnctc  fiia  mefia  nel  le  nari  ccnfiima  il  polipe.  Eo- 
iifee,  & non  fa  feme.  La  fcamonca  ancora  dìfiblue,  eccetto  chefe  In  due 
oboli  di  eflalìmcttonoducdratnmed’aloe.  Quello  è fugo  d’herbaramof» 
dalla  radice  con  fogllcgrairc,con  radice  grolfa,  humida.  Se  naufeofa.  Nafee 
^ in  terreno  grafie  & bianco.  La  fita  radice  fi  catta  intorno  al  nafcimcmodel- 
la  canicola, acciocbc  in  ella  feorra  il  fugo,  ilqu.ale  fecce  dal  Sole  fi  diuidc  ìo 
paflegli.Scccafi  ancora  efia  corttccia.T it  nfi  buorro  qui  Ilo  di  Colofone^ 

il  MiflOierPricnefeidc  quello  che  riluce/onuglla  molto  alba  colla  di  toiò^il 
fungofo  confbtiniffimi  canali  toflo  fi  fikigge,  & ha  grandifiìmo  odore, gcmi^ 
tnofo,5c  tocco  con  lalingua,fa  larte,lcggicrifiimo,  Se  quando  fi  flempcra,dtp 
Menta  bianco.Et  ciò  auuiencal  falfificato,  ilqn.ilc  fi  Fa  di  farina  di  tubiglla,«t 
del  fugo  del  tithimaIomarino,quafì  in  Giudea,  ilqualcprefoancorafitasigp 
la.Conofcefi  al  gufit>,pcrcbe  il  tithimalo  rifcalda  la  lingua  a ufo  della  cipo]- 
la,«  non  èutilpocprirna  ne  poi.Dannoftnc  ancora  di  per  fé  con  acqua  nid- 
iata et  Tale  quanto oboli.Ma  iuilifsImamcnie con  aloe,  in  modocbccopnln- 
ciando  la  purgatione  fi  bea  con  uìn  mcIato.FafsI  anco  decottione ;JélIa  radi- 
ce nell’aceto  infino  a che  TI  raffodi  come  inele,deiqualc  s’impiaflfa  la  lebra, 

% Bi  iRTa'^inigc fi  il  capo quódo  duole  có  l’olio.  11  a titbiinalò  è chiamalo  da^jsòAii 
gioni  di  ri-  berba  lattaria , et  da  alcuni  lattuga  caprina.  Et  dicono , che  fc  col  latte  fuo  fi 
i^iui*ThfÌ  fc'ittc  fu  1 corpo,quando  cfccco,a  fpargcfi  di  cenere,  appaiono  le  lettere.ec 
fc«o,  al  c.  cofi  certi  hannopiù  tofiouoluto  fcriucre  alle  loro  innamorare  in  tal  modo, 
»*•  che  pcplcttcre.C^efta  herba  è di  più  ragioni.  La  prima  fi  domanda  characì^ 
m^iepià  ^ ticncTcbefia  il  raafchio,c'ba  i rami  gtofsi  un  dIto,rpf$i,crefp,cin 

te, ma  Dio  qucòfei, lunghi unbraccIo,‘con foglie, chepcndonodallaradiccjct  ncllacì- 
***al  c 'i««  chioma  di  gtunco.N.rfce  in  luoghi  afpri  et  maritimi.  11  femefuo  li  <» 

glie  nell’autunno  con  cbioma,et  fccco  al  Sole  fi  pcfla,etTlponfi-  B fugo  fi  ri- 
■ra  d|  «he  coglie, quando  comincia  la  lan.-t  de’ pani,  allhora  rompono!  rami,ci  Ia(ci>> 
■ftoffo''  iti  no'cadrreil  fu^in  farinadi  robiglie,odi  fico.acciocbc  con  quelle  li  fece  biw 
•jlaattli.  etbafta  daogniramoricaiciefeigoccrolc.Diconoancora,chctant€uolrcfi 
è-u  . s,  purgano  ititmopichico!  fico, quamcgoccioledilattcba rlceinito.  Margliè 
^ V - ^'«fbauerfi  cura, che  quando  il  fugo  fi  ricoglic  uon  tòcchi  ^li  occhi. TafTì  anco 
u ''  ' ' sa  fugo 
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m fugo  pef^ando  le  fogUcima  c di  :iunor  vìrcii.rain  dccottìone  de*  laitii.  V ùQ 
il  (cme  cotto  col  mele  per  muoucrc  il  corpo.  ! I icmc  lì  rinchiude  con  la  cera 
ne*  fori  de’  denu.  Bag<  >aniì  ancora  i denti  con,  vino,  o 9I1O  cotto  nella  tadice 
fua,5d  col  fugo  s’vngono  le  lichene,  & bcon'o  per  purg^irccol  uomito,  ò col 
mtioucte  il  corjJOfdouc  per  altro  egli  è inutile  alloittofmco.  Bcuutocol  Tale 

}‘ira  fuori  la'tleinnu,&  co.^  la  colera  col  nìttu  Aùricai^o,  & fé  uoi  purgarti  di 
óuo, piglialo  in  pofca,fe  per  lo  uonui)0,in  utii  cv*f(0,  ò^cqtia  melata. Vna me 
diocre  potioue  èdi  tre  oboli. £ iriLgliopigliaici  lìdUdopò  il  cìbo.Leggiermé 
te  riarde  la  gola,  pecch’è  di  lì  ardcn.c  natura,  che  mettendolo  sù  le  carni,  fa 
Vvfciché,  come  ci  fo0c  fuoco,  c lu  uinù  cauitica . L’alcrafpccie  di  tithimalt» 
ài cuni  la  chianrano  mlruniic , Se  alcuni  cari  ; :e  , ha  foglie  di  mortine  aguzze 
& pui)geiiu,mi più  tnorbide.Qmdo^ncura  riafee  induoghi afpti.  Culgonll 
le  fucchtoiue, quando  l’orzo  fa  il  granello.  He  lìato^ironabca  nouegiornùle 
feccano  al'Sole.  11  fruito  non  matura  inOeme , im  una  pane  nell  anno  «che 
vicnc,d<.£hianuùnoce,dc  dì  qui  i Gteci  gli  poTeroil  nomo.  Mietefi,quaodo 
le  biade  ruanuiiuate.LeuafiÀ  i>oi  lì  fecca.  da/lì  con  le  due  patti  di  papa-  ' 

Itero  nero,iù  modo^ clic  il  tutto  .iu  uno  aceubulo.  Qt^o  fa  uomicar  meno  ^ 
che  ralcro  detto  di  fopta,  gli  altri  il  mede  limo.  Alcuni  hanno  adoperate  co£ 
le  ruc.fodic,'&  U fua  noce-in  u n iuclaiq  ò cotto, ò la  fcfanra. Purga  la  cole- 
p,^  |a  gemina  perda^Bb-Guarifee  le  ulcere  della  bocca.  Mangiali  la  fo- 
gli^ col 'ti)iue  al  Ic^piagirédclia  bocca,  che  uanno  ampliando.  Lacprzafpecip  .. 

del  mhrnrali^l^/cljj^ru paralio,ouero  tithinulo^chc  ha  le  foglie (onde,il  £onou 
gambo  alto  un  pàhno,irami,che  roircggiano,il  feme  biancodlqtial  eli  coglie  fccaitroue, 
cooi.'nciantjo-.rviiq,  ^ lecco  li  pelU  , ci  pigliali  alla  mifuca  datino  aceubulo 
per  1^  purg^Oni\  ^-^.m^otta  ipecie  lichiaiTu  hcliofcqpip,  con  foglie  di  por-  *' 

ceI.lana,conta;Tu\cUq4;'ii^  diritti  dalla  radice  quaaro  ò cinque,! oll!gni,al 
ti  un  inezo  pkde,  ^ pi^V  di  Htgo.  Qidlonafcc  intorno  alla  città,  con  feme 
biioco  graùlfimq^^f^lt^iil^idiqitale  u coglie  cominciando  l’uua. Piglia  il  na 
me, pcrci>c  girai  capi  c(^l  fole. Porga  la  colera  per  le  pani  da  bado,  pigliando 
né  un  mezo aceubulo  rnofimelciufali  poi  m altri  modi  come  laduracia  - 
La  quinta  fpecic  fidoniandaciparillìapcr  la  lunilninza  delle  foglie,condue 
ò tre  gamh!;et  nafee  ne’  piani,e  ha  la  mcdefuiia  turai, che  lo  hcliufcopio  ò la. 
characcia.  Là  £c  Aa  fpf  d e li  chiat^  piaci  tìl  lo, et  da  alcuni  conmbitc«&  amig- 
dAlitc  dam  firnitlituclinc.Nealcutualtrahalc  foglicpiù  larghe.  Amazzai  pc 
rci,muoup  il  coepoepn  la  radk.e,ò  eoo  ìc  foglie,  ò col  fugo  in  aia  melato,  ò> 
aj[;(puraelaa,d^donequaucodi'a:niae.P*icicolarmcote  coal'acquad.a  Icc. 

' tima  6. doù^dà  dci^coide,  d’alcunì  cohio,ct  lepto/iUo,cbcoafcc  nelle  pie-  ^ _ . 
tce,e  bapiucbtbme,cbècutti,c igarahi moUotodì.et  copiofodilenae,dcl  me  tu. 
delimo  cffe.io, che  la  characia.  I>  L’appio  cifcUas,òrauanolagrLadparge due  «t’ipio»  n& 
ò tre  gu'nchi  per  terra  touTi  con  tòglie  di  t ufa,  et  tadice  di  cipoUc,nu maggio  lìt 

£c,etpcràalcimila  chiamano  rafanofaluaiico-Ueottocbiaoto,  mala  cor-  4,  «a.  177^ 
cecciaèncra Nafee iuluqgldinpncuqiic'tai'pri,eialamauokahetbulLCa-  ‘*d  ut' 
.uaTiapirmaucra^ct  pellahtutSiin  aalo  di  t«rra,  et  gettali  quello  che  yà  àgal  n,’a  h*bbi«! 
JU4I  reÙodel  fugo  purga  ogni  pane,  tpgliédo&c  imo  obolo  et-inezo  fu  acqua  uo  inuu  .. 
poclaca.  Coli  ancora  fc  nc  da  imo  acetabolo  a’  tiuuopichi . Spargeliancota 
nella,  potione  la  poUicrc  della  t.idicc Tua. fecca,  & dicono  che  la  luperbcic  ^ 
d’eHa  purga  la  colera  per  luinito-,  de  la  inf.riore  per  le  parti  da  bado  . Fa  gli  lopca  .^uci 
fidH  ^iiiichck  bcuonrca^c  ilpanace,ccccao  che  con  aiutala  crudità  J1  tur 
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go  del  peacedano  genera  ventefiti  & rutti . La  radice  deiracoco,  e ff 
dauco,  fefì  piglia  a modo  di  lattuga.  Il  ladano  di  Cipri  beuuci  guarifeei 
difetttdcgliintctiorl.  Etcofilapolucrcdclla  gcntiana,  pigliandone  quan- 
to una  fauain  acqua  tiepida.  La  pianragfne  prefone  la  mattina  due  cuc- 
chiai , e vn  di  papatjeroin  (quattro  bicchieri  di  uino  non  nccchio,  fi  dà  an- 
cora a chi  uà  a dormìpcaggmntoui  nitro,  ò polenta,  fedì  dia  molto  dopò 
H mangiare.  Al  dolor  colico  s’ìnfbndevna  hemina  di  fugo,  ò nella  fc- 
bre . Tre  oboli d’agarico  in  un  bicchiere  di  uin  vecchio gtiarilcc  lamilzai 
& lateucrìa  fecca&  cotta  qiunto  ne  pigliala  mano  in  tre  mine  di  aceto, 
t^medefimas’impiaftraconacetoallcìcrite,  ò nonporcntlo  foppomrla, 
col  fico , ò con  facqua , la  poiemonia  fi  bec  col  uitio', . e una  dramma  di 
bcttonica  In  tre  bicchieri  d'ofimele . L atiflolochia  ò cottttsr  le  fcrpl.  Dicefl 
che  mangiando  feuegiotni  dcirargcmonla  ,*  fi  conliinìitl.iiriiliS,  e ilmcde- 
(ìmo  effetto  fanno  dueobolld’agaricoin  aceto  ihelato . Là  radice  dt-Ilànln- 
fcaheraclia  rimlkncntcla  coniiima,bcendoIa col uiilÒ. TI dffamhcmo pi- 
gliandone ducuoltc  il  giorno  vna  dramma  in  due  bicchieri  di  vìn  bianco  pcc 
quaranta  giorni,  fi  dice,  clic  a poco  a poco  manda  fuori  la  milza  per  l’ori- 
na. Gioua  ancora  lo  hiffopo  cotto  col  fico,  &la  radice  della  lonchitide 
cotta  prima  che  faccia  il  ftrae . Et  la  radice  del  peoctdano  cottagioqaalla 
nn!za,e  alle  reni.  Confimufi  la  milza  col  bere  dell’acoro,  & Icratói  lond 
. utinillme  a gl’interiori, & a’ fianchi.  Il  l'emc  dcl  cl  fmeno  beuuto  trtnagtoc- 
tu  al  pefod’un  denaio  nel  uin  bianco.  La  farina  della  bettotrica  bcuutacon 
mele , & acero  fcil  litico , la  radice  della  lonchùrde  nell’acqua  ',‘c  Ì1  icucrio 
fi  implaftra . Et  Io  feordio  con  la  cera , rag-ir'co  Confap'na  di  ficn  greco  a i 
mali  dellauefcica , & centra  i mali  della  pietra,  é in  aiuto,  corachabbiamO 
detto , agrauilTrmI  dolorù  la  poiemonia  bemna  nél  uino.  ‘EtVroC  l'agarico, 
La  piantagine  con  le  radici  ò foglie  bcùurhcoì  uincottCr.  Erlà  becionica, 
come  dicemmo,  al  fegato.  Et  beuira  c imprr  lh'.ìtaglOlia'àlIaBDrfa.  La  me- 
defima  è di  grandiffìma  iiirtù  agli  ftrangngHòrfi.  Rietini '«fatttiò  fin- 
golar  rimedio  a bere  con  acqua  con  egual  por.  iòne  la  benohica , laverbena- 
ca,c  il  millefoglio,  al  malcdella  piata.-  E certa  cofa,  chc*l  dittamo  lena  gli 
'ftrang^lionl.  Et  il  cinqucf>gIIo  cotto  nel  uìno  infino  àllaterz^pane.  Et 
èutiliflunodarloacoloro,  a’qualicaggiohogrintcftlnrda^alTonellabórral 
Et  anco  la  radice  Ihperiore  del'  fifio  muóuel  orina  a i bambini A còloró , 
a* quali  caggiono  gl'intcfilni  da  baffo  nel  h borfa , fi  ifà  ton  Tacquil,  c impia- 
ftrafi  a’  mali  della  ucfcica . Il  fugo  dcl  peuctda'no ^lafifì^c  la  borfa  d.e* bam- 
bini, il  pfillio  s'implaffra al  bellico,  quando  cg!rCfce^ft>ppn  fri (vibri .’‘L^ 
anagallidcprouocanoi'or/na,  & là decottione  della  radice ddl’acoro, ouc- 
roeffa  radice  pefta  &beuuta,  ^arifce'tutti  i difetti-delia  uefclca.  Et 
riierluSc  la  radice  del  cotiledone  gtiarifce  la  pietra,  cogtil  infiammaggio- 
nedcl mcrabtogcnitalcconpefoeginicdel gambo,  del  feme,  &di mitrila. 
L'ebb-o tenero  trito  con  lefoglie,  & b umrfbtHi'Uino manda  fuori  la  pie- 
tra, & pofioui  sù  guarifee  I tefffCOli . Loerigethiibàhcora, con'pDlqcre fì'iri" 
• cenio,dt  uin  dolce,  guarifee  rfnfianmiiigtonide’fefthdf'li.  La  radice  dèi ’fin- 
fitoimpiàfiratagiiarifccqueglr,  a’qiulf  caggiono  grinteftin;  da  baffo  nella 
borfa,’&  la  bipociib  bianca,  lefiftolcdr  Ile  parti  genitali. Et  rartrmifia  anco 
racol  uin  dolce  fida  centra  il  ntale  della  pietra,  c a gli  ffrangugllunì.  Lara 
dice  della  ninfea  heracl ia  col  uino  mitiga  i dolor  i di  Ila  ucfcica.  Hippocrate 

' dice, che 
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dice, clic !1  4 crctbmo, tanto lodatoda luì, ha laracdefimà vinù . Qucfia c , n crrtii. 
Ynadeirherbe  faluatichc,chc  fi  mangiano.  EtquefioapprefibCallimacboc  mo  è quello 
mcffainuuolada  quella  Tua  contadina  Hccalc,&  é una  fpecie  di  batte  bor- 
tclc.Il  gsmbo  Tuo  èalto  vn  palmo, il  fcme  è frizante  e odorifero, come  di  liba  méce  < <lc- 
note,&  tondo.Quandoè  lecco  fi  rompc,&  quclIo,ch'c  dentro  al  gufcio,è  bia  t” 
co,ilqu.xlc  alcuni  chiamano  cachri.Ha  foglie  graffe  & biancheggianti  come  p^r 
d*aliue:ma più gtolTe,8c  falfe  al  guflo.Ha  tra oquattro radici  grolle  quanto  fccre  egli 
Yn  dito . Nal'ce  in  luoghi  maritimi  foffofi , & mangiafi  cotto  & crudo,  per- 
cherbetbafuaha  faporc  odorifero,  & giocondo.  Confcruafi  ancora  nel  la  nnè'delm» 
falamoia  ,&èmolcoutileagli  flranguglioni,  la  foglia,  ò il  gambo,  ò la  ra-  re.  mj  tr»- 
dicc  col  vino . Fa  ancora  più  gratiofo  il  colore  del  corpo  : nu  pigliandone  ^^mVre  re 
troppo  fa  enfiare  a!  trai  . Lafuadecottione'muoueilcorpo,  &tira  lorina  , i giarùinj  c 
et  rbumor  delle  reni.  Etcofilapoluere  dcHalthea  fccca  beuuatnel  vino  " 

leua  gli  fitanguglioni,  et  molto  maggiormente  fc  vis’aggiugnc  il  dauco.  E 
vtile  ancora  alla  milza  . Beefi  con  le  ferpi  . Gioua  ancora  mcfcolata  dì  ile.  ut. 
nell’orzoa’giumenti  nella  flemma,  ò flranguglioni.  b Lamhillio  Ioni  gb’a 
molto  lalente, laqualcbeuuta nel  vinoguatifccimalidellavcfcica  . Ecci  ailcoriodd 
m’alira  anthille  limile  al  chamepitio, c’ha  il  fior  roflb, l’odor  grane , etlara  Mart.*!. 
dice  d'indiuia  ,o  più  tofto  di  cipolla,  (ìm'le  alla  porcellana,  di  più  nera  radi- 
ce,  ma  inutile,  laquale  nafee  in  liti  arenofi , amara  al  guAo . Nel  uino  con  gi  ii  c.  147. 
la radicedellafparago, gioua grandementcalla  vcfcica.  Le  medefìmccofc  ^H'b.j.dì 
fa  Iohippericon,laqualealcunichiamanochamcpiti,e altri  corion,  ìlqua-  ^licóri 
lcfaccipodicaulo,rottile,alcoun  braccio,ro(figno,con  foglie  di  rura,d’odor  &uechi. 


fòrte , con  reme  nero , in  baccegli,  maturali  quando  l’orzo.  Lanatuiadd 
femeedi  condenfate  , et  femia il  corpo  . Muoue  l’orina,  beefi  al  male 
della  pietra  col  vitra.  Ecci  un’altra  c hippcrico,  ch’alcuni  chiamano  corin,  < hi  nrjr» 
di  fòglia  di  tamerigia , et  nafee  Cotto  effa , ma  ha  le  foglie  più  graffe , et  mi- 
noti , et  roffe , odorofo , più  alto  un  palmo , piaccnolmentc  foaue , et  fpino-  h'pperico 
fò  . La  uircù  del  fcme  é di  rifcaldare , et  perciò  fa  enfiaggione  a coloro , a’  per  quant* 
quali  caggionogrintellinida  baffo  nella  borfa  : ma  è utile  allo  ftomaco  , c 
vriJi/Iimo  a gli  Ifranguglioni  j fe  lauefcica  non  è fcocticata  . Bctuito  con  luo  (iifeor. 
vino  guari fee  il  mal  di  fianco  . Il  callitrichopelfo  inficme  col  cornino,  c fopra  ii 
utile  allavcfcica.  Etia  ucrbcnaca  ancora  cotta  con  le  foglie,  infino  alla 
terza  parte,  ò la  radice  fila  col  uin  melato  caldo, 'fa  gettare  la  pietra.  Etla  " 
perpre  ifa,  laquale  nafee  in  Arezzo,e  in  Ifchiauonia  cotta  in  tre  heminc  d’ac 
qua,fincbe  ritorni  il  terzo  , & beuuta , fa  il  medefiroo  effetto  . Il  trifoglio 
bcuuto  col  vino,c  i I primo  crifantheo,&  l’anthemo  fa  gettar  la  pietra . Que- 
flo  ha  cinque  foglie  fu  la  raJice,piccole  con  due  gambi  lupglii,con  fiori  di  ró 
fa, ciò  fanno  le  fue  radici  trite  da  fe  ffcire,come  il  laiier  cnido . Il  filao  nafee 
in  rlui  gbiaiofi,&  che  fempre  durano,c  kìgo  vn  braccio , & fomiglia  l’appio, 

Cuocefi  come  il  cauolo  acido,con  giade  utilità  della  u^cica,laquale  fc  fen- 
te  fcabbia,fi  guarifee  con  la  radice  della  panace,altrimenti  inutilealla  vefeì 
ca.  Il  melo  erratico  fa  vfeire  fuori  la  pietra,cuocendo  una  libra  della  radice 


in  un  congio  di  uino  infino  alla  metà, et  fc  nc  piglia  tre  dì  una  hemina  al  gior 
DO.Il  reffo  in  vino  con  fio,eorcica  marina.  Se  dauco,  & fcme  di  piantagine 
con  vino.L’herbafuluiana  trita  eoo  uincslaqualebaprcfoil  nome  dall’in- 
uentor  fuo  muoue  l’orina.  Lo  feordio  mitiga  il  dolore  dc’tefiicoli.  11  liiofcia- 
mo£uarìfce  i mebri  geniuii.  li  fugo  del  pcuccdano  col  mclc,c  il  fcme  gioua 
G. Tinti».  Xx  . agli 
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«pprouaiTanoptfr «ero  quello  ch'craageuolc.  Perciò  tiri)  egli  a fe  fnttigU 
hnominijcomc  Te  di  ciclo  fofic  ovndaio  da  DioiTiraua  ohra  di  ciò  gl’an  mi 
delle  pcrlòr e cóm  cabile anificia,  prometttdoil  uinoagit  amalati  ,&daii> 
dolo  loro  qiiadob  fognaua,&  cofi  1 acqua  frcica.  Et  percLf  pr’ma  Hciofilo 
s’era  mt  iToa  inueft  gare  Iccat^ioni de’ mali, et  Cleofantoappre  ITu de glian^ 
chi  banca  molho  la  regola  del  nino,  egli  vollchauer  ncmtcì  dare  l'acqua 
frdca  fccódo  M.Vartonc  Andò  trruàdoaltic  gentilezze,  fi  come  a fare  letti 
folpefi,n^’qu.'  li  per  tìfpctto  del  moto  a gl’jrmtralaii  fcemalfc  il  dolore , o pi- 
gi uffcrolonnaT renò  fimilmctc  ibagni  dclìderatinioJtodagriuiutniQi  et  al 
' , . ‘ ire coifedilcHcaoli&  grate cóg-ad  auitoriià.Maegli-sIjoqniUògiiitMfìma 

Eima,che  incomrandouno  da  lui  non  conofciato,ehr  età  portato  a fipclirfi» 
ftimido  ogn’nno,cl)’ei  foffe  morto, il  fece  ripona  re  a calà,<t  guarillo,pe lò  r.ó 
, pefi  alatno,chc  p leggieri  tnomé-i  egli  hanclTe  tato  ritiolto  a le  le  pfoije . Ma 
bene  poflìamo  fdcgnarc;,chc  vn’hur  mo  di  ballinìma  códitionf,fcnza  faculti 
alcuna,  cofi  di  fubi'O  per  Tuo  guadagno  habbia  potino  dai  e leggi  della  faiute 
allagener.. tiene  hiimana,lcquaJi  nondimeno  poi  fuiono  annullate  da  molti. 
• iri  qiic-  Ma  4 Alile  piade  fuaiutatodamolrecoleja  curadclleejuali  crattoppoan 
**o"*Alc!è  ^ roza.odi  coprire  gl’aroalati  có  la  tu  He, odi  firgKliidare  pegni  modo, 
piade  die  o di  abrózarc  i corpi  al  fuoco,oalSoleaflfìduan)ékC  in  unacinàombfola,anzi 
fece  patto  Jn  tutta  Italia  all  bora  impcfatrice,del  «tondo  ,i  bagni  penbli  inlinitair.éte  fu 
M dì  morir  grati.Uli^  di  ciòin  alcuni  mali  Icuò  via  itcrmcii  del  medicargli.ccr.'^ 
fcnaamaic.ncgli  lliàgiiglionj,  quali s’ulàuano  medicare  col  n adar  giù  Tifi rcmctonill.fr 
l’e^erìad'u  canncdclla gola.Biafimò i imcritanétc  ilucmin  ,ilqualecta  allhoiatTu  lio 
IO  g*ù  *ptr  ulo,&  le  beila  ndc  ancora  dimediciiìa  nociua  allo  ilomaco,'lcbe  è io  gran 

una  leali , p ,rtc  uic  ato . Pelò  noi  ragioncrtmodi  eillc  cole, che  lop'iuili  allo  Homaco  . 
»olié"ole  ^ rrtjtenc  dell' arte  magiia,delU  lichene,  CT fko rimedio,^  delle 

Apuleio-  canne  delLtgtU.  Cap,  llll. 

o OpRAUUti  lecofeloaiuracoQolcvamtànnagicbe  laiitein  tanta  ripiua-- 
Elione,  che  facilmenrc  poieisano  kuare  ilcrcduo  a tuticrheibe.  Dict- 
uano,  ebe  i fitirni,  & gli  ftjgiii  fi  poteuano  rcccare,col  gettami  dentro  l*bex- 
ba  Erbiopidc,  & toccandole  con  cfiaapr  re  tutte  le  cole  chiufe  . Etcbc,  le 
i . , l'betba chiamata achemcnidc  fi  icaglia  nella febieta de' nimici,  cITì  rubiùo 

’ fi tfnuentanc,&  mcnonfi  in  fuga  . Etcbc  dal  Ijec  de’Pcrfi  era  vfato  dai»^ 
' lì  a’  litoi  iinbaiaiadori  i’bttba  chiamata  laiace , aci  iocbe  doiuinque  andaua- 
Bo,baud]icoduu  tiadi  tutte  le  cole,  tt  cefi  diceuóno  molte  cofe  fimiU  . 


Ma  dune  fiuono  quelle  herbe, quando!  Cimiti,  c i Teutoni  metteuanoegni 
cola  fotte  lopraìò  qnàdo  Luculìò  con  poche  legioni  ruppe  rami  Re  de  magi  ? 
O perche  i capitani  Rontani  hebberoiempre  cuia  di  pioucdecc  vettouaglie 
più  che  altro  ? Et  perche  i foJdati  di  Celare  lemirono  fame  in  Fari'agìia>. 
s’una  hctba  fola  baùaua  a fargli  bauerdouiiia  di  tutte  le  cofe  1 Non  era 
molto  meglio, che  Scipione  Emiltanocon  una  hctba  aprifle  le  pone  di  Car- 
thagine,  clic  con  le  macchine  percuotere  le  feiratute  per  tanti  anni  ? Sec- 
< chinfi  hoggi  con  la  Ethiopide  k paludi  Pontine , & tt  ndanfi  rami  campi  fic 
podefifiuni  alla  Italia . Ex  quella  cempoficione  o medicamcmo,che  fi  trtioua 
appi  e fio  il  raedefìmo  £)emocrùe,con  laqualca’ingem  ranci  figliuoli  bcUi>. 
buoni,  & fortunati,  perche  nò  gli  diede  mai  Cali  al  Re  de’  Pctfi?  MarauipL'a 
farebbe  pecccnojcheìnfinoaquifoirctiaata la  credulità  degli  amichi  na- 
adaiMtttifcxipi»iacipijlel'iPgegaibBa»Ai'efrecuafietoU  modo  in  alcuna 
. ' cofa 
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cofa . Ma  noi  approuando  la  medicina  d’ArclcpIadc,laqoafc  nfnce  ancora! 
magi  non  procediamo  piùoltra . Ma  quella  è la  conditionc  deglianimi  in 
o^ni  cola,  che  corniciando  prima  dalle  cofe  ncceffarieivégono  infìnoal  tto^ 
po.  Noi  narreremo  dunque  la  virtù  dcirherbedimollrate  nel  paffato  libro, 

& aggiiigneTuiquelIc,  che  ci  detterà  la  ragione.  Ma  per  rimedio  della  liche- 
ne,c incofi  brutto  male,  Mgiinercmo  da  ogni  parte  molte  cofe,  ancoraché 
già  molte  n’habbiam  infcgnate.Mcdicinalc  dunque  la  piantaginepeila,il  cin 
quefoglio,&<)aradicedeìrabiilcioconraceto,i  gambi  di  ficocotti  nellacc- 
to  ,la  radice  dello  hibifcD  con  colla  & aceto  forte  coua  in  finche  torni  per 
quarto.  Stroppiccianfi  ancora  con  la  pomice.  Impiaflrauifi  fu  la  radice  della 
■romice  pelTa  comlaceto,e  il  fiore  del  vifcomcfcolatocócalcina.Lodafiil  ti 
tbmialo  cotto  có  la  ragia . Ma  a tutte  quefie  medicine  è meirainnàzi  l’herba 
a lichene,  coli  ciiiamatadalla  virtùfua.Narcequella  hetbainluoghiraflbfi  a Dì  qaei 

con  vna  foglia  larga  dalla  radice, con  un  gambo  piccolo, 8c  con  foglie  lùghc, 
che  pendono  da  t flb.Q^iella  lena  ogni  fegr.o.  Pcftafi  col  mele.  Ecci  un’altra  gii’roe- 
fpecic  di  liclicnc,che  ihi  appiccata  alle  pietre, come  il  mufchio,&  di  quello  fi  tiai*  \ «fet- 
fa  impiallro.  Quello  infulo  nelle  fcriteiìfiagnail  (angue.  Guarifee  ancora  il  ** 
rraboccodi  fieIe,mipi.dlrandonc  la  bocca  6c  la  lingua  Vogliono,cbc  coloro  Cctitto  Dio 
i quali  funcdicsinoin  quella  foima,  li  lanino  in  acqua  falla,  &s'vngcno  con 
olio  di  mandorlc,&  non  mangino  lictbaggi.  Vfafiancora  alle  lichene  la  radi 
ce  della  tli.apfia  pclb  col  mcle.L’.argcmcnia  prtfa  col  vino  medicagli  ftran-  fuo 
, gnglion.',  rbilfopo  cotto  nel  nino  &gargarizato,  il  pcucedanocol  prefame  ' 
dei  vecchio  matintt,'con  patte  eguale,  la  ptolerpinacaconfalamoiadi  pefee 
mencia,  Se  pclla  con  l’e  1 o,otcnuta  fottola  lingua.Et  cofiil  fugodel  cinque 
foglio,  bciuitonc  tre  bicchieri.  Etqneliogargarizatomcdicauinii  malidei 
4c  canne  della  gola.  1 1 uerbafeobeuuto nel  l’acqua  guarii cc  le  fenice. 

lilcdictne  alle  fcroje, alle  ditd^alpettOtC alla  ttjfè.  Cap.  V. 

A Li  E Icrofeèbuoua  1..  piantagine,&  lachcb'doniacon  mele  & con  fu- 
gnn^il  cinqiielbglin,}a  radicedclla  perfoiata  ancora  con  fugna  ,cuopre 
. polla  Itila  fua  foglia.  Et  Tarn  mi  fh,  Se  la  radice  della  mandragora  con  l’ac- 
qua.  Legai. Il  fi  fu  le  foglie  larghe  della  de  liderite  forte  intorno  con  un  chio- 
do della  man  manca, mi  s'hannoda  guardare  coloro  che  n*  fono  guatiti, che 
perla  ribalderia  de  gli  hctbolai  non  Ita  di  nuouorcniinaiatal  pianta,  come 
fuolc  simeii'Tc  inalcuni  ,cbc  il  male  ritornerebbe-,  Se  diqueflo  medefima 
miouo , che  fi  fanno  auirtiii  ancora  coloro,  che  l’arteEnifia  ha  guarito,  & la 
pià'.ag'ne  ancorai  herba  damafonìo,  laquale  fi  cl.u'ama  anco akea, cotta  (ot- 
to il  lolfliticsfi  rncite  cò  l’acqua  piouana,  la  foglia  trita  o la  radice  con  fugna 
pdla,emclTa  i modo  che  fia  coperta  dalia  fua  foglia.  Et  coli  é vtile,a  tutti  ì da 
Joridel  col  Io,  & enfiaci  in  qualunque  parte.  L’herbabell.  aafeene’  pratico! 
fior  bianco,e  vn  pocorofib.  Dicon<',che  quella  herba  impiaftraca  con  lane- 
mi  fia  ha  molta  virtù.  11  condurdo  berba  (olfiùiale,  che  ba  il  fior loiTo, attac- 
cata al  collo,dicefi,cbe  rcptimele  Iciofc;  & cofi  la  vctbcnaca  con  la  pianta 
gine.ll  ciuquefi'gliogiuiilce  tutti  i mah  delle  dita-, & manìmamente  quelle 
pellicole, e he  fi  sfogliono  intorno  alle  vnghie  delle  dita.  Fra  i mali  del  peno 
grauifiimu  c la  lolTe,  Se  la  radice  del  panace  in  uin  dolce  la  guatùcc.  Il  fugo 
del  hofeiamo  guarifee  chi  Ipma  làrguc  Se  l’odoi  fuo, quando  egli  arde, mt 
cala  tofic.  Eccoliriietba  fenrdate  col nafiunio , & conia  ragia fircca  peila 
(ol  mckj  Se  pelle  foia  fa  lo  fpurgo  facile . Et  culi  htccmaurca  ^ 
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quale  j^narìfee  ancora  chi  fputa  fanguc,ma  a queflo  male  ancora  II  fa* 
go  della  pianragine.Labcttonica,bccndone  tre  oboli  in  acqua, ctuilcconcra 
Je  raccolte  di  marcia , c a chi  rpuca  fangue  ; & la  radice  della  f>erfolata  alpe» 
fo  duna  dramma, con  vndici  pinocchi.il  fugo  del  pcuccdano  fouicnea’dolo 
ri  del  petto,  & 1 acoro  3ncb’c/ro,&  ciò  fi  mette  ne  gli  antidoui.  Allatofleè 
utile  il  dauco , & Therba  fdtbica . Et  finalmente  a tutti  i mali  del  petto  ,alla 
to/Te,c  a quegli  che  rputanoraarcia,pigliandonc  tre  oboli  in  uin  cotto. 

Del  HerhafcojdtlU  cacalta,9Her«  tuffiUgtne,dfl  hecchio,^  della  falHM,rimeili 
alla  tojfe . Ót^.  V I. 

PTgu.^  SI  altrctamoveibafco,il  cui  fiore  e dì  colore  d’oro.Et  quello  ha  taa 
ta  forza  che  linoa’giumenti,i  quali  non  pur  tofibno, ma  quegli  ancora,che 
banonoil  fianco, aiuta  col  bere;&  ciò  rruouo anco, che  fa  lagcntiana.  La  ra- 
diccddlaca'calia  manicata,  e immolata  nel  nino, gioua  non  (oloallaiofic, 
ma  ancora  alle  canne  della  gola  Et  cinque  rami  d’hiflbpocotti  con  due  di  m 
ta,&  tre  fichi, purgano  i!  pccto.ll  a bcchio,  ilqiialc  fi  cbiamaancora  tuflìhgi 
ne,mltfgaIatoflc.  Ella  òdi  due  ragioni.  Il  falua(ico,chcdoueci  nafce,tcngo- 
no  che  ui  fia  l'otto  l’acnua;  & quello  fegno  hanno  quegli  che  cercano  l’ac- 
qua.Hà  cinque  o fine  foglie  alquanto  maggiori,  che  Tdlcra,  bianchicciedt 
fotto,&  di  lopra  pallide, fenza  gan)bo,l'enza  fiore, & lenza  fcmc,  &:  con  lotti 
le  radice . A Icuni  Tengono  che  la  medefima  fia  Ipecchio  j Se  con  altro  nome. 
chamdcucc.il  fumodi  quella  herba  fccca  riccxuito  per  cannone  inghiottito,» 
dicefi,  chcgnarifcc  la  lolTc  vecchia, mnuiiol  fi  pigliare  un  forfodi  uin  cotto, 
ogni  uolta,che  fi  manda  g'ù . L’altra  da  alcun  icdiamatafaluia  fimilcaltier 
'bafco-,pellafi  & colatali  l'caldai&  beefi  perla  tclTc,&  per  il  male  nel  fianco; 
& ha  uirtù  ancora  conira  gli  fcorpioni,6c  dr.agoni  marini.G ioua  ugnere  con 
l’olio  di  quella  i morii  dell  e ferpi . Vn  manipolod’liiifopo  con  vn  quadrante 
di  mele  fi  aiocc  allatoflc. 

Rimedi  al  duci  de fianc»  CT  dt  fettoy  a eht  pattfceera/tenaiiT  non  Può  hal/taret 
al  dolere  del  fegato,  al  dolor  del  cuore  al  polmone  ,alla  ormaiallu  tejfe,al  fet- 
to,alle  ylcereiaiie  rem,a'  fcgaU>Ji,al">iomito,a' fnghio'X^t,e  al  male  del fan 
xo.  Cap,  FU. 

IL  vKRB  Asco  con  ruta  in  acqua  guarifcclc  dogi  ie  del  fianco,  & del  petto, 
beefi  la  poluercdclla  bettonicainacquacalda.Iirngodcllxfcordote,Iacé 
tauria,et  la  gemiana  beuute  nelTacqua  conforunolo  fiomaco.Et  cefi  là  pia- 
lagine  prefa  di  per  fc  in  cibo,o  forfeggiata  con  lcntc,o  con  altea. La  beaonica 
peraltrocgrauealIollofnaco;maperò  beuuta  o mafiicataguarifee  i mali. 
E fimiimcntc  rarifiulochiabciuita,  & l’agarico mallicato  fecco,  lorfcggìan- 
doiutrauia  cócflbvnpocodl  vin  pretto,  la  ninfea  implallrata  cóThcraclìa, 
eil  fiigodcl  peuccdano.IlpfiIlio  fi  mette  fu  gli  ardori,  o il  cotiledo  trito  con 
polenta  o il  fempreuiuo  . 11  molo  ha  la  boccia  fiegiata,  le  foglie  moihide,& 
piccole, la  radice  di  quattro  dita,  nella  ali  efiremiti  il  capo  d’aglio, alcuni  lo 
chiamano  firo,&  col  vino  medicalo  llcmaco,&  laUrctturadd  pitto.  Il  ccn 
tallero  maggiore  con  cmpiallro  dolce  la  piantaginc  beuuta  in  fugo,omangia 
ta  una  libra  di  bettonica  pefìa , e unameza  onciadimelc  Athcniefe  con  ac- 
qua calda,bcédo  uuio  il  giorno.  L’A  rillotochia,  o l’agarico  alla  mifura  dì  ire 
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purché  nò  uì  fìa  febre.  Lagarico  ^ìoua  a chi  fputa  fangue,  peiloa  pefo  d uo^ 
oncia, & daco  a bere  in  cinque  bicchieri  d'acqua  melata . Quello  mcdclimO 
fa  1‘ammo.  La  theucria  frefga  lì  bee  per  il  fegato.  Il  pelo  é quaitrodramme  in 
vna  hemina  di  pofea  Been  la  bettonica  perii  mal  del  cuore  unadratiu  in  tre 
biccLucrid’acqiu  caldaie  in  due  di  fredda.  11  fugo  del  cinque  foglio  a’difcui 
dei  polmone, ic  del  fegatose  a chi  fputa  fangitc , e a ogni  altro  difetto  di  faU'^- 
guc.Leanagallidemirabihnentegiuuanoal  fegato  . Quegli,  che mangtana 
l’hetba  capao, gettano  la  colera  per  orina.  L’acaro  guatile  e il  fegato,  il  colla 
lame,&  gl’interiori.  Il  cauco , ch’altriincuti  lì  chiama  efedra  &c  anabafe,  na. 
fcc  in  luoghi  vento n,&  l'ale  in  lu  gli  alberi,&  péde  da’rami  fenza  foglie, ma 
condì  molti  ciucigli,  iquali  fono  giunchi  a nodegli , & ha  la  radice  pallida. 

Dadi  pelli  cóuin  aecmigliobcurcoaIlatofre,ca‘forpiri,c  a’  tormini  6c  for 
feggiadola,ma  bifogna  aggiugnenii  il  nino . Et  la  gentiana  bagnata  il  giorno 
auanti,&  pellaapefod’undenaiointrcbicchicridiuino.  L’iierba  detta  geo 
ha  radici  fottili,nere,&  di  buono  odore.  Medica  non  fnlo  i dolori  del  petto» 

& del  lìaco,ma  leua  l'iadigellioni  con  giocódo  faporc.  Ma  la  uerbenaca  me 
dica  tutte  le  vifccre,il  Haneo,il  pol(nonc,iI  fegato, e il  coilolaine.  Et  partico 
larmcnte  il  polmone,&  quegli, che  per  ciò  hanno  del  tifico.  La  radice  della, 
confiligìne  laquale  dicemmo  che  nuouamente  c Hata  tcoiut3,è  fubito  rime- 
dio al'  mak  dei  polmone  de*  porci , de  di  tutte  le  belile,  ancora  che  lia  mella 
folamentc  loro  in  uno  Orecchio. Debbeli  bere  con  l’acqua,&  tenete  di  cótt- 
imo in  bocca  fotto  la  lingua.  Non  li  fa  per  ancora  a che  lia  buona  la  1 uperlì- 
ciq  di quella  heiba.  li  cilm  della  piantagine  gioua  alle  reni, il  bere  della  bec 
tohica.Sc  l’agarico  bciiuto  come  nclLuolTc.  Il  ttipollianafcenc'faflima  ^ ^ 

ricimi,doue  percuote  ronda,ne  in  mare,  neinfccco,halafogIiapiùgrolTa,  lio  uedi  il 
che  lo  ifatc,akc'un  palcno,dLuifo  nella  pitta  di  radice  biaca,odorola,grolTa,di  c->  jr-dd  i>* 
caldo  gullo. Coita  nel  farro  dadi  a’  fcgatoffi . Et  quella  herba  pare  ad  alcuni  &‘^',bond^ 
la  medefima,che  il  poliu,dellaquale  habbiamo  ragiooato  al  Tuo  logo.La  fin  uolniéte  il 
fonia,oueto gronfcna,ha  fu  per  il  gambo  foglie  dillintc,  che  l’vna  c verde, & '***■ 

l'altra  rolTa,&  ptefa  in  polca  medica  chi  1 pota  fangue.L’herba  chiamata  me- 
lar.di  inp.nafcc  nelle  biade,  de  ne  i prati  col  fior  bianco  odorolo  ,&  medica, 
il  fegato.  Il  gambicel  Io  fuo  fi  pclla  col  uta  uecchio . Et  Therba  che  li  chiama 
c!ialccto,I.iquale  nafee  nelle  uigne , vi  fi  mette  fopra . La  radice  della  bet- 
tonica agcuola  il  uomito  a modo  dell  elleboro  , quattro  dramme  in  uin.  , 
cotto , o in^  lato  » coli  tà  ThilTopa  trito  col  mele , ma  più  utilmente , toglien- 
do prima  nafiurtioo  irios , c il  inolcmonio  a pelo  d’undcnaio.  I pólli  hanno 
' latte,  ilqualcralfodaio  in  gomma  li  piglia  col  melcallamìfurafopradet- 
ta,&èbuoniifjmoapurgarclacolcra  . Fermano  ancora  il  uoroiio,  il  co- 
rnino faluatico,  la  polucre  della  bettonica, & pigTianli  con  acqua , leuano  it 
faflidio,&  fmaltik  ono  le  (,rudità,il  dauco,  la  poluerc  della  bettonica , eoa 
acqua  melata , & lapiauoiginccottaamododicauoli.  L’bcrmooio  fermai 
finghio7Zi,&  cofirariftulocbia.ilclinie»o  ilbfpiri.  Il  centaureo  maggiore» 
óc  l’hilTopo  li  danno  a bere  .a  citi  ha  mjl  di  fianco,  & rafima.  Il  fugo  del 
peucedano  11  dà  a chi  ha  m.il  di  fianco . L^ialo  cofi  chiamata  da  Francefi,  dC 
da’  Veneti  cotonea,mcdicail  fianco,  &Jc reni,  ór  la  carne  fpiccata  de  crc- 
pata.E  limile  alla  cunilabubula>&  nella  cima  al  ibimo  dolce,  & lettala  fe- 
te,di  rara  radice, doue  bianca,  écdoue  nera  . L’hetba  chiamata  chamero- 
pc  fa  il  mcdelimo  effetto  a i dolou  del  fianco^Iia  incoino  al  gambo  due  foglie 
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come  d!  menine, e I eapìdì  rofa  greca, & bccfi  col  u*no.  L’agarico  bcuiuo  le- 
na i dolori  fcìaticlii , & della  rdilcnacomc  nella  toflc.  Ciò  tanno  ancora  la 
polucrc  d.  Ila  ftecadeò  della  bcttonìca  con  acqua  melata . 

Dt  tHiU  I mah  del  '\entre  , fi*»i  rimedi , CT  di  tf  nelle  refe,  che  fino  interno  i 

dentro , ir  del  firma  re  , ò muouere  il  corpo . Cjp.  filli. 

IL  CORt'O  dà  molto  che  fate  al  rirtiomo,  per  cagione  delqiialevinc  la  mag- 
gior parte  delle  perfone.  Perche  alcuna  volta  non  rrarporta  I cibi , alcuna 
volta  non  gli  ritiene, caldina  volta  nó  gli  cap)Tcc,aIcuna  volta  non  gli  fmal- 
tilcc,  & fono  tenuti  a tale  i coftumi,chc  riuiomo  principalmente  perifee  per 
cagione  del  cibo.  Il  corpo  pcflfìmo  vafo  fa  inflancia  a guifa  d’vno  impróto  ere 
ditore,  & fpcCfc  volte  il  giorno  ci  chiama.  Per  cag'on  d’eflb  nafee  raiiarltia  , 
&percQb  ficondulTcla  lulTuria.  Per  quello  fi  nauica  fino  r.l  fiume  Pali,  per 
quello  fi  cerca  fino  in  fondo  del  marc.Et  ncfilino  confiderà  la  fua  viltà  dalla 
fporcheriadcllccofcjch’ci  confuma.  Innnmor.ibile  è quafi  adunque  l’opera 
di  della  medicina  intorno  a dio.  V na  dramma  di  feordote  fretto  pella  con  ui- 
fotro  nel  li  no,ò  col  berla  cotta,  ferma  il  corpo.  Et  la  polcir.onia  ancora  fi  dà  col  vino  al 
bro  ,8.  a c.  male  <ic  pondi  La  radice  del  verbafeo  beuuta  in  acqua, alla  grandezza  di  due 
i>u  altrl'n  dita.i’l  femedella  ninfea  hcracllabemuo  col  vino, la  panefupetiorcdellara 
wtài  coi!  diccdel  fifio,al  pelò  d’vna  dramma có  l’aceto,  il  ftmcdclla  piantagine  peflo 
nel  vino,òeffa  cotta  in  aceto, òalica  prefa  dal  fugofuo.Et  cotuconla  lente, 
rtUmatò*  ò con  la  farina  delle  fccchcfp.ir(a  sù  labcuandacon  papaucroarroftito, 
tenifmo,  * fccco,òil  fugo  ìnfufo,  ò il  fdgo dcl la  betonica  ncl  vino  rifcaldatocolfetro. 
rfi*èln  Utl-  mcdcfima  fi  dà  a’  deboli  di  llcmaco  in  uin  brufeo.  E a quelli  ancora  fi  po- 

so fi  ciM«-  ne  rherba chiamata  iberi,come già  s’c  detto  A cIh4u  gran  voglia  d'vfcire del 
ma  tonni-  cotpo,&  non  può  fidàa  bcrc  col  vino  la  radice  della  ninfea  heraclfa,  il  pfil- 
foài"no?ni  lioneiracqua,&  la dccoitioncdella radice ddl’acoro.Il  fugodcl  ftmprtui- 
mo  che  fia  uofcmiail  corpo e il  ma  1 de’ pondi  ,&  fcaccia  le  lignuole  tonde.  La  radice 
Umaiedci^^l  f^nfito  ferma  il  mal  de*  pondi,  & coli  quella  del  dauco.  Lefogliedel 
'*  fcmprcuiuo  pelle  con  vino  rcfillono  a’ tormenti.  La  polmre  della  altea 
b Deivi- ^ L’allragallo  ha  lefoglìe  lunghe 
iiragaUove  con  moLc  incifurc , ritorte  intorno  la  radice , con  trt  ò quattro  gambi  pic- 
dci  lib*  *di  di  giacinto,  radici  pilofc,  implicate  rolTe  Se  dure . Nafcc  in 

Diofe  c6 il  luoghi  fairofi , folaiiij , & ncuofi  ; fi  come  è i I monte  Fenco  in  Arcadia . 
ditc^foJei  La  fua  virù  edi  condenfare  i corpi.  La  radice  bcmita  neluinoferm^'il 
©1*00  & però  aimierc,  ch’ella  miioue l’orina  ripcrcoflb il  licore, come 

ha  parlato  molte  altre  cole,  che  fermano  il  corpo.  Polla  nel  vìn  ucrmigllo  guarifee 
*ir  ?^'a  de’ pondi.  Et  difficilmente  fi  pelli.  La  medefima  c viile  a fomen- 
j*ùc  tare  la  marcia  delle  giengic.  ^olgelìalla  finedeirautunno,  quando  ha 
hocitatoi|  perdute  le  foglie , & fecc.i fi  all’ombra . Et  l’uno  & l’altro  ladano  ferma 
D°or"or  & **  corpo,  iJqiialc  nafcc  nelle  biade , pdlo,  Se  vagliato  fi  bee  con  l’acqua  me 
detto  che  lata,c  il  noi'ilc,  nel  uino . Lada  fi  chiama  una  heiba,dcllnqu.'ilc  fifa  il  lada- 
Mi.  in  quel  ©oln  Cipri,  appicandofi  alle  barbe  delie  capre . Più  nobile  c in  Arabia , Se 
confufo  *la  ^ncoraìii  Soriaqucllo,  clic  ridomanda tolTìco . Tirano ncrui  r.eH’ai- 
■fcitiorii . co  inuiluppati  in  lana  c appicauifi  una  rugiadofa  lanugine.  Habbi.imo  ra^io- 
tuto  a lungo d’dTo fia  gliiinguemi.Qiicllo  cgrauiffiiiìo  al  pefo,^c  duriflimo 
al  toccare.  Petciocli'cgli  raccoglie  in  fe  di  tuolra  terra,  dou’t  molto  loda- 
to il  puro,  odorofo,  tenero,  verde,  Se  ragiolo.  La  natura  fua  è di  mollificare, 
Éecearc.ri cuocere, & far  fonno. Femia  i capcgli  eh?  cafcano,&  niatiergli  nc 

rLlufondcfì 


V I Q E S J M O S E 6 T O. 

rl.tnrondcG  nc  gli  cxeccbi  con  hidcom:le,ocon  clip  rp{ajo.Goatlfcc  le  for- 
fore del  la  pelle,&  le  plagile, che  gocciolano, aggiimtouiulCjlawfl’c  vecchi» 
prffo  con  ìò  ftprncc.  E poicntiffimo  3 maoucrei  liucl.  Ferma  II  corpo  anco- 
ri il  ebondri, onero  pfàidodlttamo,  6c  rblpóclftl,  chiamato  da  alcunìoroba- 
thiOifìmile  alla  mclagrinà  acerba.  "Nafcc,  come  habblamodctto , fotto  II  cl- 
Gho , onde  ha  pr^fo  il  nome . Qirclla  herba  fccca  aH’ombta  ferma  il  corpo» 
&.l*nna  & Tabra  nel  uln  briifco , & uermlgllo.  Perciò  ch’ella  e di  due  ra- 
gioni, bianca,  <!cro(Ta.  Adoperali  ilfugOjilqualcraflbda, &.dlfecca.  La 
rolTa  maggior mente  giiarlfcc  la  reuma  dello  Gomaco . Bcendo'nc  tre  oboli, 
guarifcc^I  fpura  ran;;'ne.  Con  amilo  bcuiiLacinfura  giutifcei  mali  dt’ 
pondi . Et  la  uetbcnaca  data  con  l'acquà»  o a chi  non  ha  febee  col  uino  ami-^ 
neo,  mettendone  cinque  cucchiai  in  tre  bicchieri  di  vino,  L’herba  Icuar,’ 
laqualcnalcene’ rliii, condita, &cotta  medica i (onnenu.  Il potamogeto 
Col  vino  medicai  pondi,  e i deboli  di  Gomaco,  & fomiglià  U bietola  nella 
foglie, fc  non  che  le  ha  minori,&  più  pIlofc,a  poco  a poco  vfccndo  fuor  del- 
Tacqua, &pirticolanncntcrinfrcfca,&condcnfa.  L’vfo  fuo.é  nelle  fo* 

flieutiIia’malidcIIegam!>e,&conmcIé&accto  contea  le  piaghe  infiAo* 
ite  . Caftore  dclcriuc  queAa  herba  d’altra  maniera  , cioè  con  foglie  fonili 
còme  jfetolc  di  canai  lo,  & con  gambolungo.  Se  pulito,  Sc  nafee  in  luoghi  ac* 
queir;  Con  la  radice  gnatlualefcrofc  Sclcdurczzrc.  Il  potamogcioi 
contrario  ancora  a i crocodill , Se  perciò  lo  portaiu)  fece  coloro  , che 
gli  vanno  a pefearc.  L’achillea  ferma  anch’ella  il  corpo.  I medefimi 
cA'eni  fa  Umilmente  la  Aatice  , laquale  ha  fene  gambi, & IbAicne  co- 
me c.apidi  rofa.  La  ccratia,clie  ha  vna  foglia  fola, la  radice  nodofa  Sc 
'|^rande,rnangiandofìfpedicatdcbolidiAomaco,&chibailmaie  de  pon- 
di ."Uleittopodìo  , ch’alcuni  chiamano  leuccoro,  altri  doripeiro  , altri 
thbnbetro,Ia  fui  radice  ferma  il  corpo , & purga  la  colera,  mettendola  a 
^fo.di  due  denari  in  acqua  melata . Nafcc  nelle  campagne  e in  terreno  ma 
jgtq . 11  ft me  fuo  beuuto  fi  dice , che  fa  fogni  furiofi . L’nerba  chiamata  la- 
gopo  ferma  il  corpo  bccndola  col  vino,  o con  l’acqua  a chi  ha  febee.  Lamc- 
clcfimafil-.ga  rul’angulnagI'*a,quando  ella  è enfiata.  NafcencIIe  biade. 
■^Jlclti  fopra  ogni  cofa  lodano  il  cinque  foglio  contrai  pondidifpcrati,coccn- 
■'dtt'lclùertdici.  Si  beendolencl  latte , & cofi  rariftoloctila  a pcfod’una on- 
cia Intt;eWchìeridi  vino.  Quelle  coicdclle  fopradetee,  che  fi  pigliano  cal 
'dc,fiam^lló,‘<ihc  fifcaldinocol  ferro  roucntc.  Ecper  lo  contrario  purga 
il  còrifo,  iifilgo  del  la  ccntaureaminorc,p]gIiandone  vna  dramma  io  vira  he 
mina  d’acqua,  con  vn  poco  di  falc  & d*accto,ct  caua  la  colera . La  maggiore 
cacciai  tormini.La  betronica  pigliandone  quattro  dramme  in  noue  bicchie- 
ri d’hidromclc  Unuoae  il  corpo.CoU  fa  Feuforbio  o Fagatico,  bcendonc  due 
dramme  convn  jJoco  di  fale  con  acqua  ,0  tre  oboli  in  viu  melato . Smuoue 
anco  il  clclanifno  bc^uuro  con i’acqna,o  mtlToui  fouo  vn  balano.  Et  fimiliné 
te  il  balano  del  cÉamcc'flb.  Vn  manipolo  d’hiflbpo  cotto  infino  ^lla  terza 
‘ parte  con  (aJe , purga  la  flemma  impiafirato , o p-  fio  con  Fofimclc  Se  col  fa- 
■Ìe,&  caccia  ivcimi  del  corpo.  Laradiccdel  peucedmo  caua  la  flemma, 
"'etlacolcra.  L’anagallldeconl'acqu»  melata  purgai!  corpo.Ecofi  « Fcpi 
tbimo,  llqnalcc  II  fioredcl  thimo  fimile  alla  fantoreggia . Ecci  differenti a, 
chequefioè  di  colore d’hetba,ct  quello  dcll'alrro  chimo  è bianco,  alcuni  lo 
donuodatx)  hippof«o,etailofioraaco£mc&o  vtUe  et  nwouc  meno  il  votai 

to, 


• I*Epitlkl 
no  4 de- 
Ccritto  4« 
Diofeo  nel 


•7 


Ifo  ' t I B R'  O 

iaue  il  to,tiitraHla  ftormmi  & Ir  inFammapgìonr.P'glfa/i  a’ mali  dtJ  petto *a 
Mactbi.nrt  ernpìaftro  rfoicc  coniTUIe,  & talhota  cor  iride  .'QiiatrrO  dtarrnic  fino  in  fei 
io  rfl'miiu  mclc,&  faic,  e aceto,  mnoue  il  corpo.  Alcuni'dìcpno,  che  lo 

our(t«i  paf  cpitliimonarcerenza  radice  a fimilfmdine  di  fonile  ammanto, & c roflb.Sec 
fo  di  piin.  cafiairombra,&  becfiinacqaaamtfnradi  mezoacetabuIo,&  purga  la  flem 
Jh\gi?ma-’  rtia&  la  colera.  La  ninfea  in  ulnbrufco  maone  Icggiermcmcìl  corpo.  Ciò' 
rifrftamen  fa  ancora  il  pinocomo.chc  ha  le  foglie  come  la  ruchctta,ma  più  gti'iìt  &pm 
te  ha  ma.  rade,Iarad*cetDnda,dico1orgiallo,chefadi  terra,  Aréquadrato,eha  floridi 
**■  bafilico.  Tniouafi  in  luoghi  faiTofi . La  fna  radice  in  acqua  melata  a ptfo  di 
dodici  denari  purga  il  corpo, & la  colera  8c  la  flemma.  Il  feraebenutonc  una 
dratrima  fa  fogni  tumiiItiioC.il  capro  guarifee  le  fcrofc.Tl  poi  ipodio, die  i nq 
Ari  chiam.ino  fllieóla, purga  la  colera,  egli  fomiglia  la  felce.  La  ridice  c pilo 
fa,&  derno nfci;dc,prandc  quarto  il  dito  mignolo.Ha  le  fiic  gambe  note  den 
tro,  come  quel  le  del  jjolIpo,alqiiantD  dolce,  & nafee  tra  i f^Àì,  ò fono  gli  al- 
beriuccchi.Bagraficonracqua,  quando  uogl'ono  trarne  il  fugo.  Efla  tritali 
naarecol  cauoÌo,ò bietola, maliu,&  col  faIftTne,&r  cott.i  in  pultìglfamucue 
lcggictTncntcìlcorpo,ancora  nella  ftbrc.C.-ua  la  colera  R.  Iaflinana,ma 
Offende  lo  llomaco.  La  polnctcfiiamc'irancllenariccnriimail  polipe.Fio- 
iifee , &nori  fa  feme . La  fcamonca  ancora  di/Tolnc , eccetto  ebefe  In  due 
oboli  di  efla  lìmetmno  duedrammed’aloe . Qnclloè  fugo  d’heiba  ramofl 
dalla  radicccon  foglipgrafre,conTadfccgroffa,  Immida,  R naiifcofa.  Nafee 
in  terreno  graffo  & bianco.  La  fua  radice  fi  cada  intorno  al  nafclmcntodel- 
Ja  canicola,accIoclic  in  effa  feorra  il  fogo,  ilqnalc  fccco  dal  Sole  fi  dinide io 
paftcgli.Seccafi  ancora  efla  conòccia.Tic  nfi  ^er  buono  quello  di  Colofoni^ 
il  Miflo,cr?ricncfci6c  quello  cherilucc/cmjgliaTnoIto  alla  colla  dì  toró^il 
fiingofo  con  fonti  Ifflmi  canali  toflo  fi  ff  Kigge,  & ha  grandiffìmo  odore, gom- 
inofo, Scrocco  conlalIngna,fa  lane.lcggicrifnmo,  Se  quando  fi  flempcra,dip 
uenta  bianco.Et  ciò  auuienc  al  falfiflcato,  ilqiule  fi  fa  di  farina  di  rubiglia,et 
dei  fugo  del  tithimalo  marino, quali  in  Giudea,  ilqualcptcfo  ancora  fltafigp 
Li.Conofcefì  al  giiffo,perchc  il  tithimalo  rifcalda  la  lingua  a ufodclla  cipol- 
la,et  non  èutilpnc  prima  ne  poi.Dannofi,  ne  ancora  di  per  fc  con  acqua  tne- 
lata  et  falc  quanto  oboli, Ma  luilifsiinamenxc  con  aloe,  in  modo cTie comin- 
ciando la  purgatlone  fi  bea  con  uìn  mclato.Fafsi  anco  decoùionejjclla  radi- 
ce nell’aceto  infino  a che  Ti  raffodi  come  incle,dclqualc  fimpiaffra  la  lebra, 
1 Ditrtn  tnimgclìn  capoquódo  duole  cól’olio.  Il  a tithimaló  è chiamato  da*  nòflri 
gioni  diri-  berba  lattaria,  et  da  alcuni  lattuga  caprina.  Et  dicono,  che  fc  cpl  latte  luo  fi 
(et  lue  fu  1 corpo,quando  cfccco,a  fpargefi  di  cenere,  appaionplc  letterc.ct 
il  c.  cofi  certi  hanno  più  toilouoluto  fcrlucre  alle  loro  innamorate  in  tal  modo, 

’ d i1*h  »o  pe^lencte.óicfla  hcrb.a  è di  più  ragioni.  La  prima  li  domanda  characì^ 
ra  * le  pi5  ^ ticnc^e  fia  il  roafchio,c’ha  i rami  gtofsi  un  ditOyTofsi,  CTefpf,cin 

tt, ma  Dio  quc ò fd,lunghi unbraccltbcon foglie, chcpcndonod^TIo radicc,ct ncllacì- 
**a*ic'ijd  luoghi  afpri  ctmafititni.il  fcmefuoli  co 

glie  nell’autunno  con  chiorna,ti  fccco  al  Sole  fi  pcfta,etTiponff.  Ilfugo  fi  rì- 
■ra  di  che  cogl ie,quando comincia  la  lan.a  de’ perni,  allhora  rompono!  raroi,eilafcia' 
fcoffe''  dti  fuj^in  farina  di  robIglIe,odi  fico.acciochcconqiiclJeCfccchH 

et  balla  daogniramoricniCTc  feìgocciolc.Diconoancora,chctanteuolrefi 
■ 5 purgano  irltmopichi  co!  fico,  quante  gocciole  di  latte  Ita  riccuxuo.  Ma  cglid 
d’baucrfi  cura, che  quando  il  fiigo  fi  ricoglic  non  tócebi  gli  occhi. TaflT  anco 

ra  lug« 
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d fugo  pcf^Ando  le  fogUe,nia  e di  minor  vIttù.Fùin  dccotclone  de’  tarai. V faQ 
il  feme  cotto  col  mele  per  muoiiere  il  corpo.  1 1 icrae  ù rinchiude  con  la  cera 
ne*  fori  de’ denu.  Bagi.aiiii  ancoraidenci  co.i.  vinoso  olio  cotto  nella  radice 
fua,8ccol  fugos’v  ngonn  le  lichene,  & bcon'  i per  purgare  col  uomito,ò  col 
muoucte  il  corpo^doirc  per  altro  egli  è incti'.e  allo  Itofuaco.  Beauto  col  fale 
ara  fuori  la‘fleiDraa^&  co.4  la  colera  col  nàto  Amcai^o,  •&:  fc  uoi  purgarti  di 
lóuo,pig^ùlo  in  pofca,fe  per  lo  aoraito,ia  uiit  couo,  òacqua  melata.  Vna me 
diocre  potiouc  è di  tre  oboi  i . £ incgl io  pigi iare  i ùdùdopò  il  cibo.  Leggicrraé 
tc  riarde  la  gola,  perch’c  di  0 arden.  e natura,  che  racKcndolo  sù  le  carni , fa 
vefcichc,  cameni  folle  fuoco,  c hauinùcauitica . L’altrarpecicdititbiinal» 
àlcuni la  tdiianìanurtiirumic , 6c  alcuni  canjcc,  ha  foglie  di  mortiiic  aguzze 
& pungenùi'mxpiù  morbide.  Qm- do  ^ncoru  nafee  inTuo^i  al'pri.  CoJgonil 
JcTue  chiame, (quando  l’orzo  fail  gianellu.  Se  iUtoaironracanouegiocni.lc 
fcccano  al  Sole,  li  frutto  non  matura  in  Oeme , ma  una  pane  neli’anoo , che 
viene, &;£liianuB noce, de  diqui  i Greci  gii  poTeroil  nome.  Mictcfì,quando 
le  biade  roam.rtuiate.Leuafì,&  poi  lì  Cecca,  Se  dalTì  coti  le  due  parti  di  papai-  ' 

Itero  nero,in  modo^  die  il  timo  iìa  uno  aceubulo.  Qi^o  fa  uomiui  meno  » 
che  l’altro  detto  di  (opta,  gli  al  tri  il  medebino.  Alcuni  hanno  adoperate  co& 
le  ruc.fodic^'&  1a  fua  noce  in  u n mdaiq  ò coito,ò  la  fefama. Purga  la  cole* 

|a,^  '|a  pemma  per  da.^lTo. Guari fee  le  ulcere  della  bocca.  MangiafiUfo* 

glia  col  inde  al  li^aghé'd  ella  bocca,  cbcuanno  ampliando.  Latprzafpecie 

dei  tiiT)iniàli^(^|Cra^ru  patalio,oucro  uibinulo,chc  ha  le  foglie  tonde, il  nonou^ 

gamboalioiin  pàbno,i  rauii,cbe  rolTcggiano,!!  feme  biancodlquale  fi  coglie  (ccaliroue, 

coininciatic|o:rvaq,^fecco  lipclla  , ci  pigliali  alla  mi futa  d’uno  acetabulo 

per  Ip  purg^qui . ^ chiama  hcliofcopio,  con  foglie  di  por-  * 

diritti  dalla  radice  quanto  ò ciuquc,io0ìgni,al 
il  un  mezo'jù^,  ^ pi^*^  di  fiigo.  Qidio  nafee  intorno  alla  città,  con  Teme 
bianco  graù(UnMÀI,mlt^ui>id  u coglie  cotnindando  l’uua.Piglia  il  no 

me,'pcrcqcgkaicapi  ct^l  lole.Parga  la  colera  per  le  pani  da  bafib,  pigliando 
nc  un  me zo acetabulo  inolimele iufalì  poi  maltcì  modi  come  la  duracia .. 

Là  quinta  fpecic  fidoniandaciparilllapet  la  limiliaaza  delle  foglicacondue 
ò tre  garobJ'4CC  nafee  tic’  pianile  ha  la  rocdefmia  uittù,cbe  lo  bdiufcopioò  la 
characciaLàlèiUirpfcic  lichiatpa  placitillu, et  da  alcuni  con'mbiccA&  amig- 
daUtcdalla  fumlìcùdine.Ncal^uuaaltcahalCtbgbc'più.  larghe.  Amazzai  pc 
fei  ,niuoup  t Lcqcpocpn  la  rodke»  ^ eoo  i c fqglic,  ò cqi  i'ugp  io  aia  melato,  b. 
a]cqiUkmel^,dàndoiK  quauto4rafnme>Pat(icplarnu;ote  coal’acquaJ.a  icc 
' iimafido!màfldàd«n4i;9Ìdc,d’alcunicobiO,etleptafiUo,chcnai^^  . ^ 

crc,e  bapiuchibme,che  tutti,eigani.bi  molmioOì.ei  copiofodifeme,dcl  me 
defimo  cl{c.to,che  la  characia.  il  L‘app»ocifcUas,òrauanofiigria,t'pargedue  «iupìo*  ne 
ò tre  gumchi  per  tetra  taTicon  foglie  di  1 uraxCt  radice  di  cipoUe,ttu  maggio 
rc,et  peiàalciuu  la  cbiatnanocafiuio  faluaiico.  Uenao  c bianco,  ma  la  coi»  ^.a  ca.  177^ 
tcccia  è nera  Nafee  io  luqgl^  mpnaiqlictaiìpci,(;t  alcuna uoitahcrbofi.Ca-  lu- 

tufi  api  ùiuucn,et  pclla  Àiu&in  ualodi  .t«fia,  et  gcnafiquelioche  yi  àgal  h,bbii 

L14I  rcllodcl  fugo  purga  ogni  pane,  t,oghédoo.e  luio  obolo  cr4nezo  iu  acqua  uo  tnmu 
piclata . Coli  ancora  fc  ne  da  imo  acetabolo  a titcuopiebi . Spargefi  ancora 
nella,  potione  la  polucre  delia  c.idiccrua.fccca,  & dicono  che  la  lupcrfii le  4^  Macca^ 
d’clTa  purga  la  colera  per  iumito,& la  inf.iiore  pei  le  parti  da  ballo.  Fagli  iu&k 

ftcllì  <^ni|chck  bcuonica^c  il|iaoacc,cccctto  che  flyon  aiuiaiaLCcudicà  Jl  lu 
. gvael 
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dice,  cbe  il  a crrthmo , tanto  lodatoda  lui,  ha  lamedelima  vinù . Quella  è ^ ^ errili, 
ynadcirhcrbe  faluatiche,chc  fi  mangiano.  Et  quello  apprefibCallimachoc  morquciin 
ireffamtauola da  quella  Tua  contadina  Hecale,&  éunafpecicdibatteboC'  eon,^un”.‘ 
tél'e.ll  gambo  fuo  è alto  vn  palmo,il  feme  è frizante  e odorìfero, come  di  liba  mete  t Jc- 
note,^e  tondo.Quandoèfccco  firompe,&  quello,ch‘è  dentro  al  gufcio,cbia  »» 
co,ilqu.t le  alcuni  chiamano  cachri.Ha  foglie  graffe  & biancheggianti  come  no'°prr1Iti 
d’ollueuna  più  gtoffe,&  falle  al  gufto.Ha  tre  o quattro  radici  grolle  quanto  fccre  tgu 
»n  dito . Nafcc  in  luoghi  maritimi  loffofi , & mangiali  cotto  & crudo,  per- 
chcrbcrbafuaha  fapore  odorìfero,  & giocondo.  Confcruafi  ancora  nel  la  ^óè  drim» 
falamoia , & è molto  utilea  gli  llranguglioni , la  foglia,  ò II  gambo,  ò la  ra-  re.  m»  uì- 
dice  col  vino . Fa  ancora  più gtatloloiì  colore  del  corpo  : ma  pigliandone  ^^mVre  re 
troppo  fa  enfiare  altrui  . Lafuadecottione'muoueilcorpo,  &tira  l’orina,  i giardini  e 
«rhumot  delle  reni.  Etcofilapoluere  dciralthea  fecca  bcuuatnel  vino 
leuagliflranguglion!,etmoItomaggiormcntc  fc  vìs’agglugnc  il  dauco.  E 
vtile  ancora  alla  milza  . Beefi  con  le  ferpi  . Gioua  ancora  mefcolata  di  ile.  ns. 
ncirorzoa’glumcnti  nella  flemma,  ò llranguglioni.  b Lantiiillio  foni  gb'a 
molto  la  lente, laqualcbeuuu  nel  vino guarifeeì  mali della  vcfcica  . Ecci  aifcoiio  dei 
Tn’altraanthillc  limile  al  chamcpitio.c’ha  il  fior  rollo,  l’odor  grane , etla  ra  Matth. 
dice d'indluia  ,o  più  rollo  di  cipolla,  limile  alla  porcellana,  di  più  nera  radi-  ,},ili*ia| 
ce,  ma  inutile,  laquale  nafcc  in  liti  arenofi , amara  al  gullo . Nel  nino  con  gì  ii  c.  147. 
la  radicedelI’afparagOtgioua  grandemente  alla  vcfcica.  Le  mcdcfmccofc 
falohippericon,laqualealcunIclùamano  chamcpiii,ealcri corion,  ìlqua*  jiìco^ 
lefaccipodicaulo,foniie,altouo  braccio,rolTìgno,confogIicdi  ruta,d'odor  Matthi. 
forte  • con  feme  nero , in  baccegli , maturali  quando  l’orzo . La  natiitadel 
feme  è di  condenfarc  , et  fermali  corpo  . Muoue  l’orina,  beefi  al  male 
della  pietra  col  vino.  Ecci  un’altra  c hipperico,  ch’alcuni  chiamano  corin,  < Ha  «rrat» 
di  foglia  di  tamerigia , et  nafee  fotto  ella , ma  ha  le  foglie  più  graffe , et  mi- 
noti , et  roffe , odorolb , più  alto  un  palmo , piaceiiolmentc  foaue , et  fpino-  h'ppcrico 
fo  . Lauirtùdel  feme  é di  rifcaldare , et  perciò  faenfiaggìone  acoIoro,a’  per  quam» 
quali  caggionogrintellinida  baffo  nella  borfa:  ma  è utile  allollomaco  , e 
vrìliffimo  a gli  llranguglioni  ^ fé  lauefcica  non  è feotticata  . Bcuueo  con  luo  difeor. 
vino  guarirceli  mal  di  fianco  . II  callitrichopello  infieme  col  cornino,  è 
utilcalla vcfcica.  Etla  ucrbenaca  ancora  cotta  con  le  foglie,  infino  alla 
terza  parte , ò la  radice  fua  col  uin  melato  caldo fa  gettare  la  pietra . Etla 
petprcffa,  laquale  nafcc  In  Arezzo,e  in  Ifchlauonia  cotta  in  tre  hcminc  d’ac 
qua,fincbe  ritorni  il  terzo  , & beuuta , fa  il  medefiroo  effetto  . Il  trifoglio 
tenuto  col  vinose  i I primo  crifantheo,&  i’anthemo  fa  gettar  la  pietra . Qu^ 
fio  ha  cinque  foglie  fu  la  radicc,piccole  con  due  gambi  lut>ghi,con  fìoridi  ro 
fa,ciò  fanno  le  fuc  radici  trite  da  fc  llcffe,come  il  lauer  crudo . 11  filao  oalce 
in  tini ghiaiofi,&  che  Tempre  durano,c  liigovn  braccio,  & Ibmiglial’appio. 

Cuocelì  come  il  cauolo  acido,con  gradcuciliià  dd  ! a u^cica,  laquale  fc  fen- 
te  fcabbia,fi  guarifee  con  la  radice  della  panacc, altrimenti  inmìlealla  vcfcì 
ca.  Il  melo  erratico  fa  vfcirc  fuori  la  pictra,cuocendo  una  libra  della  radice 
in  un  congiodi  nino  infino  alla  metà, et  fc  ne  piglia  tre  dì  una  heminaal  gioc 
tio.Il  reflo  in  vino  con  fio,eortica  marina,  & dauco,  & feme  di  plantagine 
con  vino.L’berbafuluiana  trita  con  uino,laquaIcbapreroil  nome  dall'in- 
uentoc  fuo  muoue  l'orina.  Lo  feordio  mitiga  il  dolete  dc’tellicoli.  li  hiofeia- 
tskogaitiCceì  mebrìgeniuii.  1]  fugo  del  pcuccdano  col  melc,c  il  Teme  gioua 
G.Vlmit.  Xx  . agli 
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«gl:  ftragug  lioni.Tre  oboli  d’agarico  in  un  bicchier  di  urnVecdiìo.Vnadri 
ma  di  dauce,o  del  feme  in  un  bicchier.  Due  dramme  di  radice  di  trifòglio  in 
vino.Gli  feiati ci  fi guarifeono  col  reme,&  con  foglie  dcH’herithrodano  pc- 
col  bere  la  panace,&  fregatui  la  poleinonia , & con  le  foglie  dell’ari- 
ilolocbia  cotta  con  l'agarico, fi guatifee  il  nenio , ilqualc  fi  chiama  platis,c 
il  dolore  delle  fpalle,beendonc  tre  oboli  in  un  bicchier  di  uin  uecchio.il  eia 
quefo^lio  fi  bec  6c  s’adopera  a gli  fciatici.  Et  coli  la  fcammonca  cotta  con  fa 
lina  dorzo.Il  feme  delTuno  & ralrrohipcrico  fi  beecol  uino.Lapiantagine 
guarifee  prefiiflìmoi  mali  del  fondaraéto.  £ il  cinquefoglicguarifce  i condì- 
lomati.  La  radice  del  ciclamino  con  l 'aceto  medica  il  fondamento  riuoltoidc 
l'anagallidc  uerde  ripigne  indentro  le  cofc,cb’clcotX)  d’clTo  fondaméto,  & p 
lo  contrario  la  rofia  le  tira  fuori.  Il  cotiledon  gaari.ee  bcniilimoi  códiloma 
ti  & lemorici.La  radice  deH’acoro  cotta  in  vino, e impiailratauifopra,  gua- 
rifcegli  enfiati  dc’tcfiicoli.Dice  Catone,chc  lo  afi'cntio  Ponticoacbi  lo  poi 
u addofifo.non  lafcia  venire  lo  fcorucamento  fatto  per  orina. 

Del  pultggitO' érgemtne.  Cap.  IX. 

ALcvMiu’aggiungonoil  * palcggio,ilqualcfia  colto  da  vnò,cliefia  digiti 
no , (è  dietro  a le  lo  lega , leua  i dolori  dell'anguinaglia , o mitiga  i già 
leg'giodiVÓ  cominciati.  L’becbaingiiinaria,ch’alcuni  chiamano  argemone.  laquale  na- 
pra  n<>  lib.  per  tuRO  fra  gli  fplniibada  folo  hauerlain  mano,accioch*ellagioui  ali’an- 

guinaglia.il  panace  col  mclc«&  la  piàtagine  col  fàlc  guarifee  le  polleme  lar 
Mone  nel  c ghc,et  piatte. Il  cinqiicfoglio,&  la  radicedellaprolata,come  nelle  gauine,ll 
* damafonio>il  vetbafeo  pello  c5  la  fiu  radicc,fptuzzato  di  uino>e  inuiluppaio 
nelle  fòglie,&  cofifcaldato  fotte  la cetiere,accioche  fi  póg.i  caldo.  Qi«i  ebe 
n hanno  fatto  la  proua,dicono,ch’ei  gioua  afiaiO  iroo,cbc  una  uerginc  ignuda 
uc  lo  ponga,&  ella  Se  l’ammalato  fien  digiuni,&  cé  la  manrouclcia  toccàdo 
dica«non  vuole  Apolline,die  quello  male  crefea,  & cefi  dica  tre  uolcc  có  la 
mano  ritirata  indictro,c  ambedue  (patino  tre  uolte.  Medica  anebora  la  radi- 
ce dcllamadragolacó  l’acquaia  cocitura  della  radice  della  fcammonca  col 
mcle,&  la  fidente  con  graffo  vecchio,o  la  ebrifippea  con  fichi  grafli,&  que- 
lla ba  prefo  il  neme  dal  Tuo  inuentore. 

Della  mnfea-^O^  aimenxjt , èT  arder  dt  luSHriA,  del fattr/e  enthreceec»» 
dmoPIat  del  crategi  ideila  Jìderite.  Cap.  X. 

^ ^ NiNFEAhcraclia,comegiadiccramo,beuutaunauoltaildìpcrqua 
d»tad/Ni  JL*ranta  giorni  ,fpegnca£iuo  laluffuria.  Et  bcuuta  a digiuno,  o prefa  in 
(cache  mo  cibo  Icua  i fogni  atDorofi.Et  la  tadìcc  fila  impiallrata  alle  membra  genitali» 
^ Hw^e'  folamcmc  taflrcna  la  luffuria  nu  ancora  il  fluffo  dei  feme  » & per  que- 

it  hauut  (lo  fi  dice,cbc  nutrilcc  il  corpo  & la  noce . La  radice  fuperiore  del  fifio  data 
1“  a bere  in  uino  accende  la  luffuria.Et  il  medefimo  effetto  fa  quella  hcrba,che 

che  cjM^uiè  fi  chiama  cretmo  agrio,&  roriminio  agrio  pclla  con  la  polenta . Ma  fra  po- 
dcfcticto . che  cofcmarauigliofac  )’herbaorcbi,oucto  ferapia»c’hàlc  fòglie  di  porco,  il 
htibiU  **  ! palroa,il  fior  roffoja  radice  doppia, Lmilc  a’  tcfticoli,  in  modo  che 

moicafc!  de  la  m^iorc,o  come  alcuni  dicono, la  più  dura  beuuta  con  l'acqua , accc- 
■ )7.&  I de  la  lu^ria,Ia  minore  ouero la  più  tenera  con  latte  caprino  la  fpegne . A 1 

diconojch’clla  ha  foglia  di  lcilla,ma  più  pulita  & minor c,& gambo  fpi- 
Uo  diiirai,  ooio>fic  le  fiic  cadici  guanlcono  l'vlccrc  della  bocca, et  la  fiemma  del  p«to  ^ 

& 
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& beante  *n  Vino  riftagnano  II  corpo.  Illàtìroha  feria  d’infiammare  laluf- 
fiuia.  Egli  c di  due  forti , l’vno  ha  le  foglie  più  lungo  che  l’uliua,  il  gambo  di 
quattro  ditaj  il  fi'^r  roflb , Se  due  radici  a modo  di  tefttcoli  d’huomo , Se  l'viio 
aonogonfia^ralcro  fcema.L’aItro  fatirìo  li  chiama  orchisi  Se  tienlì,che  fia  fe 
mina.E  differente  per  gli  nodi,&  perche  fa  certo  più  ramofo.  Se  la  radice  c t- 
tile  al  mal  d’occhio  Nafce  quafì  apprertb  il  mare . Qaerta  guarifcegli  enfia- 
ti, e i difetti  diqtidle  parti, impiartrandouela  con  polenta,  ò trita  di  per  fe.La 
radice  della  fuperiorc  in  lane  di  pecora  colonica  dillende  i nerui,&  la  mede 
lìm . in  acqua  gli  raccoglie.  Dicono  i Grcci,che'l  fatirio  ha  foglie  di  giglio  rof 
fo  Se  minori,&  fono  non  più  che  trc,&  efeono  di  terra, & ha  il  gambo  pulito 
& nudo, e alto  un  braccio,  e ha  doppia  radice.  Se  la  infetior  parte  & maggio- 
re genera  mafchi,la  fuperiorc  & minore  femine.  Ecci un’altro  faririo,  ilqua- 
le  fi  chiama  erithrococco,  di  feme  di  uetriee.  Se  maggiore,  pulito,  & di  radi- 
ce dura.  La  corteccia  è rofla,&  dentro  bianca, e il  fapore  alquanto  dolce.  Di- 
cono, che  fi  troua  in  luoglii  montuoii . La  radice  ancora  tenendola  in  mano 
della  la  Iu(Tiiria,ma  più,  s'el  la  fi  bee  in  uin  bmfea  D.irtì  a bete  a’  montoni,  e 
a’ bccchi,quandoefTì  non  fono  bene  caldi  in  amore.  Ei  Sarmati  ufano  darlo 
a’  lor  canai  li,  iqiuli  perla  continua  fatica  fono  pigti  al  coito,  ilqual  difetto  fi 
chiama  ptofedamo.  L’acqua  melata,  ò la  latniga  prefa  fpegne  la  fua  vir.ù.  In 
tatto  i Greci  quando uogliono  lignificare  quella  concitacione , dicono  fati- 
rion,&  coli  Io  chiamano  orategi  Se  teIigono,perche  il  lor  feme  é fimi! e a'  te- 
fiicolt.  Diceli  ancora, che  coloro  c’hanno  addorto  la  midolla  de’  rami  del  ti- 
thimalo  fi  fanno  più  ardenti  alla  lufiaria.  4 Prodigiofe  fono  quelle  cofe,  ^ 
che  intorno  à ciòicrilTc  Thcofrarto,auttore  per  altro  grane,  che  folo  col  toc  Theof"»” 
car  d’una  herba,  il  cui  nome  & forma  egli  non  deferire  altrimenti,  rhitomO'  <iue«o  ùu 
habbia  carnalmente  vfato  ben  fettanta  volte.  La  fideritc  legataui  fopra  fa  fcc 
6ur  levarici,& fa  ancora,ch‘clIe  non  dolgono.  La  infermi  à delle  gotte  fòle  vn-indimo 
ua  efier  più  rara,non  folamence  per  la  memoria  de’  padri  & auoli  nortri, ma 
ancora  alla  nortra . Percioche  fc  quello  male  anticamente  folle  fiato  in  Ita- 
lia,harebbehauuto  il  nome  Lan'no.  Et  non  é da  credere,  ch’ei  non  porta  giu-  te  per  uir- 
tirfi  perche  in  molti  s’è  veduto  guarirli  per  fc  rtertOjC  in  molti  fi  medica.  Me-  u 

dicano  le  go'tc  le  radici  della  panate  con  uua  palT.i,il  fugo  del  hiofeiamo  có  brò 
la  farina  ò il  Teme, lo  feordio con  l’aceto.  Se Thcrba  ibcri,  come  gii  se dena  i*hi»orU 
La  ucrbenaca  con  fugna  pcfta,  la  radice  del  ciclamino,  la  cui  dccottione  gio 
ua  ancora  a’ pedignoni.  La  radice  del  fifiorinfrefea  le  gotte , Se  coli  il  feme 
del  pfillio,lacicuuco]  lithargico  ò con  la  fugna,  e’I  fempreuiuo  nel  primo 
empito  del  la  gotta, che  rorteggia,cioé  calda.  AllVna  & l'altra/ì  cóuiene  l’eci 
gero  con  la  fugna, le  foglie  trite  della  piantagine,con  un  poco  di  fale,&  l’ar 
getnonia  pella  col  mele . Medica  ancora  la  uerbcnaca  impiartrata , ò tenen- 
do i piedi  nella  fua  decozione . Et  la  lapmgine  firn  le  alla  anagallide,  fe  el- 
la non  forte  più  ramofa,& di  più  fogliealpca.  Se  crefpa,  di  fogo  molto  afpro^ 

& d’odorgraue,  Se  quella,  ch’c  tale,  fi  chiama  mollugine,  fienili  allo  afpara- 
go,ma  di  foglie  più  afpre . 11  fugo  del  primo  premiuo , fi  piglia  a pefo  di  dio* 
ci  denari  in  due  bicchieri  di  uino,ognt  dì  una  volta.  Ma  f^a  timo  libera  da 
quel  malerhcrbaplicosihalartìon,  cioè  fuco  marino,  fimilealfalacmga,  il- 
quale  fi  mette  fono  a’  concbiliÌ,&  non  folamente  dalla  gotta^ma  da  ogni  i na 
ledi  giunture,tnettcndoucIo su  prima  che  fecebi. E1  la  è d i tre  Iòni, una  laq ^ 

9c  l’altra  pidlungainfino  a certa  parte  torta,  la  terza  ha  le  foglie  crefpe,  et  a 
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laqualc  in  Candia  (i  ungono  i panni,  & tinte  fono  utlIIaqucflomedcGraoef 
fato  .Nicandro  medico  le  daiia  ancora  nel  nino  conira  il  ncleno  delle  Ter* 

• ' pi.  Vtile  è ancora  il  femedì  quella  herba,  laqualc  chianummo  pfdlio,  bagna 
ro  in  acqua,  mcfcolando  in  una  hemina  di  feme  di  due  cucchiai  di  ragia  colo 
fonia,c un d'iuccnfo.LodanG ancora  le  foglie dcllamandragola pelle  conia 
polenu. 

McAtchìc  generati  de  Diedi ,t.illotu^ÌHnturt,(^  nerni,  (y'  rin.edt  contri  / ntA 
li^ch'ccCiipttne  tutta  l carpa,  CT'  deilu  methnda,deUe  '^igtlie,del patretua,"^ 
delle  feltri  fredde,  dell.t  febre  delle  bejhe^  delfurneUca,delU  cÌMmeAtU,  del 
fempreuiHo,  ZT  del  fuoco  Jacro.  Cup.  X I. 

La  belletta  d’acqua  rimedita  con  l’olio  marauigliofamenregiouaai 
talloni  enfiaci.  Il  fugo  della  ccntaurca  minore  alle  giunture  delle  dit.i , 
òc  è vtil!fTlmo,ancoraa’ncrui,  &cofiil  centautio.  La  bcttonica  è vtile 
a’neruijchcdifcorionopcr  le  rpalie,allcrpalle,  allafchiena,a’  lombi  bcuu- 
ta,  come  nel  fegato.  11  cinqucfoglio  fi  mette  sù  le  giunmre  delle  dita.  Le  fo- 
glie della  maJragoIa  c5  la  polenta, ò la  fua  radice  frefea  pefla  con  cocomero 
faluai-'co,  ò cotta  in  acqua  al  le  fclfiirc  del  gomito,  & de’  piedi,  la  radice  del 
polipodio.il  fugo  del  riiolciaino  có  la  fugna  allegiunturc.  II  fiigodciraroo- 
mo  con  la  decottionc.  E il  ccnconcliio  cotto,  ò il  mufehio  frefeo  con  l’acqua 
. ui  fi  lega  infinoa  che  inaridifea.  Et  la  radice  della  lappola  boaria  beuuta  col 

‘ uino  11  ciclamino  cotto  nell’acqua  guarifee  i pcdignoni,eogn  altro  male  che 
proceda  da  freddo.  Il  cotiledone  anch’effo  con  la  fugna  guarifee  i pedignoni, 
& le  foglie  del  Ixurachio.c  il  fugo  dell’epitimo.  Il  Icdanocol  caftorco  caua  i 
chioui  de’ piedi, & la  verbenacacol  vino.  Horahauendo  noi  trattato  de’ ma- 
li, che  fi  fentono  mebro  permebro,  ragioneremo  di  qucgli,‘chc  feorrono  per 
tutto’l  corpo  ! rimedi  comuni  trewo  che  fon  quelli.  Et  per  la  prima  la  dodoca 
tea  beiuua,di  cui  s’èptiato.  Dipoi  le  radici  della  panace  d’ogni  forte,  & tnaf 
firaameme  alle  malattie  lunghe, c’I  fcmca’malidcgrintcriori.  Et  a tutti  ido 
locidcl  corpo,il  fugo  dello  (cordio.Ecqiiellodelia  betronica,  laqualebcuu- 
ta  panicolarmctc  Icuadal  corpo  il  col.jrc  del  piombo,  & riducelo  più  gratio 
9 Molto  fo.  A II  geranio  alcuni  lo  chiamano  mitthijcalcum'mcnhrida.  E fimileal- 
topiofjrné-  cicuta, có  Ic  foglicpiù  minute, c'I g.imbopiù  corto, tódo,di  fapore  c odore 

" jtigcr*  molto  grato.  1 nollri  la  de.criuono  di  quefìo  modo,nu  I Greci  dicono,ch’clIa 
nio  li  Mat  lu  Ic  foglie  poco  plù  biachc,  chcla  malna,Igambilotuli&  pilofi,ramofa,co 
UuTil/ 'w  intetuallodi  due  palmi, e in  dii  foglie,  fra  IcqiiaJi  nella  cima  (ono  certi  pic- 
Vc  coli  rapi  di  gru.  L’altra  fpccic  baie  foglie  d’anemone , con  diullure  più  lun- 
li  j.  liiuio  giipjcó  radice  londa  a modo  di  mela  dolce.  Bcefi  conua  il  tifico,  alla  miluta 
d’una  dramma  in  tre  bicchieri  di  vino  due  volte  il  dì.  Et  centra  lauentofità, 
& cruda  fa  ancora  il  medi  fimo  efietto.  II  fugo  del  la  radice  medica  gl’orec- 
chi.  Il  fcmcamifuradiquatttodrammebeuiuocon  pcpc&  conmirrhagiO' 
ila  al  lo  fpa fimo,  che  per  ritirare  i nctui  tira  la  iella  aH’indictro  uerfo  le  fpal> 
le.  II  fugo  della  pianuglne  becndolo,c  ancora  ella  cotta  guarifee  del  tifico, 
& mangiata  col  Tale,  & con  l’olio  rinffdca  dopò  il  fonno  della  mattina . 
Lamedcfima  fidàacoloto,  che  fi  chiamano atrofì,  che  dimagrano  per  Io 
tificu,contramczarui  giorni.  La  bcttonica  lldàa’tifichiin latiouarofano 
cen  mele, la  prefa  c quanto  una  faua.  Due  oboli  d'agarico  fi  bcono  in  vin  cot 
u,ò  con  dauco, & centaurea  maggiore  in  vino.  Alle  fagcdcTiC,  ilchc  c nome 
À chi  ha  fame  feuxa  otodo,  & alcuna uolta  di  nafciccic , fi  dan«D  ì tùhlt^. 
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C,ìqna1i  A prglìanocon  fcfame . Alcuni  pongono  le  vigilie  fra  gli  dcri  mali 
di mtto'I  corpo.Per  rimedio d’eCfe  fi  piglia  la  panace  > il  dimeno , rarifioIo> 
cbia,e  odorando,c  ungendofi  il  capo.  Il  femprctuno  riuolto  in  panno  ixno,  iì 
mene  Torto  il  capoana  che  il  paticnce  non  lo  fappia,&  la  enotbera , onero  o> 
Durìylaquale  ccd  nino  apporta  allegrczsa , qucÀa  ba  foglia  di  mandorla , 6c 
fior  di  rofa,&  cerpogliuta,&  di  luga  radice, w quando  è fccca  ba  odor  di  ut- 
no.  Quella  data  bere  roitigaancora  le  fiere . La  beuonica  fmaltifce  le  crudi- 
tà,cheìaiuto  ftomatx) . Et  becndone  una  dramma  in  tre  bicchieri  d’ofuncle 
dopò  cena  antta  a fnaaltire,&  leua  la  crapula.  Et  coli  fa  Tagarìco  beuuto  do- 
pò mangiare  in  acqua  calda.  Dicefi,cbe  la  benontea  guarifee  il  parietico,  8c 
la  iberi  anch'ella, come  già  detto.  La  medelìma  gioua  a’membri  intormea 
dti . Et  l’argemonia  a timi  i mali, che  ponano  pericolo  a regargli,per  tirar- 
gli aia. La  radice  della panace,chc  noi  chiamammo  bcracle,  col  pcfamedel 
oitcllo marino',  in  tnodo,cheui  ficn  le  tre  pnrei della  panace,guarìfcon  quei 
c*hanno  il  mal  caduco, il  meddimo  i fietto  fa  la  piantagine  beimta,c  una  dra 
ma  di  bettonica  in  ofimele,o  uero  tre  oboli  d'agacico,&  le  foglie  del  cinque 
fioglio  con  l’acqua . Guarifee  ancora  rarchczofii,mabcuutaooluinoami- 
UGO  . Guarifee  fimilmentc  la radicedeila baccarà fecca&  fanain  polucre 
tn  tee  bicchieri  d'acqua  calda  con  coriandoli.  Et  il  centoncbio  trito  ndl'ace 
to,o  nel  mele,  o nell'acqua  calda,  6c  laucrb^'naca  beuuta  col  uino,  & tre 
coccole  dliilTopo  pefte&  beuutendl'acqua  per  Tedici  giorni,  ilpeuccdano 
col  prel'amedd  uirello  marinobeuuto  con  egual  portione , & le  ft^Uc  dd 
cinqucfoglio  pefie  col  tiino,&  beuuta  per  trenta  un  giorno  lapoluete  di  bet- 
tonlcaa  pefodi  nredici  denari  con  un  bicchiere  d’accto,fcillicico  « e una  on- 
cia di  mele  Acbeniefc,dueobotidi  fcammoncacon  quauro  dramme  di  ca- 
Iftorco. L'agarico  beuuto  inacqua  calda,alleggerìrce  le  febei  fredde,  la  fìderì 
te  con  olio  le  tcrzane.E  il  ladano,iIquale  nalcc  nelle  biade,pcfto.  Lapiama 
gine  con1‘acquamelat3,becodoneduedranunedne  bore  innanzi  la  rimcf-^ 
^ne,  o il  fugoddla  radico  bagnata,oucro  pefia)  onero  elTa  radice  pefia  nel- 
l'acqua , rilcaldaca  col  ferro . . Alcuni  vfarono  di  dare  tre  radici  in  tre  bic  - 
cbicri  d’acqua,  8c  nelle  quanane  ne  fecero  quattro . Q^ndo  il  bugloffo 
li  feccaìfe  alcuno  caua  la  midolla  del  gambo,  & dica  a chiTaccia  quello  per 
liberarlo  dalla  febre,&  leghigli  fette  foglie  innanzi  la  rùncifione , dicono  • 
che  ùz  liberato  dalla  febre.  £ una  dramma  di  bettopìca  in  tre  bicchieri  d’ac- 


qua melata , o agarico , & mafiimamenre  nelle  febri,che  uengono  confred- 
TO.  Alcuni  danno  tre  foglie  di  cinqucfoglio  nella  terzana , & quattro  nelle 
qùu-tane,&  più  nell’alcre,  & tutte  l’altce  con  tre  oboli  di  pepe  io  acqua  me- 
lata. Dalli  alla  uerbenaca  coi  uino  alla  febre  delle  beftie  da  Toma  : ma  nelle 
terzane  fi  taglia  nei  terzo  nodo,&  nelle  quanane  nel  quarto . Becfi  il  feme 
dell'uno  Se  raUcobJppecico  nelle quartafie,&  nc' f reddi  la  farina  della  ber-  • 
tDnica,laquale raio'ga  ogni  freddo, & la  pantee  ancora,  laqoale  edi  na'uta  fi 
caJd.ijCbc  Hogliono  che  quegli  c'hanno  a ire  perle  neui,la  beano,  & s’uuga- 
no  con  efr3.Èti'arillolodita  relifieal  freddo.  11  firnetico  figuarifee  col  fon 
no,ilqoale  fa  uemceil  pcuccdano  iofufo  lui  capo , con  aceto  & fugo  d’ana- 
gallick . Per  lo  conirarioc  fatica  dellarc  i letargici . Ma  dicono,  che  ciò  fa 
reuforbio  oeli'acetOjbagnadone  le  nari  col  fugo  dei  piucedano  . Centra  il 
6tCDrefibeelabcttonica.La  panace  rompe  icarboncelli.  Lapoluere  dilla 
bcdooica  con  l'aoqua,o  U caoolocon  rinccnfo,bcendone  ipefib  calda,  o có 
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un  carbone  allhora  rpauoctouùtogliendo  col  ditoqfìelia  cenef(,e ìti^afitS 
dol  j,o  pìatuagine  pc(Ìa,fanno  il  nicdcfimo  effetto.  11  fitimalOchaiaeite  gu^. 
circe  i Mruopichi)  & la  panace , & li  piantagìn^ io  oibofe :pti»ut  baocanoa 
ma ngtato  pan  ( cccofcnza  bere. Due  dramme  di  btJttonùca in-ditc; Ivcchierìàt 
iiiiiOtò di  uin  melato, o agarico,orc;mc  di  lonclirtidc.lieuteK) ìcó ddecuct^tuac 
d'aiqua,il  plìllio  col  nino,  il  lugo  dell  apagallidc^  Ui^adicedotcòtiiddnnè 
có  uìn  melato.  La  radice  del  l’ebbio  trerco»iuIanten(e  fcolTa,&  n6  lauattjqiu: 
IO  le  ne  può  pigliare  con  dued  ta,  con  una  hemina  di  uin  uecebio  caldo,  due 
dramme  della  radice  del  trifoglio  in  nino,  il  titimalo , cognominato platifiU 
lo, il  ic  mcdelL’liiperico.chc  fi  eh  ama  cecia  Ja  rsdicc.dcjraua<U(^Ìc  alcd« 
ni  ccngono,chc  lìa  rcbbio,ptftajTntn  blcchicrid  uinOi  fenpf>».’fc  fobte,Òll! 

I eiv.c  col  uin  nero.Et  la  uctbenaica  qnanxo.fe  ne  piglia  cotmuniTicocucoteà) 
inacqua  fin  cbejla tornì  pecmcià . Mafopra  tutto  fi  tienei  ehefiabiloUinH 
moil  lugodcll.ac'aameaaa.  LapÌ3ritagir)C,&  laradicedel crclartlÌBOColroe 
le  giiarifcono  le  rotture  della  flcmma,lc  foglie  dclLcbbio  pcile,&  polletu  fa 
col  uin  uecchioguatifeono  le  boc.chc  fonocollicirlc  reffe.  11  «ugo  dellofttt 
cbno  impiallracoguarifce  il  pizzicore.  11  fempreuiuo  medica  il  fuoco facrOv 
le  foglie  trite  della  cii.  uia,&  la  radice  della  raabdtagoltifSoccAÌ£mttÌ3,(0*. 
IBS  il  cocomero, & prima  i’api'iccafopta  il  fumoipoi  nel  fumoydt  6oàlis>cnr 
te  fi  p.  fiatici  Itine, o mH’acctu.  Gioila  ancora  a fare  fi  menta  dohecQnuioQ 
di  mortine, ut)  fel  tante, di incta,unao'UjCia  di  zeifou  uo^icfiaiiifldidfc  còi’aco 
to.&c  la  fuliginecò  1 ’ac«  lOtMoltc  fpcciecifoiiodi  fuoco  ^cro-,  fra  O’è 

qlli’,cbe  ricigne ri.acnii'  p mizo,  clic-  fi  cbiania  zoficr,&  i’amaa}l|Ogni.uol 
ta  chcrhaticiiito.^Qiulio  1 mcdicada  piantag/ne  con  texiaoìniolw^cil^icrii 
ficreo  per  lc,&  la  radice  del  la  peit<ulata.Gli  altri  mali, diOttannojfnpiglian 
d ,gli  guatile t la  rad  cedei  cotiledone  col  uiosudatu, io fCnipttut£lc,ciUti' 
godei  linozofte con  lacc  o»  ' , f.i  ! fi  jd  i' 

u4'  membri Jconci,C7^  contrail tTaioccodeljtele,t^.tutìTtsmtttontiffteifì^^. 
'\cntojttà,Cf^À»ttutf  * (y  cfntr.t  altri  mt^té aViisnt  i}e.ki/itngHt . 
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La  itAbicEdclpollifodtaimpiali  andouelafii.guac.Troiuì(mbtirconcL 
Il  fcmedel  piilir  ,&  le.ifog.Iicdelta'piantiiginr  pefie  con  pocofalclcua' 
no  il  dolore , & gli  enfiati  pii  1,  me  d l verbrifiiu  cot  ò Od  vino  & pefio  & la 
cicuta  con  lalùgn.a.  Le  foglie  ddi’ufcni(.tos' àip>afinuti)'Ai i bitoizolì,&i 
fu  gli  e u fiati,  meni  re  die  fi  pofiòho'aji  cori  d i fibi  □ t re-hraar^'gL  a de  l mo(  i 
bo  regio  ,inairimarncmc  nc  gli  occbivcdcfctànta'luitigh'oBzayCdcnfiCà.'dr 
pannieoi i,lottoi  qu.ili  eil  fìclejH  ppti4frajcinfegr,ò,i che' nella firfaCrdcpo il 
fettimo  giorno  è legno  mòrtaie . ht  noi  babbiarlioancora  veduti  di  ^uei  ebe' 
haucan  quello  fcgno,&  non  fon  tirarti . Viene  ancora  lenza  febee,  & guari*  ’ 
‘ fcc,comc  dicemmo,  beendo  la  cenburea  maggioro,  &Ja  beuooìca,coo  tre 
oboli , l’agarico  in  imbiccbicredi  viti  vecchio , Oc  'coivviu  finita  di  vttbcna 
ca  in  una  hemina  di'vin  caldo  per  quauro  giorni. , Mbiprcdiffimoguarifce 
il  fugo  dd  cinquefoglio,  bei  iidene  tee  bicchieri  comdal«'>&  qqcIc.  La  radica 
del  cicl.'im’no  libecallamiluradi  tre  dramme  in  Juogdcaldo,et  ficuuodàlie 
fotlregat.cni,pcrclie  concita  fudoti  di  fidede  foglie <klle  loffilapoe  coòTac 
qtu,il  feme  dciruno  & l‘aluo  linozufic  fprfo  fopvaia  beuaodLt„  o 'cotri'af'' 
lentioo  cotto  col  cece,  le  ccccolcdeli’hiliopobcutiu  Con  racqtiad^it^tbali* 
che D, laquale  quando  li  piglia  ^ Hdcbbc  bdeidu  tur  d gli  alai lietbaggii^  poli 
.i.  r .V...  . d Ilice 
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|ncedtl»nelVÌ0Oy  &'}o  Aruthionclvinmclato*  In  ogni  parte  del  corpo  > ' 

fic  grande  itu^ommodo  oafoono  t fiuunchuli,iqiialt  lono  alcuna  uoltaroor- 
'(alia’ corpi'disbuiJ  liiiaisdioiorofbnolcfogliedcl'f){cnccotnopdlocon 
la  poicata,  s’eilì  non  haonofono  ancora  capo . Le  foglie  del  l’efcdro  ancora 
gli  fanno  ciroluecew-Sifpklmence  le  a Mole  fi  uanno  impigliando  per  timo  i fìiioV 
il  corpo>  & ciòpcrcolpade' medici,  iquali  taglianomale . II  loro  rimedio  T»"»"  '«>- 
^la  ccntaurca  miilosQ,aggiagnendoui  colliri)  con  mele  cono , il  fugodclla  i 

pianugine  infafQ>eìi  cinquefogliocol  Tale  & col  mele,  il  Icxlano  col  callo  corpu,  S(  Iw 
reo,il  cotiledone  có  midolla  di  conto  pollaui  fu  calda, la  midolla  della  radi-  nnedi  < 

cedei  vechafòdrfottlle  in  foggia  di  collirio  fi  mette  nella  fifiola,  oucro  la 
Zadicctkll'apilolochia^oiHiigodeltinmalo.  Le  foglio  dcll’argemonia  im 
' piallrateguanfconOi'glt  enfiati  ficleraccolte.  Lavcrbenaca,o.iLcinqac- 
foglio cocconeiracetoguaritce  le  durezze.  & leraccolte,  le  fbglie.olaia- 
dicc  del  aerbarco,lohiflbpa  col  nino, la  radice  dell'acoro  fomentando  có  h 
fiudecoccioocieiLfemprcuino.  £tlep3ttl,chefòficroataaccatc&ledu- 
IjezzCfCogniairaafina  nel  corpotirano  fuori  le  foglie  dello  tufiUagtoc  , il 
dauco>il  feme  dei lc»>dtopodiopello  in  acqua  con  la  polenta  . Siilcmarcie 
fi  pongono  lo  fogliedel  picnocomo  pelle  con  la  polenta,  ouero  il  Tuo  fcrae, 
éc  rolcbi  ancòca.  La  radice  del  fatino  ba  gran  virtù  di  guarire  ;OgtTi  di- 
fcKOdeirofla.Lepàgbc$chc  s’impigliano , & ance  le  raccolte  lì  giuiifcono 
C,o4jfuoco  del  mare,  prirha che  fccdii  ;& la  radice  dcU’alcea  rilbliic  le  rac- 
colte* Le  cotture  fi  guarifconocou  lapiaotagine  in  modo  chela  margi- 
ne nó  li  vede.  Le  foglie  file  cotte  oclLacqua  & pclles'impiallrano  j le  radici 
deLoiclaminocotlifempccuiuo'-,  rhexbadeirb^erico,  che  noi  chiamammo 
CP&0*LapiàtagiDepdib<pl  falce  utile  a’nentie alle giuniure.L‘argcm&nia 
polla  col  mele.Gli  tpalLticLc  tetanaci  sungooo  col  fugo  del  peucedano.  Lo 
dorczzedei  nertiicolirigodeircgìlope.  Lo  erigerò  co  ti  l'aceto  s’adopera  al 
|c  doglie- Conrcpitimofi£  col  femcdeU’hipcricocbc  fi  chiama  corio  s’vngc  ^ 
epa  fimo, che  per  riterare  i.nem'^tira  la  teda  airmdietcoucrfo  le  fpalle-,c  il 
medefi  nogiouaa  b^rlo;  L>tOefi  ancora, che  Tiicrba  frinio  guarifee  i nerui  ta-  ' « 

gUariXtt/ttbitovi lìmccto fupdla.oin2llicata.  Beefi laradicedeU’alceacon  z . 

m4latàD;gli.lfbfiiciia!(ccmanfiìc  a gli  opilloionici-  Cófi  ancora  rifcal  - * 

^ ili^tit'lil  ^e  rofibdelT^ierbapoonia  riltagnail  flufib del  fangue , et  U 
raedeumauirtùbaJafua  radico.  Ma  la  cadice  dcl  ciclamino  fonm'l  fat^uo  -{ 
cb  citte  (fiffed Alla  fyoccMalnafojO  dal  corpo  delle  doanceOTciò  fa  ancora  la  ’ ' 

lifimachiabcuuta;-oimpiailrata,oraciranellonari;cil  fcmedcllapiantagi-  ,• 
nefìi  einqiiefogliobcutMO  0 impiaflcato.Il  feme  della  cicuta  pefla  con  acqua 
(àmettCìoUl^flatùfe  il  Langue  uienedi  quiuqil  ferapreuiuoda  radice  deH’a- 
^agalodo^ftdicflaDtAeot  i’ancfullea  rìllwadiio  niuc- ' 

Q /ontf-Httù^rtjikgiktniCftngitrMdtUAfiefammiiiaìdellajcrtfirhuUtO'  c^ti’  • ' ' 

r>' tifiti  Jf  i l.L,  'f.  rvr:  r...ii  . . y , 

£.0  b .E(iyisiT:odiamaBÉriaGrcctldppUfi,rufccpc’priti,et  è.danoivitu  bEqùifito. 

l^peraracel la  è pélo  delia  cOrrar  Gmiis  al  là-fetola  carni  1 i natcotta-ih  pentola  e tu:  f«c<a.- 
dbÒus  fino  alla  teeza  panoi.fpcgtie  il  ^le.dellaimilza,  6c  beefì  tre  giorni  in 
oiafeun  d’aóa!lié(nlna,'Eins»6ziiUOxii  fi  vista  ugni  cibounto . L'openioni  de 
i G recl  miotoa  d;qlbLbotba.fiùPi  dioerfe. Alcuni  cbiamano  có  i|llo  nome  vna 
berba,jcbc  h|i  fogliefiulqkdd^naoiajicdeirQcroaddàbeU  ndasauigliola|rfi; 
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tiijChVIla  rlfliagni  il  flufso  del  sague  deirhuomo,par  ch’egli  fdiaméte'ffa  wè 
cocóeiTa.Chi  la  chiama hippuri,chi  efe<1ro,etcbiaaabafi.  Ed icono^ ch'ella 
nafce  apprefTo  gli  alberi;&  fate  fopra  ellì,  et  pcde  cónwka  chùma  ncraqua- 
fidi  giuchi,  comeé  la  coda  de’  caualli  ptenadì  nodh  e poche  fòglie  & Ibnili} 
il  femeè  t6do,e  fim'leal  coria  lolo^la  radice é icgnora;'et  ruCcemadìmamée 
fii  gli  arbiifcegli.La  vritù  Ina  c di  codéfarc  i corpi. Il  fugo  melTo  nelle  nari  ri> 
Aagnail  sigue,c  il  corpo  ancora.  BeédonejcrcbicchietiiuindolccguarilceU 
fnaledc’p6di,ec  prouoca  l'orina-, & Tana  la  tolTe  onopnea*,  & la  carne  crcpa- 
tale: le  cofctche  impiglino.Lc  foglie  fi  beono  per  gli  ioteriori,  & perla  vefei 
ca.  Guarifee  quegli  a’quali  caggiono  gli  iiuefiini  dia  baffo  nella  boria.  Fanne 
vn’altta  hippuri con  più  corti, ficmocbidigambi,& più  bianchi,  laqualeè 
molto  vtile  agli  fciatici , e alle  ferite,  ponendouela  con  aceto  per  femaare  il 
fangite.Et  ancola  ninfea  p;fla  fi  mette  fu  le  piagbe.Becfiil  pcucedanocol  fe 
me  del  ciprcffoife  il  fangue  elee  p bocca,6c  uien  dalle  pani  infericm.  Le  fide 
rite  ha  tata  forzai  che  in  ogni  ferita, benché  fia  frefea,  fennatl  fangue,  Se  ciò 
fa  ancora  la  cene  re, o il  carbone  della  ferula, ma  molto  più  opera  il  fugo,che 
nafce appreiroalle Tue radici.Qudoerceilsague del  nafbil fela cicuta pe< 
' ilo  con  l’acqua, & polloni  fit,gioua  molto;  & cofi  la  fiefianòmete  có  l'acqua^ 

La  poluere  del  la  betonica  beuiua  in  lane  di  eapto,femu  il  sague,cb'efce  del 
le  poppe;&  ciò  fa  ancora  la  pianragincpcfia.Il  fu^  delia  mede&naherba  fi 
dà  a coloro,chc  vomitano  fangue . Allo  errauco  s’impiailta  la  radice  della 
pcrlolata  có  fiigna  vccchia.A’  rotti  & fcoouolti,&  caduto  daalro  dalli  la  cen 
laure  maggiore,  la  radice  del  la  gent  tana  trita,o  cotta, o il  fugo  del  la  benoni- 
ca,ciqllodi  piùal  fcgato,e al  fianco, la  panacc,lorcordio,l’arifiolocbiabeu8 
la  ,‘Se  l'agarico.  E a gli  anima€caù,&rconnolii,beuinoallarDirutadidu« 
oboli  in  tre  bicchieri  di  uiamelato,  o fc  v’è  febrc,in  acqua  melata . 11  veibau 
feo  il  ali  fiore  è fimile  aH'oto . La  radice  HeU'acoro,  tutto  il  fempreunto,  & 
maflii-namente  il  fugo  del  maggiore;&  la  deconionedel  finfiào,dclla  radice, 
c il  lauco  crudo.  Lo  erifitfaale  ha  il  fior  giallo, e le  foglie  d'acantbo;beefi  col 
vino;  & cofi  la camerope;  &pcrforrr^iareloirìos,ola  piantagineintut- 
a Delta  (i  i modi . Et  per  la  fciriafi,dei  qual  nulemoti  Siila  dinatorc,&4iafcono 

^ ^ fangue  dell'huomo animali, che mógianil  corpo.  R jparauifi  col  fugo  del 

wic*ne'hl»*  lunataminia,oconquellodcircllcboi^vgnendoneitorpico«i3’oUa  EtIÓ 
gartato  PI.  uminia  cotta  nell'acao.libèraancora  le  velli  da  quei  falltdio.  • i. . / 

4j*d<iue*io"  <^lUtTef4tHre0‘f$nght tO‘iUlf$Uthnt9.  - 
in  poiiilla  Cep.  ^ J I !•  I, 

hn  citato  ^Onci  molte  fpecied'ulceret&mcdicanfi  in  pìÙTnodi.Leradici del  pana- 
viutma’L  d’t^i  forte  col  uin  caldo  s’adoperano  a quegli , che  gmano  marcia. 
ao,ei’Egna  Ma  quclla  cbc chiamammo  chirona  pacricolarmcntedifieccà;  6c pdla col 
*?•’*§*•  &érinKdio  a quegli,  cbc  impigliano,  So  tono  già  sfi> 

i.^aicuni  dati  con  fiore  di  rame  temperato.coluino  in-ogni  n^oilfiose,iircme,o 
altri  morti  la  radicc.  Laroedefima  con  la  polenta  gioita  alle  ferite  vecchie  * E*1  fidetio 
érteffo'*«j^  pfiUio,la  tragecaniha,&  lafcordate  col  mele 

K purga . La  poluere  fua  fparfo  per  fe  confuma  k canii . che  crefeono . 

poK-monia  guarifee  quelle  piaghe  ; che  fi  chiamano  cacoethe  & fimilmeme 
la  cctaurea  maggiore  fparfz,  o impiallcata  , & le  chiome  deih  minore  cotta, 
ò trita  purga  ancora,  & lanale  piaghe  vecchie  / Le  fògliolinedel  clirocno 
fifongoQo  fuje  pia^kclcbc  > £s  la  geatona  z’ùnptailia  fit  le  fa^te , cte 

in^i^Iano^ 
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impagliano , pcfta  là  radice , o cotca  in  acqt:» , io  modo , dre  lì  ràflbdi  conte 
il  m.lc,ò  il  l'ago, alle  ferite  fatto  d’elTa  il  licio^ch'c  un  medicamento  La  lìlì» 
machia  medica  le  piaghe  ftefche.La  piancagineguarilcegli  ulceri  di  tune  le 
forci,&  parcicolarmenie  quei  delle ddnne,dc’uecchi,&  dc’bMnbini.AddoI* 
cita  col  fuoco  è m'gliore,  & col  ccroto  purga  le  labra  grolfcdicrepaturA 
Forni  le  poHcmc,&  pefta  bifogna  coprirla  có  le  fuc  foglie. La  chelidonia  di 
fccca  le  mircie,le  raccolte, e altre  piaghe, & le  ferite  ancora^di  modo,  che  fi 
vfa  per  il'podio.  La  medefima  s’adopra  con  la  fogna  a quegli,  che  g-’ à fi  tengo 
no  per  ifpacciati . 11  dittamo  beuutocana  fuori  le  faeue  , e impiaftrato  caua 
gli  altri  ferri.Bcefi  in  un  bicchiere  d’acqua  unooboledi  foglie.  Dopo  que- 
llo ce  il  pfeu  li;taato,&  l’uno  & l’altro Icua  le marcie raccolte.  L’arillolo- 
chia  ancora  confutila  le  piaghe  pturide,  c col  mele  purgale  brutture,  & ca- 
tta fuorai  ucrmini, e i chiodi  nati  neltepiaghe,  & urne  le  cole  fitte  nel  cor- 
po,& mafTiimmente  le  laette,&  l’offa  rotte  con  la  ragia.Et  per  fc  riempie  le 
piaghe  incauatc;  & con  lo  iride  nell’aceto , le  ferite  uefebe . La  ucrbenaca 

f uarifee  le  piaghe  vecchie,il  cinqucfugliocol  fale  8c  col  mele  Le  radici del 
a pcrfulata  s’adoperano  alle  ferite  frefche  ^te  col  ferro,Ie  ft^lie allcuec- 
chie  l’una  8c  l 'altra  có  fiigna,&  cuoprefi  có  le  lue  figlie . 11  damafonio  sofà 
alle  gauIne.Lc  foglicdel  uerbafcocóace(o,ocóaino.llpctilleteogioiua  ul 
ceri  d’ogni  forte,e a quegli  ancora,che  fono  callofi  & putrefatti . La  radice 
della  ninfea  hcracliaguarifce  gli  ulceri^che  colano  marcia.  11  medefimo  fa. 
la  radice  del  ciclamino  di  per  (e,o  có  L’aceto,o  co’l  mcle.E utile  ancora  eoa 
tra  gli  IleatomatI,comc  l’iiiffopo  a gU  vlccri,cbc  gettano.  Et  fimilméie  il  peu 
ced.ino,ilqual  lutata  vinù  allcfcnìcfcefchc,  che  (ita  la  marcufuor  dell’of 
fa.Fanno  il  .nedefìmo  effetto  le  anagallide,  & raffrenano  le  poflcme  e i rbca 
tmtifTìmi.Soqo  uLl  i anpora  al  le  piaghe  frefcbc,e  maffìauoiente  al  corpo  de 
i vecchi. Le  foglie  frefche  della  mandragora  con  cerotto  guarifeono  le  polle 
me,c  gli  vlceci  brutti, la  radice  le  ferire  c6  mele  o có  olio,'Ia  cicuu  mefcola 
ta  alla  liliginc cpl  uino,il  séprcuino  guarifce  rhcrpcte,e  pollemc,&  le  cofe 
pu:refacte,come  l’erigerone,  K*  uenninofe,  la  ràffice  dello  allragal  lo  guarl- 
fee  J c ferite  ftefclie,&  l’uuà  & l’altra  h'pocillc  purga  gli  vlceri  vecchi . 11  fc- 
me  del  Iccopodio  puffo  io  acqua  , e impiaffrato  con  la  poIé;a  tira  fuori  ilfcx-i 
roffclle  factte,&  ciò  fa  ancora  il  feme  del  picnocomo.  11  tithimalo  characi 
te  col  'Ugo guarifce  le  gangtene  & le  poff  cme  putrefaUe,  o có  la  dccottione 
de’  r^i,con  la  polenu,&  coal’olio;  le  radici  dell  otebi  hannoqucfta  uiriù 
di  più, che  guarifeono  le  p'aghe  incniabilì,in  aceto  con  mele,  fccchc  & fre- 
fcbe,la  enothera  di  per  fe  medica  le  pis^he,che  per  fe  vei^on  fuora.  Gli  Sci 
thi^uarifeono  le  ferite  confa  fcichia . L’argemoniacol  mele  bagrandiffima 
virtù  d i guarire  1 c piaghe  in  fiff  olite  La  radice  d ci  lo  asfodelo  cotta>cctnc  bab 
bianiodct(o,peffa  con  polcnta,c  itnpiaffracj  guarifce  le  ferite  auanti  curate, 
ma  l’apollinare  k gqa^ifee  tutte  . La  radice  dcjraftta^lo  peffa  in  polucrc, 
gioua  alle  piaghe  bumide,&  cofi  fa  ancorala  callitticecona  ncU’acqua . Et 
particolarmente  la  ucrbenaca  guarifce  gli  fconicati,che  baffo  fatto  i calzati 
c àncora  la  lifimachia  pcAa,&laoinfcafeccafregand4>uelafopra.  LapoH- 
jtcice  è più  utile  alle  mpd.efitneinueccbiate.ll  a policncmone  c fimik-  alla  cu  a tfRidd 
nilc  bubula,ha;U  feiQe  il  puleggio,et  è fcftucofojcó  molti  nodi,  ha  eoe 
cole  odorifere  di  odore .forte,o  dolce  ; laqualc  maflicata  fi  mette  fu  le  ferite 
{atte coJ(ciieae il  quinto^ fi kioglic.llfia&o  cóffucepccfiiffinioallamax 

■ . . . ' *ine» 


ést  .z  l:  I B R o : " I ’ 

gioe»  & là  fidèn'rfearicora.  Quefta  fi  ptìne  col  mde.  Col  Teme  del  tìdbafcoì 
& tori  le ÉonJic<otiecoluiOQ,&fjeli:éficauanoftioi*i tutte  lecofefitte nel 
i;otpo,& con Ib foglie  dcllaimndragola  con  polema,&  con  le  radfei del  cU 
claminocoltnelc.Lc  foglie  della  leiffaggìtìc  pelle  nell'olio  s’ufafto  rf  quel  le 
pjaglje^chc  impigliano,ìc  l'alga  pelèa  nel  mele;  La  bettónica  è uWle  alle  pla- 
ghe infillolitCjC  bUc  roelanic  uccchieaggiuntoui  il  Tale.  L’atgemonia  con  lo 
Bceco  leuaì  poui;ola  radice deH'hetbaranaocchiaìa;  laqualc  lena  aia  anco 
ra  leugne  fcabrolc . Ciò  fanno  fimilmcntc  le  foglie  dclTuna  & laltra  Jino- 
loftide,.©  il  fugo  injpiaftrato  .Tutti i tithimali  leuano  i porri  d’ogni  forte , & 
le  pelliciri4,did:li  Ipc^iano  intorno  a runghie,&  lawnooiai  ilàiiioli  II  la- 
dahotiducclc.maigioibcnilfimoal  uefocolorce  -r 

D/ più e^trtunkti  A mttMrmdelU  dvnntt  malt  dell 4 m^tncf.r  a tK.tndut' 

' fvira  t partii  e a utenerpri,  a.  i difftti  drlU  pelle  »el  tufose  Ugnere  icaprgfr,' 
e a leturgù">M  , ealU  rogna  delle  ùesiie  di  ijuattro p/edi.  Cap.  X A'. 

DIcesi  dhcchi  porta  addofforancmifia&  loelfsfacopcrulaggfo';  non 
fi  ,U  • llanc'amai.ll  fonie  neroddl’hefba  peonia,  con  acqua  mcl-^ta  vni- 
tt^git7en  uorùhhentcgiuwifce  le  intcmiità  delle  donne . Et  1 1 Inede/ima  utnù  nella 
M lUncir.  radicetnuoueini^ilrui.JllcRie  della  panacccon  aflentiomuoucirnenflrui, 

* ■ é-i  fiideii  dccoli.fi  Jaltordoted«cndolaj  òiWpiaftradèuéla  fopra.La  bctcon? 

callbeecootratimii  malìdcllcmartici'aJia  millira  diiiia  dramma  con  tre 
bicchieri  rii  vino^  conrra  qhe’  mal  i che  fi  fanno  dopò  il  parto.  L’herba  chia 
mata  achillea  fermai  troppi  menilruir  & la  Tua  decortione  a chi  fopra  n!  iie- 
de.  llfemedelhioicùnaocol  vinofiriieaesà  le  poppe:  & lanari  ice  facendo- 
ne empiallto  fu]  luogo.La chelidonia  ancorafimette  sù  le  poppe.  La  radice 
della  panaoetiranbfiioca  iofccOndc,  ebefiifono  fenn  •;  ò iparti  morti.  Et  la 
pdna<?cÌ3cuura  col  iimo^  polèaui «ù  col  mele  purga  le  m.atrfci.  La  ^Icmonia 
bòUH{ai;ol>aino  cacciafoora  lelecondé^&cofi  l'odore  purga  le  iriatrìcf.II  fu 
go  della  ccnraure'aminoirebeendolo,&  foméntandofo  muoue  i menllru'.Et 
la  radicedclla  maggiore  nc’  raedcfimimodl-  gipba  ne’ dolori  della  matrice 
Et  radendoIa,&  poncndoiiela  fopra  cauafoiqrà  i pani  moni.  La  piantagine  fi 
pone  inlana  nel  dolore  della mairicc,ficbeeri  nella  fnffocationc.  Ma  il  ditta 
mo  hu  bene  gr.mdìniroauinàpcrcioch’eglimoott€fmenftnii, tira  fìiòra  i par 
ùmoniò  intraucrfati,beefi  eoa  facljuaiulo  obolodcllefoglie,  barata  vii 
tùiuqucfte  cofe*  che  nó  fi  portarpufo  ncUccamtfre  delle  donne  grauidc.  N j 
folamen  o ba  vinà hceDdòÌo,ma  ancora  facendone  proftimo,  ò mettendolo 
fui  luogo.  Dopò  effo  è il  pfoiido  dittamo,  ilquale  cotto  col  nino  a pefo  di  un 
denaio  maone  i mcnllriii;Non.-iimcBD  l’aritlotodtiàgfoua  in  molti  modi, per 
cioch’cllamuouc  i menllrui  &-le  feconde , 6c  tira  fuora  i parti  moni,  aeg'U- 
gncndouùnircba&pcdc,beendoIaòrnd cendola  fnl  luogo.  Ritorna  ancora 
aLfuolnogoiamatrice,cliefoOB  ufoéta  fuori, bcen<fola,ò  ponendola, ò 
rione  profumaTre  oboi W’ag.Tricoùinn  bicchlewfi  uftiuccchiobcutltldopS 
kdene  herbe giowano alla  fuflbcaoonedelia  màkice.e.ill.id.ffiailtàdc’me 
fi,cofi  fa  il  pcrillcrtobiciroiu  sù  con  gralTodi  wco  fi  efco,&  lo  anitririò  c5 
folata dfc  con  mclo.  Lacadiccdella  ninfea theflala  beuiira,‘Sc  pollaui  sù  le- 
ua  uia  1 dolori . Bcouta  in  uin  nero  rlli^uà il  flnflo . Mà  la  radice  del  cicla- 
mino pcfta, & bctuua gli  muoue.  • Il  ciffamhemO beaino-mandaftion  le  l'c- 
.conde.&gimifcclairaffice.Latttdi'cjefitpcriorddeflfifiomiroticTmcnllriii, 
'fif. . i « .iibcendoncuad  duo^  in aetto.  Upeucedaooardondolo  eoorbdòre ricrea 
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]^/ii6^c(H>pncdeU»!msUiV(;.V-  Il  plìlllò'pigliamionranatitamma  in  tccbìo 
9liÌYà{i|j(cq{UTjp.cI;t^aè<Hn^T>oa’  mcnllciù,  il  ùoie  della mahdr^gola  btódo 
r^jcq  k!  pQillotiS;  Ibpn  mUou«  > n)(vmcui>  & Acz  faorì  ij^ 
1^(0  È Ù I'^tn9\coJ  inno  Sf:  col  zoJtfo  fenuari/On^i iliUI^’iipEba’n^* 
inocchia  bp^mr^o iqarigÌ4^icri^dà  riftagna  aiKlCbiU  > iluUidoioòcpó  : nù.è 
(^in^^au  £^a  eoa  iil«;QliOj(S<  coti^nò , Il  dauco  bevuti  f^ciltilìiTjaTne'n^ 
tp rouòìic  uncnlUnùe  t le ieconde.  Il  ladfttlq  con  profumi  corrdggje^a  raarri- 
cf,ct  pónti  a’tiolori  d’efra,e  alle  fcorticatioai.  La  lcamc4ica,beuiitaiOpofia-> 
ui  fopra  manda  fuora  i parti  morti . L’uno  ei  l’aJtro  liipcrico  poftoui  miiouc 
imenllrui.Mi  l'opra  oghì  altra  cofà>cómc  tiene  H ppocrate,il  fcmc.o  la  ra- 
dice del  creilmaOjc:  la  coucccia  tira  fiipia  le  fepoi^^ctlQ<;cot«  a^lc  foffo- 
tìùoiVjl^u'n  con  l’actfo^ct  la  radice  de  Igeranìoic‘pàrtfcoiatracctcaclom 
Aio iataailc feconde, alleinfìammaElonidelIc matrici . L'a l^{)àtl'beuma ^ 
^ polloùiro^ra^i/gaAl^nAtr'cfXapoligocria  bùuub  nadoUeiabiriiff  rui , e|t 
cùfrancora la  radicedell’aKhea  . Lc  fogliè  della  pfaDtaginc, et  l’agdrfca 
con  l'accj'ta  melata ^i  l^ijAgoti  fuòri.  L’afftmi ila  pelta  medica-latnatricc,  có 
ol  io  irim.so  fico,  o con  niirr^Et  la  pdice  della  mèdefima  beiuua  purga  di  tal 
manlera,c he  caua  fuora  i panintótti.  LadecOttìonedc’ramiachi  ui  lìedc 
fop.a  mu  u.'  i mcnllrui,  cr,lc  fccq|pfle,jCt  off  le/pglie  bcendonc  una  dram- 
ma . Porte  fui  coepo  giòiiano" a mete  le  mede/ime  coiexCt  con  farina  d’orzo. 
L’acoro  anch’egli  c utilralle  malattie  ih'tVrIoi'i*dtllc  dohiiÀ^  ct  l’una  et  l’al- 
tta'con iz.it, rii otéilimo . :Efle  dite  amhillide  beoiue  ndl  ufiib  ftìSS^firilìm? 
alleanatrici,  c a’  lonfiini  et  ù rrar  fuora  le  feconde,chc  fi  fondletme.La  c||4 
lùt  jee  medica  con  la  fi>i>neru.itione^  letta  le  albugini  nel  capo;  fa  neri  i capevi 
gli.tr  ita  eoa  olio . Ifgratitio  beuutó  hcl  ufn  bianco,  et  Ibipocifii  nel  Itemi-j 
giro  femaacio  it)fl«ffo,loh;fopi  àlUrgatleifoftócatiOfti.Là  jadfee  dcllatvcrbft 
oacVbruuta  còbPaqquadrKìtinfimitaiHitcio'leiKrfemiii'tànel  pano, odopo ilj 
p*Xi0:CcrriincfcoVanolc0l  pf  Uccdatlò  l’tSl  iiìwntìtoìl  fenk^cl  crpjfcjfoperto. 

fffinetUl^iiitìiobeiiàte  nelhic^u^;  <|uàndodiuiepc  ticB^dp,  mitigai 
ogni  cpiforadel  corpósi  finfito  pefto  né!  iiih  nero  tira  fuora  i menrtrui.  Vna 
etmeana  tìl  fugo  di  I cordoie  beuiua  in  quattro  bicchieri  ’d’acOtia  'melata*  aP-' 
fretta  il  j>arto,cT  le  foglie  del  diftaitiO  fi  flatmotnobilmentc  Con  acqila.TrUo— 
uaiLcbe  cui  pelo  d*i*uo  obolojqnaùdo  benè*  forte  motto  il  pAttò  » rttbi\c^ccl 
fiuJùil'enzadolorc  della  donniaV^/ottà'fitnfkiich’tè»!  feudi  dittarno,ni"a  pilV* 
Ufdió  L eie I anii no  IcgrtdOgl i c Ic'adHoffo,) I ci fiabrl; émo  beiHilo,‘ld  ptd  tie re  dfc; 
tìettonicacó  acqua  ibelota.  L'6àtfi^ogdndi,b  itthelfgono  fórtb  bc'rbejChc  fan 
Sto  vue  limili  ai  fiori de!l‘iiHHòriiii''|5ù  pallide, 'il  fcinebiant’Oafotnìo  di  pa- 
paueco.Dicono die beMdo il  theltgQno's*Ìngencra fcroina . L’arfenogono è 
ditterenic  da  quefto'Jrt'fvàne  d’vljtio,et  non  inaLfo;  eibecndo  d’effo  dicono 
chcs’ingeneramafchio.Altr!  ditono  ch’amédue  quelle  herbe  fono  Cmili  al 
bafilicote  in  feme  deli’arifènogotioè  dopp\ó,&  (iinile  a’  rtfticoli.  11  fcniprcerf' 
uoJlc]uale  cbiamamfoo  d»gttell(y,j>ttarllc'e  hiitabilftlcnTt  i diffcnvdelle  pop- 
pe. Lò  ersero  coluinéoitO  empiè  le  poppe  dì  lattej^ettofi  il  forico  cbf'o'ncl' 
fatio.L’hcrba  chiamati  maflos  Itila  i^pelidéUepoppCjChcfiarcotxipcr  ifpdi# 
to,  Scaltri  diffettr  nella  pelle.  Lagiritiana,  la  ninfea  hetaclia  la  radice 
defciclamiaoleiianoogoi'ttuccbia.LegranclIa  della  cacalia  mefcolata  ca 
cera  liquida dirtédono la  pelle, et  len'aho  legrinze.La  radice dciracorO cor 
regge  c^rii  dsfeoo  v -Lulìfifnavbia  faitaj^cHiiondt,!©  hipcritogli  fa  rtetèii 
. u ebec 
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cb’è  chiamaTO  ancori  cotìo,cofi  fa  Therba  ofri,/ìmile  al  canolo  denticolato 
con  due  foglie.  La  polcmonia  ancora  rotra  nell  olio  gli  fa  neri.  Del  pGlotro 
già  ragionammo  noi  nelle  medicinedelledóne>nia  gii  buomini ancora  IVfa 
noboggik  Etcdotoancoravriliintnoloarchezofte. Adc^ieraGancoilfu^ 
del  ritbimalo,ancora  ne)  folc,ò  con  l’olio  impialtraro  fpeflo,ò  a’  peli  fueln . 
L’hiGbpo  con  rolioguarifce  la  fcabhia  de  gli  animali  di  quattro  piedi . Et  la 
iìderiic peculiarmente guarìfccgliftranguglionidc*  porci.  Maragioniamo 
bora  detì 'altre  fpecie  del  rbetbe . 

jì^ne  del  '^igejìtnofejtt  Libre . 

IL  VIGESIMOSETTIMO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinio  Secondo. 

P R'O  E'M  IO. 

1.  •.  . • * ..I  I 

, ■ . I)'^4ltre  firùdihtrh^  . ^ Cap.  l. 

Ex  AMENTE  quanto  io  tratto  più  di  tal  cofctpiù  crefee 
apprcflbdi  me  la  marauiglia  dciranticbiii.  Et  quanto 
maggiore  abbondaniia  di  herbe  rimane  a dire,  taro  più 
hòm  maggior  veneratione  la  cura  degliamicbi  nel 
crouarle,dcla benignità  nel  dimoftrarlc.  Et  non  èdub 
bio  alcuno,  ebe  per  quello  modo  potrebbe  parer  Tinnì 
Tamorcuolczza  della  narara , fc  ciò  foGe  inuentione 
della  natura,ò  dell’opera  bumana.  Ma  bora  G vede«co 
me  ella  è Hata  inuentionede  gl  i Dei,oneramenre  ope 
ra  dluina,fe  bene  rhitomo  rhauefle  trouata.Ei  la  medefima  madre  di  tutte  le 
cofe.chc  generò  quelle,la  dimoftrò,ilcheè  maggior  miracolo, che  altro,che 
habbia  la  ulta, fé  vogliamo  confeiTare  il  ucro.  L’bcrba  fcithica  viene  dalla  pa 
lude  MtotkUj,òc  la  eufòrbia  dal  monte  Alunte,di  là  dalle  colonne  di  Hcr- 
colc,  &cfTo  mancamento  della  natura*,  dal  l'alcre  pancia  Britannica  dalle 
Ifole  dcirOcea no, porte  fiiot della  terra^  & rEtbiopide dalle  parti  riarfe  del 
mondo,  & altre  da  altri  luoghi , Icquali  per  falute  degli  buomini  la  Macrtà 
dcirimperio  Romano  fa  portare  per  tujto'I  monda  Et  nÓ  lòlamcte  buomini 
di  diuerfi  pacfi,ma  i monti,e  igioghi,  che  van  fopra  i nuuoli,  & le  parture  de 
lebertie le  moilrano  l’un  l’altraPiaccia  a gli  Dcì,che quello lor dono  fia c- 
tetno.Et  par  bene, ch’eflìhabbianmelToi  Romani  al  mòdo  per  un'altra  luce. 

• DetCacomte,Cr  della  panthera,ebe  fi Jfiegaeton  tacaiute,  Cap.  11^ 

Ma  chi  potrebbe  mai  lodate  a ^ilanza  la  cura,  & diligentia  de  gli  an- 
tichi  ? trouandofi  che  l’aconitoc  pcftiflìmo  (opra  mni  gli  altri  veleni , 
<5c  le  tocca  i membri  genitali  di  qualunque  animale  di  fedo  feminino , il  dì 
medefimo  l’uccide . Quello  fu  il  veleno , colquale  Marco  Cecilio  accula- 
torcrimproucrò  aCalfurnioBcrtiajchccglìvccideffe  Icfuemogli  mentre 
che  clic  dormiuano.Di  qui  bebbe  origine  quel  fuo  terribii  0}ono,cb’egh‘  ha* 
• uea 
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Bea  fatto  ftìofir  1«  moglie  col  dito . Dicono  le  fauo!e,che  quello  veleno  nac- 
que della  fcliiuina  di  Ccibero  cane,  quando  Hcrcolo  lo  tirò  fuor  dell’i nfcr- 
noj  8cpccciònafceingtan  quanutà  a Heraclea  di  Ponto , doue  ii  mollrano 
le  caucme,pcr  lequali  egli  andò  all’inferno. Et  nondimeno  ancora  quello  ve 
leno se  conuenito in  vfo  della humana  lalutc, incèdendo  per  efpetiemia,cbc 
pigliando  l'aconito  in  ain  caldo, fpegne  il  veleno  del  morlo  dello  fcorpionc. 
Lafua  natura c d'uccider l’huomo,  s’egli  nontruouachc  vccideicneU’huo- 
mo.'Con  elio  iblo  combatte, come  s’egii  haueflc  tro.uato  dentro  un  fuo  pari. 
Q^lla  battaglia è,quando eglitruoua  il  ueleno negli  inceriori,&cmaraui- 
• glia  che  elTendo  amendue  quelli  iieleni  di  per  fe  mortiferi,  amenduc  fi  muo- 
iono neH’huomo, perche  l’huomo  viua.Hanno  gli  antichi  itouato ancorai  ri 
medi  delle  fierc,dimolìrando  ancora  come  le  cole  vclcnofe  fì  polTano  fana- 
re.Gli  feorpìoni  rimangono  fenzarentimemo, quando  lon  cocchi  daH’aconi 
to,&  pallidi  lì  danno  per  vinti.  Ma  s’clTì  toccano  l’elleboro  bianco,  fon  libe- 
ri-,l’aconito  cede  al  fuo  male,c  a quello  di  tutti.  Et  fc  alcuno  fi  defife  a cre- 
dere, che  l’hnomo  habbia  potuto trouare  quelle  cofe,  a ingrata,  & falla  ope- 
nionc  de’ doni  de  gii  Dei.l  cacciatori  toccano  le  carni  con  l’aconitOj&  fe  le 
pantherc  ncguflano,fubito  muoiono,fc  non  ricorrono  allo  llcrco  bumano  j 
& quello  fologuflindorimihgon  lìbere.  Hor  chi  dubiterà,  che  ciò  non  Ila 
ilaco  rrouato  a calo  ì Se  ogni  volta  che  lo  fanno,  è come  nuouo  trouato  -,  per- 
che le  fiere  ne  per  ragione, ne  per  cfperienza  lo  poflbn  mollrarc  tra  loro . 

Che  Dttjiu  fattore  di  tutte  le  creature.  Cap,  111. 

OV ESTo  è dóqtie  il  cafojqiielloè  quel  Dio, che  nella  vita  humana  ha  tro 
uato  tante  cofe.  Egli  ha  quella  diuinità,pcr  laquale  s’intende  che  lame- 
dciiinac  madre  di  tutte  le  cofe , & macllra  dell’uno,  & deli’alcro,con  pari 
congictturc-,òuogliamogiudicare,cheognidi  nuouo  le  fiere  trouino quello, 
onero  che  fempre  lofappiano  Ma  bene  habbiamonoidavergognarcichc  tue 
ti  gli  animali  cotiofcano  le  cofe  loro  utili,fuot  che  l’huorao.Ma  totqandoa 
propofitogli  antichi  ordinarono,  che  l'aconito  fi  mcfcolaflc  nelle  medicine 


degli  ocelli,  non  lenza  vtIliràgrandCj&  ciò  chiaramente  dimollra,  wrac  nò 
c’c  male  alcuno , die  non  labbia  in  fe  qualche  bene.  Sarà  dunque  lecito  a 
noi.iqu^i  non  la bbiamo  detto  d'alcuna  cola  nel enofa, moli  rare  die  cola  fia 
lo  aconito,  .ilmanco  per  fapcrloconofccrc.  Egli  ha  le  foglie  del  ciclamino, 
ò di  cocomero, nò  più  chcquattro,Iequali  nafeono  sù  la  radice,c  fono  motbi 
damétcpilol'e.I  iàpoca  radice  fimile  al  gambero  matino.Et  però  alcuni  l’ian 
no  chiamato  g-imbcro,  alcuni  ilici ifono,  per  la  cagione, ebe  habbiamo  detto . 
La  radice  fi  piega  nn  poco  a modo  di  feorpìoni,  & però  alcuni  lo  chiamorno 
fcorpionc  Ci  Iòno  anco  fiati  alcuni  che  l’Iiàno  chiamato  mitttono, perche  di 
locano  col  luo  odore  uccide  i toppi,  a Nafce  sù  pietre  igoude,  lequali  fi  do-  i 
madano  aconcjc  perciò  s’è  chiamato  aconito,nc  prtflb  di  fc  ha  pure  un  poco  ' 
di  polucre,nó  che  terra, cne lo nutrifea.  Altri  dicono,ch’ei è cofi chiamato.,  i 
perche  cgliba  qudIamcdcfim?.preltezzaindarcaltruilarnonc,cbchala  = 
corre  in  dare  il  ragl.oal  ferro,  & di  lubito  prclo  fi  lente  lafua  uelotiià.  J 
Deli’ethiopide^de’d'uperato,  deiC aloe ,dclS alce a^deli altfo tdeU‘ alf  ua^  delC andrò 
face^dell'adrof  'mo,  deli'amhrofia-t  dcll'anni^deti'anagtro , ^dell’anonima,  l 
Cap.  1111.  t 

L’Éthiopide  h ha  le  foglie  fimili  al  flommo,  lequali  végono  dalla  radice  \ 
gcandi^moitc,&  pilofe.  li  luo  gambo  è quadrangolo>òc  luuido  limile  al>  J 
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]’artio,5f  in  molti  èvoto.Il  fcmccome  robiglia  bianco  & doppio.  Ha  molte 
radici  & lunghe  & piene, & piegheuoli  & paniofc , & congulìodifeccatiuo. 
Crefcono  in  modo  che  p.tiono  corna.Nafcnno  in  Ethiopia,et  nel  monte  Ida 
di  Troia, e in  MdTenia.Colgonli  raumnn(},&  feccanfi  al  lòlealcuni  dì, per 
che  non  muffino.Beuuro  in  vin  bianco  guarifeono  la  matrice . La  fua  dccot* 
rione  fi  dà  a bere  a gli  rciatici,a’  plcuceuci,c  alla  gola  afpira . Ma  quella, che 
a jjei„,edeU>cocd’Etbiopia,èottiroa,&fubitogioua.  a L’ageratocferulaceo,aItodue 
fimo lu.  » palmi  fimile  all’origano,&  nel  fiore  bà  certe  bollegìalle.  L’odoredi quefta 
ra.i«.  parla  herba,qitando  ella  arde, muouc  l’ori na,&  purga  la  matrice, & roaggiormen- 
tea  quelle  donne, che  vi  leggono  fopra . E cofi  chiamato,  perche  dura  affai, 
Match,  ’nci  chc  non  marcifee . L’aloè  ìcmiglia  la  cipolla  fqiiilla  fe  non  cb’è maggiore, e 
hà  foglie  più  graffe,lequali  fon  legnate  a trauerfo.  II  gambo fuo  è tenero, éc 
j”lca"aj.  'i  rofieggia  nel  mczo;&  è Amile  alloanathericojhà  vna  fola  radice  fitta  in  ter 
nel  diicor-  ra,a  modo  di  palo,d’odor  graue,&  di  fapore  amaro.  Il  migliore  uienc  da  In- 
'7"*^  dia,ma  nafee  ancora  in  Afia,ma  non  pciò  l’vfano,  fenon  le  fòglie  frefcheal 
•ea^vcToci  le  fcritc,percioclie  marauigliofnmcnic  tifalda , pur  col  fugo  folo . Et  perciò 
la  tengono  ne’ tefii,  cornei!  fempreuiuo  maggiore.  Alcuni  ancora  tagliono 
il  gambo, innanzi  che’l  feme  maturi,  per  ricorre  il  fugo,  c alcuni  altri  lefo* 
gl  ic.  T mouafi  ancora  la  lagrima  in  effo  per  fc  mcdelima  appiccataui  .‘Et  per 
ciò  gli  fanno  il  pauimenro  fotto  accioche  quandogocciola  , la  terra  non  lo 
fucci.Diconoalcunì,cbein  Giudea  fopra  Gierufalcm  fi  truoua  in  Cana,co 
tue  imetalli,ma  nefiuna  altra  fpecie  è peggior  ne  più  nera  ne  più  rigonfiata. 
Ottima  dun^e  èquclla,ch'c  gra(Ta,&  lucente,&  di  color  roffigno , & facil- 
mente fi  disfa  in  forma  di  fegato  rapprefa . Il  contrario  è la  nera  et  dura  arc- 
nofa,laquale  fi  conofee  ancora  a gufiarla . La  gomma  fi  falfitìca  con  l’aca- 
cia. La  fua  natura  è di  condenfare,  di  raffodare , & leggiermente  rifcaldarr. 
V fafi  a molte  cofe,&  maflìmamente  a fmouere  il  corpo, & è quali  fola  tra  le 
mcdicine,che  per  le  mcdefima  quello  faccia.Confetma  ancora  lo  ilomaco, 
di  maniera,che  neffun  contrario  il  traiuglia  . Bccfene  a pefo  una  drrmma. 
E al  la  diffolutione  dello  Ilomaco  in  due  bicchieri  d’acqua  tiepida,o  fredda, 
alla mifurad’un cucchiaio, dueotreuolte  il  giorno  coninteruallo,  come  ri 
cerca  ilbifogno.  Et  per  purgare  ancora  Tene  piglia  al  più  tredramme  . Ha 
maggior  virtù,febeuutaqueila  fi  piglia  il  cibo.^rma  i capcgli  ,cbecaggio* 
no, co!  uinbmfco,vgncndofi  il  capo  al  folecontra  pelo.  Polla  fu  le  tempie, 
& fu  la  fronte  con  aceto, c olio  rofato,  mitiga  il  duol  del  capo,  & più  Acm- 
pcrata,inftifa.Il  fuo  proprio  c di  guarire  tutti  i mali  de  gli  occhi,  & prtico- 
lamiente  il  pizzicore, & la  rogna  de’copcrchi  degli occhi,c  i f cgni,e  i 1 iuidi 
implafirau  col  mele,maffimaméte  pontico-Guarifee  le  fcncie,Iegiengie,& 
tutte  le  crepamre  della  bocca.  Lo  fpurgaredel  lingue,  fc  non  è grande, al  pe- 
fo d’vnadtànu  nel  l’acqua*, fe  manco  bcuuta  neiraceto.RiAagna  ancora  per 
fe,o  con  Tace  to  il  fanguedellc  ferite, (^ouunquc  fi  uenga.  Etanco  altrimt  ntì 
«èutilisfimaallc  ferite,riduccndoIe  a rammarginare . Lamedcfima  fi  fparge 
fu  i mebri  genitali  de  gli  huomini  fconicati,a’  códilomati,alle  felTurc  del 
fo.quando  col  uino,&  quando  col  uin  cotto . Quando  fecca  per  fe,comc  ri- 
chiede la  cura, die  fi  micigbi,o  che  fi  ri  Aringa . Lieucmrnte  rillagna  l’abon- 
dantia delle morici.Infondcfialmalede'pondi.Etfc più  difficilmente  fi  rt- 
cuocono  i cibi,bce  dopo  cena  có  poco  inteiuallo.  Et  al  trabocco  del  fiele  tre 
•boli  in  acqua-Inghionifcoofi  le  pillole  con  la  dccottione  del  mele,  o ragia 

di 
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di'  rrernemina,a  purgare  l’/nteriora.  Lcua  le  pcIJicInf,  che  fi  sfogliano  intor- 
no al  le  vnghicdellc  dita.Nella  medicina  de  gli  occhi  fi  laua,  acclocbe  uada 
giù  tutto  quello, ch’è  arcno/ìfitmo,o  s'arrofiilcein  un  tefic;&  conana  penna 
di  contino  fi  uoIta,perch’egiialmétc  fi  polla  arroflirc.,<  L’alcea  ha  le  foglie  fi  * t*  ale»* 
nn'Iialla  ucrbcnaca, laquale  fi  chiama  ancora  pcri/Tcrcoj  ha  tre  o quattro  ga-  * «*»  "«>• 
hi  pieni  di  foglic‘,ha  fior  di  rofajradici  bianche  il  più  delle  volte  feì  d’un  brac  Thokjnl  * 
cio,&  torre.  Naie  in  terreno  graffo,  & non  fecco.La  Tua  radice  con  nino,  o Mainauìf- 
con  acqua gioni al  malede’pondi,aI  corpo inoffo,  a’  crcpati,  cagli  fconuol- 
ti.  La  alipo  ha  ungambicino  di  cima  morbida  poco  differente  dalla  bie- c,f5g!^flii. 
tola,  agro  al  gufioy& lento,  & mordente  molto  c accendente.  Muoucil  j.  «HOiofr. 
corpo  con  acqua  melata  ,aggiuntoui  vn  poco  di  fale . La  minima  portione  è 
due  dramme,la  meaana  quattro;  lamaggiofe  fei;  in  quella  purgagioneacui 
fi  dàcó  brododi pollo.Lafinc,chcalcunichiamanomiol'oto,nafccnc’buchi 
onde  ha  prefo  il  nome. Comincia  a mezo  ucrno,&  fccca  a meza  ftate;quan- 
do  ella  crelccjlc  foglie  fuc  paionoorecchi  di  topi.  Ma  noi  moftreremo  vn’al 
tra  berba , laquale  più  giu  Aamcnte  fi  può  chiamare  miofoto.  Quella  parreb- 
be la  medefima  che  rhelfine,  fe  ella  non  folle  minore,&  mcn  pilofa . Na- 
fee  ne  gli  botti,  &mallìmamcntc  nelle  mura.  Quando  ella  fi  pella,ha  o- 
doredi  cocomero . E utile  alle  raccolte , e alle  infiammagioni . Et  ha  le  mc- 
defime  uiriù , che  Tal  fine,  ma  più  debolmente.  Adoperafi  particolarroen- 
tcal  le  lagrime  de  gli  occhi, è utile  al  membro  genltale,c  a gli  uh  eri  con  fari 
nad’orzu.Il  Ilio  fugo  s'infonde  ne  gli  orecchi.  2 L'androfacc  è una  herba  bià  ^ 
ca,amara,fenza  foglie,  che  nelle  ciocclie  ha  bucciuoli,  & dentroui  il  feme. 

Nafcc  ne’luoghi  maritimi,  3c  mallìmamentc  della  Soria.  Daflenca’ ritruopi  ne  ha  ferie, 
chi  due  dramme  ptlb,  cotta  in  acqua;  o in  aceto,  o in  vino,  perche  prouoca 
molto  l’orina. Dalli  ancora  alle  gottc>c  impiallrauifi.  11  medefimo  effetto  fa  ”44. 
il  feme.  Lo  androfemojo  come  alcuni  lo  chiaroatono,afcito,nonc  molto  dif*^**'‘|>-  ««l. 
ferente  dallo  hiperico,  di  cui  habbiamo  parlato,  ma  hà  i gambi  maggiori,  & 
pili  folti , & piu  rolli  Le  foglie  ha  bianche  a modo  di  ruta.  Il  Teme  di  papauc- 
ro  nero. Le  chiome  pelle  ftnnofugo  fangi tigno. Hà  odor  di  ragia.Nalcc  nelle 
vigne.  Cauafi  quali  a mezo  rauiunno,  c appiccali.  Purga  il  corpo  pellocol 
fcine,  & beuuca  nell  alba,  ouerodopo  cena  due  dramme,  in  acqua  melata,o 
in  vinOjO  in  acqua  purga,&  tuita  la  portione  fia  un  feilario.Tira  fuori  la  co-  ' 

Icra.  Gioita  molto  a gli  fciatici,mabifogna  il  fegucntc  di  pigliare  un  dramma 
di  radice  di  capperi  me  fcolata  con  ragia  ,&  un  altra  volta  di  là  a quattro 
giorni  fare  il  medefimo . Dopò  la  purgatione  chi  c gagliardo , bea  vino;chi  é 

dcbolc,bcaacqua.PoDfi  alle gotte,alle  cotture, c alle fcrite,&  rillagnail  fan  ^ 

gite,  e L ambrofia  e nome  dato  a pi  ù l)crbe,ma  quella  ha  un  gambo  folto,  ra-  brofia  u a» 
moro,fottilc,&  quali  di  tre  palmi.  La  radice  è la  terza  parte  piùcorta.  Hafo- 
glie  di  nitadrca  la  p ù baffa  parte  del  gambo . 11  fcmecne’rami  con  vue  3'aIV“»i!Ì‘ 
pcnc^nci)  e odore  tunofo.  Pero  alcuni  lo  chiamano  botnTa>e  alcuni  arti  mi-  dìfe.  del 

fia.I  Cappadocifannogbirlanded‘cffa.E  vtilcallccofc  che  lì  uogiionodiffol 
oerea  Lanonide,ch'alcuniuoglionpiùtollochiamarcononidc,cramola,&  d Delio  ». 

fimtle  al  fi.  n greco  (c  nó  foffe  più  cefpogliofa,&  pilofa, & d'odor  giocondo,  c. 

do^  la  primauera  è fpnofa  ; & mangiali  confetuau  nella  falamoia . Frefca  «cito,* 
rodcgliorlidcllenafcemic.  La  radice  fi  aioce  in  pofea  al  dolore  de  demi,  ‘u®  difc. 
Ecnum  col  mele  manda  fiiora  la  pietra . C otta  in  ofimel c fin  che  torni  p me-  « scrin* 
laydailt  al  mal  caduco,  c L'artagirOjCb’alcuQt  chiamano  acopo^è  cclpugiiofa^  d*ug  ulgi 
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ro  i>  *fcof.  dlgraoc  odore, chà  fior  di  cauolo,  fa  il  femc  in  ceni  corrjetti  affai  lughi,Cm! 
nel  li3^c;  Icaglì  arnioni  il  quale  indurifcc  perlamietitura.Lc  foglie  fi  pongono  fu  le 
M.'ttf.  nll  raccokc.Ticnfi  addolfo  a chi  difficilmente  partotifee,  ma  fubito  dopo  il  par- 
ino diri,  tali  lcua.Ma  fc  la  creatura  morta  non  vfci(tc,&  le  feconde  foprafiaffero , fi 
bcc  una  dramma  de  lle  fur  foglie  in  vin  cotto. Coli  fi  danno  a’  fofpiriofi-,&  in 
vinuccchio  a' mor  ii  de  falangi.  La  radice  fi  adopera  per  diffolucre,  et  matu- 
ra. Il  feme  mafticatofà  uomitarc . L'herba  anonimo  con  non  tmouar  nome 
rha  tmoato.  V iene  di  Scithia,  celebrata  da  Hicefio,  medico  di  grande  auno 
tità,  etda  Arifiogitoncancota,  èottimaallefcrite,  pefià  con  1 acqua  et  po- 
ftaui  fopra,ma  beuuta gioua  alle  poppe,  a intcriori  percofii,  c a chi  Iputa  fan- 
gnc.Hanno  tenuto  ancora,ch’cIla  fi  poffa  dar  bere  a feriti.  Credo,  che  fiafa- 
uolofo.ch’arden  lofiqueft’hcrba  frcica,il  ferro  o il  rame  irruginifea. 
DeiCapparine,Hcli’artsi>jdcll‘iifpleno,  dt/tafclep.tdf , delt afiere  oHtr  hubenu^ 
àetl\tfcÌTio  tuere  afciroide,delC aface^ielCalahi»^(X  deltatteroUf». 

Cap.  r. 

LO  APPARINE  èda alcuni chiamatoonfacocarpo.ctdaaltri filantropo'; 

è ramofo , et  pilolò , et  ne’  rami  fa  certi  cerchi  di  cinque  o di  lei  fo- 
gIie,'conintcruaìli.  Hà  il  fcmcduro,concauo,  c alquanto  dolce.  Nafce 
tra  il  grano,  o ne  gli  horti,o  ne’ prati  ; et  per  la  fua  afprczza  s’appicca  a’ 
vellimenti.  Ha  virtù  centra  le  fcrpi,ct  conti  a i falangi,  beendonevna 
dramma  col  vino.  Le  foglie  polle  fu  la  ferita  fermano  l’abondantia  del  fan 
' gue,il  fugo  fi  mette  ne  gli  orecchi . Lo  aclo,  che  alcuni  clu’amano  arturo , è 

• Cmilc  nelle  foglie  al  uerbafco.fc  non  che  fono  più  pilofetha  il  gambo  lungo, 

et  molle,  c il  femc  di  cornino . Nafcc  in  luoghi  pictrofi , con  radice  tenera, 
bianca, et  dolce . Cuocefi  nel  nino  al  dolore  de'  dcnt',di  maniera  che  cotto 
firitenga  in  bocca . Bccfi  per  la  fciatica  , et  pcrgli  (trangugi  ioni  col  nino  ; 

‘ et  ponti  fopra  le  incotturc,ctfopra  i pedignoni.  Fomcianfi  le  medefime 

a lo  afple  con  1.1  radice, ct  col  femc  trito  nel  vino.  «<  L’afplcno  èchiamatoda  alcuni 
^unmae*  oìoltc  foglie  tricntalì , radice  motofa,  cane  mola,  bianca , co- 

me  di  felce,  pilofa,  ne  hà  gambo , ne  fiore,  r,e  (eme . Nafce  nelle  pietre , in 
d cctrich  è muriombrofi  e humidi,  cccellcntiinmain  Candia . II  brodo  delle  foglie  di 
dIoVcd'ocI  quella  cotto  nell’aceto,  et  bcuuto  per  quaranta  giorni,  confuma  la  milza, 
li.3  ac.14r  fa(TìcmpiallrodeIIamcdefira3,ctlcuaiÌ  fmghiozzo  . None  d.-»  darlaallc 
le  fa  Iterili.  L'afclepiade  ha  foglicdicllera, rami  lunghi,  affai 
& Afclepià  radici  lottili, odorifere-, grane  c l’odore  del  lùo  fiore,  &:  hàreme  come  la  fe- 
de nel  dife.  ciiiidaca . Nafcc  nc’  monti . Le  lue  radici  medicano  i tonuinì,  & giouano 
rb  r**'  morfodclle  ferpi , non  folamentea  berle , ma  a farne  cmipaftro. 

n ca.'iòo.Sc  L’allcrè  chiamato  da  alcuni  bubonio,  perebeè  rimedio  pronto  alle  an- 
alc.Tii.ifcl  guinaglic.  II  gambo  ha  due  ótre  foglie,  5c  nellaciiua  piccoli  capi  a raggi 
a mododi  Itetla . Becfi  centra  le  ferpi.  Ma  per  medicare  l’anguinaglia  vo- 
gliono,ch’ella  fi  colga  con  la  man  manca,  & leghili  a lato  alla  cintiùa.Gio- 
**  ua al dolorcdellcglunturedcllc colcic  Icgataui  (opra.  L’afciro  Se  l’afci- 
roidc  fono  Cmili  fra  loro,c  all’biperico, quello,  che  fi  chiama  a(ciioIde,da  i 
rami  maggiorila  modo  di  ferula,  che  fon  rolli  af&tto  con  piccoli  gambi  gial- 
• li.  Il  ùmc  piccolo  nc’gambicini,  nero  & ragiofo.  Le  cliiomc  trite  quali 

cheinfanguinano.  Et  perciòalcunilacbiamaronoandrolcmo.  Viali il  fe- 
’ me  a gli  fciatichi  , beendone  due  dramme  in  un  fdtario  d'bidromclc  . 
Muouc  il  corpo,  purga  le  colere  : & £«ircnc  cmpiailro  ancora  fopra  le  tu- 

cotture 
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cernite.  » Laface  ha  lefoglfemoltorottìli.&ènn  pócóf^fiàltajche  la  le- , ^ «ti» 
»e.Fa  maggiori  bacel  1 i,ne’quali  fono  tre  ò quanto  frmi  più  neri,  più  linmi  hin^tTa  .‘.ri 
^i,&  minori  che  la  lente.  Nafcc  rtc'  campi,  & la  fua  natura  è di  condenfare , j*'“' 0';,^ 
& di  maggior  for*a,cbe  la  lente , nel  rello  fa  i medefimi  effeni . Il  feme  fuo  jtimtrtt  rf 
cotto  ferma  i fluOì  d JIo  rtomaco,&  del  corpo . lo  non  ho  trpuato  apprefso 
|»liaultori,qualchcthafialo  b alcibo  Macffii«^liono,clKlaradice&le  J*/. 

j^lie  d’effa  pelle  C pongano  fui  morfo  delle  ferpi,  & che  fi  beano  ancora;  le  ij7.dtihK 
foglie  quanto  fene  può  pigliare  con  una  mano  pcftc.contrc  bicdiìeri  di  uin 
puro,  ò la  radice  al  pelo  di  tre  draname  con  lamedcfimamifura  di  nino.  L'a- 
letto  rofo , che  apprclTo  di  noi  fi  chiama  crilla , bà  le  foglie. fimilc  alla  creila  vedi  ii  due. 
del  gallo  & fon  molte  « il  gambo  fonile,  il  icmenerono’liaccrgli.  Eurika 
chi  hà  la  tolte  cotta  eoo  faua  infranta,  & con  un  pocotK  mele, e alla  caligine 
de  ^i  occhi.  Il  feme  lodo  fi  mette  ncll’occllio  né  lo  nirba  al crimcnti,  ma  tira  j’j  „ ""p'f  * 
in  fo  la  calìgine.Muta  il  colore,raa  dal  nero  cboiincia  a bianchcggiare,&:  ri-  che'’'?»ic!‘. 
gonfia,  & elee  da  per  fe.  Uo  fi»  ìi 
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QVrtt  A.cbc  noi  chiamiamo  alo,  i Greci  lodimandano  finfi.o  petrco,fi-  deiquii  h» 
milealla  cunilabubulOtCon  foglie  piccole,  con  tre  òquatcro  rami  del- 
la  radice, con  lecin\c,come  il  thimo,ccdpiigIiolò,odorifcro,doJceaI  gullc; 
imiouela  fciliuia,6c  ha  radice  lunga,  laqnal  rolTeggia.Nafce  fra  le  pietre;  & dei  chem» 
per  quello é cognominato  pctreo;Uriliirimoal  fianco,  alla  milza,  alle  reni, a i 
torminidcl  pcito,al  polmone, a chi  fpara  fangue.'alla  gola  afpra.  Beili  la  radi  ,o  NU,a. 
cc  pefiAi  & cotta  nel  uino  ; & talhgra  ui  fi  pon  di  fuori . Mallicata  fpegne  la  dro.ne  Di» 
fere , Se  fopra  nitro  rinfrefea  il  polmone.  Ponfi ancora  fopra  i membri  molfi 
dirupJ.tn^go,&:  fcóuoIciaIlamiIza,eàgrinteriori.Cona  nella  cenere, ferma  cìòd^  li 
il  corpo,  et  palla  ancora  séza  la  buccia  có  nouc  granella  di  pepe  fi  bcc  có  l’ac 
‘^ua.E  di  unta  uirtù  a guarir  le  ferite,  che  rappicca  ancora  le  cami,quando  fi  *** 
cuocono,ondc  i Greci  ledicderoil  nome.Mjedica  limilmcnte  rolla  torre. 
JDeìl’dìgJi,ielCaUe,d<lCéimftUagria,0‘ icltaffenùo;.  Cdf.  y I h 

L’Alga  rofiacutilca’ morii  degli  feorpioni  Lattea  ha  le  foglie  di  grane 
odore,  i gambi  afpri,  & ha  nodi;  & il  Teme  fuo  è nero , come  quello 
dcircllera,&  le  coccole  fonomorbide.Nafcein  luoghi  ombrofi,  cafpri.eac 
quoli.DalTcne  uno  acetabulo  pieno  alleraalattie  intcriori  delle  donne. Am- 
pclos  agria  chiamali una  hetba  , c’ha  le  fogliedure,&  di  colore  di  cenere,  de 
vitticciJunghi,calloG,dc  rolfì,comcil  fiorc^'ilquale  chiamiamo  fiàma  di  Gio 
iie;nclleuiolefàfeme  limile  al  le  mellagrane  in  acini  Lafuà  radice  cotta  in 
tre  bicchieri  d’acqua, & in  due  bicchieri  di  uin  poircnie,muouc  leggiermente 
il  corpo.  Et  per  quello  li  dà  à ritruopichi.  Guatifee  i difetti  della  radice.  Se  la 
pelle  nel  uifo  delle  donne. Quella  berba  ancora  polla  con  le  foglie,  c ugnen 
do  col  fuo  fugo  gioua  agli  fciatticbi.Sonci  più  foni  di  c affentio,il  fantoni-  jj 
co  cofi  fi  chiama  da  Santcs  cinàdclla  Francia,!!  poncicoda  Ponto,doue  i be  li  irggonó 
IHami  ingranano  con  cito,  & per  quello  fijtruouanofenza  fiele;necen’è^|^J-j'^'’^‘*‘ 
alcuno  altro migliore,etèmQkopiùamaro,chc  l’Italiano, ma  lamidolladcl^  i^.'fopr» 
Ponticoc dolce.  Quella  herba  c faciliUima,  & frafncheoltrelitilillima;  <>c  ■ quali 
& oltraciòp.articolarmcnte  celebrata  ne’lacrifici)  del  popolo  Romano  • 
Perciochc  nelle  ferie  latine  lì  celebrano  i corli  de’  carri  a quanto  caualli  ; 
&chitiince,  bec  ralTcntio.  Io  credo,  che  gli  antichi  flimalTero  per  cola 
molto  bonorara  dare  per  premio  la  fimità.  Confona  lo  (lomaco,.&  perciò 
Q/Plmt».  Y y il  fuo 
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il  Tuo  fiipore  (ì  dà  Tini  comedìcemmo.  Beefi  sncorà  la  i)ia  decottiohd YiéT'^ 
■Ticqua, 'laquale  fì  tiene  al  fereno  vn  di  e vna  notte.  Cuocon lì  fei  dramme  di 
foglie  co'lnoirarai  in  tra  fcftari)  d’acqua  piouana , ma  blioigna-mettetHilcr 
fate.  Et  ciò  è antichilTìma  vranza.  Bceii  Io  (lemperafnentod’cflòbagnató  cne 
tofi  fi  chiama  qocftogcnwré.  La  forma'dcllo  ftempératoé,  che  qualunque  Gà 
lamifura  dciFacqua  fi  ciw^>rapcr  tfedìillpcfto  rade  volte  J*ofà,  come  attccv: 
ta  il  fugo  del  premuto.  Prcmcfitoftóché’t'fctneingroilatquandofrercó'éfla 
fo  tre  dì  neU’acquajò  s’cgli  è fecco, (ette.  Dipoi  cotto  ih  vafbdtnme  infinò  at 
terzo  dicci  bemini  in  quarantacinque  fefia^  d’acqua , Se  di  nuouo  fi  cola . 
tDuocefi  rherba  a fuoco  lento  infin  che  fi  rafi^i  quanto  il  mele,  cotnequan 
do  fieercail  fiigodellacentamea  minore.  Ma  qucftodeirafichtio  è inutile 
ifto  fiomaco,  c al  capo*  doue  quello  cotto  è fanififimo , percioche  egli  refiri- 
.gne  lo  fiomaco  , & cauané  la  colera , prouoca  l'orina , mollifica  il  corpo^lC 
nel  dolete  rana,Tccideivettnini,di(lòlue  la  malatia  dello  fiomaco,&  col  fi- 
li, nardo  Gallico , con  vn  pocod’aceto,  Icua  le  infiammaggioni.  Fàj  che  nott 
.ilia  in  faftidio  ; c aiuta  a finaltire.  Con  niu , pepe.  Se  fate  purga  le  cofe  noif 
fmaltire . G li  antichi  per  purgare  danno  in-vn  lefiario  d’acqua  marina  oec* 
chia,fei  dramme  di  fcrae,con  tre  di  fale,c  un  bicchiere  di  mele.  Ma  conroag 
gìor  fotta  pu  iga  taddoppiaodofi  11  Tale.  Et  dih’gentemente  fi  deiibe  pellare  per 
la  dififìculta.Certi  vlàrono  dare  il  fopradetto  pefo  nella  polenta, aggii^éndd 
ni  il  puieggio,altti6ontrail  parlctico.Alttidannoa‘  fanciulli  le  fogne  nel  fi 
eo,  accioebe  non  s’aCcorgono  coli  dell’amaritudine . Perfo  con  l’iridcpuitq 
il  petto.  Nel  trabocco  del  fiele  fi  bee  crudo  con  oppio,  ò adiamo.  CohtTalò 
Ventofiiàa’inghiotifcecaldoa  pocoa  poco  con  Tacqua;  perii  fegato  con  nar- 
do gal  lico.*pcr  milza  fi  piglia  con  TacetOfò  pultigfia,ò  fico. E contrario  a’foft 
gbi  conraccK),&  aivifco,eallacìcuta  col  vino,  Se  a’ntorfidcl  topo  marino, 
al  dragone  marino,  c a gli  feorpioni.  ConferifcenFtoltoarifcbiaratlaTifia . 
Ponfijù  le  lagrime  degrocchi  con  vin  cono,  e a’  foggellati  con  mcle.La  de- 
cordone  col  profumo  del  fuo  vapore  gnarìrccgll  orecchi,  ò fé  gettano  marda 
^efio  contnelc.EtttcòqiuRroraraicelli  muouooororina  e i menftrui,  coà 
♦na  radice  di  nardo  gallico,0c  fei  biccliierìd*acqaa  et  paru'colatmencc  i meli 
Ami  prefo,con  mele,&  poflo  con  lana.  Soiiuiene  a gli  fitanguglioni  con  me 
* le,  & nitro.  Guarifee  le  epiniade  con  acqua,  le  ferite  frefebe  pofioui  tù  pri- 
. na,che  fieno  tocche  dall'acqiUìC  le  rotmte  del  capo.  Et  peculiarmente  n po 
ne  a’  fiancbr,con  cera  cipria,  ò cmi  fico.  Et  guarifoe  i pzzicori.  Non  fi  debbe 
dare  à ehi  bà  febre.Eflcndo,  beuuto  Icua  i faftidi del  mare  nella  nanicationr. 
i.cua  l'enfiato  della  angainaglia,tciHito  nel  ventrale. Fiutandolo  fa  veirir  fon 
>no,  ò podio  fooo  II  capo  altrui,  che  non  lo  fappia.  Mefia  fra  i veftimenti  vale 
alle  tignuole.Scaccia  le  zanzare  da  quelli, che  con  efib  fono  unti, con  Tolicik 
Se  col  Rinio,riarde.Scloinchio/lrontcmpeTaconciro,  fa,chelcmofohen6 
toccano  le  lettere  fcrittecon  tal  miftura . La  cenere  dell’aficnrio  mefcolara 
Con  ungnemoiC  olio  rofato  fa  i capegli  neri.  Ecci  una  fpccic  d’afienuo  mati- 
BO,cbe  molti  chiamano  fetifico,òc  c otrimo  in  Tapofiri  d'Egirtonifanò  i Tacer 
doti  della  Dea  Ifia  portare  i rami  d’cflb  nelle  lorofolcnnità,  egli  è più  ilret- 
to,&  manco  amaro,  cbe’l  primo,  nimico  allo  flomaco;  mollifica,  il  corpoi  c 
amazza  i acrmini.  Bcefi  con  olio  & Tale , in  puitiglia  di  farina  di  grano  mar- 
suolo  . Cùoccfi  quanto  la  mano  ne  piglia  in  un  ic^ìo  d’acqóa  infino  che 
^nnlpcs^età^  , 
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ffethdIlttteydeSd.Ì0lriefie»ticcfttdelU  hraltlUidel  hriu»,del  haUurt^iel  eaf4 
fKt(e,dfS4  eaiUt  diUd  cnctd,iel  ctrji»^  del crattvon»^  del  theìigétu,del eroe* 
d^ilÌ9^dtlci4*f*rchi^elthrtftl4{hMUi4‘if*f^*^»den^conferH4.Caf.FlIU 

• * 

IL  4 1 AiiOTE  è diiamato  per  àltfo  nome  da’Giecì porno  nero, herba  ccf- « n *,»•- 
pugliora,congabi  angulo/ì  nerl&pllofi,  le  foglie  lo  vedono,  & fono  tnag 
giori  che  quelle  del  manobbio , & più  nere,  & di  grane  odore . La  uirtù  fna  pìJrobb/» 
giooa  a’  morfidel  cane,ponendoai  fu  le  foglie  pelle  col  fai  e.  Et  còfi  a*  condì-  ncr  o : * ai 
lomaùcoccndolcnellacencrcinuiluppate  in  foglie  dicanolo.  Purgale  na- 
fcencic  putride  col  tnelejBotris  è una  herba  cefpiigIIofa,co’rami  gialli.  M fe  Si  lib.j.  ai 
me  nafee  per  tutte  le  fue  parti.  Le  foglie  fono  fimlli  al  cicorio.Tniouafi  nelle 
rlue  dc‘  folTati . E utile  a gli  orthopinoici . I Cappadoci  la  chiamano  ambre- 
‘ fìa,  e alcuni]  atthemifìa.  La  brabillaha  forzadiridrignere  eotne  la  mela  ».  114  ari 
cotogna  ; & gli  fetittori  altro  non  dicono  d'clTa . Il  brion  fenza  dubbio  è 
herbamacina,  firaileallc  fogliedcllalattuga.griazolàcomeriflretta  fen-  ditcrrir^tì 
ga  gambo  , ufeendo  le  foglie  dalla  balfa  radice  . Nafee  ne  glifcogfi,&  dtiboui. 
oc* nicchi  fkli  in  tetra.  Ha  gran  forza  di  rifeccare  & condenfate  , & di 
xipriinore  tutte  le  raccolte,  & InfiammagionI , & mafliinamentc  delle 
gotte  , ^ tutto  quello  che  hà  bifogno  di  rinftcfcarn.  Truouo,  chcife> 
mede]  bupleurofìdatoalmorfodelleferpi,  & con  qticlleberbecotte  fi  fo- 
mcntanolc  piaghe,  aggiuntoui  foglicdimoro,  òd’otigano.  Vana  fatica 
farcbbe,ch*iotoglie(n a deferiuere quale  Ha l’berba caunacedi Tbedaglia  ; 
fX>icheetlanons‘adoperaàaltro,ch’allecofcatnatorie.  Non  faràgiàfuoc 
4di  propofitoil  dirquefto  per  ifcoprireleuanirà  magiche, come  tale  herba 
s’elegge  a quello  ufopcr  oongìettura , perche  quando  ella  fi  fecca , fi  ritra  in 
forma  d'ugnadi  nibbio  morto.  Perla  medefima  cagione  non  diremo  anco 
nulladelcemo.  La  calla  è di  due  forti  Luna  ùmile  all’herba  aro:  &nafce 
in  luoghi  arati;&  coglieli  innanzi  che  fi  fecchi . Vfàfi  alle  medefime  cofe, 
che  l'aro.Beefi  ancora  la  fua  radice  per  purgare  il  corpo , e i mcndmi  delle 
donne.  E igambicon  le  foglie  cotte  nelle  ciuaieguarifeono  il  malede'pon- 
di’  L’aIttafpecicfuaa]cunilachiamanoanchufa,atcri rinochlifia.  Le  fo- 
^lie  fono  più  lunghe , che  dì  lattuga  *,  piumofe , di  radice  rulla , laquale  gua- 
xifee  il  fuoco  facio'meilhul  fu  col  fiore  della  polenta;  imali  del  fegato, 
.^euuto.in  aio  bianco . La  circea  è limile  allo  firichno  domellico  con  fior  ne 
jQ  , piecolo,poo>  feme  come  di  miglio,  ilqual  nafee  in  certi  comicini, hi  tre 
0 quanto  radici  de  un  mezo  braccio, bianche , odorifere,  & di  caldo  gitilo . 

Nafee  in  fallì uolci  al  fole . Stemperali  nel  nino,  & bcefi  a’  dolor  della  ma- 
srice.Bifc^na,che  ftia  in  macero  vn  quadrante  di  radice, pcll.i  in  tre  fellarij , 
vn  dì  e una  notte.  Lamedefimabeitanda  tjraà  felcfecondc,fic  col  frme  fi 
diminuifee  il  latte  bauuto  io  uino,ò  acqua  melata.  Il  b Cirlìon  è un  gambo  j, 
tcncroinducbraccia,fimilealtriangolo,circondatodi  foglie fpinofe. Le  (pi  leggi  ii  c«. 
nc  fono  tenere,lcfogliefimilialla>ingua  del  bae;rnifiori  alquanto  bianche,  'V 
/C  nella  cima  bannopiccoli  capi  rofTìjche  fi  rifoluono  in  laniigìnc.Et  quella  ^^1  diic"<iei 
iicrba,ò  radiccitia  legata; fi  dice, che guarifee  il  dolorcdclle  narici . Il  crate-  dei 

£ono  c limile  alla  fpigadel  gran^con  molti  gambi , che  uengono  fuor  d’vna 
radice,  et  di  molti  nodi.  Nafee  in  luoghi  cmbrofi,con  feme  di  miglio  j di  hb.j. 
'gufio  molto afpro  . Ilqualcfe  la  moglie  c il  ihaTito  |o  bcono  innanzi  cena  « 
aiianiifucafUtrccèoii*  in  alacnanti' bicchieri  d'acqua,  quaranta gù>cAi 
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«uamt  alla  conccttione , dicono , che  il  parto  iafà  marchio'.  Ècci  un’ahi^ 
era  egono,  laqualc  fi  ciùama  thcìigono . La  difi'erentìa'-lì  Cohòfce  pcrlaie- 
uiiàdcrlguiló. . iMcunrdicuno, che  le dooncchcbconoilfiqrcdelcraKgo.. 
nojngrauic'.aro  fra  quaranta  giorni  . La  mcdclimaguarifcc  le  piaghe  vec- 
chie ncrr  .co]  lucic , Sc  riempiono  i,uo(t  'dejk  piaghe  : & faorKi  le  magrczw 
’ ze  p.'ù  cjrnolc  ; purgano  di  u'è  puzza  ; luianoi  pani  ; luitigano  legone  , Ik 
le  raccolte,  niaiTmetrurue  quelle  delle  poppe  . TheofraAro  volfc» 
che s’intcnd^ Sr , che  il crategono  cacto ciatcgona  fia  una  fpecie  d’albc- 
ro,ehegl'Iralianiclu3uianoacqiiifoglio.  a 11  Crocodilio  ha  figura  di  ca- 
trtV’iil'jci  radicclunga jigoalmcntcìoffc»,  d’odoreafpro; 

jì.jmTui'o  Naie  e in  luoghi  fabbioncfi.  Beuuiafa  venir  fangue  ptf  nafocopiofo,  & 
f^ro’i  difc.  gtoffoivrcofi dkunc,chc  conferirà  la  milza  . llcinefoicbi  alcuni  lochta- 
^iMud».  orchijcoiì  k foglie  d’uliuoicnrre  & ire  d’anmezzo  piede  di  lunghez- 
za,dIAde  in  tcrra,con  radicccipollufa  lunga  con  doppio  ordine,  per  la  Itipc- 
xiorr>ch  e più  dura,ci  per  rinfcriorr,ch*c  più  tc  nera.  ìi^giafi  come  k cipol- 
le cotte  tettiouanfì  ncllcuigne.  Di qucAe radici  fegli  iuiomini mangiano  la 
maggiorCjdicono  che  ingenerano  mafcl.iifc  le  fcmincla  minore , generano 
1 altro  l'clTo.In  The  (Taglia  gli  buomini  beono  la  minore  in  latte  ciprino  a prO> 

V Critoii.  uocateilcoiro,ctlapiù  dDraaprolìibiilo.Cozurarioltir.oal)*altto.  i lieti 
«»no  lìmiiè  foijcano  f.mik  alla  lat.uga  nalcc  ne’p'ncti,fc  fi  mene  Tubilo  fu  incrui  taglia 
& ti  gli  guatifcc.  Ei  dici  fi  i ffc  tui  un’al  ra  Tpi  eie  di  ctofolacano,  di  fiior  giallov 

cò  foglie  di  cauclouuagiaiì  cotto,ccmc  il cauolo  tenero.  Dicono  ebe quegli 
c’hanno  il  trabocco  del  fiele, Te  tengono  quella  herba  legata  addeiTo,  in  mo 
do, che  da  ifTì  polTa  cAetucduia^clie  quel  male  figuatiice.;DcI  chrifolacan» 
iiotrro,clie  fia  ragionato  a badanza,  oc  imouo  pitr  cole  da  dirne:.  Et  qneflo 
mancamento  hanno  hauuto  ancora  i uofìrtherbolai  ptotTimi  a noi  ; perche 
hanno  pollo  regni  iiolgari  dell  bcrbctìretumemcCt  folamemc  co’ nomi  le 
dio>ollraiODO,ecjme  il  corpo  ferma  li  lol  prefame  della  terra;dilfo]uefi  gli  Ari 
gugliuni  bectriiofi  col  u!no,ò  cotiacqua.Lc  foglie  del  cucubalo  pcAc  có  Tace 
io,tìicdicano  il  motfodellc  ferpi  jCtdc  (corpioni  . Alcuni  chianrano  que^ 
Aa  herba  per  altro  nome  Arumo  , altri  conuocabolo  Greco  Aricbno  : hi 

?H  acini  otri.  Di  quelli  un  bicchierdifugodi  melato  roedka  ifombi,  infi> 
o con  olio  rofaro . Ella  irupia  Arata  giurifcckTcrofc.  La  r confcruapatv 
■Tmj  c**1uc  r.'celarroemc  nafee  Intorno  a'fiumi  dcll‘alpi»tofi  ehiamatadal  conferrumina 
***  rcyeioè  rifaldarc,  più  veramete  fpugna  d’acqua  dolce,  che  mulco,ò  herba.  Ha 
folli  uelli,ei  è3canaIara.lo  ttuouo,comc  un  i ótadino,chc  potsua,  elTcndo  cr 
dutoda  un  albero  multo alto,et  perciò  hauedofi  tot  oquafi  mite  l'ofifa  gua- 
rito con  quella  bcrba.con  laquale  gli  falciarono  lUiio’i  corposi  bagnauanln 
conlafuaacqua,quaiidofi  tifcccauamcloTcoglieuanofc  doq  quai^o  la  ber 
ha  inancaua  per  mtiiarlo^et  guari  cou  incicdibil  preAczza.. 

t>tUagritru  dt  Gnrdf^el dipfii»^del druprent  deldrùfinv,  ieH'4datt)te 
tempetr»  euer»  ttdcijr*g4jdtU'€pic*tti,»utro  tlti>r'tn4^iell eftmedttydelt' rm 
fitajrlUydelU  felce,  delpetigrune  dt  lut,dclU  gdlerpfdt  tturt  g*Ietlf<Ui»,ft 
della  gliiHct  «uerteHguUtie,  Cap,  y 1 1 1 1. 

La  grak  Agnidia  hi  color  di  grana  , Se  dni.iggktrc  ebel  granello  del 
pepe  ; ^ liaidc  . Pci^  «‘io^QUiice  lisuoita  nel  pane  > acciochc 
■ ■ ” quando 
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^ndo  piflaperla  gola»  non  la  riarda.  Qufda  hcrt>aliat^?^otalfaora 
centra  la  cicuta.  Fetma  ancora  il  corpo.  Il  dipfaco  ha  foglie dilattuga, 
écnelmcaodelboffohaguafi  cipolle  fpinofc.  Il  gattìboè  di  due  braccia  . 
co’tnedefimirpini.  Due  foglie  abbracciano  i Tuoi  nc^i,  con  certa  concaiir 
doueconfiftefalfaruggiada  .Nella  cima  hà  capi  come  ricci , df  co6  rpinofì.  , 

Nafce ne' luoghi acquofi.  GuarifcelefeflbredelfeiTOy&IefìfloJe  ancora* 
cocendo  la  radice  in  uino,  infìn  che  raffodi  ctMne  cera , accioche  Tungiien' 
to  fi poffamettere  nella fìlinla*  fSc  finulmente  i porri  di  ogni  forte.  Alca- 
ai  ancora  vngono quelli  porri  col  ftigodclJe  alcgià  deue.  Ladrroptcrc  fi*  (critroDi* 
mile  alla  fcTce, nafce  ne  glialberi;  ha  foglie  alquaniodolci  con  fotti!  i rag! fa  >>- 

iure,fk  la  radice  pilofa.  Et  ha  vitni  caufìica . Però  la  fua  radicepefla  è pfilo- 
icaÉtiminaflTafi  infino  à che  prouochii  fudotf,  & lafecondauolta,Sc  la  ter  fuo  diTcor. 
*a,ma  non  fi,cbe  fi  laui  il  fudore.  Il  driofotK)  è fintile  berba  con  gambi  fon  i-  L-h»»  drf 
Ii«alti  unbracc?o«circondaci  per  tutto  di  foglie  latghe,itn  dito  grofiò,  qu^li  hii  io  empnio 
l*ofiraiTfinc,ma  più  bianche, « più  tcncre,con  fior  bfanco,tli  fanibiico.  Man-  * 
giafiigambicelIiconi.EH^emefuos'adopcraincamtiodipepe.La  ^ dati 
ne  ha foglicdibelfine, piccole, pilofo,  tonde*  con  cinqucò  foi  ramid’un  me-  £>i«rco.c».^ 
*o  bracao,fubito  fogliali  dalla  radice.  Nafce  nelle  biade.  E acciba  al  gtif^o, 
etperciògipoaagliocchi,checuiano,conlefog]iepefieconpolet)ta,et^  umfn  dia 
iloui  fopra  una  pezza  di  pannol ino . Lamedefi  ma  cotta  con  feme  di  lino,  di  twpc. 

maniera  che  fi  pofia bere,  guarifcealttui  dal  malede’ pondi.  ^ L’empeno, 
ebe  i nofld  chiamano  cakifraga,nafcc  ne'  monti  maritimi, qua  fi  nel  falTojet  i«  facoiri 
quanto  è ifiù  prefib  a!  mate,è  lantomancO  falfa;et  beuuta  purp  la  coltra,  et  ti*. 

la  flemma;  quanto  é più  difcollo,  et  più  terrena,  fi  feme  più  amara.  Tira  à fc  cH'dfctii 
racqua.Pigliafi  In  qualche  btodo,ò  ncllliidiomelc.Perdc  la  forza  per  la  veC  Matih.  nei 
chiezza.  La  fièfca  muoue  rorina.Cotra  in  acqua,  ò ptfia  rompe  le  pictre.C o **"  **«»»• 
Joro.cbc  cercano  la  fede  a quella  promefiayafietmano  che  le  pietre,  che  boi-  c L^sgi  a 
lono  infienie  feco,fi  rompono.  <•  L’epiccateic chiamatada  alcuni  ellebort- 
ne  : è piccola  hrrla,di  piccolcfoglie,vtiliir maa’mali  del  fegato,  & contrai 
veleni  beendola.L’cpimcncdiQjjapiccolo  gambo,  con  dieci,  òdodeci  foglici*  dirto.dei 
d’ellera;  nemai  fiori fee,  con  fottìi  radice,  nera,'èt  di graueodorc.  Nalte  in. 
luoghi  bumidi,  ^ la  natura  fua  è di  ri nfrefeare:  e da  guardarne  ledonnc.  Le  dcrrmò  al 
foglie  fuc  pelle  neluinorafibdaiK)  le  poppe  delle  fanciulle.Locnneàfilohà 
none  foglie  lunghe.  Ac  èdinaiuracauAica  .Poni?  circondatodilana,accio- 
chenonabbruciillato,perchelnia  lauefeica,  Acèutiliflìmoaidoloridei  ’ 
J<MTibi>&  delle  cofcie.La  d felccò  didue  forti,Acnonha  ne  fiore,  ne  feme, 

1-Greci  chìamanopteri,ea4cunibeichno, danni  radice  drllaquaieelcono  paHacopii 
più  felce, leccali ancora  wfiano  due  braccia  diIunghezza,dinoncraue  odo  I*.' 
pe  . Quella  tengono,  coefiailmafdiio.  Chian  anoi  Greci  Tanta  fpeciee||,'^frlr 
chel  ipeeri  t Se  akufìi  ninfea  pterì . Qt^a  d una  fola , Se  non  è cefpt^lio-  no.nti  I1.9. 
fa  , più  corta , Se  più  tenera , Ac  piu  folta , con  foglie  alla  radice  come 
canna.  Con  la  radice  del  Tutta  AcdilTaltrai  porci  ingralTano.  Le  foglie  <ieiu°pUn. 
de  atitcndue  fono  da’  lati  come  penne,onde  iGreci  gli  pofero  tal  nomc.L’u-  • p’ 
na  Ac  l’altea  hà  radici  lunghe,Ac  nere  pCTtrauerfo,  Se  malfimamcntc  quando 
Ibnfecche.  Etbifogna,ch'elleljfecchinoalfolc.Nafconolnogniluogo,Ac  jneo»  /le. 
fbpta  tutto  ne*  terreni  freddi . Dcbfaotifi  caoac  nel  tramontar  del  le  utrgilic . • 

La  radice  fua  non  s’adcpcra  fe  nondi  tre  anni.  Ac  non  prima,ne  poi.Caccia-  eòo  u a/tc* 
ao  i aetmini  liior  delie  budclic^et  di  quefie  letignuole  col  mclcygli  altri  col  a<i  M<nà. 

G.TUmt,  Y 7 j vtn  dolce 
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vin  dolce  beiuite  per  tre  giorni . L’vna  & laltca  à inutìIiiTima  allo  ilonaeo* 
Ella  tnuouc  il  corpo, ^ prima  nc  trahc  la  colcra^dipoi  l’acqtu,XTia  molto  ma 
Elio  le  tignuolc,con  pari  pefo  di  fcammonca.  La  Tua  radice  ò pefo  di  due  obo 
' E con  l’acqiia  fi  bec  dopò  rallinentia  d’vn  di,gulla(o  pnma  il  mele,  cot^  il 
male  de’  pondi.  Ne  luna  ne  l’altra  fi  dee  dace  alle  donne  pctciocl^  ù (con- 
ciare le  guuide , Se  l’akre  le  fa  Uerili . La  farina  loro  fi  fpatgesù  lefii^he 
brutte,&  fui  collo  alle  befiie  da  ffoeo.  Le  foglie  acnazzano  le  citnicie,Ì8c  nó 

riceuono  le  retpi.Perciò  ne’ luoghi  rofpctti  c utile  a dillendeme,  & aÉtoK— 
date  ancora  le  fanno  fuggire  per  l’odore.  I medici  anco  fecero  differemìa di 
qnefia  lierba.  Ottima  è la  Maccdonia,la  feconda  la  Caflìopica.  Ecci  vqa  het 
^,chc  fi  chiama  perignonedi  bue^vcilca’  ncrui,frcrcaÌDaceto»&  trka  col  fa 
* e*-  le.  La  4 galcopfe,ouero,  come alciuii  la  chiamano galcobdolo^ò-galiq  h» 

foglie d’onica più  polltc.lequali  trite gettanograue odore . 11  fiio 
lidi  é <Je.  fiore  è ro/ro.Nafceimotno  alle  fiepi,&  per  tutti  ifeotieri.  Le  fògliee  ilgan> 
ùritu  da  boguatifeono  le  durezze^  le  piaghe  infiilolite,pefia  inac«o,&pofiauifo- 
c!<^  Rifolnono  ancora  le  fcrofe,Ie pofieme  larghe^  piatie,&  le  pofteme  die 

Copra  del-  tco  a gli  orecchi  £ utile  fotncntatJe  col  fugo  cono.  Col  fale  guarUcele  can- 
STrw^^d^i  Laglaiiccanticamecte  fi chiamaua  cugaiatto,hà  fo^ie  fimtUal  citi» 
HaitL  fo*,  e alla  lente,  & quando  fono  volte  al  contrario,  fono  piu  bianche . 1 rami, 
lunno  per  terra  cinque  ò fei , & fono  fottili.  1 Tuoi  fiori  porporini  fanno  co- 
piadi  lattecotti  infothitionidi  firoilagini.  Machigli  pigiai bifogna» che. ufi 
i bagni.  , 

:.  1 1 i>r/^4wa«,  della glnipde^  del gnafaha eHtre chame^,el $ ^dtl gattdrHgt^  del 

lhotco,dell‘hioJÌTirdellhol»fiee,(^  delThipofciìo‘  Càp.  X. 

IL  Ci.  A veto  nafeeio  Soria  e in  Panbia,hrtba  bafTa,  ^ di  foglie  folte,qua 
fidi  papaueroitna  minori &piùfcndidc.Hà  brutto  odotCa&'fapoi  e amaro 
> & rillreu!uo.HàgrancllodicolQtgialto.Queftofimettcin  pentola  di  tetra 
' ‘ > coperta,&  ben  curata  am  la  bellena',  & cuocefi  nel  forno-,  dipoi  ne  traggono 
' V ' ìirugodclrDede&TK)non>e.lllugo&lefogl.^fcfipcllano,(onoutilialtela 
. giimc  de  ginocchi,!  equa  li  caggiono  mete  a ungano.  Con  quello  fugo»fi  tem- 

''  ' ; pcravnVngucntodaoccKiilqualcimcdicicbiamanodiglaucio.Pigliadolo 

conlacqua^refiiiutifceil  latte  perduta  La  glicifide,]aquale  alcuni  chiama-: 
^ é peonia,oucropencorobo,ba  gambo  di  due  palmi,  accópagnetu  da  ducà 
nenua'eiu  ò uc,alquaotO  co0'^no,con  buccia  d’alloro,  le  foglie  fituili  aquellideU’ila- 
fcuiHi.Dio  ce^na  più  grafic,pHi  tonde-, & minori.  Hàil  Teme  in  bacctgliy&aluodigran 
tólib  nello  tolTo, altro  di  ncraEt  è di  due  forti.  La  femina  fi  tìima»  che  fc»  quella  » 

il  M^tc  nel  che  hà  appiccatoaile  radici  come  balani  luoghi  Q Tei  » ò ono  ■ li  mafebio  ne 
fi»  dilcor.  ha  più, perche  non  èappiccatoa  una  radice;  d’altezza  d'un  palmo  & bianca . 

, Quefia  a gullarla  rillrigne . Le  foglie  delhi  femioafonnodi  mierbà  , & fono 
.t  pùfoIte.Nafcouondlefeluc.DiconosOb’.elle  fickbbono.cauardiootte,per 
chedidì  èperlcolofo;pcri.ioche  ilpicqhiofifuuleauucomeagliocchidt 
cbi  la  caoa.  Et  quaJo  la  radice  fi  caiia,è  peeicolo,  chc’l  fefionon  ticaggia.  Ma 
penfo , ebe  c iò  fia  fiato  finto  con  gran  uanità , per  dare  ri puiatione  aUa  cofa . 

' L’ufo  in  quelle  cofe  è diuci  fo,  perche  i gcaoi  rolli  fermano  i menllcui  roflG  , 

becn.fo'ie  circa  quindici  nel  uinncto.IgraBÌnerImedicano]amatrice,keen 
done  akratantì  in  uin  c ottonò  io  ulna  La  radice  n^l  uino  mitiga  cuti’i  dolori 
di  corpo,purga  il  corpc,gu.arifce  lo  fianacp^che  per  rki  rare  i nexui,tira  la  te 
■ . fia  indietro  ucxiò  le  i^lc:  il  tiabocco'd^l  fiele;  le  reni;  lau(fcica,  la. 

. ' . ...  inaiticc, 
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tutrTcc,&  lo  ftomaco  cotta  nel  vìno,&  fenna  il  corpo, mangia  fì  ancora  ccA 
tra  n male  del  la  meme,ma  nel  medicare  badano  quattro  dramme.  Le  grane  1 
la  nere  stonano  al  le  fiippreflìoni  nothirne,  beuiite  in  vino  al  numero  clies’d 
tfeno.Ma  allo  domaco,ea*  rolìcamenti  gioua  mangiarla,  e impiadrarla.Leua 
noancora  le  raccolte  del  le  puzze,  leftefchècol  nero  feme,  le  vecchie  col 
rolTo.L*Tno&  Taltro  aiuta  i percoli  dalle  rerpi;i  fanciulli  contra  il  male  del 
la  pietra,  cominciando  gl  idranguglioni.  s 11  gnafalio  alcuni  lo  chiamane)  i lahìff* 
cbamezelo,lc  cui  foglie  bianche  & tenere  sViano  in  cambio  di f>orra:&  cer 
to  la  fomigliano  molto. Daffì  in  vin  brufcoal  male  de’  pondi,  a*  flufli  del  cor  unente  de 
po;8c  ferma  il  menftruodelledonne.  E infondefi  a coloro  c’hanno  granilo  fo-ìtuè  « 
glia  d*urcire  dd  corpo, & no  ^>nno.Impiadraii  ancora  alle  piaghe,  cheli  fan 
noputride.Galedragocliiama  Senocrateuda  herba  limile  al  leucantho,  plau }.  di  Diafci 
lhe,&  fpìnofa,colgambodifenilaako-,acuinellacimadcl  capo  dà  attacca  ^ ^ 

cacofa  limileaunovouo.£t  inqucdo,crefccndoperlaetà,dicefì,chenarco  ' 
no  vermicelli  -,  iquaJi  meffi  in  bolTolo , & legandogli  con  pane  al  braccio  a 
quel  la  parte,pn dotte  duole  il  deme.marauigltofameme  fubiro  fi  parte  il  do 
lorr,ma  nonvaie  più  che  uno  anno,  & conquedo,  che  non  tocchi  terra.  La 
heibachiamatabolconarcetnfaflirecclii,  hàrpighefottilinellacima, etnei  _ 

gambo  hà  reile  come  l’orzo.  Quedà  herba  legata  incorno  al  capo,  ò intorno  jV 
al  bracciojcaua  leredc  del  corpo.  Etperciòalcurilacbiamanoaridida.  La  . -S.i 
biofirité  limile  alla  endiuia,maminore,&  più  afpta  a toccare;  6c  peda  medi- 
ca benilTimo  le  ferite. L’holodco  c una  herba  fenza  durezza,  per  il  contrario 
«od  chiamala  da’Gccci,come  il  fiele  dolce, ibttilecome  capcgli, lunga  quat.» 
ero  dita,  come  la  gramigna, con  foglie  drette,  & agudarla  rifttigne,  nafee  in 
colli tcrrcni.AdopcrafiaIlcmcmbrafconuolte,rotta& bcuutainuiiK).Ri-l> 
falda  ancora  le  ferke.Et  fc  ni  s’aggiiigne,  rappiglia  inficme  lecarni.L’hfpofe 
fton  nafee  nellefpine,  dclleqnali  lì  fanno  i purghi  da  rame,  fenza  gambo,  Se 
fenza  fiore, fotaméte  con  capi  uani,&  foglie  piccole, & iPolce  di  color  di  het  <ì«  canata 
ba,  & ha  radici  piccole,  bianche  &piegheuoli . 11  fugo  loto  lì  pr^e  di  da-^{ 
te,pcr  ifmouete  il  corpo.  Il  pcfoètreoboli  madìmamente  nel  maicaduco,ò  dìoC  (opra 
chi  trema,  &ritruopico.C6tra  icapogirli,ortbopnea,etparlcticochc  cominci.  ^5*  *1“*  ♦«- 


del  Mauk. 


Dféfhif«9l«J^k/lell‘htPtCf« ideila  idea,  delfìfofiroidel lathìri,  del leentepetaU  , 

elelia  Uceffìdei  del  lithojfermo,  della  pietra  yelgare^  -del  timeo,  del  luce^  hip«oo«el 


alet  lètuegraji. 


' <nede(ìin« 
lib.  & dilc: 


La  i HiPOGiossA  ha  le  foglie  a-modo  di  mortine  faluaticaconcauej&^f,^^^®! 

fpinofe , e in  effequafi  una  lingua  efee  prccola-feglìa delle  foglie.  Vna  c.u}.dei  iù 
ghfriandaùi  quede  Icua  il  dolor  del  capo.  Lo  t bipkoo  nafee  nelle  b«ade,ei^,^j  ***• 
na-fogKe  di  ruta.  E della  medefima  natura,  die  i!  fugo  del  papaueio,  l’hcrba  ^ 

Wea  ha  foglie  d’ofimirfina , neHcquali  c il  fiore.  Ferma  il  corpo,  Irrenlhui  e fj, 
tìgrìi abor^nza  di  fanguc,  & ba  nlnira  di  ralfodafc  & di  cOflr^ncre.L’ifopi  voipìrme^ 
toèchiamatodaalcunifRfelio , perche  la  foglia Tua,  hqualeèfimile  a gK  a- j*  ' 
niciifìrifolueinpampani . Ha  incima  dtlgambopiccolìcappicoidi  ftme  „|nS"e'*e. 
ùimclanthio . Vfafì  contra  ia  tode  caltri  difetti  del  petto  con  mele  e acqua  di  ìi  c.  i«k. 
xnelata.E  ancora  inilififìmo  al  fegato . d La  latire  ha  molte  foglie, fimiliaIIa,'^t|J>y4-'^» 
!attuga,ma  più  fonili,  & germogli  adai,  &faftmc  fiacerti  pannicoli,  cerne  (tiria*  dii 
il  cappeto»iquali  quando  fono  fcccbLfc  necauano  certe  granellagrandi,qtÀ  Maqtb 
^ Yy  4 to  quelle 
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toqitclle  del  pepe,tnancbe,dolci,&  facili  a fbrgare.Gturircofioi  n\raol>ichi 
bccndonc  ucoti  in  acqua  pura*  o melata. Purgano  ancora  1^  colera.  Coloro* 
che  più  gagliarda'ménteuogliono  purgarfì,  pigliano  le  granella  cóla  lor  bue 
cia,percìocb‘clle  offendono  lo  llomaco.Ondes’è  trouaco, ch’ella  0 pigli  con 
a Del  leon  bro^  di  gai  ina, o con  pefee.  4 11  leontopculo  è chiamato  da  alcuni  thapeio, 
ropeido  ne  ha  foglia  di  cauolo,&  molti  ramicelli,il  gambo  di  mezo  braccio,il  feme  nel 
^iofcJ^òel  cinMji  bacellini  a modo  di  cece,la  radice  firailc  alla  rapa,  grande  & nera, 
] 1.^  4 c tav  narcenc’campi.  L-iqual  radice  beuuu  con  uitK)  è contraria  a ogni  fone  di  fez 

* 1 ^ alcuna  altra  cofa  che  gioui  più  preda  Dalli  ancora  a gli  feiatiebi 

e Aijj  hc‘p  licopù  bà  le  foglie  più  lùghe  che  la  latcuga,dc  più  graffe,  col  gambo  lungo,pi 
h'tir  st  c.it.  lolo  nafecndone  molti  d’un  braccio, di  fior  pitelo  roffaNalce  nelle  campa 
4ei  Ub.<.  Faffene  empiallro  con  farina  d’oi  zo  ai  fuoco  facro.  Muoue  il  ludore  nel 
la  febre  con  fugomefcolato  ncU’acqua  calda . Fra  tune  l’altrc  herbe  non  ve 
de*i*ii".  niuna  più  marauigliola  del  Mithollpeiroo.Alcuni  la  chiamano  egoniebe* 

tborpermo  altri  diofpi io,aIcri  beraclco.Queda  berba  è quaO  di  cinque  oncic,di  foglie  di 
Dioico,  nel  doppio  maggiori  che  la  ruta,  con  tamicelli  d’allai  mcffc-,grolIì, quanto  il  giua 
4ouerivuc  co.  Fona  predo  allefoglie,  come  particolari  barbe, & ncllacima  loro  come 
ih.  nel  Ilio  piectoliuc  bianche, & tonde  come  le  perle,di  grandezza  di  cece,&  dure  co- 
pictr*  • Quell  » hanno  concaiiità  per  douc  Ibcno  appiccau  a’  picciuoli,  8c 
luog^  ^denuoiiremc.Nalceinltalia,nu  ilmiglioreèin  Càdia.Nebò  veduto  fra  le 
herbe  cofa  di  maggior  maraaigIia.Tanu  è la  leggiadria  rua,comc  fé  foffe  fur- 
to per  man  d’occtke,  biancheggiando  tra  foglia  Óc  fòglia  candida  perla^tanca 
cfquifica  la  didìculù  della  piecra,cbe  nafea  deirherha.Dicon  gltauirorùche 
giace.  Se  ferpeggia  per  terra . lo  l’houeduu  fucila,  & non  atuccau.  Quelle 
, • pictrolinc  bèuuce  al  pefo  d’una  dramma  in  uin  bianco,  rompono  le  picue,  Bc 

le  fpingono  fuori  ^ & lenano  la  llrangurìa.  Nc  c fede  in  altra  berba  dcUa  uti- 
lità Tua, de  è nau  a qualunque  medicina.  Et  la  ùu  forma  è tale,  che  fi  può  co* 
nofcerc  ancora  lenza  aurcorc.  La  pietra  uolgare  appteffo  i fiumi  produce  muf 
c hio  fecco,  & canuto . Quello  fi  lltopiccia  con  un’altro  ùffo,  mefcolaridoul 
fai  iiu  d’bùomo>&  con  quel  fa  ffo  li  tocca  la  rogpa,&  to(ca  ndo  fi  dicono  que 
ffepjcoleGteche,cioè;  liche. 

uuol  dire  fuggite  canterelle, cuc‘1  lupo  làluatico  ui  leguita.  Limeo  chiamano 
' ” ' i Ftanccli  un  herba,con  laqualc  tingono  le  factte  nella  cada}  Se  tal  medicar 

* ' meclùaroanocin  ucleno  ccruario.  c i quella  fi  mette  in  tre  modi  di  làliuato 

!'  ' .tanto qiunto  fi  lliol  porte  inuna  factta,òc ul  fatinau  fi  mene  in goUa’buoi 
Dc’'lor  mal'.  Ma  bifogna  l^arli  poi  alla  mangiatoia  finche  fi  purghino,  per- 
. . che  imperuerfano  in  jlco.Etr«ftidano,lì  bagnano  con  acqua  fredda.  luca 

i fienile.  allamercotella>&  perche  per  meato  delle  fuc  foghe  trafcoire  una  Ifi 
*-  neabianca,iè  cofi  chiamata^  & per  quello  alcuni  la  ihiamano  mefcoleucall 

fugo  filo  guari  fcc  le  filloIe,et  effa  pclla  le  piaghe  incancbcrice.  Forfè  è quei- 
> Ltmì  n lamrdelkna,cbefichianurleuca,laqualehauinùcon  tuttrineienimatinù 

* I07<fci  N.Gli  autoci  non  dclcriuoooaltcimcncilafuafiguuyoealtcodicooofenon 

che  la  faJuati.a  ha  più  larghe  figlie-.  Se  feme  più  agro  Se  più  polknte|.  Io  nò 
ka  ho  mai  nouato  icritto,quale  Ila  la  fonna  dell ‘berba  lcacogra(c<,di  ebe  molto 

^wcHo  po-  noi  mJi.ia'glio,  perche  dicono,  che  tre  obolid'ella  con  zafferano  c utile  a chi 
!cu  l'angue^  pclla  con  ac^,  et  mcllaui  fu  a’deboli  di  ilomaco,  all’abon* 
canza  del  flullo  delle  dóne,a’  medicamenti  de  gli  ucccb4cu  tiial^c  le  pia 
gbe,chc  fi  iètuio  nelle  pani  tenere  4d  corpo. 

- - pa* 
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Ùelmtdit,delmitf9ta^del  tm4gro,dcUa  HMuce^delf »thtì$e,deir«Hefmaydelt»m 
p$rd»y  dtir»fitt,dtlC»Jie,drlbAtruchto,del  folsgcnùtdctUucantemOi  deUd  fife 
tn4ydelJìil»tdctfeUndrto,del ftUn,  del polUrthiz^Ot  dtUi  pnferpinucd^ael- 
Urhac*ma/ielUreJed4tO'delUfiecrMde.  Cup.  XII. 

IL  d MEDIO  !u  foglie  d’iride domc/Hca  > et  gamboilto  tre  piedi > e fu  elfo  • »«* 

fior  grande,  roflb , et  tondo , con  fcme  minuto , et  la  radice  iua  è di  mezo  Dr<Sco.^a 
piedi . Nafcc  in  làflfì  ombrofi . Due  dramme  della  fua  radice  con  mele  ri-  V1.4.»  citot 
flagnanoi  raefi  del  le  donne, pigliandola  per  alcuni  giorni  nboccae  ingbiot-  * 
tendola  a poco  a poco  . Il  fané  ancora  pedo , nel  uino  fi  dà  concra  labon-  ***  *** 
danza  del  fluirò  del  le  donne.  La  miofota,  onero  miofbte  cuna  hetba  puli- 
ta ,con  più  gambi  in  una  radice,  iquali  pendono  io  raflb , et  fono  noti  da'  pie . 

Ha  l^lic  Uretre  et  lunghe , et  nel  dodo,  aguzzo  nere, et  con  interaalli  del 
continuo  raddoppiate  , et  ne’ fotti!  i gambi  per  rami  efeono  . Ha  il  fiore 
azurro-,  la  radice  è groffaun  dito,  che  ha  molte  barbuccie , lequali  paiono 
capelli  . Hàuiitùdi  fcndere.ctfcorticare  , et  per  quello  guarifccl’cgilo- 
pc . Dicono  gli  Egitcij,  che  fe  ne’  17.  giorni  del  mefe  thiatc , ilqualc  viene  a 
edere  a noi  quafi  ragollo,alcuni  fe  n’unge  la  mattina  innanzi  che  fauelJi,nó 
ft-me  per  qifcll'anno  la  cifpa.  h 11  miagro  è una  berba  femlacca:et  ha  foglie  ^ 
iimili  alla  robbia  . L’altezza  fua  è tre  piedi . Il  fcme  è oliofo , et  fadene  oioUefiil 
,pJio;ilquaIcguarifcegliulcetidcllabocca  . L’hetba,  che  fi  chiama  nigi.  41c.uj.fc 
«a,  ha  tre  fo^ic  lunghe , d'cndiuia  j iinpiallrata  alle  margini  le  ritorna  al  for  - 

col  orc.Cbiamafi  natrice  ujia  berba,  la  cui  radice  fqclta  sa  d'odore  di  becco  . ““  ** 
Conqueda  herba  nella  Marca  d’Ancona  rimuouonodailedonne  quegli, 
iq^i  conmaraufgliofa  perfuafìonc  fichiamano  fatui;iouogliocredere,che 
ifia  fpecic  di  furore  qucUaiCh  e conqueda  tale  herba  fi  medica.  L’odomitcè 
vna  fpecic  di  deno, che  bà  i gambicini  folti  dalla  medefima  radice  con  trian» 
goli,con  nodi,e  i nodi  fon  ncrùHa  piccole  fwliema  più  lunghe  che’l  poligo 
no  . Il  fcme  è fimilc  all’orzo , et  fa  fior  roflio',  piccolo  ; et  nafee  ne’  prati . 

La  decotuonc  dc’fuoi  gambi, quanto  le  ne  può  pigliar  con  mano,in  uin  btu- 
J*Aendola  in  boccajcua  il  dolore  de’dcnti.L’Qthone  nafee  in  Sorta  d 
mile  ^la  mchecia,ct  ha  foglie  con  molti  fiori,  et  fìqre  di  zaffi:  rane  5 pe  rò  al- 
cuni la  chiamarono  an  enionc.  11  fuo  fugoc  utile  nelle  medicine  de  d’occhi.  t 

^ rifcalda , & fucciando  ridrigne . Purga  le  margini 
delle  p aghe,&  le  Dubccule,c  tutto  qncllo,che  s’oppone.  Alcuni  dicono,che 
.li  leiu,&  dipoi  afe  iu  u fi  riduce  in  pallegli,  L’onofina  ha  le  foglie  liighe  qua- 
fi tre  dita,  & giacciono  in  rerra , fonotrcugliate  a foggia  dcll'hèrbaancbufa,  , p„Hé- 
fenzagambo,fei)zafìoreA  fenza  fcme.  Dicc,chefc  una  donna  pregna  man-  i-ofiri 
già  di  Metta  hcrha,òui  paflafopra  fi  lcpncia.Diccfi,chefc gli  afini  mangiar  81*' 

notklrhctba  onopordo,»anDQ  firepìto  col  uqnire.  trouoca  l’orina,&  i men  JJè 

il  corp^ejtijblue  le  rac^lte,ci  luoghi  doo'c  puzza,  e L’olìrifa  !«»»■ 

na. 
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^ neri, lottili,  « lenti,  e m cui  foglie  nere,  come  di  lino,  e ha  il  ftroe 

de  rami,neio  da  principio^dipoi  muu  colore, & roffeggia . Di  quelli  fi  fanno 
OTpialhi  alle  donne  per  nettare  i denti.  La  decotrionc  della  fua  radice  guari 
tee  gli  qppaiati  .Eric  mede  fimc,  prima  chc’l  feme  fi  maturi, tagliate,  & fec- 
jchc  gl  feme  ^ mwntp  oelicAeotte  in  he. 

^ uandfca. 
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w^nda, medicano  il  mal  de’  pondi-,  & per  fe  trite  fi  beono  con  l’acqna  piena» 
Ila.  L’ofi batte fogliejdaffì allo flonjacodiflblutoja coloroa ciugrinidlini 
Ibno  cadmi  nella  boria  da  bafib.Il  polìanthcmó,chc  alcuni  chiamano  batra- 
chio,con  virtù caunicafcorticalcmàrgini.  Se  le  riduceabuoncolorejein- 
* e*dr^oi*r  vitiligini.  I Greci  cbiaman  a poligotioqiicllàjchc  noi  chiamiamo 

gooò  ^°<ìì  Tanguinaria;  ella  non  s’alza  punto  da  terra;  ha  foglie  di  rara , Se  feme  di gra- 
noi  detto  migna.  Il  fugo  fuo  infufo  nelle  nari  rifiagna  il  fanguc,  Se  beuuto  in  nino, ri* 
d’ogni  parte , Se  gli  fpiirghi di  fanguc . Quegli  ■>  che  mettono 
«odi»  pone  più  forti  di  poligono,dicono,che  quello  c il  mafcnio;&  chiamanlo  coli  dalla 
Diète. tic. onantitàdel fcmc,o dalla denfuàdcl cefpuglio,call-gono.  Altri pofigonato 
dalla  frcqutntia  de’  nodi  ; altri  tcuthalida,  altri  carcinetro,  altri  clema  » & 
pradi  que-  molti  niittopctalo . Alcuoì  aocora  dicono,chc  quclla  c fcmioa,  & chc’l  ma 
Ji'fdo^'dei  ^ maggiore, più  nero,&  più  fpefso  di  nodi,&  ch’egli  ha  il  feme  fono 
MaTth!*  * ogni  foglia.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fiala  virtù  loro  c di  condenfare» 
Se  rinfrefeare . Muouono  il  corpo  col  feme , pigliandone  quantità  -,prouo- 
cano  rorina,riftringono  i rheumatilimi,et  fe  non  ui  foflcro,nó giouano a nn! 
la.  Pongonfi  le  foglie  al  femore  dello  llomaco.  FalTcnccmpiallroa’do- 
lori  dcllaycfcica,&  al  fuoco  facro . Infondcnfi  ll  fugo  negli  orecchi, dotte 
Ila  marcia,eallc  doglie  de  occhi.  Dalli  alle  febei  innanzi  alle  remiflìoniin 
ducbiccliicrid'acqòa  ,malTìmanienTcallcKrrzane,eallcquananc,almale 
dc’pondi,  a' colerici,  & nella  diflbiutione  dello  llumaco-  La  terza  fpecied 
chiamataorcOj&nafcenc’ monti,  limile  a canna  tenera  & ha  nn  Jfol  gam- 
bo, & fpelTi  nodi,  e in  fc  rotti . Ha  foglie  di  picea,  & c di  minor  virtù,  cbé  le 
. / fopradctre,6c  Tua  propria  virtù  0 alla  feia.  La  quarta  fpede  fi  chiama  fal- 

«arita.che  germoglia qtiafi  come  albero , ha  radice  legnofo , & llerpodi  ce- 
dro roflb.  I rami  fiioi  fono  fpatti,&  df  duepolme  contfeoquattro  enf- 
teli  neri  de’  nodi . Quello  fimilmeme  bà’ natura  di  confolidare.  Se  Ita  ifepo- 
tcdimelacorogna.'  Cuoèefiin  atquakifinoallatcrzapartcjofimene  in 
polucreagliulceridellabocca.  Sfalle  pani  logre.  Mallicafi  pt  rii' male 
'dell  c gìengie . Ferma  le  pit^he  uecebie,  et  tutti  i mali,  che  impigliano , han- 
no dilficilemarglne', et  fò{)ca  nino  guarìfee  glivlccri  fatti  dalla  nette.  Gli 
Itcrbolai  l'ufano  ancòràaUa  fchiarantia . Fatmofe  gbirlandcai  rapo,quan- 
'doeiduolc'.  Ponfiihtornoalcollopcrfcrntarlelagrimedegliocclii.  Lc»> 
gali  alla  terzabà  fiiclta  con  là  man  manca , Se  contra  i llulli  del Tangiie . Ne 
h ifgg'  alcunaberba  lèrba no '^>iù  Lecca,  che  il  poligono-,  ’i  14  pancratio  è chiamato 
rio  il  cTjV.'cla  alcuni  feti  là  piccola;  ha  foglie  di  gigJiol>ianco,mapiù1unglìc,  Af  più 
^ci  lib.^.di-^groire  ; ha  radice  digrancipolla , di  colocrollo . Pigliando  il  fugo  con  fari- 
Sa°th*ne[”^  dìrobiglk  muouc  il  corpo.  Purga  le  nafeentie . Dalli  col  meleaì  ri- 
•fcoHiù.  rruopidii,ca  chi  hamaledimilza . Alcuni  la  cuocono,  tanto  che  Tacqua 
diuema dolce.  Dipoi-d’eflafanno  pallegli,Sc  feccàn^ti al  fole^’colT  11^ 
chi  gli  adoperano  a gli  vlceri  deI<apo  eaflecòfe,c’hànfiObifogóodì'pui:w 
jgarfi;  Se  alla  toffequanpo  Lene  può  pigliare  con  trediia,dan(kla  colmino, 
c a i dolori  di-fianco , e all’almà  > pigliandola  in  bócca , e rRghiottendola a 
■il  do  la  feiaticà  li  bee  nel  nino , & pe*  toimini , o per  prono- 

^ «li  care  i mcnllrni.  e II  pepIo,cb‘aIcuni  chiamano  lice , e alcuni  meeonio  afre- 
è deu  de , fa  ccfpuglio  in  fu  radice  fonile , con  foglie  poco  più  larghe,  che  di  ruta, 
t^!d?chè  tondo  fono  k foglie  f minóre,  cW di  papauefobiàco.Narcc  deH« 

itgiió  diC  Vigne  ; Se  ticogliefi  ^ miàtitUni  fSe  ^ filo  fhmo>  faptll’kcquà, 

nellcquali 
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tólcquall  «i<ircbt  * Becndonc  d’cflb  fi  faiuouc  il  corpo  ; & tirali  fuora  la  mm.  r» 
colera  & Ufiamna.  V^oa  rocdiocrc  potìone  c uno  acctabulo  in  tre  hcralne 
de  acqua  nlelata.Spargcfi  ancora  no- cibi  per  mupiicrc  il  corpo  . Ilpetlclì*  owicòt. 
mcnomettecon'tcvseruaili  > dcl>adac  tuglic  biancbc&  motUde  nella  ci- 
ma -y  ba  il  /etnrtfa  le  foglie  duro,  ilqualc  diSidlmcntc  ficuoprc . Nafcc  nc* 
campi , & tnSile  lìepi , e auuolgcfi  a ogni  cofa , che  triioua . 11  feme  Tuo  fi 
fecca all'ombra > ^ pefiafi  ; & fafTene  pallegli , dipoi  ficmperaii  in  tre  bic- 
chieri di  iitn  bianco  fi  danno  trenta  giorni  all  a milza,  6c  la  confiimano  o per 
la  uia  dei  corpo  o per  orina  (angiiinofa . Et  ciò  fi  cunofee  dopo  i dicci  gior- 
ni . Le  foglie , & ladcconioiic  pcouocano  l’orina , Se  giocano  a chi  patilce 
d'afima  : aiutano  {parti  :&  bcimtiin  (ìmil  modo  mandano  fuori  le  fe- 
conde . 11  pelecino  dicemmo, che  nafcc  nelle  biade , é cefpugliolb  : e ba  fo 
glie  di  cecc  : fa  il  feme  nc’baccgli  piegaci  a modo  di  corna,  iuualì  fono  tre 
o quattro  infie-ne  è anuro  come  il  gitb,è  utile  allo  lloinaco  • Mcttefi  ne  gli 
ancidoci.  La  a poligala  crefee  quanto  calco  an  palmo  , & nella  cima  del , Leggi  ad 
gambo  ha  le  foglie  limili  alla  lente  , &fa^rrillrettmo.  Bcuiita  fa  doui- ?"*'«*•* 
tia  di  latte  . 11  potino,  ocoraealcuni  lo  chiamano,' il  ftinio,  onero  ncu:a- 
da,facefpuglio,  largo  &rpinofo-,  ha  fpeflalan^,  & foglie  piccole,  & ton-  ,5.ticliib.| 
de,  Se  ramicini  lunghi.  Se  morbidi , picgbcuoli,  & folcili^  & uè  uàcudì 
lunghi  di  colore  d’berlu  . Ilfcmcluo  non  è utile  a nulla,  ma  fapore  odo-  potcrM>,co* 
riferoeacuco  . Nafcc  in  colli  acqi]itrimi;fà  duco  tic  radid  di  due  bracciali  diicorfi 
ncruore,bianchc,& ferme.  ScaIzafineirautunno,cÌDtaccafi:&  cfccnc fu- Mauli* 
go  (ìmilc  alla  gomma  . Dicono, che  la  Tua  radice  marauigliofamcmc  guari- 
rcele ferite,  Se  fopra tutto giouaimpialltandola a' ncrui tagliati  . La  fua 
dccoctionc  beu-.ita  col  mele  aiuta  la  diifolutione  de’  ncriii , Se  la  debilitasse  , . 
Ictagliaturc. Il falaagitc.cchiamitodaalcutv' fatangio,& daalcri  Icucan- 
tbemu,oucro,co:Ttc  iotrouo  in  alcuni  celli, Icucantba.  Ella  non  ha  mai  man- 
co di  due  dram  ,iqiuli  fi  diftendono  in  diuerfe  parti.Ha  il  fiot  bianco,&  limi 
le  al  giglio  ro!fo-,e  ha  il  feme  nero  Se  largo  aguifa  di  meza  lcntc,&  pa’i  lotti- 
le; & la  radice  édi  colore  d’hcrba . La  foglia , ò fiore  , ò il  feme  di  (Quella 
berba  medica  il  nxarfo  de  gli  fcarp{oni,dc’  falangi , Se  del  le  Icrpi  ; Se  c iicUc 
ancora  a’  totmini . Io  non  fcriuo^conìc  fia  fatta  la  ficeuma,  percb’i  Ha  non  è 
velie  fc  non  a cofe  amoiofc.  Fìllon  chiamano  i Greci  una  hctba,  che  nafcc 
in  monti  fadbfi,&  la  femina  bacolore  più  d'berba,  e ba  il  gambo  folcile  , Sc 
piccola  radicc,Sc  femetoodo  fimìlc  al  papaucru;quella  fa  ingenerar  femina. 

Ma  quella,ck’c  folamenic  differente  nd  feme , ilqualc  è d uliua , clic  inco-  • 
mincLta  naiceteimafehi.  L’uno  & l’altro  fi  bee  nel  nino  . Il  félandro  na- 
fee  in  luoghi  paludofi,e  ha  le  foglie  d’appio.  Beefi  il  feme  fuo  pet  chi  ha  il 
mal  della  pietra  & della  vefcica.il  ^ falarihafcllucolugo,5clòttilc,comc^  adlifel* 
vncalmo:&  ncilacimafichina,peril  fiore.  Il  feme  fuo  è fimile  alleiamo  ; riUeba  ùu. 
iiquale  rompe  la  pictrabetiuto  in  uino,ò  in  aceco,Q  con  mele  et  latte . Gua-  tnemi^- 
jfifee  anOor^  i mali  della  uclcica.  11  pollirrhtzon,ha  foglie  di  mortine,»  raol  IT3^*t.Ì5ir 
te  radici; Icquali  fi  danno  pelle  nel  uinaconcra  le  t'erpi  ; giouano  ancora  al-  c ii  sùuhe 
Icbeftic  di  quattro  piedi,  f La  proferpina  è herba  uolgare  digran 
centra  gli  feorfMoni . Dicono  ancora,chc  pefìa  con  falamoia  c olioguarifcc  ^in  ^è**- 
benillKnola  fptimatitùuOlttadi  ciò  dicono  ch’ella  conforta  molto  gli  llan-  apule©, 
cbi,in  qual  fi  uoglia  llancbczza,ancotafc  non  faucllalTcto,  purea,  metterla 
foiacDCQCcfoaolaiiogua . £cs’enas'u]gluociIic|eyfatrw>JtO  utikociHC  vomita  iibiopcj«ac 

_ je»  " 
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al  fctpen-  rc.  La  latliièoma  fi  porta  di  quei  Me(!,cbc  fono  ft^ra  Ponto.  La  (lià  ridice  è 
a»  f<T  ccr.  iìniile  al  cedo  nero«  ma  minore, & alquanto  più  roda,  fenza  odore-,  rifcalda 
irei  gudarla , & riftrigne . La  medcGma  peda  renda  il  colore  del  aino,  che 
prenda  in  zafferano . Impiadrata,  mitiga  le  raccolte , 6c  le  infìammaggioni, 
^larifce  le  ferite-,  impiadrata  col  vin  corto,  gioua  alle  lagrìmede  gli  occhi . 
&1  mele  lena  ifegni delle  figliature, & con  raceroglialtri  liuidori.Lafoa 
farina  fi  fparghe  sù  le  piaghe  incancherite  -.  & daffene  voa  dramma  a pefo  in 
acqua  a chi  (pura  fangue.  Dadi  ancora  in  nino  al  mal  dei  pondi,  dea*  debo> 
lidi  domaco , pur  che  effì  non  babbiano  febre,  ma  fe  aUrimemi,  con  acqua . 

‘ Più  facilmente  fi  peda,  tencndofi  una  notte  innanzi  in  molle.  Lafuade> 

corrione  ancora  fi  dà  con  doppia  mifura  alle  crepature , alle  fconuoliure,  a i 
percoffi,  & caduti  da  alto.  ^ vi  fono  dolori  di  petto  ,ui  fimeneuQ  pocodt 
pepe,d(  dimirra.  Sediflòlutionediflomaco,pigliaficonacqua  fredda, òdi 
dentro,  òdi  fuori  a quegli  che  fputano  marcia,  al  la  milza,  al  fegato,  & alla 
fciatica.  A i mali  deliereni,a  i fofpiri,allo  fpafimo.Con  iiin cotto guarifee  le 
luuidezze  deirancria  peda  beendone  tre  oboli,  ò la  Tua  decottiooe . Purga 
ancora  le  volatiche  podaui  sù  con  lo  aceto.  Bccfi  contea  la  vcntoGtà,&  feor 
ticamrr, febei  fredde,finghiozz{,tormini,afperità,  grauezza  di  capo,  capogir- 
li,maninconichi,dolori  di  dancbezzc,&  fconuoIture.Nafceappredo  Arimi 
no  vn’herbaaffai  conorcittta,che  fi  cliiama  refeda,  (^effa  ber^  letta  lerac- 
‘ colte, & tutte  le  infiatranaggionr.  Coloro  che  fanno  la  medicina,dicono  que 
de  parolerrcfcda  malattia  rcfcda,faim  faitu  chi  ha  mandato  qui  1 polli?  le  ra- 
dici non  habbiano  ne  capo,ne  piedi . C^ede  parole  fi  dicono  tre  voIte,&  tre 
■ fiVdu  volte  fi  fputa.L'herba  a decca  nafee  foTamente  nel  medefimo  nome,c  berba 
oùorifera,c’ba  chioma  d'hiffbpo,amara  a gudare.  Beendofi  muouc  i mendrui 
inaù  fhc'iva  & cacda  i dolori  del  petto.  Mefcolafi  ancora  nc  gli  antidoti. 

<l«s  è <f rcrit  Del foUn»,  dello fmirnìo,  del  teltfio, del trnhme4ne,  del  tbalt etro^Ael  thla^e  , 
«I  « 17  dia  tr  agoni, del trdgo^xotiy*  dello [fondili.  Et  tome  alcuni  po- 

lib.}!ac(Ul  poh  non  fatifeono  certe  infenmtà.  Cap.  XIII. 

f**dT  T GRECi,comc  fcriue  Cornelio  Cclfojcbiamano  il  folanodrichno.Queda 
uo  ic.  l|,cfbahauiriùdircprimere,6crinfrcfcare.  h Lo fmirno ha gàbo d’appio, 
b Plin.  ha  nia  foglie  più  larghe , & mafTimamentc  intorno  a'  gambi , che  ui  gcrmc^l  ia- 
fopra'rii-ui  nOjdal  cui  feno  ne  vengono  fuori  graffe,  tc  uolgonft  alla  terra,  di  odor  medi- 
timo  ca.dd  dnalc,&  con  certo  agretto  dilcttcuolc-, il  color  fuo  pende  in  giallo, con  i ca- 
io*rm?ri?o  tondi,ha  il  feme,come  lo  aneto  tondo,Ac  nero,ilquale  fccca  qua 

i^JaitcK-  ùo  comincia  la  date.  La  (ua  radice  ancora  odorofia,mordecol  gudo  agro-,  & 
Ao.  che  «fa  é fugofa,8c  tenera. La  fua  cortccciad nera  di  ftiori,di dentro pllida. L’odor 
macerone"*  qualità  di  mirrba,&  di  qui  ha  prcfoil  nome. Nafee  in  colline  fa  dbfe, 

Bi  qucHo  Se  tcrrene.La  Tua  natura  è di  rifcaldarc,  & affbttigliare.  Le  foglie , & la  Ta- 
leggi il  Mae  ciccproiioca  no  l’orina, & imefi . Il  feme  ferma  il  corpo.  La  radice  impia* 
difc!’&  ile.  firanffola  didblue  dotte  fode  raccolta,ò  marcia  non  vecchia.  Et  le  durezze 
74  àd  ii.|.'  ancora  peda,&  bcuuta  in  vino,mcfcolandcui  il  cachri,  ò il  polio, ò il  melif- 
«tiowfc.  fofilo  è utile  centra  i falangi  ,&  leferp  ;mabeefiaparteapaite,  perche  in 
un  erano  farebbe  tic  mitare.Et  però  alcuna  uolta  fi  dà  con  la  nna.  Il  feme,& 
la  radicemedica  la  tnffc,  & laafima  ; Si  cofii  difietti  del  ccdulame,  della 
milza, & della  vefcica . La  radice  gioua  a carne  crepata,&  fpiccaia,  & aiu- 
ta i parti,&  manda  fiiora  le  fcconde.Dadì  a gli  fciatici  con  ctethmo  in  aino. 
Commoue  i Mori,i  nini.  Se  per  quedo  didblue  la  ucnmiìtà  delloitoroaco. 

Riduce 


VIGESIMOSETTIMO.  eU 

Rldiicc  le  ferite  a margine . Prcmcfi  il  fugo  della  radice  Btile  a’deiiderijdel 
pcttignone,  del  cofìolame,  & de  grinterioti  «perche  riicalJa  , fmahifee  ,fic 
purga  . Il  falle  ha  partieolar  virtù  al  ritruopico  , & dalli  a bere.  £i 
dtl  (Ugo  fi  fa  iriipiaùro  , & della  concccia  fccca  unguento . Viafian- 
cora  nelle  viuande  con  nino  melato  « olio  > & l'alamola  di  pelcc  , Sc 
mailìmamcnte  nel  le  Carni  IclTc  in(ienie,aiiua  fraaltirc,&  edi  faporc  molto 
fimileal  pcpe.l  la  iiinù  per  la  doglia  dello  llomaco.  •*  11  telcfioè  fimilcalla  * ^*1 
porcellana  nd  gambo, & nelle  foglie. Ddla  radice  fua  fiugono  ccÙidi  fette 
od'ortorami  con  foglicgroffc  & carno£ . Nalcc  in  luoghi  culiiuati,  & maf- deihb.»  di 
/ìmaruentetra  le  viti . Iniplaftralì  alle  Icntigini , & qiiandoc  fecco  fi  pcfta.  jjJ 
Impiallrali  alle  vitiligini,  i.  he  fono  certi  (cagli  ddla  pelle , circa  di  ite  meli,  Mauh. 
fei  bore  della  notte  o del  giorno , poi  s'impiallra  con  farina  d'orzo . Medica 
le  ferite  Si  le  fiOole.  t II  tticbomaneè  fimilcalloadiamho,  mapiùfoctilc,&  b Leggi  dtl 
più  nero;  & ha  foglie  di  lenti,  fpefle,  amate,  & l’una  conila  l'altra . La  fua  j"J 
dccottione  beiuiia  nel  vin  bianco  guarifccgli  llcanguglioni,aggtugncDdoui  Ìì^'ÌìdìL 
cimino  rullico . Il  fugo  Rio  fa  che  i capegli  non  cafeano , e fe  fon  caduti , gli  fc.ft  a dite, 
■fa  rimettere . Pcllo  c incorporato  con  olio  giurifce  la  tigna.  Gufiar.duloan. 
cora  fa  Aranutite.  c 11  lalieiro  ha  foglie  di  coriandolo  vn  poco  più  graffe , & c La  hinet 
, gambo  di  papaucro . Nafcc  per  tutto , & maflìmamente  nc’  piani . Le  foglie  ^ 

Tue  col  tndeguarifcongli  vlceri.  d 11  thaLpoèdi  due  forci:ba  foglie  Aietie,  cjp.ioo  del 
Sc  lunghe  un  dito  uoitca  tetra,  &:  diuifcnclIacima,ìl^ambocalioun  me-  "«dctìoiu 
20  pitdc;c  i rami  fuoi  fono  in  foggia  di  totelle,il  feme  tichiufo  come  di  Ictc,  ' 
fe  non  che  fi  infrange  onde  ha  prefo  il  nome.Il  fiore  biancheggia. Nafce  nel  d Del  thal 
•le uic,  & per  le  fit-pì.  Il  feme  d afpro  al  gufto,  & l’uno  & l’aliro  purga  la  co  * 

icra&  la  flemma  La  prefa  è vnoacetabulo.Gioua  alla  fciacicainfulo  infine  nel  difco 
che  tiri  fuori  iKangiic.  Prouoca  i menfirui;  ma  vccide  i parti.  L’alno  thlafpc  "H  '45^1*1 
alcuni  lo  chiamano,  pcrficonado,  che  le  fnglie  larghe,  le  radici  grandij&^‘ 
efib ancora  èutilc alia  infufionc della  fciatica.  L’uno  & l’altro gioua  al- 
rar.gninaglia.  Vuolfi,  che  colui,chc  le  coglie  dica  di  corlo  contra  l’anguina- 
glia,&  conta  le  raccolte, et  contra  le  ferite,  «colgalo  con  una  roano. 

Non  fi  troua.comc  fìa  fatta  l’hctba  iragonia,&  però  credo  che  la  promcfl'a  di 
Dcmocriio  fìa  falfa,chc  legata  addoffo  in  tre  giorni  cólumi  la  milza.  Il  trago 
ni,ouero  tragio  nafce  fblamcte  nc’Juoghi  maritimi  di  Cardia, fimilc  ai  gine- 
pro cidi  fumr,ct  di  fogh>,et  di  rami.ll  fugo  (uo  cotiic  di  latte  raffudaio in  gó 
ma,o  il  feme  col  poruelo  fopra,  caua  il  ferro  delle  ferite.  Fellafì  ficca, c im- 
ptaArafi  con  vìno,o  la  farina  della  fccca  col  mele.  La  medefima  fa  douiiia  di 
late  et  medica  eccelli  ntemente  le  poppe.Etci  vn’altra  herba  tragos,ch’alcu- 
lii  chiamano  fcorpio,aItamczo  piede,cefpiigliofa,fenza  foglie  c6  piccoli  r»- 
ccm^li  che  roffi.ggiano,ct  nella  cima  vn  granello  acuto  comedi  gianc;ctel 
la  fimìlméte  nafce  ne'Juoghi  maritimi.  Dieci  ododici  cime  dc’rami di  quella 
herba  pcfti,ct  bcuuti  col  vino  guari feor.o  i dt  boli  di  llomaco,- 1 mal  dc’pondi, 
cr chi  fpu'a  fangue , et  abondancia  de’  menilrui.  Ecci  anco  il  tragopogo , che 
alcuni  cbiamatio  come  ; ilqual  ha  pìccol  gambo  , foglie  di  zafferano, 
radice  lunp  ; dolce, et  fopra  il  gambo  boccia  larga, «nera.  I^fcein 
luoghi  afpri , e non  fcrue  nulla.  C^Ao  è quanto  habbiamo  ktro  appref-  „ 
fo  d'altri,  o trouato  da  noi  dt  H’hcrbc,  che  fla  degno  di  memoria.  Non  i però  jh»  du”*» 
fuor  di  propofitoin  que  Aofine  ricordare,  chediuerfe  herbe  fecondo  i icm-  ttghiflìiaa 
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mo  detto, Il  cliamclconé  nero  quaranta  anni,  il  ccnfaiirio  non  più  ctiedodi* 
cianni.ll  peucedano,&  ]’ariAolocIiia,&  la  vite  faltiatica  dura  un’anno  nella 
cmbra-NeiTuno  animale  tocca  le  radici  da  noi  dette, ecccno  la  fpondile,  la- 
quale  tutte  le  feeuita.Qu^a  cuna  fpecicdl  ferpe.La  vinti  delle  radicidiue» 
ta  minore, fé  s’arpctta,clic  il  fnttto  fìmaaui.Sccma  ancora  la  vinù  del  feme, 
fc  innanzi  fi  intacca  la  radice  per  baucre  il  fugo.L’iitilità  di  tutte  fi  perde  per 
la  confueiudinc,  & quelle,  che  fono  fiate  lungo  tempo  in  ufo,  fi  rimangono 
del  gioiiare,cofi  come  del  nuocere.  Tutte  Thcrbc  fono  più  gagliarde,  & di 
maggior  uinù  ne  i luoghi  freddi, & tiolci  a Tramontana, &:  ncMuoghifeccbi. 
Sono  diffcrcntie  ancora  nelle  «nti.Percioche  io  odo  dire, che  le  tignuolc,e 
i lombrichi  fono  in  Egitto, in  Àrabia,e  in  Soria,e  in  Caramania,  & per  con- 
trario non  fono  in  Grecia,  ne  in  Frigia . Equclloèdiminormarauiglia,che 
dire,  che  nafeano  nel  paefe  d’ Attica,  di  Soetia , & di  Thebe , 5c  che  non  ne 
fiain  Aihcne.  Laqual  confiderationedi  nuouoci  tira  a trattare  la  natura  de 
eli  animali,  & le  medicine  di  mite  lemalaitieingenerate  in  cfn,cpu  certe. 
Ptrciochela  natura  rnadrc  di  tutte  le  cofe  non  ha  fatto  nafeere  niuno  anìnut 
le  a quello  fine  folo , perch’ei  pafca,ò  fatolli  gli  altri  animali,  ma  pofe  nelle 
vifeere  loroarri  falutifcre,  benché  n'habbia  ancora  mrffe  nelle  cofe  innani 
mate . Et  non  è marauiglia,s  ella  voHe,  che  i più  eccellenti  r inedi  della  aiu 
proccdcjQfero  da  un’altra  vita,  cotitemplatione  certo  fopra  tutte  Talire  «u- 
rauigflofa . 

//  Jìnc  Jet  'yigeJìmofettÌMo  Lihr« . 
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Dette  tredicine  de gU  animali . Caf,  J, 

Rasi  ragionato  della  nwura  di  tutte  le  cofc,che 
nafeono  fra  il  cicIo,&  la  cerra,&  ritnanruano  quel 
lc,che  fi  cattano  di  clfa  terra, fc  i rimedi  trattati  dcl- 
l’herbc,  & delle  piante  non  ci  baucfiTeroleuatodi 
propofito,  trouando  medicina  maggior  da  effi  anima 
mal  i,che  fi  iànano . Hauendo  noi  dunque  ragionato 
dcll’herbe , & delle  imagini  de  i fiori,  & di  più  cofe 
rare,  e difficili  a trouarfi  ; taceremo  poi  quelle  cofe , 
che  in  efib  buomogiouano  aJl'liuoino,e  l’altre for- 


ti di  rimedi , che  viuono  fra  noi  ? maflùnamcnrc  cffendrcl  la  uira  in  pena , fé 
viiiiamo  in  infetmità  in  doloti . Vcrrmcnte  che  non  faremo  . Anci  ci 
. metteremo  ogni  induflria , & fauca , benché  fi  porti  pericolo. di  non  uentre 
altrui  a noia  ; poiché  egli  è ordinario, che  fi  haÙ^ia  più  cura  della  utilità  del> 
la  uita,  che  di  cercare  graiia  di  lode.  Et  di  più  ancora  noi  tmttarcmo  delle 
«ole  flianiere,&  de  i batbaii  coflumi,e  in  ciò  gli  auttori,chc  noi  feguitianv, 
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i^hiftmo  fede  alte  noftrep,arolnbénclje  noi  ci  fianloingegnaHdielc|gcrc. 
le  cofe  giudicate  quafi  per  coiwininc  coni^ntiinento,  & più  tóflo  habbiaino 
attefo  aita  curajchcaH'aÉondantia  delle  cofe  . Etcmoltoneccflarioaunet-  ‘ 
ike  altrui  di  quello  j come  noi  Ijabbiamogià  parlato  delta  natura  de  gli  am- 
malili quali  cofe  da  ciafcuao  fieno  fiate  trattate . Pcrciochc  notvaegtbfi'a- 
to  manco  nel  ritrouarc  le  medicine, ebe  fi  gioiti  nel  darle.  Retta  bora  dimo- 
fttare,quai  medicine  ci  fieno  in  aiuto  in  efiìanimali,béche  fé  ne  fia  eneo  co-ì 
gionato  ne’luoglii , ne’ quali  di  l'opra  trattammo  d'cflì.Quefi  e farannodun- 
que  altre  cofe, ma  però  anaccatc  conquclle.Et  comincieremo dall’huDnio, 
ricercando  l’buomo  per  utile  deirhuorao,bencbc  fubito  gran  difiwultàcJ 
{'opponga.  A Deefi  il  fangue  dei  gladiatori,  come  da  uiui  calici  perii  mal  , ssgueae' 
cadiicOit£checidia  nonpiccoloi'pauétoil  nedctlo  bere  dalle  fiere  ne’tliea-  cudutod 
tri.  Ma  qucfttf  medefiino  fangue  dicono  haucttnaggiot  virtù,  fe  fi  bcc  caldo,  » «lii 
Cucciando  la  ferita  deirhuomo  non  ancora  morco,&^ratHma  inficine  col  sa 
gite . Et  ciò  fia  leci  codire  con  animo  più  feroce , ebe  non  è lanimo  di  tutte 
le  fiere.  Alcuni  cercano  le  midolle  delle  gambe  , &il  cetuello  dei  piccoli 
t>amb4ni,&  molti  fonoapprcifo  de  i Greci;!  quali  hanno  deferitto  il  propritf 
faporedi  ciafeun membro  buniJno.non  lafciando  nulla}  infino  alle  tagliata 
'Éedeirvnghie,comc  fc  giudicafiirro, che  paia  fanltàdiucntar  di  huomo  fiera^ 

& degnodi  infermi^,  & nondi  graciadimcdicina,& veramente  con  bono- 
rato  inganno,quando  nongioui . Egli  c fcelcraiezza  folamencc  il  guardare 
le  inreciura  dell’huomo , bor  che  fia  dunque  a mangiarle  ì Et  cbi  ba  trouato 
quefie  cofemofiruofe  ì La  colpa  far.ì  tua,  o defiruttore  della  ragione  butna- 
niiic  maefirodi  cofe  prodig1ofc,‘HquaJc  lei  fiato  il  primo  a compotlcync  ere 
doche  per  altro,  fc  non  perche  s’Itaucffc  a tenere  a memoria  della  ma  vita.- 
,Ghi  ccouò,cbe  s'haneficro a mangiare  le  membra  bumanc?  & qual  congiet- 
iura  lomolfe  ? Et  quale  origine  può  baucrehauuto  quella  medicina?  Cbi 
ha  fatto  più  innocente  i ucnetìci,chc  i rimedi  ? Ma  poniamo , che  i barbati 
6c  gli  ftraoieri  ne  fieno  fiati  inucntOTÌ,doucuano  per  quello  i Greci  fare  fua 
tale  artc?Sonci  libri  di  Dcmocrito,dou’egli  ferine,  che  a certe  altre  cole  gìo 
«ano piùl’ofladcU’huomo  inimico,&  roalTìmamencedel  capo,dc  a«rtc  al 
- ere  più  q«elIcdcllliofpitc6c  dell’amico.  Dice  Apollonio,  ch’egli  cottimo 
rimedio  alla  do|Iia  delle  giengie/calzarle  con  un  dente  d’buomo  morto 
per  forza  » & Mtleco  dice, che  le  lufTunoni  de  gli  occhi  fi  guarifeono  col  fie- 
.iedeirhuomo.  Artemonediedeabereditiotteracquadeila  foiueacbi  ha* 
iheiia  il  latrai  eaditco  col  tefebio  d’uno  buomo  uccifo,  8c  non  arfo . Et  Anteo 
fece  beuanda  o pillole  al  morfo  del  caneartabbiatodcl  tefehio  d’unoim- 
piccato.  Madegli  huomini  ancoras’èufato  farcmedicinaallebefiie,  & „ . 

nella  enfiagione  de  i buoi  fiioranfi  loro  le  corna , & metcoouifi  dentro  ofiai 
biKnane.  Danno  alle  infermità  dei  porci  la  fegala,  che  fia  fiata  una  notte 
doue  rbuomo  fia  fiato  vccifo,o  abbracciato.  Ma  quelle  cofe  fieno  lontane 
da  noi, & da  i nofiri  ferirti  ; perciocbel’animomiocdimofirarelemedici- 
ne,&  non  le  trillitie , come  larebbc,  fe  in  alcuna  cofa  può  medicare  il  latte 
delle  donne  di  pano,o  la  fciliua,o  il  tatto  del  corpo , o altre  cofe  firoili . Et 
non  ci  pare  lionefio  che  ogni  coli  fi  debt»  fare  per  allungare  la  uiia . Ma  tu 
qualunque  tu  fia,che  quefie  cofe  fai,motrai,fi  ccrnie  gli  altri,poichc  farai  vif 
luto  cor  unta  pfeenità , o fccleratczza . £t  però  ciafeuno  habbia  quello 
«tCi'mo  rimedio  Apli’anlmorup , che  (U  tutti  i beni  > iquali  la  natnea  ba  daiQ 
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al  riiuomo’noti'Ci  n*c  nìano  migliore, che  morire  per  tempri  e’I  maggior  W 
re,ch’clla  porti  fcco , c qucfto , che  ciafcuno  può  far  uenire  la  mone  per  f« 
lleffo. 

Seie  futrtlt  hanne  alcunn  '\irtu  nel  MeJtearfitT*  reme  s frsdtgffi  fejjìnegun 
tire)  Cr  cacaare,  Cap.  II. 

GR  A N qaeftionc  é Hata, ne  per  ancora  mai  decifa,de’  rimedi , che  uengo. 

nodairbuomo,fe  le  parole  & grincantcfìmi  vagliono alcuna  cofa-Che 
fé  ciò  è vero,  bifognerà  riconofcerlodairbuomo.  Ma  panicolatraentcnon 
c'è  huomo  rauìfTnno,chenoncidia  fede.  Dipoi  in  genere  a tune  l’hore  la  vi 
ta  dcirhuomo  (ì  fida  inqueAo,nc  fe  n’auede.Ec  neramente  che  rvccidere  le 
vittime  fcnza  preghi  non  pare,  che  gioiii , ne  che  bene  fi  riuerifcanogli  dei» 
Oltn  di  ciò  altre  fono  le  parole  di  colui  che  impetra, altre  dircaccia,altrc  di 
chi  penfa.Habbiamo  ueduto  có  ceni  preghi  baucr  pregato  ancora  i fupremi 
magiftrati'.Et  accioche  delle  parole  non  rimanga  alcuna  cofa  adierro , o pa- 
role non  ridicano  al  contrario, vna  và  innanzi  con  lo  fcritto,  edi  nuouadaf 
fi  un’alrto  guardiano , che  attenda , e vn’altro  fi  mette  auanti,  che  comandi , 
che  fi  faccia  filcntki,  c il  trombetta , che  non  s’oda  alcuna  altra  cofa  con  I V- 
na  & l'altra  memoria  notabile,  quante  volte  noce  di  cattino  augurio  nuoce, 
ò quante  volte  errò  il  pricgo,fc  in  un  tratto  grinteriori  rimafero  fcnza  Capi, 
ò aiort,ò  fe  raddoppiano  fiandola  vittima  ritta . Et  mitauia  dina  con  fingo- 
lare  efempio  il  vcrlbde  i Deci)  padre , Se  figi iuolo , per  loquale  eifi  s’erano 
• Pubtlco  botati.Publico  ancora  c il  pregio  di  a Tuccia  vergine  vefialeaccufata  d‘in 
cello, dopo  ilquaJ  prego  ella  portò  acqua  nel  vaglio,  ncll'annodoppola  edi 
Émn^°uer  ficationc  dì  Roma  feiccnto  ncuc . Etl’ctà  nollra  ha  ueduto  vn  Greco  è una 
Kine  Verta-  Greca  fottcrrarfi  vini  nella  piazza  de  ibuol,o  boomini  d’altre nationi,  có  le 
tffèrwV”  Jen'*®l'S’haucua  nMhoracommcrcio.Etfealcunoleggcrà  il  pregodi quello 
tmorxato’l  facrificio,coIqiiaIc  (noie  ireinrvàzi II  macfirodelcollrgiodci quindici hiio 
foco , fenia  mini.confelTc  rà  cer:o,chei  ucrfi  tiàno  forza, & ciò  col  ufi  mt  niodt’  fuccef 
»*uoTcndò  ^ ottocento  trenta  anni.Noi  crediamo  boggi  ancora, c l)c  ic  nollrc  uella- 
proiiar  fin  li  con  parole  ritengono  i fetui  fugittitif , iquali  non  fieno  ancora  vfeiti  della 
h^n*do  a ’ pprnoua  per  ucro,fi  può  tenere  pc  r fermo  con  alcuna  ra  * 

Iì*'ra"o  là  gìonechcglidci efaudifeanoi  pricgliij&muouanfi per aKune parole.  Ino- 
Dea,&  po-  fin  ant'dii hanno cótinuato tal dirciplina,&  noia]  luoJuogohabbiàmomo 
fo’ra’n'fo-  fifo/comcconlc  parole  fi  fanno  uenire  le  faette del  ciclo  Et  Lucio  Pifonc 
CO,  ÌTKonci  nel  primo  librodc gli  annali  fcriucche  Tulio  HofiilliouolefiirucnircGio 
nenteti  rac  ucdal  cicIo,có  qucJlo  mcdcfimo  facrificio,chc  Nuina  Pompi]  io  prima  l'ut 
Valerio  nel  fatto  iu'nire,'&  perch’egli  nonoflcniò  per  appunto  certe  cole,  che  lòno 

primo  al  c.  in  tal  facr  ficiOjfu  pcrcofibdalla  fattta.£t  nx>Itidicono,che  i fatti,  c i ptodi- 
'•  gidallccofcgrandifimutanoconleparole.  f Hauendo i Romani trouato 
b Paiommi  nel  catiarc  i fondamenti  dei  Tempio  Tarpeo  vn  capo  d’huomo,  mandarono 
po**gra^  ambialciadori in Tofeanaa  Oleno Calcnocccclleiitifi[ìmoindouino,ilqtia 
itraujgixe,  Ic  haucndo conofctiKOtCome quello  eraiino  ottimo augurif>,tcniò di  trasfe- 
iT'  *i'cor  unab.icchettadclcgnatofi  innan 

oIccTfio'ni  fe  fomia  dcl  empio  Romano,&  poi  difie  ; dite  Voi , o Remani, 

haneffe  a chequi  haacffcrc  il  tempio  di  Gioucottimomafl  nxi?&:  dite  Voi,qui  uouà- 
il  cape?  Affermano  dunque  l'liiflonc,chequcfiodcfiino  fi  lartbòc  trasfe 
tation  dTm  '''fo  in  Tholc.ma  fe  gli  ambafeiadori  Romani , fattidi  ciò  auucrtitidal  figli- 
petio.c  c*-aiolodcirindouino,non  luueficro  riffofio;i.ó  qui,  ma  a Roma  diciamo  c/Tc 
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ìe flato twuatoìl capo.  H medefimodìcono,clicauiiefané,quanclo furono  me  anco  ni 
fatti  quattro  caualll  di  terra  aggiogati  al  catto  per  porgli  in  cima  d.  l n'cd-  lì-  quelli  <i‘ju 
mo  tempio , 8c  dipoi  mellì  a cuocere  nella  fornace  diucntarono  raagg'ori , ^ ' 

& di  naouo  in  limil  modo  fa  ritenuto  l'augurio.  Q_«ftccofc  fieno  a baftan-  po  Ji  ;>er- 

*a,  accioche  fi  vegga  pergli  elTcmpi , come  i prodigij  hanno  foraa , & ch’cflì 
fono  in  noftta  poffanza,  & vagliono fecondo chcciafcuno  è ptefo.  Et  certa- 
mente  fi  tmou  t nella  difciplina  de  gli  augurii  che  nemalcdlttioni,  ne  alami  dei  «Iliiii. 
aufpicij  appartengono  a quegli , iqiiali  dicono  non  v’haucr  mcilo  cura  -, 
quale  dono  la  diurna  inic-lligentia  non  ne  può  dare  alcuno  altro  m'ggiorc.  «.stcome 
Nclìtmouaancofcrittoncllelcg’idfllcdodicitauole.dichlhau  ffeincar. 
tate  le  biadei&  alerone  di  chi  huiclTc  fatto  cattino  ineantelìmo?  Vcrrio  Elie-  ^ -fi! 
co  ni  ette  gli  auttori, a’ quali  crede, che  dicono-jcomcncllcoppugnationi  del-  rO|di  dW^rì 
le  città  la  prima  cofa  * ifacerdoti  Rominlvlhuinochiamarc  il  d obliqualo  Umit. 
haueualaimcla&laprotrttione  di  quel  la  città,  Scgli  proinetccuanoii  me- 
dcHmoliiogo  5caiIto,òmiggforeappreffoa’  Rommi.  Duratut  aulaq.ieft  iie,  & come 
facrificio  nella  difciplina  de'  pontefici.  Et  perciò  fi  dice,  che  fempre  fu  tcnu 
toafcofointutiladiqual  Dio  folTc  Roma,  accioche  al  uno  de’nimici  per  fi  de^ì 
milinodoafeno'l  tirillc.  Et  ogni  uno  teme  d’effer  confitto  per  Icmaladcrc  itrou  giiìì 
iraprecationi:  A quello  propofitofa,  che  come  alcuno  lia  beiiuto  l’vuoua  fub 
fo  rompe  i gurd,ò gli  fora  co’  cocchiai.  Di  qui  viene  ramorofa  im’tarionc  de  . 

grincameitmijdi  TheocrltoapprelToi  Greci, &di  Catullo,  & di  Verg  lio  vjie- 
•pprclTo  di  noi . Molti  tengono , che  per  tal  madn  fi  pollano  rompere  i va  ***<^'^ 
£degli  flou'gliai,  & non  pochi  credono  ancora , che  le  ferpi  s'incan:ino-,  & umo, 
ch’elle  intendano!  uer.1  &chcalloincantefimode’  Marfi  fi  rit-r'no  ancora 


■clnotturnorlpofo.Difendendofi  anco  le  mura  dcgrinccndij  con  gl'incan-  * dì  cìa 
ti.Ecd  cofa  difficile  a dlrc,fc  le  parole  llranicrc  habbiano  maggior  forza  di  le  * 
ttar  la  fede,  ò le  Latine  non  pcnfitc,  òquclle,  che  Tanimo  sforza  parer  ridi  big. 
cole,  il  quale  fempre  rifguarda  a qualche  cofa  grande , Se  denega  di  muoucr 
Dio, òche  pùtofio  commanda  alla  deità.  DiceHomcro,chc  Vliflfecon 
incanti  rillagnò  il  fangue,  che gliufciua del  pctignonc ferito;  diffe  anco 
Theofeafto,  che  con  gli  incanti  figuarifeono  le  (ciaticlic.  Et  Catone  tiene , 
che  gli  incanrelìmigiouino  a Cartoniate  le  membra  fmofic  a'  loro  luoghi,  & 

M.  Varrone  allegotte.  Cefarc  poiché  con  pericolo  caddr  della  carretta , f 

fempre  ;ubito  che  era  montato  sii  la  carretta  vfaiia  certe  parole  d'incanto,  ute  ancor» 
Icqiiali  egli  diceua  per  fuggire  tal  pericolo.  Et  ciòiuggiamo,  che  anco-  » "o*  «fw 
ra  h(^gi  fi  fa  per  moIci.E  in  quella  parte  ancora  fi  può  riprendere  la  confeien  pi^ruìoni** 
xa  di  ciafeuno.  ^ Perche  s’iifa  egli,  che’l  primo  dì  dell’anno  ci  prcgliinnio  de  gii  anti- 
l’un  I altro  felicità  Si  falute  ? Perche  nelle  p.irificationi  Se  faer  fieij  publici  ^‘^***® 
eleggiamo,  che  coloro iquaii  menano  le  uittimc , habbiano  felice  nome?  Se 
perche  con  particolari  parole  ripariamo  al  mal  d'occhio?  Alcuni  inuocanoc  fi  come  au 
la  Greca  Nemefi,&  per  quello  la  fua  fiatuta  c in  Campidoglio  a Roma,  ben  ""adì* 
che  il  nome  fia  latino.  Perche  quando  fi  uicne  a ricordare  un  mo'to , protc-  lor  ccrìmo. 
iiiamo  che  per  quello  non  uogliamo  molcftarela  memoria  loro?  Pcr^  he  ere  *8'“: 
diamo  noi,  ebei  numeri incaffo  habbianom.iggiorfoizainiuitelecofc.  t' fòno  oifer! 
ciò  lì  conofee  nelle  febri  per  roffcruationede’giornl.Pcrche  ne’  primi  frutti  c.  m»  c« 
vfiamodire,  quell ì fono  uecebi,  noi  defidi  riamo inuoui?  Perche  fi  raluia"’I8*'“^  '** 
quando  altri  ffarnutifee  ? il  che  fi  dice,  cheT  beiioCefarciffcndoincarret  u ^rhil^ 
laprefe  per  caitiuoaiigurio,  richiedendo  che  gli  foffe  fatto . Alcuni  ancora 
C.Tlf/u0.  Z z tengono, 
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tetano, che  fia  più  rcKgioft)  nel  falutarc  chianurc  altri  per  nome.  Eancom 
opemone,  che  per  il  ATchiarc  de  gli  orecchi  coloro  che  fono  eiTcnti,  Tentano 
il  parlar  noAro.  AttaIoaffer[na,che  fe  quando  alcuno  aede  ano  TcorpioBc^i 
ce  diie^ch’^ei  fi  ritira, & non  A muouc  a nuocere.  Ex  perche  iìamoueniui  a ra- 
gionare dello  fcorpione,in  Africa  ciuno  fi  mette  a fare  cofa  akuoa,fe  prima 
no  dice  Africa.  Et  nc  gli  altri  paefi  prima  fi  pregano  gli  dei,  che  ne  ficn  con- 
tenti. Et  Te  c’èlamcnte,non  parà>  che  poniamo  alcuna  cola  po (Uccia,  perche 
noti  cdtibio  al^uojche  molte  religioni  uagliono  afiai.  Alcuni  tégonodi  mi 
ligate  i penficri  dell’animo  «ponendola  faliua dietro  alTorccchio . Etqiian» 
do  noi  uogliamo  fauorire , ci  commanda  il  prouerbio,  che  premiamo  if:dito 
gruflo . Ncli’adorare  mettiamo  la  man  ritta  alla  bocca , e aggiriamo  mno  ili 
corpo,  & ciò  fare  nella  parte  manca  fiiidanoi  Francefiche^piàreligioro. 
Sogliono  le  genti  adorare  i folgori  con  piaceuole  parole.  Nominandofigl’in 
cendi,mentre  che  fi  mangia  fono  abominaci,gcttandofi  l’acqua  fotto  la  tauo- 
la.Sc  quando  alcuno  fi  parte  da  raangiare>fi  (pazza  il  terreno,  ò hecndo  ileo 
aitato, fi  leua  la  tauola  o il  tagliere,  é tenutopcr  canino  augurio.  Ecd  la  ra- 
gione di  ScraioSulpItio  unóde’primi  huomini  di  Roma , perche  non  fi  deb- 
ba lafciarc  la  menfa. Perche  non  erano  annouerari  ancora  (e  non  i cooaiu- 
li  Et  tenocar  fi  la  menTa,ò  la  viiunda  con  lo  Aarnuto,  fé  non  fi  poi  qual 

che  cofa,s’ha  fra  le  cofe  maladectc,ò^al  tutto  non  mangiare.  Furono  ordina- 
te quelle  coTe  da  coloro , iquali  fi  dauano  a credere , che  gli  dei  fodero  prò 
{enti  a tutti  i negotij,  & a tutte  l’hore.  Se  perciò  gl  i lafciarono  placati  ancora 
da’  noAri  viti).  Et  di  più  se  olTcmaco,  che  nel  aonuito  non  Afa  (i)encio  in  ua 
tratto>  fc  non  s’impara  il  numero  di  quegli«che  vi  fon  pie(enti;nellaqual  colà 
d la  fatica  della  fame  apertaracce  a qualùquc  di  lorall  cibo  ancora  caduto  di 
mano  fi  rcdeua«ct  per  letauole  nó  uolcuano,che  fi  foSìa Ac  pet  fulfi  nenc.Sa 
no  ancora  AatJ  prefi  gli  auguri),  Se  fra  i più  maledenidldò  che  fo  Ae  accadu- 
to a chi  fitueiiaua,ò  pcfaua.S'c^i  iterueniuo  al  PóteAce,che  facriAcaAe  a Pht 
aone  era  purgatione  riporlo  nella  menfa.  Se  arderlo  a gli  dei  familiari  J>ico 
no,  che  porre  medicine  nella  tauola  primo  che  s’adoprino  non  guniano.  It 
tagl  arfi  l'ugne  nelle  fèrie  Romane  Aando  cheto , de  dal  dito  fecondo,  è re- 
ligiofo alla pcctioia dimoiti.  Trafcinareicapegri  nel didfettc, ò ventino- 
tic  giorni  della  lima , vale  conna  i Audi , Se  dolori  del  capo.  In  molti  Inoghi 
d’Icalias’cprouìAo  per  leggecUtiillaggi,  che  le  donne  per  camino  non  tor- 
cano i fofi,  òal  mttogli  portino  (coperti,  perche  ciò  s’opponeaogtM  Tperart* 
za,&  inadìmamente  delie  biadc.Marco  Seruil  ioNoniano  uno  dc’primi  buo 
mini  di  Roma  dubitando  di  diuentare  cifpo,primach’‘cAò  lo  nomina  Ae,  ò al 
tri  gliene  predice  Ac,  aappiccaua  alcollo  una  cana  Icgara  anorao  con  line  « 
dou'ccanofonctodueleacre Greche  Mutrano  ifquale  ecaAatotte 

uolte  conlbloycon  k medcfimaoAcruationc  t’appiccauauna  mofea  viua  in 
pezza  bianca,aAL'rmandochecon  qucAi  rimedi  guatiiianodalla  cifpa.  Soncè 
ancora  akuni  uctfi  concra  la  grandine, & contra  le  rmlatric,&  centra  le  in- 
cocturc,dc  certi  ancora  cfpcnmenuti.  Ma  mi  ucrgogno  raccontargli  in  tanta 
uaiictà  d’animi.  Et  però  ciafcunod’iAì  creda  queichcgli  pare. 

deUhttovn  cantra  tmagt  . Cap^  IH.. 

NOi  habbionio  ragionato  a pieno  fra  le  marauiglic  delle  genti,dene  oso 
ilruofcnatuK  de  gli  huomini , de  gli  afpeuLucncAd,  Se  di  molte  pto- 
pticii  d’animali , Icqp^  farebbe fupeiAuo  rcplicailc.  D’aicuni  huomini  è 
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irtJIe  ratto  il  corpo,comc  dì  quelle  fiuni|lic.che  fpaucntmole  fcrpl,  & toccS 
do,ò  fucciando  medicano  ì modi  loro,n  come  fono  i Plìlli|ò  i Maifi,  Se  qne 
gli,cbc  neirifola  di  Cipri  fi  chiamano  Ofiogenì.DelIaqual  ^miglia  c/Tcndo 
venuto  ambafeiadore  a Roma  vno  ch’baneanomc  Hefagonoper  fare 
mento  della  cofa,fii  raeflb  da’confoli  in  una  botte  piena  di  ferpì,  lequali  d0> 
mefticaraente  fi  mifero  a leccarlo  con  la  lingua.Il  legno  di  quelle  famiglie  » 
ié  pur  dura  ancora,^  che  nella  primauera  gettano  graue  odore . Et  non  fola- 
tneore  la  faliua  di  colloro, ma  II  fudore  ancoiamedicaua.  Quegli  che  nafeo* 
noinTentiro  Ifoladel  Nilo,danno  tanto  fpauentoa’crocodili,  che  non  pu* 
te  eSì,ma  la  uoce  loro  gli  fa  fuggire.Quelli  tutti  ancora  folaraente  interne- 
nendoui  medicano  per  rifpetto  della  natura  loro,  che  contrafta , lì  come  per 
n contrario  auuiene,ehe  le  ferite  inctudelifcono,quando  foutagtunge  al  fe- 
rito alcuno  che  fofie  già  fiato  morfo  da’ferpi,ò  da’cani.Quefti  medefimi  fan 
no  fcéciare  le  pecore, & l’oua  couate,&  tanto  ueleno  rimane  del  male  una 
volta  riceuutoche'l  ueleno  d menta  malia  .11  rimedio  è far  lanate  le  mani  a 
quefti  tal),&  genare  poi  quell’acqua  addolTo  àcoloro>  che  tu  medichi . Per  ' 
contrario,cbi  è morfo  una  volta  dallo  fcorpione,non  è dipoi  mal  pomo  da 
«alabroni , ne  da  vefpe , ne  da  pecchie . Ma  molto  meno  fimarauiglictà  chi 
ia,che  i panni  adoperati  nel  mortorio  non  intignano»&  le  ferpi  difficUmen- 
refi  cr  aggonofe  non  con  la  man  manca . 

Dt Alcuni t ncAntefimiy  delU fctltuA dtlC buamf.  Caf.  I 111. 

Rade  volte  inganna  il  numero  caffo  delle  vocali  de*  nomi  poft  i fecondo 
la  inuemione  di  Pithagora  al  ioppo,ò  al  cieco,  e a fimili  cofe.aflegnan- 
doloalla  parte  ritta, e il  pari  alla  màcina.  Dicono,che  la  dóna,ch‘c  foura  par- 
rt^gcuoJraemcfartorifce,  fc  alcun  getta  in  modo  che  trap.ifTi  il  tcuo,  fott® 
nqoale  ella  è,un  fafib  ò arme  alcuna  da  lanciate, con  laquale  fieno  fiati  mor 
ri  tre  animali  ciafeunaun  colpo, cioè  un'fauomo,vn  cinghialc,cun’orfo.Mol 
to  raglio  fai!  medefimo  effetto, fé  fi  porta  in  cafadella  dona  grau'da  un’lu- 
Ha  di  caualiere  tratta  del  corpo  del  rhuomo,fc  no  hauetà  tocco  terra.  Scriuo 
no  ancora  Orfeo, Se  Archelao,  che  fe  tu  porrai  fono  a chi  dorme  factte  trat- 
vedclcorpodcirhuomo,Scch’ellenonhabbianotoccotcrrahannoforzadi 
«oftrigneread  a amare.  Dicono,  che  figuarifee  il  mal  caduco  marciando 
«arneveerfa  conqueiriftcfibferro,colqual  fia  fiato  motto  rintomo.AIcuni 
fncmbrl  ncU’baomobanuirtù  di  medicare,  come dicémo, del  b dicogrofib 
.del'Rc  Pitrho.Et  nella  città  d’Elide  folcuaC mofiratla  cofiola  di  Pclopc,  la  b Del  dit* 
^ual  fi  dicea,  ch’era  tTauorio.  Tagliare  i nei  nel  uolto  molti  credono  ancora 
«he fiacofa di cartiuo augurio.  Habbiaraoderto,comela  fcilkiadell’huomo 
digiuno  è ottimo  rimedio  cótraleferpi.Maha  ancodegraltririmedi.Pcrcio  «>  diiopr* 
che  fputiamo  al  mal  caduco,e  al  mal  d’occhio, e a qfiomodo  cacciara  da  noi 
la  contagiooedi quei  mali.Ripariamo  ancora  al  mal  d’occhio,incótràdoci  in  conformai 
huorao,chefiaxoppo  da  ogni  lato.  Domadiamo  ancora  perdono  a gli  deid’al 
cuna  noftra  troppo  ardita  fpctàza.fputadoci  in  feno.  Etperqueftoin  ogni  me  «to  u'ili'?' 
dicinas’ufafputaretrc  nolte,eaiutare  gli  cffctti.Quadoi  fignol /cominciano,  tùde  1j  mi 
£ legnano  tre  uolte,intorno  cóla  fci1iuaadigiuno.Ditòancoraunacofama  ***  * 

jrauigliofa, ma  facile  a praiate,  fc  alcuno  fi  pentirà  d’hauerpcrct  fio  altrui  ò eia  peM* 
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Jo.  Alcun! al  ri a^taaano  le pcrco(Te,rputanfi in  quello medefiòio modó  fa 
la  m’  no, innanzi  la  percoira.Ci'cdiamoadunqnc,che  le  iiolatichc  & la  leb- 
bra col  continuo  fregate  della  feiliua  a digiuno  fi  leuino  uia  » & la  ci/pa  de 
gli  occhi  vgncndola  con  effa  ogni  mattina  per  tempo,  le  fiftolc  iocanebett  c 
con  vna  mela  fotterata  in  terra,  il  dolore  del  collo,  naertendola  feiliua  del- 
1 ’huomo  a digiuno  con  la  man  ritta  al  ginocchio  ritto, & la  manca  al  manco» 
le  alcimo  animale  farà  entrato  neli‘orecbio,  & vi  fi  fputa  dentro , fubito  ne 
vfeirà  fuori.  Vfalì  per  rimedio  contra  le  malie  & gl'incantefimi  lofputare 
.m-iroiina  iubitoch’dla  è fatta , & fimilmente nella  calza  o fearpaxitta  pri- 
ma ch’ella  fi  calzi.Etcofi  fi  fa  ancora  quandoaltri  ha  pailato  vn luogo, douc 
egli  c fiato  a qualche  pcricolo.Marcionc  da  Smit  na,iìquale  fcrific  de  gli  ef- 
a Vifrone  fctii  femplicfjdicejchcconlo  fputofi  fannofcoppiarelefcolopendrema 
nrtl’Htul'  le  botte.e  i ra  nocchi.  Ofilio  dicr,chc  il  medtiimo  aimiene  alle  lèrpì^ 

fponto  cir.  fe  alcuno  fputa  loro  in  bocca,  quando  la  tengono  aperta.  Se  alcuno  ha  qual 
membro  intotmcntho,per  edere  fiato  tocco  dalla  falpa,  dicono,  che  fe 
pochf  huo!  alcuno  gli  fputa  in  fcno,ofc  la  palpebra  di  fopra  è tocca  dalia  feiliua  fi  lena 
mini,  i ()iia.  q’jt  I torporc  . Noi  crediamo , che  qut-fte  cofe  fi  facciano  fecondo  il  debito 
iiua  m*du»  u’ititeioienc  uno  Arano, fc  fe  il  bambino,chcdorme,è  guardato  da 

no  ii’morta  alcuno , la  balia  ufa  fpurar  tre  uolce , benché  per  religione  ancora  fi  mmi  il 
Je  iferptei,  m:l  d’occhio.  Nc  i facrifici)  Romanie  adorato  dalle  vergini  Vcfiali  il  Dio-, 
*uc»T'fùro  1^^*- 1*^  1’*  gttirdia  gl’Impc  radori , c il  carro  de  i trionfanti , che  fiotto  elfi 
ou  i PI, Ili  pende  è ilnìcdico,cbc  gl  difende  dalla  iiiuidia,&  crtrmanda,cbcc]ueim^ 
in  Afiica,e  ^tlimi  fieno  me  dì.  Simile  medicina  è nella  lingua  ,acciochefia  placata  là 
luiu*  iir  fortuna  di  dicirr,l.iquale  è carnefice.  Vlla  gloria,  llmotfo  dell’buomoanr 
(he  rciiue.  ch’cfib  è tenuto  fra  i prggioriche  ficr.c,ma  le  brmiure  degli  orecchi  ]«  jpé- 
*r»  nd  if”  rbconeXt  accioc  he  alcuno  norrfe  ne  maianigli , quelle  medefiimc  brutture 
rAr.M»  la  pt  ftcui  fubito  guarife  oro  ancora  il  moifo  degli  fcorpioni,&  dclk  IcrpùEi 
in  ciò  con-  njolto  meglio  giotiano  toglicndofi  da  gli  orecchi  di  colui,  che  épercoflb.Sì 
lotfilche^  milmétc figuaiifcono  i mali, che nafeono intorno all’ungfaie.  Il morfodclle 
fdliua  del-  ! erpi  figuariicc  con  lapcliictc  d un  de  ntedltncmo  peflo . Diccco,che  i pri- 
fcnomo  fi»  cafegli,che  fono  tagliati  a i fanciulli  m'tigano  le  doglie  delle  gotte,lcga- 
de*?!'  inte  rno  di  u’c  dcglia;c  i primi  pc  li  ancora, che  natcoooakioue.Ei  car 
4iij  ucicno  pigli  de  gli  lutcraini  con  Raceto  medicano  il  morfio  del  cane,&  con  i*oh'o,^ 
écilc"^n?  ^ del  ca po.  Et  s\ gli  è f ur dacredcrc,  dicefi,  che 

* icapcgli  d’unod  Ipiccatodalk  forthr,guarifcono  la  quartana . ll  capcUoac 

Ibgioua  alle  piaghe  infifiolite.ll  piitacdcnte,  ch*efcealfarciuUo,chcnoa 
hai  bia  (occoteri  a,mc  fio  in  una  raaniglia,&  portato  di  continuo  al  braccio 
non  tale iaucar doglia  nella  natura detlle  donne.  Ilditogroflodelpied,  le- 
gato al  dito,  che  gli  è vicino, leua gli  enfiati  delFanguinagfia  . Legandoi 
due  diti  di  nuzzo  della  man  ritta,kuano  là  cifpa,.c  il  gocciolare  de  gli  oc- 
chi. Dicono,che  s.'agcuolanoiprtì  giàuicini,lecolui,cheha  ingiauidata 
ladonna,Ia  cignedd  fuo  cinto, d pqi  la  fcioglic,aggitigncndoMÌ  quelle  paro 
le, lo  ilio  legata  , e Io  medefirao  ti  feiorrò , & partafi . Orfeo,  & Archelao 
d icono  elTerc  cofii  di  gran  virtù  venere  la  fquilantia  co’l  langue  d’t  fio  buo- 
nio,dn  qualunque  parte  fia  vfeitoTuore . E vgncBiio  k bocca  di  coloro,cbc 
fon  caduti  dal  mal  cadiico,iubito  fi  rizzano.  Alcuni  dicono  cfiTetc  utile  a que 
fio  effetto  fc  fi  pot.gono  le  dita  grolTedei  piedi  ,&  quelle  gocciole  di  lan- 
g^cfimettaiiofaUfacdà^òlc  vna  vergiaccoidàtpgcgfiuriuolatoccbà  , 
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ipAfindoeonquefta  congiuntura  mangiare  carne  vérgini . Eichine  Athc> 
nicremcdicaiularquilanciacon  la  cenere  de  gli  boomini  ar/i,&  coli  ic  ferii 
<ic»  l’vgole,  & le  fiftole  incancherite.  Et  quella  medicina  chiamaua  egli  bo- 
trion . Molte  forti  di  malattie  guarifeono  nel  primo  coito , & nel  primo  me> 
ìlruo  delle  donne.Et  fc  pur  ciò  non  auuiene,  qucimali  diitentano  UmghilTi* 
nu\&  mallìmamente  il  mal  caducaDicono  ancoratcbe  chi  è mor fo  dal  la  Ter 
pe,fi£  dallo  fcorpionCyS’egli  vfa  il  coito, guarifce;  doue  all’incontro  la  donna  , . 

molto  più  patirce.Dicono,che  non  diuenta  mai  4 cirpo^nebamalcaglioc*  » <tc  pu-ii 
chi  colui,  ilquale  ogni  volu  che  se  lauato  i piedi  > C tocca  tre  volte  gli  occhi 
conquella  lauaiura.  Affermano  ancora,  che  Icgauine,  le  pollemeHop^  gli  ^ 

orecchi, & le  gotegtnrifcono  fc  fon  tocche  dalla  mano  d'vno,  che  lìa  morto  meJin  «iia 
di  mone  acerba  Alcuni dtcono,chc  toccandoli  con  la  manodi  qual  lì  voglia 
mono, fa  l’illelTo  effetto,  purché  lìa  del  medefimofclTo,  & che  lì  tocchi  col 
rouercio  della  mano.  V'oglionoancora, che  lìa  luil  rimedio  alla  doglia  tic'  de 
tilofpiccarecol  morfoalquamod'vn  legno,  che  lìa  Ha  opercolTodalla  fact 
ta;nu  mentre  che  lo  fpicca,(ì  tenga  le  mani  dietro,  &:  poi  con  quel  pezzo  toc 
chili  dente  che  duole . Alcuni  fanno  prohimo  di  dente,  che  duole,  conden- 
ced'huomo  del  medelìmo  fclTo,&  anco  gii  legano  addolfo  il  dente  canico  ca 
tiatoàvnochenonliafcpolto.  Dicono,  che  la  terra  tratta  del  icfchio  di 
vn morto,  érimcdiodellc palpebre;  &c  chim  ùica  hetbacheuifulTcna- 
ta,glicaggionoi  denti.  Le  nafeentie  circondate  con  ol^od'hu^mo,n  >n  ini- 
piglianopiùauanti.  Alcuni  tolgono  acqua  di  tre  pozzi  con  igiial  milura,‘& 
mcfcolano  tnfieme, &nebcono  vn  poco  in  uafonuouo  di  terra:  ^d.-.nnoa 
bere  il  rcftoa  chi  ha  la  terzana,  quando  egli  ha  la  rem  ITìonc.  h N 
•lane  legano  al  collo  vn  pezzo  di  chiodo  tratto  dalla  forca , dono  liaÀAtoin-  <jV/ru r'ìu 
piccatounoinuiiuppatoinlana,  oucro  fparro  leujto  dalla  forca  ,&  qiian- 
ido  egli  è guacito,lo  mettono  in  una  buca,doue  non  entri  il  Sole.Sonu  iiu.cn 
doni  di  magi,  che  chi  mette  fotto  il  piumaccio  a vno , die  m.andii  per  malie, 
ma  che  non  Ce  n'auuegga,Ia  pietra  dotte  il  ferro  multe  uolte  è flato  arrotato, 

Libito  c libero.  Il  legno  di  ciò  è,ch’tg]idica,chccoraglièùato  dato,  &di>> 

Bc,  c in  die  tempo,  ma  non  nomini  l*.iutcore.  Se  chi  è pcrcoffo  dalla  faetta,  ò 
riuolco  insù  lapercoQTa,  (ubico  fauclla.  Alcuni giuriiconolanguinaglic, 
annodano  un  liccio  trano  dalla  tela  con  nuoucò  fette  nodi,  cà  ogni  nodo 
Bominauo  vna  vedoua , & dipoi  I egano  rangiiinaglia  con  cfTo . Vogliono , 
chechi  è ferito  di  chiodo,  òdi  altra  cofa,  laquale  egli  habbia  calpefto,  porci 
addolfo  tal  cofa , accioche  non  fcntail  doloic.  Suclgonoi  calli  dopò  i!  v^n'* 
tefìmo  dì  della  luna  llando  lupinfnclla  via , & guardano  ella  luna , & di  • 

AeUdono  le  mani  di  là  dal  c.ipo , & con  ciò  che  pigliano,  fregano  quella.  Se 
alainoficigncil  lìgnolo,quandouna  ù ella  cade,  dicono,  che  tulio  guarike. 

Bagnano  i gangheri  dell  vfeio  con  l'aceto,  òedi  q'iellocto,  che  fanno, 
vngono  la  froiue,per  Icuare  la  doglia  del  capo.  Aunolgonfi  ancora  a Ile  tem- 
pie iJ  capeùro  di  qualche  irapiccaco.Se  lifea  ò qualch’alcra  cola  del  pei  ce  ri- 
Biai»  nella  gola,  tengano  i piedi  in  acqua  fredda , & quella  ta  I cofa  cade.  Ma 
s’egli c altro  olTo,pngono  in  capo  oflieine  nel  mcdcfìino  piair< :*,s'egli  c pane , 
menono  del  mrdelìmo  pane  in  aincnduegli orecchi.Iginnafi  de'  Grtci,hno 
mini  molto  bramolì  di gn34agnouugliono»cb>.’J.r  kxoddl'huomo  lìa  otti-  c Lotto  J«i 
otamedicìnajperchcm^iiocano  Jeeoftt  con  lequaliftropiccìano  i corp‘,  & rKuomo  e» 
lyicaldaole  Se  empionlc  di  l'udore, & d'olio, & fanntme  medicina.Pon^òA  al 
j,,  C.VUmt.  Z%  3 Icmairioi 
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le  mitrici  contratte,  o infiammace.  In  cftkcllo  modo  ancona  pfouocantfìm^ 
Acuì-, mitigano  leinfìimmagroni  del  federe  et  lemorÌ€Ì;c'l  dolore  de  i nemi* 
i mebri  molTl  d i 1 uogo,e  i nodi  ^e  U e ginn  ture.  Alle  medéfime  cofe  tianò  mag 
gior  virtù  quclle„chc ufano  quando efoono dc’bagni-et perciò  fi  mefi:o4anò 
negl’empiaflri  che  ft  pongonodou’è  raccolta puz2a..  PerefOche quelle  ebè 
fono  di  ceronvtceiTicfcolatoui  il  fango  folamènie  con  piùforammollifìcan  Id 
gió[iirr>rirc.ildano>et  dilToIiiono;ma  alPalirecofe  vaglion  meno.  Dicono  al 
Clini  famofiflìmi  au’tori  ; ctè  pur  vergognadirlo  ; che  lelordnrcdcl  membrd 
virile  fon  ottimo  rimedio  al  morfo  dello  feorpione-Chramanfi  nieconico  ql 
le  die  del  vétrcdellacreamracfcononel  corpodeI]a  madrc,«tdicon0^dTel 
le  fono  utili  comra  Ufteriitià.Ma  chepiù;  radono  ancora  le  mara  delle  flu.> 
f.%ccdiceno>chequellc  brutture  hanno  virtù  di  nTcaldaréjdillbluoao  i pani; 
impiaftranlia  gl’vlcerrde’uecchùet  de’fanciullt,  eallecomue,  ea  gli  feorti 
cati.  Ma  non  s’hanno  da  paffarelemcdicinr,  leqtulidipcndooodairanitno. 
deirhaomu.PcronitTu  rimedi  fono  tenuti  i'allcncrltdaognl  mangiare,  o he 
ic,alcuna  uoUa  {blamente  da  uino,o  dal  la  carnc,oda‘bagnù(ccondo  che  là. 
compldlìone  richiede.  A quelli  rimedi  s’aggiungono  refercicio,lo  sforzar  là 
uocc,ilgtattarc,.et  fregare deliramente  con  l’ugna,  prrciocbe  la  fregagione 
gagltaidàralfoda  il  corpo,  et  h tòaue  lo  mollifica  ■,  la  molta  feema  il'corpOfc 
et  Luemperata  l'accrefce . Ma  fopra  tutto  gioita  l’andare, e'I  fatfì-  ponarc; 
et  ciò  in  molti  modi  Ucanalcare  è utililTìmo  allo  flomaco,c  alle  cofcia.Il  ne 
nicarea’tilìchi  ,etlamatationedc'  luoghi  alle  lunghe  infermità . Et  per  il 
Tonno  S med  tcano,o  col  letto,o  conuomiti  rari . 1 1 dormir  fupìno  è uu'le  a gli 
occhi,  et  bocconi  alla  toOe  •,  per  lato  uieto  La  polUitione.  Arinotele,  et  Fabia 
nodicoDOjCbe  fi  fogna  molto  nella  primaucra  et  ncU'autunno,ct  più  chi  dot 
me  fiipinotchi  dot  me  bocconi,  nulla.  Dice  Theofraflo,  ebe  più  tofio  fìnalcìf 
» Huomo  fcc.,chi  dorme  fu  latotiito,etpiùdifSciltnentechidonnc(upioo.  a L’huotno 
perle  medefìmo  può  Carli  grande  aiuto  niaflfìmamcnte  con  la  uehetnentia 
£irii  gride  dU.1  patxtio  et  del  peaine*^‘mmutare  il  capo  conacqua  calda  Innanzi  la  euapa 
iauu>..  tationedelbagno  ,ccdipoi  coalafredda,èmoIiolàna.  Pigi  fare  ancora  in- 
nanzi il  c.bo.  et  framenere  acqua  fredda, et  col  bere  d*tfla  peruenire  il 
lbnno,e  piacendoli  inxeriompcrLo.  Etèd’auiiertirc.comenefTuno  altroanì 
male, fuorché l‘buomo,ccrcailberecaldo,cpcrònoncnaau:ale.  -Egli  è 
utile  innanzi  ildormire  lauatlìla  boocacon  imi  pretto  per  rtfpeno  dcll’ha- 
Lieo , de  la  mattitu  pigliare  pacechj  Torli cfacqua  frelèa  in  cafo centra  il 
le  di;’denti;&  bagnatUglì  occhi  con  pòfca,è  comra  lacilp»v 
lìelU  ojpriiatiene  delu/HtrCi 

Nella,  diuerla  olfcruatiooe  del  ui nere,  fono  certi  rimedi  alla  fanità  dì 
uuo  ìK'orpo.  Dice  Hippocrate , che  le  iotcrioia  di  clù  non  defìna  ; ùv- 
uecchiano  più  tolto,  MaciòdilTc  per  rimedi,  & non  per  le  uioaode  *,  perdo- 
che  ucilillìnia  è la  cempctantiane’^cibi.  LLucullo  haucua  dato  aun  ùio  lìct** 
no  quella  aimorirà  £/>pfadifc,8c  con  Eia  lùrgogna  era  Icuata  la  mano  da( 
cibóa[tiecxbùaicionfaie,ancorach^e^'li  mang^ein  Capjtolioy^cofavctgo^ 
gnulambidirc  più  facilmente  a un  Tuo  recuo,cbc  a fé  HcHo.. 

DelUHMnHto,del  d’dltn  rimedia  Cjp.'  A'JT.. 

LO  sTARNvTint;  tobla  pennaleoa  la  gtauezm^&  Tea! cuno tocca  {moc- 
ci dclnalòcon  la  bocci»  emenda  gli  ilarnutic'IfiDgbiozzo.  Per  ciò  Vat- 
tuue  pcriaadcuàcht  E ilropiccialTc  la  malma  deiiatsanoxhor  con  voa  mano 
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lof  éón  . Altri  dicono , che  /ì  dee  trasferire  ranelle  della  man  man-  " 

ca,nel  IiinghifTìmo  dito  della  man  ritta, otuf&relemanlinacqua  bollita. 

Dice  TheofraftOjChe  i uecchi  flranutifcono  con  più  fatica . Democrito  bia 

fimò  affai  il  rf  coito,  perche  in  cRb  vfeiua  fuor  dcIITuiomo  vn’altro  huomc.  i f opini» 

Et  nel  ucro , die  l*ufarlo  di  rado  è molto  utile.  Tuttauia , pare  che  i lottatori 

con  l’u  fa  re  il  coito  ripiglia  no  le  addormentate  forze-, la  uoce  fì  racquilla,  rheii  cun» 

quando  di  candidaci  la  diuenrafofca.  Medica  i dolori  dc’lambi;  rifclu’ara 

la  villa,  &gioua  a’mantcccati  Se  maninconici.  Sedere  prclTo  alle  giaiii- 

de,o  quanto  li  fa  rimedio  alcuno,inrrecciare  ledila  inlìrme,  luno  & ndl’al  ii  moderi* 

tro  a modo  di  pettine, c malia-,  & dicono,chc  ciò  fi  conobbe  eiretiicro,quan- 

do  A Icmcna  panoriua  Hcrcole.  Et  peggio  ancora , fc  con  le  dira  coli  intrec-  fi"  , ^énì. 

ciatefiuenevnginocchiOjOamendiie.  Etcofianco.fcC  mette vn  ginochionte  rcii.ie 

fopraTaltro,  perciò  gli  antichi  vietarono,  che  nel  configlio  de* capitani, 

0 d’alenn  magìllrato  quelle  cofe  non  fi  facclifcro , perche  fi  uienc  a impedi- 

re ogni  anione  . Vietarono  ancora,  che  niunollclTc  a quel  modo  rre*  la 
crificij&ne’uoti.  l Caiiarfidicapoa’magìllrati.recordo  Varrone.ronhi  ^ : 

trouato  per  honorare  il  magìllrato , ma  per  ianItà,acciochc  i capi  per  tale  (uó^"p,"biè 
ufanza  fi uenilTero pilla  fonificare.  Quando  alcuna  cofa  è entrata  invno  mi  »dduce 
occhio, gioua ferrare laltro . Quando  lacqua entra nell’orcccJuo ritto,  vti- 

le  é fakarc  fui  pie  manco , & piegare  il  capo  fui  lato  ritto . Et  s’è  il  contva-  u 

rio  fare  per  il  contrario-Òiando  la  tolTc  offende  vno  fia  bene,  di  altri  gl  \ fpii  ve 

ti  nella  fronte.  Se  l’uuola  cadde,  ritorna, fc  vno  al  tro  gli  morde  il  eoe.  uzzo  ^ 

lo  del  capo . Nel  duolodel  collo  llropiccia  la  partedi  dierrodel  ginocchio,  Kirni  nel 
& nel  duolo  di  quella  il  collo . Scncl  letto  i nerui  de*  piedi , odelle  g.-nn- 
t)C^  dillcndono  mette  i piedi  in  terra.  Et  fcciòintcruìcne  nel  la  patte  m.in-  cel 

<a  piglia  il  dito  groffodel  pie  manco  con  la  man  ritta . E s’cgli  auuiene  dalla  iio  «i  li.i  i 
parte  ritta , fa  II  contrario . Gioua  pizzicare  rellrcmiià  del  corpo , & de  eli  * 

orecchi , ne’  capricci  del  corpo,  & nel  tropo  fluffo  di  fangue  del  nafo  conli- 
ro  o con  paprio  la  prima  patte  del  membro  genitale , o il  mezo  del  pctrigro- 
ne  a rcllrigncre  il  troppo  fluffo  dcll'orina . Nella  diffblutionc  dello  ffomaco 
premere  ipiedi,o  mettere  le  mani  in  acqua  bolcte.c  In  molti calìe  ville  non  c Ti«it  i« 
fauellare . Io  ho  intefo  come  Mecenate  Mefehio  ftette  tre  anni  fenza  fauci- 
lare, perche  perconuolfione  hauca  vomitato  (angue . Per  il  contrario  c otti- 
mo aiuto  a chi  Tale , o giace,  o comra  i colpi  ritenere  Thalito.  Ile  he  11  ti  urua'^ 
cflerc  fiata  itraention^d’vno  animale.  Dice  lì, che  un  chiouo  fitto  in  quel  luo 
fp  douc  ficò  prima  il  capo  alcuno,  che  fia  caduto  del  mal  caduco,  c fingclar 
rimedio  a quel  male . Mitiga  molto  le  doglie  delle  reni , & de’  lombi  & del- 
la vefeica  nelle  foglie  de  tngni  orinare  b^coni.Marauigliar, quanto  fia  più 
prella  la  medicina  a legare  le  ferite  col  nodo  d*Hercole.  Dicelì  ancora , c he 

1 cinti  cottidianicó  tal  nodo  hanno  panicolaruim'i,  perche  Hcrcole  fu  quel 
«he  lo  inltegnò.  Scrifle  ancora  Demetrio  un  libro  del  numero  quaternario, 

$c  perche  non  fi  doueffero  bere  quattro  bicchieri , ne  quattro  ftfiarij . Per  a segni  ne 
riparare  alla  cifpa  gioua  fregare  dietro  a gli  orecchi,  Se  la  fronte  per  gli  oc- 
chi  lagrimofi.  C^ando  l’buomoè  ammalsto  c buono  augurio  per  elio,  che  „ al'” 
non  morrà  di  quella  malattia,  finche  le  pupille  de  gli  occhi  tappi  cfcntanc  le  maiauia . 
imagini  delle  cofe.  Scriuonoancora  gli  auuori  molte  cofe  de  irorina,&:  di  , Qnnade 
cono , ch'ella  è di  più  ragioni  : & che  quella  de  gli  bucmini  cafirati  apporta  i fanciuiii,e 
beneficio  di  fecódità.Maperteferir  quello  ch’à  lecito,  # roripade’fanciulli 
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c coocra h fatitra  Je  gli  arpicfì,<qaali  H chiamano ptìadi, perche  Ipuune il 
Veleno  nc  gli  occhi  del  le  pcrfonc . Giona  ancora  concra  l’albugine  de  gli  oc 
chi  l’olciiriià.lc  margini, l'argc  ma, le  palpe  brc,&  con  farina  di  robigltc  cen- 
tra i cociori . E buona  lìmiime  me  conua  la  flegma  de  gli  occhi , et  vermi- 
ni , ciTocf  ndofi  finche  lorni  per  meri  tor  porto  capitato  in  vafonuouodi  tei 
la.  Et  quella  vapcrationc  pronoca  i mcnlliui.  La  Talpa  fa  fomeatationi, 
vgnendonc  con  cflagL'  occhi,  quali  non  fieno  fermi, riarfa  nel  Sole  con  alba 
me  d’oiiojma  I^à  maggior  vlrù,  fc  fono  voua  di  llruzzuolo  per  due  bore- 
Có quella  G kuanogli  (gor’cii,  & lecancclkiturt  dello  jnehioftro.  L'onna 
del  mal'clitoguarifcc  lcgotc.Etciò  dimctlrano  inmori,  & purgatori , iqua- 
li  non  hanno  mai  tal  male.Sc  con  l’orina  vecchia  G mefccla  la  cenere  de  Ile 
ollr;cUc,èi«ilc  aogi-.inai^centiadcl  corpo  dc’bambini  ,r  a turte  le  piaghe 
che  gettano.  ImphflraG  ancora  a’ luoghi  refi,  alle  cotture,  a’ difetti,  & cie- 
paturedd  fdf<',e  a’  mot G de  gli fcoi pioni.  La  nobiltà  delle Icuatrici affer- 
ma.che  con  niuno  altro  Gigoaggiugnendcui  nit]C,mcglioguarifconoi  pizzi 
cori  dtl  corpo,  Jefiarzcdel  capo  ,&  li  pìrghc  mali  rrementt  del  membro 
geniralc.Giona  fopra  luttoa  dafeuno  In  luaj  agnando  fi  bito  con  tifa  il  moi 
fio  del  canc,&  le  l'p  ne  de*  ricci  fi  te  nelle  carni,&  pefta  ìnfpngna,oin  lanb 
ucou'.ra  ilmutfo  del  cane  fabbiclb,coo  la  et  nere  tirai  nata  in  cfia&  comta 
N morG  delle  fi  rp  .Dicefio  che  toccando  il  capo  cé  uoagocciOla  della  pie  pria 
» Orina  <11  orina  c fiiigolar  rime  dio  cótta  il  raorfo  delle  fcolopédn*.  4 DaH’or/Da  fipir 
‘ legni  della  lanità  Se  lama  ina  e baca, et  dipoi  rcllìgna.qucllh  figni 
«Itj  nelib  fica imal:iic,qiu0.c haucicfmal[i:o.SonocatuuifegniqutRlidcliaroffa-,pefc 
huom»,  a dilla  rera,c.'.i  ini  di  quella  che  fa  ianaglij&  ègroflà.C^ell3,che  fapofa 
it'oi,  Udì-  juja-b'nr.caifigi'jifica  doloieauenitc  ncllcgionturr^onclleuircetf.i’cllaiui 
iic,;r>n  nt  irjmiiiora.ralhVa  Jì  colori;  rofPgna  difar.gue.  Cacciua  ancora  e 
qiKlL),nell9q\u]c  fiueggonoquaG  ferfoia&  nugpli. La  bianca dilauatapaù 
mere  e cact'ua.LagtoiT^,6c  di  catciuooduteè  mottale.Et  nc’faociugli  fotiile 
&d:lauatn  . Imagi  non  iioglionr>,chc  alcuno  fi  cuoprapcrorinate  centra  il 
l'ole  o la  luna,  ne  che  Tomba  •.’àlcuno  fi  bagni  con  effa.Ht  Godo  ci  cóGglia* 
eh.'  oriniamo  appri  Gb  n qualche  ollaculo.acciechc  nello  fcoptitfi  non  offeo 
diamo  qt'.ah  he  D u.Olliiancdice,clTcgli  è aiuto  conua  ogni  malia,fcla  mal 
lina  la  goc  ciolamn  Tu  i piedi. 

D-f  rimedi  delle  danne-,  Cap.  ri 

Le  cos»,clic  fi  laccontano  de*  corpi  delle  donne  ; s’ai  cofiano  a’  miracoli, 
iv.Dllri  per  non  dirnulla  ddk  fcorciauire , dinife  membro  per  meno 
bt.i  in  .ole  fi  tk  rare;  & Taltrc  cele  ance  t.<,  IcquaLi  ncn  telo  le  leuauici,roo 
ai.cora  le  mcre  ttici  liK  Gc  hanno  in!  egnaic.Àrdendofì  loro  cap.glsG  fani  o 
fuggire  le  ferpi.  Et  col  mede  Gtuo  edere  fi  ripara  alle  fiiffocationidcllu  matii- 
ce.E  con  la  cenere  loro.fe  fono  atfi  in  ualo  di  tcrca,o  fchima  d’argcto,fi  guar 
rifeonu  le  afprezzc,  & pizaicori  de  gli  occhi.  Et  col  mele  i calli,  & Le  ronio 
te  de'  f.  nciu^'li.  Guatifconfì  ancora  k firitc  del  capo,  & Icraccolu  di  tutte 
le  pi  agite,  ag^iiigiundoui  mi  k,e  ÌQccni'o.Con  grado  di  porco.guaiilcc  le  po 
ikmc  larghe  & piane  vkgctie, il  fuoco  fitcro;&fubiiufcuna  il  fiangue,.e 
i fornice hmenti di  1 coi po . Il  latte,.ciriato t',ch'cpli  è dolciflamo , & tene- 
iiQìmo;e  unliOìmo  ni  Ua  lunga  fibre,e  a debili  di  fioinacOj.&  maflitnrmeB- 
. tedi  qucliadooTia, che  Labbia  gàdiuiz2atoilbanibino>  E albe  uogL'e  dcli- 

k douQc  ptcgpe  «nclk  QclkteilÌQQUluueua  „chc  bà  graodifltaaa 
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virtù . Gloru  ancora a/Taiairocchiodclla pcrccflTa  rparfodi  £ingu'> Se mag>' 
giormcnte  col  mcle>&  fugo  di  i)aidA)*òpoliiercd’inccnlb.  Et  Tempre  ia 
Ogni  bifogno  hà  maggior  uìi  ni  11  latte  di  quella  donna , che  ha  parterko  ma» 
fclii(-,&  molto  maggiormente  di  quella^  che  ha  fatto  due  niafchi  in  un  mede 
fimo  portato,  & Te  clTa  lì  ritiene  dal  vino , & da  agrumi . Et  in  oltre  merco* 
iato  con  lo  albume  deiruouo , & con  la  bagnata  pollo  sii  la  fronte,  ferma  il  . 
gocciolare  de  gli  occhi.  Ere  ottimo  rimedio,  TelabottahauiàTchizzatoine 
gli  occhi  la  luafciliua.  Bee(i.'incora,&  inflillafi  contrail  morfo  della  me» 
defima.  Colm’jChe  voto  con  1 .ttedclla  madre, A:  della  figliuola  infieme-,  di- 
ce no , che  è I kbcro  dalla  panca  de  gli  occhi  per  liuto  il  tempo  dilla  lua  vita  « 

Guarifee  ancora  il  male  de  gliorecchi  mcfcclandoui  olio,  ma  poco  ‘,oucto 
fc  dolgono  per  per.oira,tIep;dacongraflbdioca.  Et  le  l’odore  de flc  noia, co 
me  le  p ti  iiolfc  auuiene  ne’  mali  lunghi,  temperato  col  mele  lì  chiude  in  Iti 
na . Stillafi  có  fugo  di  cocomero  fahiaticoal  trabocco  del  fide  rimafo  ne  gli 
occhi.  Vale  particolarmente  centra  il  uelcno  dato  con  lepre  marina,©  cóbu 
prt  fte,&  come  dice  AriHot' lc,c©ntra  ildoricino,  che  una  fpccie  di  veleno» 
che  f.i  addormentare,  e centra  la  pa.zzia , che  procede  da  hauer  beiiiuo  liio- 
feiamo . lmpiallrali.incora  con  cicuta  allegocce . Altri  con  la  immondiua» 
che  fi  attacca  alla  lana  dcllcpec(irc,&grairodioca,comeanco  Gufa  al  do- 
lor dd la  m itrice.Bciìuto  ferma  il  corpo,  cotne  fcciuc  Rabirio , & prouoca  i 
m-lhili.  <*  Il  iattedcl]adonni,chehapartoritofcmina,giouafolaaid.fec- * 
rijclaefononcluiib.  Gliincomm  jdidcl  polmone  fimilinente  fìguaiifcono^^“^',£  '' 
con  latte  di  donr  a , mefcolando  con  elfo  orina  di  fanciullo  fenza  baiba , & to  femiat , 
mele  Alhcnicrc,pkgli.ando  uncuctehiaiodi  ciafcimo.  Ttuouoancor.i,che  fi 
cattino  1 mormorij  di  gl  orecc hi . Dicono, che i cani, iqnali hanno guRato ^ 
tane  di  donna, c*lia  partorito  marchio,r,on  polTunodiuentare  rabbiofi.Giudi 
cano  ancora  la  feiliua  delta  donna  digiuna  utile  a glioccht  (àngui no  lì. Et  fc 
con  ra  le  lagrime  calde  fc  ne  bagnano  i canti  de  gli  occh<.  Ma  ha  molto  mag 
gicr  uìuù,fc  il  giorno  innanzi  ella  non  haurà  mangiatd,nc  bcuuto.lotruouo 
ancor.'tjdic  a legargli  i I capo  con  benda  di  donna,»  feema  il  dolore.01ira  dt 
quello  raccontanlì  cofe  fuor  diogni  credenza . Et  prima , che  s’dlefianno 
ignu  lc,quando  hanno  il  menll  tuo, cacciano  le  grandini,^  ogn  mal  tempe^ 

Et  nel  nauicare  cacciano  le  tempellc,  ancona  fenza  menftruo.  Nc’ metili.  uì> 
come  dicemmo  nel  fuo  hiogo,fanno  cfeiti  molto  liorreodi.  Et  k-  tal  violi n- 
»tia  fi  abbatte  a incontrare  nell’cccliflì  dilla  Luna,  òdcl  Sole,  non  ha  rime- 
dio alcuno,eallliora  il  coito  è pdlifeioa’malc'.ii  Etdicooo,chc  in  quel  tiuz 
po  fi  macchiano  le  porporc,tantoc  allhoia  maggior  la  foiza.  Et  inqualtiquc 
' altro  mcltruOjS’dlcvan  ignudo  intorno  alle  biade, fanno  cadere  tutiiiucc- 
naicclli,brucciii,fcarafaggi,6i  ogni  altro  animale  nociuo.  Metti  doro  Set  p>- 
plk),dice,clve  ciò  fù  trottato  in  Cappadocia  per  la  ^ran  moliiiudine  delle  i a 
tcrclle.  Andana  dunque  pei  mizo  le  campagne,co^ panni  alaati  fupta  la  liru 
tuia.  Ma  fi  ha  da  hauer  cura,che  non  fai  ciano  ciò  nei  leuar  del  :ole>  pcichc 
farcbbonofcccatelafimema.  Le  uiiinouellf  tocche  dal  loerlltuo  iella» 

- no  fempre  offe  le,  & la  i uta , & la  ellera  cofe  medicinaiiiniue , fubito  mito» 
tono.  Mol’c  cofe  babbiamo  dette  di  qnefia  uiolentìa . Ma  oltra  quelle, 

• certo  è, che  le  pccchie,fe  fono  tocche  le  calle  k>to,(i  fuggonc,&  i iini,quaDf 
«k>ficuocoQO,diucntahÒDCii,  il  taglio  de  i ra&dori  fiir.gtofia,  il  tante 
tocco irxugiuiicc.  & piglia  ICQ odoic;  & paaffimamcnic  £c  ciò  auuiene  a 
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luna  fcemn;&  le  caaalle^fe  fon  grauide,  tocche  con  effo,  C f<.oncìano . Et  di 
p!ù,chc  ciò  aiiuienc  folo  a vcdcrlc,bpnchc  fieno  vedute  di  lontano,'e  quella 
piirgationc  è la  prima  dopò  la  virginità,  ò s’ella  è volontaria  nclTctà  uirgina 
» pertico-  le,  a Percioche  il  bimmetchenafee  in  GiudeaiCÓ  quella  fola  forza  habbia 
Iriuiro  di  dettOjche  fc  fi  può  fuperarc  con  un  filo  della  uclle  tocca  da  eflb,&  non  è 
fop."'!  li. 7 vnto  dal  fuoco, che  cófuma  tutte  Talcrc  cofe,£c  quella  cenere  ancora  fé  alca 
a c.if.diq.  nolafpargc  nel  lauar  le  velli,muta  le  porpore, & Icuail  fiore  a’ colorirne  le 
WtiK  edii  ancora  fra  fc  fono  libere  di  qucAo  lor  male.  Impiaftrato  le  Éafcóciare, 
la  Foni  de  i ò fe  pure  la  donna  pregna  folo  vi  pafiTa  fopra.  Et  quelle  cofc,chc  fra  fc  contra 
me  ho risieri iTero  Laide, & Elefaiidedelle  fcóciature,  c5  un  barbone  della  radice 
MIO.**”**'  del  cauolo.ò della  mortinc,ò della tamerigia  fpétoinquel  fangue, & chele 
afine  flàno  tato  tempoa  impregnare  ,quatc  granella  d’orzo  tocche  da  cOb  fi 
trouaoo  hauer  màgiato,  & altre  cofe  Qjofliuofe  c’ban  detto,  & contrarie  tra 
feilefiedicédorunadi  dlc,cbcinqucl  /lc-fnm''di  fi  fà  la  fecondiià,che  l’al- 
tra dice  farli  la  flcreliià, meglio  è nó  crederle . Scriuc  Bithoda  Durazzo,che 
gli  fpecchi  ofiufeati  per  guardar  in  efifì, rihanno  lo  Ipler.dcr  loro,fc  i medefi- 
roidi  nuouo  ui  guardano  dentro  airoppofiio,  &:  chetai  forza  fi  toglie  loro,lc 
bàtto  fecotl  pcrccmullo.  Molti  diconoancota,che  tanto  male  c tuonoafar 
ìóno'mlS'  qoilche medicina,  t Con  elfo  s’ungono  lcgotie,legauine,lepo(lcmc  dopò 
«■ili!"  ' forecchic,  le  polkmelaxghc,  & piatte,  il  fuoco  l'acro,  i figitoli,&  le  lagrime 
de  gli  occhi  fi  mitigano  tmflinàdole  tali  donne.  La’S,&  6alpedicono,chcri 
gnarifeono  i morii  del  cane  cabbiofo,&  la  febre  terzana, & quartana incbiu- 
dendoin  bracciale  d’argento  il  menllruo  pollo  inlanadimonton  nero.  Et 
Diothimo  Thebano  vuole, che  fi  faccia  con  una  pezzuola  di  pino  maccb’aio 
di  menllmo,ò  con  un  ltccio,meiro  nel  bracciale . Soiira  lcutrice,diire,cb’ci 
- è molto  utile  alla  ter7ana,e  allaquananaugncndolc  le  piancede' piedi  allo 
ammalato, & molto  maggior  iiirtù  ha,  fc  la  donna  1 tigne,  ch’egli  noi  fappia. 
Icctida  medica, alferma,che  la  quartana  finifce,fe  rhuomo s’impaccia  coti  la 
donnaquido  il  menllnio  comincia. Ma  nuti  fi  accotdaDO,chcfcpcr  il  roor- 
fo  del  cane  arrabbiato  alcuno  teme  di  ber  l’acqua, por  nido  fono  il  uafo  l'oa 

10  dcllanella  tintadimellruo,  fubito  quella  pania  cclTa , pcrciochcprcualc 
quella  fimpbathia  de’  Greci  hauendo  noi  detto,che  i cani  arrabbiano  guftafi- 
do  tal  fangue.  Et  non  è dubbio  ancora,che  con  quella  cenere  fi  guarirono  le 
piaghe  di  tutti  i giumenti,aggiugnendoui  polucredi  camino,^  cera.  Et  quel- 
le macchie  del  le  urlìi  non  fi  cacciano  le  non  con  Torina  della  mede  finta.  Et 
la  Tua  cenere  mcfcolaca  con  olio  rofato,e  iropiallrata  sii  la  fronte , mitiga  il 
duoldel  capo, &ma’lT)mamcntedcilc'donue.  Gra nd ili  ma  forza  hà  quello 
fliifib  ne  i primi  anni,dopò  la  virginità . A quello  fi  accordano ancora,&  ciò 
facilmétc  mi  fi  lafciacredcr,Che  folo  a toccar  le  porte  delle  cale  col  racflruo 

11  rip.'ira  urne  le  vanità  de  imagi.  Etcomerò  folo  una  dcllcpiù  modefic  loro 
premeflc.  Dicono, che  pigliàdo  le  mozzature  dcU’ugne  de  i picdi,e  delle  ma 
ni,&  mefcolódouifi  ccra,fi  guarifee  la  teizana,la  cottidiana,&  la  febre  quar 
tana.E  innanzi  che  fi  leni  il  fole  ucgliono,cbc  fi  ficchino  alle  porredi  un’al 
tro  per  rimedio  di  quelli  mali.Hor  qiiàta  vanità  è in  qiu  fio,s’ci  c lai  lo, & qua 
to  nocuméco,lc  fi  trasferifee  il  male  a chi  non  vi  ha  colpa?  Alcuni  vogliono, 

> che  le  mozzature  dcH’ugnc  fi  gettino  nc’bucbi  delle  formiche.,&  quclla,chc 

fttima  cominciò  a tirarle,!!  pigli,&  leghi  al  collo, & cefi  il  male  fi  pane. 
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Mecluùu  J^anÌMJÌif9reflier't,dell'elefitnte,-^Ìl  lUttf,  iti edmeh,  ìe!U  hiens  g 
del  creetdtlo^del  chdmeteontt,deUe fciiiceideil»  ^ de’  lupi  cer* 

• Uteri.  Cupi  P'ril.  ‘ ■ 

QVest?  fonò  di  quclltf  coH;,  clic  fìjppifóHdrrè,^  ittoke  non 'fi  Ibnodct- 
tc,  perfa>aai‘rhòrt<jr^  . L’alfcre  (ono-iHtupcrtìfc',  Sc  da  hón  patlarnc, 
tal  die  ucrgogiia  fàrchbc  pure  a faine  parola.  'Ncll^altre  cofc  fcgiurcmo  Tee 
cclicnze  de  gÌ'aniruali,òdciropcre.ll  fangiie  dclPelcfante»  a maffimame  ^ 
te  del  mafehio  ferma  tutti  i flitfìn,chefì  cKiarri.im>  tlieiimatifmi.Co'pezaoUni  deil-EieUn 
d'auorioe  col  mele  Atheniefe,cómtf  dicono, fi  Icuanolc  nugole  neluifo,&  “* 
eó  lafegatura^i  paterccci.Col  toccare  della  ^rofcide»fi  lena  il  duoldcl  capo^ 

6c  tu -alto  meglio  fc  llarnira.  La  parte  ritta  della  probol'cidc  legata  conterrà 
roflii di  lemuo,  filmala riinpetodella  lu ITa ria  . Il  fanguegioua  a’finteticl^ 

*’l  fegato  al  mal  caduco.  IlgrafTodcl  k>ne,conoLo  ro:ato,confema  lepcllo 
Del  vifo  dalle  maga6nc,et  matiene  il  cadere, et  naatiencle  parti  adufle  per  le 
netti,  et  gl'enfiatidellegi6:urc.  b La  vanità  dd  magi  promenc  a chi  s'u^c  j,  conie  R 
di  quel  graffo  piti  faci!  grada  appreflb  i Re  S<  popoli,ct  maflìmamctc  piglian  acquiiti  gra 
doli  di  quel  grallb,ch  c fra  le  cigUa,doue  nó  ne  può  clTcrc.Siroili  preme flc  fa  M*  Re 
no,dcMéti,ma(Iìmamétcdv  Ila  parte  ritta, Se  dc'vclli  di  Ila  parte  inferiore  del  3ou  »ani- 
mu!o. Il  Itele  con  im  poco  ct*acqua  tifehiara  la  nifta  de gl’occhi , che  ne  fonò  «i  dcMagU 
Vnti.Ercol  graffodcl  inv-dcfìmo guarifee  il  mal  caduco, giifiandofcnc  un  po- 
co,ct  che  fubito  quef,clie  lìianno  prefo,}o  imaltifchino  col  correre.  Il  cuore 
mangiato  guarifee  la  febrequatcana.il  graffocon  l'olio  rofato , la  fcbfc  con. 
tinua.  L'ebcfiie  friggono  quegli, die  fotiovnti  d’cflb.Pare  ancora, Ch’egli  hab 
bia  uirtù  cétra  i tradimcii  et  gring5nKDicono,cbe’l  ccrucllo  del  caroclo  fec 
co.&'bcuutocon  l’aceto,gitatifcc  iLmal  caduco, c’I  fiele  bcuutocò  mele . Ei 
quello  guarifee  la  fchiràtìaiLà  còda  fccca  dlfioluc  il  corpo.Có  la  cenere  del 
lo  fierco,5c  cóolio  fi  fanno  i capcglt  crefpi.  La  cenere  implaftiata,5<  beuuta 
quanto  fe  ne  pftò  pigliate  con  tre  di  ta.gioua  al  male  de*  pondi, c al  mal  cadu- 
co. Uiconocbel'orinafuaèbuonifltm.1  pirli  tintori,  ficperpiaghe,  che 
gocciolano  i Haflt per  cctto,dac  i barbari  la  fetbano cinque  aoni,&  bruuta  / 
vha  hcminàmuoucit  corpo.  Le  ferole  del  la  coda  ritorte,  & legate  al  braccio  / 
màco,gturifcono  la  quartana.  I magi  pofcrola  c hicnafratuttiglianirrtaliiodchela  hi* 
gta  riputar ióhc,c<> re  qiiell.t,àl[a  quale  attribiiifcono  l artimagiebe , Si  for- 
za  da  tiratela  fcgUhuotfdnialienatldellamenre'.  Ch’ella  muti  ogni  anno  il  icUbi  eoa. 
fi(Io,già l’habb'amodct'bdi (opra , Sclcaltre  cofcdcllcmonfituofe nature  »» 
fru-.hora  f^icereraoquelte,clic  fono  per  le  medicine. Dicono,chVllc  metto  "J,  animali 
nograndifumorpaiientoallcpanthere,diraanierachcnooatdifconopuredi  » ca.  }».ii 
f ite  loro  comcafio,  6c  non  h.inno  ardire  d’affrontar  quello,  cbebabbiaad- 
dulfoalqiuntu  del  cuoio  loto.Etc  c'ifàmarauigliofa  a dire,che  appicandofi  di 

le  pelli d'amendue  quelli  animalT,  l’una  contra  l’altra,  caggjono  i peli  della  iop.nciu.ib 
paiubera.Q^ndo  elle  friggono  il  cacciatore,!!  volgono  a man  rÌKa,per  occu 
pare  l’ormcTdrhuotiK>,ch-è  paff.uo  itrnazi.Ex  fc  ciòaaiiicne,diconoj<?ji’cgli 
cfcedel  ceruello,&  cade  da  cauallo.:  Ma  fe  piega  a man  manc.t,è  fegoo  ch’cl 
la  manca,  &cbc  s’babbia  a prenderlo  fio  . £r  più  fricilmente  fi  prende  , 
le  il  cacciatore  fptonando  il  caual  lo,  lega  ifuoi  cinti,  et  la  sferza  con  fet-^ 
tenodì  . Dipoi  fecondo  che  imagi  fònoiuni  ,& pieni  di  menzogne  , vo- 
gliono, ch’ella  fra  ptefa,  quando  k Luna  pafla  per  gemini,  &chefifct-  si* 
bino  i ^li . La  pelle  del  filo  capo  legata  a qiicUo 
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gioua  «1  dooto  del  capo  v li  fiele  impìaftrato  sii  la  firomè  j fiuti  Are  la  cì/pa,  ^ 
ehc  al  tutto  non  fi  faccia  cifpo,Ia  dcconione)  con  tre  bicchieri  di  mele  Aihe 
nicfe,&  con  una  oncia  di  tafferano,  impiafiratat  & cofi  fi  leuano  le  caligini» 
6c  Icofiufcatiofìi  . Et meglio  con  tal  medicamento  inuccchiato  fi  rifehiara  la 
vifia.Et  cofifetuafi  in  uafodi  rame. Con  quello  med^ino  fi guarifeono  certi 
fiocchibianchi  negliocchttlemuidezze,  & le  cofe,  checrcfcono  negli oc- 
chH&  le  cicatrici.  Et  la  marcia  del  fegato  frefeo  arroftico»  guarifee  il  male  di 
occhio»chc  cola  humor  rifolutiuo,unticol  mele  febiumato.  I Tuoi denti gio- 
iianoal  duidodc*denti  toccandogli  conquefii,ò  portandogli  addofib&  coli 
K'  fpallealle  ipallc,cal  dolore  delle  braccia . Identidellamafcella  manca 
ligatiin  pelle  di  p.cura,òdi  capra, gioiiano  alla  doglia  dello  fiomaco.ll  poi 
ptonc  mann'atogiouaa'  deboli  di  llomaco,&  lacencrecon  olio  al  corpo.  La 
midolla  del  dolio  con  oiiouecchio  1 c, gioita  a' netui.  Alla  febre  quarta 

nac  utile  il  fegato,  gufandone  tre  uolteiniuitz.' alla  rimelTìone.  Alle  gotte 
la  cenere  di  Ila  I clticna  conlaliagua&  col  pie  ritto  del  uecebio  marino,  có 
fi^lc  di  toro.  Tutte  quelle  cofe  fi  cu  '■cono  inficine , e impiafiranfi  in  pelle  di 
tiiena.  Al  medefimo  male  gioua  il  fide  con  la  pietra  afia . A chi  tictnauo  le 
me  nbra,a  gli  („iaitici,e  a chi  batte  il  cuore,  dalli  mangiare  una  parte  del  cuo 
re,&dcl  rdlofi  faccncrcy&  con  dTt,& col  ccraellodella  hienafi  fa  empia 
Uro.  Con  qiullacompofiu'oiicfi  lruanoipdi,vgncndoli,  òperfecol  fiele 
fueglicndogl>,acciochenon  r.'nafcano,  cofi  fikuano  dalle  palpebre  quegli» 
che  fono  inutili . Al  dolore  de* lombi  è u;ilc  mangiare  i lombi  fooi,  & farne 
<empiallro  con  olio.  L’occhio  Tuo  mangiato  con  la  rcgolkia , & con  lo  aneto 
Jeuainmodolalleriliiàddlcdonnc,  che intrcdl  ingrauìdano.  Vnode’fuoi 
denti  maggiori  I . gara  in  pezza  di  lino,&  portato  addo  fio,  leua  le  paure  not> 
curneficdcH’ombre.Etconquefiomcdefimovogliono:cIie  fi  faccùprofiimo 
a’  furiufi,  & che  fifal'ci  innanzi  al  petto  col  graÌTo  delle  reni,  ò col  fegato,  ò 
zonlapeJlc.  Scin  pelle  di  dorcadenppicchicrai  al  col  lo  alla  donna  grofia 
carne  del  petto  della  hicna,&  fette  peli, e il  membro  geniale  del  ceruo,riter 
rà  il  parta  Dicono, che’i  membro  gemtaleprciond^mc^c,a‘tcfTìfiioi  (limola 
la  lufiaria,ancnra  cbeglì  huomini  baueflcroa  noiail  coito  con  ledonnc.Et 
■ ■ . • ^ di  più  dicono,  che  tutta  la  cala  fià  in  concordia  per  il  medefimomembro  ge> 
nitalc,&  congiuntureddlc  rpinCtConfcnute  infietiie  con  la  pelle  anaccata, 
Inqualecongiur.Kiradi  (pine, ò nodo,  chiamafiatl/intio,  Etcil primo.  Vfafi 
ancoiaal  mal  caduco.  F.tdicono,  che  ardendo  il  grafib  fi  fanno  fuggire  ic 
icrpi  . Pefiando  unafartedcllemafcellecon anki,&mangiandofi,fimi' 
tiganogl  horrori.  Col  racdefimoprofijtno  fi  prouocano  i mefirui.  Et  c 
tanta  la  iiaiiiià  dc*m.'igi,  che  efsl  dicono, che  Icgandofi  al  braccio  il  dentedcl 
1 1 parte  r ita  dd  mulo,  tutti!  culpidi  quei  i he  lanciano,  vannoadarenel 
fegno.  Se  fi  toglie  il  fugo  palato  fecco,  rifcaldatoconallumediEgino  ,Ac 
metiefi  tre  uulte  in  bocca.guar.icc  rbalkopuzzoleiKe,&  le  piaghe  della  boc 
ca.  Ecdicotìo,  che  quegli,  chepottano  nella  (carpi  Lotto  il  piede  la  lin- 
guafua,  che!  cani  nun  abbaianoloro.  La  parte  manca  del  luocerucllo 
• feti  art  inipiafi  ataaliufo,  dicono,  clic  mitigai  mali  pcricolufiòd’l^ominijòdi 
oiu(b  arila  befiic.  Et  che  l.a  pelle  della  fronte  gioua  al  mal  d’ecch.'o.  Le  carni  del 
collorajngiandofi,òbcendofifccchcigioiianoa'dolor;dcTcmbi . E il  pco- 
t»  amare  H totuo  dc’  ncnii,5c  dd  dodo,  c u ilc al  dolore  de’  ncrtii.  4 I pe  li  del  iTìutb,ac 
. cofiau  alle  labbra  dellcdonnc , bannO|UÌnà  di  fare  amar  altrui.  Il  fegato 
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J>«mtomeclicaTioriBlniyeiI  roalcdì pietra  . Il  aior fuo nungia  o, b bcua- 
to  gioita  atuMì  I dolocì'dc*  corpi  i & la  milza  al  le  milze . Et  lo  Atigitlo  del 
Je  budelle  co  olio  al  le  infumagioni  delle  rotture.  Le  midol  le  gouano  a'do- 
Joridc-llarcbienr',&dc’nerui,  calla  ilcaccbezza  delle  reni  . Mcodoincr- 
uicon  inccnrorc  lliiuiic  lafaniià,  che  foife  llau  leuata  eoa  incanti  & con 
malie,  la  matrice  data  abete  con  coireccla  di  melagrane  dolci  gioua  alla 
fiutriec  delle  donne . Profumare  col  graifo  de*  lombi  donna , che  non  pof- 
/ìà  partorire,  fa  che  fitbito  panorilra.  Portare  addillo  la  naidolla  della 
fchiena Itale  centra  leittue  im.ig:nationi . Gioua  agli  fpallici  far  loro  prò* 
fumo  col  membro  genitale  del  mafehio.  I piedi  loro giouano à chi  è dipo, 
a’ rotti,  alle  inlummagioni  , toccando  col  pie  ritto  le  pani  manche  , Se 
xol  manco  le  ritte . Il  piè  manco  pollo  fopra  la  donna , che  partorifee,  è colia 
'mortale  ; ma  il  piè  ritto  aggcuoJail  pano  . La  inbrana , deue  Uà  il  lìtle, 
& beuutainuino,  ò mangiata,  gioua  à chi  ba  doglia  di  cuore.  La  velcica 
bcuuta  in  uiiio , gioua  a chi  non  può  ritener  l’orina . L’orina , che  fi  trucita 
.nella  vcrcica,nicrcolandotii  olio  fcfamo,&  mele  afiano,  & bccndola , gioua 
.alla  infermità  vecchia.  Il  profumo  della  prima  , Se  dcH’ottaua  cofiola  e 
.viilea’  rotti . Et  lolla  della  fchiena  giouano  a chi  panorilce.  Il  fanguc  pre- 
focon  polenta, a’toi mini . Toccando  con  cflb gli ufei , s’impedifcotto Tarti 
de’migi.Neuengonogli  dei  chianuti,  ne  rifpondono  a chi  gli  chiama  , ben- 
ché fi  tentino  ò con  lucerne, con  catini,con  acqita,con  palla,  ò in  qual  fi  vo> 
,glia  altromodp.  il  mangiare  delie  |ue  carni, gioita moltp al  morfodcl  cane 
arrabbiato^  ma  molo  più  il  fegato  . Se  nel  luo  corpo  fi  trupuano  carni  , ò 
ofiad’hnomo  lonoutilt  a fare  profumo  alicgnite.  Et  feui  fi  truouaoo lun- 
ghe, fignificano  la  morte  d’alcuno  di  quegli, che  l’hannapccfa  . Lollcrco,ò 
. loila,che  getta, mentre  che  iicclfo  hanno  virtù  cétra  l’arte  mag'ca . Lo  ller- 
co,  che  fi  tritona  nelle  budella  fccco,  & beuuto  , gioua  al  male  de’  pondi,  Sc 
. farne  empiaflrocon grado  d'oca,  aiuta  chic  fiato  ammalalo  in  rucco’l  cor- 
po. E il  grado  imp  aftrato  gioua  a’raorfi  del  cane,  e il  cuoio  medoui  lotto . Il 
mede  Imo  opera  cuocfdo  la  cenere  del  tallone  manco, col  fangue  didonno 
la  Qiicgli,chenc(bnounti,vcngonoinodioàiuttc-]cpcrióne  . £il  mede- 
/iino  auuicnedel  l’occhio  cotro.Kla  fopra  tutte  le  cole  è quello , che  dicono, 
che  chi  f«rta  addodola  eftrtnn  parte  del  budi  Ilo,  è ficuro  dalle  iniquitàde 
j principi , Sc  de’magillrati , & ba  felice  fiiccedo  dalle  domaaidc  > Se  de’giu- 
dicij,5e  delle  liti , le  alcuno  n’ba  tanto  feeo.  La  lua  cauerna  legata  al  brac 
ciò  manco,dicono,che  ha  tanta  forza  alle  cofe  d’aoiorc,  che  fe  alcuno  rif- 
gtiarda  pur  folo  una  donna  lubito  è fcgultoda  eda  . Etia  cenere  dc’peli  nel 
medefimo  laogo,impIalltata  con  olio  a gli  huonalni  troppo  Juflùriofi.non  lo 
Jamentegli  facafti,ma  mette  in  lorocomim.'  feiicTi.Dopoqucftu  è mol  o fa 
iiolofoil  ctocodilo  per  rirptito  della  natura  ilquale  u'uc  ta;o  in  terra,  quai> 
toin  acqua.  Sono  di  due  forti,!  denti  della  mafcella  della  prima  fpccie  , 
legati  al  braccio  ritto , fe  ci  pare  cefa  da  credere,  limolano  la  luduria.E  i àè 
li  fuoi  canini,ripieni  d’inccnfo , Icuano  la  fibre,  perche  fono  caui  ^ ma  bifo- 
gna  che  quello, che  gli  appiccò  dia  cinque  giorni,  che  lo  antmalato  noi  uqg 
ga, . Diconojchc  vagliono  ancora  centra  i captici  delle  febri  ,quatido  ven- 
gono pietrolinc  canale  del  corpo  . Per  quella  cagione  vgnono  gli  ammalati 
loro  con  quel  grado.  L’altra  Ipeciedc’ctocodilicfimlle a quefia,  mafono 
(ifDllo  (Muori , uluoao  folo  ia  uria  > Se  di  odoratifflmi  fiori  , Ec  perciò 
' ' lìrica- 
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i ricerca  nella tndclla  loro,  piene  d*vn  (baue  odore;  & faffenevnmed’ca» 
me  chiamato  crócodìlca,uti]iilìmo  a’mali  de  gli  occhi,  unti  col  fugo  del  por 
• ro , & contra  gli  humori  feorfi  intorno  a gli  occhi , e a’ bagliori . Mefeo» 
lata  con  olio  Ciprino,  Icua  le  moleftic;  che  nafeono  nel  vifo,6c  con  l’acqua 
Iena  nini  i mali , che  nafeono  nella  faccia;la  cui  natura  è impigliafcdi  tcna- 
■'Ìpo  in  tempo  & riYchlara  la  pelle, Caccia  le  lentigine,  il  uaiuolo,cogni  mac- 
chia . Beefene  due  oboli  con  aceto  melato  róntra  il  mal  caduco . PoHa  fui 
luogo,prouoca  i ineG  delle  donne.  Ottima  è la  pili  bianca,  e atta  a rifoluerO; 
& pela  poco;  8c  quando  li  Ihoppiccia , fermenta  tra  ledita . Lauali  come  la 
cerufa:&  falGGcafi  con  amido,  Se  con  dmolia.  Se  mallìmamcteqad  che  pa- 
scano i crocodili  da  loro  prefi  folamcntc  con  rIfo.Dicono,che  neflunacofaè 
più  utile  a itgnere  gli  occhi  còrrai  le  fufiù fieni  c hnmori  fcorfiuì,chc  il  fiele  di 
quelli  animallcon  mele.  Dicono  ancora,  ch*è  ottimo  rimedio  far  profumo 
dcgrintcllini,  & del  rellodcl  corpo  a He  donne,  chepaiilconomalcdi  matrì 
ce,  orirmiluparlìinuelli,  chehabbianoriccuutoilfuouaporc.  Se  lì  faem- 
piallro  con  la  cencredcl  ciioiodrlI’uno,&  deiralrro,con  aceto  a quelle  par 
ii,chc  bisogna  tagliare,©  l’odore  dellarfo,  leuamno’l  fcnrimeriro,  di  manie- 
ra,che  non  fcntc  il  taglio.  Il  languedcll’vno  & l'altro  crocod  lo.rifchiara  la 
uillaaqiicgll  che  fe  n’ungono  et  Kua  le  margini  de  gliocchi  Eflocorpo,fiior 
che  i!  capo, ci  piedi,lciroc  mangiato  da  gli  fciatichi,  dcguarifccla  toflcucc- 
chid  ma(llmamentene’fanciulli,e  i dolori  dc’lombi.  Hanno gralTo,coIquaIe 
toccandoli  i capegli,gli  fa  caderc.Et  chi  s’ugnc  con  cflb,non  può  clTcrccffcfo 
da’ crocodili,  c infili  tali  a’ morii . Il  cuor  ilio  legato  in  lana  di  pecora  ocra, 

, ncllaquale  none  altro  colore,  & nata  nel  primo  paro,  fi  dice, che  caccia  la 
febre quartana. Aggiugneremo a qucftt  fimilianimali llranieri, &prinriail 
« pii*,  la  * Chameleonte,i|qualcda  Democrito  fu  riputato  degno cTun particolare uo 
«icrittotni  lame,  & per  clafciin  membro  è quali  da  lui  degradato,  con  nollro  gran  df- 
a'camrie5  Ictto cooolckite  ; Sc  faitcchiarc  lemenzogncdc’Greci.  E della  grandezza 
t*,ft  u la-  del  crocodilo,  foLimcnte  con  più  acute  curuature  di  fpina,  & dififercnic  con 
lei”  coda.  Ticnfichcnonulliapiù  paurofo  animale  di  quello,  & ch’egli 

rxlnfegnl  pcrclò  fimuriin  tanti  colori . Hagrandillìma  forza  contea  gli  fparauieti,  per 
le  medicine  che  fi  dice,chctiragivi  qucllo,  che  vuota  fopra  di  lui,  & uolontariamcnte  fi 
laft-ia  sbranare  da' gli  altri  animali.  Abbriicciandofi  il  capo  lùo&lagola 
fopr»  ad-  con  legne  pi  roaero, fanno  raunarc  ploggic  Sc  ruoru,  & come  dice  Dcmocrì- 
^uii  luogo  to:dò  fa  ancora  il  fegato  arfo  fopra  i tegoli . L’altre  cofe , ch’appartengono  a 
to  ìè°  utod  malie,lcquaiiegli  dicc,lHmadoÌc  falfc,lc  lafcicremo  fuorI,pcr  muoucre  cl- 
ti  di  Ciò.  le  riio  a chi  non  le  crede.  Dice  chefeglicaua  l’occhio  ritto,quandoeiuiue, 
*•'**"*  che  lena  iiia  le  albogini  con  latte  di  capra.  Hauendo  la  lingua  legata,  lena 
AndrèiCoì- > pericoli  del  panorire.  Etilmcdefimo,elTendotn  cafa, curile  alle  den- 
tili fiore»  ne, che  hanno  a partorire;  ma,  feuie  fiato  portato , è dannofìlTìmo-  La 
lingua eficndogli  canata, quando  eglic  oiuo;  fahaucr  buon  fucceflballe 
liti.  II  cuore  legato  in  lana  nera  di  prima  tonfura,  gioita  contra  la  fe* 
bre  quartana . Il  pie  ritto  de’  primi , legato  inpelle  d'faiena  al  braccio  man- 
co, vale  contra  i ladronecci  ; Sc  fpauenti  nomimi . Et  la  poppa  ritta  con- 
-irale  paure.  Etdice,cbc  ardendoli  il  pie  manco  nel  forno  con  l’herba 
che  li  chiama  anch’ella  chamclconc,  e aggiuniotii  vngiiento,  fc  ne  fàpalle- 
gli  Se  rìponganfi  in  uafo  di  legno , colui  che  f’ha , fe  ciò  vogliamo,^  reiJc^f, 
non  è veduto  da  gli  altri . Et  la  fpalla  liua  ha  vinù  di  far  vincete  ^1  auuer* 
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Ari,6nittiJcì,  fehauranno gettato ìoctuid'cffo.&^calpé AI . loveraracn-  ' 
le  mi  nergogooa  dire,  eoa  qual  tnoftrt  et  confacti  la  fpalla  manca , e come  S 
mandino  i fogni,  che  tu  vuoi,  &a  chi  m vuoi.  Et  tutti' que  AI  rifoluooo 
col  pie  tino.  Lena  A alle  donne  li  cTuol  deiiCapO,bagnahdolo  col  uino , doue 
fia  flato  in  macero  vno  de’idoi  Liti.Sc  conia  cenere  del  piè  manco  AmefccM 
la  latte  di  po>rca,&  pongafi  a’  piedi  fa  neturc  le  gotte . Col  fiele  fi  letiail  mal 
d’occhio, che  cola  biunore  rifolutiuo , & le  fuftifioni  vgnendo di  tre  di . Lei 
ferpi  fiiggono  la  fiia  milza;&  gettatolo  nell’acqua  fa  rannicchiare  le  donnOi>  i 

le.  Vagendone  il  corpo  caegionolpeli.llracdefimo  effetto  fa  il  fegarovnto 
col  polmone  del  la  botta.Col  fegato  ancora  fi  diAbluono  le  malie  amorofe .. 
Giurifcòno  i maninconici  beendo  della  buccia  dcH’lierba  cbamelcone,  la- 
quile  babbia  fugo. Gli  inteftini,&  lo  Aereo Ioro,bencbe que Ao  animale  non 
mingi  cofa  alcuna, vgnendoli  con  orina  di  feimie, placa  l’odlod’ognl  crudet 
nemico.  Con  la  coda  fi  fermano  i numi,&  la  furia  del  Tacque.  Le  ferpi  s’addor 
mentano  con  la  coda  ancora  medicata  con  cedro  & mirtha , & legata  a dop- 
pio ramo  di  palma:fc  percotcrai  Tacqua,Tapre  in  modo,  ebe  fi  vede  ciò  che 
v’é  dcntro;&  uoleAe  Dio,chc  con  quel  ramo  ancora  fòAc  Aatotocco  Demo 
crito,poi  che  ci  diAc,cb’cgli  haueua  tiinù  di  fare  Aar  cheti  coloro,  che  cicala 
Rotroj^.  Etnonédubbioalcuoo;chequcAo  huotnonclTaltrecofc 
i iitiliflimo  alla  ulta  humana,pcr  troppa  voglia  di  giouarc  al  mondo , troppo 
trafcorfeinqiieAo.  Simile  àqiicAo  è lo  lcinco,ilquale  alcuni  chiamano 
crocodilotcrtellre.nm  halapcllcpiitbiàca&  piùfottilc.Put  ficonofeeaper 
tamiEtedal crocodiloacquatico,pcrcb‘cgIibauolcoTordine<lclle  fcagb'e  al 
contrario  dalla  coda  al  capo.  I maggiori  fono  in  Indla,dipoi  in  Arabia.  Sono 
portati à Roma  inldlati.II  mufo  fuo,c  piedi  beuuti  in  uin bianco, accendono 
la  luAuria,mcfcal-jJoiii  fatirio  & (eme  di  racchetta, cioedi  ciafeuno  vna  dra 
ma  & di  pepe.  La  prefa  è unadrama.  Credcfi,che  la  carne  de’fianchi,pigl:an> 
doneduc  oboli  con  mirrba  & pcpe,&  bccndoia  nel  medefimo  modo, babbia 
In  dò  maggior  forza.Gioua  a pigliarlo  Innazi  & poi  i chi  è Aato  percoAo  da 
fa  etra  auuclcnata/econdo  che  fcriuc  Apelle  ; Metcefi.ancora  ne  gli  antidoti 
nobili.Scriue  ScAio,cbc  bccndonc  In  una  beminadi  vino  più  che  una  dram- 
nia^c  dannofo.La  decottione  Tua  prefa  col  mele  rlAagna  il  corpo.Ha  patema 
do  col  crocodilu,&  nafee  nel  medefimo  fiume, & è animale  d’acqua  & di  ter  ' 
ra,  4t  Tbippopotamo,ilquaIe,c(xiie  dicemmo  di  fopra,trouò  il  canate  il  fan- 
giie.Sono  molti  di  qucAi  animali  fui  paefe  Saitico.  La  cenere  del  cuoio  di  que  nei 
ilo  animale  impiaùrata  con  acqua , guarifee  le  panocchie . Il  graAo  le  febri  a p.  15.  fi» 
fredde, et  cofi  fall  ptofiimodcl  fuo  ucrco.I  denti  della  parte  maca  mitigano 
il  clolorde  dcntI,fca!zandolegengic.La  pelledella  parte  maca  della  fronte  "hjppopòf 
legata  alle  mebra  genitali,raflTcdda  la  luÀluia.Ei  la  cenere  fua  rimette  la  pe  tamo.ar  net 
larclla.Becfi  una  dramma  del  fuotcAìcolocon  acqua  cétra  le  ferpi  J pittori  tj|e 
vfano  il  fuo  fangnt.  b I Lupi  ceruicri  fono  animali  Aranicti,  et  Inno  acuti!  allunale 
AmauiAa.  Dicono,cbcnclTIfoladiCarpathocógranuirtù  ardonotutce  le  ìi 
fuc  unghie  col  aioio:  laqnalc  cenere  beendofi  raffrena  il  membro  genita- 
le  dc‘raafehl,et fpargendola  raflirena  la  luffuria  delle  donnc,et  fimilmcte  i piz  6 ot*  tupt 
xicotidel  cor^.  L'orina  guarifee  il  giocciolare  della  vcfcica.  Però  dicono,  “f* 
ebe  queAo  animale  ricuoprc  la  t ua  cé  la  terra:  Giooa  ancora  aldoiorc  delle  dèùo‘a^i. 
pnghie.Et  queAo  baAt  de  gli  anùnali  Aranieti.K.itotcerrmo  bora  al  paefe  no 
ftr^cT]^fìftu  uaucremocecù  rimedi  cemouui>cc  eecclknti  de  gli  animali» 
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. Medicine èéMmHnì iegìi dnimali  falì$*ttchi,  a de' itm^iéhlieìld  theitfitHi 

fpecre . yf« , e tjferuatune  del  (atte  , tJ*  de'  taci , del  burrt , O"  del  graft^ 
Caf  IX.  ' ‘ 

CjMEddl’vfodcI  latcf  adarcunoévtiliflltnoìl  nuterno'>coficcorapef 
fìma,che  le  balie  inerauidino^percioche  qiiclii  foro  i bàbini,  che  fi  cbia- 
mano colol!rati,raflbd5dofi  il  laneamododicacio.4Clonraé]a prima den 
fi  iVar  fifì  fpugnofa  del  latte  dopo  il  parto . Di  giadiflimo  nutrìméio  c il  latte  della 
lato  delle  donna,poi qacllodella  capra*, onde  foifc  le  fnuole  dilTerD,cbe  Giotie prefe il 
ue'it^’cU  **“‘=‘^*  una  capra. Dopoquellodclladonnadolciflfìmoc  quello  del  camelo 
tato  prità*  potérinfìmoquellodclla  capra.  Qucilodc  gli  animali  et  corpi grandi, pili 
de,  et  Mar-  facilmente  fi  rende.  11  caprino  daccóiìiodatiflinio  alio  llomaco,petche  elle  fi 
pa 'cono' più  di  frondi,chc  d’berbc.Qucl  lo  della  pecora  è più  dolce,  e dàniag 
gior  nutrimento, ma  c meno  v. ile  allo  flomaco,per  effcrc  p ù graffo. Ogni  lac 
te  c più  .icqucdolb  la  primauera,  che  la  fiate,  et  quello  d<  Ile  btfiic  nouellc  j 
il  latte  che  fi  ferma  sù  runghla,  & non  corre,  é tenuto  migliore  E manco  no 
ciuo,quando  egli  è cotto, mrffìmtmcntc  con  pietre  marine  Quello  della  vac 
ca  rifolue  moltoii  corpo  Ogni  latte  cotto  rigonfia  meno  Gunrifctrugolajle 
nolatiche,  & é utile  a orni  membro  ammaccato, o (moffo,  maffimc  allercni, 
alta  nefcic3,agrintefiini,nlla  gola,eal  polmone,  eal  pizzicoredi  fuori>con 
allinemia  di  bere  et  mangiare . Perche  i ttficlii,  ei  iintecichi  in  Arcadià  bea 
tio  '1  latte  della  uacca,l’habbiamo  detto,  qiiado  ragionamo  delHiciba . Tiuo 
uafi  d’alcunf,  che  beendo  latte d’afina, fi  fono  liberati  dalle  gotte  de*  piedi,  de 
delle  mani.  I medici  anno  meffo  un’altra  fpccic  di  latte,  ilqualecffi  chiama- 
litt*  da**!  tono^febifio.  Etfaffiinqucftcmodo,mcttcfiabo]Iircil  latte  caprino  in  un 
medici  ftt-  vafo  nuouo  di  terra, & mel'colafi  con  rami  fre  fehidi  fico,  con  alcicctanti  bic* 
•o,et  ubto.  chieri  di  vin  melato,  quanto  fono  hemine  di  latte . Qiiado  belle  accioebe  nò 
trabocchi  attonro , vi  fi  mette  vn'  bicchiere  d’arge  nio  con  acqua  fredda  , m* 
in  modo, che  non  verfi  hiilla.  Leuatopoi  dal  fuoco  nel  raffreddarfi,  fi  diuide^ 
cil  fiero  fi  fcpara  dal  latte.  A lami  ancora  c^iocono  il  fiero  molto  potente 
infino  alla  tetza  parte,  & dipoi  lo  raffreddano  al  lo  feoptrto . Etbéefi  vtil- 
mentcvna  hemina  il  dì  per  cinque  giorni,  con  inreru.illi.  Et  cmeglio  farli 
portare  dopo  che  s’èbcuuto.  Daffìachi  patiicc  del  mal  caduco,  a’ maninco- 
nici,a!  parÌctico,alla  kbbra;allaclefantia,.'tlie  infermità  delle  giunture . In 
fondefi  ancora  il  latte  al  le  roficationi  fatte  dalle  medicine . Et  fe  il  mal  de’ 
pondi  abbrucia , vi  fi  pone  fu  la  conionc , con  picrruzze  marine , o con  orza 
ta . Gioui  ancora  alle  roficationi  de  grintefiini  il  latte  della  vacca , ma  più 
vtilc  c quello  della  pecora . Il  frefeo  fimilmente  s’infonde  al  mal  de’  pondi, 
ma  al  dolor  del  colico  s’infonde  crudo,e  alla  matrice, & centra  il  morfo  del 
]e  ferpi,  a’  tifirhi,  eal  veleno  delle  canterelle, odella  r3lam.mdra,odcl  bii- 
prefic,  o drl  pit  ocampe.  Etquellodi  vacca  particolarmente  fi  dà  aejuegli 
che  haueffi  ro  benuto  il  colchito,  la  ciana,  il  doricnio,  o la  lepre  marina;  co 
me  quel  lo  del  l'afina  centra  il  geffo, la  biacca,  iJzolfo,rargcn:o  viuo,cal  cor 
pofiitico  nelle  febri.  Vtfliffìmamcnre  ancora  daffi  a gargarizarea  chi  I à 
fcort’cata  dentro  la  gola.  Etbecfi  perchi  vuk  ffe  tihsuerc  le  forze  , iquali  fi 
clratianoacrofi  òfoella  fi  bre  ancora,  ebe  non  babbia  duo!  di  capo.  Gioua 
dare  vna  hemi na  di  latte  afiniuo  innanzi  al  cibo,  o fc  nc  1 fine  del  c ibo  fe  nto> 
no  rofiani;  pt  tò  gli  antichi  fempre  ne  teneiiano;  ma  quando  non  potcìiano 
hauer  di  que  fio , togl  ieuaao  de  l caprino . li  ficco  del  late  di  vai.  a 
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itili  pii*  Tee  dì  a/!ma,ò  dì  ftrettura  dì  p«to,aggiun'oui  il  nafluttio . Tre  licfnì- 
nedi  lane  con  quattro  dramme  di  fcraroopefto  fà  ottima  ontione  a occhi 
cifpi.  Beendo  tre  giorni  lartedi  capra»fenza  altro  cibo,guarIfce  la  m Iza  -,  ma 
bifògna,  che  la  capra  fia  (lata  digiuna  due  giorni , 6t  il  tertto,  non  iubbia  pa- 
feiuto  fé  non  hclIera.L‘uro  del  latte  è contrario  al  duol  del  capo,ai  fegatoli, 
al  male  della  milza , a’didctii  (fi^nerui,  allefebrùSc  a i capogiili,  fc  non  per 
puigaie  la  grandezza, & cofi  alla  toffe,&  alla  cifpa . 11  porcino  è viiliffimo  a 
dii ha  voglia  d’ufcirdcl  corpo, 6c  non  può, al  mal  dd  pondi,8c  a’  tidchi . AI- 

cunihanHodectoancora,chVglicmoltogioiicuoIeallcdonne.DelIe (pecie  ^ 
di  A cacio  iiabbiamo  deno,  quando  ragionammo  delle  poppe.  Sedi  mite  le 

m;mbra  particolarmente  de  gli  animali . Seftio  dìce,che  il  latte  cauallino  fa  <*<< 

imcdcGmi  cfFetti,cheqiiello delle  nacche.Etquedo  chiama  hippacc. V ùli  (b 
no  al  lo  lloraaco  i frcfcliijcioc  quegli,cbe  non  fono  falati . I vecchi  fermano  Lu  i ■ . c« 
il  ventre, & feemano  il  co;po,più  utili  allo  llomacOi&uniuerfakne^ntc  le  co  pk-4«. 
fe  falatc  fermano  il  corpo,  & le  tenere  nutriTcono . Il  cacio  frefeo  col  mele 
Ima  k parti  fugcllate,ii  tenero  ferma  il  corpo.  Mitiga  ì lormini  coccndone 
pallcglt  in  vin  bnifco,&  nel  tcgamcatroBiticonmelc.ChiamaC  fapro  quel- 
la, clic  confale,  & foibe fecche  trite  nel  vino, &beuuto  medicai  debilidi 
ftcmtco.  Il  cacio  h caprInoguaiifccicarboncegHdclIepartigcnitalitritc,^i,j^*"*'* 
6c  meffouì  fopra,c  acido  con  odmele.Impiadrato  nel  bagno  con  olio  fi  pone  mtd,cioj. 
alle  macchie.  Di  latte  fifa  il  c burro,ciboccctllenti(rimodcIlcnatiotiibjr^  . 
barc,ilqua!e  diiiidc  i ticchi  dalla  pltbe.Faflì  per  lo  più  dc’buoi,&  qui  l:a  prc  to  cctcìi’en 
io  il  nome,  falli  gr.indiffimo  di  latte  caprino  ancora*,  ma  iluerno  fifcaldall  tidinfodei 
latte,  la  (late  folamcntc  11  preme  dimenandolo  fpdfo  in  lunghi  iwlì , iquali 
kabbiano  turata  la  bocca, lafciandoui  folounpìccolbtico,  onde  pollano  sfìai 
tat;c.Aggiugneuifi  vn  poco  di  acqun,acciocbediuenci  acido.Q^lio  ch’èmoi 
ro  rapprelòdi  fopra,gctta  ceno  licore . Q^llo  lì  mette  difperfc,c  infala  lì-,  & 
chiamali  ofibala.  U rc/lo  cnocono  in  pentole, & quiut  quella  che  và  a galla, 
èli  d burro, dinatura oliofo.Qarllochc ha mancootlorccriputatomiglio- 
re. Oliando  cglièuccchio  fi  mdcola  in  molte  corapoficioni.  La  fua  natura 
d I rclirigncre , mollificare,  rlfcaldare , & purgare . Fa(Tì  ancora  la  ofigola , di  che  leggi 
itiefculando  il  latte  rinforzato  col  frefeo , ilqu.i  le  mentre  ebepiglia  Faceto- 
fo,è  uùliirimo  allo  llomaco . Dopò  il  latte  è i 1 cacio,  fra  le  cofe  communi  è DiotiroJidè 
Iodata  Ialligna,&  manìmameme  la  porcina, appreflb  gli  antichi  ancora  re-  to»'*  «lite. 
Jigtofa.E  Icdonnc  nouel  le  ancora  hoggi  quando  entrano  in  cafa  del  marito, 
vngono  l'iifcio  con  elfa.  In  duemodilafu,^nainuecchia,ò  colfaIc,òfcnza,dotB0ìm<» 
tanto  pili  vtile,ò  quanto  è più  vecchia . 1 Greci  nc  i libri  loro  la  chiamarono  Mmhioii, 
axangia.  j^oncafeofa  lauirtù  fua,perciochcqudlo  animale  li  pafee  di  ra- 
dici d’hei  W,  & perciò  ancora  il  fuo  llcrco  ha  di  molte  uimi . Qiicl  della  fc- 
tnina  è molto  migliore  , & niafTìmatnenie  di  quella  che  non  ha  figliato , ma 
tnulio  più  della  fanatica,  e La  fugnaè  luilca  mollificarc,tifcaldarc,diirol  esogni  Tue 

ucrc,&  purgare.  Alcuni  medici  l’ufano  alle  gotte, incfcolàdoni  graffo  d’oca, 

Se  fcuoditoro,&  dipo,  Etfe  il  dolore  dura  la  nu  fcolanocon  ccra,8c  ragia, 

& inortint-,8c  pece.  La  fugiia  fchictta  medica  le  cotture, ancordi’ellc  foffero 
per  ucne.  A ipcd'gnoni  fi  toglie  con  cenere  d'orzo,& gal  la  peri  guai  prte, 

Gioua  ancora  a’ munbrifaffrcgati,&  leualaftanchczzadJuiaggio.  Perla  f 
y ùia  fi  cuoce  un  quadrate  di  fugna  frefea  in  tre  bicchici  i d i uìrto,e 

a^ugnnufi  mele.  Lauecchunoniafalauptefain  pillolcguarifcc  il  tifico,  reedu». 

G.Vhrm.  Aaa  Poni 
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no  rcccano>&  rifcaldano.Ecccl!ent!ffima  èqiulladcl  ccruro>pol  qmHad  1 
vitcllo,poì  quella  del  becco, & dellacapra.  òaranfiinnanzi  l’antunno,l3ua 
te  frefclìc  & fcccbc  all’ombra  per  vagli.  Dipoi  colate  con  pexzoline  Cprcinp 
no,8t  ripongono  in  vaG  di  terra, in  luoghi  frcfchì.Et  fra  tutte  le  cofe  commii- 
nidc granimali,ilGelccdigrandiflrìma virtù  . La  foiza fuaédirifcaldare, 
mordere, t.agliare, tirare, & rifolucre.  Il  fiele  de  gl’animali  minori  c più  Cotti- 
le, Se  per  qucfto è tenuto  più  vtile  alle  mcdrcinc  de  glìocchi.  Quello  del  to- 
ro è eccellente  in  dar  color  d’oro  nel  rame  & nelle  pclIi.Curafi  ogni  fiele  le 
gando  il  collo  dcllauefcicacongrofib  filo.  Se  mcttefi  à bollire  vnameza  ho 
rardipoi  fi  Cecca  fenza  fole,&  riponfindmclc  11  fiele  del  cauallo  è biafima- 
to  come  veleno, & per  quello  non  è lecito  al  facerdote  toccare  il  caaallo:pcr 
cicche  a Roma  ne’  facri,ficìj  puHici  fi  facrifica  ancorai!  cauallo.  11  fangiielo 
roba  virtù  riftrctriua;&:d!.llc  canal  lr,fuorchc  delle  vcfgIni,rodc,ctrammcr 
gina  le  ferite.  <<  Il  (angue  del  toro  frefeo  è computato  Crai  veleni,  fuorché  » niTopn 
in  Egira.  Percioclic  qu'ui  la  facerdotefla  della  terra  clTcndo  per  indouinarc, 
bee il  fanguc  del  toro, prima  ch’ella  fccnda nella  fpe!unca.T.anto  puòqucILi  pnito 
fimpatln’a,  dellaquale  parliamo,  che  talhora  iiicnc  a farli  per  religione,  ò ptr  * 

luogo.DIceli,chc  Drufo  tribuno  della  plebe  bcuèqHclIo  della  capra, ilquale  bemuo  'iVli 
• lofccc pallido, &venire  in  fofpctto,  chefoflcllatoauuelcnatoda  Q^Ctpìo-  ftvtdci  i«- 
ne  fuonimico.Tiito  cgrandela  forza  del  latrgue  de’  becchi,  che  la  lottigliez 
Z.1  de’  ferramenti  con  .alcuna  altra  col  a più  gag!  iardaraente  non  fi  indura,chc 
con  quella.  Se  la  rozezza ancora  fi  lena  meglio  có  quello  l'angue,  che  con  la 
lima.  Il  fanguc  dunque  degli  animali  non  fi  può  mettere  fra  le  cofe  conxnu- 
iii,&  per  quello  fi  ragionerà  particolarmente  di  ciafntno  fecondo  i fuoi  effet 
ti.  Ettompartiremoibilbgni  In  ciafciino  animale,  & maggiormente  centra 
le  ferpi  Ognìuno  sà,chq  i cerni  fanno  lorograndilTìmo  danno,  di  modo,chc 
fc  alcuna  n c nelle  cauernc,la  tirano  fuori, 6c  la  mangiano.Nc  t ifi  folamcn- 
tc  con  l’alito  nuocono  loro,  ma  con  le  membra  ancora.  S’è  detto,  chearden- 
dofiilcornodc  !>  ccrnifaluggirlefcrph&arfclcoira,chefononellac'ma  H»  d«t* 
della  gola,  dicefi,  chele  fcvpi  li  ratinano  inficme.  Et  chi  dorme  su  le  pelle  di  j’/j 

qucftìaniai3li,nonc*cpcricoIo, chclcfcrplfcgliapprcinno.  Eilprclàme  ccruì  pim. 
beunto  con  l’acctò  medica  il  morfo  della  ferpe,&  fc  al  tutto  è tocco,  in  quel  » 

di  non  fcrifcèlaferpe.Ei  tellìcoli  fuoi inuecchiati,ò  il  membro genitalcdel  ' 
mafchlo,  veffiiffìmi  fono  a bergli  col  nino;  c i ventri  ancora,  che  fi  chiamano 
ccnropcllioni.  Fuggono  anco  da  quegli , che  lianno  addollo  II  dente  del  cer- 
qucgli,che  fono  untidella  midolla  ò del  feào  del  ccruio,òdel  ceruiet 
to . Ma  fopra  tutti  i rimedi  tienfi , che  fia  il  prefame  del  ccmolino  morto  nel 
corpo  della  madrc.Dico  io  ancora, cheatdendo  l'heiba  dragontea,  la  cimila 
gìnc , & l'anchufa  col  fanguc  del  cento;  col  legno  del  Icntilcolc  ferpi  fi 
aggroppano  in  ficme,&  dipoi  fi  dillcridono,  fc  leuatoncil  rapgiie,ui  fi  mette 
ITiciba  perforata.  Io  trotto  apprcffogl’auttofj  Greci  iin’anim.ile  minore  del 
cerno, ma  nel  pelo  Se  ne’  demi  fimlle  a c(To,  che  fi  chiama  t fio,  Se  die  nafee 
folamcnte  in  Sardigna.Io  credo, che  quello  tal  animale  fi  fia  perduto, per- 
ciò non  pongo  le  fiie  medicine . 

Mediane  di  tinghiate  ydtCétfre  di  cauallt  ftlnaUchi , (p' rimedi  dtleihe  _ 

centra  tutte  r infirmiti.  C.ip.  X. 

ancora  il  ceritel  lo  del  cinghiale  col  fanguc  centra  la  infermi- 
tà.Et  colili  fegato  uccchiobt  unto  nel  vino  con  la  tuta,  e il  fugnaccio  có 

Aaa  a mele  ’ 
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mele  & ragia.  Per  fimìl  modo  i!  fegato  del  ucrro,  leuate  folatnente  le  ucnev 
line,  ai  pcfódi  quattro oboi.vtbeiiuto  il  ccrucllo  nel  nino.  Abbntcciardoii 
il  corno,el  peli  del  le  caprc,dicoro,clie  fi  fanno  fuggircleferpi,&  la  cenere 
loto  bc  ULita,ò  impiafirata,vale  contra  i morii,  e’I  latte  benuto  con  ratta  tanti 
nta,ò  l’orina  con  l’aceto  fqitillitico,  c’I  cacio  di  capra  pofioui  con  l’origano, 
ò il  fcuo  con  la  cera.Olcra  di  dò  fi  dimofirano  le  miglia  de’ rimedi  di  quello 
anim.'ilc,comc  fi  dirà;  di  che  molto  mi  marauiglio,  dicendoli,  che  none  mai 
lenza  febre.Maggioruiriù  hanno  ancora  le  capre  faluaticbe,  leqtialidiccnv 
motllcrc  di  molti  ragioni.  Altre  cofe  fi  dicono  de’ bcccl)i,6c  Democritoac- 
crefee  la  itirut  di  quegli,  che  fon  nati  Idi.  Vfafi  porre  a’ morii  delle  ferpì  Io 
lletco  delle  capre  cotto  in  accto,oucro  la  cenere  frefea  nel  nino.  Et  fìnalmé 
le  qucgli>chediilìci]men:c  fi  rihanno  dal  morfo  della  ferpe,  llando  ne’  capri 
li, fi  rinfrancano  bsnilfimo.  QaegH  che  vtigliono  medicare  t.nli  morii  c6  più 
efiìcaccia, pigliano  il  venite  della  capra, poi  c hVIIa  t’  moita,&  coli  caldo  l’a- 
prono,& con  lo  ilcrco  lo  mettono  fu’l  orfa  Alcuni  fanno  profumo  alle  car- 
ni frcfchc  col  pelo  d e’capretti;&  con  quello  odore  cacciano  le  fe  rpi.  Vfano 
le  pelli  d’ellì  frcfchc  alle  piaghc,carnc  & Ilcrco  di  cauallo  pafeiuto  alla  cara 
Phgna,e  il  ptclame  della  lepre  con  l’aceto  cétra  lo  feorpione  c’I  topo  ragno. 
Dicono, che  chi  è unto  col  prefame  della  Icprc,non  può  clTcr  morfo. Lo  ftet 
co  della  capra  cotto  iieiraccto,ha  uimi  contra  lo  lcorpiune.il  lardo  il  brodo 
d’cila  b.  ueitdologitarifce  chi  ha  inghiottirò  la  bitprdle.Oicono/e  alcuno  di 
ce  tuirorecchioairaflnod’eflcrc  fiato pcrcoCfo dallo  feorpione. fubito  fi  ua^ 
sfaifccquelmale-Et  tutti  gli  animali  uclcnofi  fuggono,quando  s’arde  ilfiio 
polmone , gioita  ancora  far  profilino  di  fiercodi  uitcllo  al  morfo  dello  feor- 
pione. Alcuni  tagliano  intorno  il  morfo  fatto  dal  cane  rabbiofo  fin  sù  lacar 
uc  uiua>&  poitgonui  la  carne  del  uitello,&  danno  a bere  il  brodo  di  tal  car- 
ne-,onero  ui  mettono  la  fugna  pefia  con  la  calcina.  Lodano  il  fegato  del  bcc- 
co,ilqiialc  pofteui  fopra,non  viene  paura  di  toccare  l'acqua  a chi  c morfo.  Lo 
dano  lo  fierco  della  capra  pufioui  sù  con  vino,  ò cómeIe,gioua  ancora  a ciò 
il  bere  la  dccottionc  della  martora,  del  cuculiOj,  & della  rondine.  A'morG 
dciralircbefiio,pongonocacioili  c.Tprafccco  con  origano.  Se  vogliono,  che 
a’morfi  de  II  hdomo  fi  bea  la  carnedi  bue  cotta.  Molto  maggior  uinù  ha  qae! 
Il  del  vitello,' e non  la  fciolgono  innanzi  il  quÌQtogìorno.Dicona,che’l  mu 
fu  del  lupo  lecco  ha  uimì  contra  le  m.ilie,&  per  quello  lo  ficcano  alle  pone 
delle  cale  diuilla.  £ctengono,chc  il  mede  fimo  efietto  faccia  la  pel  le  del 
collo, perche  quello  animile  è di  tanta  forza >oltra  quel  le  cole,  che  noi  hab- 
biatno  raccontc,  chele  uefiigie  fuc,calpcftcda’caualli,g!i  fanno  intoimcnti 
re.  li  lardo  Tuo  c ottimo  rimedio  a chi  bauefife  bciuuo  argento  uiuo . Et  been- 
«io latte d'afina,fi  rifitingonoi  ueleni.  Se  mallìmanientc,  fe  fi  fia  bcuuio  bio- 
fciamoyò  uifco,ò  cicuta, ò lepre  marina,  òopocarpaiho,  ò fiirico,  ò doricono 
i'pccie  di  fonnifcro,&  fc  il  caglio  hauelTe  nociuto  ad  alcuno , perche  quello 
ancora  è ueicno  nella  prima  rappigliatione  del  latte . Raccootatemo  anco- 
cota  molte  altre  tiinùfuc.  Mabifognerà  ricoidarfi  diulàrlo  ficfco  ònon 
Btulto dipoi  ticpido»pcrchc  niuna  cola  perde  più  tofio  la  uirtù.Dannofi  anco 
ra  l’offa  dcll’afino  rotte , & cotte  cootra  il  iicleno  della  lepre  marina.  Tiute 
Jcmcdcfmcuirtù  fono  Se  maggiori  ncgl’afini  faluaticbi.I  Greci  nó  feriffero 
nulla  de*  canali!  laluat  tchi , perche  non  nafeono  nt’  pacfi  loro.H'^t'ddKrno 
Mlùimedcfiimiimcdi  fidebbooo  intendere  piùgagliaidi  in  c0ì>  che  ne’dc* 

mcilicbL 
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BeftIch'.Con  latte  dì  caualla  fi  ripara  al  ueleno  della  lepre  marini, "t  a ! to*  , i 

fichi.Nc  anco  ì Greci  fecero  erperientia  de’  tuoi  raluat!chi,ò  de  bifontijben-  ‘ 
che  itiofehi  d’india  fieno  pieni  di  buoi  (àluatichi,  nondimcnoètagioncuole 
cofa  tutti  i mcdefimi  effetti  per  portionegiudicarfi  pili  efficaci  di  queili.  Et  co  ■ 
fi  dicono, chc’l  lane  di  Tacca  ripara  a orni  i ueleni,  & mallìmamcnte  i fopra> 
detti,  & fc  vi  fofTe  ancora  l’efimero , ò fe  fi  foffero  datte  le  canterei  le , tutte 
.'(micftc  cofe  fi  gettano  fucrra  col  uom  to,&  coli  ancora  le  caniertJlc  con  bro- 
do d i carne  di  capra.  A’  veleni,che  vccidono  alimi  per  ìrcorticacione,  c utile 
ilfeuodi  vitello  ò del  bue.E  a chi  hancflebeuuio  mignatte,  fidi  per  rimedio 
il  barro  con  aceto  fcaldaco  col  ferro,  ilche&perfe  giona  contraiucleni. 

Perche  douc  non  colio  coirono  qucfto  infuo  feambio . Guarifee  imorfi  del 
iboltlpicdi.Ticnfi  ancora  ene  beuendo  il  brodo  deiromafo,  fi  fupcrino  tutù 
i /ppradetti  uc leni , (‘pecialmcnte  l’aconito  & la  cicuta . Et  col  fcuo  di  vì- 

tello.Il  cacto  di  capra frerco,è  riraedÌDa.queglf,  che  hanno  beuuco  il  uifco.e 
-ìllattc  consta  1 e canterelle , & centra  resero, beuato  con  una  tamin'a . Il 
{angue  di  capta  cono  con  midolla,  fi  piglia  centra  ìrofTìcfaìueleni,  quello 
, di  capra  cotto  centra  gli  altri  uelcnL  II  caglio  del  capretto coiitra  il  vi- 
fco,c  il  mclcontc  bianco, c il  fingile  di  toro*,contra  ilquale  fi  pigliaancora  il 
caglio  della  lepre  con  l’.iceto . Il  caglio  della  lepre  ò dal  capretto , ò dell’a- 
duelloa  pefod’una dramma  nel  uino,contralapafHnacadepercofic,òi  mot 
b di  tutti  quegli  di  raarerll  cagliodiilaleprcs’adopcraancora  negli  antido- 
ti coatta  i veleni.La  farfalla,clie  vola  ne’lumi  delle  lucerne,  s'annoucra  fra 
i caniui  medicamenti.  A quella  è contrario  il  fegato  di  capra , come  il  fieJei 
contrario  alle  malìe  fatte  di  donnole  fai uatichc. 

De  rìmedt],  thè  Ji  da  gli  animali  A mtlte  forti  di  infermi- 
tà, C4p.  X /. 

Ritorniamo  bora  al  le  foni  d’infermità.  Il  fugnaccIodcirOrfomefcola 
to  con  ladano, & con  l’adianto,  ritiene  i capegli,che  non  calchino,  gua- 
rifcelc  pelatine,  & la  rarità  delle  ciglia  con  fiinghidclle  lucerne,  & con  la 
filigine,ch  e nel  becco  d’cilc.Gioua  al  pizzicore  mefeoJato  col  uino-,r  a qnc- 
flo  medclìino  effetto  è la  cenere  del  corno  del  cerno  col  aino|.  Et  coti  fi  fiele 
. eli  capra  cimolia,  & acetò , in  che  modo  che  ì capegli  alquanto  fi  rìfcccbino. 
li  medefimo  fa  il  fiele  di  becco,con  orina  di  toro  Ma  s’egli  è vecchio  guarifee 
aincoca  le  forfore,  mettendeui  un  pocodizolfix  a Scciuono,  che  la  cenere 
del  membro  genitale  dciralìno  fa  I capegli  più  folti  , &Ieuaniala  cann-  che*mL'jU 
rezza, fé  fi  rade  il  capo,Sc  poi  s’impiallrt  con  quella,  & pcfta  con  piombo,  fc  <ì  f^naa 
rafl'oda  cóolio,&  có  orina  di  polcdroafinino^&  aggrìigoiii  il  nardo  per  miti-  . 

gare  il  cattino  odore  di  elio.  Impiaflranocó  fìeledi  toro  laiìgna  intipidita  con 
allume  d’Egino . L’orina  del  toro  ha  gra  uimi  di  gnariregli  ulceri  del  capo , 
che  colano,&  coll  rorinauecchia  deU’huomo,aggtiigncndoulcicIaTnino,& 
ibi  fo.  Ma  molto  meglio  fa  il  fiele  del  uitcllo  ilquale  rifcaldato  con  aceto,  ve 
cide  le  lendini . Il  leuodel  vittello  pcllocol  fafe  è utiliflìmo  a gli  iilcerìdel 
capo.  Lodali  ancora  a quello  effetto  la  fugna  della  uolpe,ni.i  molto  più  il  fie- 
^ le  & lo  llcrco  con  le  fenape  per  cgual  parte  mefeol  ui. La  polucre.ò  la  cene» 
re  di  corna  caprine, ma  mcgliodi  bccco,agahignédoui  nitro,  Se  feme  di  rame 
rigi|g^[^]2mto,colio|ma  primafiradeil  capo, niaraufgliofamentc  ferma  ica* 

_<Égìi,cbé  non  cafehino.  Et  la  cenere  del  cane  impiafìrata  con  olio  fa  nere  le  I 

*...  . G.Vlinit.  Aaa  } ciglia.  . I 
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ciglia.  DìfOno,  chc’l  hae  di  capra  vccldc  le  lendini.  Lo  ftcrcò  lao  col  wele 
1 Oprili,  Itua  le  chiazze  della  tigna.  <«  La  cenere  dcll’vnghic  loro  con  pece  ritiene  i 
m.lló,  «I  car^_.glf,chenon  cafehino.  La  cenere  della  lepre  con  olio  di  mortine;  leua  il 
cio,.hc*Ro»  -duolo  del  capo, & ciò  (a  ancora  l’acqua  aiianzata  all'afìno,  ò al  bue,  quando 
gg|j  [jj,  bciiuto,5t  s’egli  c da  credere, il  medefimo  effetto  fa  il  membro  genita 
le  della  volpe,  & legato  intorno  al  capo.  Se  la  cenere  del  comode!  cerno  co 
aceto  rofatOjò  irino.  Le  lagrime  de  gli  occhi  s'impiaflrano  co  feuo  di  bue  cOt 
to  con  olio.  La  cenere  del  comodi  ceruolcua  le  rozze.  Ma  tienfì,  che  fie- 
nodi  maggior  virili  le  punte  delle  corna.  Lo  Aereo  del  lupoimpiaftratogio- 
ua  alle  fu^fionidc  gli  occhi,  e vngonfi  l’ofcuiità  d’effi  con  cenere  di  lupe, 
& mele  ; òccofi  con  ficlcd’Órlo.  Ccrtemacchie  roflerilcuatc,cheveh- 
.gono  più  la  notte  che  il  giorno , con  ardore , Se  pizzicore,  lì  guaritcono  con 
iugnadi  cinghiale  ,&  con  olio  cofaro . La  cenere  ddl’viighiadairafino  ba« 

?,naucol  fuo  latte  Icua  le  margini  de  gii  ocelli,  fScTalbugini.  Lamidol* 
a della  gamba  ritta  dinanzi  del  vitello  peAa  con  filigine , ritiene  i peli  della 
ciglia  Se  delle  palpebre  ; Se  la  fìgligine:  in  queAo  bifogno  fi  t;  mperaa  modo 
di calliblefaro , ch’é medicina  òvnguento  da  occhi,  &ciòfìfabcnifTìmo 
con  lucignolo , c oliodì  fefamo,  forbendo  la  fìliginc  in  vn  tufo  nuouo  con 
penne . Et  ritiene  anco  i peli quiui  luciti . Fannofì  vnguenri da  occhi  di  fiele 
' di  toro  con  albume  d’ouo,  & Ai  mperato  con  l’acqiufc  ne  vngono  gli  occhi 
quattro  giorni . Il  feuo  di  vitello  con  fugna  d’oca , Se  fugadi  bafilico  , è ni- 
.'L'iTì.noz  viti)  delle  coperchiede  gli  occhi.  Et  la  fua  midolla  ancora  con  pa- 
.ri  pefod'olio,ò  d’olio  rofato,  aggi limoni  l’olio  mitiga  la  durezza  delle  copcr 
chiedcgliocchi.il  cacio molIcdcIlacaprapoAo  sù  l'occhio ronacqua cal- 
da mi.iga  le  lagrime;  Se  l'c  vi  è enfiato  col  mele . L’uno  Se  l’altto  fi  fomenta 
con  fiere  caldo  Qi^ndo  gli  occhi  fonocifpi  con  ficcità,  vi  fi  pongono  i lom- 
bi del  porco  arroiìito  Se  pelli  Dicefi,  che  le  capre, & le  dorcade  non  diuema 
,pom.ii  cifpeper  rifpettodi  certe  hctbc,  ch’elle  mangiano  ;5c  perciò  dico- 
no,che  gioua  inghioiiire  Io  Aereo  loro  inuolto  in  cera, quando  là  luna  è nuo 
I ua, perche  effe  ueggono  ancora  la  none. Col  fangue  di  becco  dicóno,che  raa 
, tifconocoloro,chc  nó ueggono  a lume  di  lucerna,iqualida’Greci  fono  cria 

mati  vittalopi.  Se  col  fegato  della  capta  cotto  in  uinbtufco.  Alciiniungono 
con  qiielIo,che  cola  dal  fegato  arroAito,  Se  col  fiele  della  capra,  de  mangia- 
no di  quelle  carni , & mentre  che  fi  cuocoro,  riceuono  quel  firn»  nc  gli  òc- 
chi.Eaqu  Ilo  e Aeno  tengono,  che  fieno  migliori  le  capre  di  color  rolfigno. 
F.t(lì  ancora  profumo  a gl:  occhi  col  fegato  cotto  in  pentola . Alcuni  fanno 
con  l'arioAito.  Pigliano  il  fìeiecaprino  in  molti  modi  col  mele  conrra  i ha 
gliori'tcon  elleboro  bianco  per  terza  parte  contra  il  nule  de  gli  occhi, col  vì- 
, no  contrai  regni  di  piaghe  già  faldate,  contra  le  macchie  bianche  ne  gli  oc- 
ciiiji  bagliori.  Se  quelle  peIlicoIe,chc  fi  sfogliano  intorno  airunghic  delie  dì 
ta , c i fiocchi  bianchi  ne  gli  occhi . Alle  palpebre  fuclgono  prima  ì peli  con 
fugodi  canaio,  tanto  che  l’vntione  fi  lecca.  Etcoo  latte  di  donna,  centrale 
, tonicolc  rotte . A ogni  cofa  ticnC  ,che  fia  migliore  il  fiele  vecchio.  Pigliano 
. ancoralo  Aereo , Se  coh  mele  nc  fanno  empia  Aro  alle  l.igrime  de  gli  occhi . 
Al  dolore  de  gli  occhi  tolgono  Li  midolla , Se  cofi  il  polmone  della  lepre . Il 
. fiele  coliiin  couo,6c  olimele  mitigai  bagliori.  Vogliono  ancora,  che  gli  oc 
cbicifpi  fi  Aropiccino  con  fugna  di  lupo, omidolladiporco.DifH’nq.dbe.  chi 
fiuiu  Icgau  al  braccio  una  lingua  diuolpe,  non  patirà  taiiqucAomait 
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Uotìna del  clnglùale  ferbata  i vafo  di  vetro, medica  il  dolore,  e’I  male  de  gli 
orecchi.  Il  fiele  dì  cingl]ìaie,ò  di  porco, ò di  bue,con  olio  cIcIno,&  rofito  có 
cgi)al  portione . Et  rpcclalmeme  quel  del  toro  tiepido  con  fugo  di  porro,  con 
mele  fc gettano  marcia.  Etcontrailgraue  odore  per  fé  inuepidito in  buc- 
cia di  mele.  In  quella  parte  rotta  guarifcebcni(Tìnio,con  latte  di  donna.  Al- 
cuni vogliono  ancora,  che  gli  orecchi  li  lanino  per  quello  modo,  quando  fo- 
no grani  . Alcuni  con  lo  fcoglio  delle  ferpi,  & con  l’aceto, vi  rìnchiuggon* 
lane  lanate  prima  con  acqua  calda,  ò fé  pure  la  grauiià  de  gli  orecchi  c mag- 
gIote,infondono  il  fiele  con  mirrha,  & ruta  rifcaldato  in  buccia  di  melagra- 
oa^&  il  lardo  graffo . Inflillafi  ancora  lo  fterco  di  alino  frefeo  con  olio  ro- 
fato , & uitte  quelle  cofe  hanno  da  effe  r tiepide . Più  utile  è la  fchiuma  del 
causdlo  ,ò  la  cenere  dello  flerco  ftefeo  di  cauallo , con  oliorofato  fecco  di 
buc,có  graflb  di  oca,&  burro  frefeo.  Orina  di  capro,ò  di  toro,ò  faponaca  vec 
chti  di  tintori  rifcaHata, andando  il  uaporc  per  il  collo  del  uafo  Et  mefcola- 
tiifi  la  terza  partedi  accto,e  un  poco  di  orina  di  uitello,  che  non  habbia  anco 
la  afiaggiato  herba.Et  lo  flerco  mcfcolato  col  fiele  del  mcdcliroo . Et  lo  fc:- 
|dio,chc  lafciano  le  ferpi,  bauendo  prima  rifcaldatigli  orecchi . Et  quei  me- 
dicameociiirinchiu^ononellalana.  Giouaancora  il  feuodiuitcllo  con 
grallodi  oca,&  fugodibafìlico , & con  la  midolla  del  medefìmo animale, 
mefcolandoui  cornino  pcflo . Il  fudore  del  ucrro  prefo  nel  montare  la  por 
ca,prima  che  tocchi  terra, gioua  centra  idolori.  A gli  orecchi  rotti,é  utile  la 
colla  fatta  delle  nature  de’ uitegli,&  flcmperate  nell'acqua . A gli  altri  ma  li 
gioua  il  feuo  delle  uolpi.  E il  fiele  di  capra  con  olio  rofatotiepidu,ò  con  fu> 
so  di  porro-, & fe  vi  è rottura  alcuna, col  latte  di  donna.  Se  ui  è grauezza  ncl- 
T'udire^gioua  il  fìele  del  bue,con  l’orina  della  capra,&  fe  v’c  marcia,  con  ori 
na  d i becco . Tutte  quelle  cofe  io  qualunque  bifogno  hanno  mt^ior  uirtù , 
tenendole  venti giornial  fumo  in  corno  di  capra.LodaO  ancora  la  terza  par 
te  di  un  denaio  di  prefame  di  lepre,&  la  metà  di  fega  pieno  in  uin  bianco.  La 
fugna.deirOrfocon  pari  pefodi  cera, & di  feuodi  torro,guarifce  Icpoflcme 
«lictro  a gli  orecchi,  alcuni  ui  aggiungono  lo  hipociflide,  & burro  per  fe  mr- 
defìmo,le  prima  lì  fomentano  col  fugo  del  fìen  greco  cotto, & molto  meglio 
ancora  con  lo  flricno . Giouano  anco  i tcQicoli  della  uolpe , il  faneue  del 
|prtofccco,&  poi  macinato.L’orinadella  capra  caldagocciolata  nc  gliorec 
«bi,&  lo  flerco  fuo  impiafirato  con  la  fugna . La  cenere  di  corno  di  cento 
rafferma  i denti, che  fi  dimènano,&  mitiga  il  dolor  di  cllì,ò  flroppicciandoue 
Je,ò  lauandogli  con  quella . Alcuni  tengono,  che  a fare  il  medefìmo  effetto 
a di  maggior  uinù  la  polucrc  del  corno  crudo . I denti  fi  Aroppicciano  con 
Tuoa,&  con  l’altra.Gran  uinù  ancora  ha  la  cenetedcl  capodellnpo.  Etnei 
lo  Aercod'cflì  molte  uolte  fi  uouano  certe  offa , lequali  tenendole  addoffo 
lunno  il  medefìmo  effetto.  Infondeh  il  prefame  del  la  lepre  negli  orecchi 
centra  il  dolore  d'cflì.  & la  cenere  del  capo  della  leprccutil  cofa’dffrop- 
picciar  i denti,&  aggiugnendoui  il  nardo,mitiga  1 halito  cattiuo  della  boct  a. 
Alcuniuimefcolanoceneredicapu  di  copi.  Tniouafìnel  lato  della  lepre 
Rn’offo  fìmilcall'ago,&  con  effo  vogliono,c  he  fi  buzzichino  i denti,quando 
•gli  dolgono.  Il  tallone  del  bue  accefo,&apprefTaio  al  dente,  che  fi  dimena, 
lo  raffo^ . La  cenere  del  medefìmo  con  mitilia, gioua  a Aroppicciate  i denn 
.li  -Jtlgffa  je  irvnghic  de  i porci  arfe  fanno  il  medefìmo  effetto . Et  coC  1 off» 
dclja  ww,  (ficca ^ongiuQCC  fcìa.Con quella  mcdc(ima  cc-r 
T ■ Aaa  4 nere  fi 
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BQte  fi  guatìfcono  le  inuetminationi  delle  bdiieda  fcnsa,éf  dagfc^Oyfnetten 
Jolc  loro  in  gola,&  raffermano  ancora  i denti, roni.  Guarifeono  le  pcrcoffc 
«ol  latte  d’alma, ò có  la  cenere  di  dccid‘alìna,&  le  fcrofolc,  fitncdicanocó 
la  cenere  di  ca'uallo  có  olio  infufo  per  i'occhio.QiMllo  nóè  lo  bippomanr,dt 
‘ cui  nó  patio, per  cffcrc  cofa  nocina.Ma  trucuafi  ncITc  ginocchia  dc‘cauallì,& 

fopra  runghie,c  ancora  nel  cuore  uno  offo  fimilc  al  dete  del  cane , colqaa^o 
dicono  ch’c  buono  lhiz2icare  il  dolore  de  doti, onero  có  un  dente  tratto  della 
mafc'ella , del  cauallo,  ilqualc  fia  in  quel  numero,  ch’é  il  dente , cheduofe» 
Qjàclla  colatura  delle  caualle,che  gocciola  del  coiio,acce('a  nelle  lucerne» 
lecondo  che  fciiuc  Anafilao,fa  che  ci  paia  uedere  capi  di  caualli . E il  med'e 
» Mippo- fuTiodiccjcIicaimicncdcgliafini.Etlo  a hippomane  batata  forza  nelle  ma 
"11»  "pgl’‘*’‘^“t^finii>cbcmefcolato  col  metallo  gettato  in  forma  di  catialla 

Maglie ,.•&  Ob‘rapia,fa  cheapptcffandouifiicaaaJIiuenganoinrahb.'adicoito.La  col- 
la  de  i legnaiuoli, cona  in  acqua,  & poi  impiaffrataui  sù  Icua  i dolori  dc’dro 
ti,&:  poco  dipoi  b Icua,  òc  fubito  filcuanoidemicol  uino»  doue  fieno  cotte 
buccie  di  melagrana  dolce . Stimati  ancora , che  gicui  bagnargli  con  latte  di 
capra,  ò con  ficlcdi  toro . Dicono,  che  la  cenere  de  talloni  frefebi  della  ca- 
pra gioua  a ffropptcciar  i denti , & quali  che  di  tuta  le  bciìie  della  trilla , pcx 
non baucrcadiretameuolceunamedctima  cofa. 

‘ dtl  ~^ifo,c4 1 mdUÀillu  oììettoU,  ty  del  fette.  Caf.  XII. 

TIensi,  che  il  latte  dell’a  (ina  kui  le  grinze  del  uife,  e faccia  h buccia  re 
nera,c  hiccte,e  truoiiafì  come  alcune  donne  ogni  di  fi  fométano  có  effe, 
i‘^^ticionc  le  belle  madre  di  cir.quctcio,fi  come  fece  h Peppea  moglie  di  Ne 
pr*  nel  iib:  lonc  Jmpcradc  re,  laqual  cofa  ancora  tcfcrò  la  ftdia  nc’  bagni,  ir.ertido  (eco 
Vi  Po'  * bràthidell’aCne . Il  burro  Icua  ora  la  flemma  del  uifo , nta'fa 

ohe  iiKna^  meglio  mcfcolàdo  con  biacca  Schietto  netta  i difcttr»che  fi  diftedono  pt'l  tà- 
leco  joo.  fo,mcttondcui  poi  (opta  farina  d*oizo.BoIle,e  fimili  cofe^ebe  nafeono  fulvi 
n'  per^roa!  cóqucllamcbra,pcllicina,ò  baccia,chc  rimane  dal  parto dctbi 

«ciar  nel  b»  uacca.Et  bcchc  paia  cofa  debole  a dirfi,nódimeno  per  piacer  alle  dónc,nó  Iz 
fc"di'eìr**i  cerne  la  decettionede)  tallone  d'un  g onéco  biaco  fatta  in  qua 

èlrpo*  luo , quaraiita  notti, finche  tutto  il  licore  tia  tiffoluto,&  impiaffrato  in 

- oiedcnduan  panncl'no, mantiene  il  uifo  Iucentf,&:  fenza  grinzo.  Loftcrcodelioiofale 
’i»  teffe  .Ne  c meglio  imptafliaiuelo  come  con  queldclcrocodilo  ;tna 
jUis . ' * uogliono,  die  prima,  &:  poi  fi  fomenti  con  l’acqua  frefea . Lo  ftcrco  de  1 uf- 
ii  I lo  rimcnato  con  mano  con  olic,&:  con  gt  mma, manda  via  il  rozumc,  che 
fala Piace  , glifconicaii,  &le  cripatuiedcloifo  fi  mcdtcanocolfcuodei 
v;telIo,ódel  biK,con  fugiia  d’oca  & fugo  di  bafilico  . Faflì  un’altra  miffurz 
di  firuo di  Ulti llo,&  midolla  di  ccruo,&  foglie  di  fplna  bianca  pcfte.H  mede- 
fimo  effetto  fa  il  midollo- con  fa  ragia,  ancora  ebefoffedi  itacca  , e’J  brodo 
della  carne  vaccina.La  colla  fatta  dc’membrt genitali  de  1 uncllo,  ftempeta- 
la  con  aceto, de  con  zolfo  viuo,  & mcfcolata  con  ramo  di  fico,e  impiaffrata 
frefea  due  volte  il  gk>rno,manda  via  le  volatiche  . Et  li  bre , cotta  col  me- 
le , &conraccK>,  lequaliguarifce  ancora  ilfogacodcl  becco impiaffrato 
caldo  come  il  fiele  dì  capra,  la  clefantiafi  , & le  libre  ,& le  forfore,  quel- 
le del  toto,>iifime  col  nitro  . L’oiina  delPafiiio  iatoinoil  nafeimemo  delta 
canicola, kua  le  macchie  del  vilo,c  il  fiele  dcll'vuocr  l’alttop^r  fc  fltirpe- 
jato  nell'acqua  ; im  quando  ba  li  nata  la  buccia',  bifegna  gnafdai^ 

(i«  et  dal  Iole  , faoQO  il  aredefirao  cBeoo  H cdél  vitrll^ 
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{nfìcmecol  fcmcdellacùnila,  & ccncredcl corno  diccrufo,  fesiabfcnfciaj 
quando  nafcc  la  canicola.Col  fcilodeirafino  fi  torna  il  colore  alle  mare; ni 
alle  volatiche, calla  Icbra  4 11  fielcdtlbcccolcnaufa  Iclcntiginijmcìco-  *^*|'“^** 
landoui  cacÌo,&  aòlfò  vino,  ceneredifpugna,  di  maniera  che  fi  rafibrfico- 
memcle.Alcuni  vfanoaciò  p ùtofioil  fiele inueccliiato,méfcolandoiil  cru 
Ìcacaldaalpcfod’unoobolo,&quattro  di  racle,  Ihoppicciandoprùna^ 
niacchie.Hà  virtù  ancora  il  feuodet  mcdcfimo,con  raelan(hio,zoIfo,  c ieri- 
de.  Alle  fc  flùredellc  labta  s’adopora  graffa  d'oca, midolla  di  ceruio', ragia, 5c 
calcma.  Io  tmouo  fcritto  da  alcuni  amrori,chc  a quegli,  c'hanno  lctnigiiii,fi 
niegalVro  de  ifacrifitfij  della  magica.  Conlattc.di  vacca  òdi  capra  fi  me* 
dicano  le  fcenice,&  le  arterie  Iconicate.Gargarizafi  tiepido , com’èprcrau- 
io,rifcalda  o.  Il  caprino  è migliore  cotto  con  la  naalua  Se  conunpocodi 
lalc,  b Allo  fcorticaco  della  lingua  ficdcirartcriagiouagargarizare  il  bro- •>  Rìme^ 
dodcH’intriglio.  Et  la  propria  medicinadellefceniceèlarnioncdella  volpe  'dcù* 

lecco  , & più  pc  fio;  eimpiaibata  con  mi  le.  Il  fiJcdeltoio,òdellacapr« 
col  mele,  g'ouaaila  fpimamia.  Ilfegatpdella martora conlacquaguacifce 
lagrr.uità  della  boccn;e  il  burro  le  ronure . Dicono,  che  fe  rimane  fpina,ò 
altra cofaatraccataallagola,  firopìcciandofi  di  fùoì'i  conlo'fierco  della 
tiiarcora,ò  fi  manda  fiiori,òcadegiù.ll  fiele  di  cinghiale, n di  bue  tiepido  im* 
piafin-tto  leua  le  fcrofe . E il  prefame  della  lepre  nel  vino  in  una  pezza  fola- 
m.mcs'adopcraagli  fcorticaci.Et  la  cenere  del  rvnghiedell'afino,  ode  lca« 
uallogli  leua  via, 'mpiafirata  conolio  è acqua,& la  orina  rìfcaldata,&  la  ce 
nere  deirunghie  dd  bue  con  l’acqua . E il  meddimolà  lo  ficrco  bollito  con 
l'aceto.  E il  feuo  di  capra  con  calcina, o lo  Aereo  cotto  cénraccto',  c i tefiin 
■coli  della  Volpe.  Giona  .nneora  il  ftpone . Qiefta  éinucntloncde  i Francefi 
'per  fare  biondi  i capigli  con  leuo  & cenere^  t:^tittio  è dicencredifaggio,& 

■di  fcuo  di  capra  ^perdite  modi,fpeflb  & liquido , Tuno  Sc  Taltto  vfano  in  La- 
magna  più  gli  huomini,che  le  donne . 1 dolori  del  collo  fi  firoppicciano  con 
burro , o con  fcuo  d’Orfo . 1 rigori  con  fcuo  di  bue  ilquale  gioua  ancora  con 
olioallelcrofc  . Qnel  dolore,  pcrloqualcrhnomonon  può  piigaifi  che  fi  _ 
chiama  c apifihotonoifilenaconorlna  dicaprainfufa  negli orecchi,ò  con  ‘oimTcom 
lo  Aereo , impiafiratO con  fcalogru  . 11  fìcled'ogfii  animale guarifee  t’vngbie  fi  tcui, 
■percòffe , légaton!  fopra.  Il  fiele  dd  toro  fiempcrato  in  acqua  calda  guarifee 
le pellkokschcfi  sfogli^oiniornoa]rvnghic'deliedÌta.Certi v’aggìùgono 
zolfo  & allume  con  pari  p:  fo  di  tutti . 11  fegato  del  lupo  in  uin  tiepidogutri- 
•fcc  la  toirc,^]  fiele  orfomefcol.ito  col  mele , ò la  ccncredcl  corno  dd  bue 
deH’cfiremitàtò  con  feiliua  di  cauallo , & bccndolatre  giorni,  dicono  che  ei 
Tntiofc.Il  polmone  dd  ccruiocon  la  fua  cannàfeccoal  firmo, dipoi  pcftocol 
fafféne  Ogni  giorno  citipiafiro.  La  Cenere  del  corno  di  ceruicsguari- 
fee  chi  fpn  aTangue/V na  terza  parte  di  dcfiaiod?  prefame  di  lepre,  con  terra 
famia;euinO  di  mortine  beuuto  fit  il  medefimo  etìcttoiLa  cenere  del  Tuo  ficc 
beuutd  nei  nino  là  fer  a jguarifce  la  tofiie  notturna,!)  profumo  de  i peli  de) 

‘la  lepre  tira  fuori  i difficili  i'parghidel  polmone . Gioua  molto  il  burroalla 
'efulcerai ione  dei  petto,&dd  polomone,  dotte  fia  marcia  ,ealirifio  odore 
’dell'halito  ilquale  uienedal  poIuionc.Cuoccfi  il  burro  conaltreuàto  radei, 

^n  che  dtuèntfròIfignOiSC'pigliarcne  la  nuctùìta  quanto  ne  tiene  un  cacchio 
^i^Aj[at(pincatrtbiodini^,v*ageluni^o  ragia  di  larice.  Achirigetafiin- 
^ giot»betcfi£i  p«<odiiiàiDgue4tbaccooacaQj  &Aon  èda 
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credercychc  ffa  buono  11  fangue  di  torà  Ma  chi  bee  tre  oboli  di  coiJadi  toc# 
ioacqDacalda,giouaallorpatgouccchtodclfangue.  , 

^ dtlmdtUa  HematitT' de  lamlsie  a difetti  delle  nai,  Cap.XllJ,  ’ 

BEa  latte  d’afincsò'di  uacca,cbi  ha  lo  ftomaco  rconicato.La  carne  del  bue 
•Otta  in  aceto  et  vino  goanTce  i rodimenti  dello  ilomaco . La  cenere  del 
corno  del  cctuo,guarirce  i tcuimuTnu  Tre  bicchieri  di  fangue  di  caprcno  be 
uuti  caldi  con  altrettanto  acceto  guarìfcono  chi  (pura  rangoe»&  ciò  (a  anco- 
ra il  ptelàme  con  la  terza  parte  d aceto. li  fegato  del  lupo  fecco  con  uin  me 
lato,giooa  a’dolori  del  fegato, deirafuio  fecco  có  due  patti  di  preatzcmolo,  e 
tre  noci,pcfto  colnicle,e  mangiato,fa  il  medefimo  eflfetto,&  cofi  il  (angue  di 
becco  accommodato  in  cibo . A YorpirioG  fopra  ogti’al  tra  cofa  gioita  bere  il 
fangue  de’caualli  faluaticbi.Dopo  quello  è buono  bere  latte  d’aOna  tiepido 
cotto  con  cipolle,  in  modo  che  di  elio  li  bea  il  Itele  có  un  bicchiere  di  nallur 
lio  bianco  in  tre  heraine  fparfo  d'acqua, dipoi  lleropccato  con  melc-E  il  fega- 
to il  polmonedella  uolpe  nel  yinuermiglio,o’J  lìelediorfoneiI’acqua,allar 
ga  i meati  delI’halito.Gioua  a fregare  i dolori  d,e’lombi,&  qualuquc  altra  co 
la  Ga  di  bifogno mollificare  col grafibd’orfo,»  mette  nella  beiiada  del  uino 
cenere  di  (lercodi  cinghiale,o  di  porco  Hàno  ancora  i magi  le  lor  inuciioni. 

Et  prima  dicono, che  la  rabbia  de’  becchi  li  mitiga,  lafciàdo  loro  la  barba  ; Se 
a’ella  li  taglia  loro,ein  no  uano  nel  gregge.  Almii.Có  quella  mefcolano  (le r 
co  di  capra, et  ui  mettono  folto  una  pezza  di  lino  unta,  et  vogliono  ch’ella  G 
Ibltenga  nella  cócauiià  della  m no,  quanto  può  patire  rouenteun modo, che 
fe  il  litio  manco  duci  e,quclla  medicina  fi  faccia  nella  maó  riaa,ò  per  il  con- 
trario. Vogliono  ancora,che  per  ótre  quello  effetto  fi  pigi  i lo  111  reo  có  punta 
d’ago  di  rame,il  modo  della  cura  è finche  il  iiapore  fi  fente  pcruenite  a’ióbi. 
Impiallrano  poi  la  mano  có  porro  pt  llo,e  i lombi  con  efib  Itcrco  có  mele,Sc 
ditofio  ancora, che  nel  medefimo  dolore  gioita  inghiottire  i tellicoli  della  le 

Ce.  A gli  feiatiebi  adoprano  lo  Aereo  del  bue  lilcaldaio  in  foglie  con  cenere 
diente.  Al  dolo  delle  reni  uoglio,che  fi  mangiano  gli  arnioni  crudi  delle 
lepre  cotti,in  modo,che  non  fieno  pur  tocchi  dal  dcnte.Dicono  ancora,  che 
chi  pona  addofib  un  ullone  di  lefve,nósctc  mai  dolore  di  corpo.  Il  fiele  del 
porco  faluaticOjOdimefiico  bcuuto,ò  la  cenere  del  corno  del  ccruo  ncll’acc 
IO, medica  la  miJza.Ma  migliore  c la  milza  vcccliia  dell’afino , laiche  in  uc 
giorni  fc  ne  fente  l’utilità.  Lo  Aereo  primo  deirafinino,i  Soriani  lo  chiamano 
polca, & dànolo  in  aceto  melato.  DaAì  ancora  la  lingua  uecchia  del  caoallo 
col  uino,ilquale  c rimedio  prcAiAìtno,fecondo  che  Cccil io  & Bione  dicono 
hauere  imparata  da*Barbari,et  fimiimeme  la  milza  di  due.  Et  s’d  frefea  fi  dà 
a mangarcatroAita,òIcAa.Piglianfi  ancora  al  dolor  della  milza  uemì  capi 
d’agli  pcni;&meflì  iniinaue(cicadibue,coBunfcAariod’acctc>.  1 magiuo- 
glionOfChe  per  fare  queAa  medicina  fi  cópeti  la  milza  del  bue  per  quel  pie- 
gIo,chc’l  uenditorenechiedcifcnzafarui^cuna  refiAcniia,perchc  queAoara 
coca  credono,cbc  s’appartna  alla  rcligionc;&  diuifa  per  lo  lor.go  s'appicchi 
alla  tonica  d’ogni  pane,Sc  chi  fe  la  iicAe,patifca  che  gli  caggiaa’picdi  -,  dipoi 
la  raccolga,Sc  (cechi  al  rezo.Q^rtdo  ciò  fi  fa, dicono, che  la  milza  ^onfia,e« 
guarifce.Gioua ancora  il  polmone  della  uolpe  fA;co,fauo  io  polu 
MUCO  cool'acqua«Sc  fi<niliNeotiilajQU;Mdc’-ciip(CKipQAi^rul 

A rìAa-  t 
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t/l  rijh,tgn4fe  $l  corpt»  di  fJ«tHdco»ai  df  p»ndf^lle  injjdmmaguv* 

delcffrpo,rotturettettiifmo,i~)ierfmni,eiicolif9.  Cap.  XJìll. 

ÌL  S’ANcvE  di  cctuo^  la  cenerc^dcl  Tuo  corno  riHagna  il  sague,&  coli  fa  il 
tegato  dd  cinghiale  fccfco , & ftnzdXalt  beuiuo  col  nino.  11  medelìmo  ù 
ancora  il  prame  delia Icptò  nehvinoqnato  vn  ccce;Q  fc  vi  folTe  fcbrCtncirac 
qua . Alcuni  v’aggiùgonola  galla-,  altri  (oJgono^ucdi  lepre  cotto  nel  lat- 
tc.Ciò  fa  là  ceneiexkilollerco  di  cauallbibcuuio  nell’&cqua^E  la  ccnercdel 
corno  di  turo  già  vecchio  fpactia  fu  la  beuàda  d'acqua.  11  sàguedi  becco  coho 
fu  la  brada  ycuoccfj  ancora  la  pclledella  capra  col  Aio  pelo,  & bceA  il  fo- 
go. Il  prdamedd.caualio, c il  (àngue della capra,o  il  midollo,oil fegato, ri 
loluc  il  corpo.  Il  Aelc  del  lupo  legato  al  bellico  con  elaterio,  o bete  latte  di 
caualla,  odi  cap^,  con  fale&  rade.  Il  Ade  della  capra,confugc>dickla- 
tnino.conun  pocon'allume.  Altri  v’aggiungono  nitro  e acqua,  fi  Ade  del 
toro  pelio  con  affentio  > & fatto paftdlo . 11  burro  prefo  ccptoianicmc guari- 
fee  i dqblllidi  Aoiuaco,c  il  male  de’  pondi.  Ciò  fa  anca  11  fegatodi  vacca,  Se 
cenere  di  corna  di  ccruio,quar.to  fe  ne  può  pigliare,  con  tre  dita,  btuuto  ncl- 
l'acqua , e il  prefame  della  lepre  impaftato  col  pine  , & fe  cauap  o il  fanguc, 
A mette  in  polenta,  Se  la  cenere  di  Aereo  del  dl^hiale,  ode!  porco,  o della 
Jepre/panond  vinoticpido,quandoAbce.  Ubtodo  ancora  del  vitd]o,il 
. q^le  dal  vulgo  c poll»tra  i ximcdida’dt'oilidi  ftoinaco,  & del  male  de’pon 
di.Il  latte  dd  r jfina  beuiito,ma  pii’  vtile  mofcolato  col  racle . Et  non  ha  mi- 
,flor  virtù  la  ccncrcdcl  lo  Aereo  ',uo  col  vino , per  guarire  l’vno  Se  l’altro  raf- 
ie. Et  coAla  fopradcita  piica.  11  prefarae  del  caualle’,ilqualc alcuni  chia 
mar.o  hidpacc , ancora  quando  cauano  fanguc,  o la  cenere  dello  Aerco,aia 
puluere  de  fuoi  denti  tcmitopcr  ottimo  rimedio , c il  bere  il  latte  di  vac- 
• ca . Al  male  de*  ‘pondi  vogliono, che  s’aggiunga  vn  poco  di,mcle,^  fc  vi  fo- 
no lorrainijCf:  nere  di  torno  di  ceru'(o,o  Ade  di  toro  qicfcolaio  col  contino, 
& potrei'  zucca  fui  teilico . 11  cacio  frclco  di  vacca  giouaall'vnqc all'al- 
: tro  nu»le , Et  coA  tre  herft  ne  di  burro,  con  vn  fcAautedi  ragiq  tretnenuna  a 
- Cjtta  con  nìJÌua,o  con  olio  tofato.Vfafì  apecraaqueAo  fcuqdi  vuello,odi 
bue.Et  firnìlmente  cuoconoi midolli  coitfaria  Se  cenere, 6c con  unpocp 
d’olio , in  modo  che  A poAà  bere . Imp'aAra  A ancora  il  midollo  co]  pane . 11 
lane  di  capra  cotto  An  che  torni  permctà . Et  fe  ui  fono  i termini , v'aggiun- 
' gono  .ancora  il  poctopo . Alcuni  uogliopo,  che  Aa  fuAkiente  rimedio  a*ior- 
- cnilù  il.bcrc  una  nolta  il  prefame  della  lepre  copoin  tiepido,qucgl  i,c  he  fono 
- piùaccorti,  fannoempiaAro  fulcptpocon  fan^e di  capra,  & farina  d’op- 
- zo , & ragia  . Et  uugliono , che  A faccia  qtnpiaAto  di  caciotcnero  a ogni  epì- 
•>1018  del  corpo. Del  uecchio  fanno polucre a’ debilidi  Aomaco,eal ntaled^* 
■ pondi,dando  un  bicebietdi  cacio  in  tre  bicebitridiuino.  Il  (àngue  deliaca 
pra  cotto  col  midollo  gioaa  al  maiede’pondi . li  fegato  arroAito  del  la . a- 
pra  dutilea’dcbjidi  Aomacojtnapiù  quello  del  becco  cotto  ne!  ilio  bm- 
•fco,Sc  beuK>,opoAo  Ailbdltcoeonoliodi  mortine.  Alcuni  locuoqunocon 
ere  feAari) d’acqua  Ano.a  una  bemina  ,mcttendoi>i jruu . VfaA  ancora  ìa 
ntilza  della  capra, odcl  becco  arroAita , &-ic.iu>  di  becco  in  pane  coi^o  neh* 

’ lccencrc,&deHacapra,maAimaaienicdegliasnionì-,inmodoci>epeB le 
. rnedeAims’inghionifca , Aedi  fobiio  fotleggi  un  poco  d’acqua  ftelca.  Àt~ 
^t)i  to|gono  il  fcuo  cotto  in  acqua , mefcolandooi  polenta,cooaioo,  aoctoi 
. Fannoanco  cmpiaAxolul  corpo»’ deboli  di  Aomaco  con  lo  Aere» 
'f  . cotto 
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cotto  cot  mele.  Vfono all’uno, e airaltro  male  il  preiamédi  eapfCttó  in  aìri 
d!  mortine,  bcuuto  alla  mifura  d’una  fatta , c il  fangiie  del  medeiìmo  formato 
in  cìbo,ilqual  chiamano  fanf;n>cuIo . AI  mal  de’pondi  infondono  colla  di  to 
To  flempcrata  con  acqua  calda . Lo  fterco  del  u'tcllo  cotto  nel  nino-,  lesa  le 
xicntofità . Il  prefame  di  cento  cotto  con  lente,  & bietola , et  cofi  mangiato, 
gioua  iTioIto  al  male  degrinteltini:9c  la  cenere  de’pcli  della  lepre  cotta  col 
mele . Il  bere  latte  di  capra  cotto  có  nulua  aggiuntoui  vn  poco  di  Tale . Et  ui- 
s’aggugne  il  prefame,  farà  molto  più  vdle . La  medefìma  virtù  ha  ancora  il 
fcuò  di  capra  In  alcuna  beuSda,in  modo,cbe  fubito  (ì  bea  acqua  fredda.  Et  la 
cenere  di  pettìgnone  di  capretto,  fecondo  che  fi  dice,  marauigliofaméte  rap» 
piccale  inteftlnerotte.Lo  fterco  della  lepre  cottocol  mele,  & tutto’l  giorno 
prefo  quantoc  vna  fatta  guarifee  ancora  quegli,  che  fi  tergono  moni  p if  pae- 
cTati.  Lodali  il  fugo  della  capra  cotto co’fùoi  peli.  La  fpc  flh , vana  volontà 

d'andtredel  corpo  fi  manda  vìabeendo  latte  d’afina,o  di  v.acca.Bcerdoctj* 
nere  di  comodi  ceruo  fi  mandano  viamfre  le  forti  di  vermini. Qiu  llecrfé, 
che  noi dicémo  nello  ftercodi  lupesche ui  fi  trottino  ofla,purche  ró  habbian 
rocco  terra,  legareal  braccio,  guarifeono  il  dolor  colico.  Et  la  polca  detta  di 
fopra,conanclla  fapa  gioua molto, la polueredeJIofiercodi  porcoag- 
'giitntoni  il  cimino  in  acqua  dintta  cotta.  La  cenere  del  corno  del  cento 
tènero, mefcolata  con  chiocciole  A fricane  pelle  conloro  giifcie,  In  bcuwda 
‘dittino.  - . ! • • ■ ' ' I 

t/i  doghe  d'erinà  & male  dt  pietra de'  rimedi  a mah  del  memkrogenitaU, 
del  fondamento,^  del^angHittagh  a.  Cap.  X F. 

L’OlUNAdcl  cinghiale  gioita  alla  doglia  dell’orina  & della  pietra,  & fi 
milmcnte  la  vefcicad’cflb  mangiatatèt  lVno& l’altro  ha  molto  mag- 
gior uimi , fé  prima  fi  macera  al  fumo . Bifogna  mangiare  la  vcfcica  Icfla,& 
fe  la  donna  la  mangia,  ha  da  eficre  di  fcminaporq^.  Trouanfi  ne’ fegati 
loro  cene  pietruzre,ecore  dure  come  pietre,  & bianche  cornerei  porco  di- 
ntcIMco , i quali  pelli  & beuuti  hel  uino  ,d/ccfi , thè  hanno  vinti  di  mandate 
fiiotl  la  pietra . L’orina  fila  dà  tanta  noia  al  cinghiale , clic  fc  non  la  manda 
fuori, non  può  fiiggire , & come  vinto  è opprefib.  DIccfi  che  l’orina  gli  riar- 
de. Gli  arnioni  della  lepre  vecchi,  beimti  col  uino,cacciano  fuori  la  pietra; 
Nella  cofeia  del  porco  dicemmo,  che  fono  alcune  giunture, la  cut  cocitura  è 
VrilcalToriria.  -GII arnioni deH’afinouecchi& pelli,  & datiabcrc  inumo 
fchietto , medicano  la  vcfcica  . Le  milze  de’caualli  beinire  in  uino,  o in  ac- 
' qua  melata  quaranta  giorni , cacciano  fuori  l.i  pietra . G ioua  quello  anco 
r.ìiaccnercd’vgna  di  caiiallo,inuin®,o  in  acqua.  Erconlo  llercodelle 
capre  in  uin  melato, &èmoItomigliore  quello  delle  laluatiche  : e andò 
la  cenere  di  peli  di  capra.  Ilceniello  del  cinghiale  o del  porco,  o il  fan- 
gilè  gioita  a’  carbócclli  del  membrogcniralc.ll  fegato  loro  arro;mairrmamen 
te  con  Ifgnc  ^i  ginepro  con  carta  & arre  nico,  guarifee  ima  li  del  medefimo 
membro  iqtta  li  vanno  impigliando.  A quello  gioua  ancora  la  ceneredello 
lltrco  e il  fide  di  biie,con  allumed’Egi(iO',&  falaniuoia, ridotto  fedo  & Ipcf- 
fo  come  il  mele,  & bietola  coita  col  uino  pollani  fópia‘,&  la  carne  antottt. 

' Il  fettocon  midolla  di  uitcllocotro  in  aitiigitanTce  lepiaghe, che  colano;  oue 
ro  quello  della  capra  contnclr  & fiigodi  rotto;  & fein  piglianodicoro,chc 
ancora  lollerco  col  meIe,ocól'acetogi(ua.Eil  l turo  per  fc mcdejmo^'y  fe 
-CIO  del  uitello  con  nitto;]eua  l'cnfiatodc’  (efticpli,  & coli  il  fuo  ftcTcòcoSv 

con 
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con  Taccto-La  uefcìca  dei  cinghiale  mangiata  arrcfto,gnatifce  chi  n5  può  ri 
tener  Toiiiia:  et  ciò  fa  ancora  la  cenere  dell’vgna  del  porco,  del  cingliiale 
fparta  fu  la  beiunda,&  la  iicfcica  della  T roia  aria  & baiiua,&  quella  del  ex 
pretto,ouero  il  polinoncjil  ceruello  ddia  lepre  col  uino:c  i Tuoi  tclHcoli  ar- 
roditi,  òilprefame  con  fngna d’oca  in  polenta  ^gliarnionid’afìnopelliSc 
bciuui  col  nin  pretro.I  magi  iiogliono,  clic  lì  bea  il  membro  genitale  del  uec 
ro  in  nin  dolce,  c che  dipoi  s'orini  nel  luo  canacciolo  del  cai.e,  & dicaC  che 
non  fi  faccia  orina,come  il  cane  non  fa  nel  fiiocouacciolo.  La  ucfcicadcl 
porco, fc  non  haiirà  rocco  terra,mcttcndola  fui  pctignone,prono:a  l’orina.  Il 
fìeledcll’Orfo  con  la  lugna  gioita  benillìmo a’mali  del  fondamento.  Alcuni 
v’aggiungono  rchluma  largéto  c incenfo.  Gioua  a ciò  il  burro  con  fugna  d’o- 
cae  olio  rofato.Il  fiele  del  toro  in  pezza  inuiluppita , medica , &c  rifalda  bc« 
nilTimo  le  crepa'ure.Il  fcuodi  uitello  con  la  tu(a,mafrimaméte  toltodell’an 
guinaglia,  gioita  aU’enfiagionì-  Il  fanguc  caprino  impiafirato  medica  gli  al- 
tri difetti.  Coli  fa  il  fiele  del  lupo  col  uino . llfangiie  deirOrfotifoluele  a 
pànocchie  & le  po(lcmc,in  qualunque  modo  fieno:£c  coli  qucllodel  coro  fec 
co,&  fatto  in  poluere . Quello  legato  fui  pcttignone  rifoliie  ogni  empito,  8c 
libera  da  ogni  marcia.T ritouafi  rade  uolre,&  non  in  ogni  afino  raluatico,ma 
con  ittil  rImedio.GicHu  anco  l’orina  dcU’afino  col  mcla;hio.Et  la  cencrcdcl 
l’ugna  del  cauaIlo,&  mairìmamécc  dello  llallone;il  fangue  c il  fiele  del  bue. 
La  carne  ractiendouela  fu  c.i Ida  fa  i niedefimi  eifettijet  la  cenere  deU’unghia 
con  l’acqua  ò col  mele. L’orina  delle  capre,&  la  cenere  del  becco  cotto  nel 
l’acqu  tjò  lo  ftcrco  cotto  col  mele.  Il  fl<.led’orfo,òdiucrro.  L’orina  di  porco 
pcfta  in  lana  fa,clic  per  caualcare  non  fi  llroppiccano  ò ciiocono  Tanguina* 
' glie.  A ogni  male, che  da  quello  procede  gioua  la  fcliiuma  del  cauallo,  ò del- 
la bocca,  ò delle  cofeie.  i L’anguinaglia  ingrofia  per  alcuna  cfulccraiionc: 
il  rimedio  c tre  ferole  di  c.iuallo  con  altrettanti  nodi  legate  entro  la  pi.aga. 

B^medt  alle  gotttyftl  mal CAducOjd  gli  ajfiderattyal traljocco  di  Jiele^ 
et  alf ejft  rotte.  Cap.  Xf^I. 

La  svGNAd’orfo,iI  letto  di  torro,con  egual  pefo  d i cera,fono  rimedio  al- 
le gotte.  Alcuni  v'aggiungono  hippociftide  Se  galla . Alcuni  prepongo- 
no il  ^uodcl  becco  con  lo  llerco  della  capra,&  con  zafferano,  & fcnapc,& 
gambi  teneri  d’hcllera  & picciuoli  ò fiori  di  cocomero  faIitatico:&  coll  Iter 
co  di  bue  con  feccia  d’aceto.  Fallì  gran  cóto  dello  llerco  del  uitt  llo,che  non 
labbia  ancora  p3rciutoherba,ò  il  saguedcl  toropfemedefimo;  cuna  iiolpc 
cotta  itiua  fin’a  tato  che  nò  relli  fe  nó  rofla,òun  lupo  uiuo  incotto  ncH'olio 
Ìnmododiceroto,il  fcuodcl  becco  có  pari  pefo d’hcl lino  & la  terza  parte  dì 
fenapetLa  cenere  dello  ftcrco  di  capre  có  fugna.Et  di  più  dicono  clfere  vtilif 
fimo  có  quello  ftcrco  bolIente,arderc  Lotto  Icditagroft'e  de’ piedi  gli  fclati- 
chi.  e A’inali  delle giùture'dicono,ch  e utililTìmo  il  fiele deÌrOrrc,e  i piedi 
della  lepre  Icgatcui  fopra.  Alcuni  dicono,che  le  gotte  fi  mitigano  col  piede 
della  lepre  tagliato quado  ella  è viua  portìdola di  cótinuo  feco . Il  gralTo  del 
rOrfoguarifee  i pedìgnoni,  & tutte  le  crepature  de  i piedi  : et  molto  meglio 
aggiugnendoui  allumeiil  feuodi  capra,Ia  poluere  di  déti  di  caualioal  ficledi 
p orco  ò di  cinghiale, il  polmone  col  feuo  poftoui  fopra,&  fe  fono  confumati 
ò rotti  per  percofia.Ma  fe  fono  incotti  dal  frcddo,la  cenere  di  peli  di  lepre, il 
pojmo^  della  raedefima  gioua  a'pcrcoffi  tagliato, ò la  cenere  del  pclraone. 
4FCcìSj!9incoKc  dal  fole, fi guarifeoaò  bcivfiGnX)  col  fcuo  4’aiìnOy&  có  quello 
> ■ ' ■ “ ■ ■ 'di 
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di  bue  cóolio  tofato.Lo  fterco  del  cinghiale, ò del  porco frefeo  impìaflraro  J 
e il  terzo  dì  fciolto  guarilcc  i cliiodi,lc  crepaturc,c  i calli.  La  cenere  de’tallo 
ni, il  polmone  di  cinghiale, ò di  potco,ò  di  ceraio, e buono  al  mede  fimo.  L’ori 
nadeH’afinOjCol  Tuo  loto  implaftraraguarifcedoiie  le  fcarpe  haueffeto  fat- 
to male.II  feuo  dc’buoi  có  farina d’incélo,guarifce  i chiodi;  il  cuoio  arfo , & 
meglio  di  fcarpa  vecchia.  La  cenere  del  cuoio  caprino  có  olio,guarifce  douc 
le  fcarpe  hano  fatto  male. La  cenere  dello  fterco  di  uitcllo , có  cipolle  cotte 
di  giglio, & con  un  poco  di  mele, mitiga  i dolori  delle  varici.Guarifce  ancora 
tutte  le  enfiammagionijóc  le  pi.ighe,che  colano  marcia.Qt^fla  medefima  co 
fa  gioita  ancora  allegotte,c  ad  nitri  mdli  di  giiìture,  et  maftìmamentedi  uitcl 
limafchi.Eil  fielede‘ginthiali,ùdc’ porci,  pofto comma  pezza  fc.aldata al- 
le giunture  logore  , Se  lo  ftcrco  del  vitello  , che  non  habbia  mangia- 
ta ancorahctb.i.  Elo  ftcrco  di  capra  cottoconmclencH’aceto  II  feuodtl  ui- 
lello  guarifee  le  ugna  nuiidetllc  qiiellodi  capra  ancora  mcfcoJandoui  la  fan 
draca  . La  cenere  dello  ftcrco  del  uitello  con  l'aceto,  manda  iiia  I porri; 

& ciò  fa  ancora  il  loto  d’orina  d’afino . Il  mangiare  ì rcfticoli  dcirorfogio- 
ua  al  mal  caduco  , oucrobere  quegli  del  cinghiale  con  latte  di  caual- 
la  ,ò  con  acqua  : & cofi  ancora  l’orina  di  cinghiale  con  aceto  melato  , & 
molto  più  gioua  ber  qiu  lla,chc  fia  rilecca  della  lùa  vcfcila  , Dantlofi  anco- 
ra i tcfticolidt’ porci  inuccchiati,  ócptftiin  Latte  di  porca,  t/Tendofi  per 
alcunigiorni  primi  lafciatodiberiiino,  & contimiandofi  per  alcuni  altri 
poiancora.  Dannoft  fimilmentc ipolmonidclla  lepre  conferuati  nel  fa- 
le , conia  terza  pmed’inccnfodi  uin bianco  per  trenta  giorni , e i prefami 
della  medefima . 11  cervello  dclI’afino,con  acqua  melata, affumicato  prima 
nelle  foglie  una  meza oncia  pcrgiornc,ò  la  cencrcdcll’vgiudel  medefimo, 
beuira  per  tutto  un  mefe,  due  cucchiaia  il  giorno  . Eitcfticoli  conferitati 
colfale,&fp.irfi  (ùlabeu.'uidamafifimamcntcinlatte  d’afina  ò di  cau.illa. 

La  membrana  dei  parto  d'effe,  fpccialmcnte  Icbanno  partorito  mafebio  , 
fìutara,rcfiftc  al  mal  caduco  quando  ci  iiicne.  Alcuni  uogliono , che  fi  min- 
gi il  cuorè^d'uno  afino  marchio,&  nero  col  pane  allo  feoperto  il  primo,  ò il 
fecondodìdclla  luna.  Alcuni dicono  la  cani c;altri  oogliono,chc  per  quaran 
ta  giorni  fi  bea  il  fiinguc  ftcrapcrato  con  1’accto.Ccrti  mefcolano  Ibrina  del 
cauallo  con  l'acqua  ferrata  delle  pile  de’  fabri , & con  quella  medefima  bc- 
iianda  medicano  gli  fpititi  . Al  mal  caduco  dalli  bere  latte  di  canai  la:  e 
allcuolaticbcfidàabereinacctomelato  . Imagidannola  catnedi  capra 
acroftita  al  fuoco, dotte  fia  ft.atoarforhucmo.  Il  feuo  di  capra  conegual 
pefodì  fiele  di  toro  cotto, &ripofto  nella  vefcicadel  fiele,  di  maniera,  che 
non  tocchi  terra,  &bcuiita  fono  la  foglia  con  acqua  . Et  l’odore  del  corno 
di  capra,odiccuiioabbnicciato,fa  conofcereilmale.  Dicefi,  che  l’orina 
d’uno  afino  mefcolata  con  nardo  per  nntione  gioita  a gli  alTìdcrati  , Se  la 
ccncrcdi comodi ccruioètuilcatraboccodi  ficlc;cil  fangucdcl  poledro 
afininoconuino.  Etloftcrcodclmcdcfimo,machefiailptimo,chegcrta  , 
poich'eglicnatoprdb  quanto  cuna  fauacoluino,  guarilcc  in  tre  giorni  . 
L’ifteftb  effetto  fa  quello  del  polcdrocaualIino,& nel  medefimo  modo  . La 
cenere  delle  mafccllc  del  cinghiaU,ò  di  porco;è  Tubilo  rimedioall’i  fta  rot- 
te.  Il  lardo  Icffo ancora legatoui  intorno  le rifcalda  con  mirabil  prcllezza . 
alle  fattole  **  coftole  rottcdicQno,cbc’è  Ottimo  rimedio  il  ftcrco  di  c.i  pf.Tynj^tiwyj;e 
fmM.  cbio, perch’egli  apre,  tira  fuori,  Se  tifcalda.  La  carne  dèi  ccruio  lena  la  fi  brejV^ 
‘ come 
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coiTuliabbl amo  detto . Dicono  i magi , che  rocchio  ritto  del  lupo  infalato, 
ti  potuto  addoObgaarifcc  la  febre , quella  cicc,  che  torna  in  certo  mmic- 
rodi giorni . Ecci  una  fi?rtc  di  kbre , che  fi  chlatvia  an fimcrina  -,  di  qu . Ih  fc- 
hrcgaanTcethieaiKrà.d,slla  yena  deirorecchio  dcll’afino  tre  gocciole  di 
fanguicin ode  i\cmine  d’acqua &:  la  bea.  Vogliono i magi,chealla  fibre  ; 

qinnanafi  leghi  lo  fiepco  della  gatta  con  un  ditodi  gufo,  e accioche  ella 
non  torni,  non  fi  leni  fino  al  fettimo  giorno.  Ma  chi  ha  potuto  troiiar 
ciò?  & chemillurac  queih?  Et  per.be  principalmente  s’è  tlato  il  diio 
del  gufo.I  più  modeflIdilTcio,che  fidcc  bere  col  nino  il  fegato  della  gatta  ne 
cifaa  luna  feemn,  inuccchiato  col  l'ale  innanzi  la  rimeffioncdclla  quartana. 
Iincdcfimi  magi  vngono  i dicide’picdi  con  orina  di  fanciullo  fparfoui  lopra, 
cenere  di  ftcrco  di  buej&  ligano  alle  mimi  il  cuore  della  lepre.  Etdanogliil  . 
pre  fame  innanzi  hreminìonc.  Dafiftancora  cacio  di  capra  frcfcocómcle  cf 
Icndone  diligentemente  canato  il  fiere. 

A mÀninctmci , letargici ,rttrMopia,  fuoco ftcrtiC a dolori  de'  Htrht. 

Cap.  Xyil. 

LO  STERCO  del  uitello  cotto  nel  vino  fi  dà  per  rimedio .Vmaninconici.  La 
milza  dcllafino  mefla  fu  per  lo  nafo  cò  l’aceto , rifuegha  i letargici . Ciò 
fa  anco  l’odor  del  comodi  capra,ode’  peli,c  il  fegato  del  cinghiale,  & però 
fi  dà  a’fonnaccbiofi.  rf  1 tifici  fi  medicano  col  fegato  del  lupo  nel  vino,  et  col  » 
lardo  ditro  .a  magra  pafeiuta  d’herbc,&  carne  d’afino  prefa  col  brodo.Et  có  q uoQof**" 
llomodoin  Achaiafi  medica  queftomilc.  Dicono  ancora,  che  gioua  ciò  il 
fumo  del  fierco  feccodi  bue,  c’iiabb'a  pafeiuto  verde  pafcolo  prefo  p vu  bue 
ciiiol  di  canna  Ecfannofi  pillole  della  pu;a  del  corno  del  bue  arfo, alla  mifu 
r.t  di  due  cucchiaijdàdolc  a ing!)ioitirc,^>l  mele.  Molti  dicono,chc  col  fcuo 
di  capra  in  pulu'glia  di  alio,  fi  giiarifcc  il  tifico,  & la  tolTe,o  col  frefeo  ficm- 
p:ratocol  viti  cot,o,  in  modo  che  fc  ne  metta  vna  oncia  per  bicchiere,  & me 
feci  fi  un  ramo  di  ruta.  Vn  cettoauttorcd'cc,  clit  cóvn  bicchiere  di  fcuo  di 
cammozza,  8c  con  altrettanto  latte  , egli  guarì  già  vn  tifico , ch’era  dato  per 
morto . A Icuni  dicono,chc  la  cenere  dt  Ilo  fierco de’porci  gioita  nel  vìn  cot 
to,c  il  polmonedd  ccìuio,milfimamctcdd  giouanc, lecco  al  fumo,& pedo 
nel  uino.  L’orina  della  vefcicadel  cinghialcjdata  a bere  a poco  a poco, gioua 
a’ritruopichi;&  molto  meglio quella,ch’c  ficca  nellafua  vefcica.  La  cenere 
di  llcrco  di  cernì,  maiUmamente  giouanc  & di  bue  ancora, parlo  de  gli  arme 
ti , che  richiama  bolbiton , alla  mil'ura  di  ttc  cucchiai , in  una  hemina  di  uin 
niclato,Sc  di  iucca, p ledonnc,ctdfcnafchio,pergli  lnioniini;i!che  i nugi  co 
me  milicriotcnneroafcofo.Et  lo  llcrco  dd  uitello  mafchioimpiallratojS:  h 
cenere  dello  licrco  del  uitello  col  le  me  di  lhfilino,con  pari  potionc,  col  uin 
iJ  langue  di  capra  con  la  midolla.Ec tengono,  che  fia  megliodc’  becchi-, raafTì 
roamentc  fe  fono  pafeiuti  di  lentifco . 11  fcuo  d’Otfo,&  l'pccialmétc  quello 
ch’è  nelle  reni, s’impiallra  al  fuoco  facro,  lo  llcrco  frefeo  del  uitello,  ode  i 
buoE  il  cacio  di  capra  fecce  col  porro.  Pezzi  di  pelle  di  ccrulo,  Icuaii  via  có 
la  pumice,&  triti  con  l’aceto.  La  fchiuma  del  cauallo,o  la  cenere  dell'vgna* 
ieaauia il  tofiure col  pizzicore.  La^cencredi llcrcod’afinocol  burro giou,a 
agli  hiimori dcllafilcm.T>a.  Il  cacciodi  capra  fccco  col  mclc,&  aceto  ne  ba- 
gni-, rimoflb  l’olio,  cutileallcftianzc  nere.  La  cenere  di  llerco  di  porco, 
con  acqua , o cenere  di  comodi  ceruio, gioita  alle  bolle . Lo  ller 
•fC^i  cibgliialcjo  ai  porco  frefeo,  è buono  a quegli  ebe  hanno  i membri 
. fconci. 
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fconcì , 8i quello  del  uìtcllo  ancora . La  fchiama  del  uerro  frefca  eoa 
l’aceto, & lo  (Icrcodi  capra  col  mele.  La  carne  di  bue  poHaui  ropraguarifeè 
Ten fiato  Lo  Aereo  del  porco, tifcaldato  in  un  tfflo,&  pcAo  con  olio,Icua  bc- 
niffìmo  mttc  le  durezze  del  corpo. Il  graffo  Jd  lupo  impiaAraco  fu  quelle  co 
fce,chc  bifogna  rompere,g:  oua  affai,!  I medefimo  fa  lo  Aereo  del  bue  rifcakla 
to  nella  cenere,  o ql  di  capra  cotto  nel  uinoo  nell’acc.o.  Il  fcuo  del  bue  col 
faIc,o  fé u’c  dolore, intinto  nel Tol io, liquefatto  fenza  fale,&  per  fìmil  modo 
quello  di  capra, gioua  a’  fignoli.  Alle  incotturc  il  graffo d’Orlo con  radici  di 
giglio, Aereo  di  porco,o  di  cinghiale  inuecebiato, la  cenere  delle  fctole  di  q> 
Ai, canate  dc’pcnncgli  co’quali  s’imbiancano  le  mura,peAa  col  graffo.La  cc- 
neredi talloncdibue,conccr.i,&: midoladi  ceruioil  fieledel  toro,lo  Aereo 
ot  della  lepre.Ma  Io  Aereo  delle  capre  fi  dice, che  guarifeefenza  margine,  a La 
‘jj*  colla  fi  fa  ottima  de  gl’orccchi  de’ tori,  8c  dc’mébrigenirali,  &non  c'ccofa, 
che  più  di  qucAa  gioiti  alle  incottute.Ma  non  c'ccofa  ancora,  che  più  fi  fil- 
mi Ijficlil, con  qual  li  uoglia  pelli  inuecchiate&  cotte. Qudla  di  Rbodi  efeddif 
fama  ■,  e i medici  e i dipintori  l'tifano,  & que  Aa  ancora  quanto c più  bianca,  c 
migliore . La  nera  & Icgnofa  è biafimata . Lo  Aereo  di  capta  cotto  in  acao 
con  mele  lì  tiene  che  fia  utilillimo  a’dolori  de’  neiui,  ancora  die  il  netuo  ila 
fracido.Gli  fpafimi,c  ì luoghi  magagnati  pcrpcrcoffe,fi  medicano  con  Aereo 
di  cinghiale, raccolto  nella  primaucra,er  fecco.Có  cflO  ancora  fi  medica  chi 
foffe  firafeinatoda  carrcuc,  oinfrantodallr  ruote,  e in  qualunque  modo  il 
fanguc  foffe  amaccato,&  gioua  ancora  a poruclo  frefeo.  Alcuni  lo  cuocono 
con  l’aceto.  Dalli  ancora  bere  la  polucrc  di  qucAo  Aereo  nel  l’aceto  a’ ro:ci, 
o caduti , & feriti.  C^gli  di  più  riuerenza  bi ono  la  cenere  d’effo  in  acqua. 
Dicono,  che  NcroncTmperadore  uflua  ricreali  con  quella  bcuanda , quan- 
do voleuano  piacere  nel  trigario.Dopo  qucAo  dicono, che  lo  Aereo  di  porco 
ha  la  medefima  uirtù. 

4 riflugnttre  tl fangitt  contrA gt uUertyle piaghe  infijìolite,^  la  rtgnay 
eatrarfuoTd  del  corpo  le  /pine  fi*nili  eofe  ,0"  che  gioiti  alle  margini. 

Cap.  X felli. 

IL  PRESAME  di  cerilo  c6  l’aceto  riAagna  il  fangue,  & quellodella  leprean 
chora,&  cofi  fa  la  cenerede’  fuoi  pe  li,  & la  ccnercddlo  Aereo  d’alìno,& 
la  cenere  de’  peli  meffaui  fopra . Maggior  uirtù  ha  la  cenere  de’malchi  me- 
fcolata  con  accto,&  pollo  in  lana  a ogni  Buffo.  Similmente  di  capo  6c  cofi.  ia 
di  caiullo,  o cenere  di  Aereo  di  uitclloimpla  Arato  con  aceto,  & la  cene- 
redi  corno  caprinojO  di  Aereo  con  acetO^lolto  migliore  è la  corruttione  di 
fegato  di  becco  fello  la  cenere  dell’uno  & l’altro  beuuto  con  uino,  o im- 

pia Arata  con  aceto  al  nafo.  La  cenere  d’uno  otto  da  uino  di  becco  con  ahret 
tanta  ragia , colquale  fi  riAagna  il  fanguc , & falda  la  ferita  . Diccfi  anco- 
ra,chc  hanno  la  mcdelima  uirtù  il  prciame  di  capretto  con  l’aceto , & la  ce- 
nere del  la  fua  cofeia  abbrucciata.  La  fugna  d’Crlb  mcfcolata  con  la  finopia, 
guarifee  le  piaghe  nelIcgambe.E  il  fiele  di  cÌnghrale,con  r.igla,&  biacca  me 
dica  le  piaghe, che  vanno  impigliando.  Il  nicdcliino  effetto  fa  la  cenere  della 
mafcelladel  cinghialc.o  dc'porcij  & Io  Acrcode’porci  fecco  impia  Arato , & 
quello  di  capra  con  l'accto,alquato  boIlito.L’altre  cofe  li  purgano,  & empio 
no  col  burro,có  cenere  di  comodi  cemio,o  con  midolla  di  cciiiio,  có  fiel  di 
toro  eoliodi  Cipro, con  Aereo  di  capra, odi  becco.  Lo  Aereo 
ci,o  la  polueie  dcirinucccbiato  s’impaAta  alle  ferite  fatte  con  ferro 7 ÀÌI^ 

fagedene. 
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kgeden€,c  al  le  fiflolc  s’a<k>pera  H -fiele  del  toro  có  fugo  di  pòrro,  ò latte  di  dS 
na,  ò il  sàgue  fecco  cò  1 licrba  cotiledone.  11  prefame  della  lepre  có  pari  pelo 
di  cappcri,^uarifcc  le  piaghe  infiftol.’tc,  fprUEXandoui  sù  del  vìno.ll  tìeledel- 
l’Otfo  vgnedo  có  pcna,medica  lecacrcne.La  cenere  dcllVoghia  d’afino  fpar- 
foui  fopra,guarifce  quelle  piaghe, che  impigliano.  11  sague  del  cauallo  rode  le 
carni  per  la  Tua  virtù  putrefattiua,Sc  ciò  fa  ancora  la  cenere  del  fuo  fierco  vcc 
chlo.La  cenere  della  pelle  del  bne>guarifce  gl’vlceri,che  fi  chiama  fagedene. 

La  carne  del  vitello  non  lafcia  enfiare  le  ferite  frefchc,&  lo  fteteo  di  bue  eoi 
mele  fa  grifleflb  effetto.  La  ccoere  del  pettignone  di  vitello  con  latte  di  dona, 
guarifcc  gli  a vlceri  fordidi,  & quegli  che  fi  chiamano  cacoethc.La  colja  del  j a gwst 
toro  guarifee  le  ferite  frefehe  fatte  col  ferro-, adoperafi  ftrutu,  Se  Icuafi  il  ter-  . i^*‘*'* 

20  dL  II  cacio  di  capra  fccco  c6  aceto  & racle,  purga  i malori.  La  cenere  della  ' * 

capretta  co  latte  di  dóna.gioua  al  cacoethe;  c il  cetuello  della  Troia  artollito 
€ impiallrato,gioua  a’  catbócelli.  La  midolla  dcll’afino  è buonifiìma  a guarire 
la^  rogna  dcllìiuomo.  Ciò  fa  ancora  l'orina  dell’iftcflb  imp'aflrata col  fùo  b Kogum 
loto-, e il  burro  ancora,  ilquale  gioua  a’  giumcti  có  ragia  calda.  L'ifiello  effetto 
opera  la  colla  del  toro  ftrittta  nel  I’aceto,mcfcoIatacó  calcina  cil  fiele  dica- 
pra  có  cenered’allume.Le  boc,clic  fono  cere  bolloline  roflc,chc  vegono  per 
il  corpo,G  medicano  có  labouina,ondc  Iranoprcfò  il  nome.  Il  faneucdcl 
frefeo  la  rogna  de’  cani.  Se  di  nuouo  impiafiracoui,  qiiado  fi  fecca  &'  Tal  rodi 
fi  leuacó  cenere  di  ranno.  Lo  fierco  della  faina  tira  fuor  del  corpo  c fplne,& 

Amili  cofe. Coli  fa  quello  della  capra  cóvino,cóqualiiquepcefame,mafrìm<v  tuAdci  cor- 
nnete  di  leprc,con  fior  d’inccnfo,c  olio,ÓC  có  pari  pefo  di  iufco,ò  có  propoli  di  P<>>  come  fi 
- pccchie.il  fcuo  d’afino  Icua  le  margini  Se  le  riduce  al  colore  naturale.  I I fiele  J““““  “®" 
del  vitello  caldo  leaflbttiglia.I  medici  v’aggiungono  mirrha  & mele;  Se  zaffe 
rano.  Se  pongonloin  boffolo  di  rame.  Alcuni  vi  mefcolano  fiordi  rame . 

Medicine  n’  mah  delle  donne  , (y  rimedi  alle  infermità  de'  fanemlh.  C.  XI7C. 

IL  fiele  di  toro  pollo  I lana  fuccida  aiuta  le  purgagioni  delle  dóne.01impia 
Thcbana  u’aggiunfe  biffopo,  & nitro,  griffelfo  efléno  fa  la  cenere  di  cetuto 
beuuta.  Gioua  ancora  al  male  della  mattice;  e il  fiele  di  toro  irapiaftrato  con 
oppio  a pefo  di  due  oboli.  E ancora  util  far  profumo  alia  matrice  con  peli  di 
ccniio. Dicono,  che  quado  le  cerne  fi  fentonograuide  inghiottifeono  vna  pe- 
xruzza.  Quella  trottata  nello  fierco  fuo,  ò nella  matrice,  perche  ancora  qui  fi 
cruenOffeìa  d grauida  la  porta  addoffo,  non  fi  icócia.  Truouanfi  ancora  certe  a Rrmeai* 
officine  nel  cuore.  Se  nella  matrice  molto  vcili  alle  donne  gtauidee  a quelle 
che  partorifeono.  Della  ^ micc,  che  fimilmente  finuoua  nel  corpo  delle  nac 
che,habbiamo  detto  ragior.àdo  della  natura  de’ buoi.  Il  gtafibdel  lupo  impia- 
Araco  mollifica  la  matrice;c  il  fegato  nc  leua  il  dolore.  La  carne  de’  lupi  gio- 
ua à magiarla  alledonne,ch’hanoda  partorire-, o le  a quelle,  che  cominci 'no 
M partorire, fiapreflo  chi  n’habbia  mIgiato,di  maniera  ch’ella  gioua  ancora  có 
tra  a'  fattinocumcnti.Mafeil  lupo  fòpragiongc  loro,quandoellapartorifce, 
c di  grà  dano.Gioua  ancora  molto  la  lepre  alle  donne.  Il  polmon  fcccobenu 
co,c  utile  alla  matrice.  Il  vétte  con  terra  Samia  hcuuioncìracqua  il  prefame 
manda  fuora',Ie  fecondc,ma  guardinfi  di  non  vfarhagni  il  giorno  innanzi . Et  ^ Mitrìce 
jmptaffratoancora  conzafferano, & fugo  di  porro, óc  pofiutiTcon  lana  manda  di  lepre  mS 
fuura  i parti  morti.Sc  la  e matrice  di  lepre  fi  màgia.dicono,cbc  la  dona  inneui 
da  di  naafqhio.Qiicflofàno  i tellicoli,e  il  prefame  loro.Il  concectodcllaleprc  ,>gra"uidir 
corpo,gioua  a quelle  dóne,  che  fi  fono  lìniafc  d’ingtauidate,pcrcbe  di  m»ichio.- 
(r.  Tlinit,  fi  b b linoua 
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•rìnoua  la  feconditi.  Ma  i magi  datino  a bere  la  cornmione  in  luogo  di  cocoN 
co  anco  al  tnafchio;  c alle  vergini  none  granella  di  Aereo  jaccioche  le  poppe 
có  ricarcbino,ma  Tempre  Aieno  fode  E anco  col  prefatne.Et  per  qucAo  ungo 
no  il  fangue  col  mcle,doue  nóuogliono,che  rimettano  i peli.  Alla  uérofìtà  de 
la  mairiccgioiu  far  cmpiaAro  di  Aereo  di  cinghiale»  ò di  altro'porcocó  olio . 
Ma  molto  megl  io  è mettere  la  poluere  di  oAo  fccco  fui  bere.  Er  Te  le  dóne  gra 
nide,ò  quelle, clic  fono  di  parto,fencon  doglie.I  parti  fono  aiutati  beendo  lat- 
te di  porca . Bcuuco  per  fé  Aeffo  fa  copia  di  latte . Le  poppe  unte  col  fangue  di 
Troia  crefeon  raeno.Et  s'elledolgono,bcólo  latte d’afina  fi  minga  il  dolore. 
Se  ui  fi  aggiugne  mele, aiuta  le  purgagioni.E  il  icuodell’iAeAoanimalc  inuec 
chiaro  guarifee  rcfulcetatione  della  matrice,  e poAoui  sù  con  lana  molliAca 
la  durezza.  Per  fe  AcAb  frefco,ò  uccchio,e  impia  Arato  con  acqua,  ha  uitiù  di 
plilotro  La  m!Iz.i  vecchia  delPiAcAo  animale  impiaArata  c6  acqua, fa  douitia 
di  latte, & facendone  proAitno  gioua  alla  matrice-Profumado  con  ugna  d‘a  A- 
no,s‘a ffretra  il  parto,in  modo  che  tira  fuori  la  creatura  morta,  ne  alcrimcnti  A 
fa  que  Ao  profumo,  percioche  ei  ammazza  il  parto  viuo . Lo  Aereo  deH’i AefTo 
animale  roettcndouelosù  frefco,riAagna  marauigliofamente  il  fluAo  del  fan 
gue.Similméte  la  cenere  dcll’i Ae  Ao,laquale  gioua  ancora  ponédola  alla  nu- 
trice- E ancougnere  quarita  dì  con  fchiiima  di  cauallo.intunzi  che  nafeano^ 
i peli  Afpcngono,  & Amilmente  con  ladecottionedcl  corno  di  ceruio.  Maé 
meglio , fe  le  fono  frcfche . 11  latte  di  cauaila  gioua  alla  matrice,  lattandola 
con  cAb.Se  il  parto  cmorto, la  milza  benuia  in  acqua  dolce  lo  fpigne  fuori.  Il 
medcAmocAeccofa  il  profumo  dcll'nnghia  foa,o  Io  Aereo  fecco.Il  burro  infu 
fo  ferma  la  matrice, ch’cfce  fuori . Il  fiele  di  bue  inefcolato  con  olio  rofato  a- 
prc  la  ma' tìce  indurata, mettéJo  di  fuori  lana  con  trcmentina.il  profumo  del 
la  bouxna  del  bue  mafehio  fa  tornar  dentro  la  marricc,e  aiuta  il  parto.ll  bere 
latte  di  nacca  aiuta  il  cdcetto.Chiaro  c che  dalla  molcAia,e  trauaglio  del  par- 
to procede  la  Aerilità.  Dice  Olimpia  Thcbaaa,che  qncAo  diffetto  A corregge 
medicado  il  luogoìnnanzì  il  coito  con  Aele  di  toro,graAo  di  ferpe,et  ruginc,e 
mele.  £ ugnedo  il  collo  della  matrice  col  Ade  di  uitdio  nelle  purgagioni  al 
tempo  del  coico,moIliAca  la  durezza, c ugnendo  il  bellico  feema  il  fluAo,e  in 
Ogni  cofa  ^*oua  alla  matrice.  Il  pefo  del  òde  è un  danaio  e un  terzo  d’appio , 
c:>n  diodi  miJorle,qiióto  pare  che  baAi,e  queAo  A mette  in  lana.Il  Ade  di  vi 
tello  mafehio, con  la  metà  dimdcpcAo,Afcrba  per  la  matrice.  Seladdnain 
torno  al  t£po,ch‘dIa  ingrauida, màgiara  carne  di  uitdio  mafehio  arroAito  có 
heibadcctaariAolochia,panor{tàmafcbio.II  midollodd  uitdio  nel  uino,& 
co  to  in  acqua  con  feuo,guarifcei'cfulcer3Uoneddla  matrice.  Ciò  fa  ancora 
fugna  di  uolpe,&  Aereo  di  faina, con  ragia, e olio  rol'ato.  TicnA  per  cofa  mol 
IO  utile  far  {vofumo  alla  matrice  con  comodi  capra.Il  fangue  d.lle  capre  fai 
uatiche,con  palma  marina,caua  i pdi.ll  Ade  dcU’aliie  capre  molliAca  il  cal 
lo  ddlaroatricc  fpartoui  dopò  la  purgagione  fa  ingrauidare.Et  coA  ancora  ha 
vinti  di  pfìlotro,fcegliédo  i pcA  A lafcia  Aar  impia  Arato  tre  giorni.  AAcrmano 
le  lcuatrici,che  bccndo  rorinadi  capra,A  riAagna  ogni  gran  fluAb,  c’I  medefi 
mo,rc  fi  AkimpraAto  di  Aereo  caprina  La  pdlc,cheriinanedd  pano  delle  ca 
prc,nciracqua  inuecchiato,A(  beiiuta  col  vino,nunda  Atora  la  feconda.  TicA 
pernii  cofa  £ir  profumo  alla  matrice  con  pelli  di  capretto, & nel  troppo  fluf* 
fo  dd  fingue  bere  il  prcrame,ouero  porcelo  sù  con  icme  di  liiofciaaià.-£^^ 
Oibabanc , che  fc  A vngono  i ios^i  dcUa  donna  con  lai^e  di  zecche  di  bue 
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lkIaat‘c«nero,lriene  loron  noia  ìlcoìco.E  ratnore  ancora, beólo orina  di  bec 
co,  có  laqunic  rimcfcolail  nardo  peri  arare  il  Iczo . Nonècofapiù  utile  a' 
bib.'nijche’l  burro  & di  per  fe>c  col  mele,inainmamSte  al  mettere  de’dai,c  al 
le  i^engiue^  allo  fcorticato  della  bocca.  Il  déte  del  lupo  appiccato  al  babino» 
gli  leua  le  paure , e il  male  del  mettere  i demi.  Il  medelìmo  effetto  fa  la  pelle. 
Dicono  ancora, che  i cauagli,  che  babbiano  addoflb  i déti  maggiori  del  lupo» 
nò  fi  fiacano  nel  correre.Se  vgnerai  la  poppa  della  balia c6  prefame  di  lepre, 
fubito  fi  rifiagoa  il  nen  tre  al  Ambino.  11  f^to  dell’afiao  con  un  poco  di  pa- 
nace,ftillatoin  bocca  al  bambino,  lo  difende  dal  mal  caduco,  & da  gli 
altri  difettij&  vogliono»  che  ciò  fi  faccia  per  quartana  giomùLa  pelledcll’afi 
ho  falche  i bambini  non  fono  paurofi.I  denti,  che  fono  i {Hrinri  a cadere  al  ca- 
uallo, tenuti  al  collo  a’fanciugli  fanno  che  i denq,  che  nafocHro,nó  fanno  lot 
male, ma  hanno  più  virtù  fé  nó  hanno  tocco  terra.La  milza  del  bue  fi  bee  col 
mele,&  fafiene  empiafiro  alla  doglia  dellamilza.Infiillafiin  bocca  al  bam- 
bino prima  che  fe  gli  dia  latte.  La  milza  del  vitello  cotta  nel  uinogiouaal  mal 
caduco, e a ogni  altro  male.Lo  Aereo  di  capra  legato  al  collo  in  panno  mitiga 
i bambini  inquieti,&  ma/lìmamente  le  bambine.  Legengie  vnieocolatte  di 
capra  jO  co  ceruello  di  lepre  facllmenre  mettono  i denti.La  lepre  mangiata  fe 
condo  Catone,fa  Tonno . Il , vulgo  ancora crede,che’I  mangiare  noue  di  con- 
tinui lepre,  faccia  ITiuomo  gratiofo.Et  benché  il  vulgo  fia  aunore  di  poco  ere 
«liio,n5Jimeno  tanto  confenfo  debbe  hauerequalche  fede.DIcono  i magiche 
lagpendofi  gli  occhi  con  fiele  di  capra, laquale  fia  fiata  facrificatajmpiaftrato 
a gli  bcchl,o  mefib  fotto  il  piumacio,&  ucnir  sono.  La  cenere  dicomo di  ca- 
pra cò  oliodi  mortine,fia  fermare  il  fudore  a chi  fe  n'unge.  Il  fieledel  cinghia 
le  impiafirato  incita  il  coìto,&  le  midolle  dei  corpo  bcuute',e  il  feuo  dcirafi- 
no  mefcolatq  col  graffo  delLoca  mafchio,impiaftrato.  Et  qucllbhumore,che 
cade  del  coìto  del  cauallo  defentto  ancora  da  Vergiiio,e  i tcfticoli  de'caual- 
li  rccclii,in  modo  che  fi  poffano  mettere  in  beuanda»o  il  tefiicolodeftro  del- 
Tafino,  beuuto  in  uino  per  ponione,o  legato  al  braccio.  Et  la  Tchimna  prefo 
da  I coito  del  raedefimo  in  panno  rofato  » & tincfalufa  in  argento , come  dice 
Ofihanr.Salpe  uuole,  che  fi  tuffi  il  roebro  genitale  nell'olio  bollito  fette  uol 
ce,&  co  effos’ungano  le  pacu’uicine.Bialconeuuole»cbe  fi  bee  la  cenere  del 
xnc  defimo  o l’oiina  del  toro,  dopo  il  coito,  & co  quel  loto  $’un^  il  petrigno- 
xje.  E per  lo  contrarIo,irapiaftrado  con  Io  fietco  del  topo,fi  rutena  la  lufluria 
nc’mafcbi.  Il  polmone  del  cinghiale,  o del  porco  arrofiitoj^iarifce  la  ubbria- 
chezza  di  quel  dì,mangiato  a dig!uno,&  quel  del  capretto. 

Cefi  martiHiglttft  d'antmali.  Caf.  JC  X. 

Dicono  ancora  cole  marauigliofe  ne'medcfimi animali.  Se  alaino  racco- 
glie il  ucfiigiodel  pie  del  cauaIIo,lcuatodcHugna,come  le  più  uoltc  fuo 
le  attucnire,dc  lo  rìponc,dicono  ch'ei  c rimedio  a fermare  il  fingbio2zo,a  que 
gli  che  fi  ricordano  douerhano  ripofio.  Il  fegato  de’lupi  diconot  ffcr  finiilc 
airugnadcl  cauallo, & che!  caualli  fcoppiano.quado fotto  il  caualcatorc  fc- 
^onol’ormede’liipi.Dìconoancora,  elici tallonidcporci  bànouittù  negli 
ineedij,  & fe  fi  caiu  un  pocodilotodelle  Halle,  più  agcuolmentc  fi  caua,  & 
chele  pecore  c i buoi  nó  ricorrono  ìndietro.Lc  carni  de’  becchi  nó  riceiionò 
veleno,fe  il  dì,  che  fono  vccifi, hanno  mangiato  paned’ot^to,  e beuuto  lafoto 
fleniperato.Etn5ioutlano,rcfono  rifccchècon  fale  a Lunafeema.  Et  canto 
luntiecac^ogni  cofa,  che  noi  upuiamo  rcritto,!comc  U l^pre  forda  più  tofie 
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ingralTa.Ec  nelh  medicina  de  gii  aoimalièx  che  fe  a’gìtsnemfelce  fanpe^  H | 
c?cci  loroingoh  ftcrco  i!i  porcoeoi  vinone a’fqali de*  buoifeoo^jolfovJuo, 
aglio  faltutia\ouo  cotto,  tutte  quefte  co^f  cotte  (idaj^i  in  urne,  ouero  fugna 
volpe.  La  caiM  di  caiiaUodi!'tótta»fjefla  nel  bére  de’ porci, gafrifee  fioro 
inali.  A urne  1 micrtnua'iJclleb^itieèutilenna  capra  Intera  rata  pelle,  cuna 
botta  cotta.  La  uo'i  peneri  piglia  ìpolli,iqualitiànobeccatofl  fegato  della  voi 
pc  fcccOjOt’tro  fc  ui  fili  prcfcnic  il  gaìlo,iIqna!e  liabtsa  alcollo  fa  boccia  di  ! 

que  l fcgaio.Simi  1 cofe  diconodel  fiele  della  donnola  J buoi  in  Cipri  medica 
no  ì loto  lormini  con  ftercod*i>nomo.  I piedi de’buoi  non  fi  logorano,  fe  pri-  i 
ma  s’ongooo  lecerne  con  pece  1 qu'da  Se  fi  piglia  un  lupo,&  rocogli  i piedi\ 
e dipei  il  colte  Ilo  c firafeinato  intorno  la  polTcffione,di  maniera, che 

il  (angue  fi  inpre  goccioli  in  leira , 6c  dipoi  che  -fia  fotterrato  ri  lupo  In  c,uef 
iaOM  doue  cominciò  a eilerc  firafcinaio , i lupi  non  entrano  mal  in  ^tcMa  | 

poireirìone.Ouero  fc  il  focolare,doue  tutu  la  famiglia  fi  ranna  confuma  il  vo 
mero  cattato  dairaraito , colquai  vomero  s'é  fatto  il  primo  folco  di  quel  Kart» 
no  in  quella  poficilìonetdicpno,  che’l  lupo  nónoccrà  alcun'animale  In  quel 
la  poficirione,nKntce  che  ciò  fi  farà-Tornatemo  hora  a gli  Minimali  di  fua  fpd 
-cic,tqualiooafooonunructi,òrahuticbi.  i > 
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r.  DELLA  «ISTORIA  NATVRALE; 

■ ' , , di  CjuQPIimQ  Secondo* 

PROEMI  O. 

2>r/ik  ofipne  ieUd  niedtermt»  (y  qitando  prima  Chmct , ^7*  fvande prima  ta* 

1 • traief  iteti  ài  Chnfpptt,c^  Erafiflrato^iy'  EmptrtetiO"  dtHercfU^(X 

• tXak/i  mtdtct  tUnfirt , qnantt  1/tltr  jì fa  vmtata  la  ragione  detta  medici^ 

i piimimedttotn  ^ma,^  qnandot  CTche  ttfag/taiOicht^ 

" di  fartneeie'mtdieti(y^id:iffètnatlU  mediana;.  • Cap.  1. 

A N Axnt.  A de’  rimcdi>&  la  tnolcimdinc  delle  corc,chc  te* 
llano,& delle paffatejni sfoixanoa ragonar diffulamenre 
'■te  dell’ancdcImedicate^ncorchcfofappa,cheniuno  innati 

ai  a me  ha  ragionato  di  quella  materra  in  lingua  Latina,  de 
che  ifprtndpio  di  tutte  le  cofe  nucue  fia  dubbiolò, e pieoo 
d’ambigtiità,dc  di  tali  cettaméte,che  nienre  alno  ne  acqui* 
fiereino  nel  mandatlc  fuore,  che  dxfiSculià  fterifi  dì  grana  • 
Ma  perche ducri6mile,ch*al  péficro  di  tutti  quei  che  conofeono  q§e  colè  oc 
corra  io  che  modo  llalafeiato  l’ufo  di  In  medìdna,c  dopò  quefio  coroiiH 

ciado  glluiontini  ESiarc,che  fia  miracolone  co&  nó  degna  che  □iun'anc  fini  ta 
ta  più  Incofiace  che  la  UK;dictUc,eche  fpeffè  ùohe  fia  inatuenuto  di  mutarla: 

• ' . r. -Ar r.  t..  ^ A»;  Ar 
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^racoliJIi  olctà  qaeAoacqiiìftatofi  Omacci  peccaco,fauoI^iado,ch'Ercn- 
lapro'fofle  mono  di  faetucja  cielo,  perch’egli  tìtornò  io  vita  Tindaride già 
rnoi:to.Nc  pccquelK)  ha  lafciato  di  dite  alcuni  altri  elTer  rirufcitaii  per  luo  a u 
to,ilqualé  ^1«  guerra  di  Tf^ia  fu  molto  illuftrato,  donde  ha  hauuto  più  cerca 
Cima  ma  fòlo  se*  rimedi  delle  ferite.  L^altre  cofe  lue,  che  fcguicatono,{è  ma>  . .. 
rauiglìaadire;  in  folciflimaorcuriià  fletterò  nafeofe  fino  alla  gucrradella 
Morea.AIlhora  Hippocrate  fu  quel  che  la  ritornò  in  luce- coflui  nacque  ncl- 
rifoladi  CoOtpcimamence  famofa  e poltcnce,& dedicata  a Erculapio.El'sédo 
aduqueallhora  qucflayfaoza,che  quegli, ch’erano  liberati  dalle  malattie,rcri 
uefTono  nel  tempio  di  quel  Dio,  cheaiuco  fofTe  flato  il  ibro,acciochc  poi  la  fi 
m litudineprofittafIealcrui;fì  dice, che  ^ Hippocratelebaueatrafcritce,  & a «•.-tac* 
come  apptefTo  di  noi  fcriuc  V arrone,  e'sedogià  arfoil  tepio  inflitti'  quefta  me 
dicioa,che  fi  chiama  clinice.Nc  ci  fu  poi  modo  nel  gnadagnospcrcioche  Pro-  mai  dopÀ 
^conatorSclimVaruodifcepolc^trouòqiie-IIarortedimedicinsche  fi  cii'a 
ma intralepicc,cioè  medicina  vntoriaict  trouò  nouo guadagno  a reuntori, que  0,^^ 

cioè  die  itnedici  ufauano  a v^ere,  & a*  mediaflini , iquaJi  fono  vili  foni.'-  Mipi><>crV 
^i  8c  miniflrl  de’ medici.  HoraCliriftppo  codi  molte  parole  mutò  Iccofctro 
nate  da  cofloto,5cEranfl  tato  dirccpolod’cflb.dc  natod'vna  figliuola  il'Ariflo  i-Acadom«* 
Cile  mutò  anch’egli  affainrìiTio  della  inuencione  diCbrifi^.  Cofliuhaucndo<l>  acuìic  , 
guarito  il  Re  An({ocho,hcbbeindonocccoulctidal  ReToloinco/aofieJ  uq 

10,  accioche  cominciamo  ancora  a dimoflrarei  premi  dcil'atte.  Vn'altra  fat-  do 
rione  di  raedici,chc  pigliò  il  nome  dagli  efperImenti,incoininciò  la  tmpinca  pf»- 
inSicflia,pcrmezod’Acrone  Agrigentino  cómedato  per l’auttoriti  d’ Empe 

docle filìco.EtquiuilefciiolediTséiironoActurtelcdànò Hcrofilo-,ilqualedc  mandila  « 
(ctifle  i moti  del  polio  delle  vene, petgli  gradi  del  l’età, fccódo  i piedi  raufi.a- 

11. Fu  abbandonato  ancóra  qucflafetta,  pecche  bifognaua  in  clTa  fapcr  lettere.  “dette 

MatofTì  anco  poi  quella  che , come  Io  diflì,  Afclcpiade  hauca  trouata.  Fu  luo  e prò. 

difcepolo  Thcmifoncjchc  fcriff.*,  qiul  I fono  : princip.'j,  & cgK  dif oi  morédo;  fj7n 'lict'  • 
^i  mutò  fecóJo  iftioi  pareri  Antonio  Mufa  poi  mutò  quegli  ancora,con  l'.'iut  cròuado  ài. 
torlul  d’Angullo  Impcradore,  ilquale  con  contraria  medicina  egli  hauca  Jtbe- 

rito  da  pericolo  grane.  Lafeio  da  parte  molti  medici  il  Itidri,  & fragli  altri  i diana 
Cafliii  Carpioni, gli  Amntij.gliAlbutij,et  Rubrij,iqual  ih  ebbero  da  gflmpe  pò  dodeci 
radon'  ijo.fcflenij  rannodi  falario.MaQ_'ifercinio  nmprouerò  agl’lmpera 
dori,diccJo,clrcgli  era  contcniodi ^oafcllcni^  l’anno,&  dinao(lraua,chc  nc  JtoJe dai  S* 
guadagnaua  6oo  col  guadagno  dellacinà  annouerando  le  cafe.li  filo  fratello  pio  di  oia- 
ancora  hebbe  lamedefiina  prou  (ione  da  Claudio  Impcradore  ; Si  bench’egli 
fccmaffelcfuecntratc.pcrriipcttodegliornamcci,  ch’ei  fece  a Napoli  nondi  fe  ricette 
meno  lafciarono  trecento  rcficrti)  a gii  heredi.quanto  a quella  e.àlafc  ò folo 
Aiuniio.  Venne  poi  sii  Vettio  Valente,  nobilita  o per  l’adulterio  di  Mtffali-  uuo'ie”*di 
na  moglie  di  Qau^fiu  Impcradore  & parimente  fiudiofod’cloqucntia.CofUii  medicine  , 
banedofi  acquifi.uoripatationcinfl  tiHuna  nuoua  fetta. Lamedefiim  età,  nel  * 
principato  di  Nerone , pafsò  a ThefTalo , che  cafiiò  tutte  le  cofe  ordinate  d.!  i con*^u'  Tue 
raaggiori;&  có  una  certa  rabbia  fi  oppofe  a tutti  i medici  di  ogni  età.  Et  di  cltc  eipenenzc , 
ingegno  & pmdéca  fcpofTa  fi 'mire  quefio  tale,  fìconofcebcnifiì  i opcruno 
atgomento;pcrchcncl  fuofcp  )lcro,chcc  nella uia  Appia,fi  infetifl*.-  la  toni-  aen.**  ***** 
cenfc.  Ninno  bifirionc,  <>  guidatore  di  carri  di  ir.cauagli,  hauaumr.g- 
gior  compignia , quando  compariua  in  publìco . Oafiiii  fu  cunfinaioda  Cri- 
na da*MarnI  a,  ilquale  perche  baueua  due  atti  i cioè  medicina,  6c  afirt'lo- 
C.Tlinf»,  B b b 5 già, fu 
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RÌa,  fri  più  ain:ec!iito , 8c  daaa  i cibi , eòffernaua iTiorè  Itcon<fo*fl  tttdròàclìe 
ftcllc,&  però  licbbff  maggior  ripntatiònr.Etnond^plto,chètnoftiiclO 
cento  mila  fcfte rtij  per  far  la  mufagliàddld  'patf?àiiàucdbny/ù^ 
no  d’alttettanri  in  fabrichc  prillate;  Còliciio  rt^ck|io  i fatri^nflWtà^tltSjd 
■ Autmi  Carine, nato  puranch’ci  in  Matfilia,vcnnea  Roma.  CtilliÙHB  fólti  ^'ciinò'l 
* et1c^Ro°  inrtnti  a lni,ma  anco  i bagni, & conligi  ò,chc  gli  huomiÀ*,ancor> 

n'i 'tia  me  "c’  gran  freddi, fi bagiifilTcro  coacqua  frcdda.cmffauagU  ammalali  ne’  la 
diQi  40  j jn  g!i).  Et  noi  vedemmo  allliora  buomini  vecchi  fiati  confoli  intiriz2arfi. di  fted- 
mcìi*v'é''è  do.  Et  riori  è dubbio  aIcuno,chcccrc5do  cofiorpdiacbujfiarfi  fama,Taccaro 
' ' ' Amo  rrptfcatìtia della uita  noftra.  Di  quinarcpuanolcdlfftrcritlctta  iniedic'i circa 


nio  Muta  , j,  follare  del  l’ammalato, pcrchc  nìims’accordaua  con  gli  altri,  per  n5  parer  di 
Au^'uiil''&  cedrrgli.Di  qui  viene, ch’iti  molte  fepoluirc  fi  trpua'fctitto,la  moltitudine  de” 
hebbe  v'ni  mid  ci  rhantTO  vccifo.Mutafi  bgni  diqùlfl’anéje  iluetitode  gl’ingegni  deità 
^ u'oier  àn*  R'*  cor  diice,c  ftibito  ch’alctino  foprafà  gli  altri  có  bramirà  di  paro- 

fofjtVi  le  diucta  ImperatSre  della  vira,c  della  morte  nofiraicome  fc  infinite  migliaia 
rufico.iuen  d'Iuiomini  non  viuefferofenza  medici, ma  nófcnza  medicine.  E il  popolo  Ro- 
lo  *’ch'Aj  niano  ftette  più  di  ft  icétoanni  fenzamcdicOjLcthe  fclTc  vclo^itoiofo  d’impc- 
AnhagJto,!  rare  ogni  . afte, & fù  dcfidcroCoancor  dclbi  medicina  infinà  t.'lHtó'clic  fàttonc 
♦Jr  CUI  <1111- la  prona  làbiafiòiò.EtnC  Idià  fuor  di  propófiro  riandare  Jc  cofc’dcglI^iriiichL 
fJlaTidlto  inqhtfii  f oftnmi.  (Raffio  Htmina  aimorc'ant’coTcfitJc,cl.c  il  ptimo medico» 
c «la  ciiii.  chfitcniflc  a Rom.T,vciVe  ^alla  Mofea,  & chi.amofTi  Atchagaiho  figliuolodì. 
to  pei  Ro-  Lff.,nÌ3,cf$cndocóf(  li  L.Em,ìHo,S:  M.biuio, l’anno  5 } 5.  dcpòrcdificailonc 
Suindi  fin  di  Rcma,&  fù  fatio  cittadin  Romano, 8:  perqueflo  publieamentcgli  fù  ccm. 


poi  per  Ja  ml.iclsa  eli  ri  niaoa  dtl  ta^barp’,  O:  del  dar  Un  co,  s'acqtii 
lorti  .&di-  boia-, 'àtó'cbc  urta  l’attCjr  rnudicruennero  a noiajlche  fi  può  conolccrbe 
SamVtl^git  nilTimo  da  (furilo  che  fece  b M.CatcneiallacuiauttoriiàÌliii5fo,‘clà‘ctruri 
fece  bandir  confcrìfcouo  bcn  pocoj»anto  di  p.’ù  è in  lui.  Porremo  dùque  qui  le  fuc  parole 
iiincmc  có  fonnali.IodUòdi  quelli  Greci, ò Marco  figliuolmio,al  fuo  luogo,  quel  ch’io 
g lauocati.  |,oìritcfo  io  Athepc,  òc  che  fia  bene  guardare  le  lettere  loro,  A:  non  Impa- 

b 11  pior-ratle.Eiofaròconofccrcjcb’cfirilcmopclTmCjA:  trifiilTmcperfone, S;  hcó- 
Z'oslnitn  ciòt’li'-bbi.i  dettoun  pròfcta.E  fin  che  quella  gente  infegnerà  le  lue  let 
rcrmctterà  ict*<  vCorroinf  CI  d,&  gnafictà  Ogni  rofa.  E molte  maggiormente  fcmabdciàno 
ciit  qi'ìfrncdici  loro.  Eflì  hanno  giurato  fr.i  lóro  di  volere  ammazzate  tutti  ibar- 
oic"a|ma  con  la  medicina. Ma  quello  fanno  clTì  per  p3g.imcnto,3cciocIic  tanto  più 
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ingli  co’mcdici.Moil  quello  Catone  Tanno  fciccntocinquc  dopò  la  edifica- 
li ’^carimc  Roma, ch’egli  haucuaottantacìriqucanni,acciocbcaIcuronon  crc- 


potraiditf’  daj'-hc  gli  inancafi'e  il  tempo,  ò lo  fp.-itio  della  uita  per  faie  t fpcriméto  di  que 
theiia  per.  j}{.  colc.Chc  dircmo  noi  acfiuiqiic'iVornmo  noi  credere, ch’egli  babbla  biafi- 
mata  una  cola  utililTìma  ì Certamente  nò  . Pcrchc  foggiunlc  poi,  per  qual 
Liici^crii  medicina  egli  conducefle  fe , & l.imogl’cfir.oalla  lunga uccchiaia,  quelle 
quiic  u medefime,  Icquali  hor.a'noi  tia-iiamo.  Ft  cenfefla  di  haucrun  commenta- 
dl“  uVtV**4  rio , colqua!  med  ca  il  fighuclo , i icur  , & la  Tua  famiglia , le  qualt  coft  noi 
sueu-itte , diiudiamo  perle  lue  fpccic.  Gli  antichi  non  blalìmauano  le  cofci  ma  l’ar- 
te. 


VI6ESIMONONO. 

t£.EirQprfl(qtrehiflènanopennale<;cht  l\faffarcypc^^^Bdagtro<J®gft^n.'pltc-Ih^  gSu 
gì&4iWlA.YÌt(t*  E pctquelba dùcono hauer fatto  il  tcihplod’EfcuJapio^qnando  «to  i („cci 
fi<CHQjVQ<]Ud1nDiO)ftiQiìdeUacitrive  an’dlrraiiolta  ricH’ifola^Etq^ndo  iù- 
gotc;^^m)cor*iiopo  la  motxòhi  Catone, cacciarono  i Greci  d'hallavriccue  oxa  <;(  c<  t« 
P*ìffllJnKt&il&J»ctìr®fcefòi*4»o«idehtkloro.  Lagrauitàftomaòa,  anco» 

iS)nolcatat»»dgiiado^ObnonhaùbIntQancoracfcfoitar«iqncih aC  "'i‘n"'cr 
cefpil^d&iiGr«à*Aiiii  qiKìicfacla  tt3atóawo,hQnhannoauttotitàfenóinGrc-  con  i’*fn>ù 
?W»pcora.-»pprf&3idi^'igtiOTanti,&xbcnon4iMinocrperteiKÌadellaJii^i’.ai 
Et  «rodano  le  coiitv'itb'appairten^niOalLi  falutcloto,qnandolc  imcn  * 

4o)QpiEl'Ceilo»cbOÌaquoftaaite  rolaatmienc^cbe  fubito  lì  credala  ciafcano.  . 
che  f9]^^(.'flìaAed»mcdìcOtancbEaicbètigni  àltra&lfitànonporctmaggioc  ' 

pe^«;qV^dóc|ie^a'MailoùsiQnguatdìainoaqudh},lS:oba'p{accuolcdnlcez  , 

^9  agi^jfona  mila  fpccànzadélnrìucrd^Oltcadi ciònonai’èleggc alcuna»  jr.  ^ v> 
«ho>pMqir<4qtrff(^  ignotari2a;capttaicv&  iiohc’èe£rcmpiaalaii)ioili.uer»dctT  • • • , 
ta:l  ntaqiaQWiimparanò  con  perìcolo  no(lra,&  fanno  fpericntia  c$  la  noflra  ‘ . 

l^u^Neaitrifuorcbe'lmrdioopuòflccnleri'huomolcnzapeoa.  Ma  cpeg  ■>■  . 

giqjCiwhqttclk)  cicosnain  viUania»&  daflene  la  colpaai  difotdioi  «oilri , & , 

qucgltetio i«(MAatitqOrti^eogoiiQ  t»|?fcfuNoi'«eggL'iiiio,cbc  Ic'd^curit  fc-  ' 

90ndo  l’qfMi»  ^nojdfmittlacefbdlaxen'rure de'  prenoipi,&i&ffi Ì3  ìnqttilìcio 

pdru:pecietttMd£l«jcbùnna0n>dndaGadct&dàlIe  colonne  d’HcrcolO  '^",  > 

fbi^lÒd^^ìdcnatórMadcll’ddiofrncuiil.quaranccEinDgiacnonùn  b jào<  a < ' t 
tecuOt  eleggendo  lòpra  ciò  cinque  bbomìoic:  Ma  dì  eflbgiud^,qiult  tuono  ‘‘r  ' 
io  coniglio  lubìtopcccuccidecc?  Eunetitemente  pcrcbcniuno  di  Noi  può /a*  ,‘i  ^ 

peffif fac  biiogniper  la  falmc ftÈa.Noì andiamo có  gli alciiu  piedi.  Noi  ueg 

grtftno  (iO^ gli oiccblaknii/x>n  lamctnocìà  altrui  falmiatno,&  per  altrui ope?-  ..j'I'lU 
|:.a)a/uiamOr£cccnochcipicRZciiclla,naturadeUecofe  (bncnaofcanVnfi  me 
fao.gll&Fg9mftiti  dclkumt^^Nolnon  babbianiaalcrodi.naÉto,(ianon  Icdcli 
tK'òc^lirt^'iNon  Ì4tfo>rò  Gatone  da  meo'p^Boalia  ìroudiadi  cofi  ambitio  ^ 
EidM'K,9;qutl-fciiaiiQ<cbe  OQ&grndIcaigii,ne(liròa<ico,cbe  il  difetto  (ta  deli  ac 
tCtbcocbe  neUlina  apparecchi  più  neleni,ne  più  itiganai  ne  i ceHamcnti.  Non 
dico  nuUa  degl’aihPltegiiccrrHnclIì  ancora  ncllccafcde’prfndpiiccnjcdi  Eu 
dqmoio.  Liiùadi  Orufo,dcdi  Valcntc,nellaceina,di  cuidicómo.  Quelli  non 
£oao  vkjfddrarK>ma  delle  perfone.  Io  creddclie  Catonebebbe  maggior  pati 
na.di  qu^ko  per  laicùti»clàedelleruine.Notuditò  nulla  dell’aaacitia, de  delle 
tnp^ntir»}obè  1 medici  fantKi  ne  i mali  «kiniàlla  mòrte . Non  I ’arm  i 
4p>ia_p>iqtr(!0b  ìfelp-eti  pDcceni,^àdLÉanoicbò^ilÙKdlo  li  mettano  le  maglie 
ne  gli  OWljiifbc  nonli  cauÌBO,  per  liqiuli  niciue«lasoè  féguko , fc  non  una 
Q)ol«iu%tWne.d:aira0i  . Pòrcioebe  non  fi  ic»cun8:ttela<uetgogna,nia  i.prczai 
del  c^9creote;.Tmcuafi»cbc il  medelimo  tt^fé  bguarìre  nh  prouincialc  per 
dugento  l^lleft]  j>&  Ckudio  Impcradorercdfccctitoirllcrtijad  òlcontr  nic- 
df)COtdl/<rìte>ftatotQOhdannaraUqQate  cficndolbitojconfinato  in  Frc  uda,  ‘ ^ ’ 

^ipoi  :|^0Wk  acquifiò  t>on  ^ricoin  podhì  anhi.Eiqudle  cofes'impun  no 
olle  peirua^tNoilripcCOdimnoaocora  la  faccia,  oitcrolaignoiàtia  di  quella  ’ 
aprba  di.mediciaddbti&cépdcamia  loro  iiellemferniitài  dódiucaiculi  d’acqua  ^ ^ 
ooida,  la imperìoladkicaveicrbifpcireuolieilgiornodatì, coltra  ciòmille  ^ . r 
SOOdi  di  cura  dincnurionCse  i preceui  delle  vitiande,c  la  mUlura  de  gli  vngué 
fi.E(£C[fy  ch’cfiu  non hannolafciato adietro  alcun  luiiiigheuolc)aIlcttainé(0,'‘*.  ^ 

dittiu-  lodf iC(tetÀccttt^^lKii’.naiki  maggiori  difjàaceiregrandcroentC)  cbp^ia 
c'  . Bbb  4 uixuc 
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, na3uc,&Kmnicretn?rcanTrecicoadUcc(rero>ma  nócrrdo^^jcheCatonìfc 
ciò  proiicdc(Tc,quódo  egli  biaGmò  quella  arie. Elfì  clitatnanoTiriaCafim  Ara 
na  coropofuione  di  lufluria. Fallì  di  cofc  ftraniercf,&^^la  oàtùra  ci  hà  datoiaH 
ti rimedf,iqtTili ciafcuno  pccfcbjfta.ll  iniitidadco  iicorrtponedi-cinquami 
quattro  (oÌe,conncirun  pelo patufidd'alcuDecoi'epode 41  pefo^ella  fc&mé 
lim.1  prred’un denaio.Qiale  lddiohàÌDfegnatoqueil#]»erlìdia?  Ceno  ttòné 
da  credere, che  gli  huomini  b abbiano hannio  tatua  rottiglicztEa<Epnon  è dub- 
bio i)K’uno,ché  quella  è oftentationc&audtsmoAra  della  Ibrc’urme  ria.  Ma 
cflrconofconoqucl le cofe.  a £t  ho  comuaeméieueduro  torre  minio 
t.iic  ignori  in  cambio  di  cinabro  d’india  per  la  ignoràmìadel  nome.ll  cbediVoftreremo 
du’to^  nel  coloi i eiJer tteleno.Maqudle cofeaheora àmpoi^nò  iila  fa- 

laiuicrf^e  Kue  de  glandi.  Ma  quelle,cbe  Catone  temè  òcpreùtde/o^  moltómédèdS- 
uiiooc  4i  iK>re,&  fono  nimate  nunori>lequali  i principali  diqueliaarfe conftflà^  eflTé 
roi»*fnfKr  hanno tTOuato gli  federati  coAumi , Se  fono'lofo  Inuéhliòne 

con  ridico  tutte queìTecofetlcquali  facciamo, quando  fiamo  fani,coraefonorfercnano- 
ni  c<xnba(tendo,euntioni  dette  cerotiiati  ordinati  da  loro'per  càgion  di  fanitir 
mni4,pcn  ^ ardepii^Jer  liquali  ci pcrfuadonojcbeì  cibi  fi  cocenoncllollcmacoiac 
fando’ che  cioclic  niuno  non  n'ufcilTefe  non  gag)iardo.Et  qneglijchelblhto  vbfi^htif* 
fiw  c*att*ac  foflcTO  tratti  morti  Dipoi  lcbcuandedc'dì^hi.>&fèiiMnitaiioni,5l 

«iuaa?  xaj  Icur.tfi  h Virilità  de’ peli  con  le  ragie  ,’c  i pettignoni  feopeser  nelledonne.  Et 
to  IO  cablo  cf  rto  la  corructionc  de’  collumi,laquale  non  è d’alcrondcroaggiote>cbe  dalla 
»^‘dicin3,fa  ogni  dì  Catone  indouino , Se  cbe’I  fuo  oracolo  balli  a conofeeré 
gl  io  di  Lui  la  natura  de  i Greci.. Qut  Ilo  ho  uoluio  dire  per  quel  fencto  ^ Se  per  lUeice  nto 
inteikjeiu  gnu;  popolo  Kotnaiio  ce  ntra  quella  atte,nellaqiiale  per  inganno  dé’medi 

«a  mUio!  ‘ biH>ni  dano  ri putatione  a’  tri  lli,&  patte  ancora  córra  le  ollinace  perfuafio-i 
‘ ni  (l’al.;uni,iqaali  nò  u<»liono  credere,  che  la  medicina  polTa  gtouare , sVila 
nò  colla  cara  Et  non  dubito  punio,cbe  non  haitiano  a elTere  io  fafttdio  adal 
cuoi  gli  aniroalitchc  noi  diremo  Ma  non  fu  vieiatoa  Vergilionóràìlmhvtlcaii 
alcuna  ncceBìtà  lcformicbe,igòigogii,&  lepiattole«  heaHoitièrotrà  lebat* 
faglie  de  gli  Deideferiuer  la  improntitudine  della  mofca,neallanatura  gene 
rare  lìmi  li  animali.bench’cllagcntri  l'buomo.  Et  però  ciafcuno  confidcri  le 
cagionile gl’c lft:ai,c  nó  le  cofe.Comincicrcmo  dalle  cofe  manifefié,cioè  dal 
le  lane,&  dalle  pecore, acciò  nel  difeorfo  de)  ragionasnéto  s’attribuifea  il  pri» 
mo  bOQore  a’  pìtidegni.Satà  neccfiariotpcrchc  cofi  rie.  rchcrì  il  progrclToyrfi 
re  a Icunr  cofr,béchc  nó  fieno  meffe  nel  luogo  adoro  cóoeoicreiNtmi  mSca> 
ua  ( ópa  al  fu^etto,fe  io  voi  dii  guardar,  ad  ai,io,cbe  alla  «fede  dellòpera.  PcT 
chccenamctefrale  prime  cofe  fi  trouanò  medicine  fattedi  cenere’ d^feniCe, 
Se  del  nido fuo,come  (èquclla  cofa  fblTe  ccna,e  nó  fauolufa.£è  coladà)ridc< 
tc,c  he  mollrino  i rimedi  della  una  humana  a ritornare  dopò  mille  acni . 

DtlU  tMtdictne  delle  lane , Caf. 

ctf*  ^ * antichi  Romani  Ut  Ubero  ancora  le  k lane  in  rcligiola  aiwloriti,uo|?- 
Vjr  do  che  con  effe  toccaffeto  gli  ulcì  della  porta  le  donne,  ebeandauano  a 
«iii.unc  in  mAi  iio-E  oltra  l'ornamento,  c il  ripaio  contta  il  frcddovle  lane  fucide  danno 
molli  rimedi  con  oUo,vino,eaceto, fecondo  che  ciafcim  male  bifogna  addol> 
ùtile  line,  t irc,ò mordere,iillrigncrc,ò  allargare, pelle  sù  i mébri  ufeiti  de*  luoghi  loro, e 
& jciuie-  a*  dolgono,c  fpeffo  bagnate.  Alcuni  aggiungono  ancora  faJe  a’mcm 

XI  , bri  molTi  de’  lot  luoghi.  Alcuni  con  lana  pongono  rota  pcfta,&  fughi.  E anco 

«he  di’ ci<radopcraoo  a imcmbdaaumccatijòc  enfiati . Cccdooo  ancora,  che  l*halito 

- . . ... 
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della  boaèia  più  gmiofo  firo|)ictianido  idenrì,  & le  gcn^Je'Con  la  chiama 

lana.  Se  col  mele.  Il  ruo  proAirnogioui  al  làmefico . Rlflagiia  Ù fangne  nel-  ®{jj, 
le  turi  con  olio  roTaltd,ò  con  nn  poco  d'agi  io.  Mette!)  nelle  nan,&fpeflcvoC„*“k‘ePiì 
le  C curano  gli  orecchi . Adopera  ft  alle  nafeenrìe  necchie  col  mele  mo,  haUn* 

con  uìnoiòaecto,  òacqnafrefca  òoIioguariCce  le  ferite.  La  lana  dei  rnótOnc 
laaaca,&  fredda,  &bagnata{nòlio  ne' tnalìdelle  dònne  mitiga-gl’incédi  dtl  . 
kmatsici;6creirfcefoora<ilplofiin)od{qutlMatafaricomare. Lalanifucida  ’ i • 
tnclTa  fòliuogaAc  poiladi  (òtto,  tira  fiiori  ì ptmi moni. Rìftagna ancora  i 
lìdi^qudle.Calcali  la  lana  ùteida  fui  morfo  del  cane  rabbiofo,&  fciogliefiil 
frttimo  di.Cana  le  doglie  de'lombiàa  nkro,'zòlfo,olio,  aceto,  6c  pece  liquida 
bollonu  & poflcla  quanto  più  càldà  fi  pìiò  roffrireduevolteildì.  Que  lla  di 
muntone  fucitia  ri  iL-giia  il  (an^e  I egando  le  giuniui'edcl  i’eftremitàTln  ogni  • 
lanaquelhLdclcoillu  èpiù  lodata.  Et  fcuogiiamo  fapcre  del  paefe,ò  più  (lima 
V)  quella  di  Galacia,  di  Taranto,  dèi  paefcd’Acbene,  dcdcH’lLoladi  Milato. 

Adoperali  ancora  la  lana/bcidaa'  pcvcoin,liuidi,aminaccati,triri,peft  ',  cadu- 
tì,a’ dolori  dei  capo, e altri  dolori,  alle  vccolìtì  dello  llomaco,con  aceto  e o> 
lie  rolàto.  La  Tua  cenere  s’impìaftrà/à>perco{re(  à ferite,  e a cotture-,  6c metccQ  > 
neHemedidnfcdcgroccbi . Ecneirefilloleahcora,  & DCgrorecchi,lequaU 
babNano  fatto  marcia . A quelle  cofe  alcuni  pigliano  lana  lofa.  Alcuni  lana 
(uelupigliaqdo  l’r  Arcmicà,e  afciuganla*,&  fcarmigliacola  la  compongono  in 
yafo  di  cerra,&  fpargóui  sù  nic  le.  Alcuni  vi  mettono  fono  vergbedi  teda,&  dì 
poi  geccandoui  olio  l’abbruciano.  Et  la  cenere  fregano  in  catini  con  roano,  Se 
con  l’acqua, & lafcìamula  ftarry-Bc  quello  fpeiTontutarìdo  l’acqùa'firrcbeleg: 
gieimétc  llringa  la  lingua,&roorda,e  all  bora  la  ripongono.  Lauirui  fuac  Aiti 
ca,&  pióga  bcniAìnvj  le  coperghie  dé  gl’ocobi;!!  loco  e il  (udore  del  le  pecore  •• 

rnàffìm^rocnle  della  lana  di  t'òctò  le  (palle  de  dilbnoiLeofcie,  che  lì  chiama  ' 
tfipo,èb«onoainfinitc!cofc.QiitllodclIepecore Arlienièfic  ilmiglioredi 
tUuigl^trirFalB  in  più  rnodLroa  migliore  è quello^  che  fi  fà, pigliando  la  la> 
na  da  c^uollr  p.ttti,e  in  vafo  di  rame  fi  fa  boi  lire  un  poco  a fuoco  lento-, e dipoi 
cpaàdo  cfrcdda,fi  piglia  il  graflo,ch’c  rinufodi  fopra,emettefi  in  vafo  di  lerra^ 

& ia  lana  dimuouo  fi  (a  bollire,di  nuotto  fi  piglia  il  graflb.  Se  dipoi  l’uno  Tal- 
ero  fi  laua  in  acquafrcdda,&n)ctteli in  pdnolinojde  léccafi,  dctiéfLal  fole  tan 
iPtChc  dttiérihiaco,cttialpareiKe,eallhora'fi  ripone  in  albcreglidi'Aagna  La 
pmoua  di  qaéllo  d,cbc  L'odore  filò  lappia  di  lezo  di  tal  brucmra,  & ftropieda- 
d*  lo  có  la  ma  molle  nó  fi  ftiu^x^ma  imb>achifca  come  biacca.  E viilidìmo  a 
gli  occhi,  cQtntra  rinfiàmaggioni  de  callo'  'delle  coperebie  de  gl’o«ehi  Alcuni 
arroilédoloin  un  te  Ao  fanno, che  nò  perde  la  graficzza,dc  qucAotégono,  che 
tatuile  alle  copcrchie de  gl’occhi  rOfe  edure.  de  allclagrirodVbic  fcabbiofei 
& chcgocciolano.Confùgnad'ocaè  utile  nó  foloagli  vlceTidegroccbi,ma 
ancora  della  bocca,dcdc‘ mébri  genitali.Goarifce  ancora  le  infìamagionf  del 
Ja  Autrice  }de  le  crepature  del  foDdam&OjCicódilonuui  cómelilotoclcóbt» 
ro  L’altre  lue.vinà  conteremo  per  ordine  al  debito  luogo.  11  Jotodclla  coda 
delle  pecore  caffodidólo  in  pillole  et  (ceche  per  fé  de  ridotte  ili  polncre,giou» 
molto  AropicciidoJoa’dcnti  ancora  a quegli,  che  fi  dimenano,  Se  le  giengic, 
fc  ui  fono  carcinomati-.  £ i pari  udii , o per  fé  poAo  (opra  i dolori  occulti , ài  ^ 

prefoZQlfo,  de  la  cenere  loto  ,-a’ mali  delle  pani  genitali.  Et  hanno  telano 
uouuiriù  , che  fi  mcttonoancoca  fopra!  medicamenrt.  Et  fopra  ogni  al-' 
ixaC(/(arocdtcaaocficpccoce,fepec£ajlidigqoapa(coiiov  Pcicbc Arctiiafi» 

; tuaracme 
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mamcnt^  Ic^ta^a^oda/piccaia  (j  j là  la  land»  6)blra>p3(QOiK)«£c  dicono, die 
' qacHo della  coA^cbcrirnMKìftwr idei  npd<»jfi;nn»qm  li . jI-.":  !»v3::^,nnTÌ 
a *»elI’ao  * * 'S*  ^ , ZPr/Zrt  ■ i • o'  .oj  h.ì:  1 

So  » Mu  T TAttHOic  taneaaconi  o&toniMià  efi  i>*  tuonò tx  iniktiK  poilcAa  Hitoi» 
farnhi  loro  l~l<e  va^ìoDO  Cotiua  le  l^rimq die^t  Occhi  N^lbgna,  che Icioussn ifno 
nci'Ta^’^  ilo  cafà  ii«nO<ctttatc*Be  che  è|%ir3lito>cJte  ralhumedcll'òcoo^fariiiad'in 
del  nb.'’i  til  albume  per  rotnedeficnOt^lo  rul'oicQhio,Ìi3uaio1agrIni»),eiiiri 

Dioi  & cjù  ftefea. rocchio . Akani  loprcfefifoonotkl-«aflF(.rano,5dinett0nài^nelti ctìodi 
Sc'i'd!S:7dd  occhiin  luogo  di{icqita.A'i>i^lQÌ  appena  fiiCruolia  altro  Hmcdipiquà 

Madh.  doionodfMdie  albume  mefooLatoo^l  b&e^o.<|^bdiòmcderiinero^c  cóol.'o 
mùiganoli  faotoraciOjmettèioài^foptafb^iadibiecoku  L'albanc&'ooaiàn* 
moniacQpefto^  mcrcolato  fi  cornate  ifeUai^h»  luogo- et  co^r^nocxMprt  od 
▼n  poco  di  mele  leut  iyai^li  della  ùecu:e  ànpiaflddone  fil  ai.òyAòn  farà  ri 
arfodalCole.  Le  couuce  (arte  per  acqua  bO]lica»re.fubitOui  fi  pònVu  Talburney' 
nó Icuaiwlavefcìca^ Akttoi Uimcfcolanolàrinad'iXzaiCVnpocodi fal.c.  A 
gli  rcocùcati  pci;coacircgioaanicfcolarc  c»nl’albumfc  deiroudòreo  aTrofti- 
to,et  firgna  di  porcodl  mv-definao  pógoop0/.nldt{dd^fondainóto,ei’  bobini  ao 
cota.qu^o  cadelTe  ^'ù  ittUladcLfohdaniac&(AHc.etbpatilceddpàQdls'add|^ 
raalbjnurd’uouocó  ditedenqttopofddibiacdà,ealkciauo  di  ri^b(ira4argé 
to,e  micra;eF  dipoi  un  pobOdiiiìaó.  Al  /Uoqp  (acro  albume  d'daèpeltgiqóami- 
do.Diccioo  aodorayche  le  ferite  firifìldario  coni'albume.c  la  piècca  lì  r6pe.Il 
tuorlo.deH’ouo  rocco  ibdo,cóvn  poco  di  Zafferanbot  dà nVeI e^  ec  dipoi ipialln 
co  c5  lactedi  dóna^fcigO  il  duoil  db  gli  ocebj^onero  co  olio  ro&eo,e^iin  mel» 
Tuorlo  Ac\  to^mett^o  la  lana  fuglieicchi,<]  có  lentie  d’appio  peilove  polctaimpiadrara  io 
i-uouo  & uin melaco.  b Ilcuoflodelì’ilbuo  liqtiidoingbiototDjnmddotcheii&oodchi 
fuemeaici-  j denti  gtoua  alla  tolTeifiKiaaabcora  alle  deAiJlaciooiidkl  doftolame,e«l’l'af 
jveszidella  goIa.Erparclcokcniéte  Simpiaftraa^ttail-nioKar  dcll'hemorrho} 
dci&'bcefi  ctudo.Gioaa  apdOraa  gli  artlióor^é  cocroiìom  &feorckamtìiri 
delia  u^*rcica,eacbifputai(anguciPei!lomaledc'pondi  beonG  ciciqoe  tuorli 
cnidi  d’uoua  io  una  hemioadi  uihetcon  la  cocitura  de’fuói  giifciy  fugo  ài  papa 
Clero, & vioo.Dànofi  anegea  a’debili  di  lìooiacp  con  pari  pelo  d’uua  pafifa  graf 
fa,&conVucciadrmelagraba,tregiomipecugual  pàrte«  Eo  inaltromodofi 
pigluno  tee  tuorlùjtti  tpiadcantc  dilatdb  uecob'oveaa  di  mele,  &ttel>(ccbie 
ridininnecebio,  dibaimci'^ficme!,  & facdrafibdarecame  meleq  <0f  quan- 
do fa  blfògno^fe  oepiglia.oooracqoaqmot9'iuBi;Riicciao]a  . 'll'medcfH 
mo  cifectofaBoO  tee  tuorli  friuì  nell'<4io:  itia  ebe  rudm  fieno  Gaie  un  gior- 
no prima  in  macero  nell’aceto  . Cofi  impiadrate  gìouanoancora  al  male 
della  milzat  Ac.con  rie  bicchieri  di  moAo,  a chi  ipmafamue  . Quelle  mcv 
dcfiint  s’adopetàno  a’  lùtidi  uecchi,  con  cipolle,dc  mele.  Cotri,  & beuutì  rei 
Micio  ri  (lagnano  i meli  delle  dotuie  , ma  ctttdi  rimpiaf^^ti  con  olio  Ac 
uino  V Icuanb  laruentoficà  ddlainatrice . Som  uitlirancora  a i dolori  delia 
' qollouola  cou  nii;na  d oCa,&eon  olio  rorsuo.Giona»CKfiniitmente  a’rriali  del 

fieflu  facci  dùriicol  fuoco, tal  che  giouano  anccaa  col  oblore,Sf  con  olio  rofato 
(bno  utili  a‘condilomativ£agi7ncotii  fard  duri  nelTacqua,  et  dipoi t’atde- 
noi  gulci  fu  Icbracie,  et  dii  cqorlis’impiaGranocon  oI  oTofato , et  fanno!! 
l’«.>ua  tuKc  giallct  IcqtulLG chiamano fcìila  «quando  ceniate uegiorni  H Icua 
no  rottola  gallina  . I pulcini  dKtfbnoncH’ouocon  la  metà  digallS,  in  mo* 
do  per  due  iiotc  innanzi  non  fi  pigli  aliti»  0460,  coofetmanoio  flomaco  àt^ 
j.  •!  ..  * foluto. 
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male  dc’pptitfi  1 rn7  mclcolà^ 

ul  nrta  Kf  miriit  dì u(h  trlircq',&  pari  Wife^o  d!  òf  ro  Si  <11  polenta  la  buccia 

flrÌl\i9iiò\)co‘/riiycm3a'i^ei{J;à  i reffi‘dtX'bH/ta  ccHici:e'da’;gnfci  drfl’ootié 
^hfatd'jnuBìo'gftìha.a  éK  fi  rSj^  alctmaùcria.inA  Vdolfiarderefenxa7!Ì 
tftyf-lh  ijutehq  riitìlèfimd  mòcfe  ft.iif.è  fh'p.òld?r6  dajlr^’^kcf^pi  dSf.La  me^- 
defifiMi  céliferb  ÌTnjiinfirafri  comirrhafcrrrtai'jpj'hcfi  delle  donne: j,a  ^ta'dc’guf 
datata, che  ftadò  n'tti.nd  pèWbria.nc  per  pefo altand  fi  poirorio  rópercife  pri 
ina  nò  li  pjVgSnto.  L’ilobd  bVtìfrtc  fn  liino  cdÌTi^rh3,&r  meco,  & cornino, aiuta 
ho  a partorire, &mcfc^!atecó  òlio  & cedila  lenano  il  pizzicore-, & mefeoL- 
lécodClitminoleiiaht^i! lattimcdd  capo.Acl'.i  fputa  marciaofan|:lie,fidàa 
btrc’iiinò  itòfio  òrudq  òaJdocS  itrgò’di  j)orro,e  altrcttaro  mele  Greco.  Wnòfi 
àncora  a chi  Ha  tbflft  torti  Se  pc|li  colitie'le.  Se  crudi  col  «ih  córro,  & có  oliò 
pei"  egù'al  parte . InfabdOnfi  a*  mali  dèi  fftebro  uiril  • ciafenno  c6  tre  bicchieti 
di  nin  pafio,&  meita  otrefa  d’amido, quado  s’cfce  del  bagnò.Cotte-&  pcftccol 
h.-tllurOó  s’impiaftrano  a*  morfi  delle  ferpi.  E noto  in  muri  modi  ha  trouato  il 
cibo , p'érdcche  fanno  palTa  re  Tuono  ptr  l’enfiato  della  gola,  & nel  pafiare 
Jofométano  col  ’^iio  calda . Et  ninno  altro  cibò  nella  malattia  mitrifcc,&  no 
ag^anà,cinllernc  h^  forza  diirino&dLdbi.Noihabbiamcdèttodi  fopra,chc 
tenedògUin  rftSHc  ncU’accto,  s’intcnerifce  loro  il  gnfeio.  Có  rali  uoua  Huque 
htipn fiate  É b’ouam&ò a dcfcìH  di fiom;ico.AlcUniicgono',che  fia 

p’fl  Utile, qtiadb  fchibtofimóllific.ariatrò/lltgli  riel  tcgame.c  in  qiiefto'modo 
rifiagnano  non  fólamcntc  il  corpo,  ma  i nSefi  delle  donne  -,  & fc  Templcodel 
ftnfib  è maggiore,  fi  mefcolano  Tona  crude  có  la  farina,  & beonfi  có  l’acqua. 
E cótta  n morlòjper  fc  cotto  ntlTacetp,fin  cha  egli  indurlfce  Se  di  nuouo  pe- 
ft'ó  co  pépe , fi  arrbfti'fee  per  rtfirignerc  il  corpo.  Fà  ancora  vn  fingolar  rime- 
diò aTmalddè’pondi  mettendo  un‘odb?n  un  vjfo  di  terra  nuouo,c  alla 'Tiifura 
del  mvdtfihibtiouorln  modo", 'che  mt.c  le  fofe  ficn  pari.melc  Se  poi  aceto, co- 
lio fpeffo  ri rhen^.  Et  guato  quegli  fannno  flati mig!iori,ta:o  farà  più  eccelle 
tb  qucfto  rimèdio.  Altri  có  la  medefima  mifurà'jin  cambio  d’oro,&  aceto, ag- 
giuirono  ragia  roffa,ó:  vino,&  peraltro  modotéperano  folamciuccon  pari 
tnirura  d’clio,&  con  due  fc iTantcfim!  di  denaiodi  corteccia  di  pino,  c vtio  di 
<)ue!  lo  che  noi  chi.imfamo  rat, cotti  ifi,  me  cinque  oboli  di  mele, in  modo  che 
l’altro  cibo  fi  pigli  dopo  quattro  hotc.  Moiri  ancora  medicano  i termini  .pelli 
doirifieme  <}ueoua,con  quattro  altre  di  pcfcc,&  vnahtmina  di  vinorlfca'l- 
d.nndb,  Se  coli  dando  a bete.  Ecacciochc  alcuna  colà  nOn  manchi  alia  gratta 
dcH’uoua,  a Talbumo d effi mefeojato  có  calciira  vìua.ticnc  appiccati  inficme 
i pezzi  del  vetro  rotto . Etcdi  tanta  forza,  che  vn  legno  bagnato  nel  Tuono 
non  arde,  ne  anco  la  velia,  ch’c  tocca  con  clTo-,  habbiamo  fatte!  la’o  delTvoua 
Jellc  gali ine,  doue ci  rimangono  grandi  utilità  ddTvoiiadegliabri  vccelli, 
come  diremo  aTuoi  luoghi.  O !tra  di  ciò  c’c  una  forte  d’uoua,  laqualc  ha  gran 
rfputationc  in  Fr.inci.i  di  cui  i Greci  nc'rt  hanno  fattomemionc . La  fiate  infi- 
iliteicrpiauuiJuppare  inficme,  copia fàl.'rià 'della ^1a,  Se  con  la  fchiumadcL 
dorpo,èatT:ficiofo  abbrjicciamen<o,lc  ràutìafio',&  ciò  fi  chiama  angiiino.  K)i' 
cono  i Druidi,  che  le  ferpi  co’  fifehi  le  gcttaitó  (h  aIto,&  clic  bifogna  rlceuèr- 
1<  nel  grembo  della  veftei;  che  fi  chiama  fago, innanzi  che  toccliiiio  terra  ; & 
chi  le  toglie  a qucftd mbddfuggc  a cauallo  con  ogni  prcficzzà-,  perche  le  /cr- 
pi  lo  fcgititano,  fin  che  al  vellicar  di  quale  hg  fiume  clle.n  jn  pollone  ir  più  in~ 
oaozi'i^  praou3,cbc  fucilo  fi.Tquclid,é'cfav  uada  centra  il  fiume  ancora  eia. 
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to  d’oro,e  i tibgH{>£rche  fono  accotct  io  nafcódc  re  grìngannì  Ioro«ttogl‘oiioì 
che  fìpìgliule  itouo  in  certi giorni  della  luna;  come  fc  fo/Te  in  arbitrio  dell' 
buomo,che  leTcrpi  raunaO'cro  tali  oua.Ioho  uedutòquedo  itbuo  giade  qtiato. 
una  piccola  mela  tóda>la  ccelladclla  cartilagine  come  fp;  fle  bocche  di  bran^ 
che  di  polpO)Cofa  notabile  a’Druidi.Serue  molto  quedo  nono  a far  vincere  | 
piati, & hauere facile  vdiéza  da  i principi.Et  è unta  la  uanitA,chc  un  cauaiicc 
Romano  de’  Vocótij,ilquale  nel  litigarehauea  qudlououo  in  Ceno,  fii  chia> 
mato  da  Claudio  Imperadorc,dc  per  quella  cagione  da  lui  hi  fatto  morire.No 
dimeno  quello  abbracciamcco  & còcotdia  delle  arrabbiale  ferpi,pare  che  hab 
a cadacM  dato  cagione  alle  nationi  Uranicre  di  %urare  il  •(  Caduceo,laqualc  verga 

aiMercurie  èfegnodi  pace,attomiato  da  imagini  di  ferpi.Pcrcioche  quelle,  che  G Gffìu» 
Caduceo, no  li  fogliono  farecó  creile.  In  quello  libro  doiiédo  lo  ragio 
nt«.  naredell*uou.'^dcll‘ocbe,lcquali  fono  di  grddcn;ilc,&deiroche  ancora,  fa- 

rò bonore  a una  cofa  eccelléce  del  paefe  di  Comagenc.  Fallt  di  fugna  d'oca,& 
b Di  sue.  ceno  quella  fugna  è dì  giade  viilicà.  Ma  in  i Comagenc  città  di  Sorìa,  li  hi  có 
me  di  cìnnamorao,calfima,pcpe  bianco, & có  vna  berba,  che  G chiama  Comagcne; 

Cornigere  cuopFonh  ì nalì  di  neuc,  èdi  gratillìmo  odore, e vtiliUìnioa’mébri  roui,&  fcó 
Plia.  ne  ha  ci  a’fubici  & nó  intcfì  dolori , e a tutti  i mali,  che  lì  medicano  có  l’berba  aco- 
m^'imCte  di  po.Et  c ui^icco  in(ìcme,&  medicaméto.FalTì  ancora  in  Soria  in  altro  modo, 
Copra  nel  li  di  fugtud'uccegli  curara,coine  dicémo,  aggiuntoui  etili fee^ito,  x lobalfamo 
^ lo.ac.  fcnicco,clatc,«  calamo,  & ciafeun  di  quelli  tato  a pefo,quaco  lafugna,&  nil 
ti  inh  .‘me  có  uino  due  o tre  volte  léuino  II  boi  lore . Fallì  di  verno , perche  la 
fiate  nó  li  rappìglla/e  nó  ui  fi  mette  la  cera.  Molti  altri  rimedi  fono  nell’oca, 
dc'qualicofimi  marauiglio,come  delle  capre.  Pcrciochelì  dice,cbe'J  coruo, 
e l’oca  dalla  Hate  finall’autuno  cóbauono  có  nfermItà.DcinionoiT,chc  Fo- 
che meritorno,quàdo  i Galli  aliai  imo  il  Capitol  io,  habbià  r^'onato  al  troue . 
de  cani, de  gU  ammali  ^he  non  fono  dominici, ma  falHati<hi,e  degli 
yccegli  ,0"  eontra  tB  morfo  de’faUngi.  Cap.  Il  II. 

P‘Er  quella  medefinu  cagione!  cani  fono  fatti  morire  ogn'anno  fra  il  rem 
piodelIaGiouentù  & quello  di  Sommano,  impiccati  uiui  a un’albero  di 
sabuco.Ma  i collumi  de  gl’aocichi  mi  collringonoa  dir  più  cofa  di  quello  ani 
niale.Ellì  llirruiiano  i caninidi  latte  tato  puri  al  cibo,che  nefaccanolàcrifìcio 
per  placargli  dei  Fallì  anco  facrificio  del  canino  nato  la  mattina, c bc^i  anco 
ranelle  cene  de  idei  fi  mene  la  carne  di  cane  .Et  nelle  comedic  d{  Inau  o fl 
le^ge,ccme  di  quella  carne  G fuleua  màgiare  nelle  cene  aditiali.Tégono,che 
nó  lia  cofi  più  tulle  cétra  il  ueleno,cbe  sàguc  di  cane.Pare  anco,cbe  qllo  ani 
fnaK*  habbia  J egnatoall’huomo aiutati!  col  vomito. Ragioneremo  ancoraa! 
luo  Iuogo,di  molte  altre  &marauigIiofe  utilità, ebe  fi  traggód’clTo.  Ritornia- 
mo bora  all’ordine  nollro.Ha  gràuiitù  cótra  il  morto  delle  ferpi,lo  Aereo  del 
la  pecora  frefco,et  cotto  coluino,c  polla  fui  motfo,  e i topi apcni  an  or.a  po- 
di fui  luogo  oAcfcsla  cui  natura  nó  è péto  da  fprczzarli,&  mallìmanié.  c per  lo 
cófcntiméiodc’pianeii,  com’è  detto,  crcfccdo  e Icemàdo  col  lume  della  luna 
i]  numero  delle  Tue  fibre.  Dicono  i magli,  che  dàdolì  il  fegato  de  topi  a’  porci 
in  fico, q do  animale  fegue  tuiuuiachiglieledà.  Et  che  nancora  il  medefi- 
rao  effetto  neinniomo,  ma  che  ciò  fi  rifoluecol  bete  un  bicchiere  d’olio. 
Due  forti  ronodidonnoie,l’unadellequali  c raluatica.Sonoancoditfciéti  di 
gramezza  I Grccil  < hiamanoictide;dicel>,cbc’J  ficlediqucdc  hauwtù  cótra 
^'afpidi;nciralitc  colcé  ut  lene, & qucda^chc  fià  per  Iccafc  nodi  e, & mna- 
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nìaiù  qui  e lì  trammado  ì fnol  cacci lìni,come  d’ce  Crcetottc,c  no  tiene  mai- 
luogo, perfeguita  le  fcrpi.Di  c(Ta  innccchiata  col  Tale, fi  dì  al  pcfod’on  denaio- 
in  tre  bicchieri  a’prrco  II  Tuo  vc  riglio  pieno  di  car‘5doli,e  inoeccbiato,e 
bcuuto  nel  nino.  E il  (ùo  piccolo  figi  iiiolo  ha  ancora  molto  maggior  viitn.Cer 
te  cofe  vcrgognofcjfporche  a dire, per  effcrc  elle  c6  tata  offeniatione  ricorda 
te  dagli  anticliijparechcnó  dia  bene  lafciarle  da  patte.  Perche  le  medicine 
nafeono  da  quella  cócordia  & rcpugniiia  di  cofe,  come  la  natura  delle  4.  ci-  * 
micùanimalc  fporchiflìmo,&:  d’bauere  a fchifoptire  a mctcnar]o,fi  dice,tbr 
ha  uittù  córra  le  rerpi,&  maflfìmaméte  gli  afpidi,oc  córra  tutti  i Vt  lenùEtdico  fco.net lì.*, 
nocffcrqucdoil  regno,chclcgallinc,inqucldì,  che  bano  beccato  le  cimici, 
hó  fono  morfe  dal  lo  afpldo,  & la  lor  carne  ancora  gioua  molto  a quegli,  che  [uó' dik 
fon  morii. Et  di  tutte  le  cofc.che  fi  fcriuono  in  quefte  ptopofito,hamani(ifìrao 
è fare  emp  aftro  a’morfi  co  saguc  di  tcftugglnc.  Dicono  ancora,che  col  profu- 
mo d'dTe  lì  cacciano  via  le  mignatte  appiccate . Et  dàdolc  bere  a gli  anìmali>i  • 

quali  neHabbenerare  hauelT.ro  inghiottito  qualche  ntìgnatra,dette  mignatte 
muoiono.  Alami  ungono  gli  occhi  có  le  cimici  pcftc  có  faJe,  fic  c6  latte  di  do 
fta.et^lt  orecchi  ancora  mefcolàdole  cómcle  e olio  rofato.Àrdono  le  cimici 
faluatiche  & malTlmamàc  quellc,che  nafeono  nella  maltia,&  có  olio  rofaco 
fnettono  la  cenere  nc  gli  oreccbi.Gli  altri  rimedi  di  qfti  antmalf,iquali  fi  di- 
te,che  giouano  alle  polleme,c  alle  qua rtane,bécbeuogliano,ches’inghìottif 
eanOirinchiufcin  ccra,irtuouo,o  in  uu.a, filmo, che  lìcn  fallìtaódimenopare 
ntànifrftcrfcgno  che  ficn  medicina  alla  lctargIa,veduto  che  vincono  la  grauc 
sónoiétia  ?ndotta  daH’afpido,dadone  fette  in  un  bicchier  d acquaia  chi  c mor 
fo,&  fec  in  età  ficiollefca, quattro.  Adoperali  ancora  alla  firaguria,  c alla  fi- 
llola,ta:o  ptacq.alla  natura  madre  dd  tutto  nógenerar  nulla  séza  cagione.Di 
cono, che  legadonedueal  braccio  inuolte  in  Lana  furata a’paftori re fifiono al 
le  febri  della  nottCjO  a quel  le  del  giorno  in  pano  rofato.  h Ilcctogabcènimi- 
co  aquefii  animali, & il  ftioprofumolc  vccide.  Gliafp.'di  vccidonoqueicbe  Latiai  det- 
nio.'dono  có  fonno  & có  torpore . Nc  alctina  ferpe  ha  veleno  più  per/colofo 
Idi  qfio.Sc  il  veleno  de  gli  alpidi  tocca  il  sague  o frefea  fcrita.di  fubito  vccide»  t”d»  dìSl 
ma  fe  tocca  nafeétia  o malore  alcun  vecchio  più  tardi  ammazza.  Ma  bcetido-  ««>  ii  «.a  ci 
lo  in  qual  fi  uoglia  qiiaticà,nó  nuoce,  pche  né  è cofa  cornui  ua.  Pcrògli  ani-  „ f^df lì 
*maliuccifidaqfioue!eno,fipolTonemagiarscza  pericolo  ite  runow  Diibiiefci  «feor.  da 
di  raccótarc  I rimedi  córra  qfti  animali,s'io  nò  fapclfi,  che  M.  Varrone  Tanno  Mauk. 
'ottanrefimo  della  fna  ulta  IcrifreciTcre ottimo  rimedio» che imorlì  da  quelli 
.beuano  l’orina. II  bafilifcoè  fliggitodalTaltreferpi,  perche  con  l’odore  l'iicci- 
de,é  dicefi, che  vedde  Thuomoancora  guardàdoÌo,nódkneno  i tna|i  attribuir 
cono  marauìgliofe  lodi  al  fuosàgoe,ilqt>n}e  fi^ra&ida  come  peceifeperato  ha 
colore  piùchiaro,checItiabro.  Anribuifcógli  profperiià  nelle  cofe  domadate  j 

•a*prlnclpi,oa'migiftrati,ea  Dioinbenificiojetliberationcdclleinfcrm'tà  Al  i 
cuni  chiamano  quello  sàgnedi  Santrno.ll  dragone  nó  ha  ucleno, promettono^ 

'che  il  capo  fuo  mefib  fono  la  foglia  de  1 1 a porta,haacdo  propinati  gli  dei  cóla 
*orarione,fa  la  cafa  fontina ra.  Et  dicono,  che  quei  che  i ungono  cógl'occhi  1» 

~ro  ìnueccbiaii, ancora  che  fieno  di  natura  paurofi>nó  bino  paura  delle  imagì- 
ni  notcurne.TI  grairo,cb’ènclla  pelle  de)  cuore  delle  dorcacle,lcgatoaì  brac-  > 

‘ ciò  có  nerui  di  cemÌo,dìcono,ehe  conferìfee  alla  uittoria  de’ piati.  E il  primo 
nalodal  collo  fa  felice  la  emrataa‘principi.1  dèli  fuoi  le^ii  in  prie  di  capra» 

'^coa nemidi ceraio tfaimo  fiaceoolii^Qoris&placabiliiìiDa^'fttati.  Ma 
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^nt  f?  cuoccflc  con  Icgnc  tocche  da  r([a,fa  il  i!  medefimo  effetto . Cofi  anco 
«Mla  cadefle  in  un  pozzo.Et  (c  la  fciliua  d’efla  loccaffc  pure  la  minima  parte 
del  piede, bifogna, che  tutto'l  corpo  lì  pcli.Nódimt  no  fi  tcrtibil  uelcno  fenza^ 
pericolo  è magiato,da  ah  uni  animali,&  malfimarnéteda'porci,pcrtirpet:o  dì 
quella  dircordia,ch’è  fra  le  cofejcbc  lo  doma.Truoiiafi,che  chi  naigia  d’eira,fil 
bito  Tpegne  il  Ilio  veleno. Et  quel  che  lì  dice  del  bere  le  caierelle,  ò del  man* 
giar  le  lucertole, et  altre  cofe  contraric,habbiamo  dette, et  diremo  a’Hioi  luo- 
Delle  cofe, che  i magi  dicono  centra  grincedij, che  la  falamadra  fola  fra 
gli  alcri  aninutli  fpenga  il  fuoco, fc  foflc  nere, Roma  già  n'haurcbbe fatta  la  prò 
ua.Scriae  Scftio,cbc  lì  traggono  le  intcriore  della  falamadra.  Se  tagliali  il  ca> 
po,c  i piedi, & faluafi  nel  mclc,8c  magiali,s’acccdc  la  lulTuria , Se  dice  che  n5 
éucro,ch*clTa  fpenga  il  fuogo.Il  primo  ucccllo,che  lìa  rimedio  contra  le  ferpì 
è rauoltoIo.Et  s’é  olTcruato  ancora, che  quei  c’hano  le  penne  nere, hanno  ma 
co  fotz.1  Con  l’odore  delle  penne  di  quelli  s’ellc  s’ardono, dicono , che  lì  fan 
00  fuggir  le  ferpi.Et  chcchi  ha  il  cuore  di  quello  uccello, non  folamente  è fi- 
euro  dalla  furia  delle  lerpì,tna  ancora  dalle  fiere, & da’ladri,  Se  dalla  ira  de* 

•Re.  Le  carni  de’polli  fparate,c  cofi  calde  polle  fui  luogo  ofiefo,guarifcono  il 
ueleno,&ciò  fa  ancora  il  cetuellod’elTìbenuto  nel  uino.  X Parthiufanopiik 
(olio  porre  fu  le  ferite  ifccruello della  gallina.Il  brodo  d’efie  ancora  beuu- 
to,medica  benitnmo,&  è marauigliofoinroolri  altri  bifogni. Le  pantere,  e i 
Xioni  non  toccano  quegl  i,  che  fono  uinti  con  cflb,&  mallimamcnte  fc  v’è  cot- 
toaglio  dentro.Ha  uinù  di muoucre  il  corpo;&  ha  pai  forza,  quando  il  pollo 
è ben  uecchio.Gioua  ancora  conrra  la  febre  di  lungo  lépo,  a’mcmbri  intormé 
riti  et  tremanti,a’mali  delle  giunto  re, a’dolori  del  capo, alle  lagrime  de  gli  oc- 
chi,agli  enfiati, a’fallidi, al  icr.afmoquàdo  ei  coinincia,al  fegato,a  gli  arnioni, 
alla  uefcica;c6tra  le  indigefiioni  e i fofpiti.Et  perciò  ancora  ci  fono  i precetti 
del  farlo.  Et  ha  miggior  itimi  cotto  con  cauolo  marino  o cibto,o  cappe  ri, o ap 
pIo,omarcorcIla,o  poi ipodio,o nerbo.  Vtiliflìmamcte  fi  fà,chedi  tre  cógi  d’ac 
qua  con  le  (bpradette  herbe  torni  a tre  bemine  j poi  fi  lafcia  raffreddare  alla 
fcoperto;&  dafiì  la  matcina:ma  uogliond,che  prima  fi  faccia  nomito.Non  uo- 
glio  lafciare adictrouna  marauiglia,ancora  ch’ella  nó  appanenga  punto  alla 
niedicipa,chi mefcola la  b carneddlag.illìnaconroro liquido, clfaconfu-s  ctllìiui 
ma  l’oro  in  feftdTa.Etcofiquefio  è il  uclcno  dell’oro.  I galli  non  canta  mai,  tenuta  live 
fc  tu  fai  loro  intorno  al  collo  un  cerchio  di  fermento.  La  carne  frefea  delle  tó 
dini  gioita  conira  le  lèrpùc  anco  i piedi  dì  gufo  arroftiti  con  una  herba , che  fi 
chiama  pionbaggine.Non  uò  lafciare  ancora  in  quefto  uccello  uno  esépiodel 
la  magica  uaniià  Efiìolcra  l'alcre  loromofiruofc  menzogne,dicono,che  fc  chi 
può,mctcefie  il  cor  del  gufosà  la  poppa  nuca  d^  lladòna  che  dorme, efia  dircb 
oc  tutti  i fiioi  fegreti.Etche  chi  Io  porta  addofib  in  battaglia, diiiéta  più  gagliar 
do.  Olirà  di  qfio  dicono  che  Tono  fuo  ^rimedio  a’capcgli , Ma  dicami  di  gr.t- 
CÌa,doue  s*c  mai  trouatochi  habbiaiiifiovonodigufo?  pcrciochcil ucucrc 
'cflb  i riputato  cofa  prodigiofa  . Et  citi  n*ha  potiicofacc  fperienza  , Se  m.iflì- 
mamente  ne’cap.  gli  ì Dicono  ancora , che  col  fangtie  d«’figIiuoli  del  gufo  fi 
fanno icapegli  ricciuti.  Dtqucfia  medefimafpec.'e  fono  le  cofe,  chcefiìdi- 
conodc*  pipifiregW , cioè,  che  fc  quello  vccello  è poctat^viuo  intorno  a una 
cafa,  & (vr  fe  m defimo  s’appicca  nella  findira  col  capo  rouefeio,  vale  con- 
tra gl’incantcfirai  j Se  patticolartceme  gioua  conira  il  irtal  d’occhio,  che 
fila  alle  pecore,  portato  tante  volte  iatomo  la  flaXla,  ^ fofpefo  co'ptcdi 
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in  sù  fopra  alla  foglia.  Lodali  II  fangue  Tuo  col  cardo  cStra  il  morfo  delle  (m 
• De' Pali  P‘*  * Il  falangìo  e animale  non  conofcìùto  in  Icaiia,&c  di  più  Ipecie.  Perciò 
«i  iKci  il  c.  che  alcuni  fono  ùmili  alle  fornucbe,ma  molto  maggiori  col  capo  roflo,  c’I  re 
* flodcl  corpo  nero,rparfod’alcune  micdiie  bièche.  Et  la  percoflad’eCTi  èmoi 
il  4ircor.?d  peggiore, che  quella  della  uefpe.Qiiefti  per  lo  più  fi  rruouano  iiKorno  a’foc 
Matti».  ni  e al  le  muli  Ina.  Ilrimedioèmoftrarcachicftitomorrounodclmedcfimo 

genere, & perquefto  fi  ferbano,  quando  fitroiuno  morti.  Et  le  corteccie  loto 
pelle, & b.uutc,guarifcono  ancora  dene  punture.  E i lìgliuoliddla  donnola* 
come  habbiamo  detto  di  fopra.  I Greci  ancora  chiamano  falangio  una  fonc 
datragni.nia  gli  difiinguonocon  nome  di  lupo.  La  terza  fpecie, fecondo  il  me 
defimo  nomedi  Fa  langio,èil  ragno  pilofo,  con  grandilfimo  capo.  Ilqualeta* 
giiatpfi  per  mezo,dicono  trouarfi  dentro  dueucrmicegl  i,  Se  quelli  legati  ad- 
doflb  alla  dona  có  pelle  di  ceruio,  inanzialleuardel^lc  fanno  ch'ella  non. 
può  ingrauidare,fi  come  fcriue  CcciJio  ne'  fiioi  commentati.  <Wlla  uirtù  da 
ra  vno  anno,alquaI  fola  fra  tutte  le  medicine,  che  impedifeono  la  cóccttione» 

..  ho  uoiuto  infegnare.'percioche  la  fecondità  d'alcune  donne  cariche  di  figliuo 

li  ha  bifogno  di  tal  medicaméto.  Eccene  vn’altra  rpecie,che  fi  chiama  r.-'gioo» 
fimile  all'acino  ncro,con  picciola  bocca  forco  il  corpo,con  piedi  conilTìmi,cc 
quali  che  imperfcni.il  morfo  fuo  mena  tanto  dolore, quanto  quello  dello  feor 
pionc.L’orina  è fimile  alle  loto  ragne  lelTutc.  11  medefimo  animale  fi  pottcb* 
bedirechefofiequello,  che  fi  chiama  afierion,  fenon  felTcueighrggiarodi 
bianco.  Il  morfo  d’efib  fi  indebolire  le  ginoccbia.Peggior  del  l’uno  & Taltrod 
un  ragno  uerde  con  lana  nera  ; ilqual  col  morfo  in-duce  Migliori , Se  nomiti 
arancbfi-,&  piùcantuoancora,diirerentcdal  calabrone  folamexue  nelle  péne; 
Quello  fa  dimagrare  alcmi.il  mirmecio  fimilenel  capoalla  formica, lia  il  cor 
po  nero,diftinto  con  certe  macchie  bianche,  & fa  il  medefimo  dolore,  che  le 
¥efpe.Irettagantbi  fonodi  due  foc.i;peffgiorcèquello,cbediuidc  il  capo  con 
linea  bianca.&  da  un'altra  per  trancrfo.Queilo  fa  enfiare  il  uolto.  L’altro  è et 
nerognolo,&  biancbeggìadailapane  dinanzi  Se  più  lcnto,&  nó  è noceuole  * 
deiriftelTocolore  di  quello, che  fata  cela  da  pigliar  le  mofchc  per  le  mura . 
Centra  ii  morfo  di  tutti  i falangi  onimo  rimedio  e bere  il  cerucllo  della  galli 
na  con  un  poco  di  pepe  in  pofca.II  meddìmo  effetto  fi  fa  a bere  cinque  formi- 
che; Se  la  cenere  dello  ftcrco  delle  pecore  impiaftrata  con  l’aceto  ; ouero  al- 
‘ trectanti  ragnatelli  di  che  forte  fi  uogliano  putrefatfi  nelfolio.!!  morlo  del  to- 

po aragno  lì  gnarifee  con  prefame  d’agnello  beuiiro  nel  uinoicon  cenere  d’v- 
gna  di  mótonc  có  mele;ò  có  vn  figliuolo  della  dònol^corac  s'èdct'o  nelle  fec 
pi.  Se  Imurà  morfo  gìuméti,  vi  fimene  fopra  un  topo  frefeo , col  (àie,  onero  il 
fiele  del  pi  piftrel  lo  con  l’aceto.  Et  effo  topo  a ragnoc  per  rimedio  cótra  fc  ffef 
fo,fc  s'apre, c ponfi  fui  morfo.Et  fc  tale  animale  morde, quàdo  celi  c|pregDO,dt 
fiibico  fcoppfa.OttiuK)  rimedio^  pomi  sù  quclk>,chc  ha  morfo.  Nia  ancora  de 
gli  altri  fi  fei balio  neH'olfo,ò  ritiuoltinel  lotopcrqiieffamedk;ina.O;ti{no  ri 
medio  ancod  centra  quello  morfo, la  terra  della  uia,che  fa  la  ruota  dei  carro. 
Et  dicono,  ch'effonoD  può  pallate  per  quella  uia  perun  ceno  torporr,chc  gli 
dà  la  natura. Dicono  ancora,  che  la  taratola  è moìto  contraria  a gli  feorpioni* 
talché  folo  a guard|ggli  mette  loro  paura.  Se  griniormctifce  di  un  fiidoi  fted- 
do.Però  la  piitrefannoncU’olio,&  có  ella  vogotx)  imorfi.  Alami  con  quello 
olio  cuocono  la  fciiinmadcirargeoto,  & fanno  empiallro,  colqiiaic ungono* 
I Greci  chiamano  qucftocoiote  afcalabotc  Se  galeote . Non  nafee  in  lt.i  Ila . 

Quello 


V 1 G E S I M O N O N o.  jif 

Queftòè^QOdìIentiginet& d:  ftridore acerbo, &nug>afi9&ttjttcqnift^  co 
feìono  aliene  dalle  noflrc  tarantole.  Gioua  anco  la  cenere  dello  llcrco  dd-  •. 
le gallile  itnpjaftrata«il  fegato  di  dragone, vna  lucertola  fmebrata^vn  topo  ;p.i 
rato,  eflb  feorpionemeflb  iù  la  piaga,  ò prefo  arroOito,  mangiato,  òt»cnu:o  i n 
d«e  bicchieri  di  Hinorcbietto.II  ptopriodellofcorpionecdi  nontnO.rdc  cmai 
la  palmi  della  mano,&  non  toccare  fe  non  ne’  pel  i.  Qualunque  pietrolina  po 
Ih  fui  morfojda  quella  patte,  laquale  toccaoa  terra,  lena  il  dolore.  E \\n  tefto 
-dì  terra  coperco,da  qualuqiie  parte  com’era  poiloui  fopra,(ìdice  ebeguanVro  • 

£t  colui, che  la  mette, non  dee  guardarui,  c hauer  cura  ancora,  cbc’l  Sole  noti 
Vigiunga.Giouano  a ciò  i lombrichi  pefti,et  polloui  lopra.Ma  i lombrichi  foa 
viili  a molti  altri  rimedi, & perciò  fìconferuano  nel  mele.  La  emetta  è curiata 
riaallepecchie,allcvcfpc,a*  calabroni,  e alle  mignatte.  Coloro,  che  portano 
•ddodb  il  becco  del  picchio,non  fono  ofTcfi  mai  da  tali  animali.  Sono  contra 
tic  ancora  a quelle  le  locufte  piccole, che  non  hanno  penne,Iequali  fi  cbianu 
fioattdabe.Ecci  ancouna  l'pecìe  di  formiche vclenofc', ma  nonquafi  in  ItaL'a. 
Ciceronelc  chiama  foli  purghe,e  in  Granata  fi  domandano  hlpugbe.  A que- 
lle è contrario  il  core  del  pìpiflrello,eatanclcformichei£ilJcfalafnandrc,  le 
caQcerelle,coine  d'cémo.Ma  in  quede  ancora  è gran  qucfliòne,perch’cfre  fun 
beleno,bcendo(t,con  gran  dolore  di  vcfcica.Neronc  Iinpcradore  fece  venire 
fin  d’Egitto  un  medico,acciocb'ciguariirc  <<  CoflìnoCaualicr  Romano, che  * c«/n„a 
era  molto  in  gratta  fiia,  ilquale  era  molto  mal  cócìo  dalle  iiclatiche,&  qu  fio 
medìco^hauendo  uoluto  dargli  a bere  canterelle, rvccii'e.  Nondimeno  none  (o  coi 
dabbioalcuno.che  facendone  empiafiro  con  fiigo d’vua tamjnia,&  (tuo  di  pc  ‘^cUe, 
cora,òdi  capra,e  vgnedo  con  clToieuolatichcgiouamolco  GlVuttori  non  fo 
oocfaccordo&aloro,  in  che  parte  del  corpo  le  cantarelle  habbìano  il  vtlc- 
■sotperebe alcuni  dicono  nc’piedi,&  nel  capo, altri  le  niegano.  Nondimeno 
tattis’accordano,chc  le  penne  loro  giouano^inqualuquc  patte  fiati  veleno. 

£fie  nafeono  d’un  vermine, & raafnmamente  di  quello,  eh  è nella  rptigii.-i  del 
xofaio  faluatico, laquale  nafcenel  gabo.  Ma  fccondìilìme  fono  quel  lc,che  na 
feono  nel  fraffino-,1  altre, che  fono  ne'rofai  bianchi,hanno  raico  virtù.  Potetif 
fime  fra  tutte  l'altre  catercile  fon  quelle  che  Tono  vergheggiate  di  linee  gial- 
Je,ieqiia1ibanoatrauetfonelle  péne,&  fon  molto grafTc;multo più  pigre  to- 
no le  minute, Iarghe,&  pilofe,inuti]i(Ttmc  qllcchefond’vncolorc,&  magre. 

Mcrtonfi  inuafodi  terra  nò  inuetriato,&  legato  convn  plnolino,raccoglion 
£ qiùdo  Ir  rofe  fon  mature.  Appiccàfi  fopta  l’aceto  infalato,  che  bolla,  finche 
H vapore  paflì  à effe  per  il  panolino,dipoì  fi  ripongono.La  uinù  loro  è arder  il 
corpo,&  fare  ftiàzatLa  medefima  virtù  bano  le  petiocampe  , lequali  nafeono 
nella  picea, & rifiefia  bino  anco  le  buprcftc,lcqiiali  s’afiTettano  anch’efTe  pu- 
re inquefiomodo . Tnttehanno  grandiflfìma  virtù  a guarire  la  lebbra,  Se 
Jc  volatichc.Dicefiancoia,ch’dIcprPuocanoimcfi  delle  donne,  & l’orina , 
òc  p.tò  Hippocrateufaua  darle  a'iitruopicbi  Furono  rinfacciate  le  cancercl- 
Jc  à Catone  Vtinccicjcomcs’cgll  haueflc  veduto  veleno,q«ando  vendè  all’in 
canto  Iccofc  rcgie,bauendolcme(real  pregio  di  éo.('efiercij. 

del fene  di firuK^K^utoydel  tan  rn(>hiof»,deUa  ÌHcert«la,dell'o{he0 
de' delle  dtnnelt.  Cap.  V. 

AOy  EL  medefimo  incanto  fi  vende  il  fcuo  di  ftruzzuolo  ottanta  fe  fletti), 
ilquàleaognl  cofad  mfglioreaflai,  quello  dell’oca  . ' Ragglonammo 
di  lopra  d'alcunc  forti  di  mele  vcIcnofo,t6tra  ilquale  s’ufapl  mcIc,douc  fieno 
motte  le  pecchie.  11  mcdcfitxxic  utile  a bete  col  uino  a quei  mali,  che  végono 
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« AI  P"’^‘"’ng>ardc’pcfcf.  é Al  morfo del  cane arrabiatoglona  perno haaerpaa 
r<>  ant'^fne  porre  fui  morfo  la  cenere  d’un  capo  di  cane  »»fP-  Biipgnaardc- 

ainbbiito  re  ogni  cofa  in  quel  nicdeflmJ  modo, clic  habbiamo  detto  una  u^l^.eioè  in. va 
g^ioui  r*.aouo,:ur.ito  bene  con  arzilla, & coli  pollo  aliUipo.Q(^lÙtBt4eO 

ma  gioirà  a datla.a  bere  Alcuni  l'iidno  data  a magiare.  Alcuni  legano all'bao 
mo  moffo  i ueimini  del  cane  mortp.  Alcuni  tengono  folto  il  vam,  col  quale 
t'  Cii)  pino  bagnato  nel  mcnllruo  della  cagna, oucro  cuciono  denito  la  pia- 

tili no  hib.  gapcli  arfi  della  coda  di  (quella.  ^ Oli  porca  adoflo  ilcuoredclcanc,icaniUo 
bjùno , «r;  fuggono  & nó  abbaiano  a quegl’, ebe  tegono  nelle  fearpe  l'otto  il  dito  groÌ£) 
nù!  la  lingua  del  canc-,oiicroa  chi  hauclfcadolTo  una  coda  di  donnola  tagliata, & 
lafciaca.il  cane  arabbiaco  ha  un  certo  lo  dilfaliua  fono  la  lingua,  ìlqualc  dato 

b.  re  a chi  dilato  morfo  fach’egli  nódiucca  paiirofodciracqua.Ma  molto  più 
vu’lmetc  lì  dà  il  fegato  di  quel  canc,ilquale  ha  morfojct  potedo  meglio  farebbe 
mangiarlo  crudomon  potédomagiG  cocco  in  qiialchcmodoioucro  bea  il  bro- 
do delle  Tue  carni  cotce.Hanno  i cani  un  vcrminuzzo  nella  lingua , ilqualc  i 
Greci  chimano  litta-, ilqualc  fc  fi  caua  a’canini,quando  fop  picinì,  nó  arrabbia 
no  mai,nc  fentono  fallidio  alcuno  Qm  Ilo  me  de  Orno  portato  tre  uolic  ioior- 
nual  fuoco  lì  dà  a chi  è Baco  moifo, perch’egli  non  arr  .bi.  Riparafi  ancona 
quello  male  con  ccruello  di  gqllina;ma  quello  inghitjtdiogloua  folamcie  per 
quello  anno.Dicono  ancora, che  lacrcfcapella,  & nulla  lui  morfo,  & coli  ijl 
graùo  dcU'oca  col  mele.Infalanil  le  carne  dique’cani,chc  furono  rabbiolì,& 
dannofi  a mangiare  per  li  medclimi  rimedi.ASbgan  fi  ancora  ncH’acqiu  i ca- 
cci lini  di  quel  ulTojCh’c  quello, c'ha  morfo , acciochc  d’eRì  s’inghiortifca  il  fe 
gaco  crudo.Gicua  ancora  lo  ùcrco  delle  gallinc,nu  folamcntc  rolTo,po(loui 
fu  con  l’aceto, & la  cenere  del  la  coda  del  topo  ragno, in  modo  ch’elTptopo,^à 
cui  ella  fìadau  tagliata,  li  laici  andar  uiuo,&  la  terra  tolta  del  nidodcllcroa 
dini'.ò  clTì  rondinini  arlì.  Lo  fcoglio  delle  ferpi,chc  lafciano  nella  prinuuera» 
pollo  con  granchio  mafchio;Et  quello  Icoglio  ancora  pollo  per  fc  ftclTo  nelle 
ca  iTesSc  ne  gl  i armari, amazza  1 e tignuole.Tanu  è la  furia  del  mele,che  anco 
ra  la orinadel  cane rabbiofo calpclla nuoce, & maRìmamcie  a coloro,chc  ha 
no  piaga.  Et  c rimedio  lo  llercodi  cartai  lo  fparfod’acao,dc  rifcaldato,&  po- 
Houi  fu  col  fìco.Màco  fi  marauiglierà  di  qiu  do, chi  pélcrà,comc  la  pietra  mor 
la  dal  cane, è venuta  inlìno  in  prc'ucrbiodi  difcordia.Chi orina  nell’orina  del 

c. ane, diedi, ciré  li  fentc  inrormétire  i lombi.La  luceitc>la,ch’alcuin  chiamano 
fepa,&  .alrri  chaleidice,bcuuta  nel  uinOiguacifce  > Tuoi  morli.Contra  le  nulie 
lane  della  donnola  faluatlca,è  còirario  il  brodo  del  g.  Ilo  uccchio  largaructe 
h tutto,  & p.trticolarmentc  comra  l’aconito  bil’ogna  mettcrui  un  poco  di  fale. 
Lo  Itcrco  dclicgalllne  i'olamete  blàco,cocto  I hilTopo  ò in  vìn  melato,  medica 
il  udeno  dc’fungbi,&  de’bolcti,&  infàmaggioni,&  le  rufTocationi,di  che  è tc 
ne  da  marauigliarfi,perche  ogn'alcro  animne,chc  magia  di  quello  dercoj’ubi 
Eo  p.iiifcc  termini, & uétolità.IJ  fanguc  d'oca  gioua  comra  la  lepre  tiucina,có 
egli..  I portione  d’olio.Confcrualì  ancora  comra  tuid gl’altri  caldai  mcdicamé 
ti,con  l'utopia  di  Lcmno,ec  fugo  di  (pina  bianca, con  cinque  damme  di  padegli, 
i quali  hanno  a elTerbcuuii  in  tre  bicchieri  d’acqua,  et  ciò  fa  ancora  un  don- 
noiino  prcpuraco  come  lo  dilli  di  lopra.Il  prefamede  gli  agnelli  gioua  comra 
tutti  ì cauiui  midicamcnd,  l’I  fanguc  deiranitre  di  Pomo . Et  perciò  raHoda 
to  fi  falua,ci  lieuipcralì  col  uiuo . Alcuni  iiogliono,che  iia  migliate  quello 
ddi’uniiu  Lm  na.  Gimua  fimiimeme  il  ucnirigUo  delle  cicogne  cootra  tutù. 

'.I  V è»cTciu, 
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ìvdeni,e’l  prefame  iella  pecora.Il  brodo  del  cauolo  eoo  carnedì  montone, 
parcicolannente  gioca  centra  le  canterei  le, e’I  late  caldo  delle  pecore,ìn  fuor 
che  à quegli, che  haueflero  beauto  buprefte,ò  acconito.  Lo  fterco  del  le  colom 
be  faluacicbe  gioua  tiwlco  a chi  hauelTc  beuuco  argento  uiuo.  Et  conira  il  coni 
co  fi  bconodiic  dramme  di  donneila  volgare  inuechìata. 

alU  tigrut*.  ftr  rimettere  tpelt,a  lenar  mx  te  lendini j*lle phlfelre,*!- 
le  maghe  de  gli  ocehi,e  alle  pojtemedep»  gli  trecchi.  Cap.  FI. 

La  cenere  dello  fterco  del  le  pecore,con  olio  ciprino,  et  mele,  la  cenere 
deil’ugnadel  mulo ò della mala,c6 olio  di  mortine,  riepie  te  margini  del 
la  Cigna.  Ciò  fa  ancora, come  dice  il  noftro  Varrone,lo  ftcrco  di  topo , ch’egli 
chiama mufcerda,e i capi dellemofche  frefeb^ma prima inafpriti  con  foglie 
di  Eco.  Alcuni  ufano  a ciò  fangue  di  mofche . Altri  per  dieci  dì  v’impiaftrano 
la  cenere  lorc^có  cenere  di  carte,ò  di  noci,in  modo  che  quella  delle  mofche 
fu  la  terza  parce.Alcuni  intridonola  cenere  di  mofebe  có  late  di  donne,&  có 
cauolo, altri  folo  con  mele.Tien(i,cbe  non  ci  lìa  oitm  animale  maco  docile, 
ne  di  minore  intelletto, & però  è cofa  tanto  più  marauigliofn,  che  ne'giuochi 
facri  d’Olirapia,grandi  nuiiol  i di  mofebe  fe  ne  vanno  fuor  di  quel  paele,fubi> 
to  ch'c  faccifteato  il  toro  a quel  Dio,ch’cfn  chiamano  Mijode.La  cenerede’ca 
pi  & delle  code  de’copi,&  di  cutto‘1  corpo  guarilbe  la  ugna , maftìmamente  fe 
qftomalc  fofte  nato  per  malie.Ciò  fa  ancora  la  cenere  dello  fpinofb  co]  me- 
le,ò'I  fuo  cuoio  arfo  con  pece  liquida. Il  capo  di  queft’animale  arfo  per  fe  ftcf 
fo,rimcttc  i peli  nel  le  margini.  In  qfta  cur  i fi  prepara  la  tigna  col  rafoio,  & có 
la  fetupe.Alcunirufanopiù  volécieticó  raceco.Tucto  qllo,cbc  se  detto  dcL 
lo  fpÌnofo,molcomegl  'os'intéde  ncll’hiftrice.  La  cenere  della  lucenola  arfa, 
con  radici  di  canna  frefca,lequaliacciò  meglio  ardanoci!  minuzzano,  e cor 
olio  di  mortine, EÌparano,che  i capegli  non  cafeano.  A ogni  cofa  gioita  molto 
la  lucertola  uerdc,maflìm3mé(e  miTcolàdoui  fale/ugna  d'orfo,  & cipolle  pe- 
lle. Alcuni  cuoconodieci  lucertole  uerdi  in  dieci  fcftarii  dolio  ucce  hio,et  fti 
mano  che  bafti  a ugnere  una  uolta  il  mefe.La  cenere  della  pelle  di  uipera, ri- 
falda  preftiftìmo  le  margini  della  tigua,e  coll  fa  lo  fterco  delle  galline  impia 
llratouisìi  frefeo.  L’iiouo  del  corno  dibattuto  in  vafo  di  rame  Se  impia- 
ilrato  poi  fui  capo  rafo,fa  i capegli  nerqmabifogna,inftno  a tato  che  l’uouo  fi 
rifecca  fui  capo,tenerc  l’olio  in  bocca^acciò  i deci  anch’eftl  nódiuéunoneri. 

Et  ciò  fidee  fateairombra,oe  fi  vuol  lauareinnazi  quanto  giorni.  Alcuni  vfa 
no  il  sàguc  e’I  cerucllo  fuo  có  uin  uermiglio.  Alcuni  cuocono  cfTo  conio,c  in 
qlla  parte  della  nocte,nellaqiiale  ciafeu  dotme,lo  ripógono  in  vafo  di  pióbo . 

A Icuoi  pongono  fu  la  tigna  cacerelle.pefte  con  pece  liquida,  ma  prima  prepa- 
rano la  pelle  col  nitro. Le  càterclle  só  rotcorio  & biiogna  haucr  cura,  ch’elle 
non  rópano  troppo  fottojuogliono  poi,che  doue  la  citerella  lia  rotto,  fi  faccia 
rmpiafteo  di  capi  di  topo, et  di  fiele  di  topo,&  di  fterco  di  quel  medefimo,  con 
rllet>oro&pepe.  a Le  lédinis’vccidono  con  la  fugna  del  cane, onero  magìa,  tendini 
do  c{uellaferpe,che  fi  chiaraaangae,nel  medefimo  modo  che  fi  magianol’an  come  s'rc' 
guiIl£*,ouetQbcédolofcogIiD,cheg9ttanoncllapt.maiicra.Ilp.zzicoiedcl 
|x>  fi  1 . ua  col  fieledclla  pecora  impiaftratosù’l  capo  có  creta  cimolli.i>ìnfino. 
à tato  che  fi  rifecchi.Alle  doglie  del  capo  ottimo  rimedio  fono  le  ch  iocciole, 
lequali  fi  trouano  nude,&  n5petfenc,leuato  loco  il  capo,&  trattone  cenecu 
fe,leqHali  fono  duce  come  pietra,&  della  larghezza  di  quelle  pi  etiuzze,lcqaa. 
li  «'attaccano  al  coiloA  leroinucc  fi  peftano,&  pógonfi  sù  la  Fióte.  Ciò  fàno 
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mamcnt^  kgfttaìIai:oda,r pFccau  là  la  ìiTa^  &biuf«br(;onD.Ct^cono,che 
' qUcHodcllacoÀ^cherirn»r>cfo»r»icI  nodOjifi;na»qm.  Il . )I*.' ■ loa^òjEnrl 
1 Die^/a  hlrl-ì-o'  ■ 1 

un  fé  drué  T T A>(hoìc  taneancom  c^cHriutii  «6  ti4  taontise  inficine  poitoia  Ja  &o» 
fa'-nhi  loro  id'o  vi^ìaiw  CoAtu  Ic  lagrima  (li^^tficchi  chcifioiuisn  Cftio 

Ilio  oafà  fitf  nt)<o»fatc,nc  chfc  fi  pigli’aitrOtCJie  raiikimedcil'dQaQ^fajiHa  d’iti 
Hci  lib  i Hi  QenfoiQj^o  alJbanM:  per  fé  tned^fimO poilo  fu i/osdita,} eua  ielagrIme,ì!iTiri 
Dioi  & cjù  iVefcarocchio . Aknni  loprcferifconoal-aaffiranOi&ÌBict^ntoDelk  niedt 
nc?Hifr?dd  occhi  in  liiogoiifocqita.  A'biblni  appena fixruoUa  altro  h'tnedip,quà 

Mitih.  doiono  ctYp^cbe  albume  mcfcoU^ool  burlo.  i^ubl}amccleriinex<ofe  cóoh'o 
ittitigancrH  fuoco  f;lcco«nieotéJDdi  dìiof^a  (b^iodibietoia.  L'aibtst&coniinf 
itioiiiacQ  pefio^  mcfcolaco  fà  tornate  i pel  Laibfi»  hto^.et  ce^FfinocxMptt  có 
▼n  poco  di  mele ldUa  >>aùioli  deJlb  faccute  knpiafitódòndSl  ubd/Abn  fari  ri 
arfadalYole.  Le cocttice fatte acqua bOllitatfeitiiùtOuifi  pónili  Talbunsey' 
nó  leuano  la vefcica> ÀitiiKu  Ui  mcfcolaBolarina d’orzare  Vitpoco  di  fal.c.  A 
gli  fcocticau  pci;co«tiregii)Qanicfcolatc conl’albimifc  deiroaoorro arPofti- 
to»et  Pugna  drporcodl  moilefinno  p6goQpfib^^td()dd/^otsdafDÓto,ci’  Mbfni  ao 
coca.qi^do  cadeiTe  ^'ù  itlUiadeijifotidamcc&<AHc.Crlepaidceddpioiìi:s'adii|^ 
ra  albume  d’tiouocó  cUletkhb£inpofodlbiacdà,caUccttaro  di  (iofafbmadargfl 
tO,e  roimief  dipoi  uri  podO  d iiuinó.  A)  fboqp  fatto  Ubarne  d'dwfi  pen^ioóraini- 
do.  Dicono  aodora,cbc  IcfcritefirifiiidailOconli'albumeiela  plèaafi  f&pe.It 
tuorlo  del  l’CHio  rotto  (bdo,c5  i/^npocodi  zafferanootdiim'elc^  et  dipoi  tpìafitu 
to  c5  latiedi  dSna^kiga  il  duol  de  gli  occhi; onero  có  olio  ro&K>,coptn  inel» 
Tuorlo  del  to,meu^o  la  lana  fu  g4iOccbi,Q  có  l'erae  d'appo  peilo^e  poléta  impia  finita  io 
l'uouo  &uin  melato.  l>  Ilruotledell’abuo  liqbidoingbìottitDjnKnn>do,cben6-todcbt 
fue  medici-  { dcnugcouaallatDfiSv<Siaa£aDcoraaUcdeftiUatìDn:idbi  doftolatne,eafl’àf 
prezza  della  goIa.Erparticolannéte  $ inrpiafiracóitailTnorfot  dcll'hcmQrrbo} 
dCificibeofi  ctudo.GioaaapdOtaa  gli  ardìonr^e  coerofiom  SCfconlcameoti 
deil.1  iK;lcica,eadbifputa(fangueLPeiilOTnilede’pondi  bconfi  cinque  motli 
V crudi  d’uoua  io  ona  heniinadi  uihotcon  la  cocitura  dcYaoì  giifcit  fugo  di  papa 

acro, de  vino.Oanofi  ancona  a'debili  dì  fiomicocon  pari  peto  d’aua  pafTagraf 
fa,dc£on1mccia.di\n3c]agraba,tregionùpecugual  patte.  Ec  inaltromodofi 
pigi  uno  tfec  tuorh'titd  quadcanta  dirlanlb  uepcMovcna  dì  mele,  &ttel>i€chie 
ridininuccebio,  dibattutiinfieme',  & fàcDzafibdafdcomemelc!^'6cqtian> 
do  fa  b!fògno,fe  Qcpiglta:.ooa  l’acqnaqtaptp:èanàuàn;ctaoJa  . 'Ifmedcrn 
ino  effetto  faBoOtee  tuorlifricti  ncll’oiio:ma:cbe  rudnafìbno  fiato  un  gior> 
no  prima  inmaccro  nell’aceto  . Coli  impiafirare  gìouanoancora  al  male 
della  milza  i Jocon  rie  bicchieri  di  mofio,  a chifpmoYaDgue  . Q^fiemo- 
defimi  s’adopetàno  a’  Iluidi  uecclu,  con  cipolk,dc  mele.  Cotti,  & bcuuti  nel 
^'no  rifiagitano  i meé  delle  donne  , ma  ctudi  ,<dtMpiafirati  con  olio  ^ 
aino  vlcuanhJauentolìtàddlarDatricc.  Sonia  liitlirancoraaidolorìdefla 
coliouola  con  fugna  dóeatfiCeoo  olio  rofato.GioBanoYiniihncnte  a’tnali  del 
fiefib  fatti  dùrècol  fuoco, talciie  giouano  ancora  col  oolorr,d^  eonolio  rofate 
fono  utili  a'condilomatì'.£  agi’rnconi  hitd  duri  ncH'acqua,  et  dipoi  s’ardo» 
OD  i gufei  fu  le bracie,  et  efll  tuorli  s'impiafirano  con  ol .'o rofato , cr  fannofi 
r<.'ua  tutte  gialle,  IcqiulLficbiainanorcifia  «quando  ccuate  tre  giorni  fi  lena 
np  folto  la  gallina  .'  1 pulcini  cbefftmoncll'ouo  con  la  metà  di  gallS , in  mo- 
do per  due  hotcìnoatizi/aaa  fi  pigli  diti»  «|bo,coo£ennano  io  iloinaco  di(^ 
• foluio. 
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(&Trìt<CD,ln6flpniclfi&'daf  mafe  dc'pQticfi'l^àìi''éb?tÌ^^  mcfcola^ 

ul  nrta  Kcmlriadf  uihtìriirctf',&  fjòj  parflrwclo  d:  $ffo  8C  dj  polenta  la  bnccia 
ffrìl’iiQiiòl?  ccy.rfiWcittda'rHe^ta  ì fefifidt’I.ibfl.  La  ccrteirc  dagnfei  drfl*Hdn6 
P^ftàtd'jnufno'gfbldU  dffi  fi  r5i^  al  cìinaVcjia,mdViioi'fi  ardere  fem 

fcft\'è-Iri  ijucllq  rhtdèfìmò  mòcro  f'ilt.é  fa'p.oKtèri  dajlra^kcfdtprdCTf.La  mei- 
defifdH  cótìérè  ìmpiafiriri  co’mirrha  ferma  ^Prhcfi  delle  dotinc.,ta  Cbfradc’guf 
cidiaca,che ftado' rrtùné  pè*ffor2a,nc  per  pefo alcnnd  fi po/Torio róperéifc  pri 
ma  n6  fi  plegànb.  L’ilpqà  b^htìte  In  ifi'no  c9iripTha,&  incto>  & cornino, aiuta 
hoapa^torlrCj&mcfcQlarecóòIio  8iccdt?aJcnanoil  pizzicorc-,&mcfcol..- 
tecodcHmlino leiiaht/iTlattimedd  capo.Achi  fpiita marciao fanglje,(jdà a 
bdc’dnóiióùo  trudqtaldocS f(Tgó’clii)orto,ealtrertatornélc Greco.  Daiiòfi  - ^ 
àtiòòra  a chi  Ha  tdfie  cotti  Se  pc(li  col  tne’le,  de  crudi  col  ttlfi  ^corfo,  & có  olio 
per  cgù'al  parte . Itifondonfi  a‘  mali  del  ftìebro  uirii  .•  ciafenno  Co  tre  bicchleti 
dioin  paffo,&méza  oncia  d’am'do,quado  s’cfcc  del  bagnò.Cotte-S:  peflccbl 
tìalhtrfió  s’impiallra’'no  a’ morii  delle  ferpi.  E noto  in  miàtimodi  ha  trottato  il  ' 
cibo , pércioebe  fanno  palT-i  rè  Tuono  ptt  l’enfiato  della  gola,&ncIpflare 
Io  fométano  col  Tuo  calda . Et  niuno  altro  cibò  nella  malattia  niitrifce,  & no 
ag^ansi,einfiCme  b^  forza  diuino  &di  cibl.Noi  habbiame  détto  di  ropra.chc 
tcncdb^liin  bttSUè  nclTaceto,  s’intencrifce  loro  ii  gnfeio.  Có  tali  uoua  duque 
impaliate  hèbpdhóS  EiWoaarnétò a debili  dlllomqco.Alcuniicgonoiche  fia 
p’Cl  mife.quadb  fdtib  poS móllificati alro^gli  rici-tcgame,c  in  qudlomodo 
rilla^nano  non  fólamcnte  il  corpo,  ma  ! tiaefi  delle  donne  ; & fc  Tempitodel 
ftuflo  è maggiore,  li  mefcolano  Tona  crude  có  la  farina,  & bconfi  có  l’acqua. 

E cétra  il  tuorlo, per  fc  cotto  nelTacctP,fin  cha  egli  indurifee  & di  nuouo  pe- 
ll'dtòpfrpè,  fiarrbfiifccperrffirignerc  il  corpo.  Fa  ancoravo  fingolarrime-  > 

dio  afmald'dc’ pondi  mettendo  unWofn  un  Vafo  di  terra  nuouo, e alla  iTilfura 
del  medè^òtioiioriti  modo', 'che  tut.c  le  fole  ficn  pari, mele  & poi  accto,co- 
liofpefforirhen^'.Etquatoquegli  faranno  fiati  miglionVaro  farà  più  eccelle 
tb  quello  rirriédio.  Altri  có  la  medcftma  m/farà’,in  cambio  d’oro,&  àccto,ag- 
giunrono  ragia  roffa,&  vino, peraltro  moHotépetano  folamcntecon  pari 
mirura  d’olio^dc  con  due  frlTautcfimi  di  denaiodi  cortccciadi  pino,  c viiodt 
Cjudlo  che  noichùmiamo  ms,cottiifivme  cinque  oboU  di  mele, In  modo  che 
I^altro  cibo  fi  pigli  dopo  quattro  bore.  Molti  ancora  medicano  i torminijpcfii 
do  ihficmc  due  oua,coo  quattro  altre  di  pefee , & vna  htmina  di  vino  tifca'l- 
dnndb,  dc  celi  dando  a bete.  Etacciocbc  alcuna  colà  nbn  mancbìaUagratia 
dciruoua,rf  Talburaod’cffìmefcolatocócalciiTaviua.tiene appiccati  infieme  * 
i pezzi  del  vetro  rotto.  Eredi  tanta  forza,  che  vn  legno  bagnato  nclTuouo  ^ev»gUa* 
non  arde,  ne  anco  la  velia,  ch’è  tocca  con  efib-,  habbiamo  fauclla'o  dclTvoua 
delle  galline,  douecf  rimangono  grandi  utilità  dt  ITvojia  degl'  aliti  vccclli, 

«n^rne  dIrcmOaTuoi  Itioghi.  Oltra  di  ciò  c’è  iina  forte  d’uoua,  laquale  ha  gran 
rrputntioncinFr.inciadicuii  Greci nort hanno fattoraentionc.  La  llatcinfi- 
ilitcicrpiauuiJupparc infieme,  copia làlirià  'della ^1a,  Se  con  h fdnumadel' 
dorpo,èartificib/b  àbbrficciaraenm>1c  iàùbaÙo,&  ciò  fi  cbiaraa  angùino.  Di' 
cono  i Druidi,  che  le  ferpi  co’  fifebi  le  gctlàiàò  ih  alio,&  die  bifogna  riceuèr- 
Je  nel  grembo  della  veftè;  che  G chiarra  fago»  innanzi  che  tocchino  terra  ; Si. 
dii  le  toglie  a qucllb  mbdeffugge  a ca’iVa  Ilo  con  ogni  prc'llezza-,  perche  lelcr- 
pi  lo  fegititano,  fin  che  al  valicar  di  qualt  hp  fùimc  elle.ncrn  pollonoir  piùin-' 
oaazI.Xa  praoua,chc  fucilo  1ì.t quello, é che  dada  contra  il  fiume  ancora  eia. 
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co  d’orbe  t imgìtperche  fono  accotù  in  nafcódcre  glVngantu  Ioro,tioglioii<s 
che  fi  pigli  tale  uouo  in  certi  giorni  della  luna^  come  fc  fòne  in  arbitrio  dell* 
buomo,che  le  Terpi  rautuOTero  tali  oua.  Io  ho  uedutò  quello  ubuo  gtade  qtuio. 
tina  piccola  mela  tóda,la  creila  della  cartilagine  conne  [p<  iTe  bocche  di  btaan 
che  di  polpo, cofa  notabile  a'Oruidi.Secuc  molto  quellu  uouo  a far  vincere  ( 
piati, & bauere  facile  vdiéza  da  i principi.Et  c unta  la  uan:iA,chc  un  caùaiier 
Romano  de’ Vocótij,iiquaIe  nel  litigare  hauca  qucllououo  inreno,fiichia> 
mato  da  Claudio  Imperadorc,&  per  quella  cagione  da  lui  111  fatto  morircNó 
dimeno  quello  abbracciamcio  & còcotdia  delle  arrabbiate  fcrpi,pare  cheiiab 
a cadacfo  dato  cagione  alle  nationi  llranicre  di  fiutare  il  « Caduceo,laqualc  verga 

4iMnc«rio  è fegnodi  pace, attorniato  da  imagini  d>  ferpi.Percioche  quelle,  che  lì  figura* 
Caduceo,nó  lifoglionofarccó  creile Jn quello  libro  doufido  lo  raglo 
rat*.  narcdeiruouA dcll’ocbe.lequali fonodi gradc  n:ilc,&  dcirochc ancora, fa- 
rò bonorea  una  cofaeccclléce  del  paefe  di  Comagene.  Fallì  di  fiigna  d'oca,& 
b Di  qw.  certo  quella  fugtu  òdi  gràdcvrilità.  Main^  Comagene  eli  ti  di  Soria,  fi  fitcó 
medi  cIonamomo,calfiraa,pepc  bianco,&  c6  vna  herba,  che  fi  chiama  Comagene^ 

Comare  ne  cuopronfi  ì lufi  di  ncuc,  è di  gratilTìmo  odore, c vtilillìmo  amébri  rotti, & Icó 
Plin.  ne  ha  ci  a’fubiti  & nó  intcfi  dolori , e a mtti  i mali,  che  lì  medicano  có  l’berba  aco-^ 
mflmtte  dì  ® ungucco  inficmc,&:  tncdicaméco. Fallì  ancora  in  Sorìa  inal.ro  modo, 

fopn  netti  di fugnad’ucccgli curata,coine diccmo, aggiuntoul etilìfeepteo, x'Iobalfacno 
IO.  a c.  fciMceo,eIatc,«  calamo,  & ciafeun  di  quelli  tato  a pefo,quaK>  la  lugna,&  mt 
ci  inlì  .•me  có  uino  due  o tre  volte  Icuino  il  bollore . Fallì  di  Verno , perche  la 
Hate  nó  fi  rappiglia,fc  nó  ui  fi  mette  la  ccra.Moiti  aliti  rimedi  fono  neH'oca* 
de 'quali  colimi  marauiglio,comc  delle  capre.  Pcrciochclì  dice,cbe’l  corno, 
e Poca  dalla  Hate  fin  aU’autuno  cóbattono  có  nfcrmKà.Dcinionore,che  Po- 
che meritorno,quado  i Galli  aliai  Imo  il  Capitolio,  habbii  r^'onatoaltroue . 
B^edt  decanif<[2‘  de  gU  ammali ^he  non fino  d»meUict,mA filHAtitht,e  degli 
’^teeglt  fC/"  eontrd  tU  merfi  tU' falangi.  Caf>.  J 1 1 1. 

P’Er  quella  medefinu  cagione  i cani  fono  fatti  morire  ogn'anno  fra  il  tem 
pio  della  Giouentù  8c  quello  di  Sommano,  impiccati  uiui  a un’albero  di 
' sabuco.Ma  i collumi  degl’aoticbi  mi  collringonoa  dir  più  cofa  di  quello  ani 

male.  EH!  llimauano  i canini  di  latte  tato  puri  al  cibo,che  nefaceanofitcrificio 
per  placargli  dei. Fallì  anco  facrificio  del  canino  nato  lamattina,e  hc^i  anco 
ranelle  cene  de  idei  fi  mette  la  carne  di  cane . Et  nelle  comedie  di  ^u  o fi 
legge, come  di  quella  carne  fi  fuleua  magiare  nelle  cene  aditiali.Tcgono,che 
nó  Ila  cof.i  più  utile  cótta  il  ueleno,cbe  sàgue  dì  cane. Pare  ancoscbe  qllo  ani 
male  babbia  I canato  all’huomo  aiutarli  col  vomito. Ragioneremo  ancora  al 
Può  luogo,di  molte  altre  & nurau'gliofeutilità,cbe  fi  traggo  d’efib.  Ritornia- 
mo bora  air-ordinenollro.Hagtàuìmi  cótta  il  morfo  delle  ferpi,lo  llctco  del 
la  pecora  frefco.et  cotto  coluino,c  pofta  fui  motfo,  e i topi apcni  an  ora  po- 
{h  fui  luogo  olfero,la  cui  natura  nó  è puto  da  fprczzarlì,&  mallìmamc.  c per  la 
cófcntimciodc’pianett,  com’è  detto,  crefeedo  e Icemàdo  col  lume  della  luna 
il  numerodellc  lue  fibre.  Dicono  imagi,  che  didofi il  fij^acode  topi  a’ porci 
in  fico, qllo  animale  feguc  tuttauiachiglieledà.  Et  che  n ancora  il  mede  fi- 
mo effetto  nell’liuomo,  ma  che  ciò  fi  rifoluccol  bere  un  bicchiere  d’olio. 
Due  forti  fonodi  donno! c-tPunadellequali  c faluauca.Sonoanco  diffetéti  di 
gramezza  I Grccil  «hiamanoittiderdicefsche’j  fide  di  quelle  hauùtù  córra 
j^’aff  idijnelPaltre  culcc  ut  lene, & qucila^chc  fià  per  lecafe  noihe,6c  tutra- 
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aia  uà  quà  e là  tramutado  I fuol  cateIlim’,come  d 'ce  Cìceronc.c  nò  tiene  mar 
luogo, pcrfegulta  le  ferpi.  DI  efla  innecchiata  col  falc,fi  dà  al  pefo  d’on  denaio- 
in  ire  bicchieri  a’p? reo  l’,o  II  Tuo  vé  riglio  pieno  di  cnr'idolI,c  inoeccbiato,c 
bcuuto  nel  nino. E il  (ùo  piccolo  figliuolo  ha  ancora  molto  maggior  vittn.Cer 
te  cofe  vcrgognofc,rporcbe  a dire", per  effere  elle  c6  tata  ofleniationc  ricorda 
te  dagli  antichi, pare  che  nò  fila  bene  lafciarle  da  patte.  Perche  le  medicine 
nalconoda  quella  còcordia  & rcpiignStla  di  cofe,  come  la  natura  delle  a,  ci-  * 
mlci,animalc  fporchifTìmo,&:  d’hauere  a fchifo  pure  a mciouarlo,fi  dicc,cbe 
hauirtù  córra  le  ferpi, & maffimamétegli  afpid!,«  córra  tutti  I v>.Icni.Etdico  tco.nclii.t. 
no  effer  quello  il  fcgno,c  he  le  galline, in  quel  dì,  che  bano  beccato  le  cirhìci,  ^ 

nó  fono  morfe  dal  Io  afpido,  & la  lor  carne  ancora  gloua  molto  a quegli,  ebe  tuo  diìic. 
fon  morfi.Et  di  tutte  le  cofe, che  fi  fcriuono  In  qurfto  propofito,humani(Iìra<> 
i fare  cmp'aftro  a'morfi  co  sàgue  di  tcftugglne. Dicono ancora,che  col  profu- 
mo d'clfe.  fi  cacciano  via  le  mignatte  appiccate . Et  dàdolc  bere  a gli  animali^  * 

quali  neH’abbeuerare  hauelLro  Inghionlto  qualche  mlgnatra,dette  mignatte 
muoiono.  Alami  ungono  gl  I occhi  có  le  cimici  pelle  có  fale,  & c6  latte  di  do 
na,ergli  orecchi  ancora  mcfcolàdole  cómcic  e olio  rofato.  Ardono  le  cimici 
faluatichc  6c  maflìmaméte  quelle, che  nafeono  nella  malna,&  có  olio  rofato 
fncKono  la  cenere  nc  gli  orecchi. Gli  altri  rimedi  di  qlli  animali,iquall  fi  di- 
te,che  gioiiano  alle  polleme,e  alle  qua rtane,bécbeuoglIano,che  s’inghiottiT 
cano,rincbiiifc  in  cera,in  nouo,o  in  faun,llimo,  che  ficn  fallìrnódimeno  pare 
inanlfrllo'fcgno  che  ficn  medicina  alla  IetargIa,veduto  che  vincono  la  grane 
sórrolétia  ?ndotta  dalrafpido,dàdone  fette  In  un  bicchier  dacqua,a  chi  cmor 
fo,&  fec  in  età  faciullefca, quattro.  Adopcràfi  ancora  alla  llràguria,  c alla  6- 
lloIa,ta:o  piacq.alla  natura  madre  del  mito  nó  generar  nulla  seza  cagione. Di 
cono,c!ic  Icgadone  due  al  braccio  Inuolte  in  lana  furata  a’ pallori  rcfillono  ^ ^ ^ 

le  febri  della  notte,o  a quelle  del  gtomoin  pano  rofato.  ^ Il  cétogàbe  ènimi-  i 

co  a quelli  animali,&  il  fiio  profumolc  vccidc.  Glia  fpidlvccidono  quei  che  Lati«i  det- 
mordono  có  Tonno  8c  có  torpore . Nc  alcuna  ferpe  ha  veleno  più  pericolofo 
(di  qllo.Se  il  veleno  de  gli  lipidi  tocca  il  sague  o frefea  fcrita,di  fubito  vccide»  t.»  it  dìoL 
ma  fe  tocca  nafeétia  o malore  alcun  vecchio  più  tardi ammazza.Ma  bccndo-  nei  « 
•lo  in  qual  fi  uoglia  qiiatità,nó  nuoce,  pebe  nójè  cofa  cornitt'ua.  PcrògVi ani- 
'mali  uccifi  da  qfto  ueleno,lì  poffono  migiar  seza  pericolo ucruno.  Dttbiierei  dìfeor.  d4 
di  raccótare  i rimedi  córra  qlli  anfmaIi,s*io  nó  fapelTì,  che  M.Varrone  l’anno  Matih* 
’ottantefimo della  fnauitalcrifreefiereonintotimedio,cheimorfidaqndli 
lieuano  l’orina.Il  balìMfco  è fuggito dall’altre  ferpi,  perche  con  l’odore  l'iicci- 
de,é  dicefi, che  vedde  l’huomo  ancora  guardàdoÌo,nòdknenoi  magi  attribuir 
'cono  marauigliofe  lodi  al  fuosague,ilqt>9le  fixafibda  come  pece,feperato  ha 
colore  più  chiaro, che  cinabro.  Anribnifcógli  profperiià  nelle  cofe  domadate  j 

VprlncipijOa’migillratijea  Diòinbcnificio,ctliberationedclleinfcrm  ià  Al  > 
cuni  chiamano  quello  sagne'di  Santrno.lI  dragone  nó  ha  ucleno, promettono^ 

'che  il  capo  Tuo  mefib  fono  la  foglia  de  Ih  porta,haucdo  propinati  ^li  dei  có  la 
'orarione,fa  la  cafa  fommaia.  Et  dicono,  che  qtiei  che  s’ungono  cogl'occhi  1» 

'ro  inueccbiaii, ancora  che  fieno  di  narma  paurofi^nó  bino  paura  delle  imagi- 
ni  nouurne.TI  graflb,ch’ènclla  pelle  de)  cuore  delle  dorcade,legato  al  brac-  ■ 

■ ciò  có  ncnii  di  ceniio,dicono/hc  corvfcrìfce  alla  iiitroria  de’  piati.  E il  primo 
ticxlo  da)  collo  fa  felice  la  entrata  a‘principi.1  dèli  Tuoi  l^ti  in  prie  di  capra^ 
^coaQCxui(Uc«mio»£uu]&  piaceaolii^QOiis&pk€&biililiiQa|^'ilrati.  Ma 
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|*int  a cuoccflc  con  Icgnc  tocche  da  c0a,fo  il  il  mcdcfimo  effetto . Cefi  anco 
s’  Ila  cadefiTcin  uiiporao.Et  (elafciliuad’efla  toccaffc  piire  laminila  parte 
del  picde,bifogna,chc  tatto’I  corpo  fi  pcli.Nódimc  no  fi  tettibil  ueleno  fenza 
pericolo  è magiatoda  ah  uni  animali,&  maflìmaméte  da'porci,pcr  tifpctio  di 
quella  dircordìa,ch  e fra  le  cofe,cbc  lo  doma.T tuoiia{ì,che  chi  magia  d’cfi3,fu 
biro  fpegne  il  Ilio  veleno. Et  quel  che  fi  dice  del  bere  le  caterelle,  ò del  man- 
giar le  lucertole, et  altre  cofe  contraric,habbiamo  dette, et  diremo  a’fuoi  lito- 
ti Delle  cofe, che  i magi  dicono  cniKragrinccdi),che  la  falamódra  fola  fra 
gli  altri  anirrutli  fpenga  il  fuoco,fc  foflc  nere, Roma  già  n’haurcbbc  fatta  la  prò 
ua.$criue  Scftio,cbe  fi  traggono  te  interiore  della  falamadra,  8c  tagliali  il  ca- 
po,c  i piedi,&  fahiafi  nel  mcle,&  magiafi,s’acccdc  la  lufiliria , 6c  dice  chend 
i iicro,ch‘cfifa  fpenga  il  fuogo.Il  primo  iicccIIo,che  fia  rimedio  centra  le  ferpi 
è l’auoltoio.Er  s’è  oOcruato  ancora,che  quei  c’hano  le  penne  ncre,hannonia 
co  forzi  Con  l’odore  delle  penne  di  quelli  s’elle  s’ardono,dicono , che  fi  fan 
no  fuggir  le  ferpi.  Et  che  chi  bai]  cuore  di  quello  ucccIlo,non  folamcnteè  fi- 
curodalla  furia  delle  ferpi, ma  ancora  dalle  fiere, & da’ladri,  & dalla  ira  de* 

-Re.  Le  carni  dc‘polli  fparate,e  coli  calde  polle  fui  luogo  ofièro,guarircono  il 
ueleno,6cciò  faancorailcerucllod’cllibcnutoncluino.  1 Patthiufanopià 
rollo  porre  fu  le  ferite  irceruellodella  gallina.il  brodod'efie  ancora  beuu- 
to,medica  benimmo,&  è marauigliofo  in  molti  altri  bifogni.Lc  pantere , e i 
Jioni  non  toccano  quegl  i,  che  fono  uinti  con  efro,&  mallimamcnte  fe  v'c  cot- 
to agl  io  dentro.Ha  uirtù  di  muoucre  il  corpo-, & ha  piti  forza,  quando  il  pollo 
è ben  uccchio.Gioua  ancora  centra  la  febre  di  lungo  tépo,  a’mcmbrì  incormé 
citi  et  cremanti,a’mali  delle  gfumurCta’dolori  del  capo, alle  lagrime  de  gli  oc- 
chi,a gli  cnfiati,a'fallidi,a]  ten.ifmo  quàdo  ci  cotnincia,al  fegato,a  gli  arnioni, 
alla  uefdcajcótra  le  indigrllioni  e i ibfpiri.Et  perciò  ancora  ci  fono  i precetti 
del  farlo.  Et  ha  miggior  uirtù  cotto  con  cauolo  marino  o cibio,o  cappe ri,o  ap 
piojomarcordla.o  pol:podio,oneiho.  Vtilflfimamcte  fi  la,chedi  tre  cógi  d’ac 
qua  con  le  fopradettc  herbe  tornì  a tre  IitTmine  •,  poi  fi  lafcia  raffreddare  alla 
fcoperco;&  dalli  la  mattina:ma  uogliondiche  prima  fi  faccia  nomito.Non  Do- 
glio lafciarc  adiecro una  marauiglia, ancora  ch'ella  nó  appanenga  punto  alla 
niedicipa,chimefcola la  b carneddlag.-illinaconroroliquidotcfiacoafu- « callìiuè 
ma  l’oro  in  fc  ficfifa.Et  cofiquello  c il  ueleno  dell’oro.  I galli  non  canta  mai , teauu  il  ve 
fe  tu  fai  loro  intorno  al  collo  un  ccrchiodi  icrmento.La  carne  frefea  delle  ró 
dini  gioua  contea  le  ferpire  anco  i piedi  di  gufo  arrolh'ci  con  una  berba , che  fi  * 

chiama  pionbaggiric.Non  uò  lafciareancora  in  quello  ucce!  Io  uoo  esepio  del 
la  magica  uanità  Elfìoltra  l’altre  loromonruofcmenzogne,dicono,chc  Ce  chi 
può,m;tcelTe  il  cor  del  gufo  sù  la  poppa  nuca  d:  Ila  d5na  ebe  dorme, elTa  dircb 
bc  tutti  1 fuoi  fegrctLEtche  chi  lo  porta  addolTo  in  battaglia,diuéta  più  gagliar 
do.  Oltra  di  qllodicono  che  l'ouo  Tuo  c rimedio  a’ capcgli , Ma  dicami  di  gra> 
eia, dotte  s*c  mai  trouatochi  habbiauillovonodigufo?  pcrciochcilueiicrc 
'cflb  d ripuMto  cofa  pcodigiofa  . Et  dii  n*ha  potuto  face  fperfenza  ,&malfi* 
mamence  ne’cap.  gli  3 Dicono  ancora,  che  col  làngaedtc’figliticili  del  gufo  fi 
fanno  icapegli  ricciuti.  Di  quella  medefinurpecieronolecofe,  che  elTì  di- 
cono de*  pipillregli , cioè,  che  fc  quello  vcccllo  è ponati^viuo  intorno  a una 
ca  fa.  Se  per  fc  m defimo  s’appicca  nella  fincllra  col  caporouefeio,  vale  cen- 
tra gi'incantefimi  ; & paiticolarccence  gioua  contrai!  mal  d’occhio,  che 
£&ailepecore,  poetato  tante  volte  imorno  la  dalla,  ^ fofpefo  co’ piedi 
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in  sù  fopra  alla  follìa.  Lodali  il  fangue  fuo  col  cardo  cCtra  II  morfo  delle  frt 
• De’ Fila  P‘*  * Il  falangìoeanimalenonconofcìùco  inltaita,&cdipiùfpecie.  Pcrcio 
icaci  il  c.  che  alcuni  fono  fìmili  al  le  formicbe,ma  molto  maggiori  col  capo  roflò,  c’I  re 
Sf  o' r'^‘*  corpo  nero,rparfod’alcune  micchic  bièche.  Et  la  pcrcoffad’effièmol 
iùi(V»r!dd  to peggiore, chequclla  della  uefpe.Quefti  per  Io  più  fi  miouano  intorno  a’fot 
Matti».  nìeailemullina.  nrlmedioémoftrarcachi  èllatomorroiino  delmcdcfirao 
gencre,&  per  quello  fi  ferbano,  quando  fi  trotuno  morti.  Et  le  cortcccie  loto 
pelle, & b.  luitCìguarifcono  ancora  dette  puniute.  E i lìgi iuol ideila  donnola» 
come  habbiamo  detto  di  fopra.  I Greci  ancora  chiamano  falangi©  una  fone 
d atragni,ma  gli  diflinguonocon  nome  di  lupo. La  terza  fpecicyfecondoil  me 
defimo  nome  di  filangio,  è il  ragno  pilofo,  con  grandilllmo  capo.  Ilqualeta> 
gliatpfi  per  mezo, dicono  trouarfi  dentro  dueucrmicegli.  Se  quelli  legati  ad- 
doflb alla  dona  có  peli:  di  ceraio , inanzial  leuardcl  fole  fanno  cVel la  non. 
può  ingrauidare,fi  come  fcriue  Cccilio  ne’  fuoi  commentati.  <^lla  uirtù  da 
ra  voo  anno,alqual  fola  fra  tutte  le  medicine,  che  iropedifeono  u cócettionc» 

..  ho  uoluto  infegnare:  percioche  la  fecondità  d’alcune  donne  cariciie  di  figliuo 
li  ha  bifogno  di  tal  medicaraéto.  Eocene  vn’altra  rpccie,chc  fi  chiama  r.-igion» 
fimile  all’acino  ncto,con  picciola  bocca  fono  il  corpo,con  piedi  conilIìmi,et 
quali  che  imperfati.il  morfo  lùo  mena  tanto  dolore, quanto  quello  dello  feoe 
pioiia L’ori na  c fimile  alle  loto  ragne  telTiite.  11  incdefimo  animale  fi  po:reb- 
be  dire  che  fofle  quello , che  fi  cliLama  afierion , fe  non  felTc  ue^h-  ggiato  di 
bianco. Il  morfo  d’elTo  f.t  indebolire  le  ginocchia.Pcggiot  dell  'uno  Se  l’altro  c 
un  ragno  uerde  con  lana  nera  *,  ilqual  col  morfo  in-duce  bagliori , Se  nomiti 
araoeofi;&  più  canino  ancora,dilferente  dal  calabrone  folamcnte  nelle  pene. 
Quello  fa  dimagrare  alimi.  Il  mirmecio  fimile  nel  capoalla  formica»l»a  il  eoe 
po  nero,diftinto  con  certe  macchie  bianche,  Se  fz  il  medefimo  dolore,  che  le 
vefpe.Icetragantbifonodidue  for.i-,p(fgiorcèqucllo»chediiude  il  capo  con 
linea  biancaj& da  un'altra  per  trancrfo.Qucllo  fa  er.fiate  il  uolco.  L’altro  è cc 
nerognolo,&  biancbeggiadalla  pane  dinanzi  & più  lcnto,&  nó  è noccuole  » 
deiriftclTo  colore  di  quello,  che  fada  telada  pigliar  le  mofchc  per  le  mura. 
Contra  il  morto  di  tutti  i falangi  ottimo  rimedio  è bere  il  cerucllo  della  galli 
na  con  un  poco  di  pepe  in  pofca.Ii  medefimo  effetto  fi  fa  a bere  cinque  formi- 
che; & la  cenere  dello  fterco  delle  pecore  impiallrata  con  l’aceto  ■,  ouero  al- 
‘ trettanti  ragnatelli  di  che  forte  fi  uogliano  putrefatd  nclPoliall  morfo  del  to- 

po aragno  fi gn.arircecon pccfame d’agnello  beunto  nel  uino  con cenere  d’v- 
gna  di  mótonc  có  melerò  có  vn  figliuolo  della  dóno|a,come  s’è  der  o nelle  fec 
pi.  Se  i>.nirà  morfo  giuméii,  vi  fimcne  f opra  un  topo  frefeo  » coi  fale»  onero  il 
fiele  del  pipiftrcllocon  l’aceto.  Et  cflb  topo  a ragno  è per  rimedio  córra  fe  fief 
fo,fe  s'apre, e p'anfi  fui  morfo.£t  fe  tale  animale  inordc,qaèdo  egli  è]pregno,di 
ùibito  feoppia.  Ottimo  rknedioè  pomi  su  quclio,chc  ha  morfo.  Ma  ancora  de 
gli  altri  fi  fcibano  neU'oliOtò  rinuolti  nel  lotopcrque/la  mcdicina  Oitiino  ri 
medio  ancoè  contra  quello  morfo,la  rcrra  della  uia,che  fa  la  ruota  del  carro. 
Et  dicono,  ch’elio  non  può  pallare  per  quella  uia  pcrun  certo  toi-porr,chc  gli 
dà  la  natura. Dicono  ancora,  che  la  taratola  è molto  contraria  a gli  feorpioni» 
calche  folo  a guardipgli  mette  loro  paura.  Se  grintorméiifce  di  un  fudor  fied- 
do.Pcròla  pìitrefannoncirolio,&  cóelTa  vngono  i morii.  AKuniconqueilo 
olio cuocono la fcliinma dcHargemo,  Se  fanno empiallro, colqiialciingono* 
IGtccidttatnanoqucilocoioceafcalabotc&galcoic.  Nonnafeein  It.ilia. 
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Queftò è ptcùO dì  lentìgine,&  di  ftridore  acerbo,  & magìafì',&r  tutte  qneft ^ co 
fefonoalienedalIenoÀretarantole.Gioua  anco  la  cenere  ddloftcrco  drl- 
legalliAe  ìmpiaftrata,il  fegatodi  dragone, vna  lucertola  fntcbrara«vn  topo  ;pa 
rato^  eflb  fcorpionemelTo  nù  la  piaga,  ò prdb  arroHito,  mangi.tto,  ò^cuuro  i n 
xkK  iMCchicTi  di  aino  febietto.!!  proprio  dello  fcorpionc  c di  non  morde  e mai 
la  palmi  delia  mano,&  non  toccare  fé  non  ne’  peli.Q^ulunquepieuoiina  po 
ftafulmorfojdaquclla parte, laqual e toccaoa terra,  leuail  dolore.  E v.n cefto 
di  terra  coperto>da  qiialuque  parte  com’era  poiloui  fopra,(ìdice  ebeguanVre  • 

Et  colui, che  la  mette, nondee  guardarui,  c hauer  cura  ancora,  chc’l  Sole  non 
Vìnunga.GiouanoaciÀi  lombrichi  pefti,eipoflouifopra.Ma  i lombrichi  Toa 
viili  a molti  altri  rimedi,dc  perdò  fìconferuano  nel  mele.  La  ciuata  c coo.ra 
ria  alle  pecdiie,alle  verpc,a*  calabroni,  e alle  mignatte.  Coloro,  che  portano 
«ddodb  il  becco  del  picchio,non  fono  offclì  mai  da  uli  animali.  Sono  contra 
rie  ancora  a quelle  le  locufte  piccole, che  non  hanno  penne,leqaali  fi  chiama 
no  aEtdabe.£cci  anco  una  fpecìe  di  fortniebe  vcIeDofe-,ma  non  quafi  in  Ital  .'a. 
Cicetonelc  chiama  foli purghe,e  in  Granata  fi  domandano  falpugbe.  A que- 
lle è contrario  il  core  del  pipillrcllo,eacuneleformiclw;&Ilcfalamandre,  le 
canterei le,coine  dicémo.Ma  in  quelle  ancora  è gran  qucftiònc,pcrch’cfle  fon 
¥eleno,bcendofi,con  gran  dolore  di  vcfcica.Ncronc  Imperadorc  fece  venire 
fin  d'Egitto  un  medico,accioch’eiguarilTe  4 Collìno  Cau.ilicrR ornano, che  * c«/nn* 
era  molto  in  gratia  Tua,  ilqualc  era  molto  mal  còda  dalle  iiclatiche,&  qu  fio 
tnedico^hauendo  uoliKo  dargli  a bere  cantereHc,rvccile . Nondimeno  non  c (o  cot 
dabbioa1cuno,che  facendone empiallro con fiigod’vuataminia,&  (’cuodi pc 
cora.òdi  capra,c  vgnédo  con  eflb  leuolatichcgioua molto  Gl’rutsori  non  lo 
BO  d'accordo  fra  loro,  in  che  parte  del  corpo  le  cantarelle  babbiano  il  Vile- 
eiotpcrcbe  alcuni  dicono  nc’pìcdi,&  nel  capo, altri  le  niegano.  Nondimeno 
tutti  s’accordano,che  le  penne  loro  giouano>inqualuque  parte  fiail  veleno. 

Effe  nafconod’unvcimine,8craainmamcnte  di  quello,  eh  è nella  fpngna  del 
tofaio  faluaticOjlaciuale  nafcencl  gabo.  Ma  fecondiffmc  fono  quel  le-,chc  na 
feono  nel  fralIìno-,raltre,che  fono  ne’rofai  bianchi, hanno  mico  virtù.  Potétif 
fime  fra  tutte  l’altrc  caterclle  fon  quelle  che  fono  vergheggiate  di  1 mee  gial- 
le,lequali  banca  trauerfo  nelle  péne,&  fon  molto  graffejmolto  più  pigre  Co- 
no le  minute, Iarghe,&  pilofe,inutiliffime  qllc  che  fon  d'vn  colorc,&  magre. 

Merton  fi  in  uafo  di  terra  nò  inuetriato,&  l^ato  con  vn  pinol  i no,  raccogl  ion 
fi  qiiàdo  le  refe  fon  mature.  Appiccali  fopta  l'aceto  infalato,  che  bolla,  finche 
H vapore  palli  à elTe  per  il  pànolino,dipoi  fi  ripongono.La  uinù  loro  è arder  il 
corpo,&  fare  lliazatLa  medefima  virtù  bino  le  pctiocampe , Icquali  naCcono 
nella  p'cea,&  l’illeffa  bino  anco  le  buprclle,Icquali  s’affettano  ancb’cffe  pu- 
re in  quello  modo.  Tnttehanno  grandiflfìma  virtù  a guarire  la  lebbra,  Se 
Je  volatichc.Diccfiancora,ch'elleptruocanoiracfi  delle  donne,  & l'orina , 

Se  p.rò  Hippocrateufaua  darle  a'rìtruopicbi  Furono  rinfacciate  le  canterel- 
le à Catone  VtinccfejCorac  s’cgli  haueffe  veduto  vclcno,quando  vendè  all 'io 
canto  le  cofe  regie, bauendolc  raefle  al  pregio  di  éo.Ccdenij. 

B^imedi del feM»  dt  ftrux^x^ulo^dtl  tan  rahlnoft^deiU  iuc<rttU,dell'oehe, 
de'ttltmh,  ÉT*  delle  dtnntlt.  Caf.  V . 

AQvel  medefimo incanto  fivcndc  il  fcuodi  lltuzzuolo  ottanta  fellcrtij, 
ilquileaogni  cofaè  miglioreaflai,  quello  dell’oca  . 'Raggionammo 
di  lopra  d’alcune  fotti  di  mele  velcnofo, cétra  ilqualc  s’ufajil  mele, douc  fieno 
■aorte  iepecchie.ll  medefimo  c utile  a bete  col  uiuo  a t^ei  mali,  che  végono 
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ì veleni, e'I  prefame  della  pecora.Il  brodo  del  cauolocoo  carne  dì  montone, 
particolarmcntegioaa  centra  le  canterelle, c’I  late  caldo  delle  p:cocr,in  fuor 
che  i quegl  i,chc  haueffero  beauto  buprefte,ò  acconi  to.  Lo  fterco  dd  le  coJorn 
bc  faluatiche  gioua  molto  a chi  hauclTc  beuuto  argento  uiuo.  Et  contra  il  torti 
co  fibcono  diic  dramme  di  donneila  volgare  iniiechiata. 

JR^medi  alla  tignala,  far  rimettere  $pet$,a  lenar  ma  le  lendini jolle  ^lpehre,al- 
U maglie  degli  occhi, e alle  pofteme  dopo  gli  orecchi.  Cap.  y I . 

La  cenere  dello  fterco  delle  pecore,  con  olio  ciprino,  et  m;:lc,  la  cenere 
del  l’ugna  del  mulo  ò della  mula,c6  olio  di  mortine , riepie  le  margini  del 
Ja  tigna.  Ciò  faancora,comediceil  noftroVarrone, lo  fterco  di  topo,  ch’egli 
chiama  mufcerda,ei  capi  delle  moTche  frefchi,nia  prima inafpriii  con  foglie 
di  fico.  Alcuni  ufano  a ciò  fangue  di  mofche . Altri  per  dieci  dì  v’impiaftrano 
la  cenere  loro,có  cenere  di  carte, ò di  noc!,ia  modo  che  quella  delle  mofche 
lìa  la  terza  parte.AIcuni  intridonola  cenere  di  mofche  có  late  di  donne, 5c  c6 
cauolo, altri  folo  con  mele.Ticn(i,cbe  non  ci  fia  niim  animale  maco  docile, 
ne  di  minore  intellctto,&  però  è cofa  tanto  più  marauigliofn,  che  nc'giuochi 
fiacri  d’Olimpia, grandi  nuiioli  di  mofche  fé  ne  vanno  fuor  di  quel  paelc,fubi- 
to  ch’è  facrificato  il  toro  a quel  Dio, ch’erti  chiamano  Miiode.La  cenere  de’ca 
pi  & delle  code  de’copi,&  di  tutto'!  corpo  guariftre  la  tigna , martimamentc  (c 
qfto  male  forte  natof^r  malie.Ciò  fa  ancora  la  cenere  dello  fpinolb  col  me-. 
lc,ò’l  Tuo  cuoio  arfo  con  pece  liquida.Il  capo  di  queft’animale  arfo  per  fe  ftefi 
fio,rimette  i peli  nel  le  margini.  In  qfta  cun  fi  prepara  la  tigna  col  rafoio,  &c  có 
Ja  fienape.  Alcuni  l’ufianopiù  volctieri  có  l'acero.Tutto  qIlo,cbe  se  detto  del 
lo  fpinofio,molto  meglio  s’intcde  neH’hiftrice.  La  cenere  della  lucertola  arfa, 
con  radici  di  canna  frefca,lequali  acciò  meglio  ardano, fi  miiHizzano , e con: 
olio  di  mortine, ci parano,che  i capegli  non  cafeano.  A ogni  cofia  gioita  molto 
la  lucertola  uerdc,mafnmanté(e  mcfcolàdoui  fale/ngna  d* orfo,  & cipolle  pe- 
lle. Alcuni  cuocono  dieci  lucertole  uerdi  in  dieci  fieftarii  d'olio  ueccbio,et  fti 
mano  che  balli  a ugnere  una  uolta  il  mefie.La  cenere  della  pelle  di  uipcra,ri- 
fialda  preftirtìmo  le  margini  della  tigtia,e  coli  fa  lo  fterco  delle  galline  impia 
ilratouisù  frefeo.  L’iiouo  del  corno  dibattuto  in  vafo  di  rame  Se  impia- 
ilrato  pji  fui  capo  rafo,fa  i capegli  netijma  bi(ogna,inlìno  a tato  che  l’uouo  li 
rifiecca  fui  capo,tencrc  l’olio  in  boccaiacciò  i deti  anch’erti  nó diuétino neri. 

Et  ciò  fi  dee  face  aIi’ombra,ne  lì  vuol  lauare  innazi  quattro  giorni.  Alcuni  vfa 
no  il  sague  e’I  ceruollo  fuo  có  uin  uenniglio.  Alcuni  cuocono  erto  coruo,c  in 
qlla  pane  della  notte,nellaqiiale  ciafeu  doime,lo  ripógono  in  vafo  di  pióbo . 

A Icuai  pongono  fu  la  tigna  caterellc.pefte  con  pece  liquida,  ma  prima  prepa- 
rano la  pelle  col  nitro.Le  caterelle  só  rattorio  & bilogna  haucr  cura,  ch’elle . 
non  rópano  troppo  fotto^uogliono  poi,chedoue  la  càterella  lia  rotto,  fi  faccia 
rmpiaft  ro  di  capi  di  topo, et  di  fiele  di  topo,&  di  fterco  di  quel  medelimo,  con 
«■llel>oro&pepe.  a Lclédims’vccidoDoconlafugnadcÌcane,oiicroraagIa, 
do  ciucila  ferpe,che  fi  cbtamaangae,nel  medefimo  modo  che  fi  màgiano  rati  come  ,vc! 
guillf»ouwbecdolofcoglio, chegettanonrIlapr.mauera.il  p.'zzicoicdel  ca  rìdono, 
po  (i  l.uacol  fieledellapecor.iimpiaftratosù’l  capo  có  creta  cimolli.i,lnfino. 
à tato  die  fi  rifecciii.  Alle  doglie  del  capo  ottimo  rimedio  fono  le  chiocciole, 

Icquali  li  troiiano  nude,6e  n5perfettc,leiuto  loro  il  capo, Strattone  ccnecu 
fc,l  cqatal  i dure  come  pieira,&  della  larghezza  di  quelle  pi eti  uzze,! equa, 

li  ^s’attaccanoal  co]lo,&  le  minute  li  peftano,&  pógonfi  su  la  fiótc.  Ciò  iàno 
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nncor.1  l’offa  del  capo  deiraiiuoltoio  appiccate  addoffo,  ò veraméte  vgneré  H 
capo, e impiadraredéiroallc  nari  col  cenici  lo  del  conio, & có  olio  cedrino, 
L’iftcffocff.ttofa  il  ccrucllodcllacornacclii?,òdellacHiettaCóifo,& magia 
to , 6c  fe  fi  rincKiiide  un  gallo  ilqiiale  ftìaur,  d'ìeuna  notte  fenza mangiare  & 
bercjcomc  colui  a chi  duole  il  capo,  Oipoì  fc  fi  uelgono  le  penne  del  collo,  ò 
la  creila, 4cganfi  intorno  al  capo  del  patiente.  Giona  liraiJmcntc  ugnerfi  c6 
la  cenere  della  donnola,  ò porre  fono  il  guanciale  un  fiifccllo  tolto  del  nido 
del  nibbio, & la  cen.irre  della  pel  le  del  topo  arfa  con  aceto,  e impiafirata.  L’of 
ficIiK)  della_lun:,aca  trouata  fra  le  due  uie,che  fanno  le  ruote  del  carro,  meffd 
ncll’orccc'.ùojcon  auorio,ò  legato  con  pellolina  di  cane^ilqual  rimedio  icm> 
prcgio.ua  a moire  cofe.Sc  su  la  rottura  del  capo  fi  mencia  cela  del  ragnatello 
toui  olio,e  aceto, non  fe  ne  leua  fe  non  fanata  la  piaga.Et  quella  riilagna  il  $a> 
puealletagliauircdc'barbieri.Ma  il  fanguc,cbcfcorredeI  ceruelIorillagDa 
il  sague  delfoca,  ò dell’anitra  infiiroj  e il  graflòde  gl’illeifi  uccelli  cotto  con 
olio  rofato.  Il  capo  della  rondinetagliato  b mattina,quando  ella  pafee,  mafli 
marne  nte  effondo  la  luna  piena  fi  lega  con  un  panolino  a*  dolori  del  capo  c5 
fì]o,ò  cera  biàca,&  s’impiallra  alla  fronte, & legali  i peli  canini  al  pino. Dice 
£,che  migiadoil  ceniello  delle  cornacchie, genera  Icpipebrc,  Se  mettédouì 
ancora  col  pennello  efipo  caldo  con  mirrha.  E grifiefio  effetto  fa  la  cenere  di 
inofchr,8e  di  llerco  di  topo  con  eguali  ponioni,  in  modo  che  fi  faccia  il  mera 
pezo  d’un  denaioaggiuntoui  due  ledi  di  denaio  di  flibio,accioche  tmtequefte 
cofe  pelle  s'impiadrano  có  loefipo.  E i topolini  piccoli  pedi  nel  uin  uecchio, 
allagroffczzadeiracopo.  II  fiele  del  lo  fpinolo  non  pacifee,  che  i peli  in  effe 
fui  hi  più  rinafcano.Ciò  fanno  ancora  il  licore  dell’uuoua  del  ramarro-,  la  ce 
nere  della  ralamandra.il  fiele  delle  lucertole  uerdi  nel  uin  biaco  raffodatoal 
fole  ccme  rne]e,'n  uafo  di  rame;  la  cenere  de*  rondinini  con  lane  di  lithima» 


k>,e  fchiumadi  cbiocc'olc. Dicono  ì magi,puigarfi  i glaucomati  col  cetucHo 
d’un  canino  per  fette  di,ten£do  baffo  una  cada  nella  pane  ritta, fe  fi  cura  l'oc- 
chiorHics&ncIlamanmaca,rcilmaco,òil  fielcfréfco d'uno  a alfiuolo.Et 
queda  c una  fpecie  di  nottue,  a’  quali  lifplende  la  piuma  a modo  d’orecchi.  A~ 
pollonio  Pitancouoleua,  che  le  macchie  di  taglie  ne  gi’occbi  fi  curaffero  più 
toducot  fiele  de)  canc,che  della  hiena,ct  le  albugini  degl’occbi.Diconovche 
ugnendofigroccbicon  la  cenere  de*  capi  & del  le  code  de’ topi, & co)roeIe,fi 
1»  Ci  ^ rifebiara  la  uida,ina  modo  più  con  quella  del  ghiro, òde!  topofaluatico,Ó 
coIccmc)loS(ficled‘aquila.Ciòfaancora]aceDere,& Ufugnad’ontopoar 
lb,conme)e  Atbi  niefe.Lo  dibiogiooa  rooltoagrocchi  lagrimofi;  eque!  che 
egli  fia,fidirà,ragionadodc’metaIli.  La  cenere  della  donnola  gioua  a gli  oc- 
chi sàriiinofi,e  coli  il  ccruello della  lucertola ò delta  tódine,iqua)i  vccelb',n 
ped»,ò  cotti  podi  sù  la  ftóte  mitigano  le  lagrime  de  gl’occhi,  ò per  fc  ftrflì  có. 
Io  incélo.In  quedo  idefib  nMxlogiooano  aquei,cfac  tono  rapprefi  dal  fole.Vti 
lillìmo  è ancoardciii  uiui,  e có  la  cenere  loro.e  ugnere  cómelc  Cidiotto.Lo 
fcogtio,cbe  Tafpido  geita,có  la  fngnadcH’ideffo,réde  lauida  a’giumenci.Gio 
Ila  ancora  midto  ardere  la  ufpera  uìua  in  vaio  di  terra  nuouo,  con  un  bicebie 
redifiigodi  finocchio, et  con  un  poco  diincenfo, et  conquedoungonfi  già 
occhi  I.  ontra  le  fuSiifioni , et  i bagliori . Queda  medicina  fi  chiama  Echion. 
Fallì  col  litio  ancora  con  iinauipeca  corroea  in  un  tufo,  et  con  uetmini 
nati  d’eira , et  pedi  col  zaficrano.  Aideuafi  nel  uafo  con  fale , itquale  iec- 
(audoiibaoDolauiffachiaia»  et  lo  fioouco  et  toso  il  corpo  dii  ben  difpo,. 
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jfto.  Qiicfto  fale  fida  ancora  al  bcftianic  per  cagione  di  ranlta  ,&mettefi  nel- 
" ■ lamldotto,  che  fi  fà  centra  le  Cerpt.  Alcuni  vlanodi  mangiar  le  vìpere.  AJle~.  . . 

qual!  fubito  che  fon  morte  fi  cacciai!  lale  in  bocca  infino  che  l’bnmorealH'- 
quidirca,&daognìparrefitagIiannaIunghczzadiquattrodita,éccaiiadcgli  . 
lecofefidentro,Sccuoc61ainacquainolioconralc  e anethOfA:  quefie  man> 
giano  al  prcfcntc,  ouero  le  impiaftrano  col  pane  per  vfarle  più  voice . QhcHo 
brodo  ancora, oltra  le  cofe  già  dette,  caccia  i pidocchi  di  tutto’l  corpo,e  il  piz- 
zicore.EancoIa  cenere  del  capo  della  vipera.  Se  la  fugna,  è utile  agli  occhi. 

Del  fiele  non  m'afficurcrei  confortare  quel  che  alcuni  dicono,  perche,ccmo 
Io  ho  già  detto  altroue,il  fiele  non  è altro  che’l  veleno  delle  fcrpi.La  fugru  de 
gli  angui  mefcolata  con  la  ruggine, guari fee  le  parti  cotte  de  gli  occhij&  firop 
picciando  gl’occhi  c6  la  pelle  d’efifì,  ò c6  lo  fcoglio,  che  gettano  a primauera , 
&nTchiarala  uifta.  Lodali  molto  ancora  il  a fiele  della  bubbola-perle  fuffu-,- 
fioni,albugini,&  bagliori,ct  limilmétc  pcrrifchlararc  la  villa.V ngonfianccia  u.a  « .47; 
gli  occhi  per  li  mali  detti  di  fopra,col  fiele  di  quella  aquila,  laquale  diccmo  al 
iroue,  che  sforza  i fuoi  figl  inoli  a fiflare  il  Sole,  mcfcoladoul  mt  le  Ateuiefe . natùr*  dei 
L’ifiellauirtù  ha  il  fiele  dcH’auoltoiocol  fugo  del  porro,  & c5vn  poco  di  me  fieJt 
le.  Et  cofi  il  fiele  del  gallo  ftempcrato  neiracqita  gioua  a certi  fiocchi  biachi, 
che  fono  negroccbi,d:  alle  fuflufionìt&malTìmamente  quello  del  gallo  bia-  che  egli  4 
co.Vngono  ancora  icifpi  con  lo  ftcrco  re  fio  del  gallo.  Lodafi  per  quello  tifa  veienogtt. . 
to  il  fide  della  galIinaÀc  mallìmamctc  la  fugna  per  certe  bollicine, che  nafco“  “**' 
no  nella  pupilla}&:  perciò  le  ingralTano.  Aiutano  mirabilmente  ancora  la  bue 
eia  déiroccliio  rotta,  mcfcolaJoui  fchifio&  emathìte,  It  quali  fon  due  pietre. 

Serbali  anco  lo  ficrco  bianco  d’clTe  con  olio  ucccliio  in  bofibli  di  corno,  alle 
albugini  delle  pupille.  Perche  ucnédo  a quello  propofiio,  dicefi,  che  i paltoni 
Inghiottifcono lo  Aereo  loro,  fi  come  quegli c’hàno'  inuidiaallautiliiàdegli 
huomini.  Lo  fparuicre  cotto  in  olio rofato  fi  tiene,  che  Ha  luilifsimoalle  un- 
lloni  di  tutti  i maIori;&  cofi  ancora  la  cenere  del  luofterco  có  mele  Aihenie- 
fe.  Lodali  ancora  il  fegato  dei  nibbio.  Lo  Aereo  delle  colóbc  con  aceto  gioua 
alleegilopc;&  fimilmcie  alle  albugini,e  alle  margim*.  Il  fiele  d’oca,  e il  sague 
deH’anitre  a gli  occhi  peAi,có  qucAo  pcrò,chc  s’ungono  poi  có  hlAopo  & me- 
le. 11  fiele  delie  fiarne  con  egual  pefo  di  mcle,e  per  fefolo  ancora  rifcliiara  la 
uiAa.Ma  per  l’auKoriià  di  Diofeoride  & d’Hippocrate  uogliono  che  £ conAc 
ui  in  boAolod’argcnto.JL’ucuadellc  Aatnccoitcinuafodiramecóraelcjgua 
rifconogliulccri.e  iglaucomatidcgrocchi.il  sague  delle  colóbc,  tortore,  co  ^ 

lobi  làluatichi,&  A.itnc, gioita  a grocchi,  doue  c fcorlb  fangiie.  Ma  tengono , 
ebe  ne'  colombi  lia  migliore  queilo  de’ mafchi.PecqueAo  intaccano  la  uena, 
cb’c  fono  l’ali,  perche  è più  utile,perrifpctto  del  Tuo  caldo.  Bi  fogna  porui  di 
fopra  la  milza  cotta  nel  mele,&  lana  fucida  con  olio  & nino  11  langucdc’me 
deArniucccgli  guarifcclcnittilopc,  e il  fegato  della  pecora,  et  come  diccmo 
delie  capre,ha  più  uirtù  quella,  che  pende  in  giallo.  Vogliono  ancora,  che  G 
bagninogli  occhi  con  la  fila  cocitura,  et  col  midolloguariicono  i dolori  c gli 
hurnori . La  cenere  de  gli  occhi  del  gufo  mefia  nc’colllrlj,  rifchnra  lauiÀa. 

Lo  Aei'co  della  tortora  affottiglia  le  albugini,  & cofi  fà  la  cenere  delle  clu'oc- 
ciolcict  lo  Aereo  dell’uccello  i cenchride.ilqualciGicciijoglIono,  che  fiat  Cenchri 
fpecie  di  fparuicre.  I fiocchi  bianchi  negli  occhi  fi  guariicono  cohntlc,  et  có  ^ 
tutte  le  cofqdcttedi  fopra  . Il  mele,  nel  quale  fieno  morte  Icpccchic,  cuti-  dedTìpir» 
lifsitao  a gli  occhi.  Diccfijchc  chi  hauti  mangiato  un  cicognino,  nondiuentc  «tere , 
C.Tl/nif.  C c c 3 tà  mai 
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ri  rtiai  ciTpo,6f  colli?  ancorajche  pbttcìà  addolTo  vn  capo  dì  dragone.  Dicono, 
a Rondini  ^ocorà,  chc  col  graffo  d'cffo  mtìc,  6c  olio  vece  hio,fi  luianoi  bagliori,  quàdo' 
ni  quando  cominciano.  Accìec.anoi  a rondinInì,qùandolaluna  cpiénaa&  rìbaumala 
acctecaoo..  s’abbiucciano  i capi.  VfafI  quefta  cenere  col  mele  a rifcbiararc  la  vi 

ffaa’  dolori,allccifpc,eallc  pcrcoiTc.Piglianoancora  le  lucertole  in  più  mo- 
di a rimedi  degl’occhi.AIcuni  rinchiudono  lelucertolc  verdeinuafodi  ter- 
ra nouo,&  none  pietrazzc  a noocrodi  quelle, che  fi  chiamano  cinedie, Icqua 
li  n legano  ancora  a gli  enfiati  dcUanguinaglia  ; Sdegnano  ciafeuna  con  fo- 
gni , Sctragòne  vna  al  d' . Il  nono  dì  laicianoiiviale  lucertole  S:  fali.ano  le 
pictruzzc  per  gli  dclori  de  gli  occhi.  Alcuni  fpianano  la  terra  fono  la  luccno 
la  uerde accecata,  e inficme  invafodi  vetro rinchiuggonoancllidi  fcrtofo- 
do,òd'oro:&  quando  per  lo  uetrotrafparéie  appare,  cmclla  liabbiaricciuua  la 
vifta,Ia  lafciano  ire, e viànogli  anelli  córrala  cifpa.  Altri  vfano  la  cenere  del 
capo  in  luogo  di  ffibio  alla  ruiiidczza.  Alcuni  abbrucciano  la  lucertola  verde 
dal  collo  lungo,chc  nafeein  luoghi  fabbionofi,&  concili  ungono  la  lagrima 
deirocchio,quàdo  ella  cominciale  i glaucomati.Dicono  ancora,  che  fi  cana- 
rio gli  occhi  alla  dónola  con  punture,Se  che  ritorna  la  vifla,&  con  efla  fi  fan- 
no le  medcfimccofc  che  della  lucertola, 6f  dcgliancll! . L’octihio  ritto  del- 
la fttpe,fe  fi  porta  legato  addoffb,  dicor.c,chcgicua  alle  lagrime  degl’occbi  » 
h Alle  la'  Clafciairclafcrpcviua.  La  cenere  nel  capo  del  ramartogicuabenillìtno a 
Rrime  degli  ^ occhi,chc Jagrimanodi continuo,mefcolando  laccncrc con flìbio.  Di  ‘ 
*ii  Qcchù  cono  ancora,  chegioua  molto  alle  lagrime  de  gli  occhi  la  tela  del  ragliò mo- 
feaio,  & maffìmamcic  ponendo  il  buco  sii  la  fronte  fino  ad  amenduè  le  tepie, 
ma  che  fia  prefa  Se  mcllau!  sù  da  fanciullo  sbarbato , e il  fanciullo  ilia  poi  tre 
dì,chc  non  fi  lafci  uedere  a colQi,c be  egli  medica.Ne  nelTiino  di  loro  in  quei 
di  tocchi  terra  co*  piedi  niidi.  Dicrfi  ancora , che  il  ragnatcllo  bianco,  ilqualc 
ba  lughiflìmi  Se  fotcìliffìmi  picdi,pcfìo  ncH’oIio  vecchio,èuciliff?mo  per  ugne 
re  le  albugini.  Ma  legando  anco  al  palco  in  panno  quel  ragno, ilquale  fa  gtof- 
iiffìme  tele  produce  ottimo  rimedio  alle  lagrime  de  gli  occhi . Lo  fcarafiaggio 
uerde  di  fila  natura  aguzza  la  uiffa  à chi  lo  guarda»  Se  però  gli  fcultori  delie 
gioi  c ricreano  la  uiffa  col  guardare  in  effi.  11  fiele  della  pecora  col  mele  pur- 
ga gli  orcccbije  il  latte  di  cagna  ff  illandouclo  dentro,  mitiga  il  dolore.  La  fu- 
gna  có  raffentio  e olio  uccchio>e  il  gralfo  d’oca  ancor  Icua  la  grauezza  de  gli 
occhi . Alcuni  v’aggiungono  fugo  di  cipolla,  Se  d’aglio  per  pari  modo . V fimo 
c Fornii  smeora  per  fc  vuoua  di  c formiche  ^ pcrcioche  queffo  animale  ancora  è buono 
a far  medicina-,  talché  finaagli  Orfi  ammalati,  guarifeonu  con  queffo  cibo, 
b'ù  wa  fv  Preparafi  ancora  il  graffò  dcirochc , Se  di  tutti  gli  vccc  gli , Se  cauatc  tutte  le 
eididiM.  vene  fi  nwttono  in  un  catino , coperto  d’un  coperchio  nuouo  di  terra  nel  fole 
Semeffàui  fono  acqua  boi  lente  fi  ffrugge.  Et  fccco  in  Tacchi  di  tela.  Se  ri pollo 
in  vafonuouodi  terra, in  luogo  freddo, maco  fi  cortópc,aggiutcui  mele. La  cé 
nere  de'  topi  inff  illaia  eoo  mele  ò cotta  có  olio  rofato,  mitiga  i dolori  de  gl’o.- 
rccchi,fe  vi  è entrato  alcunoanimale.il  miglior  rimedio  è il  fiele  de*  topi  ffe- 
perato  cóaccto.SeuI  è entrato  acqua, graffo  d’oca  con  (ugo  di  cipolla.  Cuoce* 
lì  ilgb'ro  fcorticato,Se  (parato  col  mele  in  uafo  nuouo.  Ma  i medici  uogliooo 
j Mali  di;  p«'ùt  offoclic  fi  cuoca  i oI  nardo  infino  che  iorni  per  terzo, Se  cefi  fi  feibi;et  pei 
<Fer?ti  de  quado  bifogna>fi  metta  ticp  do  ncH’otccchio.Et  non  è dubbio  alcune,  cb  egos 
‘•'^■OF^'^tomaledeiroteccltioguarifce in qucffomodocueto mette rdcui  ló- 
u/^5***  btiebi  cotti  in  graffo  d’oca . 1 YCAinini  roflì ancora , che  nalcono  oc  gli  albe* 
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tok  tenute  appicate  có  la  bocca  di  fotto,e  pcAe  col  lalp^uanYcono  le  percof 
' fe  de  gli  orccchi;tna  fonamolto  miglioti  qucllc,che  hanti% macchie  come  (H 
ruggine, & hanno  uergbcggìata  Ucoda  co  alcune  lince.  Le  tnru<.peJa^£tjgjjj| 
cuni  cbiattuno  cétipeda,o  moUipeda,  c una  fonie  di  ucrtninidi  ^ 

è plioroffic fa arcodclla Ichiena iiellandare ranic€i2dofi-,& da'GtCci  c 
jnato  onifeo,  & tilo-,  tHiedo  cotto  in  coneccia  di  tnela^ana,  & fugo  di  portu. 
guarifee mirabilméte  la  dogliade  gli  orecchi. Aggiungooui olio  cofato,e  infó 
dono  nciraltro  orecchio,  ccci  un’altro  uermine  di  molti  piedi,  ilquale  nò  fa 
arco,quado  uà,&  è chianaato  da  i G reci  fepa,&  da  alcuni  lcolopendta,&  d tqi 
nore,8c  nociuo.Le  chiocciole  ancora,  che  fi  mangiano,  fi  pongono  airorec- 
chio  có  (nirra>&  farina  de  incenfo . Et  le  nainme  & larghe  s’impiadrano  a Ile 
jotmre  de  gli  orechi  có  mele . Arroflifcono  lo  fcogl  io  della  fetpe  in  tefk)  ro- 
ucnref’&conoliocofatoioinllillano  negliorecciii,dcènEUeaogm'  male,éc 
maflìnumente  a Icnare  il  cattino  odore,  6c  fc  gl  t orecchi  haueffero  colto  mac 
cia-jfi  mette  con  aceto,ma  meglio  có  fiele  di capra,'odi  biie.c  di  teflugginc  ma 
rina.  Lo  fcogIio,che  babbia  pafTatb  l'anno, non  giouà^  ne  fe  la  pioggia  ancora 
rhaueffe  bagnato  come  dicono moIti.Et  la  baua  del  ragnatello,con  olio  rofa 
to,o  per  fe  in  lana^o  con  zaffeuno  gioua  o gli  orecchi-,  il  grillo  cauato  con  la 
fila  terra,  e impiaffrato.Nigidio  dà  gride  auttorità  a quefto  animaluzzotnag* 
giore  gliene  danno  i magi  -,  perch’egli  c.imina  aH'rndìetro , fora  il  terreno,  £c 
ilridcla  notte.Pigliafi  con  una  formica.lrgatagli  infornouacapcjLlo,&-mefra 
nella  fuacauerna;  foffìcando  prima  nella poluere,  accioche  nó  s'alconda,óc 
cofi  per  lo abbracciarfi  có  la  formica,fì  caua  fuori  i 1 gcilio.  La  b^iccia  del  ve- 
trigIiode’polli,che  fi  fuole  gettar  uia,Iuecchiata  e pcfta  nel  uino,s’infode  cal 
da  negli  orecchi, che  fanno  puzza;  & graffo  di  gallina.  E ancora  certo  graffo 
nella  piatola, fe  f e le  fpicca  il  capo,ilquale  pefto  io lìcme  có-olib  rofato,  diad 
nocche  gioua  mirabilméte  a gli  orecchi,ma  bifogna,cbe  la  lima^cÓ  taqualedì 
inchiurc,ficaui  poi;pétcioche  quefto  grado  pceflifIìtnodiucuanimaic,&  faf> 
ii  vermicella  Alami  dicono,  che  due,  o tte  piattole  cotte  ncH'olio  guarifeo- 
noglioreccht,&  pcflein  pannoiino  le  pongono a’Iuogbipcrcoffi.Q^flo  ani 
male  ancora  è fra  i uergc^nofi;ma  perla  matauiglia  della  namra,&  per  la  cu 
ra  de  gli  anticbi,dirò  ciò  che  fc  nc  può  dire  in  qfto  luogo, Eccene  di  più  forti, 
una  è morbida  & tenera,queftc  fi  cuocooo  con  rolio,&  hàno  uirtù  di  laure  i 
porri.Eim’alcra  forte  fì  chiama  mìleco,  laqualepet  io  più  nafee  intorno  alle 
macìne.Et  Mula, et  Pittone  nc  gli  escpiloto  hanorccittod’bauer  có  effe  guari 
tcvla  lcbraantica,leuadqloroprimail  capo,&  poi peHadaie,&  menéduie  fui 
male*,  la  terza  fpccié  è più  faflidiofa, perche  baodor  rÌDcrefceuole,c  la  groppa 
aguzza;  & diccfì,cbc  quelle  inficine  cooolso  fatto  dipccei,guarilcono  ì m.'tlt 

Ecr  altra  via  ìncurabiK.  Guarifeono  le  g^inc  e i pani  in  venti  giorni,  i m . m • 
r!  percoffi  e infràti,lc  piaghe  maligne  e infiftuiùe;la  rogna, i ciccioni, & fimi 
li  cole;  ma  cauafi  loro  legambe  & lepennc . Noi  ancora  babbianio  nimina 
tofimilicofc; &rbabbiamoafcbifo.  Ma  Diodoto  medico  afferma  (i’baucr  , 
guarirò  con  quello  animale,  aggiugaendoni  ragia,  & mele,  iluaboccodcl 
#ìcle,  & lo  fpafìmo& ritiramento  de*  Demi . Tanta  auitotità  ha  j’artcdilla 
med  icina  di  poter  dare  ciò  che  le  piace  per  rimedioima  pure  quegli,che  vispo 
maggiore  kimanità , fanno  ardere  qucAo animale , fetbaro  la  cenere  id'^ 
bo&)li  d’offo,o  pelle  gli  mettono  nc’crillci  a gli  ortopnoicia  tcnaimici  • Et , 
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non  c dobbio  aloino,ch’‘»gni  cofa  fitta  nel  corpo  lì  tira  fiiofl  ImpIaflràJonèla’ 
11  mclc,nclqual  fien^norte  le  Fxccliic,autili(Tìmoa gliorcccbù  Lo  ftcrco co 
lombfn^ò  ^ d*orto,D  di  vena,gaar;fcc  le  po 

tei  !1!.a  della ducttainftifocon olio 

il  Jtne  dclyige/imotteno  Ltlr», 


— 

IL  TRIGESIMO  LIBRO 

DELLA’  HISTORIA  NATVRALE 


• di  Gaio  Plinio  Secondo. 

V ‘ P.  R Ò E M I O.  ' 

* * ■ ' ’ J* 

I>eti»npne  delTarte  rtf4g‘c4 , quando^  ^ da  chicomincio,  (y"  da  chi  tUa fu  ce- 
■■,  i,  Ichratatty' il-rejto  deÙx  mediane  de  gU  atumalt^  Cap.  J. 

Iv  volte doae  la  cagione  ò il  luogo  loriccrcaHa  ne’  libri  paT 
fati  ho  coofuuto  le  vanità  dcll'acie  magica,  & con  breuiià 
ancora  le  andrò  tnttauia  dìrcoprcndo  . Merita  nondimeno 
in  poche  cofc>ehc  dì  lei  lì  ragioni  molto,&  mallìmamente 
per  quello  ri^tuxpcrcbe  ancoca  ch'ella  fìa  la  più  inganno 
fa  artdychelìcTttoaLbapetèbauutogiàdinìmatiputadoDe 
jj,  tutto'lTOondo,5ctcmpo.KefiniiatauigHalcuno,ch’clJa 
s'acquifta(!b  grandìlTìma  aunotità  perciò  rifa  fola  ha  abbracciato  in  fc  tre  al* 
tre  arti,leqnìiii  fopra  tutte  Taltce  tengono  l'imperio  dellliuniana  vita.  Et  per 
la  prima  ogn  tin  sà,com’etla  èn.*ua  dalla  noedicitu,comc  cofa  più  fanu,et  piè 
; «cccllóc,ch*cQf.i  medicMianoncjinqiKÙofnodoalJcprcroeffcfucmoIiodc- 
fidcrate,& piene  di  lul»nglic,aggitifc  le  forae  dclla  rcliglone»  ncllcquali per 
ancora  lager.cratione  humanavà  molto  al  buio.. Et  poiché  quefloancora  le 
fiTccelTe.aggiiyc  learti  matimatiche,  IcqualipoOoBO  molto  nciniuomo,  pet* 
'che  ogniiino-é  bramofo  di  là  pere  ic  cbfc'auucnircv&  crede, che  ucrillìnaaroé* 
te  fi  po(TanO‘rnrendere da)  cielo.  Haneodoelladùque  legato  i fentimcti  degli 
lutomini  có  tre  noHi,é  giura  atàca  ahezza,c'hoggidì  ancoìia  r/putatìonc  ingn 
’ patte  delniondo,c  in  OrierKe  comadaia’  R.C  de*  Ré.Et  fenza  dubbie  cl  la  nac 

a Hebbe  uuc  qutuì  in  4 Pctfìa  da  Zotoa  ftro,corae  dicono  gli  l'ctittori.Ma  l e Cù  un  folo 
•pricipic»  la  5'  pur  dopò  hii  alcnn’ahFO,non  fi  si  ben  certo.  EudolTojilquale  fra  le  fette  del 
*"iaZo*foì  la  filofofia  uollc  clrtlla  fofie  conoUcima  fw  cbiariinma»e  utiJilIìma,diirc  che 
itro  1»  Per  quello  Zoroaftro  fù  Tei  tnita.anni  innanzi  alla  motte  di  Platone  j & coli  dice 
Ariftotile.BtnnippoùlqiialcdiligentilIìmamcmefcriircdi  tutte lar- 
Vuiattr.  in  ti,  & diflc,  c©mc  Zòtoaftro  ccmpole  due  roillioni  di  uerfi , mettendo  ancora 
tipro.  nei.jritoli  de i fuoìiiobimi , & chc il macliro, chc gli infcgnò fù  Azonace,  il»  ■ 
jjj^^^’-qullc  fù-ancoraeflb  cinque  mila  anni  innanzi  alla  gtictra  Troiana  . ^ ’ 
fu»^a  ^^£rima  c da  merauìgltaillcome  la  memoiiax  & fané  fi»  duxalTc^oto  tempo  • 
■ * . : j , - feiUB»  I 
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SCZ1  libri,  fttaftìmaméte  nó  cffendoconfcruatanccfa  ciliari  nc concótìnuat?  puuniofi 
fiicccflbri.  Pcrcioclic  dii  è.cohii  che  per  vJita  almeno  conofea  Apnfeoro,  & 

Zirato  di  Media, Marmarìdio  di  Babilonia,  Hippoco  Arabo-, &Zarmocenida(^'u°no  dì 
d'AfIirfa,iqiiàÌì  nó  hano  ferino  cofa  alcuna?  Ma  nó.iimenocdainarauigliarfi  simon  M.i 
gràdcmcce,chc  H amerò  non  faccia  mentiqnc  veruna  di  quella  atte  nellagaec 
ra  Troiana, & tanto  la  nomina  negli  errori  d' VI  ìffe.che  in  quaf?  tutta  quella  ieiquai  sì- 
opera  non  ragiona  d’altro . Maflìimmrte perche  appreffodi  lui  gli  auttori  “J® 

Vogliono.ches’intenvia  altra  cofa  qnellochedicedi  Proteo,  delle  Si  nere,  & ^“aicai^- 
dl  Circe, 8c  la  iniioca:ioncdcinnferno  con  quella  fola  farli . Ne  alcuno  ha  «colo  d’xr 
fcritto  poi, come  quella  arre  uenilTc  in  Tt  hncifo  cit'à  religior»fTìma,&  di  qui 
ui  inThcflaglia  Onde  io  Italia  fu  lungamétc  chiamata  arte Theffalica.  P(.iòte,cheìuhe 
ne’tcpi  Troiani  nellcmcdicinedi  Chitone  fu  comèta  di  foloMarte  fulmina  “diteseli» 
re,8c  marau'gliomi,comc  in  quei  popoli  fia  famadi  quella  artejche  Menadro  oft, 
huomo  acuto  nelle  lcttcre,&  nella  meddima  città  tH  TclmclTo, chiami  Thef  Ho  »nco 
fala  quella  comedia,ncIIa  quale  defcriue,cbe  le  femine  con  incaci  chiamano 
la  luna  in  terra. Io  crederci,  che  Orfeo,  nato  tiicino  a quello  luogo  l’ham.  IT:  gmo  fopr» 
cóJotta  fino  alle  tticinerupcrftItioni,8c  a eli  effetti  della  mcdkina,fe  tutta  qiie  il  iit>-  «»< 
Ila  forza,eartctmg!ca  nófoffeucnntadi  PerfiainTlaracia.il  primo  che  li 
pia,  per  quato  Io  tmouofe  ritto  che  cftmcntaffe  qiKlla  artc,fii  Ofthanc,  ìlqua-  dotto.  PU. 
ie  ucne  in  Grecia  In  cópagnia  di  Serfe  Re  di  Perfia,  & per  u'a^io  fparfc  i fe- 
mi  di  quella  mo/lruora  arte. Ma  Innàzi  a colliw  i dìiigéti  fcrittori  pongono  Zo- 
roallronóil  primo,maiin’.ilrrodi  Proconefo.  DoireOfibane  nófolamécemidiquti  prù 
fc  dèfiderio.ma  rabbia  di  quella  arteapopoH  della  Grecia.Bencbe  Io  miouo,  ^^cu® 

che  anticamente  cercauano  có  quella  f.'.ciiltà  acqui  Ilare  molte  lcictie,&  fama  uriune 
& glori.!.  Et  certamete  Piihagora,Empcdocle, Democrito, & Phtone  nanica  ma^ca.U- 
rono  a’magl  per  imparare  quella  arte, & tornati  che  ftuono  a cafa  la  predicato 
no,&  la  tenero  fra  loro  mifteri  fegreti.DcmocritoiUullrò  A^lIonIcc,Ca  j honoted* 
pridene,  et  Dardanodi  Feroteia  Co’uoluml di  Dardanotronati  nella  liia  IcpoigU o«i» 
tura-,et  egli  ancora  cópafe  libri  fecAio  lad  fciplina  d’eflì . Et  n6cd.am  lrauì- 
gliarfi,cheqndla  atte  non  Qa  fiata  dipoi  ricaiura  da  gli  altri  buominì;  perche 
"lì  poca  fede  è lata  a quell'arte  die  coloro,  ch'approuano  tuttrglì  altri  libri  di 
Democrito,  dicono  che  qllc  opere  nófono  lue;  ma  timoè  in  uano;pcrc.*€che 
nó  è dubio  alcuno,  che  quella  fcictiagli  fu  molto  a cuore.  Et  quella  ancora  è 
grà  maraui‘glia,che  ambedueqitefte  atti  parlméce  fiorirono,  dico  la  medicina 
& la  magica  nella  medefiraa  erà-,chc  quella  fit  illtillrata  da  Hippocratc,c  que 
ila  da  Democrito,intomo  allagucrradclla  Moreain  Grecia, laqual  guerra  li 
fece  trecétoanni  dopo  l’edlficationcdi  Roma.Ecciun  altra  fattione  di  rrugi- 
ca,chcpédcdaZ>Mofe,&  linc,&Iotape  Ciudeùma  molte  migliaia  d'anni  do  h DfWofe 
puZoroallro.  Tato  più  frefea  è la  Cipria.E  il  fecondo  Ollhaneagg  life  a tale  [uóo*iPmè 
p ofdTtonc  nópjcaairttorir-àa’tépi  d’Alcfsadro  Magno  ; & egli  accompagnò  tkfimo  nti 
il  fuo  cfetci:o,8c  cercòquafi  twto’l  mondo  : ilchc  non  è dubb  oa  toeffuno.  E '.j'’-  che 
ancora apprc Ilo i popoli  d’Italia rinungonoi ('uoIuclUgi nelle nollredodicì  !rmVgk'he 
tauole,óc  altri  atgomenti,  ch'io  dichiarai  nel  lihrodinanzi  a qu  illo.Et  final  - <ici  padre, 
roenierannofcicentocinquàtafettedopol’cdificatione di  Rotai t^clTcDdo co 
foli  Gneo  Cornelio  LentuIo,£c  P.Licinio  Craflb,fafatta  una  ordina  tiene  in  che  egi/^a 
Senato,  che  niuiio  huomo fblFe  factificato,  & truoualìper  diiaro , che  allho-  df“*na  uìr-. 
ra  fi  ^cenano  molti  pcodigtofi  lacrifidj . Et  ciò  f’nfaua  in  Francia  ancora 
a’  ooftù  tempi . Perche  emendo  lìnperadorc  Tiberio  dicono  leuaci  uia 
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i dniidìIoro,&qucfta fotte dimfdici&d’indouin/. Ma percfic  Mcconto  Io 
quelle  cofe  in  quella  ane,  che  ha  palTato  ancora  oltre  mare , & giunta  huo  al 
vano  della  natura^E  hoggi  la  Inghilterra  con  tante  cerimonie  la  et  libra,  che 
pare  ch’elTì  l’habbianodata  a’Pcrliani  Vedi  dunque  quanto  tutto'l  mondo,  bc 
che  fra  fc  mcdcGmo  fìa difeordaneejè  incognitomondimeno  li  accordi.!  cele 
bratequella arte.Ne  Gpuò  llimaK^iuutoobligo  il  mondo habbiaco’Roma* 
ni.iquali  habbiano Icuato uia quei  (acriheij moiln;olì}nequali cola  tcligioOr 
fima  era  uccider  rhuoino,&  falubertima  a mangiarlo. 

Celie dtlU  uituptrio  dt  T^crcne  ImptrAdoretty  de  magi.  CJl, 

Le  SPECI  E di  quell’arte, come  dice  Ollhame,rono  molte  ^ perche  una  uene 
è, che  prom  ette  cofediuinc  deiracqua,dalle  sfere, daH’arin, dalle  Gclle,dal 
le  lucerne, da’ bacioi,dalle  feuti,  & da  molti  altri  modi  ; & promette  anco  fat: 
fauci  lare  altrui  con  l'animc, 8c  con  gli  (piriti  Infernali, & tutte  qucAe  cofe  Ne 
ione  Imperadorc  all’età  nollra  conobbe  clTcr  nane  & fai  fé, & non.  Irebbe  egli 
maggior  dclidcrio&  rabbia  di  fonar  lacethera-,&  di  recitare  nelle  tragedie, 
ches’haueirediquellaane,cflendoli  lafoitunalignora  delle  cofe  di  quello 
mondo  inuagbiia  ne’uitijdeiranimo  luo.Etpcr  la  prima  egli  hibbe  deuderio 
di  có:nàdareGnoagIidei,&  ninna  arte  fauorì  più  di  quella.  A collui  non  ma 
carono  le  factrltà  ne  le  forze,ne  l’ingegno  d'imparare,  c .altre  cofe, non  gli  ma 
cò  il  mondo,che  patilfe.Et  beneè  gràdilfìmo  argomcro,chc  quella  arte  fìa  fai. 
falche  Nerone  l'abbàdonò,&  volclTe  Dio,ch’eg|{  hauclTc  più  toflo  ricerco  il 
confi! io  degli  dei  infernali  fopra  i Tuoi  fofpccti,&  non  hauclTc  commefìTa  tale 
arte  à cbialTì  & luoghi  dishonclli,cbe  ueraméte  non  ci  farebbe  llaco  facrificio 
alcuno,ancor  che  barbaro  & Grano, che  non  folTc  Gato  più  mafuetoche  i Gioì 
penfìeri.Et  coli  più  crudelmente  ci  riempie  d’ombre.  Hanno  i magi  ceni  loro 
rifugi  Se  fcufe,&  dicono,che  gli  dei  non  ubidifeono  a qtiegIi,c'hanno  lentigi. 
ne,ne  li  lafciano  veder  Ioro.Forfc  qucGo difetto  fii  In  tffo.  Egli  non  hebbe  di- 
fetto alcuno  nelle  mcbra,&  potcua  anco  eleggere  timi  i giorni  più  accoromo 
dati,&  gli  era  facile  ancor  poter  trouar  le  pecore  ncrc.Eragli  colà  grandillìma 
ancora  facrìfìcaregli  huomini.Er.a  venuto  a trouarloun  ietto  Tiridate  mago, 
pociàdoglidi  fé  vn  trionfo  Armeniaco,&pcr  queGoeraodiofoalIeprotiincic. 
Era  voluto  uenirc  per  terra,&  non  per  mare  perche  i magi  vfano  dire,chc  non 
è lecito  uiolare  il  mare  con  lo  fpu;o,ò  con  l’altre  purgagioni,lequali  efeono 
deH'huomo.CoGui  haucua  menati  fcco  altri  magi,&:  haiieiu  ancora  introdoc 
to  Nerone  alle  cenere  dc’magi,ma  nondimeno  bench’egli  dclTc  à loGuI  il  re- 
gno d'Amienia,non  potè  hauerc  l’arte  magica  da  lui.  Crediamo  adunque, eh’ 
ella  fìa  cofa  biafìmeuolc  et  uana,ma  nódIrncno,ch’clla  habbia  in  fe  cene  om- 
bre di  vcrItà.MaqucGouoglionogrincatefimi  & le  malie, & non  l’arte  osagi 
ca.  R icerchiamo  adùquc  qua  li  fieno  Gate  1 c fai  fìtà  de  gl  i ant  i c hi  magi,  concio 
fìa  che  a’tepi  noGri  Apion  grimatico  hebbe  a dire, che  fi  tmoua  utu  certa  bq| 
ha  chiamata  cinocefaglia,c  I Egitto  Ofìrite,IaquaÌe  ha  forza  diuina^Sc  è córra 
tutte  le  mal  ic.MacoIui,chc  la  (ucglic,(ubito  muore  Et  p'i'i  ali,  mia, ch’egli  co 
Grinfcpvinùdi  qllaherbagli  fpiriii,a  dirgli,di  qual  patria  fu  Homero,&  chi 
fu  il  padre, & la  madre  fua;nondimcno  nóardì  dire  quello  che  gli  furii'poGo. 
De//e  talpe  , Ct'  altre  medicine  difUnte  fecondo  le  infermità  negli  ammali [aL- 
uatichi,  o manfueti . Cap.  111. 

Grande  aigomctodejlauaniià  de’ magi  fìa qucGo, ch’idi  hannoingran 
vencratione  le  talpe  fopra  tutti  gli  altri  animali, Icquali  >Q  tanu  moSi  fon 
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Alte  odiate  dalla  naiiirfl,per  la  perpetua  cecità  Ioro,&  per  altre  tenebre  a^nco 
ra,(lado  elle  di  continuo  fotccrra  come  fcpoltc.  A m Aline  altre  vigere  d’ani- 
ipali  credono  più  che  a quellf,3c  nlun’altro  animale  credono, che  fia  p'ù  Ca- 
pace di  rcligione,&  dicono, fé  alcuno  inghiottifee  il  cuor  frefeo  di  qucA’ani- 
male,fatà  indoninodelle  cole  c’han  auenire.  Affermano  ancora,chc  colden 
tedella  talpa  viua  cattatole, fi  guarìfee  il  dolore  de’ denti.  L*altrc,cbc  c(Iì  rac- 
contano di  que  Aa  bcAìuola,lc  diremmo  al  Aio  luogo.  Ne  alcuna  cofa  fi  tronc 
rà  più  probabile , che  quel  le  opporli  a’  morii  del  topo  ragno , perche  anco  la 
terra, come  hai  bùmo  detto, calcara  dal!  cruotc  de  I carro, gioita  a que  Ao  effet 
IO.  Oltra  dì  ciò, fecondo  loro, la  cenere  de’  capi  atfi  fen2a  cameade’  cani,chc 
fon  morti  di  rabbia, gnarUcc  il  dolor  de’dcnti,inAillata  con  olio  Ciprio  per  la 
orecchia  di  colui  dalla  pane  donde  dolgono  . Ciò  fà  il  maggior  déte  canino 
manco, Aruzzicandofi  con  cfTo  i!  dente, che  duole, ò ToAb della  fpina deidra 
gone,&  qiu  Ilo  della  cnhiJ r dc.QucAo  e vn  ferpéte  mafchio,c  bianco , 6c  col 
maggior  dèce  di  que  Ao  ferpéte  fi  Aruzzicano  i déii.  Ma  nel  dolore  de’ denti  di 
fopra  vi  fi  legano  i due  di  lòpra,e  p cótrario  quei  di  fotto.Col  grafie  di  qucAo 
ferpe  s’vngono  coloro,chc  pigliano  i crocodilli.  Scntzzicanfi  ancora  i deti  c6 
l’ofia  delle  lucertole  tratta  loro  della  fróte  a luna  piena,  che  nó  tocchino  tee 
ra.Lauanfi  ancora  co’  denti  canini  cotti  nel  vino,fin  che  torni  per  metà.La  cc 
'nere  diqitcAi  denti  col  mele  aiuta  i bàbini,chc  penano  a mettere  i denti.FalB 
nel  medefimo  modo  polucredc’dcnti  canini.La  cenere  dello  Aereo  del  topo 
fi  mette  nel  déte, onero  il  fcgatoTcccodelIc  litccrtolc.il  core  dell’angue  ma- 
Aicaco  ò Icgatoui  fopra,tIcn/l  clic  gli gioui.Sono  alcuni  tra  loro,iquali  voglio 
no,chcdue  iiolteil  mefe  fi  mangi  il  tOfO,5e  cefi  non  dolgono  i denti.  I lom- 
brichi cotti  nell’olio,  & mcAir.cirorecchioda  quella  pane  doiicè  il  dente, 
che  duole.mitigano  il  dolore.  La  cenere  de’mcdcfimi  mefia  nc’déti  gita  Ai,  fa- 
cllmétcgli  fa  cadere  & Aropicciandonc  idè  i (arigli aiuta; ma  bifognaabbrii 
ciaigli  in  teggbia  di  tei  ra.Giouano  ancora  cotti  con  la  radice  del  moro  có  ace 
lofquiIlitico,&  Lagnarne i deli. Quel  ittrmicelloancora,  chefitrucua  nell* 
herba  chiamata  labro  di  Vcn.re  me  Ab  nt’buchidc’détigioi:aafiai:perciochc 
ancora  toccàdo  có  cA'.i  il  c.molo  ne  fa  cadere  i bnicliùEc  le  cimlci,cbe  fi  trcua 
no  nella  maliia,s’IfóJon  ne  gli  orecchi  c5  olio  #)fato.  L’arenoline,cbc  fi  trotta 
Ito  nelle  corna  dk  llcchioccioJe,mcfic  ne’buchi  de’déti,con  olio  rofato,  ftibito 
IkUano  il  dolorcLa  cenere  de  He  chioccioK  uotc.con  niirrba,g.'ciiaallc  gita 
gicila  cenere  della  ferpe  arfa  in  pctola  có  falc  conolio  rof.uo,mt  Aa  ncH’orcc 
chiooppofito.  La  pellolina  de  Ho  fcoglio  della  fcrpc,dettaargue,chc  getta  la 
priraaucra,conol;o,&  lifcaldata  con  ragia  di  ieda,c  infoia  in  uno  orecchio , 
gioua  molto.  Alcuni  u’aggifigonoinccfo,e  olio  rofato.  La  medefima  mcAa  ne* 
buchi,fa,chc  i denti  caggiono  fenza  dolore  Io  penfo,che  fia  vna  u.mità  , che 
alnafceredc]lacaniculaleferpi,dettc  angui biache  gettino  lo  fcoglio  perche 
ciò  non  s’c  viAomai  ia  Italia, molto  meno  e credibile,  che  ne’pacfi  caldi  lo 
gettin  tato rar  h’.Et  dicono,chc  qucAo fcoglio, anchor  che  fia  inucccbituo^con 
JaceraprcAilTìmofueglie  identi.E  il  dente  dell’angue  Icgatcui  feema  il  dolo 
re.  Alcuni  tcngono,cbc’l  ragnatelloprcfo  con  la  man  manca  & pcAo  in  olio 
rofato, e infufoneirorccchiodalb  patte,c he  duole  gicui  afiai.Gli  oATcini  del 
le  galline  fetbati  nel  muro,ma  che  il  canale  fia  faluo  dimenato  >1  déte,  n Alia 
ziata  Iagégia>&  gettatouia  quello  olficino>dk:ono,che  fubiro  fe  ne  parte  il  do 
loreXo  Aereo  del  cotbO)!;  gaio  eoo  bma^ò  delle  pa  Acre,coa  oliorobm,&  io 
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fufo  nel  ptoflìmo  oreccliìo  > fa  ìmolcrabile  pizzicore , pi'r  (^aello  c meglio 
ftroppicciarc  a’  denti  con  l’aceto  la  cenere  de’  pafTcrini  arfi  co’  ft  rmcnti. 
Cerne  fifdctu  huonhaUte,ecotr4  le  rnacchte  del uiJo,e  t n;alt  delU geU.C ,1111. 

ALcvni  dicono,chc  fi  fa  buono  lulito  di  bocca  flropicciando  i demi  c6 ce 
nere  di  topi  col  mele:  Alcuni  vi  mcfcolanolc  radici  dt  J tmratro.Stropic 
ciando  i deci  co  la  péna  dcU’auoIcoio,fi  fa  rbaliio  acccofo.E  a tioJcr  fermare  i 
déti,fi  fa  qiufto medefimo  c6  la  fpina  dcirhiftrlcc.  Le  tódini cotte  in  vin  me- 
lato,guarifeono  le  fcorticature  della  lingua, e delle  labra.  Il  graffo  dell’oca, ò 
della  gallina  guarIfcclecrcpature.L’cfipo  cógalla,&  le  tele  biaclie  de’ ragna 
tclli,&  quelle  piccole, che  fi  tcflbno  alle  tr^ui, fanno  il  medefimo  effetto . Se 
cofe  troppo  calde  haurano  incotta  la  bocca  détto, fubito  fi  guanà  có  latte  di  ca 
ne.L’efipo  tómeledi  Corfica/lquale  fi  tiene  che  fiaafpriffìmoraffottlglla  le 
macchie  del  vlfo.  Et  la  forfora  della  pelle  m ila  faccia  ponoui  fopra  con  olio 
colato.  Alcuni  veaggiùgono  Ilburra.Ma  fcvi  (ònovitiglir.i.fl  fiele  del  cane, 
f rima  potè  cò  l’ago. Il  polmme  de’  montoni  &:  delle  pecore , tagliati  in  p,  zzi 
minuti,polliiii  lu  caldi, ò lo  flerco  de’  colobi  guari  (cono  i lini  !i,  & le  parti  fu- 
gcllati  il  graffo  d’oca, 0 quello  di  gallina,guatlfcc  la  pelle  nel  vile.  Fallì  era* 
p'aihoalle  volaticc  con  lo  Aereo  di  topo,c6  acero, & la  cenere  di  fpinofo  nel 
l’olio.In  quella  cura  vogliono,che  prima  fi  fi  niéti  lafacc'a  col  niitoncll’ace 
taLeuai  difetti  del  uifo  ancora  la  cenere  delle  chiocciole,  che  larghe, & mi 
<}ute,fitruouano  per  tuuo  col  mele.E  inucro  la  cenere  d'ogni chiocciola  còde 
fa, e rifcalda,có  itimi  purgaiiua,&:  per  que fio  fi  mcfcola  có  rottorij,&  pófi  al- 
la rogna, allalibra, alle  Ictiginl.Iotrouo&ncora  certe  formiche  cbiamatcher 
culanecjlequali  pc  Ae  con  un  poco  di  falc,guarifcono  tai  difetti.il  a buprcAcé 
animale  ratoin  Italia, molto  Amile  allo  fcarafaggioda’picdi  lunghi.Egli  inga 
na  molto  fra  Thci  bell  bue, c di  qui  anco  s’ha  prefoil  nome,c  inghiottito  da  ef 
fo,conic  ha  tocco  il  fìcle,lo  infiamma  in  tal  modo, che  lo  fa  fcoppiarc  QucAo 
impìa Arato  cò  fcuo  di  becco, leua  le  uolaticite  del  uifo  con  uirtù  purgatiua,co 
me  s’c  detto  di  fopra.  II  sagucdel  aiioItoio,có  la  radice  del  ebameUòte  biàco« 
ilqualcdicémoch’èunahctba,&  pcAo  có  cedtia , e pollo  in  foglia  di  cauolo, 
guarii'celalebra,ccofi  fanoi  piedi  delle  locn  Ac  pelli  có  ftuo  di  becco.  Ilgraf 
fo digallop.'Ao  cócipolla,&poAoui  fopra, mada  uia  il  uaiuolo  . VtilifTìmoc 
ancora  al  uifo  ilmclc,nclquale  fieno  morte  le  pecchie.  Ma  nódimeno  Ilgraf 
fodcl  cigno  purga  bcniflìmoil  uifo, e mada  ulalcgrinze.Ifcgni  fatti dalle  per 
coAe  fi  leuino  có  Io  Aereo  di  coIóbonJI’aceto.  Io  truoito,chc  fe  alcuno  ba- 
cia il  nafodel  topo,màdauIail  dolore dcl<apo.  L*ugola,c’IdolorcdclIagoIa 
fi  mitiga  con  lo  Aereo  de  gli  agnelli  fccco  al  rezojpiima  ch’cffi  habbiano  m.a- 
giata  herba.  L’ugola  col  fugo  della  chiocciola  biiccata  con  lo  ago,  e impiaAra 
ta,ma  ch’cfia  chiocciola  s’appicchial  fumo,  c la  cenere  delle  rondini  col  me- 
le,& cofifiguatifconolc  fccnice.Il  Ltttc  ancora  de  Ila  pecora  gargariznto  col 
mele  gioita  alle  fccnlcc,c  alla  vgola.Ec  fimiimcnte  fa  queAo  effetto  il  cctoga- 
be  pcAo,Io  Aereo  de’ colcmlvgargarlzato  col  uin  cotto,  òpoAo  di  fuori  con 
fico  fccco  & nitro.  Le  chiocciole  mitigano  Icalpiezzc  della  gola,  & le  dìAil- 
lationi.Dcbbonf]  cncctrc  nel  latte, & pcAarlc,  laJdo  folola parte  tcrreAre, 
&:  Hard  a bere  in  uin  cotto.  Alcuni  tégonoIeaAipaltkheptr  cfficaciffimc,  & 
in  effe  la  fonile  fiiliginc  loro.Mitiga  ancora  il  grillo  fi  egatoui dentro,  onero 
fc  alcuno  toccherà  le  fccnicc  con  le  mani , con  le  quali  ri.aurà  peAo.  21  fiele 
dciroca  con  claterio,e  mele  guatifee  prcAifAmo  la  fptimóua,  c ciò  fa  ancora 
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IlcetucUo  deHaductta,&  la  cenere  della  ródine  beiuita  con  acqua  caMa.Di 
qftì medicina  è auttorc  Ouidio  pocta.Ma  molto  m-gliori a tutte  quelle  cofe, 
ebe  fi  ragionano  delle  ródini  fono  i rondinini  faliutichi  La  figura  de  nidi  cc 
gli  molha.Nód  imene  moltoa^ppofito  fopra  i ródinini  diqfIe,clie'figIìano  ne* 
nidi  fatti  nellcgroìte.  A lciini,:cgono,chc  fi  debba  magiare  II  lódlnino  di  qual 
fi  vogliaródinc,acciochep  tutto  l'anno  nó  fi  tema  di  qllom  tlc.Ardófii  lóJi 
nini  ftragolati  col  sàguc  in  vafo,ct  daffì  là  cenere  có  pane,o  a bere.  Alcunicó 
pati  modo  melcolano  la  cenere  della  dònola,cofi  la  dàno  p rimedio  alle  fero 
fcjcal  mal  caduco  cutto’I  gio  noabere.  Le  ródini  ancora  tìferbano  infalatc, 

& daffene  a bere  una  dtama  contra  gli  ft  aguglioni . E ancora  il  nido  loro  bc 
uuto  gioita  a tal  male.  Alcuni  ui  fregano  fu  il  cctogàbe.  Alcuni  ne  pedano  iicn 
tiuno,&  darwle  a bere  in  una  licmina  d’acqua  melari  con  un  bucciolo-,pebe 
tocca  Jo  i déti  nó  gioua  nuIla.Dicono  ancora, ch’è  buó  rimedio  bere  la  cocitu 
radei  topo  & della  verbcnaca;  c anolgcrc  trcuolte  al  collo  una  cìntola  di 
pelle  di  canc;cc  Aereo  colóbino  có  uino  e oIio.Dicefi,cliea’mali  dc'netuidcl 
collo  ritirati  gioua  Icgarui  un  fufcellodi  vitetrattodcl  nido  del  nibbio. 
v4ÌlegaHiHe4pr'tft  e^,' d«ltri  dellefpalleCr' ti>fteu0n,  Cd».  V. 

ALle  panine  aperte  gioua  il  sagiie  della  donnola  \ & elTa  med.  fima  cotta 
nel  uino,ma  nó  la  pógono  alle  tagliate.  Dicono,  che  magiàdola  fa  il  me> 
delimo  effetto.  Mefcolano  fimìlmete  la  fugna,onde  fon  untele  mote  dc’carri 
có  la  cenere  della  donnola  arfa  co’lerpcti;  poi  fafeiano  una  lucenola  uerde-, 
m»  dopo  treta  giorni  bifogna  fafeiamene  un’altra.  Alcunifcrbano  il  cuor  fuo 
inuafod’argéto.  Alle  galline uecchìc  delle  dònne  s’impiaftrano  chiocciole 
pelle  col  gulcio  loro,«maffimamétequclIc,chefonoappìccatcagli  (Icrpi. 
Et  la  cenere  de  gli  al'p'di  ui  fi  metta  có  fcuo  di  toro,c  il  graffo  dciranguc,mcf 
colato  có  olio,et  la  cenere  del  medefìmo  ìmpiaflrara  có  olio,o  có  ccra.Gioua 
ancora  alle  Icrofc  il  magiare  di  quelli  angui,  tagliado  loro  prima  il  capo  et  la 
coda,  o bere  in  vafo  nuouo  la  cenere  di  quegl  ',  che  fono  arfi  cofi  tagliati.  Ma 
molto  megUo  adopera  la’ccncrc  di  quei  angui,  clic  fono  flati  morti  fra  le  due 
vicjchc  fanno  le  mote  del  carro.  Vogliono,  che  vi  s’impiaflri  il  grillo  canato 
có  la  fuatcrrajet  lo  Aereo  de  colobi  per  fc,o  con  farina  di  orzo  o d’auena  con 
l’aceto-, c impiaAnrui  cenere  di  talpa  col  mele.  Alcuni  frcgadofi  p le  mani  il 
fegato  d’effa  ve  lo  impia  Arano  fopra,  & per  tre  giorni  nó  lo  h uano . Dicono» 
c’iie’l  piè  rinod’cfia  è rimedio  alle gauìne . Alcuni  pigliano  il  capo  della  lal- 
pa,ct  la  terra  moffa  da  lei, et  peAano,et  finopaAegli,iqu3li  ripongono  in  albe» 
fegli  di  Aagno-,e  ciò  vfano  a mite  rcnfiagioni,ct  alle  poAemc,  che  fon  nel  col 
]o-,c  io  quel  tepo  uictano  h carne  di  porco.Sonci  alcuni  fcarafoggi  tetragnuo 
li,che  fi  chiamano  tori  fimill  alle  zecche  cofi  detti  p nTpeito  delle  cornicine 
che  hano.Alcuni  gli  chiamano  pidoccbidella  terra . Pigliano duqne  la  t:tra> 
cheqAi  aninuli cauano,  etpógólaallegauinc,ea  firaili. -litri  mali-, e alle  goe 
tc-,et  nó  la  lauano  fe  non  dopo  ere  giorni.QueAa  medicina  gioua  un  aano,e  at 
tribuifeono  a qAo  animale  lutrc  le  uirtù , che  noi  babbiamo  detto  ne  l gril  lo^ 
Alcum*  a qucAo  medefimo  nfan  la  tetra  cattata  dalle  formiche.  A Icudì  ui  mct 
tono  diti  lóbrìchi, quitte  le  gauine,et  infieme  fi  foccano.  Alcuni  intorno  il  naf 
cimctodella  canicula  taglian  rcAremiià della  nipeTa,e  ardono  te  pani  <’elme 
so:et  di  qlla  cenere  dàno  a bere  vent’un  dì.,quàto  fe  oc  può  pigh'aie  có  le  dita. 
AlcanKircondano  le  gauine  con  filo,  colqual  fie  Aata  impiccata  una  uipera 
I egaea  (oao'l  capo.^V fano  accora  il  ceto  ^bc  eoo  la  quarta  parte  di  ucmemi 
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n.i  co  laqual  medicina  gnarì/cono  tutte  le  pofteme.  La  cenere  della  cionnoià 
* co  cera  guarircele  a dogi  ie  delle  fpalle.L’uoua  del  le  formicIicUropIccatc 

d'elle  Ic  mafcellc  dc’ fanciuglj,fano  chc  nó  fonopilofc.  E quei>cheuédonoifet . 

ui,accioche  la  calluginedella  barba  nafea  più  tarda  a’giouani>  ìmpiallrà  il  sa 
glie  de’  tclUcoli  de  gli  agnelli, che  fi  cafiraoo,  ilquaJc  melti  che  fono  i peli.im 
piafirato  doue  gloua  córra  il  lezo.Noi  chiamiamo  precordìa  c5  un  nome  le  in 
teriora  nell  huomo,  nel  dolore  de’  quali  di  qualunque  paneaccoflandofi  un 
camino  di  lette  & premendoli  fu  quelle  pani  lì  dice , che  la  malattia  palTa  in 
elfo. Et  ciò  fi  conofce,perchc  fcorticadolo  & bagnandolodi  uino,fi  uede  in  ef 
fo  quella  vifcera,che  dolcua  all’buomo  magagnata,et  è religione  affogare qus 
Ai  tali  animali . QueAi  canini  ancora  die  fi  chiamano  melitei , poAcui  fopra 
fpc  fio  mitigano  il  dolore  dello  Aom'aco . Et  ucdcli  pafiare  |c  inf^crmiià  in  cA!  ' 
per  le  malattie, delle  quali  ammalano,&  fpc  ffo  anco  lì  muoiono. 

De  mah  de  t folm«m,del  fegatOj  delle  fputare  del fangne.  Cap.  f'I. 

IToPi.&maffìmamentegli  Africani,guarifconoi  po/nionijfcorticati  e cot- 
ti neH’olio  & nel  fale,&  prefi  nel  cibo.La  medefima  cofamedìca  chi  fpu- 
talTc marcia ò fangue.  Et  II  cibod ella  chiocciola  c bonififimoallo  fiomaco.Ec 
bifogna , che  fenza  toccare  il  corpo  loro  fi  facciano  bollire  nell’acqua,  dipoi 
s’arroAifcanOjSii  i carboni,  fenza  agg'Ugnerui  nulla,  5c  coll  pigliarle  có  uino 
& garo,&  mafTTmamcte  le  Afiicanc.  Et  poco  fa  s’è  trottato,  che  qucAaba  glo- 
uatoamoltl.Q^flos’offerua  ancora, che  le  p'glianoincaffo.Nódimcnorba 
mor  loro  fa  cauiuu  halito.Er  Iettando  loro  il  capo-  Se  poi  peAe,  & date  a bere 
in  acqtta,giouanoa  coloro,chc  fputan  fangue.  Ecccllentillìme  fonde  Africa 
ne,  & fra  quelle  le  fol.'cane.  Le  Afiipaleicc,&  le  Siciliane  piccole,  perche  la 
gradezza  le  fa  dure,&:  séza  fugo.Et  le  Balcaiice.  lequali  lì  chiamano  cauatri- 
ce,perch’clle  nafeono  nelle  fpclttnche.Sono  lodate  ancora,quellc  delTifola 
di  Caprea.Titttauia  niuna  forte  dì  queAe  ne  fecche,nc  frefche  ró  fono  buone 
da  mangiare.Qaclle  de  fiumi  & bianche  hanno  tertibll  odore.  Se  fimiimcnte 
le  faluatichcjlcquali  nitoconoallonomaco,  & rauoiionoil  corpo^óc  coli  an- 
cora tutte  le  minute.  Per  lo  córrario,  le  marine  fono  molto  vtlli  allo  fiomaca 
& hano  gran  virtù  al  dolor d’efib.Più  lodatc,qttàJo  fon  viue,&  s'inghiottifco 
no  conraceto.SoncidiqttcIleancora,che  lì  chiamano acreate,iarghc,&  che 
nafeono  in  molti  modi,dcl lequali  ragioneremo  al  fuo  luogo.La  pellicina,che 
fi  letta  decentrigli  de’ polli  fecca,&:  mefia  nella beuada,  leua  la  fcefa,chr  ca 
de  fui  petto  & la  toffe  httmida , & $’c  frefea,  s'arroAifee.  Le  chiocciole  crude 
pelle  con  tre  bicchieri  d’acqua  tiepida  in^iottite , mit  ’gano  la  toffe . La  pelle 
del  cane  initiluppata  a ogni  dito  Ietta  la  fcefa;  & lo  Aomaco  fi  cóforu  col  bto 
do  delle  Aame.  La  donnola  faluatica,  ò il  figaro  d'efia  magiaro  medica  i dolo 
ri  del  fegatOj&  ciò  fa  anco  col  fcoiatollo  arrofiito  amodo  di  porchetta  Le  c6 
togambe  fono  vtill  a fofpiriolì  >mal  tolgone  vcm’vtio , & bagnanle  nel  mele 
Aihcn'efc,ebeonlì  con  vn  bitcciuolo  di  cana.Percioch’ille  fanno  nero  ogni 
vafo,chc  toccano.  Alcuni  le  aiocono  in  tegame  có  acqua  di  foffato,  tanto  tmc 
ditieniino  branche.  Allborauimcfcolano  il  mele.  Alcuni  vccidonoil  cento- 
gambci&  dannoloaberc  con  acqua  calda  Dannofi  le  chiocciole  a mangiare 
a quegii,a  chi  manca  ranimo,ò  fono  alienati  <k  Ila  mente, ò hanno  capogirli , 
ciafeuna  con  tre  bicchicridi  vin  cotto  peAa  col  fuogufeio  ,&  rifcaldatadata 
a bere  none  pomi  al  più.  Alcuni  ne  danno  vna  il  primogìcrno,  Taltr^due.]! 
terzo  tre, il  quano  due , il  quinto  vita , & coli  guarifcqno  i fofpiii  Se  le  poAc; 

me.Ecci 


T R l 'G  È S l M p.  747 

, /nt,-.Ecci  vno.mlm.ilc  Cmile  alla  locufta  s'za  pcnc-,nqiiale  in  Greco  fi  cUPan-a 
trizali.-non ha  Rcójq  alfitihi,nomc  Latino-, cr  certi  altri  'Cgono.clì'ci  fia  il  gri I 
Jo.Di  q(li  aniimlctti  jVnc Vano  arroftirc  vèlica  bete  col  y.n  melato  cétra  il  ti 
' tiramlto'dc  ncriii,ct  p’coloro  che fputari sagiic . Alcuni  jnfódono  il  protrepo 
fopea  le  chiocciole  nólauitc,o  acqua  falla, et  coli  le  cuoccno,et  lettìagiano, 
0 le  pigliano  pelle  col  gufeio  et  col  proitof-ó,tt  cefiguarifeono  la  toffe.ll  me 
le, nel  quale  fieno  morte  le  pecchie,  partieoi  rmcnic  guarifee  le  pofttme.  A 
coloro, che  fpittan  fanguc  gioita  il  polmone  dill'auoltoioarfocon  Icgnodi 
^uitc  , aggluntoui  il  fiore  della  melagrana  per  la  metà  : et  bciiutocotT 
pari  portionc,  di  quegli  del  pcrocop'gno , &r  de  gigli , la  mattina  éc  la  fera  in 
vino,fc  né  v’c  fi  bre;& Telia  ve,tóqcc)ii.i,nellaquàlc  fi  fieno  cotte  pere  coto- 
' gne.  La  milza  de  Ila  pecora  frcica  fi  dillcde, fecondo  i precetti  magici  fopra  la 
milza, che  dolga  dfeedo  quello  che  medica, ch’tlTo  fn  rimcdioalla  mllza.Vo- 
gliono  poi, che  fi  rinchiuda  nel  mnro,o  nel  tetto  della  camera  fua,  & tre  ttol- 
tc  fi  fuggclli  có  l’anello,  éedicàfi  vcntifctteuolte  le  parole  dcirincantcCmo. 
La  milza  del  cane  cauaragli  mentre  cli’c  vino , Se  mangiata  guarifee  di  quel 
male . Alcuni  vi  legano  fopra  la  frefea , altri quella  d’vn  canino  di  due  giorni 
có  aceto  fciit  llitico,&:  Jànola  airanuIato,chc  nolo  fappia,oucroIa  milza  di 
unbfpinolo.Et  la  cenere  delle  cliioccfole  col  femedi  lino,5cd’oruca  cóme 
le, finche  guarifi  a afTitto.Libcra  ancora  la  lucertola  vcrdedaquel  dolore  tC- 
nédola  viltà  in  una  pétola  apiccata  fopra  l’ufcio  della  camera, di  maniera  che 
'qua  Jo  efee  o entra, tocchi  có  manotciò  fa  anco  la  cenere  del  capo  del  gufo  c5 
.iirtg'ué'0;cilmcle  dotte  fieno  morte  le  pccchiex  il  ragno, mafl  mamcntc  qllo 
che  fi  cltiama  llcos.  Al  male  del  fiacoclodatoil  cuore  della  bubbola, Se  la  ce 
nere  delle  chiocciole  cotte  nella  ptifanarlcqunli  per  fcmcdcfimes’impiaftra 
no.  La  cenere  del  fcfclifodel  cane  arrabbiato  fi  fparge  fu  la  beuada.  Al  dolore 
de’ lobi  fi  cuoce  il  ramarro  ol  trama  tino,  Ituadogli  il  capone  le  cofe  di  dcrro, 
8c  con  vnmézodenalodi  p.ipaiKroncro,&  fi  bec  con  quel  fiigo,Vfanoman- 
g'arfi  lucertole  uerd  i,  Iettato  loro  il  capo,  e i piedi:  Se  tre  chiocciole  pelle  col 
gufeio, e cotte  in  uino.có  quindici  granella  di  pcpc.Suelgófi  i piedi  dcH'acqui 
la  al  cótrario  fino  alla  cógiutura  della  cofcia,&  legano  il  ritto  alla  parte  ritta, 
e il  maro  alla  nuca.  Guarifccancoqncllamultipeda,  laqualc  fi  chiama  oni- 
ftOjbecdcmc  'itn  denaio  con  due  bicchieri  di  vino.  I m.igi  pigliano  una  Icudcl 
la  di  legno  fdfa,&:  fprangata  con  fcro,&  mcttonui  lombrichi,  & gli  b.agnano 
con  racqua,&  fottcrrangli,&  dipòi  cauano  l’acqua  con  quella  fcodcIla,&:  di 
cono, che  giouano  molto  alla  fciatica. 

ut  tr„t^  e de  fondite  del  corpi.  Cuf.  VII. 

IL  PETTiCNONE  delle pccorc cotto có fcmc dì  lino,rIflagnaipondi,il  cacio 
di  pecora  vccchù  re  il  (tuo  delle  pecore  cotto  in  vin  bmico.  Qiiello  medica 
ancora  il  fiaco,&  la  toffe  vecchia.  ÀI  male  de  i pòdi  gloua  il  ramano  Oltrarni 
rIno,Ieuatogli  il  c.ipo,e  I piedi  & le  cofe  détro,&  la  pelle, & cpffo,&  magiato, 
et  due  chiocciole  col  gufeio, e vno  vouo  col  guferò  pelli  inlìcfnc,et  mclli  in  vi 
fo  niiouo  col  falc,  et  due  biccliicri  di  uin  cotto.ouero  fugo  di  palme,  et  tre  bic 
chieri  d’acqua  fa  Icuatc  il  bollore, et  poi  bei . Truouafi,  come  habbiam  dato , 
chiocciolò  nudc,inalEmaméte  in  Africa, vrìlìflimc  al  male  dc’pondij  abbruc- 
ciadone  cinque  con  vn  mezo  denaiodi  Acaciajc  di  quella  cenere  fi  dàno  due 
cucchiai  in  vino  di  monine,oin  ogni  vìn  brufeo,  e altrciata  acqua  palda.  A ir 
cuxu  ulano  in  quello  modo  tutte  le  Africane.  Alt  ti  pigliahó  pià  tedio  altrcnite 
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A fricane>&  delle  larghr.Et  fé  il  fluflb  e tropico  gl'ade,v*agg7égÓnò  tata  acacia* 
iellato  è una  faiix  Lo  fcoglio,  chele  ferpi  genano,(ì  cuoce  in  vafo  di  (lagno  c6 
olio  rofato  al  mal  de  pondi,e  al  tcnafmo.O  fc  in  altro  s’impiaftra  conio  lla- 

fno.Il  brodo  di  pollo  guarifee  TiftelTo  male,ma  meglio  è fé  il  galloè  uecchio. 
1 brodo  infalato  muoue  il  corpo.  La  membrana  delle  galline  arroflitatfic  data 
in  olio,e  Cale,miiiga  i dolori de’debili  di  (lomaco.MabiTogna, che  prima  TlìUO 
mo,e  la  gallina  s'aftéganodalle  biade.  Ciò  fa  anco  lo  (lecco  di  colombo  arto 
ftico,&  beuiuo.  La  carne  di  colc«nbo  faluarico cotta  neiraceto,medica  i mali 
dc’pondI,ei  deboli  di  (lomaco  II  tordo  arroHito  con  coccole  di  mortine  guari 
ceilroalcdc’pondi,c  leua  le  merle, douc  fien  morte  le  pecchie  cotto.Ecd  liti 
gran  male, che  G chiamaileos,aqucftomale  lì  ripara  col  fanguedi  pipillrcllo 
sbranandolo, eiinpiallradone  il  corpo.  L’idelTofa  la  chiocciola  preparata, co 
me  diccmo  ne  i foCpItiofi.  E la  cenere  di  qucllc,chc  lìcn  (late  arie  viuc  becn- 
dole  nel  uin  b;tifco.Il  fegato  de  i polli  arrolliio  con  la  buccia  del  vécrigIio,la- 
qual  fi  (uol  gettar  uia  fecca,mefcolàdoui  fugo  di  papauero,c  s’el  la  c frefca,l’ac 
rodifeono,  c beonla  nel  uino.  Il  brodo  delle  darne,  t’I  ucntriglioper  fc  pedo 
col  uinuermigIio,eun  colombo  falnatico  cotto  in  pofeia.  La  milza  della  poco 
ra  arroftiia,&  peda  nel  nino  Lo  dcrco  del  colombo  col  mele  fa  empiaftro.  Il 
vcirigIiodciroffiftago,ch’èfpccied*aquiIafccco,  & beuiuo,  cutililTImo a chi 
non  fmalufce,&  gioua  etiàdiocenédolo  in  ma no,qiiadotràgia.  Alcuno  (c  l’ap 
picca  addolTo.ma  non  fi  dee  tener  di  cócìnuo,perche  fa  dimagrare.  Qu«.  Ilo  del 
l’anitre  mafebie  fa  rid.-ignar  il  fanguc.  Il  cibo  delle  chioccolc  rompe  la  véto(i> 
tà.La  milzadelle  pecore arrodiia,c  beiuua  col  uino^guarifee  i tormini,  e’I  co 
lombofaluacico  cotto  neIIapofca;ei  ródini  cotti  nel  uino.  La  cenere  dell'uc 
cello  ibis,ilqualé  (imileallacicogna,ma  che  (laarfo  fenza  péne,(i  bee  a quel 
ridelTo.  Dicclt  anco  che  al  mal  de’ tormini, che  meci&lon  un’anitra  fui  corpo, 
il  maIefel’appicca,ctellamuorn.Itotroini  Gguarifeono  coi  melecotto,doue 
fien  morte  le  pecchie.  Il  dolor  colico  fi  guarifee  col  magiat  la  lodola  coaa  ar 
rodo.  Alcuni  l’ardono  in  vafo  nuouo  có  le  penne, c (annone  cenere,  e beonla 
con  l’acqua  tte  cucchiai  per  quattro  dì.  Ceni  G kganoil  cor  fuo  fui  pettigno> 
ne.  Alcuni  lo  magianofrcfco,e  anco  caldo.  Emù*  una  nobii  famiglia  degli  A- 
fpernaci,ncllaqualerundiduefiacelltfù  liberato  da' dolori  colici, magia ndo 
qiu  d'uccellc,&  ponido  il  cor  fuo  rincbiufo  in  una  (maniglia  d'oroil'altro  ba 
uendo  fatto  un  certo  facrìGciodi  mattoni  crudi  a ufo  di  fornace,e  come  fù  fot 
nicoil  racriGcio,ediGcòun  tempio . L'ofGfrago  ba  un  budellodimarauigliofa 
satura  ilqual  fmaltifcc  ogni  cofa,ch’ci  ingbiotcifcc,la  cui  parte  edrema  legata 
addodo  gioua  multo  contra  i dolori  colici.Sono  certi  mali  occulti  nelle  uifee 
re,de  quali  G dicono  cofe  marauigliofe.Cbc  fe  i canini,inanzì  che  aprono  gli 
occhi, s’accodino  per  tre  di  al  pctto,c  fucciano  latte  dalla  bocca  dcH'amalato 
che  in  efll  paffa  la  furia  del  male, et  Gnalxnécc  fe  ne  muoiono,douc  fparadoG  G 
uégon  a conofeer  le  cagionidciramalato.  Et  dicono,cbe  qdi  animalini  motti 
che  fono  G debbono  (onerare  in  tetra. Dicono  i magi, che  loccàdo  il  corpo  col 
sigue  del  pipidrello  per  tutto  l’anno  r.6  G séte  tal  dolore. Ouero  fc  alcuno,mé 
ttech’egli  ha  il  dolore  fodiene  di  ber  Tacque,  chegli  (corre  per  gli  piedi. 
Htidt  dtlla  fietrd^e  4 d«Uri  dtlU  hefcicdtdglt  enfatt  de  ttfleeolt,  anguind- 
gUe,C7‘ fdnntcchte.  Caf.  FUI. 

GOntr  A il  male  della  pietra  gioua  ìnuiiadcarG  il  corpo  con  derpo  di  to- 
po.Dtcoco^  che  la  carne  dello  (pinolo  c molto  diluuuoic,  (c  C amazza 
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foì  còlpS’nit  capò prima  cTi’cgli  G bagni  con  !a  fuà  orina';  ic  ^cgli  clic 
nauctàiio  magiatodi  queiia  cartie,  nó  fcntiranogli  ftriguglfònl. La  carne  deji 
IO  fpt  nofp  Veci fo  in  quello  modo  guati fc^  le  d tft  il  I ariofti  d r 1 la  vefcìca  ;e  i 1 ph» 
ftniodeli’iftcGb.  Ma  fecgli s'ortnà  addoflo,  diconochccbi (nfigiadcllacarnc 
Jaigtiafl  matede  gli  ftrSgn^ìlonì.  Vogliònoancprtclicllbeanoilóbtltbincl 
vìbo  ò cotto,ò  n5  cotto  per  conllimar  la  pictra;c  che  i fo'piriòG  Vii no  le  ctiioc> 
tiolc  cotte  Et  tratto  loro  il  giifcit},  c peBc  fc  ne  beatio  tre  in  un  bicchier  ni  vi- 
Sol‘altTodidiie,il  tetzodivn3;8c3  ottimo  rimediò  a chi  n5  ritiene  l'orina.  E 
at  rópere  la  piena, gioua  bete  l.n  cenere  ^Ic'^rfci  voti.'Bcre  la  cenere  deiriiìdrov 
ò maziare  col  pane  la  cenere  deglifcorpionijè  màO^ìar  có  cflodellc  loculi  e. 
Pcllarr  le  plemi2zc,cbc  fi  truóoann  nellatteictct-dr'* galli,  ò nel  véf'igli«->  de’ 
col6bt,ii:  fpargede  nel  vlno,dic  fi  bcc.  Ét  li;  buccia  dcludtriglio  del  pollo,ò  (t 
'ella  è ifccfca,  arrollira Pigìia'fifollereodc'-eolóbi  con  le  fauc<onrra4Ì  male 
della  pietra,'.-  altre  dilficuità  delti  vfefcicf,  6c  la  cenere  dille  penne  dd  coló- 
ri laliiatichi  neiraccto melato,  de  tre  caccbfjai di  cénere  negl ‘rMellinid‘<  in, 
col  nidodcllc  rondmifde  grilli  llcmpcratì  in  acqita  calda,  iliaemTieliodell’ol' 
■frfrago  fecoo,lo  fterco  dcTla  tortola  cotto' nel  ain  melato,  Ouero  il  broilo  d’ef 
fa  tortola  cottg.Gioua  ancora  al  l’orina  <n.->tigiarc  tordi  arroBiticoncoctilc  di 
mortine-, de  dCaU- arròllite  m Ile  tegghrt,6i la  tnillcpedi  onifeo  La  coci- 
diradc*pcdnccidegliagnc1li,gioUa«11cdnglhcdelIaiselcìca.  II bnxlod^ p«t 
li  corti  muOuc  il  corpo,de  iTOnifiitale  cofe  «re.  Et  lOftetcodeUc  rondini  po 
fiouT  forco  muouc, col  melé.A’óialidel  rcflblot)Ot>ttfniomnodio  1òelìpo;il> 
teuni  u’aggiungono  f!  ponfòlige  de  l’òlio  loraiojlaceocre  cel  capo  del  cane, et 
lo  fcoglio  della  ferpe  con  racctofe  ni  fono  felTure, la-certe rcddJo  /U  reo  del 
canebianco  con  olio  rOfato^de  dicono,chei]uefta  fu  inuentìone  di  Efailapìn, 
chcgl’i-ftcflrprottimo  a Icnare ì'pott? . Laceneté dello Bucodil  iopi>, il 
^raiTodd  cigno, il  feuo del  buc.ll  rugodellechioccioleticatohiorcòn  le  pan 
te,guarircclcCpft-,chc  cafiranodaT coppo.lt  ccneredel  topo  falnanco  col  me 
ic,ò  dello  fpiribfo  medica  hnembivpcTCcIficol  ceruellodcl  pipiBrdIo,  allu 
me, de  cffpo;ftcrcodI  colóbò  conmele  A’condilomari p-inicolar(»eti[eG  fre» 
« il  ragnatcllo  Iciiandoli  prima  il  capo,e  i piedi  Accioche  le  cofe  agre  nó  ab 
DrucÌno,n  piglia  graifo  d’oca  con  cera  Africana, biacca, e olio  roraco;&  grafiò 
didgno;d;cefi  che quellecofeguarircono ancora  le  morìcLDicono  finiHmen 
Te,chc  le cbiocciolt- crude  pelle  conamineo,e  pepegiouanoadarlcbcreagli 
rciatichi;c  mangiare  la  luci  noia  ncrd<  ,]eiiand<le  i piedi,  pl'intcriori,  c il ca* 
-po,de  coG  fi  ramarrOjC  infieme  có  eirotrcobolìdi  papaaeroncto.il  fiele  delle 
pecore  cólatte  di  dóna.eioua  a’  rotti, de  fconuólti.L'htimorc,  «he  cade  dt-I  poi 
■moncdel  mótonearrolfiio.gtiarifcc  ifomi:colaméti,de  leucrrachrd::llepat 
ti  ttergognofe  Et  la  cenere  de'ttioi  tiell  i, ancora  imbranatì,có  l'accua,-gaaTÌfcc 
gl'alrrimali.H  feuo  fatto  dello  Hngolo,oueroìnt(  rìgi  io  della  pecora/naflìma 
mòte  daquclla  partb,ch’cioti’cr*b  ^ arliiónLmcfcoladouiccneredi  tnelagn 
Ita  de  fai  e.  La  lana  fuccida  con  acqua  fredda . La  carne  di  pecora  al^miciara  c5 
acquaia  cenere  dcU’iigna  dì  mulatpolucre  di  denti  di  cantilo  pelli  (rarpcdo* 
tiela  sn.La jpolaere  d 1 l’offa  di  capo  di  cane  pefle  lenza  carne  gìcua  a tcìlico- 
li.Se  cadclTc  un  gran  elio, dicono  ch’è  ottimo  rimedio  impìaftratlo  di  febitana 
dì  chiocciole.E  le  nei  detto  mebro  s6  nafc£tiebruttr,c  che  gettino,  la  cenere 
'dì  Capo  di  cane  frefeo  le  guarilcc.Ciò  fanno  iccbiocciolc  rcbiacciate,ci  picei 
-ne  pelle  có  l’aeeto,ó  la  cenere  loco,e  il  mele  dòtte  fien  mortele  pccchic.có  «a 
- ' G.Vlmt.  Ddd  gìa.Lc 
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Afric^antf  có  lacatnc*c  <;ol.gui;ciq.  1 Iclinguc 

^lu  Ito  Jnfcgna  An^^l^.II  lc*ip  delle pccorVf^&^i^c  urrpftit^f,aprc le  pan?pc 

.cltic-Lo  fl(rco<*e'  tt!pt<:ó|>plpM(;'4*ipccfo,8{4k,à^  & ^Accpip 


dcllct0lóbed<pc;[(ÌPlU(rgiinpUd{;a^,qfon  tanna  d’x)rzo>0(ì’aucnat  Leci^ 
terdlemcfc0la^c  CQ9.calcina,aprono  k;p^noccl)ic,come  vaoTcaipcllo.  Le 
cJvuccicdemimue.  ìmpiai^ratc  npd^^^igano^ì  enfiatidcj  la  anguina^Iìa. 

£t  accioche  non  mfeapo  le  van$i>l’huofpo  digiuno  in>piallca  le  gambe  a'  fap 
ciuglùUglunicoo/anigttc.  i , - , . -, 

\4lie  pt1ttì(irdfg/it.4t  9fr,i^-  i ■•  . a ‘ .1.  . 

O E 8 1 PO  cùn  lanejdi  dóoa  biacjiMnipga  le  gooe>&  lo  H etc^Ld  cJ  I cpea}.- 

_>  Te,el)Vflc  fanoctliquìdoi  e.U  ,^l^oncd'eirc  aticora.  1 J 111*1^^1  monii^ 
c^ol  fciio.ltopi  n^liati  pep^acbe  ppiliui  {opta.  11  (angue  della  douula  iinpìà 
llrato  eoo  la  piadtaggioc;.4<^  la  cene  rcd'clTa  arfa  viua  con  aceto  eolio  rom,cy 
fc  s’tmf  iaild  con  una  penna, o fé  fi  mqf^ol  \ ceraie  f^dlo  róf^to.  Il  ^cle  del  càóf 
in  (nodo  ebe  noo  li:tocchi  conia  tnano.ma  s’nnpiailri  con  la  puma,  loilcrcp 


miilira conace  bìochiccldi  nado<bauc^dp  vnti  pnn;iji  ipiedi  cooIiojmhitQ . Lp 
fihiocctOieh^gfac.beuuce,ridice,d>c  leu^np  i 40)0^1  de*  piedi  4c  dc^logiuture. 
Ecbconl'ciic  diic  pede  oeJ  u:no.LellclTcs’in>piaiÌ(^no  qol  fugo  deirWba  bel 
dine-Cecci  fi  contientanp.d’ioipial|i;ar]e  cop  r^pip.  Alcqni  dicono,<hcardcdo 
£Ue  eoo  una  vipe»  in  vna  pégola  nOoiia,&  p'gliandone  rpc(fo,fi  guacìl'cc dal- 
le gouc.Ec-ch'cuùlevgnerpi  piedi  cògra^p  di  vipera.  Dicono  ancorà,ch’lh|b 
bioè  bnOnOtfe  muecchiaiOse  pcAo  lì  bee  có  l'aoqua,  quanto  nc,figl|auoue(Ù 
ta.  O fé  i piedi  fiiòguininQ  cparpriicpiocon  lejpdmc  loto^fi  tollpcb'qlle  lùr 
Ìcdno,peilc  có  ]’ortica>S*ùnpiafirQI)o  ^co  il  (uo  (Iqrqoa*  dulca{  4cl|c^ùiiuc. 
Et  li  cenere  della  dónola>  5 delle  cbiocciole,&  con  ainIlo,ò  tr^acànum . Le 
tcIcde*ragnatc]liguarìrconobeni(Tìn>olegiq.nturepcico/rc  Alami  vUnò  pià 
«ofiola  cenere  dèi  iicrco  di  colobo  co  polfu^  c^ifi  bi.acp.lJ  fci^o  cjdlé  pecon 
co  cenere  de*  cepègli  delledonnr,c  fubno  tiniecfa  pllf  giu^qirq  pfpìpc  de*  ló- 
ro luoghi.Ponn  ancora  a*  pcdigqonitil  [etip  ,d<dlfirffVPrc«oaJ|drnq,fyn^^^^ 
capo  di  cane,o  fiercodi  to^.  L le  le  rotture  fp^erjq  patte  iaf  ^ j qggidgnendoiù 
ccra,le  fanno  ranurgioarCtò  la  cenere  dc’grili  ai4iconplió,i^  quelUdcl  topo 
faluatico  col  n3clc.£t  quella  de’ lóbrichi,coD  olio  vecchio  . £t  lc,diiocciolc, 
che  fi  UQuanonadc,la  cenere  loro guarifee rune  le  crepature dc^picói,lequali 
fien  abbruciate  viue.  La  cenere  del  Iterco  di  gallp,ct  la  cenere  dcVilcrco  di  co 
Jotnbo  conolioguanTccle  (cprcicacurc . La  cenere  d’unà  iuola  di  fcarpà  vcc- 
«biaabbrocràta^c  ii  polmoac  le  gcaiuturc  ò 
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fconìcanieiTltt.  t*  pòTucfcdc!  dénrè  dì  (fafiaUdf è/fcv  p'otia  \ 

guariré  la  Ì|  fadtìie dtllà  Fiiccinbra  VWde  fOf'pcftóìnlpIàllrafo guatt*. 

feti  p <dà  de  élflinbtntriP&  ffèTlé'BCTHe;L^rrfl9"acl  ttiUlc^  Ò dfe  là  m!,  là  ìrHpik 
Arata  cof  i chròdPdt^biedì.  Lò  lW¥c6drf  ld|^fcore,'d  fèjip  H^IIk 

ccrtóla  vctìfé,d  iFfangué  jptdh>  In'yft'fiòcodìlahaÀ^ecàta'dalfa  pbcora-,  ì ^fom“ 
brichi  conbjlo'i'  3 iapó  delrabiatTO' coti  pari  pefo  df  viricco  pcAó  cob tìlìb,  Tò 
fterco^di  mlotxjoò'cwto  cbn  aceto. L'ovina  del  eancfìrefca  impìaftfad  cól  ftrt 
loto, lena  ogni forte  dì  callojela  cèhcrc  ddiò  lìeroó  «iinìriocó  cera-,  Io  ftcrcò , 
delle  pecore, il ìsaguefiTfcodc’  tòpi  impiaftràtóut,ò  eflfó  toposbranaiò,&  mcf- 
fcàil  fopra-, il  fitlc  dc^ló^ftr^o-, il  capotò  irraiigiiedclla:Inccrtola, d ia  cenere 
j;  tts.  lui frj—tti!  J..H .i — c r, .i-.i*. 'angiic^Io^tco d I gallina  c6  o! Io 

rodóftojtna'pòt  che  fon  cofi  refe, 
fonovnliàgaarirc’fttìa£Ioi;i. 

Cdp. 

"tir 

óóntragli  inca'A 


l^medi  detrai  malidttHtto  il  cerpt . 

->lLi  ij : : 


RJtóitìSfdiE’jAó  Hora  a quelle  cofe,  clic  in  tiuto'I  corpo  ^Tiano  dìa  tdmefe 
Dì'conoiirmgi,  chc^  fide  de3  can  riét'o  óià'lchio  ha  vimt  ( 


doiiittomehabróartfiprie'ióttoiafbgV  , ^ . 

d^c?ò  coìptòj  thefarmo  guarii  ntedèfiqìi  magi  mdgnifican'ò  imo  rpòrcbìinmA 
ahlrà!)ld,ch?àtótió  r^éC|èa,^rche  c^b  Iblo  (introita, che  riònlia  uscita  alle'óóféi 
«fietnattóidtiè*alttotìne,chc  trclla  mòrte, '&uluc  affai  fertaa'riiangialrjpórchfc 
A?ire  if^  y?f  fthza  cibo;Ma  rnaeiarido  uliic'ftiifeno, perche  fcòpflia.S^Dno  dtlgirt 
àlciini,cHt-  d icono^ch  e a j egir  fi  addotto  una  zecca  1 ctiata  dlil  ròrecAiò  maco 
del  iipe.ibajgin'ncii'dùlorLHahriogI’iftcffoinaùgarrodèll9cbreTltó?ì,  per 
cIóchcleiTdinblò  potta.doòc  ér^mmglàto, Urtandogli  a‘  piedi, lòdóttàrdii 
del  tòalei&t:ffo'glÌrilj^:)hde,lià^iro45cr  cdnb,tbcgrt«tà.  Se  noriril^ndendd 
mbnàVpi  piàv^aggiùngóriojóiit^tòftóapimalettdl^'fpiccàtodali'ofrcthig 
nVancro  did  cane  ilqunle  ffa  nu:ò  ncro.Scrìue  ^gldb,òbcrèiibi  rtitwun  dlfàe 

Ipartcndofì  ft  febefiedella  a Ipa  iddolTo  a*  fàwÉ,riròrnaponhTcrtèffiifòtlTé 

pcitìirhi  SPtwRpttf,  cftocehdòdjiifHgita , 


che^  1 anfcCbeda  mtìffial 

. . _..r  . 

.pcfpi?^dffieaià;ki  Acd  LU".. 

iSoJSe  è la  tcifhVdi  nittó, ch’ella  mori,  c Ihknriaf  canto  del  eutiflio.  V n’altra 


liii/crtólà  ii'cijdò, coìta  in  tre  fcrta'rij  di  uinb  ridotti  à ynbicchicre.c  o- 


.75  i L • I , B R Q ’ r 

zodenaio  m acqua, n in  una  hcminadì  latte  d’a(ina.Vìeiafl(ìgIf  ilxtlno  per  cfii 
que  giorni  innanzi, & cinque  dopo.  Lodafi  ancora  nsoltoil  ^tn^c  della  pcco 
xa  b(  uit;n,e  il  fìi  le  anco  coltncle,iScinaiIimai9Cfi(equpllo4^9cl)Q  £ urica 
nino  di  lane,t  >gliatcgli  il  capo,&  le  gàbq,pcefo  con  uinoet  mirù  ■ ■ La  milza 
• Driuta  di  lla  mula  bcuuia  intre  biccbicrid’olinicle^laccncrc  della  j 4;  taratola  oltea 
inak 'iViu-  bcuufa  coD  l’accto,ct  lo  fcoglio  della  tarantola  beuicov  come  dicémo 

iioiciov'idi  dir,iullodcllarerpc.Alcuniglicauanolccofed?ntroconunac5na,  & lecca 
il  aifc  del  lo,&  dannok)  a bere.  Altri  lo  mangiano  atfollito  infebidonedi  Icgno.&ncè 
il  «'fi  dé*  ucro»ch«  gli  è diflSciI  trouate  tale  fcoglio, pere  he  ella  /qlq  mar^ia,&  dicoacv 
ILi.iiiUio.  che  ninno  .'inimak  è piti  fraivtolenro^  inuidiofquerfo,l  ihuomo,diqucfto.Ec 
,d  i qiu  dicomschc’l  nome  di  tarantqla  è palTato  in  (iiaCmo  • Q0,qruanO  aduQr 
que  la  dace  il  fuocouilcjilqualecne  Irroghi deglrulcrodcik  dncdre.QuiuI 
aliando  la  primauera  comincia,fanno  cene  a gnifa  dì  gabbie  rediix  di  canoe  • 
fol'se,&  ella  ufccndo  del  couih  & paisado  fra  que  II  e gretto]  e drett«,Iafcia  lo 
fcoglio:&  lafciaro  cbi  l'ha,non  può  tornare  adiv irò,  & quido  dicono  edere 
ottimo  rimedio  al  male  caduco.Gioua  ancora  il  ccruello  della -ddqola  fiero 
& bcuutp^eil  Tuo  fegatosi  tcdicoli,&  la  macrìce,oil  ucn^pc  lecco  gon  getià- 
doIi,come  dicémo, & la  ccnerr,&  lafaluatica  m%iadqlaiU[ta.TutteÌemcde 
/irne  cole  ili  dicono  di  Ila  farina.  La  lucertola  uerdt,coocpbdimeiuiV^Jèut- 
no  il  faduiiOyC.'igliàdole  i piedi, c il  capo.  La  cenere  delle  cliiocciplc  col  lirare 
del  lìnu,&  di  lla  ortica  col  mi  Ic,gti  irifcequegli,cbefe  ne  ung^pdiVD^iono 
i inagi,ilK  lìdia  la  codadel  dnagunc  in  pelle  doicadc  .UgacacopéruTdi  ccr- 
uio ò le  p'ctrolirc  del  ucntriglio  dc*rondinìnijàiiacc.aii ài  braccio rnhnco.  Ec 
dicono  i-fdulo  il  rondinino  daiiì  le  piettcì  Diegr^o  iocota,cibicdaciofi  magiar 
il  primo  tódinino  là  prima  iiolia , che  £ fencc  tal  malc,ritógtvstal  tyttol  biro. 
Dipi  i medica  il  l'angue  dille  rondini,ion  incénfo,dil  cuore  leticò  Jbgbìouk 
ta£  ancora  tol'.a  una  pietra  del  liido  loro,&  poilaui;dicqnp  Iu1^ipàicrcatr,4f 
legatout  Tempre  conletiiorc.  Lodali  anco'ra  il  fegato  deli pibBiqipghrotiiio,  6c 
io feogUo delle ferpi.  Il  fegato deiraiipltoio  pcÀo  co]  Tuo  fanguc,  6c  beuùto 
per  ctefettirnanc^dc  il  cuore  dcirauoltoio  piccolo  Ipg^toui  fepra  .Vogliono 
ancora, che  lì  dia  a màgiare  elfo  auoIipio,dc  pure  3llhora,cli’rgIì  è beo  iacollo 
di  carne  iMipana . .Alcuni  uogih’ujao^ehc  C d ia  a bere  il  petro  Tuo  in  iina,tàzt^  di 
cetrup  i granelli  del  gallo  con  uqiu  & laite,cCeodpliaftcnutQ  cinque 
ni  dal  nino  & per  quello  inuccebi.  Furono  aIcuoi,i  he  |^nj^òa^|ioab^rc'' veni 
,t’unamDlcbcrolIce(nv’rie,eta’più  jnfctriv  ni  d^inpqtniincó. 

Contri  il  tnthoccn  drl fieU,e'lf4rn*ttL.tjt  feìrt^t  l rrrrw«p//«.  ’ I. 

L'EsPoacHstzp,  che  fi  ciiunodcgl  crvpchi»jipa^cànQi<!Ì,l  trabocco  flej  fi. le 
ò delle  poppe  dille  pecore,al  pefod'unldcnaio , con  un  pòco  di  mirthà,"ct 
due  ticchieri  di  uino.  I a cenere  del  capo  del  c.inc  /n  ùiii  melato.]!  ceniogàm 
bein  una  bemina  diuttio.I  lóbrici  in  aceto  riri  lato  conmittq..LagàIJÌpa,ebe 
habbia  i piedi  gialli,  purificati  pi  ima  con  l’ai  qua";  drpoi  lanati.ccjj»  iunc*»,che  fi 
bea.  li  cciuello  della  flarna  di  ir.iquila  ih  tre  biccl  ieti  dinino.  cenere  del 
le  penne, o di  IL  cofedeniro  del  colombo  faliiaiico  có  uin  milato  fino  in  tte 
Mi^U'U  ci'cchiaidi  cenere  dì  p.'ilTctc  arft  coMetmemi con  acqua  mela 

• ni  detto  ta.  Ecd  unucccIJo,  che  fi  chiama  i iiliro  per  rì'pittodi  rCid  coIorc,iIquaIe 
£aitxio,co  uccello s’ègqardato daH’armrulato, dicono, chi  IcgucriLc  di quilmalc‘,& 
i|“^  rrjcctllo fi  muore.Crtdo ch’egli Cchiaral ih lat^nog.^Igùìi^^.^I fo]^ne delle’ 
■atMo,  jpc^rc  caldo  legato ituotno al  capo  piale  che  gtiarifcà  ^ f.uiic^di  PcrcTòihe^ 
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clu  póbcbbe  dafè  ab<fe  al  fiiriofo  in  acqua  no  folnmete  ati  ceraci  (o  dì  topo; 
ma  cenere  di  dónola,  ma  ancora  le  carni  fecche  del  lo  fpinotó,  qiiado  Vcn  fo 
fe  ficiirìfltma  medicina?La  cenere  de  grocchi  del  gufo  mi  pare  da  mettere  tra 
le cofe,che  prodigiofaméce  fefaer nifeono  la  uiu,&  maflàntméte  la  medicina 
delle  febei  nd  s'accorda  al  parer  di  cofh>ro.Perciocbe  la  diuidoro  in  dodici  fe 
gni  noiadoquidoui  palla  il  Sole  & la  luna,  maio  cófiucrò  il  tutto  con  pochi 
«sépi.Percioche  uogÌtono,cbegrinfermis’ang^no  có  quelli  arfi  & pelli, et  c6 
«lio,quSdoiI  Sole  è in  Gemini  có  lacrefta,&  cógl'orccchi  & có  l’unghie  de* 
galli.Ma  fe  la  luna  è in  denofegno,con  la  barba  de*  gal  li.Ec  lè  uno  di  q (li  due 

Iiianeù  é nella  Vctgine,c6 granella cTorzos’è  nel  Sagittario, co  ale  di  pipillrt  1 
ó.Sclaltinaéin  leone,  có  lefi^Iìedclla  tamengia,  & u'aggiugono  anco, clic 
ella  ha  della  domenica.  Sei  Aquario,c6  carboni  dì  boflb  pelli.  Di  mete  quelle 
cofenoi  porremo  quellc,che  ciafeun  cófeira,oleuerilimili,come  che  i Kthar 
^ci  lì  delHnocó  i lufucni.Et  fra  quelle  forfè  fonoutilii  tcllicoltdclla  dunula 
iniiecchiati,o  il  fegato  ardcdo.l A quelli  ancora  péfaDOjchc  lia  utile  legargli  il 
fxjrlmonc'di  pecora  caldo  intorno  il  capo  Nelle  quartane  dìcono,chc  lamcdi 
. Cina  poco  rìfoludua  non  gioua  luilla.Ec  però  cóteremo  molti  rimedi  loro,  cc 
priim  quegli , che  ut^Iiooo,  clic  lì  leghino.  La  poluercs  doue  lì  iìa  riuolto  Io 
iparuiere in  panolino  legato cóbloTolTo.  Il  più  iùgodete  d'un  canncro.Chia 
■mafi-pfeudosfecc  vna'vetpa,che  vola  fola;quclla  prefa  có  la  ma  maca,vi  ft  Uga 
fopra:  ealcnno  altro  vi  lega  fu  la  primatcb'egli  ha  uedtuaquelloanno.il  capo 
tagliatodalla  vipera  in  vn  pannolino  -,  o il  cuore  di  quella  che  viue  cauico.  Il 
anufo  d’on  topo,  la  cima  de  gli  orecchi,in  pano  rofaco-jC  elTo  topo  li  lafci  andar^ 
L’occhio  ritto  canato  della  lucertolavcrde  uia,  poi  il  capofuo  tagliato  mtlfo 
in  pelle  dicapra.Lo  fearafaggio,  che  voltale  paloctole.  Per  quello  gran  parte 
dell  'Egitto  adora  gli  fcarafaggi  per  lor  dei  per  vna  curiofa  Iicrpreiatione  di  Ap 

none,  per  laqual  ci  raccoglie,che  l’opctedi  quello  animale  fono  Cmil  i a quel 
del  fule,&  quello  per  fcurarc  lufanzadclla  Tua  góte.  Ma  i magi  ne  appicca- 
no un  alcro^lquale  baie  cornicina  ripiegate, raccolto  có  la  man  roàca.  La  tee 
«a  fpeciecqiullocbe  lì  chiamafiillone  con  macchie  biacht  E quello  diuido 
'no,eappicano  ad  amendne  le  braccia.Gli  altri  fcarafaggi  appicano  almanco. 

cuor  dell’angue  trattogli  corpo  uiuo. E quattro  nodi  della  coda  dello  feor 
-pione  có  la  pura  in  panno  nero.  Ma  chclo  ammalato  per  tre  giorni  non  uegga 
nelofcorpionc,necolui,cheglie  fapptcca.Et dopoi  tre  di  lonalcunda.Ciieó 
dano  trcuolte  con  lìloquegli  chemcdicano  in  pannolino  un  bruco-, Ae  con  tre 
tiodi,e a dalcun  nododiconnpcrchequcdofanno.  Vna  lumacam  Ifa  inuna 
pel licina,o  quattro  capi  di  lumaca  tagliati  con  la  canna.  Vn  ccmog.in  he  rin- 
uolto  in  Ian.i.I  ucmiini,de’qiuli  fi  fanno  i tafani, inn.-inri, che  facciano  le  pcn 
D£,e  altri  piIofi,cbc  nafeono  tra’pruhi.Alcunir.'ncbiudonoqunKrod'enì  invn 
guTctodi  nocete  appiccagli,&  le  chk)CCioIe,chc  fi  crouair  nudc.Rinch.'u.iono 
iJ  ramarro  in  qualche  caflcitina , & pongonglicic  foito  il  capo,  & partcndi^  la 
fcbrc,lolafciano  ire.  Cattano  il  cuore  allo  Imergovccdlomarino  (cnz.i  fer- 
ro , Ac  d annoio  a bere  con  acqua  calda . 1 cuori  delle  rondini  col  mele.  Altri 
danno  innazi  laxernimonedclla  febre  una  dramma  di  dercod’e0binrTc-  bic- 
chieridi  latte  di  capra,o  pecora, odi  uin  couo.  Alcuni  vogliono,  clic  clh-  s’in 
ghtottilcono  tutte.  IPanhi  tifano  bere  per  reme-dio  alla  (quartana  la  fella 
parte  d’uodenaio  di  pelle  d’affido  con  altrettanto  pepe.  Cbrìfippo  filofofo 
dicCyCbe  tenere  Iggato  addoUo  il  friganio»  è rimedio  alla  quattana.Ma  nc  egli 
C.Tluu$.  Ddd  j ferme» 
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ferine, cbeaninuile  ei  fia,nc  lotruoaocli!  lo  cooofea:  nOndmIenotn'èpatiiM 
riferire  qiTello,cb’c  (lato  deno  da  fì  grane  fìlofofOjacciò£bìdOleircaIare  mag 
gior  diligécìa  in  cercarne, Io  poiTa  fare.  Tiéfi  per  cofa  utìiiUìnm  nelle  malatcie 
liighe  màgiare  carne  di  cornacchie, c impiantare  il  nido  di  qaelle.Bt  pnofTenc 
fare  efperiétia,fe  gioua  alle  terzane, col  mettere  fopra amedue  le téple,&  la 

fronte  la  tela  del  ragnatello  có  urna  la  fua  fpilòca,  & có  cera,ò  con  ragia,oae 
''  ro  ciTo  ragnatello  legatolo  bt)cciuolo,come  fi  dice, che  gioua  andora  all  altre 

febri.E  una  lucertola  rinchiufa  uiua  in  uafo,doue  ella  polla  capire.  £ in  qlic- 
fto  modo  dicono, che  fpeflb  lì  mandano  via  le  febri  rccidue.  Lo  elìpo  quàto  vna 
nocciuola  fi  dà  bere  in  iiino,con  un  poco  di  mirra  a*  ritcuopiebl.  Alcuni  v’ag- 
giungono fugna  d’oca,e  olio  di  mortine  II  tncdclitno  effetto  fa  il  lotto,cb*c*tra 
le  poppe  delle  pecore-, & la  carne  fecca  della  Ipinofa  mangiandofi.Diconoan 
corajcbe’l  vomito  del  cane  mipiaffrato  fui  corpo  tira  fuori  l’acqua. 

,/£/ fuoc» fucr9iA'c<xrbmcelU,é‘jignelttdllc  cettnre^e  alle  eontr attieni  de* 
nertu.  Cap.  XII. 

LO  EsiPo  col.  ponfoglie,e  olio  rofato gnatifee  il  fuòco  facto,rar  gue  di  zecw 
ca,&lombrichiimpiaflratocon  l’aceto,  c il  grillo  disfatto  con  le  roani . 
Et  chi  farà  ciò  prima  che’l  male  gli  inccm  nei,  non  l'harà  in  tutto  l'anno  -,  ma 
bifogna  col  ferro  cauare  il  grillo  con  la  terra  della  Tua  cauetna-, graffo  d'ora  , 
capo  di  uipera  Iccro  c arfo,  & poi  medoui  sù  con  l'aceto  ; fcoglio  di  ferpe  ba- 
gnato conacqua  di  bagno, de  con  bittumc,&  fato  d'agnclla  a Ilcarboncel- 
**'*’*“?  lo  fi  medica  con  ftcrco  di  colom'oo,facendonc  tmpiaftro  con  (eme  di  lino , c 
inedaw'.  aceto  melato^ourro  tncttédoui  sù  peci hic  morte  mlmelc.Ma  feqacftofofie 
nelle  parti  uergognofe.ò  vi  folle  altre  viceré, ò nafccniie,  vi  fi  adopera  l’efipo 
' col  mele, con  Icaglie  di  pióbo:&  ftcrco  di  pecora, quando  com'nciano  i cario 
celli. I bitorzoli, de  tutte  le  cofec’hànobirognod’cffrr  mollificate,  fi  guarifeó 
beniffìmo  Col  menerui  sù  graflb  d’oc^.  Il  medefimo  fa  il  graffo  delle  gru. Dice 
fi.che’l  ragnatello, primi  ch’ci  fi  nomini, poftoui  sù,guarffce  i cicibni,e'l  terzo 
di  fi  lena  uia.  Il  topo  ragno  vccifo  mctre  che  flà  fofpefo,in  manleta,cbe  poi  nó 
tocchi  terra, tre  uolte  circondato  intorno  il  ciccione,  fputàdo  tre  uolte  il  mc> 
dico,e*i  paricte.Et  lo  ftcrco  toffo  del  gallo, de  malTìraamctc  impiaftrato  frcico 
con  l’aceto.  11  vetwrigliodella  cicogna  cono  col  nino.  Le  mofcbc,ma  a r.oue 
to  caffo, fregatoui  sù  col  dito  di  mezo.  Le  fporchezze  de  grorccchi  delle  peoo 
re.  Il  feuo  vecchio  del  le  pecore,  có  cenere  de’ capei  delle  dóne.llfcuo  di  mó 
tono, co  il  cenere  di  pomice,e  altrettanto  fate.  La  cenere  dì  cane  giiarìfce  l’in- 
co;tutc,t-  quella',de’giri  có  l’olio.  Lo  ftcrco  delle  pecore  mefcolato  có  ccra.La 
cenere  de'topi  de  delle  chiocciole, & ciò  in  roodo,che  non  paia  pure  la  roar^ 
ne.E'l  graffo  della  uipera. La  cenere  di  ftcrco  di  colobo  impiaftrata  con  ob'o. 
La  cenere  del  capo  della  vipera,impiafttata  cóolio  ciprino,guarifcc  inodi  de' 
nctui^e  i lóbrichiimpiaftrati  col  mi  le.  La  fcrpcanfcfibcna  mona,  & Ic-gaiaui 
fopra  leii.a  i dolori  de’neruitil  graffo d’anolioio  fecco  de  pcfto  col  véirìglio,  c6 
fogna  V.  cchia  di  porco  I magi  danno  a bere  la  cenere  di  capo  di  gufo  con  uia 
inelaio,de  radice digiglio.Nellc  contratcioni,cuetoritiramétidi ncrui  ,gicua 
tnangi;  te  carne  di  colombo  ancora  fecca^de  a gli  fpaftici  quella  dello  fpinofo. 
£ anco  la  cenere  della  donnola  Lo  fcoglio  della  ferpe  legato  in  pelle  di  toro 
non  iafeia  venite  lo  fpafima  Tre  oboli  di  fegatodi  nibbio  fecco  bcuuti  in  tre 
bicchieri  d'acqua  me  lata.  La  cenere  del  capodcl  cane,  ola  matrice  cotta  ìu 
olio,  c uncoui  di  fopra  con  burro  della  pecora  col  mele , ^oar.  fee  la  reduoia  ^ 
c • • . '■>  ^uefto- 
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qae/lo  è vn  male  lebenafce  quando  la  pelle  firìfolueìntomoall'trnghia;  Se 
quelle  pellicole, che  fi  sfogliano  intorno  airvnghicdelle  dita  ciò  fa  andare  la 
vcfcica  del  fiele  di  qnal  fi  voglia  aoimale.Le  cantetellecon  la  peceleuano  la 
ruuideaza  deliVoghie , ma  volgonfi  Icuate  il  terzo  giorno , ò le  locafie  pelle 
conreiiodibecco-,eil  dtuo  delle  pecore.  Alcuni  vi  mercolanouifco,&  porcci 
lana, ò verderame,  òcfimilmcmelasfaccianoil  terzogiorno.  ■ 

J{inuJ4  de  gU  ammali  a rtHagnare  il  ftngtu , a carni  ncrefciute, fifiele,  ferite, 
e altri  mali.  Caf.  XIII. 

IL  SE  vo  del  l'intriglio  delle  pecore  vgnédone  rillagna  il  sagiie  del  nafo.  E il 
prefame  ancora, eniaifimantéted'agncllo  con  acqua  mefibui,  ò infiifo,re  be 
rie  laltie  cofe  nongk»iaflrcco.GrafiR>d’oca  con  alrtetunto  burro  mefioui  in  pa 
Hclli.  La  parte  terréna  del  le  chioccio!  e,  & le  chiocciole  canate  fuora  del  git- 
fcio.Le  chiocciolepeftee  impialhatesù  la  fronte,fermano  il  fangue del  nafo. 

Et  la  tela  del  ragnarcllo  raeflaiii  fopra.Il  ceruello  del  poi  Io, et  quado  anco  del 
ceniello  vreifie  fiufib  di  fangue  del  colombo  rifcrbaco  & rafibdato  perquefto 
effetto.  Ma  fé  della  ferita  vicifie  troppo  fangue  la  cenere  di  Aereo  di  caual  Io  . 
có  gufei d’uoua  mcttendouela  sii mirabilméte  riftagna. L'efipo  có  cenere  d'or> 
zo  e rug{ne,con  patti  eguali,medica  le  ferite.Gioua  ancora  a fiiloie,e  altri  ma 
li,ch’implgliano.Rode  anco  le  margini  delle  piaghe  Se  le  carni,  che  ricrefeo- 
no, riduce  alla  egiialità,&  fimilméte  riépìc,  & fa  rimarginare.  Gra  forza  ha  la 
cenere  del  Io  Aereo  del  le  pecore  a’  cacberi  ea  fiAole,aggiugnédoui  nitro,ò  ce 
neredell’oAa  delle  cofeie  de  gi’agnelli,mafTImaméte  io  quel le-rotture, che  nó 
rifaldano.Gta  virtù  pariméteba  il  polmone  de*  montoni.  EAo  pareggia  brniAi 
mo  la  carne  che  riferefee  nelle  piaghe. Lo  Aercodelh  pecora  rilcaldato  fatto 
la  teglia,e  impiaArato,guarifcegrenfiati  delle  ferite. Le  fiAole  ancora  fi  purga 
nOjOC  guarifeon  con  cifo,&  cofi  alcune  macchie  rofTe,che  uegono  più  la  not> 
te,  che’l  dì  có  ardore  Se  prurito.  Ma  fopta  ratto grauirtù  ha  la  cenere  del  capo 
del  cane;perche  corrode-, & guarifee  tutti  i malcKi  riccefeitt  i,come  fé  foAe  fpo 
dio.Corrodonfi  con  lo  Aereo  de’ topi.  Se  con  la  cenere  di  Aereo  di  ddnola.  Il 
cé  ogabe  pr  Ao  rode  le  durezze  de*  malori  infino  al  fondo-, & le  fiAole,mefco- 
lata  ragia,tremcùna,&  finopia.Le  medefimc  cofeancora  fono  utiliflime  a'  ma 
lori  iquali  uino  a perìcolo  d’intKimiaare.Et  più, che  i uermini  iAeffi  bino  mi> 
tabili  utilità.  Q^li,  che  fi  chiamano  otfi,  & nafeono  nel  legno , guarifeono 
tutte  le  rotttirc  w abbruciati  con  pari  pefo  d’anici,  e impia  Arati  «hi  olio,guari 
r>:onole  nome.R,:faldanoleferitefrerche  i lotnWchi-,  talché  fi  crede,che  im. 
pia  Arati  in  fette  di  guarifeono  i nerat  tagliati;&  per  queAo  effetto  fi  conferua- 
no  nell’accio.  La  cenere  loro  lena  Icmargini  fHÙ  dnredellepiaghe,  có  pece  li 
<)Uida  onero  mele  fimblio.  Alcuni  rufanofeccheal  fole  alle  fcrtecó  l'aceto, 
éc  no  lesfaccianufenondopòdnedì  L'iAeffoeAettofannolechLoccioIctrr- 
rcnc,lcqiuli  peAr,&  mefic  fu  le  ferite  frcfcbe.rifiIdanOjC  fermano  le  piaghe 
infiAolite.  a Hcrpcscchiamatoda’Grccinncenoanimalo,  ilqualcmirabil- » Hfr»«  , 
méte  guarìfee  i mali, che  uano  impigi iado.Giouano  le  chiocciole  peAc  co’  gu- 
Ozi  Se  c61amirrba,&cólo  incenfo-,&  dicefi, che  guarifeono  i nerui  cagliati.il  to  d^i’  cre 
grado  del  dragone  fecco  al  fole  mirabilméte  gtoua,  e il  ceruello  di  pollo  alle  o.  a che  r» 
piaghefrefche,eil  cibo  delle  uipere  pigliandolo  col  fale.  Dicono, che  gli  vice  8 '*• 
ri  diuentano  più  trattabili, e guarifeano  più  preAo.  Antonio  Mufa  medico,  qua 
do  s’abbateua  a vlceri  incuraiuli,daua  a magiare  carne  di  uipera,e  con  mirab  I 
ptcAczza  gli  guaiiua.La  cenere  de*  uixalidì  col  ntelc,leua  le  nurgini  dure  de*. 
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m li  i.Et  Io  ftcrco  dì  col5bo  c6  aifcnico,e  co  me]e>tode  quello  ch‘c  da  rodere: 
le  ferite  fi  rifaldano  benifiìmo  col  ceraci  lo  del  gufo,&  có  graffo  d’oca^  e quel 
le  cbe  fi  chiamano cacoetbc>  fi  rifaldano  con  la  cenere  delle  cofeie  del  mòto 
ne,& cdlattedi  dón3,colacopriimdiligétemctein  pànolino.La  bubbola  cotta 
Aell’olio,  colqnale  liqiiidito  fimcfcola  burro  di  pecora , 6c  mele.  Le  pecchie 
morte  nel  mele  mollificano  le  labra  troppo'dure  de  gl'vlccri.  Il  sague  & la  ce 
nere  della  dónoligiiarifce  la  rlefamiafi.t  liuidi, e*  fegni  delle  battitore  ratte  fi 
Icuinomettcdoni  SII  pelle  frefea  di  pecora.  La  ceneredcllccofciedella  pcco 
ra>guarifce  le  rotture  delle  giunture-, ma  molto  meglio  có  lacera.L’iileffo  fi  fa 
ardcdoinfie.ne  letmfcellc  e il  cornodcl  ceruio,c  có  cera  mollificata  có  olia 


rofato.II  ccrudio  del  cane  impiafirato  in  pdnolino^guarifcc  Tofia  rotte, & po- 
fioir  sù  lan3,laqualcdicó[inuo  fi  bagni  qiiafì  in  i4.dì  lecófòlida.Ne  più  tar- 
damere  la  cenere  dei  topo  faluaiicocol  meie,ò  có  la  cenere de’lóbric hi  laqua 
le  caua  rofTa,ii  po]moncdellapecora,&moltomegliodel  móionc,  & il  feiio 
col  nitro  riduce  latnai^ineal  colorcjla  cenere  della  lucertola  verdc;e  Io  feo 
glio  delTanguc  cotto  col  nino-, lo  ftcrco  di  coJóbo  col  mele.  Alle  uolaiicbc  gio 
uano  lecàtercllccóduedi  parti  foglie  di  rara  ai  fole,  epatifeafi  tato  finche  la 
pelle  incominci  a fotmicolare.Oifogna  poi  fomctaiIe,e  ugnerlecó  1 olicsdc  di 
nuouo  impiaftrare,e  ciò  fare  per  |xii  dì,hauéio  bé  cura,cbe  nò  fi  fco^ticfii  trop 
po.All'illcirc  uolaricheuogliaiiotchcuis’impiaftrìnolemofchecon  le  radici 
degli  ipinacijioftercobiacodì  galIinafConfetuatocóolio  uecchio  inalberei 
fud'ofTo.il  sàgue  dc'pipiftrcgH',iLficledello  fpinofo  có  Tacqua.!!  Gemello  del 
gufo  có  rafroniiro  gnarifee  la  fcabbÌ3;ma  (òpra  tutto  I sàgue  canino, Icuano  il 
pizzicore  le  cliiocciule  minutc-,larghc,peftc,cìmpiailraie.  Il  topo  fparaio,e  po 
ftoui  sù.  caua  del  corpo  le  cane,e  1 c ficccicyct  rane  l'altre  cofejche  fono  da  ca 
uarfi.  Ma  molto  noeglio  le  lucercole  (parate,  e il  capo  tuo  folamétepefto  có  fa 
le  8c  mefiouisù.  Le  chiocciole  di  quel  le,  che  (cguiiano  le  fòglie  afiai  ioficme 
pefte,&  poflcui  fopra  io  tefti,&  quel  I s ebe  fi  roagiano  canate  fuor  del  gufeio , 
m.i  è molto  miglior  rimedio  con  prefame  di  iepre.L'oftade)ranguecol  prefa- 
lae  di  qual  fi  uoglta  animale  da  quattro  piedi  in  termine  di  tre  dì  fannoii  rac- 
òefimo  cftctto.Sono  lodate  ancora  le  canterelle  pelle  con  farina  d*orzo. 

Mfdicmea  PHahdcUe  dMneyfadujfrettAre  ipurtt.  Cap.  XIIII. 

N E’  MALI  dellcdonne  giooa  la  pelle* ncMaquale  è inuilupatO  il  pano dtl> 
le  pecore  come  dicemmo  nel  le  capre.  Lo  ftcrco  nelle  pecore  & griftcflo 
cffittto.ll  profnmodellelocufteaiutalc ftrangurie>&  maflìmamente delle dó 


tK.Se  la  donna  mangia  a granellidigallofubiio  dopòlaconccttione,dico- 
I no , che  b banabin  nufebio.  La  cenere  deirb.ftricc  bcuuta  h ritenere  il  parto 
g>3  cooceputo , & bcendoil  latte  della  cagna  s’affretia  il  parto.  La  pelle  della 
> iVcondadc'cani  s’clla  nó  cocca  terra,  bauinù  di  fitruenire  fiiora  la  creatura. 

- H bere  il  latte  aiuta  i lombi  di  quelle  chepartorifeono.  Lo  ftcrco  del  topo  ftc- 
pcrato  conacqua  piouana,guatifce  le  poppedelie  donne  rigonfiate  nel  pano. 
V gnendo  la  donna grauid.-t  con  la  ccoeic  degli  fpÌDofì , & con  olio  fi  confcr* 
ua.  che  non  fi  feoncia.  Più  facilmente  pariotifconoquelle , che  beono  ftcrco 
d’oca  in  due  bicchieri  d'acqua,  ò l'acqua,  laquale  perii  membro  geniialc  efee 
della  matrice  della  dónola.Impiaftcactdu  i lombrichi  fui  collo,  ò sii  le  (palle, 
che  non  doglionoi  nerui . Ex  bcuoto  il  uin  cotto  fpìngono  fuori  le  feconde 
delle  donnc.Pofti  su  le  poppe  fanno 'naturare  i mali  di  quelle, & aprirc,et  ca- 
ggaototaarda^ctàiaidago,  BccodogU.  col  vìa  melato  pxouocano^  il  latte. 
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Troaanfi  certi iicrminì  nella  gramigna,  iquali  tenuti  appiccatiaddoffo,  finno 
che  la  donna  non  B rconcia,ma  leaifì,qciidoèi}  itpod^  I partorire,  altrimenti 
la  ilóiw  non  potrebbe  figliare. Ma  bifogna  guardarli  di  non  gli  porre  in  terra . 
Danofì  ancora  a bere  cinqnt  ò fette  per  ingrauidare.il  rnangiar delle  chinoc 
ciolc  affretta  II  p,ilrto*,&’  polleui  col  zaffe  ra  no  aiuta  no  a ingtauidatc,  e impia- 
ftrandokscon  amilo  & tra gacanrho,rillagnanoi  fliillì.  Giouano  mangiandole 
alle  purgag'onijC  a Ila  ftiffocationedclla  matrice  có  midolla  di  ccruo,  cioèua 
drnaio  per  diioccioIa.Et  tratte  de’gufci  8c  pelle  con  olio  rolaio,  ritoluono  la 
nc  olìtà  della  matricc.Ma  a quello  Impecia Imcntc  s’clcggonolcaftipalcice.  In 
altro  modo  ancor  lìtolg  >no  due  chiocciole  Africane, con  tato  ficngrcco,qua 
to  pigi 'ano  tre  dira  Ar  quattro  cticchiaidi  melc.Vngonfi  con  olio  irino,S£  di- 
poi s'iiioiallranosù'l  corpo. Sonct  certe  4 cbiocciolebianchc,lunebc,&mi 
n;ire,dic  uanno  per  tutto.Q^llc  fi  fcccano  al  Sole  in  cmbrici,&  pelle  in  fari 
na  fimefcolanoccn  forma  dTf.iuc  per  vgual  parte,  & arrecano  al  corpo  bià- 
chezza  & litiidorc  Le  minute, & fchiacciatccon  poléta  Icuanoil  p zzicorc . 
Sconcia  la  dónagr3uida,lc  pafla  lopra  la  ufpera.1l  fimìlc  interuicne  nella an 
ftlibcna,ma  folam  me  s’c  mona.  Ma  fe  la  donna  haucife  !>  vna  uiiia  In  uafo, 
non  njocc,bcnche  pallino  fopra  vna  morta.Se  fi  fcrba,agcuola  i parti,  benché 
Ila  morra.  Marauiglia  è,c  he  fc  una  donna  pafla  fopra  lei, non  lauedédo,non  le 
nuoce. fc  ucdutola  fnbfto  vi  rlpalfa.ll  ptofiimcdtlla  Icrpe  angue  vecchia, aiu 
ta  i menili  Iti. Et  lo  fcogliodcgli  angui  legato  a’{lombi,agcnola  il  pano,  ma  fu- 
biio  che  ha  partoriro,fi  vuol  Icuarc.  Dannol  i brre  in  uinocoDÌncenlb,  prdi 
'altnWnti,ra  fconciarc.  llìxillonc,  coIqu.ile  fia  fiata  fotta  cadere  la  rana  di 
bocca  all’angue, aiuta  pattorirc.La  cenere  del  trixalc  col  mele  aiuta  le  purga- 
gionì  Pigliano  il  ragno, quàdo  da  alto  fcer?de,regando  il  filocon  la  matio  con 
caua  & ichiacciato  ve  lo  pogono,&  le  fi  prcie  quado  ritorna, il  medcl'ino  prò 
hibìri  Icpiirga^iohi.La pietra, che  flchàma  etite,  trouaia  nel  n'dodell'aquila 
conferua  i patn,contra  tutte  le  inlìciie  delle  (conciature.  La  fénadcH'auolto 
io, p Ila  fono  i piedi,amta  quclle,cbc  partor  ìfeono.  Le  rióne  debboi  o guardar 
fi  dal  ruotra'de’corbi, perche  paisà  io  lopta  cire,vanno  a pericolo  di  feonciarfi. 
Lo  (Icrco dello  fparuicre  beuitto  nel  u:nmelato,fo  le  donne  fecorrdc.  Il  grafib 
dcil’oca,òdclcigno,inollificalcilurezzc^c  le  raccolse  delle  matrici,  t 11 
graffo  deroca,coii  l’olio  rofato,lk  col  r.ignov  conferua  le  poppe  dopo  il  parto. 
1 popoli  della  Frigia, c della  Lìc.-K>nia  hinoti  ouat^chc’l  graffo  deirotidc  è vii 
le  alle  poppe,  c’hano  male  per  M parto,&  alle  liiflucationi  della  matrie , & vi 
impiallrano piattole.La  ccncrede’gufci dcll’uoua delle  ftarne mcfcolata con 
cadmia, & ccrajconr  tua  le  poppc,cl  c fileno  fodc.Etticnfi,  che  circondando 
le  trcuoltc  con  uotio  di  flarne.non  caft  hinoaltrimcntl.E  il  foibirc  le  medefi 
me  volta  fo  lcdonnefeconde,&  fa  lorodouitia  di  latte.  E ugnendo  le  poppe 
con  graffo  d’oca, fc  emano  idoloti,romponolcmolcdelcorpo,cimpiafitàJo- 
le  con  cifnicc  trite , mitigapo  la  rogna  dc-lle  matrici . Il  fongne  de’  pipifirrglf, 
ha  fona  di  pfilotro,ma  imfàafiraro  stìr  le  guanciede'forìciulli,  nongioua  gran 
fatto,fe  non  vi  fi  mette  poi  il  Teme  della  tucebena , o «itila  cicuta . E in  quello 
modo,o  i peli  fi  leuanoitfofto,o  non  vi  nafeono  fe  non  le  calugini  .Ticr>fi  aii- 
cora,che’iccrucllod'eff>  faccia  il  medefìmoeffetto  . Et  quefto  ccruclkaè di 
due  ragion f,d(x  rolTìgno&  branco.  Alcuni  vi  rDefcolanoillanguee’l  fegato 
del  plpilltel  Io.  Alctini  ctiocono  la  vi^pera  in  «re  bctnkie  d’olio , & cauatonele 
0^9  Iene  Iciuoootocambio  di  pfiIouo»lucgKcàdo  psiou  i peiitiquali  non 

|Iiono> 


a Ch!«>C(r* 
le  bianclK, 
& liiiovir* 
lù. 


b Vipera  ta 
Duca  viua 
iitcafa,  ebe 
coolerilca 

alle  Dona* 
graiuilc. 


(Ac(M>rc(- 
u>r  le  pop- 
pe dopo  il 
pana  a far- 
le i4a(IÀ<lay 
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;;liono,che  cìnafcano  II  fìele  dello  /pìnofo  c pClotro^mefcolato  co  ccnicllo 
di  pipi/iccllo,  Se  con  latte  di  capra,  Se  la  cenere  per  fé  fte/Tacon  lane  di  cagna 
nei  phrao  parco»ruegJiendoi  pcli,iquali  non  vogirono,cbe  rinafcano,ò  vgnen 
doquellc  parti  innanzi  cbenafcaoo,gIi altri  non  vengano  piùsù.Dicefi,cbe'l 
fanguc  delle  zecche  fpiccate  de*  cani, fa  l'iUcnb  effetto^  & il  fangue,  ò il  fiele 
delle  rondini.  Medicine mefeoUte . Caf*  X 

Dicono, che  Tona  delle  fonnicbc  c6  raofebe  pefte!,  fanno  le  ciglia  nere.  Se 
vogliamo, che  gli  occhi  di  quei,c’banno  a nafcere,ncn  neri,  daflì  a magia 
re  uniopo  alla  donna  grauida.Pigliafi  cenere  di  lombrici  mefcolato  con  olio» 
acciò  i capei  non  diuentino  canuti.  Il  prefame  dcH’agnelIo  bcuuto  có  l’acqua 
gioua  a’  banibinSiquali  fentono  dolore  per  il  latte  rapprcfo,ò  fc  vicn  male  per 
latte  rapprelò,fìIcuadàdogIi  prefame  có  l'aceto.  Il  ccruello  de  Ila  pecora  c vti 
le  al  mettete  i denti.L’offj  trouatc  nel  Aereo  del  cane, legatati  sù,guar<Tcono 
l’adtiAione  de'  bàb:ni,che  G chiama  Griafc,  il  male  della  borfa  de*  bambini,  G 
guarifee  col  morfo  della  loccnolaverde,accoAjtaloro,qaandodormono,poì 
fi  lega  a vna  canna,e  attaccaG  al  fumo,&  dicono,  cbc‘1  bambino gnarifee  Tubi 
to  cli’clla  muore. La  faliiia  delle  chiocciole  poGasù  le  palpebre  de’  bambini , 
corregge  le  palpcbre,c  in  generale  la  cenere  delle  chiocciole,  ò con  incenfo» 
Se  fugo  d'albume  d’ouo,vgnédolc  per  trenta  giorni,  guarifee  il  male  della  boc 
la.TruotunG  nelle  come  delle  chiocciole  cole  dure  cerne  rena,lequali  appiè 
care  a'barobini, fanno  mettere  i denti.  La  cenere  de’gufcidelle  chioccole  me- 
fcolata  con  ccca,fa,che'l  budello  dc’bambini  no  efee  fiiori.Ma  bifogna  mefeo 
lare  o)n queAa cenere  l’humore,  ch’efce  del  capo  della  vipera,cfrer.do  punto 
con  un  ago.Il  ceiucllo  della  vipera  legato  alla  pllolina, aiuta  mettere  i denti, 
e all’iAe&)  effetto  gipiuno  i denti  maggiori  delle  ferpi.Lo  Aereo  del  cotbo,Ie 
gaio  con  lana  medica  la  toffe  de’  bambini.  Appena  G poAono  racconurc  cene 
cofe  fenza  rifo,I  :qual  i non  fono  peiò  di  larclare,percbe  G trouano  fcritte.  Di 
cono,che  la  lucertola  medica  la  borfa  dc’bàbini,ma  che  Gdcep'gliar  mafehio 
ilqual  G conofee  da  una  cauerna,  cb'ci  ha  fotto  la  coda.Et  decG  far  que  Ao  ; in 
manicra,ch’ei  morda  quel  male,peroro,per  argento, ò per  porpora . LegaG  poi 
in  un  bicchier  nuouo,&  G mette  al  fiuno.R  iArigncG  l'ori na  de’bambini,r'ado 
loroamangiar  topili^.Le  corna  dentale  de  gli  fcarafaggi,appiccatca'bambi 
ni, bino  uirtù  di  difendergli  contea  le  malie>&  gl’incanteGmi.  Dicono, che  il 
bue  ha  una  pietra  nel  capojaquale  è fputaca  da  efTo,  fe  ei  teme  la  morte, ma  ef 
fendogli  tagliato  il  capo  all'improuifo,&  cauatagli  la  pictra,et  legata  al  bambi 
no,  l’aiurabeniflìmoamnterei  denti.  Ciò  fa  ancorai!  ccmello  dciriAcffo 
nciriAeffo  modo  appiccato,  òr  la  pietruzza,  oueroofGcino,  che  G truoua  nel 
dofTodelIa  liunaca.Gioua molto  ancora  il  ccniellodclla  pecora  Aropiedato 
alIcgcgie,come  a gli  orecchila  fugQadcH'oca  con  fugo  di  baGlifco.  Sono  nel 
l’herbc  fpinofe  ceni  vermicelli  all  ri,&  piloG,  iqualilegandogli  addolToa’  bà 
bini, fubito  gli  guarircono,fe  alcuna  parte  del  cibo  non  andaOegiù . L’eGpo  c5 
vn  pochettodi  mirrba  Aempcrato  indue  bicchieridi  nino,  oucrocon  fugna  di 
oca,&  uinodi  raottine,induccfonnoa’  b.'imbini,e  il  culico  appiccato  loro  ad 
doffo  con  pelle  di  lepre;  & il  becco  dcllatdcola  legato  alla  fronte  in  pelle  di 
afina.  Stimano  che  queAu  becco  per  fe  Geflb  bagnato  col  uino  faccia  il  me> 
dcGmo  effetto . Perlo  contrario  non  lafcia  uenir  Tonno, le  G appicca  loro  un 
capo  Greco  dì  pipiArellaCplui  die  uccide  una  lucertola  in  orina  di  maG.  bio^ 
fpegne  la  luGuiia  di  fe  Acflb . Et  à magi  diqqpo  ,quc  Ao  s^).'|llak  c rta  le  ma 
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i Ite  amorofc . Lo  Aereo  delia  chiocciolat  òc  del  colombo,bcuutocon  nino,  & 

■ olio,taffrena  il  mcddimodtfiderio.  La  parteiitia  del  polmone dcH’auoItoio, 

' legata  hi  pelle  di  grù,dcAa  là  luAuria  negl'huomini.b  coli  fc  beon  cinque  tur 
' la  d'uouadi  colóba  coltneIe,&  cóvn  denaiodi  potco:eil  medcfmojfe  magia 

■ no  palTòre  o Tona  d\  ffe.E  il  granello  ritto  dclgallo  logato  in  pelle  di  mótent  : 
e anco  la  cenere  de  gli  ibici,*uefti  fono  fpteie  di  cautiuoli , có  fogna  d’oca, éc 

• cóolioirino,  fa,  che  la  dón.igrauida,che  sugne  di  qllacópoUtione, ritiene  il 
pano.  Dicotioi  teftrcolidck  allocóbattétcvnticó  liigna  d’oca. e appiccati  có 
pelle  di  tnócone,leuano  il  dciìderiu  della  lu(Turia,,&  di  ciafeun  gallo  ancora, 
le  col  sague  del  gallo  li  mettono  fotto  il  leito.Lc  feitolc,cauntc  della  coda  del 
la  mula, legate  al  mafehio  c alla  femina,quaio  fono  ncll’atto’amorofojt  ofli  in 
gonoa  ingraiiidare,  febene  nóuogliono.  Chi.pifciancU’orina  del  cane, li  fa 
più  pigro  ne’piaccn  amoroli.E  maraui^lia  quello, che  fi  dice  di  Ila  cenere  del 
ramarro,s‘cgli  è vero,ehc  riuuolta  in  panoIino,nella  ma  ùtacàpfOtlochi  la  luf 
furia,'c  fi'incfie  nellJntómàca,laimpìdlfcc.Ettl's3gacdel  pip!ftrcHo,racco!- 
to  nel  lìoco,pofio  fono  il  capo  delle  dónc-, della  in  lorolaluluirlaj  o la  lingua 
dell’c>ca,da  loro  màgiata,o  bcuuta.  Lo  fcoglio  delle  ferpi  beuuto  per  tre  gior- 
nijleua  il  male  dc’pidòcclu',che  nafeono  per  ratto  il  corpo, c il  fiore,  cauatonc 
il  cacio,beuuto  có  un  poco  di  Tale  S*!!  cerucllo  della  dónola  fi  metterà  col  pre 
fame, dicono, che  i caci  nò  fi  guaficràno  mai  per  la  vecchiezza, ne  faranno  ma 
, npmcllì  da’topi.  La  cenere  della  medefima  donola,fe  lì  dà  a beccar  a‘  polli  e a* 
pipÌQni,dicefi,chc  gli  alIi.uradcllcdonnole.il  pipiflrcllo.lcgatoutfu.gnarifcc 
: i tofmini  dcU’orina  delle  bdlie  da  fonia, fe  la  bellia  ha  uermini,  fi  citcóda  vn 
cplóbo  (àluatìco  intorno  al  mébro  genitale  tre  volte , & ègràmarauiglia  a di- 
te, che  lardando  ire  il  colombo  ómuoie.  Se  labeftia  fubi.oguarìfce.  L’uoua 
della  ciuetia  date  perire  giorni  a bete  a coloio,  clic  fpefib  s'ubbriacano,far>n3 
venire  loro  a noia  il  uitio.  Chi  piglia  innanzi  il  polmone  della  pecora  arrofii 
to,non  s’ubbriaca-Se  fi  mette  la  cenere  dillerondini  pdla  con  mirra  nel  vi- 
no ebe  fi  bec  nefiùno  ne  diiicnierà  ebbro . Q^llo  trueuò  Horo  Re  d'Alfiiia. 
Sono.olcradi  queflealcrecufc  noubili  de  gl'animali  appartenéti  a quelle  vola 
me.  Dicono,  che  in  Sardigna è vno uccello  limile  al  giù.chiamatogonfrina, 
ilquale  fi  come  lollimo,  none  pur  conolciu;o  da’ Sardi  illcin.  Nella  medefi- 
ma prouincia  c l’olio  limilca.*cc^ur,  lolamentencl  pelo,  ilquale  animale  non 
nafccaltroue.  1 meddimi  aunori  fanno  mcmionc  del  firulugo^nvi  non  fcriuo 
no,che  aatcnale  ei  fia,nedouc  uafca.lo  non  dubito  già, ch’ei  gli  lia,  poiché  li  fo 
noinlègnateafaremcdicined’clfo.  Scriue  M.Tullio,che  fono  animali, che  fi 
chiamano  bitunV  quali  in  campagna  rodono  le  uitt. 

DitmrtutU  ì'aIchm  bejiie,  Cap.  XVI. 

Q Veste  fono  l’alttcmarau'glic de  glianimalI,c’habbiamoiaccótati.Eipri 
ma, chi  porta  adolfo  la  pelle  della  feconda  delle  cagni  .^niirun  cancgli 
baiarne  ancora  chi  tiene  Aereo  di  lepre,  o de’  tuoi  pali.  Èra  le  diucrlc  fpctìc  dì 
zazarcji  roulioni  nó  viuono  più  d’un  gtorriO.Qucni  che  c.iuar.o  il  nidi-, te  fii- 
noaddolTo  vo  becco  di  piccio  alberaio,non  fono  tocchi  dalle  pecchie  ■ 1 porci 
vàtto  dietro  a qucgli,cbc  nella  pclùgliahàno  dato  loro  il  cciucllp.de]  coibó. 
La  polucte , douc  s’c  voltolata  le  mula , mitiga  gli  ardorid’amotc  achl  fe  la 
fparge  addoflb.Tutti  i topi  fuggono  fc  vno  le  nc  caAra,Sc  lafcialì  and.are.Dico 
.no  ancora,  die  pefiódoin  un  giórno  la  pc  Ile  di  ila  ferpe,falc,farro,  & fctmol- 
linO)&  meucdofiiuc  quelle  cole  nella  gola  a'buoi,qi^o  l’vua  comincia  ara» 

lu- 
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turarc,{8no  fani  tatto  Pa  nno.  Oucro  fc  fi  dano  loro  9 marij^sfe  tS  rondìnìbl 
in  tre  puhìglie . Dicono  fimilmente,cbe  le  pecchie  fpargendo  locoaddoflbia 
polaere  riccolu, nella  vla,chc  fiinno  le ferpj,lubito tornano allecafe loro.Et 
che  legando  il  granello  ritto  ai  montone,non  ingenera  fé  non  fonine . Et  chi 
porta  addoflbi  ncniidelPaIiodcllegambedigTU;non  fi  ftanca  per  alaina  fa- 
tica. Et  chele  mule,c’bannobeaurouinc,non  traggono  calci.  Dicefiancora, 
che  non  fi  trottò  maceria  alcana,che  nó  rodefle  il  veleno  dell’acqua  di  Sti^i^t 
quando  Ant>'pa;ro  lo  volle  date  ad  Aleifandro  Magno  fc  non  l'unghia  della 
mula.  Et  ciò  con  grande  infamia  di  Arifiotilefòtroua».  Horada  qui  innat»i 
torneremo  aragionaredeg!ianim.tli  d’acqua.  • i 

Il  fine  del  trigefìmoLtin,  ^ 
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Meditine  di  dntmali  acquutili,  ^ marrniglie  di  acque.  Caf.  ■ 7. 

EcvONoi  benefici  de  gli  animali  di  a acqua  nelle  medicine, 
pcTciochc  in  efiì  ancora  adopera  la  matftria  della  na'ura , Sc 
efercira  le  fiic  infatiahili  forre  per  Tacque , Cc  per  Tonde , Se 
per  la  correiirìa  del  mare , c’hopa  rigonfia,  e bora  sgonfia,  Sc 
perii  rapaciflfìmi  corfi  de  i fiuraij  clie,fc  vogliamo  confiefiare 
^ il  vero, ella  non  ha  maggior  porentiaalirouo.  Porche  quello 
dìe  l•Tcq"ua’  flctTicnto  fignoTeggiai  ratti  gli  altrijpcrche  Tacque  itighiquiltxtno  la  tcrrajTac 
da  che  Tha  qiie fingono  il  ftiocojTacqueTnontano  in  aIto,&  s’it'urpàno  l’aria-, &r  oppone 
fio*  &*He-  ‘ tiuucli flrangolano lo  fpirito  vitalc.Laqiial  cagione  mada  ftior  le  faettr, 

ilod’o  ere.  difeordando  il  mondo  feco  fteflb.  Che  mag^ormaraitiglia  può'dirfi,qtàto  che 
dettero, che  l’acqua  ftia  nell’aria?  Ma  qtieIlc,comc  fe  poco  fnflc  per  venir  a rama  altezza, 
p!lcipio*di.^'  ancora  feco  le  fchiere  de’pcfci.Et  fpeiroinnalieano  p!Cire,portan 

tutte^ le  co-  *do  peli  al  icni-  Le  medefime  acquecadendo,fon  cagione  di  tutte  le.<ofe,che  oa 
fe,  * il  più  (cono  in  tcrra,'&  certo  con  mirahil  ra;iira,re  alcuno  vorfà  conlidcrarc.comc 
fi  geni Tino  le  biade, gli  alberi,&:  gli  ftctpi  vìuano, Tacque  vadano  per  l’aria,& 
lemcnti.e’i  portino ancora  di  là  alTherbe  Tanimntiitale  j 6f  acor  felTare  il  vero,  tutte  le 
re  ^e^*e^d'  **  ancora  effere  per  beneficio  delTacqoe.  Et  però  manzi  a ogni 

rorre'otti-*  porrcmoglicflempidcllapoteniia  diefle.  Pcrciocbe  chi  farebbe 

miméte,  oi  mai  qu<  Ilo, che  porefle  raccomaTle  tutte  ? 

quello  luò"  di^'r enfia  deltaique^tl'  dneente  ft^antafei  tra  meditine,  fy  tjferuatitni 

S;o,  Kidoro'  dejp".  Cap.  II. 

delle  **e^’  Q ANO  benignamente  fuora,  e in  molti  luoghi  del  mondo  Tacque  dotte 

■loiofic.  V doticcaldc,e  in  alcun  luogo congiiime,ccmc  nel  paefedcTabel 

li,  popoli  di-Guafeogna,  Sc  nc’motiti  Pirenei,  feparandolebcn  piccolo  mter- 
uallo  Altrouc  tiepide, c agghiacciare  portando  rmerioallr  infermità, e-uc«é- 
do  fol  fuoii  pcrcagiom’degli  huomim',nonpcrg1i  altri  animali.  Accrclicono 
il  nome  do  gli  Dei,  con  diticrfi  nomi,  edificano  efuà,  come  Pozzticloin  terra 
Lauoro,Statiella  in  Liguria,  e Aflair  in  PtOfienlU”,  nondimeno  in  niun’al- 
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Ito  luògo  pnTljChe  nclgoIfoHl  Baia, ne  con  phVfohidi  rrmcdf.  Alcttnemtttono 
zolfo,alcie  alluracyahrc  fale, altre  mero, altre  bitume, & alcune  acctofa  Se  fai» 
iàmillura.  Alcune  ancora  giotiano  folo  còl  vapore.Et  fono  di  rama  for7a,  che 
rifcaldanoi  bagnile  coiltingono  la  frcddaabollitendlelbglic,  lequali  in  fìa 
lano  fi  chiamano  Pofidianc , haoendo  prefo  il  nome  da  un  liberto  di  Claudio 
Iinperadote.Cuocono ancora  la  viua'o^.'òonod  (ìtHÌknctedcU’acqu.(‘,Iequa 
li  ^rono  di  Licinio  Cra(fo,cl)cuapocano  nel  mare,  de  ncltnezo  del  Tacque  lì 
Kuouacofa'iuile  alla  fanità,&  già  gcneralmcntcgiouanoa’nerui,a’  piedi, alla 
rciatica,a*  dislogati, e a’  rotti.ElTe  votano  il  corpo  guarifcono  ogni  nafcentie,e 
particolantiente  goariicono.il  rapo, e gli  orcccliiXc  Ciceroniane  guarifeono 
gli occhLEunauilIa degna  dimetnoria  poBa fui  li;o,&  sù  la  uia,chc  và dal  la 
^ Auernoa  Poz2uoIó,laquale  M.Tullioadornòdi  loggia  & di  giardino,  Sc 
cbìamauala  a Acadrmiadan’Acadertriad’Atheoe,hau(.-ndoconfipo(Hquiui  * 
libri  del  medefimo  nome,&  ncllaqualc  shaucua  fatto  un  monumento,  come  SI'm.  Tuit 
non  Telo  hatteiTcanco  fatto  per  tutto’l  mondo.  Nejla  prima  parte  di  quella  ui  1 li» , ft  tue 
la, poco  tempo  dopo  la  fua  roone,poncdédola  Amiilio  Veccre,  ueoneco  fiiora  j'*  * 
fbntl'ealdi,moltogtoueualiaglioccbi, celebrati  daluerfo  di  LaureaTulIio,  ^ ' 
cKir^i  mio  de*  l.bcrùduoi,  acciochd  riconofca  il  miniilerlo  fuoda  quella  mac 
Hà^Kliiuetfifonodegnid’eflcr letti prrtiuto^nonfoiamcnteqiuni*  , 

< ^ •D^B(0mAnaUn^A,ogH%»r'\eTdf^Ì4  ^ r,  j ^ 

‘ ia^felKStixt^iadrmta  gli  tUAHtSé  t <-y  ■■ 

Htr  lf»riid^Mtfi0f'fttre^C7‘njtiii4  i f <J  ! i.  : 

*'  ' 'J  ^ li leggt4dra,(y'HÌ< maggior uaghej^Xji,  V » 

-oD  ]'  (..iii^HÌf0rgoM0  4e^ueancornonpiitrouAte,y  ..  i 

i A gli  tcci't  ily'.Htit  danno,  ' \ C\ ' i,:  ,, 

t > yj::i  ha  àI fi0o Cicerone homr'e  ilini/go  rf  " . T.  • ' . ; 

"y-‘^"  .^l}atOtinfcoprir^Jie0tur4éìlÌAeqHet\-^‘  <".  . ’;5..  • f ti.  .là 

' 'uicMcotn'etper tutto thnèndB'òlettOy  ' • i!  „ ••  , t'f -'•  - 

• >ì'  Sienti^olte  acque  dneora  utili  à gli  occhi , 

Ndl’ifteBro'paléledi  terra  di  Lauoro  fonòlVequedi  b ScflTa.lequali  fi  dice,che  •» 
leifanolafletilitàdclle  donne,e  la  pazzia  degli  huoraini.NelTifoJad’ifchia.  Joio'uktù, 
guaailConòilfTiaideHa  pietra.Etqucllavcbe  fi  chiama  Acidula,  Idiatta  da  Tia  , 
no  quiMnò.miglia,e  acqua  fred(ià,bi  ^abican6,^ella^he  li  chiama  dimidìai 
éinqtMlodi  Vcnafro,dal  fonte  'Àcidviio.L’iftelToaiiuiencaquci,chebeono 
dell'acqua  del  lago  Velino,e  in  un  fonte  di Soria,appreiro  il  monte  Tauro,fe 
oondochcfcriue  Ki.  Varrone,&  nel  fiume  Gallo  di  Fiisia,fì.come  dice  Galli 
Atdco.Ma  quid  UUmodonecellariodvbere,a€ci6lnon  raccia  buomini  fuiiolì) 
llche  accade  in  Ethiopia  aquei  che  bcono  del  fonte  rolTcsfi  Come  ferine  Ete  - 
tìUlPptffo  i Róma Kacqaa di  Albola medicano;JéfcDhe,À quelle  fonoalquà 
togò^te,  male  Cucìlidnel  parfede*  Sabini  gelidiflltrteiCÓincerto/ucciatBéio 
^ttananel  ccrpójdi  ma  meta,  che  qua  fi  p^Am-nx>rfo<acnioailollpmacp,a*  , ... .. 
nbHu,eatutto‘lcorpo.llfomediTbefpiefa  Irìgrauidaie  ledonyòe^dCcolìiL  . . . ' . 
fiUtneElatoin  Arcadia.lIfon(eLinoncirillefia.Acicadi^cullodifcci]j|¥>no,e  ^ , > 
aétì' talcia  fapfconciamre.Pcr  lo cohtcaxìocon fiume  in  Piitbcascfae  fi  chia>  ' 
ma  Afrodifiosilquat  faledónc  fictili.ll  lagod'Alfione,Icuale(yola(iche.  Seti 
utt  Vatrone,:cheunieer(oTitio,il(pial  era  fiato  pretore  » baueutaduifo  come 
vùà  ftaiuadi  fiiàime,ptt  xifpcuotfiquelfon^c.Ù  Cidno  fiume4irCiJ.>c'A»n><i 
" " dica 
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dica  1«  gtxtsfi  còme  fi  legge  fn  vng  lettera  di  Caflio  da  Parma  a M.  Anptikv 
Per  locomrariojin  Trczcnc  per  difetto  dell’acque  mtti  hanno  laalcnc’picd^ 
Tangi'città  della  Fracia  ha  un  notibil  fonte  con  più  fonagli  a njodo  di  jlellc 
di  fapor  di  ferrO|iIcbo  non  fi  lentc,re  doni  poi  chescbeuuio.iL‘ac;'quadiqu(E> 
fio  fonte  (Airga  i corpi, euarifee  la  fobre  teizana^e  il  male  delia  picitd»  La  nw- 
defmw  acqua,accoftaiwii  il  fi30co,diiùenetorbida,airvlDraotcflcggia,I  fon- 
à vcnide’  Lcucogeifra  Napoli  & Pozziiolo,wrifconogli  occhi,ctle  fcripe . Ciccr<i 
giuméci  in  nepofefra  lecoremarauigliofeichefe  4 vgm^‘giun3Cti,cioècaualli,alIa^ 
dtirifcono  muli  indurirconofoIaméteoellé'palliididiRieti . Dice  EiKl&:C!»Che  in  He 
di'  A R«  cu  fonti, l'uno  chiamato  Ccfone,di  cui  becnefoie  peCQredfo^ 

' tanonete.ma  f«  bconD'dell'alttochtaoiaco  Md^  diueótanohìóch# 
uno  &rj’alttolli  l^nnoviirfe.  ScKueTedfihfioehic  nel  paofc  dii'.Thutà;iI  ni 
‘ meCr.iwfarvénirebnochitbiioi,&l*altfebefiire,chcncbcQ(tiOi84percQnura 
rio,'l  fiume  Sibnrt  gli  fa  nevi.  Et  di  più  dicc,cUFgli  huotninf  fontono  la  mcdcfi 
mi  drAereiiiia,  perche  quei, che  beonodbl l’acqua  del  Sibari,  fooo  piùpcii,  Se 
più  dilri,e  Hltto  i capemcciiùì,&quégli,che  bcoDodeiracq^'delCratetfono 
bi^chi,^moi1>idi,ebdnoi  capcg!i<1Ulcfi;Diccancò>chein;M9fo^oniaqu^O 
veglilo, chenafoano'lòtùcofe  blScbogltmcnano.adAliacnlonrk^ 
che  le  vogltopo-'nefé'òbtaueigKmeaano  ìad.  AiTfe>;Il  modefiinoilìeoiéal^ 
ce, che  in  alcuni  luoghi  tutte  le  cofo  nafeOQ  nere, & le  biade  aócenufome  nel 
paefcde’Mdracij.Ma  che  in  op'  certo  fonti;' d’ A tcadia,clie  Ixchàwtu  Lulì,viuo 
no,&  danno  topi  terrcfiri.In  ÉrtibreìI  fiunK:  AÌéoget^ra  i peline  i corpi.In 
Bcotia  al  Dio  Trofonìo  apprefib  il  fiiune  OrchoineooJbinoduefomi  > Tuno 
dc'qualì  fa  memoria.h'aliro  obliuione,&  daqqj.ilohannpptcfoU  nome.  Seti 
uc  Varronc,chechi  bee  diuno  rio,iIqiMlvcin.Cilida,ap^draiacictà  di  Cc- 
fco,&  fi  chiama  Nus,fa  i Tonfi  più  rotn}iEt,nelJ’IlbÌa  di. ^ea,dttÓ.fonte,ilqua 
le  fa  i fcniimemi  gro(Tì:a  Zaroa'in.'Afnca>n!c  vao,checbi.l)Vbeesi^  lauoce  ca 
b ttgo  eli  nora.  A quegli  che  bcono  del  ^ lago.  Clkorfo,iiÌene-a  noiaÙ  lfino.,£udoSb  Sc 
Theopompo  dice, che  quegli, che  beouodi  quciUfonu.cbtibabbiajno  dette^  fi 
il  uino  a vbbriacano.ScnucMutiano,diedelfótcdi£a<^ch'ciu.A(}drppcrrcttcgior 
effi  b<è  ad.  ni  òrdinàti  di  quel  Dk>  éfee  utno,&l  fe  fi  Icua  <U,vii (la  del  tépi9,t^|)aira{i  fa|!0; 
qua!^  -'i  re  in  acqua.  Dice  PblicIito,ch’a  foli  di.Cilicia  è un  fonte, la  ^iac^  femeiff 
* cablo d’olio-Tbeoirallo  dice cbequella  lucdefitno  faàp.Etjbfopiaiua  fóic^cbf 
ha  l'ifiefiaulrtù.Lìco  affbtmaeficteuafohtt;  in  IndÌ3bipei:Ì4,<:uiacqua;wdono 
le  lucerne.Il  med^rao  fidicc  in  Ecbacanc,Tbeop0inpodi(;e}  cbe,iaSq<(pu04 
è un  lagojilquale  piacifcc  le  ferite. Dice  Gitabaicbe nei  pacfe  dc’.Trog^^lti  i 
uh  lago>cbia(mro'Inranò-per  rifpeìtodcjla  Aia  maic/ìca  fojrzakUqupJc  tre  vqì 
te  il  giorno  fi  fa  amaro  Sc  fal£o,Scpoi  doice,&;  tate  uolce  la  nptfo  pieno  di  fcc 
pi biache  lugheitéti  btàcda J’uiril.11  medc/ino,diceohe  inÀi:aÌ>ÌAeiice  fup  yn 
fonte  con  canta^forM,ch'o^igcaiic  (feTo)  cheuingemdc0irodfo4da  ;foorftt 
ScriiJe  ThéoftaftOj'chc  ilfohleaiMdclìainfiigia  prc®«aÌJ.a.)c/ttà,d<< 
c Fonte  di  màda  fuori  i ralfi>PÓcodircotlo.da  clTofonoiiupaiÀi  foniii-.Cleoni^^iGclóiqq 
capidioc  , ficbiamacidaircffeiodtfGrcd.InCizioQc'èiifoBAe^itfficbiaDM.di.  r.Cnpi 
por  locamo  dìoc,ddqu4lcQwegIi  cheb^onò  fi  come  cccdcjMùtiBnO,()fflPngOno  l'imoor» 
K.  Craponeèun  iontecaldo;nènperciòbollcntP,iJquaJ£iitcfiQùeLuino.fofzq 
giorni  ritiene  il  calore  delllbcóat^  ne  nafi.EtnLamagha  di  RIvnQ 

fono  i fonti  Maniaci  caldi , de  qualil’aripia!,  cbc  i’actigQc  » Wf  gfofnà' 

Br  racqiic  ibiomoàl  le  miì^ù  ftumat potpkcj . ELfc  |wco.^f 
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<tie  alcuna  di  quelle  cofe  non  fo/Tc  da  credere,  (appia,  cjie in  nerflutu pure  di 
natura  (ono  maggior  niinudili;l^abe  ud  principio  dcU’opqptcopióTanì^  ne 
hsibbiam'o  d<ÌKanohié  cofe.  Sci;iuc  Ecdì>ii  che  in  (i.ic)>a^i  o4.:9nc>  $idc,  dou,c 
ninna  bofag»U'oj|gia,im.aittc  v£ùo  a fondiJ.Et  Gel ipj4|cc,  cli¥;ia  italu  nel  la 
gei  AiWfftò  lo  Ifogitie  aricòta  uanixjflfondp»^^  ya^otic  dicp  cKéjgli  vecegK, 

Iquali  votaw  tòpr'efiojnvioiono.j^iriocon^p  ncU  Applf fati?  d‘ Africa 
nme  le  cofe  iÌunno  agalLi,3c  coli  in  Pithia  fQntc'4i.$|ciÌi3iComc  leriue  Apio 
nc.Et  nel  lago  di  Media,ACpozzodi  Sacur{iola  fonte  di  Liinira  fiiulc  palTarc 
ne'J'ubgIu  uÌ6lhi,qa  Ido  C^ajJRahmetc  a elTcrc  qualche  cofa>dè  e imrau^l  ia, 
c&*cll»  poitafeco  ahcoi,t  pefd^a’qualigliihiwmini  dejpaefc  f iccùono  k 
polle  peraii^ilcbcdem'percicUnQp,  mentre  chcricqpono  iì  cibo  cfalpi^,|:  giihuomU 
quapo  udgliòh  nioiliaix,cbcnó  iu  da  c0erc  ciò  ci^o  cut^orp  dumadano,  ahhó  »<  >c  rUpo. 
can5  pigi  iano'ìicibo,raa  cóla  cola  da  felocacciano>  11  fiume  Oladiain  RI-  P"«*" 
&ìnia  bigaa'Rriazo,cofi  li  cbiama  il  tépio  e’I  dio, nelle  cui  acque  colóro, c’nan 
ab  giura»  U fajfo , patifeono  come  fc  folle  fiamma  ardente^  e m Cantabria  le 
fòtiri  TaUiailici  fono  in  augucio.'QMlle  fono  tre  fonti  lontane  otto  piedi  l’tina 
dairal.ra,'dc  l'acqueldro  cacCoIce  inòeme  faqo  vngrafiume.ScCicanfi  dodici 
ooltengk>rnb,&talfaocayéciVolte,séza  rofpeicoalcunodclPacqtjun  vi^ 
■Irrdfoiuevidnoaqudli  lliaséprepieno.Cofa  iofe|iceà  cb’c/Ii  no  corra^p, 
quado  àl!caao|;lillàavedece^ou»eauuéne,r)ó  qinoitó'a  I^ru'o  y^ioTcgaf 
to  dopo  la  pterùra  (èttegiarni.In  .Giudea  è un  rip,ilqual.fi  lecca  ogni  tubato. 

Per  oippofitofo'tlo altri  inicacoU infelici. Scritte  £refia,cbe  in  Axntepiac  iin  fó 
te,nelquale  fono  pefei  i aerivi’ cptali  l'ubim  fano  morire  chi  gli  mSgia,et  ciò  ho  b PrCd  ne 
ilditodirearioora  cilbrejmocnoal  prinqipiodcl  Danubio, infiu a »^e  fiiiienc  n,ch;4m«* 
« unfóte pollo prefftf»!  l'bolctco,  dotte  tìnifcequeliajoctc  di  pei'd.  p,t perciò  fi  l^tcct"'gu 
Sot^de  per  fama  eder  quitti  il  capo  di  quel  fiume.  Dicono  anco,clie’J  medefimó  mangia . 
auuienc  tU  Lidiàttello  llagno  delle  oinfc.  In  Arcadi/i  prcirp  p Penco  feorre  vn 
acqilafaordcTalfi,cbe.fi^iamaScige,laqualc,cpntc  babbianaocktco.antazza 
altrui. Et  Theòfrallo  dice,cbc  in  efia  fono  pelei  piccoh>cbc  amazzano  .ahch’cf 
Ìì,ilche  nóauuicne  negli  altri  fonti mortlfcri.Dice  Tì)e9pontpo,chd  iiiTlira 
ciaancoraprclfoaCichioracqueamtzzano,ó:  Eico,ch’èqcl  paefe  dc’Lcon- 
tini  vctride  tl  terzo  giorno  chi  bcc  della  lua  acqua.  Scriue  yarrtìne,chc  qppref 
dbaSura'tteié'Vi>fpnte,Ìargoquautopied:,ilqtuileqaadp  fi  lata  ilI-  Usmanda 
fuori  abqaa  limile  a unliàfo  bollétCji&  gli  vc^gli,  die  né  bcoao,rini^gó  mor 
ei.'Et  qùcllq ftneopa i infidiofa  c5ditiouc,€beccrte  acque  l^tót^gl^iuo  qi.cor  c5 
Joalfpeno,Q  cóme  auuennc  a NbnaciLd’ Arcadia-  Pcrciochcqutllc  acque  có 
qualità  veruna  non  rpanenuno  altrui,  ma  tienli,  ch’ella  iia  nbciila  per  cf< 
ferifoppo  fredda,  fi  còme  quella,  che  tcocreudo  diueuia  fallo  . Alirimcntì 
altaiche  intorno  a Tempc  in  Tbcdaglia,  porche  la  uiila  fola  dj  qu.'U’a'  qua 
dà fpauencoa ogni àbo',& dicono vchtclU rode  il  caaic,c’l  ferro,.  Sc  orre,  .> 
come  dicemmo,  per  bretie  fpatio,&òntafauiglu,  cirpija  filiqlic.  filuntfca;  ^ 
iìdice,cheabbtacciaconIe  radici;  quella  fonte,  la  qua}  rfidicv  fv^rife^  l'Jù-  . 
'prediporpolà.  E vna  certa  hetba  del  fuo gt-’hWC  li.\.v^rdé  ’nc’l.tbn  della  . ^ 
fonte.  In  Macedonia ','pocodUcollojdal  fcpolcro  di  Éurip/dep  cta,cor-^ ‘ * 

ronodue  ritti,  l’uno  fallici feto,  raltrombruferoAberje.  /Nel, pack  ,<k’Pc^--.ii  • 
pareni  é una  fonte , laquaie  diHitui]ue  feorec , fa  la  icrr^  pimbfa , c in  Delio  ^ 
d'Eiibea  è una  fonte  d'acqua  calda , e uttrio  ,.chc  fa  cidccrc  in  i radi, 

oh’ci  biglia , Nel  paefc  dìfgli  Eutinsm^  le  cwftiw.*  qli&(on  gciùipfo 

' ic. 
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iCjdiuctano  pIctrc.E  un  fiume  in  Coloflì.ncl  quale  I mattofiì,cbe  tu*  fi  gfttinO» 
diuctnno  pietra  Nelle  can.  di  Sciretico,  tmi  gralberi,cbe  fono  bagnan  del fìa 
me, fi  fiti0.fi<nì  cc’iam*.EtIc gocciole  ancora,  cbcdiftilldnonelle  fpeluncha 
Coricie,indur!Ìconoin  pietre, e a Micza  in  Macedonia,  mentre cb*ellcpen« 
dono  nirtauia  nelle  grotte, fi  fanno  pietra,ma  in  Corìntho,poi  che  fon  akduie. 
In  cene  rpehicbe  per  l’uno  & l'altro  modo,&  fannone  colonne,  come  in  t’au 
fiadcl  Cherfnnnero,& nella  rpcliinca grandedi  RbodifiumoiiancoratUdi* 
iierfi  colori.  E infino  a qui  fiamo  conrentldi qucAi  efempù  1 . ’ ; 

Della  tjHalttkdeiCac^jtUtinfèrmuàiteimtn^ditid’efe.  Ca^  tilt  i 

D^sPATASt  frainiediciicberorted’acqUafiavcile.htefnmcdtamétebiafi^ 
nanoqu  lle,cbc  Aagnano,&:  fono  pigre,  Aimado  più  unii  qlieche corro 
no,percioche.  col  corfo,&  col  dibatterfi  infieme  s'afibttiglianotde  fi  fìnOpa* 
fcttc-,epccòmi  maraurglio,come  alami  Icxiinoracquc  delle  cifteme.Mlqufl 
Ai  ródono  la  cagione,  dicédo,cbe  l'acqua  piotiana  èleggeriilimaificomc  quel 
la  die  ha  poni  u falire,&  Aare  in  aria  forpefa-Er  perdù  prepongono  le  ncui4« 
pioggie,  e'I  gbiaca'o  alle  netti , rifirignédo  la  fortigliezza quali  aH’infinito . Ec 
quelle  dicono  clTerpiù  leggieri, e'I  ghiaccio  molto  più  leggicr  eberacoda  Ho 
ra  importa  mol  tò  alla  ulta  humana  i 1 rìprouare  ropetuone  di  colloro  (Perche 
pct  la  prima  quella  leggicrezza  a fatica  fi  può  conofcerealtrimótifCbe  col  sefo 
perche  quali  in  nelTun  mométo  di  pelo  l'acqua  fon  difieréci  tra  loro.  Nc  fi  può 
dire, che  perche  l'acqua  fia  falica  nell’aria  nella  pio^ia,  qfio  fia  fegno  di  Icg? 
gicrczza;uc^do  noi, che  le  pietre  ancora  vi  falgono,  & che  Tacqua  cadendo 
dall'aria  diu^  infetta  per  il  uapore  della  terra.u  pecòaunieoqchc  noi  fenria 
mo  di  molto  loto  nell’acqua  piouana,  & perciò  ancora  l’acqua  piouana  fi  fcal 
da  toAo.Marauigliomi  ancora, come  efTì  t^ano,cbc  leneuùe’l  ghiaccio  fieno 
la  parte  più  fonile  di  qucirekméto  malHméte  per  rargorocmo,che  fi  può  '.are 
della  gragtmola. laquale  è peAilctilTìma  cola  a bere . Et  molti  fra  coAoro  dico 
no  il  c6trario,afferma.lp  ch’l  ghiaccio  & la  neue  fìano  mal  fani  a bere-,  perche 
« E tenuta  P“'  ^ fila  parata  fuor  d’dfi.^Et  uedefi  manifcllaméte , ch'ogni  li- 

cattiua  i‘ac  quorc  fccma  agghiacciando , Se  per  troppa  niggiada  fi  genera  pizzicore  Se  ro- 
ci(*ernf'"'  8”^’^  brinata  riarde  per  k cagioni  limili  alle  ncue.L'acqne  piouare.ccme 
che'ion  p*u"  ogniiino  cófwfla  in  breutffimo  fpacio  s’infraciddnó,'&  per  mar  durano  poco  té 
re  é vit iuta  po.  Et  Epigene  dice,  che  l’acqua  putrefatta  fene  volte  purgata,  non  s’inftacida 
w'^m^cou  i medici  chc4  l’acqua  della  ciAecna,ò  nociua  al  corpo» 

Ka  di  d^uer  pcrche  lo  fa  duro, et  fimìlnicte  alla  gola,  ne  alcuna  altra  acqua  ha  più  bcHena 
fe  acque  di  qucAa,ncpiù  ani(TMli,chc  vcgonoa  noia.Nccgni  acqua  di  fÉimecutiliflì* 
Si'uer(i'%i»l  ntaific  alcune  di  rortctc:&  molti  laghi  fono  molto  fani.  Alcuni  adùque  di  que 
pi, di  gran,  ila  Ipecie  fono  viilifTìme,  qui  una&altroue.  I Redc’  Partbibconofolatnen> 
oéui’rcoia'  Coafpe  & dell’Euleo,  Se  benché  vadanomi  Ito  lontano,  ftinprc 

ce  da  teitf  ■ ue  ponatio  feco . Ne  piace  loto  quella  acqua,  perche  ella  fìa  di  fiume  , pcr> 
ma  ancora  che  non  bconodcl  Tigre,ncdcH’Eufcarc,  ne  di  molti  altri  fiumi.  La  be  lleua 
*cqJat*S!  c il  difetto  dcH’acquc,  nondimeno  (c  nel  medefimo  fiuipe  fono  angu  Ile,  é 
fpeciaimen  legno  di  fanità,  reme  di  freddo , fe  nel  fiume  nafeono  le  tignuole.  Sopra  tutte 
**  l’altre  cofe  fono  biafmate  Icacqiic  amare,&quellccherubi(oempionola 
tieme  *ic"  T*’*^*^"*  ♦ Pcrchechi  và  perii  diletti  al  mar  loflo,  fa 

coiu  fenaa  1 c acquc  nitTofe,  & fcccfofc,  mcttendoui  la  polenta , vtil  i Se  fané  in  ccrmuac 
‘^*^**^  mangia  effa  polenta.  Biafimatvfli  fonti,  che  fanno  bell erta  » & 
loitri  che  fanno  mal  colore  a chibce^eimpoiUrlcracquejjidti^iapòi  vali  di  ra- 
me. 
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rne,o Te cuocòno tardi leciuaìe,  & fe liquefarle  lentamente lafcìano terra, 
8fifPttccuoptonoivafi  dì  comedi  crofte.  E difetto  dell'acqua  ancora  non 
'folamentc  che  l’acqua  fia  pui2oIéte,ma ancora, cli’clla  fappia  d’alcunacofa , ^ * 

benché  fiadìlettcuoIc,&  grato  quel  fapore,&  come  fuolc  rpcffojacCoftaiidofj 
al  fapordel  latte,  a.  L’acqua  fana  bilbgna.che  fia  molto  fim  leaira’ria.  In  tut  tscnaono 
to’!  mondo  fi  dice  effe rC  vnfonte',ìlqualc  hadilettcuok  fapore,&qucftoèin  DioTcoriaé 
Meibporamia  ® Gabura.Le  faudledano  la  'ràgipnedi  quello  perche  Giunone  "'J.] 
fi  bagnò  in  eflo.Mà  dv  H’altre  acqne,le  debl  onó  élTer  fané,  non  hanno  a h ue  net  tuo  dir 
re  ne  fapore,ne  odore  Alcuni  con  la  bilancia  dannògiiidicio  della  lannà  del 
Tacqua.inganandogliladilige'niiajpcrche  fadcuolte  auuienc,  che  una  acqua  i-jcquaot- 
fia  piii  leggieri, che  raltra.Ma  fra  Tacque  pari  maggior  fegno  di  fottiglitzz.  è nmi;edic6 
■.TcffcrmlgHor quella, che  firà(ftedda,i5c  Ji  rifcald.a  più  tofto.  Anzi  affermai  o , 
checaiJàtàde'Vifijperchplemamnon pedano,  ctpoftigiù  interrali  tifcalda  . cna,  at  cKc 
•Qoalc  acqua  dnnquehahcrcmo  noìpcr  la  migliore?  Veramete  quella  dt'poz 
'zì.éomc  veggio  ufarfi  nelle  c tta,ma  l’acqua  dc’j>bzzi,ondc  piu  fe  n'att'giie.sò 
piò  fottilijCt  quella  fottigliczza  viene  per  la  terra, che  cola.Et  quello  balli  qui  A ,)uiiln 
, to  alla  lanità.  A volere  l’acqua  frefeaè  nccclTarjalIqmbracTofcurìfà,  t ch’d 
lavcggal’aria  Mafopratuttos’hadaolTcruareunacófa,  eacducle  l’acqua  nei  prewc 
non  manchi,  b’Ibgna,  clic  la  vena  i fca  de’  fiumi,  et  non  «la’latj . PuolTi  anco-  ^'i. 
ra  fare  con  arrifido,  che  l’acqua  fia  fredda  al  tatto, fc  o quando  dìa  forge  in  al 
ta,  'ò  cade  da  alto  nel  perciiotere  fa  vento.  Vnà  mcdellina  acqua  a chi  mio-  ,,  dolere , 
‘ta'pare  più  fredda', ritenendo  riiallto.  Fu  Inucmiónc  di  Nerone  Tmperado-  f*>e  nongc 
're cuocere  Tacqua,et  cotta  meffa  ih vafo di  vetro  porla  nula  ncue  pcr  rm- 
ftcfcarla . Eccoli  fi  piglia  il  dilcitodcl  frefeo lenza  idifeuì della neuc.  Ogni  putreft  nel 
acqua  cotta  fenza  dubbio c più  lana  . Et  è meglio  raffreddare  la  calda,  che 
tortela  fredda  per  fcmedclìma  . Se  l’acqua  è cattiua,  il  rimedio  è cuoccr- 
• la  fin  ch’ella  torni  per  metà.  Con  l’acqua  fredda  li  rillagna  il  fanguc . Et  chi 
la  tiene  in  bocca  ne’ bagni,  non  fcntc  caldo.  Molti  per  doracfiico  cfcmplo 
raccolgono,chc  non  perche  Facqua  fia  frcddilIimaarg,uAo,pcr  cjucllo  fia  fi  ed 
'dilTìmaal  lato,fcambiandofiqucflo  bcne.  La  migliore  acquadcl  mondo  per 
freddo  et  per  fanità  col  tcllimonio  di  tutta  Roma , è l’acqua  Mattia , tra  gli 
altri  doni  de  gli  dei  conceduta  a R orna . Qiiella  acqua  li  chiamaua  già  Aufe- 
ia,et  la  (ua  fonte  Piconia . Ella  nafee  nc  gli  ultimi  monti  de’  Peligni , palTa  i 
Marfi  e’I  lago  Fu  ìno,andando  dritto  a Roma.Dipoi  nafeondendofi  lòttcna, 
riefee  nella  via  Tibiirtina,  Arnoue  miglia  viene  a Roma  pcrcondòtrofatio 
■ fopra  gl  ì archi.  Il  Re  Anco  Marcio  fu  il  primo, che  lo  condulTc  a Roma, poi 
evinto  Marciò  nella  fua  pretura  5 & dipoi  M.  Agrippa  la  rdliiuì . Il  mede- 
fimo  condullc  l’acqua  vergine  d.il  diucrticolo  deirotuuo  mìglio  due  miglia 
perla  via  Prcndlina.  Appttflbv’éilrioHcrculano,ilquale  rifuggendo  pi- 
glia li  nome  di  vergioe.Et  per  il  paragone  di  quelli  due  fiumi, lì  conofee  la  fo 
pradetta  differentia, perche  quanto  la  uergine  c piu  fredda , a toccare  la  Mar- 
-tia,  ramo  la  Mania  auanza  al  gullo  . BcnchegiàbuoncempocpalTatoildi- 
JettodeIl’vna&  l’altra  nella  città  per  l’ambitione  &auarltia,  tirandola  la 
pubTcafalutencllev.llc,&  luoghi  filordi  Roma.  Ncfatà  fuor  di  propofi- 
to,n3ollrat  11  rcgoladi  cercar  l’acqub  L’acque  principalmcte  fi  trouano  :x  Ile 
'vdlii,e  in  un  ccrto’principio  di  concauiià,  o nelle  radici  de’ monti  . Molti 
hanno  tenutOjche  le  parti  h fcttentrionali  fieno  per  unto  acquofcje  in  ciò  fa 
tàcdnuenièòtedimòWarclavaiietàdclIaQacuta.  Nc'monti  Hircania  dal-  tc  (ciKp. 

9.  Tltnit.  ' E c c la  parte 
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ie^tido  (late  è p(ouofa,Io  Enneàcnino  c p^'ù  &ed(^<i»che  C(0n  è pozzo  nel 
^'ardi'npdì  Giooc.Ma  que(lp  ne’  tempi  fecclil  è molto  ficddo. 

I4  ragione  dflTdC^tte,cftefHl>$f9it4fc*n»,ofp4rifc0M.  Capi  IlIIx  j 

IPozzitl'inn>rnoal  nafTìrtìentod’Arturdlonmplto  frcddI,pctciochcJaftatc 
mancano*, 65  tutti  abbaffano  Inquel  quanto  giorni . Molti  ancora  in  tutco’l 
Verneslìcome  auuiene  intorno  al  monte  Olimpo,  & Tacque  poi  riccrnanoa: 
Frimaucra.In  Sicilia  intorno  a McfCna  & Mila  di  verno  i fonti  leccano  affae 
lo,&  la  Hate  traboccano, e fanno  fiumc.In  Apollonia  in  Poto  è vna  fonte  pref 
foalmare^che  folamente la ftàce  trabocca, & mafTimaméte  nel  nafccte della 
canicola, & manco  quanto  la  (late  c più  fredda.  Alcune  terra  diuctano  più  fec 
che  per  le  pioggie,come  nel  paefe  di  Narni,  il  ebe  M.  Cicerone  raccontò  fra 
lcfuemetauiglie,dicendo,cbc  perii  feccoul  fifa  fango,^  per  la  pioggia  poi -< 
nére,  a Ogni  acqua  c di  iicrno  più  dolce, di  fiate  mcno,&  di  Autunotholto  me  **j®/|r** 
no,&  manco  perii  fecchl. Et  le  più  volte  ancora  ilgufiodc  fiumi  róc  eguale  que  trcóVó 
per  la  grà  differctia  del  letto.Et  ueraméte  tali  fono  Tacque  quale  c laterraper  «agioni. 
donde  elle  fcorrono,c  quali  fono  i fugni  daITlierbe,chc  lauano.Onde  i mede 
fimi  da  qualche  parte  fi  ritroinno  nó  uni . Mutano  anco  fapore  a*  fiumi  i r:ui» 
cìi’entrano  in  cfiì,fi  come  .'uiulenc  al  Borifihcne,e  vinti  fono  fiéperati.Et  alca 
ni  fi  mutano  per  le  pioggie.Trc  volte  è accaduto  nel  Bosforo,che  le  pioggie  ve 
nero  giù  falfe.Sr  guafiorno  tutte  le  biade.  Et  altretunte  volte  le  pioggiebanno 
fatto  amare  TinnóJationi  del  Nitr,cógrapcfiilézadciT£gitto.  Nafeono  alca 
na  uolta.de’  fonci,()uado  fi  tagliano  le  feluc,  iquali  confumauanogli  alimenti 
de  gli  albcri,fi  come  auuéne  nel  mote  Hemo,  doue  CafiTandto  afiediàdp  i Gal 
li, tagliò  i bofebi  per  fare  fieccati.  Spefie  uolte  ne  i monti  fi  fanno  dannofi  tor»  ' , 

rentijtagliSdofi  la  felua,laquale  foleua  ritenere  l’acqua,  e fmaltirla  in  diuerfi 
luoghlGran  differenz.1  ancora  fi  fa  nelTacquc,coltiuando,  & mouendo  la  ter 
r'itBc  leuandò  il  callo  della  fiu  prima  pelc.  Et  dicono, chs  cficndofi  disfatti  in . 

Cadia  una  città,  chiamata  Arcadia  cefiarono  molte  fonti  & fiumi,quali  erano 
in  quel  fito.  Dipoi  rifatta  la  ciùà  il  fefio  anno  in  qualunque  parte,  doue  erano 
fiate  j’acque  cominciorno  a lauorat  la  terra  le  ttouarono  come  erano  prima. 
OJÌerMatienid'hifloTie . Cap.  y, 

ITE^EMOTiancoramandanofuonalcunauolcaTacque,  e alcuna  volta 
l’inghiotifcono,  come  è manifefio  eflcrc  intcruenuto  cinque  volte  iniorno 
aC  Fenco  d’Arcadia . Coli  ancora  nel  monte  Corico  nacque  vn  fiume  , poiché 
cominciò  a eflfer  coltiuato.  Ma  fu  gran  maifauiglia , che  lenza  alcuna  manife** 

/la  cagione  certe  actiue  prima  fredde  diuentarono  caldp,  fenza  cambiare  fapo 
re.  E in  C aria  doue  e il  tempio  d i Netmno,un  fiurne  prima  dolce  lì  mutò  in  fa 
le . Et  non  c fenza  miracolo , che  ArethuCa  fonte  in  Siracofa  per  li  facrifid| 
Olimpici  sà  di  fumo  ic  i aeri Ornile,  perche  il  fiume  Aifeo  correndo  vie  fotto  > 
it  mare  in  qnefta  Ifola . La  fronte  de'  ILbodiani  ne}  Cherronefo  Tanno  nono 
nSanda  fuori  ipurgamenti.Mutand  ancora  i colotidelTacque , lì  come  il  lago 
di  Babilonia,che  per  undici  giorni  la  fiate  ha  Tacque  rofife.  EU  ù Borifthene  b Ma.  ui. 
nel  tempo  della  fiate  è verde,ancorcbe  le  Tue  acque  fieno  fottiliffime  più  che  s'j* 
cucce  Ta’Itrc;&  perciò  entràdo  nei  fiume  Hipani,ui  nuota  di  fopra.  Ma  cV- que  , & 

Ha  mcrauiglia  ancota,cbc  foffiando  venti  di  mezo  giorno,  lo  Hfpani  ftà  d i fo-  fiume 

pra.  Ecci  un’altro  fegno  della  fua  fotugliczzaicbc  d'cflb  non  fi  vede  ufeireun  **V>®‘* 
bài  ito, non  che  nebbia  alcuna.Coloto,chc  in  qaefio  u >gliono pater  diligenti»  ’ 

dicono, ebe  Tacque  dopò  mezqYCcnodiucontnopiù  grani . 
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MarriM  dt  cindufre  fdctjut , iy  ceme\h4hhiatKo  a '))f4ré'Umèiìt’ÌH4lt , & chi 
^toHi  il n4HtcAre,0' medicine ^4C^H4 marmai 

Vi'iu'siM  A cefi  c códiirrc  l’acqua  dalle  fonti  per  doccionijgroflfì  due  dita, 
cfic  fi  cómetano  l’un  có  l'aliro  in  forma  di  boiTolo,  in  mododhe'l  faperió 
re  entri.inronacati  di  calcina  uiua  cóolio.  Chc’l  biiaciamétodeirarqua  fia  fi 
rato  in  fiitìctopirdi,c  poca  cofa;fcucrrà  per  un  canale  in  due  iiie, le  lame,per 
Jcquali  bifognn,cbe  l’acqua  mòti, debbono  cflcre  di  pióbo.  Ella  paffa  Taltezza 
della  fila  origine, acciò  fc  uerf  à per  lungo  tratto  fpeiTo  falga,  & fcendc,fi  che 
nò  perda  i fuol  bllanciaméti.Et  cóuicne,  che  le  canne  fimo  lunghe  dicci  pie- 
di.Et  fc  fono  di  cinque  fieno  fclTama  libre  a pefo,  le  di  otto,tii  ceto  libre;  fc  di 
dicci,di  cétoucti.fic  di  mano  in  rhino  a quefia  propottlonc.  Di  dieci  fi  chiama 
quella  la  larghezza  della  cui  lama,inazi  che  fi  pieghi,  è dieci  dita;  & la  mnà 
fua,qm  Ila  di  cinque.Etè  ncceirario,che  in  ogni  piegatura  & circuito  di  colle 
. . fifacciaqlladicinquedouefidpmirimpctodcll’acqu3:eiix?ttini,fccondo 

che  ricerca  la  cofa.Iomi  marau’glio , che  Homero  non  habbia  fatto  mccionc 
dc’fóti  caldi, mafifimaméte  raoftradoegli,comc  le  perfene  nfauar.c  laiiarfi  fpcf 
fo  d’acqua  calda;  ma  allhora  no  era  quefia  medicina,  laqualcs’ufa  he  fa  per  ri 
a Quali  fiifi.>g‘odtiracqua.  4 L’acqua  zolfo  fa  è viilea’ncnii,&  quella, chctitntd’alJu- 
no  u facci-  me,:^l  parlctico.o  a chi  c Iptdito da  limile  malntia.  I a-bi’tuniinata  o ninoft,  co 
* ua**ioifo  ® l’acqua  Ciuilia,è  utile  a bere, e alle  purgagicni.  Molti  fi  gloriano  di  pati 
ia**,*aiiuiiii"  re  molte  bore  ilcaldodclle  acque,  ìK he cinimic'fTmo-,  pcrcioche  bifogna 
noia, nitro,  nfarlt fOco più  liigaiufte  tl)efbagni . Etdipoi  airufc’re  ufarclacqua  fredda 
dolce  ,&■  non  fenza olio;  làqnal  cofa  dal  vuJgoc  filmata  fuordipropofito; 
può  iieJere  & per  quello  non  fono-ahreue  p'ù  noccuoli  a’corpi.  rercheil  troppoodo- 
^bódcuoi  je  riempie  il  capo,c  il  frtiddo'offt  ndc  le  partì,  che  ludano,cirtpdo  tuftta  l’al- 
3(1  tra  pure  del  corpo.  S'rWleerrorfanno,cWorochc  fivantarfòdi  bere  aflài.' 
>iatt.iopra  Et  ho  già  veduto  homini  fi  goi  fiati  btendo  ,chela  c3Tne  hancopt  rrol*ancl- 
l'*i  d'óit'/  potendo  elfi  rigettare  l’acqua  prefa . Non  fi  faccia  dunque  quello 

' *** ‘difordine,  che  non  ligufii  IpelTo  ilTale.  Vfall  utilmente  ancora  la  belletta 
de’  bagni , feimpiafirata  lì  Icccaal  fole . Etfibn  èda  credere, che  tutte  Tac- 
que calde  fieno  mcdicinalf,  comeueggiamoin  Egefia  città  di  Sicilia,  in  La- 
rilTa,in  Trode  , in  Magnefia,  ih  Melo, in  Lif^ì."  Ne  anco  il  colore 
d argentc;Odl  rame, è ftgno,chc  Tacque  fieno  medicinali, ptreior he  neVagci 
di  Padoua  ne  qiiefto  fi  uede , ne  alcuna  diffcrc  mia  nell’odore:  Il  mcdeCmo 
mododi  medicaredcbbccirércnciracquamarma , làqtialc  fi  fctild.T  aVolcrl 
di nemi,  a rotili  c,  coffa  ammaccate.  E a dificccarei  corpi  ancora  ,&  per 
quella  cagione  tifa  fi  l’acqua  fredda  marina.  Oltra  dì  ciò  è utile  in  inolt!  al- 
tri modi , malfimamenté  perche , come  s’c  detto , il  nauìcarc  gioua  grande- 
mente ai  tifichi,o  a chi  Iputaifangucjcome  ci  ricotdi.nmb, che  fttc  An- 
nco  Gallione  poco  dopo  il  fuo  confolato.  Ne  lìuàin  Egirropcrandanii, 
ma  per  rifpcno  della  lunghezza  del  uiaggio.  Ofirad'  quello  i uomitì , i qua- 
li fi  fanno  in  mare,  giouhno  a molti  mali  di  capo  i d’occhi  &:  dipi  uo;  & fi- 
" nalmentca  tu.ti  i mali,  per  liqualilìbeeloeleboro  Tingonoi  medici  che 
À Mtrlicioe  l’acqua  del  Ornare  per  Icmedefim.'i  fia  molto  migliore  ptrdiffolucregli  enfia 
•uUj  aiijua  s’ella  ricuoce  c5  farina  d'orzo,  alle  pollcmc  dietro  aH’orccchi . Mefeo- 
t ame.  jj^jancora  in  cmpiallribi  nchi,einaltrtcmpiaftri.  Gioua  anco infufa  per 
la  Ipi-ffa  ripercoffa . Bccfi  ancora , benché  ron  fenzq  oftefa  di  fiomaco,pur- 
gare  i corpi,  & J’humormaninconico,oafare  vfcireil langue  raprefo  dal- 
Tui»dcJlcp«Ui  ftcpini  J’hatinc  daia  Z bercnclJi;  quaitanc,  6c  fcibanla 

per 
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per  darla  nel  ténirtno,ch’è  fpccle  di  maledi'  pfidi,  &ne*inali*  delle  gìu.ure,ac 
eioche  depóga  per  la  vecchiezza  quel  fuosciote.  Alcuni  la  vogliano  prima  cot 
ta.Er  tutti  la  pigliano  d’alro  mare,  no  corrottada alcuna miRura  di  cofe  dolci; 
nclquile  vfo  vogl  iono,chc  vada  innanzi  il  vomito, e ancora  al  1 bora  mefcola- 
no  c6  l’acqua  aceto,o  vino.Quci,che  la  dano  pura,vogliono  che  ni  fi  maftìclii 
fopra  rauani  co  aceto  mehto,per  prouocargli  al  vomito.Ne  gli  argométi  anco 
ra  s’infonde  l’acqua  marina  intiepidica.Ne  altra  cofa  è,che  fi  preponga  a feme 
tare  gli  enfiati  de’cefticoli.E  a’pcdignoni.inazi  che feoppino,  6c  fimilmcnte  a’ 
pzzicori,aIla  rogna, e alle  uolatiche.  Guarifeonfi  ancora  có  quelli  le  Icndiiri, 

€ i bratti  animai  i del  capo  ; & la  medefima  riduce  i Ikiidi  al  coJorc.Nel  I equa 
li  enrationi,  dopo  l’acqua  marìna,gioua  a fiai  fometare  con  l’aceto  caldo.Et  di 
f>m,cbe ancora  fi  t'enc,ch’clla fia'utile alle  pcrcoffc uelenofc^cpmcdc’falagi, 

& de  gli  fcorpionijC  a queeli,  che  fono  fiati  tocchi  dalla  baua  dell’afpido.  E in 
<]ueQecofe  fi  piglia  cal da.  FalTì  ancora  di  quefia  profiimocó  aceto  a'dolori  del 
capo.Mi:iga  ancora  calda  infufa  ne  gli  argcmérf,  i toimihIAt  la  colera. Que- 
glijche  fono  rìfcaldati  da  acqua  marina  calda  difficilméte  raffreddano  Le  pcf 
cine  del  mare  correggono  le  poppe  dure,!  e interiore!,  et  la  durrczza  del  corpo. 

E il  vapore  d’effe  quadoboIle,guarirce  il  color  de  gli  orecchi, Ac  la  grauezza 
del  capo,mefcolàdoui  l'aceto.  L’acque  marine  Icuanoprdlamcntelamgginc 
del  ferro.Gnar'fcono  la  rogna  dcllepeoorc,&  fannola  lana  morbida.  Et  ben 
fo  io, che  quelle  cofe  poflbno  patere  fuperfliic  a’  mcdIttcranei.Maquc  fio  an- 
cora ha  proueduto  lacura,trouàdoI  i ragione  per  laqiialeciafcuno  fi  faccia  la 
«equa  del  mire.Ma  quello  in  tal  ragione  parcmarauigl  !t>fo,clic  fc  {imene  più 
che  un  Cellario  di  Tale,  có  quattro  fefiarij  diacqua  uà  al  fondo,  8c  cuinca  l'ac- 
qiu,eil  falcnó  fifirugge.  Mi  vn  fefia  rio  di  fai  eco  quattro  fcHarif  d'acqua,  fa 
tuia  forza,&  natura  di  fai  (ìllìmo  mare.  T^òno  poi,  che  Ila  cofa  tépcratilTtma, 
la  fudetta  miiiira  d’acqua,tempcrafi  có  otto  bicchieri  di  fale , perche  in  quello 
modorifcalda  i nerai,&  non  elafpera  il  corpo.  Inuecchiafi  quella  compofin'o 
ne,  che  lì  chiama  thalalTomc]  ridotte  entra  per  eguai  portionc  acqua  falfa, 
mele  c acqua  piouana , & di  alto  mare  la  portano  a quello  effetto , & met- 
ronlainun  uafo  di  terra  impeciato.  Giona  allepurgagioni,rnaff!mamcrtc 
fenza  trauaglio  di  fiomaco,&  con  grato  faporc,  c odore.  Soleuafi  già  ancora 
fare  l'hidTomele  di  pure  acque  piouaneconmele,  ilquale  fi  daua  a gli  amfna- 
lati,chederiderauaDO  vino,  come beuanda  manco  nociua . Ma  già  fon  moiri 
anni,ch’cglièfiaromeffudaparte,pcrch’eglihaquei  medefimi  difcttichc’J 
vino, ma  nongià  lemcdefimevtilità.  « Perche  inauicàti  hanno  fpcffomanca  ^ 
mento  d’acqua  dolce,  noi  ancora  diraoftrercmo  quelli  akiti.  Spargonfi,  6c  di-  «a  n^ie„ 
ilendófi  uellidi  lana  incorno  alle  naui,laqu.ile,prefn  rbalitodcl  mare, da  i ffa  cauare 

<»  preme  dolce  bum  jre . Et  meffe  con  piccole  reti  palle  di  cera  uotc  in  marr,o 
vafi  noti  turati,  raccolgono  entro  di  fe  dolce  humorc . Perche  in  terra  Fac-  *>  Ariont, 
qua  marina  colata  con  la  terra  argilla  dinéta  ‘dolce . I corpi  de  gli  huemini  & 
delle  beftic  fchiauati nuotando inqiulunque  acqua  facilmérc ritornanoallc  le 
congiunture.  H.innofaauuto  paura  i pellegrinati  a tentatela  natura  dcH’ao-  •'  Me 
que;Ìaqualenon  conolcono.Ma  prouanlo  pigliandola  fred  la, quando  cleono 
del  bagno.  Il  mnfchio.ch’c ncH’acqu3,gIona alle  gotte,poncndou{ lo  fu,&r  me, rende Urat 
/colato  con  oliogioua  alla  doglia,ct  allo  enfiato  de’talloni.  La  fchiiima  che  fa 
J’acqiuquando  ripercuotOj  ieua  i porri . Et  fimilmcce  l’arena dd  lito del  ma- 
re » inalumamente  la  fottiJe  5c  rifcaldaca  dai  fole , Se  quefia  gioua  ancora  a’ 

G.Tlu»».  £ee  $ ritruopiebi. 
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ritruopichi,  e a chi  ha  rheumatJfmo  fottcrrahdoucglì  dentro>  pefche  (Sdjflfcc- 
cano  ì corpi.Et  quello  badi  dcH’acque,  bora  lagioncreinodt  Ile  cole  acquati* 
ccmincierciDO  dalle  principali  loto,  Icquali  Ibnoillale&Jalpugna. 

Di  ftH  forti  di  fair conte ftfa.^(y'  dtUfjHe»7tdf  cute.  Caf.  VII. 

OGni  falco  fi  fa  ,o  nalcedi  per  le-,  & l’uno  5c  Taltro  in  più  modi*,  ma  le 
agioni  fono  dur,o  perche  rhuinorc  fi  congela,  o perche  li  lecca.  Seccafi 
nel  kgo  di  Taranto  per  li  foli  di  fiate , & nino  lo  fiagno  diuentafaleilquale 
c p co  a fondo-, & non  pafia  il  ginocchio.In  Sicilia  ancora  nel  lago,che  fi  chia 
ma  Cocanico,e  in  un’al  ro  prt  fio  alla  città  dìGcla.Ma  in  qfii  fi  rifeccano  fola 
méte  rcfircmità,fi  cerne  in  Frigia,iri  Cappadocia,e  in  Atpendidouc  più  larga 
mente  fi  cuocc,et  finoamczoil  lago.Ktlqualcancoraèun*altrainarauigIia; 
perche  quany?  le  ne  caua  il  di,tantouc  ne  luenela  notte. Ogni  alito  l'ale  é mi 
nuto,&  nò  zollai  Vn’altra  fpccie  nafee  per  fetticdefimo  dell'acqua  del  mare 
della  fchiuna  rimafa  nelle  ftremità  de'  liti  o de  gli  fcogli.  Tutto  quefìo  fi  raf- 
foda  per  la  rugiada,  & quello,  che  fi  trcua  ne  gli  fcogli, c p'ù  forte.Sonci  anco 
tre  difierentie  naturali . Perche  nc‘  Battri  fono  due  laghi  grandi  ; l’uno  verfo 
gli  Scith  i, l’altro  verfo  di  Ari),i  quali  ribollono  di  falc.  Come  a Citto  in  Ci- 
pree intorno  a Mcfi,dcuelo  cauanodel  lago,dipoi  lo  feccanoalfole.Lc  cime 
dc’fiumi  ancora  fi  ra (lodano  in  fale,e  il  rimanéie  de  I fiiunc  feotre  come  furto 
vn  ghiaccio,  come  appreflb  le  porte  Cafpie,  Icquali  fi  chiamano  fiumi  di  falò, 
c ancora  intorno  a’popoli  Mardi  & Armeni . E inoltre  predo  a Battri  il  fiu- 
me Ocho&  rOdc,dicda’lormontineportancpc2ziii(àlc.Sonoancorain 
Africa  de’  1.  ghi,  & torbidi, che  fannoil  fale.  Fanno  anco  falci  fonti  caldi» 
come  fono]  Pegafei  Etqucfto  bafti quanto  a’fali.chc  nafeono  dcll’acquc,  da 
loro  fieffì  Sono  ancora  mòti  natiui  di  falc,comcl’Oromenoin  Indiajnclqua 
' le  fi  taglia  il  fale,  come  le  cauc  delle  pietre,  rinafeendo,  e i Rccatianod’cffo 
nraggior  entrata  che  nò  fanno  dell'oro  6c  delle  perle . Cauafi  ancora  di  terra* 
come  cmanifefio,  per  rhumore  condenfatoin  Cappadocia.  Et  quiui  fi  taglia 
come  le  pietre  degli  fpccchi.Sono  le  zolle  di  gran  pelo, le  quali  il  vulgo  tbia 
ir  èliche.  In  Carrbi  città  d’Arabia  fanno  i muri  & le  cafe  di  a mafie  di  fale* 

ìutàJe.  fiqualitifaldanoconracqua.Eil  RcToIomco  nctrouòa  Pelu  fio  fa  cèdo  gli 
alloggiameli  al  campo. Per  Icquali  ifanpio  poi  fi  a l’Egitto  & l’Arabia  , an- 
cora nc’Juugbi  deferti,  fe  ne  cominciò  a trouare,  Iettando  di  fcpia  Patene,  co 
. me  anco  per  i luoghi  fccchi  dell’Africa  fino  all’oracolo  d’Amroonc.  Et  que- 
fiu  crcfcc  di  notte  tempo  inficme  con  la  luna . £ il  paefed;  Cirene  nobilitato 
h Dfi  file  per  il  Tale  i Ammoniaco, cofi  cbiamaio,pcrchc  fi  ite  ua  fono  rarcnc.Di  colo 
alJumCjilquale  fi  chiama  fchifion,di  léghe  zolle,&  nò  tnfpa* 
air.dd  Mat  rt^nti,  di  fapote  non  grato,  ma  vtilc  alle  medicine.  Apprcuafi  molto  il  trafpa- 
tii.  top  il  c.  rente.chc  ha  le  fcfiurc  dritte.  Vna  cofa  notabile  fi  racconta  di  effo  j cioè,  che 
*fóiof  (i?  offendo  egli  leggicrifiìmo  nella  fpclunca  Aia, come  egli  è raeflo  all  aria,dinen 
<naJa  thè  grauc,di  incredibile  pefo . La  cagione  di  ciò  è chiara , perebe  lo  fpirito  ha- 
^fo°***  ““  delle  cauerne  aiuta  in  modo  quci,che  lo  cauano,  come  aiutano  l’acque. 
Contrafafiì  col  Siciliano*cbe  noi  chiam  amo  cocanico,  & col  Cipriono  an- 
cora, chela  lomiglia  molto.  Tagliafi  ancora  in  Egclafie  in  Hifpagna , eoa 
zolle  quali  trafpatenti,i!qualegia  gran  tempo  è tenuto  il  migliore  da  mol- 
ti medici  fra  tuuc  l’altre  forti  di  fale  . Ogni  luogo  , doue  fi  trucua  il  falc , à 
Act.  le,  & non  produce  nulla,  & qui  Ili  che  nafee  de  fe*  è fra  quelli.  Quel- 
lo che  £ fa^  di  diuerfe  foni . Il  vuJearcjC  aifaillìixio  fi  fa  nelle  faiine}  metten- 
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iw?  Intorno  aeqna  dì  mare  có  Innaffiarlo  d’acqua  dolce, majprìnclpàlmctc  afu 
rado  la  poggia, & fopra  tutte  le  cofe  molto  fole,  cb'altriracnti  non  fccca.L’ A- 
firìca  apprelTo  Vtica  fa  monti  di  Tale  a modo  di  colline, iquali  quido  per  il  fole 
& per  la  luna  fono  induriti,non  (ì  Uruggono  più  per, alcuno  humore,&  vi  bifo 
^na  quali  il  ferro  a tagliargli.  Nódimeno  in  Candia  ancora  fi  fa  il  Tale-,  fenza 
innaffiarui d’acqua  dolcc,meuendo  folo  Tacqua  falfa  nelle  faline.  E intorno 
all’Egitto  fi  fa  per  Tacque  del  mare , Icqual  I feotrono  in  terra,  laquale,  come 
io  cr^o,c  fiiggofa  per  rifpetto  del  Nilo.  Fallì  ancora  dc’pozzi mettendo  l’ac- 
qua loro  nelle  faline.La  prima  condenfatione  in  Bab  Ionia  è quido  fi  rappi- 
glia in  bitume  liquido, limile  airolio,&  Tufano  anco  nelle  lucerne,&  tratto- 
ne quello  v’c  fono  il  falc.E  in  Cappadocia  hanno  pozzi  & fonti,  la  cui  acqua 
mettono  nelle  faline.In  Cbaonia  cuocono  l’acqua  d’una  fonte,  & raffreddan 
dola  fanno  fale.maè  pigto,&  no  biaco.  In  Francia  e in  Lamagna  genano  Tac 
qua  falfa  fu  legni  ardenti . In  vna  certa  parte  di  Spagna Tattingc no  dei  pozzi, 

& chiamanla  muria , & colloro  fanno  differentia  in  che  legname  lì  tolga  , & 
hanno  la  querica  per  migliore , perche  la  fua  cenere  ancora  fenza  altra  millu 
ra  ha  uirtù  di  fale.AIcroue  Iod.mo  il  nocciuolo,&  coli  infondendoui  facqua 
falfa  il  carbone  ancora  diuéca  fale.Ogni  falefaaoBi  legno  è nero.  lotrouoin 
Theofrailo,  che  i popoli  Imari  cuocono  la  cenere  delle  canne  & de’giunchi 
iofino  9 tanto,  ebe  ni  rimane  molto  poco^nimore . Ricuocefi  ancora  la  fala- 
muoia',  & di  nuouo  confumato  il  licore , ritorna  alla  fiuii.itura , & commu- 
Demente giocondilTìmo  fale  è quello, che  fi  fa  di/alamuoia  di  mene>i  quali  fo 
DO  pefei  piccoli  limili  al  Taringhe  .<  DeYalidimaremolcolodatoèqucllodi  * 
SalaminainCipri,&degIi  ftagni  quello  di  Tarato,  e il  Frigio , il  qu.ile  fi 
«faianuTarteo.  Quelli  due  fali  fono  utili  agl’occhi.QiiclIo,  cheuienedi  Capioditi. 
padocia  in  marroncini,  fa  rilucere  la  pelle  Ma  molto  più  la  diftende  quello, 
che  noi  chiamammo  Cittico.Ec  perciò  le  donne, poiché  hanno  partorito  s’un- 
gono U. corpo  con  elTo,  & còl  mclanthio.  Sallìlfimo  è quel  fale  che  fecchilli- 
mo,  il  Tarentino  c dilicatillìmo  6c  bianchimmo  più  che  gli  altri.  Et  fempre  il 
più  bianco  è più  fragile,  i Ogni  fale  addolcifce  per  la  pioggia.  Ma  nondirae  i, 
no  le  rugiade  lo  fanno  molto  più  delicato,  c il  foffiare  del  uentoGrecolofa  dointce  j 
coplofo.  Per  Olirò  non  nafee.  Il  fiore  del  fale  non  li  fafenon  pcrGrcco,  Il  ‘‘Poggia. 
Trag  ifeo,ncirAcathio,cofi  chiamato  dal  luogo,doue  ei  nafce,non  feopia  nel 
fiiocnjnc  falta,ne  la  fchiuma  d’alcuno  nc  i pezzi,  ne  il  tritume.  Lo  Agrigenti- 
no pttifee  il  fuoco,&  falla  fuor  dell’acqua,  r Sono  ancora  diflcrentic  di  colo 
ri.  Quellodi  Menfì  rofeggia,  intorno  a Oflbe  rolTo,  a Ccntoripc  è porporeo.  colori  * 
Into^oa  Gela  pure  in  Sicilia  c di  tanto  fpicndore , che  ui  Ip ecchiadentro. 

In  Cappadoda  li  caua  giallo , tralucente , & molto  odorato.  Per  ufo  della 
medicina  gli  aotichi  lodauano  molto  il  Tarentino . Dopò  quello,  ogni  fale, 
che  fi  fa  d’acqua  falfa,  & di  quello  genere  fopra  meco  lo  fcluumofo . Ma  il 
Tragafeo  e il  granatino  ticnli,  che  fia  gioueuole  àgliocchideglianimalida 
Toma , & de  i ^oi.  d Ne’  cibi  & nelle  uiuande  è più  utile  ogni  fale,  che  age  d stie  pii 
uolmentefi  finire e’I  più  bumido,  per. he  ha  manco  amaritudine,  come  lo 
Athcniefe  & l'^boico  per  conferuar  le  carnic  più  a propofiro  l’agro  8cfec-  ‘ 1“**'®* 
co,  come  quello  di  Megara . Componfi  ancora  con  odori,  die  ui  fi  mctt<  >no , 
ficiifucgliacinuica  Tappeciroin  tuttii  cibi, citta  il  condimento, die  egli  fa 
in  infinite  uiuande.  Erolttaciòilbe(liamegro(ro,eil  minuto  è grandemen- 
te inuiuto  a pafeere  dalfalcj  ilquale  fa  loro  dbuitia  di  latte,  &moltogra- 
, . * Ecc  4 tioip 
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liofo  & gétilc  n cacio.che  fi  fi  d'cffo.  Ccrtannniite  dunque  quella  vìrajche  hft 
<lcirbiinuno,nc n può  cffcrc  fcnxa  fale,&  è rlunenro  tanto  nccc/Tario,che an 
leire"”**  intclhtio  d’ciTo  palsò  a’dileui  dcll’anlmo.tt  perciò  :iutc  le  4 piacc- 

p"-  «o]czzc,argutic,&  motti  all;  gti  fono  chiamati  lali.  Interponfi  ancora  a gli  ho 
chr  chiami  oori  e alla  mili;ia>Sc  di  qua  fonodetti  f.larij&  fu  grande  aiittornàapprcflb  a 
'*  gli, antichi, come  fi  uede  nel  nome  della  iiia  falauV^cofi  detta, pecche  per  cfla  fi 

ponauail  falca’  Sabini. Il  Re  Anco  Mar.io  diede  al  popolo  fei  mila  moggia 
di  falc  ne’doni, ch'egli  lacca  i publici,&  fuilprinio,chcorditiò]cfaliac.  Var- 
rone  aL'cc,che  gli  antichi  tifarono  il  Tale  in  luogo  di  uiuanda  & che  le  più  voi 
te  mangiauano  il  pane  col  falc  & cacio,  come  fi  diraoftra  per  prouerbio . Ma 
fopraurto  rautioritàfua  fi  conofee  nc'lacrificij , perche  non  Tene  fa  niuno 
acza  la  pultiglìainialata.La  finccriià  delle  Inlinc  ha  fatto  vna  (ua  didcictia  có 
vna  ccru  fimilla di  falc^quak  è h ggicrilTìma  Se  btanchilTiaaa  , & i biamafi  il 
b Del  fiòr^  ^ ^ diuccù,&  di  na  UC.1  più,  & di  color  gial 

del  rje  ne  loo  rofIìgno,&  come  ruggine  di  fale,&  d d’odore  fpiaceuule.&quafi  di  gaio, 
^fcritto  non  folamentc  diflferéte  dal  fah',ma  anco  dalla  fchiUfrw.Trouafcnc  in  Egitto, 
iib°*^iì  «!*.  ^ parc.chc  fi  conduca  per  il  Nilo, et  nóJimtno  fi  vede  g.ilicgìare  in  cent  fon 
1 Mal.  ti.Fca  quello  ottimo  è quello, che  ha  in  fc  certo  grafiùiiK  dolio.  Et  certo  c tu  | 
«tl  '««dif.falegtaflìimc , ilchc  è da  marauigliarfi . Fall.fitafi  'pcflb conia  flnopiaò col 
martori  pcllo.Ma  l’acqua  fa  la  rlprcun,  perch’i  Ha  i à a conofeere  i 1 color  fin- 
io.|E  il  color  ucro  non  fi  dififulue  fc  non  con  l’olio,  & gti  unguétariiafano  vo 
lentie-ri  di  quello  per  ritpc'tto del  colore. Lafcia  gran  biicbtzza  nc’uafi,la  pat 
i"  te  di  mezo  è più  humida,come  hatbiamo  detto. La  na’.uia  del  fior  del  fole  è a- 

fpra,calda,ttnociuaallollomaco  . Prouocail  Aidore,muoue  il  corpo ncivi- 
no  & iu;iracqa'i,&  è iKìle  in  certi  medicamcntiu.be  kmii.o  la  fianchczza,5e 
che  net. ano.  Caca  i peli  delle  palpebre.  Le  feccie  del  fondo  fi  mefi.olariO,ac- 
cioclic  corni  il  colore  del  zafrcrane.Ei  oitca  qu;  fio  £ chiama  nelle  fai  fine  fai-' 
cDet  suo  ftiggioe,cfa  altri  làlfila^ine,tutta  liquid.-^yplù  lalfa  ma  differente  di  foiza  daf^ 
*i2aéi  I marina.  Ecciun  afra  forte  di  licore  molto  efquifKO,  che  fi  chiama  t g» 

àeOiof.có*!  » Iqual  fi  fa  dcgrintcroiri  di  pefcc,ct  dcll’alire  cofe  che  s’brnrcbbono  agcc 
iicoi.  acl  .ar  iHa,maccratc  col  fi<Ie,&  però  fi  f uòf'irf’,chc  fia  la  fanìedi  quelle  cofe  pn- 
AUoiu  trcfatte.Qn<  fto  licore  fi  facuta  glàdiql  pefee,  ch’i  Greci  chiamano  garo.lìca 
po  di  qfio  peicc  arfojCt  fatto  ^fumo,fa  ucuirc  fuoi  a le  fccódc,che  dimocaiiO . 

Dellgombfij^ffceìdelìa[Aliun»ta,z^dtll'altte.  Crfpv  Vili. 

HOra  l^atiflìmo’è  il  pefet  fgób.one’ ettari j,04iclH erano  luoghi  fui  ma 
c,douc  s'inialauano i pefei  grandi ,Jdi  Cartilagine-,  Sparraria , ckinmafi' 
qu^  i(odc’Cópagn';et  quiui  quafi  dnccógij  luleuanodue  mila  nummi . Ne  al 
cun'altrolicore, fuori  che  grvnguéii,incominciò  à e ffer  in  prezzo  appccfio  an 
coca  a popoli  ìMufiri.  Piglianfi  ancoragli  fgòbrì  in  Batberìa,  in  Gianata,  c in 
Cartagena  di  Spngna,8c  non  fono  quaf  utili  ad  aliro.Lodafi  ancora  la  Clazo 
mene  per  il  garo,&  Pompei  cirtà,&  Lepri,  come  per  la  lalamoia  Antipoli , & 
Thuri},&  la  Dalmatia  anch’ella.  L’aleceéiihiod'iffa,  cicè  la  feccia  ;mper- 
frt.a  , & non  celata  . Et  nondimeno  s'è  comincùrtoa  farla  in  priuato  d’iim- 
liii  & minuti  pefciolinl . inefiri  Latini  io  cbiamanoapua,  ciGrcci  Afie, 
perche  quello  pifciolino  nafeedi  pioggia . 1 Furtani  cliianuno  lupo  il  pefee  , 
di  che  lo  fanno.  E pafiato  poi  in  magnificcntìa , talché  le  fpecic  fiie  fon  ere- 
feiute  in  infinito . Et  hanno  fattoil  gaio  del  colore  del  luin  melato  vecchio; 
ilqualcbaatuioauitàco£tempcu(a;Chciipuàbwce  . ccccnc  va  akrafpc- 
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c!r,!aqualc  è attribuita  alla  fnpcrfUnonc  della  cafl'ci,  ca*^facr‘ficij  dc*Giu- 
dei  & quella  fi  fa  di  pelei, che  non  habbiano  le  gl'e.Et  cofilMlcccc  p ritenu- 
ta aU‘i  liriche, e a'rlcci  ma'. ini, a! Toniche, e a’gabcri,ca’ft  garl  dc'miili.Et  final 
mente  fanno  corrompere  il  lalc  in  m Ile  modi  per  crollar  faporc  d.lctuuole 
alla  gola  Balli  adunque  hauer  raccontare  quelle  cofsK  quali  fenianoal  de  fi- 
dcrio  della  gola,accadédo  a propofito,ma  nondimeno  ài.cora  fono  in  qualche 
parte  mcdicin.ilc.Pcrchp  con  u Talecc  fi  guarifee  ancora  la  rogna  del  bellia 
me,  intaccando  le  pelle,  & infondt  ndouda  dentro,gicua  anco  centra  il  mor 
fo  del  cane  & del  dr  go  marino.Et  mcr.efi  in  pezzuole  di  pannolino  sfilaie.il 
g.ico  anciTelIog'uarifcc  le  cotture  frcfche,fcvi  s’inforidc  fopr.^,ct  nó  fi  nomina 
garo.Gicua  finii luacntecontra  1 morfo  dc’can!m.''.fnmamé:cdtl  crocodilo, 
e 3 gli  ulccri.clic  impigliano, ò fordidl.GIoua  ancora  a gli  ulceri  della  bocca, 
e de  gl’orccchso  a’dolori.  La  falamo;aancora,e  quella  fai' ugine  rafToda,mor 
de,.a(lbttiglia,5c  dilTccca  . E parimente  ut  lc.-il  mal  de’  pondi , benché  il  male 
Ila  pa flato  nelle  bndella.Infondcfi  a gli  fciatichi,et  mali  uecchi  di  flomaco  . 
Et  ne’  paclì  fra  t rra  fallì  foiTjentatlonc  con  cfla  in  cambio  d'acqua  rnarina . 

Della  natura  del  fate,  Jke  medicine . Caf>,  I X. 

La  N ATvR  A del  file  c per  fé  focofa,  8c  nimica  dc’fuochi,  fuggendoeflì , 8C 
rodendo  rune  le  cofe.Kiftr  gnc,dilÌrecc3,&  lega  i corpi-,  & non  l..fcia  cor- 
ri'mpcrc  i marci . In  medicina , abbraccia, morde, purga, a£roct«glia,5£zilbIae. 
Solamente  è inutile  allo  ftom  co.fuorche  a ri.*iiegliar  rapperlco.Giiotuia  mot 
fi  delle  fccpi,c6  origano,mcle,c  hiflbpd.Et  comra  quella  fptfcife'd;  f^fp'd,che  lì 
^hiimf  cedile, con  origano,occdria,o  pece.o  mele;  BcuuW'cSn  l’aceto  aiuta 
Épntn  le  fcòlopendre.A’morfi  dello  fcorpionc  s’adopera  con  la  quarta  p^ne 
ài  feme  di  liiipi&  con  olio,o  aceto,&  córra  calabroni, ve fpe,o  firn. li  Cofi ,coa 
aceto  Con  fcuo  di  uìtello  s'ufa  al  mafe  del  capo, quando  duole  per  enfiatura  , 
alle  jJ?igtic,ucfcir  he,&  ftÌanzedclcapo,eall't  fcrofe.quanctócoruiiicianòl'Ek 
èneo  a’i;itTfcdi  de  gli'occhi;e  alla  carne,chc  ui  naf>.  eflc,e  alle  pterigiedi  ttfitol 
córfii^ina  fopra  tutto  a gli  occhi , Se  pcrqiiUlo  fi  mette  nc’  collìri,  ^ gli 
èjnpiaftn  Et pertalecffcttoè  lodato móJtoil  falcTat  eOoil  Caimire  MaqiiS 
do  foflc  feotfó  fanguc  ne  gli  occhi  p percofla,  fi  inette  con  parip.  fo  di  mirrila 
Se  mefe,  con  hiflbpo  in  acqua  calda  per  fomentargli  con  falfugine . Per  qnc* 
ilo  effetto  fi  piglia  il  falc  Sp^nuolo , & contra  le  fuffofioni  degli  occhi  fi  pe- 
lla  con  lat. c Ita  diic  pie trc.Gioua  panicolarmcmc  a’  fuggellati  me  flb  in  pc  z- 
zadipannollno,  &fpcflb  fi  ripone  con  acqua-bollente  . -A  gT  ul.cridella 
bocca,  i he  gettano,  limette  con  fila  di  pezze . Et  Ibffirc gali  sii  le  gengie  en- 
fiate . Fritto  & pello  s’adopera  contra  latuuidizaa  della  lingua.  Òicefi 
che  i denti  non  fi  rodono, nc  fi  guaffann,  fc  ogni  mattina  a digiuno  fi  tiene  un 
pocodi  falc.finchc  fi  llnig’a.Il  meddimo  guarifee  la  lebbra, i ciccion; , k uo- 
latichc  & la  rogna , con  vua  pafla , canalone  il  fuo  nocciqlo , & efl  fcuo  di 
bue,  corigano,&  con  fermenta  opanc>m.'iflìmamen:c  il  Thebaico  . Quelltt 
s’adopera  ancora  il  pizzicote.GiOuacol  mt|eallec{tnice,calj„  vgoh^ETeia- 
fenn  falc  gioua  a gli  ftrangulioni.  et  quello  molto  meglio  coll  olio  e aceto  j 
6c  nel  medefimo  tempo  impiallraro  .alla  gola  di  fuori  con  pec  e liquida , Mc- 
fcolato  Ite!  nino, mollifica  il  corpó.Et  beuuco  col  ùino,fcaccià  le  cófc  nocitw 
e i uermìni.Pollo  Torto  la  lingua,tà  chequei  cht  6 rifana>no,poflbno , foppor- 
larc  il  caldo  debagni  Leua  il  dolore  de’ticrui,  maffìmamentc  ciré.)  le  fpaJic, 
& le  reni  tenuto  nc’facchi,&hagrrtiiofpc|To  con  acqua  LfiUeme.  fieuueo  ^ 
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mc(To  caldo  ne'mcdcfimì  lacchi  Iena  1 dolori  colici  i tormi»i,e  dolori  delle  co 
fcie.Gìouaallcgottc,pcfto  con  farina  in  me  le  c olio.  Lr qui  s’ha  da  olTirua- 
a Sale,*  fi»  [c,8c  da  tenere  per  ceno, che  nefluna  altra  cofa  gioita  a’corpi,che  il  a falc,  c’I 
fole.  Et  perciò  veggiamo  i corpi  de’pcfcatori  duri , come  fé  foflcro  d’offo . Ma 
no  a- corpi  quefto  principaìmentc  fi  dice  nelle  gotte.Leua  anco  i chiodi  de’p/cdi,  c i pedi 
più  a’altta  gnoni.Ponfi  con  olio  fu  le  incotture, o mafticato,&  reprime  le  uefcichc.Et  có 
**  *’  aceto  e Iiiflbpo s’adopera  al  ftxoco  lacco  a gli  ulceri»chc  impigliano.Et  có  vita 

uminia  alle  piaghe  incanchericc.Pefto  con  farina  d’oVao, s’adopera  alle  crepa 
ture  degli  ulceri^pofioui  fopra  una  pezza  bagnata  col  uino.  Q^gli  che  peref 
ferfi  lorofparto  il  fiele, fentono  pizzicore, fi  ftropiccianoal  fuoco  có  fale,oIio 
c aceto  infin  che  fudino;&  quei,chc  fono  fiachi,  fi'llroppicciano  có  olio.MoI 
ti hano guarito iritmopichi col falc,chàno vnto icaldi  dcllefcbri  có olio& 

' falejct  Icccadolo  hano  lattato  la  tolTc  vecchia.A  gli  fciatichi  Io  mettono  nc  gli 

Argomcti.Pógonoancoil  falcalle  nafcccic,douccrclcc  la  carne cattiua,o(o 
no  putrefatte.  Polì  a’morfi  de  crocodili,meflb  ncH’accro , a intintou"  pezze  di 
panolino.  Bcefi  anco  cótra  l’oppio  nell’aceto  melato.  Polì  a quegli  c’iiano  fcó 
ciò  alcuno  oflb,con  farina  & melcjc  a’  bitorzoli.Gioita  al  dolor  de’  denti  con 
aceto, e ancora  impiallratoui  con  ragia.Malafchiumadcl  faleòpiùdilcttcuo 
le,óc  più  qtilea  tutte  le  cofe.Ne  gli  i.uipiafiri  da  mitigare  s’adopera  ogni  fale 
pertifcaldare.Etgioua  ancora  a dillendcrc  la  pelle,  & farla  del  cata.  Impia- 
lir^tonisù  letta  la  rogna  de’bcfiiamigroni& minuti.  Leccali, & poififpiiia 
negliocchi  dellebcfiie  da  Toma.  Et  quello  balli  hauerdcttodel  Tale. 

De/  futrtiO"  cerne  fi delle  medicine^e  efierHiùom  d'rjfi^i  C4p.  X. 
h Tutta  q-  T T ^BBIAMO  a ragionare  ancora  della  natura  del  é nitro  laquafe  no  èmpi 
Oa  hift.  ^1  Jt~j[to  differente  dal  falc,&  debbefenc  trattare  con  diligétia4>ctche  pare , che 
M d*  piÌpI  ‘ utcdici,i  quali  n’bino  ferino, non  l’habbiano  conofeiuto  : ne  alcuno  più  dili 
i redtita  gcntcttiétcnc  ha  ttattato,chc  Theofrafto.Faflcnc  poco  in  Media  nelle  valli,|c 
***à’?cV8g*  ^^l'.inìblancanoperlo  lccco,&chìamafiquiui  balmirhaga  , Macofebe  f^ 
Tbracia  apprelTo a Filipi,&  quello  c imbrattato  di  tcrra,&  chiamalo  agrió. 
Dtofe,  Et  delle  querele  arfe  non  fc  n’c  mai  fatto  moho,&  già  gra  tépos’c  difrae(lro  af- 

fatto.In  molti  luoghi  fi  tmouano acque  nittorc,ma  nó  bàno  forza  di  rappigliar 
C.Otnmo,&  copiofoè  in Clitc in  Macedonia, & cbiamafi  calallrico,bijco,pu 
ro,&  molto  fintile  al  Tale.  E un  lago  nìtrofo,dcl  aii  mezo  efee  una  fonte  d’ac 
qua  dolce.  Quiiit  fifa  il  nitro  per  none  giorni  intorno  al  nafcimcco  dalla  cani 
cola, & dipoi  cefifa  alirctanti  dì,ct  dopo  quegli  fi  vede  vn’alirauoita galleggia 
re,&:  poi  màca  affattaOnde  lì  vcdc,che  la  natura,del  luogo  logcnerazpcrcbe 
s’c  trPiiato,che  quàdó  manca  non  gioita  punto  il  ru]e,nc  le  pioggie.  Ecci  anco 
un’altra  nurauiglia,béche  la  polla  di  quella  fonte  fermpre  getti,  nondimeno  il 
lago  non  crcfce,ne  d’alcuna  parte  trabocca.  Et  fc  in  quei  giorni,che’l  nitro  na- 
fce,vcgono  pioggie, fan  no  il  nitro  più  ralfo}&  fc  fono  venti  Grcchi,c  peggiore, 
■.V  ■ perche  Tolcuano  troppo  la  bgllctta.Quiui  dùque  nafee  egli-, ma  in  Egitto  lo  fà- 

no,&bcchc  ci  nófiabuonp,  è io  maggior  quàn'vt, perche  èbmno&pieuofo. 
I ' FalTìquafinelmedciùnomodochc’lfalefononclienclIcfalinemettonoac- 
qiia  di  maro,&  nelle  nitrerie  acqua  del  Niló.Scecafi,quàdo  il  Nilo  fi  allarga, 
& quàdo  fi  pane,fi  bagnatjo'per  il  fugo  del  nitro  per  quaràta  giorni  cótinui.Sc 
quelli  dì  nó  fono  i ntc-defai|^gn‘anno  in  Macedonia . Et  le  picuc.ui  mctto> 
no  manco  acqua  del  fiume  fiibÌK)  ch’c  continciato  a rafibdarfiifi  catta  , ac- 
^iochc  non  fi  ìlrttggc  nelle  nitrciie.XIofi  ancora u’imcniictic  la  natura  dclJ'o- 
; ‘ ' lio» 
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lIo,vti*Ie  alla  rogna  de  granirrali.il  niti  o ripollo,  é ammaflii'oTjafla.Cofa  ma- 
raMigliofa,'chc  nel  lago  Afeanio,  e in  certe  fonti  intorno  a Chilcide,  Tacque 
di  fopra  fono  dolci  & lì  beeno , & quelle  del  fondo  fono  nitrofe  Nel  nitro  le 
patti più  lottili  fono  migliori,  & ptrqueftolafchfiimaèb  onillìma.  Il  nitro 
lorHoè  vtilead  alcune cofe,come a tigneredi porpora, òd’ogni  altrocclorc. 

Delle  gradcvtiliti  del  nitro  ragioneremo  al  Tuo  luogo.  Sono  bell  'flìmcnitre- 
ric  in  Egitto  perche  foleuano  clft  re  folamenre  intorno  a Nauenti  Menfi,c 
intorno  a Mentì  fono  peggiori . Pcrcioche  quiui  diuenta  pietra,  come  ne  fono 
fatti  monti*, & per  quella  cagi*  me  vi  fono  moj  ti  monti  di  faflìjCt  di  quelli  fanno 
vaG  Et  fpcÓe  uolte  Grutte  lo  cuocono  al  Sole  co’  carboni.  Et  a quelle  cofe  an> 
cora  che  vogliono,che  durino  fccchc,vfanoqucl  nitro.Sonui  ancora  nitrerie, 
ncllequali  G fa  il  nitro  lolTo  del  coloredella  terra . Dicenano  gli  antichi,  che 
lafchiumadcl  a nitro,  laquale  c molto  lodala,  non  6 faceuafe  non  quando  a Schium» 
la  rugiada  cadeuasù  lcnitrcrie,leqaalifoircro  pregne, ma  nonpanorilìcioan 
cora.Et  però  non  nafee  nelle  incitate, benché  vi caggia  la  rugiada.Alcuni  han  ?,ccua  fccà 
no  tenuto, ch’ci  nafea  per  il  formento  delle  copriture.  Ma  i medici  del  la  prolll  do  gU  anù 
ma  età  dicono, che  in  AGa  G raccoglie  Tafronitro,ilquaIe  gocciola  nelle  Ipclù 
che  humide,Iequa1!  lì  chiamano  coIiclie,dipoi  lofcccano  al  fole.  Il  Lidio  è Gi 
nuto  il  migliore.  Et  la  pmoua  d’elToè,  che  non  Ga  punto gr-mc,  & facilmente 
li  Gritoli,&  di  colorcquafi  porporino  Q^Gos'arrccca  in  paGcglùma  quel  di 
Egitto  uienc  inuaG  impcciaii,acciocbe  non  fi  Grugga.  Et  quelli  uafidiuentano 
perfetti  feccap  lofial  Sole  La  pruoiiadcl  nitro c,cnc egli  fia  fottililTìmo, mol- 
lo fpugnolo,  di  forato.  !>  FallitìcaGin  Egittoconla  calcina,  ma  lì  conofceal  b Nitroe* 
guGo, pcrcioche  il  finccro  facilmente  fi  rifolucje  il  fallì ficaio  punge.  Spaitouì 
sù  la  calcina  rende  grande  odore  Ardcfi  coperto  con  tefii,  accioche  non  falri  ^ 
faora,al!rimenti  nonfadtadel  fuoco,&  non  generane  nutrìfee  nulla,bcnchc 
nelle  falincnarcanodcIThcrbe.einmarctantipefci&folamcmcalga.Mavc 
raméie  il  nitro  è più  agro,che’l  fai  e,  ilche  nó  folo  fi  conofeeper  qucGo  legno* 
ma  ancora  perche  nell  e nitrerie  lefcatpe  fi  cóiumano  toGo,  dotte  peralctosó 
lane.c  vtili  a rìfehiarar  la  villa.Nclle  nitrerie  ninno  diuenta  cifpofo.Et  chi  vi 
uà  có  ulceri  ò piaghe,  guarifee  in  pochiflìmo  fpatio  di  tempo,  ma  chi  s’impiaga, 
quiui  tardi  ci  vie  lano.Il  nitro  muoue  fudore  a quei, che  le  ne  vngono  cu  olio  * 
éc  mollifica  il  corpo.  V falì  il  chalaGrco  nel  pane  in  cal  iodi  lalc,&  quello  di 
Egitto  s’adopera  a*  rauani,pcrchegli  fà  più  teneri, ma  le  viuande  bianche  è peg 
giori,&  Thcrbaggi  più  verdi  Et  nella  medicina  rifcalda,airottIglÌ3,  morde, con  ’ 
denfa,dilèc(.a,&  lcoitica.E  vtile  a quelle  cole,chc  Gucglionotirar  fuori,  ò l6 
Qar  via,&  leggiermente  mordere,&  aGcnuatfi,come  nelle  bolle,ò  Gianze.  Ai 
cuni  per  quello  effetto  Tacccdono,&  dipoi  lo  fpegono  in  vin  btulco,  & cofi  po 
fto  lo  vfano  ne’bagni  fenza  ofio  Egli  riprimcil  troppo  fudore,  con  la  iride  fec 
ca,accompagoata  con  olio  verde.  ImpiaGrato  con  tìco,òcotio  nel  uin  co(to,Gn 
che  torni  per  mctà,airottiglia  le  margini  de  gli  occhi, & le  nuiidczzt  de’copct 
chi  loro , & gioita  contra  i fiocchi  degli  occhi . Il  nitro  cotto  col  iiin  cono  in 
buccia  di  melagrana, aiuta  le  ungbìe,e  unto  col  mele,rifchiara  la  uilla.  G ioua 
col  uino  al  dolore  de*  denti , fé  fi  lauino  col  pepe.  Et  coG  cotto  co’  porri.  Arfo 
fcegandoloa'  demi  neri*  gli  fa  ritornare  al  loro  dolore . ImpìaGraio  con  terra 
Saraia  neirolto*amazza  gli  animali  e lendini  del  capo,  InfondeG  nc  gli  orcc« 
chi,c'banoo  fattamarcia,Gemperatacol  uino.Có  Taccio  rode  le  brutture  del* 

J'iilciTa panc.Poiloui  fccco  baia  il  rQOwre,&  zuffolamcw  de  gli  orecchi.  Im 
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p’a  Arato  af  fole  con  cìmolia,  & pari  pefo  d’acero , enariTcc  ieuqlatìcfcebìan^ 
che . MefeoUto  con  ragia , tira  fiiora  i ciccioni,  o con  vua  bianca  pafla  pefla 
infienie  coYuot  noccìcli.Ripara  alla  infiammagione  dc’ceUicoli;  ralla  flem- 
ma,ch’cfcc  fuori  per  tutto  il  corpo  con  la  fogna.  Et  centra  i niorfi  del  cane,  ag 
giugnendoui  ragia  nel  p.  incipio  fi  pone  con  l’aceto.  Nel  medefimomodo 
a’  morfi  dell  e ferpi,alle  fagedene,  e alle  nafccntic,chc  impigliano, o C cotró- 
pono  c6  calcina, c aceto.E  pefto  co’fichi,ouero  s'imp'afira  a’ricruopichi.Difiol 
ue  ancorai  rormìnì,  becndone  Vna  dramma  con  l’olio  & con  ruta,  o aneto,|o 
cornino.  Rifiora  chi  è fianco  vgncndolo  con  olio  e aceto.  Gioua  ancora  con- 
‘ tra  il  frcddo,mcfcolandolocóolio,&  firop'cc  lardone  le  mani, e ipiedi.Leua 
il  pizzicore  a quegli  che  hanno  fparlo  il  fiele,  in-ilTTmamente  pigiandolo  con 
l’aceto  Et  beuirocon  pofea  gioua  centra  il  veleno  de’  funghi,  o con  l'acqua  a 
chi  hauffie  mangiato buprefic.  Prouoca  il  uomi  o . Daflì a quegli,  che  hanno 
beuuro  f mguc  di  toro  có  lafere,&  col  mel  c & latte  di  uacca,guarifcc  gl  i feor 
ticati  del  vifo.  Arrofiifeefi  tantoché  fi  f.,ccia  nero,  & ponfi  fu  le  cotture. Infó 
‘ defi  al  dolore  de  gli  arnioni, e a*  rattrappimenti  del  corpo,  & dolori  dc’neru^ 

Ponfi  col  p.inefu  la  lingua,  a chi  ha  pirleico.  I fofpiriofi  lo  pigliano  con 
laotzata.  Mefcolatocol  fiore  del  g.-iÌbano,& con  trementina  ogn’uno  per 
ugual  parte,  ma  die  non  pafTi  la  grandezza  d’una  fauaj  e inghiottito  guari- 
fcelaiofleiiecchia  .Cuocefi,  & poi  fiempe  rato  con  pece  Iiquid.i  fi  dà  a bere 
• ?ioredcl  negli  ftrangugl  ioni.  4 II  fiore  del  nitro  con  olio  ciprino  hua  il  dolore  nelle 
g’unfure.Riccucndo  il  uà  pere  per  lo  nafodcl  n'tro , mefib  in  acqua  bollita  « 

. ' rifiagna  il  fangue  . Beuuco  col  nino  manda  u'a  il  trabocco  del  fiele , & rom» 

pela  ucntofità.  Mefcolato  con  allume.  Iena  il  pizzicore , e il  kzo&  catti- 
110  odore  di  fono  le  braccia  fomentandole  con  l’acqua,  & col  nitro  ogni  dì. 
GuarifvCgli  ulceri  nati p:r  flemma,  tncfcolandolo  con  lacera,  ma  in  quefio 
modo  gioua  ancora  a’  ncrui  Infondcfi  a’ deboli  di  fioroaco . Molti  ucgliono, 
che  rinfermo  s’unga  con  ol  io  & nitro  innanzi  la  remiffionc  fredda  della  fe- 
bee. Cofi  gioua  ancora  contea  la  lebbra , & le  leotìgini.  Gioua  a’gottofi  tifare 
nel  bagno  feggiola  di  nitro,e  a dii  non  può  purgarli , o é ractroppaco . Il  falmi- 
tto cotto  co’l  zolfodiuenta  pietra. 

Df lU  Hdturd  delle  ffugne.  CjP.  XI. 

' TN^LLEfpccicdelle  le  fpugnehabbìamo  ragionatone!  trattato  de  gli  ani- 

"T*  fpecié  I y iiali  acquatici  marini  . Alcuni  le  difiinguono  in  quefio  modo.  Al- 
iti fpugnecunid’drcuogliono,che  fienomafehi, quelle  cioè c'banno  il  canale  fotti 
e*<y*(e«>r*  fpeffejcbc  in  zuppano  aliai,  &lequal  incile  dclirie  fi  tìngono,  & 

chetai  calbora  nelle  porpora , & dicono,  che  le  femine  fono  quelle , c’hanno  i ca- 
Arifn'i  li;  nali  maggiori,  & continuati.  Demafchi  alcune  ue  ne  fono  più  dure,  che 
fii  chiamano  trag!  c’hanno  i canal  i fouiiillìmi  & rpelTiinnii.  Fannofi  bfan- 
iratDiof.  eh  e con  di  l'gcntia,  togliendole  frcfchc  di  quella  (pecie.che  fonopiùmor- 
bile  & la  fiate  le  tingono  con  la  fchfumadel  falc}  & tcngonlì  alla  luna, 
Walt,  nel  brinata, in  mo.lo,che  la  p.artt  laquale  era  appiccata  al  lo  Icogl  o , fi  i.i  vol- 
fao  difeor.  ta  in  fu.accioch’clk-  beano  la  bianchezza  Habbiamo  fatto  conofcerc , die  le 
fpugnefonoanimnl  ch’elle  hanno  fangue.  Alcuni dicono  ancora,cli’clIe 
odono, & qtiido  fenton  romore,fi  n‘fir!ngono,&  gettano  & rhumidità  per  ap 
piccarfiraegIio,lene  poflimo  fpiccare  dalle  pietre, fc  non  fi  taeIiano,calIhorx 
gettano  humore . Et  mettono  innanzi  alTahrc quelle, che  fono  generateda 
venti  fettemcional (.Dicono  i mcdlci,che  in  nclTuno  altro  luogo  dura  più  lun 

go 
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goicpo  lòfpitito.Et  condonano  a’  corpi,  perch’cllcnefcolano  il  loro  col  no 
llro,&  perciò  fono  più  frcrdii-,&  più  Iiumidcj  mi  manco  gióuano  ncllacqua 
<;nlda,Àmaco  l’iintejò  polle  lopra  i corpi  voti.  Et  le  fpclTc  s’attaccano  meno . 

Delle  più  tenere  li  fanno  panegli,iquali  guarifeono  gli  enfiati  degli  occhi pò 
iHui  sù  có  uiiì  melato.  L’illclTì  ibno  utililluni  a nettar  lacifpa  de  gli  dechiima 
bifogiia,chc  fieno  fottililTìmi,&  dclicatillìmi.Le  fpugnecó  pofea  li  metton  su 
le  lagrime  de  gli  occhi-econ  aceto  c.ildo  al  dolor  del  capo.Nciraltrccofc  Ic 
fpugne  frcfchcdiiroluonojmollificano,  & mitigano . Le  uecchie  rifaldano  le 
ferite.  Vfan  fi  a nettare, a forbire, a fométare,e  a coprire  dopò  la  foméiatione,'.a 
to  che  vi  fi  metta  a Irto.  Po  He  l'opra  le  nafcctie  Inimide,  & uccchic,le  rafeiuga 
no. Le  rotture, c ferite  li  fomctano  cóle  fpiigne.Cóqucllc  fi  lena  il  fanguejSc 
qiudo  alcun mébro  fi  taglia,acciò  lì  polTaucJcr  qua  o s’bà  a fare.  Pógonfi an 
^ora  alle  ìnfiàmationi  delle  ferite,  alcuna  uolta  aLiiutc, alcuna  tiolta  bagna- 
te,ò  in  aceto, ò in  uino,ò  in  ac^uafi cica. Pelle  có  acqua  piouana  rafciiigano,c 
non  lalcjano  enfiar  la  ferita. Pogonfi  anco  a’  mebrì  laidi, quadouaciilano  per 
tfigione  occiil:a,quadò  bifogna  diflblucre,ealIepoftcrac,iTia  le  poftcmcs’un-  • 
gcin  con  mele  cotto.  E coli  allegiùaire  alcuna  uolta  bagnate  in  aceto  falato,e 
taJbora  in  polca  Se  l’humor  ui  rib  jlle,fi  bagnano  nell’acqua  Ma  có.ra  il  raoc 
fp  degli  feorpioni  con  aceto . Nella  cura  delle  ferite  fcruono  in  cablo  di  lana 
fucida,quidocouuino,colio,&:quàdocon  riRclTa.Qucll’èla  differì  ntl.a,chc 
le  a lane  mollificano,&  le  fpugne  rillringOno,cleuanouiai  difetti  delle  pia  a Diffèrtn 
ghe.  Lcgifi  a’  ritruopichi  fccclicj  ò con  acqua  tiepida,ò  pofea:  ma  bifogna,clic 

fienopiùm  ^ .--.i,,  o /: 

la  a quelle  1 

premute  fra  duc  tauolc.Et  coli  pofic  giò'ua'no  ; 

tra  i troppo  ardori . Ma  a $.lù  ha  mal  di  rriilza  con  la  pofea  al  fuoco  facro  con 
l’aceto  più  giouQuóli  che  alcun’altra  cofa.  Rffogna  porli  coli, acciò  agiataméte 
vengano  a coprir  le  partì  Ihnc.Con  aceto  fermano  il  fluflo  del  (angue.  Có  ac- 
qua (alfa  calda  mutata  fp^lTo,leuano  il  liuido  frefeo  dopò  le  percolTcjc  có  po- 
Ice  l’enfiato, & dolore  de’  tcllicoli.  A’morlì  de’  cani  s'adoperano  utilmcte  ta- 
gliare con  aceto, òacquafredd.<,ò  mele  bagnadoli  continuamSte  aliai. La  cene 
rcdpJlji  1 pugna  ./^(ricana  col  fugo  del  porro, gioua  a quci,chc  fputano  (angue,  ’ 
có  acqui  frcdda,efalc.  L’ifiéOaccucrc  implafirata  su  la  fronte  cori  olio,òacc  ‘ 


ferite  Alcuni  perqudlo  effetto  ardono  rolaméie  le  rade  có  la'pcce. 
pec  cagione  dq  gli  o^cbi  in  pentola  cruda  di  llouigliaio,giou3do  molto  quella  ' 
cenere  delle  rutudezze  de  gli  coperchi  de  gli  occhi,&  le  carni, che  crefeono, 
e tutto  quel  lo, che  qui  fia  bifogna  rillrignere,e  ralTodare,&  riempire . Et  ò più 
vtilc  in  quefio  bl/qgno  lauaré la  cenere. V fanfi  in  cUbio  di  (cìugatoi  da  Itropic '' 
ciare,6(  flebite  pc’  corpi  nial  fani  Et  contra  il  Sole  commodarfientc  cuopron 
il  capo.  I medici  per  ignoramia  l’hanno  ridotte  a due  nomi}  Africane, Icquali 
fono  più  du:e,6c,R.bodianc  più  tenere  a fomentare.E  bora  li  truouanotcncrif 
finte iqiornQ  all...  mura  dellìa  città  d’AntifclIo.Scriue  Trogo,c  he  intorno  alla 
Licia  nafeono  tcnetilTinii  fannegirih  mate  in  quei  luoghi  donde  fi  fono  letw 
tc  le  fpugn>\  Pql^bio  diqc, (^'appiccandogli  fopra  l’infermo, gli  fanno  haucr  la 
nettee piu  qùicu.Rit/prnercmó bora  a glianimali  màrìumi,&  acquatili. 

Jtfntdcliugefmc^rmtLìir»/'''-'  IL  TRI- 
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IL  TRIGESIMOSECONDO  LIBRO 

DELLA  HISTORIÀ  NATVRALE 
X di  Gaio  Plinio  Secondo. 


PROEMIO. 

Mediane  de  gli  arùmuU  acquatici. 


h'VTi  Gamo  airultimo  della  natura , 6c  de  gli  cGempi  fegul- 
tando  J'ordinCjCt  que  Ilo  ancora  c etàdifTìmoteftimonio  dcl« 
la  potentia  occulta , in  forma  che  non  debbiamo  cercare  più 
innanzi/ne  polliamo  trouarc  pari,  ò Gmiie,  perche  in  quello 
h natura  vince  fc  llciro,c  in  infinui  modi  la  mollra . Perche 

qual  cofa  c più  violeuta , chc’l  mare , ò i venti,  & turbini,  le 

pmcdlaue  ,c  dune  la  natura  none  aiutata  con  maggiore  ingegno  de  gli  hoo* 
tnini,che  co’  ram‘,  e con  le  vele  ? Aggiunganfi  a qqcilo  ancora  la  incredibile 
forza  del  mare;  ilquale  hor  crcfcc,hor  feema;  di  nunicra  che  pare  che  nitro  il 
mare  Ga  diuenuto  vn  Gume . 


Del  ^efee  eehneide,  della  fua  tnarduìgUtfa  proprietà,  d^ll^  torpedine^  delU 
, lepre  marinaio' maranigUe  del  mar  . •Cdp.  J, 

a Di  que-  "W  T Ondimeno  vnpefcioIino,&  pen  piccolo,cbiamato  a ecneide,ritiene 
fio  pef«  n«  in  fc  tutti  qucfti  impcti,bcnchc  a vn  tratto  vadano  a yn  mcdcGmo  luogo. 

PI  ^ Sieno  i venti  furioG  quanto  poGbno  elTcre,  & le  rernpefte.cgli  cemman 

iieiii  j a*c.’  furore, & ritiene  tante  forzc,&  ferma  i nauili;ilcbe  nonponno  fare  tut- 

aj.  doue  io  tele  funi.nc  le  anchore  tratte  con  irrcuocabil  pefo.  Raffrena  dunque  gli  empi 
EH»  * Ari  fenza  alcuna  fua  fatica  doma  la  rabbia  del  mare  nó  fitenédo,  ma  Polo  có 
Hot.’  " J’accoftarG.  Quella  G piccola  cófa  c a'baflanza  cótta  a*  tanti  impeti, che  ferma 

i nauili.Ma  Pannate  di  mare  G pógono  i caftclliln  sù  le  naui,3CCÌochc^In  ma 
re  ancora  Gcóbana  comesù  le  mura.O  vanirà  delmódojchcunpcfciolinòlù 
go  mezo  braccio  polTaimped  ite,  & fermare  quei  becchi  armati  di  rame,  & di 
ferro  conjra  mite  le  pcrcolTc  Dice,che  nella  gfornara.chc  fi  fece  alla  Prcne- 
fcagli  ritcne  la  nane  capitana  d’Antonio,  ilquale  s affi  cttaua  d ire  attorno,-  & 
fatto  animo  a'  iuoi,Gnch’cgIi  pafsò  in  vn’altra.Ondc  Tarmata  di  Cclare,rubi- 
to  con  maggior  iq>pctovcnne.E a’ tempi  noilrì  ancora  ritenne  il  legno  di  Ca- 
ligala Impcradore , ilquale  naulcaua  da  Afluraà  Antio  ; però  lì  può  credere, 
di  ci  Ga  pcfcc  di  augurio . Perche  cITendo  allhora  lornàto  quello  Impcradore 
a Roma, fu  ammazzato  con  le  (uc  proprie  armi.  Ne  fii  gran  fatto  lunga  la  ma 
rauigl  a di  quella  d mora,intcfa  fubito  la  cagione;  pcrcioche  di  nirta  l’armata 
làqu'nquereme  fola  non  andana  innanzi,  che  fubito  faltando  fuoraqttci  che 
lo  ccrcauano  intorno  la  nauc.il  trouorno,ch*ci  era  attaccato  al  licione, Óc  rao 
ftraronloa  Caligula,ilqual  sVta  fdtgnaio,  chcqueftà  bcGiola  l'hpelTc  fatto 
fermare,  6c  haucGc  hauuto  pii^  forza, che  quautocao  marinari.  EfparticMàc- 

■ ‘ ' mante 
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;«étc  lamarauiglia  crain  qucfto,cómeattatcandofi  alnauiliohaucffe  hauiito 
fotta  di  fermarlo  tolto  dentro  tjon  haucCe  gl’i  fteflb  potere.  Coluto cljc  lo 
.videro  allbor  i & poi, ^icono, eli  egli  e Einjlea  una  gran  lamàca.Noi  habbi^- 
j mo raccontato  leopt-ntonidi  mólti  nellanatuta  dcglanipali  acquatici, ]qua- 
. do  ragionammo  d’effo . Et  habbiamo  per  certo,  che  l’altte  fue'fpecie  pollbno 
. gl’iftèisqjpctchc  per  cclebre&  cófacrato  c Tempio  nel  tcmpfodi  VcncrcGni- 
diaèneccfsatiocrcdcre.che  vi  ficnonicchi,dclIaiEcrsa  pofsanza. Alcuni  dei 
( noliri  Latini  l’hanno  chiamato  4 remora.  Alcuni  Greci  dicono,  chcappiccca 
dolo  addofso  alla  donna , che  fia  per  ifconci  at  fi,  ritiene  il  patto  fino  al  tempo 
debito.  Alcuni  dicono, che  conrcruandoloinfalato,&  appicandolo  poi  alledó 
ncjlc  fa  partoritcidc  perciò  con  altro  nome  fi  chiama  odinolion  te.  Ma  in  qua 
lunque  modo  fi  fia,ch i dubiterà  della  potemia  della  natura.  Se  deH'efietto  Tuo, 

. oe’  nmcdijche  nafeono  per  fe  lìersi,ricotdàdofi  di  quefio  ritenere  i legni  ? A n 
■ zi  anco  fcQza  quello  elsempio  balletebbc  quello  della  ù torpedine,  laquale 
cfsendo  tocca  anchedi  lontano,  et  con  ba(la,&:  có  mazza  fa  incormétireognt 
gagliardo  braccio  ,c  ogni  uclocc  pie  al  correre.  Se  quello  efem  pio  dunque  ci 
sforza  confefsarc,  che  fia  alcuna  potcntia , laqualc  folamence  ò con  l’odore,  ò 
con  certo  balico,chc  cica  del  luo  corpo  im  pcdifca  le  mcbta,  perche  nó  dobbia 
■ino  noi  fperare  di  tutti  i timedi?Non  c punto  minor  matauiglia  quello,  che  fi 
conta  della  lepre  matina.Laquale  efsendo  data  a berc,ò  mangiarcc  liclcno  ad 
alcunc,c  ad  alcuno  ancora  pur  foiaméncc  a uedcrla.Petciochc  le  donne  graui 
de  pur  che  guardino  folo  una  lepre  marioa,che  fia  femina,rubico  con  fi  (lidio 
& trauagliodi  fiomacodimo(lranoilmale,&  finalmente, fifconcfano.II rime 
dioèhauereuna  lepre  marina  mafehio , laqualc  fia  (erbata  infalaca  perfimile 
effetto, òc  tcnerla  legata  al  braccio.  Q^ftopefee  ancora  in  mare  toccandoli 
tiuoce.Mangia  di  quello pefee  vn  animai  folo.che  perciò  non  muore.  Se  que- 
ilo  è il  pefee  mullo  ,che  (olamente  diuenca  p\ù  tenero  & manco  grato,  & più 
vile.Grbuomini,  che  l’hanno  mangiato,  (anno  di  péfee,  8c  con  queflo  primo 
iegno fi  conofee  (al  beneficio,  dipoi  muoiono  in  tanti  giorni, quanti  cuifsuta 
la  lepre.Scriuc  Licinio  Macro,cbe quello  ucleno  non  ha  termine  cetto.Oico 
, DO , che  io  India  non  fi  può  pigliar  uiuo,  & che  quiuiairinccn  tro  l’buomo  c 
veleno  alla  lepre, perche  efsendo  tocca  in  macefolameocecon  i^n  dito,(i  muo 
se.  Bc  dicono,chc  quiui  è molto  maggiorc,come  gl’ahti  animali.Giuba  in  que 
gli  libri, ch’egli  ruiueaGaioCcrarcfigliuolod’Augu(lodcH’Atabia,dice,che 
i c miluliiquclli  fono  fpccicd’ofttichcjfoop  capaci  di  tre  beminc.Et  le  bale- 
ne lunghefeicento  piedi  ,&  larghe  crecentòfeOànta,  colarono  nel  fiume  di 
Arabia,  & che  i mercanti  in  quei  paefe  s’vngono  di  quel  graffo , e i cameli  col 
gtaffod’ogni  pefee,  accioebe  per  l’odore  (uggano  da  quegli  itafi|ni. 

De^lt  ingegni j 0“  dtmejiichex^i,a  eCdlcH/n  pejci,  O'  dcHe  mangino  alla  mani 
(X  deue  ! prfit  dieno  nfpcjlc.  . Cap.  , II. 

A Me  paiono  marauigliofc  quelle  cole,  che  Ouidio  dilfe  de*  pclci,in  quel 
uolume,  ch’egli  imitdò  halierico , Q^fto  è,  chc’l  pcfccfcaro,  rincbiufp 
nelle  nalfa,non  cerca  di  rompere  cqn  la  fronte, ne  di  mettere  il  capo  fra  legni 
^ (ole,  che  lo  noiano,  ma  con  gli  (pelli  equipi  della  coda  allarga  Tenera  te , & coli 
'efee  fiiqraalio  indietro.Eifepcrcaroalcunoahro  (carodifuore  vede  quello^, 
che  s*alÌaticbi,pigliando  alquanto  la  coda  fua,  fi  sforza  d’aiuurlo  pecche  cfi:^ 
fuori . 11  pefee  lupo , circondotto  dalla  rete,  dicono  che  ara  Tatene  con  la  co* 

ìjb^ikIU}  modo  palla  (òtto  la  rete.  La  materia  ò làrù predanti  cordandoli  di 
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eflcr  tauoIa,&  fdrucciolofa,  fi  mette  nelle  magliedella  rete»  & tanto  fi  fcoiitò 
ree, che  l’allarga, &cofifcampa.  Il  polpo  piglia  l’hamo con  le  braccia,  & non 
"con  la  bocca,nc  lo  lafcia  infin  chenon  rode  l’efca,  ò che  non  fia  con  la  canna 
inalzato  fopra  l’acq'ja.Il  mugginefa,che  Thamo  è ncircfca,ma  è tanto  ingot« 

' do, che  con  la  coda  lo  percuote, tanto  che  ne  fpicca  Tefca.!!  lupo  ha  manco  m 
dufiria  rei  conofeer  il  pericolo  ma  gran  Lrza  nel  rauederfi;  pcrcioche  eflen- 
do  prefo  dair’bamo  fi  dibatte  tanto , che  allarga  la  ferita,  di  maniera  che  Thi-. 
mo  n’efce.Le  mureneinghiottifeano  l’ha  mo  fino  che  arriuano  alla  corda , & 
todonla.  Quello  fcriuc  Pithea,  Il  medefirao  dice,  che  per  hauere  la  murena  il 
doflb  tagliente  per  le  penne, che  vi  fono, fi  rouerfeia  sù  la  corda,  & la  taglia.Li 
cinio  Macro  dicc,che  le  murene  fono  tuttcfeminc,ma  che  le  ferpi  l’impregaa 
no  & per  quello  i pefeatori  fìfebiado  le  fanno  venirea  fc,6c  le  pigliano.Ingraf 
fano  per  il  poppare;  & la  mazza  non  l’uccide , ma  fi  bene  la  ferula.  Et  non  è 
dubbio  alcuno , ch'ella  ha  la  vita  nella  coda , Se  pcrcolTa  quella  fubito  muore. 
Ma  percolfa  nel  capo,pena  molto  a mcrire.Le  cofe,  che  fono  tocche  dal  pefee 
rafoio,  fanno  di  ferro.  Vedefi  manifello,  chc’l  pefee  orchièdotilfìrao,quefto 
pefee  é tondo  lenza  fcaglie,&  tuttocapo.ScriueTrebioNigro,  chc  quando  il 
pefee miluagineuola  fopral’acqua, lignifica  mutationedi  tcmpo.Et  cbe’l  pe> 
tc  “ fifia>cioècoltcllo,bailbeccoafmùtato,&  dicono,  cbequcftopefcefora 

fommérge  inanili,di  mantctachcn’ha  fommetu  in  marea  un  luogo  di  Maurlrana,cbe 
ituaiii.  fi  chiama  Cotta, poco  di fcoflo  dal  fiume  LilTo.  Il  medcfmodice,che  le  loligine 
volgano  fuor  dell’acqua  con  tanta  moltitudineche  affondano  inauilfln  Mo- 
le ville  di  Celare  i pefei  pigliano  il  mangiare  in  manoaglihuoroini  ; ma  fon 
marauigliofecofequelle,cbegIi antichi forilfero  negli  fiagni non  ne’ viuai,m 
Elorocallello  di  Sicilia  poco  lontano  di  Siracula,  & nella  fontedi  GioueLa'> 
bradio  le  anguille;  Etquelleportanoornamentodaorecchi . Etfimilmente 
neirifola  di  Sioapprello  il  tempio  de’uecchi,e  in  Cabura  fonte  di  Melòpoia 
mia,  di  cui  habbiamo  parlato.  Percioche  a Mitidi  Lieta  nel  fonte  d’A- 
polline  che  fi  chiama  Curio.fendo  chiamati  tre  uolre  col  zuffolo  vengono  al- 
i’augurio.Et  le  pigliano  le  carni  gettate  loro,ébuona  nuoua  per  chi  uuolfape 
re  CIÒ  che  ha  da  ucnire  : & catiiua,  quando  le  gettano  indietro  con  la  coda . A 
Gierapoli  di  Soria,neIIagodi  Venere,cbiamati  ubidifeon  alle  voci  de’cuftcdi 
del  tempio,  &uengono  ornati  dioro, ò^^adulendofidimenano  guizzan- 
do; òcL»  danno  le  bocche  aperte  a quegli , che  vi  vogliono  mettere  le  ma- 
ni.In  Ittabia  di  Campagna,a  un  luogo,  che  fi  chiama  la  pietra  d’Hercnle,i  pe 
fei  chiamati  mclannri  pigliano  il  pane  gettato  in  mare,enons'accoflanoa  ci 
bo  alcuno  ,doue  fia  fitto  l’hamo  .QueSa  anco  non  c delle  vltime  marauiglie» 
cheneirifoladi  Pelc,e in  Clazomeneui fieno i pefeiamari.  Etairincontro,al 

10  fcoglio  di  Sicilia,a  Tripoli  di  Barberia,a  Eubea,e  a Durazzo.Sono  poi  tan- 
, , toinfalati,chefi  pofTonochiamarelalfumijintornoalla  Cefàlonia,e  Ampdo 

& Paro,cbe  le  pietre  di  Delo;&  nel  porto  della  roedefima  lfoIa,dolci.Laqual 
differentia  non  è dubbio  alcuno,  che  uiene  dal  mangiare.  Appionefcriue,che 

11  maggior  pefce,che  fitruoui,cil  porco,  ilquale  i Lacedemonij  chiamano or> 
thragorifco,&  dicono, ch’ei tughia, quandoè  prefo.  Miracoiofo accidente  di 
natura  éin  alcun  hiogotpercioche  i falfumi  di  ogni  ragione  Boneuento  in  Ira 
lia  ritornano  frefrhiiCafiìo  Hemina  ferine,  che  i Rbmani  ufarono  i pcfcì  roJi 
^ini  infin  da  principio,che  fu  edificata  Roma,lecui  parolein  quello  fuggetto 
netterò'qui  apprcf^Numa  ordinò  chei pelei»  iquali non  ha  Icagliò, perche  i 

pateimoaif 
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J^tnmÒn!)  non  E con<bmaffeip,et  perche  piùfacilmentè  fi  poK^ro ordini 
ic  i trtruouiji  conaiti  Jjublici  & priuatijacciochequei  che  cóprauaoo  a fcroa 
chio,rìrpacmia<Tcro  manco  la  fpefa,&  cofi  gii  mcrcata0ercKQiiantoa(ipref« 
lòdi  noi  raglionolc  4 perle  orientali, dcHcquali  ragion  a iqo^ìlio  luògo;  ta  a Hi  ngU 
to  vagUono  i coralli  appreso  gl’indiani  ; pcrchequéhe,corefbnopòfiè  nelle  delie 
4>peoioni  de^’haoaiini.Nafce i l corallo  nei.mar rodo  raaè  più  neroiio  qeel 
^Perfìaancora,di  chiamali  laociraa  narcebuoniflìmonei  golfo  di  Fi'an<ei!i 
imomoairifolcOrcadc,  &nel  mare  di  Sicilia  imornbHclia&tTrapani  ; 

JNafee  ancora  a Grani  fca,cinnatui  a Napoli,&  a Erithrc  molto  totTo,ma  te  ’j/il  ' ^7 

nero,&  perciò  vtililfimo.  Halormad’atbafceilo.  U colute  c verde  le  coccole  DioTc.  con 
fuefono  acqua  fono  bianehe  & morbideiOBa  fpicc'acediuentanodufc  &:  rof« 
fedi  forma  & di  grandelza  delle  corniole  doroefticbe.Et  dioono,cbc-toccat>i  q.uuirco . 
dogli meacrechefonoviai,rubitodiuentanoptetra.’£t(ierqaeftckpceafcngo  pre  lopn 
■ooin  tirargli  fuor  con  le  reti,  ò mozzargli  con  ferro-^itente.  Per  queftdcai. 
giooe'interpretano,che  fi  chiami  cco-allo.  Eccellentiiiìmo  è quello,  che  ò pw  piiaio. 
roffo,6c  più  ramoflb,&  non  niuido,ò  pictrofo  ne  aoto,ne  concatn.Nc  fono 
in  minor  prezzo  a gli  huomini  d’india  le  coccole  di  qoello.cbefienole  perle 
apprefib le noftre donne. G li  arafpici e i ndouini loro  tiimano, chea  portar- 
gli addofTogioni  per  fuggire  Lpeticoli.  Et  però  gli  portano  & per  la  bellezza 
Joro,&  per  la  religione.Prima  che  qucftecofe  folTero  nore,  i Francefi  ufaua* 
ao  ornare  le  fpade,  gli  feudi  & gli  elmi  brodi  coralli . Hora  n’c  tanca  care- 
fiia,  per  la  buona  uen  dita,  cheradofi  trunuadouenafee.  Ticnfi,  cbelcbran- 
chedi  quelli  coralli  fieno  difelàde’  bambinia  fargltpoitar  l’oro  al  collo.  Ar- 
donfi,&  la  lor  poluerearfa,  & beuuta  con  l'acqua  gioua  a’torminì,  alla  ne- 
/cica,  e alla  pietra.  Et  fimilmcnre  bsuuti  nel  mno,  ò fé  v’c  febre,  con  l’acqua 
fannauenirfonno.Fannolungofpaciodi  tempo  refiftentia  al  fuoco.  Ma  nel 
medefimo  modo  beuuti  fpelTe  uolte,dicefi,che  confumanoia  milza,  & gua- 
rifcono'ìqueicheuomitanoòfputano  fangue.MefcoIafi  ancora  la  cenere  d’ef 
fi  aelle  medicine  de  gli  tKchi,perchecon7oIida&rinfrefca.Rifalda  le  nafeé- 
Cie;a(roctiglia  le  margini.Quanto  s’appartiene  alla  repugnamia delle  cofc,ia 
qualci  Greci  chiamanoantipathia,  nonècofa  più  uelenofain  alcun  luogo , 
che  il  ptefcepellinaca  in  mare,ilqualc  diccmmo,checol  Tuo  raggio  appunta- 
to a m mazza  gli  alberi.  Et  non  d imeno  il  pcice  galeo  li  perfegui  ta.come  la  dó 
noia  i n terra  perfeguita le  ferpi.  Tan ta  è l’auidità  del  ueleno  d’elfa . 11  mede- 
fimo  pefee  guarifce  queglt,che  fono  morfi  dalla  pafimaca.  llche  fa  ancoia  il 
tnuggine,&  quelIo,chc  fi  chiama  il  iafcio. 

£)/  aue/  clfe  terra  e i»acqt*4,(^  delle  medicine^  eoJpntatitHt  delta 

fiore».  Caf.  III. 

NO  B 1 1.  poten  tia  è quella  ancora  della  narara  de  gli  animali,iquali  uiuo  Ilo  luogo 
noemcerra,einacqua,comeifibti,chefichiamano  h callori,e i te- 
flicoU  loro  cafiorei.  Dice  Seftio  huomo  diligétiilìmo  nella  medicina , àtU* 

che  nó  c vero,ch’e(fi  fe  gii  taglino  da  loto  ùdIi,quàdo  nengon  prefi.  Anzi  di-::Gcogra  fia 
ceci,cbe  gl’hannopiccoli,riftretti,  e attaccati  alla  fpina,ne  le  gli  pofibn  Icua 
re  séza  Icuar  loto  anco  la  uica.Etdicc,  che  fifalfificano  con  gli  arnioni  del-  n^u* 

rifteflbaoitiaalcpcrcheiucritcfticoIjfitruouanomoltopiccoli.Oltradiciò  « dri  ca- 
noo  haoo  vna  vcfica,  ma  due,  ilchc  nó  auuiene  a veruno  altro  animale.E  in  ^ ^ 
quelle  piccole  uefiche  dice  che  fi  troua  un  liquore,e  ficóferua  nel  Tale:  perche  «iicr  udel 
a uoicr  conofcercil  blfodal  ueto»fi guarda, che  flebo  dueucfcicoline.lcquali  • 

Flf  pendano 
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pendanoda  v«noJo,&queftoaDCo»s’ingegnaDÓ  dicorrbm^tfcconingl* 
no,mctieodoui  gomma  con  fale  ammoniaco; perche  debbono  eflère  del  a k» 
remilo  ammoniaco, attorniati  da  un  certo  liquore  fimilt  a vn  mc]ecerolb,di 
odor  graue,di  raporeamaroeagro,&  facilea  flritolarii.Otdroi  fooodi  Pon- 
to in  Galatia&  poi  quegli  d’Amca.Fiutandogli  fanno  fiarnutite.  Fanno  dot 
mire, venendo  il  capo  con  eflì,&  con  olio  rolato,dc  col  pcucedano:ooero  bc« 
miti  neTl’acquadi  per  fe,  8c  perciò  fono  vtilial  farnetico.  £’l  profumo  di  que- 
fio  odore  riuieglia  i letargici,  S^facendone  fc>ppofte,leaano  la  foffbcatiooe 
della  matrice , 6c  beendone  duedramme  con  l’acqua , prouocano  i roefi  & le 
feconde  delle  donne.Medicano  i capogirli,!  netui  ratttappati  ò ritirati,  i tre* 
muli, gli  fpafimi,i  difetti  de’ netui, gli  (cianci,  gli  fiomacnici,  el parietico,  v- 
gnenuofi  tutta  la  petfona,  ò veramente  pefii  aita  grodezza  del  mele  con  feme 
di  uetrice  nell’aceto , onero  nell’olio  rotato . Giouano  ancora  prefi  io  queib 
modo  centra  il  male  caduco  ; ma  beuuti  vaglionotontra  l’enfiagioni,  tormi» 
ni,&  veleni.La  differeotiaé  folocontra  i generi  della  miftuta.Pttcioche  con 
. tra  gli  feorpiooi  fi  beonocol  vino,  contea  i falangi  e i ragni  col  nin  meIato,ac 

fioche  fi  nbuttinocol  ^^omito,òpetche  fi  ritengano  con  la  rota.Contra-« 
chaicide,col  nino  di  mortine.  Gontrale  cetafte,  & leprefiere  con  la  panace, 
òcon  la  ruta  nel  uioo.Contra  Taltreferpicoluino  Baftaneadamedue  draro> 
roe,e  una  dramma  di  quelle  cofe,  ches’aggiuogono.  Amuno  parcicolarméte 
contea  il  vifo  neH'aceio.Contra  l’aconito  nei  latre,ò  oeil’acqua.Contra  rel)e> 
boro  bianco  con  l’acqua  melata  dc.col  nitro.  Al  duolo  de’dcnti  fi  pefiano  con 
l’olio, & mettonfi  neU’otecchio  da  quella  patte  doue  ildente  duole.Ma  il  do. 
lore  de  gli  orecchi  giouano  più  col  meconio.  Mefcolafi  col  mele  Atbeniefe,e 
vgnendonegli  occhi  rifeb  tarano  la  uifia.Con  l’acem  fermano  il  finghiozza 
L’orina  ancora  del  fibro  refific  a i veleni,&  per  ciò  fi  mette  ne’uelcniiConfa 
uafi  bcoi(fimo,fecondoropcoiooe  d’alcuni  nella  fua  velcica. 

Della  tefu^me^  (y  medmite  e tjferuaUom  dt  meln  fefet . Cép.  1 1 II. 
a Nel  iit>.  \T  I voNoancota  le  a tefiuggini  in  acqua  e in  tetra,  & meritanoper  glief 
9^  c.ia  Pii  V fetti  loro  il  medefimo  honore,  fi  per  rccccllentc  pregio  & utilità,  cfa’clk 
apportano,!!  anco  pa  la  proprietà  della  lor  narara.Sono  adunque  le  tefiuggi 
htuor.aeiie  ni  di  più  ragioni , cioò  terrefirì , marine , fangofe  quelle  che  uiuono  in  acqua 
Alcuni  Greci  chiamano  queficemidie.  Lecarnidelletertefitifono 
gnau»  *”iB  * (cacciare  i profumi , & l’arte  magiche  & (bno  anco  gioqcuoli  contrai 
che  modo  veleni . AlTaiflìroenefonoin  Africa.  £tdicefi,chcqoiui  tagliato  loro  il  ca* 
eUe  R pigli  pQ  g i p jgji  g jjju  pQ  per  antidoto,c  prefe  col  cibo  in  brodo,  guarifeono  1<^ 
* ’ lcrofe,le  volatiche, eri malcaduco.ll  (angue  lororifehiara la  uifla,&  letta  gii 

bumori  fcqrfi  negli  occhi.£taiuta  cétra  il  uelenodt  tutte  le  ferpi,  ragni,  rat 
te,éc  firoili  animali, (aiuandofi  il  fangue  in  farina,&  fattene  pillole,  & quan 
do  (a  bifogno  dandole  con  vino.  Gioua  ugnete  le  macchie,  cbcucngooone 
gl'occhi  col  fiele  delie  tefiuggini  mc(colato  col  mele  Atheniefc  ; e inftillarlo 
alle  piaghe  de  gli  feorpioni . La  cenere  del  fuo  gufeio  ipaftau  cóuino,eolto, 

f;uarifcc  le  fefiiire  de’  piedi.Le  (cagiie  tafi  della  parte  di  fopra,date  a bere,raf 
renano  la  hi(Taiia.  £t  quefio  è tanto  maggior  marauiglia , perche  la  pohieie 
di  tutto  il  gufeio  fi  dice,  che  infiamma  la  lulTuria.  lo  non  credo  , che  Tortna 
loto  fi  po&  trouarealtriroenii,cbe  nella  ucflìca  diquelle,cbefi  fparano.  Ma 
quefia  i magi  dicono,  cb’cmitabii  rimedio  centra  il  motlb  de  gli  afpidt.fic 
i^onotch’cUa  operi  molto  megUo,qaido  fi  mefi^Uno  cimici  có  dTa.  L’ona 
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Ibe  TnJufaté^^littpIaftranoaHcgauinetet^iakcrì  tuti«  peracffone^per 
fi:eddo.Beonfi  al  dolore  dello  ftomaco.  Le  carni  delle  tcBuggini  matioc  me 
fcolate  con  le  carni  de*tannoccbi  aiuuno  mirabilmente  centra  le  £alaniaiv> 
àte.Et  non  è altro  animale  più  contrario  alla  faltmadra,  che  la  relhiggine  . 

Col  fanguc  Tuo  figuanTcono  lemarginùfic  lechiazze  lakiaxedellauEna,  Se 
lutti  gli  vlceri  del  capo.Btfogna  che  qucÀo  fi  rirecchi,&:  lentamente  fi  t^ni. 

Aiettcfi  ne  gli  orecchi  con  latte  di  donna.Mafiicafi  con  fiore  di  farùia  di  gra- 
centra  il  mal  caducali  ^gue  fi  mcfcola  con  ite  hemine  d’aceco,dipoi  vi 
t'aggiugne  una  bemina  di  vina&  con  farina  d’orzo  mefcolara  pur  có  aceto  ; 

& quelloiche  fi  pigliatila  quanto  una  fiiua.Quefto  fi  fa  manina  Se  (cn^Sc  do 
I>o  alcuni  la  f(tta.Metcefi  in  bocca  aprendo  loro  ta  bocca  a quegli  che  me* 
dioctcroente  padfconodimal  caduco.Allofpafitno  fimette  ne  gli  argomen- 
ti col  caftoreo.Et  fé  ratto  un  anno  fi  lauano  i denti  con  fan^e  di  teibigginct 
mai  più  non  dolgorx).RifòlaeranheIito,&  quello  che  fichiamaochopnea* 

& a quello  male  fi  dà  có  la  polcta.  Il  fiele  delle  teftuggini  rifebiàta  la  uifiataf 
Tottiglia  le  margini , letta  le  fccnice  Se  gli  flranruglioni , & tutti  i mali  della 
bocca,&  maflìmamete  le  piaghe,che  folTero  nefla  bocca;  Se  quelle  dc'teftico 
li  molto  rifcaldatù  Infondendolo  nel  tufo  per  il  mal  caduco,fa  rizzare  quei 
che  caggiono.Et  có  lo  fcoglio  delle  ferpi  mefcolara  con  aceto,è  fingular  ri- 
medio a gli  orecchie , che  haueficro  raccolto  marcia  . Al  cuni  u’aggiungo- 
no  fiele  di  bue  fugo  delle  carni  della  teiluggine  cotte,  & fcoglio  di 
ferpe.Ma  Jungoté^  cucino  iatclliggine  in  aino.  11  fiele  fuomefcolato  col 
tneia&  untone  gli  occhi, Iena  ogni  male  da  quegli, e il  fide  della  tefiuggt  ne 
nurina,leM  gli  humoti  fcmfi  nc  ^i  occhi,  col  fangue  di  quelle  de’  fiumi,  S& 
con  lane  di  donua.  Tigne  il  fiele  i capegli.  Co  tura  la  falamandra  gioua  bete 
il  fiele  delIateilugginecotco.Ecci  una  terza  fpecìe  di  4 tefiuggini , Icquali  „ . 

uioono nella beIlctu&nc*padali.Queftcfonocofifchiacciate lui doffoco- 
me  di  fbttOjfcnza  conucflìtà  alcuna,  & perciò  bnitte  a uedetc.  Ma  quelle  fon  •<>  w’pmU 
buone aqualcbecofa  . Perciochcgettanfenctre  fopra  ifarmcotiacccfi,  & 
qaandoilguTciofiaprc, fiieualacamei&cuocefiinun'congiod’acquaag* 
gingnódoai  un  poco  di  fai  e,tàra  che  tormoola  terza  parte.  Et  quello  fiigo  beo 
fto  qaegli,che  hàno parietico, o male  di  giuturc.Il  fide  ancocaua  fuori  la  flc 
raa,e  il  fangue  corrt^o.Beuuto  in  acqualrcdda,rillagna  il  corpo . La  quatu 
f^cie  di  » teiluuini  fono  ne’fiomùdicono  che  pigliado  il  grano  di  qncfte,cc 
penandolo  con  1 hctba  fempreuiaa,et  mcfcolatonT  vnguétactfdncdi  giglio, 

Se  uenere  a chi  ha  la  quartana , innanzi  che  uenga  la  temlflìone,  turto’l  cor-  * loco  u- 
po#  fuorché  il  capo,ct  dipoi  bene  muiluppato  bea  acqua  calda,  guarifce  della 
quarta^Bifi^chc  quella  tdhigginc  fipiglia  luna  piena,acdò  ella  fia  più 
grafia.  Ma  dico  bene, che  rammalaio  s’ha  da  ugnerc^uido  la  luna  comincia 
afcemare.Ilfanguedi  quelle  medefitne  teftuggini  inftiliatolcUail  cotuinuo 
dolore  del  capo-,  rafi  le  gauine . Alcuni  tKcono,che  le  cefttiggi ni  fi  debbono 
tener  fupinc,ct  co  un  coltello  di  rame  tagliare  loro  il  capo,ct  riccuere  il  fan  ' 

^e  in  un  uafo  dì  terra  nuono.  Alami  ungono  il  fuoco  facro  col  fangue  di 
}ual  fi  uoglia  teftugginc.et  le  crepature  dei  capachcgenanD,c  i porri  Dico 
IO  ancc^cne  lo  Ikrco  di  ratte  le  teftuggini  rifolue  le  panocchie.Et  bécbc  ella 
ìa  incredibile  da  dire,alc«Dl  uo^iono  dirc,cbc  i nauili,  iquali  portano 

l-pic  rittodellateftitggiric,vano  pù  adagio. Hon  ragioneremo de'pefci  fcco 
lo  Ja  qualità  delle naalatic,QÓ  perche  nò  fàtvianxxcue  la  vniuerfità  de  gU  ani 

Fff  a mali 
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Quii  D&dS  più  graoi,&  di  ma^iormaraiiiglia^tna  qndtoèjpittutileallaQìui^ 
hauere  rimedi  raccolti  inlìcmc,petcùc  chi gioiu  a una  coia,Ct  chi  a ua’alcia^ 
etqua!eiìtroouapiiifaciimcnceiniinluogo,ct^;aicinun'dtuo.  i 

Deg/f  nmmah  4c^u4t/cij  e $ rtntei  i ord$nc,U  dllc  maUue  , ér*  pr/j«4  ctHtrA  i 

a H»  detto  T T ABBIAMO  già  noi  dettc,(iouc  nafcc  il  4 mele  vcJcpofo-,  il  Tuo  rimedio 
douc  nafe»  XxC  miogiarie  il  pefee  orata . O fe  del  mele  fincero  ne  veniffe  faftidio  , o, 
l'eirofo*  "S  cru.iità^ui(I5ma-,jiccPe!opc,  che  la teftuggine  cotta  glÌTipara»  tagliaoda. 
ha  trattato  le  i pjcdi,  il  captjyCC  la  c».xla-,ct  Apcllc  tiene,  che  lìa  lo  fcinco . trgià  habbia- 
medi  Pi  di  dctto,thc  cofa  fia  lo  fcinco.Et  fpciTc uoltc.ancora se  ragionato, quato  Ha 
lopra  nel  venctiofo  il  mcortriio  dcIlc  dSne.Cótra  tane  quelle  cole  è rimedio,  come  di 
M ccmmo.il  miu^'oe.Et  centra  il  pefee  padinaca , et  glifcorpioni  tcrrcHri  et 
fia\o  fdit^  o’-*  f ini  a « dragoni , et  falangi  fc-nc  fa  empiaflro  , o lì  mangia-  La  cenere 
<o  rfia  det  del  capo  del  medelimo  pafee  irefeo,  è coUtra  tutti  i uelcni , etnulCmamente 
aca"'i  "“Ontra  i funghi.  Dicono  che  non  fi  può  apportare  cattiui  medicamenti , ofe 

nd  Vg!a  fucila  marina  impiallrata  con  fangue  di  volpe  , ^appiccata  al 'cardine 
7.ha  ragio  della  porta, ò con  un  chiododi  rame  alla  pona  ..  Imorfi  dc’dragonimariiu , 
quanto  lu  ^ Icorpioni  fi  guarìfcono  mettcndoui  fu  la  lor  carne  ; « coli  ancora  il 
ueicuoroii  merlò  de’tagni.  In  fomma centra  tutti  ivcleni,ò  bciuui,o  ticeautì per  per- 
nienittuo  colTa,o  nuccuoli  per  il  morfo,il  fugo  loro  cono  col  brodo  fi  tiene , che  hab- 
ei  e dono,  uinù.Sono  mcdìciru  ancora  i pefei  ferbati  ; e il  cibo  de’Galiumi  gio- 

ua  a quegli, chefon  motfi  dalle  fcrpi.ct  concra  le  percoffe  delle  bcllic,  beco 
do  poi uin  pretto , in  modo  che  il  cibo'  fi  nomici  la  l'era  - Et  fopra  mtto  gtotu  a 
qaeglijche  fon  per  colli  dalle  ferpi  chalcide,dalla  cera  llc,o  da  cjlla  che  fi  chia 
ma  lèpa,dalla  elape,ò  dalla  dipla . C onera  gli  feorpioni  6 pigliano  più  larga- 
mente , ma  non  gioirà  uomitare  i falfumì,  in  modo , che  fi  (opporti  la  fete , tt 
, comiien  porre  i medelìmi  sii  le  piaghe.Contra  il  morfo  de’ccocodili  no  c'è  à 

medio  più  prefio.  La  fadellagioiupanicolarmeme  al  morto  del  preficre. 

^ , Pòtjfi  ancora  il  falfuime  fopra  il  morfo  del  cane  artabbiato,&  béche  il  morfo 

non  habbia  il  flioco  col  ferto,e  il  corpo  non  fia  noto  con  argomenti , quello 
pcrr  fe  bafia.'Ponfi  anco  sù‘|  morfodel  dcagon  marino  có  Taceto.!!  medefìmo 
ctfetto  fail  cibo.Gioua  porre  il  dragon  marino  fui  luo  veleno, doue  egli  ha 
ferito  con  la  fpina,o  tutto  il  Tuo  ccracllo.il  fugo  delle  rane  marine  cotte  nel 
«ino  ò nèli’aceto  fi  bee  cótta  t veleni, Óc  cótta  il  ucleno  dellebottc  «delie 
i'aIamódre.QjcIlede’fiumigiouano,mangiandolacaroeloio,obcédoil  beo 
, ■ idudoiio  clic  lon  cotte,óc  contea  la  lepre  imrina,&  cótta  le  dette  ferpL  Con 

tra  gli  fcorpioni,coI  uinp.Dice  Deraocritoebe  cauàdo  la  lingoàa  un  ranoc- 
chio vluojiTia  cho.nofi  ui  fia  appicata  altre  pane  del  corpo , et  lafc  iado  il  ra- 
' nocchioneii‘acqna,etpoimeiriRloqncllalibguarul  peno  alla  dóna,chedor 

me,doueIcbattcil  cuorc,cffarìfpondcràaciòchclcfaràdomàdato.  Imagi 
ancora  u'aggiungonoaltrccolr,lequali  fc  folfeto  vere,  ì ranocchi  larcbbono 
molto  più  utili  alla  uica  fiumana,  che  le  leggi . Perche  trapalTando  la  natura 
delle  rane  conuna  canna  per  laboccaicthccaodoil  marito  quel  tbfccllonc* 
menilrui  egli  fa  uenìrea noia  ami  gli  adulteri  alla  moglie.  Chi  mene  la  car* 
b Maraai.  OC  de'tanoccbwsù  rhaiuo,  è chiaro,  ch'egli  alletta  i pelei , et  usalTìmamcnie 
^*!io<x+ic*  il  fegato  de’  à ranoccl)iédoppio,ilqualefimeneÌQ 

nauzi  alle  formiche  et  quella  partc,ch'cile  manomettono , gioua  comra  lui- 
t*.  ù i uclcui.6'ouo  alcuQc,chc  non  uiuono  fe  nou  tra  i pruuui>i  t pi  i ciò  fi  chia 

nuuo 
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fii3no  robete,come  dìcemmOjC  ì Greci  dcmSdano  frinì;  qiicftc  fon  maggior* 
tfell'altretC  hanno  'uc  comc|cornicìne, piene  di  vclcno.Gli  anttori  fcriuono 
a gamcoremanuiìgliofc  d*drc.Etdicoiio,cb’eflcndo  portate  fra  le  brigate  lo 
fanno lutcfcaniinaiorre.  EtgenanHonno officino,  ch’elle  hanno  dal  Iato 
ricto,ifeiracquabnlIiia,  Inalo  fi  raffredda  , nemai  più  bolle, finche  non  l 
rranofuora  qudVoiro.Etqacftoofib  fitmona,  dandolarana  allcformiche 
leqiiali  rodendo  la  carne,rutre  roffa  fi  mettono  in  un  uafo . Dicono , ch’elle  _ 
hanno  vtl  altro offo  nel  lato manco,ilqualc  eflendo  meflo  ncIPacqua , fa  pa-  , 

rere  alirui,ch’eIUbolla-,&  chiamali  apocino.  Con  quello  olTo  li  raffrena  la  ^ 
futiadc’cani,firi!uegIiaramoKs&dàdolofifanarcere  a briga  fra  grinna-  f^r  *brìgl 
morati.  Tonandolo  legato  adodlTo  lì  defta  la  lulTiiria . Et  di  nuouo  dal  lato  fr»  gii  iun* 
ritto  raffredda  le  cofe  bollen  i.  Quello  ancora  legato  in  p:lltcinafrefea  di 
agnello  guarìlcc  laquartana,eaItK  febri.Ecconeflb  li  raffrena  l’amore.  La 
milza  di  quelle  rane, giouacontra  ili  eleni , che  fi  fanno  d’effe  . Ma  il  cuore 
ameorar  molto  miglìore.H  colubroè  Icrpc.cheviue  nciracqua  ; & quegli , 
che  hanno  addoffo  il  fic  I e c‘l  graffo  d’cffo,6cuanno  a caccia  di  crocodili,  li 
dicecheraarauigliofamcntcronoaiutati,  di  maniera  che  quelle  bcfticnoi* 
niioconolor  punto.  Molto  meglio  fanno  ancora  mefcolando  cóqu  Ile  cofe 
l'hcrba  potamogiro . 1 granchi  de’  fiumi  pelli  & beuuri frefehi  con  l’aciiua,  ò 
la  cenere  loro  conlemata,  giouanocontra  mtti  i uc-lcni  & pirticolarmcnre 
centra  il  morfodegli  fcorplonùcon  latte  d’afina-, et  fe  non  fc  nc  può  bauere,  ' 

con  latte  di  capra,  ò qualunque  altro.  Etbifogna  aggiugneniiuino  . Pillo 
coi  bafilico.feui  s’apprcffano,gIi  uccidono.  Lamedtfim.uiirtvi  h.anno  con- 
tea il  morfo  di  tutti  animali  vclenofi , particolarmente  centra  la  fcùale  , 
le  anguilla  lepre  marina  cr  labocca  . La  cenere  loro  l'erbata,  gioua  beimia  ' 

perla  pauraaqucgli,che  fonoin  pericoloperii  morfodel  cancairabbìato. 
i^lcuni v’a^iungonolagentian.l,et  la  dannonel  vino.  Perciochefcgiàla 
paurahaura  occuptol’buomo  ne  fanno  paffegli  col  vino,  ctdannogli  a in- 
gbiortire.  Diconoi  magi,che  legando  dieci granchiavnmazzodibafilìco, 
tutti  gli  Icorpioni  di  que  I luogo  ui  fi  tannano , et  col  bafilico  tlTì,ò  la  cenere 
loro  pongono  a’morfi  delli  Icorpioni . Scriiic  ThrafiiIo,chc  i marini  hanno 
tnaoco  uirtù  in  tutte  quelle  cofe  , et  che  niuna  cofa  è tanto  contraria  a gli 
fcorpionùquanto  i granchite  porci  percoffi  da  loro  lì  medicano  con  cpiello  ci 
bo.Quando  il  fole  è in  granchio,  le  ferpi  ftanno  ammalare . La  carne  delle 
chiocciole  di  fiume  o cruda  o cotta  refifte  a’morfi  de  gli  feorpioni . Et  perciò 
alcuni  le  conferuano ancora  infalatet  .et  inenono  su  le  piaghe.I  pelei  ceraci 
ni  particolarmente  nalcono  nel  Nilo-, ma  noi  mollrìamo  quelle  cofe  à tutto’l 
mondo. La  carne  loro  vale  córra  il  morfo  de  gii  feorpioni.  Le  fpinc  d:  1 dóffo 
del  porco  marino  fonouiricnocongrantormcntodiquci  che  ionooffcti,il  ri 
medio  dia  belletta  del  re  Ho  del  corpo  loro.  Vngefi  la  faccia  quegl  i,cbc  per 
efifer  morii  da  cane  arrabbiato,banno  paura  deIl'acqua,con  la  fogna  del  vec- 
chio marino.  Mi  malto  meglio  opera  fe  con  effa  ftmcfcol.a  la  midollad.  Ila 
hiena,oliodc  lentifco,&  cera.ll  morfo  della  murena  fi guaritee  con  la  cene 
redei  capo  de  effa.Et  la  pcilinaca  è rimedi  a coutra  la  fua  ptrcoffatimpiailra 
ta  con  la  cenere  fua  con  l’aceto, & centra  la  pcrcoffa  d’altri.  Per  uul  cric  ca- 
uare  fidebbecauare  del  fuodoffoatttoquclÌo,chc  pare  zafferano, & ttmo’l 
capo.  Et  quella, & tutti  i pelei  riiKhiufi  in  gufcio,fi  dilauanoun  p co  ne’cibi, 

Dcrcbc  fiuienc  a perdere  la  gcatiadel  laporc.Gli  bippocampi  beuuri  fpeugo 
G.VUnt»,  p ì(  } no  il 
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no  il  ucicno  della  lepre  macina, Gli  echini  giouano  molto  cóttsril  dorìcmiot 
e il  brodo  loroè  utile  a quegli  che  hanno  beuuto  fiigodì  carpatilo. E il  brodo 
de  i granchi  marini  cotti  lettene  » che  babbia  gran  vinù  contea  il  doricinio.. 

Dell'»ifriehfj,p«rp*retalgJ,iy'rtmcdiUr4^  ' #'/.  * . 

aDcii'onfiT  'Ostriche  a hanno  particulatliinù  centra  il  uclcno  della  lepre  mari 
thè  “«  ijna.H  tncdcfimo  pare, ne  può  parere,chc  0 Ca  detto  a baftanza  di  tlk,pcr- 
neV"  b.  9*1.  g'à  biion  tempo,s'c  dato  loro  il  vàto  Topra  l’altrc  uiiiàde.  Godoho  del 

c Ari.  l^qui'dolci>&  douc  corrono  dentro  a (TaiUimi  hiimi;  & petqucftoipla* 
ne.  1 ih  4 de  gij^chc  fono  fpecic  d'oftriche  fono  piccoli  8e  rati.Naicono  nódimèno  in  luo 
a pictro(i}&  doue  non  vengolìo  acque  (folcii  come  intotno  a Grimo  & Mi 

j.i  c 1).  et  tÌDa.Ctcfcono  principalmente  fecondoche  fa  la  luna,  coihc dicemmo  ragio 
Dando  degli  aniraaliacquacici^ma  particolarmente  iutotnoi!  principio  del- 
la Hate  fon  piene  di  molto  latte,  & doue  il  fole  penetra  in0no  al  fondò  ..Et 
quefta  par , che  fia  la  cacone , perche  0 trottano  minori  ne  gli  bini  luoghi  x 
Perciochc  l’ombre  c’I  rezo  non  le  lafcia  crefeere,  & Aandeimnioconicbe 
non  hanno uoglia di  mangiare.Sono  di  diuer0colori-,in  Hifpagna  fon  toffì- 
gne,in  Ifchiauooiabrune,inCircci  nere  di  carne  di  gufeio.  Le  migb'orirn 
qunl  0 voglia  pacfe,fono  le  roze,&  quelle  che  per  la  loto  (ciliuia  i.ó  fono  lì 
fcie,&  più  to0o  grofTe,che  larglie.Ne  0 pigliano  luogo  fangoib, ma  in  fonda 
fodojcol  collo  corto,&  non  camoro,ne  orlatodi piccole  ucoe,&'fono  tutte 
vemrc.lpiùprauichiv'aggiungonoquc0ifegoi,cbeun  purpureo  capello  (i 
giri  intocna  alle  hbcc,&con  quello  ar^memo  interpretano  quelle  ef- 
letcdcllcmigUoii,&  cbiamanlc  calliblefarc.  Atmanolapcrcgrioatione» 
&d’e(rercttalponatc  in  acque  incognite  . Co0  0crede,chclcBmndu0- 
ncp.)lciiue  nellagoAueino  ritengono  i Hot  fugo  ^cadottaro  quelle  dei 
lago  Luctino.C^llecofc  hcnodencdcl  corpo.  Ragion  eremo  ancora  delle 
nationi  acciochc  i liti  non  fieno  defraudati  della  gloria  loro.AladÌTefno  con 
h Ointiche-  ^ lingiu,  laquale  hi  pcrirìflìma  di  tal  dottrinaneUa  noOra  età  • Sona 
Cizcjic  et  adunque  paiolediMiuiauo  quelle  ch’io  fermerò  qui  fono  £ rofiriche  Ci- 
loro.  V4ift.  ziccnc  fono  maggiori, che  le  Lucrine;  più  dolci,cbe  le  Inglcfi,p  ù foaui  dcl- 
l’Edule, piÙ3grc,chequcIlcdiTripoli di Batberia,^‘ù picne,chc le  Lucchefi. 
più  fccche,chelcCorifaincDC,piùtcnerc,cbc  le  Iflriane,p'ù  bianche, che  le 
CttceicfiManon  fi  ttuoua, che  alcune  fieno  più  riolci,nc  più  tenere  di  que- 
lle G li  auttoci  delle  cofe  d’Aldlantlco  Magno  dififeco^cheDel  mar  d’iodia  0 
uuouano  lunghe  un  piede.E  apprt  fio  di  uoi  fu  r.on  fo  chi,che  già  le  chiamò 
u'idacnc,yokrido,c  he  s*imeDi‘cfic,crp^e  elle  erano  tanto  glàdi, che  fe  oe  po 
tuia  far  tre  hoccoiiid’uaa.Lauinù  loco  in  medicine  fc  racconterà  tutta  in 
quello  luogo.RifiotanobcnifiDmu  lo  ficmaco.Mrdicano  i fafiidij.La  Icfiù- 
tìa  u'Iiggiunfc  iIficddc,riccpcendole  di  oeuc , & mcfcolaodo  rattezza  de  i 
monri»con  la  baficzza  del  mare  Mollificar.o  il  corpo  leggici  méte.  Le  mede- 
£iuc,.co.re  coluin  melato  guatifeono  da'lmalediteoafmo,chc  fiafenza  feor 
ùcamcmo.Purgano  ancora  Iccrcf  aaiic  dtUì  nefeiebe . NcUòto  gulci  'cot- 
ti,& coli  chiuligicunuoai'rab.lD'.étcsllosfiiaio.La ccnucdclgufcio loro 
mitiga  l’ugi  la,ò  le  cenici  mutc  lardcu,  i!  ini  lf».&  i tuilim  utclc  poficrac 
dii  tro  a gli  oteu  bi,le  pantu  thic,&  la  dui/  zz'.  de  IJc  pc>ppe,glL  vlccri  del  cz 
po  con  l‘acqo.s&  oifica  t la  buccia  alle  durnc.Spargi  li  fu  le  cottute.Et  piz 
ccpctilirupiccute  idcutiXoul*.  cc;c  gtiar.ftc  il  pìzzitcti  ,&  lefchianzc. 
Se  n pcfiauo  c ludc  ciuiiicouo  le  emine, e i pcdigtionìdc’  r ic1  i > Le  porpore 
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droilmentegiraano  centra  i veleni.Scntw  Nicandro,cbc  ancora  Ilierbadel 
mate  chiamata  alga  è theriaca.  Sono  di  pmiagionicotnehabbiamodetto,dt 
foglia  longa^largattoflà,  e un'altra  di  foglia  crcfpa.  O trìma  è quella  che  nafee 
in  Candia  predo  a terra  fra  le  pictre,e  ancora  a tingere  lelanc,pcrchelegatal 
mente  il  coloie>che  non  fi  può  fiignere.£t  vuoIe«ch  ella  fi  dia  col  vino . 

•*AlU  dUpecie  yd  i cdpegli  ,di  itfeUt  tlegìi  occhi , gli  erecchiy  de  i denti  t 

-del^tfo.  Cap.  yil. 

La  cenere  deirhippommpotnefcolata  con  nitro,  & fogna  di  porco, osé 
plicecon  Taceto  riempie  le  margini  della  tigna.  La  poloere  della  cortec- 
cia delle  feppie  prepara  la  peUe.  La  cenere  del  topo  marino  con  l’olio  riempie 
lapelle,  & coli  la  cenere  del  riedomarinoarfo  con  le  carni  Tue.  Il  medefimo 
cftetto  fai!  fiele  dello  feorpion  marino.E  ancola  ceoeredi  tre  ranocchi  fi  ac- 
doRo  viuiinpcntolacol  mele,  & meglio  con  peceliquida.  Le  mignatte  fan- 
no icapegli  ncri,fe faranno  putrefatte  quarantadinel  vin  vermiglio.  Alcuni 
voglionocbe  vn  fefiariodi  mignattecon  duefeAarij  d’aceto  fi  putrefacciano 
in  vafo  di  piombo  il  medefimo  tempo,  & poi  s’impiaftrino  al  fole.  Dice  Sor- 
nattOjChe  hanno  tanta  forza,chc  fe  quei  che  tingono,  non  tengono  deH’olio 
in  bocca,i  denti  loto  a ncorad  mentano  nerì.La  cenere  del  guido  dellemuti- 
ci,ò  delleporporecon  mele  utilmentes’impiaAra  a gli  ulceri  del  capo,  la  fari 
nade’conchiii  fe  non  s’ardono, con  acqua  gioua  a’ dolori.  QueAo opera  an- 
co il  caAoreocon  pcacedano,eolio  rofato.llgrafibdi  tutti  i pefei,  di  fiumi,6c 
roarini  ftrutto , & mefcolato  con  olio  & mele  , gioua  affaiflìmo  a rifehiarat  la 
vifia,&  fimiiraente  il  cafiorco  col  melc.ll  fiele  del  callionimo  guarifee  le  mar 
gini,  &cqnfumala carnefouercbiadegli occhi. Meffunpelceha maggior 

auantitidi  fiele  di  queAo,coroeanco  fu  parere  di  Menandro  nelle  fue  come 
ie.Qucfto  pefee  fi  chiama  ancora  vranofeopo, dall’occhio,  ch’egli  ha  nel  ca- 
po.E  il  ficlcdel  coracinogioua  alla  uilU.£t  quello  dello  feorpionemarìno  rof 
lo  con  oliouecchio,  ò mele  A theniefe  lo»  gli  humori  feorfi  ne  gliocchi,qua 
do  cominciano,  & bifogoa  ugnerli  treuolte , framettendo  fempteun  dì.  La 
iftcfla  ragionelcua  le  margini  degli  occhi.Dicono,  cbc’l  mangiare  de’mug- 
gini  ingtofTa  la  uifla  de  gl’occbi.La  lepre  marina  neramente  é uelenofa,ma  la 
fua  cenere  leua  ipeli  inutili  nelle  palpebre,  e a quefto  i minori  fono  più  utili. 
E ancoi  petrancoli  falati  con  cedria,e  il  laoguddelle  rane,lequali  fi  chiama- 
no diopete  & calamite,con  lagrime  diuite,?e$’impia  Ara  allepa1pebte,eAeti 
do  fuel  ti  I peli.La  corteccia  di  leppia  có  lattedi  donna  guatifee  l’enfiagione  è 
il  roflorcdcgliocchi,eimpiafiratadiper  feleualerunidezzc.  Quegli  dùquc 
che  ciò  fanno,artouefciano  le  palpebre,&  poco  dopo  leuano  il  medtcamen- 
to,e  vngODo  con  olio rofato,dc  mettédouipanemitigado  di  notte'.  Có  la  me 
defima  coneccia  ridotta  in  pohiere,e  impiaAraia,có  l’aceto  fi  guarifeooo  co 
loro  che  veggon  poco  di  giorno,&  meglio  di  notte.  Etqucfiaancoracaualc 
fcaglie  degli  occbi,&  col  mele  guanfee  le  margini  de  gli  occhi,&  col  falc  & 
con  la  cadmia,  togliendo  una  dramma  di  ciafeuna , leptcrigie,  cioè,  quelle 
pellicole,che  fi  sfoglianointomoairunghie  delle  dita.  Leua  ancora  le  ma- 
glie de  gli  occhi  delle  bcAie  da  foma.Dicono  fimilmcce,  che  có  ToAici  ne  lue 
peAadole  guarifconolepalpcbre.l  ricci  marini  con  aceto  guari feono  alcune 
macchie  roffe  rilcuate,cbe  vengono  più  la  notte,chc’lgiorno,con  ardore  & 
prati  co*  VoglioDo  i magi,ches’aidacoo  pelli  di  uipere,&  con  tannocchi,  6c 
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t Ttdeoif , Il  ''cenere  fi  (pAtgi  nel  vino, che  fi  bec,aCfermado,  che  rifcbiart  la  vìfta  d Itti© 
*i*e  a*’*!!'*  ® chiama  un  pcfce,!l  cui  cuoio  c appiccaticcio, 6c  la  Tua  colla  ha  il  me- 

li* ofc  *V*t|C  defirao  nome . Quefio  manda  via  quclfc  macchie  roflc,  che  vengono  più  la 
lej&  4i  che.  notte, chc'l  giorno  con  pizzicore.  Alcuni  dicono, che  la  ittiocola  a fa  del  ven 
• fiitci> , tte^non  del  cuo'o,comc  la  cola  di  toro . Lodali  la  pomica , cb’è  bianca  fen- 
*a  vene,  & fenza  fcaglie , & rollo  fi  llrugga . Debbcfi  menerea  mòlle  ta- 
gliata nell  acqua, ò nell’aceto,  & fiarui  vna  notte  e un  giorno . Dipoi  fi  pefta 
con  pietre  marine,  accioche  più  facilmente  fi  llrugga.  Dicono  ch’ella  gio- 
ua  alU  doglia  del  capo,e  a i tctanothrì,cioè  a quegli , che  pertigocc  di  neroi 
V M»4icine  uon  fi  poflbn  uoltarcjo  ualeredclla  pcriona.  Appiccandogli  i occhi  de  ra 
de  f r«oc-  colloauuilupati  ÌD  p.annodi  color  naturale,  & mettendo  l’occbio 

ritto  al  riao,e  il  manco  al  manco, guarifeono  la  cifpa.Et  fé  ficauanogrocchì 
a i ranocchi  nc  1 coito, Icuanoic  maglie,  legati  lìmilmenrc  in  gufeiodi  uouo. 
L’aicre  carni  de’  ranocchi  poftctii  fopra,  Icuano  i fugillati . Diconoancora, 
che  gli  occhi  de]  granchio  Ìeg.tti  al  collo,guarifcono  la  cifpa.Ecci  una  picco- 
« itanoc.  ‘ rannocchia, laquale  per  lo  più  fià  nc‘canneti,&  neirbetbe,', mutola  & sé 
chii  uerde  Za  uoce,ucrdc,&  fc  i buoi  la  mangiano,£a  gonfiar  loro  il  corpo,  rbnmorc  di 
foè  in^li*  qfta  ranocchia  fi  raccoglie  co’péncgh‘,ilquale,come  fi  dice  vngcndonc  gl’oc- 
^ chi,fa  rifchiararc  la  uilla,&  la  carne  (ùa  s’adopera  al  dolore  de  gli  occhi.  Al 
cunì  mettono  in  un  u jfo  nuotio  di  terra  quindici  ranocchi,  & forangli  co’giù 
chi,&  rhumorr,chc  n*efcc,mercolanocon  le  lagrime , ch’cfcono  della  uiie 
bianca, & cofi  correggono  le  palpebre  da’peli  inutili , perche  gli  fuelgono,ct 
poi  gocciolano  quella  acqua  nel  luogo,  onde  è ufciio  il  pelo . Meges  medico 
iifaiiafari)  pfilotbro delle  palpebre amazzandole  nriraceto,&  lafciando- 
uclc  ptttrefare,&  qiK'Ilo  ul'aua  a m' Iti  & diuerfi  mali,cbc  nafceuano  per  gli 
acqu..zzunidell’autiinno.Credefichc  la  cenere  delle  mignatte,  impiafirata 
con  l’aceto, faccia  il  medefimo  eifetio . Bifi^na  abbtocciarle  in  un  uafo  mio* 
uo  1 medefimi  tolgono  il  fegato  del  cheno  lecco  a pelo  di  quanro  denari,'coa 
olio cedrino,e ungono  i peli  noucmefi.ViilIITìtnoaglìorecchi  è il  fiele fre- 
l'co  del  pelce  bato,et  s’egli  è fecco  col  uino,ct  quello  ancora  del  pcficc  biebo 
Jlquale  alcuni  chiamano  milToi>a , et  quello  fimilmentc  del  callionimo  con 
olio  roTato,ouero  il  cailorco  con  fugo  di  pap.uteto . Etqtiegli,che  in  mare  fi 
chiamano  pedanculi , pelli  con  l’aceto  fi  gocciolano  nc  gli  orecchi.  Cioua 
molto  ancora  la  lana  tinta  in  grana  fenza  altro'*.  Alcuni  la  bagnano  con 
aceto  et  nitro.  Alcuni  lodano  alTai  a tutti  i mali  de  gli  orecchi  un  bicchiere  di 
btionilTìtno  garo,uno  et  mezo  di  mcle,e  uno  d’aceto . £ in  nafonnoBO  di  ter- 
ra f.mho  cuoccrc,a  fuoco  lento,ct  di  continuo  Icuano  la  Ich'uma  con  una  pc 
na>ct  pcM  cii'c  rimafodi  rch>umarc,lo  mettono  tiepido  ncirorcccliio.Et  fegli 
orecciii  fono  enfiati,!  medefimi  uogliono,chc  prima  fi  mitighino  col  fogo  del 
cirriandolo.M  grafifu  dc’ranoccbi  infiillaio  Cubito  Iena  i dolori . Il  fogo  de  t 
granchi  di  fiiutìc,con  farina  d’orzo,  gioita  alfa  (lìmo alle  ferite  degli  orec- 
chi. La  cenere  de  Igufcio delle  murici  col  melc,o quella  del  gufciodc’cócbi 
li,coluin  UKlato,gHarifcc  le  poilente  dietro  a gli  orecchi . 1 dolori  de  i denti 
fi  mitigano  con  l’olTa  del  dragone  marine, Stuzzicando  le  gengit  .E  il  cetuel 
lo  del  pcfcecaoc,co{to  nell  oIio,et  confetuato,  accioche  una  uoha  l’anno  fi 
lauìno i denti  eoa  efio.  Giona  molioancora  iluzzicare  le giengìe  con  lo fii- 
Ic della  pefiinaca,quaDdo  più  dclgOBoi  denti.  Quello  fi  peAa, et  conLclle- 
borobiajQco  <tTtpiaitiato,caua  idcoù  It  nza  dolerti  La  cenere  ancora  de  i tal 
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/limi  arfì  in  vafo  di  terra,  aggiumaiii  poluerc  di  marmo  fi  mette  fra  ì rime» 
di.E  i cibi  vecchi  lattati  in  vaio  nuoito , dipoi  peft  ’giouano  a*  dolori . Dicefi, 
che  ancora  giouano  le  Jifche  di  tutti  i falfumi  arfe,  & macinate,  & irapiallra. 
ione  il  dentc-.Ciiocófi  ancora  i ranocchi, cioè  uno  in  una  hemina  d’aceto, & 
con  elfo  fi  lattano  il  dente,&tcngonloin  bocca . Ma  accioche  il  lezumc  nò 
faceffe  fafiidio , Sallufiio  Dionigio  l’impiccaua  per  li  piedi  di  dietro , accio- 
chequello  bumore  Iczofovfciffcpcrbocca  in  aceto  bollito, & quello  toglie 
ua  di  più  ranocchi, c a gli  ftcmachi  più  gagliardi  gli  daua  a mangiare  col  bro 
do  £ in  quello  modo  renetta  di  poter  guarirei  denti  mafccllari,&quegli,chc 
fi  dimenano,  fetmatta  con  l’aceto  giàdetto.  Alcuni  a quello  clTcttometton 
in  molle  due  ranocchi , tagliando  loro  i piedi , in  una  hemina  di  uino  Se  coli 
uoglionorclic  li  lauino  i denti,  che  fi  dimenano . Alcuni  le  legano  tutte  alle 
malctlle.  Alcuni  n’hanno  cotti  dicci  in  tre  fellarij  d’aceto  tino  alla  tetza 
pane,  per  fermare  ! denti,  che  fi  dimenano . Hanno  cono  ancora  trenufei 
cuori  di  ranòcchi  in  vn  feftario  d’olio  uecchio,fotto  taglia  di  rame, per  infon 
derlo  nell’orecchio  della  malcclla,che  duole.  Altri  il  fcgatodclla  rana  eoe 
to  & trito  con  mele  pofero  fopra  i denti  . Tutte  le  cofe  hanno  maggior  uir- 
tùtoglicndolcdclla  ranamarina,  a SeidcntifonointarIaci,&gua(l  ,vo 
gliono,  che  fi  fecchino  cento  ranocchi  nel  forno, lafciandouegli  fiat  vna  not  , a <Stì  ìa 
tc,&  poi  Iti  s’aggiugnc  altrettanto  Tale,  Se  freganfi . 1 Greci  chiamano  i cn-  et 

hidre,vna  fcrpc,che  uiitc  ncH’acque.Con  quattro  denti  di  fopra  di  quella  fet  b'**Enhìdre 
pc,quando  dolgono  quei  di  fopra,!!  firuzzicanolegiengie,&conqiicidilbt  rcrpc,chcTi 
to  il  dolore  di  quei  di  folto.  Alcuni  ufano  folamente  il  dente  canino  in  que- 
llalèrpc.  Vfano  ancora  la  cenere  dc’granchi,  perche  la  cenere  delle  rau> 
ricicvtilea  llroppicciat  idcntl.  Ilgrallòdel  vecchio  marino  lena  Icuoiat;- 
chc,5c  la  kbra.  Ciò  fa  ancora  la  cenere  delle  murene  con  tre  oboli  di  mele, 
e’I  fegato  della  pellinaca  cotto  ncH’olio,c  la  cenere  dcirhippocampo,&  del 
, delfino,inìpIallrata  con  l’acqua.  La  curatione,chefarammatginarc, debbi'  fé» 


gui  re  la  fcorticationc  .Alcuni  arroftifeono  il  fegato  del  delfino  in  vn  vafo  di 
terra, finche  il  gralfo  coli  a lìmilitudincd’oIio,&  cofi  ungono.  La  cenere  del 
pufciodelle  c murici, ò de’ conchili, purga  le  macchie  nel  vifo delle  donne,  c Moriò* 
impiaftrato con  mclc,&  lenalegrinzcddlapclla,&dillende,  impiafirando 
per  fettedì,&  l’ottauo  dì  fi  fomentano  con  allume  d’ouo.Hcci  una  forte  di  mu 
tici,chci  Greci  chiamano  colicia, alcuni  corithia,&  lonoa  foggiadi  palco, 
ma  molto  niinori,quclli  hanno  gran  uirtù,6£  fanno  buon’halito  in  bocca.  La 
colla  di  pefee  Icua  le  grinze  del  vifo,&  diftcndc  la  pelle  cotta  in  acqua  quat 
tro  bore,  dipoi  pclta,  & ftempcrata,  & rimcnata  fin  che  tomi  liquida  come  il 
mcle,&  cofi  preparata  fì  Ceiba  in  vafo  nitouo,  & quando  la  vogliono  adope- 
tare,p]gliano  quattro  dramme  d’clTa,duc  di  zolfa,altrcttamed'anchufa,  t ot- 
to di  ìchiuma  d'argento.  Tutto  p;llanoinficmc,fpruzzandouisùdeU\uqii.a . i 
Q^'fto  pongono  lui  uifo,  & dopò  quutro  bore  fi  Icuanp.  La  cenere  dciroff.» 
della  fcpia  lau  le  lentigini,&  gli  altri  difetti  del  vìfo.  Et  la  medefinja  lena  p^r  uTpe- 
oia  la  carne  che  crcfcc.  Se  gli  ulceri  hiimidi , »>«»«  ip»- 

MediememefctUte.  ^ rilh  S*  Tétta 

IL  RANOCCHIO  cottoin  cinque  hrvoine  d’acqua  tnarinaAtanto  che  ladccoi  leggi 
tionc  fi  ralTodi  come  il  mcle,guarifce  tarogna-FalIì  in  mare  ancora  d l’al-  *f*'*V^' 
cionco  coll  ■hiaraacojcomc  vogliono  alcuni ,da  nidi  de  gh  vcccgli  balciom , co-iaic  det 
& cicòijSc  fccoddo  alcauì  akù  dei  Luto  delie  fcblumtjqiudo  eUe  più  ingrof  mauK 
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fano, alcun!  elicono  di  mcta.ò  d’una  certa  lanugine  de!  mare.  Qi^fl  ed?  quat 
tro  ragt'oni , una  e cenerognola,  rpcfla,&  d’odore  afpro,  l’altra  tcricra,&  più 
delicata,&qua?ì  d’odore d’alga,!a  terza  dì  pù'i  bianco  uc  rminuzzo,  la  quarta 
più  pomicof'a, limile  alla  fpngna putrefatta, quafi  purpure  a,  & qucft.Tc  la  mi- 
gliore,& chiamali  mìK  fia.  (^icfra  cola  quanto  èp'ù  b>a’Kn,c  pcagiorc . l a 
forzaloroédifcorticare,&  purgare.  Vfanfiarroftiti,&  lenza oI  o,&  conia 
pini,  &dueobolidi2olfomitabilmcntecarcianola  Icbra,  Icuolaticl.c,  & 
le  Icntigini.Vfàfi  ancora  riialcioneo  alle  margini  de  gl!  occhi. Andre  a usò  a 
lalcbra  la  cene  redi  granchio  con  olio.  £ Aualo  vsòallc  crepature  il  graffo 
del  thonno  fre  feo . La  falamoiadcllc  murene,  & la  cenere  de’  capi  loro  col 
meleguaril'celcgaulnc.  Gioua  pugnere  con  l’olTìcino  della  coda  di  giu  l pe- 
fcc,che  in  mare  iì  chiama  rana,madi  manicra,chc  palfi  b.  n adenrro,’’  & que- 
ftaè  da  fareogni giorno,fìn  che  li  guarifcano.La  mcdcfma  forza  ha  l’ago  del 
la  paRinaca,Sela  lepre  marina  polhuiisù, ma  bifogna  fabitoleuailc.  nia.Et  Io 
ifteffo  effetto  fanno  i gufei  del  riccio  marino  pelli , & impia  ffratitii  sù  con  lo 
aceto.  Etcofi  la  fcolopendra  marina  col  mele,  c’J  granchio  di  fiume  pcflo,  ò 
arfo  col  mele.Mirabiimcntegiouano  ancora  roffa  della  Icppia  pelle,  8c  ira- 
piaff  race  con  fugnauccchia.Etrul'ano  anco  alle  polHmc  dietro  a gliorccchì 
e’I  fegato  dello  fcaropcfcc  marino.  Mcdicanfi  fimilmente  le  pc  Acme  dietro 
a gli  orecchi,  & legauine  co’rottamIdiuafo,doucc  Aatoìl  fallumc , pelli  c5 
fugnauccchia,&  con  cenere  di  murid  con  olio . Q^ndo  il  cello  e incctda- 
tó,(ì  mitiga Eeendo  una  dramma  di  quegli,  che  fi  ch.amano  pedonculi  di  ma 
re.  Bcefl  anco  il  caflurco  con  pepe,  con  uin  melato  mclcolato  conranocc  hi 
cotti  con  olio,&  fale,acciochc  fi  bea  il  fugo.  Cofi  fi  medicano  ancora  quei, 
chepcrhaucri  ncruiintirizati,non  fìpofronodiflcr)dc’re,oualercdclla  pcT- 
fona  aggìuntoui  il  pepe-, la  cenere  del  capodellemcnole  infalate,impiailra" 
ta  col  mele,guarifccgli  llranguglioni,c’l  fugodellc  rane  cene  con  l’aceto,  e 
quello  gioua  conira  le  cenice  « I granchi  di  fiume  pedi,  e ffendo  cotti  a uno  a 
vno  in  una  bemina  d’acqua  gargarizati,&  beuuù con  uinc,ò  acqua  calda, goa 
rifconogli  fftagug1ioni.il garo gioua aH’nuola.  I filari  pelcidcl  Nilo,frcTLh*, 
ò infa Iati,mangiatl aiutano  la  uocc.Imugginirccchi,&pcflr,&bcuuiiprouo 
cane  il  uomito.Il  cafloieo  bciuito  a dig  uno  con  un  poco  d’ammoniaco  nel- 
racetoguarifee  i fofpitiolì.L’iflcffa  bcuanda  con  aceto  caldo  melato,!  e ua  lo 
rpafìmodello  flomaco.  Dicono,che  i ranocchi  cotti  in  tegame  con  brodo, co 
me  i pefei , Se  impiccati  per  i piedi , quando  la  fciliiufarà  diflillata  per  bocca 
nel  tegame  s’aprono, Se  votano,e  fenza  le  cole  detto  0 condil'cono.  Ecci  una 
rana  piccola, che  faglie  sù  glialberi,&quiui  canta.Oicono  adunque, che  cbi 
le  fputain  bocca,e  poi  la  lalcia  irc,guarifcc  della  toffe.  Daffi  ancora  bere  co 
r.icqua  la  carne  della  chiocciola  cruda  per  guarire  della  toffe  languinofa. 
^Ue  dighe  del  fegMi  de' fianchi  tdellt  fornace j ip'  del  carpo  j altre  medicine 
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AMazzasi  lu  Icorpione  marino  nel  uino,&  dalli  a bere  per  idolotì  del 
lo  flomaco.  La  carne  dcll’oflrica  lunga  bcuuta  con  uin  melato,  & con 
ac(|Ua  per  pari  modo,ò  fc  v’c  fcbre,con  acqua  melata  fa  l’Iflcffo effetto . I pe- 
lei hippocàpi  magiati  arrono,mitigano  il  duol  del  fianccs&  le  tctbce,leqnaH 
fonofimili  aH’oflriche,alla  fciatica  gioua  la  falamnoiadcl  duro  infiifa  nd 
J’argomcto.Danofi  anco  tre  oboli  di  còche  pelei  marini  flépcrate  in  due  falla 
ri)  di  uiao,c  fafB  quindici  dì . Il  duro  col  brodo  moli,  fica  il  corpo , & la  tot., 
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pccflnc  in  cibo  EH  caiiolo marino  fimiJea  cfllodcgli  lion', nim-coaMo  flo- 
nuco,faciIifIìmamé:c  purga  il  corpo.  Ma  p la  fiu  agriinooia  fi  cote  có.carnc 
KaflaiTalc  e ancora  il  brodo  di  tutti  I pelei.  Quello  proitoc.i  rorlnnA'  niaf- 
u namete  col  vino.E  ottimo  de  gli  rcorpioni,dvJgn*Idc,&^  de’  làfTatilI»  & clic 
no  ritegono  il  vctcdo.pcbbòfi  cito  cse  •.  ó anct!iO,apfiiO,curIa.lolo, porro, olio 
6c  fa!c.  Purg.mo ancóra  I cibi  vcccM  , & partIcoj.irnv:te  le  cofe  i on  ifmal  T- 
tc:&  tirano  filori  1 ■.  flcmaec  la  coIcra.Purganoanco  i pcfcÌ4  mfaci*dc’quali  • Mi»ci  pe 
ràgioneremo  a pieno  in  quello  ! jogo.Raccolgófi  tutti  inficme, (laudo  adoflb 
funoall’altro  in  luoghI,(Litc  fia  alga. Sonogratiffimi nella  ftaglonc  dilTau  acdicìac. 
luno,  & deue  molta. acqua  dolce  fi  mefeola  con  Ja  marina;&  pcrciò  l'ono  oi 
timi  in  Egino.Entiado  j oi  il  vcrno.pigliano  ram.aro,e  il  color  roiTo.Dicono, 
chc’l  brodo  di  quello  plfqe  votai!  corpo,  & la  vefcica,&  rillplgnc  le  intcrio- 
ra;c  apre  ogni  cofa.  Plirga  Icrcr  fjdlminuifcc  il  (angue, & Iafugn.a,&:  pcrclòi 
e vtililItmoa’rimioprci,aIIe  purgagloni  delle  dónc.al  trabocco  del  fi»,  le, alle 
gcttc,e  alla  vento lìt à.  Gioua  ancora  al  fit  le,c  alla  flemma  del  polmone,al  fe 
gato.allam  lza,c  a’  rheuWatifmi  .S'olaiTKhtc  Inal'prircclccannc della  gola, e 
offende  la  uocc  Guarlfcc  gli  iilcerf,chc  impìgliano,&  le  fifloIe,che  incanche 
tifcoho . Arfi  come  in  murici  medicano  il  morie  dt-’c-ini  6c  gli  buominicol 
(nele,&  fa  lebbra, Se  le  Icntìgini.La  cenere  di  quello  pcfce  beuut.a  h ua  la  ca 
ligini,  i difetti  delle  gcng?c,&  de’ denti  le  furie  della  flemma,  & e per  antC7 
doto  centra  il  doriciniojcueroopocarpatho.  Tralignano  in  due  rpccir,?nmu 
tuli,iquali  riccuono  rafc,&  IczojC  in  mifcliejequali  fono  differenti  per  la  lo 
ro  rotondità , e alquanto  minore  fif  luuidc , & digufeio  fonile , di  carne 
più  dura.  La  cenere  del  muti lo,ccn',e  quella  del  murice  ha  forza  di  roitorio,^ 

Ce  valccontralaltbravlc  lentigini],  & le  macchie.  Lauanfi  ancora  a modo 
di  piombo*i  flàgrofTezjà  delle  guancie,a’  bagliori  de  gl’occlii,  alle  alLugini^ 
alle  piaghe  fordide  ne  ll’altrc  pari,  e alle  flìanze  del  capo . Et  la  carne  loro 
s'adopera  al  motfodc'cani.Lc  peloridc  anch’cfic  mollificano  il  corpo,ct  coli 
due  dramme  di  caflorea  in  acqua  melata.  Coloro,che  la  uoglion  far  un  poca 
più  gagliarda , u aggiungono  una  dramma  di  radice  lecca  di  coccmciodo» 
.mcllico,&  ducdafìonitro.Lc  tctl  ee(cnoutilia’tormInìcalIcvcntoCtàj|,  ^ 
quelle  fitrouano  nelle  fcgliemarinc,  che  Io fi,icciano& fonopiù  tcflo  fpe-  che  giouU 
eie  di  funghi, chedi  pe  fci.Le  mede  fine  ancora  rifoluono  irrcDafmCye  i difciii 
delle rcni.Nafce  in  m,ire  ai  cera  ra(rentip,cbc alcuni  eh  amano  fer  fo  maflì  edi  chcfpè 
inamente  intorno  a Tapi'Cti  d’Egitto  è più  foitilccbe’l  tcrrtftic.  Que-  detìano. 
flo  muoiic  il  corpOj&  libera  griuterioti  da  gli  animali  nociuI.Mucuonlo  an 
cera  le  feppic.  Qiufic  fi  daniloauiangiarecottc conolio, fale,&  farina. Le  che  n»fce  i 
mende  infiliate  có  fi;  le  di  oro  iinplaftratc  fili  bellico, muoue  ilcorpo.il  bto 
dode’pefcicottineltegatticccu  le  lartuglie,guaiifceiÌtenafino.I  grancbidi. 
fiume  pdli  & beuuti nell  acqua, ilflagnano  ilcorpò,ptouocàn©rcrina,& 
nel  nino  il  corpo  Leuate  lot  le  bracia,&  pelli  una  dramma  d’cùì  con  tre  ol  » 
li  di  mirra  mandano  fuora  la  pietra  . 11  caflorco  col  l'cmc  del  dauco  & del 
prczcmolo , quante)  fe  ne  può  pigliare  contre  dita,  conquattrobiccblendi 
uio melato  caldo, lata  laiKaiofitàdel  fianco  jdiorinini  con  l’aceto  uiefcex 
lacoui  uino.GlLerithini  rrtangiatì  ferm.ino  il  corpo.  Iranocchi  cotti  con  la  cl 
»lla  fcilla,in  modo  che  fe  ne  faccianopadcglfjguarlfconoilmatcdc’pòdi, 
cC  ciò  fa  ancora,  come  Niccratofcriue  il  fiele,  oueio  il  cuor  d’t  ITì  peftocoL 
lutale  » U falfume  col  pepe,  ma  che  noitfi  mangi  ralttacatuc,guàtifec  iitra^ 
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hocco  del  fiele. H pefee  foglia  poftoui  fopra  medica  la  rollta;  la  torpedine»  t 
il  rhombo  uluo , ilquale  poi  fi  rimc.'tc  in  mare  . Lo  feorpion  marino  morto 
n<  I nino, giù rifee  i mali  della  uefcica,  & le  pietre.  Et  la  pietra, che  li  traoiia 
nella  coda  dello  feorpion  marino,  bcimta  al  pefo  d’tinoobolo;c’J  fegato  del 
la  ferpe  enhidride  & la  cenerede'  blcnij  con  la  ruta  . Truouanfi  nel  capo 
del  pefee  banco  certe  cofe  come  pietroline, quelle  cotte  con  l'acqua  medìi.  a 
, nobcnilTìmochi hailmalcdella  pietra.  Dicono  ancora , che  l’ortica  ma 
fina  bftiuta  nel  nino , fiotta  affai,  e il  pontone  marino  cotto  ncH’acqua . Le 
■ uoua  della  feppiamuouono  l’orina,  ^cauano  la  flemma  delle  reni.!  gran 
chi  di  fiume  pi  fti  in  latte  de  afina , faldano  beniffimo  le  parti  rotte  Se  feon- 
cie . E i ricci  marini  pelli  con  le  loro  fpine,5c  beuuti  nel  nino, mandano  fqc 
la  pictra.Il  mqjlo  è a ciafeuno  vna  hemina.  Beefi  infinoa  che  gioiti,  e altrimé 
tigiouanoa  quello  ne’  cibi.  Piirg.ifi  la  vcfcica,col  m.tngiarc  i pefei  pettini. 
I mafebidi  quelli  fonochiamatìda  alcuni  donaci,  & da  alcuni  auli,&  le  fc- 
mine  onii he.I malchi  prouocano Torlna . Le  ferafnefono più  dolci,  & d’un 
colore. L’uoiia  di  feppia  ancora  prouocano  l’orina , Se  pnrgano  le  reni.La  Ic- 
pclla  col  meles’fmpiallraacoloroa  cui  fono  calate  giù  le  ui.'ccre  nella  bor- 
fa.Ei)  fcg.«o  della  ferpe  acquatica.  Et  qllo  del  pefee  bidro,pello,  & bt-uuto, 

fioua  a chi  ha  il  male  della  pietra.  E i faliuni  del  lìluro  mellì  ne  gli  ar^méti» 
ibcranogli  fciatici,crscdolì  prima  cuacuaioil  corpo.  Ma  la  cenere  del  capo 
de’mltggin  i,  & de’  mulli  guatilce  la  feorticatione  del  ft  ffb;e  ardonfi  in  vafo 
dì  terra.Et  debbonfi  impiafirare  col  mele.  Et  la  cenere  del  capo  dcllemeno- 
le  gioita  alle  crepature  del  fondamento, e a’cundilomati,  come  la  cenere  de* 
capi  delle  pelamide  infalate,oucro  dc'cibi)  col  mele. La  torpedine  mettendo 
la  fui  luogo  rifl  tigne  il  budellojchcvfciffc  fuori.  La  cenere  digrancbidi  fiu- 
me con  olio,&  cera  rifalda  le  fclJiirc  nel  medefimo  luogo . E anco  i carboni 
del  granchio  marino.Il  falfumedel  coracino  rifolue  le  pannoccbie^&  le  fue 
fcaglic  arfciguarifconogrinterioti.  Etlofcotpione  cot.oncl  uino,colquale 
fi  fanno  le  fométationi  .1  gufeì  del  riccio  marino  pefìi  e impiafirati  con  l’ac- 
qua, refillono  alle  pànocchic,che  Icominciano.  La  cenere  dc’murici,o  delle 
porpore  refille  a quelle,cbe  uégono,e  apre  le  mature.  Alcuni  fanno  i’empia- 
llro  in  quello  modo;vcnti  drammedi  cera  & d’incenfo,  quaranta  d;  fchiiima 
d’argento,  dicci  di  cenere  di  murici,  e una  hemina  d’olio  uecebio . I faliumi 
coni  giouano  da  fé  ilcllì.  I granchi  di  fiume  pelli  leiiano  le  vefeiebe  & le  boi 
le  delle  pani  vergognofe,&  ciò  fa  ancor  la  cenere  del  capo  delle  menole,& 
la  lor  carne  cotta  & pollaui  fopra . Similnaentc  la  cenere  del  capo  della  por- 
ca col  mele.  Et  la  cenere  del  capopelamidc,  ola  pelledcl  pefee  fquatina 
abbruciata. Qitclla  è quella  con  laquale  dicemmo,  che  fi  pulifce  il  legno; per 
ciochedel  mare  ancora  efconogl’inllrcmentide'lagn.'iiuoIi.Giouar.oaococ 
i pefei  cbianiaii  fmaride  impialliati,&  la  cenere  de’gufci  della  murircc,o  del 
la  porpora  col  mele.  Ma  molto  meglio  operano  fé  i gufei  loro  fono  arfi  infie 
me  con  la  carnc.l  falfumi  cotti  col  melefpengonoi  catbóccllidcllc  parti  ver 
gognofc,&fc  faranno  paffati  dentro  nel  tcflicolo,  fiucglionougnircconla 
Ichiuma  delle  chiocciole.  I pefei  bippocampiarrofiiti,  & fpefi'c  volic  magia- 
ti , fanno  ritenere  l’orina  chi  non  potelTe  tiicncrla.  Ciò  fa  ancora  un  pefeio- 
lino,che  fi  chiama  ofidìo  fimile  al  congro , con  radice  di  g igIìo»e  i pcfciolint 
minuti  canati  fuordd  corpo  di  quel  ch’egli  ha  ingliiottiti , e arfi , beendo  la 
cenere  loro  con  l’acqua.Faono  ardere  ancora  le  cluocciolc  Africàne  con  la 
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€ame,SC(linn6abereIà’èeHe?cd‘ertc  cortumd  /tgnino.  Alle  gotte  de’ ma 
li'dellegianmreèiKileroiio>t)«lqiialcs’i:couoim  ranocchio, & le  (i  ciiitc- 
rìrira  ,&  la  cenere  d’una  bona  con  hignaUcccbia  . Alcuni  u'aggìongono 
cenere  d’orzo,  & pigliano  quelle  tre  cofe  con  pari  pelo . Et  uogliono,  che  li 
t'reghino  le  gotte  con  la  lepre  marina  frefca.Etchc  lì  calzino  ccn  pelli  di  ca 
fioro,  maffimamentc  di  quello  di  Ponto  ;&  di  pelle  di  uccchio  marino,  il 
cui  grado  gioua  molto . Faquello  efretro  ancora  il  brione , di  cui  habbianra 
parlato  fìaiilealla  lattuga,con  foglie  più  crefpe,  lenza  gambo.  Ha  natura  lli- 
tka.  Mitiga  la  fiiria  delie  gotte  poflcxii  Ibpta.  Etl'alga,  della  quale  se  par- 
lato di  fopra  j e odemafi  in  clfa , ebe  non  li  p«nga  fccca . Il  polmone  marino 
guarifee  i pe'dIgnoni,&  la  cenere  del  granchio  marino  con  l'olio^c  igranchi 
di  dame  pedi, e iinpiallratf,  coli  con  cenere  c olio  •,  c il  grado  del  bluto.Et  le 
doglie  allo  giunture  li  goarifeono  col  mettere  di  continuo  fu  de’ ranocchi 
frelchi, e alcuni  vog]iono,cbciii  fi  pongano  fu  fprati.  Il  brodo  de’ mirti li,&  , 
de'conchili  accrefee  il  corpo.  Coloro,che  patiicono  di  mal  caduco,  come  di 
cemnio  bcono  il  prefarac  del  uccchio  marino  con  latte  dì  cauaIla,o  d’afina,o 
con  fugo  di  melagrana.  E alcuni  con  aceto  melato.  E alcuni  ancora  fattone 
pillole  le  pigliano  fenza  altro  ; Dadi  a digiuno  il  callorco  in  tre  bicebieridi 
vin  melato . E a coloro , che  fpedo  hanno  tal  male , gioua  adaifl'mo  mettere 
nel  l’argomento  due  dramme  di  cadoreo,  e vn  fedario  di  mele  &L  d'olio , e al 
trettàta  acqua.  Ma  métre  che’]  malegli  piglia, gioua  fiutar  il  cadoreo  có  Pace 
IO.  Dadi  lor  il  fegato  della  dónola  marinajc’l  sàgue  de’topi  o delle  teftuggini. 

^Ititfebre  d'i>gn$  tagnne^0‘  cantra  dtuerje  tnfermitd>  Cap.  X,. 

IL  fegato  del  delfino  mangiato  innazi  la'remifiionc,  lena  il  circuito  delle 
febri . Il  pd'ce  bippocampo  fi  fa  morire  nell’olio rofato , & con  cdb  s’un- 
gono gli  amalari  nella  febre fredda,  & cdbpcfcc fi  tiene  adoflb  allo  am- 
malato; certe  pietruzzc  ancora,  lequali  a luna  piena  fi  truouano  nel  capo 
dclpefceafinotfi  legano  in  pezza  de  lino,  Se  s'attaccano  al  collo;  e il  p'ù  lù 
go  dente  del  pagro  pefee  di  fiume, attaccato  con  capcgli.Ma  bifogna  che  l’in 
fermo  dia  cinque  dì  fenza  uedere  che  gliele  ha  attaccato. Guarifeono  anco- 
ra della  quartana  i ranocchi  cotti  in  un  crocicchiodi  uin  con  olio , & gettati 
uia  i ranocdii  s’ugne  lo  infermo . Afeuni  gli  affogano  nell’olio , c appican- 
gli  allo  ammalato,  che  non  lo  fappia,  & Pungono  con  quello  olio.  Appicca- 
no fimiimcntc  il  cuore  dc'ranocchi  al  febricofopcr  ifeemare  il  freddo, & lo 
olioduue fkrnconigli  intcriori d’edì  gioua.  Ma  fopratutto  guarifeono  la 
quartana!  ranocchi  Se  le  botte  appiccate  addodb,&  Icuate  loro  Pungbic. 

I granchi  di  fiume  pelli  nell’olio  & nell'acqua  giouano  alla  febre , ugnendo 
con  edo  l'ammalato  innanzi  la  remidione.  Alcuni  n’aggiungono  il  pepe.  Al- 
cuni gli  cuocono  nel  uìno  fino  alla  quarta  pane,  Se  gli  dannoa  bere  nella 
vfcita del  bagno  a quegli  ,che  hanno  la  quartana.  Alcuni  fanno  loro  in- 
ghiottire l’occhio  finidro.  Promettono  ancora  imagi , che  l’infermo  guarrà 
del  la  febre  terzana , legandofiadodbgli  occhi  de’  ranocchi  innanzi  il  leuac 
de!  Sok,ma  lafciandogli  cornare  coli  ciechi  nell’acqua. Dicono  lìmilmencc, 
che  gli  occhi  de’ medclimi  legati  inpellcdiceruiocócarncdilufcingiu.  lo, 
fanno  fuggire  il  fonno , Se  dare  alimi  dedo . Vfano  ancóra  il  ptefame della 
h.alcna  o del  uccchio  aurino , Se  dannola  a fiutare  a chi  c adalitodal  lecar- 
go.Alcuni  impiailrano  il  fanguc  delle  teduggini  a’lctargici.Diccfi,chcl’op6 
diio  pelce  marino^  egato  Icnz’aluo  addofio  a lo  ixifcanojlo  guaxifccdeJla  tee 
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sana.  Mangiando  chiocciole  di  iìiuni  frefchei  fi^rirce  la  qaamna.  Alcti'^ 
ri  le  infaIano,&  dannole  abcrc  pcftc  GIi  ftrónbi  putrefatti  nell’accto,rirue 
gitano i letargici  con  1‘odorloro.Giouano ancora  cbi ha dcbolexsa  dicitore. 
Le  tethee  c6  la  rata  c col  mele  fono  utili  a’  cacheni,il  eui  corpo  è aflbttiglia 
to  per  magrezza . II  graflfo  del  delfino  ftrutto , & beuuto  col  uinb  guarìlce  i 
rittuopichi . Alla  moleftia  dell’odore  fi  ripara  toccando  le  nari  con  unguen- 
ti,o altri  odorilo  tenendole  mrate.  Giona  ancora  la  carne  dello  fttombope- 
fh,  e in  tre  hemine  di  uin  melato  co  pari  mifure  d’acqua;&  fé  ni  foffe  febrc; 
fi  danno  in  acqua  melata.  Et  cofi  il  fugo  de’  granchi  di  fiume  col  mele . Et  fi» 
milmentei  ranocchi  d’acqua  cotti  in  uin  uecebio  & £trto  & prefi  in  cibo, 
ma  bifognarebbe  col  medefimouaro^doue  fono  fiatimangiatlOueto  una  te 
Ihiggine  tagliatole i piedi),  la  coda,  e’I  capo,  &cauatolelecofe dentro.  Ma 
volgonfi  condire  in  modo,cbe  non  facciano  fafiidio  alloftomaco.  I granchi 
di  fiume preficol  brodo  fidice,£hegiouanoancoraa‘  tifichi.  Laceneredel 
granchio  marino,  o di  fiume  guarifee  le  incoteure,  & quel  le  cofe,che  fi  fono 
incotte  c6  acqua  bollentc.QiKfia  medicina  rimeue  ancora  i peli  con  la  cene 
re  de  granchi  di  fiume.  Et  penraoo,che  fi  dcbbeufare,con  cera, o graffo  d’or- 
zo. La  cenere  del  fidedc’ranoccbigioua  allafcbre.  I ventritri  de’tanocdii 
viiii,rpcngonoil  fuoco facropoftoui  fopra;  &u(»liono,chebocconi  ni  leghi 
no  co’  piedi  di  dietro,acciocbegiouino  con  più  fpefib  anhelico.  Vfafi  la  cene 
re  de’falfumi  de’capi  de’  filtiri  con  aceto . 1 1 fegato  della  pafiinaca  cotto  nel- 
l’olio  mitica  il  pizzicorc;&  la  fcabbia,non  folamentc  de  gli  huoroini,  ma  an 
cora  gli  animali  da  quattro  piedi. Il  callo  delle  porpcre,colquaIe  elle  fi  ricuo 
prono,pefio,rifalda  i neruì  ancora  che  tagliati . Il  prefame  del  uecchio  naari - 
no,beuuto  nel  nino  al  pefo  d’uno  obolo, aiuta  i lecargIci,eancola  colla  di  pe 
fce.II  cafioreo  aiuta  i tremoli  fe  fi  ungono  con  olio . Io  truouo,che  il  mangia 
■ Opinio.  r®  '1  pefee  mullonuoce  a’nerui.  -*  Alcuni  tcngono,chc’i  magiare  dc’pefci  rac 
Bc  dfaicH.  eia  fangue,  & che  fi  fermi  col  polpo  pcfto  e itnpiafirato , di  cui  quelle  cofe  fi 
rt  dicono  ancora  , cb’cffo  per  fc  fleflb  manda  fuori  la  falamuoia , fic  per  quello 

jr  m%’im  non  ui  fi  debbe  a^iugnere  nel  aiocerlo',  & che  fi  debbe  tagliare  con  canna; 
Mfci  Accia  perche  col  ferro  li  maaila , Se  contrahe  il  difetto , mancando  la  natura . A 
femureil  fangues'impiaflralaceneredellegiunture  èutilcrolio,[nelquale 
s’d  impiallrato  la  cenere  de’ranocchi,o  il  fangue  fecco.  Alcuni  fanno  cenere 
di  Quella  rana, che  i Greci  chiamano  calamite , perch’ella  flà  fra  le  canne  & 
nelle  fiepi,  & è più  piccola  8c  più  verde  deH’altte.  Alcuni  tolgono  di  quelle 
nafeono  in  acqua,lequali  ancora  hanno  Iacoda,Ia  cenere  ardendole  in  vafo 
nuouo,  fcefee  fangue  per  il  nafo,&ue  la  infondono.  A più  bifogni  s’ufa- 
l>  Migiue.  no  le  i migdsuc  a cauar  fangue. Perctoch’ellc  fanno  il  medefimo  c%uo,che 
**<Jo  r allegaire  i corpi  di  fangue , e a rclalTare  gl  i fpiramenti . Ma 
£no%r«  poruno  quello  incommodo,  die  vfandofi  un  tratto  bifogna  fempre  ne’me- 
■arbagiK.  defimi  tempi  dell’anno  ufarela  medefima  medicina . Alcuni  l'hanno  adopc 
ratoancoraailegotte.Spiccanfiquandofonofatollc,  & ficauano  pcrlope- 
fodel  fangue,ouerofifpnizzanodi  fale.Ma  nondimeno  ui  lafcianoralbora 
« Migiuc.  appiccato  il  i capo , laqual  cola  fi  le  ferite  iofanabili , & n’amazza  molti , fi 
come auucnne  a Mcfcalino  hnomo  nobile  & già  flato  confóle,hauendo- 
Tele  mefie  alle  ginocchia.  Et  cofi  inducono  il  ueleno,riuolgédo  il  rimedio;  8C 
però  le  roffe  fono  da  efiicre  molto  temute  • Tagliafi  adunque  loro  la  buccha, 
che  fuccia,conlc  forbici,  il  fangue  n’efcc  comedi  doccic  ; ca  poco  a poco  il 
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upodì  quelle  che  muoiono  lì  rahoccfaìano,et  non  fi  lafciano.  La  natura  lo- 
ro è contraria  alle  camici»  et  col  proRimo  leamazza . La  cenere  della  pelle 
del  caftoro  arfo,con  pece  lìquida, fettna  il  fanguejcb’efce  del  nato,  mollifica 
to  con  fugo  di  porro.Tira  fuor  del  corpo  i ferr>,c  he  ui  fo0e  ro  attacc  ad  i gufei 
delle  feppie  con  acqua,la  carne  de’falumi,i  granchi  di  fiivne  pelli , Se  la  car- 
ne frefea  ò infalata  poftaui  fu  del  Giuro  del  nume,ilqualc  nafee  ancora  altro 
ue  che  nel  Nilo.Laceneredclmedefimoglì  ciraRiori>eil  graffo  & la  cene- 
re della  fjpina  Tua  ha  virtù  di  fpolio , quello  é un  ripurgamento , che  G piglia 
delle  fornaci  del  rame . La  cenere  de’  capi  delle  menole,  o del  Giuro, ferma 
gli  vlceri  che  impilano, & la  carne  triGa , che  ui  crefee . 1 capi  delle  menole 
infalate  guarifeono  le  piaghe  incancberìte,nu  molto  meglio  melcolando  c5  - 
la  cenere  d’cGc  i 1 falc,&  nelle  cunila  ca pirata, & intridendo  con  olio.  La  ce 
nere  del  grane hio  marino arfo  coi  piombo , rìGrigne  le  piaghe  inGGolite. 

A quefto  eùètto  è buono  ancora  il  granchio  di  Gumc  con  mele , & lanugine 
, di  lino.Ma  alcunimercolanopiùtolloallumc&  mele  conia  cenere, il  Giu- 
ro uecchio,&  peGo  con  randaraca,guarifce  le  fagedcne,le  Gzole,  e ogni  ma- 
le putrefatto  il  cibio  vecchio.1  nermini  nati  nelle  piaghe  G leuano  uia  col  Ge 
le  de’  ranocchi , & le  GGole,G  rifcaldano  col  metteiui  taGe  bagnate  nel  fal- 
fume.Qi^Ge  in  termine  d’un  gi^orno  leuano  tuno’l  callo . 11  pefee  falpe  con 
fila  line,purga  le  nafeentie . Ciò  fà  ancora  la  cenere  del  gulcio  de  i ricci.Il 
falfume  de’  coracini  meffo  sù  i carboncegli,gli guarifce,e  anco  la  cenere  del . 
làlfume  de’muggini.  Alcuni  vfanofoloil  capo  mele,ò  la  carne  del  coracino. 
La  cenere  de’  murici  con  l’olio  leua  l’enfiato.  Il  fiele  dello  feorpion  marino 
leua  le  margini,il  fegato  del  glano  impiaGrato  caccia  i porri,e  i calli.  La  cene 
re  de*  capi  delle  menole, peGa  con  oglio  alle  thimie  ulano  i ciudi, il  fiele  del 
lo  feorpion  marino  roGb;&  le  fmaride  peGe,e  impiaGrate.L’alecie  datole  un 
bollore,  leua  la  niuidczza  dcH’iinghie , & la  cenere  del  capo  delle  menole 
ralTottiglìa.  Il  pcfceglaocifco  preio  col  brodo, fa  douitia  di  latte  alle  donne» 

Se  coG  i pefei  fmaride  preG  con  l’orzata,  ò coni  nel  finocchio.La  cenere  del 
pefee  porpora,  ò de’  gufei  delle  murici  mefcolata  col  mele,  guarifee  beniffì- 
mo  le  poppe  delle  balie.Igranchi  di  fiume, òdi  mare  impiaGrati, leuano  i peli 
delle  popperò  la  carne  de’ mutaci . LefquatineimpiaGratenonlafcianocre- 
feer  le  poppe.  Le  pezzolincaccefecol  graffo  del  delfino,  rifuegliano  quelle 
donne, che  fono oppreffe  dalla  Gtagolatione  della  matrice. Et  Gmilraentegli 
fgombrì  putrefan!  neH’aceto.  La  cenercdel  capo  del  pefee  perca,ò delle  me 
noie  mefcolata  con  fale,cunila,e  olio  medica  la  matrice,&  col  profumo  tira 
fuori  le  feconde . Il  graffo  del  uecchio  marino  col  fuoco  s’inGilla  nelle  nari 
delle  donne  tramonite  per  il  male  della  matrice,  & col  prefame  dell’iGeGo 
vi  fi  mene  in  lana.  La  cenere  del  polmon  marino  legatoui  sù,purga  benifGmo 
i flufG,e  i ricci  uiui  pefri.  Se  btuoti  in  uin  dolce.  Fermargli  ancora  i granchi 
di  liumi  peGi,&  beuiiti  nel  vino.  Et  col  profumo  del  filuro,maG(Imamente  di 
.Africano-,diccfi,che  i pani  fi  fanno  più  facili.  1 granchi  beuuti  con  l’acqua  ri- 
ilagnano  il  fIuffOi&  con  lo  hiffopo  purgano . Et  Gmilmente  beuuti  aiutano, 
quando  il  pano  fi  Grangola.  Imedefimi  fi  beono  &efcbf,ò  fec^i  per  ritenere 
I pani.Hippocrate  gli  adopera  alle  purgagioni,e  a tirar  Giora  la  creatura  mot 
ta,coo  cinque  radici  di  lapatbo,con  mta,&  fuligine,&  dagli  a bere  in  uin  me 
Jato.Et  beuuti  nel  brodo'con  lapatlio,e  appio,aiutano  le  purragionidcl  men- 
iliuo,dc  ùitmo  doalda  di  lane.  DiccGancon,chc£iouaoo  donne  beuuti 
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I n uin  bmfco  nella  febee,  che  v^a  c6  dòlor  di  capo,'  ic  pal^atfone  d'occhi  .* 

II  ca  fìoreo  bcuuto  col  vin  melato gloua  alle  piirgagionùEt  centra  la  mattice 
' fiutato  con  l’aceto, & pece, onero  pefto  in  paftegli . Gioua  ancora  vfarlo  con 

panace  in  quattro  bicchieri  di  vino  a tirar  Èiora  le  feconde.  Se  tre  oboli  a chi 
* fòlTe  moleilato  dal  freddo.Ma  fé  la  donna  grauida  pafTa  fopra  il  calloreo, ò il 
libro-, dicefì, che  <i  fconcia,e  il  patto  nato  patifcci  feui  é portato  fopra . Cola 
» Miraco-  mar.iuiglìofa  ancora  è que!la,cb’iotròuodeJIa  a torpedine,  ches’clla  viene 
«leiu  to'rpe  ptcfa,quando  la  Luna  è nel  legno  della  Libra,&  < it  nfi  per  tre  giorni  allo  feo 
dine  perle  petto , agcuola  i prti,  & dipoi  ogni  volta,  ch’è  portata  dotte  la  donna  Uà  per 
partorire.  Dicefi  ancora,chc  lodilo  della  pllinaca  fa  il  in>dcfiinoeft‘ctto,  le 
gandoloful  bcllico.put  che  fi  cani  alla  pdinacauiua,&  ella  lì  rìgeni  lama 
te.lo  trono,che  al  coni  chiamanò  pilracio,qitel  che  da  ceni  altri  è detro  oni- 
cbe,quedo  facendone  profnrno,gioua  molto a‘ dolori  della  matrice.  Ha  odo 
re  di  caftorco,&  è tnegIio,qiiàndo  c arfo  con  elfo  ; L.a  cenere  d’elTo  guarifee 
^li  ulceri  vecchi,8c  lepiagbb  maligne.Dicono,che  un  granchio  femina  pedo 
''  col  liordel  faledopòla  Lunapieru,eimpiadrato  con  l'acqua  è ottimorime- 
dio  a guariti  catboncegIi,&  le  fildole  nella  namradcllcdonnc.il  fangur,il 
fiele, ò il  fegato  del  tonno, ò lrefchi,ò  infaIati,fono  plìlatro . E.anco  il  fegato 
pedo,mefcolandoui  cedria^dc  ripodoin  alberello  di  piombo.  Et  cofi  una  le> 
k sàlpele-  uatticCjChc  fichiamò  i Salpe  vsòquedo  afare,chei  fanciuli  nonmcuclle' 
“,'"p\'rch^^o  peb-  La  medefima  uirtù  ha  il  polmon  marino  col  fangu.e,&  fide  della  Ic^ 
i ftnciuiii  premarina.oueroreqncda  lepre  s’ammazza  ncH’olio  la  cenere  de]  gràchio 
fcro  della  fcolopendra  con  ogi io, l'ortica  marina  pefia  con  aceto  fquil 

ro  ipe  *•  jjjjj-Q  p jj  ceruello  della  torpedine  impiadrato  con  al  lume  ncllaquinndcci 
ma  della  Luna.  Labaiiadellabotta  piccola,ddl.aquaI  ragionammo  nella  cu 
ra  de  gli  occhi, è potcntiffimo  pfilàtro,fe  fi  impiadta  frefea,  & effa  botta  anco 
ra  fccca,8c  peda,&  poi  cotta  io  tre  bemine,  fin  che  torni  il  tei  zo,  ò cotta  nel- 
l’olioin  vafodi  rame.  Alcuni  con  la  medefima  mifuri^ fanno  il  pfilotro  di 
quindici  ranocchijcome  dicemmo  negli  occhi.  Le  mignatte  arroditc  ancora 
in  vafo  di  terra,  c i npiadrate  con  l’aceto , fanno  il  mede  fimo  effetto  centra  i 

Celi.Etil  profumo  delle  mignatte  arfe  uccide  le  cimici.  Ttuouafi  ancora  chi 
a tifato  per  più  giorni  il  cadere  col  mele  per  pfilo  hro.  E in  ogni  pftlothro  li 
debbono  prima  cattar  i peli . La  cenere  de’  denti  del  ddfino  col  miele,  gioua 
molto  alle  geni^ic,  e al  mettere  de*  denti  de’  bambini , & fc  con  effb  dente  fi 
toccano  legengie.E  l’ideffodcntc  legato  cacciarle  fubite  paure  Et  ridcfibcf 
fette  fa  il  dentedel  pefee  canc.Iifugodc’grahcliidi  fiume  con  farina  d’orzo, 
guarifee  gli  ulccri,cbe  nafeono  nc  gii  orecchi,ò  in  alcun’alira  parte  del  cor- 
po. Et  pedi  nell’olio  gioitane  a quei  che  ne  fono  iinu  alle  altre  malattie.  Vn 
ranocchio  inhumidito  legato  fopra  il  cerucllo  de’  bambini  a rouefcù'sguari- 
c Q«ai  co-  fcc  tenidìmo  la  baita  loro,  dicono  ch’eflo  ui  fi  trotta  poi  fecco.  c II  muggine 
ain  7'amu  ™^’rto  nel  uino,  ò il  pefee  rubcll io,  ò due  anguille,  ò J 'tuta  marina  putte  tana 
Huino.*'*  neluino.aqiicichcnebciicrannojfaueniranoiail  uino.  La  pelle  del  ptlcc 
ccl)ncidc,&  deiriiippotamo  dalla  parte  finiflra  della  fronte, legata  in  p.anno 
lino, raffrena  la  luffuria,ò  il  fieledclla  torpedine  iiiiia  impiadtato  sù  ic  patti 
genitali.  All’incontro  la  carne  delie  chiocciole  di  fiume, conferuata  nel  laJe, 
& data  a bere  nel  nino , la  tiluegliano . L'idcflb  effetto  fanno  i rìcci  marini 
tnangiati , il  fepto  della  rana  chiamata  diopetc, ò caiamite,  legato  in  pel- 
licJna  di  gru, ò il  dcntcmafccllarc  del  crotodiio  legato  al  bjacciojòl’hippo- 

cantpo 
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1 nerai  deìU  botta  legati  al  braccio  titto.La  botta  legata  in  pelle  fre 
fca  di  pecora  lena  l’amore.l  ranocchi  cotti  neiracqua  finche  fipolTanoiin- 
piafirare,aiTottjgIiano  la  rognade’cauagli.Et  diconocbe  quei  che  fono  iuta 
ci  inquefio  mondo,non  ricaggtonopoipiùin  fimile  malatia.Ei  Salpe afFer* 
tna  che  dandofi  a mangiare  a i cani  un  ranocchio  vino, non  arrabbiano.Tra 
glianimali  acquatici  debbcfi  porreil  caiamochno,cbein  latinofi  chiama 
adarca.  Nafce  iritornoallecannucic  di  fchiuma  d’acqua  dolcedc  marina,do 
ue  fi  raefcolano  in  fiemc.Ha  forzadi  rotcorio,  & però  fi  mefcoia  nc  gii  ungué  ' 
ti  mitigatiui  centra  i mali  delle fcorticationi.Leua  ancora  le  lentigini  nel  vi 
fodelledonne.  Halli  a ragionare  de’ calami.La  radice  del  fragmite  pefia  fre- 
fca,medica  l’ofiaufcite  de’ luoghi  loro,e  inipiafiratocon  l'aceto  i dolori  del- 
le reni.Et  la  corteccia  del  ciprio,ilquale  fi  chiama  ancora  donace,  atfa  medi- 
ca le  alopecie,  & gli  ulceri  vecchi.  Le  foglie  fono  buone  a tirar  fiiora  le  cofe , 
cbésó  fitte  nel  corpo,t  al  fuoco  facro.1!  fiore  della pannochia,s’eg li  entra  ne 
||l*oéecchi,aflbrda.  Sctiue  Anfafilaio,  che  a rtnchioftro  della  feppia  ha  tanta  * TnAìm. 
fòt%a,che  mefib  nella  lucerna, fa  parer  neri  tutti  coioro,che  fono  quiui,  & le  j,**'"* 

uado, il  primo  lutne.La  bottacotta,&dataa  beteneiracoua,  medica  limale  me  taccia 
de’  porci , Se  grifidTo  fa  la  cenere  di  qual  fi  uoglia  rana  .oc  un  legno  fi  frega  f 
col  polmon  marino,pare  che  egli  arda, di  maniera  che  pare  una  faccllina.  ^ 

tutti  flt  atumaUtche'Miiun» lutnare fout dicemt»fettéint4.fet  furti.C.XL 

HAuendbgiàtnoftrato  lauirtà  dequalitàdegli  animali d’acqna, none 
fuor  di  propKifito  far  fapere,  'come  in  fi  fmifutati  mari,  (quali  & fra  terra 
per  ifpaciodi  tante migliafi  diftendono,  &di  fiiotrcon  laratfuraquafidel 
mòdo  la  circondano  tutta,]efpeciedi  quegli, che  fi  polTono  chiamare  anima 
li  di  mare  fono  cento  fettanufei, de’ quali  racconteremo  i nomi.  Laqual  cofa 
confi  puòfarenegliA  animali  di  terra,ae  manco  negli  uccegli. Perche  noi  l>  Ammjiif 
nócooorciamotuttelefiere,lequalifono  ne’ deferti  d’india,  d’Ethiopia, òdi  ^1 
5ckbia,efsédomoltopiàlediiFrrc(iedegli  haoniini  che  quelle  che  noi  hab  potibn" 
biàmo  potuto  ttOuarek^Aggiungafi  a quefii  la  Taprobana,  Se  Taltre  Ifole  fatio  comare  per 
lofe  déll'Oceano , Se  certofi  u^tà , che  non  polliamo  abbracciare  in  quella 
vniuerfalecontcmplatione  della  natura  tutte  lefpeciedegranimali.  Ma  per  quéui 
lo  contrario  tutti  gli  animali, che  nafeonn  in  fi  gran  mare,fon  cerci,&  è ma  ■>«<«• 
raifigiiàchepiù  noti  ci  fienoquegli, (quali  dalla  naturafoao fiati  dimetfi  nei 
più  profondo.Et  percomiociaceda  gli  animali  maggiod,  ci  fono  gli  alberi,* 
fiféteri,Ie  balcne,ie  prifte,i  tritoni,  le  oereide,gli  ele»nti,.gli  buomini,  che  fi 
chiamano  marini,  le  tote,  l’orche,  i montoni,  i mufculi,  & altri  montoni  in 
^rma  di  pefci,i  delfini, e’  uecchi  marini  celebrati  da  Hometoi.e  teftuggitn 
coHofciute  perla  nofira  lufiuna,e  i fibri,cioé  i beuctijpct  la  medtcina,nd  cut^ 
genere  noi  trouiamo,che  lòtte  mai  nò  fi  tofiano  in  mare-Sóci  canicoÌc,i  dro  ' * 
monìi,léconnute,l  fpade,elefeghe,glihippotami,etcrocodili,cfaeuiuono 
in  mare,  in  terra.  Se  ne’ fiumi.  Quei  che  viuono  ioionei  fiumi  e in  ma* 
re , i tonni , i timidi  ; i fituci',  i coracini , e le  perche . Propri  di  mare , l’ac- 
ci  peti  fere,  rortH',  l’afindio,  l’acatne,  l’afia,  {’alop^ia,  l’anguilla,  il  ra-rl 
gno,  iibox  ; il  bati , il  banco,  il  battacho,  i beloni , (quali  chiamano  a» 
cnleati,  il  t»laoo,  il  corno,  il  cithero  , le  fpccie  de  i cixrombi,  il  cipri- 
no, ilciuldde,  eilcobio.  Il  callarii  ddialpecte  de  gii  afinclli,^  noti 
IblTe  minore.  11  colia , ò panano  , ò falfitano  dalla  patria  fictica,  la  iniiMv 
xna  dc‘  lacerti . Dopo  qu^i  i Meotici , il  cibio , coli  fi  chiamai I pefee pda- 
G.TUnt».  Ggg  mide 
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mide  fagliato,  ilqilalc  dopò  quaraoudi  ritorna  dal  mare  di  Por»  nellapalià 
de  Meotide  la  Cordila, oacflia  è piccola  pelamide,  laqualc  coli  fi  cbiama,qua  > 
do  ella  cfcedella  palude  Meotide,&  entra  nel  Ponto,il  cantbato,  il  callioni- 
mo,oueto  vranolcop>o,i  cinedi  foli  gialli  fra  tutti  gli  altri  pefei,  la  cnide,  cha 
noi  cbiamiamo ortica,  a Specie  di  granchi  roao,lacbatneuachea,ilchanae 
leonte,lc  chamepeloride  difFereoti  per  la  varietà  delle  fpecie,&  pa  laritoa- 
diià  lcto,le  cbameglici  meride,lequali  fono  maggiori,  ebe  le  pelotide,  i coltri 
ci|,ouerocorofii.Lerpecicne’nicchi,traleqaali  portòancolc  i madripei-* 
lc,&  di  quelle  fpecie  fono  le  pentadattile,  le  tnclicembale,  & le  ecbinofore  • 
con  lequaìì  fi  canta.Fuot  di  quefte  fono  cbiocciole  tonde  in  vfo d’olio,  il  co- 
comero,!! cinopo.il  cammaro,  ilcioo(Tedia,eil  dragone.  Alcuni  uogliono, 
cbc’l  dragonculo  fia  un’altro  pefce,&  è fimilealla  cornacebia.  Ei  ha  le  fpine 
nelle  brache  volte  in  uetfo  la  coda.  Et  cofi  Io  feorpione  offende,  quando  egli 
èprcroconmano,loerithino,loechincide,d(lioechino.Gli  r elefantifono 
fpecie  di  locufte  neri.Sc  di  quattro  piè  fedì  in  due  parti, oltra  di  ciò  bino  duo 
braccia  con  duecongiunture,&  fotficineaddéute.llfabto,ouerozeo,i  glaa 
cifci.it  glani,il  gongor,il  getce,ii  galeo,  il  gaio,  il  gato, l’hippo,  l’hippuro,  la 
rondi ne,lo  haIipleamone,rippocampo,rhc(>arc,  rbelatcne.  Sono  fpecie  di 
]ucctti,ialoligiaechevola,lelocufte,lc  lucerne,ilpari,il  lamiro,  la  lepre,ilio 
ni  le  cut  branche  fono  fimili  a quelle  de’  granchi,  l’altra  patte  alla  locofta,  il 
roullo,la  mala  lodata  fra  i pefei  falfatili,!!  magginc,il  melamuto,la  meoolaa 
il  mcrice,la  murcna,il  mis,il  mitulo,il  mifco,la  murice, rocidaia  rofidio,l’p« 
firicha,l’otia,&  l’orcino.QiKfto  èil  maggiore  della  fpeciedelle  pclamide,et 
non  torna  nella  palude  Meoude,  fimilc  al  tritone,  & quanto  è più  vecchiojà 
migIiore.L'Orfo,l’orthragorifco,i]  fagro,il  ficide’  fa(ratili,la  pelamide  di  ql 
la  fpecie,la  maggiore  fiebiama  apoleto.più  duroche’l  tritone,ii  forco,il  ftba 
ro,il  paffetoda  paftinaca.  Odia  fpecie  de*  polpi,  i pettini  fono  i maggiori,  & 
ncciflitni  laftatc,cccelleotiftìmi  nell’lfoladi  Metclino,in  Tiadarida,in  Salo 
na,in  Altioo,1n  Antino,  & oeirifola  de  Aleffandria  in  Egitto,  i pctióculi,la 
porpore,!  percidi,la  ptnna,le  pinuotberc,il  rhina  che  noi  chiamiamo  fqua- 
to.llrhóbo,&  lo  Icaro  hoggi  molto  ftimaio.  La  foglia,  il  largo, la  fcilla,  & la 
fardi, cofi  fiebiama  la  pelamide  lunga, laqualc  viene dairOceaoo.  Lo  fgom 
bro.la  filpa,lo  fparo,lacotp:na,lu  fcorpione,lo  fciadeo,la  fciena,la  kolpen- 
dta.lo  fmiro,gh  (ce(»ni,lo  ftróbo,  ilfolene.oueroaulo,  oucrodonace,  onero 
ODice,oueto dattilo,  lofpódilo,  lo  fmaride,la  ftella,la  fpugna.Il  tordo  nobile 
fra  i pefei  faftàtili.Il  thomo  churiano,cbe alcuni  chiamano  xifiaXa  lbefta,ia 
torpedine,  il  tethea.  11  tritone  della  maggiore  fpecie  delle  pelamide,  di  cui  li 
fanno  vtea  cibia.  L’vrene,l’vua,&  le  xibe.  A ggiugneremo  a quelli  i nomi  de* 
pefei  polli  da  d Ouidio,iquali  nó  ttouaoo  appreso  a niun  aluo,ma  nafcoino 
forfè  in  Ponto,doucci  ne  gli  ultimi  anni  di  Ina  vita  cominciò  quello  libro, il 
bobgito,cheviue  neglifcogli,l‘otfocbetofteggia,iirhacinonero,  leroorcm 
redtpinta,c’l  chiifo  di  color  d’oro.Oltcadi  quello  il  terago  pkcoioic’l  labroi 
la  cui  coda  piace,  & l’cporfo  larghe.  O Itra  quefte  cofe  noubi  li  di  pcfoi  (dice  ) 
ehc’l  pefee  chine  s’ingtauida  da  k ftcìfoicl  glauco, che  non  fi  uede  mai  la  fta 
tciilpópi  lojcbcscprcaccópagna  ioaotli,ilcbiomichuefail  nido  nell’acqua. 
Diccjche’l  pcfoc  bclope  nó  fitiuoua  ne’  noftti  maci,onde  fi  ucde,che  coloro 
»’ioganùano,iquali  icngono,checglifialoaccipenfere.  Molti  bannodamil 
turno  di  fiporc  aU’hclope  fra  gli  altri  pelei  » Soaci  olita  quc&i  alcuni  pelei 
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ifln  n«ìinTnÀti  S*  jserfotia, chiamati  in  Latino  fadis,&‘da’  Greci  sfrèfìa  Ornili 
dii  becco  il  noni  *, grande  fra  i maggiori  iato, ma  nèdimeno  non  traligna  pò- 
to-Sonci  anco  lepemedi  fpccic  dico  che, ftequent'flimo  intorno  aJl’lfola  di 
l^nzo.  Stanno  come  una  coTcia  lunga  di  porco  fitte  ncirarcna,  & danno  co 
bocca  apcrra,laqnale  è larga  nn  braccio.  Viuono  di  rapina.  Hano  i deti  all’  in 
tornodcircftremitl  come  pettine  fpcflì.  Détto  I luogo  de  U*offo  del  collo  ha 
no  una  gran  carne.  Ho  vedutoli  pefee  hìena  neirifola  d’Ifchia,che  raetreua 
Inori  il  capo.  Oltra  quefti  alcuni  altri  purgamenti  indegni  di  efser  mentoua^ 
tf,8c  più  tofio  da  eisecc  annouerati  fra  le  alghc,cfae  fra  gli  animali. 

J/ jfne  deltrigejimofecendo  Uhr» , 

IL  TRIGESIMOTERZO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinio  Secondo. 
PROEMIO. 

^H4tHT4  di  Metalli. 

Agiokeremo  bora  de’  meullsdelle  ricchezze, fir  de’ pre* 
gì  delle  cofe,Ieqiuli  da  gli  buomini  con  tanta  cura,  & diti 
gentia  fon  cercate  fin  détroalle  vìfeere  dellaterrr, perciò 
che  in  alcuni  luoghi  percSto  di  ricchezza  fi  caua  roro,I’ac 
gento,il  rame,e  Io  ftagno-,  io  alcuni  altri  fi  cauanò  le  gioie 
per  pompa, delicatezze,  e ornamento  delle  mani,  & delle 
mura  ; altroue  per  noRra  bediaUtl  fi  caua  il  ferro,  ilquale 
nelle gneirc,2e  nc  lleuccifioni  c aflai  più  grato  che  l’oro. E andiamo  ricerca* 
dot^i  Tua  minima  nena,8c  non  feoza  maraniglia  viutamo  fopra  la  terra  ca> 
oau,  laquale  talbora  ci  ^apre,  ò ueggiamo  tremarla,  quafi  che  quello  ancora 
non  fi  poffa  erpeimere  fe  no  confdegno della  facra  madre.Noi  entriamo  nel 
le  vircered’efie,et  nella  Tedia  del  rinferno  cerchiamo  le  ricchezze, quafi  che/ 
ella  fofle  poco  amoreuole,e  fenile  doue  ella  vicn  calcata.Fra  quelle  cofe  la 
«nioinu,che  fi  cerca,d  per  contodella  medicina.Ec  chi  è,che  fi  metta  a cauar 
la  terra  per  cagìon  di  coTcmedicinaliiBenche  tai  cofe  ci  dà  la  terra  nella  lua 
fuperficie,come  quella  che  in  niunapane  è auara,ma  facile, & oortefe  di  mt> 
te  le  cofe  cbegiouanaMa  noi  fiamo sforzati, e infin  all’inferno  tirati,da  quel 
le  cofcjleqaali  ella  ha  naTcofe,!}!  tufbtr,&  lequali  non  nafeono-, perche  fem 
pre  la  mente  uola  alle  cofcuane^maconlidcri  alcuno ouarhabbia  a clTer  il 
fine  di  uotarla  per  tutti  i Tccoli,  e infinoa  doue  l’auaritia  habbiaa  penetrare . 
Quanto  ìnnocente,quanto  felice, anzi  quanto  delicata  farebbe  la  ulta  noftra 
S’ella  non  defidcrafle  niente  altro,cl<e  quello  cb’c  fopra  la  tetra,  & breueme 
le  niente  altro  fe  nó  quel  cb’è  fecco?Cauarli  l’oro,c  apprclTo  a quello  la  chrt 
|bcolla,accièpaia  più  preciora,ritenendo  il  nome  dciroro.Pcccioche  era  po 
co  bauer  trouata  una  pelle  alla  uita,  fé  ancora  non  fi  mcttcua  in  prezzo  la  cor 
lutdone  del  l’oro.  L’auariua  cercaua  deH’argentC',  e in  tanto  le  parue  affai  ha 
Hcnroiiato  il  minio,e  pésò  come  potefle  ufar  la  terra  rolla.  O prodigiofi  ingc 
gni,in  quati  modi  babbiam  noi  cicfciuti  i pregi  delle  cofe.ElTl  aggiuntaj’anc 
iella  pitturale  nei  fcolpiilo  babbia  fiuto  più  caco  foro  ,e  l’arguto,  che  nó  era. 

(ìgg  1 L’buo- 
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L'haomo  ha  Imparato  a prouocate  la  natala, & gl’ìncitatnentide*  vhìj  barn 
no acctcfduto  rarte.Noi  ci  damo dìlciuti  dn  di  icolpir  le  lulTiuianelle  taz 
ze,&  cofi  a bere  con  disboneflà.  Sonnofl  poi  diTpregiate  ancora  quelle  cofè, 
& facciamo  poco  cóto  dell’oro  et  deirargéto.  Odia  medelìma  terra  cauianao 
la  murt la  e il  crillal  lo , i quali  per  elTer  fragili  fono  alTai  in  pregio.  Qjefto  è 
■ fegno  d’effer  ricco,8e  qiu  Ha  llimata  vera.gIoria  di  Magnidccda , fiauer  cofa, 
che  collo  e n un  momenco  po(T.i  perire.  Nc  qfto  ancora  è flato  aflai,che  noi 
beiam.i  có  la  rn<^lticudìnc  delle  gioie, et  tacciamo  i vafida  beredi  fmeraldifCC 
per rifpenodcll’vb'  riachezza cigioiia'dgnoreggiar l’India. 

ÌIhaU fit  U primu comendAttont  de  metAlU  delta ro,  (y  dell*  trtgtne  deltanel-e 
U d'»ro,CT  del  pmdo  deltor»  Apfrejp  gli  Antichi^  (y  deU’ordnu  e<jHejire  > 
del  priHilegitd’AneH*  d'oro,  Cup.  I. 

a Fiuolo.  '»  t'Olesse  D o,  che  tutto  l’oro  flpotclTe  Iellate  del  mòdo,  fame  e ingondi- 
»eme  "l’I  ’ 5^'*  *cclcrata  come  i nobiliflìmi  auttori  lift»  detto, laceratp  có  ogni  fortt 
neil*o'di  Gì  di  uillania  meri  i buoni,8c  trottato  a dàno  & fuma.,ddla  huntaha uria,&  qua- 
gbc’bjueua  to  erano  affai  più  felice  i tépi,quado  le  cofe  li  càbiauano  l’una  airalna,come 
ma'ufrtù*  fi  può  credere  a Hometo,  che  fifaceffcal  tépo  della  guerra  Troiana.  Et  cofi 
che  ^ucrtò  credo,  che  icómertij  per  cifpecto  del  uitco  fuffe  ro  trottaci , doue  alcuni  còla 
ck^i^*‘u'  buoi,aItti  col  ferro,  & co  i prigioni  cóprauano  le  cole  bcchc  ancora 

leggere cffo  Homcto  bauédo  ! matauigl  ia  loro, fece  la  liima  alle  cofedi  maniera,cb« 
bóacuoj'iu  introduce  Glauco  cibiate  Tarmi  d’oro  di  ceco  buoi  có  Tarme  di  Diomede  di 
StUa  ^ * Dcllaquale  u£Ìza  la  códanagionc  dell’antica  legge  era  dlbcftia- 

biitaJit'ia  me ancoraa  Roma.Peflìmarceleragenc  feccalThumanauitacoIiti,chefuil 
tone,  « an  pvimo  a portate  indirò  anella  d’oro.Nc  fi  tnicxia  chi  folle  il  prirao.Pcrcioche 
aei"j.«te”gfi  ftimo  fattola  tntto  quel  lo,c he  fi  dice  di  Prometheo,  béche  Tantichità  anco 
vSìciai  M.  raacoflui  dcffcTanclIodi ferro, &uolcffechequcflos'intendcffc legame* 
rtè^  He^o"  ^ nonornameto.  Machinonconfdrcri,che4TanilIodi  Mida,ilqualeri'' 
foro  nel  li!  uolco  fac.'tta  tnuifibilc  chi  Thatteua  in  dito,nò  fia  più  fauolofol Diedero gta* 
j.raccóca  la  diffìmaattttorltaalToro  lemani  liniflrc , Se  non  già  le  Romane*,  il  cui  coflu- 
«llnte**,  ai  portar  Tancllod’oro  in  fegno  di  uinùmlliure.Dc’  Re  Romanidif 

ano  fa  deu  fidi  cofa  c poter  incender  il  vero . La  flatua  di  Romulo  in  Capirolio  tton  ha 
l’anello  al-  neffuiio  an(.llo,ne  alcuna  altra  fl  iiuaiftior  che  quella  di  Nitma,  & di  Semio 
t?one.”**”  Tiillio,nc  anco  quclladi  L.Briito;in  quello  molto  mi  marauiglio  de’  Tarqui- 
Comc  che  ni, la  Citi  origine  fù  di  Grecia, onde  venne  quefia  vlanz.t  delTanella  ; benché 
Lacedemone  le  ufino  di  ferro.  Ma  pur  fitruoua^comc  PnTco 
di  fotio’q.  Taiquinio  fu  il  prinao,cbe  donò  al  fig!iuolo,pcr  hauerc  egli,  tffendo  ancora 
Ha  pollila , finciullojvccilò  il  nimico,vn  fermaglio  d’oro, onde  pafsò  poi  innanzi  Tnfan- 
toTp’™”"  ^ donare  qitcflo  ornamerito,  ma  folamente  a quegli,!  cui  padri  haueffero 
fenriaio  q fatta  la  milit'ia  a cauallo } doue  a gli  altri  fanciulli  non  fidaiiaalitocbcun 
la  rupefrti  pcljc  fcuza  otaEt  però  mi  marauiglio,  come  la  flatua  di  quel  Tax 

«ione  degli  quinio  fcnza  anello.  Benché  io  tteg^io,  che  fi  dubita  ancora  del  noroc^ 
antichi  at-  pctciochc  i Gruci  Io  chiamarono  dalle  ^a,  & gli  amichi  Latini  lo  chiama- 
M aU  eSu  anguIo,pof  i Greci  e i noflri  fimbolo.Ma  però  non  c dubbio  alcuno,che 
«ia  dcii'a.  per  lungocetnpo  il  Senato  Romano  non  portò  Tanella  d’oro, pcrciocbc  colo 
do  Ih^e™**  folo,ch’andauarvo  ambaJfciadori  alle  iiationi  flraniere,gU  ponauano,etda 

■endetiM^  pitbIiVo,&  cit;do,cbe  ciò  fi  faceffe,  perche  upcuano  come  Ta- 

aiw  come  nella  crami in  ufo dc  prcgioAppteffo  gliflranieri.  Nealcunoaltrogliula- 
* ■ * » ua,fe  noa  coloro, che  per  tal  cagione  gli  haticuuto  dal  pablico^  Si  cofi  trion- 

' “ fauaao. 


trigésimoté^rzò;  ' Iof 

fitnirto . Etbtttefie  fiel  xtlóùto  il  (bmo  portaffc  fopra  tt  Càpo  elei  trlohfantr  et,* 
la  cotona  Ftmufcad’orót  nondimeno  il  idonfame  iiaueaaindìto  l’anello  i morti  del 
del  ferro , come  anco  il  feruo,  che  fofteneaa  la  corona . Cofi  Gaio  Afario 
triófò  di  Gi«gimha,&  dice6,cbe  n6  portò  anello  d'oro  innàzi  il  terao  còlo  J[e,o«rò'^ 
lato.Qaegli  ancora  che  per  l’ambarderia  iebmniano  prefeeToiOiOÓ  Icufa-  acqurirai  u 
Qanofenoninpùblicoteincalh'leponanano  di  ferro.  Però  ancora  bogp  |"rouìiTii 
é’ufa  mandare  alla  fpofa  Panéilodi  fi;rro»àc  lenza  gioia, ne  veggo^  che  al  CC;  coloro.  cb« 
podellaguerradiTroiaJ^Mfaflfeanclloalcuno,ne  Homcroac  toitienrione  gi‘p«>rtiu* 
an  luogo  ucrunojbench’tegliàica,  che  (ì  vfauanodonare  autdetteda  Icriucrc 
lettere, e ancora  ucile  fatte  con  acte,dc  uafi  d’oro  & d’argemo,  c in  ciTi  legni  <ie  per  i-iat 
fimi  di  nodi,&  non  d'anello. Dice  ancora , eòe  i capitani  ù ttabemno  a foc- 
Keeoiuralaprouocaiione,  non  con  ranella  . Et  mette  ancora  le  llatue  de  nd  p1!!to. 
gli  dei,  8clefibie,&ratrreco(bperoroamenfodelledonoe,  cornei  pcn» ti  in- 
denti de  gl  iorecchijfeRìEa  fare  parolad  anella . Et  colui,chefu  il  primo  a or- 
dinarlc,lo  fece  a rilento , Se  mifeto  nella  man  manca,  douc  fi  uede  meno, de  iio  <)uetc« 
. feThonore  fofle  ftato  ficuro,Iodoucoa  far  uedere  nella  ritu.£t  fcdiccffcrt , 
cherhaucfreromelToin  quella, percheda impedimento  ,c  nuggiore nella  s<ìc^<ntl, 
manca,laquale  tiene  lo  feudo.  Dice  ancora  Homcn>,chcornauanoi  cape*  iiquaie  i* 

J;li  deH’huomo  con  oro,&  per  queflo  nò  sò,fc  la  prima  vf inza  cotnìndò  dal 
e donne.  Roma  ftettc;  gran  lemposcbe  non  hebbe  oro,fe  non  poco , & certo  daEudiou^ 
qiudo  prefo  da’ Galli  hebbeto  a comperar  la  pace,  non  poterono  fare  più  ebe 
mille  libre  d'oraEt  sò  ben  anco,che  M.Cra(Io,qaado  la  terza  nolta  fu  couf 
Iblo  con  Pompeo, tolfe  due  mila  1 ìhre  d’oro  della  Tedia  di  Gioue  Capitolino 
ilquaie  era  fitto  rìpofioquiui  da  Carni]  lo,&  per  quefio  ftinunomolti,cbe  ta 
to  fofle  dato  da  loro  a’  GallP.MaqueIlo,che  ui  s’aggiunfe  fu  la  predade*  Gal 
li,&  canato  da  loro  per  i tempiiuclla  parte  del  la  città  pcefa.Et  che  i Galli  fbf 
feto  vfati  a combattere  con  ornamenti  d*oro,ne  fit  fede  4t  T ocquato.  Pare  a-  , toi»*». 
fluoqucjcbcquelfode'  Galli,  & de' tempi,  fù  altrettamo,ilche  certo  s'intefe  to  fa  ms 
neiraiigurio,baucdorefbGioueCtpifoi'noildòppio.  Qiefios’hadafapere  *■ 
ancora  cofi  per  pafiaggio,  toìcIic  fiamotóróati  t fiiaellare  deiranci]a,che  tt  ^oro,  ch!^ 
gturdiapo  di  quel  tempio  hi  colto  in  furto,  Se  efiendogli  rotta  in  bocca  lagc-  mau  'ror. 
madeiraneIlo,rubitomorì,&  peri  l’indicio.  Furnodunqueal  più  di  duemila 
libre d’oroquàdo  fu  prefa  Roma  d’tmorno  all’anno  trecéto  fcfiàouquattxo,  «etar  duri, 
quando  già  erano fcritti  nel  ceofo  cento  dnquaiKadue mila,  & cinquecento  *•  «mbat- 
onau  capi  di  huoraini  libcri.NclIa  medefitna  dopò  ttecétofcttcaiinr, quello,  ^"jnc’efé  a 
ebe  Gaio  Mario  figliuolo  di  Mario  ponòa  Palefirinadairtocetidiodeltcfn  Teucroac. 
pio  Capitolino,  8c  da  tutti  gli  altri  tempi),  fu  tredeci  mila  libre,  lequali  (otto 
quel  titolo  Scilla  portò  nel  trionfo , & fettemila  libredi  argento . U mede- 
vmodi  tutto  il  rimanente  della  uittoria,  il  giorno  innanzi  haueua  pomto 
quindici  mila  libre  di  oro,&  cento  quindici  mila  di  argento.  Et  non  fi  truoua 
cheinnanziiltempodiGneo  i Flau'of^liuolodi  Annk),ranellas’urafie-  % hi 
rogran  fatto.  Pcrciochc  coflui  poiché  hebbe  publicad  i dì  falli  , i quali  il  J 

popolo  con  grande  inftantia  nino  il  dì  richiedeua  da  alcuni  pochi  de’  prio-  mtrnnenre 
cipal  ideila  città,  fi  acquittò  tanta  grana  appreflò  la  plebe,  eflendo^i  per 
altro  nato  di  padre  Ubertino,  & effo  Cancellieredi  Appio  Cicco,  a cui  con- 
foni  eglihauearaccolu*  quei  giorni,  domandandone  di  continuo  con  fagacc  tatti  iie<u 
ingegoo,&  egli  baueitadiuulgati,chc  fù  creato  edile  curalecon  Qinnto  Ani 
fio  PcDcfirino , ilquaie  pochianniinnanzl  cn  fiato nibelle  del  commune , «^il,  lùu 
G^Vl4mt,  - — j eflendo 


fol  t ;;I:_ 

{«itucion!,  e£fcndo  ribùttato  G.PctiHo  & D,QmiuP|iqoi|>«drì)efaiioftati  ct>nioU,&  fo 
' nd  oggiuQtoaFJaaioaCh’eifofleancìottijbiiooidtiUflpbfrP^laqifalcofaAieoa 
iib  de  ali  co  prefe  taDtosd(gno,cbenelleiftorÌ€aiKiche6ttfUPQatcbctuttipo^iogià 
l'iift’rTu'c'’  ^’^i^clia.Ma  molti  s*ingannanocredeodò,che  rocdit>eequeftrcfacdTc(^fto 
j},  ’ medc/ìmo.Perdoobequcftoaclcacavifiiaggiupfp^picreirer^pqflegialefii 
lei c, che  fono  ornamenti  dc‘cauag>t,pcrqiJe&»Ki  ì^’a^iugp^  ilppqié  ^e’f^ 
ualieri.Truouafi  faittoancotandichiflokie;k.lM».i^nH|lhi)qroijrii,  manon 
tutto!  Senato,  tni/ero  giù  J'a  nell». <^ftoauaenob  «S^dQcpnìoli  P.St^ 
pronioLongo,&  L.Sulpitìo.£tFlaiiiollvotò dicane viMempioallàConcor 
dia,fegli  potoua  riconciliare  inlìeme  il Senato  & la  plebc-£t  ch’egli  non  po 
te  ottenere,  che  per  quefio effetto  ù affegnafftfo  denati  del  publico,  fece  un 
tempio  piccolodi  denati  fatti  di  coadanoagioni  liattf  d ^ gli  vfurati,  & qiie 
‘ fio  tempio  feccegli  fare  in  luogo,€be£e^9inauagt:qco.4afb,  ch’era allhom 
fopra  il  cornino  .£  intagliò  in  una  tanplàdt.bro&ao  « cotne^uel  t^pio  era 
' IktodedicatoccntoquatttoannidopòiltcmpioCaéHtolina  £t  coli  ut  fatto 
, . quattrocento  & tpiarant’ottoanni  dopòla  edi6cationcdiA.oma,&  quefiod 

il  primo  ueftigio,  che  ù vegga dell'anella.  £qcì  un  altro  fegno  ch’elle  s’v&f- 
leto  per  ogn’vno  flato  nelk  feconda  gueira  órthagijaefe, perche  Annibale 
non  hauxeòbealuimentt  potuto  mandare  a Chartag/pe  qpelicttc  moggia 
. d‘anelU.Cotnindòancora)animiciùatiaCiipie>nc&I>ti^peruo’anclio 

che  fl  vendcuaall'incaiito»  onde  hebbe  originf  ppi;la  gpctrjl  foc^e^òc  la 
ruma  dello  fhto.  Ma  neanco  in  quei  tempi  tutti  piortwaóo^cllo 

d’oro, perche  al  tempo  de  gl’auolinofltianÌQ{tich’eranp  flati  pretóri,  ibleua-  . 
no  portargli  di  fcrro,rome  Fcneflella  fcriue  di  Calfumio  edi  ManiLo,  iiqoa 
le  fu  luogo  tenente  di  Mario  nella  guerra  cótta  Giugprtha , & molti  dicono 
di  L.  Fufldio,acuf  ScàaiofcrifleJafua  vita,& nella famigltàde’Quinti}  v« 

^ faDzafu,chQneancolejdonoe»potiaffetooto,&lamaggi|Orpàrtc^Ilegeo« 

.1  ti  & de  gli  huomini  non  bapno  alcuno  anello,  ne  anco  quegli,  che  viuoDQ 

ui  . iottoii  iioflco  itDpcfio.  L’Pti^nte  òtl’^ittp  al  dì  d^hh^gi  ancora  non  fugv 
. , gellaoo,comentiddldlecieteible.Lalu(ruriahaiiì  móliimodivariatóque^ 

flojcome  tutte  l’altre  co(e,aggiugncdoui  gioie  di  ranflimo  fplédoce,e  aggra* 
uandoleditadigrandiflimericchez2e,comediremoncllibtpdclkgioic,& 
r . dipoiiotagliàdooidiDeife6gute,acciòip,vnluogoraitcinup’aliroJa mate 
Ila  foffe  in  pregio,  Pensò  dipoitche  folle  male  uiolare  altre  gioie,  e accioche 
alcuno  non  credeffe, che  la  cagione  del  fuggrilate  folle  néll’anella  ue  le  tnife 
.intcte.AlcunegiPicDÓuollc,che  anco  in  quella  partè,cbe  cocca  il  diiOjfolTcr 
.copene  d’oro,&  ferpto,ptù  uile  che  mille  gioie. AH’inconiro  molti  non  via 
■no  gioia  alcuna,  ma  intagliano  l’oro,  come  li  trouò  al  tempo  di  Claudio  Ito* 
(petadore.  Ma  fino  agli  ìchiauihoggi  cingono  il  ferro  coti  l’oro  & con  altre 
:coredifpea(cornano4*otQ  fchictto,&  roriginedi  quella  licéiia  di'mofirapet 
< ~ ilnomeefferlittouaiaiDSamothracia.Vraualipnrnaportarc^lounoane^ 
duo.ch’ò  ptt^o  al  a mignolo:  come  li  uede  nelle  flatqc  di  Numa  c 
<»  Maetó  di  SetuioTullio.Po(oelleflaiue  degli  Dei  Icmilera'npldrcó  vicinoalcrot 
bino  d(  yoi  fo^epoi  tie  mikro  nel  mignolo.  Diceli,cbe  io  Francia  c Inghilterra  s’vuua* 
saiic^vu  dito  di  mezo.Ma  bota  qneflo  (olone  riman  séza,  c tutti  gl'ahri  he  fba 

(ino  al  rei.  pieni,  c particolarmente  ancoie  giunture  de  gl’altri  minori.  Alcuni  ne  mek 
, viu  (ano  fino  a tre  nel  mìgnplo,&  certi  ve  ne.pongono  un  folo, colquale  fuggcl- 
quello  come  cofa(aia.,.»jdc  comq  cola  pop  dc|;na  d’ingiuria,  fi  caua 
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ftfor*  conjft  J’tin  fantaariQj'iSc  l’haueme  ano  nel  dito  mignolo,  è fegno  d’ha-  gioii  jtti» 
ucrripoRópreciolamafrerìtia.  Altri  già  moftranoil  pelò  loro.  Alcuni  al-  «nciioi  li- 
tri  hànàb  per  fatica  portarne  più  d'nno . Altri  gli  fanno  di  piaftra  fotti  le , per 
che  firn  ph\  leggieri , acclocnc  cadendo  noo  gattino  le  gioie,eflcndomol-  tcre  effere 
tóauertiti  a guardarle  benei  Alatni  rinchmdono  uclcni  fotto  le  gioie, 
éóme  fece  DemoAheric  jgfafide  ’Orator  Grecò , & tengono  ranella  per  ci-  o *u’/noUt 
^òne  di  hlòfte.  Et  firi^rù'enfc rrioltc  fccleratezz;  fl  fanno  con  ranelh.niufutro- 
Cheuitafu  qàclladegli  àiùichi,'&  che  ihnocentia,  quado  non  fifuggcllaua  7o'*Vci'di* 
nullà  rM‘a  hog^i^fino  al  pane  eTurno  con  l’anello  s’aAìatrano  dalla  rapina,  to  i?i**un  tee 
QiieAavtilitàcifahaucrein  caia  gran  turba  di  fcruì,8c  quanti  baAcrcb't'i  nemicì- 
bono  a fare  una  legione  di  ferui.Pcr  rKpctto  de'ferui  bifogna  hauere  un  com 
rótiAa,ilquale  ci  lamenta  i nomi  loro.  Ma  i noAri  antichi  haueuano  pochìAì 
mi  fertii,&  tutti  1 cibi ’eran  communùneera  biAjgno  in  cafa  di  alcuno, che  fa 
ceAela  guardia  da  qcrildi  eafxHora  fi  comperano  1 e uinande,chc  s’hanno  a 
^bare , Se  fimìlmente  quei  che  le  rùbano , Se  non  bàAa  ancora  haucr  legna- 
te efle  ch’ani,  l’anella  fon  caùatedi  dico  a^raddormentati,o  a quei  che  muo 
lono.Ne  fi  sà,  in  che  tempo  comiheiaffe  tanta  cura  & cuAodia.Ma  pare,  che 
noi  pofliamo  Intendere  laiutoriti  di  qucAacofadagli  Atapreri,  & maAìma 
mente  in  Policratc  Re  di  Sam  'jilqualc  liaucdo gettato  in  mare  l'anello  can- 
tò dia  lui  amato,  lo  rihebbe , che  gli  fii  riportato  in  un  pefee  prefo , coAuI  fu 
tnored  intorno  a dugertto  trenta  anni  dopo  la  edificationedì  Roma.  L’vfan- 
pi  del  vulgo  ditrioAra,chc'I  più  celebrato  cqftumc  cominciò  con  riifafa,  Se 
perche  boggi  ancora  nelle  conuenuoni  fi  dà  l'anelIo.Cominciò  duqiic  quan  . 

do  ancora  non  era  rarra,tal  che  polliamo  affcrmare,chc  prima  cominciaro- 
no i denari, & poco  dipoi  le  anella.  Dc’denari  ragioneremo  poco  dipoi . Le 
anclla  hanno  diAinto  i nobili  dalla  plebe:  ìlchc  è , quando  in  cITa  alciino  co 
tninciaanobilitarfi,comelatonicadiAinre  il  fenato folodaU’anella, benché 
ciò  fia  fiato  tardi  perche  trouiamo  che  ogniuno.infino  a banditori  ufaua  la 
J»rpora  in  più  larga  tonica , come  fu  il  padre' di  L.  Elio  Stilonc , ilqinlc  fu 
perciò  chiamato  Preconinò.  M.a  neramente Vahncila  fecero  U terzoordi- 
ne,cioc4  requcArcImcto  tra  il  icnato  & la  plebe, e il  nome  che  i cannili  mi  a n mf<ic« 
litaridauano  pr'ma,al  prc!cntc  lo  danno  i giudici  della  pecunia.Etnóémol 
to  tempo,  che  fu  quello  pcr:ioche  quando  Tlmpcradore  Augnilo  ordinaiia,  utdo'^’B^u 
le  dccurlcjla  maggior  parte  de  giudici  haueuaranella  di  ferro,  & qucAi  non  to,chc  l or- 
a chiamano  c.uulieri,ma  giudici.E  il  nome  dc’cauallcrl  rimaneua  nelle  ban 
dcdc'cauallipublici.  Ecd.a  principio  ancora  non’ ii’crano  più  chequanro  mciofraU 
dccuricòfglu,tjici,cappcna{fi  truouaiiàno  mille  per  decuria,perchc  Icprciiiii  plebe,  &i 
eie  non  erano  ancora  Rate  riceuute  a quello  ufficio . E infino  a qucAodì  s’è  • 
offeruato  che  nefiu  aode’nuoui  cittadini  fia  eletto  giudice. 

Dille  decune  a giiKlicii(j‘  quante  ')/dte  fi fona  mnuti  t nomi  ielt  ordine  etjne 
Jfre,et de'doni  miltt,irt,et ejtuindo  pnm*  fu fatt4  Ueorona  d'oro.  Cap.  1 /. 

FVrono  aucorale  decurie  diAintc  in  p’ù  nomi,  de' tribuni  del  mcrllp, 
gli  Scelti,  & dc’;GiudIci , olirà  di  qucAo  ancora  u’erano  i.Noucccnio 
leciti  di  turi  a guardare,  le  ccAt  de’fuffragìj  nc  corniti) . Era  dilli  foanco- 
raqncAoordine  perla  uriirpationcdc’nomi,pcrcioclic.  alcuno  fi  chinma- 
ua  Noueccnto,alcunoScelto,caIcunoTribimo.Mapoi  l’anno  nonodcH’/m 
pcrIodiTibcrio,&  nel  coniolato  di  G.Afinio  Pollicne,&  di  G.  Amifiio  Ve 
ceiC}&  fciteccnto  fcttaDUcinque  anni  dopo  l’cdifi  catione  di  Roma,  l’ordine 
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equeftrc  venne  inunione«&  fuottiinau.I>i  forma  4cirautlOt)iideiraDelU4 
■ ilche  ci  marauigUano,cHf  alienine  per  piccola  cagione>  pcrcipche  Gaio  Sai 
pillo Galbatmctre  cbc  cercaua  d'acquiftarli^catia  6c  iauoreapprefifoil^priDCI 
pe,  coDOcdinare  pena  allecacinc^  fece  quercia  io  feoaip,  che  gii a'unoù  di 
tal  colpa  erano  difcfì  per  ranclla.Pcrqucfta  cagione  fuordinaccschcniuno 
potede  porure  anello  d*oi:o,fe  non  chi  fo0e  nato  di  padre  nobile»  & d’auolo 
\ pater no,&  haaclTc  baiuito  d’cturau  quattrocento  fcllenij.  E fec^o  la  legge 
. > i Giulia  theatrale  nò  potelfe  federe  ne’quattordici  oidini.Dìpoi  a dormo  ogni 
' ' uno  cominciò  a domadar  tal  dignità.  Et  per  quedediiicrentie  Gaiolmperada 

f c u’aggiufe  la  quinta  decuria,&  è poi  tuta  t|ia  fupetbia  clic  le  docuti  e»  leqaa 
li  fono  1‘Imperatore  Augudonó  n poteuano  cm(»erc,hora  nò  badano  a capi 
le  quell  ordine,&  per  tutto  a quegl  ìornamenu  padano  ancora  qucgli»cb  e fo 
^ no  dati  febiaui,  ilcbe  prima  non  s’era  mai  più  fatto,  perche  in  anello  di  ferro 
‘ s’i nccndcuano  i caualien,e  i giudid,&  quedo  incomiaciò  a edere  cantq  co- 
mune, che  approdo  a Claudio  Impcndorc  nella  ecfora  dia,  Flauìo  Proaitò^ 
uno  de’caualieri,accu5Ò  quatiocento  pqueda  cagioue.Et  coli  métte  che  qae 
do  ordine  d uolfc  diuidere  de’nobili,s’accompagnò  co’fcrui.  Furono  primi i 
Gracchi,  i quali  fono  ncxne  di  giudici  difegnatonofcpararc  quedo  ordine 
per  lùteiniuriaalfcnatoncllaloiopopoIaredifcordia.Dipoivinticbe  diro- 
Di  qBefst  oo que di, rauttorità  del  nome,con  uario fuccedb  delle  feditioni,  fi  fciroò  in 
terupotc.  tomoi  u £ublicani,i  quali  pcr  alcun  tcmpo  futono  la  tcrza  potcmia.  Final- 
«ia  de-pubii  niente M.<wiceronc  nel  dio  confolaco  dabilì  il  nome  cqucdtc,  & riconciliò 
Àif*  T^iio  d fenatOtuancandoddliaucrc  baunto  origine  da  c^uedo  ordine,  con  prò 
«eii’omio.  pria  bi  Dtuoléza  in  uerfo  d’cdb,&  da  quel  tempo  in  qua  quedo  fu  il  tento  cor 
Si'gii*pub  po  nella  tcpublica.  Et  cofi  al  fenato  e al  popolo  Romano  fu  aggiunto  l’ordi- 
<ò  dicendo  ne  equedre,pcr  laqual  cofa  ancora bo^i  l’ordine  equedre  fi  nomina  all’ulti 
coli . NeUo  {no  iuogOjpcrchc  fu  l’vlntno  a edere  aggiunto  a gli  altri.OIcra  di  ciò  II  noma 
pubilca^  ' cquiti  ha  hauuto  molte  varietà  e diuerfi  norai.Perciocbc  gli  cquiii  al  té 

vi  li  cócienc  po  di  Romulo,e  de  gli  altri  Re  fi  chiamarono  celerijdipoi  fleirumini,  poi  trof 
il  fiore  de  fuii  baucndo  eglino  prefo  vna  terra  in  Thofeana  di  qua  da  Bolfcna  nouc  mi- 
Raau^,7u>  glia*fcnZ3alcunoaiutodi  fanteria, laqnal  terra  haneaa  quello  nome,  & que- 
•numcnto  llo  nome  durò  fio  dopò  Gaio  Graccho.Comc  lì  uede  nel  libro  di  Ciimio,iI* 
l’amicida,cli’egll  baucua  fece  fi  chiamò  Graccano,lc  cui  parole  fo 
«Dento  del*  noqiKdc.Quaiuoapparuene  all'ordine  equedee  dico,chegià  d cbiamauano 
la  aepub.  trudalt»bora  fi  cliiamano  cquitcs,  ma  molti  perche  nò  intendono rori0ne  di 
quedo  nome  trodulo,fiucrgognauanod'edcr  chiamati  per  tal  nome  . Ma  nò 
dimeno  òuogiiopo  ò nà,boggi,ancora  fi  cb’amano  troCTuli.  Sono  ancora  al- 
cune didercntie  nelI'oro,da  non  edere  coolìlentiopadate.Fu  coflume  di  do 
ftst  diedfe-  nate  a*  iòldatiaulUliari  òr  dranicri  collane  d’oro,  douc  a’ emaci  ini  non  fi*de 
Kd'  fidauanoa  cittadini,  òr  nona  focedìeti. 

códoccàio  l>nedcfimi>dichebencdmaratugliamo,dicdcro^  corone  d’oro a'cittadini. 
a ^ impc.  Io  non  tiuouo  chi  fvtrm  hanede  tal  donomiz  ben  Ludo  Fifone  fcriuc  che  la 
Ì»oTOr  **  pritno»chc  la  donaffe.Apodhuraio  dittatore, hauedo  cfpiignato  il  campo  de 
trionto . & t Latini  fui  li^o  Regillo  ,donò  queda  coronadclla  preda  a colni.pcr  la  età 
fuetto  voi-  opera  principalmente  sTtra  prefo  qucKampo.Ft  Lucio  Lcmulotòfolo  hicb’e 
« dett'.*^  de  a Sergio  C ornel  o Meicnda,haucndo  egliprcfo  una  terra  dc’Sanniti.Ma 
•To  coiooa  Pilone  Frugidonòal  figliuolo  de  i luoìdermii  priuati,  una  corona  dì  cinque 
iibic  d’oro  & iufciò  alia  tcpublica  cucila  corona  per  leilamcnto . 
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Deir altrt  "^ifo  dtH^tr»  negli  hmmini  et  nelle  denne,  et  del denah  ìTtrtiet mia/*  ( 

de  I4  prima  '\olta  fi  hatlejfe  il  rame/argent»,i^  ttr»teinnant^che fi  batte f 
fe  cerne  s’yfaka  il  rame  , tpual fìt  la  maggior  fomma  di  denari  nel  prime 

eenfe,0'  quante  holte,e  in  che  tempo  Toro  fu  in  riputatione . Cap.  III. 

PHr  bonorare  i facrifìcij  de  gli  dei  altro  non  fu  ordinato,  fe  non  che  fola> 
mente  le  maggiori  hollic  foflcro  facrificato  co'cornid’oro . Ma  nella  mi- 
litia  ancora  crebbe  talmente  quella  pompa,  che  fi  trouarono  lettere  di  M. 

Bruto  nelle  campagne  Eù'lippiche , Icquali  fi  dolcuano,  ebei  tribuni  portaf- 
feto  le, fibbie  d’oro.  Ma  tu  medelìmo.o  Pruto,non  dicefii  poi  nulla  dell’oro; 
che  le  donne  portano  fu  i piedi, dellaqualc  fceleraggine  li  può  bia Ornare  quel 
primo  ; ilqualc  fece  la  dignità  all’oro  per  ranella;di  maniera  che  gli  huomì> 
ni  ancora  lo  portino  alle  braccia,  ilchecuenutoda’DardanI,  eperqueilofi 
chiamaua  Dardenia  Chfamanfi  le  uirie  Celtiche,  & le  uirili  Celtiberiche. 
Habbiano  le  donne  l’oro  ncYcrmagli,  & tutti!  din',  per  il  collo,  & per  gli 
orecchi,  & per  quelle  difeorrano  le  catene  intorno  a’  lati,  & dal  collo  delle  ' 
madonne  pendano  i peli  delle  perle  legati  in  oro,accioche  ancora  nel  fuono 
ui  fia  la  confeienza  delle  perle.  Ohra  di  ciò  lo  mettano  a*  piedi , & quello  fa 
in  mediocre  ordine  equelìre  di  donnefra  la  plebe  6c  la  (loia  ? Noi  huomini 
con  più  honellà  lodiamo  a’  pedanti , & la  bellezza  de’fanciugli  fa  riuolgete 
a fé  tutti  i bagni.  Et  già  ancora  gli  huomini  cominciano  a portare  in  dito  ì 

Harpocratc,&  le  llatue  de  gli  dei  d’Egitto.  Fu  ancora  un’altra  dificrenta  i 

neirimperio di  Claudio , che  poteffero  portare  la  imagine  del  principe  inta- 
. gliata  neirancllo,  quei  foli,  a’quali  lo  concedeuano  i luoi  liberti  con  grande  J 

occafione  di  peccare,  lequali tutte  cofe il  falutifcroauuenimcntodiVefpe- 
liano  Imperadore  leuò  via , & conccfTe,  che  ogniiin  potefie  portare  la  %ura 
del  Prencipe . Et  balli  hauerdetto  quello deiranclla  d’oro,  Se  deH'ulbloro. 

La  feconda  fceleraggine  fece  colui  che  fu  il  primo  a coniare  moneta  d’ortHC 
perancora  non  fifachifolfequello.il  popolo  Romano  innanzi  che  fofle  via 
to  il  Re  Pirrbo,non  haucua  ancora  ufato  argento . Pcfauano  l’aife  l'ibrale» 
onde  ancora  è detta  libella, e il  dipondio  ancora.Et  però  diccuano  pena  gra* 
ue  di  rame.E  ancora  ne’ccnii,&  nelle  ragioni  li  dicono  efpcnfe,cioc  pelate» 
eipcfi,.&pcfare.  Et  più  oltra  quei  che  pefanoi  pagamenti  de’foldati,  fono  • 
chiamati  libripendes,cioé  pefeatori  con  la  fladera.  Et  però  ancora  hoggi  nel> 
le  uedite  s’interpone  la  lladera.<<  Il  ReSeruiofù  il  primo  che  coniò  moneta 
di  rame;et  fecondo  che  ferine  Remeo,inanzi  a lui  s’ufaua  rozoin  Rorm.La 
prima  figura , che  ui  fi  fece  dentro,  fu  una  pecora,  & per  ciò  la  moneta  conia  iki  M scr- 
. ta  li  chiamò  pecunia . 1 1 maggiore  ellimo  al  tempo  di  qncl  Re,fti  cento  dicci 
^ mila  alli,&  per  ciò  quella  Itila  prima  chi  ffe.Comincioffi  a coniare  l'argento  deli» 
I l’anno  cinquecento  ottanta  dopo  la  cdilìcatioredi  Roma,elTendocólòÌo  Q.  moacunti 
Fabio,  cinque  anni  innanzi  la  prima  guerra  Carthagincfe.Et  piacquc,cbe  il  ‘‘jj! 

denariofbireperdiecilibredirame,iIquinariopcr  cinque, il  fellettto  per  coli  conte- 
due  libre  Se  mezo.  Non  potendo  poi  la  republica  nella  prima  guerra  Car-  «“t*»  « 

«haginefe  reggere  alle  fpcfe.fcemarono  il  pefo  della  libra  del  rame,  c ordina 
rono,chegIi  alli  fodero  coniati  di  pefo  foliantatio,  cioè  col  calo  del  fello,&  il  Buiteo 
coli  fit  fatto  guadagnodella  quinta  parte,  & fi  pagò  il  debito,  li  conio  del  ra 
lue  fu  da  una  pane  Giano  con  due  vifi , & dall’alira  nn  bect  odi  prua  di  na-  óu 
|]C.Ncltriente8e  quadrante  v’era  una  nane.  11  qtiadtar.tt  prin'a  cl  «ma- 

CO  uiUDCc , perch’cia  di  tteuncic.  Dipoi  firigacudo  Amiiba]c»t  licndo  Q.Fa« 
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bio  Maflrmo  di‘ttatore,fijrono  fatti  gli  affi  d’una  oncia, & ordinoffi,  clic’l  cjfr^ 
iiaio  Valcffc  fcdici  afn,il  quinario  otto,!]  fcflario  quattro,  & coli  la  rcpubllca 
guadagnò  la  metà . Ma  pnò  nella  paga  de  I foldatiil  denario  fi  contò  (empre 
per  dieci  affi.  La  ffampa  dell’argento  fu  vnacarcttadi  due  caualli^  òdi  quat- 
tro cauallù&  di  qui  fi  chiamarono  bigati,  òquadrigati . Dipoi  per  lalcggc  di 
papiriogli  affi  furonofatti  di  mez’cncla . Liiiio  Diufo  eflendo  tribuno  dilli 
plebemifcolò  ruttarla  parte  di  ramcnellamoneta  d’argenro.  Et  quella  mo- 
neta,die  bora  fi  chiama  vittoriato  fri  battuta  perla  lepgc  Clodia . Pcrclochc 
queffa  moneta  era  fiata  portata  prima  di  Sebiauonia , & ttncuafi  in  luogo  dì 
mcrcè.Et  chiamoffi  vittoriato, perch’egli  hauca  fi  mpata  una  vittoria.  La  niCH 
neta  d'oro  fi  fiampòrefiantadue  anni  dopò  che  quello  d'argeto,  di  modo  che 
lo  fcropuloualiuaucmi  fcficrtijiUchefecc  che  fecondo  la  ragione  de' fefiet 
ti j,ch’eran  allhora  noucccmo  fcftcrtlj,  foflcro  vna  libra  d’oro . Dopò  quello 
s’ordinò  che  quaranta  midìara  forte  una  libra  d’oro, & a poco  a poco  i prin- 
cipi fetnarono  il  pelo , talchc  il  minutiffìmo  è ridotto  a quarantacinque  fni- 
gliaia.Ma  dal  numero  fù  trouata  la  prima  or’gine  d*  llauaritia  per  la  uruia,é 
pigraanediguadagnarc.Q^fioapocoapoco  crebbe  in  r.'>bbi2,talche  noné 
• Df  (JVC.  ma  fame  d’oro,  ficomefù  quando  4 Seitimulcio  famigliare  di 

iioscctima  G.  Gracdio,liauendopatuItoil  capo  fuo  per  altrettanto  oroquautoei  prfa- 
cagliatoa  Opimio,  & hauendoglimcrtb  piombo  in  boccacolTuo 
•I  fine  del- artamnamemo  ingannò  ancora  la  republica,  ne  già  per  alcur.o  de’ cittadini 
Uvita  dei  Romani  in  fame,  ma  per  tutto  il  nome  Romano, il  Re  Mithridatéhaucndo 
ACrtffoan  AquIIio  Capitano, gli infiifc  oro  in  bocca,  di qoeftc  cofe  fa  il  defidetio 

cori,  effe»,  d’haucrc.  Io  mi  vergogno  fole  a uedere  quefii  nomi,iqualI  ogn-  giorno  fi  fan 
to  umtó^dà  parlar  Grcco,imprimcndo  l’oro  ne’uafi  d’argento, ò rlnchiufo- 

panbi\  & ni  dentro, per  lequalidelitic  tanto  fiuendonoiuafi  indorati, quanto  quei  d’o- 
tagiiauii  ro,ancocche  noi  fappiaino,  che  Spartaco  uieiafTc,  che  nirtiino  haucrte  oro,  ò 
«oUw  i>o**  campo, tanto  maggior  animo  ht  bbcro  i nofiri  feiui  fuggitili», 

loia  bocca  Mcfia  la  Oratore  f:riuc,cimeM.  Antonio  Triumuirovròga  fi  d’oro  intuiti  i 
col  motto , fuoi  defiderij  dishonefli,  con  ucrgognofo  biafimo  ancora  di  Cleopatra  . Af>- 
flil^vrum  pccflb  i popoli  fitanicri  fii  imputato  a gran  liccntiap&  lafcluia  al  Re  Filippo, 
ch’egli  dormendo  tencrteuna  tazza  di  oro  fitto  il  capezzale,  & che  Agnone 
Teio perfetto d’AIcflandro Magno mctttfle bullette  dioro  nelle  pianelle. 
Antonio  in  difprczio della  natura  fece  iiilc  prezzo  all’oro,cofa  degna  di  prò 
fcrittione,&  di  taglia.  Ma  oltre  ogni  altra  cofa  ceno  mi  mcrau'glio,che  il  po 
. . polo  Romanomcueirctributoallenationifiggiogatedalui  Tempre  argento, 

' Se  non  oro,  come  a Cartbaginc  iiinta  inficme  con  Annibale  , allaqualc  im- 
poTc  parecchie  libre  di  argento  di  tributo  per  cinquanta  anni , Se  non  punto 
éiloro.  Ncfipuòcredcre,chcciò  fifaccrtepcrcatcfiiadioto,  diefÒQcal 
B3ondo,percioc  he  Mida,&  Craflb  ne  liaucuano  hauiuo  inTnito.  Ei  Ciro  uln 
<a  che  egli  hcbhc  l’Afia  vi  crouò  trentaquattro  mila  libre  di  oro , oltra  i uafi 
di  oro,&  l’oro  lauorato,c  in  erto  le  foglie,!!  platano,  & la  uite . Ncllaquale 
vittoria  acquiflòcinqucceniom'la  talenti  d’oro,  & la  tazza  di  S.miramis, 
laquale pcfauaquindiii talenti.  Scriuc  Varrone,ihcil talento  Egìtiiocot- 
tanta  libie  j . Già  haueuano  regnato  in  Ponto,SaIaucc,&  Efabopc,ilquaIe 
trouando  la  terra  V ergine, dicono,chc  cauò  di  molto  oro,  &:  argento  nel  pac 
fcVot  fimi.  Sanni , Se  lenza  quello  era  il  regno  di  Ponto  famolo  per  lo  utllo  del- 

< (uptrbu  l’oro,  y Dicefi,  che  cedui  ne  gli  edifìeij  Tuoi  haucua  ccmccc  d’oro  > & tra- 
ili 
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uld  atgento,& colonne,&  poi  ch’egli  licbbc  uinto . Sefollrc  Red’EgItto  fu 

Unto  rupcibo,  clic  li  tnioua  fcritto , che  ogni  anno  fjceua  trirtc  a Corte  He  i 

Re  Cuoi  luggctti.iquali  egli  aHopcraiw  alla  carretta  in  cambio  di  caoagli , & 
coli  tr.onfaua.  Eal  tempo  noftro  ancora  fi  fono  fatte  delle  cofc,Kqiiali  colo  mjVoo  ai 
rpcheverrannodopponoijle  balleranno  per  fauolofe.Cerare,che  fu  poi  dii  Armocìic 
tacorc,pn'mo  nella  iiia  edilità  nc’giuochi  funebri , che  egli  fece  io  booore  dì 
fno  padre,  vsò  tutto  l’apparato  del  theatio  d’argento , 6c  fu  allhora  la  pri- 
ma  uolta,cbc  fu  ueduto  combatter  con  le  fiere  con  l’amie  d’argento , c poco 
doppo  Marco  Antonio  fece  igluoclii  nella  fccna  d’argento,  ilche ancora 
lì  coffetuato  nelle  terre &caftel  la  . Et  Lucio  Murcna,dcCaligulaIm- 
p.cradore  nel  theatro  chiamato  circo  introduCTero  i giuochi  detti pegrai  , ne* 
quali  furono  cento  ventiquattro  libre  d’argento.  Claudio  fticcellbr  fuo  , 
quado  egli  tr.onfaua  deH’lfol.i  d'Inghilccrra,fra  le  corone  d’oro  n'hcbbe  vna 
che  pcfaua  fette  libre,  Liqualc  gli  donò  la  Spigna  citeriore, 5c  vn’al  ra  di  no-: 

UCjChcci  hebbe  dalla  Gall;aCoin.na,comedimoHtòil  titolo. Dipoi  Nerone 
Uio  luccdlore  fece  coprire  il  tlieatro  di  Pompro  d’oro  nel  giorno , ch’egli  lo’ 

Volle  mollrarc  a Tbiridate  Red’ Armenia . Ma  che  panicclla  fn  quella  dal 
I app.irato  del  palazzo  d’oro  ilqn.Tl  circondaiia  tutta  Roma  ; Nel  contolata 
di  bcllioGiuliOjC  di  Lucio  Aurelio, fette  anni  innanzi  alla  prima  guerra  Car 
tbagineic,  furono  nella  camera  del  communc  fette  cento  venti  fette  nonan» 
Uduemlla  libre  d’argento,  Se  ftiof  del  numero  trecento  ottantacinque  mi- 
Ja,,  de  1 anpo  del  confoJaco  di  Scilo  Giulio  , c di  Lucio  Martio,chc  fu  nel 
principio  dcllagucrrafociale, ottocento  e quaranta  fei  libre  d’oro  . EGiu« 
lio  Celare  la  prima  uolta,clic  egli  entrò  in  Roma  nella  guerra  ciiille,  cauò 
della  camera  del  commuiie  ucncifci  in- Ila  mettoni  d’oro, e annonexò  trccéto 
libre.  Ne  fu  la  republica  per  alcuno  altro  tempo  più  ricca  Paolo  Emilio  lia 
uendo  uinto  Perfeo  Redi  Macedonia, portò  della  preda  tremila  libre  d’oro, 
c 1 popolo  Romano  allbora  c^inclò  a non  p.igarc  gabelle  nc  grattezzc  • I 
quadri  de  palchi, iquali  bora  nelle  cafe  dc’priuati  fi  cuopron  d‘oro,li  comin» 
ciarqnoaindorarcil  Capitolio  doppo  Lamina  di  Catthagine  nella  cenfura 
di  Lucio  iMuinmio.  Dipoi  cominciaronoa  far  quel  medelìmo  nelle  volte, 
ncllemura,lequah'coinciiafi  fifanno  indorare.  Et  la  età  di  Catulohebbe 
varia  opinion  di  lui.percbc  cgl  i fu  il  ptimo,che  indorò  I tegoli  del  Capitolio,' 
iquali eranodi rame,  a Dtil’inucntoridcII’oro  comequafidituttìglialtri  bEflinu»* 
nicuili  habbiam  ragionato  nel  (cctimo  librórrò’crcdo,chc quello  metallo  fia 
Rato  inriputatione  non  per  rifpctto  del  colore,  il  quale  neirargento  è più  che  ibImì 
phiaro,& p:ufimileaIgiorno,et  per  quello  piùfamiliareaU’infcgnc  diguer 
ra,pcrchequcftorif|plendedi  lontano  còma  ni  fello  errore  di  coloro,  iqna- 
li  uogliono.chc  ncU'oro  lia  paciutodi  colore  delle  llclle,conciofiacbc  nelle  per  cooTer. 
gioic,&  nelle  altre  cofe  non  Ila  più  Rimato.  Non  è ancora  Rato  mclTo  in* 
qanzi  a gli  altri  metal  li,  perche  ci  fia  più  grane,  o più  ageiiolc  alaiiorarlì, 
pcrcioci.eil  piombo  lo  vince  nell’uno  e neiraltrc,ma  perche  egli  fol  fra  tue  “ »**»• 
ic  le  cofe  non  li  confuma  nel  fuoco, ma  negli  inccnd!j,c  nelle  fiaine  Oritruo 
uaui’.to,& quantopiù aide,taiuo èmigliorc  . Eil fuoco  cil  paragone  del- 
l'oro,c  con  lim  I colore  rofllgoiajchc  fa  il  fuoco,e  chiamafi  obrizo  11  primo 
Legno  dilla  bontà  Ria  è, ch’egli  difficilmente  s’a. cende.Oltr.a  di  ciò  c maraui 
glia, che  nella  bnicia  di  uiolcci  legni  fia  indomito,ct  nella  paglia  preftififìnao, 
s’acc  enda,e  perche  fi  parghi,fi  cuoce  col  piorabo.La  l'cconda  cagione  perche 

egli 
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cgl  i naglla  p‘ii,?,pefclie  non  fi  logora  per  adoperarlo, ne  fi  paò  gwfflare.S  fai 
ui  lince,  come  neirargcto,nel  rame,c  nel  pióbo,nc  tingoic  mani  per  la 
feria  che  fe  ne  fpicchi,ne  alcuno  altro  metalloè,che  più  fi  dillcnda,ne  in  più 
parti  fi  diuida  . £ vna  oncia  fi  diuidc  in  cinquanta  & lettanta  e più  piafire  , 

& è lunga  da  ogni  pane  quattro  ditta.  Lep.ùgroflc  diqneftc  fi  chiamano 
prcncftinc,cofi  dcttcdalla  ftatuadclla  fortuna,  laqual  quiurfedcliifimamcn 
tc c indorata.  La proflìma  piaftra  fi eWama qucftoria.In  Hif^gna fi  chiama 
no  fingili  alcune  piccolifiìrae  mafie  d’oro  ilqualediitum  i metalli  folo  fi 
piglia  in  mafia,o  pezzo  ^ coriciofia  chegl’altri  metalli  truoiuti  nelle  cane  fi 
fanno  perfcjti  nel  fuoco.  Quello  fubito  è oro,  & fubito  ha  la  materia  in  per- 
fettione, quando  coli  fi  troua . Et  quella  è la  fila  naturale  inuentione  . L’aU 
tra, che  noi  diremo,è  per  forza  fopra  l’altre  cole,  6c  non  ha  alcuna  ruggine  , 
non  alcuna  rofignatione,non  altra  cofa  da  efifo,che  cófumi  la  bontà,et  Icerni 
il  pefo.Et non  temefugbidi Tale,  &d*aceto,iquali domano  tuttele  cofe«£c 
teffefi  come  lana,etfcnzaIana.ScriueVcrrio, che  Tarquinio  Prifeo  trionfò 
a Di  fopr*  {n^trefie  d’oro.E  Io  mi  ricordo  hauer  veduto,  a Aggtippina  moglie  di  Claudio 
j'  Mri ido  Iiupcradorc  federe  apprclTo  di  lui,quado  egli  era  nello  fpettacolo  del I a guer 
pi.deUe  gto  ra  nauale,  uefiita  d’una  velia  chiamata  paludarocto  teflùta  di  fole  oro  fenza 
u,  ha  detto  Gli  lungo  tcmpos’intefic  nelle  uefii  Attaliche,  ilchelùin* 

4i”\oiii»  uentionede  gli  Re  d'Alìa. Indorali  il  marmo,&  quelle  cofe,  che  non  fi  pof- 
p joliu,tut  fon  fare  bianche,con  albume  d'uouo,e  il  1 cgno  c6  certa  compolitione  di  col» 
perfé.oìi^  la  & chiamalo  IcucoforaChe  cofa  fia,ocome  fifaccia,lomollrcremoal  fuo 
sicntò  per  luogo  . Vfauali  indorare  il  tamc  con  argento  uiuo,ouei'o  con  litarelro  dc* 
fi*miJe*«'*  hanno  trouato  fraudc,come  diremo  nel  trattato  d’efii . Percioche  il  ra 
«o 'di  * A-  fi  tormenta  molto, e accefo  G fpegne  có  falc,acero,c  allume. Poi  lo  firop 

grippiax  I picciano  con  Tarena,&  lo  fplcndore  mofira,s’egli  é ricotto  a baftanza , & di 
nuouolimantacaalfuoco,acciochedomo&  mefcolatocon  efio  pomice,  al 
lnme,e  argento  uiuo,pofia  pigliare  la  ff^Iia.  La  forza  ha  forza  uie  in  purga 
ze,qual«  dicemmo, che  ha  il  piombo.  < 

Meda  naturale dt  trmar  T 0r»,0‘  auande  Jìfece  la  prima  flatua  d'ere  , 

CT  medtcìnefatte  del  fere.  Cap.  I J li. 

T"*  Rvovasi  l’oro  nc’pacn  noftnjpernon  dire  bora  nulla  di  quello,  che  le 
formiche , o i grifioni  cauano  in  Scichia.  Truouafi  apprelTo  di  no!  in  tre 
roodi,o  nellarena  dc’fiutni,come  nel  T^o  fiume  di  Spagna,  nel  Pò  d’Italia  » 
neirHebro  di  Thracia,nel  Pattolo  d’A&,  nel  Gange  d’india . Ne  alcuno 
altro  c più  parodi  quello,  perche  egli  lì  ripulifce  nello  firoppicciarlì  nel 
corfo  del  fiume . Nel  fecondo  modo  fi  caua , facendo  pozzi , o nella  mina 
dc‘monti,&  però  ragioneremo  dell’uno,^;  l’altro  modo. Coloro,  c he  cerca- 
no l’oroila  prima  cofa  leuano  il  fcgullo , che  coli  G chiama  rindiciod’cflb  , 
laualì  il  Ietto  del  fiume, doue  è quella  cofa,l’arena,&  quello  d’eflb  uà  a fon 
do,  per  congieteura  lì  piglia , onde  talhora  aiiiene  per  rara  auuemura , che 
egli  li  truotu,  che  fubito  fi  truoua  in  cima  della  terra , come  poco  fa  aucn- 
ne  in  Dalmatia  al  tempo  di  Nerone  » doue  ogni  giorno  fe  ne  fondeuano  cin 
- quanulibrettrouandofene  ancora  nella  fommiddccefpugli.  Et  fola  terra 
c folto  tale  oro  « la  chiamano  aliitaiione.  Ma  i monti  della  Spagna  ari- 
b'Or  e*n»  ^ Dc’ quali  non  nafee altra  cofa,  fono  cofirem’ a efler  fenili  pct_ 
lirio*’ tiene . Quell  oche  fi  caua dc’pozzi,fi chiama  b canalicio,alcunIÌ9 
A»  chiamano  canallefc, appiccandoli  alla  ghiaia  dc’maxmi,non  in  qiic  1 modo  » 

s che 
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che  in  Icuahté  sfaiiìlla  nei  zaffiro , nel  (hebaico,  e in  altre  gioie , ma  abbrac* 
eia  i minuzzoli  del  marmo . canali  di  uene  feorrono  per  il  marmo» 

£c  per  li  lati  delle  caiic,& quindi  ha  prefo  iIi^ome;&  IjLlgfia  figuntclja  con^ 
colonne  di  legnp  . Quello  che  hanno  canato,  lì  pefta ,"ìàua , & atddr,~*  ^ 
macinali  in  poluere  . Etquello,chepeftanoiniTwrcai,òinpile,fichIa- 
maargemoapilafcudijilqualevicnfuoridel  (udorcdcllafornacc . Lafpor- 
chezza,chcinogni  metallo  fi  getta  fuor  del. catino,  lì  chiama  fcoxia  j quella 
nell'oro  lì  ricuoce  di  nuouo,&  pella.I  catini  lì  fannodi  a (afeonio.  Quella  ^ j-trcoaìo 
è una  terra  bianca  fimilc  airaKilla,pcrchc  ncifuna  altra  terra  rclìllc  a mar-  Jhe*  'fere* 
tiri, e al  fuoto,  calla  materia  ardcntc._^  La  terza  uia , 6c  modo  uincerebbe  fi*- 
l’opera  de  giganti; pcrcloclic  cauanoi  monti,produceodo  per  grande  fpatio  a ^ c»- 

lumedi  lucerne.  La  medclima  mifuracdclle  vcgghic,&  per  molti  mefi  non  uir  foro, 
fi  ucdcgiorno.Etquello  modo  li  chiamano  arrugi;S«:  dii  felli  fpclTo  ruuina-  rottoimó-. 
no,e  in  un  Aibìto  cuoprono  gli  operai,tanto  che  pare  manco  temerario  anda 
re  à rrouare  le  perle  nel  fondo  del  mare;tanto  habbiamo  fatta  più  pcricolofa 
la  terra  Lafcianli  dunque  lpcllìarchi,pcrlòllencr  la  tcrra.TruouàfmVll’uno 
& l’altro  modo  mairi  di  pictra,&  qgdliiìlOEQBOBP  col  fuo^o  & con  lacero. 

Et  perche  IpeUo  in  quelle  cane  il  uapore  e iTuimo^affdga , gli  fpczzacdn 
marreglidi  firrródi  cento  cinquanta  libre,  & pprtanolatcìrafulclpallc,!!'- 
giocno  Se  la  notte  per  le  tenebre  dandola  l'uno  all’altro  di  mano  in  mano  ; 

& lòlamcnce  gli  ultimi  ueggono  la  luce.Et  fe  il  maflb  pare  uoppo  lungo,  fe- 
guiranoda’iatT,&  feguono  la  fofia  lenza  romorc.Nódimeno  li  tiene,  che  Ha 
più  facile  lauorarenc’malIì.Pcrchc  c'c  una  certa  forte  di  terra  arzìlla  mdco 
tata  congliiàÌ3,&  chiamala  bianca;laqualc  e quali  inefpugnabilc  Quella  ter 
ra  combattono  con  coni]  di  fctf.9,&  co  i medelìirii  martcgli.non  iégono,cbe 
ci  fia  cofa  più  dura,ìc  nò  che  fra  tutte  le  cofe  duiilfima  e ìafame  de  l’oro.For 
nita  th’è  l'opera , le  fpallc  degli  archi  dell'ulunu  pne  comincianoa  cade- 
re,de  danno  fegnodi  mina;&  quella  la  conofee  quel  folo,cb’è  uigilantc  nel 
la  cima  del  monte.Collui  con  la  uoce,  & eoo  la  pcrcolla  fubito  commanda  » 
che  li  facciano  ufetre  Topere  & e lio  ancora  fubito  feende . Et  il  monte  rotto 
cade  per  <c  llciro,con  grande  ftrepito,!lqual  non  fi  potrebbe  imaginare  con 
mente  humana,&  congrandilIimofoffiamenco.É  elfi  uincitori  llannoaguac 
datela  mina  della  natura-Einondirneno  non  ci  è ancora  oro,  nefapcuano, 
chemo  foffisquandocauauano.Et  nel  metter  fi  a tanti  pericoli,  paiuc  loro  ha 
uerefufficiente  cagioncdpcrare  quel  che  dclidcrano.Ecci  un'altra  fatica  pa- 
ri a qaefla,dc  maggior  fpefa  ancora,perche  per.leuarc  quella  ruitia,  bifogna, 
che  vi conducano  riui da  glialii  gioghi, &fpelIeuolcc  cento  miglia  di  lonta- 
DO.Quelli  fi  chiamano  e corrughi  ,credodalIacorrIuationc,.&ccrto  che 
quella  gran  fatica.  Et  bifogna  bene  comprendere  il  bilanciare  della  caduta  , «he  eoa 
accioche  la  polla  alare  quando  fcorre,&  però  gli  conducono  da  altilfimi  Iho  ‘h**'"*^  • 
ahi  . Et  quandugiiingonodaalcuna valle  fanno  canaliinfoggiadi ponti, e 
in  qualche  luogo  forza  è tagliar  le  ripe  , duue  mettano  le  doccio  : & colui  ' 
che  tagliarvi  Uà  folpcfo  legato  con  le  funi  , chi  di  lontano  gl  uede  , lli- 
•roa  che  fieno  qualche  fiera  fpccic  d’vcccgli.  Quelli  per  la  inagjjior  patte,  . 
fiando  Ibfpcfi  fcgnajK>,&  mettono  le  linee  al  camino.Et  coli  non  e luogo  al  - * 
lepiaiKcdcH’huomotcbeui  Uà  (òpra  . Et  gli  Ipirlii  infernali  fono  tirati  a gli  d vria,cy 
buotnini,acciò  ui  puttiivo  il  u tio  Quella  Ipccie  di  tetta  li  chiama  J urio  . 
’SifipfidaceaoaduiMue  pc<p«ctift^ghùiia>  fcfuggoQoJo.iulu . Nc’prin- 
■■■'  «ipij 
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cìpìjdclic  fcene  fonno  pcfcine  nc'cigliari  de’  monti  dugniro  piedi  per  ojjftl 
verfo,  & dieci  à fondo . Et  lafciano  in  quelle  rifeiaquatoi  quafi  di  tre  piedi 
quadri, &quandod  pO''  flu^ano  il  Iago  già  pieno  , l’acqua  tfee  con  unta 
furia,  che  tira  i fallì.  Vn’altra  faticai  nel  piano , perche  cauano  foffeDcl 
a Agoghe  lequali  entrino l’acque.Qucfte  lì  chiamano  a ag«'ghe,  & fi  (pianano  grado 
11'^»  daac.  per  grado . In  fondo  d’elìcmettono  fterpi  limili  al  ramerino,  iquali  fi  chia- 
mano  ul  ìci, quelli  fono  a(prì,&  ritengono  l’oro.  Da’l.ati  chiudono  con  'auo- 
le,&  lofpendonfi  per  le  feofe,  coli  feorrendo  per  II  canale,  di  terra  in  mare. 
Per  quelle  cagioni  la  Spagna  promefl  e nel  primo  genere  ^ & quegli,  che 
s’attingono  con  gran  fatica,acciochc  non  occupinoi  pozzi,  per  qui  fio  fono 
. inaflùti . L’oro  che  fi  cerca  per  quella  uia,non  fi  cuoce,  ma  fubiro  c perfet» 
to;&  coll  (ì  litroLiano  malTc , c fimìlmenie  ne’ pozzi , lequali  palTano  dieci 
libre . Gli  ^p.ignuolili  chiamano  paiacre,  «alcuni  patacrane-,  e i medefimi 
quello, che  è minuto  lo  dimandano  baluce . Lo  vlice  leccato  s’abbmcia,e  la 
cenere  fua  fi  laua,metrcndoui  fotto  un  cefpuglio  herbofo , acctoebe  l’oro  ul 
fipoQ.  Alami  hanno  detto,  chela  Anuria, la  Galitia,  e il  Portogallone 
fannoogni  anno  «icnti  mila  libre  in  quella  maniera;  madie  la  Attoria  ne 
..  ^ produce  là  maggior  pane  . Ne  In  alcuna  pane  del  mondo  per  tanto  tempo 
pii  douUio  c maggior  fertilità,  h Italia  per  ordinatione  degli  antichi  nollri fu  prò 
fa  di  metal  hibito,chc  non  fc  Dc  caiiafiTc,  come  s’è  deno  altroue , cbealtrimeotì  non  c’é 
ari^'aefi.**'  al  cnnojchchabbia  maggior  douitiadi  metalli.Eccìnna  legge  cenforia 
‘ * di  quelli, che  baueuano  affitto  le  caue  dell’oro  laqual  prohibiua  nel  contado 

_ — ^ di  V ercellijche  i pubi  cani  non  potcllero  tener  più  che  cinque  roilla  buomi> 
M^o  d * lauorarc.  Ecci  anco  nn’altro  modo  di  fare  oro  dcirorpimeni»,  c che  in 
fare  oro  ^ Sorìa,caua  per  1 i dipintori  nella  cima  della  terra  di  color  d’oro, ma  fragile  a 
l'orpimen-  modo  di  pietre  da  fpecchi.Haueua  la  fperanza  inuitato  Gaio  Irop.iDgordilfì> 
mo  d’oro,per  laqual  cofa  comandò, che  fe  ne  cocclTc  gtanquàtità;onde  fc  ne 
fece  oro  eccellcnte,ma  tanto  Ieggicrì,che  fi  ueniua  a perdere*,  e diqucllo  la 
cagione  la  fua  anaritia benché  fi  dclTe  quarordicì  libre  d’otpimcto  per  libra, 
ne  dipoi  fu  tentata  quella  cofa  per  alcuni.ln  ogni  oro  é argéto  di  uario  pefo  > 
madoueladecimapatte,douelanona,e  doue  Tottana.  In  una  caua  foladi 
Francia, in  luogo  che  fi  chiama  AIbicrarenfe,mi(HiaE,che  non  ui  c fe  non  la 
trcntcfimafella  paitc,&  perciò  ctcnuto  miglior  degli  altri  « Douunque  è la 
quinta  pane  d’argento,  quello  fi  chiama  cletro  ; &quellofittuouanelca- 
J Elettro  fi  ualìcfe.FafTì  ancora  lo  i,  elettro  con  anificio,aggingnendouiaTgcnio*,itMife 
^con  arufi  ^ quinta  pane,  non  regge  al  manello . Et  per  teftitnonio  d'Homcro  2 
in  auttorità  Io  cletro,  perche  egli  (icriuc,  che  la  coitcdi  Menelao  rilucca 
• Natura  d’orojdi  e clcttro,d’argéto,  &d’auorio.InLIndoIlbJadc’Rodianièil 
^eli»  clet.  tempiodi  Minctua,doue  Helenaconfacròun  calice  Fatto d'elettro,0c  la  hi- 
**•  lloriatii  a^fur^c,comceglieraallamifuradelIafuapoppa.  Lanamra  del- 
lo clectto  c di  rilucere  al  lume  della  lucerna, più  che  Tairgcnto  Quello, che 
cnatiiraIe,dimollrail  veleno  ; perche  fiuede  nel  calice  archi  limili  all’arco 
celclle  conunoJlridoredi  fùoco,clodiraollianoindu';modi.Lapnma  fta- 
C;  tua  d’oro  rutta  feda, & prima  che  fe  nc  faceffe  alcuna  eli  rame  In  quel  tno- 
do,dicono  che  fii  polla  nel  tempio  di  Anataide*,  c quella  fi  chiamò  faolos  fi- 
lato : quello  nella  dilcrittionc  del  mondo  dicemmo  efferc  d’vno  Dio  a quei 
TopolidiuotilTmo  ; & fa  tolta  nella  guerra  d’Antonio  conita  i Panili  • 
lacconulì  un  motoaifuto  d’^ofoldato  veterano  di  fiologna,iiquale  bau«- 

uadato 
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uà  dato  cetu  airimpéradore  Augufto',  dTendodimandatQ  »{b  égli  era  uerr>, 
che  il  primo , che  hauea  mandmeflb  la  ftatuadi  quel  Dio , perdutogli  occhi' 

& le  membra,  foflc  mono.  Ecrifpole,che  Auguiloccnaua  d’una  fuagnmb?, 

& che  elio  eraquello,&  che  ciitcala  fua  entrata  era  di  quel  bottino.  Il  primo  * 

fii  Gorgia  Leontino,chc  fi  fece  afe  fleflb  una  ftatua  d’oro  mafficcio  nel  té 

pio d’ Apponine  in  Delfo  d'intorno  alla  olimpiade fetiancefima  j taoto  era  chcritacefi 

grande  il  giùdagnod’Infcgnarrartc  oratoria.  L’oi;o  entra  io  più  modi  nel-  Jl** 

~ la  medicina  meticfi  adofib  a quegli,  che  foDfflciti,ea.‘:Uunbini,  acciochcglt^- 
incanrefimi  & le  malie  non  nuocan  loro.  Elfo  ha  ancona  uinù  pollo  fopra 
il  parto  del  le  galline,  & delle  pecore.  Il  rimedio  è lanario  ,&  fpruzzat  ' 

con  quelli  acqua  quelli , che  tu  vuoi  medicare.  Abbrucciafi  un  poco  

di  fale,  & che  ila  tre  volte  tanto,  & di  nuouo  con  due  patti  'di  fale , e una 
pane  di  certa  pietra  , che  lì  chiama  fchillo;e  col)  laicia  il  uelcno  allo- 
cofe  abbracciate  infieme  con  clic  in  un  uafo  di  terra, & elTc  rimane  più  ejni»; 
cori  otto.  Il'refio  della  cenere  confetuaco  in  vafo  di  terra,  & impiafirato  coll 
l^cqua,guarifce  le  volatiche  nel  uifo,  poi  bifogna  lavarla  con  farina  di  faue^' 
gilarifce  ancora  le  fillolc,  e le  morie! . Il  che  fe  al  pefo  lì  ageiiigne  fchiuma 
gtiarifce  le  plaghe  putride, -Se  di  catriuo  odore.  £t  cotto  nel  tucle  con  mcl^n- 
thio , c impiaftrato  fui  bellico , fmuouc  leggiermente  il  corpo . Et  M-Varto- 
runedicechcconelTo  liguarifconoiporrieìcalli.  • , 

D el  l*  chrifoctUa^i^  di ftt  medicme^che  fi fajiHo  del  chrifoeolla^t  t della  ^irdh'tl'^  — 

natura  d'ejfa  a taf ficare  tnfiemet  metallt,  « Cap,  , 

La  y cHRisocoLLA  c un  huinorc  nc.’pozzi,cbcnoidicémo,iìqii.ile  fi-Offe  l>  Leggi  del 
per  le  tiene  dell’oro,  quando  la  belletta,  fi  rafibda  per  li  freddi  del  verno, 
fino  che  viene  dura  come  pomicc  Trouafi, ch’ella  fi  fa  mol:o  eccellete  ncUe  d*i  libij.  di . 
cauc  del  rame,&  dopo  quella  quella, che  fi  fa  nelle  cane  dell’argéto.Tcouafi  , 

ne  vn’altra  nelle  caucdel  pióbo,  ma  più  uile  ancora,che  quella  dell’oro . Et  quii*  r*ci  ' 
fflffì  in  tutti  olii  mecalliconraneficio,ma  inferiore allanaturale,colmcitc-  » ó^Rahillj 
' re  acqua  nella  uena, leggiermente  tutto  il  verno  fino  al  rode  di  Giugno,dipoi.'^ 
fecche  di  Giugno  etdi  Luio,fi  vede  chiaro, che  la  crifocolla  no  è altro  che  ve 
na  putrida.  La  naturale  é molto  più  dura&chìamafi  Lutea.  Et  nondimeno  ili 
tigne  ancora  con  quella  hcrbache  fi  chiama  Luiea.Et  è della  mcdefima'natu 
ra,che  la  lanae’l  lino  a bere  il  fugaPdlafi  nella  pila, poi  fi  llaccia  con  vn  fot 
tihv.iglio;  dipoi  fimacina,  & più  fottilmentc  fillaccia,  & ciò  che  non  pafla, 
fi pclla  ■,  8c  macinali  di  mioiio.  Et  fempte  la  potucre  fi  mada  nc*  catini,  & ma 
cerati  có  10'accto,acciochc  tutta  la  durezza  fi  nYolua.Erdinut'uolìpefiaj  SC  ■ 
laualì  in  conche, & fi  fccca.  Allhora  fi  tigne  có  allume  fdiillo,&  con  la  de.u  , ~ 

berba,  6c  dipignefi  innanzi  ch'ella  dipigna.  Importa afiai,  ch’ella  facilmente  ^ 

facci  il  coIorc,pcichc  fc  no  ha  prefo  il  colorc,vi  s’aggiugono  lo  febiftaro  c’I 
ttttbillojcofi  fi  chiamano  imedicamcnii,cbc  la  coftringonoafucciarc.Qiian 
do  i pittori  hanno  tinio^  la  chiamano orobiti,  Se  fannone  di  due  foni , di  lu> 
tea  i laquale  ferbano  in  farina  di  &ue , & di  liquidav»  rilolucndofi  i pezzetti 
io  fudore . Ametuiue  quelle  fotti  lì  fanno  in  Cipri , ma  reccellentilTìma  è 
in  Armenia-, la  feconda  in  Lacedonia-,éabondantilTìma  in  I iifpagna.  La  mi- 
glior parte,  che  ^fia  bauere,  è,  ch’ella  rendaicoiore  di  biac^ptin  heiba  molto 
verde . Et  già  s’c  villo  ne  gli  IpenacoU  di  Nerone  Iraperadorc , che  Tare*  ^ : 
na  del  theaoco  fu  coperta  di  chrifocolla  da  gran  molcitudine  d’artefici , per» 
egli  haucua  a correre  in  carretta  coperta  di  panno  di  fimil  colore . Di» 
r . uidefi 
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uidcfi  in  tre  fpecìe,vna  è a(pra,Iaqnale  c taflata  In  fette  denari  la  libi»,  la  «e^ 
zanain  dnque denari, & ]atrita,laqiialc  flchianu ancora hcibacea, in tredi 
cì.Fanno  letto  alla  arenofa, prima  ebe  la  pongono,  con  atramento  6c  pareto- 
t Pimo-  nio.Qucfte  fono  cofe  da  tenerla,&  batic  piaceuolc  colorc,pcrchc  il  a parcto 
aio i di  na- ^ natura ui'fcofi(rmo,&  perla fua delicatezza tcnaciflìmo, bagnaficó 
fcflim®.  Ioatramcnto»acciochc  il  licor  bianco  del  paretonionon  faeda  lacrifocolia 

> * pallida.Tengono,che  la  lutea  fla  enfi  chiamata  dalla  herba  liuca,laquale  fop 

pifta  coluerdefeuro  mettononella  cbriloculla,modouiliflìmo&fallac!flì> 
i>  Ftrolcà  mo.  Lil  cbrìfocollainmeditinaniefcolatacòceraeolio  purga  le  ferìte,e  ^ 
della  chri-  fé  fola,recca,eTircal'da.Dani  aticora  negli  flrangiiglioni,  &a  coloro  che  no 
**‘”‘***  pblTono  halitare,  fe  non  iflanno  ritti,mcfcolandofl  col  rocle.Piouoca  il  nomi 
to,et  mctrefi  nc’  colliri j,ct  ne grimpiaflri  ucrdi,a mitigare  i dolori,c a arare 
le  cicatrici . I medici  chiamano  quella  cbrifocolla,  acce G, che  non  è orobite. 
GliotaGancb’enìiifanolacbnfocollapcr  appiccare  1oeo,&  per  quello lu 
prefo  il  nome  in  qualùnque  cola  s’adoperi  QlSlla  fl  tempera  con  la  ruggine, 
di  Cidri,&  con  orina  di  fanciullo  fenza  hceba,  aggiuntoui  il  niuro . PcllaG  in 
rame  Ciprio,in  mortati  Cipri j,c  i noftii  la  chiamano  lanterna.  Et  coC  G com 
mette  loro,ilquale  G domada  argentofo.£t  é Ugno,  fc  aggiunta  la  famerna,ri- 
fptende.Pcr  lo  contrario  loro, che  ha  molto  ramc,G  ritira,e  inecofla,  e diflìcil 
mente  s’appicca.  Ma  quella  colla  G fa  aggfugnendo  oro  « & la  fettima  parte  di 
argento  alle  fopradette  cofeinGcmepelle.Hallìataggionareancoradeli’al- 
. . trecofeappartenenti aquelloaccioche Guengaaintcnderctutto'lmitacolo 

, dellanamra.Lacol'ladeiroroè  tale.  L'argill3s’apiccacolferro,lacadmia 
alle  mafle  del  rame,rallumealle  piallre;la  ragia  al  piombo  e al  marmo,inail 
piombo  nero  G congiugne  col  bianco,t*'J  plombtJ  bianco  a fc  flt  flTo  <.  5 olio,lo 
. Bagno  col  rame,&  l’argento,con  lo  Bagnali  rame  c’I  ferro  G fondono benif 

Bmocon]cgnedipino,&col  papirod'EgittOt&l'orocólapaglia.  Lacalcina 
s’accéJecóracque&lapietradiThtaria.&lamcdcGmaG  i pegno có l'olio. 
E il  fuoco  s'accende  grandemente  con  raccto,col  uifeo  & con  l’uouo.La  ter 
ca  non  arde  punto.  II  carbone  ha  maggior  forza, fc  l'pento  di  nuouo  lì  raccede. 

Je/ù  fc»na  d‘ar- 

^ gento,C^  della  jchtnma  d’ urgente.  Cap.  yi. 

DOp  o loro  ragioneremo  del  le  mincredcirargento,&qucBac  la  fecon 
da  pazzia.  L’argento  non  fi  ttuuna  fe  non  nc  i p<  -zzi,&  nafee  fenza  dare 


alcuna  fpcranzadi  (c,non  rilucendo  in  eflòncirunafcimiila  come  nel  ora 
La  terra  fiu  douc  c ralligna, c doue  cenerognola.  Non  fl  può  cuocere  lenza  il 
ckHoutu  nero.o fenza  uena  di  pióbo.Cbiamano  c galena  quclla,clie  rpeflc  uol 

**  **  rè  fi  truoua  appreflb  le  itene  deirargcnto,  & c6  un  medelìmo  Gioco  parte  uà 
• al  fondo,e  d.ùenta  piombo  & l’argéto  rimane  di  fopra  n galla-come  l’olio  nel 
racqua.Truouafi  l'argento  quali  in  tutte  le  prouinde,ma  bcllillimo  in  Hilpa 
gna,in  terreno  Bcrilc,&  nc’ monti  ancora . Etdouunquc  G truoua  una  ucna, 
quitti  poco  lontano  n’c  ttn’altra.Ma  ciò  auuicne  quaG  in  ogni. altra  m.arcria,e 
però  parc,che  i Greci  gli  habbiano  cbiamau' metalli . .Et  c matauiglia,che 
4 Marni-  boggidì  ancora  perla  Spagna  durino  lecauegià  comindateda  Annibale,le> 
miner/dcj  lianéprcfo  il  nomcda’loro  inuemòri.Dclkquali  boggi-li  chiama 

l’argcco  di  ancora bebclotquellachedaua ogni dì trcccntolibrcd’argcnto ad  Annibale* 
*?»»“*•  S£gtàèi.auatoqncBomontemii|ccinqueceDiopain,  pcrloquale  Ipatiogli 
Aquitani  Bado  fermi  il  giorno  e la  wae*cauaao  l’acqua  a (silura  di  lucerne 
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& fanno  fiume.  La  uena  delio  argento,  laqua^èftata  trouata  nelFa  fonimi  tà  é 
chiamata  Cmdaria.  Gli  antichi  (olcuanofarefine  al  cauarc  quando  ttouaua- 
no  lallumc  he  ccrcauano  più  là , ma  perche  nouellamcntc  hanno  trouato  la 
vena  bianca  del  Rame  di  là  dall'allume  non  fanno  fine  alcuno  alla  fperanza. 

L’odore  delle  cane  deU’argeBto  è i nimico  ad  ogni  an  i male,ma  mafiìme  a ca- 
ni.Quanto  l’oro,  & l’argentoé  più  molle  tanto  è più  bello.  Marauigitàci  che 
dcirCrgento  fi  facciano  linee  ne  re . E vnapierrain  quelle  vene,dellaqualce- 
fee continuo  iiquorechiamato argento  vino  Quefloè  veleno  di  tuttelecole. 

Rode  6c  fora  i vafi.Tuitelecofe  vi  nuotono eccetto  che  roro.Qucfto  folo  ti-  

raa  rc,&  per  queftoottimamente  purga  gittando  tutte  le  Aie  brutture  diguaz  ^ — 

zandolo  in  vafòdi  terra, & rimofiì  e viti)  efib  ancora  da  l’oro  fi  fepera. Getta* 

£ in  pelli  mefreg!ifotro,&  per  quelle  come  fudoredifcorrcndo  lafcia  l'oro  pu 
ro.Adunqueqiiando  inorano  il  rame,  appiccano  lepiaflre,  ouero  foglie  dcl- 
l'ofo  con  quefto.  Ma  quando  la  piafira  ò la  foglia  è molto  fottilc  impallidi- 
fcc,  il  perche  quegli  che  uogliono  celare  quello  furto  vAmio  l'albume  delFo- 
Ho, dipoi  lohidrargirio,delquale diremonelluo luogo.  Ecalttimenti  non  fé 
trouato copiofo  argento  viuo.Nell« medefimecaue  deU’argcnto  fi  troua  a di 
re  propriamente  pietra  di  candida  fcbiuma,&  fplendida,ma  non  trafparen- 
ce.QueftocbiamanoStimini,&  alami  Stibia,alcuni  alabaftro,  alcuni  Tur-  . 

bafi.  Due  fono  le  Aie  generatiotii  malchio,  & femi  na.  M a pm  Rima  no  la  fe- 
mina.  11  roafehioè  )>iùrauido,&:piùfcabro,  & meno  pela,  demenori- 
fplcnde,&épiù renofo.  Lafeminarifplende,  Ac  fpoluerizafi , de  appren- 
defi  fi  fcbeggia,&  non  fa  pallottole.La  natura  Aia  di  ri(lrignere,&  rinfrdca- 
re.MaprincipalmenteneglicKcbi.  Ilperche  è chiamato  IMatiophtalmon , 
perche  ne  calli  et  nelle  Epiphore  delle  donne  allarga  grocchi,c  rifirignerhu 
more  che  cola  da  gli  occhi,  et  ancora  le  efiulcerationi . Lapolueredi  que- 
flo,&  la  gommadello incenfo  mcfcolata  riftagna  il  fangue  che  viene  dal  cct 
■elÌo,Ac  è più  efficace  contro  alle  feritefrefchd,Ac  controa  vecchi  moifi  di  ca 
nifpoluerizandouelo,&contro'allecotturedi  fuococon  Aigna  ,&  A:hiuma 
<rargcmo,biacca,&  cera.Ardcfi  nel  Aarno  rinchiufo  nello  ftercodi  bue,poi  fi 
fpegne  con  latte  di  donna,&  peftafi  in  mortaiocon  acqua  piouana,  dipoi  co 
fi  tofbido  fi  mette  in  uafo  di  rame,  & purgafi  col  nitro.  La  feccia  fua  è molto 
biombofa,&ùqaello,che  rimane  del  fondo  del  mortaio.  Se  gettafi.Mail  va- 
fo,doueé  mefTo  il  torbido,  fi  lafcia  fiate  una  notte  al  coperto  con  pannolino, 

& l’altro  difi  getta  racqaa,cb’è  uenuta  a galia,&  fi  rafciuga  con  unafpugna. 
Qaello,cbc  rimane  nel  fondo  é il  fioce,&  con  un  pannolino,fi  rafciuga  al  fo- 
lc,ma  non  però  in  modo, che  fi  fecchi  affatto.Et  di  nuouo  fi  pefia  nel  moria- 
te, & fafTene  paftegli . Ma  fopra  tutto  bifogna  arderlo  con  dcfirczza , accio  }cotì^^ 
ch'einondiueoti  piombo.  Alcuni  non  uunobouina,  quando  lacuocono,  i irf;cnto\ 
ma  {ugna,alcuniquandoè  petto  con  racqua,rafct|anoin  triplicato  pannoli 
no,&  gettano  la  feccia,  facendo  pattare  quel  lo  eh  c firacorfo.  Se  raccolgono 
<raclcherimancafoDdo,&met(ooioiDtmpiafiri& collirij. La*fcoriancl-  libro  5.  jj 
rargentoè  chiamata  da’  Greci  hdcifroa.La  foraa  Aia  é di  rifirigncre,  Se  ria 
frefeare  i corpi. Mettefi  negli erapiaftn  come  la  molibdcna,  deTl.iqualc  dire-  Mjt/?i  chi 
mo  ragionando  oclpiomte , maflìmamente  per  neon giugnere  le  margini  i «orerò  an- 
eadeperafi  ne  gli  argomenti  con  olio  di  mortine  contra  U tenafmoel 
de’pondi.Mettefiancone’  medicaméti,  cb«  fi  chiamano  lipare,  calla  carne  tiofrij  del 
ticcefeiuta delle  piaghe, ò fatte  pct  pcrcotta,  òche  gocctoiano  nel  capo.  Fatti  licbwfiiia. 

C "Pltnu^  ' H h h nelle 


uiQitize  bv  =oc 


r r 


8,4  L I B K O 

nelle  mciklmie  mìnete  ancora  qucll.i,cbe  fi  chianu^b]^iga»^C4^ento.QM 
fia  é di  tre  foruMa  miglipcc  cquella,chefi  chiarrMcbmiQria  fecoda  argiiitt» 
la  terza  moli  ibditi.Et  le  più  volte  ami  quefii  colori  fi  tmouano  ne’  medefinù 
doccioni.Ecccllétifiìma  è l’Atheniefc, dopo  quella  la  Spagnuola,  la  crifitc  fi 
fa  d'e  fia  uena,rargiritc d’argento, la moliÙite  delia  furfuradel  piombo , lar 
J quale  fi  fa  a Pezzuole, & quindi  ha  prefo  il  nome.  Fannofi  tutte  deila  tua  ma 
tetia  coita  colando  dal  catino  con  mcfuola  di  ferro;  e in  cfiTa  fiamma  fi  mefeo 
Ja  con  detta  mcftola,accioche  peli  poco . Quella  c fi  come  roollra  il  nome* 
fchiuim  della  bollente  & futura  materia.  E differente  dalia  feoria,  quanto 
può  clferediuerla  la  fchima  della  feccia.  L'uno  è uitio  del  la  materia,  laquale 
fi  purga,]  altro  c uitio  di  quella , ch’é  già  purgata . Alcuni  fanno  due  foni  di 
fchiujtna,8c  chiamanla  llerclitida  & peumene  ; la  terzaè  milibdena , di  cui  fi 
ragionerà  nel  pióboXa  fciiuna  fi  ricuoce  di  nuouo,acciocb’ellaiìauule,con 
doccioni  grandi  come  ahellà  , & coli  accefa  co’  mantici  a fepararla  dalla  cc> 
nere  da’  carboni  fi  bagna  con  aceto  & con  uino,e  infieme  fi  fp^ne.Et  fe  è 
argirite,accioche  fi  faccia  bianca,  [e  ne  fa  pezzi  grandi  quanto  una  fatu , Se 
cuoce  fi  in  vaio  di  terra  in  acqiu , aggiugnendo  nelle  pezzoline  grano  e orzo 
nuoui  finche  fi  purghino.Se  i giorni  poi  la  pellano  con  la  caIda,aggiugnendo 
ui  vnoobolodi  faledi  caua  per  libra . Eti’ultiroodì  la  ripongono  in  uafo  di 
piombo.  Alcuni  la  cucKonocon  faua  bianca  &orzau,  Sc  la  (cccano  al  fole. 
Alcuni  in  lana  bianca  con  faua  infino  a tanto  che  non  facciano  la  fiiua  nera. 
Al  Ibora  ui  metton  fai  e di  caua,  mutandoui  l’acqua,  & fcccanla  per  quaranta 
giorni  de  i caldi  della  fiate . Cuoconla  ancora  in  uentre  di  porco  ncH’acqua» 
Sc  caiutala  fliori  la  llroppicciano  col  nitro,  Sc  come  habbiam  detto  la  pefia- 
no  nc’  mortai  con  Tale.  Alcuni  non  la  cuocono,  ma  la  pcfianocol  Tale , cag> 
giuntaui  acqua  la  laiuno  . Viali  nc’^colirii , Sc  col  fregarla«a  mandar  aia  la 
Sporchezza  delle  margini  delle  donne,e  a lattare  icapegli.  La  forza  fiiac  di 
fecare^oll  )ficare,rinfrcfcare,tcmpcratc, purga  re,  riempiere  le  piaghe,&  mi 
rigare  gli  cnfiati.Et  con  tali  empiafiri  detti  di  (opra  guarifee  il  fuoco  facro,c5 
rua,mortine,e  accto,c  i pedignoni  con  mortine,  c cera. 


Del mimofdi  quanta autUntà  eifi^ affrejft  iI{omanit  (T  della fua  iHuentit» 
della  qualità  del  cinabro  nella  pittura  (Ì7*  nella  medi(ina,est  delle fpt» 
eie  del  »unio,C7' della  cenditieno  d’epo  nella  pittura,  Cap.  Kll. 

TS.voyAsiil  a minio  ancora  nelle  mincrcdcH’argento,  e bora  nella  pit 
tura  c di  gran  riputatione,egià  apprefib  i Romani  non  folamentcdi  gran 
i di  ifim3,ma  ancora  di  l'acra.  V errio  racconta  gli  auttori , a i qual  i è necefiario 
^ credere,  come  il  vilbdilla  ft.ituadi  Gioite  i giorni  delle  fefie  fi  foleuaiin* 
I “Credi  minio, c ì corpi  d i coloro,che  trionfauano , et  come  in  quefio  modo 
I trionfò  Camillo . Et  con  quefia  religione  s'ufa  ancora  hoggi  ne  gli  vnguenii 
I della  ceiiatrionfalc,c  i cenfori  fra  le  prime  cote  danno  a miniare  la  ftatuadi 
. G ic  iic.O.  de  io  m!  maraiLgl  io  molto  .iella  cagione  di  tal  cofa,  benché  anco 
■ r*  b^g^ic  ò Impeli  (fEth  iopia  dotte  tutti  i nobili  fi  tingono  diati 

[ r.ic,ei  ance'  qctfio  colore  quiui  fi  dà  alle  Itatuc  degli  dei.Etpeiòpiù  diligtn- 
tenik  me  taejeneremod’cfib . Tlicofrafro  noiuma  anni  innanzi  a Pralibulo 


Aiiicnitfi  , ilqiial  tempo  uicnc  a punto  a cadere  negli  anni 
0*0  XS?eU  dugento  qui ramanouc  dopo  ]a  ..diftcaiione  di  Roma,  dicc,chc’l  mìnio  fu  no 

tuu,  uaio  da  Calila  Aibcnklc  ^ ilqualc  da  puocipio pensò  di  potere  fare  oro  de^^ 

" ^ --  -- 
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Taréfia  thè  rftflV.^ìaua  nelle  mìnerc  dcH’argcto,  & che  fii  Porìg'ne  Aia. 

Erchc  Aiiij.illliurafi'.rouauain  HiTpagna,niaduro&arenofo; 5c  nel  paef« 
di'  Clci.ì  :iiicnr,v  in  uni  cera  ripa  innacirnbile , dellaquale  fifaccua  cadrrt 
co  le  f ietic»&  quello  era  falAficato.Ma ottimo  Atniouau.i  fopra  Ffttb  nella 
capagne  Cilbane*,  et  dice,  che  Taccna  Aia  ha  colore  dì  graua  iaqualc  A pc  Aa« 

& poi  lapoliiac  A lun,& quello  che  vi  al  fondo,6  corna  alenare . Ecdice» 
ch’cdifT.reucc  ncirart;  perche  alcuni  fanno  il  minio  nella  prima  Iauaturs;c 
«pprc-lTo  alcuni quello  è troppo  liquido,  & il  migliore  è quello  della  fecon- 
da lauamra . Io  non  mi  marauigiio  punto  che  qucAo  colore  folTc  in  repnta- 
rionejpcrciochc  fino  al  tempo  della  guerra  di  Troia  era  in  prezzo  la  tetra 
rolTa , come  fcriuc  Homero , ilquale  commenda  per  quella  le  naui,  elTendo 
egli  per  altro  raro  nelle  pitture  & ne’coloti  I Greci  chiamano  il  minio  nani  - 
co  & alcuni  cìnnabari . Onde  è nato  errore  per  lo  Indico  nome  cinnabaro. 
Peteioebe  coli  chianuno  ellì  Thumoce,  ch’efce-,  del  drago  fUacciato  dal  pef* 
de  gli  elefanti  elTe  muoiono,  mefcolandofi  inficnie,come  dicemmo  alcrcue, 
il  fangue  dell’uno  ScTattro  animale  .Ne  c’è  altro  colore,  più  propriamenra 
che  contrafaccia  il  colore  del  ranpencIlepkcure.Q^Ilacinnabarìèutllìin 
roane  gli  antidotti  & nelle  medicine.  Ma  i medici  perche  la  cliiamaoo 
cinnabari,ufano  il  minio  in  lungo  d’elTa-, ilquale  poco  dipoi  moAceremo,ch’è 
veleno . Vlauano  gli  antichi  dipingere  col  cinnabroqucli  le  pinute.lequali 
Ancora  hoggi  chiamano  mooochromata,  cioè  d’un  color  foIo.Dipinfero  an- 
co col  minio  da  Efefo,  ilqiule  hanno  dìfroelTo , pecche  era  troppo  faticofo  a 
concitarlo,  & l’uno  & l’altro  era  llltnato  troppo  agro.  Et  pero  comincia- 
rono a vfare  la  rubrica , Se  la  finopia  dellequali  ragioneremo  a’  Aioi  luoghi. 

Il  cinabro  fi  fiilfifica  con  fangue  di  capra , o con  foche  pefie.  Il  prezzo  del  uc 
ro,è  cinquata  nummi.Dice  Giuba,  chc’l  minio nafee  ancora  in  Carmania-,dc 
Hermogene  in  Ethiopia . Ma  da  ninno  di  quelli  due  luoghi  fonato  a noi, 

'che  non uienc quali  d’altro  luogo,che di  Spagna.L’eccellcntilIima  ulene  dal 
- paefe  Sifàponefe  in  Granata , ne  c’c  più  diligente  guardia , che  quella , che  fi 
•inerte  nelle  cane  del  minio  per  le  rendite  del  popolo  Romano.  Et  quìui  non  j ■ 

ii  può  fare,  ne  cuocerlo,  ma  fanno  aenire  a Roma  la  uenafu^ellata  quali  i | 

/ diieci  mila  libre  l’anno.  Et  lauafià  Roma,  dtHies’c  ordinato  per  legge,  che  ^ ^ 

’ con  fi  uende  più  che  fenanta  denari  la  libra.  Mafi  falfifica  in  molcimodi;  t 
ilche  è preda  al  la  compagnia  a ragione  di  quei  che  lo  ucndono . Percioc  he  è 
un’altra  fpecie  di  quello  quafi  in  tutte  le  caue  dell’argento,  e ancora  del  p'ó- 
bo , & quefto  fi  fad’una  cena  pietra  accefa , laqiuie  e mefcolata  nelle  itene, 
ma  non  è quella, di  cui  moArammo,  che  l’argento  uino,  perche  di  quella  co- 
ccndo  fi  fiil’aigento,ma  con  altre  cofe  infiemettouate.  'Truouàli  ancora  pie 
ere  fterili,ne  d’altro  colore, che  di  pombo,  ne  artolfifcono  fc  non  nella  forna 
«e  ) 1 cquali  poi  ebe  fono  cotte  fi  peilano , Se  falTene  poluere  Se  quello  è il  l'e- 
condo  minio , Se  è conofeiuto  da  pochi , ma  men  buono  afiai,  che  fra  quelle 
'naturali  arene.  Q^Ao adunque  fi  falfifica  nelle  botteghe  de’  compa,mi  > et 
col  firìcoancomjilqualjfirlcocome lìfiiccia,lodiremoal fuolu^o.  Vnara 
ione  di  breuìtà  dìmoAca , che  fono  il  firico  fi  mene  il  minio . he  per  altro 
'modo  è opportuno  al  furto  de’ dipintori,!  quali  lauan  tutuuiai  lor  pennel- 
li , che  ne  fono  pieni , perche  uà  affondo  nell’acqua  *,  tlche  fanno  coloro  che 
-lo  rubano.  11  minio  fchienodebbe  bauere  colore  di  grana, e dello  fplendore 
'dei  fecondo  rninio,  fiiofiufcatjon<ncllerouni»i>encheciòfiacenarugiDe 
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dìmetal!o.TminIarìj<<i  SiTaponccuoconoIa  rena  della  fiu  vena  feniaargS 
co.  Proli»  fi  al  mododcll  oro, perche  il  fai  fi  fic:totocci>  dall’oro  loucntcdioé- 
ta  ncro,&  lo  fchicito  ritiene  il  colorc.lotrouf,che  egli  (ì  falfifìca  ancora  con 
la  calc'  na,^  per  (imile  modo  con  vna  p'allra  di  fei  rc>  roui  me , quando  non 
fi  pofla  hauere  oro  lubiio  fi  conurcc.F.»gIi  danno  alTai  l'tiTcr  tocco  dal  lolc,e 
dalla  luna,il  rimi  dio  è quello  che  ficco  nel  mero  ui  fi  freghi  col  penello,ce 
ra  punica  firuta  cóolio,c  di  nuouoaccofiatcui  carboni  digallafi  arde  fino  al 
{udore, poi  fi  fitopicia  con  candele , e dipoi  con  pure  p.  zzcline  cerne  ancora 
rilpicdono  i marmi.Quegli  che  puM'cano  il  nimio  nelle  botteghe  fi  legano  al 
viio  vclcichi-  largbe,acciochc  nel  refpirarc  no  tirino  a fé  quella  pniciofa  poi 
uerce  nódimcnoinmotiochc  pi/Tc  vc|;gano.VfafiilminiOancoraa  fcriuer 
libri, e fa  le  lettere  più  chiare, ò più  oro,o  in  marmo,e  ancora  nelle  Icpolture. 
Del litargnc^ello  ind«r*r  C<irgento,drlle  ftetrtùne  ntUt fpfcit  dell’argcnt0f(y* 

de gU  efpenmtntt  d'tjf»  Cup.  Fili,  

a Aliuit  "pvEi- fecondo  minio  s’èirouato  il  a liurgiro,inluogod’argétov.'uoilqua- 
pii.  n que  le  fi  fa  in  due  modi,nel  primo  fi  pi  Ila  il  minio  con  l'aceto  in  mortaio  di 
u'rir"i*  f alleilo  di  biózo.ouero  lo  nteuono  in  uafi  larghi  diterra,&  cuepto 

ri»  a qiun.no  con  copctchio  di  fcrto , & bc  turato  con  terra  argilla.  Dipoi  fi  fa  continuo 
to  ha  ferie  fuoco  fi.tto CO* màiici,&  ticogrefiìl  licorc,  chc  fudancl  coperchio . QucAo 
In/ Vo  *'*  d argcio,&  è lìquido  come  acqua , & facilmcte  fi  diuide  in  gocciole, 

lopra  e co.rc  come  humor  liquiJo.llchc  elTendo  ccito^ch’è  vi  lcno,a  me  pare  urne 
raria  coia  ciò  chc  ne  fa  in  medicira,accctio  ch’impiallratlo  al  capc,o  ai  cor- 
po,pcr  fare  rillagnate il  fangue  purché  nò cocchiakun  lut  go  rotto,  altrin.c.i 
a me  non  pareda  ufarlo.  Indora  fi  al  piifcntc  foLmintelaigentocol  liiargi- 
io,c  nondimeno  in  fimil  modo  fi  debbi  indurare  il  rame . Ma  la  llcfiA.fraude 
laqualc  è molto  ingegnofa  in  o^i  parte  della  uita,ha  trouaio  più  utl  matcrif, 
come  hàno  mollro.ln  càpagna  di  H'uro  & dciraigéto  và  vna  picit.i,laqualc  fi 
chiama  coiicula,chc  già  nò  fi  folcua  trouare  fc  non  nel  fiume  Tinolu , cotti* 
fcriuc  ThcofraHo,  ma  bora  fi  truoua  in  ogni  luogo , che  aK  uni  lo  cbianwiio 
Heraclio, altri  Lidio . Quefie  pietre  fon  piccole, ne  fono  più  Ifighc  di  quattro 
oncie,ne  più  largbedi  due.In  quella  è migUore  la  patte  cb’èuulia  al  foie,cbe 
quella  che  tocca  latcìra.l  piriti  & dotu  m quella  arte  tolgono  la  beletiadeL- 
Ic  uctic,&  con  quella  piciruzza  fanno  erperimento  iale,chc  di  lubito  dicono 
quanto  oro,&  quàto  argéto.ò  quanto  rame  tenga  fino  a uno  fcrupoka,  ne  nui 
fono  ingànatì.  L)uc  foiKi  le  fpccie  deirargcrto,polli  dunque  i pezzulini  lopra 
ferro  rouente,(|iu  llo,cbe  rimane  biancone  apptouatu.  La  proH'ma  bó.à  c nel 
rollò,  il  nero  no  uale  nulla  . Inteniicne  inganno  ancora  nello  cfpctimcDto, 
pche  tenuti  quei  ferri  in  orina  d*i.tiomini,qucl  pezzo  ne  piglia  in  meado  la  ini 
prcllìonc,mcntre  chc  fi  arde,chc  li  mollra  bianco. E un’altro  efpcrimcnio  dd 
polito  niiral!todeJl'huomo,fe  Inda  fubiro,&  letta  uia  quelle  mgole. 

De  glt  fpeetbi  fy  Argenti  diEgitt» . Gap.  1 X. 

GIa  si  crcd.ua,chenon  fip>tclTcrodillcnderelepisAie,&farcrpecchi 
le  non  deironimo  atgento,&  qui  fio  ancota  fi  falfifìca  con  iuganno.Ma 
la  uacuia  c marauigliofa  nel  rendere  le  imagini , che ripercofifa  l’aria , & ri- 
battendo ne  gli occhi, ,$onu'cne  ebefi  faccia  perla  medefimafotz..  negli 
fpecchi.  Ripulendo  di  continuo  lumedcfimarczezza»&  kuata  alquanto» 
s’.  llarga  in  infinito  1*  grandezza  di  Ile  imagini  » unu  èiadifièrrnua,k  ribaC 
u l’aria, o fc  la  riuua.I^igaraofi  arrota  f {«^4  quello  modo  » che  ui 
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fieno  JenTTO  molte  pattì,conie  fpecchi.di  maniera, che  Te  an  (old  ni  guarda» 
fiuienea  fare  gran  moltitudine  d'imagint.Iaacftiganfi  ancora  co(c  moftruo 
fe,comefonodedicateneltempiodi  Stnicna.Etqucfto  auieneper  la  6gura 
dcllamateria.  Ecc’égTandifFerenria,cheiuafì(ìenoconcaui,' ein  fc»ma  di 
tazze.o depredi  nei  mezo,oaero  rileuati,  ò fé  per  l’oppodto , o per  obliqiio , 

'ò-fupini  ,otictii  perche  laqualità  deUafigura , cheti  torce, piglia  i’ombre  . 
che  vengono. Percioche  quella  imagine  non  éaltro,che  chiarezza  digeda  di 
materia, che riceue  l’ombra  . Etacciocbetuctoiccorcde  gli fpecr hi d trac- 
tino  in  quefto  luogo, furono  apptelTo  gli  antichi  ottimi  i « Brundofiniiraefco 
lati  di  ftagnodt  di  raraeiraa  più  fi  ftimauano  quelli  ch’erano  fatti  d'argen  * 
co.  Il  primo  fu  Pralìtcle  , che  gli  fece  al  tempo  di  Pompeo  Magno;  & “pI-S 
nuouamente  hanno  cominciato  a credere,che  modrano  più  propria  imagi  io  gU  >nu- 
neogniuoltachealdirimpiettbdiedìfimerteoro  in  Egitto  temono  Fargéco 
per  poter  uedere  il  loro  Dio  Ambe  ue’uafi  Se  dipongono,  e non  fcolpdco- 
no  l'argento.  Palla  dipoi  queda  materia  alle  dame  trionfali  ; Se  mirabit- 
mente  creicc  il  prezzo  dello  fplendore  acceccato,ilqual  fi  fa  io  quedo  modo . 
Mefcolaficonl'atgeatola  terza  pane  di  rame  di  Cipri iòttitilidimo,  ilqual 
iìchiamacoronano,&  tanto  zolfo  uiuo  quanto  l’argento  & fondefi  in  ualo 
di  terra  turato  con  argilla.Cuocefi  canto,  che  I coperchio  s’apreda  le  dedò  . 
Diueotanero  con  torio  d’uouo  duro , ma  pedafi  con  aceto . Se  creta . Marco 
Antonio  compagno  d'Octauianoneirimpecio  mefculòilfertond  denato, . 

CE  oiefcolotlo  ancora  nella  falfa  moneta  di  ramo.  Alcuoi  (cero  ino  il  pclod- 
fendoragioneuoIc,cbe  una  libra  ne  faccia  onantaquattro.' Adunque  c l’ar- 
tefatta di  conofcereildeuaio  eoa  una  legge  ramo  grata  alla  plebe , che  ella 
per  ciò  dedicò  datue  intere  per  tutte  le  uiea  Mario  Eratidiano.  Ecc>uiraui- 
glia,  che  foto  in  queda  atte  s’impara  i vitii  Se  imitali  lo  elerapio  del  danaio 
iùJfifìcato,e  un  faifo  denaio,fi  compera  con  molti  neri. 

Ja  prm$.*y«lt4  si  pigolo  getto  danari.  Cap.  X. 

NOn  eraappredb  gl’atiiichi maggior  oumcro,checcntò  migliaiaeperò 
ancor  hoggi  quello  medefimofimoiciplicaìcome  nerbi  grana,  quando 
ù dice  dieciu^te  cento  mila,ò  più  fpedb.Qjcdo  fece  rufura,e’l  danaio  bat- 
tDto,ecofi  ancora  fi  chiama  al  pcefente  il  debito  mettallo  d’altri . Furono  di 
poi  cognominati ticchi,purche  fappia  che’i primo, ches’acquidò  quedo  no  ^ Piunrc» 
me  falu  co’fuoi  creditori  t Marco  Grado  delia  raedefima  fami  glia  ufaua  di 
re,cbe'o6  pbteuachiamar  ricco,chi  non  haueà  tant  : entrata, che  mantenef  gioimcììce 
feaaalegione.Codui  hebbs  podcilìomp  due  rotila  fcdeiti,&:  fu  il  maggior  ‘tumula, 
ricco  di  Roma  dopo  Stia  Ne  gli  badò  quedo,che  defiderò  ancora  tutto  l’o 
to  de’Partbt,&  benché  egli  fiain  memoria  per  le  Tue  ricchezze, percioche  M.craiib. 
queda  infatiabilecupidigiad'haucre  merita  pur  d’elTere  btafimata , habbia 
roo  pur  conofciuto  molti  che  etano  dati  fetui  molto  più  ricchi  di  kti,  cfu  ^ucHa*>ct 
gl’altri  treaun  tratto neH’Impcrio  di  Claudio,  cioè Paliantc,  Callido, & «{mHits.Lè 
NatcilTo.Et  per  non  dir  nulla  di  quedi,  come  fc  ancora  tcnelTcco  rimpeno , J'H**’**? 
eflendo  confoli  Caio  AfinioGallo,&  Gaio  Marno  Cenforino  a viti  rifette  di  fiturono* 
Génato,Gaio  CecilioClaudio  ifidoro  dide,  cbcbencheegli  hauede  perduto  >* 
molte  cofe  nella  guerractuile,  lafdaua  nondimeno  quattro  milU  cento  fedi 
ci,S«ruiotremilaldccntopaiadibuoi,cd’altrobèdiamcdi>geDtocinquan  “ ' parM 
Uleuc  mila,  Se  feiccnco  mila  Icdecci]  di  coQUQti.£t  volle , che  nel  (uo  mot-  gìuuimì« 
G.Tlsmo.  Hhh  | torio 


tc  Cornelio  torìo  (ì  fpcnciédb  VQ(iici  miia  reflmif.  Marftgonan4otiiCfibeinn«o}Cra}>iI' 
Tacito  fece  ticchczze,aondimenoche  pordonefatannodtqaeiledi  Toloro«}2ilqual»CQ 
mentionejc  Varronc quando  Pompeo  guerreggiaua  in  Giudea,  màccncua  a (uo 

(hczze  di  fpefe  otto  mila  caualli,  & fece  vn  cunuito  a mille  pafone  con  aicrettate  cop 
Pillante,  pg  d’oro , mutando  i vaiì  con  le  lot  viuande . Ma  per  non  parlare  di  Re , ebe 
• Hcrodo-  parte  fono  ancora  quefie  ricchezze  con  rhauece  di  ^ Piihio  di  Bitinia,  iU 
fo  "dVffufa"  ® Dario  un  platanod  oro , & quellanobil  vite?  & diedemangia* 

méte  le  ricI  ^^a  tutto  rcfcrcttodi  Setfc»  ilqualc  era  fettecento  ottanta  ono  mila  petfone  » 
chczxe  di  promettcdolorolapagadicmqocme£,eil  grano  accioebe  di  cinque  fuoi  fi 
Pulito . gl iooli  gliene  fufic  conceduto  almeno  rno  nella  Tua  vecchiezza . Ma  faccia- 
mo bora  paragone  di  coftui  col  Re  Crefo.Che  pazzia  in  malhora  èia  nnfira» 
defideratc  in  uita  quello  che  ancora  i (ceni  hanno  hauoto , ò che  ne’  Re  ha 
hauuro  finelllpopol  Romano  cominciò  a gettar  denari,e(Teodocófoli  Spu- 
rio Polìnmiojòe  Quinto  Mattio,&eta  taotita  douitia  di  denari,  che  ne  diede 
a LuctoScipione,ilqual  ne  fece  fpettacob.  N.ondiconullaalprefcoiede’de 
nari  dati  ad  Agrippa  Menenio  nelle  efequìe,  perche  ciò  fu  per  bonore& ne 
cc(Iii.ì,  Se  non  perdono,  per  la  pouetià  di  Agrippa. 

DelU  IttJfHna  , CT'  frugalità  ne’  ’yaft  letti  d'argento  * (y*  quando fitron» 
fatti  I laciHifontuoJt.  Cap.  Xl^ 

La  m araviglios  a leggierczza  de  gli  humani  ingegni  variai  vah  d*ar«> 
gcnto,non  approuido  alcuna  forte  diofiicina  lungo  tempo.  Perche  bora 
vuole  I furnianijhorai  clodiani,hora  i gratiani,pcrciochehabbiamoadotta 
(o  le  taucrne  alle  men  fe,hova  gli  anaglipti.  Se  ai  pre  per  fcultutc^  in  torno  alle 
pitture  delle  lince. Et  già  riponiamo  lemenfà  intere  ne  ripofii,& radiamo  i 
lati  a foliener  i cib:,&  im porta  quàto fc ne  Ca  (>eiduto  la lima.Caluo  oratot  fi 
b cbc  I uafidi  cucinafi  iàcdTeròd’atgcnto . Ma  noi  habbiaroo  trouato 

ratuìio  , fcolpitelacarucolc  d’argento.  E a’ tempi  noflti.Poppca moglie  di  Nero 
che  anco  nc  Impcradorc,  faccua  fate  i fcrtidi  oroa’picdiai  fuoi  più  fauoti  ti  caualli» 
dlc^aTiìa  Africano  minore  tefìò  tienradue  librcd’argcnto,c  il  medefirao,  quando  tiió 
uerc  tutta  lòde’ Carthuginefi,  ne  portò  quattto mila  quattrocento  fettantamila  libre» 
qiiti.ciie  /;  Et  qiicftoargcitto  haut.ua  tutta  Carihagine,  quella  concorrente  delPImpe- 
tìtiu°olu  f'f’>dqual  cboraimpicgatoinunoappatatoditauola.  Haucndopoiil  mede 
lu^  Coma-  lìmo  Afneanouinta^’  fpianataNumantiancIfuottionfodifpensòfta  i ful- 
dati  diciafctte  nula  libre  d'argento.O  buenuni  veramente  degni  di  quel  ca- 
pit.ino,iquali  di  fi  poca  cofamtoncontenti.Allobcogico  fuo  fratello  tu  il  prt 
mo,che  n’bebbe  mille  libre.  Ma  Liuio  Drudo  edèndo  tribuoodella  plebe nc 
Ji  nb*  undici  mila.  Et  certo  hoggi  è tenuto  per  fauola,chc  un  ucccbio  c’haue 
i!»c.'i4.'ac  ui  trionfa rojoffc  códànatodaccnfori,priche  n’hauea  cinque  libre. Et  che 
H itaica  Caro  Eliohauédolo  troua'o  gliambafciadoti  de  gliEtoli  nclfuoconfolato, 
d'*Piira'ic  o'àgiaua  in  validi  terra, nò  accettare  iuaùd’argcto,cb’erano  flati  maa 
niiU  parli-  dati  da  loto,-nc  m tutto  l te  podi  Ina  vita  hebbe  altro  argcto,chedue  tazzc,le- 
uvw'ia^a'ì  Lucio  P iolo  fuo  fuoccto gli  donò  pci  la  fua uirtù della guctta di  Mace 
Fabritia  | douia.Tiomatnoj  i he  gli  ambaitiadcri  de’Caithaginefihcbbeioaditc,co- 
amo  mcndlun,  (oited’huoniiniviueatópiubcnigniiàtialoro,chciRomani, 
•icui'ii  fitti  va6  d’argento  haucuano  cenato  con  tutu  . Et  certo  Pompeo 

cìauJiaiio  Paolino  ùgiiui.lo  d'uri  caiialictd’.Aiii , cacciato  fuor  della  patria,  perche  nel 
concia  Ruf  ctrrcito  hai  cua  dodici  libre  d’argcnto,  fuoppcflo  a fcrociflimcnationi.Veg 
gumo  ancora  Letti  letti  di  douDC  tutti  copetu  d ai  gemo,  & coli  ancora  aU 
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%nnTtricIìnì),ne* quali  Caruriìo  Pollone  cnuallèr  Romano  Tu  II  primo, che 
poncflc  argenro,non  che  foff;rod'opcr.i,ò  di  form  i Deliaca,  mi  piinica^c  il 
medeCmo  gli  fece  d’oro . Et  poco  dipoi  quegli  d’argento  imitarono  i Deliaci, 
lequali  mete  cofe  purgò  la  guerra  cìuilc  di  Siila.  Perche  poco  innanzi  aque- 
Ua  furono  fatti  i platelliò  toccini  di  cSto  libre,  de’  quali  erano  all  bora  in  Ro 
ma  più  ditinquecemo , &rnolti  fùro-io  fatti  mbegUpcr  inganno  di  coloro 
chegli defiderauano.  VcTgognifi  le  hiftor«e,K'qu  li  impupano  la  guerra  dul- 
ie a quelli  uitij  . La  noftrxeiaèilata  più  forte  nel  l'Imperio  di  Claudio, che  il 
fiiofcruoDnifillano  Rotondo,  dlfpenfatore  della  Spagna  citeriore,  hebbo 
nn  bacdnodi  cinquanta  libre , Se  per  liuor.irIo  bifognò  far  prima  l’otficina, 
e i compagni  fuoi  nc  haueuano  otto  di  cinquanta  librc.E-  perche  quello?  So 
npn  perche  bifognaiTe,che  molti  lóro  conferuigli  port  'lTeronel  cóuito  Scri- 
uc  Cornelio  ni[5ote, che  innanzi  alla  vittoria  di  Sfila  erano  in  Roma  fol  .me 
Tc  due  credenze  d’argento.Et  Fcnellella,chemo'^ì  gli  ni  imi  anni  deH’impe- 
rlo  di  TiberlOjdice,  che  a fuo  tempo  s’vsò  mettere  l’argento  nelle  credenze, 
& poco  innanzi  uenneroglì  intarlIatl.Ma  poco  innanzi  a fé  dice,  che  erano 
di  legno  tondi,e  ibdi,c  ohe  no  erano  molto  migg’Oti,chc  le  menfc.Et  che  cf- 
fendo  egli  fanciullos’incominciarono  a far  quadrati  Sc  coramclIì,& coperti 
dile;^nodiaccro,odi  cedro.  Fu  dipoi  aggiunto  lo  argento  negl:  angoli  & li- 
nee per  le  comminare.  Et  che  elTcndogiouanc  fi  chlamauano  timpani  quei 
Ha  fi, che  gli  antichi  domandarono  magide.  Ne  fu  folamente  copia  d’argento 
nllauita.ma  era  di  maggiore  importantia  l’arteficio,  Sc  quello  già  di  gnn  tem 
pojicciocbc  perdoniamo  a noi  G.Graccohebbc  dellìoi,ch’egIi  comperò  cin- 
•quemilafellcrtij  la  libra.  Ma  t.  Craflb  oratore  cóperò  due  tazze  fcolpitedl 
tnano  di  Mentore  artefice, cento  fellertii.Nond  fmeno  confclsò  di  non  haue- 
Te  mai  bauuto  ardire  di  vrargl  ',pervuTgogna.  TiuouaG  cbe’l  mcdclimo  hebbe 
Hafi,  fquali  egli  comperò  fei mila  fcflertii  la  1-bra.  L*Àlìalai5nmauoltache 
fu  uinta  , mandò'  le  pompe  Sc  la  morbfclizz.t  Jn  Italia  ; Se  L.  Scipione  nel 
fuo  trionfo  ^ttò  c^iuttrocenro  cinque  mllà  libre  d’argento  lauorato , & céro 
milalibrediVafidoro, l’anno  cinquecento  fdlaritc'fìmo  quinto  dopo  la  edili 
carionedi  Roma.  Lamedelìma  Afiadomatamoltopiùgraufmenteancora 
affliflc  i collumi , Sc  più  inutili  fu  di  quella  ulttoria  Thcredirà  del  Re  Aitalo 
morto  Perche  allhora  a Roma  fi  perdé  ogni  vergogna  del  comperare  negl’in 
cauti  che  fi  facenapo  di  quella  beredità.  Qu'flo  fu  l’anno  feiccnto  ventlfei 
dellà  edificatlone  di  Roma, già  per  ìfpacio  m cinquantafei  anni  effondo  am- 
mae/lrata  la  città  non  folaméte  baucre  in  maraUiglia  la  rfccliczza  degli  lira» 
'Dicri,ma  amarla  ancora.Fu  di  grandilTìma  importanza  ancora  a ruinar  i buo- 
ni collumi  la  vittoria  dell’ Achaia,laqiiale  anco  efia  in  quello  termine  l’anno 
ieicento  otto  della  edilìcatione  di  Roma,condu/rc  in  Italia  le  llatue  acquilla 
te,& le tauole dipinte, accioche non mancalTe nulla  .Ea  unrrattonacqiiela 
lulTuria,&  Carthagìnc ucnncmenoarcord  «ndolì coli  i fati , che  piacclTc  ab- 
bracciate I uitii,&  folTc  Iccitò  peccare.  Et  diqiu'uennecbc  alcuno  de  gli  ami 
chi, come  fu  G.Mario,dopò  la uittoria che  t^li  hebbe  centra  i Cimbri, comin 
ciòa  bereco’camhari,  per  imitare  Baccho, et  quello  fu  quello  aratore  d’ Arpi 
no,  ilquale  di  uiiiffimo  foldato  crà  diucotato  capiun  generale  d’cferciti. 
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' DrlleJtdtMe'J.’irgeHh,& della  fc»lturad'eJf»jO'dfyf!auu altre e^t  in^tufi» 
pr»p»ftte.  Cap.  XJl. 

COi.ORO  fono  In  errore, che  dicono,ehf  le  prime  flitue  d'argento  fofTero 
Mftc  in  hotv'rc  dcirirnpcradorc  Augnilo  per  l'adulauonc , che  regtuua 
< II)  ^uci  tempi.  Perciò»  he  nel  trionfo  di  Pi  mpeo  Magno  fi  truoua,cf  c ni  pot- 
uta la  llaiua  d’argento  di  Farnacc,ilqiialefùil  primo  Rè  di  Puntpj&  quella 
. di  Mitridate  £ufutore,&:  carri  d'oro,&  d’argcnco  Succede  alcuna  uolta  l’ar- 
gcntoairotopcrla  pompa  di  lle  dorme  plel^e,  lequali  fanno  ornamento  di 
ar^cnto,iquali  vna  vianza  più  fcucra  nó  comporu,che  fi  faccianod’oro.  Noi 
habbiamo  ucdu'o  ancora  Are!  o Fulco  Iettato deirordine  de’  caualicri  per  v- 
na  norabilc  colonnt9,ilqualc  m Ila  celi  brità  de  Ile  fcuoIe,&  efercitio  de’  gio 
u.  ni,portaua  Tanclla  d’arg»  mo . Ma  ache  propolìto  raccontare  qiu  He  cote  , 
. poic  l>e  i manichi  delle  fpa  le  de’  fuldatijelTcndo  venuto  rauorio  a noia,  fi  la- 
iiorano  d’argento, & le  gauine,&  ic  cinture  rifona.no  per  le  rapanellc,  e pia- 
. ilt  cd  argcn'o?  Et  le  camere  de’  fanciulli  fono  il  pedante , che  fono  per  ueni- 
reallauiriliià,(ì  ferrano  con  argento!  Eiledonne  fi  lauano  in  argento,  ne 
piace  loro  fé  nó  fedia  inargentata  ? Et  la  medefima  materia  ferue  alle  uiuan- 
dc,c  alle  cole  fpiirchc^Sc  Fabritionedeflc  bora  quelle  cofe,e  ì bagni  delle  dó 
' ne,quà  !o  clic  lì  lauano  có  gli  huomini,Ia(lricaci  d’argcto,di  inanicra,chc  nó 
v'c  doue  metter  piedi:dico  Fabritip  fé  non  uoleua,  che  i capitani  ualentifTìmi 
/ haui  flcro  più  che  una  uzza,  c una  falieia  d’argento^  Se  le  ucdt  ffedi  qui  far- 
li i doni  de  gli  luiomini  ualorofi,o  róperlì  in  quelle  cole. O collumi  corroni, 
noi  cì  tiergogneremodi  Fabrltio.Emarauiglia,  come  nel  lauorare  l’oro  non 
ci  lìa  Hata  pi  rfotu  eccellente, & molti  nell 'argento.  Ma  nondimeno  molto  è 
a Mentore  (i^to  lodato  4 Mcntotc/li  Citi  habbiamo  parlato  di  fopra.  Diccfi,chc  egli  fece 
.'**  qnanro  cofe  prijc  bora  non  n’è  più  in  cflcre  ninna.  11  tempio  di  Dia- 

• na  Eft  Ga è in  tcrra,‘I  Capipilio  èarfo.  Sriuc  Varrone,  ch’egli bebbe una  lla- 
; tua  di  bronzo  di  luo . Dopo  lui  furono  in  nputatione  Acragante  ,&  Boc- 
iho,  & Mis . Hi'ggi  fono  opere  di  tutti  colloro  nel  l’Ifola  di  Rhodi,  di  Eoe- 
tho  appn  (To  Minrrua  Lindia,  d’Acragante  mi  timplo.di  bacco  in  Rbo> 
di  d’una  baccante  & d’un  centauro  fcolpitiin  tazze,  & nel  mede  fimo  tem- 
pio un  MI.  no  e un  Opidine  di  mano  di  Mis.  Hcbbe  gran  fama  ancora  la 
caccia  d'Acragàicfciilpita  nelle  uzze.  Dopo  quelli  furono  ccP  braci  Cala- 
mis  e Antip  tro;  &.Stratouico,  ilqualeiuTamentepiù'toHo  fi  può  dire,  che 
mette (Tc  in  una  gtiallada  un  làtiro  fonnaccbiofo,cl)'clfo  loiciiipilTc.  Dipoi 
Taprifeo  Cizierpo , c Ariilore  & Funicoamédueda  Metclino  fono  lodaL 
Et  Hecateo,  c iniornoal  temp  o di  Pompeo , magno  Prafitcle , Pofidonioda 
Efefo,  & Ledo  Sttatiate , ilqualc  fcolpì  battaglie,  i huemini  armati.  Zopiro, 
ilqualc  IcuJpì  gli  Arcr>pagi';),e‘l  giiidiciud  Oiellc  in  due  uzze,  lequali  furo- 
no ftimate  dodici  ftfterti j.Fa  dipoi  Pithea,di  cui  due  oncie  fi  véderno  uéti.Et 
crani.  Vlillcet  Dicmcdcfcolpitilvn  fnulto  dici'ppajqu.ilirul'aiuno  il  Pal- 
ladio. Quefio  medefimo  fei  c ! piccql  i uafi  da  bere  i cuochi  chiamati  magiri- 
fci,ina  dc’qtiali  impofifibile  laicbbc  fiato  efprimirccfempi,  tato  erano  lottili 


et  peiciò  ageuoli  a clTcrc  guafei . Tmero  ciufurio  anch'egli  bebbe  fama,  ma 
tale  .irte  in  un  fubito  talmente  uénc  meno , che  hogg'  non  è fumato  per  al- 
fa A Bto  ^ l'antichità  fua:  6c  le  figure  fono  in  t.il gitila  conliiinate,  ch’a  fati- 

fi  poflbnodifcerncrc,&  folo  la  riputatione  dura.  ^ L’argéto  fi  tigne  con  ac 
«PC.  que  actificnace , e ancora  con  ifptuzzailo  d’acqua  falla,  come  s’uM  ne’  pai  fi 
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Sa  terra  in  Hirpàgna.Nclle  cane  deiroroct  dell'argento  nafcooo  ancora  co 

■lori,ciocgiallo,c’lucrdc. Il  g'alloèpropt'amcme  belletta.  Il  migliore  d’<  (To 
èqucllo,che  fì  chiami  Athcniefc  . Il  prezza  fuo  è tccncadue denari  la  libra. 
Il  pcol  fimo  c il  mamioro;‘o,che  uale  l i mera  màco.  La  terz  i fpccic  ci!  prt  Se, 
ilquale  alcuni cbiamanofciricodeirifuladi Sciro.  Ecccneancod’Achain, 
ilqiules’ufaairumbre  del  li  piuura>  ec  ual  due  fellenii  la  libra . Ex  cauatine 
due  pcfi,qucIlo,chc  fi  chiami  lucido, che  uienedi  Francia.Et  quello, cTAthc 
niefe  s’via  ad  ire  i lumi.AIle  tauole  non  vtanofe  n5  il  marmofo,perciocheil 
marmo  in  cirorefillcallaamariiudinede'lla  calcina.  Truouafi ancora  nei 
monti  ucnti  miglia  fiifcollo  da  Ko.na. Dipoi s’abbrueia,et  quei, che  lo  fallifica 
no,lo  chiainani)  prelTo.Ma  ramatiiudine  Tua  fa  cooolccte,ch’cgli  è fallo  e ab 
b<  ucciacu,  perche  è rifoluta  in  pelucre. 

Del  ctler  giallo  , (y  del  yerde , del  nejlorianoy  del  alino ^ come  te  fne  fpeae 

non/i  uendono  a'ynmedejtmopre^x^o.-'  Gap.  XIII/ 

1 Primi, ch'ufaronoadipingcrc col  hlc, furono Polignuuu  & Miconc,  ma 
lolamentecon  l’Athcnicfe.  L’età  che  feguì  dopòl’vsò  a darei  lumi.  Bada 
le  Tombre  lo  ocirico  c’I  Lidio  fi  comp^  laua  a Sardi, ma  al  prcfentc  è fiato  dif 
melTo.ll  uerdcèarena.  Di  quello  anticamente  furono  tre  ipccie.  L'Egittoè 
tu  jLu  iodato.Lo  Sciciiico, quello  facilmente  fi  disfa,  & quando  fi  pefia,fi  mti 
ta  in  quattro  colori, più  bianco,o  più  nero,p'ùgroflb,opiùfottile.  Il  Cipio 
fi  mc.ic  ancora  innanzi  aqut  ftui  Aggiugneli  a quelli  quel  da  Pi  zzuolo,  Se  lo 
5pagntiolo,dT  udofi  cominciata  a far  quiui  l’arcna.Ectingefi  uuto,dc  cuocc- 
fi  nella  fui hcrba,&  bee  il  tùgo.ll  rello  fi  fa  nel  me  lefimo  modo,chc  la  chri- 
focolla.  Del  uerde  fi  fa  qudlo,chc  fi  chiama  lomento,  Se  quello  fi  fa  pcllan- 
do,o  iauando,<S:c  più  caniido,che’l  ceruleo.  11  prezzo  fuo  è ucnticrc  denari 
la  libra,  il  ceruleo  diciot'to.Vl'anlo  in  terra  creta,  pere  he  non  foppona  la  cal- 
ci n.t  Nuouamente  è uenuto  in  ufo  il  N : lloriano,cori  chiamato  daU’auttore. 
FalTì  della  p ù L-^ieri  parte  deirhgitiio, il  prezzo  fuo  è quaranta  dinari  la  li 
A quel  inedelìmo  s'adopera  il  Pozzolane  fuorché  allefindlrc . £ chia- 
mato celo.  Non  èmolcoicmpo,che  sè  cominciato  a condurre  rindiano,il- 
qual  ualc  17.  danari  labbia.  Vlafi  nella  pittura  alle  incifure,cioèairi<mbrc 
clic  fi  diuidoiio  col  lumc.Ecci  una  uiliffiim  i pccie  di  loméco,che  alcuni  cbia 
mano  irito.ilqualc  è llimato  cinque  affi  la  libra.  La  cfpcricntia,  chc’l  centi  co 
fia  puro  Se  ucru  c,che  mcttcdolo  fu  i carboni  foffi,la  frnu.lc  cI  uiola  fecca  eoe 
ta  udì  acqua,et  dipoi  premere  il  lugo  in  pannolino  in  creta  Erethria . La  Tua 
uiriù  nelle  medicine  c di  purgare  1 milori,et  perciò  fi  mette  nc  grtmpiallri,c 
ne’  rotcorij.  11  file,ciocilgiaiIodifiìcilmeme  fipefia. . Nd medicare  leggici 
mente  morde,rillringe,e;  rifi  aida  gli  ulceri . Abbruciafi  i uafi  di  terra, accio- 
chc gioui.l  pieghi dtlK  cofe  cl.e  habbiamo  pofti,iàppiamo  benc,chc  lonodr- 
'uerli  fecondo  i lnoghi,et  che  fi  mutano  quali  o^n’anno, fecondo  che  fi  fanno 
i uiaggi  per  mire, ò iccondu  che  cai'cuno  habbia  increata to,  ò le  alcuno  potè 
cc  nc  habbia  fatto  rappal.o,cc  ferbcgli,non  mi  feordando,  come  Demctiio  fù 
accafatoalconfoloda  tut  al  uniiutièàdc'mcrcantidc’colorijcdelicdr  ’gbe 
nc  nrl  principato  di  Neronc.NondimcnofùnecclIatio  porfi  quei  prcghi.che 
il  più  delle  uoltc  erano  a Romj,acciocbe  fi  cfprìmcflc  i’auuorità  delle  cofe. 
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IL  TRIGESIMOQVARTO  LIBRO 

DELLA  HISTOKIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinio  Secondo.' 

t . 

PROEMIO. 

Caua  dt  I{dme . Cap.  J. 

Agioneremo  bora  delle  mÌDcredtl  rame,  e il  pregio  del 
Corinthio , ch’c  i rofTnx)  a qiicfto ncH'iifo;  anzi  innanzi 
l’argento, & qiiafi  ancora  innanzi  alToro:  Et, come  liabbia 
TUO  ck  tto,  in  c;uerto  e raiitrorità  d Ila  moneta  detta  fHpc . 
Di  qui  fono  chiam  »tc  f ra  lepecunie  de  i foldati,  8c  ì tribù 
nici  ar:j,S:  lo  erario  &glìobarat-;cìoc  in  lcbitati,cofi  det 
tedall’acre,  die  vuol  dirnme.  NoIhabMamodim'ftro, 
quanto  lungo  tempo  il  popolo  Romano  vfaffcfolo  moneta  di  rarae,&  1 altre 
cofcjche  l’ancicbità  diede,Iaquak  dichiara,  che  r?iittorità  di  quello  metallo 
fù  egualeallacictà,haiiendo  il  Ré  Numa ordinato  I]  terzo  collegio  de’  fabrì 
di rami.La  uenaìn  quel  modo, eh  e det  o,fi  catta,  Se  fafTì  perfetra  col  fuoco. 
FaiTì  anco  della  pietra  ramofa,  che  G chiama  Cadmia, è celebrato  in  Alia.  Sc 
.già  interradi  Lauoro, bora  nel  con^jodi  Bergamo,a’conGLiid*Iulia.Dico 
no  ancora,  che  da  poco  tempo  in  quà  fe  n^rCuilóTn  Lamagna . 

Di  Più  forti  dt  ramejqualeJÌ4il  Corinthio,riH<tle  d Dtddtaco  , CT  qtultle  Egì~ 
fietico.  Cap.  J I. 

FAssi  ancora  d’vn’altra  pietra, laquale  G chiama  chalitein  Cipri,  doueprì 
ma  fi  trouòil  rame. Venne  poi  in  pocbiilìma  lirma,pcrcffcnictrouato^l 
migliore  inalcri  paefi,&  maiTìme l'oricalco,  ilqualc  per  la  Tua  Gngolar  bmà 
c fiato  lungo  tempo  aflai  filmato  Ma  è di  molto  tempo  che  non  fe  ne  tritona 
piùi&  pare,chela  terra  fi  fia  rimafa  di  partorirne.Priifll[Qp_aqiLefiopezJ>oxt« 
tà  fu  il  SalluftÌ3Jjc.jroiutp  neir^pi  de’ Centronima  ne  anco  emefio  durò  lu 
-gÒtèmpo.'Ea  quello  luccclTc  il  L i u iano ì n Gal I là,  5^ Tìino^' Pài t raTpfé Kell 
jiomc  da  rfignori  del  le  catte  ; cióc  quel  1 o^a  SalTt^ofauorito  d'Au^ufio,dc 
qitcfioda  Liu'afua  moglie, ilqualc  mancò  tpftoTEidel  LintànÒlimumentc 
hoggi  fe  néfrlidua  inblco  poco . Tutta  la  glor  a bora  fic  riitolca  nel  Mariano, 
ilqual  fi  chiama  ancora  Cordubefe.  Quello  dopo  il  Liuianorucciamolto  la 
cadmia,  e imita  la  bontà  del l’oricalcc  ncTefierrij.  In  qitefia  forma  fià  la  bon> 
tà  del  rame  naturale.L’alcre  rpecie,dc  lleqiia1i  ragioneremo  «fono  artìficiofe, 
dintofirare  con  gran  fama  . Già  fi  t'olaia  mefcolare  il  rame  confufamente 
con  l’oro  & con  l'argento,ma  al  prcfcnic  fi  sà  ccr;o  qual  fia  peggiore.o  l’ar- 
te ò la  materia . Et  è m.ìratiiglia,the  benché  i preghi  di  quelle  cofe  fieno  crìe 
fcluti  infinito,nondimenorau  torità  delTartc  fia  ipcta . Ma  la  cagione  di  ciò 
c,  perche  comctttuc  le  cole  ) s’è  ilice  miuciato  a faila  per  guadagno,  douc 
prima  fi  foleua  fare  per  gloria . Et  pe  rcio  è fiata  attribuita  a gli  dei , perche 
gli  buomini  eccellenti  cercarono  fama  per  qiu  fi.~  uia  . & s’e  talmente  dif- 
mt^  il  modo  di  fondere  racfàJ  lo  pre(iolo,thc  luo^o  tempo,  ne  anco  la  for- 
tuna 
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tana  non  ha  arbìtrio  d’arte  nel  cime . Mi  in  quella  antica  gloria  n Cotin* 
tbio  molto  lodato . Tnttauìa  quella  mlllura  fu  fatta  a cafo , & per  fortuna, 
quando  quella  città  arfe.  EcèmarauigUa,quanto  lia  ddìderatoda  molti. 
Pcrciochediconojchepcrncfrunaaltra  cagione  fu  proferitto da M Anto- 
nio Verre  , ilquale  Cicerone  hauea  condannato , fc  non  perche  egli  liaucua 
httuuto,  che  noti  gli  uoleua  cedere  ne’iiall  Corintliij.  Ma  a me  pare  > che  la 
maggior  pane  di  coftorofiaiuli  di  faprrc  quella  fcicntia  per  uolcre  (epara- 
ré  le  da  gli  a Ieri,  più  che  per  incender  quiui  più  fottllmentc  alcuna  cofa, Fu  min 
quello  mollrcrò  io  in  poche  parolc.Fu  preio  a Corinclioil  terzoannodcl- 1»  corìtho 
l’ol impia  cento cinquatafei,  & ddiaedificationedi  Roma  feicenrotrc.quan 
dogià  un  fecol  innanzi  erano  mancati  i nobili  maellri,lc  cui  opere  hoggf  per  ci^thìgu! 
tutti  lì  chiamano  Corinthie . Onde  per  riprouare  colloro,  io  deferiuerò  l’età  ne  di  ^ L. 
degli  artefici . Pcrciochc  facil  cola  farà  fare  il  conto  de  gli  anni  della  città  ^<ulnmjo,è 
nollra  con  l’ompiade  Sono  adunque  tufi  Corinthìj  folamente  quegli,!  quali 
qili  nollricligati&  delicati  al  prcntcfciilpéda  il  rametrasfcril'cono  in  tuli  aciì. 
di  magìare.quàdo  in  lucerne,  o in  uafi  da  (caricare  il  fouerchio  piefo  del  nen-  di 
tre.Qtiello  rame  è di  tre  forti-,  bfaco,  ilquale  riluce  qu  ili  come  Ì’argéto,pche  «ino  nel  lù 
qdo  fu  tenuto  migliore  in  tal  milluca.  La  fecólarpec.'e  ègialla  d’oro.Latcr  J"* 
za  ha  del  l’uno  Sedei  l’altro  naetalloagguagllataméte . Oltra  quelle  fpecic  ce  iu°ì's^sc 
n’ciin’aUra , di  cui  non  fi  può  lèdere  ragione  ; & benché  ella  fia  fatta  p ma-  di  Eutro- 
no  di  hiiomo , il  cafo  > & la  fortuna  ha  darò  un  cerco  temperamento  alle  Ila- *;* 
tue, e iiraltre  figure  Quello  prcciofo  per  f to  colore,  ilquale  pende  in  quello  ii^bréucwS 
del  dia  fegato, & per  qiTellola  chiamino  hcpatizon,  è locano  dal  Corinthìo;  tei  hiitorì* 
&moIto  innanziqueìlodeiriloled’Egina&di  Dclo,  iqiiali  lungo tépo té-  d,'cVitho* 
nero  il  primo  luogo. La  fama  del  Deliaco  è amichilTìna,pche  qui  cclebraiia  &dei  rime 
fìera,5c  mercato  qua  fi  tutto  il  mondo,  &C  per  quello  qui  fi  fabrlcauanoi  piedi  * Co- 

de’ quadri^  & delle  lettiere.  Q^iii  fit  la  prima  nob.lltàdcl  rame.  Pafsòdi- 
poi  alle  llacuedcgli  Dci,8cdegli  lniomini,5c  degli  altri  animali.  Ooppo  q- 
fto  fu  in  pregio  il  rame  da  Egina  Ifola,  quella  non  produce  rame, ma  è nobili 
tata  per  la  teperatura  delle  die  botteghe . Da  quella  Iibla  fu  portata  a Roma 
nel  foro  boario  il  bue  di  r.ime,&  tpVd  è II  faggio  del  rame  di  Egina.  Ma  di  ql 
Io  di  Deio  c la  datila  di  Gioii,  polla  In  Capidoglio  nel  léplodi  Gioiie  tonate» 
qlloiisò  Micjne,&  quello  Policlcto  i quali  furono  eguali, & difccpolid’un 
iiicdc/Imo  niaellro.  Fu  ancor  cmulatione  Sc  coiicocrenza  nella  materia. 

Dec>indelierStZ7'ornttmfnt:deteì7ìpt,  "C.tp.  Ili, 

EG  IN  \ pariicolarmcnte  laivirò  folo  le  parti  fiiperiori  de’candelicri , fi  co- 
me Darincoi  nodi,oucrobocc,inqiicdo  adunque  è congiunta  la  lode  ' ' 
del  le  boneehe . Ne  fi  vergognarono  i tribuni  dc’foldatl comprare  i candelie 
ri  Corinti)  co’lor  falarlj,  conciofia  clic  tal  nome  paia  che  fia  mclTo  dal  lume  i 

delle  candele.il  pregio  di  tal  canddit  ri  crebbe  in  quello  modo.  Hauedo  Ge 
gania  comperato  vn  candelie  ri  in  Corlmhio  percinqu  inta  ftllcrtij , & mo- 
Hrandoedaper  pompa  un  cóuito,  come  era  dato  comperato  d.i  lei  un  certa  • " 
Clefippopuigatordl  panni  fcrigtiiro,  c peraltro  anco  molto  brutto,  per  or- 
dine di  Tlicone  banditore  fi  fpogliò  nudo,  per  far  rider  le  brigate, et  Gagani4 
fcnzaucrgogni  alcuna  della  (ita  lufluilafc  lo  citò  nel  letto,  & poi  ancora 
nel  (iiou  11  imeneo  rinmanicra  che  tffcndoll.aio  molto  riccO:adoraiia  quel 
candalicre,comecola  diulna,  & quedaf  iioladicdeal  Corinthioucndican- 
do  oondimcpoicodumifuotcóua  nobilfcpoicro,perloqualcdurairc  eter- 
na 
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no  fopra  la  rtrta  la  memoria  del  Vnuper’o  di  Gepanla.  Maperclie  ró  cìfonó 
più  cadijieri  corintbi j,qucdo  nome  prinefp ’imcte  fi  t clebri  in  queftìipeiLbe 
t t. Floro,  1.1  vittoria  di  4 Mumrti’overamètc  minò  Corinto,ma  ancora di/perfei  metal 
Ea-  moltecittàdi  Achaia.Gli  antichi  fecero  le  fotlie,&  IcTCriedi  rame  ne* 
iropio  ne  i tépij  Et  iormouo,che  Gnco  Ortauio,;iqa.t)  trionfo  del  RePerfeodaluiuiit 
n^Iko^'o*  battaglia  nati  il; , fece  Vn  portico  doppio  al  circo  Flam'nio,ilqual  fuchia 
chefu°Me*  ma'o  Corintio  da  capitelli  di  rathedcllecoloiine.Tiaojoancora»cbc*l  tetn 
teiio  quel  pio  d el  1 a de  a V erta  fu  coperto  del  1 a fiipei  fic  ie  Si racui  ana.Nel  Pitbeo  fono  i 
ni  '^<:orìn  delle  coIonne,Siraciifatii  porti  da  Marco  A-;rippa.  Ma  ancora  la  pri- 

i'io,et°oon  uatamaguificctia  ha  tenuto  il  medefìlno  modo.  Spurio CaruiIioq'..eftore fra 
Mummio  . glial tri  maocamcà  rimproiicrò  .1  Camillo  ch’egli  haueua  in  cafa  le  porte  di 
^atercoio*  f^mc.Et  Lucio  Pifonc afferma, Gneo  Malio.dfcndofi  vinta  l’Afia  il  primo  fu 
il  (huma  che  portò  nel  fuotriòfo,  ilqu.’lc  egli  códiiffc  rannocirqufc&ofcttantafette 
Mummio.  della  edification  di  Roma,triclinij  di  rame,taucle,&  méfe  piccole,che  hano 
un  picfoIo.Et  Antiafcriuc.che  Lucio  Graffo  bcredc  di  L. Graffo  Oratore  ve 
dèmoltitriclinijdirame.Fnrono  ancora  fatte  di  rame  le  conine  de’ tr  ipoli 
chiamate  del  fiche, perche  ptincipalmcce  fidcdicauano  per  li  doni  d' ApoHine 
Delfico  Pi  acquerò  ancora  ne’  icpi)  le  lucerne  folpcferiluccti  a modo  di  al- 
beri,che  produco  mele.  Qiialc  è quello  nel  tepiodi  A peli  ine  palatino,ìIquaI 
c^sedo  Alefsàdro  Magno  nella  cfpugnationcdi  Thcbc,prt  dòct  dedicò  in  Ci 
me  al  mede  fimo  Dio.Pafsò  l’arte  in  ogni  paefea  far  le  rta  uedegL  Dei. 
iluand»  fu  fatta  la  prima  fiatua  a 1{^ma^  dtU'$rdl^e  dtllt  flatuc^O'  delthé» 
ture  delle  BatHetCT*  delle fgure  d' effe . Cap.  1 1 1 1. 

IO  TRvovo,  ebe  la  prima  rtatua  a Roma  di  rame  fu  fatta  a Cefare  della  fa- 
cuità di Spurio CafÈo , ilquale  fu mortoda  (uo  p.idtc,  perche  uollc  farfi 
Signore . Cominciaronfi  poi  a far  le  rtatnede  gli  Dei  a ^li  huomini  in  mol* 
ti  modi . Gli  antichi  u areno  dipignerlcd!  bitume;  & peto  mi  mar.tu'glio,co- 
me  piaccife  loro  ricoprirle  d’oro.  Io  non  farrci  ben  dire , fe  querta  fu  inuen- 
rioncdc’RomanI;masòbenqucfto,chein  Roma  ancora  ella  nó  èmolioan 
tica.Nó  fi  foleiiano  ritrarre  al  n.mirale  huomini  le  nó  quegl:  che  mcritaua- 
• no  pt  rpeniità  per  qualche  notabil  cola, e pr’ma  per  la  uittoria  nc  (acri  giochi, 
& maflìmaméte  negli  Olimpic>,rioiir  s’ufaua  dedicar  le  rtatue  di  tutti  coloro 
che  haueuano  uinto . E a quegli , che  haneuano  etimo  tre  volte  faceuano  una 
rtatua,che forte  lo50  fimilcin  tutti  i mébti,lequali  rtatue  fichiam  uanoìconi 
b Arniodio  f'^>fc.gl’Athcniefi  fumo  i primi,i  quali  facciTtro  rtatue  ad  h Harmo 

et  Arittogi.  dio,&  Arirtogitinc, perche  cilì  ama  zzarono  il  tiranno.  Qaeftoaiiiiénc  il  me 
tono  amma  dcfimo  anno,chc  in  Roma  furono  cacciati  i Re.Pafsò  poi  querta  vsàza  có  hu 
^nno  ai  a',  maniilìma  ambi  ione  per  tutto  il  mòdo.Et  già  la  fiate  hano  cominciato  .a  effer 
thtnc.iiqua  ornamcto  delle  piazze  per  tutte  le  terre,  c a proliìgarfi  la  memoria  de  gl  huo 
iaro'^HT^*  fcriuonfigli  honorì  nelle  bafe,  non  pure  nelle  fuc  Icpolture.Eflì  poi 

fU°  ***  fatta  la  piazza  ucllccafepr!natc,&  nelle  Ioggie,p.rchcl  honorcdc’dicnit 
p efe  a honorarc  in  c.urrtomodo  i loropadioni. 

Delle  putite  tegate^CT  d' alcune  altre, et  a chi  pri  ma  fmrtno  pefie  le  fatue  fu  le  et 
Unne,  O"  quando  prima  puhheumente^  qual fatue furono  prima  a 

Cap.  y . 

Anticamente  s’iifaiia  dedicare  le  rtatue  toga'C.  Vfaronfi  ancora  a far 
nude  con  una  hatla  in  mano , a iomglianza  de’  giouanetti,  ches’cferci- 
uiiu  nc’ginnalii,lcqua]i  chiamano  achillee . Il  failc  fcopcnc  lenza  alcuna 

cola 
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cofaifìtomo,  è ufanza  Greca . Ma  all'incontroè  foggia  Romana  & militare  « fu  ufa*. 
falle  con  la  corazzi  indofTo.  Et  però  Celate  dittatore  hebbc  a caro^chc  nel  «Grce»  il 
filo  foro  gli  folTc  dedicata  una  (fatua  con  l’.irraadura . Pcrdodic  quelle,  che 
fon  fatte  in  habi.odi  Luperci,  fono  tanto  nuoue  , quaruo  quelle  , che  nvn  ùco 
mtouaraentc  fono  venute  ueftite  di  tabarro,  cappa,  omavitello.  Mancino  fi 
fece  una  (fatua  con  quello  medeQmohabito,  che  s'c^frefe.  Truouafi  (crino  , 

ancora,  che  Atio  poeta  fi  fece  porre  una  (faina  nel  tempio  delle  Mufe,  quinto  pw 
laquale  era  grandiflìma,  la  dcueegli  era  btn  piccolo  di  (fa:iira.£t  le  (fatue  a 
cauallo.lequali  fono  celebrate  a Roma  scaa alcun  dubbio  hano  tolto  lo  esc- 
pio  a’  Greci . Ma  e(Tì  Icdauano folamentc  a coloro,  tb’crano (fati  vincitori 
nelle  cofe  facce, & dipoiaqucili,cbehauc(rcrouintoncllecarrcrtcdidqc 
ci.ii3gli>o  di  quanro.Ondca’  nolfri  ancora  furono  dati  i carri,inquei  che  ha 
• u e(Tcto  trionfato.  Ma  tardi  a’  nolf  ri^épi,  5i  non  fono  dati  in  qui  (fi  (c  non  da 
' Aiigulfo  ilei  caiialli  \ che  (i  kgauano  a u^  carco  & gli  delinei . Non  è cola 
antica  aneor  la  ufanza  del  le  carrette  da  due  caualli  in  qiu  111  che  dopo  l’apcr 
tura  erano  portati  in  carri  ita  perii  circo.  Ma  bene  più  amica  è quel  la  delle 
col  Ionne,come, è quella  di  Gn.Menìo,che  hauciia  vintogli  antichi  Latini  ai 
qiuli  il  popolo  Remano  s’era  cóucnutodi  dare  la  terza  parte  di  Ila  preda, cc 
nel  incdcfmo  confolato  haucua  attaccati  t becchi delle  naui,per  hauer  uin- 
togli  Ant'ati,l'annoquatrtocétofcdccidellacdihcationedi  Roroa.Et  quella 
ancora  di  Gaio  ruillio,ilqual  fuilprimo,chepcrmartrìonfòde’Canliagirie 
‘i!,laqiial  (fatua  è ancor  h»ggi  nella  pi.iZza.Et  quelladi  P.  Minuncio  preOdéte 
di  Ila  grafeia,  fuor  della  porta  T rigemina , laquale  fu  fatta  di  denari  raccolti 
'‘dal  popolo, nó  fo  (e  queifa  fu  la  prima  (fatua,  laquale  il  popolo  có.  cde(Tc,pec 
■‘Cioche  prima  il  fenato  era  quello  che  la  concedeua,  cola  ui  ramente  honora 
'ra , fé  non  hauelTc  hauuto  debii  princìpio . Perche  anco  la  (fatua  di  Aitio  Na 
uio  era  dinanzi  alla  curia, la  cui  bafearfe,quando  abbracciò  la  curia  neU’cf* 

’ (equiedi  P.Clod.o.Fu  anci  ra  mi  comitioquellad'Hermodotoda  Efcfo,in- 
tetprete delle  leggi,che  i deccmuiri-faccuant) . Altra  oaggione  Òc  magggiorc 
aiVitorità (ù  nella  ifaiua  d’Otatio  Code , laqiiale  ancora  hoggi  é in  piedùpet 
haùere  egli  tenmoil  ponte  (ublitio  centra  i nimici . Et  cenamente  ch'io  non 
'àfiLmarailiglio,  che  nc  fieno  trcdella  Sibilla  apprelTui  rolfei.  Vna, fatta  da 
■ pacuuio  Tauro  edile  dilla  plebe  ,&  due  da  M.  Meflala.  Et  crederci,  che 
1 qucìfr,  & qiicllcd’Aaio  folTiroie  prime  «IcqUali  furono  pclfcal  tempo  di 
I Tarquit.0  Prilco,  fe  non  h (Tcro  in  Capitolto  quelle  de  i Re  anti  cedenti. 

'ùtile  ilatne  fen\a'>efie  d' alcune  altre  eefe , CT  ^uale  Jftla-  frima  ìlatM 

' 4 caHalle  tn  I{orna  , gr  cenando  tutte  le  flatue  e in  pui/liet  e in  priuatefurone 

leuate  ~\ia , e a ^ualt  donne  furono  fatte  Hatuem  I{oma  , ^ delle  prime  jla 
tuejl  eguali  publicamente furono  fatte  dagli  firamen.  Cap.  F 1. 

TR  A queffee  la  Ifatua  di  K emulo  seza  uelia,  come  quella  di  Camillo  ne* 

Roùri,  eìnnanafil  Tempio  di  Caliere  fu  la  (fama  a canai  lo  & togata 
- di  QMarcio  Tremulo,  il  quale  hauena  uinco  due  volte  i Sanniti , & prefa 
Anagnì, haucua  liberato  il  popolo  dal  Tributo.  Pradauiichidìmc  ancora  lo- 
no  quelle  di  TuiroCeliOidi  L.Rolcio,di  Sp.Nautio,&  di  G.FuIcinio  nc’ro 
(fri, i quali  eircndoambafciadori  ùiroDoucciùda’Fidenati.Qncifohonore  fo 
Icuadare  il  popolo  Romano  attuigli,  cb’eiano  (fati  uccifia  tono.come  anco 
raéla(fatuadiP.Ginnio,&diTicoCorancano,  iquali  erano  (fati  amazza  _ , 
(i  da  Teuca  Regina  di  Scbiauoma.Non  c da  pa£u  qlio,die  ù uoua  ferino  ne  - ib  9»  ? 

' ' • gli 
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impcdìtechea  Romano  fi  fac:fftroanco>(i  come  fila  Cornelia  madie  dt'iófre  imf* 
Gracchi, Ijqual  fu  figliuola  d’/ifricanomaggiorc.A  cucila  dona  fu  poflaona  «•iiote  ìm 
Hauti  a ledere, con  le  pianelle  lenza  gulggic,ncl  puWico  poHìcodi  Mi  Cello, 
laqiule  Hacua  e bora  ncirop:rc  d’Ottauìa.Etpublicamctc  ne  fu  fatta  una  da  ^ucu'i^ian 

J;li  iTranicri  a Roma  a (t  Elio  tribuno  della  plebe , perche  haucua  fatta  una  deKmo  ci 
cggeconcra  Steno  Sutilio  Lucano, ilqual  haiiaiadue  volietrauagliati  i Tini  (“^‘“[0*1" 
rìni,per  quello  i Thtirini  gli  donarono  una  Ha'ua,e  vn  i corona  d'oro  I mede  vfo  de*  ma- 
fimi  poi  fecero  vna  ftaiua  a FabriciOjCfTcndo  liberati  dall’airedio.  Et  coli  per  ****^« 
tutto  po!  i elicti  vi'arono  fareflatucà  padroni  & benefattori  loro,  & fu  lalmé 
te  lalata  uia  ogni  diileictia,  che  fino  ad  Annibale  fumo  fatte  flatuc  intteluo 
ghi  di  Rotna,ilquale  folade’  niraici  lanciò  i'baftadentro  alle  mura. 

De  gli  antichi  (fatuarij^  it' grandi jfimt  prejc.xj delle jlatut , CT  de  tolojjì ce- 
leberrimi m I{oma.  Cap.  f'  1 1. 

CHe  rartedel  fare  le  Hamcfia  Hata  amica,  &molto  famigliarealla  Ita- 
'ia  lo  dimoHra  THcrcoleconfacrato, come  dicono,  da  Euandro  nel  fo- 
ro lloario,  ilquale  fi  chiama  Hercolc  trionfai e,&  per  ogni  trionfo  fi  veHe  in  a ciane  em 
bab'totrionfaletoltradiciòiomoHrail  a Giano  con  due  teHc  dedicato  dal 
Re  Num  1, ilquale  fi  riiicrifcc  in  feguo  di  pace  3c  di  giutra.  Et  hà  le  dita  figu-  aùe  teiur^ 
rate  in  modojchc  per  la  nona  di  trecento  rcflantacinquc  giorni,  per  la  figni-  uoieua 
ficatione  fi  dimoHra  il  Dio  dcir.inno,dcl  tépo,3c  deH’età.  Sono  ancora  Ipar 
fc  per  le  terre  le  llame  Thofcanc,lcquali  n un  è dubio  alcuno, che  furono  fat  degli  Rc*  ì 
re  in  Tofcana.Et  facilmente  crederei,  ch’elle  folTcro  folo  Hate  degli  dei , fc 
MctrodoroScepfio,iIqiialcprefeiiropta  nome  dal  l’odio,  ch’egli  portaiiaa’  dardei^p»” 
Romani  non  hauefie  rimproiierato,chc  i Bollencfi  furono  facheggiati  p due  fato,»  cóli 
m lia  Haiuc.EtparmimarauigIia,checirendororiginc  delle  Hatue tanto  an- 
tica  in  lutila,!  iimulacri  de  gli  dei  fi  faccUcro  ne’  tep.  j più  toHodi  Icgnao  di  alt’aueaìre, 
tcrra,infino  che  l’A fia  fu  foggiogaUj  onde  é iicnuta  poi  ogni  fouerchia  fpcla.  p«ch« 
Qual  fu  la  prima  origine  di  ritrare  al  naturale, in  quel  modo,cbe  i Greci  chia  ^mpagnl* 
mano  plaHice,farà  più  cóucneuolecofa  a dire  perche  fu  prima,  che  la  Hatua  alia  biuini 
ria  MaqucHa  fioiì  in  infinìto,tàto  che  bifognerebbono  più  libri,fe  alcuno  ne 
volcffctractarcafoftìcient  a ElTondo edile  M.Scauro  furono folamcoie  nel-  po^ónà  , 
la  fccnadcltheactotrc  milaHatue.MiimmiohauendoiiintorAcaia,rie.iipì  cheda*R«». 
la  città  di  Hatuc,ctdr.)raotì  poi  rcozalafciatpurtanto,che  la  figliuola  fi  po- 
tefiTc  maritare  Et  perche  non  fi  hà  egli  a mettere  con  efcufaitonc  ì I Lucuili  erano  adora 
anche  eilì  ne  condiifTao  molte.  Mutiano  fiato  tre  volte  confolo  rcriire,come  M4 

in  Rodi  ui  erano  ancora  tre  mila  ftatuc;&credcfi,  che  non  nc  fiano  punto  *ìt,'ad7i 
niancoin  Athcne,in  Olimpi.i,einOclfu,chi  farebbe  colui,chepoteirc  tene  gnodi 
re  conto  di  urne  qncHe  cofc>0  chi  bafterebbe  mai  folo  a poterlo  pcnfarclNó 
dimeno  ci  contenteremo  di  toccarne  alcune  notabili  & per  qu  ilchc  cagione 
uotare,&  nominare  gli  anefici  illullri,  ancor  che  infinita  ila  la  moltitudine 
d’efli.  Pctciochc  Lifippofolo  fi  truoin  che  fece  di  fua  mano  iciccro  opcrcj  et 
tutte  di  tanto arcificiojche  ciafeuna  di  per  fc  baHcrebbea  dar-  famaaH'attc. 

£c  quello  numero  fi  trouò  dopo  che  egli  fu  morto  , aprcndu  i'hcrcdctlluo 
theloro,percioche  egli  lolcua  riporre  un  ducato  d’oro  del  prezzo  dì  ciafeu- 
na Ifatui . lualzofi  fopra  l'iHUmna  fede  Tane  cpl  fucceffo,  e?c  poi  con  1 au- 
dacia» Per  tefiimonio  del  fucceffo  adurrò  folo  uno  efcm.oiodi  fomi- 
gllanza  non  di  De  j ne  d’bnociiPi  • Alia  cw  00^  ifè  veduto 
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inCapitoIiV,pt’machccgl>foflc  arfod*  Vltcllìani,  nrlla  cella  eh  Giano- 
ne.vncane  dibronzo, che  lecca  la  fuapiaga,lacuiniarau.gha,&la  pr^ 
" pria  fomielianza  del  nero, non  folamcn  e fi  conofcedaqucfto,perch  dia  tof 

- fe  dedicata  qu!ui,ma  ancora  dalla  niioua  mallcucria  ,pcr^ioche  non  parete 
do, che  alcuna  fomm  ^ foffe  a baldanza , fu  per  pubi  co  decreto  ordinato  , che 

color,chcn’haucnanolaguardia,oblIgafftro lauifapcr  qucllaft^^ . Del- 

Taudaciaci  fono  infiniti  efempi  Perche  norueggiamo  grand troll 
di  flatue,Iequali  chiamano  colofn,cguali  alle  torti . Tali  c 1 Apollinc  m Ca- 
pitello , tralponato  da  M.  Lucullo  d’Apollonia  citta  di  Ponto  kingp 
trenta  braccia  , & fatto  per  cento  cinquanta  talenti  . Tale  c in  Campo 
Martio  il  Giouc^dedicatoda  Claudio  Impcradore , ilquale  ficbiama  l om- 
pearo, per  dTc  r vicino  al  iheatro  di  Pompeo . Talee  quel  di  Taranto 
ra, fatto  da  Lifippo  di  quaranta  braccia  Et  è marau:glia  in  cflb,  che,  cerne  di- 
cono per  la  manoc  mob!le,6c  la  maniera  del  (uo  bilanciamento  c tale,  che 
' non  può  efler  minato daalcuna  tempt  Ila , & dicefi,  chcqutfto  proude  1 ar- 
tefice,con  piccolo  intetuallo,oppontr-do  vna  colonra,dnnde  principaitnete 
bilognaua  che  ucnlflc  la  furia  dt’uenti  a farlo  tempere. Onde  per  lagrandcz 
zafua.&perladilficuliàdimuouetlo.Fabbio  Veinicofo  non  lo  tocco  altri 
menti, benché  cglitrarportaflcdi  là  rHercole,ch’e in  Capitolio.Ma  foprame 
« T)ico«o  al  tofu  in  maraulglia  il  coleffo  del  fole  in  « Rbodi,  ilquale  fti  fattoda  C^rc 
fc  Lindio,difcepoIo  del  lòptadetto  Lifippo.Egli  fu  alto  fettanta  braccia. 
Kgitco.qui  fio  fimulacrodopocinquantafei  anni  minò  per  il  terremottr,  ma  giacedo^ 

dohebb«js  cota  è vna  marauiglia.PccIii  polTono  abbracciare  il  luo  dito  gtolTo  . Ledila 

»hod^,«r!  hie  fon  maggior,chc  molte  fiaiue.Ei  appaiono  fpi  lunche  glàdi  c elle  lue  mé- 
cè  noucccfi  bra  rotte.  Et  veggonfi dentro  falT:  rmifurati,co]  ptfo  de*  quali  egli  fermò  que 
^ Il*  ftatua. Dicono  ch*<  gli  fu  fatto  in  dodici  ami,  che  celiò  trecento  talcn 

qucn^co!  ti,i  quali  furono  tratti  dtirapparratodt  1 Re  Demetrio,  ilquale  pereffctgli 
loffb  nel  venuto  a noia,Iafciò  l’aflediodi  Rhodi-Nt'lla  mcdcfma  citta  lonoaliri  cèto 
te  minori  di  que  fto,ciafcuno  de  quali  ballci  ebbe  da  fe  a ncbil  tare  il  Icio 

eiem'indj  godoueci  foflc.Et  oltta  qucfti  ci  fono  cinque  cololfi  di  dei, i quali  furono  fai 
cono»  ere  ti  da  Btiaffi  . Vfrllìancoin  Iral'a  fate  dt’coltffi  : pcrciocle  noi  vtggiatno 
quciù  'fil  l'ApollincThofcano nella  libreria  del  tempio d’ Augnilo,  di  cinquanta  pie- 
vaniti  . D»  di  dal  dito  grofTo,&  è in  dubbio, s’cgli  è più  mirabile  per  il  bronzo , ò per  la 
ioiro?Rh’  bellezza. Fece  ancor  Sp.Caruilio  il  Git>uc,ch’èin  Capi. olio,  hi  uedo  via 

i^iifùrono  ' ' Sanniti  i quali  combattcuano  per  la  Ugge  facra,  dc’pettorali , de  gli  fchi- 
chiamati  n'eri,&  dc  gli  elmi  loro.Quellocolcflbc  tanto  grande,  che  fi  vede  da  Gioue 
Coloircii.  I jtiario.  Delle  reliquie  de  Ila  lima  fece  egli  la  (ùa  llatua , laquaU  è inanzi  i 
piedi  di  quel  fimulacro  . Nel  mcdcfimoiliapitcl  io  ancora  (oi  o due  ielle  di 
già  marauiglia,lcquali  furono  dedicate  da  P.  Lèttilo  conlulo  ; l’una  fatta  dai 
fopnderto  Charete,& l’altra  da Dccio, iJqnc.lc  talmente  fu  vinto  dal  pa- 
ragone, che  ratcficio  pare  d’artcfi<c  meno  chi  med  ocre  . Ma  ogni  gran- 
dezza di  (larue  di  quel  genere  vinfea’ tempi  nollri  Zenodoro,  hauendo  egli 
fitto  un  Mercurio  in  AJucrnìa  città  della  Francia  in  dieci  anni  per  prezzo' 
di  quattrocento  fi  fieni),  poichequiuia  bafianza  haueiiaappreuata  l’arte  ,fii 
c;>iamato  a Roma  da  Nerone , dciic  fece  il  colofio  defiinato  per  fimulacro 
d i qut!  principe , lungo  cento  die  ci  piedi,  ilquale  fu  dedicato  al  Iole , mono , 
che  fu  Nerone , & con  eflb  lui  Ipcnra  la  memoria  de  Ile  h e ribalderie . Noi 
fituamo  con  macauigiia  guardandoncllalua  bottega  aon  folofi  eecelLme 
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Sgura  fattadi  tena»ina  ancoca  di  niolti  pìccoli  fufcegI;.Q^Ih  ftataa  moflrà 
come  era  mancata  la  fcìemia  di  fondere  il  bronzo,pcrciui  ne  Nemnc  tra  ap> 
parecctuaro  a donare  Toro  & rargcnto,&  Zenodoro  neU’ane  di  lauorarc  di 
materia  liquida  Se  di  fcoltura  non  era  inferiore  a niuno  de  gli  antichi.  Q^aa 
do  egli  faceua  la  ftacua  a gli  Aruetni,&  in  quella  prouincia  era  al  gouerno  Vi 
bioAoito,coottafece  due  coppe  fcolpitepecmaaodiCalamide,lequali  ef- 
feodogli  molto  care.  Germanico  Celate  le  donò  a Caflìo  Sillano  fratello  del 
b roadre,dcfuoprecettore,&  le  foroigliò  di  tal  manieta,che  appena  u’eta  al- 
cuna didereaciadeirarte  . Et  quanto  fu  Zenodoro  più  eccellente  canto  mag- 
giormente fi  puòconofeere  il  pendimento  dell’arte. 

d'aere  dt  ^r$iu^.e,zT  d'drlejUi  trteenU fefiitntafei . Cdb.  Vili, 

I E ftatuecbiamace  Corintho  fono  talmente  fiate,  amate  da  alcuni , che  le 
Xij  portano  con  eiTo  loro,  come  Honenfio  oratore  vsòjdi  portare  le'shnge 
ch’egli  bauea  tolta  a Verte. Per  laqoal  cofa  Cicerone  in  quel  giudicio  diccdu- 
gli  Hotttnfio, ch'egli  nons'intendeua  d’enimmi,rifpofe, ch'egli  doueua  in  té 
dere  perch’egli  baueuaincafa  la  sfinge.  Nerone  Irapetadore  anch’egli  porta 
«la  attorno  rAmazooe,deIlaquale  ragioneremo  , c poco  dianzi  a GaioCellio 
fiato coofolo  una  ftatua,laqual  egli  haueua ancora  tcco  nella  battaglia.  Dico- 
no fimilmeotecbe  certe  ftatue  folcuano  (oftcneteil  padiglione  d'A  Icfiandro 
Magno,ducdelleqoali  fonodedicati  innanzi  il  tempio  di  Marte  ucndicaco- 
re,&  alaectanti  dinanzi  a!  palazzo  reale . Ma  di  figure  & ftatue  mi  non  fono 
fiati  itifiniti  ottimi  maeftri.Ma  nondimeno  fopra  tutti  gl’alcri  è 4 EfidiaA-  , petcM. 
theniefe  per  la  figuradi  Gioue,  ch’egli  fece  in  O limpìa,ma  ci  fece  ancora  fta  coFìdia  nà 
tue  di  broiizo.Coftui  fiori  ncU’OlimpiaottantteCmaè  iniornoa’icecentoan 
nideiredificationedi  Roma.E  in  quel  medefimo  tempo  furono  fuoi  concor  aitt“"T"ai‘ 
KOti  Alcaraeae,Ctitia,Neftocle,  & Egea . Etdipoi  nell’Olimpia  ortantefi  uitiici  br« 
n3afcttima,A|elade,Callone,Po]|jcleto,Fragmone,GotgÌ3,Lacone , Mico- 
ne, Pitagora, Scopa,  & Perdio . Fra  quelli  Polickto  hetoe  difccpoli  Argio,  feoi  °ì  u 
Afopodoro,Alefti,Atiftide,Frinone,Oinone,Ateaodoro,  Damca,Cliiona,c  M- 
Alirone LiciaFiorirononeirOlimpia noaantacinqucfimaNaucidc,Dino • j*  0”“^ 
mede, Canacho,&  Pattocle  . NellacentefimafecondaPnIicle,  Cefifodoto,  acicigàii, 
Leochare,Hipalodoto.Nellacenicfimaquarta  Prafitde,&  EufranoncJvIdIa 
centofetcefima  Echione,  & Thcrimacojnella  centoquattordieefima  fu  Lifip  j*/ 
po,&conlmAle<randroMagao.EtLififtrato&:Scbeneraofra(dlo.  Eufro  riti,  & de 
nide,Softrato,lone,&Siianlonc.Dicoftuiédamarfluigliarfi,  ch'egli  non  fu  Driui"'  - 
illuftre  per  alcun  mae8ro,6c  furono  fuot  difccpoli, Zcufi,&  lade.NeIla  cento  "^,^0 

uenrefiina  Eutichide,Euiictate,Lahippo,Ccfifodoto,Timarcho,&  Piroma  eh’*™  mi- 
cho.Celsòdipoi  qacftaarte,  & poi  rimafe  nella  Olimpiaccotocinquantacin 

?uefinia,&alIhora  furono  Anteo, Callifttato,Pollide,Atheneo  iCallifteno,  Hacuc  de^ 
'iihocle,Pithia,&  Timoc!e,artefi  ci  certo  eccellenti,  ma  di  gran  lunga  infc 
fiorì  a’Ibpradetti.Hauendo  dunque  coli  diftinte  l’età  di  più  ilKiftri,  trafeore  giì^huo‘ 
rò  l’altra  moltitudincdi  per  fe,lenza(enereordine  Vennero  dunque  in  con 
fcn rione  benché  fodero  nati  indiuetfi  tcmpi,attcfici  nobiliiriini,percheha 
ueodo  fatto  figure  d’Ammazzone,  Icquali  oaucndrfiadcdicer  nel  tempio  di 
Diana  £fcfia,piacque  che  fi  deggedero  quelle,  che  fodero  più  approaatcal 
fiiudicio  d’edì  artenci,iqóali  eranoallhota  prefenti , & quella  fu  tenuta  nobi 
jillìtiiajlaqaale  ciafcuno  giudicò  fecondo  dopo  la  lua . Qacfta  c quella  di  Poli  „ ... 
chetOypoi  quella  di  Fidia, U terza  di  Ctcfib,laqaattadiOdone, la  quinta  di  «tuiu. 
G.TUntt,  lii  Fragróa- 
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Ftagraonc.Fidiaoltra  n'Gioué  Olimpio,  nclqaa!eH<^no1dràgghigne, 
ce (lauono ancora  vna  Minerua  in  Athene,  laqualeè  io  Factbenonc,&  Aà 
ritta  in  piedi.  Et  di  btonzo,  citta  la  iopradecta  Amazone  vna  Mincraa di  fi 
rata  bdlezza,cbe  dalla  forma  ptefeil  Tuo  cognome.Fece  ancora  il  Clidaebo, 
e un'altra  Mi  nenia  iaquale  Paolo  Emilio  dedicò  in  Roma  al  lépioddla  For- 
tuna,& fimilmentedue  Aatue  pallia  tc,lequali  Carolo  pofe  nei  medèfimo  té- 
pio,  c unalcto  colJolfico  ignudo , & mentameote  fu  giudicato  il  primo,  chs 
apri(re,et  dimofiraflc  Fatte  toreutice  Policleto  Sicinio  difcepolod*Agelad^ 
fece  Oiadameoogiouanedelicato,ilquale  fu  fiimato,&veoautoceoto  talea 
li  & Doriforo  fanciullo  di  virile  afpetto.Et  fecequclla,cbe  gl’arteBct  chiama 
no  regula,pigliando  da  e(Ta  i lineamenti  delFar  te,  come  da  una  ceru  le^e  , 
& folo  de  gli  huomini  è giudicato  hauet  fatta  l’arte  con  Topeta  deU’arte.Fece 
ancora  uno  , che  firigoc  fe  roedefimo&conundado  prouocaunoignodo. 
Et  due  fanciugli  ignudi,iquali  gtuocanoa’  dadi,  & chiamanfi  A Atagalizoa 
ti,  & fono  nella  (aia  dìTitoImperadore,  laquale opeia  étenutada  molti  per 
la  più  finita , che  fi  truoui.  E’i  Mercurio,  che  ftiin  Lifimacbia , é in  Roma 
rtiercole , che  tiene  Anteo  fofpefo  io  aria.  Et  i’Atiemone,  ilquaie  fi  chiamò 
Perifoteto . Goflui  fi  tiene , che  ridacele  tale  atte  a perfettionc,  & coli  ripu- 
iilTe  la  toreutice,  ficome  Fidia  l’apcrfe.  FucoAui  il  primo,  che  incominciòa 
fare  le  Aatue  in  modo,  chefi  regeiTero  un  piede  fecondo  Varrone,  & quafi  a 
un  modo.  Mitene  nato  in  Eleutbere,  fuancoraegli  difcepolod’Agelade;  Se 
fu  in  grandiAìma  fama  per  la  fiatua  d’una  uacca , ch'ai  fica  moim  ^ata  da  i 
uetfide’ poeti,  fi  come  (pcAoauuiene,  che  molti  fono  più  lodati  per  l'inge- 
gno altrui,  che  per  il  (uo  proprio  ualore.  Fece  ancoon  cane,  &ia  figura  di  u- 
no,cbe  lancia  un  difco,e  il  Perico, & le  PtiAe,cbe  fono  grandifiìmi  pefei  ma 
rini, e un  Satiro,cbe  fiupiua  d’udir  fonare  i piAeti,euna  Minerua,  e i pentii 
tbii  di  Delfo , cioè  quegli  cheinfegnauano  le  cinque  arti,  ildifco,  il  coifo»  le 
pugna,la  lotta, c*l  lanciare,&  quegU,che  gioArauano  alla  <mintaóa,c  ancora 
j’Hercole , ebe  c appreAo  il  circo  raailirao  nel  tempio  di  Pompeo  Magno  • 
Fece  anco  un  monumento  a una  cicala  ea  una  lo^cuAa  come  Eiinna  af^ma 
ne  i Tuoi  ucifi.  Fece  ancora  rApolline,ilquale,riroperadote  AuguAoreAitqi 
agli  £fefi,auertitonein  fogno,ch’cra  fiato  lòto  tolto  da  M.  Antonio.  Coflai 
paté  che  (offe  il  primo , che  moltiplicafiè  la  uatietà , & fu  più  numerofo che 
Policleto  & piùdiligcntcmentc nella fimmettia,  oucroproportione,  ma 
non  fu  cutiofo  fc  non  nel  corpo,ne  efprelfei  fenfidello animo,  ne  fece i cape 
gli,  ògl’altti  peli,  che  fono  nelcorpo  più  emendati,  che  deirantichità  loza. 
CoAuifuuinco  da'Pitbagorada  Rhegiod*ltalia,pet  una  figura  di  Panerà- 
tiafie , che  egli  pofe,  il  Dcifofù  fupciato  ancora  da  Leontio,  quando  fece  A- 
fiilo , che  corrcua  lo  fiadio , ilquale  fi  mofira  in  Oli  mpia , Se  Libi  fanciullo, 
che  hauea  io  mano  una  tauolctta,&  nel  medefimo  luogo  uno  ignudo, ilqua- 
ie porta  frutti,ea  Siracufaun  zoppo;  ilquaie  chi  louede  pare  che  fenta  ildo- 
lore . Fece  parimente  Apoliiiic,  che  fuona la cethera,  e un  ferpcnte,cheera 
motto  dalle  fue  facile , ilqtialc  è chiamato  Dieeo;  perche  quando  Thebefu 
prefa  da  Alefiandru  Magne, un  certo  che  fuggiua,oafco(c  il  Tuo  oro  nel  (eoo 
, d’clfo,eafcoicIo.Q^tfic  pimiocfptcfsci  oeiui,&  le  ucne,ò:  i capcgli  cómoi 
tadiligentia.Fu  ancora  un’altro  p!th«goradabamo,da  principio  pittore,  le 
CUI  Aatue  fono  fette  ignudo  nel  tempii  della  Fotiuna,&  della  roedefima  dea 
lucu:  fette, c una  d’un  uecchÌQ,lcquaii  Icmi  mdm  lodatc.Diccfi,  che  cofiut  io 
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moltcwflmilecfi  uifaal  p({ino>&  Sostato  ^ dtfcepolo  & 6gI^loIod^lna  forWi 
ladi  Pi  hngnradi  Rhcggio,Pice  Duri.che  LirippoSicionionon  fu  luo difce 
polo  ,&  TulIioafF.'rmache(ì,inachepnmf<jfabrodirdmc,&  dipoi  fì  miie 
alla  pittura  per  rilpoila  dì  Éupompo , perche  elTcndo  domandato  quale  de  gli 
antichi  artefici  egli  imicaflcjd  ilTe  moftrando  una  moltitudine  d huominì«  clic 
fi  doucua  imitare  lanamra,&  non  glianefici . Cufiui  fcccpiù  fiamedi  tutti, 
comchabbiamodetto, fralequali  mquellochcfifirigneuafefidro,  ilqnal 
M.  Agrippa dLdicòinDanzialIefuetherme,mirabilmcntegrato  a TiBctìo 
Impcradore,  ilqnale  non  potè  contenerfi  in  efib , benché  nel  p:inci- 
p:o  del  Tuo  Imperio  egli  raffrenaflc  alTai  le  Aie  uoglie,  & fé  lo  fece  portare  in 
camera, mettendoquiaivn’alctafiaiua,ìlcbefiicontantodirpùccrcdi.l  popo 
lodi  Roma  che  egli  fi  mife  a gridare  nel  theatro,  che  quella  ìtatua  fi  douefle 
tornare  al  fuo  luogo,onde  riroperadore,  benché  l’haudTe  molto  cara,ue  la 
fece  tornare.  * Acquillò  credito  Li  Appo  per  la  figura  duna  donna,che  fuo-  , r>; 
nail  zuffolo  & è ebra&  per  cani, & per  vna  caccia.  Et  fopra  nitro  perla  car-  pò  icnuePc 
rena  del  Sole  djquattro  eguagli, ch’ei  fece  a’  Rhodiani.  Fece  Aleflandro  Ma 

Sno  con  molte  opere  , hauendo  cominciato  dal  la  tua  fanciuKzza . Laquale  niun  iVìca 
aua  Nerone  ìmperadore, perche  ella  gli  piacque  molto, fece  i ndorare . Ef-  * “'d . 
fendotì  poi  pnduta  la  grafia  dell’arte , ^ leuato  l’oro , & fu  ftimata  poi  aOai  pj,^  ^ j 
più  praiofa  fctiza  l’oro  beoebe  in  cene  fclTure  n'mandrero  fegni  & macchie  lo, che  li  h 
diquellooro.  11  medefimofece  Hefcftioncamico d’Alcflaiic^ro Magno.il- 
'quale  alcun!  voglionodire,cbe  folle  facto  da  Policleto,cbe  fù  quali  cent’aniii  Cmdro^Mi. 
innanzi.FeceancoralacaccIad'AlclTandro,l3qualeèdcdicacainDelfo,ein  gno  per  u 
Atheneuna  turba  di  Satìt),8c  ritraile  AlclTandro,&  gli  amici  Tuoi, che  forni- 
]gliauanobcnilIìmq  toui.Etqaefie  llatue  furono  portate  a Roma  da  Metello,  troicun,  n« 
poi  ch’egli  bcbbefogglogau la  Macedonia  . Fece  ancora  carrette  da  quat- 
Ito  cauagli  di  più  forti . Dicefi,  che  egli  fece  afiaisfimogiouamento  all’arte  " °r  rcoTp^ò 
della  fcolnua,  efprimendo  i capegli,  oc  facendo  i capi  ipinori  che  gli  antichi  r rame  fuor 
cicorpi  più  fchietti,  & più  fecchi,  perlequalìmoltoraeglio  appare  la  gran- 
dezza  delle  (lame  maggiori . Non  ha  ntHnc  Latino  la  fimmetrìa,  laquale  fu  "ùoite 
da  lui  dillgenfiafimamente  olTenuta,  perche  egli  con  nuoua,  & non  più  ufata  che’i  di  pi  ■. 
nuniera  permutò  le  llatue  quadrede  gli  antichi,  e ufaua  dite,  che  gli  antichi 
liaucaano  fatti  gli  boomini  quali  esfi  erano,  & eflo  gli  faccua  come  gl  i pare-  dì  che  pir. 
va  che  foffcrofattì,ct  di  collui  [are , che  fieno  proprio  le  argutie  delle  opere 
olTcmatc  da  lui  ancora  nelle  minime  cofe . Lafeiò  dopo  fé  i figliuoli  e difce-  épitioié 

poli ancfici  molto ecccllcnti.Lahippo  et  Beda  , n»  innanzi  a tutti  Euttiebra-  «d  Augoit» 
te,ancora  che  collui  imitalTe  più  tolto  lacollanza,che  la  elegantia  del  padre, 
et  uol le  più  tolto  piacere  per  uua  fua  maniera  bigacca,cbe  dolce. Efprcirc  dù  - 

fieottirnamentcHcrcoleinDelfoet  AlelTandro , et  TÌierpi  cacciatore  c i 
hefpiadiyC  una  banaglia  di  caualli  all’otacolo  di  Tro Iònio,  fece  molte  car- 
fctteda  qoanro  caualli  di  Medea, un  cauallocon  le  celle, e alcuni  cani  da  cac 
eia  .Di  coffa]!  fiidiTccpoIo  Thificrate , anch’egli  Sicionio , ma  piùuicino  alla 
fetta  di  Lilìppo^i  maniera, che  molte  ftatue  a fatica  fi  conofcono,comc  il  ucc 
chio  TebanOjil  Re  Demetrìo,et  Peucclle,  che  faluò  Al  clT.  Magno  degno  di  . 
tanta  gloria . Glianefici,iqaali  hanno  ferino  libri di  quelle  cofe,  celebrano 
' eon  molte  Iodi  Telcfano  Foceo,il^le  per  altro  non  è punto  conofciuio  per 
che  l 'opere  fue  non  fono  vfeite  di  Tbellagl  ia,doue  egl  i babi  tò  et  col  fiiuor  lo 
IO  io  fatioo  paxi  a PoliclctOy»  Mirone,e  a Pìtlugura.  Coftbro  lodano  alcune 
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figure  dì  Iur,cìoc  la  Latìffa,&  Spìnaromaeftro  delle  c!iK{uean‘,é  un»  Apoi 
I ne.  Alcun? dicono, cbt  quella  nófulacagioac^chelofeceignobile.mapef 
che  ci  fi  diede  alTopcrc  dì  due  Rè  SerfejSc  Dario,  Fra ficele ancora  fù  più  fe- 
lice nel  marmo , & perciò  più  illuftre . Fece  nord  meno  bclliflìmei  peredi 
bronz.i;cioc  il  ratto  di  Proi'crpina,&  Catagufa,&  la  £bbriachczza,&  Bacco, 
c un  biiniimo  Satiro,ilquale  i Greci  chiamano  periboeto. Fece  ancora  alcu 
a Due  n.i-  Ù3'uc,lcqunli  ftuono  pofte  innanzi  al  tempio  della  Felle  tà,&  4 Venere, 
tue  ai  vt  ne  laqual  ad  e con  quello  tempio,al  tempo  di  Claudio  Imperadorc, pari  a cjuella 
re  f.ee  Prj-  fuj  di  marmo  tauto  tamola  per  tiitto’l  mondo.  Et  Steful'a,  & òpilumcne,  En- 
co'i'V&ii  fo<-o,Hnmvxlio,  & Ariilogitone,cheucc;feroiliiiaDno,iquaJi  elTcndofiau’ 
cnidìa.que  prcli  da  Serfeil.e  de’  Fe  rii,  furono  poi  limaiidati  da  AlclTandro  Magno  agli 
u*  i Athenicli , polche  egli  h.  bbc  uima  la  Perfia . Fece  anco  un  giouannto,  che 
nofaptuc  tonuna  lai  ttall.'iua  appellando  una  lucertola,  che  ufeiua  foorf,  ilqualclì 
IO  il  moda,  chiamò  òautottono . Veggonfì  ancora  due  ll'tucdi  lui,  li-qualiifpr  mono 
belleiM  un  d’una  mattona, cbc  piangc,&  dhnnamecctrice,cl>e  ride . Qui  Ila  fi 

glOUiK  in  tiene, che  fulTc  Frine,  & veggono  in  k i l’amore  dello  ancfice,  & la  men  ede 
«amorjto,  mi  uolto dcll.t  meretrice  . Apparilce  atKora  la  benigniti  lua,  perctoebe 
MM  noiii'j  1^  carretta  di  Calamidc  pofe  il  fuo  carrettiere , accioche  non  li  crcdtffc, 

l.ticiandoiil  clic  Colili , chc  baucua  faputo  far  ben  (limo  la  figura  de  i cattagli , fefle  tnan- 
dei"ìto' ai!  P°‘  ncirbuomo.F.t  elio  Calamidc  fece  den’alirc  carrette  da  quaitiu  ca- 
lunciiotp*  uagli , & da  i uc,ifprimcndol impteicauagli lenza haucr pati . Maacdo- 
ptmo.  Di  che  non  paia,che  egli  non  fapelTe  anco  fare  le  figure  de  gli  hoomini^neiruno 
C^tn^»no,  frcfmai  All  umena  co/i  i.obilc,  come  egli  lafe-.r.  Alcmtncdilccpolodi 
Wutiuet,  Fidia  fcceanch’egli  lìgutedi marmo,  & un  Pihthatloci  bronzo,  ilqualcfi 
lie'brU  ?nvì  ArilHdedilccpoloei  Policitto  fece  carte  tic  di 

gò  prnu^  quattro, & di  due  cauagli.  Et  c molto  lodata  la  liontlTa  d'Ificrate . Coftei  tra 
ccm  ioipu.  una  femina,  laqualc  perfapcrc  fonare  di  lira,  hauendo  praiicad'Hatmodio, 
iuiKntm.'"  &d’Arii!ogitof)C,noniic*llcinaiconfc0areil  trattato  loro  di  ammazzarcH 
iiranno,ancorche  ella  folle  inariorizata  fino  alia  motte.  Periacual  cofagli 
Atiicniefi  uokndo  honorarla,  ne  può  uolendo  celebrar  una  mrtarice  fece 
xo  Tunimalc  (kli'uonomcj&aic  oche  li  conolcc0e  fatto  per  cagione  dibo* 
note, ordinarono,  chc l’ai  telice  la  faci  0e lenza  lingua . Briafi  fece  la  llatua 
Efcnlapio,&:  diSelcmo.  fct  Beda  feteBauo,chcadotaua  Apcllinc,6c  Gio- 
' uionc,Ìcqiiali  fìgute  fono  tu  Rema  ne]  tempio  della  Condordia.Crcfila  fe- 

ci- la  ligiira  di  ini  ferko,  die  (lana  iimauia  per  monte , in  cui  lì  potcua  uedere 
quanto  tehau.i  tl  ni.  o:&  Perii  k Olimpiadtgnodiqiiel  cognome.  Et  è colà 
marauigltoia  in  quella  arte,  cb’cil . facc0c  gli  btiomini  nobili  molto  più  no- 
bili . Cehiodoro  fece  vna  mirabile  Mincuia  nel  porto  di  Athene,e  an'al»ie 
rei  tépio  di  Gione  laluatote  nel  niedelìmo  poiio,a  cui  poche  cole  chc  lì  pof> 
lono aguagl  aic.Cani^chofccc  Uno  Apollii.e  igmido,'Ìqiiale  flcbian'a  File- 
fioin  did  ineodi  bror.zoconicpetamraEginetica.binficmeconeficìunccr- 
iiiojcl.^  Uà  co'p.idi  in  modo  felpe  li,  che  li  tira  lottoi  piedi  un  filo,  che  con 
ilcaiiibicuule  motfo  iitengoi  dedita  alierai]  piede,  & idiùiiin  nnéduc Ic 
parti  nulli  in  tal  mjniera,cbe  della  ripercull.cncuengoi  oarilal.re.il  n ede 
fimo  fetcì  fanciugli  Cclctizonii.Cbciea  fece  Akùandro  Magno, 6t  Filippo 
fuo  padre . Ctefilao  fece  il  Doriforo, c una  Amazone  fciiia . Dcmttric-  fece 
Vna  figura  di  Lilimacbc , laqualc  fu  (<<c<  rdoteflà  di  Mincroa  lefiantaqtiat> 
uoai^.li  mcdclìme^f;  la  lUtuadi  Minciuailaquak  fi  chianiaua  mu  fica, 
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CÌie  ì rerpèmrcVie  fono  nella  fui  Gorgone, rifuonanoTonandofi  la  cctlicra.Il 
mcdefimo  fece  Sarmene  a canai  lo, ilqnale  fu  il  primo, che  fcrifie  della  d>fci- 
tlina  a cauallo.  Dedalo  ancVelfo  è lodato  tra  gli  ftatoarij,  ilquale  fece  due 
tanciulli,che  s’abbracciano  Tun  l’altro . Dinomeno  fece  Prothefilao  & Pi- 
Ihodeno  lottatore,  a Eufranore  feceUnaftatua  di  Paris,  ncllaqualefl  lodai  scn«« 
quefto,ch’egli  lo  figurò  di  maniera,cbe  tutte  quelle  cofe  inficme  fi  compren  nel 

dono  in  eiro,com’Cjeli  fu  giudice  delle  tre  dce,ìnnamorato  d’Helena,cuccifo  *uf4nore' 
te  d’Achille. Dì  cou^ui  è opera  la  Mìnerua  in  Roma,cbe  fi  chiamò  Catuliana  fù  maranl- 
fotto  il  Capitolio  dedicata  da  QXmtatio  CatuIo,&  la  llatua  del  Buono  eueri  8l>®ro>  p«  ■ 
to,che  nella  man  ritta  ha  una  ta5Eza,&  nella  manca  una  fpiga  e un  papàue- 
ro.Fece  anco  la  llatua  di  Latona  donna  di  pano, che  ha  in  collo  Apolline  Se  cri  ommi 
Diana  banlbini’,&  quella  ftama  è nel  tepio  della  Concordia.Fece  ancora  car 
rette  da  quattro  causili  & da  due.cun  Cliduchodi  bel  lillìma  forma , fece  la  m* 

' V inù,&  la  Grecia, amendue  in  forma  di  coIo(Io,e  una  donna,che  minilira  e rabiie  «rre. 
adora . E Alèflandro  8c  Filippo  fu  carrette  di  quattro  causili . Eutichidc  fc- 
ce  7na  figura  del  fiumcEurato,nellaqual  figura  molto giudicaronol'arieillcf  dipingere  < 
fa  più  liquida , cfae’l  fiume . E gii  fece  alcune  llatuc  molto  lodate  fi  come  AtniiNd 
fono  la  Minerua,e  il  Re  Pirrho,  & due  fanciulli  iquali  fanno  ccmibatte-  pophr^. 
te  inficme  i cauallt , & Caftore  Se  Polluce  innanzi  il  tempio  di  Gioue  to>  c»  et  p^ì. 
oamc.NeHa  colonia  di  Patio  è l’Hcrcoled’Ifidoro.  Buthirco  Licfofudìfce- 
polo  di  Mitone,ilquale  fece  la  ftama d’un  fanciullo  degna  del  fuomaeftro,  nella  sari, 
che  foftia  nel  fuoco  ilquale  fi  fpcgneua,& gli  Argonauti  . Leocra  fece  la  fta  « «***• 
tua  d’una aquila,  laqualc  pare  che  s'accorga  quella  checllarapifcein  Gani 
fncde,c  achilo  ponajlaquale  conFunghiedie  non  offenda  il  corpo, ma  non 
pure! panni  . Fece  Autolfcofanciullotrìncitorenel  pancrat1o,pcrloqiiale 
Senofonte  fcriffe  il  fimpoGo , Se  qnel  Gionc  tonante  in  Opitolio  lodato  fo- 
•pra  tutte  l’altrccofc.  Fece  anco  ApoIKnc  col  diadema.  Licifo  fece  La- 
gone fanciullo  cTapparrenteSc  finta  fembianza  feniile  . Lieo  anch’egli  fe- 
ce un'altro  fanciullo,che  foffiaua.Mcnechmo  fece  un  nitello,  Bqualeè  pre- 
muto col  ginocchio,  & tiene  il  collo  ripiegato,  e II  medefimo  Mcncclutio 
fcriffe  dcll'ane  fua.Naucidc  fece  vn  Mcrcurìo,e  vn  che  fcaglia  il  difco,8f  fa 
crifica  un  mótone  figure  molto  lodate.Naucero  fece  nn  lottatore,d>*anlaua. 

Nicerato  feccEfculapio  e Higia,IquaII  fono  a Roma  nel  tempio  della  Con 
cordia . La'carrettadi quattro caiialli, che gouemata da  Alcibiade,  è ope- 
ra di  Firomacho.Polidcfeccunbellilfimo  Hennafrodito . Pirrho,  ’Higia. 
et  Mìnerua, et  Fenice difccpolo di  Lifippo,  Epitfaerfe.  Stipare  Cipriotto 
élodatopcruna-ftama^ciocSplanchnopiCjCoftui  fuferuodi  Pericle  Olim- 
pio.Iaquale  arroftifee  carne, e foffiando  nel  foco  Io  accede  ,'CìllanIonc  fc.'c 
H ftama  d’Apollodoro, ilquale  fu  fcnltore  anch’effo,ma  fra  gli  altri  diligétif- 
fimo  ddl’atte,et  giudice  nimico  di  fc  ftcffo,ct  che  fpeffo  rompcua  le  ftatne’, 
che  haueua  fatte  ; mentre  che  non  poteua  fatiare  la  cupidigia  dell’arte  , Se 
per  quello  fu  cognominato  pazzo.Q^efto  atto  adunque  efpreffe  in  effo,  nefe 
ce  l’huomo  di  bronto,ma  la  colera,ct  Achfllc  nobile.  Et  Epiftate , ch’cferci- 
tagli  Acbleti.FecelaftatnadiStrongilio  Amazone,  laquale  perle  bel1iffì> 
rnegambei  ch'ella  haueua  fu  chiamata  Euenemo,  et  perciò  Nerone  Iropc- 
radore  fe  la  facena  penare  appreffo  douunque  ^i  andana . Fece  ancora  vn 
fanciullo*  ilquale  amandolo  Bruto  Eilippenfe  lo  nobilitòeol  ftio  cognome . 
Tbcodoro,chc  fece  il  labiriato  io  Sanx),fbnnò  ancora  fe  fteffo  di  bronzo , et 
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olire  Umirabìlefom;gIIaza,cccl.bratop«  fama  di  gran  IwìglìcxM  • Egli 
con  la  nun  ritta  tiene  la  Lnia»  & con  la  cnan  manca  con  tre  dita  » tiene  uoA 
carretta  tirata  da  quattro  cauagli , trafpotutodaPtcm.ftc  , tanto  piccolo  » 

' che  tutto*l  carro»  i cauagli»  e’I  carrettiere  et  priua  una  mofea  con  Tali  infie- 

me  fatto  fcco  . SenocratedifccpolodiTificrate,ocoinc  vogliono  alci^» 
d'Euthicrate»uiofe  l’vno  & l’altro  di  quantità  di  ilatuc  » & compofe  libri 
della  fua arte  . Più  artefici  fecero  la  battaglia  di  Atalo  & Eumene  centra  i 
Galli»  c;odlfigono,Fitoraacho,StraionicOi&  Andgonoilqualecotnpofaaa 
cb’cfib  libri  della  fua  artc,Boeto,bcnchcfoire  miglior  maeftroin  arpnto  , 
fece  un  fonciullo»cbc  firangolaunaoca.  Et  di  tutte  quelle  cofe  » ch’io  ho 
racconte»lepiùillufirifonodcdicatcin  Roma  da  Vefpefiano  Unperadore 
nei  tempio  della  Pace»einalue  lue  fabriche»hauendoIe  prima  la  violcniia 
di  Nerone  condotte  nella  città»ct  polle  aornare  la  fua  cala  d'oro  . Oltra  di 
ciò  fono  artefici  celebrati  per  cqualità»ma  non  piinci{^i  per  alcune  dclPo- 
pere  loro.  Arifione,ilquale  foleua  fcolpirein  argento, Calila, Cltlìa»Càtha 
ro^icioniOjDionilìodorodifcepolodi  Crina,  Deliade,Euforione»Eunico, et 
Hccateo.  Scultori  d’argento  furono,  Lesbocle , Ptodoro,  Pithodico,&  Po- 
iignoto» e imedefimi  fiuono  ancora  nobilillìmi  pittori  . Furono  fcultori 
Stratonico,&  Scimno,che  fu  difccpclo  di  Critia . Flora  racconterò  quelli 
che  fecero  opere  della  medclìma  Iòne,  ficomefuroiroApollodoro,  An- 
drobulo,Afclepiodoro»  Aleua^  i quali  fecero  filoiofi  -,  Apelle , Antigono  fe- 
mine  adoranti, & combattitori, e Antimacho  i fopradetti  vccifoti  de’iiran- 
ni.  Atbenodoto  donne  nobili, Àrillodcmo  fece  lotatoti,  carrette  di  due  ca^i 
ualli  col  carrattìcre,filofofi,uecchi,c'l  Re  Seleuco.Eancoil  Doriforo  di  co 
Ilui  ha  molta  gratia.Furono  due.chc  fi  chiamarono  Ccfit'odor;,iI  piimo  fece 
Mcrcurio,cbcalliena  Bacco  nella  lùafànciulezza  . Fece  ancora  uno» che 
parlamcntaua  con  la  mano  alzata  , ilqualenr<n  fifachi  ci  fi  fia  . L’altra  . 
lecci  fitofoH.  Coiota»  ilqualc  inficine  con  Fidia  liauciu  fitto  il  GioucO- 
liiTipio,fece  ftatue  di  filofofi  . Coli  feceso  ancora  Clcone  & Cenebrami  » 
drCallicle,&Cefi»Chalconenc  fece  poeti  &lotutori.  Dahippo,  Pccif- 
fiomcno,DaifioDc,Dcmocrita,ei  Demone  fecero  figure  di  filofofi.  Epigono 
haiu  lido  imitato  quaiì  aitte  le  predette  cofe  auanzò  io  un  trombetta,  & fece 
vna  nudrc  motta,e  un  bambino»ilqua]c  mifcrabilmcntc  la  vezzegta . Eubo- 
lidc  fa  corno  con  le  dita.Micone  fu  eccellente  in  fare  atleti  8c  Menogene  in 
carrette  di  quattro  cou.  gli.  Niccrato anch’egli  sfotzò  di  fare  tutte  le  cofe  , 
che  baucuano  fatto  gli  altri,  Se  fece  Alcibiade  al  naturale,  & Dcmarate 
• n;  qot  rS  fua  nudrejaqualc  facrifica  co’lumi  accefi.Pificratc  pofe  una.  donna  chianoa- 
"crbio*’™ii"  fopra  la  carctta.E  il  medefimo  fece  Mane  et  Mercurio,  iiquali  foro 

wol  pc  in  Roma  nel  tepio  della  cócordia.Nóc'c  niuno,che  lodi  a Petilloafiaipià 
tiiio  cócr&  crudele  di  Falari  riràno»alquale  egli  fece  un  toro  ptomeuédogli,  ebemeuen 
UtiTo*  u muggicrebbe . Et  cfTo  fu  il  pimo che  prcuò  quello  lormcn* 

morie  a f tOjnclqualc  giufiiflìma  fu  la  ciudclràdcl  tirano»poic  b'egli  hauea  tradotta  la 
‘dV’  humaniflinu  dai  fare  fiaiue  di  dei  et  d’buomini  a quella  crudcltà.S’cta- 

che*  l«iue  dUQuc  afiàticati  tanti  artefici  di  qucll’anc.accioche  d’efla  fi  facclTcro  tot 
Fluì  ikIU  menci’Pci  quella  cagione  fi  conferuanoroprefue,acciocbe  qualunque  leve 
fdo  r*oIiIìe  poniotho.Stbcfu  fece  CercrcjGioue,ci  Mincma,iquali  Ione  in  Ro- 
di ’Terme-  mancltempiodcIlaconcordia.il  mcdefimofece  matconc,cbe  piangono  ado 
tf>tx  ^u«u»  caao^ctiaaificauo.Sùaoac  feee  va  caac»€  uno  ardcrc>£t  Suatonico  quello 
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Tcultore  fece  liìofoS.  Et  fvno&  l'altro  Scopa . Aibleci  hucmìni  armati  cac-  , i 
ciatot),6c  facrificantigli  fecero  Battone, Euchire,Glaticidc,  Helìodoro,  Hi-  ui'o  nd  iib. 
cano,Lofone,Lirone,Leone,Mcnodoro,Miagro,Polìcracc,Polidoro.Pitho-  * 
crito,&  Protogene,  che  fii  chiarìlltmo  anco  nella  pittura,  come  diremo,  Pa-  itfe  V'  HÌ 
troclc,Poli,Po/>dooio,ilqualefcoIpì  nòbilmente  in  arnnto,  6c  fu  da  Efefo  , AnniLie  a 
PericHmeno,FiloDC,5Smeno,Timotheo,Theorinefto,Tiraarchide,Timone, 

Tifia,&  Trafonc.Fra  ratti  quelli  è molto  illuftre  di  nome  Gallimaco,  ilqua  fiitato'coii 
lefempre  fi  biafimauada  feÀefib;  8c  non  finiua  tnaid'ufarediligentia  nelle  if  rucutu. 
fue  coìe^perciò  fu  chiamato  Cacizotccbno,con  notabile  efempìodi  non  paf- 
fare  il  modo  della  cura.Coftui  fece  ledóne  Spartane,cbeballano,opera  fbr-  uono  di  m* 
bita,ma  però  tale, che  la  diligemia  li  leuò  ratta  la  grana.  Alcuni  dicono,  che  •<«.* 

<oftoi  fa  ancora  pittore. Catone  nella  cfpeditionc  di  Cipri,  non  perche  ci  fof  «7”quaildo 
-fe  inuaghito  del  bronzo , ne  daH’alrre  non  vende  (blo  vna  fiatua  di  Zenone , Trrbeiio 
tna  perch’ellaerad’vn  filofofo,per  non  paffareancoca  quello  con  uanoefcm 
pioJvlel  ragionarli  delle  llatue,  vna  ve  n’é,laquale  non  merita  d’efTere  paflfa-  di7re  ; que. 
ca  con  filentio  anco  che  nonfìfappiathilafacefièjdcquclloéunoHercole 
veftito  di  Tobba lunga,  cb’ènc’  Rollri  inhabicoeleoinRoma,conuna  cera 
btufea,  ebe  pare  che  fenta  le  pene  ellrcrae  nella  uclla . In  quella  ftaraarono 
tre  titoli,  VDO  di  L Lucullo  Generale  de  elTcrcitf , delle  fpogiie  de’  nemici-, -I 
fecondo  dice, cb’vn  figliuolodi  Lncullo  pupillo  lo  dedicò  {^ordine  del  le> 
nato-, il  tenou*colodicc,comc  T.Settimio  Sabino  edile  amile  di  luogo  prfua 
tol’haucuamcflfoin  piiblico.  Dì  tante  contefeSe  tanta  dignitdfu  quefeafu- 
ciia.Ritorneremobora  alle  differenze  Se  mifture  dei  bronzo.  N.l  Ciprio  to 
-é  il  coroaarìo,&  Fordinario,  & l'uno  & l’altro  reggeal  martello.  II  corona^ 
rio  s’alToctigliain  piaftre,8e  tinto  con  fiele  di  toro,  pare  che  fia  oro,&  faffene  ' 
coron^er  grhifidoni.il  medefìmo  mettendo  fei  fcraopoli  d’oro  in  una  cu- 
cia d’elio,  con  fonile  foglia  di  piropo  s'infaoca . II  regalare  fi  fa  ancora  nel- 
]*aItreminere.Cé  differentia  ancora  che  quello,  che  fi  chiama  caldario  fo- 
lamente  fi  fbnde,ma  non  regge  al  marceIlo,alquale  regge  il  regulare,da  alca 
ni  chiamatodutdle,fi  come  c ratto  quello  di  C ipri.NeH’altrecaue ancora  la 
cura  è dtferente  dal  caldarìo,  perciocbequalunque  rame  è cotto  di  maniera 
-che  Ila  ben  purgato  da  ogni niiio , è regolare . NeH’altre  fpedcè  migliore  il 
Campano.  Simile  è in  molte  parte d’-ltalia,  e in  altripaelì.  Ma  u’aggiungouo 
octolibredi  piombo,  Scricuoconlo  ad  agiopercarelììadilcgne.  Equàtociò 
faccia  diffcrenda,ficonolce  in  Fnncia,doue  egli  fi  fonde  tra  le  pietre  roucn 
ci . perebeardendòlo per  la  cotmra  fi  uiene  a far  neto>&  fragile , dcuoconlo 
tina  uolta.ma  é molto  m»]iore,  fe  ciò  fi  fa  più  uoirc. 

(y  nufimeÀtl r*mt , tT  tl  r*mt  fi  c»»ferm,  C4p.  1 X. 

NOr*  B ANCO  faora  di  propofito  faper  quefco,com  e ogni  rame  fi  tonde  me 
glio  per  il  gran  freddo. La  feguente  tempera  è perle  ftarae,  et  per  letauo 
Je  ancora  in  quefio  modo.  Prima  fi  fonde  la  mafia  , poi  in  quella  materia  gii 
•Ibndma  fi  mette  il  terzo  di  ramecollctaneo,ciocdi  quello  ufato,  che  fi  com- 
pra . E peculiare  et  proprio  condimento  torre  del  logoro  c ufato  et  per  qucfto 
qtiafidomo  Sedomeftico.  Mefcolano ancora  dodici  libre  &m.  za  dipiom- 
•bo  attentane  In  cento  libre  di  fondato.  Chiamafi  ancora  finrnaleuna  ttmpe 
ra  di  rame  teneriffimo,pcrcfae  ai  s’a^'ugne  la  decima panedi  piombo  nero , 

Bc  la  ventefimadi  piombo aigemario,et coli  beeil  colore,chc  fi  chiama  Gre- 
canico. L’vltima  è latempcta,cbe  fi  chiama  ollatta, laquale  piglia  quello  no- 
li i 4 mcdal 
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me  dal  oafo , in  quella  fi  mettono  tre  ò quattro 'libre  di  piombo  argenurfo  ih 
cento  libre  di  ramc.Sc  al  rame  ciprio  s’aggiugne  piombo  « ui  nafee  colore  di 
porpora , ilquale  sofà  nelle  pretelle  delle  llatue.  Icami  forbici  intuginifeono 
. più  rodo  che  gli  altri  feTió  s’ungono  con  l'olio.Dicefi,che  fi  conferuanobe- 

niflìmo  nella  pece  liquida.il  rame  c utile  alla  perpetuità  de  ila  mcmoiiadclr* 
le  cofe.  Se  perciò  Tordinationi  publicbe  s’ineagliano  in  tauole  di  rame . 

Della  Cadmia,  O'fue  medtctn*.  . Caf.  X. 

I Metalli  del  rame  ci  porgono  medicina  in  molti  modù  & ma/C inamente 
perclic  ogni  nafeentia  c malore  in  elTi  rubitoguarifee.  Ma  fopra  tutto  gioua 
oimu 'iw  4 Cadmia-Qucllafenza  dubbio  fi  fa  ancora  nelle  fornaci  dello  argento. 
Ira  fcritco  dcc  pìùbianca  pcfameno,manonèpumod'a^iagKarfiaquelladel  a- 
nae.Di  quella  cella  ce  ne  fon  più  lbni,percio€he  lapieua,di  cui  fi  £a  il  rame, 
5.a  fi  cbiaiTU  cadcmi3,&  è necclfaria  al  fondere,  ma  inutile  alla  medicina«Qae- 

|>ra  a che  ila  di  nuouo  è nelle  forrtaci  & riceue  an’altra  origine  dei  fuo  norUe.FalTì  del 
liS^MacfTl  naateria,  mandata  fuori  dalle  fiamme  & dal  fiato,  e te 

^uaie  cita  da  appìccau  òalla uoka,ò  alla  fuite  delk  Ibmace,  fecondo  ebe  più ò meno 
è leggieri:  Ma  k fottililfitna  è nella  bocca  della  fornace , donde  le  fiamme ii 
^rc  uno  sforzano  d’ufcire,cbiarmtacapnite»tiarfa,  & per  troppo  Icggierezza  è finaik 
i<udi«iùi..aUafauilla.Q^Iladidenttoèottima«cbe pende  dalle  uolie,dc perciò  fi cbin 
ma  boutire,qocfia  pek  più>cbe  la  prima,et  c più  leggieri dciraltre,che  feguo 
DO.  Due  fono  i fùoi  colori  ,il  pi»  catu'uo  è il  cenerognolo , il  puipureoc  mi- 
glioEe.E  facilea  llrìcolarfi,  e utililfima  alle  medicine  degli  occhi.  La  terzaè 
appiccata  ne'latidelle  fornaci laqoaleperlafiiagrauezza  non  potè  3ggiia> 
gncce  alle  uolte.Quella  fi  chiama  placiii>ancor  eflà  dall’argomcio,  più  lofio 
'ctofia,che  pomicc>dentto  aatia,molio  uu'le  alla  regnale  a rifaldarc  le  marp 
ni.  Da  quello  ne  uer^ono  ancora  due  altre  foru,cioè  ronicbite,cbcdi  fuotiè  ' 
quali  uetde  & dentro  limile  alle  macchie  del  ferpenttno . L’ofirackc  è tutta 

Zr  ri”»;,  f mia  nelle  fornaci  di  Cipà  èottima.  & di  nuouo  è cotta  da' medici  con  cattò 
pmotdc  come  ritorna  in  cenere,!!  fpegne  col  uino  aminco,  quclla,che  fi  ordì 
na  per  gli  c^‘aflri,&  quella  che  s’adoperaalla  rogna  con  l’aceto.  Ceni  l’ar 
dono  pelle  in  pemoladi  cerra,&  laoaao  ne’  mortai, poi  la  feccano.Ninfodo- 
ao  arde  fu  i carboni  quella  pietra  grauifiima,  drlbdilfiina,e  aria  la  fpegne  col 
uinocbio,&  pedala,  dipoi  la  fiaccia  con  uoa  pezza,  & pcfiancl  moruio,po« 
la  mette  a molle  in  acqua  piouana , & di  nuouo  torna  a peliate  quello  cfa«  uà 
al  fondo,finche  fi  fa  fimi  le  alla  biacca,  fenza  alcuna  offela  de’ demi.  Il  mede 
fimofadella  lolla  mafceglie,petciò  purisfimc  pietre . L’effetto  della  caduua 
. c feccare,kDare,feraaatc  i flusfi, guarire  le  pcllicolc,cbc  lì  sfogliano  iotoioo 
alle  unglùe  delle  dita,e  purgare  le  fporebezze  de  gi‘occfai-,&  krc  ciòcbc  nm 
diremo  neircffctto  del  pió^Ardefi  anco  il  rame  per  tutte  le  medefime  co- 
tè,faor  che  per  le  albugini  & margini  de  gli  occhi  Col  latte  guarilcc  aocom 
gli  ulceri  degl'ocebi,  &gU  Egitti)  lo  pefiano  con  pietre  anwdodicollicio. 
Etcfocol  mele  prouoca  iiuomito.il  rame  Ciptio  s’abbrucia  in uaii  di tem 
. cruda,£oo  paripcìo  di  zolfini  ualò  fi  cura  bcnc,&  fi  mette  nella  fornace  un 

IO  che  il  uafo  fi  cuoca.  Alami  u’afgiungono  falc,  & chi  ailumc  in  cambio  di 
solfo,  & cbinoo  uimene  nBlIa,ma  lòlamète  lo  bagnano  d’aceto.  Come  egU 
c ulo , lo  pefiano  in  mortaio  Tb.  baico , & laiianlo  con  acqua  piouaoaA  k 
cùnuiccfibiiOj&di  nuouo  con f iùat^u  io  pefiano, & klciaoio  fiate  fio 

che 
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die  và  al  foodo,  & qiiefto  fannorpcfTo,fin  cbe-diuenta  come  minio.  Allliora 
]o  fcccano  al  folc,&  poi  lo  ferbano  in  bolTolo  di  r.imc. 

DtlU  fctna  tì" fitte  della  fcarlia.,dei  rameydellt  fìtmtmate  , della  rubine t (yf 
delheraa».  Caf.  XI. 

La  VASI  ancom  la  fcorìa.del  rame  nel  medelìmomodo,  con  mìpoce  cfFct* 
to , ch’cffo  rame . Ma  il  fiore  del  rame  aneli  cflb  è vtile  alla  medicina. 

Fallì  del  rame  fonduu , & trasferito  neH’altre  fornaci , quiui  (pelTo  fo^do 
ne  efeono  come  feorze  di  miglio,  lequali  lì  chiamano  fiore.  Eteaggionoqua 
dot  pani  del  rame  fi  raffreddano  con  l’acqna^  ro0cggUno . Fallì  parimente 
d*eSa  vna  cena  cofa , cbt  fi  cb'ama  lepida  & coli  il  fiore  fi  fallìfica,acciocbe 
per  efifo  uéga  la  fcaglio.  Et  quella  fcaglia  c feofia  a forza  di  chiodi,per  liquali 
i pani  del  rame  fanno  ruggine . Et  tune  quelle  cofe  fi  fanno  principalmente 
.nel le  magone  di  Cipri.  La  differemia è quella, che  la  fcaglia  li  fpiccada’pani 
battédogli.ll  fiore  cade  da  fe  medefimo.  Ecci  vn’altra  forte  di  fcaglia  più  fot»  - 
Cile, laquale  cade  della  fiiperficic  della  fua  lana,  & cbiamanla  flomcxna . Et 
tutte  quelle  cofe  & ciò  fia  detto  con  buona  pace  loto  fono  incognite  a'  me» 
dici , & buona  parte  d’elfi  non  fanno  pure  i nomi  ; tanto  fono  lontani  da  fare 
limili  medicine.  Ilche  foleua  elTct  proprio  della  medidna.Hora  quando  s’ab 
battono  a qualche  libro,delìderanocóporre  alcuna  cofa  fecódo  quclli,e  alle 
.fpefe  de’miferi  fare  qualche  erperimemo,  & credono  alla  feplafia,laqualed 
.vna  compofitionc  d’unguenti, che  con  ogni  fraude  rane  quefle  cofe  corrópe. 

• Et  comperano  empiaflri  et  collirij  fatti  già  lut^  tempo,  & per  quefio  flempe 
. rano  le  corrotte,  éc  la  fraude  della  fcpJafia . La  fcaglia  e il  fiore  s ardonoin 
vafidirameo  di  terra,dipoi  fi  leuano,comehabbiammo  detto  di  fopra,et  per 
le  medefime  cofe.01tra  di  ciò  fono  vtiii  a'vitij  carnofi  delle  nari,&  del  foda 
.mento, e alla  gtauezzade  gli  orecchi  nc’quali  per  bucciuolo  col  lòffio  fi  mee 
iono,e  agli  ulceri  della  bocca  co  la  farioa.Col  mele  guarifee  la  fcenice.Faflt 
• di  rame  candido . La  fcaglia  cipria  bamanco  virtù  aiiai , & prima  macerano 
. con  orina  di  fanciullo  i fignoli  e i panLAlcunipeilanola  fcaglia,  & laiunla 
. in  acqua  piouana,  & datuiola  a*  ritruopiebi  a pefo  di  due  dramme  in  una  he- 
- mina  di  vìn  melato^  &-fannone  empiafito  con  fiore  di  farina.  Di  grande  uti  • 
lira  è ancora  fa  ragline , ma  fidlì  in  più  tnod  i , percioche  fi  rade  delle  pietre, 

, .dellcquali  fi  fa  il  rame.E  anco  dd  rame  candido  forato,  & fofpefo  in  uafi  fa 
pra  Tacerò,  Se  turatocon  coperchio  di  rame, et  qucfloémoltomigliore,ciic 
quello  ebe  fi  fa  dellcfcaglie.  Alcuni  mettono  i uafi  di  rame  bianco,in  uafi 
. terra  con  aceto , & radongli  il  decimo  giorno . Altri  cuoprono  di  vinaccia, 

• & dopo  altrettanti  dì  gli  radono . Altri  bagnano  d’aceto  le  tagliature  del  ra> 

«ne  limare,  Se  fpefie  uolte  il  dì  lexiuolgono;  finoa  che  fi  eonfomi.  Alcuni  al- 
tri pefltano  più  toQo  la  medefima  ritagliamra  ne’ mortai  di  rame  con  ace- 
to.Il  coronario  imiginifcctollo^meucdo  le  riciditure  nello  accto.Falfificalì  I 

Ja  roggine , & maflìmamente  la  Rhodiana , col-mamio pefio . Altri  fanno 
ciòconpotBÌceocongonuna.Ecmo]toingaunaquclIacb’è  falfificataconla 
tinta  netade’calzolai,pche  Taltre  fi  conofconoal  dcnte,firidcndo  nel  malli 
carle.Lo  efperiméto  fi  fainuifo  di  tetra.  Percioche quclla,ch’c  fcbictta,ritie 
ne  il  fuo  colore,qlla  cb'è  mefcolaia  có  la  tinta  rofleggia.  Conofeefi  anco  col 
papro  macerato  prima  nella  g«lla,pcbe  fubito  fi  fa  nero  per  la  rumne  llrqpi 
''  .ciata.Conofccfiancotalla  uilla  peicfaeha  cattiuocolorc  ncrde.Ma  o fchict 
ia>o  coctrafaua,bcBCé  fccaila,e  ardcilain  un  uafo  duouo,Sc  riuolgcrla  tot 

tauia 
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tauia  fin eh’ella eenrrr,dipel  fi pcfta,& riponfi.  Alcuni fardono  fti 
ujfi  crudi  di  terra, fino  che  i vafi  ancora  fi  cuccano.  Alcnni  mefcolanoanco 
raincéiornarchio.Et  lauafi  la  ruggine  come  la  cadmia.  La  (uauinùcottiim 
nelle  medicine  de  gli  occhi, e mordedo  gioua  alle  lagrimationi.Ma  è nccefla 
rio  bagnar  co’pencgli  caldi  fin  che  lafcìdi  rodere.Ecci  un  collirio, che  fi  chia 
ma  hieraccio,ilqual  fi  fa  in  quello  mode, & tcperafi  c&quattr’onciedi  anunia 
co, e diiedi  ruggine  cipria,  c alrtcnate  ditiota  da  calzolai, che  fi  chiama  calca 
to,6cvn3dimifiu,dcfei  di  zafierano  ratte  quelle  cofe  pelle  s’impiafirano  con 
' l'aceto  Tbafio,dc  faficne  pìllole,et  quello  è onirao  rimedio  cpando  il  colore 
, crillallinodegli  occhi  coraindaa  tarfiuerde,  contrai  bagheri  de  gli  occhi, 
£c  rarprczza,ci  panni,  decórra  ogni  difettodellepalpebre.  Lanugine  ero- 
da fi  mette  ne  gli  cmpiallri  da  ferite,  Se  mirabilmente  guarifee  le  cluTceratio- 
ni  della  bocca, et  delle  gengie.e  gli  ulceri  delle  labra  co  rolio,et  fé  ui  s aggiii 
gne  cera, purga,et falda. Rode anccTT il  callodclle  fillole,  e de*mali che  lono 
intorno  al  fódameto,  o di  per  fc,o  co  ranioniaco,o  in  forma  di  collirio^ietié 
dolo  nella  lillola,  et  mettedoui  la  terza  parte  di  tremccina,  guarilce  la  lebbra. 
DelUfttUcia,delchaUtt»JtelnuJi,ielfiriyt7‘dtlchalcanto.  Ca(>.  XII, 

ECcJ  anco  un’altra  fpccie  di 4 n^tne,laquale  nel  rame  Ciprio  ù chiama 
fcolecia.Qudla  fi  fa  có  allume  Se  Tale,  Se  nitro  per  egrad  parte  con 

fiT'  haniw  sceto  biacofonHIìmo,Tie  fi  fa  ciò  fe  nò  oe’dì  caldifitmi  e intorno  il  nafcimc- 
tnccato  to  della  canìcula , epefiafi  fincbedinentinerde,8c  ritiiifia|^ifa  di  vermini 
P 5*.  ***  ' ^ nome . Percbeuolendo  emendare  quello  di^o , vi  fi  mette 

& a Mait!  due  patti  più  che  nò  è l’aceto  d’orìnadi  fanciullo . Il  medefimo  fa  nc’medica 
net  tuo  atr.  tnéti,dc  nella  lànterna,con  laqualedkémo  che  s’appicca  l’oro.  L’iilefib  effeu 
acn’iH^o  l'uno,e  l’altro  che  la  raggine.Là  fcolecia  fi  fa  anco  per  fc  ftefia  dall  j pie 
iib.it  tratta  tra  del  rame,dcllaquale  al  prefente  parleremo.  Chiamali  calcite  una  pietra* 
■rfel  ciMld-(jelIaquale  fifa  (knilmenteil  rame  *èdifleréte  dalla  cadmia  perche  quella  fi 
***  cauafapraterra,Sedc1lerietTclcopeim.QuclladellerottcTraTe.  Laehatci» 
fi  fpolueriza  fubito,percbediiunurainotl>ida,efimneaunamufia.Eccianco 
la  un’altra  diflintione,  che  contiene  tre  Tpede  di  cbalcitc , del  rame,  & mifi* 
Se  fori,  quali  particolarmente  ragioneremo  al  Tuo  hiogo.  Quella  del  rame 
lialevene  lunghe.  Loda  quella  che  hacoloredi  mele.  Se  confòttilcdifcot^ 
fo  di  vene  fi  ilritola,&  non  è piectofa.  Ticnfi  ancora,  che  la  frefea  fia  più  uti- 
le , perche  inuccebiandodiuenta  fori.  La  virtù  Ina  è di  leuare  la  carne  * che 
crefee  nelle  piaghe  fermare  fi  fangue,  legcncie,  lavgola  ,Se  con  la  farina 
niitigarclafcm'ce.Adoperafiancora  in  lana  a^  mali  della  matrice, con  fó- 
go di  porri  fi  mette  ne  gli  empiallri  de’mcmbri  uerg^gnofi . Ticnfi  a molle 
jn  Italo  di  terra  con  aceto  impiailrata  intorno  belletta  pcrc]uaranta  gior- 
nh&  piglia  colore  di  zaflarano.  Allboramefcolandofeco  egual  fefodi  cad- 
mia,fa  vn  rnedicamenro  che  fi  chiama,  pforico . Che  fc  fi  mefcolrranno  due 
terzi  di  cha  Jcìte  con  un  terzo  di  cadmia,  queflomedefime  farà  più  agro . Ma 
molto  p'ù  agro  & più  gagliardo  ancora  temperandola  con  l'aceto , ette  col 
vino.fo  arrollendola  hà  molto  più  virtù  a tutte  le  medefimc  cofé.  Il  fori  d’E- 
gittocirtolto  lodato,  vincendo  di  gran  lunga  HCiprioito,  Io  Spagnolo, dC 
l'Africano,  bécbe  alcuni  cengonodte’l  Ciprìocto  fia  molto  utile  alfa  cura  de 
gli  occh(,raa  irf  ciafeuna  nationc  qucllod  niigJiore,cbe  ha  pùpofleme  odo- 
re, & col  pefiarlografTamenrcdiuenia  nero . & fpugnofo.  E cofa  tanto  con- 
traria al  lo  flomaco,  che  folca  fiiitarlofa  uoQiiarc  alcuni, datale V lo Egit- 

ùo. 


TRlGESIM(>Q.YARTa  S)) 

tio.Qiiellod‘ahtanatioac,q<jan(loép^oriIace.E  il  • mlGé  pietroTo.Teaé  «QuefJtM 
dolo  IO  bocca  gioua  al  dolore  dp  denti  ycaglivlccri  della  bocca  molcftì,  ca 
quelli, che  impigliano.  AbbrucciaG  fu  i cartóni,coroeIachalcitc.  Alcuni  di  ^.'e’deua 
coDO,che’l  mifi  fi  fa  cuocendo  la  pietra  neHcfoife,  Se  melcolandoG  il  fqo  fio-  ca'mKo  a 
re  giallo  có  la  cenercdel  legnodei  pino.MaÌQ  eficitoeglififadellaropradec- 
u pietra,rappre(à dalla  natura, & diuifa,è  ottimo  it\  Cipri.  I fegni  Tuoi  fono,  ca.^”* 

goando  fi  ftritoia  in  fauille  d’oro,&  quando  fi  pefia,  edere  di  natura  bareno  ■ di’  rt£ucn. 

i,oucro  tetra  fini  de  alla  chalcitc.Queftomcfcolano  Quelli,  che  purgano  l'o- 
taGioua  infonderlo  con  olio  rofatu  negli  occhi,cbe  hanno  puzza,  & porlo  de.iopVdì* 
io  lana  nelle  nafceniie , & malori  del  capo . Afiottiglia  ancora  le  ruuidezzc  che  leggi^ 
de  gli  occhi  ioacccbiaie,&  è molto  utile  alle  renicela  gli  fltaogulioni,e  a’luo  dei 

ghijche  hanno  raccolto  marcia . Cuocono  fedeci  dramme  in  uoabemina  di  Maedu 
aceto  aggiugnendouimelc,tanco  che  diaenci  uifcofo.Etcofièutile  allecofe 
(bpeadette.  Ogni  uolta  che  bifogna  mollificare  la  Tua  forzaui  fifpargeil  me- 
le . Fomentandolocooraccto,rodeicallidcllefifiole,&inettefinc‘collitij. 

Ferma  ancora  il  fangue,6e  gli  viccti  cheimpigliano,& quelli chediuengono 
putridi.Confuma  fimilmenie  la  carne  cattiua , che  ctefee.  Ma  la  fua  propria 
virtù  è nc’ membri  virili, e ancotatifiagnail  fliufib  delle  donne.  I greci  han- 
no  fatiq  fomiglianza  tra  il  nome  del  tame,&  la  tinta  de*  calzolai,&  chiaman 
lochalcantho.Ne  c’è  cola  alcuna  di  natura  tanto  mirabile  quanto  quella.  Faf 
fi  anco  io  Hifpagna  di  pozzi  di  fiagni , i quali  habbiaooqueUa  Ipecied'ac- 
qua.  Cuocefi  per  egual  parte  con  acqua  dolce  , e poi  fi  rouefeia  in  pefeioe  di 
legno.Cordedifie(c-con  pietiuzze  Hanno  diftefe  fopraquefte  appiccatea  cec 
li  legni,i  quali  Hanno  fermi.  A qucHe  appiccandoli  la  beliccta  fa  forma  d’vua 
per  quegli,cbe  paiono  acini  di  ueip^Soiccato  fi  fecca  in  trenta  giorni.  Il  colo 
tee  ucrde,ma  di  cbiariHìmorplenSwe,&  pare  vetro,  tira  Hemperandolodi  • 
tienta  trementaio  da  cingere  cuoia.  Fallì  in  più  modi  di  quella  fpeciecauaca 
selle  foHe,da‘  iati  delicquali  le  Hilanti  gocciolc,nel  gielodel  ueroo  fi  chiama 
po  Halagmie,nei'ècofa  più  pura  d’elTe.  Ma  il  colore  bianco  d’cGòicbefeote 
di  violai  domanda  icucoio . Falli  ancora  in  luoghi  concaui  nc  falli,doue  la 
belletta  portataui  dall’acqua  piouana  fi  lappiglia  . FaHi  parimcte  a modo 
di  (àie  a quando  il  fole  ardcntìHimo  rappiglia  racquedolci,lequali  v’en- 
Itan  denuo  Et  perciò alcuoicon doppia differentialocbiamaoofoflileòfàt 
litio,queHoè  piùpalUdo,&  quaotomancocoloreba,tantoèpeggiote.Pct  bi 
fiigno  della  medicina  il  Cipriotto  è molto  lodato.  Pigliali  per  cacciare  i uer- 
mini  dd  corpo  a pelo  d’una  dramma  colmcie . Stemperandolo  è Hilandoio 
per  il  n afo, purga  il  corpa  E prefo  con  mcle,ò  con  acqua  mebta  purga  lo  fio 
CDaco.GuariLc  ancora  l’afprezza,edolore  de gUoccbi,&  la  caligini  ,&  le  ere 
parure  della  bocca  ferma  il  fangue  del  nafo,&  delle  morici. Gomme  del  hio* 
Iciairocaua  fuori l’ofia  rottc.Poflo col  pennello sù  la fronte.ibfpendc leiagri 
me  de  Rocchi.  Ha  uirtù  ancora  ne  empiafiria  purgare  lefetiie,&lecàtni 
che  cretcono  delie  piaghe.  E Icua  la  vgoie,aiKota  che  fi  tocchino  col  cottcw 
Col  feme  del  lino  fi  pone  fopra  gli  cmpiaftii  a leuare  i dolori , Se  tutto  quello, 
chedi  efib  biancheggia,  io  quello  ufo  fi  propone  al  paonazzo,e  infpirafi  pcx 
bocciuoh  alla  grauità  de  gii  ocecchi.Guarifcc  ancora  di  per  feleferiicimpia* 
flrato,ma  rcftngnc  le  margini.  Et  da  poco  in  qua  s’ètrouaiofpargcmele  boc 
che  de’  lioni  Se  de  gUotfincl  thcauo,dc  unu  clafoiza  fuaD<lriutigaere,ia 


modo  che  oos  pofiano  moidetc» 
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• fieli*  p6  •kYBLLCcaue  del  rame  ntruouaaticDca  la  * ponfogtie,dclorpodaEtfm«f 
Jogiie.aei-  ^ fìéqucfiadifìFerentia,chela  ponfoglic  fi  prepara  col  laua«,& lo  fpodoB"' 
deiC^nti-  laaau.  Alcuni  diflcro, che  quello  eh  e bianco  & leggicriflìmo,è  pon 

fpodo,  co-  foglie,  & dicono , ch’é  la  cenere  dei  rame  & della  cadmia  y & che  lo  fpodod 
pioCiiB{ce  più  nero  & più  graue,  dcchefi  rade  dalle  mura  delle  fornaci  mefcolandoui 
M Dwfco.  ceneri, & talhora  anco  i carboni.Qi^fta  pigliando  aceto,tende  odore  dira 
neiii.;.ac!  mc,&  fcfitoccaconlalingua,hafaporehorrido.  Adoperali  nelle  mediciue 
S*  M*nh*  occhi,&giouaatutti i maIi,caTutreIecorechelofpodo.lnvnaco(àfo 
àei  fao*£-  la  d da  elTo  differente,  che  la  virtù  di  queùo  é più  dilauatiua . Mettefi  ancora 
ùvt,  oe  gli  empiaflri  ne  i quali  lì  ricerca  dolce  rinfrefeamento , &c  diflèccatione* 

Quclla,che  c lenata  col  uino,c  molto  più  utile  a tutte  le  cole . Lo  fpodo  di  Ci*' 
pri  è ottimo,8r  fallì  di  cadmia, de  di  pietra  di  rame  liquefa  tti.Qucfto  legeriflì 
mamente,&  rollo  ù foiba  uia,&  noia  fuor  delie  fornaci,  e appiccala  tetti,dif 
feren  te  della  filiginc  per  la  bianchezza . Quello  che  di  elfo  é meno  bianco,  è 
Legno  di  fornace  non  marura,dequeftoaicuni  lo  cbiamanoponfoglie  • Ma 
queilo,cbeli  troua  più  rolTo,ha  maggior  virtù  & forza,  de  ralmente  fcortica, 
che  quando  li  laua.feper  cafo  tocca  ^i  occhi, accieca  altrui.Lo  fpodo  ha  colo 
redi  mcle,nelquale  li  conofceelferc  di  molto  rame.  Ma  ogni  fpecied’edbla* 
nandoli  viene  a farfi  più  gioueuolc.  Purgah  primacon  vna  penna , poicon 
vna  iauatuni  più  grolla, de  con  le  dita  fe  ne  leua  l’alprezza.La  fila  virtù  di  me- 
zoèdiquella,chelilauacol  vino  de  nel  vino  ancora  d differentia.  Percioebe 
quella  che  filauacol  uindoice,é  buonsLi^icina  per  gli  occhi  affaticati  per 
troppe  vigilic.Et  è molto  migliore  per  ^^ccri , che  gettano,ò  a quegli  della 
bocca,ea  tutte  le  medicine,cheli  fanno  contra  lecancrene.Faflì  ancora  nel- 
le fornaci  de  Targento  lo  ljpodo,che  li  chiama  lauriote:  Ma,utili(Iìraoè  tenu- 
ro  qnello,che  li  u nelle  fornaci  deiroro  .Ned  cofa,doue  maggior  roarauiglia 
mofirino  gli  humaniingegni,perciochesV  trouata  iVrilità  nelle  cofeuiii,  ac 
ciochc  non  hauellìmo  a cercare  i metalli . Chiamali  antifpodo  la  cenere  dd 
fico  ò del  fico  faluaticoyò  delle  foglie  della  mortine  con  le  tenere  parti  de  ra- 
mi òdeiruliuo(aluatico,ò  del  melecotogno,òdeiientifco.Faflìanchodi  rao 
re  acerbe, cioè  bianche, e fccche  al  fole,ò  della  chioma  del  bofTo,òdel  pfeudo 
ciperi,o del  rouo,o dei  therebintho,o  dell’enanthe . filli  trouato ancora, che 
la  cenere  della  colla  del  toro,ò  de’  panni  lini  ha  la  medelima  virtù. Tutreque 
fie  cofedette  di  foptra  s’ardono  in  uafo  di  terra  crudo,  de  tenTOnli  nelb  forna 
aOMftihì  cetantoche’luafolicuoca.  ^ Fafliancoraiofpegmanelieforoacidd  rame, 
raraed  già  llrutto,de  cotto,aggiognendoui  di  nuouo  carboni  & le- 
li. j?  tamente  accendendogli, de  fubito  con  gagli  ardo  foflfìo  fi  fputa  fuori  certa  pai 
di  Diofc.fo  la  di  tame,raa  la  tetra,che  lo  riceue,debbc  effere laftricata.Et  faciiraéte  li  co- 
owie  «dì  quella,che  nelle  medelime  fornaci  iGreci  chiamano  difrige, perciò 

ndirco,  del  ch’ella  s’arde  due  uolte.L’originediquelloèin  tremodi.Perchediconoch’ci 
fi  fa  della  pietra  pirite,  arfa  nella  fornace cuocédola  finche  dhicti  terra  roifa. 
Falli  ancora  in  Cipri  della  bclletra  d’una  fpelùca,laqual  prini^'G  lecca. Dipoi 
attorniata  di  ferm6tis’arde.Nel  terzo  modo  li  fa  nelle  fornaci  dei  rame,della 
feccia,che  rimane  in  fondo.  Differétia  è,che1  rame  corre  nel  catino,  la  fooria 
fuori  delia  foroace,il  fiore  nuou  di  fopta,e  il  difrige  rimane.  Alcuni  dicono, 

che 
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che  le  palle  dèlia  pietra',  che  fi  caocono  nella  fornace,  s’ai^canoinfieme,' 
e incorno  a quella  bolle  il  rame , & effo  non  fi  cuoce , fc  non  fi  tcamuia  in 
on  altra  fornace , & ch*c  un  certo  nodo  della  materia  , & quello  che  auan- 
*a  del  cotro.chiamandodifrige.L'ucilità  fua  nella  medicinac  fimìK'  alle  co- 
le fopndette,ctoc  di  feccare,&  confiimare  le  cofe  che  crefcono,&  di  purga- 
te  : anàggiafimetrendofi  fu  la  lingua , che  fobico  la  rifecchi,  e habbia  làpore 
di  raine.Ragioneremoancora  d’un’altro  miracolo  del  rame.  La  famiglia  de* 

Seruilrj  moltonobilc,parcennamoneTachinmatacrientcditamcconl‘oro,>  , 
e coni  argento,  Se  confoma'rurKj&  l’altro.  Dcif’origine  & natura  fua , non 
faprct  d ir  nul  la . Ma  porrò  le  pdrole  di  Meflàla  uecebio , lequali  fono  que- 
lle. La  famiglia  de'Setuil  j ha  im tricntc facro , alqualc fanno facrificio ogni 
anno  con  cura  Se  magnificentia  grande , & dicono  che  talhora  pare,  che  fia 
crefciiito,  & calhora  feemato,  deche  ciò  fignifica  quando  l’bonorc, de  quan- 
do la  dim  nutionediquclla  famiglia. 

Delfrro,ej'deUefHe  mtnere.,(y'diffcrtHUe.  Caf.  XII II, 
lì  A G IONI  AMO  bota  dcllemincrc  del  tetro , ottimo  de  peffìmo  inllrumen- 
i\-:o della  luim.'ina vita . Percioebe  con  cflb  fendiamo  la  terra,  fcroinia-i 
£li  alberi , piantiamo  i gardini , dc  potandole  uitiogni  anno  le  facciamo' 
tingioiicnire.  Con  quello  tabrichiamo  le  cale, cagliamo  i falTìje  a mtcieli  al- 
jn  bifogni  tifiamo  il  ferro  Ma  ilmedcfimo  ancora  Vfiamo  alle  batraglie,al- 
ic  uccifioni,e  a’ladronecci,ne  folamente  d’apprt  fio,  ma  lanciàdolo  da  lonta 
con  gli  llromcnti,d£  talhora  anco  lo  facciamo  penuto,et  \ 
ciò  péto  io, che  fia  rcelcratilfimoinganodeirbumano  ingegno.  Perche  accio 
che  la  mone  pici  ueloccmcte  agg'ugnefie  aH'huorao , la  facemmo  vcccllojdc.  ' . 
fricncmolc  penne  al  ferro.  Pero  la  colpa  fi  dee  atcrìbuircall’huomo,&  non 
si  la  natura.  Pera  Icunicfperimentis'cproaaio  chi.  *1  ferro  può  eflere  innocen 
Ne  He  conuécioni,!  equa  1 i Porfenna, cacciaci  che  furono  i Re,  diede  al  ixv 
pol  Rollila tfó,ffóìtÌaftiò^lTè  èTp’réBamctc  ui  fo  comprelb,cbe  nó  ufalfcto  fer- 
ro fiSUISH neIl'agricoIcura.MaI  ficuro  ancora  cTcriucre  có  lo  llilc.comc  dico 
no  gli  aortlChilfitnf  auttori.  La  terza  uolca,che  Pompeo  Magno  fu  confolo,fu 
fatto  uno  editto  nel  tumulto  della  mone  dì  Claudio,  ilquale  ptohibiua , che 
llfuna  arma  fi  poteffe  tenere  in  Roma.Ei  nódimeno  il  mondo  ancora  da  prin 
cìpio  honorò  il  ferro . Arillonida  ancfice  udendo  efprimeie  il  furored’ A- 
chainace,)|quaIehauendorcagliaco  Learcho  foo  figliuolo  ui  li  ma  fopra  dolo 
te  Se  pentito,  mcfcolò  inficine  ferro  de  rame , accioebe  1 1 ruggine  ma  per  lo 
ftlrndoredcl  rame  rilucendo*,  veniffe  a efprimv're  il  rolTore  della  vergogna. 

Quella  llatua  è ht^gi  in  Thebe.  Nella  mcdclima  città  è vno  Hercolc  di  fer- 
r^’  lquale  Alcione  fece,  molla  dalla  pauentia  delle  fatiche  di  quel  Dio.  Veg 
giamo  ancora  in  Roma  tazze  di  ferro  dedicate  nel  tépio  di  Giou  j vendicato 
' rc.Opponfi  la  m;.'defima  benignità  di  naturajnqnalc  tó  la  ragione  punifee  il 
ferro  Se  con  la  ificlTa  proiiidentia  niente  fa  nrllc  co  e più  mort.ilccbe  qllo, 
che  dannilinno  alba  mortalità  Lecauedcl  ferro  fi  irouanoqu.tfi  per  tutto,  a Plia.k* 
pcrciochenenafcc ancora nclla4  Elbaifola  d'Itali.^tdc  facilmctc  fi conolcu 
no  per  effo  color  manifcllo  della  tcrra.Ma  e la  medclim.i  ragione  di  cuocere  tono  le  ivi- 
le  vene.  Ma  folo  in  Capp  idocia  è dubbio  fc  l’acqua,  o la  tcrt»  faccia  il  ferro, 
perche  la  terra  qu'ui  cuocédofinonfi  ferro,le  non  bagnata  con  l’acqua  d’un  J“*£hiamà 
ceno  fiume  j Le diflèrcnu'e  nel  fcrrofonomol;c&  diuerrc.  Et  prima  nella  gentrof»  » 
^uaiiù  dcUSlerra  dc  deU’axù-pcicbc  in  alcuni  luoghi  nafee  dolci,  dc  molto  b * 
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vicino  al  pfombo^altroue  fraf  ìle,5c  ramofo,e  utile  all  ? more  rma  non  c tuoi 
no  per  fare  a?iui,comc  la  prima  fpecie.  A li  rouc  place  folo  in  co/r  breu>\G  co 
me  fono  hullctre,&  Amili  cofr,altrouc  toftp  ùruj;ini(cr.Gran  diff«.rtnria  an 
cora  è nc  I K-  fornaci . In  quelle  A cuoce  il  a nocciolo  del  ferro  per  tempt  rare 
il  tnglio.dc  le  puntc.Alcune  fonattcaconderfarelcancudini.cil  beccodc* 
mar'egli;&  cancod:fFcrt'mianeiracqua,ncllaQualc  quandoc  rouenu  Ciuf 
A.Q^idl  acqua  doue  è migliore  ha  dato  maggior  fama  al  luc^o  per  far  nobile 
il  ferro,  A come  Bilbili,&  TurìaConc  in  Hilpagna,&  Como  in  ^benché 

quiui  non  Ca  uenadi  ferzo.  Ma  d’ogni  al;ra  (pecie  di  (erro migliore  è il  ferro 
Serico, qucfto  uicnc  mundaco  da’  popoli  Seri  con  le  ucllc,&  pelli loro, La  fe 
conda  fpccie  di  bontà  è del  ferro  Parthico,queftcduc  fole  fpede  A mefcola- 
no  con  l’altro  per  fare  il  taglia  Affai  più  molleè  ne’  noftri  paeA.In  alcun  luo 
gotal  bontà  procede  dal  la  uena, come  in  Bauiera,  c ìnalcun’altrodallafatni 
ra  come  a Sulmona, ìlcbe  uiene  dall’acqua.  Pcrcioche  neH’arrotar  le  pietre  z 
oIio,8cqaeliea  acqua  fono  differenti,  & con  l'olioil  talio  A fa  più  delicato. 
£ténurauiglia,che  cuocédoC  la  vena  il  ferro  A Aruggc,come  acqua, & dipoi 
fi  towpe  I ferraruemi  più  fonili  A temperano  con  l'olio, perche  l’ac 

qua  gli  fafc^ctragili,&duri.ll  fangue  btimano  A vendicadcl  ferro,  pereto* 
che  A to(U>  che  Io  tocca,lo  fa  icrugìnire . Della  pietra  calamita  ragioneremo 
al  Tuo  lnogo,&  della  concocdia,cbe  ella  ha  col  ferro.  Sola  quella  materia  pi 

S;lia  forza  daqueila  pietra,&  per  lungo  tempo  la  ritiene,  prendendo  dopò  un 
etto  un’altro  fcrrojcome  talhora  A uedeuna  catena  d’ancgli,  ilche  dall’gno 
tante  vulgo  è chiamato  ferro  uiuo  ; Si  le  fcritcdi  tal  ferro  A fanno  più  afprc* 
Nafce  queAa  pietra  ancora  in  Nauarra,  ma  non  quella  uera  calamita  di  pie> 
tra  conci mia, ma  con  fparfabubbacionesebeeoA  chiamano- non  sò,fe  fia  utile 
come  per  lo  fpargerc  il  vetro, perche  alcuni  non  l'ha  a ncora  prouato-,rm  ue- 
ramenie  dà  quella  roedeAma  infenione  al  taglio,chc  la  calamita.  Dcllame* 
deAma  pietra  haueua  cominciato  Dinocratc  architetto  d’ Aleffandria^  uolte 
re  il  tempio  di  Ar Anoc,accioche  la  ffatua  fua  di  fcrro,ch’ei  ui  meneua,paref- 
iè  che  foffe  in  aria  fofpcfa.  Inrerucnne  la  morte,5c  di  lui,&  di  Tolomeo,  il* 
quale  hauctu  commeffo  alla  fua  rorclla,che  queAo  A faceffc.La  uena  del  fet 
xoè  molto  più  larga,  che  quella  degli  altri  metalli . Nella  pane  di  Nauarm 
Maiitima,ch’L  bagnata  dal  niarc,c  un  mote  d’incredibile  altezza,mno  di  quel 
la  materia,  come  habbiamdcnoalrroue  trattando  del  circiùcodeH’Oceano. 
DclU  tempera  del  ferro , (ideile  tftedicme  del  ferro  , della  ruggine , delÌ4 

ruLginey(^ fe  agita  di  ferro,  (y  htgremflaflro.  Caf.  X V. 

IL  FERRO  avocato  fé  nó  s’indurifcc  a’cojpi  di  martello, A corrópe.  11  rolTo 
nó  è buono  da  effermanellato,neprimacbe  comincia  imbiàchirc.Eimpia 
Arato  có  l’aceto, òcó  l’alluroe  diuéta  Aiuileal  ramc.CófcraaA dalla  ruggine 
cC  biaca,geffo,e  pece  liquida.  Et^ucA’è  tépera  chi.miatadà’Greci  anu'pathia. 
Dicono  alcuni, che  qucAo  A fa  co  cena  religione.  Et  come  A troua  una  cena 
catena  lui  Aumc  Eufrate  inana  ciuà,che  A chiama  ZruEma,  có  laquale  Alef 
sidro  Magno  legò  quiui  il  potè, gli  anelli  dellaqOalr,che  A fono  rifatti  A airu 
ginTcono,&  nói  piimi . Il  ferro  olirà  il  Cagliari  membri  per  fanitàè  ancora 
medicinale.  Perche  dilegnando  un  circolo,ò  tre  uolte  intomiido la  fpada  in 
torno  a gIoiiani,&  bibini,gioua  lorocontra  le  malii  ficcando  nella  foglia 

chiodi  cauto  da  una  fepoItura,uale  concra  le  fantafroc  nomime.  Et  purget  fi 
leggierméte  có  ia  póa  del  ferro,di  cui  Aa  Aato  percoffo  llmomo  gioua  cótta 

i dolori 
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{dolori  fu&in  de’filcbì,drde*pect!  dicoloro,dic  fSnolapu.-ura.  Alami  mali  fi 
guanTcono  di.jo  loro  il  iuoco  col  ferco,«  panicolarmóe  il  motrodt  l cane  at 
ràbiato.  He  cfséio  ancora  polite  la mabaia,inmodo  chc  cominciano haner 
paura  ddracqiia,dàdo  fuoco  alla  piagajguarifcohoih  un  tratto.  In  mólte  ma 
4anie  ancora  fi  fca  ! da  l’acqua  col  ferro  roucte,&  maflìtnamente  nel  h»lc  de* 
pon  li^EccflTa  ruggine  è il  rimediò,etcofi  fidice,che  Achille  guaiì  Telcfb,fe- 
cédo  ciò  LÒ  la  piLa  di  rame, odi  ferro^che  fi  folTe . Eccoli  fidipinge^  che  fa  ca 
idere  la  ruggine  col  colte!  io . Ma  la  ruggine  del  ferro  fi  rade  có  ferro  humido 
da’chiodi  uecchùLa  uìnìi  fuaè  di  legare,  feccare , de  tiftrìgnere.  Impiafirata 
guarifee  le  chiazza-  della  tigna.  Vfafi  ancora  có  ceraie  diodi  mortine  alla  ru 
uidezza  delle  palpebre,  calle  vefciche  di  tutto'l  corpo.  Et  có  aceto  al  fuoco 
lacrojealla  rogna  ancora;e  i paterecci  delle  dita  in  pezzuole  di  panolIno.Eo 
feaui  fu  có.laoa  fermaifluffidclledóne.  Steperata  cóuino,eimpiafiratacon 
mirrha,gioua  alle  piaghe  frefebe.  Giona  có  aceto  alle  piagbe,cbenafcono  in 
torno  al  fódaméco.  Iinpaftrata  mitiga  ancora  1 c gotte.La  fcaglia  del  taglio,a 
della  p&a  fa  i medefimi  cffctn,macó  più  aìf  tù,però  s’adopra  cócttt  le  lagrime 
de  gli  occhi.  Ferma  il  sague  mafitmamérc  delle  fonte  fatte  có  ferro.RiAagna 
ancora  il  fluflb  delle  dóne.Pófi  alia  milza;tafb:enà le  rn<m*ci',&  le  nafceniie^ 
che  impìgliano.MagtàdifEau  è la  ma  uirtù  nello  bfgtéplaftfo  a purgar  le  fe» 
rite  e le  Alole,e  a rodere  ogni  callo,  e a far  tinafeete  là  carne  (u  rofla  rafe. 
Fallì  i quefio  modo  due  oboli  di  creta  etmoiia,  fei  drame  di  rame,altreiàte  di 
fcaglia  di  ferro,altretiate  di  cera,c  un  feftarìo  d'olio.  A quefie  cofe  s’aggiugne 
il  cerato,e  qoido  veglione ri|>urgare,o  tifeldate  le  ferite. 

Delie  mtntre  del  del  fumi»  h$Anc»,^  nera,  Caf,  X yi» 

SEgve  la  natura  del  pióbo;ilqualeèdiduefpecienerò&biancaPreciofifi> 
fimo  én  bianco,  chiamato  da  Greci  caffitorodicuifauolofamente  fidicè^ 
che  fi  uà  firleflbùelliioledefmjrfe'Ailàht^^  n^Tlì  làttldru'emene^Se 
vo(ieT(tar cuoio.'MalTora  fi  la  ccIìto  cK^cl  naicc  in  Portoiga‘nò,m  Gallicia  nel 
Ji  In  per  fiele” della  terra  barcnofa,dc  di  colore  nero.Conofccfi  al  pefo,&  fon 
ti  ' mcfcolate  pietre  minute  maffitnamete  quado  i fofiati  fono  lecchi.  Lauano 
dùque  quelle  harene^et  dipoi  cuocono  quella  pane,ch'è  rinufaal  fbndaTro 
uan  ancora  nelle  cauedeiroro,Iequali  fi  chiamano  duna  & mettédoiii  Fac^ 
qua  laiuno  pletmzze  nere  alquato  variate  di  biàco,lequali  fono  grani  quan- 
to l'oro.  Et  pquefto  ne’uafi  doue  fi  raccoglie  lorò  rimangono  con  quello^  ma 
poi  fi  feparanoal  fuoco,&fondend<^lifiriloIuonoinpióbobIanco.lnGali 
eia  nó  nafceil  piombo  nero*,  nella  Bilcagllapaefeuicinoaqudlanarcc  folo 
il  nero . Me  dal  bianco  l'argento,  ancora  che  fi  faccia  dal  nera  II  piombo  nc 
ro  fenza  il  biacu  non  fi  può  congiugnere  fra  fe,  ne  quello  a quello  séza  olio. 
Ne  il  bianco  feco'fenza  il  nero . Il  bianco  heb^  auttoriià  ancora  a'tempi  de* 
Troìani,pcr  rellimonio  d’Homero,ìIquaIe  lo  chiamò  caini:cro.L’otiginc  del 
piombo  nero  é in  due  modi,péfchc  Ot^nuene  dalla  l'ua  nena,ne  alcuna  cobi 
panoriice  da  fe,o  nalcecon  rargemo,&  colali  con  mille  uene.  11  prinao  lico 
re,c  he  corte  di  quelle, fi  chiama  flagno.il  fecondo  argcn^&  quello  che  ri- 
mane nelle  fornaci,  gal  lena;  I21|l1^l!rFla  terza' Anione , agiunta  alla  vena, 
di  nuouo  fomluti,dà  1 1 piombo  neto,lcuandone  thre  parti, 
i Delle  fiagno,fumh«^ArgeTU».0“  fette  altre  c»fe,  Caf.  X y IT, 

LO  STAGNO  impiaftraco  a*uafi  dì  ranoe , fe  fapoce  piò  grato , & lena  l'odo^ii 
re  della  ruggiooj&c  maràuiglù  >slic  aoafeesefeere  il  pelo . 11  Brindi!^ 

come 
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comedìcMtfnoattreae»  fi  tcmperaaano  eccellcQtìfifnni*ffXecbi,fincbe  fé 
Schiaue  ancora  gli  cominciarono  a ufarc d’argento . Hora  fi  fiilfìfìca  lo  fta* 
gno,ton  metterai  il  tento  di  rame  bianco  « in  piom^  bianaa . Falli  anco  in 
lino  altro  modotmcfcolando  infieme  tante  libre  di  piombo  bianco  & di  ne* 
tO.Qiello  è chiamato  bora  da  alcuni  argentario . I mcdelìmi  chiamano  an- 
cora teniarìoj  quello  douc  fono  due  tei^idih^ , e un  di  bianco.  1 1 prezzo 
filo  è trenta  denari  la  libra;dc  con  quefio  fi  Ialino  i cannoni  1 pù  mal  igni 
al  reniario  agglugnendo  altrettanto  bianco  ,’  Tò  chiamano  atjiepterio , & di 
eflb  cuocono  quelle  cofe  che  uogl  ionall  pregio  filo  fanno  'estrèma  dena 
ri  la  libra,  il  bianco  per  fé  fincero  vale  trema  denari  lal.bra,  e’I  nero  fedi- 
ci . La  natura  del  bianco  ha  più  del  fecco  . Et  per  il  contrario,la  natura  del 
nero c tutta  humida  : ne  con  efib  fi  può  impiombare  l’argento  > perche  l’ar- 
gento fi  firagge  prima.  Il  bianco  fi  mette  con  opere  di  bronzo  , & ciò  sè  tro- 
uatoinFraociaytalcbe’afaticairpuòconofcixe  dcirargcmo,  òctale  operi 
chiamano  incottili.Gominciatono  poi  ancora  cuocere  l’argento  nel  medeli 
mo  modOfÒc  mallìmaraente  per  lare  fornimenti  di  cauagli , e i gioghi  a’g-u* 
menti  nella  città  d’Alcflìa;il  rimanente  della  gloria  lùdella  cinàdi  Burgc& 
Cominciarono  dipota  ornare  efie  di  vehiculi,&petoriri,ein  firailmodo  la 
pompa  é giunta  in  fino  alle  carreue  d’oro &d’aigento;&  quello  ch’era  vno 
icialaquareatiedcrio nelle tazze&ne'nappi,horafiloda,  che  ùlo^ri  ne* 
cocchi,&  nelle catrcne.Lapnioua del pióbobiàcoèncllacarta>accmche  e£ 
fendo  firuaotpaia  ch’efca  per  il  pcfo,&  nò  per  il  caldo.  In  India  none  rame  » 
ne  pióbo.ma  lo  barattano  con  le  petie,&  gioie  loro.  V fiaroo  pióbo  nero  a far 
cannelle  & piaftre,ilquale  con  più  fatica  ficaua  in  Hif'pagn:^,  & per  tuttala 
Francia.  Ma  in  Inghilterra  fe  ne  uuoua  tata  douitia  nelle  fuperficiedella  ter 
ra,che  per  legge  è prouifio.che  non  fe  ne  pofia  fare  più  che  una  certa  mifura. 
Le  forti  del  piombo  nero  fonoquefie:Iouetano,Capraricfe,e  Olcaflrefe.  Ne 
u'è  alcuna  differcntia  della  Teoria, purché  ella  fia  diligentemente  ctxta . Et  è 
maratiiglia  in  quelle  fole  cane, che  eficndoabandonate  fi  rifanno  p'ù  fenilà 
Quello  pare  che  auuenga, perche  efiendo  aperti  i mead,  Tana  ui  può  entrare 
piu  copioTa,&  Tatiargli:conre  ancora  ueggiamo,cbe  alcunedonne  per  efierfi 
f concic  diuentano  più  feconde.  Et  non  è molto,  che  quello  s’è  ueduto  in  Gra 
nata  nella  caua  Santarefe, laquale  per  dugento  anni  innanzi  fi  fokua  alloga 
re  p^dicci  libre  ranno^fic  poiché  abbandonata , s’allogò  per  ^cinquanta- 
, cinque . Fcf  fimilc  locatione  l’Antdniana  nella  mc'deltma  protuncia  arfuiò. 
a quàitrbcento  libre  di  gabella.Etc  marauiglia,che  i uafi  di  piombo,  mefiaui 
dentro  deH’acqua,n6  fi  fbndano:&  i medefiroi  mefiii  nell’acqua  viu  plettuz 
za,ò  una  piccola  moneta  di  rame  il  uafo  fi  fonde. 

Af  edicina  dt  fnm[>0  tO"  delU  feorU  dtl pitmbt^tlU  mahhden*  tutta  gtlena  , 
del ffimmithitfCr  dell*  ftudarachu.  Caf.  X F 1 1 1, 

L'Vso  del  piombo  nella  medicina  di  per  feé di  reprimere  le  margini,  Sc 
legandoli  pia  lire  di  piomboalla  patte  de’ lombi  & delle  reni,  conia 
liu  fredda  natura  , raffrena  la  lulTuria . Et  dicefi,  che  Caino  oratore  con 
quelle  pitllre  di  piombo  fi  liberò  dalle  corrattioni  iKmurne  , per  lequalt 
era  caduto  in  infitmità  , &cofi  fi  mantenne  le  fòrze  del  corpo  per  la  fa- 
tica de  glilludi  . Nerone ln7peradorr,pcrcbecolìpiacqueagli Dei, fi  met 
tetta  una  piaflra  di  piombo  fili  peno,  quando  canuua , &cofi  infegnòil 
modo  di  maatcner  la  uucc  . CuocefiperbiTogno  dcllamcdicina  in  itali  di 
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lèfn>ctrftcndendèfifotto  zolfo  minuto,  poften!  fottilìflltnelane,  Scoperte 
con  xollb,0c  fbrro  me£colati.  Q^o  iì  cnoce,  btfogni  tarar  bene  i bachi  do> 
ne  egli  sfiaca^altrìmentifi.rente^circdene  fornaci  dd  piombo  alito  pdlile- 
ne,  & nociuoi  e a*  cani  in  un  nano.  Et  Thalito,  cfaVfce  di  tutte  le  fornaci  de  ì 
tnetahi,imoce  allemofche,  calle  zaQsai:e*  E p;tò  Umili  faftidij  non  fono  in 
effe  cane. Alami  nel  cuoceremefcolanolimatura  di  piombo  col  z<>lfo.Alcit 
ni  più  toflobiaccachezolfo.  Etlalauiturafifa  di  aliai  utilità  nella  medici* 
t)a,quido  per  fe  ftelTa  fi  pefta  ne*  mortai  di  (iIombr>,aggiagnendoai  acqua  pio 
uana  fino  a che  fi  condenfi . Poi  con  la  fpugna  fi  leua  l’acqaa  che  rimane; 
le  parte  più  condenfate  fi  feccano,&  fafiene  paftegli.  Alami  peftano  il  plora 
4)0  limatola  quefeo modo.  Alcuni  ui mcfcolano la  piombaggine.  Alcuni  al 
mettono  aocto,dieuino,chi  fugna  3c  chi  rofe.  Alcuni  uogliono  più  toftope- 
(lace  io  mortaio  di  pietra,&  inalTìnaaméte  Tbebajca,  nò  pefiello  di  pióbo,  e a 
quefeo  modo  nien  piò  biico.E  il  pióbo,ch’c  atfo  in  wefio  naodo  fi  laua  come 
lo  fubi,ela  cadmia.  Può  riftrignerc,reftagnare,eri(udare.E  utile  alle  medici 
ne  dev’occhi, calla  carne  ricrefeiuta  ne*  malori,  e alle  felTucedel  fódamen 
Co,alIe  moricìfC  alla  carne  cattkia,che  crcfcedi fuori.  A qfte  cofegioua  moU 
«o  la  lauarura  del  pióbo.La  cenere  de!  pióbo  arfa  d utile  a*  malì;cbc  impiglia 
no,flc gettano marcia.Epriftciroctfetto,chcnellccatte.  Ardcfiìnuafodi  tèe 
ta  in  piaftre  mimxe,&  rmoglicfi  col  zolfo  con  uerghe  di  ferto,ò  di  fecule,fia 
Clic  il  licorefimoti  incencce.D'poiraficedatofi  macina.Altri  pigliano’la  li- 
matura , & cuoconla  nelle  fornaci  iti  uafodi  terra  crudo  tanto  àel  uafo  fi 
cuoca.  Alcuni  ai  raefcolano  biacacó  (nrì  mifura,ò  orzo, e pcftano,comc  bab 
biamodettond  erodo,  e*l  pefto  in  qiiciro  modo  preferifeono  allo  l^io  Ci- 
prio. V flit  ancora  la  icoria  del  pi6bo,&  quella  <À’d  pni  gialla,è  migl  iorc  fen* 
za  reliquie  di  pióbo,  fpecie  di  zolfo;  4c  fenza  terra . Lauafi  qiu-fia  Icoria  rotta 
minuta  ne* mortai, finche l’ac<^adtuenngta]la,&rimutafiit)uaf)f>urotàte 
«iolte^cheqaello,ch^  ▼tiliflìmo,rìmagaarfofìdo;e  fa  quei  fieli]  efictti,  che  il 
pióbo, ma  più  pofteneiJn  quello  molto  mi  m.irauiglio,comcgriiuomini  hab* 
biano  fatto  cfperientta  infino  della  bnittura  e della  (pazzatura  in  tanti  modi . 

Fallì  ancora  il  dilpodiodel  piÓbo  detrifieffo  mode,  che  noi  diccmo  de‘1  rame  • 
Ciprio  Lauafiin  pezzoline  rare  cóacqaa  pioaana,&  col!  colàdo  fi  purga  dal 
la  parte  tejrrefire,&  uaglìato  fi  pefia,  Ak-um  uogl  fono  più  tofio  Jeuare  ula  la 
poiuere có le  pcne,e peftare  in  uinoodorifcro.Ecci  la  4 molibdena,laqual  al  • xeggi 
trouehabbiaraocl)iamatagalcna*ucnacómMt>cd'argéto& dipióbo.Q^ft.,  d>®Cc.  m 
èrnigltore,quantohà  più  del  colore  del  roro,&  quàcocmaco  pióbofa,ftc  clic 
fi  ftritoia,ec  mediocreméte  grane, cotta  con  òlio  i^glfa  colore  d i fegato  Attac  nei  tuo*  dV* 
cali  alle  fornaci  Se  d'oro  de  d‘argéK>,6e -chiama  lì  metallica.EccelIcntllIìma  c «loutinco. 
quella,che-fì  fain  Zefirio.  Son  approuate  quell fjche'nò  liàno  putod  i tctta,ct  ^1^' 
jió  fono  pietrofe;cuocófi  deiauifi  come  la  fvOria.E  utile  in  una  certa  forte  d • libdeiu , 
medicaméco^che  fichiamalipara  a mitigare  & riofrcrcAregl’vlcerLEt  negli 
jmpiafirt,die  nó  fi  fafciano,ma  impiafurati  códucono  a jram  irrinare  né*  corpi 
delicatifCC  nelle  tencrilTìnie  pa-cti.La  oópofitfoncfua  edi  tre  lÌDte,euna  libra 
di  cera,e  tre  heraine  d’oJio,ikhciì  pone  nel  corpo uccchio  có  Icmorchic.Té 
perafi  anco-có  la  fcbiuina  d'argeto  de  fcop'a  di  pióbo’,  facedo  fomenuttionicÓ 
quefta  calda  al  male  de’  pondi,  e al  tenafmo.  Fanfl  ancora  il  plimmiibio,  cioà 
Ja  biacca  adle  fornaci  del  piombo].  Et  è ccceUétilIimoio  Riiodi.Fain  có  fot 
cìlillìmi  pezzi  di  pioml^polu  iqpra  uu  uiùo  d’aceto  fortii  fimQ,,i5c  cofi  fi  ftil- 
’ KKK  lana. 


D.qitized  by  Coogle 


«4^  LIBRO  TRIGESIMOQVARTO: 

1 A no.Qj  1 1 lo  c he  di  c(b  uie  ne  a ca^cr  ncn*accto;-<ì  frcc£,#pd!a,  & fl  uifH  ><• 
di  luioiio  mcfcolaDdouIaceto  ie  no  fa  paficglì^  (cccafiailòlc^tftateSaffi 
ancora  in  alerò  modo.Mcttono  il  (trómbo  ne’  ualì  déIl*aceto^cad  eoa  filata 
bo  per  dicci  giorni, &poi  radono  da  quel  Io  quella  pahe,che  parequaG  oiufEa 
Se  dipoi  rigettano  il  {gtombo  nellacetOa  facendo  coli  tanto  che  neoga  Ineoo. 
Qjeilu  che  fi  rade,li  pellaiftaccia)&  cuocefi^&rimefbficónui»ftiicello,tàp 
to  che  diuenti  rolTo,&  Gnx'le  alla  fandafachal Dipoi  fi  laua  con acqua  dolce 
tantoché  fi  purghi  da  ogni  macchia.  Et  fimilmentedipoi  fifecca,&  fiiflene 
pallegli.Q.tclla  è leggieriflfima^iiù  che  tutceraitre,tn  f^r  che^qucliai^die  le 
donne  adoperano  a nrfi  bianche.  Ma  à mortale  aberla  comeèanco  la  febiu 
mi  del  l'argento.  La  biacca  poi  le  fi  cuoce,diuenca  lollà . Habbiamo  qoafi  di* 
moscato  la  natura  della  fandaracha.  Quella  fitruoua  nelle  cane  deU’onH 
c dell  argcnto»e  quaiuo  è più  rolTa,è  più  migliore;  et  quanto  ha  più  noiofo  o« 
.dore,&  che  fia  pura,&  lacUtnente  6 (tritoli  Vale  purgate, a nTaldare,a  rifcal 
dare,e  a rodere.  La  Aia  pr  incipal  uirtù  è di  rom|iete.Inipiailcata  con  aceto  ti* 
crapiele  marginidellacigpa.  Adopetafi  ne’ medicamenti  de  gli  occhi.  Prefa 
col  mele, purga  la  gola*&  & la  uocecbiara»&  fonora . Prefa  io  cibo  con  ero* 
mentina,guarirce  bcnilIItTio  I fiifpiriofi>5c quelli  clic  bino  la  tofie.li  Aio  pro* 
fumo  melcotandoui  il  cedro , fa  il  nardefimo  tifato . LarrcnicoancorclToi 
della  médefima  materia  • Qiiello,  che  ha  pù  del  colore dciroro,èreiiuto  il 
migliore . Et  quelIo,che  è piu  pallido>e  piu  limile  alla  fandaraca,é  filmato  il 
peggiore . Ecci  anco  una  terza  fpede , doue  il  colore  d’oro  fi  melcola  con  la 
la ndaracha-,&  l’uno  &raltroèfcaglioro.Et quello  è rccco,etpurD,et eoa lot 
tile  difeorfo  di  uene  fàcilmente  li  fende . Ha  la  medelùna  lbrza>.chedi  foptat 
m.i  più  polTente.Et  però  fi  mette  ne  i cauteri),8c  pfilothri . Leua  le  pellicole^ 
che  fi  sfogliano  intorno  iUe  ungbie  dc]^  diu,  & ie  cacqi  delle  oarit&  i ma- 
1.  nati  intorno  al  fondamemo»ct  ciò  che  ui  rincrefee  di  catuuo.  A rrollifcel^ 
accioche  fia  più  gagliardo,in  uafo^uouodi  terrà,in  fiaebe  muti  odore  « • 
1/  fntàtlttigtJìmtqndrtaljhTe^ 

IL  TRIGESIMOQVINTO  LIBRO 

DELLA  HISTORIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinio  Secondo. 
PROEMIO. 

Or  habbiamo  quali  dimofiro  la  natura  de*meTalIf,ne’qaaR 
confifiono  le  rict  htzzc , & delle  cofe  ancora  mcfcola  te  in 
fieme  co’metalli,e  per  cfferc  tutte  quelle  cofe  l’tina  con  Tal 
tra  appiccate,  habbiamo  molli  cuna  grandiflìma  fclua  di  me 
dicina,&  le  tenebre  di  Ile  fabriche,  le  fonderie,  e una  falli* 
diolà  fottigliezza  di  fcolpire^ì  dip<gncrc,e  di  tingere . Rc- 
fiìno  bora  le  fpocic  de  Ha  tetra,  e delle  pietre , Icquali  fono 
molto  più  che  quelle  de’  ractalii , e ciafeuna  dellcqu.<l'  è fiau  trattata  in  più 
voIumì,malTime  da’  Greci.Noi  in  quefte  cole  fcgu'rento  una  vtilc  breuità  fe- 
condo il  oofiiocollumci^ae  pciòlafciaremò  coualcuna  ncccfiària . 

- - Hono- 
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• Urnere  di  pttturd.  Caf.  I. 

Et  prima  diremo  ciiullò  che  rimane  a dire  della  pittura , atte  per  il  paffa 
lomolto nobile, alIKera ch'ella  eradefideratada’Reda’popoli,  etcheno 
bilitana  quegli , i quali  ella  (ì  degnaua  dare  a*  pofterl.  Ma  bora  é Hata  fcaccia 
la  aflàitoda’nianni>&  già  ancora  dall’oro,  ne  folamente  per  coprire  mti« 
le  cnura>ma  imagi ìarfi  il  marmo, e indorane  le  ìncroftanire  con  figure  di  ca> 

''  fc  d’animaii.Non  ci  piacciano  più  le  tauoIc,ne  le  cofe  che  ne  le  carnate  afeo 
danoglifpatii  grandi  de*  monti,  cfll  ccminciaro  adipignere  fìu  le  pietre.  Et 
quello  s’è  crollato  al  tempo  di  Claudio  Imperadore.|Ècinque11o  diNerone 
cominciarono  códiuerfe  Tnaccbie,Ie  quali  no  erano  nelle  inctoftanire,  a ua 
riare  quello  ch'era  unio,c!»fo0e ouato,trouò  Numidico,&  che  fidìftinj’ucf 
(e  con  la  ptxpora.Sinnadtco,e  in  quel  modo,ch’ein  delìdecauaro,che  le  deli 
b'e  nafcefsera  Q^ftiibno  i ruflìdij  dc’monti,cheuengono  a mancare, ne  ce( 
(a  la  luEùrìa  di  far  quefìo,acciocbe  fi  perda  a0ai  con  grincendi). 

. I . lienori  dUmagim.  - - Capi  II.  • 

COn  la  pittura  delle  imagini  lì  faceuano  rimanere  le  figure  molto  limi- 
li per  lungo  fpatro di  tempo  j laqual cófa se dilmcfla affàtto.Pcrcbc  hoggi 
fi  pongono feudi  di  rame,6c  facie  d’argentòcon  incognita  di0ercntiadi  ligu- 
re, etpermutanfi  le  tcftcdcllefiatue,  già d’vn  pezzo  poblicati detti  in ucrfi. 
Tanto  vogliono  più  rodo  tutti , che  ficonofea  lamateria,chefedclIì.Etfra 
quede  fanno  le  couerce  alle  antiche  pitture,  et  honorano  le  a1icne,&  effinó 
IHmanohonore  fe  nó  nel  prezzo accioche  lo  berede  lo  fpezzi,e  il  ladro  lo  ci 
ri giù  col  laccio.E(  coli  aó  uiuédo  la  effigie d'alcano,lafciano  le iniagini  del 
]a'peounia,&  non  le  loro.l  raedelimi  adornano  lepaledre  con  le  imagini  de 
gliatbleti,  & ponano  i uolci  deli'Epicuro  per  le  camere flc  ponangli  feco 
attornoJ^icl  natale  Tuo  facrificanò  nella  vcncefìma  lutiacolTeniano  le  ferie 
ogtiimere,lcquaUfichiamanocade,&ma(Tìmamentequedi,  iquali  nonuo- 
gliono  eflcre  conodriuti  ancor  mentre  ebe  uiuono.Cofi  è inuero,cbe  la  inda 
gardaggìnc  faà  fatto  perdere  le  arti , & perche  non  fono  rmagìni  degli  animi 
u difprezzano  ancora  quelle  de’  corpi.  Ma  altrimenti  appreffo  de  gli  antichi 
erano  qnede,cfacfi  veggono  nc'conili,nó  dame  d’artefici  dranieii^ne  di  bró 
zq,  odi  marmo.  I volti  efpredft  di  cera  al  naturale  fi  mettenano  ne  gli  arma- 
ùj,  accioche  ni  foUctoimagini,  che  accompagna  fTeroImortorij  della  fami- 
glia,& Tempre  quàdomoriua  alcuno  vi  era  prefentc  tutto  il  popolo  di  qucl- 
lafatniglia,qùantoccn*enimaidato.EcleprogeniedifcorTeuanocon  le  li- 
nee alle  imagine  dipinte.  Er  gli  armari)  fe  cmpieiiano  di  libri , & di  ricordi 
di  cofe  fatte  iaQiagidraco.  L'alire  fiiori  intorno  .ille  fòglie  erano  imagini  de’ 
loto  grandi  animi  appiccandoui  le  fpoglie  de’  nemici,  lequali  non  le  poteua 
ancofpiccarechi  comperaua  la  cafa . Et  cofi  le  cafe  ideflè  trionfauano  anco 
ra  quando  haueuano  murati  padroni , & qnedo  era  vn  grande  dimoio , cim- 
pronerandoitctci,cbe’l  pigro  padrone  entri nel  trionfò  d’altri . Trouafian- 
cora{  hoggi  la  indegnatione  di  Medala  oratore , per  laquale  gli  vietò  che  la 
ìmaginede*Liuini  non  fode  poda  nella  Tua  famiglia.  Per  laroedefimà  cagio  • 
ne  MclTala  il  vecchio  fende  alcuni  1 ibri  dt  Ile  famiglie,  perche  padando  per 
il  conile  di  Scipione  Africano,  vide  per  adottionedi  tedamento,  come  que- 
do  nome  di  Salutatione,concarìco.&  biafmo  de  gli  Africani|,eracptra  o 
nella  famiglia  de  gli  Scipiont . Ma  da  detto  con  pace  de’  Medali,  il  tbette- 
xc  ancotaica  le  file  imagini  quelle  de  gli  huomini  i}ludri,etabauere  qualche 
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amore  alle  vlitùr,8f  ciò  eracofami  Ito  p'ù  hoDorata,cbe  non  meritare,  che 
filcHnoden  leralTe  la  Tue.  Non éancora  da  pnfTare vna  nuouainDentiòne  , 
perche  noti  folamente  fi  dedicano  nelle  librerìe  d’oco  et  d'argento  colotoje 
cui  anime  ne  mede  fimi  luoghi  quitii  parlano,  ma  quelle  ancora, che  noti 
ifbnu,r>  hngono,&  parrorìrcano  dcGdcri)  del  voIto,delquale  non  fi  hà  la  im‘< 
pronta  come  auucne  in  Homero  . Dellaqual  cofa,  come  Io  penfio , non  è al* 
cuna  in  ig<^  ore  apparenza  di  t'elicità , quanto  che  fempre  cerchino  tutii  co* 
meniamo  fofle  fatto.  Eiqu(.ilofua  Roma  Inucntione  d’Afinio  Poli  ione, 
ilquale  elTendo  il  primo  à dedicare  la  libreria,  fece  gli  ingegni  de  gli  huo 
mini cofa  publ;C'<.Ne  fàpeti  ben  dire,  fé fiuonoi primi , che conalncia tono i 
Re  d’ AI  Mandria  & di  Perg  mio,iqtiali  con  gran  gara  fra  loto  inftimicono  li 
brerìe.Ma  che  gli  antichi  fi  diletiaiTcco  delle  imagint,tcfiimoniinefono,8e 
quello  Attico  amico  di  Cieconc,cbe  ne  rcrìfie  un  Ìibco,et  Varronc,ilqna 
le  con  benignifllma  inucntione  mife  nc’Aioi  uolumì  non  folaméte  i Dotnidi 
fenecenio  huomini  illullri,  ma  in  certo  modo  le  itnagini , non  fopponando, 
cbelci^rcfi  p.Tdcflero,o  che  ràniichità del  tempo hauefle  forzacootra 
gllbuom  uì.  Ondeptcla  inucntione  di  talcufficiopotdefircre ancora  odia* 
roda  gli  Ocì, poiché  non  folanK-ntediedc  la  immoitaliià,  ma  ancora  traandà 
per  mtto'raaondo,accioche  poceficto  cfi'cre  per  tutto» 

t 

J^ando  la  prima  Holta  fur»n»p»fii  glt  fetUt  etnie  tmagmt,^tutMdofkrm»f»p$ 
arie  cafeyCt  de'prineiPij  della  pittura tdel  meoBehrtmati^O"  de’ primi  pittori, 
Cr"  delta  untiehità  deUe  pitture  in  Italia.  Cap.  III. 

Et qi^ESTO fece  Varroncaglidrani, ri. Mafecondo cli’ioiruoiio.  Appio 
Claudio,  che  IdconfoIoconSeruilio  ncH’anno dugenco  cinquantaivooe 
dopo  1.1  edificationedi  Roma  fuilprimocbeordinò  adedicaifi  prióatainen 
te^i  feudi  dcTuo',in  luogo facro,o  publko.  Perche  pofe  nel  tempio  di  Bella 
na  i ftioi  maggiori , & volle  che  fòlTero  veduti  in  alto,  & leggiciinfìmi  i titoli 
de  gli  bonori . Cofa  ueramente  honorata,  fc  la  turba  de'  figliuoli  con  piccole 
imagini  parimc  nrc  dimollri,comc  vn  nido  di  pt<  genie,  iquali feudiciafenno 
iaIlegraitdofi,&  fauorendo/i^inrda.  CX^po  lui  M.EnvIio  compagno  nel  có 
&>lacodi,C^uuatio,non  iolamenic gli pofe  nel  tempio  EmiIio,ma  ancora  ir» 
cati  fua , de  ciò  con efempiu  Marnale.  Percioche  le  imagini  erano  fatte  ila 
ceni  ica.li,  come  quegli  che  s'uTarono  nella  guerra  di  Troia,  Se  però  furono 
chianvuiclipei^&Doocomeuole  la  pemetfa  ibttigliczza.dc'gtamtnaiici> 
da  clucn.io.  L’origine  piena  di  uinù  fu, che  nello  fc^o  io  fife  cfprefla  la  vera 
fembianza  di  colui , ilquale  hauefie  viatotalc  feudo.  I Caithagìneii  vfarooo 
fiire  gli  Icivii  Se  le  imagini  d’oro.  Se  gli  ponadano  con  eflb  loi calla  guerea. 
Et  ceno  cale  fu  lo  feudo  d’Aldruba  te , ilquale  fti  trouato  da  Q^anio,  quel- 
lo che  fece  la  vendetta  de  gli  Scipioniin  Hifpagna,  ilquale  Icudo  liete  appiè 
caro  fu  le  porte  del  tónpio  in  Capitolio  fino  al  primo  incendio.  E fu  in  ciò  ta 
loia  fi.urci zza  de  nofiri antichi,  ih’t'fii.’ndocoololI  L.Manio,&  Q^Fuluio 
che  ful^)nuocinqucccnto  fettantacinque  della  edificationc  di  R OHja,M.Au 
fillio  redéoce  della  tutela  delCapttoliodimofiiòal  fenato  che  gli  fctidf,iqua 
L' già  parecchi  luftri  erano  fiati  augnati  per  di  rame  «cranod’argéto . Non  fi 
la  ccno,ne  anebo  6a.al  propofito  nofiro,  quando  la  pittura  hauefie  principio. 
Magli  Egiui)a(feimaoo,cbcefiìne  furono ionentori  (ci mila  anni  innanzi 
dx’clla  f ^ITv  i Grecia^  uó  è dubio  aIci)BO|icb‘t:fiì  tficonu  il  iidfa.  1 Greci 
7,.  '7  ' ' ■ ■ ' ' alcuAÌ 
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Ucani  diéoHó.chVUa  fa  ttouata  a Sidone,c  aicani  a Cotintho,  raà  tutti  s‘ac- 
cordanotche  fofle  trouatadail‘ombra,titandoui  le  linee  intorno.  Etcofi  fu  la 
pcima,&  la  feconda  era  d’un  color  folo,dc  cbiamoflì  monocromato , poiché 
tu  trouata  più  raticofa,&  tale  ancora  hoggi  dura . La  pittura  delle  I inee  dico»  • 
no,che  fu  trouata  da  Fiiocle  Egittio,oueto  da  Cleanthe  Corintbio . I primi 
che  la  mifero  io  vfo, furono  Ardice  Corintbio,  & Tbelefane  Siciooio,ancaf> 
ca  fenza colore  alcuao,&  nondi menoui  fpacferole  linee  per  entro.  Et  perciò 
intendo  di  con  tare  quelli,  cb’edì  dipiofero . 11  primo,  cbe  trouade  i 1 dare  lo- 
co il  colore, con  vn  vaiò  pefto,comedicooo,fuCleofanto  Corintbio.  Et  mo- 
llrerecno  come  fu  coftui,o  un  altro  del  medefimo  nome,  ilquale , come  dice 
GomeKoNipotCjvennein  Italia  con  Demarato,  padre  di Tarquino  Prifco 
' Re  di  R.oma,cbefuggiua  da  Corintbo,per  le  ingiurie,  cbe  gli  erano  fatte  da 
Opfello  tiranno.  Perciocbe  infino  alibora  la  pittura  era  penetta  io  Italia.  Et 
fono  ancora  boggiin  Ardea  pitture  più  anticMcbenon  e Roma  nei  tempii, 
ne  mi  marauigliodi  alcune, quanto  di  effe, che  fieno  durate  tanto  tenapo.non 
hauendoil  tetto  di  fopra,&  paùnonuoue.  Et  fi  mil  mente  in  Lanuuiodoue 
Atalante,&  HeienafonotTappreffo dipinte  ignude  dal  inedefimo artefice 
runa  dclaitra  bellifnma,maruaa  comeoergine,  ne  fi  fono  moffe  per 
laxuina del  tempio.  Pondo  legato  di  Gaiolmperadores’ingegnòdi  uoletle 
portar  aia  taolTo  da  lulTuria  fe la naturadel  tetto  l’haue^e comportato . Sono 
jdarate  ancora  in  CcKalcretauoic  più  antiche.  Et  ciafcuno  eonfclTerà,  cbe 
vorrà  dtligeutemére  confiderarle,che  nefifona  arte  in  manco  tempo  c venuta 
a petfettione,ttouandob,  ch’ella  nóera-in  vfoai  tempi  della  guerra  diXroia. 

Jìe’Pittm  qn^ndo  f.rim4.U  futtmra fi*  ut  rifittutitur,  (y  di  queOtt  / 

xhr  fuer»  dipingere  le  luttorieUre  , O"  qttnnde  le  pitture firatuere  fUrtiu  t» 
tredataBomn.  C<(p.  JIIL  , oneBitr 

IN  Ronu  ancora  affai  pertemfK)  fu  quella  arte  in  ripuntione.-*  Perciocla  „ nobìi  is 

i Fabjidichriar-iffiraafamigliafurotio  daqueflaarte  chiamati  per  fopra-  »»»  loi*  * 

nome  Pittori, e’I  primodi  quello  fopranome  diplnfe  il  tempio  delia  falate  lo 

anno  quattrocento  cinquanta  della  edificatkme  di  Roma.Laqual  pittura  ar-  litalù.  a» 

fc  ardendo  H tépio  nel  principato  diCIaudio  Irapctadote,cbe  noi  ce  ncticor 

diamaOopoqaeflaè  celebrata  la  pittura  di  Pacuuio  poeta,laqaaleè  nel  rem 

pio  h’Hercole  nelle  piazza  de  buoi. Cofluifufigliuolod’unafocellad’EnRio,  mi  pitcori 

ma  la  gloria  della fcena  la  fece  affai  più  famofa  in  Roma, ma  dall’bora  in  poi  ai 

tale  arte  oóé  fiata  efcrci  tata  da  buomini  nobili,  fe  già  forfè  alcuno  nóci  uo-  Ce^'oàno 

lede  metteteinaanziTurpiliocaualier  Romano  da  VeoctiadeUa  etànoftra,  n uiui  ■ ai 

di  cui  boggidi  ancora  fi  irouano  belliffimc  opere  in  Verona . Cofiui  dipinfe 

con  la  man  raaaca,ilchenófittcordadi  aerano  altro,  Glotiauafidifare  pie-  tfanoa  mu 

cole  figutv',^'  non  è molco,cbe  moti  vecchifiìmo.E  Aeberio  Labeone  tlquale  no  ae  piò  fa 

fu  pretorcjdc  prpconfolo  di  Ptoueuza.Ma  quefiaatie era  giàuolta  intifoe  in 

vituperio . Nó  è da  pallate  ancora  un  celebre  cófìglio  della  pittura  d’buomi-  ri. 

ni  principali  QJ3edio,tMpoie  di  Q.Pepio, ilquale  fu  cófolo,  & trtonfò,&  da 

Cefacedicta<oce,fulafciato  herede  infieine  con  Augufio,efiendo  mutolo  per 

natura  fu  per  configlio  di  Mcifala  oratore,  della  cui  famiglia  eral'auola  del 

fanciullopofioa  impataredeirartedcUa  piuiira,e  ciò  piacque  ancora  ad  Au 

gufio.  Et  il  fauciullo  mori  bauendo  già  fauo  grà  profitto  in  quella  arte . Ma 

la  dignità  deUa  pittura  crebbe  a Roma,come  io  fiimo,  da  M.  Valerio  Malli* 

mo  Mefrala,ilquale  fu  il  primo,  cbe  pofe&cl  lato  della  curia  HofiiUa , la  u* 
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uoladooeetailìpnttla  battaglia  , nel laqualc egli haueaa fottìi  eatta|ÌD«fi 
& Gietonc  in  Sicilia,l’anno  qiiatuocenio nouanca della  cdificatione di  Ro- 
ma. Q^ftomcdefunoancora  fece  L.Scipione,&  polcin  Capitoirolarauola 
dellauÌitoria,di’cglihaucua  haimiain  Alia.  Et  dicono, che  Scipione  Africa- 
no I bcbbc molto  per  tnale,drcndoli  mcritaracnteadirato,  perciochc  il  fuo fi 
pliuolo  tra  fiato  prefo  in.qi.iella.batiaglla.  Simile  cfFefafccea  Scipione  Emi 
.liano  , L.  Hofiilio  Mancino,  ilqual  era  flato  il  primo  a entrare  perforzain 
Cartagine,&  proponédo  in  piazaa  dipinto  il  Tuo  di  ella,  & la  efpurgatione,& 
eflfo  fiaodoui  prelTo>raccontaua  tutti  i particolari  al  popolo, che  fiaua  guardan 
do , per  laqual  benignità  fù  poi  ne’  profiiroi  corniti)  tatto  cor.folo . Htbbe  la 
<fcena  ancora  gran  tnarau'glia  di  pitture  ne’giuochidi  Claudio  Pule  hre,  do* 
ue  i comi  ingannati  uolatono  allalbmiel.anzadc’tcgoli,Ma  il  primo  che  def 
fe  ripuuttone  publicamente  in  Roma  alletanole  firaniere,  fù  Lucio  Mum- 
.mio,ilquale  per  la  uittorìa  d’Achaia  s’acquiflò  fopra  ncmed'Acacio.  Perdo 
che  haucndoil  Re  Artalo  nel  ucndctfi  la  predacemprq  unarauola  d*Ari- 
.fiide  dou’era  dipinto  Bacche, per  fei  mila  fefiettij  marcuigliatolì  del  prezzo^ 
& perciò  folpettandoi  ch’ella  non  hauc  fle  in  fe  qualche  virtù, reuocò  la  taiio 
la,dolcndofenc  molto  Attalo,  & la  pc  fe  nel  tt  mpio  di  Cerere,  Se  credo  che 
quella  foflfe  la  prima  pittura  ftrani«ia,che  fipublicaflcinRcma.  Veggopoi 
• che  fc  n«  fono  mi  fle  di  molte  altre  in  piazza.  Et  di  qui  nacque  que  l moto  ar- 
guto di  Craflb  oratore  trattando  una  caufa  lotto  i uect  hi , a cui  diflc  un  trM- 
mone  domandato,ditr mi  Craflb, chi  penfitu, ch’io  lia  tah  3Rifpofc,mofitàdo 
gli  un  Gallo  firanamt  nce  dipinto  in  una  ta itola , che  mettena  fuor  la  lingua . 
Fù  ancorain  piazza  la  pittura  d’f  n pafior  veccbiocóun  baflone  in  mano, del 
laqiuleiflcndo  domandato  un’smlafciadore  de*  Thcdcfchi,  per  quanto  Io 
haurcbbc  compra;o,rirpor«,che  non  baureL  bcuoluto,thcgH  ft  Afe  donato  u- 
k uiuo^&  nero.  Ma grandifiìnaa  riputatione diede  in  publ.co  alte  tauole^i 
pittura  Celare  dittatore  bauendodedicate  le  figure  d’Aiace,&  di  Medea  di- 
nanzi al  tempio  di  Venere  gcnetrice.Et  dopò  lui  M.  Agrippa,  huombcheha- 
ueua  p.'ùdei  villano, che  dcldcl.xatc,&  gentile.  Ecci  una  Tua  magica  orano 
^ aic,&  degna  di  grandilTmo  cittadino , laquale  egli  fi  cedei  publicarc  tutte  le 
pitnire,&  rcoluirr;&  ciò  larclbe  flato  meglio  farli, che  mandarle  nelle  ville, 
come  in  «lìlio.  Nondimeno  quella  coli  fatta  ruflichezza  comperò  due  pitta* 

- te  d’Aiacr,&  di  Venere  da’  Ciziceni  per  dodici  mila  fcflcrii)^Haueua  arco 
la  nell.-t  più  calda  pane  delle  thcrmerinchiufe  pitture, lequali  pocoinnanzi 
quan.-io  fi  rifiacciuno, furono Icuate.  Ma  fopra  mai  l’Impc raderò  Auguflo  po 
fe.  nella  Tua  piazza>&  nella  più  bella  pane  d’eflb  due  tauole^ncll’una  de  Ile- 
quali  c dipinta  la  guerra, & nell’altra  il  trionfo  11  medefimo  pofe  i Cafioti,& 
la  uiùoria , & altre  pinure  nel  tempio  di  Cefare  luo  padre  dellequali  figure 
ragionert  mo,quanio  faremo  mcntione de’ fH’itori . Et  nella  curia,  laqualcei 
córacraua.nci  comitib^coromelTt-  due  lauoie  nel  inun  ^Kuna  era  Hemea,  che 
fedeua  addodb  a un  lionc,  haueua  in  maoo  una  palma,  & un  uect^l  ìo  gli  fla 
ua  innanzi  con  un  baflone,  (òpra  il  capo  dcltaqualenna  tauota  dou'c  un  car- 
ro da  due  caualli.£t  Niccalctiffc  d'hauetia  innaramata,ufor,do  proprio  que- 
lla parola.Ni  U’alira  taoola  è una  maiauiglia,  cioè  d’un  figliuolo  giouaneiro> 
ch’è  multo  fitnile  al  padte,bauendo  pciò  rifpctto  alLcià,  volando  di  fopra  un 
aquiia,c’ba  ghermito  una  (crpc  con  gli  artigli . Filocharc  affcimò,chc  qurfla 
«la  flaui  Ina  openuGian  forza  ha  ucraoìcic  qacft‘ai:tc>cbc  uoirà  confidcrate 
• —,  folarocn* 
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folafBemcqueftaraaoIa  percìochepercagtonr  dì  Filocharp,?!  po- 

polo Romano  uede  ancora  hoggi,come  fc  foifero tiiuij  8c  prefcnti  Glaucio- 
ne,e  Ariftippo  fuo  figliuolo  huomini  ofcuriflfimì,  rqnalì  già  tato  tempo  ha  fon 
inord.Pofe  ancoi  Tiberio  Impcradore,perfona  per  altro  poco  piaceuole,ncl 
tempio  di  Augnilo  alcune  figure,dcllcqaali  coflo  ragionerema 

DelU  maniera  del  dipingere,^  de  f»lcri.  Caf.  V. 

INsiko  a qui  fi  ha  ragionato  a bafianza  della  dignità  dell'arte,  che  muoir . 

Hibbiamo  detto  ancora  i colori,iquàli  furono  ufaii da’  prìmi,chedipinrc- 
^,quando  trattatilo  de*  colori  ne'metallf.  Quale  fia  la  pimira, che  fichianui 
manochromato,8c  chi  dipoi,e  in  quali  tempi  trouaflero  diremo  facendo  mc- 
tionedegliacteficì,percherintentionenofiraètlitiolermoftrar  prima  la  na 
tura  de’  colori.FinaImaite  l’arte  fi  diilinfe  da  fe  fteflfi,8CTfOtiò41nmi,&  l’om 
breper  la  difietentiade’ colori, iquali  fi  rifu cgl {ano  l’un  l’aliro.  Euuifi  poiag 
giunto  lofplendore,ilquale  é altra  cola  cbe’l  lume,d:  fù  chiamato  tono,  pct 
che  c fra  quefio  & I’ombra,&  la  comueirura,e’l  tranfito  dc’colori,armogcn. 

9 * 

Jìei  colori  naturali  finti.  Caf.  Vl> 

I Color i fono  aufieri  ò fioritij&  l’uno, 8c  l’altro  niene  per  la  natura, ò per 
la  miftura^Sono  fioriti  quelli,!  quali  il  fignoredaa  chi  dipinge, fi  come  fiv 
®o  il  minio,! ’armenio, de  il  cinabro,la  chrifocolla,lo  indico, et  la  porporina. 
Glialcrifonoauileri.Oituttiì  colorialcuninarcono,alcani  fifanno.  Na- 
feono  la  finopia,la  terra  roflà,!!  paretonio,iI  milino,la  eretria,dd’orpi  men- 
to.Gli  altri  fi  fingono, & prima  quelli  che  habbiamo  detto  ne  i metalli  .^Oltr» 
di  ciò  de  i più  aili  ochra,biacca  arfa,randaracha,fadice,firico,e  arraméto.  La 
fioopiafiitrouaaprimamPonto,8ccofiprereilnomedallacinàdi  a Sino-»  Dionor. 
pc. Nafceancora in  Egino,in  Maiorica,e in  Minorica,&  in  Africa  •, ma  otti-  e'i  ^ 
ma  nell’ifola  di  StoIìmene,&  in  Cappadocia, canata  delle  fpekinche.Qiu  Ila  nei  Tuo  did 
thè  s’attacca  a i fa(C,é  terui  a per  la  migliore.  Le  zolle  hanno  il  lor  colore  di 
(loritruculofo.  Et  quelle  ufaronogli  antichi  allo  fplendore.  La  fino^’a  édi  $;nopicì*t 
*cc  forti,rolTa,&  manco  rofia,e  una,ch’è  in  mezo  fra  quelle.  La  migliore  uà-  deii»quiie, 
le  tredici  denari  la  libra. Vfafi  col  pennrello,òa  uoler  colorfr  il  legno-C^uel  „ 
lacbeuienedì  Aftica,uale otto  affi, & chiaraaficicerctillo . Qitella.ch’è  più 
toffa  dciraltre,è  più  utile  nelle  tauole.  Il  mc'defimouale  qaella,che  fi  chia- 
ma preffiore,&d  molto bmna.  Qiie/la  fi  adopera  nelle  baie  delle  tauole . Et 
inmedicina  é piacenole.  Se  ne  gli  imp'allri,  Se  ne  t mollificathir , Se  in  lecca 
compoficione,o  liquida . Comra  le  crepature,  polla  in  luogo  humido,come 
della  bocca, o del  feffo.  Ferma  il  corpo, bagnatolo  con  effa.  Beuuta  al  pefo  di 
ttn  deoaio, ferma  I flullì  delle  donne.  La  medefima  arft.  Se  maffimamete  col 
vino,XeccaleruaidczzedegHocchi.  Ceni  uol fero  intendere  Ineffa  una  fpc 
eie  di  terra  ro&a  di  feconda  aactorità,perche  dauano  il  primo  luogo  a quella 
di  Stalimettf,&  dipoi  al  tifinio.Qiiclla  è molto  celebrata  da  gli  antichi,  con 
le  ifola,ncllaquale  nafce,Sc  non  fiuendeua  fe  nò  luggel]ata,w  perciò  fi  cbia 
meua  sfragide.  Con  quella  intridono,  Se  falfrficano  il  minip.  In  medicina  fi 
■ yene,che  ella fiacofa eccellerne, pérdoebe  impiallrata mitiga  le  lagrime,e  i 
aolori  degli  occhi.Non  lafoia  giocciolare  l'cgildpc  de  gli  occhi. Dalli  a bere  ^ 
con  aceto  a coloto,che  rigettano  fangue.Becfi  ancora  cétra  il  mal  della  rail 
Sa, Se  delle  reni,è  alle  purcaeiooi  delle  donne.  Se  comra  il  tieleno,  Se  morfi 
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delle  ferpt  terreflri,  & marine , 8c  per  qiiefh>  è famigliare  a tùrtigli  antMotii 
Dcllahrc  fpeciedi  terra  roffata’  fabriéudliflima  la  Egittia,dcrAfricana,pcr 
che  s’inzuppano  molto.  Qtiellajche  nafee  nel  le  causai  ferro,é  aoaallc  pit> 
ture.  Di  efla  li  fa  l'ochra  ardendo  la  terra  to/Ta  in  pentole  mioucy  impialfrate 
con  la  belletta.  Ecquai  toc  più  aria  nc)lefornaci,canto  è migliore.  Ogni  ter* 
rarolTadifiecca,&  rerciò  fi  conuiene  a gli  eropiaftri,eancoal  fuoco  facto. 
D'u;.amcza  libradi  linopiadi  Ponto  & di  dieci  libre  di  Glciacido,etduedi 
melino  greco  niercolaic,&  pelle  inlicmc  per  dodici  dì,  G fa  il  leacoforo,  cio^ 
la  colla  dcll‘oto,quando  ttogdiamo  attaccarloal  legno.Il  paretonio  ba  prefé 
il  nome  da  un  luogod'Fgino,&  dicono, ch’c  febiumadi  mare*  ralTodata  có  la 
bcllctta,&  per  quello  G truouano  in  eflb  minute  conche.  FasG  ancora  ncll'l- 
fola  di  Candia  e in  Cirene . FalfiGcaG  in  Roma  con  la  creta  cimolia  cona  Se 
ralTodata.il  migEorc  naie  fei  dinari  la  libra. De’  colori  bianchi  il  più  gralfo,e 
re  griniooacati  tcnacifGmo.Il  melino  ancora  clTo  è bianco,  & è onimonel* 
l’ifola  di  Melotnafcc  ancotain  Samo,ma  i d ipintoolnó  l'ufano  pcrch’c  trop- 
po gralTo.Diftcrr  in  terra  lo  cauanoquiuì  tra  i faiS,ricercado  le  urne. Fa  nel- 
la medicina  il  medcGmo  effeno , che  la  creta  erctria . Olita  di  ciò  rifecca  la 
lingua  a toccati o,caua  i peli,&  mitiga.  Il  prezzo  fuo  è un  i'eGcttioJa  libra.  Et 
de’bianchi  un  terzocoJoredl  biacca, dellaqualc  ragionammo  nelle  cane  del 
piombo.  T touofG  ancora  a Unirne  una  tetra  rulla  poflcfltone  di  Theodoro , 
laqualc  gli  antichi  ulànano  a dipignere  i nauili.Hora  fi  (»  d’aceto,  Se  di  piom 
bo,come  diccmmo.Quclla,chc  Gl'chiama  vGa,fiKrrtia[a  a calo  in  uno  inccn 
dio  del  Pireo,  abbruciando  la  biacca  ne  gli  orci.  Nicia  già  detto  hi  il  pritnp  > 
che  l'ulàGe.  Hoggi  quella  del  l’AGa  è tenutala  migliore , & chiatnaG  purpu- 
rca.Qucllaualecinquedenartlalibra.Fairiancoraa  Komadifilemaimoio 
M crétril”  I pento  con  l'accto.Senza  i'arfanonli  poGbnofairombrc.La  m crema 

« delie  Tue  ha  prelò  il  nome  dal  fuo  paclc  Quella  fu  vfeitada  Nietmueboe  PataGo.Rin 
fcmto  Dio  ramraorbidifcr,&  rilalda,fe  G cuocr.è  molto  utile  a dii&care,e  al- 

fto  “ nel  li!  hi  doglia  del  ca  pp,e  a conofeere  le  cote  pure.  Peicioche  fé  tu  la  meni  fteinpe 
j.a  c.  ut.  tata  con  J'acqua.e  non  G rifecca,ù  tegno,cbe  ha  di  fono  cofa  pura.  Giuba  feri 
uc»  che  la  landaradia,  & l'ocra , nife  e in  Topazo  Itola  del  mar  rofib  ; ma  da 
quello  luogo  non  è potuta  in  Italia.Noi  babbiamo  già  detto,come  G fa  lasà- 
daracba.FalIV  ancora  la  centra  Gnu  di  biacca  non  cotta  nella  fornace  J1  colo 
re  debbe  elTcre  di  fnoco.Et  hi  libra  cale  asG  cinque.  QucGaabbrucciandofi,e 
me  colàdoui  egual  pane  di  terra  lolTa  Et  la  Gmdice.  Ancora  ch'io  vcggo«  che 
V crgilio  G credette  c h’clla  foffe  una  herba^iu  quel  uerfo  , 

Et  la  fandice  ueflirà  gli  agnelli 

Da  fc  mcdcGma,menire  che  andran  pafeendo. 

Vale  la  libra  (ua  la  metà  meno  che  la  fandaraeba . Ne  ci  fono  ahrr  cohm 
eoche iiTi  pcfo.Fra  i colori  fanitii c’c  ancorai!  t firico,iIqiulc  dicémoefae 

TUO  fi  uiet  Gmeue  fono  il  minio.  Et  quello  colore  G famefeoiandoinfieme  la  Gnopiac 
le  lotco  il  ja fandice . 11  ttementaio  anch'egli  G potrà  menerc  tra  i colori faitiu j,  beche 
" °'nei  iiu  <ìue  forti.  Perche  o egli  cola  à tnododi  faHupinc,  ò à laiccf* 

3 i.  a c 7.  fetio  s'adopera  la  terra  di  colore  di  a9olfo.Et  fonG  troiiati  delittori,  iquali  ha 
no  canato  i carboni  timi  fiior  delle  lepolrare.Ma  tutte  queftecofe  fono  nuo- 
ue  & Grauaganti  PctcìocbVgK  G Gi  in  pia  modi  con  la  nJiginc,coB  la  ragTa,ò 
con  la  pece  arfe.Et  per  qucHo  effetto  hanno  fatto  ancora  le  fucine  à poAa,3c* 
ialcuuc  ttficùc  quel  lutoo  > £cc  clkfiùttino  GtfG  m quello  modo  dì  legno 
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di  teda . FalOficafì  con  la  filigtne delle  fornaci  Se  de’  bagni,  Si  quello  s’ufa  i 
fcriuece  libri . Alcunicuocono  la  fece,  a fecca  del  nino,  & dicono,  che  fc  U 
feccia  farà  dibuonuino,cbeqiicIlo  (rementaiofenucà  perind'eo.  Poligao> 
to^Sc  Mìcone  ecccllentitlSmi  pittori  in  Athenr,feccro  delle uinaccte  un  co* 
lorc,cbe  lì  chiama  trigino.  A pelle  trono  a fare  dcli’aiiorio  arfo,  quello,  che  li 
chiama  elefantino.  L’Indico  ancora  uien  portato  d'lndia,ilquale  per  ancora 
non  ho  incefo,  come  fi  faccia . Faflì  ancora apprelfo  i tintori  d’un  Iwrc  nero, 
che  s’attacca  alle  cottine  di  rame.  Faffi  apparimenicdi  legno  di  teda  ar.'o,  Sc 
pedando  i carboni  nel  mortaio . Marautgliola  in  quella  c la  natura  delle  fep- 
pie,ma  non  lì  fa d'elTé.  Ogni  trementaio  s’alfina  al  Sole,  quel  de’  1 ibri  con  la 
gomma , & quel  da  coprire  con  n?cfcOlarut  la  colla . quello  cli’è  lltutto 
nel  l’aceco,dtdìciImenie  G.latu.De  gli  altri-coldfi,iquaU  liabbiamo  detto, che 
fi  danno  da’  lìgnori  per  rirpetto  che  uagliono  molto , fopra  miti  è la  propori* 
tu, che  G fa  di  creta  dargciiio,ciro  G ugne  inGeme  coale  porpore, & bcc  quel 
colore  più  tolto  che  le  lane.Il  migliore  è.il  primo, inebriato  net  paiolo  caldo 
con  medicamenti  rozi.  Il  fecondo  cauando  fuor  quello,  e aggiugnendo  creu  * 
nel  medeGmo  brodo.  E ogni  uolta  che  ciò  s'èfatto,re  gli  Icua  la  bontà  fccon 
do  che  la  materia  uicne  a clTcre  più  dilauata.  Et  perciò  il  Pozzolano  è più  to* 
fio  lodato  ciie’I  Tirio,ò  il  Getulico,ò  il  Laconico,ondc  uengono  le  precioGr 
lime  a porpore.  La  cagione  c,ch’ei  fi  tinge  gràdeméte  cólo  hisgtm>,&csfor/j^^J5J[* 
zatofucciatGlarabbia.VililTìraoèquellOtChe  uicne  da  Canufiall  prezzo  di  oqdevì 
quello  è trenta  denari  la  libra.Coloro,cbe  dipingono  prima  mettono  la  fandi  S"»**  • 
ce,poi  con  la  chiara  dell’uouo  ni  tirano  fola  porporina,  & fanno  lo  fplcndo 
re  del  minio . Se  iiogliono  fare  la  porpura,ui  mettono  fono . 11  uerde  feuro  ò 
perfo,poi  ui  tirano  fu  la  porpora  con-l’uouo . Da  quello  ha  bauuto  1 Indico 
gran  ripuratioue . D’iodiauicneaccoilandofi  la  belletta  allafcbiuma  delle 
canne  & quando  G peila  è nero.  Ma  nello  ftcmpcrark)  fa  una  mirabile  noillu 
rad*  porpora&di  uerde  fcuro.Ecci  un’altra  fpecied’efib,che  nelle  botteghe 
della  porpora  Uà  a galla  nelle  caldaie,  & è febiumadi  porpora.  Q^i  eliclo 
fai  fi  deano,  tnefcolano  con  rindicouero  flcrco  dicolombo , ò creta  Selinu* 
iìa,ò  anuJaria;&  pruouafi  col  carbone.  Percioebe  il  Gncccò  rende  una  fiam- 
ma d’eccellente  porpora,  & mentre  che  funu , sà  d’odore  di  mare.  Et  per  ciò 
alcuni  tengoaoiche  G caccolgadagli  fcogli  L’indico  naie  u^ntiditiaci  la  li- 
bra. Lo  indico  in  medicina  mitiga  i rigori  & gl’empiti.  DiGccca  le  piaghd  b i 
della  bocpa.D  Atmcniauiepcqucfcoloteclie  fiebiama  Anucnio.QÌ^llac  "^/™*j^ 
una  pietra  tinta  anch’ella  amodo  della  chtilòcoUa . Et  quello  colore  quanto  vu*. 
è più  uerde  é migliore, tenendo  di  uerde  fcuto.Soleuafiuenderctrecentode> 
nari  la  libra.Efiìtcouata  in  Htfpagna  una  barena,  laqtulefailmedefimoef- 
fctto,&  perciò  è rinuiliauH  che  non  uale  più  che  fei  denari  la  libra.  E un  po- 
co più  bianco  che’]  uerde  (curo,  & fa  piùienecoquellotxilocc.  in  medicina 
ferue  folamentea  fatcrefeerei  pel s & mallìmamente nelle  palpebre.  Sonci 
ancora  due  colori  nuoui  di  pochiffima  ualuta,  il  uerde,  che  lì  chiama  Appia- 
po,  Se  cóuafa  lacluifocolla  gialla, quafi  che  poche  fièno  le  fallì cà  d’ellH.Faf* 
iì  di  creta  uerde, & uale  un  felleriiola  Iibia.Quel  che  fi  chiama  anulare, è bi2 
co,&  con  elTo  s’alluminano  le  pittore  delle  donne.  Fallì  aodiclTodicreu, 
tnefcolandoui  gioiedì  ucuoicbc  fono  anegli  del  uulgojSc  perciò  s’c  chiama- 
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D/  f <l«  e*l»rì  che  nen Jt  pejf»n$  mettere  in  frefettt^  golf  ri  gli  antichi  ufitri 

' n»  4 dtp!gnete:i^  qnandt  la  prima  ')iolufi>JÌt*o  dipinte  le  battaglie  de’ gin- 

■ diatori.  I Cap. 

DI  T vTTi  i colori  dicono,  clic  la  cretula  ama  il  frcfco,&  che  Io  rifiutano 
ia  porporina. lindfeo  uerdefeuro,  rorpimenro,  rappiano,&  la  biacca. 
Le  cere  fi  cingono  di  qfti  medefirai colori  aqlle  pitture,allcquali  fi  dà  il  fuo 
co,có  m.ìnìera  lótana  dalle  radura, ma  famigliare  alle  annate, & già  ancora  al 
le  nani  da  carrco,perchedipinghiamoi  pericoli  ancora  acciò  aKuno  nó  fi  ma 
rauiglijche  fidip/nganoi  fuochi,  che  abbruc  ciano  i motti.  Et  quei  che  hanoa 
cób  icterc  p inorile, ò per  vccidcte  altrui,  fi  pigliano  piacere  d’e^er  portati  da 
legni  ornati.Per  laquale  cótéplatione  di  taci  colori,&  tamidiuerri,mi  mara- 
a Qiimro  iùgliodel!'antichicà.C64 quactracolorifolifeceroquelleop-rcimmortali, 
•**eni  ufauano  il  melino,de’filacei  T Atrico,dc‘rorfì  la  finopia  Póiica , de’ 

^uittròec*  neri  ratraraéco, Apelle,Ech-onc,McIàt/o,et  Nicomacho,pittori  cccellentif- 
ceiUtifHmi  fim’jancora cberopercloroualeffcrolericchezzed’unacittà.  Ethorafebe 
wch?."  ***  s’uf*no  le  porpore  nc’muri,ct  l' India  d manda  la  bel  Ietta  de’fuoi  fiumi , • 

il  fangiic  di  drdgo,ct  de  gli  eiefanti-nddimeno  nó  fi  fa  alcuna  pittura  nobile . 
*Pntte  le  cofe  adtinqe  allhora  fi  facenano  migliori,quàdo  fu  minore  douitia. 
Cofi  èvperche,comc  habbfamo  detto  di  (òpra,  ia  cura  noftracuolta  aliene» 
chezzc,ec  nó  alla  virtù  dciranimo,Ecn6  lafcierò  di  dire  lapazzia  deU'ctà  no 
Ara  intorno  alla  pinura.Nerone  Imperadore  fece  dipignere  un  colofiò  di  cé 
to  ucci  piedi  in  panolino,cofa  incognita  infino  a qllo  tépo.Et  ^ila  pittura  qui 
do  ella  fii  finita,arfe  negli  borrì  Mariani daun  folgòre,che  vene  da  cieK>,c6 
la  miglior  parte  de  gli  horti.Il  fuo  liberto  uolédo  in  Antio  farei  giuochi  de* 
gladiatDri,fece  dipignere  tutti  i ponici  pubi  ci,  cernie  fi  s.ì  per  ogniuno,  doue 
ciano  ritirati al  namrale  igladiàtari,ct  tutti  irranifiri  Et  qucftofuil  maggio 
re  animo  ndia  pittura  già  per  tàtotépb.  Coniinciaronfi  la  prima  tiolca  a dipi» 
gnere  igiuochi  de*gIadiatorI,e a meac'rfi inpublico,  deG.Terentio  Lucano. 
Coftui  I hOboce  deH’anoio  fuo  che  rtiauciia  adottato , ne  produce  in  piazza 
trenta  coppie  per  tre  giotni,e  una  taUoIadipinra,nel  bofcofacrodi  Diana. 
Dell'età  della  pittnrutche  diimfirerà  le  neiiltà  dell opere^ty  degU  artefici  f rr» 

> -i  <entt  cinque.  Cap.  Fili. 

RAGTtnr'E kò  bora  con  maggior  breuiià , che  poflibil  fia  de  gli  huomìni  il» 
Ialiti  in  quella  atte, perche  la  intenrìon  mia  non  è di  efier  lungo . Ba  Ae- 
ra dunque  nominare^tl  cuni  per  cranfito,  & mette  che  faremo  mécione  d^c  gli 
altri fcegrédorapercptùeccelléci,ooliedurinoancora,ochegià  fi  noma- 
cate.Nó s’accorda  in queAa pancia  di]lgentiadc’Grcci,celebradocglino do 
po  molte  olimpie  più  pmoiri,chefcoltarÌ.E  il  prfibo  nellaolimpianouatefi» 
ma,condofia  che  dica  die  ancora  Fidia  da  principio  fiiipittore:  e in  Athene 
dipinfeunofcudo.Oltradi  ciòognìanoc5fVira,ch.-  nella  ol  impia  orrantarre 
dfimafu  Banco  fuo  fratello,ilqualedipinredctro!  Elide  lo  feudo  di  Minertia 
laqaale  Miherua  era  fiata  fana  da  Colore  difcepolo  di  Fidia,  & riiauena aia 
tato  in  fare  il  Gioue  Olimpio.Ma  che  diremo  not,chcCa.iaule  Redi  Lidia, 
& Tul  timo  de  gli  Hcracl  idi,ilqnalcfu  chiamato  Miri!  1 io,cópcrò  p iSro  oro, 
quanta  ella  peìaaa.,la  tauola, dotte  Bularcho pittore  ha  uea  dipinta  la  batta» 
glia  de’Magncti  ì In  tanta  riputarione  era  allhora  la  pitmra.  Bifogna  che  ciò 
aouepiffe  intorno  aH’ctà  di  Romulo,peTCÌoche  Càdaulc  morì  nella  diciotefi 
ma  olimpia, o come  alcuni  vogliono  l'anno  rocdcjmo  che  Romulojcfsédo  al 
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Jhora  l’arte  in  perfetticwie.  iruoiprincìpiÌa<lunquefiironop!ìHrt*chi8ccofì.  •' 
.quelli, che  dipiofero  i minoc  hroiiìati,cioè Jt-pìchired’un  fol  colore,  i quali  fi 
Uuoua, che  furono  p.icoicpop:iinv,Higicnonte,D.’nia,Charmane,&  Eunia 
ro  A:bvnitfe,  ilqiulo  fai!  primo,  che  nell  i pìntìradiilinre  il iualch(o dalla 
femina,  &.|i,  hbc  aidire  d’imitarctivtc  le  figure-, et  Gmone  Cleonco,ilqualp‘  ' ' 

•ripulì  le  Tue  iniiécioni.Cofiui  irouòlec3tagrafc,cioègli  fcorci,cilfot!Turua 
ti  uol(i,iqu  ili  gli  rilauano  indiuro.e  in  sù  c in  giii.Difiinfe  anco  i mebei  con 

5ir.tc  le giun  urc.Mo.ft  ò le ucne nel corpo,8<  le crefpe & le/pldeiucpanni. 
ìt  Paneofratellodi  Fidia  dipinfeU  battaglia  de  gl’Aihenicfi  centra  i l\rll  a 
Maranthona.  Tanto  era  già  crefciutorulbd»’, colori,  & l’arte  era  già  venut» 
tn  tata  pfottiune,  che  I quella  giornata  rìtralìcial  naturale  i capitani  de  gli  A- 
theniefi  Milciadc,CalIiioaco,rt  Cinegr.io, et  de’ Barbaci  Dario,et  Tiflafèrnc. 

Jlfrtmt  c9ml>4tt$mtnfo  dtlU  pittura  > O*  qUAlifùrent  t p rtnu  thè  diputfert  (ti 
ptupelo.  _ CajK  /AT.  r 

FHcrsiancoraaCor'ìnthoe  in  Delfo  il  cotiibatiimento  della  pittura  nel 
tempo  che  cofiui  fioilua,&  egli  fiv il  primovche  combat;è  con  Timago 
ra  Calcidenfe , & r'mafeda  luiuintoa  Piihia  ; come  fi cruoua  ancora  in  cer» 
t)  uerfi  an'icbi  d’dTo  T'mag(va,con  manifello  errore  delle  cròAicbe.Furono 
dopoeotllaro  ancoraahri  pittori  iilullri  innanzi  la  Olimpia  notiantefima,  1?  . 

come  « Poljgnoto  Taflìo^alquale  fu  il  prirao,chedipinfe  le  Donbecon  velli- 
menti  Incidi,  Se  eoperfe  il  capo  loro  con  mitre  di  più  colori;  & clTo  fu  i I pri-  Oìonifìo 
moyche  migiiQtòaffaiflìnK)  la  pittura.  I^rcioche  egli  cominc  ò a fare  la  boc-  Coiofoni.- 
^apecta,.amollr3rcidcnti,eauariareivoltidarantico rigore  . Ormano  iHuifó'fu” 
fli  collui  è un»tauoId, nel  portico  di  Pompeo,  laquale  era  fiata  innanzi  alla  no  amédu& 
curia  d’cifo  ; neiquale  li  flà  in  duhbio»fe  uno , che  v’è  con  lo  fcudo,fcaglie , o “"eflbT 

Fclende.  Co  fini  dipinfc  il  tempio  a Delfo»  Cofiul  dlpinfe  ancora  il  ponicoin  oiPoiigno 
Atbcne,che  fi  chiama  Pccile.in donb;faenchc  Micone  ne  dipigneffe una  par  "« 
fc  a prezzo  ; Se  p . tà  egli  fu  di  maggior  cipiicatione . Pcrdochc  gli  Anlittio-  [*  medelì- 
iu,f  quali  fono  il  publico  concilio  della  Grecia,  gli  diedero  habi  atioai  in  do  mo  che  pn 
na>Fu  un’altro  Kiicone  ilquaJe  fi  chiaitia  il  minore  a dififerentiadciraltro  la  *,**j*“f*"'n 
(ni  figliuola  Tinoareteaodi’dradipinle.ManeirotimpM  nouantefimafu’Or  cr,chVfu  \- 
po  AgIaonc,Ce^odoroFrilo,Eucnore,padtc&m3clÌrodi  Paralìograndil-  gii, che  di. 
fimo  pittore,  di  cui  ragioneremo  ne*  fuoi  anni;  tutti  già  iilullri;  ma  non  peto, 
che  incili  fi debbefe^a re  il  noftro  r^'onvnento,aliretcandoc idi  vr ture  pauau  cf. 
a'iumi  ricll’anc,  ne’quali  ij  primo  che  b^bbe  nome,  fii  ApolloJoro  Atbenic  nape.ar  l’a- 
fe  nelPòlimpa  oouaiuatrcefima.Quello  fii  il  primo, checominciòefprnaerc  di4Vr/uj  'I 
Je  belli.  zzc;e  il  primole  he  ragioni  uoìrrtente  diede  gloria  al  penclllo.>£iro  fr-  ^lulecnig. 
ce  un  facerdote,  che  adora,  c Aiace  Abbruciato  dal  fòlgore,  ilqualc  é boggi  'P'  ^ 
in  Per^rOo,  ne  innanzi  a lui  fi  vedetauolad’alcuno,  chetengaglioccbi'in  l^mugh  ^ 
aito  Dopocollui/iZeufiHcracleQrecntròpeTle  pone  aperte  dell’arte, Pan-  dige.ei'Al- 
«oquaeo  dclFolimpia  nouatacinquefiroa  Se  tirò  il  pendio,  che  haitea  prefo  “4“ 
qualche  ardire  (perche  iK>i  fjudHamoancortd’dfo))  gran  gioì  iafalfamen-  tuoi  £ublc 
tepofioda  alcuni  nel  l’olimpia  ottantauouefima , clTcndo  necefi^^uio,  che  già  tu  • 
fofie  fiato  DetnofiloHimcrco,&N./iaTha fio  ;'pevchc  non  fira,diquatedi  {, 
quelli duecglifofledifcfpolo.  Contea  diluì  ilfopradctto  Apoll  odoro  cotn- 
poleoetlì,dicendocomeZeufi  portaua  fcco  l’arte  tolta  loro.  AcquiAò anco 
ra  tante  rìcchezze^che  per  £trfi  conofeete  bé  ricco, mife  il  Tuo  nome  in  Oh'm  tu  um  uc^ 
pia  aieucred’oio  oc’qaadQdc’ucllimemi.  DifTcgnò  poi  di  uclci  donare  l o- 
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Te  'it  rinto  pere raet^^cl(fo,cIienonc*eni prezzo ragioneaole chepàgat le j^te^Tcìficò 
ri'n.rhcri-  meegJidonò rAlemcnaagU  Agrigeo(ini,elafìearadi  I^aoead  ArchcIaOb 
ano) unaPenelope,nellaquaI  figura  parue,cn’cgIidipigoeffcicofluroi 
Frc*e  criHp  c uno  athlctt.Bc  taltnentcfì  compiacque  in  e^o,  che  ui  fece  (òtto  oael  uerfb 
famofu,ilqualdiccua,comecrapiùfacilcorabia(iinarlo,cbciroitatio.Magni 
dV  ner'ar-  fico  è il  Giooc  fatto  da  Jui,ilqualc  ficde  Pel  trono,  & gli  dei  Hanno  ritti  iotoc 
der  minfjii  no,&  Hcrcole  bambino,tlquale  Hrangolò  i dragoni , Se  Alctncna  fua  madre 
^ Anfitrionc,cberooftranogr3ndiflìroofpauento.  Nondimeno  fi  conofee, 
che  Zcufifaceua  troppo  grandi  le  tette  & le  giunture,ma  per  altro  ufaua  tata 
tadiligentia.ch’ettèndoegliperfareunatauolaagli  Arigeotini,  laquale  elfi 
erano  per  dedicate  publicamenre  nel  tempio  di  Granone  Lacinia, uolleuede 
releloroucrginiignude.  Se  oc  fcellccinqoe, per  poterecó la  pittura  rappre* 
icRtare  quelle  parti, lequaii  io  ciafcunad’etteloireropmeccelleoti . Dipinfe 
ancora  figure,tune di  color  bianco . Eguali,&  coacorrenii  fuci  furono  Ti- 
tnant  he,  A ndrocide,  Eupompo,&  Parafio. 

£>r^//  1/nelli  ingintuti  fter  fttturd  , (T  che  ttfd  fid  Id  firn  difficile  tielld  » 
jntturd.  Cdp.  X. 

DTcomo  che  quetto  Parafio  dipinfe  a ptucHMCon  Zeufi,&  hauendo  Zeu« 
fi  arrecate  vtie  dipinte  tanto  bene, che  gli  vccellicredenrhsche  fodero 
vue uere,volarono  a beccare , egli  mife  fuori  un  lanzuolodipinto  ilqaale pa- 
r6uacantouero,cheZeafifoÌecitauaptuadirgli,ch’eileuaMeIaoela,ór  mo 
ftraffe  la  pittura,&  conofeiuto  renore,fichiamò  per  uinto  con  nobil  uergo- 
gna, perche  egli  baueoa  inganato  gli  vccelli,&  Parafio  haueuainganato  lui, 
ch'era  artefice. Dicono  che  Zeufi  dipinfe  poi  un  fanciullo, che  portaua  l’vue, 
alle  quali  uolando  gli  uccdli,c61an}cdefimauergognas’aditòcontraropera 
fua,<licendo,io  ho  faputodipingerc  meglio  rvue,cbc*l  fanciullo.  Pcrcioche 
fe  io  hauelli  ridottobenea  perfettioneii  fanciullo,gIi  vccelli  ne  hautebbono 
hauuto  paura.Fece  ancora  opere  di  terra,lcquali  fole  rimafero  in  Ambracia, 
quando  FuluioNobihoreponòdiquiui  lemufea  Roroa.Dimanodi  4 Zeu 
^lìirui"  r.‘  fi  é in  Roma  Helena  ne’  portici  di  Filippo,  Se  nel  tépio  della  Cócotdia  Mac 
ro  li  antichi  fia  legatouParafio  nato  a Efefo  feceanch’egli  di  molte  cofe.Egli  fu  il  primo, 
m.'bi'hrnml  diede  proportione  alla  pittura,  egli  fu  il  primo, che  diede  argutia  al  uifo, 

pitture , & aitilaruraa’cap^li,lcggiadtia  alla  bwca,&  per  confettìone  degli  artefici, fi 
Fra  falere,  acquittò  il  uanto  dì  faper  darei  contorni  alle  figure . Et  quetta  e la  maggior 
ta.neìV'*'-  ^o"^'*^*** figurc.Pcrrheildipignerci corpi,eì mczi delle cofe, certo 
le  égli  fi  cò  è gran  maettria,ma  molti  ci  hanno  aoquittato  gloria.  Ma  nei  fare  rettremità 
«i*  clie'd'ii  c<'rpi,^c  rinchiudere  il  modo  dela  perfetta  pittura,  di  rado  fi  ttuoua  nd 
fc  come  al-  fucccflo  deiranc.Pcfcioche  rettremiii  ittelTa  fi  debbe circondare  da  fc  mede 
tri  più  t<v  fima,dc  cofifinire,di  maniera  ch’ella  prometta  altre  colè  dòpo  fe,&dimottri 
tat Jio*  i?i'ò  ‘ideile  che  nafconde.Quefta  gloria  le  conceffero  Anttgono,&  Seno» 

rharebbei-  cratc,iquali  fcrittero  della  pi(tora,nonfolamenreconfe(randolo,tna  predica- 
ancora  Molti  uefligi  ancora  tettano  del  fuodifcgnoinfulecauolce  car 
dc^n  nel  c.  capretto.dallequali  fi  dice,cbegli  artefici  imparano  affai.  Nondimeno 
fKccdcDce.  pafagonandoloaieftettòriefceattaiminorenelloefptimcrei  cerpidi  me- 
/ zo.Oipinfe  ancora  il  Demonio,ouer  geniodegii  Atbeniefi,ecertocon  inge 
^ gnofo argomento. Perciochein uno ittetto  tcmpouoleua  ditnottrarlouario, 

colenco,ingiuAo,in&abilc,Ac  fimilmente  piacabile,clemeote,  mifericordio* 
fo,ccccifokgJpriofo,huimle,fetoce,tt}gac«,&  tutte  quefle  cofe  a u o trai  co.  Oi  * 

pinfc 
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pìn(è  ancora  il  Therec,che  fa  a Roma  nel  Capitolioì  8c  Nauìrcfio  in  coraa- 
za.Et  in  una  iaaola,ch’èinKbodi,Meleagco,  Hercdc,  Se  Perfeo.  Etqarfia 
tauolafuquiui  tre uoicepcrcotradalbfaeita^c  abbronzata  non  pftòarfeaffàt 
to,&ciòueramemeaccrefccla  macauigliaJOipinfe ancora Arcbigallo,  lai>' 
qual  pittura  fu  molto  cara  a Tiberio  lmperadorc,iiquale,  fi  come  icrioe  De- 1 
ciò  Eculeonc,la comperò  re(Taatafeftertii,&  tcnnela  in  camera  Tua.  Dipinfe 
ancora  Cteifa  baliacol  bambino  in  braccio.Et  Filifco,&  Baccho,  ilquale  ha 
zitta  innanzi  la  Virtù:  & due  fanciugli,  ne‘quali  ficonofee  la  Emplicità,dC 
di  quella  ctà;e  vn  facerdote  con  vn  fanciullo  apprefsOy  che  tiene  1‘incenfo  Se 
la  corona  . SonooltraciòduefuenobiliQimepitture,rvnadel|eqaalicon-’ 
tendendo  della  uittoria,corre  in  modo,  chepate,  ch’ella  Tildi  , Àcraltrofi 
difarma,&  parecheanfì.  Sonolodati  ancora  in  vna  tiiedeEma  taoola  Enea, 

Cafiore,  & Polluce,  & ùmilmente Telcfo,Achiile,  Agamennone,  e VIif* 

Te.  E(To  fu  artefice  ucramente  ricco  d'intemione,  ma  neBunovsò  fatte  con 
più  infblenza  carroganza  di  lui  . Perciocheegli  fi  pofe  di  molti  foprano* 
mi,  cbiamandofi  quando  Abrodieto,  Acquando  in  altro  modo,  condac- 
fi  vanto  d’efiete  il  primo  di  quella  arte , Se  d’bauerlo  eflò ridotta  a perfettio- 
oe  . Etfopratuttofiuantòd'cfierdifccfò  da  Apolline  , & d’bauerdipin- 
tol’Hercole,  cbeèinLindo,  proprio  di  quella  maniera,  che  più  volte  a 
fe  l’bauea  fognato . Efiendo  dunque  uinto  in  Samo  da  Timanthecon  gran 
fauore  di  popolo , io  Aiace  nel  giudicio  deH’armi  diceua  hauer  per  ma 

lc,che  la  lecoodauoltafoiTc  fiato  vinto  da  vn  da  manccdilui.  Dipinfean- 
cora  in  tauolette  piccole  certe  figure  lafciue , ricteandofi  con  fimil  maniera 
di  piaceuolezze  . Timanthefu  ueramentefauomo  di  grande  ingegnò, 

& di  Tua  mano  è la  lfigenia,tanto  celebrata  da  gli  oratoti,  quefia  fanciulla^ 

Ai  dinanzi  all’altare  pei  douetmortze,doueb3uendo  * Timanthedipioto 

tutte  leperfoneairintoino,& mafiìmamenteilzio,dolòrofe ò^^mefie a,  recóao  che 

ditnanieracheeglibaueuaconfumatoogniim.' . aedi  dolore  ot^d’afian*  (cnueiivo 
ao,coperfe  finalmente  il  vifo  al  padre  , nelquau  oo  poteuaefpnmete 
tanto  dolore  che  baftaffe  ,a.  Sono  ancora  altre  pruoue  del  Tuo  ingegno, fi  pude  nouS 
Cpmc  il  Ciclope,chc  dorme  io  vna  piccola  tauoletta,  douc  aolendo  efprime* 
ce  la  Tua  grandezza , gli  dipinfe  apprefib  alcuni  Sat'ri , iqualt  gli  mifurano  ‘ 
il  dito  grofib  col  tufo  , e in  ogni  Tua  opera  fi  vede  più  che  non  v’èdipin- 
ip,  &C_p^nche  vi  fiagtatKleanc,v’è  però  maggior  ingegno,  che  arte^« 

^pinfe ancora vooHeroe,  cheè figura perfctrilfima , doue  mofiròtutta-^ 
l’arce  di  dipignete  gli  huomini,laqual  figura  è bota  a Roma  nei  tempio  del- 
la Pacc^t  £ufcnidafuneln>edefimotempo,einfegnòad Ariftideartefi- 
ce eccellerne,  Eupompoa  Panfilo  macflxod’Apelle  ».  DiEupom* 
po  è un  vincitore  nella  tetta,  cbebalaoinoriainmano.  Coftui  fiiditan- 
taautlorità,chediuifelapitturaintte  fpecie  , lequali  innanzi  a lui  furono 
due,cioérHeiladica,  Ò^^TAfiatica.^}  Ondepet  hfpettodilui,cheera 
Sicinio,fudiuifàrHelladica,  coli  fe  ne  fecero  tre  j . La  Ionica , la_> 
$icioDia,Ò<^  l’Atheniefe  Di  mano  di  Panfilo  c la  cognatione,ò;^  la 

giornau  di  FÌiunte,&  la  vittoria  de  gli  A theoiefi  . E Vlifie  in  nauc 3 . Co- 

flui  fu  di  Macedooia,ma  il  primo  nella  pittura, che  tefie  fcientiato,&  maf- 
fimameotc  d’Aritmettica,&  di  Geometria, lenza  lequali  vfana  dite,  cb<^ 
fatte  non  fi  poteua  tidurre  a pcrfeitione.  Non  iotegnò  a ncfiiino  per  man- 
co pce^cactTufl  takotom(Ucua&at«ctcofite  pagarono  Apeile , 
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MeUnthìo.Et  per  raattorhà  dì  luì  s’ordinò  prima  in  Sicìone,&  dipoi  in  rat 
tala  GreciaichfifancìMgli  nobili  iraparalTcro  la  prima  cofaia  diagra  fica  » 
cioè  a diir^nare)  & che  quella  arte  folTe  mefla  nel  primo  grado  delle  atti 
liberali  . Et  fcmpre  fu  bonorata  in  modo,  che  le  perfone  nobili  la  efcrcita» 
tono, dipoi  le  perfone  honorate,con  perpetuo  editto, ch’ella  trons’infrgnalTp 
a fcrui.  Et  perciò  ne  inqueHa,ne  nella  fcultura  nó  fi  vede  opera  illufire  d’al 
cunibruo.  Fiorìronoancora  nella  olimpia  centefimafettima  Ecbione  , ÒC 
< Theriraacho:  Echione  fece  alcune  pittare  nobili,fi  come  Ibno  il  Baccho , la 
Tragedia, & la  Gomedia,  Semiramis,  chedi  ferua  acquifiaiu  il  regno  , vna 
iieccbia  che  porta  la  lampada, eunadonnanouella  notabileper  l’honefiàeD 
vcrgogna,ch’clla  mofira  ne  gli  atd fuoi . Ma  tutri quegli  che  nacquero  pri*i 
ma  di  Iui,&  tutti  quegli  ancora, che  vennero  dopo  lui  furono  a<nti  da  Apel« 
le , ilquale  nclUolimpia  ccntododicefima  fu  fi  grande  nella  pittura, ch’egli 
folo  f^ccc  in  ella  quali  maggior  profitto,  che  tutti  gli  altri  infieme,  & compo-i 
fé  anco  libri,!  quali  trattano  quella  dottrina.Ma  fopra  ratto  egli  usò  Ieggia> 
dria  ncH’atte, ancora  che  a quel  tempo  foficro  grand ifiìmi  pittori)  le  cui  ope- 
re efiendo  da  lui  moltoammirate  & lodate,  uiaua  dite,che  màcaua  loro  una 
certa  Venere,  che  i .Greci  chiamano  chan'te,  & noi  grana  : & ch’elli  haue-‘ 
jianohauuto  ratte  ràltreperfetuone,  e in  quella  fola  niuno  gli  era  eguale.- 
Vràrpoflì  anco  un  altra  gloria  y &ciòfu  , ch’cfiendo  egli  una  uolta  ratto' 
penfofo  Se  pieno  di  marauiglia  a uedere  una  figura  di  Protogene , dotte  egli 
baueua  vfato  fatica  & grandiflìmadiligcntia,  hebbe  a dire  : come  egli  in  mt- 
. Il  tc  le  cofe  era  pari  a coIuì,&  forfè  anco  fuprriore,ma  ch’eflb  à Apelle  in  un» 
cofa  lo  auanzaua,5c  quello  cra,che  Protogene  non  fapt  ua  Icuar  mai  la  ma- 
to  j*  Apelle  no  dalla  tauola, dando  in  tal  modoran  notabìl  ricordo,  cioè, che  fpelTe  uolte 
troppadiligcntia  altrui  nuoce  . Maegli  hebbe  bene  non  punto  minore 
te  a tutti  fonplicitàcheane.  Percioch’rgli  cedeuaad  Anfionedìdìfpofiiìone^da  Af 
quelli  rcric-  cIcpiodorodelIemifarc,cioèquanto  una  cofa  debba  elTere  lontana  dalPal-* 
aoig/ut  fi  tta.Notabil  cofa  è quella,che  palsò  fra  Protogene  et  lui.  Siaua  Protogene  a 
iiidiora  pre  Rhodi)  doue  clTendo  ito  Apellc,defiderofo  moltodi  conofccre  di  uilla  lui,il 
mono  qaaleegliconofceuarolaraemepcr  famafubito  andòatrouarlo  abouega  . 
^re  "foro . Èra  allbora  Protogene  ftior  di  cafa , & non  c’era  altri  che  una  uecchia , la- 
lenipre  jg’  qualccra  lafciata  guardia  d’una  gran pitrara,  ch’egli  tuttauia  dipingcua  . 
feuij’j'i^u  nicchia  rifpofe,che  Protesene  era  fiiOT  di  cs5a,  ctdomandàdogli  chi 
undo*"’è'"in  eia, che  louoleaatdilTe  Apelle,direteal  padronevofiro,  che  Io  voleua  io,dC 
ciò  fuor  di  dato  di  mano  a un  pennello , tirò  una  linea  fottililfimadi  colore  per  la  ta- 
uola  . Tornalo  che, fu  Protogene  a cafa , la  uecchia  gli  diffe  quel  ch’era 
ii  sforzano  palTato  Dicono^clie  rartefice  fubico  hauendocon fiderato  bene  la  foctiglicz 
dinonpec-  zadiquella  linca,diire,cbecolui  ch’era uenuioquiui, era  Apelle',perciocbe 
car  punto.  egli  non  baurcbbcponuo fare  cofa  tanto  perfetta.  Allbora  Proto- 

gene tirò  una  linea  più  fonile  d un’altro  colore  in  qtiella  médelìma,  eufeen 
dodicafa,ordinò.i  laHrcchia,chefecoluicornaua,glicIa  mollra(re,fic  di- 
cc(lcgli,come colui  ch’egli  cercaua.,l’baueua  fatta,&  coli  auuenne . Perciò- 
che  eflendo  tornato  Apelle , ma  uergognandofi  d’elTer  uinto , tagliò  quel- 
le due  lince  con  un  terzo  colore,non  ui  lafciando  più  luogoda  fiaruenealcu 
na  altra  più  fottile . PeriJche  Protogcncconfcflando  d’cffcrc  uinro,  corfe  al 
portojcercandodiquelforefiierc  . Et  contemofTIche  quella  tauola  rima- 
nefie  con  quelle  linee,  cpn  marauiglia  d’ogoiuno^  ma  (òpra  tutto  de  gli  huo 

nuni 
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tnrnideir^rte  . Tnioiiafìichequcilatauola9ndòam»lc , quando  la  prima 
volta  arida  cafa  di  Celare  in  palazzo,  denderoiatuente  prima  veduta  da 
ogniuno^Iaqivile  come  che  foffe  molto grande,nhro no  cótencua  in  Cc  fuor 
che  linee  » lequaliftiKgiuanolaiiiila»  Se  fraTopere  illnlhi  di  molti ^cea 
quali  vaoa;d«  per/dò  allettaua  gli  occhi  delle  perfone-,  Se  tra  molto  piu  no* 
bile  d‘ogni  altra  l^ura.  Hcbbe  Appelle per  ufanza  in  tutto  il  tempo  della 
Aiauita»di  non  lalciar  mai  palTarealcun  giorno  per  molto  oli'ei  fOlTc  occupa 
toin  altro  £aCende«chc  tirando  almeno  una  lineategli  non  efcrcitaire  Tarte 
1ÌI3.&  ciò  da  lui  venne  poi  in  prouerbio.Il  mede/ìmo  fornita  ch’egli  haucua 
l’opetai,  la  metteua  fuori,  perche  ogruuno  che  palTaiia,  la  potclTe  uedere , & > 

egli  nalcondcndòlì poi  dienro la  h'gura,ftjiuarcoltandoi  difetti  che  Tcrano  ' 
appofti,5<corj.ftimana  miglior  giudice  il  vulgoche  fe  ftcffo.Dicono  che  egli 
fu  talTatoda  un  calzolaio,  d’hauer  fatto  in  una  pianella  una  fibbia  manco 
che  non  btrogùaua,perilcbe  tornado  il  medelìmo  l’altro  giorno,  infupcrb.'to 
pcrhaucrloauenitodcl  primodifetto,&talTandolodi  non  foibe  intornola  , sj^jiea 
gamba;fdrgnatofi  gli  fece  un  mal  uifo , con  dirgli , che  a Vn  calzolaio  non  qito  proun 
potcua  dar  giudicio  fe  non  della  pianella , & quello  motto  ancora  pafsò  in  5^°,* 
proucebio  . Fu  perfona  molto  pfticcaole  & garbata,&prrciò  era  molto  gra  mu?ico'’prcf 
coadA'leirandroMagno,iIqualeandatufpcflro  a trouarlo  a bottega , perciò-  foAchtnco 
che,  come  io  dilli  eglifaaueuaordinato, che  niunoaltrolodipgnclie  . Et 
pecche  AJdfandroftando  in  bonegadifeorreua  di  molte  cofe  dcH’arte  con  f^bro  , gli 
poco  giudicio  inuero  • Appello  amoreuolraentelo  con  ligi  tana,  che  fttire<**H'N«  “ 
chcto,diccndo,che  i fattori,!  quali  gli  madnauano  i colori,  fi  fact  uano  bef  the°if  doo 
fe  di  lui.Tanra  aiiitorità  banca  la  ragione  apprelTo  a quel  Rc,ilqualc  per  al-  patii  ai 
tro  era  molto  colerico,ancorache  Alcf.con  un  chiarillimo  cfempiogli  fece 
vn  grande  honore.  Percioche  hauendofi  egli  fatto  ritrarre  ignuda  una  fua  fe-  Ko.ne’  mol 
mina  bellilliina  et  molto  fauorita,Iaquale  haucua  nome  Campafpe,da  Apcl  >■»** 
le,incendendocomc  eglipcrrirpettodellafuagran  bellezza,  fieramente s’c-  ^0*4 b'a  giu 
ra  innamorato  di  lei, glie  ne  fece  unprefcntc  . Huomod’animo  veramente  dicedi  qiie 
grande,&  migg  ore  perche  fapeua  comandare'ancoa  fe  fteflb  •,  ne  punto  mi 
flore  per  quello  atto, che  peralcuna  vittoria  fua.Perc'ochc  egli  ninfe  le  ftefo  F“biò'p’it. 
ne  lolami-nte  i|  ]ettofuo,mi  il  proprio  amore  ancora  donò  a quel  lo  artefice,  tote  preiTo 
tantoch’egli  non  hebbe  pur  rifpetto  alla  fua  fauorita  Juolendo , che  quella , 

'Che  dinanzi  era  fiati  donna  d’un  R«,fblTe  bora  d’un  pittore.  Alcuni  dicono,  Tarti  fareb 

chela  Venere  Anadomeoe  fu  ritratta  da  lutai  naturale  di  quella  donna,  tono  fcii- 

•Era  Apcllcamoreuole  ancora  uerfo  iluoì  concorrenti,  &egli  fu  il  primo  ‘‘j?  arttfid 
chediederiputatìonea  Protogene  in  Rhodi . Stiimua  Protogene  poco  le  aiqiisdcr. 
-cofe  fue,come  per  lo  più  aiutiene  di  quelle  cofe, che  s’hanno  ruttania  innan-  giudi- 

4SÌ  a gli  occhi, perche  domandandogli  Apclle quanto  egli  uoleua  in  pagamen 
: to d'una  fua  figura, effo  gli  h.niu  ita  chiefio  cena  poca  fomma, dotte  Apel- 

tlenechiefe  poi  cinquanta  talenti,  & rublicòitnauoce  ,chelecomper3ua  ^ 

■per  ucndcrle  poi  per  cofe  fue . Qiiefia  cofa  rtlife  ^ Protogenc  in  credito  ap-  b Dlpìgtls 
prciroiRhodiottijtantoch’egKcbrnmciò  poi  a vendere  loro  più  carole  lue  do  Proto, 
‘figure. Ritrahcuatantobene&  peràppur.toal naturale, che  Appionc  gram-  ^*"'ioc*o*in 
tnatico  ferme  cofa  incredibile  a dirfi,&  ciò  fu  che  uno,ilqiialc  giudicaiia  le  profilo, do 
condo  i Itncamenti  del  vifo*,chiaimnlì  quelli  tali  metofeopi;  da  queftt'n’trat-  j"; 
ti  indouinana  gli  anni  della  morte  auuenireo  della  p.tlTata  . Non  haueua 
hauutograua  in  compagnia  d’AIcflandrocon  Tolomeo, pcrchccflendo  egli  rocchio  . 
' . vna 
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•tequiiiA  vna  volta  gìuntoin  AleBandrìa  pctformna  fiidann  certo buffoè«5cI1l<3 
(ùbornato  per  inganno  de' fuoi  concorrenti,  inaitato  a tnagiarecoiRe,dC 
(omrlrìo*  cofiu’andò.PercheclTendofi  sdegnato  Tolomeo,flc  inoftrandogli  i feraido» 
di  4uci  che  ri  fuoijiquali  haueuano  carico  d’inuitar  le perfooe  mangiar  loco , perche  gli 
diceffe  qual  d’cflì  l’haueua  inuitaro,prcfo  fubito in  mano  vn  carbone  fpeato 
Vf  h)  rittalTe  fui  muro,dooe  il  Re  fubito  che  vide  abbozzarlo , riconobbe  il  uifo 

vBoglydu  di  quel  furfante.  Ritrafle ancora  il  Re  Antigono  cieco  da  vno  occhio , 

ImWue  kl'i  primo  che  trono  la  maniera  di  oafeondere  i difetti  nararaii , percioche 

occhi,  & lo  egli  lo  dipinfe  in  profilo, accioche  quello  che  mancaua  al  corpo,  più  rofio  ps 
altro  lo  di-  rdrechemancaflealla  pittura,  demolirò  folo  quella  pattedeiuifo,  iaqoale 
fàimente'**  *8*'  potcua  mofirar  tutta.Fra  lopere  fue  fono  ancora  certe  figure  di  perfone, 
come  «a.  che  danno  i tratti.Ma  quali  fieno  le  migliori,dilficiÌc  farebbe  a dire,^ . Au> 
cufiolmperatoredcdiràvna  Venere  .laquaie  efee  del  mare,  nei  tempio  di 
Cefarefuo  pare,laqual  Venere  fi  chiama  Anadiomène,  elTeodo  taieopera^ 
mentte,ch’eila  fi  loda, vinta , ma  però  illufirata da  uetfi  Greci . ElTendo  poi 
quella  figura  guafia  in  non  sò  che  patte,iion  fi  trouò  che  la  potede  ralfetta- 
te.Ma  quella  ingiuria  tornò  in  gloria  deirarrefice.  Quefla  tatiola  intignò  per 
la  vecchiezza,  ondeNetonenclfuoimperiouenemife  un’altra  in  cambio 
d’elTadimaaodi  Dototbeo.  Haucua  Apelle  incominciau un’altra  Venere 
a’  Coi,&  etaanco  per auanzare quella fuadi  prima.  Hebbcgii  inuidiala  rooc 
tc  fornita  che  n’hebbe  vna  parte,oefi  trouò  chi  hauelTe  ardire  di  finirequel* 
la  figura  fecondo  ildiflegno-Oipinfeancota  A ledandro Magno, c’ha  il  iolgo 
re  in  maoo,oel  tempio  di  Diana  Efefia , & queda  figura  fu  pagata  venti 
ti.Ledita  pare  che  ocnoditilieuo,& cheli  folgote  fia  foor  delia  tauoU-^ 
Ma  però  fa ppiano  coloro  che  lcggono,che  tutte  quelle  cofe  furono  fatte  con 
quattro coloti,che  fo  grofsamcnte pagatodi quella  figura,  percioche  n’heb- 
be  tanti  ducati  d’oro  ami  fura,&  non  a oouero.  Dipinfe  ancora  la  pompa  di 
Megabiezo  facerdotedi  Diana  Efefia , & Clito  che  montaua  a caualloptf 
ire  alla  guerra,  & un  paggio,  cheglipt^geualacelata.  Lungofarebbeadiie 
quan  leucite  egli  dipignefse  Alcfsandro&  Filippo.Oipinfea  Samii  Abtone 
eai  Rhoditti  Mcnandro  Re  di  Caria.  Dipinfe  ancora  Anceo,ein  Aiefsan- 
dria  Gorgudbcne  ttagedo  ,e  in  Roma  Caftote  & Polluce  eoa  vna  vittoria, 
& con  Aiefsandto  Magno . Fecefimiimeatc  la  imagine  delia  guerra,  con  le 
mani  legate  dietro  le  (palle,  & Aiefsandro,  che  trionfa  fui  carro,  e amendoe 
quelle  tauole  furono  polle  da  Augud:olmperadore  con  temperata  femplid* 
tà  nelle  più  nobtl  partedclla  llia  piazza.  Doue  lo  Imperadcr  Claudio Icuan* 
dodaH’una  l'alcta  il  uifo  d’Alcftandto , vi  fece  mettere  quel  d’Augullo. 
mnmetc^i  Tengono  , chefia  di  fua  mano  ancora  nel  tempiod’AntoniarHercole  ^ 
cauiiio  di  volto  con  ic  fpalle,acciochcqudiocb’c  dififictiillimoa  faifi,  la  pittura  più  ve 
ramente  moftrafsecbe  promettere  il  uifo  d’elso . Dipinfe  ancora  uno  beroe 
pinto**pCT  »gnudo,&  eoo  quella  pittura  proi^ò  la  natura  illcfia.  ' £ccianco,ouerfo 
mano  di  A-  di  lua  Ulano  un  caualio  dipinto  a concorrenza , deueiafeiando  il  giudictode 
cà'bVa^inio  huomioi, s’accollò  a quello  de  gli  animali  fenza  ragione.  Percioche  cono 

d^  aÌcÀtìÌv  Iccodo  egli, cerne  i fuoi  concorrenti  con  le  practichc , lequali  erti  haueuatK> 
dro . Ve  di  fatte,gli  iarebbono  rimali  foperioti,  fece uenire  le  caualJe  quiui  doueciafeu- 
^b*"*dciia  ‘>ohatteadipimoilfuocauallo,douclecauallcllandoG  chetea  uedecciutd 
iiariahifto  gli  altri,  rigtiarooofolo  al  cauallod’Apclle,  &ciòfimolltòpoifem|pre  per 

cfpcrimcmodiqucilaaue.  FcceancoNcouoleinoacauaUoconirai  Pctfia’. 
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ili,  Arclidao  con  }a  moglie  & con  la  fìgliuola,e  Antigono  fn  comzza  a ca 
Ballo.  Coloro  che  hanno  maggior  giudicio  in  quefta  arte,gtudicano  per  vna 
delle  migliori  opere, cireifaceflc  U medelìmo  Reacauallo;  erma  figura  di 
Diana  in  compagnia  d*alcuneiiergini',Iequali  fanno  facrìfìcio,nellequali  fi- 
gure pare,  ch’egli  vinceflTciaetfid’HomerOjiqaali  fcrmono  quello  ifiefib. 

DIpinfe  ancora  ^cune  cofe,lequali  non  fi  poflbnodipignere,fi  come  tuoni , 
baleni  & folgoriti  quali  per  altro  nome  fi  chiamano  Brome.  Àfirape,  & Ce- 
taunoboIo.Le  inuentioni  Tue  giouaronO  a gìi  altri  ancora  neU’arte . In  una 
cofa  fola  non  fu  niuno,che  lo  potelTe  troitare:  6c  ciò  fu , che  fomite  che  egli 
baueua  roperc,daua  loro  una  tinu  nera  tatuo  fonile, che  col  ripercuotere  ri 
leuauainu  uempolachiarezzade’ colori, dcparteladifendeua  dalla  pol- 
ucre  & dal  le  fporchecie , Sc  finalmente  le  fiiceua  parere  di  rilteuo  a dìi  le 
guardaua.Ma . iò  faceua  egli  con  gran  rtgione,acck>che  la  chiarezza  de'co- 
lorinon  cì(renddf.-lauifia,eflendo  come  fé  fljguardaffe  da  lungi  perpie- 
cre  tra(parcnti,&  la  raedeiìma  cofa  daua  occultaméte  anfterità  a’colort  trop- 
po fioriti.  Eguale  a lai  fu  Arifiide  Thcbanojcofhii  fa  il  primo  pittore;  che  di 
pinle  l’an'rao , Se  erpteffemnii  fentìmenti , {quali  da’ Greci  (bnochiaman 
«athe;&lepa(Iioraancora,veroèiCbefutroppodaTonel  colorire.  Troua- 
£ di  fuamano  vn  h -mbino  , che  s'appicca  alla  poppa  della  madre  , fhe 
muore  per  le  fcrite,efi'cndo  prefa  lacìttà,& Vedefi*chelamadrefente,  5C 
Tcme^he'lharahinotcffcodo  morto  il  latte  non  fiicciil  fangne.  Laqualeia- 
uola  Alcfiandco Magno  haneoa fatta  portate  avella  ftia  patria.  II  mede- 
lìmo  dipinfela  battaglia  co’  Perfiani,  e inquella  tauola  erano  cento  Iniomi- 
DÌ,&ccaconiienutoconMnafone{ìrannodegliEiatcfid'haarre  dieci  mi- 
«e  di  ciafeuna  figura.  Dipinfc  ancora  carrette  di  quattro  cau-gli,  che  cor- 
reoanoycvaojche  fupplicaua,ilqnalc  pareua  quali  che  faueilafie  . .Dipinfe 
alcuni  cacciatori  con  la  preda, & Leoniionc  pittore,  & Anapcucmcnc  , il- 
^aJ  e fi  moriua  per  amore  del  fratello,  & Bacche  e Ariadna,IaqnaI  figura 
fii  pofta  a Roma  ncltcmpiodi  Ccrerc,nntragcdo,cun  fanciullo  nel  tempio 
d’Àpollinc,  lagratiadellaqual  tauola  andòanìale  per  ignoranza  dVn  di- 
piotore  , alqiialc  Marco  Giuniopretore  haucaa ordinato  che  la  copriffcil 
giorno  de  giuochi  ApollinalifFu  pofta  nd  tempio  della  Fede  in  Capitolìo, 
la  figura  d'un  vecchio  con  la  lira  ebeinfegna  a un  fancml  lo . Dipinfe  anco- 
ra uno  aiT)maIato,iIquale  è iodato  fenzanne.  Nella  qual  arce  ualfe  tanto 
che  il  Re  Artalodiccficbc  compcròunataualadìeflbp.r  cento  talenti . In 
unmedcfimotépoconcflbluì  fioilancora come  s’c  detto  a Protogcnc.Co 
ILai  fu  per  patria  dì  Canno  città  fuggetta  à Rhodiani . Egli  fu  molto  penero  li. 
da  principio  &hcbbe  gran  defidcrio  di  farfiiulcnteneirartcìc  perciò  fece  Y*"» 
pochifiìme  figurc-Chifoflc  fuomacftro  non  fe  ne  può  faprre  il  certo.  Alru- 
ni  dicono  che  egli  attef.-  à diplgnc  rc  delle  nani  finche  egli  hcbhe  .cinquanta  ^ fmc*aó 
li;  cperfegnodiciò  adduconochedipirgcndorgliin Athenc' il  Prrpì- 
I in  nobilifltmo  loco, cioè  nel  tempiodi  Minenia,douc  fece  ti  nobile  Para  qlundo 


pij  l’opcrefucfoircrouenuical  colmo  della  glo'ia  e della  grandezza  . F P°rc  , che 
tenuta  perla  miglior  figura  che  facelTe  mai  il  lalifojilqnale  in  Rema  èdedi 

nel  tcmpioddla  pace,Mentrc  che  egli  faccua  quella  figura  Cdicc  che  «•“>»  s"® 
*'  C.TI//U0.  « •• 
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la  fpugtia, quando  celi  dipigneua  Popizonte,che  rìccncua  il  cauallo.  Ecco* 
Protogeoe,  & la  fortuna  molhò  il  cane  . Per  ufar  rifpeuo  a quello  Ialt> 


Hi:  mi  che  egli  non  mSgiò  altro  che  liipinìdolcf,percbc  à untratto<acciaaanolafame 
eli  iiiricim  c iafete,  accioclieiióiograflafftroi  sciì  per  la  troppa  dolcezza. Sopra  quella 
(e  %ura  diedv  quauremani  di  colori, ptrch'tila  rcggelTcal  tcpo,c  alla  necchia 
PiMoeene  ia,&  cadcndogfù  il  colore  di  fopta.ue  nc  rimanclTe  un’alrrodi  focto.ln  qlla 
«uti  u lui  ^ mirabilmcBit  fatio,lì  come  quello  ch’il  cafo  & l’arte  egual 

tacici Tarcb  il  dipiufe.Egli  giud icaua  di  non  potere  cfprimere  in  elTo  la  fchiuma  di 
be  Hata  ioi  chi  anlii, ancora  che  in  ogni  altra  p.irtc,ilch’c  d fficililllnu  cofa,hauclTe  Itxlif 
«wuie..  ^ ftclTo.Etdifpiaccuagli  c fifa  arte, ne  fe  ne  potcua  panire,  & parcitagli 
panirlt  troppo  difcofto  dalia  verità, & quella  rcbiuma,che  fi  dipigneua , non 
nafeefle  dalla  bocca,  tutto  fofpelo  dell’animo,  udendo  che  nella  pittura 
fofle  il  uero , non  il  uetillmilc , haueiia  fpefib  nenoil  pennello,  & mutato, 
& per  nefiuntuodo  fi  comfàaccua . V itimameme  adirato  con  l’arte, diede  dì 
quella  fpi^oa , con  laqualencttaua  i penneglì , in  quella  parte  della  pittata 
che  gl  i dif'piaceua,  & quella  ui  pofe  quei  ncnati  colori,  come  era  il  Tuo  deli* 
derio.Et  cofi  la  fortuna  fece  nella  picmra  il  naturale.  Con  quello  efempio  fi 
dice,che  un  limil  fucceflb  auuéne  a Ncalce,hauendo  Ihnilraentc  nuuentata 
una  i 

" fi  - 

fo,il  Re  Demetri^per  non  uolere  abbtucciat  quelle  tauole,  doue  egli  potè- 
ua  da  ({uella  parte  fola  pigliar  Rfaodi  non  uolle  altrìmcmi  abbracciarla , Sc 
cofi  per  uolere  egli  bauerrifpeno  a quella  pittura  la  occafione  della  ui  tro- 
fia gli  fuggi  di  mano . Eraalibora  Protogene  al  fuo  podcretto  fuor  delle  ma* 
ra,cioé  nel  campo  di  Demetrio.  Ne  perch’egli  folTc  intenono  dalle  batta* 
glicjfi  rimafe  dalle  Tue  opere  incominciatetonde  hauendolo  il  Re  fatto  cbia 
mare,  & domandato  con  che  figurczze  egli  flcfie  fuor  delle  mura,  rifpofe, 
che  fapeua  come  egli  baueua  gm. rra  co’Rhodiotii,non  con  le  arti.  11  Re  dan 
que  gli  mife  guardia  di  foldati,rallcgrandofi  di  poter  faluaré  le  mani,allequa 
li  egli  haueuagià  perdonato , & per  non  lo  fctoperare , andaua  fpcQò  a tro* 
uarlo  de  lardando  i dcfidei;i)  della  fuauicioria,fralearmì,&  le  pcrcofTcdel 
la  mura  fi  llaua  vedere  lauorare  quello  artefice.  Dice  G,cbe  Protogeoe  di- 
■ anapauopinfcqucnatauolafottolarpada.Qiu-fioèunfatirOiilqualcfì  chiamai  Ana 
ITiT^tfro  P^uooieno;c  acciochc  nulla  manchi  alla  ficurtà  di  quel  tempo, tiene  i zuflb 
perche  era  lì  in  imno.Fccc  ancofa  Cidippe,Tlepolemo,Filifco,rcrittore  di  iragedie,il- 
*8'*“"  * quale  flà  pefandOje  uno  athlcta,e  il  Re  Antigono,  c la  imaginc  della  madre 
Tipo  ua.  j.  Ariftotilefilofofo,ilqualcloconfigliaua,ch’eglidipIgncOel’opcred’Alcf- 
fandto  Magno,  perretcrnità  delle  cole  . Mal'impao  dc^Fanimo,  cuna 
grandiffima  uoglia  lo  fpinfero  più  tolto  a fare  tali  cofe . Vltimamcnte  dipto* 
fe  Alefiandro,&  Pane-Feceancorallatuc  di  bronzo, come  diccmo.  Alroe- 
defimo tempo  fu  Afclcpiodoro  , ilquale  era  molto  llimatoda  Apellc  perla 
lìmmetria.A  cui  Mruifone  tir  inno  diede  perdodccidei,  ch’ei  fcce,trccemo 
mine  di  dafcuno,e  il  medefimodiede  aThcomncilo  cèto  mine  per  ciafcuco 
’beroe.Có quelli  fi  dceannouerar  Nicomaco,&  fìglìuolodc  difcepolo  d’Ari 
ftodcnio . CoHuì  dipinfc  il  rattodi  Proferpina , laqual  tauola  fu  in  Capito- 
lionel  tempio  di  Minctua  (opra  il  piccolo  tempio  della  Giouentù . Et  nel 
mcdefimoCapitoliovn’altra,  laquale  ui  pofe  Plance,  quella  era  la  Vit- 
toria , laqu.Ie  ciraua  in  alto  una  carretta  di  quattro  caualli  . Collui  fii 
il  primo  , che  aggiunfe  il  capello  a Vliflc  . Dipinfc  ancora  A polline  & 
pùiuti , & la oudxc  de  gli  Dei, ch’era  afedere (òpra  il lionc:  c alcune  bellif 
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fine  Bicc.'intì  con  certi  fatìrl , che  vanno  loro  dietro  carponi,  & Siila , Ia> 
qti .le é bora ip  Ro<mnel]ten]pio  della  Pace.  Ne  ui  fu  alcuno  altro  più 
veloce  di  lui  inquclTarte.  Dicono,  che  Ariftratode’SicionijgIi  dedea  fare 
lafepil  uradi  Telcftc poeta, con  condicione, ch’egli  haueffe  fìnitoropcra 
in  certo  tempo  ;&  egli  non  venne  fe  non  pochi  giorni  innanzi  il  termine, 
di  maniera  che  il  tiranno  adiratoli  fcco,  perch’egli  era iieniuo  lì  tardi,  ha- 
uea  penfato  di  volere  gadigarlo.^  onde  elTo  in  pochi  giorni  con  prelfezza 
artemirabile  fornì  l’opera.  Furono difcepoli  di  lui  Ariftidefuo  fratello,  c 
Ari (lode  Tuo  fìgi  idolo,  6c  FilolTeno  Eretl:io,Ia  cui  tauola,  bella  quanto  fi 
fiaalcunaaltra, dipinta  al  Re  CalTandro , conteneua  la  banaglia  d*AIef« 
fandro  con  Dario . 11  medefimodipinfe ancora  la  Lafciuia,nel laquale  fona 
tre  Sileni,che  mangiano.Coftui  feguiundo  la  prefiezza  del  fuo  maellro,tro^ 
uò  ancora  cene  uie  molto  breuìdidipignere . Annouerafi  ancora  con  qucfil 
Nicofanepictoreelegante&garbato , inmodochc  dipigneiu  Toperc  anti- 
che per  la  eternità  deile  cofe  ■,  fu  d'animo  impctuofo , 8c  che  hauca  pochi  pa- 
TÌ.Hebbc  per  modo  dì  dire , il  coiturno , &c  la  grauità  dell’arte . Perfeo  dife» 
polo  d’Apelle  ,c  molto  inferiore  a Zeulì  & Apelle,  ilqualefctilTedi  quella 
arte . Furono  difcepoli , 5c  fìgliuoIid’Ariftide  Thebano  Nicero , & Arillip- 
po,i!quale  Atillippo  fece'rl  fatico  coronatocon  la  coppa.Difcepoli  poi  di  luì 
furono  Anthoride  & Eufranore,dc'  quali  cagioneremo  poi.  Percioch’ei  (là 
bene , che  s’aggiungano  a quelli  colori  che  Ibno  di  minor  pittura  famell  nel 
penndlcv  de’quali  un  fu  Pircico , ilqual  nell’ane  merita , che  pochi  altri  gir 
vadano  innanzi.  Nesò  fe  in  pruoua  egli  figuallò  da  fe  fteÓb,  perche  feguédo 
cofe  humili,  s'acquillò  granglorìa  d’humiltà.  Collui  dipinfc  botteghe  di  bar- 
bieri & di  calzolai , e alini , & cofe  da  mangiare , & firn  ili  baie-,  & perciò  fu 
chiamato  per  fopranome  Rhiparografo-,  perche  in  quelle  cofe  fuor  di  modo 
li  compiacque.  Et  ucramente  quelle  cofe  furono  vendut  e p u care, che  1 e gra 
d/flìme  f^ure  di  molti.  Per  lo  contrario  dice  Varrone,  ebe  fotto  gli  antichi  la 
tauola  di  Serapione  copriua  tutti  i ucrroni . Collui  dipinfc  bcnilfimo  le  pro- 
fpetuue  delle  fcene,ma  non  potè  dipignere  huomini.  Airincontro  Dionigio 
non  dipinfe  altro  che  huomini , perciò  fu  chiamato  per  fopranome  Antro 
pografo. Callide  ancora  fece  cofe  piccole.Et  Calace  dipinfe  nelle  tauoledel 
le  comcdie.E  Antilìlofecei’ano  & l’altro.Pcrcioch’cgli  dipinfc  Hefiona  no 
bilee  Aleirandro&t  FilippoconMincrua,iqualifononeÌIafcuolane’por- 
tichi  d’Ottauio,e  in  quelli  di  Filippp,Bacco,  AlelTandcofanciulló,eHippo- 
lito  fpauentaco  per  un  toro,  che  gli  ueniua  airincontro  ,&  nel  portico  di 
Pompeo, Cadmo  & Europa.  Il  medefimo  con  piaceuole  nome  dipinfe  Crii» 
lo  in  babito  ridicolo . Onde  quella  manieradi  pittura  lì  chiama  Grillo. Egli 
nacque  in  Egitto , e imparò  da  Ctelìdemo  - Non  è da  pallàre  con  filentio 
ancora  il  pittore  del  tempio  d’.Ardea,^niiainroamente  perch’egli  fu  fatto 
quiui  cittadino, & hebbe  quelli  veri!  fatti  in  honorc della  fua  pitcuca. 

, Vcnncd’EtoliaMarco.EudioElqta,  • , . ■ 

Ei luoghi  dr^nì di  pùturciJlullti  ^ < i • ■>' 

Ornò, li  come  è il  tempio  diGiugnònej 

Onde  bora,  & dipoi  lemprc  per  qiic  Ila  ane  • • 

Ardea  Io  loda,&rodarà  in  eterno. 

Qiicfti  verli  fono  fcritri  in  lettere  antiche  Latine . Non  è da  palTare  anco-"'- 
ra  LudiO,cbefual  tempo  d’AusufiOjd(.fuilpria>Q,cbe  rcouòlavagHìflì- 
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ma  pittura  delle  mura,v'lIe,porttcIi!,luc^hi  ornati  d'arbufccn*>fclae,  colli, 
vinai, canAli,fiitmi,riLiictc,rccoi>dogli  appetiti  delle  perfone,  varie  fpeciedi 
huoininsclie  an(1attano,ò  nauìcanu  nu-sfli  per  terra  nrriuano,al)c  ville , lu  ì 
carri, o a c.»u  llo,pi.iiohc thè  peicauano,ovcctiiauano,òcacciaaano,ò ven 
deiniauano.Sono  ncYuoi  dilegni  ville  m bili,nlltquali  fi  per  paludi, do 
nc,che  por:at‘0  alcuna  cofa  sii  le  fpaile,lequalimoflranod’haucrp>.uradica 
dere,olcra  di  ciò  molto  di  quelle  caprette  rie, & facciilTìmc  dirpofiiioni . Egli 
fu  il  pr'mo,chi  diplnlt  alla  (copcna -città  matitimedi  bcllìlTìma  vifta,&  con 
podi  rHina  fpefa.Ma  nefiuna  gloria  hanno  gli  artettei  le  non  quclli,iquali  ha 
no  dipinto  uuole,&  per  ciògli  antichi  fono  battuti  in  maggior  riuetéza . Per 
Cioch’eill  ornauanololamcnie  le  mura  a’padconi  delle  cafr,ne  le  cafe,Ieqtia 
li  bauett'cto  a Hate  in  vn  medefin;o  luogo,&  non  Ct  potettero  leuate  fuor  de 
gl.  incendi) . ContcutoflI  Protogene  d’unacafipola  col  Aio  bonicello.  Et 
nelle  mura  d'Apcllc  non  era  alcuna  pintura. Nò  s’v'àaa ancora  dipignere  rat 
te  le  inura.Tutta  Tane  loro  s’impiegaua  nel  pnblico^e  il^Korc  era  cofa  com 
mune.Fu  Arellio  in  Roma  Famofo  poco  innanzi  Augutto.fe  non  banelTe  vi- 
tuperata Tane  con  rdTctetuitaaia  innamorato  di  qualebefemina,  & però 
dipigncua  Fempte  decina  fono  fomìglianza  de  alcuna  Aia  fruc'riia . Et  però 
le  Aie  Agure  erano  piene  di  bagal'cie.  Fu  non  c molto  ancora  Amiilio  pittorc 
grane  & feucro^ma ncllccole  btmtili  tÌorito.Cofiui  Fccetma  Minernajlaqita 
le  patena  clic  guardafl'c  ogniuno.chc  guardaua  lei . Egli  nfaoa  di  djpigncrc 
poche  bore  del  dì, & có  gtauità;perchc  età  femprt  uefti^odi  rotba  luga  anco 
la  fu  i f onct.La  prigione  della  (ua  arte  Ai  la  caAi  Aurea, & perciò  non  A tnio 
nano  moke  altre  lue  op;re.  Dopo  lui  furono  in  tiputaiione  Cornelio  Pino, 
c Atrio  Prifccjlqualidipinfeto  il  tépio  deirHonorc,e  della  Virtn  a VefpaAa 
no  itnpctadore,ibc  lo  fece  rcdiAcare-,ma  Priico  fomigliò  piti  gli  antichi. 
jD  cl  med»  di  fermami  cita  digit  'yte*ài,0'  fi*  frtmo>che  dtptnfe  t palchi 

ÌT'  le  camere  tan  *>»4  unta  aduli  a atttta  dtpigitere , tal  pennella  di 

alt  uni  marauiglioJipreX^  di  pitture.  Cap.  XI. 

_ _Owd da trapalfarc AacendoA  mcntionc drlla  pìrntra , vna notabil fauola 
^laqualeaiiucnnea  Lepido.Perciothctffcndo  cgl;  nel  Aiotriunniratome 

Itilo  da’magiftrati  in  vnoalloggraméto  intorniato  da’bolchi,rakrogornoin 

anodi  minacciare  A dolfe  có  clTì,chc  il  caro  de  gli  v.  ccgli  gli  haitea  tolto  II  só 
DO.Oo  Je  etti  per  proitcder  a quella  cofj  Fcccio  dipignere  vn  dragone  in  lo 
vna  lógfii0ìma  carta, lo  circondarono  iptotno  a qvitì  Iuogp,done  A dice  che 
gli  vcccgli  per  quello  fpauctò  s’acchetatone, e coli  A conci bc  poi,cbc  quella 
era  buócimedio  a fare  ttar cheti  gli  vccclli.Ora  nó  A trotta  ceno  chi  fit  il  pri 
moadipignercin  cera,óf  col  fuo^o  farui  la  pittura.  Alcuni  tégono,  che  ciò 
folTciiiiCiioned'Arittidc,&  che  dipoi  Prafiulcla  riductffea  perfe:n‘one.Ma 
però  A ttUouano  pitture  di  ótta  ntiatricra  più  antiche  drPolìgnote,d;  Ntcaoo 
fc,&  d’ArcheAlaotuttidelrifoIadi  Paro.  LiAppoin  Egiiia fcrlffc  fotte  vna 
fua  pittata  trwutvSir,'lchc  nó  baorebbe  fatto,  le  la  pittura  encaiiftica  ró  foffe 
fiata  I vlò. Licei]  che PaAIo,ilquak  fu  macfttod’A^lrc,n6  Aalamétc diplnfe 
di  qfta  maniera  encauttica,ma  la  ifcgnò  a PauAa  Cicioni^ilqual  Ai  il  pria» 
di  quetto  gencrcjcoftui  Ai  Agliuolodi  Bri«e,«da  principio  fu  dffcepolo.  Di 
pinfe  col  pénello  IcmuraTlKfpijquàdo  A rifeceuanojefsédogià  ftatc  dipinte 
da  Poligno:o}óc  dicóch’ii  Ai  molto  vìnto  i ql  paragoncjpche  cèti  fc  in  qlkat 
tcjciic  nó  era  la  foa  jppria.  JL'iAcfio  6» il  jprinio>chc  aipinic,i  palchi, che  innàzì 
^ . a lui 
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(ulutnon^fàvfanza  d’ornare  leuolcein  qucAamanìera.Dipignènafignccpic 
oole,&naanfìrnaniente fanciulli»  ci  Tuoi  emuli dicmano»  <^’cglì  faccua ciò, 
perche  quella  maniera  di  piitura  era  molto Tarda.Peclaqaai  cou  ciTéndo  egli 
per  dar  fama  di  pre(lczza,feccuna  piccola  figura  ir  un^omo,  che  fi  ebiamò 
bemerefioinenaquale  era  lipinvO  un  fanciallo . -kmò  nella  Tua  gìouanezza 
’GliceraJfaa  cittadina»  laquale  faceua  le  ghirlande,  e imitando  coftei,  rida fle 
jquella  arte  a una  infinita  uirletà  di  fiori;  & finalméte  la  dipinfe  a federe  con 
vna  ghirlidaìn  mano,laqnalepittoramc4to  nobile  fu  chiama  a ftcfanoploco,  * StfTano. 
& da  alcuni  ftcfanopoli;  perciochcGliccrafiguadagnauailuiuerccoI  iicdc  S!r,%e‘'c/ 
xe  legbirlade  L.Lucullocój^ò  in  Atbene due  calenrìunacopia di  quella  ra  tc  ’corou, 
uqla  uchiamaapografo,da  DioTnfip.PaoCa  fecetauolcgridi,comeè  neìpor  aiiudédo  ii 
«Ico  di  Pompeo  il  lacrificio  de’buoi.Égli  fu  il  primo, che  trouò  quella  pittura,  ^ 

Jaqual  poi  fu  imitata  da  molti,im  pareggiata  da  niuna'Et  fra  l’altrecofe,uolc  fui  gì,. 
^o  d.'raoftrare  la  lunghezza  del  bue, Io  dipinfe  in  ifeordo  , & non  a trauerfo, 

£c  coli  diede  benilTimo  a conoicere  la  fua  grandezza.  Dipoi  perche  nmi  gli  al 
tri  imbiacbif'cono  le  cofe,lequaIi  vogliono  che  paiano  fpiccate,&  códifeono 
i:olqero;colhii  fece  tutto  il  bue  di  color  ncro,&  nel  rocdefiraoqiielloadom  ’• 

. t£Òcongrandeattemoftrando,’cbelecofc  pofteinpianofienofptccate,& ‘ , 

{erotte  uenoinrere.Coftoihabicòin  Sicione,  laqual  città  fu  lungo  tempo  la 
patria  della  pittura. Perciochc  Sceuto  efTendo  edile,  ttasferi  a-Roma  tmre  le  > 
pitture, lequali  erano  qiiiui  tolte  da  quella  Rcpnblica  perdebitopublico  Do  , 

polui  ingran  riputationefopraratrigli  altri  fu  Eufranore  lllhmio  ncirolira 
pia  centefima  quarta,delquale  habbiamo  ragionatoancora  fra  gl!  fculton'Fe 
(CC  ancora  colodì,  & fcolpl  niarmfy&  fiiingegnofo  in  ogni  cofa,&  Jaboriofo 
fbpramttiglialtri,  cinognimanÌ6rad’attecccellcme,&a  fefimile.  Coftui 
pare,  che  $>ffc  il  primo,che  cfprimeffc  la  dignità  nelle  imaginidc  gli  Hcroi,  ’ 

& vraflc  la  fimmettia.Ma  fu  nella  vnùicrfità  de’cotpi  troppo  rottMle,8c  ne*ca  ■ * 
pI&ncUegiunmretroppogrande.ScriflreancoralibrideÌlafminsetrÌ3,etdc*  ' _ 

coJòri.L’opcre  fue  fonouna  battagliaa  cauallo,dodici  dei,  Theleo,di  cui  dif 
/e«cbe  Petafiorhaucua  pafeinrodi  rofe,&  egli  di  carne.  Nobile  figura  di  fuo 
é in  Efclo  vno  VlifTcjilqualc  finge  d’dTcr  pazzo,  & mette  a vn  giogo  il  bue  e 
il  canalloycalcuni  huomini  vclliti  di  lungo  Ac  tutti  penfofi,  e II  capitano,che 
mrcondclafpda.Ai  medefimotempo  fu  ancora  Cidia*,  lacuitauola,doue 
ibnodipintigli  Argonauti,fu  compera  da  Hortenfiooratoreper  cento  qiuti 
ta  quattro  fclfertij,&  le  fece  un  tempio  nella  Tua  villa  di  Tufculano.  Amido 
to  fudifeepoiodi  Eufranore. Di  mano  di  coftuicin  Athcnevno,chc  combat- 
te con  lo  fcudo,eun  lottatore,  e vn  trombetta,  malto  lodato  fra  le  cofe  care,  . . • 

Eflb  fu  più  diligentc,chc  BumcrofO)&  feucro  ne'coloti,principilmente  fu  il- 
lullrc  per  vn  difcepolo,ch’cgli  bebbe.ilqual  fu  £ Nicca  Àtcnicfe,  ilqiialc  dili  ne  Elian» 
gentillìmamentc  dipìnle  le  donne . OfTcruò  i lumi  & l’ombre , & fopra  Ritto 
procurò,chc  le  pitture  follerò  tileuate.  Se  fpiccate  dalle  rauolc . L’opetc  fue  fiorii!' cUe 
ilirono,Nemea  condona  di  Alìaa  RomadaSillano,l<aqualediccmmocfie  ^ijcofca. 
re  polla  nella  curia  ; c un  Baccho  nel  tempio  della  Concordi  sHiacinthr,?! 
quale  Auguilo  Imperadocc,  eficndogli  molto  piaccinto.  Io  porrò  fcco,  ha-  attcnOendo 
ucndo  prefa  Aldlandria  }&  per  quefio  Tiberio  knpetadorc  deditò  quella 
cauola  nei  tempio;  c vna  Diana.  E in  Efefo  c il  fepolcrodi  Megabizo  (àccr  „ r"tno'fì 
dote  di  Diana  Efdia . In  Atfaene  la  nccromantia  d’Homero . Quella  figura  dimenticò 
non  volcegli  vendereal  Re  Aitalo  per  fpflanta  iaIc«ci,Ac  pìùtoftoladocò 
, C.Thfu$.  - ■ Lll  5 alla 
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t Ha  fiia'patri‘a,f«o?ndo  cglìdi  mólte  rfcche72c.  Fece  anco  d^Ilc  p'nure  gran 
d , nel Icqunli’ Torso Calipfo & Id,  c Andróm'cda  c vna  belìrfllnia  figura d’A- 
1 ir.  nel  portico  di  Pompeó^  oc  CaJip(b,ci\c  fledc.A  coflu?  s’attribuifcon'O gli 
anim’li  di  quattro  pIcd’.Fcce beniffìmo  i cani  Quefto^  Niceajdì  cui  Prafitc 
Icvfaii.xdirc  , tfscdodi'fnSdato  qualedtlTcfue  opere  di  marino  più  lodaiTe» 
dilTc, quelle alteqnali  Nicea  haueua-accoftara  la  mano, tanto fifmaua  egliil 
profilo  d dia  Non  fi  può  faper  certo  fc  fii  vn’altro  di  qucfto  nome,o  per  que*^ 
fto  tnedciìmo  nella  olimpia  cctefi  na  dodicefima.Paragonafi  a Nicea,&  è te- 
nutoanci)  vn  poconuggiore  AtcnioneMaronitcdifccpoIotliGlaucioncda 
CotÌMo più afpconel colorire, 8c nell’afprezzapiùdilettenòle,diimnìera. 
else  incfi'ipiaura  i.lncclafuaraacftria.  Dipitifcncl  tepiodi  ElcuGna Filar 
dio, e vna  ramianza  in  Athene,laqaale  fi  chiama  Poligióeco.  E Achille  naC» 
cofo  iahabicodi  lanciutIa,cfa*éfcoper(0  dk  Vb'flfe.E  in  una  tauoIa,laqualc  fu 
quella, che  gli  diede  gradiflnno  nome,  vno  afioaio  c6  vn  cauallo.  Che  fe  egli 
CÓ  folTemonogiouanc^efitinofiegltrarehbe  paragonato.^  Ha  qualche  nome 
ancora  HcraclHc  Macedonico.C^flui  da  principio dipinfenaui,&  prefoche 
* f fu  il  Re  Pctfe,  andò  ad  habitare  in  Athene,  doiic  in  un  ifteffo  tepo  era  4 Me*' 
éoTo  dViVe*  trodoco pinore  & filofofOjfic  nclllina  de  l'altra  fcicntìad'amtoritigrade.Pe-  • 
polo diCar  rò  poiché  Perlt  fù  vinto, demàdando  L.Paotoa  gli  Aibcndì.chc gli madaft 
•ujn^'ò  rjc  per  ainmaleftfBrc  i figliuoli  vnocccelléfiQìmo  filoforo, c vn  pittore  per  ot- 
r ontì'*  AK  «sire  il  Tuo  trionfo,  eflì  gli  madatono  Mcirodoro  j affermandt'gli  come  cofiui 
Tullio  liti  era  ftifficientifllmo  a far  l’uno  & l’altro, & Paolo  dimcftròquefto  per  vn  fuo 
or/tor^  Ve  ^'^“'O'Timcmaco  da  Oizantio  al  icpo  di  Cefarc  dittatore  gli  dipinfc  vno  Aia. 

Ji  ajicor*  cCyC  vna  Medea, polli  da  lui  nc  1 icpio  di  Venere  genitrice,  lequali  pitture  era 
ottaru talenti. E iltnlento  Athenicfe,fccódo  M. Vairone, vale  fedi 
qucifo"fatt  lecerti  j.  Di quello  pittore  fono  lodatiancora  rOrcHé,c  Ifigenia  rtella  re- 

to n.edcii-  gioue  Taurica,6{  Ledthfotìe  cferCitatotCdclla dellrezza,ufia  raui  azn  d’huo 
?*olo*  huomini  vcfiid  di  roba  funga,iquati  eglidipitifeinattodi  fa 

* ‘ odiate, l’vnoin  piedi, etl’alrtOafedcte,maprincipalmcntepanie,cheràIrre 

lo  fauoriffe  nella  Gargpne . ArÙlolao  figliuolo  & dìfccpolo di  Paufia  fii  vno 
dcYaistiffìmi  prttorì,colluidipfnfeEpaminód.i,  Pericle,  Medea,  la  Vinù,& 
Thefto,I.t  imaginc  della  plebe  Athenìefc,e  il  facrificiodc’buoitPiacedaal- 
cuniai'dora MccliopatK*dilctprdo del mcddlmo  Paiifia didiligétia ,Iaqual 
diligciriia  c conofeiuta  fole  da  gli  artcfici,p:  r .altro duro  ne‘ colori,  bcchc  co 
piolo. Percìocbe  Socrate  mertaméte  piace  a ogniuno  Et  tali  fono  le  fuc  pimi 
ie,EiciiIapioc6  le  Tue  figliuole,cioc  li'gia,Eglc,Panacc,lafo,e  il  pigrc,che  11 
b A»c>di  cbianu  è Ocnos;  !lqualetorcefparto,e  vnoafino  lorodc.Haucndoinfinoa 
tìueiia  hb.  quì  ragionato  de  gli  hiKwninI  illuliri  ncll’vno  A:  ralttogcncrc,ragionercmo 
quanto' h*  ^ticora  di  coloro  che  fono  ptoffìmi  primi.  Ariftdclidc,  ilqiulc  dipinfe  il  te- 
li ritto  Pau  pie  d’ A polline  a Delfo  Antifilo  è molto  lodato  per  vna  figura, eh  ci  fece  d’vn 
«o  " ochÒ  ' nel  fuoco,e  vna  be  Ila  cofa,chc  rilocc  tutta,&  per  il  viTo  di 

coniacratv  ^ucl  fàciullo  Fece  anco  vn  lanificio,  ncIqualccógmprcAczza  i pe  fi  di  tutte 
da  Poiigno  1,  dóoc  fi  laiKitano.  Dipinte  ToIomeo,chc  caccia,  cvn  bcllillìmoratiro,coii 
<^«o  pelle  di  parviitera  ,ilqualc  fi  chiama  Apofcopomc.Atillofonc  dipinfe 

fomento  li  Anceo  ferito  da  v: . porco  dng  al  crinite  me  co  Allipale  partecipe  di  quel  dolo 
uede  hoggi  K :c  vna  tauoladoue  fono  Priamo,  Helc  oa,  la  credulità,  VIifle,Dcifcbo,  fic 
dùr^ii^'hl  Dolone. Audropio  dipìnte  Scilla,  laqual raglia  Tanchorc dell’armata  dc’Pcr 
« Roon  , fi.  Artcmouc  fece  Daoae  * c iioiùli , iquali  la  ^tardano  £Ci  maiauiglia , la  . 

teìna 
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Teina  Straon*ca,Hercolc,&  Deianìra.Manohìlìflìme  pìctnre /ìie  (bno  qiicl- 
Jc  che  fi  uegjjono  ne’ portichi  d’Ott3iua,cicè  HercoIe,ilquale  efierìdo  ar(a  in 
Jui  la  mortai  ita  col  confenfode  gli  Dei  dal  monte.  £tà^alcaIciclo,&  labi 
iloriadi  Laomedonce circa  Hercolc  Se  Nettuno. Alcimacodipinrc  Diofip- 
po,ilquale  uffseuej  pancratio  d’OlimpIa  circa  il  gettare  della  polaere,  ilche 
chiamano aconiti.£tefilocbodifccpolDd’Appe)IeacquiAò  nome  perlina  fua 
pittura  lafciua  che  fiiun  Gioue,nqualcpartorifce  Bacebo  dipinto, con  la  mi- 
fi  lamcta  come  una  donna  hauendointornoledeeperleiiattici  Cleo 
Dedipiofe  AdmitoEtefidemodipinfcIa  elpugnatìone  di  Echalia,  & Laoda* 
nua.  ClelidcpcrfaxeingmriaallareìnaStratonica,laqualcnon5’erade- 

?|nata  di  fargli  alcuno  booore,ladipinfc  abbracciatacon  un  pefcatore>  di  cui 
' ^ la  reina  era  innamorata.  Et  quella  tauola appiccò  egli  nel  por- 

to d EfeiOiOCpoi  fece  uela.La reina  non  uolleche .ella  fcdlealcrimenti  lena- 
ta,|xrchc  in  efla  maraiiigliofamcnte  era  ritrattal’una  & l’altra  figura,  Crate- 
no  dipinte  alcuni  comediantiin  Achcnencl  PompiOj  6e  Eutichideuna  car- 
Tetta  da  due  caualli>guidata  dalla  uirtoria.Eudpiojè  lodato  per  la  fcena>&  fc- 
•ce  ancora  llatue  di  bronzo. Ifidipinfe  NettunoA  1^  Yittoria.Harbone  dipin 
le  I^amicitia  & laconcordia,&  Icfigiuedcgli  Dei-  Leontifeo  fece  Arato uit- 
toriofocol  trofeo, & unapfaltria.  Leone, dlpin/qSafo.Nicearcodipinfc  Vene 
re  tra legratiee  i Cuplni,&  Hercolctrillo&;pcntitodc]Iaruapiazza,NeaI- 
•ce  dipinte  Vracre,nuomo  molto  ingegnofo  eaccorto  nell’arre.Perciocbe  ha 
uendo  reli  dipintola  battaglia  naualc  degli  Egitti) , & df  Perfiani,  laquale 
canaglia  uoleua  cbe^li  conofeefle  fatta  nel  Nilójla  cui  acqua  è fimilc  a qucl- 
la  del  mare,  dichiarò  con  fegno,  quel  ch’egli  non  porca  con  l’arte.  Peteioebe 
egli  dipinfc  un  afino,che  beena  sii  la  riua,eup  croc.odiloche  Oaua  in  aguato. 
Enia  dipi^c  Sinecnico . Filifca  dipinfc  la  bottcgad’uij  pitForc , e un  fandul- 
f w ' . ^a^«"Wdpinfc&iIla.  SiniontdcdipinfcAgarar- 

cho,  oc  la  Memoria. Simonc  dipin(c, un  gìonane,  che  ripofaua  nella  bottega 
di  un  pulsatore, & celebrai^  le  qiiinqu«ric,e  una  bcllifliraa  Nemcfi.  Theo, 
doro  dipmfeun^che  fi  ftflfìaua  il  nafo  , c Orelle  cheamazzaua  la  madre  Se 

c.in  Roma  np’  portichi  di  Fi- 
Gaffandra,  laqualee nel tempiodclla  Cpncordiat&  Lcontio  dello 
tpiccro  pcn((rfo,p  il  Re  Dcmetrio.Theonc  dipinfc  la  pazzia  d’Oiefte,&  Ta 
ora  fonatore ^ ^hera.Tautifcodipinfcuno,chc  fcaglia  il  d.fco,  Clitcnne- 
£ u n ad, manda  il  regnp,&  Capanco.Npn  ^ dapaflar 

. Y ficlliflìnio  efcmpioJ’crciochp  Erigono>ilquaÌcniacInaua  i colo 
fi  buon  mapftco,clic  Jafeiò  ancora  un  illuftre  difee 
polojilqualc  fu  Paufia  fratello  di  Egincta  fcultprc  E cofa  rata  ancora,  Óc  de- 

ccccllentiA  figure  imperfetre,  come  è l’Iti- 
ded  Ariftide.iTindandi  di  N,cpmacho,la  Medea  di  Tiraomacbo,&  la  Ve- 
ri dicemmo  d A^lle,  kguali  fono  in  maggior  riputationet  che  l’opc- 
f cllì  fiucggonpgli  altri  lini amcnt>,e  i penfieride  gl’ar- 

t^n.i»C5cpel  ruflBancfimod^lIacQnjmcndationcc  un  dt^ore,  ilquale  fa  bra- 
mare,altrui  le  mani  raprto  racutre  ellelaorauanp . Sonci  ancora  altri  piuori 

d clTcrc  ricordati  coÙ  per  tranfito , co- 
rpe  Ariflonide,  Anararaandro,Arilto  Siro,  Archefila  figliuolo  di  Tilicra 

iC,  J-orihadifcepolodi  Nicomaplio,  Carmanided’Eufranorc,  Dionifodoro 
oiotone, Diogene  ilquAlc  uilTccol  RoDcmctrio,Eiuhimidc,Heraclidc 
■ f.  i . LH  4 Macc- 
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Macchione, Nutene  Tolto  dìfeepotodr  Piromacho  ffattiarTo,Mntfiìttieo,  Sì- 
cìtnio,  Miiafiihiino  figi  idjIo  & difrepolodi  Artfionidc , NcfCo  figliuolo  di 
Abronc , Poi  t mone  Aldfl'andnno , Theodoro  Samio,  Se  !xadiodilcepoIi  di 
M iccfllu  nc,5eiionc  Sicioni  difccpolo  di  Ncocle.Dipinfero  anco  le  donne; 
Timatctc  figliuola  dìNicone^dipinfe  Diana  in nnata noia, laquale é in  Efefo 
ani  t hin'ina  pimira.at  Irene  figliuola  & difcepola  di  Crarìno pinote  una  fan 
c 111!  ,laqiia]ccin  £lculìna.Cali(podipinfeunuecchio,un  maefirodibaga- 
tv  1 L chiamato  Theodoro,  Alcillhcne  dipinfe  un  faltatore.  Àiifiarctc  figliuo 
la  & dùccpola  di  Ncatco  dipinfe  EfcuJapio  Lala.  Ciziccna, laquale  fu  urrgi 
nepcriHttu*!  ccmpodifiia  uita,al  cetnpocbc  M.Varronc  era  giouanc  dipinfe 
i n Roma  col  pcnncllo,&  col  ediro  in  aiiorio  le  fij^re delle  donne,  e un  Na, 
polctano  in  una  tauola grande  & fi  ritralTe  anco  dafeftclla  nello fpecchio^ 
Ne  ui  fb  niuno,  che  baucITe  mano  più  ittloce  di  lei  di  pittura , & bebbe  tantat 
arte»  che  aiianxaua  di  gran  lunga  di  fattura  a i più  illullri  dipintori  di  quel  té-' 
po,Sopik>,&  Dionifio,lecuitauole  riempiono  le  camere  éc  lefale.  Olimpia 
anch  ella  fece  alcune  figus«vne  di  lei  fi  dice  altro,  fe  nonché  Autobulofu 
fuo  dilcepolo,  Tniooafi , che  amhicameme  buono  due  modi  dipingere  della 
ciicaulbis^cioè  in  cera,c  in  auorio,infino  che  fi  cominciarono  a dipingere  fc 
nau\Pofcfi  poi  in  ulo  un  terzomodp  dì  dipingere  col  pennello,  llruggcndo 
la  cera  al  fuoco, laqual  pittura  nelle  nani  non  fi  guada  ne  per  folcane  per  fale 
ne  pcrucnii.DipingonOani‘omaraoigliofamcntc  le  ntfte  in  Egitto impìafiri.' 
du  tc  ucle-  bianche  poi  die  l’hanno  logore  non  con  colori , ma  con  mcdica-' 
mcnti,cbc  fucciano  il  colore.  Fano  quefto  nonparc,chc  fi  dipinga  nelle  ue- 
Ie,m  \ nelle  caldaie-,iuflàn]c  nell’acqua  hoIlira,ct  in  un  tratto  le  traggono  fuo 
ri  dipiotc.  Et  c maraiiiglia,che  elfendo  un  color  folo  nella  caldaia , di  quello' 
ibnefaccano  uarij  nel  panno,mmato(econdo  la  qualità  del  medicamento^ 
die  lo riceue.Nc  dipoi  fi  fuò  lauarv  ,fic  fc quedi  mcdcCm!  colori  fi  rneueffe» 
ro  nella  caldaia , fi  ucrrebbono  a rimelcolarc  iniìeme . Ma  fiora  d'uno  ne  fk 
più  col  «ino, degli  mette  per  ordine, 6c  mentre  elicgli  aioce  diprgne.  Et  le  oc 
de  cotte  diiicmano  più  ferme, che  le  non  fbfTero  cotte. 

J fTitm  nuttnttn  del fermar  ò tcrrat  ielle  figure , O*  'yafi  di  terra^  O*  del  Irr 
'frtK.xje.  Ca]r.  XII. 

DEtt  A putirà  s’c  ragioratoa  badanza,de  fbrfc  troppo, bora  fia  bene  a di-’ 
re  alcuna  cola  del  formar  di  tetra . Dibuta  de  Sidonio  douigliaiofiiit 
primo  che  trouòqneda  ane  in  Corimbo,  & maffimamete  per  opera  della  lua 
figliuola, hiqa.i le  effendo innamorata  d*^un  giouane,  & iioJtndo  egli  ire  in  lo 
tan  paefc,cò  la  lucerna  difegnò  Torabra  della  fha  perfona  fnl  muro,&  poi  c5 
linea  la  termi nò, nellcquali  lince  meuendo  il  padre  fuo  la  terra,  ne  fcccuna 
foima,e  poiché  l’hcbbe  feccala  rniTc  a cuocere  co  graltri  nafi,&  mie  da  dico 
ne,die  fucófcruata  in  Ninfeo,  finche  Mómio  disfece  Corimbo . A Alcuni  di 
cene^ebe  iprimi,cbccroi>a(Teroil  much>di  forma  di  terra,  furono  in  Samo,2c 
bebbe  n-  me  Rheco  , & rattroTheodoro molto  pròna  ebe  i Banladi fbiTcro 
cac6iaridiCorrntho.ScTÌuono,cbeinfiemccon  Dcmaraio,  ilqualefùornfc»* 
rodeU’iddra  città  generò  ìnThofeanaTarquinioPrifeo  Rctfi  Roma,nénc- 
10  Euchira  ei  Eugraoritno  icukotidtterrv'qii^H  in  balia  infegnarooo  queda 
anc  .Fuinurniione  di  Dibutade,  aggutgiicmi  color  rofifo , oucro  ttgnerc  pri« 
ma  la  terra  con  cale  cok>rc.  Et  fa  il  p.  imo  die  pofe  mafclicre  DcU'cdrcroità 
de  gli  embrici , lequali  da  principio  egli  cbiamò  prototipa . Il  mede  fimo  fece 

poirctupa. 


poircttipa.Erdiqn!  nacquètx)i  frontoni  dc’tempijchramatipfaflc.Et  fu  il  pti 
mOjchc  formò  il  rittacco  col  gcflb  fui  uiTo  dcirhuomo,&  poi  Lififtrato  J»ic  o 
nio  fratello  di  Litìppo, del  quale  ragiorummo, cominciò  a emendare  mcncn- 
do  cera  in  quella  forma.  Coftui  cominciò  a fate  Umili  fiorire  al  nauiralc , e 
innanzi  a lui  lludiauano  folamérè  di  farle  belle  quanto  fi  porca.  Colini  fece 
il  medefimo  nella  fcoltura,&  nel  getto, & l’arte  crebbe  poi  in  modo,  chenef 
fona  (lama  ne  fingea  fi  faceua  fcn?a  terrà.Ondc  fi  vede  che  quella  feientia  fu 
molto  più  antica, che  il  fardi  getto.NcI  formar  di  terra  furono  ccccllentilTi 
mi  Damofilo  & Gorgafo,quelli  medefimi  furono  pittori,  & con  amedue  qiic 
He  Ipccie  d’arti  ornarono  il  tempio  di  Cerere  in  R.oma,ilqualc  è apprtffo  il 
circo  maffìmOjCOnucrli  Greci,  iquali  dimoHrauano,  chel’opercdi  Demon- 
io erano  da  man'ritta,&  quelle  di  Gurgalfo  da  ni.in  manca.  Dinanzi  a que-  ' 
Ho  tempio  ferine  M.Varrone,chc  tutte  Topere  nc’tempij  erano  Tofcane.Et  di 
quefto  tempio  quando  egli  fi  rifaceua,lcincrollamrc  delle  mura  erano  com 
melTe  in  tauole  marginate,&  cofi  le  (lame  polle  ne’  frontoni  de’tempij  Fece 
Chalcollhcne  ancora  opere  aude  in  Athene,  ilqual  luogo  per  rifpcito  della 
foa  bottega  fu  chiamato  Ceramico-Scriue  M.Varronc, ch'egli  conobbe  l Ro 
ma  uno  che  haucua  nome  Poli,ilqualc,fcce  in  Roma  vue,&  pefeì  tanto  na>  , 
tqrali,ché  a’facica  fi  farebbono  conofciutida’veri.Egli  celebra  ancora  Arche 
filao  famigliare  di  LLucullo.lccui  forme  erano  comperate  più  care  da  gli , 
artcficn'opLrc  de  gli  altri.Dice, che  collui  fece  Venere  Genitrice  nella  piaz 
za  di  Cefarcjliqualc  per  fretta  fu  dedicata  prima  che  fornita.  L.  Lucullo  poi 
gli  diede  a fare  per  l'elTanta  fellertii  la  (lama  della  Felicità, ma  l’vno  & l’altro 
mori  prima  ch’ella  folTc fornita.  Volendo  Ottauiocaualier  Romano  farli 
fare  .ilcunc  tazze,  collui  gliene  feccun  modello  di  gclfo,  che  gfi  collòvn 
t.dlcnto.Loda  Palitele  ancora, ilqual.edilTeiChc  la  plallicc  è madre  della  fcol 
tura  Se  dello  intaglio,&  bench’egli  folTc  ecccUcntiinmo  in  tuitequellc  acci, 
nonfecc  mai  nulla, che  prima  non  fomiafle  di  terra.  Conchiude  finalmente 
quella  arte  elTerc  (lata  celebrata  in  Italia, & maHìmamcntc  in  Thofeana , Sc 
che  Turiano  fu  fatto  venire  da  Frcgellc  a Roma,  a cui  Tarquinio  Prifeo  die 
de  a far  la  llatua  di  Gioue,laqualc  s’haucua  da  porre  in  Capiioliu.Qut  Ila  Ila 
tua  era  di  terra  & perciò  fi  folcita  miniare.Erano  ancora  nel  frontone  del  te 
pio  le  carrette  4>quatcro  cauagli,delle quali  più  volte  habbiamo  ragionatodì 
terr.i.Q.ie!lo  medefinìo  fece  uno  Hcrcolé,ilquale  hoggi  ancora  in  Roma  ri- 
tiene il  nome  della  matcrià.Pcrciocheqtullc  figure  degli  dei  crauoallhora  _ 
molto  lodate  Ne  dobbiamo  (limar  poco  quegli  che  radoraiiano.Pcrchc  l'oro  ' 
éc  Targento  non  fi  lauotaua  pure  per  gli  dei . Durano  ancoraltoggi  cali  l^U' 
re  in  molti  luoghi.  E frontoni  dc‘ tempi)  ancora  hoggi  lì  veggono  fpclfic  in 
Roma,&nellealtre  città  fatti  con  grande  artificio,  & da  douer  durare  lurt- 
go  tempo, & più  che  l’oro, & con  piu  ìnnocemia.  Ne’ factifici)  ancora  non 
sVfauano  vafi  murrhini,nc  di  chrillallo,ma  di  cerra,& veramente  c incredi^' 
bil  l’amoccuolczza  della terra,fcoltraibenefici,che  da  lei  riccuiamOiOcUe' 
bìade,nclvino,ne’fraui,neirhetbc,neglIalbeti,nclle  medicine, Se  ne’oi  crai 
ii,vogliamo  ancora  cótaremiti  gli  altri  commodi, iquali  habbiamo  detto , 
con  l'alTìduità  ci  faiiano, 8c  Topcie  d’efla,fi  come  fono  tegoli, cmbrici,dòccio 
ni,  mattoni,  Sc  limili  cofe , e i vafi , iquali  fi  fanno  con  la  ruota,  Sc  per  vino  , 
&per  acqua.  Et  per  tutte  quelle  cole  il  Re  Numa  ordinò  il  feteimo  col-^ 
Icgio  de’ figuli'Ét  molti  vojfcio  dopo  mone  cflccfcpolu  ia  tali  di  tetra , co^ 
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nic  M Varrone,!lqiiaJc  fecondo  l’vfanza  di  Piibagora,  volle  effer  fepolto  tta 
ìe  foglie  della  mouine,deirvlmo,&:  delToppio  ncro.Ec  la  magg'or  pane  de 
gli  liuomini  vfhno  vali  di  tctra  Etqiiei  vafi.cbc  vengono  di  Samoifono  molto 
iHmati  perle  viiiandc.  E Arezzo  in  balia  mantiene  boggiancoraqucEo>  6c 
Surrcnto  folamcntc de  calici, All i,& Pollcmia,&  Sagontoio  Hifpagna,  5c 
Pergamo  in  Afia,  c ancora  In  Traili  dttq  d’Alìa  fono  J opere/uc,&  Modena, 
in  Iralia,percioche  coll  ancora  fi  nobilitano  i paefì.  vali  ancora  fono 

portati  di  qua  Sc  di  là  per  mare,  Se  la  città  d’Erithre  è nobilitata  per  quella  at 
te.Etanco  boggi  lì  mollranoncl  tempio  due  anfore  facrareperla  loro  fotti* 
glfezza,  fatte  lima  dal  maeAro,&  l’altra  dal  dircepolo,gareggìando  elTì  tra  lo 
ro  chi  facefle  più  fotti!  lauoro.QueglI  di  Coo  fono  molto  lodati , ma  quegl» 
dliadria  durano  plù,c  in  quelle  opere  li  trouano  ancora  alcuni  efempi  di  lo 
uerità,&  fra  gli  altri  lì  Jegge,come  QdGoponlo  fu  condannalo  nella  pena  del 
jé  prarriche, perch’egli  baueu.i  donata  una  anfora  da  nino,  per  hauer  il  uoto 
nella  domàdàd’unmagìllraTo.Eaccìochc  quella  arte  ancora  habbia  qualche 
auttorità  nella  pompa, fcrìucFcncllella, che  un  comiltodi  grandilTIma  ma- 
gnilicentia  li  chiamaua  tnpatinojcioc  di  trepatine,che  fono  ualì  di  terra.Vna 
era  di  murene, l’altra  di  pefei  lupi, la  terza  di  pefee  chiamato  milTone, perche 
già  cominciarono  a guallarfi  i co^llun^ma  peto  cali  che  per  ancoia  C potcìu 
no  preporre  a’  Greci,  e ancora  a quegli  de’  filpfofi . Perche  nelriocamodel 
le  cole  d’Arillotllc  fatto  ’de  gli  hcredi fuoì  fùronoucnduic  fettanta  patine , 
Et  non  ho  dubbio  alcuno,  che  hauendo  io  denoncl  trattato  de  glinccegli, 
come  una  a patina  d’Efopo  blllrione  di  tragedie  era  colla  feiccmo  fcllcttij, 
i Icnoti  n’hauranoprcfofdcgno.Ma  certo  che  Vltcllio  nel  Tuo  principato  fé 
fare  una  patina  per  dugcntofi  llertij  ; & per  farlabifognò  che  fi  facede  una 
fornace  a polla  in  luogo  fpacTofo,poi  chela  magnificentia  è tanto  crefeiuta, 
che  i ualì  di  terra  coftino  più  che  i mmiliiiv'.  Et  per  quella  Mutiano  nel  fuo 
fecondo  ccmfolaio  tral’aitrc  fue  querdcrinfacciò  a Vitellio  le  paludi  del- 
le patine,  ne  quella  memoria  è punto  meno  uergognofa  di  quclla,che  Cafiìò 
Scucroaccufando  Afprenategli'appofe,  ch’cgji  haiuuaauiulcnato  cento  Sc 
trenta  perfone.  Le  cinà  ancora  hanno  acqufllato^utatio ne  per  quelli  ua- 
fijfi  come  Rheggio,8t;  Cuma.Ifaccrdotì della  Dea  Cibde,  iquaii  lìeliiama- 
no  galli , fi  callrano  con  un  pezzo  dì  iiafo  di  terra  da  Samo, ne  ciò  polTono  fi» 
re  in  altromodo  fenza  pericolo loro,uolcudo  credere  a M.  Celio,  iJquale 
per  una  gran  uillania  dìlTe,die  coliti  douca  tagl/ar  la  lingua, come  fc  già  an 
cora  egli  dlcelTe  male  di  Vitello.  Ma  che  non  hà  penfato  ratte  ’ufando  an- 
cora i uafi  rotti  in  quefltì  modo,&  pelli  rne fcolandogll  con  c^lcina,acc?oche. 
llieno  più  faldijitjiiall  fi  chiamano  lìgnini. Dì  cheti  faiTno,ancora  i pauimcii. 
Delle  uarietà  della  terra,  iX  della  feluere  di  Tcx^zjuol»Ì0'  d'altre  forti  di  ter 
ra,  che  diuentano  fifo.  _ Cap.  X 1 1 1. 

SOnci  ancora ol tra  quelle  altre  fpccie  di  terra, & chi  nó  fi marauigl lanb- 
bc,&chc  la  pcggfor  parte  d’effa,  & perciò  chiamata  poluerc,  nc’ col- 
li di  Poz2uolo,fi  roctctTcpcr  riparo  con  l’ondcdel  mare?  laqual  polucrc  fu- 
bito  ch^  tufhita  diuenca  pietra  d’unpizzo  , ch’ogni  dì  fi  fa  più  incfptigna- 
bilc  Se  più  forte,  maffimameme  mcfcolandofi  con  calcina  di  Cuma  - Di 
quella  medefirna  natura  è la  terra  nel  paefe  diCizIeeno,  maqniui  la  polucrc 
ma  la  terra, & fia  pure  il  pezzo  quanto  fi  voglia  grande,  tuffandola  nel  ma- 
re diuéta  pùira.Dicono,chc’l  medcfimoauuicnc  ancora  ptdToa  CalTandra, 

Se 
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& nel  fonte  di  Gnidojch’è  dólce,  in  termine  d’otto  rtclTla  Mira  diòicii  pie»  , 

"^ira.E 'da Oropo  finoin  Aulidc tutta laterra, efrt  tocca dalAiìircfi  munin  , ’ 
*&(ro.Pocodiffcrentcdallapo!ilcrcdiPozzuoloèJapiùfotfil  pattcdcHare-  ’ 
na  dclNHo.non  per  refifterc  alroarc.nc  per  rompere  lafilria  dell 'onde , ma 
Tinccre  i còrpi  nelle  fatiche  della  latta. Dt  qniuicra  fatta  portare  aRomada 
‘Pattobio  liberto  di  Nerone  lmpcra.Maiotruoaoancora,cheLconaro,Cra- 
'icro,&  Melcagrocapitani  d’Alcflàndto  Magno  faceuano  pottarequeflk  ter- 
ra con  gli  altri  loro  arnefi  da  guerra  . Non  farò  molto  lungo  a ragionaredi 
quefta  roatcria.piùdi  quello  ch’io  fono  flato  a ragionare  della  vtilitàdalla^ 
'terr4-né'Ceromari,iqaali  fono  vnguentj,co'quaUcrcrcitandoi  corpi  la  noflra.  ' t 

giouànezza  ha  perdute  le  fotz.  ddl’animó . 

i*'  ' Deikattam,(^  altri  Idtuu  ddedijicàre.  Cjp.  XI  ITT. 

IN  Africa.ciuHifpagna  fanno  muri  di  terra , iqiiali  chiamano  forraacei, 
perche  come  nelle  forme  fiatino , mettendo  le  tauolc  da  ogni  lato  , ' & nel 
mezo  calcando  la  terra, 5c  cofi  fatti  muri  durano lunghiflìmo  tempo  còntra 
te  pwoggie.c  i vétijC  ifuochi,più  forte  che  n6  fonoquegli,chc  fon  fatti  di  pie- 
tt  e.&di  calcina . Sono  hoggi  ancora  in  Hifpagna  le  tórri  & le  velette  fatte 
di  terra  da  Annibale  sà  lè  cime  dc’monti.Di  qui  viene, che  con  cefpugli,cioè 
terra  coti  lefuehctbe','Commodatnentefi  fantib  argini  pcrgliallogiamenii 
de’  foldati,&  per  li  fìumi.Et  chi  non  sà,che  fi  fanno  pareti  di  graticci  & ter» 

'radi  mattoni  crudi  il  * mattoni,&  fimile  cofenon  fi  fannodi  terra  arenofa  a Troumii 
•fle  molto  meno  fa(Tofa,ma  di  terra  crctofa,&  blatiea,  0 roffa,&  fe  pure  fi  fan 
Ilo  di  fabbione,fi  toglie  il  mafehio.  Fannnfi  buonifiìmi  nella  prìtnaucra,  per  „ ucichè 
ciochedimezaflatefanno  le  crepature  .Per  gli  edifici  no'n' fon  buoni  fe  non  > mattoni 
gli accopiati.Etd ncceirariojcbe la paftad’eflì innanziche fi'facciano,fi  ma- 
ceri.  ElBfono  di  ire  forti, il  didoro, iìquale  vfiamo,lango  vn  piede  & mczo,&  ou“  u 'fono* 
largoVtio,ilfecondoétetradoro,il  terzo  pemadorò  . Perciochc  gli  antichi  pai- 
•€kccì  chiamauanoil  palmo  doro,&  per  quello  Chiaraauanoi  doni  dora, per 
che  fi  dànocó  le  mani.Piglianoduoue  il  nome  da  quattro, ocioquepalm),fe  ca  nc  mag 
ródo  ch’effi  fono.'Quelfo  raedefimo  e la  larghezza.  Il  minore  s’v  fa  ne  gli  edili  S'°  o '* 
ci  priuaii,e  il  maggiore  ne'publici  in  Ctcceia.  In  Pi  tane  città  dcll’Afia,ei  n nome  jtilo 
-Mafnii,8cCaleniucittàdi  Spagna  fi  fanno  matfonijiquali  quando  fonofec-  artefice, ac- 
chi  ftinoà  galla  oeiracqua.PercioCh'e{n  fono  di  terra , ch’c  pomice,  laqualc  "*’'*'*  *- 
quado  fi  può  impiaftrare,èutiliffìroa.I  Greci  doue  nò  fi  può  fare  muro, di  fel 
ce, gli  fanno  voléticti  di  mattone, perche  fono  perpetui,  fe  fi  fanno  a cordale  «eJere. 
per  qucfto  fi  mettono  oc  gli  edifici  publici,&nc’ palagi  reali.  Coli  fu  fatta  la 
muraglia  in  Atbene,laqoaleucrfo  ilmonte  Himetto.cofi  é il  tcmpiodi  Gio 
uè  & d’Hercole, benché  circondino  le  coIonne,e  i cmcgli  di  pictra.e  in  Trai 
•li  ipal8giorealcdelReAttalo,&  quello  di  Greto  ih  Sardi,ilqualc  fu  fatto  pct*'' 
raunanzade’  fenatoh,il  palazzo  di  Maufolo  in  Halicatnafro,iquali  edifici  Ib 
ino  ancora  hoggi  in  ptcdi.Io  Laccdcmonetagliaronoto  intonacato  dclla-mu 
fa  fatte  di  mattoni  |^t  le  pitture  ecccUenti,e  pofeiioin  quadri  di  Irgno.cpoc 
farólo  a Roma  mutena,e  Varrone  eflendo  edili  per  ornare  il  comitio.'l.aqua 
le  opera  effendo  per  fe  marauigliofa.nódimeno  g edere  trafportata  quidi,era 
di  molto  maggior  mataujglu.in  Itaiiaancor  lemored’Arezcoe  di  Meuagna 
fono  di  naattoni.lo  Roma  nò  fi  fanno  tali  edifici,  pcioche  vn  muto  largo  vn 
picde,e  nuzo  nòcóportapiùd’un  palco.Et  èotdinato  p legge, ebequei  che 
«ó  a cómttncnó£  faccia  piò  gtoflìtaelananuade’mQàdimczojtocòpoita. 
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Dtl  "^fòidell’ allume  tielU  facete  Ur»,ix  l*’^  medicine.  C ip.  X 1^. 

/••ir^'fo*  "D  Asti  hauerdetro  fin  qui  de  ima  troni,  a NciraJirefpccic  di  terra  molto 
iTinli  ter  -13  marauifiliola  c la  natura  del  zolfo,  colquale  molte  cofe  fi  domano . Egli 
rcitff , un-  nafceneirifole  Eolie  fra  la  Italia  & la  Sicilia  ,'lequatiiodi(E  cheabbruccia- 
tc>^«rìfcnte  Mal  cccellcatiffiroo  nafee  neil’ifola  di  Melo.  Truouafi ancora  in  lulia 
critil  quia,  nel  tcrritoriodi  Napoli, & di  Capoua,ne’ colli  chiamati  Lcucogei , ilqualefi 
tu  n-iunno  trahc  dclIc  cauc , & poi  s’accOHcia]  col  fuoco . EfTo  è di  quattro  forti  |VÌU(H 
feo"”!  li  7.  ^reci  chiamano  apirp,qucftonaf(.efodo  e in  zolle.  I medici  trfanoque 

a ci  81.  cV  Ba  fpccie  fola,peccioche  gli  altri  zolfi  fono  di  licore , & fannofì  cuoi^ndogU 
M mh  nel  (;qq  olio.Il  zolfo  viuo  fì  caua,&  riluce,6e  verdeggia.  La  fecóda  fpeeieE  chu 
luu  .feor.  jna’glcba.cioè  zolla, & s’vfa  folooclle  botteghe  de  purgatori . La  terza  fpccie 
ancora  s’vfa  (òlameutea  inzolfar  le  lane , perche  fabiaoco,&  nx>rbidò:que* 
fio  fi  chiama  egula.II  quarto  principalmente  s’adopera  alar  lumi , & p»et  al- 
tro è di  tanta  forza, che  pofto,ful  fuoco  con  l’odor  fuo  fa  conofccreiloialca* 
duco.Schcrzò  Anafìlaocon  qucQozoIfo,che  lo  mife  in  vafodi  terra  nuouo, 
& difeofto  pofe  la  braccia  acciò  s’infocaffc,  e dipoi  andando  d’intorno  aco- 
ioroch’erano  nella  fala,fece  che  tutti  pareuanoche  haueflero  colore  <)i  mot- 
ti.La  fua  natura è.di  rifcaldace,di  ticuocere,&  di  disfate  le  raccolte  de  corp% 
perciò  fi  mette  in  tal  empiafiri  & medicine. Gioua  mirabilmente  ancora  po 
flouifopracon  fugna  al  dolore  delle  reni,dc  de  lóbi.Et  infìemecótreménna 
leualeuolaticheclcluiro,&  lalcbra.  Cbaimafi  barpattico  dalla  prefle^zadei 
lo  ruerre,percbc  di  continuo  fi  debbcleuare.Gioua  aooira  vngendooea’fof* 
piriofi,e a auelli,cbeto{rendorputaoo marcia, &contra  imotlàdeglifcot- 
pioni.Il  zolfo  uiuomefeoiato  col  nitro,  depefio  con  lo  aceto,  eimpiafiratc^ 
raandauia  leuolatiche.Ei  mefcolatocon  acetoacconcio  có  laodraca, caccia 
lelédini  nelle  palpebce.Hàluogoaòcora  nelle  tcligioni  a purgar  lecere  col 
profumod’ciro.LaforzafuaEfenteancorneiracqucbollcti.  Nealcupaalua 
cofa  più  facilmente  s’accendcionde  fi  uede,ch’egli  bàin  fegran  forza  di  fuo- 
co.l  fulmini,ei  folgori  pariméte hanno  odoredi  zolfo,  la  luce  loro  è di  zolfo. 
Et  la  naturatici  ^ bitumeèuicinaaefro,pcheinuntuogoèbellcrta,inaoal 
«nme^  tcrra.La  belletta  è, come  habbiamo  detcodel  Lago  di  Giudca,e  in  Soria  è 

pidato  di  terra apprcfloSidonecittàmaritima.  AmenducqaeflecofcrirafTodano.Et 
(bpra  nel  li.  c’c  bitume  liquidocomequdio  del  Zante , & t^ucllo  ebeuicne  di  Babilonia, 
«fi  iib  a * p^rciochc  quiui  nafee  bianco, rApoHoniatico  e liquido  aoch'efToje  tutti  que- 
?.7.e'prfi^  Ai  i Greci  li  chiamano pifTafaltondeirargomentodella  pece,&  del  bittume. 
nel  li.i.  ca.  Nafee  ancora  gf^(To,dc  di  licore  d'olio  in^icilia,  dal  fonte  Agra^antino  in> 
fctiandoneil  riuo.I  paefani  lo  taccolgon^ooTe  pannochièaellecanne,  ^ 
nrMi  .f  .a  cij-cbe  fubico  s’appicca  a effe  è vfanlo-per  le  luceroe,&  per  vogete  la  rogna  delle 
30.&  nc  !<>Jbcflie.  Alcuni  vogliono,cbe  la  nafta, di  cui  habbiamo  ragionato  nei  fecondo 
Srirr  ad  hbro.fia^ecie  di  bittume, ma  la  fua  virtù  ardete,  e fimilealla  namra  deifuo- 
Macch.  co,nó  fi  può  adoperare  in  cofa  alcuna. La  ptoua  del  bittume  è che  riluca  moi 
to,&  r]aperante,&graue,temperatamcQteleggierr,pcrche  fi faififìca conia 
pece. La  virtù  del  bittumec  quella  medefima,che  del  zolfo,  perche  riftagna, 
rifnlue.tira,&  falda.Quàducgli  arde  caccia  col  fuo  odore  le  ferpi.  Diccfi,che 
quello  di  Babilonia, è vale  al  le  albugini  c humorf  de  gli  occhi,alla  Jebra,  alle 
' volatiche, eal  pizzicore  de*  corpi.Con  cfToancora  s’vngooo  le  gotte.Tuttc  le 
.'fue  fpccie  riuolgonogrincommcdt  peli  degli  occhi,  Armefcolari  col  nitro  le 
'^o  il  dolore  de’  denti' . Bcuuto  col  uino  guaùlcela  to0a  uccchia,&  l’aroha- 
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fcìa.OafTì  ancora  al  male  de’p^ndì  In  quel  medefimo  modo,&  riftagna  ì!  cor 
po.Ma  bciuito  con  aceto  HifToIue  II  fan|ue  rapprefo,&  caualo  fuori.  Mitiga  i 
dolori  dc’lumbi,&  dille  plun.ureincttcdolo  con  farina  d’orzo.  Fa  empiailro 
fpeciale  nomfnatoda  lui  Riftagnail  fanguc,  rifalda  le  ferite, rappicainerul. 
Vl'alì  ancora  alla  quanana  vna  dramma  di  bitume, e vnadi  biofeianK)  intrifo, 
& con  vno  obolo  di  mlrba.  Abbrufclandolo  dlfcuopre  il  mal  caduco.FIutan 
dolodiflbiuela  fnffocatlone  della  matrice  col  vino,  & col  calloreo.  Et  col 
profrimo  fa  ritornare  dentro  le  cofe  ch’cfcono  del  fondamento  beuuto  coi  vt 
no,prouoca  I mellrui  delle  donne  Inaltrovfos’implaftraa’vafìdi  rame,  dc 
gli  fortifica  centra  il  fuoco.  Habbnmo  detto  ancora, come  le  ftatue  fì  loleua- 
no  tingere,"  impiaftrare  con  elfo.  Viali  ancora  in  luogodi  calcina, & con  of- 
fa fi  fecero  lemura  di  B tbilonla.  Adoperali  nelle  fucine  de  fabri  per  tlgner  il 
ferro, e i capi  de’chiodi,&  permeiti  altri  bIfognI.Ne  punto  minore  odifferen 
teda  e(To  è l'opera  dciralliime,ilquale  è la  falfugine  della  terra  Egli  è di  più 
forti.In  Cipri  bianco  8c  nero  con  poca  differentia  di  colore,&  c di  grande  vti 
liià,perchc  a tingete  ledane  di  color  chiaro,  il  bianco  Se  liquidoc  vcililEmo, 
Se  airinconiro  il  nero  è vtile  alle  fofche  eofeure . L'oro  ancora  fi  purga  col 
nero.  Eogni  aliarne  fì  fati’acqui6cdibclletta,ciocdi  natura  di  tcrra,cbe  Ar- 
da,et  quello  cb’è  ratinato  il  vetno,fi  matura  la  Aate.Quello,cbe  di  elio  viene 
prirnaticcio,è  il  bianco, nafee in  Hifpagna,in  Egino,in  Armenia, in  Macedo- 
nia,in  Ponto  cita  Africa.ncll‘ifole  di  Sardignadt  Melo  di  L>pati,& Strongi- 
le.Nafcc  cccellcniiflìmo  'frE^ro^  bt  cìipoi  m Melo-  Qacfto  è ancoradi  due 
fpecie,cioè  liquido  Sc  fpefTo.  La  proua  del  liquido  è ch’egli  Aa  chiaro  & latu 
to,  Sc  fenza  oÀcfa,  quando  fì  (Iroplccia  con  ceno  ardore  di  caldo . Quello  fi 
chiama  forlmo.Etsei  è falfifi:ato,ònò,ftconofcc  col  fugo  della  melagrana, 
perche  il  fìiiccroconqueila  mifluradiuenta  nero.  Eocene  vn’aitra di  natura 
pallida  Se  ru  da, e ilqualc  fì  tigne  con  galla.Et  per  ciò  lo  cbiam.mo  porafoco. 
JL’allume  li  ’uldo  bà  forza  di  riftrignere, d'indurare,  Se  di  rodere.  Mefcolato 
col  mele  guarifee  le  crep  mire  della  bocca,  le  llianzcte  il  pizzicore . Qm  Ila 
medicina  fi  fi  ne’bagni  con  due  parti  di  mele,e  vna  terza  di  allume.Mitiga  il 
fezodi  fono  le  braccia  e ■ ludnri.  Pigli.) fi  in  pillole  centra  il  male  de  llam  1- 
za,e  a cacciare  il  pIzz!core,e  il  fartguc  per  l'orina.  Et  mcfcolato  col  nitro  & 
col  raclanthio  ,giiarlfce  la  rogna  . ^Chiamano  i Greci  vna  fpcciedi  .allume, 
fedo  fchtftojilqualc  aprcndufi  viene  a fare  cene  capellature carute.Ondeal 
duni  più  toAo  lochia.'nano  triebite  Qmflo  fi  fa  di  pietra,  d.'<.liaqual  alcuni  lo 
ebiamanavlialcite,comc  (ìfofTe  vn  certo  fu  lorc  di  quella  pietra  rapprefovn 
modo  di  fchiuma.Qut.  Aa  rpede  d’allume  diAccca,&  meno  rifiagna  i'humo* 
re  inutile  a’  corpi  Ma  infufn,o  impiafirato  gioita  molto  a gli  orecchi  ,o  alle 
drcpature  della  bocca,a’denti,  fé  con  elfo  fi  riricn  la  fciliua . Mctrefi  ancora 
còmodamente  nelle  medicine  degli  occhi , e alle  parti  vergognofe  dell’vno 
èe  l’altro  l'efTo.Cuoct  fi  in  tegame, fìncb’cgli  rimane  di  liqu-dirù  L’altra  fpc- 
eie  è più  pigra, ilqiiale  fichiania  ftrongilc.  Due  fono  le  fuv  fpccie,’!  fungofo 
& quello  ch'é  facile  a disfarfì  per  ogni  bumorc,  & qudlo  fibiafima  affat- 
to . Quello  ch'è  come  pomice, è il  migliore,  & nc’  cuori  fiioi  Cmilc  alla  {pu- 
gna , Se  tondo  per  natura  j & più  proffìmo  ai  bianco  >con  cena  graA'czza, 
& Aritolafi  fenza  barena;  nc  maccl  ia.  QueAo  fì  cuoce  per  fc  con  car- 
boni puri,  finche  fi  faeda  cenere . Il  migliore  di  tutti  è quello  ebe  fi  chia- 
IxumclioOjdail’ifok  cUMclo  comscUccmn».  Ntfiuo  altro  ba  maggior 
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forza  di  riftngncre,&’dl  farnero,nc  dì  Indurarc.Ne/Tiin  c p'ù  rpcflb^raffottì- 
glia  le  nun'dezz.'dc  ^li  ocelli.  Abbracciato  gfoua  a flrigner  Jc  lagrime  de  gli 
occhi, & cofi  a’  pizzIcori.F^rma  ancora  il  fangue  impiaAratodi  mori.lmpia- 
ilrato  con  l’aceto, (hclti  che  fonoi  peli,  mollifica  la  caligine, che  rinafce.Tut 
ti  hanno  forza  di  riftrigncrcjondei  Grcciglihannopoftoil  nome.&pcrquc 
ilo  fono  utiliflìmi  a’  mali  de  gli  occhi . Con  fogna  ferma  il  fluflbdcl  fangue, 
& cofi  le  crepature  de  i fanciugli.Con  fugna  raffrena  anco  le  rotnirc  putride, 
& diflccca  gli  humori  de  i ria  uopichi , & con  fugo  di  melagrana  i difetti  de 
gli  orecchi.  Et  le  ntuidezze  dcU'ugna,&  la  durezza  delle  rammatginacure , 
& le  peIlicole/:hc  fi  sfogliano  intorno  all’ugna  delle  dita,eipedignioni  .Et 
con  galla  abbracciata  al  medellmo  pefo , òcon  aceto  guarifee  le  piaghe  infi- 
ftolice.Con  fugo  di  cauoli  gu  iril'ce  la  Iebra.E  con  due  parti  di falc,i  mal  i che 
impigi iano.McfcoIato  con  l’acqua, i lendini,e  altri  mali  de  i capegli.Cofian 
cora  gioita  a gli  incotti, e alle  forfore  de  i corpi  con  fiere, & con  pece.  Infon> 
defi  al  male  de’  pondi.Reprimc  l’ugola  nella  bocca,  & le  fenice . Ea  tutte  le 
^ofc,chchabbumo  dette  ncH’altre  fpccic,il  migliore  c quello, che uien  por- 
tato da  Mclo.Pcrciochc  per  graltribifognidcli’humanauita, fi  è detto  di  qui 
to  gran  momento  ei  fia  nello  acconciare  i aioi,&  le  lane.Per  lo  auenirc  trac 
teremo  di  tutte  le  fpecie  della  terra,  che  per  fé  appattengono  alle  medicine . 
Mediane  delU  terra  Samia,  della  Fratria  , della  Chta,  della  StUnuJia  , dtUet 
Tt^mte^iy  della  xAntf  elide.  Cap.  Xf'I. 

a nu«  fpe  ■pv  Ve  fono  le  terre  rfSuni,l’una  fi  chiama  ftropico,&  l’altra  after.La  lode 
ciedi  tw»  1 ) della  prima c,ch’tJla  fia  frefca,&  morbida,etappicchifiaIIa  lingua.L'al 
**ìoìof«”  ^ zolc,&  più  bianca. L’una  & l’altra  li  abbrucia, & fi  laua^  AI 

ncili'.r.<c<  cuni  filmano  P’ù  la  prima.  Giouano  a coloro,chcfpuuno  fangue.  Mcttonfi 
,i>.  fopri  negli  impiaftrj,  iquali  fi  fanno  per  ribeccare,  c ancora  nelle  medicine  de  gli 
c!  d’dirc'or-  occbi.La  Erctria  ha  altrettante  differenze.  Pcrcioclie  ci  c la  bianca,&  la  ce- 
SdMatth.  rognola.laqnaleèpiùutllc  inmcdicina.La  pnioua  fuaè,ch’c]lafi.'i  morbida 
& le  fi  difiende  fui  rame, piglia  colore  di  uiola.  Della  uirtù  & qualità  (ua  nel 
medicare  habbiamo  ragionato  nel  trattato  de  i colorì.  Ogni  terra  fi  laua,ba-> 
gnaficon  l’acquaj&fcccafial  fole, d Ipoidi  minio  fi  macina  con  l’acqua,  & 
tiponfi  infin  che  fi  poli  al  fondo, & p>  ffa  ridntfi  in  pafiegli.Cuocefinc  icali- 
ciyC  fpcfib  fi  iiaglia,c  commuoue.E  ancona  in  medicina  la  terra  Cbia,laquale 
bianchcggia,e  ha  la  medefima  uirtù, chela  Samia.  Vfafi  fopra  tutto  alla  pelle 
delle  donne. Il  medefimo  effetto  fa  la  terra  Selinufia.Q^cfia  è di  color  di  lac 
te,c  facilmente  fi  fiempera  con  l’acqua.Ec  la  medefima  li  mperàtiuta  con  lat- 
te,uaTÌa  il  biancodegliintonacati.  La  terra  pignite  c molto  finiilc  alla  Ere- 
trÌ3,folamcnte  iuzottema^giori,c  appiccaticcia.Qtiefta  fa  il  mcdeCmocffet 
to,che!acimoIia,raa  però  c piu  debole.  L’ampcI.tcTbmigli.i  grandemente  al 
bittume . La  pruoua  di  efia  c,fc  inl'quidifce,  hauendo  inzuppato olio,a  modo 
di  cera, et  effendo  arfa  rimane  il  colore, che  nereggia  La  uirtù  fua  c di  molli- 
ficarcjC  difloluere  . Oltra  di  ciò  fi  mette  ne  i mcdicamcmi,ctmaflìmamcQTC 
nelle  medicine  da  occhi,ct  nel  tignere  i capegli. 

l>ipiH  maniere  di  creta  per  ufo  delle  Hrfte,della  cimolia,della  Sarda^dtlU  Vm^ 

Cap.  XV 11. 

rai^'iudi*  O fono  di  creta,  c fra  qiuftc  ducdella  b CimoHa,Iequali  apparten'* 

oò°é?Jatro  i-  go'io  * ‘ medici.l’una  bianca,et  l’altra, che  pende  in  porporina.La  uirtù  di 
dal  ca.  I }).  amenduu;  c di  rifoluciegli  enfiati,  e m^fcolata  con  aceto  a rifirignere  i fluflì. 

Guari- 
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Gnarìfce  ancora  le  pann^èTi'R,etfTt  poncnie'cfìetro  a gli  orecchi*,  Tmpiallra-  d,ii;b.j  di 
ta  giurifcc  le  uolaciche,leliollc,e  fim/l  cole.  Mag:ugneniJoiiiafr<>nitro,anf  Dioicor  ii- 
tr«,e  aceto, giiaififec  enfiati  de’  piedi  \ ma  quefta  cara  li  dee  tare  al  fole,  & Su  * 
dopò  fei  liore  lanargh  con  acqua  falfa-Gioiia  ancora  a gli  cntìsti  de’tefticbli,  ISrte  di 
aggiugncndotiicega  Cipria.  La  creta  anco  ha  uirm  di  rinfrcicare,e  hnpialha  « «molia. 
ta  ferma  i grandifTim*  fiidori.  Et  pigliandola  col  vino  ne' bagni, ItuaTc  llian- 
ze.  Lodafi  molto  quella  di  Tht  fiaglia.Nafccin  Licia  ancora  appicfiba  Bubo 
nc.La  c'moL'a ancora  s’uia  a’ panni.  Pcrcioclic  la  Sarda,  che  uicneda  Sardi-  V 
gna,s’ufa  folo  a’  panni  bianclii.ct  e inutile  a quc/il  di  p.ii  colori, et  è uTTWìtna  ' - 
fra  tutte  le  fpccicdicimolia.L’Vmbrica  c piò  nimata,ccquella,clie  li  chiama 
falTo.  Et  la  proprietà  del  faflb  è qiu  fTa,cbe  crefee  Bando  in  macero  j quella  fi 
uende  a pcfo,8f  quella  a mi  fura.  La  Vmbrica  non  s’adopera  (e  non  a purgar  i 
panni. Ne  ni  faràgraue  toccar  ancora  quella  panc,percbec’cla  legge  Metel- 
la  de’ purgatori, laquale  G.  Flaminio, J&  L.  Emilio  ccnforiuOlfcro,chc  folle 
fatta  dal  popoIo.Tanta  cura  hebbero  gli  antichi  ancora  in  ogni  minima  cofa . 

L’ordine  dunque  è quello  prima  il  panno  li  mette  nella  Sarda-, poi  s’infolfa  : • 

poi  li  fquamma  con  la  cImolia,che  Ila  di  nero  colore, perche  fe  ne  troua  anco 
della  faUificata.  Ma  quella  riconofce,et  diuenta  nera,e  col  zolfo  lì  fparge.La 
cimolia  addolcifce  i cori  ncri,c  prcciofi,  e quelli,  chc’I  zolfo  ha  fatti  fmoruV 
effa  con  un  ceno  fplcndorgli  rifchiara.Dopo  il  zolfo  fida  il  faflb  a’pannqfiC 
quello  è nimico  a’colori  La  Grecia  in  cambio  della  cimolia  ufa  il  gclTotini 
faico.Ecci  un’altra  creta, che  fi  chiama  argentacia,laqual  ha  fplendor  d'argen 
to . EtcnncunauLlilTìma,  con  laquale  gli  antichi  tifarono  legnarci  p'edide 
gli  fchiàtil  condotti  d’oltre  mare  in  legno  di  uittoria . Et  tali  furono|Plotio 
fcrittorc  della  leena  de’  mimi,  Se  Mallo  Antiocho  fuo  ftatcl  cugino  fcrittorc 
d’allrologia,&  Tiberio  Erote  di  Grammaiica^Iquali  al  tempo  de  gli  auoli  no 
ilri  furono  condotti  a Roma  in  una  llcfTa  oaue. 

Sanali dt  chi  fejfero  i ricchi ffimi fcrui.  Caf.  Xy  II 1. 

Ma  a che  racconto  io  co  fioro,  iquall  hànohauatoqualche  bonore  di  let-' 
terc’Talc  fu  ucdirantl  luogo,  douc  lì  uendcuano  i feriti , Chrifogono 
di  Siila,  Anfione di  Q.Catulo,Hcronc  di  L.LuculIo,Demctriodi  Pompeo, c 
Auge  dì  Demetrio, bécl’.e  colici  ancora  li  tiene,  che  foflc  di  Pompeo,  Hippar 
cho  di  M.  AntoniOjMena  & Mcnecratc  di  SclloPompeo,  & altri  dipoi,cfae 
non  accade  contare,  arricchiti  del  fangue  de* cittadini  Romani, & della li- 
centia  delle  profcrlttioni.Qiiello  è il  fegno  dc’fcrui  venduti,  & vittipctiodel 
la  Infoiente  fonuna;  perche  noi  ancora  gli  habbiamo  veduti  venire  a tanta 
grandezza, che  il  fenato  per  commillìone  di  Agrippina, cone  ellegli  ornamen 
ti  prcttorij  a’iibcrti di  Claudio  Imperadore . Et  folamcnte  mancò  loro , che 
non  furono  rimandati  co’fafci  dall’oro,  & la  donde  furono  condotti  a Roma 
co’ piedi  regnati  di  creta. 

Della  terra  di  GalUta^delU  terra  dt  ClufeaideDa  terra  dt  Maiolicati^"  del- 
la  terra  dt  lemz^a.  Caf.  XIX, 

OLtra  di  ciò  fonofpccicdl  terra  di  propria  vlriù,  delle  quali  habbiamo 
g'à  ragìonato,mi  in  quello  luogo  è da  alTcgnare  la  namra.La  terra  della 
ìfola  d i Calata, & di  Clupeo  in  Africa  amazza  gli  feorpieij  quella  di  Maioli 
ca  de  di  Icniza  le  ferpi. 


Jl fine  del  trigejioio^uinto  tiùrt. 


IL 
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qinl  aia  maggiormente  entrano  i aiti),  che  per  la  publica  ? Certamente  non  do  flit» 
per  altro  tnoJo  vennero  in  ufo  de’  peiuarì  i marmi,  gli  anorijjl’oro,  & le  gio  vrtwc  in 
ìc,ma  che  cofa  finalmente  rimane  a gli  DeiJMa  mettìamo,che  volcflcro  có-  ac£u"‘,ó 
piacere  a’ diletti  publici,  doucuano  per  qucfto  tacere  le  grandillìme  cf effe,  6c  dì  haucr  ru 
che  iwl  cortil  di  Scauro  fodero  colonne  di  trenuono  piedidi  marmo  Lucul 
leoìneperctòfi  fece}n  recreto,òdifoppiato.  Perche  colui,cbehaueua  tolto  fudi&’rods 
a mantenere  le  fognc,uollc,che  gli  foCTcdatomalIcuadorc  d'ogni  anno,che  m.  luiiio; 
fode potuto intrauenirgli,quando elle  fi  tirauano  in  palazzo.  Non  cradun- 
que  adai  naeglio  proueder  a i codumi  in  fi  cattiuo  edempio,  che  comportare, 
che  fadì  cofi  grandi  fi  tiradero  in  cafa  di  un  ciuadin  priuato , padando  a lato 
a’frontifpicij  degli  Dei  fatti  di  terra  cotta . 

Chtfùilfrtmt,che~<tft^emì{om4c»l4Hnedim<*rnnfvretherf.  Cdp.  ttL 
EPKRÒScauro portò qucdodifordinacodc  cattiuo  edempìo  alfa  città 
*^goffa3CfOZa:pcrctochcinnatitia  lui  L Grado  oratoti,  ilqiulefu  il 
primo  che  vfade  colóne  di  marmo  forediero,  n’hauena  polle  nel  medefimo 
palazzo,però  di  manòo  Himffbio,&  nonpìù  che  (èi,ne  piò  lunghe  di  dodici 
piediific  perciò  M.Bnitovdlendo  ingiuriarlo,  lo  chiamò  Venere  Palatina. 

Ma  cettogli  antichi  noftti  veggédo,che  tali  codumi  erano  indarno  rìprefi , 

Volfcro  piu  rodo  con  fare  alcuna  legge  cótta  quelle  cole,che  ^da  indarno . 

Ma  quelli  che  verrino  dopo  noi,conofccrano,chenoi  non  lìamo  puncomi- 
gliori.Perciochccbiè  hoggi,cbebabbianncorciledi colonne  figrande?  Ma 
primifCbe  noi  ragioniamo  de’marmi,diremo  in  quedi  i pregi  de  gli  buomini 
da  edere  prepodi. Racconteremo  prima  dunque  gli  artefici. 

fitnttt  primi  Uddtt  fculttri  di  mdrmi  0“  ache  trmpt,  Cap.  ////.  a !•  poli* 

I Primi  che  bauederofama  d’ecccllc  i fculcori  di  marmo,  a furono  Dipe- 

no  de  Scilla  neirifola  di  Cidin,quidoi  Medi  haueuano ancora  la  Monar  ^ 

chia  del  tnodo,&  prima  che  Ciro  coininciadc  a regnare  in  Pcrfia,cioc  intor  "ofira 

noallacinquanrcfimaOlimpia.Codoroandaronoa  Sìcione,laqiialcfu  hi- 
go  tépo  patria  dell’odìcine di  tutti  i metalli.Haneano  i Sicionij  allogato  a fa  trearcicofi 
leledatued’alcunidei;,  leqiiali  dame  prima  che  fodero  fornite, gli  artcfii.i  que«* 
raraaricandofi  delle  ingurie  loro  fatte, fc  n’andarono  in  Etolia.Et  fubito  ven  « „5  ha 
negra  caredia  & derii  ita  nel  paefedi  Sicione,&  di  molti  trauagli.  Perilchcinuidiare 
domandarono  elfi  configlio  ad  Apollinc  Pithio.che  rimedio  fi  potcìia  trotta  ^ 
teaqaedelormifcrie,edoglin’fpofp,cbcil  rimedio  era  predo,  ogni  volta  chifpe^o^ 
che  L>ipeno&Scillib.aucdcroforHÌtelcftaraedcglidcì.Ecciòs’ottcnneda  nhai». 
loro  con  premi  &pnghigrandi. Furono qucIIeftatiicd*ApoIlinc,di  Dian.a, 
d’Hcrcole,&di  Mincrita,l.tqa ile, dipoi  fu  percodada  facttadalciclo.  cora’ne  »e* 

l^tahiliti  d'opere^  d'arteffa  in  marmo  cente^entifei^f^  delmar me  Torio  diamo  atTaìf 

0-Ua.r.u..  Cf.  y.  ■ f;K"L‘ 

OV  ANDO  codoroerativiui,già  erano  dati  nell’ifoladi  Scio  Mal  iflofcul  marmo  , in 
tore , & poi  Micciade  fuo  figliuolo,  & dipoi  Anihcrmo  Sciotto  fuo  s-ii® 
nipote:!  cui  figliuoli  BupaIo,&  Anthermo  furono  ecccllditiil  mi  in  .quella  fgn,’  litri 
fcieniia,al  tempo  d'Hipponattc  poeta,  ilqualefi  iruoua  ciw  fu  nella  (idan-  materia 
tefima  OKmpia^Chcfealcunovorrà  tornare  adietro  a ricercare  la  fcn’gl  a j'""”  i * 
dicodorofino  all'oracolo,brouerà  l’origine  di  qiicda  parte  baucrchauu(OtD,^&Yuire 

f trincipio  infieme  con  r01itnpia.£ra  quedo  Hipponatte  molto  brutto  di  vi- 
òjonde  codoro  fecero  la  imagitte  fua  per  far  ridere  le  brigate.  Onde  Hipp<'  uà.* 

nane  Tdegnato  gli  perfe^utò  con  veciì unto cnidclùche  alcuni  tengono  che  lacetauo. 
C.TÌtmo.  Mmm  codoro 
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tia  ^el  marmo  vantaggiò  ancora  fefteffoX’opere  di  Tua  mano  fono  in  Athe- 
jic  nel  Ceramico,  ma  innanzi  a tutte  l’altre  figure,  & non  folamcn te  a quel- 
le di  Ptafitele,ma  a quelle  ancora  di  tutto’l  mondo.èla  Venere,Iaqualc  mol- 
ti per  ued«la  andarono  fino  a G nido . Egli  n’haueua  fatte  due , & uendeualo 
infieme , Tvna  veftita , laquale  per  quello  anrepofero  nella  compera  a quegli 
di  Coo,hauendo  eglino  la  prefadi  torre  quella  cheuolcuanoihauendomelTa 
Taltra  col  roedelimo prezzo , penfando  chea  torre  la  tiellita  fulTe cofa  fcuera 
Se  pudica;e  i Gnidii  comperarono  quella, ch'era  fiata  rifiutara,con  gran  d;f- 
ferentiadi  fama.  11  KcNicomede  poi  uolle  comperarla  da’  Gnidii.promeiié 
do  dt  pagare  tutti  i debiti  della  città,  ch’erano  una  grollìfiìma  fomma.Et  uol 
fero  più  tofio,  & meritamente,  patire  ogni  difagio,  cbedargli  quella  figura . 
Perctoche  Prafitclc  con  quella  fiatua  nobilitò  Guido,  li  fuo  piccolo  tempio 
s’apre  tutto,acciocbeUfiguradelladea(ì  poirauedere,fauorendo  ella,  co- 
xneficrede,  il  fatto.  Ne  la  maraoiglia  è punto  minore  da  quale  li  uoglia 
parte.  Diceli,  che  fu  non  sò  chi , ilquatc  efiendofene  innamorato,  una  notte 
s’afcofe  nel  tempio, & hebbe  a fare  con  quella  figura,  e una  macchia  che  ui  ci 
mafe,fu  fegno  della  fuadishoneflà.  Sono  in  Gnidoancoakrefiguredi  mar- 
mo d’artefici  illufiti,  Bacchodi  Briafide,eun*altrodi  Scopa  & Minerua  ; ne 
altro  maggior  fegno  fi  può  mofirare  della  eccellentia  delia  Venere  di  Pra- 
iìtcle,  fé  non  ch’efia  fola  nominata  fra  tutte  l’alrre.  Di  fua  manoancoraé  il 
Cupidine  tinfacciatoda  Cicerone  a '/erre,  quello  per  cui  tante  petfonean- 
dauanoaTbcfpie,  dchorac  nelle  fcole  d'Ottauia.  Eccene  un’altro  pur  di 
fila  mano  ignudo  in  Pariocolonia  di  Propótide,  pari  alla  Venere  di  Gnidio 
di  nobiltà  & d’ingiuria.  Pcrciocbe  Alchida  Rbodiano  s’innamorò  d’effo,& 
jafeiòin  efio  ancora  fimil  legno  d’amore.  In  Roma  fono  opere  di  Prafitele, 
Floria,Tritolemo,  Cerere  ne  gli  horti  Seruiliani,  le  fia  tue  del  buono  Euento 
de  della  buona  Fortunain  Capitolio;&  le  Menade,  & quelle, eba  fi  chiama- 
no Thiade,  & Cariatide,  e i Sileni  ne’  monumenti  d’Afinio  Poilione,  e A- 
pollo,  & Nettuno.  Cefifodoro  figliuolodi  Prafitelefiiberededellefacultà 
dedell’atte.  Dimano  di  cofiuiduna  bella  fiatua  in  Pergamo d’una figura 
iotrecciaca , doue  le  dita  fono  più  tofio  imprefie  nel  corpo , che  nel  marmo . 
L’opercfuefonoin  Roma  Latone  nel  tempio  del  palazzo.  Venete  ne’monu- 
menti  d’Afinio  Poilione,  & dentroa’  pottichi  d’Ottauia  nel  lépiodi  Giuno 
ne  Efculapio&  Diana.Vopacontendedi  lode  con  quefte.Cofiui  fece  Vene- 
re,& Potho,&  Fetóre,  ilqual  fono  adorati  in  Samothraciacófantillìmeceri 
monie.  Et  l’A  polline  Palatino,  la  dea  Vefia  a federe  ne  gli  orti  Seruiliani 
molto  lodata,  &due  cameriere  intorno  a elTa , & due  altre  fimili  a quelle 
(bno  ne’ monumenti  d’Afinio, doueèancora  un  che  porta  unacefia  in  ca- 
po di  ma  nodel  medefimo.  Maio  grandifiìmariputationeènel  tépiodiGni 
dio  Domitio,nel  circo  Flaminio, Nettuno,Theti,c  Achille,  c le Nereide,  le- 
quali  fono  a federe  fopra  Delfini  & Balene,&  Hippocampi.EtTrittoni,&  il 
<boro  di  Forco,&  Prifte,&  multi  altri  animali  marini  tutti  di  fua  mano,ope 
xa  veramente  grande  & ^lla,quandoanco  egli  non  hauefie  fatto  altro  in  tùt 
co'l  tempodi  mauita.  Ma  bora  olirà  lecofedettedi  fopra,  & quelle  ancora, 
lequali  noi  non  Tappiamo , è di  fua  mano  ancora  Marte  a federe  in  forma  d i 
colofifo  nel  tempio  di  Bruto  Callaico  apprefibil  medefimo  Circo  andando  a 

Cjria.  Lauicana.  Oltradiquefio  nel  medefimo  luogo  cuna  Venereignuda , 
quale  auanza  di  grà  lunga  quelle  che  Prafitele  fece  a Gnido,  & farebbe  per 
' Mmm  z nobilitate 
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nobilirare  cìafcuno altre  luogo,  A Romala  grandrz2adeU\:>pfrcfbatnct 
fa  in  dimenticanza,  & !a  gran  quantità  delie  facende  dolgono  ratte  le  per> 
fonedaconfiderareiimili  cole;  perciuchctale  anumirationeècofada  huo> 
snini  fciopcrati,ein  granfilentiodi  lucgo.Etperqucfla cagione  nonG-sàaa 
cera  Tancfìce  di  quella  Venere  ,laqtiale  VefpeGano  Imperadore  detiioòtn 
lopere  del  Tuo  tempio  della  Paccj&  èdegna  delta  fama  de  gli  antichi.  Dubt» 
tafi  ancora  ne!  tempio  d’ApollincSoGano,  fe  Scopa  Pramelefecc  la  Nio>' 
bejchcrnuoreinfiemeco’fuoibgliuoli  ; & fìmilmcnte  di  quel  di  loro  lo0e 
opera  il  padre  Giano  dedicato  nel  Tuo  tempo  da  A ugulìo  che  fu  portato  di 
Egittos  ilquale  è giàoccuiraio  per  hauerlo  ricoperto  di  orosparimcntcG  du- 
bita del  Cupidine,  che  il  folgore  in  mano,  ilqualed  nella  curia  di  Otta- 
uia.  Etfioalmentes’afTetma,  ch’egli  è Alcibiade,  ilquale,  fu  il  più  bel  gio- 
uanc  di  quel  tempo.Molte  altre  cofe  nella  medefima  fcuola  piacciono, leqoa- 
Ji  non  G sà  chi  l’babbia  fatte.Sonci  quattro  fatiti, uno  de’  quali, che  bà  coper- 
te le  fpalle  eoo  un  drappo , porta  Baccho  ; l’altro  anch’egli  porta  Baccho  : il 
terzo  fa  vezzi  a vn  bambino , chepiangci  il  quarto  G caua  la  fete  con  la  tazza 
di  un’altro  ; & due  ninfe,  lequali  fanno  velia  della  propria  vcBa.  Ne  c’è  mi- 
nor dubbio  di  chi  habbia  fatto  ne’  fepti,0  li  mpo,Pane,&  Chirone  cd  Acbil 
]e,ma(Tìmamente  perche  la  fama  fa  giudicio  di  chi  lo  merita  compagnorapi 
tale.  Scopa  hebbe  per  concorrenti  a un  medcGmo  tempo Briailì  ,&  Timo- 
theo,&  Leochare,dccuali  s’ha  da  ragionare  a un  tratto,perch’eflì  di  compa- 
gnia fcolpitono  il  * Maufeolo.  Q^Boè  un  fepolcro  fatto  da  ArtemiGafut 
moglica  MaufoloRedi  Caria,  ilquale  morì  l'anno  fecondodcllacenteGma 
Olimpia.^  utno  principal  cagione  quelli  artefici, che  tale  opera  folle  annoàe 
rara  ita  i fette  miracoli  del  mondo;  c largo  da  mezo  dì  6c  tramontana  feflànta 
tre  piedi,&  più  bteuc  dalie  fronti,  & gira  tuttoquattrocento  vndici  piedi . E 
in  altezza  ucnticinquebràcciaic  circondato  da  trentaléi  colonne.  Da  Leuaa 
te  b lauorò  Scopa,da  tramontana  Briaflì,da  mezo  dì  Timotheo,  da  Ponen- 
te Leochare.Et  prima  che  Io  fini(fero,la  Reina  AttemiGa,  laquale  bauea  fit- 
to fare  queùaoperain  honoredeIn)arito,vcnneamoTte.Non  peròquefliar- 
tcfici  GJcuarono,fc  non  poiché  rbcbbt  rofornito,giudicando,  che  ciò  deucf* 
fc  dfete  una  memoria  della  gloria  & dcU’artc  loro;  & hoggi  ancora  conco»- 
reno  di  uirtù  fra  loco . Vi  giunte  anco  il  quinto  artefice , perche  (opra  le  cima 
della  piramide  pareggiò  con  l’altezza  la  inferiore  p^r  uentiquattco  gradi,  riti 
landoG  in  punta  di  metà.  In  cima  uè  una  carretta  da  quattro  caualli  di  mar- 
xno,  che  la  fece  Pithi.  Quella carrctu  aggiunta  rinchiude  tutta  Topcra con 
altezza  di  cento  quaranta  piedi . Di  roano  di  Timotheo  cuna  Diana  in  Ro- 
sua  in  palazzo  nel  tempio  d'Apoliine,  allaqualeftaraa  EuandroAulaniort- 
pofe  il  capo.ln  gran  riputaticoe  ancora  è THccoIe  di  Mcoefiratoì  & la  He- 
cate,cb’èin  Efefo  nel  tempb  di  Diana  dopò  il  tempio . Ettantoèlo  fplcndo 
re  del  marmo,  che  i guardianidel  tempio  auuertifcono  chi  entra  dentro,  che 
a’habbia  cura  a gli  occhi:Sono  lodate  ancora  le  Gratie  lequali  fono  nc’porri- 
cbi  d’Athcne,  lequali  furono  fatte  da  Socrate,  non  da  quello  che  fu  pittore, 
ma  da  an’altro,&  fecondoaicuni  dal  medcGmo.  Percioebe  di  mano  di  Mi- 
zone,qtloch’è  bdatonel  bronzo,  è la  figura  d'unauecchia  ubbriaca  in  Smir 
na,Iaquale  c tenuta  moUo  bclla.AGoio  Pollione  Georae  moko  gagliardo  Se 
lctnbild’ingegao,coGuolle  ancore, che foUeroifuoi  monumenti.  In  quelli 
ló  cèuuil,iquali  portane  ninfe  di  tnanod’AtchcGwi»&  le  Tbcfpiadc  di  Cle- 
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toèné,  Oceano  &Gioa84j£ntochoy  Hìppìaded! Stefano i Hentiotedi 
Taurifeonon  di  quello  failtorc,nu  del  Tralliano.Giouc  hofpìtale  di  Pamfi 
lodifcepolo  di  Prafitele . Zero  c Anfiouc  8c  Dìtee , e il  toro,  e un  legame 
della  tnedefima  pietra  i quali  furono  ponatì  da  Rhodi,;&;fono opere  d*Apol 
Ionio  & Taurifeo.  Qiicfti  fecero  di  fc  c6tcfa,chi  foffero  i lor  parcmi,confcf 
saito  parete  Manecratc,ma  effere  naturale  Artemidoro.  Nel  medefimo  luo- 
go c un  Bacche  di  Eutichide  molto  lodato  , e al  portico  d'Otuuiav’éuno 
Apolline  di  Filifeoda  Rbodi  nel  fuo  tempio  Se  Latooa,&  Diana, ^ le  nouo 
Mure,evn’aIrto  Apolline  igoado. Quello, che  nel  medelìmo  eépiohalaoe- 
therain  mano,fU  fanoda  Timarchide  , Ma  dentro  il  portico  d*Otrauia,dC 
■d  tempio  di  Giunone  la  Aama  d’eÉù  dea  fii  fata  da  Dionigi  Se  da  Poli  de: 

Se  Filifco  fece  un’altra  Venerc,ch'è  nel  medefimo  laogo,l’altrc  figure  fon  dì 
mano  di  Prafitele . Et  Polidc  & DIoniglo  %liuolidi  Timarchide  fecero  H 
Gioue,  ch’end  tepio  vicino  Hcliodoro  fece  nel  medefimo  luogo  Pane  Se 

Olimpo,chefanoallebraccia,cvn*alttobeli(Iìmogtuppo,ch’épurquiui,Vo 

*ere,che  fi  laoa.Policarmo  fece  Dedalo  in  piedi.  Etdalfhonorcfi  conofee, 
come  l’opera  di  Lifia  fa  tenuta  in  gride  fiima, laquale  opera  lo  Imp.  Aug  dc- 
<ncò  nel  palazzo fopra  l’arco  alionore  d Ottanio  fao  padre  in  vn  tépietro  oc 
nato  di  colonnc.Q^fto  c vn  carro  diquattcocaoallùuna  carretta,  e Apolli- 
nc3c  Diana  d’ima  uicdefima  pietra,  lotruouo,  cheneglihorti  Seruiliani 
^Mo  alcune  figmre  eccellcti„fi  come  Appelline  di  Calamidc  fcultore,  le  Pi 
chic  di  mano  diOauilidc,&  Califiene  hifioricodimanodi  Anfiftrato.Sonct 
poi  molti  altri  di  più  ofcutafama,perche  il  numero  de  gli  artefici  nuoce  alla 
cMarcxza  d*alcunf;percitKhc  nc  uno  occupa  la  gloria,  ne  molti  inficmc  an- 
corala poflonooccuparc,fi  come  auuienc  nel  4 Laoconte,ch*é  incafa  di  lì 
K)  Imperad  ore  opera  da  dreremefla  innanzi  a tutte  J’aJrre 
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^ di  fcoltnra  . ^una  pietra  fola  eflb,  eifigliuolico’marauigliofi  gruppi 

^dragoni  toccngli  di  commun  parere  tre  ccceUentiffimiatteftd,  Alcffan- 

droaPolidoro,  e Athenodoro  Rodiotti.  Rierapieronofimiiraente  i palazzi 

^gli  Imperadon  di  hclliffime  figure  Cratere  con  Pitrodoro.  Polideuecon 

Hermolao , e un’altro  Pithodoro  con  Anbemone  , c H fingolar  Aftodifio 
Traliano  . Diogene  Atheniefc  ornò  il  Pantheon  d’Agrippa  & le  ftatue 
delle  done  nelle, colónc  del  fuo  tempio  fono  approuate  percofe  rare,  cerne 
fono  anco  le  figure  polle  nel  frontifpiccio,  ma  per  ri  petto  dell’altezza  del 
liiog^ono  manco  celebrate . Non  paffa  ancora  fenza  honorc  in  alcun  tem- 
pio  1 Hercolctalquale  1 Canagmefi  /actificauano  ogni  anno  con  vittima  hu 
mana,&  c m terra  m piedi, dinanzi  all’andito  del  ponico  limato  alle  natio- 
«1.  Furono  ancora  le  ftatue  delle  Thefpiadi  al  tempio  della  Feliciti, deiruna 
delle  quali  innamorollì  GjumoP/fciculocaualierRomano,  come  fcriue 
V^OTCjeammiratOMco Prafitele, ilqiiale fcriuecinque libri  dcll’opcre il 
falln  di  tuno’l  modaCoftui  nato  in  Grecia  regione  d’ltalÌ9,&  creato  cirta- 
din  K.omno,fece  un  Gioue  d’auorionel  tempio  di  Metcllo.perdouc  fi  vi  in 
campo  Manto.  A coftui  auenne  vn  terribile  caro,ch’cffcndo  egli  nc  ll’atzana 
doue  erano  le  fiere  Africane,  guardando  faor  d’vna  buca  per  difegnare  vn 
Lcone,faor  d vn'altra  buca  ufei  una  panthera  con  gran  pericolo  di  quello  di 
^gftìmoanefice.  pJC^.ch  ci  fece  affaififìme  opere.ma  non  fisi  jarticolar 
mente  qucllc.ch  ci  faceffe.  Varrone ancò  loda  grande  mente  Arcbclao  e di 
cc,cb  egli  I^bc  di  fila  mano  vna  lionefia  di  marmo , c iCupidini  alati  che 
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fcberzanocon  c(rd:a1cuni(lc*  qualr  la  tencaanolegata.alranila&Kaanobe^ 
recò  un  corno, altri  le  nieueuano  t botzaccbioi,&  rum  fono  d'vna  pietra  fs 
la  11  medcHmofcciue  ancora, che  Coponio  fece  quattordici  nationi  «lequali  . 
fono  incorno  a Pompco.lo  truouo  ancora, che  Canacho  lodato  fra  gli  fiatuft 
ii),lauorò  di  marmo.Netnrritanod’clTerc  paflati  con.{ìlentioSaurone&  Ba. 
tracho,iqualifcccroi  tempii  dcnicoi  porcicbid’Ottauio,dc  furono  Lacede- 
]Uoni|3ncb*enì.  Alcuni  dicono  ancora,  cb’eflì  furono  molto  ricchi,&  chefe 
cero  l'opera  a (pdc  loco,rperadcMie  la  in^crltcione  < Laqualc  clTendo  lor  nega- 
ta,efli  nondimeno  (e  la  v (urpareno  in  altro  luo^  & modo.  £ t certo  fono  an  - 
cora  ne’capitagli  delle  colonne  fcolpi  ti  i nomi  loro  folto  la  imptefa  dVna  lu- 
certola e voa  rana.Truouafì,  che  nel  tempio  di  Gioue  fu  una  pi  ctnra  có  tutti 
gii  babiti  e portamenti  di  donna.  Petciocbe  fornito  che  fii  il  tcoEipio^  GÌu* 
none  quando  le  flatuc  fi  portauano  dentro,!  portatori  le.fcaoabiarono,&  dò 
s’cofieruatoperreligionCiquafi  ch*c(Tìdei  habbianoin  quello  modo  partito 
llanza  Nei  tcmpiodunquedi  Giunone,èrhabito,cbedoueuae(retdiGioue. 
Acquiftarono  fama  ancora  nelle  fi^rc  piccole  di  marmo,  Mirmecide,ilqaa 
le  fece  vna  carretta  di  quattro  caualli  infieme  col  fuo carrettiere, tanto  picco- 
la,chc  vna  mofca  la  copriua  con  PalicSc  Callictate,di  culi  piedi  Se  altre  mena 
bra  di  formiche  che  non  fi  pofibnodirceroere . 

S^uand»  U prima  Htlta  s'^far»»»  i marmt^  edijìci^(y*  che  fk  tl  prima 

tn  I{oma  fece  ia  tncroJiatHra  alle  mura, e in  che  tempt^i^"  <iualt  marmi  uenn» 
ra  tn  ~^fatO"  (hi  fu  ilprima^che fego  t marmi  e tl midt  del  fegare,0^  deltbek 
rena.  Cap.  V I.  i 

B.\sti  haucr  detto  quefie  cole  de  gli  fcultori  de  marmi,&  de  gli  artefici  il* 
uSri,nel  qual  trattato  mi  fouuicne,  come  il  marmo  maculofo  non  baue 
uaailb jra  riputatione,laqual  fecerodipoi  del  Thafio»delle  ifola  Ciclade,e  fi 
milmentedelLesbio,vn  poco  piùliuidodi  quefiaOra  Menaodro^ebefudi 
ligentifiimo  imerprecedeUamagnificentia.fu  il  prìmo,che  adoperò,  & pur 
ditadodi  marmi  di  diuerfe  macchie  in  tutto  l’apparato  dc’marmi.  VfatODO 
fi  r.al  men  ce  le  colonne  ne’  tempii  ,&  non  per  ornamento  ( pecche  quefie  cofe 
non  erano  ancora  conofeiute)  ma  perche  non  fi  poteuano  altrimenti  ftabiit- 
re  più  forti .Cofi  fu  cominciato  in  A thene  il  tempio  di  Gioue  O limpio,  dal- 
qualeSilla  arrecò  le  colonne  per  il  tempiodi  Capitolio.  Fu  nondimenodifie 
lentia  fra  le  pietre  e il  marmo  ancora  appcelTo  Homero:  perciocKc  egli  dice, 
chela  bocca  di  Paris  fupetcofiadaun  fafibdi  marmo,roa  non  ne  dice  altro, 
ladouccgli  adorna  bcnifiìmo  i palazzi  reali  oltrail  bronzo,  roto,rderro  , òc 
l’argenco,d’auorio  ancora.  Lecauedcirifoladi  Scio,come  io  credo , furono 
Icprimcjche  mofirarono  quefie  pietre  mirchic,quando  cdi  bearono  le  mura, 
doucin  quefioèiin  bcllimmomotodi  Cicerone , pcrcioche  gli  moftrauano 
a tutti,comecofa  magni6ca.Molco  più  mi  marauiglieteiidifTe  egli,  fé  uoi  gli 
haueffe  fatti  di  pietra  Tiburtina. E certo  la  pacura  non  farebbe  fiata  in  alcun 
pregio.non  che  in  tanto  quanto  è hora,fe  i marmi  foiTero  fiati  in  qualche  ri- 
putatione.Io  nò  sò.fe  fofie  inuécione  di  Cacia,regarc  il  marmo  in  piaftre.Aa 
ticbifiìma  per  quei  ch'io  ctuouo,  è in  Halicaroafib  la  cafa  di  Maulolo  lauora 
tadiMarmó  Proconnefio.con  le  mura  di  matconi.Cofiuimortilfecondp  an 
no  della  cccefima  Olimpia,&  Tannoccci  udella  edificatione  di  Roma^cri 
uc  Cornelio  Nipote, di  Murra  nato  a Formio, Caualiet  Romano,  & perfetto 
de'  Fabri  di  Giulio  Cefare  in  Galiia , iu  il  primo , che  in  Roma  coperfe  eoo 
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froda  di  marmo  te  mora  di  rateala  fua  cafa  nel  monte  Celio . Ne  d doSbia- 
mo fdegnare,ch*eglifo(Teinuentore di  tal cofa,  perche quefto è quel  * Ma- 
murra  uituperato  da’  ucrfi  di  Catullo  Verooefe,lacui  cala , come  è ben  uero, 
«flaiptùchiaraméceche  Cacalo  non  diire,bauea  ciòche  fi  trooaaa  nella  Gal 
Jia  ComataIPetciochcdiceilmedefimoNipote,ch’efibpetla  primain  tutta 
la  fua  cafa  non  baueua  oelTuna  colonna  fé  non  di  macmo,&  tutte  fode  d i ca> 
sifiodi  Luni.Dùx)i  M.Lepido  compagno  nel  cófolatòdi  Catulo,fu  il  primo 
che  fece  in  cafa  uia  le  foglie  di  marmo  Numidico,con  gran  riprenGone.  Co 
fiui  fuconfolo  l’anno  d6é.della  edificationedi  RomajQt^llo  è il  primo  uè- 
fiigioych’iotruouoefiere  fiato  potuto  a Roma  di  marmo  Numidico,non  fo 
lamétein  colonne, oiocrofiature,come  Mamurra  adoperò  il  Carifiio,ma i n 
ma(ra,e  in  uililfimoufo  di  foglie.  Oopoquefio  Lepidoquafi  quattro  anni  fu 
còfolo  =■  L.Lucullo,ilqaale:come  fi  vede  dall’effetto,  diede  i 1 nome  al  marmo 
LuculIeOydilettadofi  egli  molto  d’e(To;5c  fu  il  primo,che  lo  códulTe  a Roma, 
ilqual  marmo  è peraltro  ofcuro,&  nero,  doue  gli  altri  fon  uaghi  per  mac- 
chie,o  percolori.  NafccqucfiomarmoneirifoladelNilo  ,equafieirofolo 
di  tquefii  marmi  acqui  fiò  il  nomedeH’amatot  fuo.  Primo  fra  quefii , fecondo 
.ch’io  poflbinteodere,hcbbe  mura  di  marmo  la  leena  di  M.Scauro,enon  fa- 
prci  be  dice,requefii  marmi  furono  fegati  ò pute  in  pezzi  fodi,fi  comeé  hog  - 
£i  il  tépio  di  Gioue  Tonate  in  capitolio.  Percioche  nó  s’era  ancora incomin 
ciatoa  vfarein  Italia  marmo  (egato.Maueramétefoflcchifi  uolefie  il  primo 
che  rrouòfegare  il  roatmo,ediuiderela  magnificentia,  egli  hebbe  unoinge- 
gno  importuno.Ciò  fi  fa  có  rharcna,e  pare  che  faccia  coi  fèrro , con  una  Tega 
tneffa  in  linea  molto  fottile,cbe  preme  i’harena  uoltàdo,e  fegadocó  eflb  trat 
to.E  a quefto  è molto  lodatala  Etbiopica.Perciocbequeftoancora  ui  s’aggifi 
f^che  s’bauelTe  a ire  fin  in  Ethiopia  a cercar  di  cofa,che  faccia  il  marmotan  • 
2i  ancora  finoin  India,onde  era  cofa  indegna  de’feueti  cofiumi  che  s’andaf- 
le  a cercami  de  le  perle.Quefia  barena  dùque  è nel  fecondo  luogo.Nondime 
DO  più' tenera  è quella,cheuiened’Ethiopia,e  Tega  seza  alcuna  ruuidezza.La 
Indiana  non  fa  fi  lifeio  epulito,ma  coloro  che  pulifeono  i marmi  l’abbrucia- 
lio,è  gli  fregano  con  efia.  Simil  difetto  ancora  ha  l'harena  deH’ifola  di  Nafib, 
c la  cottide,che  fi  chiama  Eginia.Q^fie furono  le  harene,Iequali  anticamé 
les’vfauan  a fegare  i marmi. Fu  trouata  poi  un’alna  forte  d’ barena  , che  non 
^ màco  buona,d*vna  certa  feccca  del  mare  Adriatico, quando  l’onda  la  fcuo- 
>pte  con  efia  faticofa  ofieraatione  . Ma  boggi  la  ftaude  de  gli  artefici  s’è  arrif- 
chiatafègarei  marmi  con  barena  di  tutti  i fiumi,  ilqualdannoé  conofeiutp 
da  pochi.|Pcrche  quanto  l’harena  è più  grofia,fa  più  larga  fegatura , 6c  rode 
piamarmo,òcmuidezzelafcia  maggiore  opera  da  polirli.  Et  coli  le  piafire 
legate  uengonoafbttigliarfi  ttoppo.LaTbebaica  ancora s’accommoda  alla 
poliiuta,8c  quella,cbe  fi  fa  di  pie  tra,porro,o  d i pomice. 

Hel  fftarmt  <ÌT  àtll'xA.rmemoyU'  d'altri  marmi  • Cap.  VII. 

Ih  MARModaNafib  fu  luogo  tempo  adpp^ato  per  pulire  le  (latuedi  mar 
mo,&  per  ifcolpire  ancora  & limar  le  gioie,cofi  chiamano  certe  pietre  na 
teneirifola  di  Cipri.  Vinfcro  dipoi  quelle,  chcfuronpottatcd’Armenia.Del 
le  fpecte  & colori  de’  marmi  non  accade  ragionare.,  bauendofene  unta  noti 
^a  per  ogniuno,  & difficile  ancora  farebbe  a contargli  in  tanta  moltitudine. 
Perciochequel  paefe,ò]uogoè,doueinon  fi  troui  il  tuo  marmo?  Et  nondime 
nodc’rnarmipiuccccllcmi  & più  fini  »’è  ragionato  a bafianza  nel  circuito 
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del  la  terfa  coti  le  fue  nationi . N6  però  tutti  i marmi  nafcono  nelle  caaé^mt 
molti  ancora  fono  fparfifotterra . Finiflfìmoèil  Laccdemonio  verde,  & più 
allegro  di  tiuti.Colì  anco  il  marmo  Aiigu(lo,&  dipoi  il  Tiberio,  iquali  fi  tro 
uarono  la  prima  volta  in  Egitto  nel  principatod’Atigufio,c  di  Tiben‘o.£  qua 
fti  marmi  fon  digerenti  dcÌl’ofite,cfi'endo  efibfìmilc  alle  macchie  delle  fer> 
pi,onde  anco  ha  prefo  il  nome, perche  quelli  per  diiierfo modo  fian macchie. 

L’ Augufio  in  foggia  d’onde  c crcfpo  sù  la  cima , il  Tiberio  ha  per  tutto  mac- 
chie bianche.  Nx  fi  tiouano  colonne, fe  non  molto  piccole, di  olite . Elfo  è di 
due  fotti, mo)le,bian(o,&  neroduro.  Dicefi, c he amenduequefti  marmi  lega 
ci  fui  capo  leuano  il  dolore,&  riparano  anco  al  morfo  delie  ferpi.  Alcuni  uo 

fliono,cbe  quello  che  biancheggia,  fi  leghi  a’  farnetichi, e a*  letargici.  Alcuni 
odano  grademente  cétra  le  ferpi  fopta  tutti  qucllo,cbe  fi  chiama  lefria,  c’ha 
colore  di  cenere. Chiamafi  anco  Mcnfite  dal  luogo  doue  nafee  di  natura  gio 
ia.Q^llo  fi  pella,e  impiaflrafi  con  acetoout  Ile  parti, alle  quali  fiha  a darri 
fiioco,òa  fegarfi.A  qaeftoiiK>do  il  corpo  sintotmentifce,&  non  fenre  il  do* 
lorc.Il  porfirite  nciriftcfib  Egitb  rolTeggiajdi  eflb  é fpeciequcllo,che  fi  chia 
ma  lencofiitto,llqual  ha  cene  ponte  bia^e. Et  di  quelle  cane  fi  cauanoman- 
mi  di  qual  fi  uo^Iia  grandezza, Triario  Poli  ione  procuratore  di  Claudio  Im- 
pera dorè,  gli  madòdi  Egitto,di  nouiià  pocolodata.Et  ninno  fii  poi,clieuolef> 
fe  imitarÌo.Trouò  il  medefimo  Egitto  in  Etiopia  una  pietra, che  fi  chiama  ba 
falte,di  colore  & durezza  di  ferro.Et  diqui  prefe  il  nome  . Di  quefia  piertl 
nons'è  trouaco  mai  maggior  pezzo  di  quel  Io,  che  nel  tempio  della  Pace  fu  . 
dedicato  da  Vefpefiano  Imperadore,con  l’argomento  del  Nilo  per  rifpetco  di 
Tedici  figl:uoli,chefcherzano  intorno, per  liquali  s’intendono  altrettàte  btac 
cin,  che  fono  la  maggiore  altezza  che  il  fiume  crefea.  Simile  a quello  di- 
• cefi.ch’è  nel  tempio  di  Scrapi  in  Thebe, per  quello  che  fi  tiene , dedicato  per 
la  fiatila  di  Memnone,iIquale  dicono,che  ogni  di  tocco  nel  leuar  del  Sole, 

' fa  fcoppial  nofiri  antichi  ancora  credettero,che  la  oniche  non  nafccfie  al- 
, troue  fe  non  ne’monti  d*  Arabia.Sudine  in  Lamagna,dice,  che  prima  fe  ne  fe 
cero  vali  da  bere,dipoì  piedi  di  letti  & fedie.Et  Cornelio  Nipote  fcriuc , che 
fu  tenuto  a gran  marauiglia,  quando  P.  Lentulo  Spintcre  ne  mofirò  anfore 
e orci  grandi, quanto  cadi  da  Scìo,&dice,che  cinque  anni  dopo  egli  vide  co 
lonne  lunghe  trenta  due  piedi.Ein  poi  variato  in  quefta  pictra;pcrciocheCot 
nclio  Balbo  ne  polequanro piccole  nel  fuo  teatro  pet  gran  marauiglia.  Et 
io  ncvidi  irenu  affai  maggiori  in  una  fclua,chc  CaIlifto,vnodc'più  riccbil 
berti  di  Claudio  Imperadore,haucua  edificata. 

Dell hgmd»^  dell alaiandte* . Cap.  y 1 1 1. 

' A Lcvni  chinano  alabaftro  una  pìetra,dellaquale  Fano  vali  per  ungoen 
X\,ti, perche  banoopenione,chc  gli  cóferui  beniffìmo  incorrom'.La  medefi 
ma  pietra  arfa  cóuienc  a gli  empiafirijNafee  appreffo  Thebe  di  Egitto,&  D* 
mafeodi  Sona.  Quello  è più  biicodc  gli  altri  Ma  eccrllcùlfimoc  qncllodi 
Carmania,poi  in  India,&giàinSoriaein  Afia.  Vtlliffìmoetsczaalcnn  fp]6 
dote  è in  Capi»docia. Molto  ftimati  (ono  qiu  lli,cht  fono  di  colore  di  mele, 

& piene  di  tnacchic  nellacima,&  né  trafpatéti.1  difetti  d’ellì  fono  il  colore 
di  corno, biàco,&  ciòch’è  Umile  al  vetro.  Pocodifferctedaqlloc  ill'gcKno, 
a céferuare  gli  vnguéti,fecédo  che  alcuni  credono,trouato  m 1 méte  'Tauro-,  • 
dclqualc  nó  fi  può  farcofctnaggiori,chepaiegli  & coppe-, ilqualc  prima  fole 
Ila  venite  folanacmc  d’Atabia^nuiabilmcntc  ^co.  Sono  io  gran  nputaiìonc 
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due  p ìetre  di  contraria  natura  fra  loro*,iJ  Coralìtìco  trottato  in  Afta, vicino  al  j 

Tauorlo  di  bianchezza,&  lo  fomiglia  affai, & cruouafì  in  AHa.Per  lo  conira- 
cìo  loalabandicoè  nero,  cofì  chi  maio  dal  nome  della  Tua  patria, benché  naf 
ca  ancora  a Mclero,ma  pende  pHl  nel  colore  della  porpora.Qucfto  fi  fonde, 

6c  s’vfacome  il  aetro.  11  rcbaicomachiato  di  giocciolc  d’oro^  truoiiafi  in 
vna  parte  d'Africa  afcriita  airEgicto,c6  vna  cetra  utiliià  namrale  cóueniente 
alle  pietre  piccole  di  pillare  i colliri).  11  fientìenafee  apprdfo'Siena  di  The 
baide,&  prima  fi  chiamaua  pirrhopecilio.I  Re  vfarono  far  traui  di  quella  pie 
tra  , leqiiali  chiamarono obelifcbidedicati al  Sole,  & faccuanoagaraachi 
gli  faceua  maggiori.!  ragi  mollrano,come  elfi  erano  confacrati  al  Solr,dc  co 
fi  viene  a lignificare  il  nome  Egitio.  11  primo,  che  ordinafife quelli obelifceì, 
fu  Mitre,  rherrgnana  nell.!  cittàdelSole, &ciò  fece, perche  gliele  fu  com> 
mandato  in  fogno.Ei  quefioèintagliatoneirobelico.PerciocheqnclIe  figu- 
re Se  fculcurc , che  ui  veggiamo  per  entro , fono  lettere  Egittie.  Fecero  poi  il 
medefimo  altri  Re  nella  m:*defima  città  ^ Sochis  ne  fece  quanto  lunghi  qua- 
ram’otto  braccia-, 6c  Ramife-,  ilquale  regnauaal  tcmpo,che Troia lii  prela, lo 
Fece  di  quaranta  braccia.  Et  dipoi  panico  di  là,doue  fu  la  regia  diMncuide,ne 
-pofe  vn’altro  lungo  vndici  piedi, & ne’  lati quattro  braccia. 

Dell’oielifco  Thel^aic»,^  JtUfsSdrin«,tt  di  ffuetl»  ch‘i  nel  ttrCt mdgn».  C.IXi 

D Tersi,  eh:  quella  openi  fu  fatta  con  véci  migliaia  di  pcrfoncj  tìceffo  Re, 
quando s’haucua  a rizzare, tetn:ndo,che  rarmadure,&  gli  altri  infirumé 
ti  non  potcffero  follencrc  tanto  pefo,  accioche  rnetelfe  più  cura  Se  diligenza 
ne  gli  artefici,  legò  II  figliuololncimadeirobelifco;  acciochela  faluted’effo 
baueiTcagiouarealla  pietra  appreflb  de  maellri.  Per  lamarauiglia  diquella 
opera  aUucne , ch’clTcndo  Cambife  a combatcrc  quella  città , Se  già  clTcndo 
giunti)  il  fuoco  prcfoall’obelilco,comandò,  chcfifpegneircilfuocopcrriue 
rentia  di  quella  piena,  doue  egli  non  baueua  hauuto  rifpetto  alcuno  alla  cìt 
tà.Sonoaiiri  dueobelifchi.rvno  pollo  da  Smarre,raltro  da  Erafio  fenza  noe 
. te,  di  qiurant’otto  braccia , Tolomeo  Filadclfonefcce  farcvnoin  Alclfan^ 
dria  d’ottanta  braccia , ilqu.<ilc  il  Re  Netubi  baueua  fatto  cauare  puro-,&  fu 
• molto  maggior  fatica  in  condurlo  e in  rizzarlo,  che  in  canario.  Alcuni  dico- 
no,che  Satiro  architetto  lo  condiilTc  fu  certe  traui  congiunte  infieme,&  Cai 
‘liffcno  dice,che  fu  condotto  da  Fenice  per  vnafolfa  tratta  del  Nilo  infino  al 
luogo  doue  Io  pofe.  Et  che  liirono  fatti  due  nauili  aperti  per  la  larghezza,  co 
ifpacio  d’vn  piede  de  Ila  medefima  pietra  ) a ragione  di  pefo  raddoppiato  per  ' ’ ] 
doppia  mil\ira,&  cariclii  in  modo,ch’entrau  mo  fotco  Tobelifco-, ilquale  llaua  , , 

-da  ogni  lato  fofpefo  nella  ellrcmità  delle  ripe  . Alkggeritifi poi  i nauili  < 

•'  de!  lor  pefo  ricaierno  l’ob  'lifco.Ol.ra  di  ciò  dicono,cbe  I ei  altri  obelifcbi  li  , 

mili  a quello  erano  tagliati  nel  medefimo  monte , & che  aH’artefice  furono 
‘ donati  cinquanta  ulenti.  Fu  p'-lloquellu  obelifco  in  Arfione  dal  fopradeno  , 
Re,come  dono  d’amore  ucrfo  di  Arfinoe  fua  moglie,  Se  fiia  forella,  eITcndo 
egli  poi  inco.'nmodoall’arzanà  , vn  certo  prr  fetio  d’Egitto  cbiamatt^Mallt- 
mo,  io  fece  trafportare  nella  piazzia,  Icuandogli  via  la  cima , perche  glie  ne 
- voleua  mettere  vna  indorata,  ilche  poi  non  fece  altrimenti.  Sono  due  altri 
in  Alelfandria  nel  porto  al  tempio  di  Cefare,  {quali  fnronofatti  fare  dal 
Re  Mesfee  di  quaranta  due-  braccia . Ma  fopra  ogni  altra  cola  fu  gran  diffi- 
cultà  in  condurgli  a Roma  per  mare , con  certi  naulgll  marauigliofi.  Lo  Im- 
|>eiadQie  Augullo  haucua  faao  coodane  U primo  <|  fic  pei  maranìglia 

l’haueua  • 
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J’hdiira  dedicato  a Pczruolo  ne’ perpetui  naualijma  fti  ^aftodal  fuoeo.CfaQ 
dio  Imperadorc  conduiTca  Cflia,&  pcrrifpfttodel  porto,fccc  affondcrc  l’o« 
bclifco  cotiffTuaiop  à parecchi  anni,  ìlqtialc  Giulio  Cefsrc  hnica  fatto  con 
durre, una  delle  raag^'iori  marauisHe,chc  mai  fia  ft  ta  u<  Huta  inmarc,edifica 
te  letorridi  polucredi  Pc  zauolo.Vn’altra  fu  la  pfouìfionede’nauili,  chelo 
ccndiiccflcro  sù  per  il  Teucre . Per  loquale  c fpcrimcnto  fi  conobbe , come 
quello  fiume  nò  ha  mai  manco  acqua, dìc’l  Nilo.  Ma  qu.  lloobclifco,che  lo 
Imprradore  Augufto  rizzò  nel  circo  grade,fu  fatto cauarc  del  Re  Se  mnefer» 
tco  R e d’Egitto, nel  tepo,  che  Pithagora  fu  quiui,  & è lungo  115.  piedi,  & tre 
quarti, oltra  la  bafa  deiriftcffa  pictrajma  qucllo,ch’c  in  campo  Marcio,  6 no» 
uc  piedi  manco,fu  canato  da  Scfoftride.  Amenduc  contengpoo  la  interpreta- 
tioue  della  naturadellecofe  per  opera  de’ Filofofi d’Egitto. 

DeU'oùelifi»',eh'èineantp»AÌ4rt/0pirif^uadr4me.  Cép,  X, 

■ a Qv  Ei.i.o,ch'è  in  campo  Martio,  Tlmpcradore  Augufto  aggiugne  un  mi 
x\.  t^il  modo  d’intendere  l’ombrc  del  Sole,  fida  grandezza  de’ dì  8c  del- 
le notti  appiantata  la  pieua  fecondo  la  grandezza  deÌl’obelifco,allaquale  fof 
fe  pari  quella  dcll’ombre  nel  dì  fatto  a Roma  nella  fella  bora , e a poco  a po- 
co fccmaire,5c  dipoi  crcfccffcognidlpcrlertgolcjequalidi  rameuifonin- 
clufe,cofa  degna  d’dTcr  conofdutn,fic  di  helliffimo  ingegno-Manlio  matbe- 
matico u’agglufc  sù  la  cimauna  palla  iodoTata,neIl3  cui  fomiti  fi  raccoglier 
fc  l'umbra  in  le  ftelfa  fccódo  i ilari  fic  diuerlì  accrefeimèti , ìquali  gena  la  più 
alta  parte-, iIche,coroc  fi  dice,  s’intcfe  dalla  fcmigliaza  del  capodcll’lniomo. 
Quella  olTcruatiorie  dc’dì  da  trenta  anni  in  qua  non  me  lira  p ù il  uete,ò  per- 
che il  corfo  dd  Sole  non  fia  que  l iftelTo,  ma  per  alcuna  ragione  del  ciclo  fia 
cambiato-, ò pure  perche  la  terra  un  ucrlalmt  me  fi  fia  alquantomoftadal  Tuo 
centro-,  cerne  io  intendo, che  ancora  ip  aliti  paci!  lì  comprende-,  ò perche  per 
terremoti  il  gnomone  cucr^fquadrantc  fia  piegato;  ò perche  le  innondami 
del  Teucre  babbiano  mutato  il  fondamento  di  tuna  la  mole  ; benché  dicano 
£hei  fondementi  della  cqfa  fieno  ramo  ptofondùquaiitocirac  alta . 

, Del  ieri,0  9^ehfc»ther4  Htm4tnFatrc4n».  , , C4p.  XI. 

IL  tcrzo’c  in  Vaticano,nd  circo  di  Gaio  Si  Nc  ronelmpcradori.Qucftofo 
lo  fra  cimigli  altri  fi  uenne  a rompere,quandos’acconciaua. Quello  fu  fano 
da  Nuncorco  figliuolo  di  Sefollride.  - Di  collui  ne  rimane  UD’dito  di  cento 
'bracci.i,ilqiTale  hauendo  rihauuio  la  uilla,poÌ€he  eraaccìecato,coofaaòtaT 
a l e pira-  le  obtlifco  al  SoIc,pcrthc  l’oracolo  coli  l’baiuua  configliato. 

J'ie'’ erano  Delle  pn4n}idi<ri.gittai-^  dtUe  sfinge.  Cdp,  XÌI. 

poneda^h  -px  Iciamoancoqualchecofa  pertranlìto  delle  4 piramidi dciri/lelTo  E- 
o fo  fatte  da’ Re  d’Egiffo  per  otiofa  Se  pzz  t boria, fie  per  pompa  dì  da na 

lor  fcpóitu  f'-  certo  molti  dicono,  che  la  cagione  del  fare quelle  piramidi , lù  per  non 
tt  ; Sperò  lafciarca’  fisccciroriòaglicmoli  loro  bramoft  di  tradirgli  tanto  tbcforo,ouc 
nóncl  li^g.  '■oP'^rchela  plebe  nons’annigbitiffc  Grande  fu  circa  qucfiola  vanità  di  que 
Qui  Protei  gli  huomini,  fic  truouanfi  molti  uclligi  di  piramidi  cominciate.  Vna  n’è  nella 
ne^i^r  P^^rfc'tura  d’Arfinoc,  fic  due  in  Mcnfi,  poco  lontano  dal  labirintbo,dclqiiaIe 
oue’p^denl  r.igioneremo  poi.Alircttantedoucfu  il  lagodi  Metidice, cioè  una  fofta  gride 
dam  Pfri'  Ma  rEgitco  fra  Iccofcmarauigliofc  fic  notabili  racconta  le  cime  di  quelle  pi 
dant^’indi**  fi  dice, che  fono  molto  alcc.L’altrc  tre,  lequali  hanno  ripieno 

goaq;  Mali  <1  tnoiido  dilla  lot  fama fic  fimo  da  ogni  parte  uedute  da’  nauiganti , fono  in 
tolta.  una  patte  d'Afiica  in  un  monte  falTofo  fie  ftcrìlc  tra  Mcnfi,  fic  quel  lucgo,il- 

. quale 
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quale  diclino  > che  fì  i hiama  Delta , difcollo  dal  Nilo  manco  di  quattro  mi- 
^ia<6e  da  Mcnlì-icii.prciro  a vn  villaegio  detto  RuGn^ntlqualefogliooo fall, 

» (opta  cflfe.Dinanzl  aqiielle  piramidi  è la  J sGnge,Iaquàl  é cofa  moUoma- 
sauig!iolà,& paro uoaddià reliiaticadegli bu^unidcl pacrc.Iquali tengo-  neliib.5"  t 
D<:sche  in  eBÀ  lia  firp  )lto  il  K.è  AituG,&  vogliono  che  fi  crcda,ch‘cUa  fia  Ila  c-n  m. 
ta  condotta  qm'ui.Q^fta  c 1 auorata d'un  faflo  naturale>&  lifcia.Gira  il  capo  ^ 

diquellom  )lttopctTro:ite  cento  dnc  piedi, Se  clango  143.  Talcezzadal  ven  mmaie*  cà 
tre  alia  cinu  nel  capo  fefiantadue.  Ma  la  piramide  alti(Iì>Tia  coatta  di  pietre  Usfiagei» 
Acabiclic  Diccfijchcfufdttada  370,  mila  liuomini  in  termine  di  uenti  anni. 

Et  tre  altre  tomo  fané  in.78  anni;  & quattro  meli.  Di  quelle  piramidi  hanno,  le  era  fìcea 
fcricto  Herodoto,Bahetn<;ro,Diirida  Samo,  Atillagora,Dionigio,Artcmido-  ‘*“,''*.*i*’** 
tOfAlclTaudro  Polthillore,Buroridc,Andllbcae, Demetrio, Demoicle,e  Ap-  fìrViìn.”* 
pTonc.  Diturti  quefù  icrittori  non  u'è  ninno  che  fappia  dire,  chi  le  facelTe,  eC  ii  tcHì- 
fendofi  per  g'uiliifimocarorpcnu  la  memoria  degli  aimoridi  tantauanità, 

Alcuni d'dlì  bino detto,comeinrhafani«agli,& cipolle ui  lì  fono  fpefimil-^  Magno,  dì 
le  e otto  cento  talenti  La  miggioreoccup.iua  otto  ingerì  di  terra,  i quattro  ca  Colino,  ec 
li  fonoegiialmétcdifcofci  l’andaH’altrOjSc  ciafeuno  latoè  883. piedi, & Tal-  jìcuìu  ne* 
tezzaèdàlUc'imi5.  picdiX'altrabaqaicctoanguli  pari  di  737  piedi  IVno.  I1U4, 

La  tcrzaèminoredslledctre,mimalto  più  bella,  tuta  di  piecrc  Ethiopichc} 

Se  etafeuno  angolo  è trecento  felTantatre  piedi . Qdui  non  c vclligio  alcuno 
d’edificio.  AU’intorno  non  v’è  altro  che  barena  pura,che  pare  lente  , fi  come 
d nella  maggior  parte  dell’ Africa.Stanno  gli  rcrìttori  in  gran  dubbiò,  & non 
fanno  trouare,com  : la  calcina  Se  le  pietre  fofiero  tirate  tanto  alto. Perche  al 
Clini  dicono,clie  crefeendo  l'opera,! a paregglauano  col  nitro  è col  fale,e  poi 
clic  tU)finàa,la  piena  del  fiarae  là  disfece.  Altri  dicono,  che  fecero  ponti  dì 
mattoni  ili  terra,Sc  fornita  che  fu  l'opeca>fi  difiribuirono  in  cale  priuate.Pcr- 
chc  nó  pelano, chc'l  Nilo potctìc  arriuat qurùi,eflrcndo  moLo  più  bafib.Ncl- 
la  piramide  maggiore  è vn  pozzo  d'otta  afei  braccia,c  credono,  cbe'l  Nilo  ui 
fiaftatocódottodéiro.  EUm'lùradciralcczzadiquefccpirami  'i.  Se  di  tutte 
l’altre  limili  la  trono  Tlialetc  Mdefio  m-furàdo  l'ombra  in  quella  bora , che  • 
èllafu  <ledTcre  eguale  a’ corpi . Quelte  fono  le  marau'glie  delle  pirami> 
di;  Se  quella  ÓU  maggiore,  accioche  alcuno  oonr  fi  mirauigli  delle  ricchez- 
ze de’  Rc,chc  la  minima  d’clTe,nia  però  la  più  bt  lia,fii  fatta  da  Rhodope  me 
tbtrice.Qdefta  fu  già  Tema  inficine  con  EropoFilofufodi  tauola,  Se  habìcaiia 
in  una  m.defiim  cafa,mamuIto  maggior  marauiglia, ch’ella  acquiliafie  tan- 
te facoltà  con  l’arte  fua  E celebrata  ancora  un  altra  torre,  fatta  dal  Re  nella 
Ifoladi  i>  Faro,doue,c  il  porto  d’AIclTandriajlaqual  torre, dicono, ch’ella  co  torri, ebesó 
ftò  ottoccto  taléii,e  per  nó  lafciare  nulla  adieiro,il  Re  Tolomeo móitrò  già  P" 

de  animo, cóporrado , che  in  eflà  fi  feriti  effe  il  nome  di  Softraio  da  Gnido  ar-  nJtte  ni 
ohicctto  di  quella  fabrica.Sopra  di  quefia  torre  fià  di  continuo  il  ixioco  acce-  uigjnti,fon 
fbjpet  moftrate  di  notte  il  uiagglo  a’  nauili,  perche  tuggano  le  rccche,c  reti  - P“‘ 

tratadel  porto,cdiqucftctoiTÌ  tono  in  molti  luoghLclieiégon  il  luniea^cero 
come  è a Pozzuolo,c  a Rauena.Ma  è pericolo  nel  rilucere  del  fuoco, che  nò 
fi  ctedtffe,che  foffe  una  ftella, perche  di  ló.ano  le  fiànic  paiono  rtclle;  Qjc- . , ‘ 

.ft’ilteffo  architetto  fi  dice, che  fu  il  primo.clie  Gnido  una  falafofpelcdaterrar  ' » • 

' De' Ubirinthiiìì  Egitto,inLenOit  tn  Itali*.  Cap.  XIII.  , 

Ragioniamo  ancora  de’  labirinthi,  opera  certa  moftruofiffìmaddl’inge 
^nohununo,ra3  per  quel  che  fi  può  credere  non  già  falle.  Dura  ancata  * 
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bogg!  in  Egitto  nella  pnfetiura  d’Heraclcopoli,ilprin]ocIie(uratto,pcf 
quel  che  fì  dice  tremila  fciceoio  anni  fono  dal  Re  Petcfcuco , oucroTiihce» 
Benché  Herodoio  dica,cbe  tutta  1 cpm  è de’  Re,e  vitimamcn  te  di  Pfatnme 
tirbo.Lccagioni  del  farlo  iono  intelc  in  più  modi.Dice  Decnoiele,  c b’ei  fu  il 
palazzo  reale  di  Motbetude  : Licia  vuole,  cb’ci  fbfle  la  fepoltura  di  Mende  : 
luolti  alm  teogODo,c  b’egit  fofle  con£icrato  al  Solei&  ciò  pace  che  fia  più  to* 
fio  da  credete.  Et  none  dubbio,  ebe  Dedalo  tolfe  di  c,ui  refempio  di  quei  labi 
tinibo,ilqualeegli  fecein  Cleti,  mafolatDemeimiiòlacentefiiriapociio.De, 
laquale  contiene  fambiguiià  delie  vie,&gli  occoifi&  ticotfiitiuiÌuppati,e 
inefiticabili,non  come  veggìamone’  paui  menti  & ne’giuocbicampefinde 
i fanciulli, doue  in  bceucefircmità  fi  congiungonopiù  miglia  di  maggio, ma 
fonui  fattedi  molte porce,lequali  iagannano,&  fanno  ritornare  nc'medefi* 
mi  ectori.Q^efio  fu  il  fecondo  labeciotbo  dopò  quello  di  Egitroii  I terzo  nel* 
l’ifola  di  Lenno;il  quarto  in  Itaiia.Tutri  fono  di  pietre  concic,  & fatti  in  uoi- 
ta  . Etqueld’Egittobaueuaocli’eatratecolonnedtmarmo& altre roacebi- 
ne, di  che  mi  marauiglio,fa  tte  in  modo,  ebe  duraiebbono  lungbiflìmo  tem* 
po,  aiutandogli  i cittadini  di  Heracleopoli,  iquali  per  inuidia  moiefiatono 
molto  quefla  opera . £ nón  è bora  intention  mia  di  uolere  paccicoiarmente 
raccontare  la  qualità  Se  tutte  Impania  una  per  una  di  quella  opera,  eficndo 
compartito  io  regioni  e in  pcifciturefedici,lequaii  efii  chiamano  nonie,eat 
tribuite  altrettante  cafe  grandi  a nomi  d efie;  oltra  di  ciò  contiene  i tcmpij  di 
ruttigli  Dei  d’Egitto,  & qltta  quelli  leNcmefiraccbiufe  in  quindici  piccoli 
tempi  j i fonopiù  piramidi , ebe  cóle  cadici  contengono  fei  muri  di  quaranta 
palmi.  Et  quelli  iquati  o’cntranogià  Aancbi  dell’aodate , giungono  a quello 
ineflricabiie,c  inuiluppatoetrote  delle uie.Ma  ptimaanco  fi  Tale  in  certe  fa- 
te alciflìme  ,&  portìchi  tutti  con  nouanta  gradi  ì dentro  ui  fono  colonne  di 
porfido, figure  di  Dci.ftatuedi  Re,  eimagini  moflruofe.  Et  alcune  cafe  fono 
fattein  modo,cbequàdolepoKed’efie s’aprono,  fi  fentono dentro fpauento 
fi  tuoni. Et  nella  maggior  parte  d’effe  fi  paCTa  al  buioi&  fuor  del  labirinto  fo- 
no altri  edifici,iquali  fi  chiamano  ptetoni&  raltrecofefono  lottetra.Vn  folo 
ebebebbe  nomcCircammonecunucbodelReNciiabi,cbefu  {oo^inoi  ini 
zi  Aleffandto  M agno , tifecequiui  alcune  poche  cofe . E t quella  opera  dico- 
co,  che  egli  armò  di  trauidi  fpinaincotta  in  olio  infino  atantocb'egliuol- 
geÓe  le  volte  fattedi  pietre  rìquadiate.  Et  queflo  bafii  hauerdetrodel  labina 
tho  d’£gitto,&  diqueldiCteti.il  LeaDÌoèfimileaqueIli,&éfolopiù  mata 
uigliofo  per  cento  equatàta  colonne, cb’ei  bainella  fabrica  dellcquali  i curri 
etano  in  modobilicaticheneltoroarleun  folo  fanciullo  le  volgeua . Tre  ar- 
chitetti furono  a farlo , cioè  ZmiIo,&  Rbolo,  & Theodoro  di  quel  paefe.  Et 
ancora  hoggi  fono  in  piedii  vcfiigid’c(fo,dquc  di  quei  di  Greti  & d'Italia  nd 
c’è  più  fegno  ueruno.  Perciochctagioncuolècofa  ancora  diqucIlod’lra!ia,il 
quale  Porfene  Re  di  T ofebana  fi  fece  fare  per  Tua  fepoltucai  accioche  a ncora 
la  vanitàde  gli  Re  ftranicti  folfc  vinta  da  gl’l  taliani.  Ma  perche  la  fabulofirà 
auanza  tutte  raltrccofe,racconteremo  le  parole  di  M.Varrone.  Fu  fepolto,di 
ce  Vairone,  fono  la  ciciàdi  a Chiufi,  doue  bauca  fatto  la  fepoltun  di  pietre 
riquadiaic.Ciafcun  de*  iati  & delle  facce  bauea  trecento  piedi  di  larghe  zza,e 
alto  cinquanta.Ec  dentro  in  bafa  quadrata  erauiio  ioeflitcabile  labirintoinel 
quale  chi  entra  fenza  un  gomitolo  di  fib,non  fatcouareuiadaufctrne.Sopra 
quello  quadtofono  cinque  pitamidi,quattio  oc’  canti,  e una  in  mezoiin  fon 

do  larghe 
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do  larghe  fettantacinque  pledi,c  alte  ceto  cinquanta, &:  nclfa  cima  di  ciafcu  " aJJJ 

navna  palla  di  ratne,e  vn  cappello, onde  pédonoalcunecàpanclle]egate,t6  che  piin  io 
catcnc,Icquali cffendo moffe dal  vcto,fonanodi mantera,cbc  fi  fentonodi  ló  ■‘i“» 
tano,comegiàerain  Dodona.Ecropradiqacliefpcre  fono  quanto  altre  pira  gamico  <u 
midi  alte  cèto  piedi;&  Copra  queAe  era  fatto  un  piano,  e io  effo  cinque  pira*  edificio  gri 
midi, la  cui  altexaa  Varrone  fi  vergano  raccótare.Dicono  le  fauole  Tofca 
ne,ch’clle  erano  tato  alte  qxiàto  era  il  rimanete  dello  edificio;  tato  fu  fciocca  tao, 
la  pazzia  di  cercar  glotia  có  Ifpefa, laquale  nó,hauefre  a giouare  a perfona;& 
afiaticar  le  forze  del  reame  in  cofa,clie  defle  maggior  lode  all'artefice,  che  a 
Uu. 

D f II' (torta penjile  ^ città tetnfio di DUtu Efejtd.  Cap.  XI II I, 

DlcoNo,che  in  Thebc  d’Fgino  furono  già  boni  pcfili, cioè  fbfpefi  da  terra 
ic  nò  Iblamétc  il  giardino;ma  tuttala  citià,di  maniera  ebei  Re  foleua- 
no  menare  Cuora  gli  i fiferciti armati,che  ninno  citiadinogli  fentifìa.Et  quella 
è minor  marauiglia, che  il  fiume,  ilquale  corre  per  mezo  la  terra. Lequali  co 
fc  fe  foflcro  fiate  nere, nó  è dubbio  alcuno.  Che  Homcrorhaurebbe  dette, fi 
come  ci  diflcdelIeccmoparte.Vcramarauigliadimagnificentiaèiltcmpio 
di  a Diana  Efefia  fatto  da  tutta  TAfia  in  duccnio  venti  anni.Fu  fatto  quefio  a Scrmonò 
tempio  in  luogo  paIudoro,perche  egli  non  fentiffe  terremoti;  neapriture  di 
terra.  E accioche  i fondamenti  di  tanto  edificio  nó  foflero  in  luogo  lubrico  c i,no*’  cha 
infiabilc  vi  mifero  fotio  carboni  ben  calcati,&vellidi  lane.  La  lunghezza  quettotem 
di  tutto  il  tempio  è quanroccnto  venticinque  piedi, la  larghezza  dugentouen  ed?fi^^a*rda 
ti, fonili  cento  vétifette  colonne  ciafeuna  fatta  da  vnRe,caltcfcfranta  piedi,  le  Amu«>. 
et  di  qrte  trétafei  ve  ne  fono  fcolpitc,e  vpa  da  Scopa.  L’arcliitetto  fii  Ctefifó  «• 
te.Gran  marauiglia  è nnchora,come  fi  poteffero  metter  fu  i capitelli  di  tanto 
pelo.  Ciò  fece  egli  cóccrti  peroni  pieni  di  renale  ammótàdo  vn  cofcinomol* 
le  fopra  i capi  di  colonne,  a poco  a poco  votàdoloda  baffo  acciò  timo  fi  fer> 
mafie  nel  letto. Difficilmente  ciò  interaenne  nella  foglia  laqual  ponea  nella 
pctta.Pcrchc quella  fu  di  grandilfmopefo  ne  fedeua  nel  letto.  Stauadun- 
que  l'anefice  tutto  picn  d affanno  con  fermo  proponimento  di  volerli  vccide 
p.  Addormentandoli  egli  dunque  in  qfiotrauagl  io, gl  lapparne  in  fogno  Dia 
na,&  confortollo  a viucre,&  dificgli:chc  baucua  accomodata  la  pietra , & " 

coli  l’akro  giorno  fi  uide,  & patena,  cbe'l  proprio  prfo  hauc iTe  alfectato  la 
pietra.Gli  altri  oinamenti  di  quefio  tepio  riccrchcrebbonopiù  libri  a volere 
contargli;ne  s’appaitcngono  puntoalla contemplatione della  natura. 

Dtltempia  di  Cizjca,e  della  pietrafuggitiHa  t^delCeccho^che fette  Holte ri fe^ 
r^tiy  d eli' edificio  fenx.a  chiodi,0' d'altre itiaraniglie d'edficif  in  B^oma . 

Cap.  xy. 

DVr  A in  Cizico  un  tépio  nclquale  rarchicetto  pofe  in  tutte  le  cómiffure 
dcllcpietreconcievn  filo  d’oro,  perche  dentro  haueaaporre  la  fiatila 
di  auoriodi  Gtouejlquale  è coronato  da  Apolline  di  marmo.  Traluconoa- 
..duque  le  giuture  con  lòttilifiìmi  ccpillamenti,&  con  vn  leggieri  fplcndorc , 
che  dà  fiato  alle  llatue,oltra  lo  ingegno  de]raTtcficc,efl'a  materia,bencbe  oc 
culta  acrefeè  il  prezzo  diiredificio  Nella  medefim.i  città  cuna  pietia,  chia- 
mata fuggitiua,ÌaquaIo  fu  lafcùta  quiui  da  gli  Argonauti  , iquali  le  n’era- 
no  feruiti  p anchora.  Quella  pictra,petchc  Ipdfe  uolte  s'eta  Èiggita  del  Pri- 
taneo(aoli  fi  chiamail  luogo  dune  era)ue  la  impióbatono^  Nella  ifielfa  cit- 
tà^apptefib  alla  poru  chiamata  Thcacia  fono  feue  torci  lequali  rimbomban- 
do 
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do  rendono  molte  aohelamedefi  nauocc-,  & qiicftamartaìglìaéda'Grec» 
chiamata  Eccbo.Ciòauuiene  dalla  natura  del  luogo, & Topra  tottodellc  vai 
|i:qui  nafceacafo.Ma  in  Olimpia  cuna  loggia  fatta  con  tale  arte  l.iquale  da’ 
paefani  è chiamata  hepcafono,  perche  ella  rende  fette  volte  la  medefiroa  uo> 
ce.  In  Cizico  ancora  è vn  grande  edificio,  ilquale  fi  chiama  buleuter  io,  fen> 
za  alcun  chiodo  di  ferro;  e ì palchi  fono  fatti  in  modo , che  le  traui  fi  cattano 
He  rimetton  fenza  puntellarle,  llche  a Roma  c religiofo  nel  ponte  Sublicio, 
poiché  difendendolo  Horatio  Coelite  con  dififìculià  lì  disfece.  Ma  c ben  ra- 
gionaiole,ancora,  che  noi  venghìamo  a cótare  le  marauiglie  della  noftra  cit 
tà  e a gli  buomini,i  quali  già  noiicccnto  anni  fono, in  efia  fono  fiati  di  grande 
ìngengo*,cofi  rooftrare  il  mondouincoda  loro,ilche'fi  conofeerà  efier  auenu 
to  quali  tante  volte  quante  marauiglie  racconteremo.  Ma  raunato  infic- 
me  l'uniuerfale , & pollo  quali  in  vn  monte , non  furgerà  altra  grandezza* 
che  fe  noi  ponghiamntra  l'opcregrandi  il  circo  malTìmo  fatto  da  Cefaredina 
core , lungo  tre  fi  ->di),  & la  rgo  vno , & con  gli  edifici  di  quattro  iugcci , doue 
poflbno  federe  dugento  fcfiànca  mila  perfone;non  porremo  noi  ancora  tra  le 
fabrìchemarauigliofcla  bafilicadì  Paolo  mirabile  per  le  colonne  Frigie, la 
piazza d’Augufio,  il  tempio  della  Pace  di  Vefpelìano  Augufio  Impcrado- 
re  ; opere  bdliflìme  che  mai  follerò  fatte  ; il  Pantbeo  fano  da  Agrìppa  Gio* 
ue  vendicatore,)]  theatro  ch’era  fiato  coperto  prima  da  Valerio  Ofiienfe  ac 
chitecto  ne  gli  fpettacoli  di  Libone  ? Noi  ci  marauigliamo  delle  piramidi  fat- 
te da  gl  i Rc,&  urggiamo,  che  Cefare  dittatore  comperò  folamcntc  il  fico  per 
fare  la  piazza  milc  fefiertij . Et  fé  pure  le  fpefe  muouono  gli  animi  occupati 
dairauacitia  *P.  Cludio,  ilquale  fu  morto  da  Milone , comperò  la  cala  per 
habitare  cento  quarant’octomilla  lefierrij;  il  che  non  mi  fa  punto  meno  nu 
ratiigliare,  che  la  piazza  de  i Re  Però  mi  paté  da  mettere  ancora  trai  prò 
digì j dell’animo  humano,ch’cflò  Milone hatielTc  debito fettecéto mila fefiet 
tij.  Maallhoraiuecchi  teneano  per  marauiglia  lo  fpatio grande dcH’argi- 
nc,&  le  pazze  fabrìche  del  Capitolio*'  t le  fogne  ancor.i*  opera  fra  tono  pal- 
ate grandiUìma , perche  i monti  erano  forati , & tutta  la  città  come  dicemmo 
poco  innanzi  era  rofpefai&nauigata  di  fono.  Q^fio  fece  M.  Agrippa  cf> 
fendo  edile  dopo  il  conlblatp,tirando,&  conduccndo  per  canali  & acquidot 
ti  lette  fiumi , iquali con  uelocilTimo  corfoagiiifadi  torrenti  neponafliero 
ciòchetruotiauano;  Se  olcra  ciò  concitati  da  Ila  fiiria  delle  pioggie  bartcirc> 
roil  fondo  & le  riuc,  & alcuna  uolta  riceucflcro  l’ondcdcl  Teuere.ilquale 
ritorna  indietro  ; & diuerfi  impeti  d’acque  Combattono  dentro,  Se  nondime- 
no la  fortezza  del  canale,ouero  refifie.  L’acque  orano  fecogran  pefi,  i quali 
proccdonoodalleruine,odagliincendijdellacinà,&nódimcno  refiftono 
i condotti , onero  fogne . La  tèrra  c commofia  da  terremoti  * Se  nondimeno 
durano  inefpugnabili  fatte  già  ottocento  anni  fono  da  Tarquiuio  Ptifeo. 
N c lafcierò  adietro  vno  efempio  degno  d i memoria,  malTimamenre  per  effe- 
re  egli  fiato  trapaffatodafamofiffìmi fcrittori.  Faccua fare qnefta  opera  Tar- 
quinio  Prifeo  con  le  mani  della  plebe, &cra  dubbio, fe  la  fatica  foffe  più  lun 
ga,o  più  pericolofa , percioche  molti  cittadini  s’uccidcuano  da  loro  fiefli  per 
foggire tanta  noia,aquefio  diYordine  trouò  il  Ré  vn  rimedio  nuouo,Òé 
non  più  penfato  ne  prima  nc  poi.  Percioclw  fece  impivcarc  i corpi  di 
tutti  coloro,  che  s'ucciikuano  in  quefio  modo,  di  maniera  che  tutti  icit- 
. . i (adirti 
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tàttinì  gli  vc(teiuno,e  cofi  lì  lafcìaua  mangiare  alle  fìere  e a gli  vccegli.0  n> 
de  la  vergogna,  laqiial  è propria  del  (X>polo  Romano,  e rpelTeuohe  anco- 
ra nelle  battaglie  ha  racquifìata  lauittoria  perduta; al Ihora anco foiiicne» 
rrt.i  in  quel  tempo gl’ingannò . Pcrclocheiuiul  fi  uergognauanodi  ciò,comc 
fé  ancora  dopo  la  morte  s’baucAcro  hauuto  a vergognare.Dìcefi,che  la'gran 
dezza  del  noto  fu  fi  grande , cheui  farebbe  entrata  vna  treggia  quanto  più  fi 
poteua  carica  di  fieno . Piccole  fonotutrele  cofe  giàdette  , & tutte  da  agua-  > 
gliarfi  a vna  maraufglia  fola,  laquale  io  uoglio  dire  prima  ch‘io  racconti  le  : 
nuouc.Al  tempo, che  MLep  do, & QCatulocran  cófoli,  come  s’accordano 
Ulti  i diligenciffimi  fcritcori,non  fii  in  Roma  più  bella  cafa,che  quelladi  Le 
fido  ifiefib . Ma  ceno  poi  di  là  trencacinque  anni  la  medefima  non  ottenne 
il  cenrefimo  luoga Conti  chi  vuole  in  qfia  fiinaa  la  gradezza  de’marmiil'ope 
re  de’pittori,Ie  fpefe  reali, et  ccntoalrre  cafe,lequali  competono  con  quella 
bellimma  ic  eccdlemi/Tìmidi  Lepido,  Se  quefiedipoi uinte  da  infiniceal- 
tre  infìnoal  di  d'hoggi . I fuochi  ueramente  fon  queg]i,chcpnn:fcono tanca 
tmgnificemia;  ne  p.-rò  fi  può  fare,  che  i coftiimi  intendano  aldina  cofa  efier 

filu  mortale , che  riiuomo.  Ma  due  cafe  fole  auanzarono  mite  quelle . Noi 
labbiamo  villo  due  uolte  unta  Roma  elTer  cinta  dalle  cafe  di  Gaio  Galigu- 
la,  Sedi  Nerone  s&  quella  di  Nerone,  acciochc  nonmancalfe  nulla  lù 
aurea.  Et  certo,  che  in  quella  modo  habitauano  coloro , che  fondarono 
quello  Imperio,  {quali  andando  a vincere  teme  nationi.e  a riportare  tanti 
trionfi,  vfeiuano  o dilLaratolo,  o dal  fuoco  : Se  Iccui  polTelIioni  erano mol 
to  minori  chehoggi  non  fono  {celiai  di  colloro.Etuieni  nella  mente  a pcn- 
fare  quanti  folTerogli  fpacij , i quali  la  Rcpublica  dunaua  a grinuiti  Impera- 
dori  per  edificare  cafe  -,  & quello  era  vn  fiiprcmo  honore , fi  comcauucnne 
in  L.  Valerio  publicola  ,|ilquale  fu  il  primo  con folo  con  L.Bmto  dopo  tanti 
metiti.et  co'l  fratello  ruo,ilqualcdueuolte  nel  medefimomagillratohauea 
vinto  ì Sabini,  ordinando  ppubllco  decreto,  che  gli  ufcidcllecalc  loros’a- 
prilfcro  infuori,  ripignclTcrfi  in  ucrfo  la  uia  publica.  Quello  era  grandilfi- 
mo  lionorc  ancora  nelle  cafe  trionfali.  Noi  nó  cóportcrefUo,che  di  due  Gaij 
oidue  Neroni  godano  anco  la  gloria  di  quella  farai,  & mollrcremo  an- 
cora, come  la  lor  pazzia  fu  uinta  dall'opere  priuatediM.  Scauro,lacui 
ed  : liti  non  fo  fé  s’habbia  abbattuto  af&tto  i collumi  ciuil  i , & non  fo  ben , fé 
Siila  facclTe  maggior  danno  o con  tanta  grandezza  del  Tuo  figliallro,o  c6  la 
proferittionedi  tante  migliaia  di  cittadini.  Collui  eflendo  edile  fece  la  mag- 
gior opera , Che  folT&mai  fana  per  mano  d’buomini , i quali  fi  fieno  affaticati 
non  folo  a far  cofe  per  breue  tempo , ma  perche  fieno  eterne . Quello  fu  im 
thcatro,ilauale  be  bbe  tre  fccnc  in  altezza  con  trecento  fefianta  colonne, in 
quella  citta , laquale  poco  auantì  non  banca  fof^ortato  fei  colonne  Himet- 
tie  lenza  infamia  d’un  fuograndilfimo  cittadino . La  più  bafia  parte  della  fee 
na  fu  di  marmo,  qu(  Ila  di  mezo  di  ue  tro,rpccie  di  uctro  nó  mai  più  intefa,Ie 
colónedi  quelladi  fopra  cranocon  le  tauole dorate, & come  habbiamodet- 
zo.LebalTe  erano  di  trentaotto  piedi.  Fra  le  colonne, come  dicemmo  altroue 
erano  tre  mila  llatue  di  bronzo . La  canea  del  theatro  riceuette  ottanta  mila 
perfone,doue  la  piazza delTanfi  catro di  Pompeo, dfendo tante  noltemul- 
tiplicata  la  città , & tanto  maggior  popolo  fia  largamente  a ballanza  a qua- 
ranta migliaia . Ma  l’altro  apparato  fu  tanto , edi  tapezzatie.  Se  di  figure 
di  pittura, e d’altre  cofe,ch’clTcndoportace|nclla  uilla  Tufculana  quelle  che 
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auanxafono  per  dclìcie  & per  ufarfi  ogni  giorno,  |»fto  fuoco  nella  villa  da' 
fctuiadiratìu’abbrucciò  la  valuta  di  m llc  fcllcrtij.  Leuami  rimcllctto,& 
' sforzami  partire  dal  deftinato  proponimento  » la  confidcrationedi  fi  ptodi- 
gamentc , & fammi agelugncre  a qu . fia  un  altra  maggiore  di  legname . Ga- 
io Curionc,ilqiialencIlagucrriciuile  moti  nella  parte diCefare,nc gl ifpct 
lacoliche  fece  per  lamortedcl  padre, non  potendo  vincere  ScaUto  nelle  ric- 
chezze &oeirapparato,perciocbe  donde  poteua  egli  hauere  Siila  per  pa- 
trigno, & Metalla  per  madre,  laquale  diuidcaleprofcritioniPdonJcpote- 
ua  cgli^bauere  M.Scaiiro,  per  padre  fiato  tante  uolte  principe  della  città^,  8c 
nelle  combriccoledi  Mario  ricettacolo  del  le  rapine  delle  prou'ncic?Cóciò 
fia  che  ne  Scauro  ancora  poteua  più  pareggiare  fc  medefimo , perche  qfio^ 
mio  riportò  egli  dello  ine.  ndiodcllc  cafe  rannate  di  tutto’l  montlo , che  niu 
' no  dipoi  fi  potè  agguagl  lare  a quella  pazzia . Bifognò  dunque , che  Curione 
vrafle  il  Tuo  ingegno , & penfafle  altro . Et  uer .imente  è neceflario  intendere 
qucllcscli’ei pensò, & rallegrarci  dc’nofirl  cofiuini,e  al  nofìro  modo  chiama 
re  noi  antichi  .‘Egli  fece  due  theatrigrandifiìmi  di  legno  l’uno  apprefib  all’al 
tro,iquaIi  erano  fofpefi,&  bilicati  da  potergli  volgere  in  ogni  pane , nei 
quali  efiendo  l’uno  uolto  all’altro , mandato  fuori  lo  (petucolo  dc’gitiocbi, 
accioche  le feene  nó  facefiero  mmore,furonodi  nuouo  fiibito  tiuoltì,in  tno 
do  che  fiaiiano  l’uno  airinconttodciralrro,c  alla  fine  del  giorno, difeededo 
Jc  tauole,e  i corni,  che  fi  coi^iugnetiano  infieme,  faceua  anfiteatro,  & daua 
Spettacolo  di  gladiatori, efio  portaua  attorno  il  popolo  Romano. Ora  qua- 
le di  quefie  due  cofe  farà  pài  degna  di  matauiglia,rinucntorc,  o la  cofa  tto- 
aiata?  l'artefice, o rautrore?  Colui,che ha  hauuto ardiredi  pcnfarlo?o  chi  l’ba 
tolto  a fare? L’ubidire,  o il  commandarc  ? M i fopra  ogni  alta  cofa  c da  mara- 
ulgliarfi  della  fciocchezza  del  popolo , ilqualc  s’arrifchiò  a federe  in  tanto 
infidaeinfiabil  fede.  Eccoqucfioèqucl  po^lo vittoriofo,  Scdomatorc di 
tutto’l  mondo,qucllo  che  preda  le  nationi  c i regni,  quello,  che  dà  le  loggia 
gli  firanleri,&  certa  portioncdegli  Dciall’humana  gcnera'ionc,  che  pende 
in  vnamacchina,&  col  Tuo pericolo  applaude  &fafcfia.  Che  poco  fiima 
d quefiadella  Ulta?  Che  accaderammaricarfi  della  rotta  di  Canne  ? Quanto 
male  farebbe  potuto  auuenire?  Sommergerli  le  città  intere,  & eflere  in 
ghionirc  dalla  tcrra,c  dolor  publico  del  mondo.  Ecco  tutto  il  popol  Romano 
pollo  lì  può  dire  fopra  due  luuili,  c fofienuto  da  due  perni , & fià  a ueder 
combattere  fc  fieflo,  ilqualc  è tutiauiaper  capitare  male,  ogni  poco  che 
Ja  macchina  fi  feometta , & perquefio  fi  cerca  la  graiia  nelle  tridunitie 
concioni,acciochc  facefle  fiate  fofpefc  in  aria  le-  tribù.  Di  che  maniera  farcb 
be  fiato  cofiui  a orare  ne’  rofiri  ? Che  cofa  non  haurebbe  egli  hauuto  ardire 
diperfuadere  a coloro,  ai  quali  hauea  potuto perfuadere  quella  cofa  ? Per- 
che a confdfare  il  nero,  il  popolo  Romano  tutto  in  quelli  giuochi  fiincbri 
fi  può  dire,  che  cóbatcfie  al  morton'odi  fuo  padre.  Variò  egli  poi  quella  Ina 
magnificentia,c(Tcndo  fianchi  et  turbati  i pcrni,&  inàicrjcdu  la  forma  dcll’an 
fiteatro:  Tultimo  giorno  diede  fpcttacolo  dì  lottatori  da  due  diuerfe  fccne 
perii  mezo,  & con  gran  prellezza  rapici  perii  contrario  i pulpiti  nel  mede-’ 
lìmo  dì  produfic  i uincitori  nel  numero  dc’fuoi  gladiatori.  Ne  però  Ciuione 
fu  Re,o  Impcradoredi  gcnti,nchuomo  molto  ricco,fi  come  quello, che  non 
• Haucui.  hebbe  altro  patrimonio,chc  la  difeordia  de  principi-Ma  ragioniamo  vn  poco 
«o  i Roma  có ucra  cfiimatiooc  degriauitti miracoli^chc fccc4  Q Maruo Rc.Collui  ba 
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tèndo haunto  comrnìdìone  fenató  dì  rifare  ì ecméotti  dell'acqàe  Appìa-;‘i,|  d»  mo. 

del  Teaerone,8c  della  Tepula,conduSe  una  nnocu  acqua  in  R«ua, forando  <1*  c«n- 

■raomi‘,&  fornì  ropeca Innanzi  cbepaCaflfe  n tempo  della  foa  ptet  ura  , 5c 
la  chiamò  dal  fuo  nome.  Agrippa  eflendo  edile  v’aggìanfe  l’acqua  V ergin  s,  docrìonì  ' 
de  racconciando  gli  altri  acquedonsfece  fettecento  laghi;  oltra  di  ciò  cento 
cinque  footini,3c  bonini  cento  trenta,&  molte  altre  opere  magnìfiche)  de  sù  ,, 
qaefie  opere pófe  trecento ftatue  di  bconzo^ò di  raamno,  & quatttocento  co-  chi . » i que 
ionne  di  manno,dc  tutte  quell  e colie  fece  egli  in  tecminéd'un  anno  . Aggio*  ^ 

gaeegll  nellaricordanza,cbefadéilaiua edllità,cliee!icce  fpertacolù ìqua  fiartio.^ 
fi  durano  cinquantanoue giorni, & che  cf^idiede  in  dono  cento  fetanta  ba- 

f;ni,iquali  bora  in  Roma  fono  acccefciiui  in  nomeroinfiRÌto.Fucono  di  gran 
ungaauanzati niui^i antecedevi acquedottidalla  fpefa  deiropera  inco-'gU  acqae- 
mffteiaudaGaioCcfare,  flc  fornita  da  Claudio  « perciochc  efli  conduffero 
duefon(i)CÌod il Cunio,&il Ceruleo quaratamigliadifcofió,  con tatualtez'lj  anco^r 
Ea,  elle  foueiichiaiiotattiimancidi  Roma.  Paronofpefi  in  quella  opera  tre  Romi , o 
mila  felleitij.  Mafc  alcuno  diligentemente  uorià  conliderare  la  dooitia  del  *“^1* 
l’acquein  publico  nc  i bagni)nelle  pefcbicrc, nelle  cafe,ne  i canalone  i giar-'  archì^qua. 
dtni, nelle  uilleuicinea  Roma, gli  archi  fatti  per  tutto  quefto  rpario,  imonti  *'^*'*“' j®* 
forati, & le  ualli  ripiese,confcfliui,che  non  è Hata  al  mondo  la  maggior  m 
rauigita  di  quella.  ìotengo  ancorOfCbe  meriti  d’eflerpolla  frale  cofenotabili  xj  a»au. 
del  medefimo Ciaudioibéche  tralafcistopcrl’odtodel  fuo  faccclTore,  il  mó 
te  foratoper  fatui  paflace  il  lago  £uctno,veramemecon  incredibile  fpefa, de 
opere  infinite  per  canti  anni,  perciocfaes’haueua  a tirare  con  Idmacchinodo 
ue  era  terra  quello  che  fi  caua,ò  fi  haueuano  a tagliar  le  pietre  « Se  ogni  cofa 
fi  haueua  a fare  dentro  al  buio,  iaqualenon  fipotena  comprendere  con  lo 
•nimofenon  daquelH,  che  viddero,  tiefìpoflonocfpriinèrecoh  ]^xroledi 
buomo.Io  non  dico  nulla  del  porto  di  Ollia,ne  delle  iiie  tagliate  fra  i mon- 
tiinedel  mareTirrbeno  con  fabrtche  diuife  dal  lago  Lucrino,  ned!  tanti  p6 
li  con  tante  fpefe  fattiJBcfra  molti  altri  miracoli  d’halìa>fcriiie  Papirio  Fabi'a 
fiO) che i marmi  crefeouo nelle  caue,  & fu  ecceHemilTìmofcrittorc nella 
natura  del  le  cofe  ; Se  coloro  che  cauano  i marmi,  d icooo,  che  qucftè  piaghe 
de  i monti  firiempono  da  loro  fteffe.  Lcquali  cofe  fc  fono  vere,  fi  può  fpera- 
re,  chela  magnificenda  non  fia  mai  per  mancare. 

jDe//e ^tae  delU  caUmiU,^ fke  meiiane . Ca{>.  X P"  I. 

Partendomi  da’tnarmi,  per  andare  alle  notabU  inarate  dell 'altre  ple- 
ure chi  dttbita,che  fra  le  prime  nò  fia  la  calamIta?Perciochc,chc  maggior 
marauiglia  cièd’efialòin  qual  panedi  natura  c maggiore  maluagità?  La  na- 
' tura  haueua  data  la  ucce  a i falRcome  habbJamo  detto, elve  rifponde  al  rhuo- 
mo , ò più  rollo  parla aH'ìncontro di  eflb, che  cofa  c pigra,  chc'l  rigore  della 
! pietraJEc  ecco  che  la  natura  le  ha  dato  i feniimen(i,&  le  mani.  Oiecofa  più 
I refifle,cbe  la  durezza  dd  ferro? Et  nondimeno  egli  cede, e ubidifce,percl)e  c 
I b’raco  dalia  calamita, quella  matetia.iaqtule  doma  ratte  le  cofe,corre  a nò 
f sò  cheiuno,eapprc^an^fifefma,&c<enuta,&rhmneabb»cdata,&pcT 
f ciò  con  altro  nome  quella  pietra  fi  chiama  Siderite , Se  alcuni  la  chiamano 
f Hcracleo.  Fuchiamata  Magnete  dal  nome  di  colui,  che  latrouò,  che  fico- 
f ra:  flrriue  Nicandro,  la  uouo  in  (da , T ruouafene  in  ogni  luogo, come  anco- 
I ra  in  Hifpagita.  Dicc£,chc  la  tiouò  fentendo  rimanere  appiccati  i cbioui  dc^ 

I Calzari , & la  puntarci  baft<mc«  eflendo  egli  a pafccre  il  fuo  befiiame . So- 
G.Vlm»,  Nnn  , »co 


C.3"zed  by  Google 


taco  dice,  ciwtì  fdnocìnqor  forti  dìiiaAimtia  .laEthìopica^  la  Ma^neRscir 
iivfiilanu|>circa3  cbì;vicQC/cH  Klacc4C»:brve3'^  il  Lago’ Béd^dr,  la -terza  in- 
Echiodi  Bàctia,  kqitartaappilcffoAldTabdrta  di  Troia  » la  quinta  hi 
, ncfiad’Afia.  Laprimad»it.-rctviac,ffc cma:clvoofcmina,dipòi nel  colóre. 

( DcMi  Mi  Pcrcioclic  qllr,<bc  Gtruouflnoio Moccdonìa^c in i<  MagncGa fono  roflìgne 
Tò  Lucr«[o  ^ Ea  Bco.iaho  più  dclroffigno^bc  del  ncio.Qticlla  che  6 rructia  nel 
nel  Tib^^s^  pjffcdiTcoiatcncra»  & femina perciò aobbafeirsc . La  prggìor di  tuitedla 
<^uem  NU-  biTtncad»  MagncGirin  AGi,laq'aale  non  ciraairrìa^enti  il  ferro  ,»fic forniglia 
“?■  Tnplto lapomicc3;TruQiaiG cbela  calainlta è !atàraigliore,quaàk>eJIaf pii 
4e  nomi  ifé  verde.  L’Ethlopjaiè  tenuta  lamigEorc  » ficvèndcG  a pcfod’ar^mo . Qjielh  li 
Ctàij  Ma.  troua  in  Bibtopia  a Ztmito  «toG  G cbiàmx  quella comiAnBEDS'iA.  Qitiuié 
fi  t'pitri’a'*  '•*  calamita  hematitc  di  color  fanguigno  » laquale  fc  C ^ 
fioibut  «{.zafferano  ancora . Nel  .ticarc  il  ferro  non  baia  Damia>d 

Legno»  che  U calamita  Ga d’Ecbiopb  ù,  ebe nén  folanil^SiS^'fè'nTtrto» 
ma  ancora  vn’altra  calamiu . Et  tutte  qucGe  pietre  giouano  a medicare  gli 
occhi,  ciafciina  alla  fuaporxionCi&  lopra  tatto  fermano  le  lagrime  de  gl.’ 

■ ’ ocelli.  Arfe  Se  peGe  guatifeono  le  incotturc . V n’alcromontc  pure  in  Etbio- 
pia  poco  difcolìo,  produce  la  pietra  iheatncde,  laqualc  fcaccia  da  fc  ogni  fcr- 
. to.EtdcH’vna  & del  l'altra  natura  fpelTo  babbiatno  taggionoto. 

Delle  f tetre  U/jhaIi  te/ì»  confumanQtcerPiTifoflt  in  effe,  dnjMeUe  chelun^ 
tempegh  cenferuana^et  della  frtt7(dAji«,et.f$e  medi  éme,  Cap.  X f' 1 T. 

DIeoNO.ebe  la  pietra  del  l’ifola  digito,  quando  é integra  ÌliagaUa,& 
cotta  và  al  fondo.  In  Affo  diTlioade  eia  piccia  facrofago,  laquale  fi 
diuide  in  vena  fendibile.  Dicefi, che  i corpi  morti,  liquali  fi  mettono  in  quefia 
pietra , G coufumano  in  quaranta  giorni,Giorchc  idétì . Mutiano  fctiuc , che 
gli  lpcccbi,&lc  flrcghic,  & le  ut  Gei  calzari mclTeui  co’corpi,diuent«noiut 
ti  di  piéua.  Di  qGa  Ipedc  fono  pietre  anco  in  Liciac  in  O ricte,  lequali  redo 
no  anco  i corpi  viui,fc  gli  fono  legate  uomo.Ma  la  pietra, che  fi  chiama  eber 
niicépiù  dilicata  pcóferuare,6c  non  per  confumarc  icorpt,qGa  pietra  fornì 
glia  molto  rauorio,&  dicono,chc  in  effa  fu  rìpoGo  il  corpo  di  DaYìo.Quelli 
pietra,  che  fi  domanda  poto,  di  bianchezza  Se  di  durezza  c limile  al  maimo 
ParKvna  pcrò.ptfa  tr.aco.  Scriuc  TbeofraGo  .che  in  Egitto  ancora  fi  tiucua 
no  pietre  trafpj réti.  Se  dice  che  fono  fimili  al  ferpetino,  & ciò  forfè  era  aJlbO 
ra, perche  qUcGe  fono  micace,&  tiuouanfcnedc-llenuoue.La  piena  alio  fai* 
fa  al  guGo, mitiga  le  gotte  tenendo  a molle  i' picdlin  vn  vafo  canato  di  qucGa 
piccra.Oltra  di  ciò  tutt*i  mali  delle  gfibe  guarh'conc  in  qucGe  caue,Ia  douc  le 
gàbe  infermano  in  tutte  le  cane  de  metal  li.Dclla  medefima  pietra  quelIo,cbe 
fichianvi  fiore , dclqualc  fàcilmétc  fi  fa  poluerc,  bà  virtù  in  moltccofe.  Eté 
fimilealla  pomice  rofTa.Mcfcolaio  col  rame  ciprio  guatifee  ima  li  delle  pop 
pe,ò:  cópecc  Se  ragia  leua  le  fccofe  Se  J pani.Gioua  ancora  a tifici  a leccarlo. 
Col  mele  fa  marginare  le  piaghe  vecchie , & rode  le  carni  ricrefeiute  . Et  è 
vede  al  morfo  delle  beGici-Rìfecca  iimli,cbe  non  pofiono  curarli, & quegli 
che  hanno  raccolto  marcia . Falfi  ancora  d’efib  vnguento  alle  gotte , mefeo* 
landoui  farina  di  faua. 

Dettaueru  dt  eane^et  f tetre  d'»jp,et  dell  e palmate  et  Coltre  ftrti.Cap.  X FJll^ 

IL  MEDESIMO  ThcofraGo,òc  Mutianc,tcngorto,  che  fi iruouino alcune  pie 
tre , che  partorifccno.  Et  TheofraGo  ferine , come  fi  imoua  auorio  catia- 
tu  di  uuc  bianco  & ncio,&  che  oafcoQO  ofifa  clii  terra»  & ibc  fi  uonano  pie- 
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iVlfo.TrórtSE  pié^  filmate  apprcffoa  M6éa  itrHfi^ghà^éoùeCeCaré 
tliaatorc  vinfe  Rópro,  & qfto  aiiu?énc  ogni  uolta  ch’elle  li  róporto.  Sòci  pi^ 
ore  nere  ancora,l’aa«orità  delle  quali  viene  ne’marmijCÒnie  il  Tenario.Di- 
ee  Varronc,ehc  le  pietre  nere  d’ A lirica  fono  più  nere,  vhfe  inTtilia.Et  p il  c5  ^ 

uarialcbiàQchcfonopmdaréda  t/uorarcaltorno-.cficTmarmi  di  Paro.ll 
Wedelimodicc,a»’l  inarmoda  Lilnrli  taglia  con  la  Tega,  e l Tu fculano getta 
fiioco  Se  che  là  Sabina  neri aggìùtoiii  olio  riluce  ancora.Oiceci  ancótche  le 
«nacine;lcquallgirano , f irono tronatc  a Boli'dna me’  prodig  j fi  truoiia,' 
ch’alcune  fifone  moffe  da  loro  fteffe.Nc  in  alcun  luogo  nafee  tale  pietra  p ù 
¥tUe,  die  in  Italia,  é.pictra  & non  falTo  ..E  io  cenoprouincie  al  tutto  non  111  . 

iroua . Sono  ccncpictte  in  quel  genere  più  tenére, lequali  fi  pulifeonpeoa  ^ 
pietre  dure, laiche  a dir  le.guardadrdi(cofto,paippoferpentitio.Ne  c'éalcu-  - 

aaahra)piufctma,pérchca£  lanarara  dcHcpteGce~,co(hc-il  i^o’ttmiC  1#  . 
piaggi e41  caldo, e il  freddo  Ih  molti  foólgeneTÌw  Sono  alcune  pìrtrù^lte  inoii 
Kggònoal  lume  della  Luna;cakunc,  die  per  li  veechtata  ioru^nifeono, 
'Beniutàno  il  bianco  con  Tolia.  .1  ' . '1* 

4>f/  fttnfAtyOUer* prrjte,(p‘  fme  tntitcittf,  pietrd  4mm*t4ye$' 

- Jh4  meAmneydtlU  delle  fue fer^ejdelU  PniMf/iga 

/uemedutnedèlU/pun'e,deda ptetrafrigia  0*  tù(ruT4eP«Jid.  ~C*p.  X IX'.' 
t À ' Lcy  M]  éhiamiuvi'iafictra  molàfu , pTe^dtpeceke  el  là  Uà  ^ fe  mol  to  fuo- 
à tnebora  aisféltrapitiiei  chp  foRKglI»  il  rame'.Vo^lOno  i che’ 

4 t(\iouàtnCipri,8e  nelle  caiaeileqtiaUibnocin  Acaroani^itapiCnradi  colo, 
ve  4'argéfO>evn  altra  d’oto.CuDConfi  inprambdi^AfottneleicuOconodue  Se 
tre  VQltoocl  roele,fio  che*!  Ecore  C <ooioiDi^ic«ni  pama  le  cuocono nella  * 
Mg  ìa«pot,ocl  racle,  Se  dipoi  fi  làoano  con  U ihele.  La  uietù  loro  inme^ìct*  ' 
naed;  aTCàldaifi/eccare, diiciiterc,aflaiiig1iarel'hiiiinorey  de  mollifica  relè  ^ 
4*He^^,fY/an(i  ancora  lepiecce  cr^e  imfialle  gauiheee'fìgnoli'.  E 
ol^jqpifiu^nnafpccìeroladelle  pietre  pirite,  leqdali  hànodi  molto  fiiOco  ■ 
(TfoiragtraiifillaialC^c  fte  folio  mol (Oiieccfiarie  all cfpie 
de  gli  cilercìtljicqa^ili  pcofle  co  un  chiodo,  o oóuna  altra  pictra,gettano  fetn  ' . 
tiljle,leq^pli  raccolte)  in  cafcinzolfate,oìn  filngbifocchi^o'  fbgliettiranoa  fé  ^ 
^(iiiTìmoil  fi^p.Lfofiracite  hano  fqmigliàzadi  tefti,rufo  loro  è in  luogo  di 


igl 


magi. 


pietra  mc)itie  pc%i,raida  fuori  unfiigc 
ccragiutì(cc.1eirQm]redcllafiéma,&lemacchied(]corpo,&  lafconicatio 
ne  del  Ugola.  Poftaui  fuco  lana  guarifee  alcune  macchie  rofie,leqiialivégo.< 
no  più  la  notte  ch^lgtorBO>,con  prurko,;ei4io}oridt  llcmetrici . . La  pittrà 
chiamata  gagatc,ha  pfo  il  nome  dal  luògo,  Se.  dal  fiume  Gag!  di  Licia.  Dic^ 
•Of^proychc’lmarefàtigetcaìh  Lnicola^òcfi  tacctglìe  fraun  niezomigiio.  T 
Eucra,puna,pon)KOla,p0éodifieictedal  Jeg^  teggicri,  fragile, & f«  fi  pe-- 
é di graue odore-  luafidìtcrtadiplntidiqfiàpietra,  non  fi  guaftanmaL 
C^ando el Uà’abbmcla.rende odore  d i zolfo . Eri  marauiglia, ch’ella s’ac-  * 
cc4«^,(;q  có  IToliaft  cefi  fa- fuggire  le  ferpr,dc  h'nfranca  lls  y 
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fuffocariiHW matrice . F^cpno(ceteil  gif^ej  ebo  impfj^nino’rco^iaì 
IK  mai  guar>^e»tìoccdo  remprc»&  faLcdoCeac  profumo  chia«ircc/e  la  dónaè 
vcreinc,on^.Il  wdc/imo  eptto  col  vino,guatifcc  idét|^  lefciofe^efcol» 
IO  c6  cera.DIcc|fì,cbo  i yì^  «.illa  pietra  nella  lorqncftonaaMa^  die© 

»o,cli*dlà  8Ó  abbruciai  oguiuqlta  ch’c  p.aui^enire  qocilocb:akunde6deta. 
Le  pictrcdella  ^HigiJa  frtmouapo  nelle  fìpugqc,  & vi  fuffoB<kniiaAJcu»l 
ch.‘an\ano  òlle  «ali  piene  t}>colicUi,E«iocb'eIle  rqedlcapo  la  uefciwik.bciiH 
ic  nel  ulno  rompono  lapieu'f»  • La  pieiu  frigia  «ofi  a cbiama,dal  fuQ|aefr. 
<^ftacvDaaollaporoicofa,  Abbrucìafi  bagnata ptftna di uioo,&  fofiSi- 
uìir Tu  comamici  finch’elladiueatl  ài  nopuo  fi  (pegne  col  uin  doIccK 

Se  ciò  fi  fa  tre  uolce^e  non  è.buona  a alno  ebe  a r 
. DiUlhcffuttjteftr  ffene  deSt ftl^ 

1;  Ó'SOHisro  & L’betnatkclTanopaiétado  infi«lgti|^< 
jimetdli.Quaado.èarfaimiiailcólorcdclÉ^hli  . - , 

ifa/rigia>ma,n6  dipegoe  col  btno.Falfificafi  con  lo  fchifto.  L i ^ 
nofee  p certe  ucne  tofle  che  ha,&  ftritolafi  p natura.Giooa 
occhi (oicebiau  di- fangHc  & bctiuta  ferma  il  nufTodelIedóne.Colocoanctt 
M,che^huttano  sa  uc  jabeonpcó  fugo  dimclagtana.  Ha  virtù  ne’tnaJidcf- 
' lavcfcicL  D9ffià«cbepnlu’^ib<>có‘J(aU  raoffodiHeFcrpi.AflaifvAdebiJea 

ipttc,4rt<;  qlk  |i»aih/sb^<b,janw  fchiflo . Ma indòè  fa’*  tmtiodafi 

J;|cbfH^lrtWi4'il-0irftf  raotii»&più  pÉKÌeryltTOieoCrrilot^Cólane^doimi- 
gioba  alle  lagomAd^  gFocebLe  beniflìmofenhagli  odòfrvclie  ricafniio.^^0^ 
Ibè  l'opcniouedicoloro^iqbaltrvldownétebiao  fcriitoi  Ma  SoracoatitTO*^ 
rea(nucbi(lHno  vuole,cbe  filnAxcinqiicfbrud'bctuacite,  oltra-la  calamita , 
frac-fTa  dà  il  primo  luogoaUaEtbiaprcayVtilifnma  nelle  medìcioede  gii  oc«' 
chi,e  qlle.tncdi$HnccbciOÌaaaatba'«iiKe.icxofet>éàll«icor^**i^aftradrcé,'‘' 

ftp  nornCyCt  ptkipalmPtQ  bUiicua  in  A£aca.  Dice , che 
n>r,eil  krcosLVÌÌxtimé(od‘cf!a  fi  faglia  pietra  bafanite.  <Petéid^ktig^' 
vn  fugo  saguigocHei  c (ingoiar  rimediò  a'mati  dcbfié^ato,  La  teraa  fj}etir,dikc 
«be  TAcabifa  > di  fimil  durezza,cbe  appena  getta  fugo  alla  cotte  dcllacqna»l‘ 
ceialbqji^fitnjlc  al  zafferano.  La  quarta  fpede  fi  chiama  elitite,  métte  eVef'^ 
l.-tèddidarma  poi  ch'é  cotta  milrite,  utileallc  icamitev&  più  HtilCàbièmco'^ 
f^be  QÓ.dla  rubfica.La  quinta  fpecic  ùlo  rcliifio^ché-réprime  le  mood.E 
soma  dice  « cbe<Oue  l’btmaikcpcfieBcH’olioapiéfbditfl'di^efi  c^bbopùl 
p'gtiare  a digiuno, a’mali  del  sagoe.  llmedcfiiqpaaicóta,'<he  diCOo^é  febrfio^ 
d’una  alrra  fpccie  che  lliematitc, laquale  fi  cbiamdambracite.il noto  nafee  i 
' Africa, & macinato  con  la  cene  dell’acqua  rende  da  qaeUafarie-cbe  è dalla 
radice, cclor  nero,  da  lialtra  parte  di  zafferanaEtè  molto  vtilc  alle  medifi*' 
nc  de  gli,  occhi.  • m ...  ii-m  li  i' • • " 

Di  /(r*  fitti  £ tXiUtH  iti del ftmttti étlle  pddà' 

f/.'  . ) . . ,C*p.  XXJ,  .1  ,u  p . % . V t.  ' 

Le  PIETRE  etite  hanno  ^olaou  & trpmatione.  Tmouonfi-ne’nididò!-' 
l’acquile , come  dicemmo  nel  decimo  libro  » ' 'Dicono  chc/ì  ireOano  tftic 
il  mafebio  & fetnina.  Ne  fenza  quefte  pnonfconoi’aquile,  & per  ciò  fola* 
mécc  fon  due.Sono  di  quattro  forti.  Quellajcbe  nafeein  Africa  ,ò|MCcoIa  & ’ 
teq^ra  cmrQdijSr>&  come  babbiantFvétcqdpaoeargilla  biaMcaifi^fitkojaifie  ’ 
qfia  kaùiUr.U  n^duo^cbc  fiafee  io  AtahtZjC  duro  fimilealla 
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|ftUa^  aleuto  toffb , & che  ha  neluentre  darà  inetra  ^ tafei«a  f!  cniona  In 
Cipt!*(ùnilc  dì  colotea  qaelle che  nafeono  in  Aftica»  ma  però  maniere  Se 
»ù  larga,  ma  ralcte  bino  faccia  più  tonda.Ha  nel  co^  Giocondo  barena  » 

^ petroli  ne^&  e(raèticoccQera,cbefiftritolac61edita . La  quarta  fpecle  S 
ebunu  tafiu(ìo,che  nafee  appre/ìb  Leucade  in  Taf!ara,ilqual  luogo  fi  tmotia. 
a ma  ritta  da  coloro  ebe  nauicano  da  quella  a Leucade.Truouafi  ne’fiumi  bia 
ca,&  tóda.In  corpo  di  quella  è vna  pietra  che  fi  chiama  callimo  » ne  c’è  cofa 
piu  tenera  d’clTe.Taite  le  pietre  eu'te  fi  lega  addolToalle  dóne  graaide,o  a gli 
ammali  di  quattro  piedi,iopcllicine  di  belHefacrifìcate,  8c  ritengono  i par- 
liunanon  fi  debbono  riraouerc^alttimétì  le  mattici  caggiono  loro.  Ma  fe  nó 
ù Icuaòo  da  quelle, che  Hanno  per  panorire,non  pattotifeono  mai . Ecci  an> 
co  la  pìetraS^a  nella  raedefiro  irola,dotte  lodarne  la  terra  , utile  a pulire 
roco.V die  anco  in  medicina  a gli  ulceri  de  gli  occhi  c5  latte,  nel  modo, che 
s e detto  di  fopra  centra  le  lagrime  uecchie.Q(iefia  pietra  bcuutagioua  anco  < 

ra  centra  i mali  delio  fiomaco,mìtidga,  le  verugini,  8e  ritorna  gli  an  irai  alte 
cari.  Alcuni  tengono  ancora,  che  la  iia  utile  al  mal  caduco , e alle  dHB  cubi 
dell’orioa.Mercolafiancoca  negliunguenti  acopi,  che  mitigano  il  dolore  ^ 

Pruouafi  coalagcauità,& con  labiancbezza.  Dicono,  che  Icgadola  ad  '.olio 

«Ile  donne  fa  ritenete  le  matrici  e ipartr.  La  pietra  Arabica  fimfleairano- 

i;io,airaèbuonadanetttteidenti.£t{>ardcolarmentecon1alanngi)e  delle 

ieiuMola  poftaui  fopra,gaanfce  le  morici.Non  habbiamo  da  trappafiare  an> 

cota  la  namra  delle  pomici  cofi  fi  chiamano  cene  pietre, roire,ne  gl  i edifici  « c»  « tr«* 

che  fi  chiamano  tnuiei  che pcdono,per  contrafare  có  Tane  la  insagine  delle  ^ 

ipehiche.Maquellepomiciancora,ches’v(ano  per  pulirei  corpi  della  dóno, 
éc  ancogià  de  gli  liuomini,&  come  dice  CatQÌlo,ancora  i libri, fono  eccelle  <)  uiir  al  c.- 
tlilìme  in  Melo,inSctfo,&  nelle  IfoleEplie.  Lapruouacnellabiachezta, 

& ch’elle  fieno  leggicrifikne  , Sc  prùTpagnlofc,  6c  fecchcchc  Ga  poffibilc , triwo  'ini 
& facili  i pefiarfi,  ne  punto  harcnofe  nello  fitoppiciarc  . La  uirm  loto  co  deiu  p» 
In  nudicina  è d’aifottigl  late , Se  diifeccare,  ardendole  tre  voltc,inmodo  che 
s’abbmcino  con  cacbon  puro,6c  tante  uolte  fi  fpengano  col  uin  bianco . La  ad  MMck, 
titnfipoi  come  la  cadmia, & fecche  fi  ripongono  in  piccolifiimo luogo  burnì 
do.Lppoluere,cbcfifa  d’e(Te,ènilea medicare  gii  occhi.  Purga Icggieimen 
te  le  crepanued’ein,&  riempie,  & corregge  le  margini.  Alcuni  bruciate 
che  l’banno  tre  uolte  raffreddate  più  tofio  elve  fpente , le  pefiano  col  nino  . 
Mettonfiancoraneglierapiaftriallecrepituredel  capo, de  delle  patrivet- 
«ognorc.Di  quelle  pietre  fi  fa  boniifima  polusre  per  nettate  i demi.  Tbcofra 
uo  fetiue  che  coloro  che  fanno  a cbi  più  bee,  pigliano  la  poluere  d'efle  -,  ma 
fenon  s’empiono  bene  di  uiao, portano  pericolc^  hanno  rama  forza  di  rin 
frcfcare,che  i mofti  lafcianodi  bollire,fe  vi  fi  m:tte  pomice.  > 

Df/Ir  Pittre  de  merUÌ  delle  pietre  te  nere, delle  pietre  ittfpnihì  , 

, dellf  feltifdelU fengtte^  delle ^l*re  ptetre^tlrt  negli  edijtc^  re/tjh^ 
m nLfnéC9t<y  *lle  t empiile.  . Cap.  XXII. 

SCnissEUp  ancora  gli  auttori  delle  pietre  de'mortai,ne  fblamète  de’mcdt» 
cinali,madi  quelli  ancura,chc  appartégonoalla  pittura.  Et  fra  qu:  iH,pre> 
pofctoaglialrri  la  pietra  Efclìa,&dipoi  la  Tbcbaica , laqnale  ciùamammo 
pirrho  pccilaAIcnni  la  chiamano  pfaronio.  La  cetza  c Hi  chalazio.  Se  fi  do- 
manda cbiifi(e,deda'medicibaraDicc  . Perctoclicquefia  pietra  da  fenon  rf> 
sdckc  nuli^.Ma  quelle  pteUC|lcquali  geiuno  fugo,  fi  licnr,  che  fieno  utili  il 
G.'PÌiih».  Nnn  3 medica- 
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niedicamét!  de  gli  occbi^Sc  perciò  TEtiii^che  fono  molto  Iodate  p qllb  e&' 
fcuo.  Dicono  bene,  che  la  pietn  Tcnaria,Ia  Pcnica,  & Hìemacìte  gtouano 
in  quei  mcdicamemi,chc  fi  fanno  di  zaffe  nano.  Vn’alcra  pietra  Pcnaria  ,‘cii’d 
neia,&  la  pietra  Paria nonètamoutUca’medici . Mohoraigliorecdijne* 
tra  dalabaffro  Egitto, òdi  ferpemino  bianca.  Percioche  quella  è urta ’i^e 
di  fi.  rpemino  ,di  cui  fi  fanno  ancora  i uafi  In  Sifno  è una  pietra,dcllaqtjale 
' col  cornioli  fannouafidacuoccreicibi,ctciòueggiamoancomfiirfi  mica 
X.  lia  tiell.r  pietra uerde  da  Como. Ma  nella  piettadi  Sifno  è qlla  cofa  lingòla* 
cc,ch’clTendu  fcaldata  con  olio,diucta  nera  & dura,  benché  di  natura  m te* 
nerilIìmaitancaèladiffcrcntiadcllequalitLMadì  lidairAlp^ ancora  firn 
pietre  tencre.Nel  paefede  Belgi  li  fi»a  eoa  fega  da  legname,p:ù<a£t 
che  il  legnotuna  pietra  bianca,&  fallrae  embrici, &t^li^ 
tèjlcquali  cliianuno  pauonacee,&  quelle  pietre  fi  po£^ 
m TronSft.  '*  fpcculare,  perciochc  quella  hà  nome  di  pietra,  dh 
ne  ancori  tura,li  diuldc  in  fottililllma  coneccia.  QiKlla  pietra  già  un|pRB9BTeaaie 
hoggi  di  nitc  fc  nó  di  S^gna,ne  anco  d'orai  parte  d’clTa,  ma  infra  cento  roigita  -inrar 
tre  c^cilu  Segouia.Ma  poie  fiata uouata  i Cipri,in  Capoadociaun $icL 

ri  in*^ ^..>1  J tìniiaméteanco  in  Africa.  Matune  l’alire  pietre  di  qarfid  mahrert  fo 
doue 'lo inferiori  di  bota  a quelle  di  Spagna  et  di  Cappadocia^cqtialifono  tenevi 
>ko“'vtdu?o  «molto  gradi, ma  fcutc.Trouafene ancora  in  IuUja.iuMjgteBjjÉ 

de  bciiioi-  piccolcjct  macchiatele  abbracciate  dalla  felcedacui  ia%a  para  cheiam^ 
qllc,chc  in  Hifpagna  fi  cauanodc’pozzi  molto  profondi.Truoaafi  lìmilmctO 
ii,ii  Mate.  tincliiutanairorouocctTa,etcauafi,ofitaglia,mailp:à  ficauaTterra,eaflò 
nel  Tuo  di.  infino  a quelli  tépi  non  mai  m^iore  di  cinque  piedi.  Alcuni  dicono 

'iil^'id  da  che  quella  pieua  fi  >.ógelad’hufnocc  dì  terra  cóvo  ceno  fpiritoìa  forma  di 
li.r  di  Oio  Ciill.lÌo.Ecbiaramctcfiuedc,cbed!uétapiea:a,pctebcql]ddole'fictecaf^ 
1^^'qilcita  pozzi  tali, Icmidolledell’olTalorodopo  un  ueinapigUaao  la  i llcfiad 

« chTa'^mt  gura.Trouafi  alcuna  volu  ancora  nera.Ma  la  natura  della  bianca  é mtaul 
■i?!"*  gliofa,perchetclìlleal  l'olcealfieddo,benche  fia  molto tenera,dcnóinuec 
chia,purc  che  non  gli  lia  fata  ingiuria,  ancora  ebe  ciò  autienga  ne’rcKanami 
di  molte  caggioni . Elfi  trouato ancora  di  rp.'.rgeire  le  tagliature  t tranuZzoU  * 
di  quella  pietra  ne  l circo  malfimo  ncgtuoebi  circclì,acciocb’eltà  Oonlafira 
bianche  zza  diletti . Al  tempo  di  Nerone  Imperadore  futrouata  in  C.'tppa* 
docia  una  p.'«ra  di  durezza  di  marmo,bianca  flctrafparente , da  quella  par*^ 
te  ar.chora,  'oue  fono  cene  uenc gialle,Ac  daireffeiio  che  fa , fi  ciuama  fen^ 
gite.  Con  quella  pietra  baucua  egli  edificato  il  tempio  della  Fornioajlaqua* 
le  fi  chiama  Scia  confccrata  dal  Re  Setuio,eabbmccìcllo  con  la  fua  cafa  au 
rea  . Perequai  cofa  ancora  llando  il  giorno  lepoice  aperte  ,v’cta(pIcrkdot 
diuino,non  altrimenti  ebe  nelle  piene  fpeculàri,  come  fe  la  luce  ui  fofle  ria 
chiufa  Dicono  ancora  che  in  Arabia  c ima  pietra  trarparcnte  come  u«ro» 
laqualc  s’iifa  per  i fpccchi , &c  ciò fcriue  Giuba . Pa&temo  bora  a ragioruc 
delle  pietre  opcrarie,&  prima  a quelle, ebe  fi  chiamano  coti, buone  perat- 


■uc^ 


I hanno  bifogno  d’òlio.Tra  quclled'acqa  a molto  (limate  fono  qlle 
deH’iiola  di  Nallò , poi  quclled'Armcnia,  dcllequali  babbiamo ragionato. 
Le  V ilicic  hàno  bifognod*olio,&  d'acqua,le  Atlìnoctice  d^»cqùa.&nfiiro- 
tiacc  ancot  in  Italia  quciie^hc  eoa  acqua  daoao  il'taglio  molto  delicate-. 
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Et  oltnl’alpì  ancora  quelle, che  fi  chiamano  pofTcrnlce.  Laquàtu  fpecìe  è 
diquelle.cberìchiegggono  la  fciliuadeii’haomo^&quefte  fono  inutili  a'bac 
bieri, perche  fooomolto  tenere  Se  ghiaccinole.  Le  Flatninitane,lequali  uen« 
gono di  Spagna  fono  nobilillìine  in  qlla  fpecie.  L’altra  moldmdioe  delle  pie 
tre  è difutile  affano  per  gli  edifici],  perche  fono  molto  tenere.  Ma  alami 
luoghi  hanno  quel  coftumeVeome  Canhagine  in  Africa , laquale  efercitata 
^ dal  fiato  del  mare , & fregata  dal  vento , Se  battuta  dalla  pio^ta , ma  difen» 

. dono  gli  edifici)  con  impeciar  le  mura,pche  lo’monacato  della  calci  na,è  ro 
I faOnden’è  aatoqIprouetbio,ch’efn  uranolapeceaIiecafe,& calcina  a'vi 
nj, perche  con  effa  acconciano^mofii . Va!aItxa  fone  di  pietre  cenere  c predo 
a Roma  nelle  pietre  d’Alba& di  Fidene,nella  rimerà  di  Genouaancora,6c 
nèirVtnhria , & nella  Marca  Treuigiana  è una  pietra  bianca , laquale  fi  ta- 
- gljacon  la  Tega  denuta-Q_iefte  pietre  fono  tronabili  a lauorare,&  nondime 
no  durano  alla  fatica, ma  lolamcnteal  coperto.Ma  le  pioggle,  il  ghiaccio, de 
le  brinate  lo  rompono,  8e  fannone  fchicggie,ne  reggono  contralnumore  e il 
vento  del  mare.  I Tìuertìnt  all’alcre  cofe  fon  foni,ma  non  reggono  alllmmì 
do . Le  felcinere  fono  ottime  ; e in  alcuni  ancora  le  rode  j In  qualche  Iuo> 
goancolebiache,come  nel  paefe  de’  Tarquinij,  Se  nelle  cane  Aniciane  ap> 
predo  il  lago  di  I^olfoUbSono  ancora  nel  paefe  Statidnefl^,Ì1feqU^ffìT  7uocb 
nó  nuocc,oc  faccdolcne  fepoIture,iI  tepo  nó  le  cófumi.Qi  qfte  pietre  fi  fano 
le  forme*, nelleq^tì  fi  fondono  i metalli.  Ecci  anco  una  pietra  uetdc, laquale 
xcfìdemoltoal  fuocojmatn  nefTun  luogo  fé  netmoua  in  abondatia.  Se  doue 
ù trcua  è fado,&  nó  mido.  Dclraltre  le  pallidi  rade  uolce  fono  vtili  in  pez.* 
zi  minati  da  murare.  Le  tóde  fono  affai  più  forti,  ma  nei  murare  fono  infide 
li.che  nó  fi  leg  uio  bene . Ned  punto  migliore  la  pietra  dal  fiume , Se  Tempre 
fìi  humida.Il  rimedio  a quello  è canarie  la  fiate,  & lafciaric  domar  alle  rem 
pcfte,&  nó  le  mettere  al  coperto  innazi  a due  anni.Ec  qlle,che  in  q do  m rzo 
fi  corrópono più  vcilméte s’adoperano  ne'fondamcti,  ma  olle,  che  Iiauranno 
fatto  rcfifictiajficuramétc  pulfono  reftare  allo  feoperto.  I Greci  d| pietra  du- 
ra ÓC  di  felce  piana  fanno  le  mura,come  di  mattoni, & qda  maniera  d’edifi- 
» care  chiamano  edì  ifodono.  Ma  fé  edificano  con  pietre,  lequali  non  fieno  dì 
«guai  grofezza,e(fiIa  chiamano  pfeudifodomo.  La  terza  fpecie  è da  loro  chià 
mata  empi  etto, laqual  ha  folaméte  le  tede  pulire,et  il  refio  mettono  come  uie 
ne.E  necedarìo,che  le  legature  fieno  a uicéda,acciocbe  le  pietre  di  raezo  otte 
gano  le  cómeduze  antecedenti.  Facciafi  ancora  nel  mezo  del  muro,fc  la  qua 
1 irà  Tua  locomporta , fé  non  almeno  da  amendiie  i Iati-,  Se  rìempiafì  il  mezo 
d’ogni  rottame.  Cbìamafi  ditcotbeto’unacorapofictonenel  murare  fatta  ia 
forma  di  rete,  laquale  s’ufa  molto  in  Roma,  óc  è opportuna  alle  fedute . L-a 
muraglia  debbe  corrifpondere  al  regolo, e alla  fqiindra,eal  piombino. 

Dellt  afierne  et  cAUtm,ietU  rena,et  iella  mifinr  a,  della  calcma  et  della  rena, 
de‘d^tt  delmararefdegl’intenaeau,^  ieQe  ctUnne.  Cap.  X X 1 1 F. 

DEabonsi  fare'le  dfterne  con  cinque  patti  di  rena  pura  -,  c afpra  , Se  due 
patti  di  calcina  •&  con  pezzuoli  di  felice,  non  pefino  più^una 
libra  l’uno,^  cofi  con  pali  ferrad  peftifi  il  fondamento  Se  le  mura . Et  è mc- 
I gIio,jcbe fieno  due'infìeme,acciochcinqueldi  prima  rimangano i difetti 
' deU’acqua,&  per  colatoio  pad!  nelle  vicine, madìmamente  l’acqua  pura.Ca 
tone  Ceofotino  non  loda  punto  la  calcina  di  uarie  pictre,&  c migliore  di  pie 
tea  bianca  (che  idi  dura)epin  utilea  marare.  Quella,  che  n fa  dipiccra 
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'(^gnofa.i  ville  p ftrrìcìare,c  ìmonacaré.Ma  In  calcina  di  felce  non  è bnòni^ 
jQC  all'vn  ne  air3ltro.La  medefima  è più  utile  di  pietre  di  rana  che  di  ciottoli 
<li  fiiKttc.  Più  viiicè  di  pietre  gradi,  cb*el!efono  di  naiara  piè  graffa.Cofà  ma 
laiv’gliofa  è.chc  alcuna  cofa  s'accédacó  l’acqua,  poi  che c già  arfa.  Tre  f©rd 
vi  fono  di  rt  na.  Vna  fi  caua.  e a quella  li  dee  dare  la  quarta  patte  di  calcina. 
J4a  a qll  r de’  fìuna^  o del  mare,  la  terza  pacte,e  fé  ui  s aggiugne  la  terza  par- 
te di  ualì  pelli, farà  miglior  lauorio.  DairAppeninoJnfino  al  Pò  non.fi.trow 
jrena  ne  di  mace.Ln  cagione  delle  mine  di  Roma  principalmétcà 

quella  tlif  p»  fruno  della  calcina  le  pietre  s’accondano  net  muro  fenza  la 
lua  collegatione.La  calcina  ìntrifaqaantod  più  vccchia,dtoèmlgliore.0a 
'de  lì  truoua  nelle  leggi  delle  cafe  antiche , die  quegli  che  toljj 
so  vlìno  calcine  che  nò  lì:t  almeno  di  tre  anni. Per  laqual  col| 
li  e intonacaci  loro  nò  li  uede  crepatura  alcuna.Lo  fmonico  i 
barena , &dueuolteraarmorato , non  ha  iplendorveianò.  „ 
tc  falfi  torna  meglio  ricoprirli  col  tcftacio  cioè  calceA'UZzaff^? 
pefiare  nel  mortaio  có  peftegli  di  legno  la  rena, che  s’ha  adoperare {TgrèuD-'’ 
nacati.  La  pruoua,  che  lo  intonico  marmoratofiaaflaìpremuto,&  ligiato^ 
qiiàdo  eVomincia  a nò  s’appicate  alla  cazzuula.Per  lo  cótfario  nello rmbiaa 
careé,che  la  calcina  naacerata  .dappichi  come  collaslna  nò  fi  debbe  maceru 
re  fe  nò  in  zolle.  Nella  cittàd’EIideè  il  lépiodi  Minenia,  nclqnale  Panneo 
fratello  di  Fidia  fece  uno  intonico  intrifodi  lane  di  zadèrano^comedtcono) 
onde  ancora  bogg;,le colditoui  fi  llropiccia.fu  la  feiliua  rédeodorr,fc fapo- 
re  di  zaflèrano.Le  colonne  quanto  fon  polle  più  fpelTe  ne’  tépii,  paiono  ramo 
più  grofle.  Efle  fouo  di  quattro  rorti.Quelle,che  bàno  la  fella  pane  d’altezza 
ncllagrolTezza  da  baffo  li  chiamano  Doriche, quelle  che  bàno  la  bona  parte 
lonicbcjC  quelle  che  la  fatiroa,Thof;ane.  Le  Corìmbie  fono  delia  mcdelì- 
ma  maniera  che  le  Ioniche.V’c  quefta  dilFeréua,  pche  l’altezza  de*  Capiiegli 
delle  Corintbie  dqncirifteffa  che  la  grolTczza  da  baffo  , dc  però  paiono  più 
fotrill . Perche  l’altezza  del  capitello  lonico  la  terza  pane  della  grolfezza . 
L’antica  forma  dell’altezza  delle  colóne , erafja  terza  pane  della  larghezza 
del  tcpio.Nd  lépiodi  Diana  Effelia,(lelqualecaggionammo  di  fopra,  lì  co- 
minciarono a porre  le  bafe  fono  la  colonne,et  poi  i capitegli,  Se  piacqne,cbe 
1.7  grclfezza  folle  l’ottaua  patte  dell’altezza , et  che  le  bafe  haueffero  la  me- 
tà (iella  grcdczza.&cbe  la  fettima  pane  fi  laiafie alla grolfczza.O lira  que- 
fie  ci  fono  le  colonne  Antichc,c’hannoquanro  face,di  pariinternallo. 

mtdtane  it Cdkìndj  della  maltha,  • Cap.  X XI I Jì. 

La  CALCINA  è molto  vtile  in  medicina.  PigliaCfrefca,&  non  bagnata, 
con  acqiu,  abbrucia, apre, trita, & raffrena  l'cmpiio  delle  nalcentie 
Icquali  conutKÌanoa  in>pigliarc.Terapcrata  con  acetone  olio  rofato  ha  virtù 
di  rifcaldarr.Con  fogna  di  porco.o  ragia  liquida>&  mdc  roed'ca)'  mébri  nfei 
ì;ì  del  fuoluogo.Con  la  módcfimacompofitione  ancora  goarifee  le  fcrofole. 
La  malta  fifa  di  calcina  ftefca,&  la  zolla  fi  fpegne col  uibo,dipoi  ùpeùacó 
fitgtx'^  pt>tco,e  con  fichi, con  doppio  in)piailramtnto,laqual  c colatenaclTo 
finuj\'  paOa  la  durezzaTielle  pietre . Q^ll  ,chr  fi  fmaba  ptima,  fi  fircpic- 
cia  prim\  coaolio.  11  geflbc  cofaprolfìina  alla  calcina. Eccenc  di  pi ù foni. 
Perciodic  & di  pietra  cqcendolc,ccn>e  in  Soi  ia,  & n«  1 paefe  di  Tburi  j,  & 

cauafi.dt:tecaK.^™^  in  Cipri  c a Perhebbi,e  il  Tinfaico  c nella  (bpctficic  del 
Ja  tcxca.  fi  cuoce  non  debbo  cfieif  di&icto  dallo  alabafixitc,  o 
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dalmtrmorofo.Tn  Scrìa  tolgono  a quello  effetto  pietre  (tatìfflme,  8e  cnocoa 
le  con  bouina,acciocb’clIe  ardono  più  tofto . Ma  s’è  trouato,che'l'migIioxe 
di  tutti  è quel lOjchc  fi  fa  di  pietra  fpccularc,ò  che  habbia  tale  fcaglla.  Adopc 
rafi  il  geflb  fubito  ch’egli  è mole, perche  a un  tratto  fi  rapiglia , 8c  fceca  noi> 
dimeno  comporta, che  di  nuouo  fi  pelli,  Se  riduca  in  poluere.  1 1 geflb  é moU 
to  gentil  cofa  per  far  figutine,fogliami,&  ghirlande  de  gli  edifici.  Ecci  on’cf 
(empio  illufire  come  G.Procnleio  famigliare  d’Augufio  Imperadorc,baueu< 
do  grandiÌTlmo  dolore  di  fiomacojs’uccife  col  bere  il  gelTo 
Defautmcnti.O'  tjiundo  U {nrima  luttd furono  fatti  in  Ì{^4,  ^ de’pauiikctt 
ti  aUo feoperto^^  de’Grectttr"  quando  prtma furono  fatte  te  uolte.Cap.XXf^, 

IPAvtMENTibannobaiiucoorigincda'Greci conartificio  grande  laaoca* 
tiinmododi pittura, ma  quelli  cb’edi  chiamano  lìthofiroii  ;gli  cacciato- 
nà  EccellcntilCmo  in  quello  genere  fu  So(o,ilquaIe  in  Pergamo  fé  quello , i 
ch!cflìchianunooratoteQ,pctcbeirimaluglideÌlacena,&quellecore , le-  > 
qualfcomegetuteuia  fi  f^gliono  fpaflarenel  pauìm:nto,cQogli  haueuafac-  ' 
ti  di  pezzetti  tinti  di  più  colori,  Marauigliofa  cofa  è quiui  una  colomba, 
che  bee,&  con  l’ombra  del  capo  adombra  l’acaua.  L altre  fi  Hanno  al  folo 
grattandofi.Credo,che  i pauimenii,iquali  noi  chiamamo  batbarefcht.  & fiib 
tegulanei,foflcroiprimi,cbe-fifacefleroìn  Italia  di  felluche  di  canne, quello  • 
chiaramétefipuòconotcetedalnoraeilleflb.ln  Roma  quello  del  tempiodl 
Giouc  Capitolino  fu  il  pcimo,che  fi  facefle  di  (coltura  dopo  che  bebbe  ^inci 
pio  la  terza  guerra  Carthaginefe  . Eicheipanimenii  foflero  molto  ufaii  ' 
innanzi  alla  guerra  dc‘Cimbri,  & piaceffero  aliai  ne  fa  fede  quclueifodi 
Lucil  liOjinnanzi  i pauimenti,c  i mufaii hi  intarfiati . I pauimenti  fobdiali , * 
cioè  allo  rcoperco , furono  trouaii  da'  Greci , quali  vfauano  con  clTì coprire 
le  ca('e,cofa  facile, doue  in  paefeècaldo,ma  fallace  in  ogni  luogo , doue  ag- 
ghiaccia . E neceflario,  che ui  fi  facciano fotto  due  tauolati  l’uno  al  con- 
trario dell’aitro,  e i capi  d’elfi  fieno  confitti,  perche  non  fi  torcano,  cal- 
la materia  nuoua  s’aggiiigne  la  terza  parte  diuafi  pelli . E il  calcelltuzzo,  do 
ue  fi  mettono  duequintidi  calcina,!!  debbe  frllucarc  con  altezza  d’Un  pte^ 

Allhora  con  lo  adentro  groflb  fei  dita  inducerlì  di  fopra,&  cò  un  legno  gra 
de  quadrato  non  meno  alto  che  due  dita  fi  debbe  difledere.  Et  la  cima  fi  deb 
bc  Icruare  in  dieci  piedi  una  meza  uncia,&  diligentemente  fi  netta  có  la  pie 
tra,&  s’intauola  con  tauole  di  quercia.Quctle  che  fi  torcono, Gtienc  che  fi« 
noinutilitdcèmegliodillenderui  più  toilo felce o paglia, doue peruenga mi 
nor  copia  di  calciiu-E  necelTarìo  ancora  metterui  diflbtto  pietre  tonde . Fan 
nofi  ancoragli  amationati  fpiccati.  Non  cdafprekzarcùn’alrra  fpecie,cbeì 
Greci  fano.  Sul  piano  ripieno  di  fclluche  fi  getta  il  calcellrnzzo>oanruttona 
to,dipoi  (opra  carboni  dcfi,&  bé  calcati  fi  mette  rena,Ac  calcina,e  cenere  me 
fcola(a,r'cbicdL  l),che  la  materia  fia  groffa  un  mezo  piede  fatta  col  regolo 
con  la  fquadra,&  c fòmu  terrcna.Mi  fc  fi  ripulitcc  con  la  cote,  feriie  per  pa 
ulmemo  nero,  liithollroti  cominciarono  al  tempodi  Siila  con  piccole  ero 
fle,c  ancora  bog^i  dura  quello,  ih’egli  fece  a PaU  llrina  nel  icpìo  del  la  for- 
tuna. Cacciati  poiditerra  ipauiméti  paflarono  nel  leucite  di  uciro,é'(pKflo 
ancora  éinuemiooenuoua.E  AgrlppanJ le therme, ch’egli  fccea  Roma,di 

Einfe  le  cofe  di  terra  a fuoco,l’altre  cofe  ornò  di  bi5co,c  lenza  dubio  alcuno 
autebbe  fatte  le  uoltc  di  uctro,fe  quella  usaztt  fi  folte  prima  trouara.o  dalle 
muradellafccn3diScaaro,comehabbiarTK>dctto  folle  pcrucnutoalleuol- 

9)^  però  ragloncicmo  buia  della  natura  del  ucuo . 
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l^lUrìgim  iti  iti  tmi*  i$ fdrh»  0“  del  “ittr$  •ffUìdnt^  dì  mcÌH  ' 

eUtrefertediuetr*.  Cdf.  XXVI. 

ECct  vna  pahedella  Sorìa , che  £ chiama  Fenida , vicina  alla  Giudea  fr«  / j 

leiadicidelmonteCannclo,cbehaunapalude,IaquaIefichiatnaCende  * 
uia.  Dìquefiapahidefinene>'chenaicaHDarreBeio,ilqualcperifpaciodi  ' 
cinque  miglia  corre  in  mare  preflb  alla  colonia  ToletDaidfrQH^Ao  fiume  eoe  ‘ 
te  lentO|&  c cattino  da  bere;ma  facto  nelle  cerimonie,  moto^&  profondo. 

Ne  dimofira  rena  fe  non  nella  refufione  del  mare,  perche  rtttoitatadaironda 
ti  fplende  purgata  delle  fporchezze.E  t bota  fi  crede  che  quefta  rena  fia  ralTo- 
dau  dal  morlodel  mare,oon  prima  utile. Lo  fpado  delitto  non  è più  che  eia  ’ 

Jueovtto.paffi»;  &: quello  folamente per  lungo  tempo  fu  p«  genenrcDet|^^#1 
>Ìccft^.«fieodo  approdala  quitti  vna  nane  di  mercatanti  daj|fl|||^^HKP 
tl^^lpatfi  fu  per  il  iiro  meuaano  a ordine  da  mangiare, 
no  pietre  da  porre  fu  le  caldaie , cacarono  della  natte  alcuni 
i quali  effenao  accefi.  Se  mefcolaufi  infiemerarena  del  Iito,fecelaB^R!m^ 
loceiue  riuodi  nobil  lìcore,&  ebeouefiafu  la  origine  del  uetro . Dipoi  fico-  ' 
fneès^Ulo.& fotiilelo.ingegnodéirhooroo, non  fi contentòdi  raelcolanil  ‘ 
nitro,mau’aggiure  apcora  la  pieua calamita, perche  fi  tiene,  ch’ella  tiri  afe  ' 

- ancora  il  licore  del  vciro,come  il  ferra  Per  fimil  modo  fi  comiiiciarono  a ar 
" dereininolti  roodipiettpUKenloceoti,di  poi  coocfae,e  arena  di  caue.  Alcu- 
ni auuori  dicono, che  in  Italia  fi  fa  di  criftallo  rotto,e  perciò  niuno  altro  ue- 
tro fi  paragona  con  i’lndiano.Cooceficon  legne  fecebe  e Ieggieri,aggiogo£ 
do  ciprio  & nitro, malIìmamentcofirio.Sttuggefi  come  il  metalloin  cótinuc 
fornaci, falTcnc  mafie  di  color  graffo  Se  nere.  £t  è ranco  il  fuo  raglio  per  qua- 
lunque parte,che  taglia  infioo  airofib  in  ogni  parte  del  colpo,che  tocchi  fen 
- ^ sa  che  flfenta.Dalleraafiedinuoao  fi  fonde  nelle  fòrtuci, e fi  tigne.  Et  altro 
fi  figura  col  foffìate,dc  aluo  fi  laootaal  tornio,e  altro  fi  fcolpifoe  a modo  d’ac 
SCtoigiàfu  nobile  la  città  di  Sidone  per  queft’artificiotpcheanco  bauea  troua 
li  gli  rpeccbi.Quefia  fu  l’antica  ragionedel  uetro.Etgià  àncora  nel  mareVul 
turno  d’Italia, ò renabianca,laquale  uafee  fei  miliaper  il  lito  fra  Cuma&  La 
V crino,laquaicé  tcneril!ìma,&peflafincIlepille,omadne.  Mefcolafipoico 
tre  patti  di  nitro  a pcfoo  mifura,&  fiiutra  u trasfonde  io  altrefornaci.Quiui 
fi  fa  roafia,chefi  chiama  aromooitro , & wefia  fi  ricuoce, òr  fàffi  nitxopuro, 
Acmafiadivetrobianco.Etgià&perlaFraocia,&per)aSpagnafiteinpe- 
reno  l’aicoe  in  fimil  modo,  4 DiconochealttmpodiTibetioImperado- 
ióda°'foin*-  re,fitrouòuaroododitemperareil  uetro, cfa’cgltfofiepieghenole, òr  che  fi 
munente  i gyafiò  tutta  la  bcitcgadi  quel  lo  artefice,  accioche  non  fi  Icuaflc  il  prezoal  ra 
nm  mc,airargento,o  all  oro.£t  quefia  fama  lungo  tempo  fa  più  fpcfia,che  certa, 
conia  me.  Ma  che  importa  , nel  tempo  di  Netooe,efiendofirittoDauÌ’aricddaetro, 
f lAquale  ucndé  due  piccoli  bHCchcri,iquaIi  fi chiamauano  pterori , feimila  fe- 
iuogo‘‘”'di  lùrtii?NcHa  ftxcfe  del  uetro  fi  mettono  quelli  ancora,  che  fi  chiamano  offi* 
Vmetia  no  diani,pcrchc  (ono limili  auna pietra  laquale  Oflìdio  trouòinEtiepiadico- 
pèr '*'7imii  oerillìmo , Se  tal’hotairal^centc  Se  di  grollb  vedere , & laquaicnyila 

mciiierò.  nelle  mura  per  ifpecchip  mofira  l’ombra  io  kjcgodi  imagine . Molti/anno 
gioie  di  uetro , & habbiamo  ueduto  llatue  mafiicciedcirimpietadore  Auga- 
fiojilquale  fi  dilettò  delia  materia  di  quefta  groITczza . Et  egli  dedicò  per  mi- 
racolo nel  tempio  della  Concordia  quatuo  defanù  oflìdtaiu  . Ec’Tiberio 
.....  òl^r- 
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Ccfarc  rlmadò  alle  ccrin»nie,cAc^fi<:i)dcgli  HdlQpq^u^ìn^lne.^^^^ 
ncHiò bfn.irana  trouata  quiul  ncirbcrcdità  d'uno/lqùal  era  fiato  pcefetio  del 
)’Egùto.Onde  fi  uede  chei'orìgfoe  c^'  quelUnutenad'flau  |pi^imica,tn(i  ho 
^acint<?r«>tutKlla  fótnlglta*»  rfel  tictfo.  ^nocratcfcfhic.Mtf  la  pietra  orli 
diana  n^rpeiio  Jd  jia>  H oell-’Abratzo  inulta  Ita, e firltmrc . Fallì 

rodìdiano  anco  con  una  fpetie  di  tintura  a uafi  da  uiuadc,c  netto  tutto roflb» 

& nó  traIuce,cbiamato  hcmatlto.Faffì  at)cóbianco,edicolordi  nauribina»ò 
che  imiti  i giacinthi,ò  i zafiri,&  tutti  gli  altri  colori.  Ne  è bora  altra  matetia« 
che  fi  códuca,oue  vogliatOOjòatx^  ptàaccommodata  allapinura  Nondimo 
no  in  gran  (lima  è il  bianco, in  quei  chc;tralucono,con  fimiglia^za  u^'na  al 
cri ftano.Ec  quèfio  ne'  lufi  prr  bere,'ba  leuato  ]’òrb,&  f argento.  E nó  patifee 
colore, fc  nó  vi buati  freddo  licore.  E.quadO  0 mette  acqua  1 palladi  vetroop 
fofta  al  fole,cifcaldà  tato  là  ueftetcb'elIe^Vrdono.I  pezzi  rotti  in  liepidirola 
-4nctc  s’appiccano,  c di  nuòuo  nó  fi  poftbno  fondere  fuor^c  rotti  fra  fc  fteflì, 
coméqui^fi  fanno  p‘ctroline,lcqualialcuni  cbiamanóabqcoli,e  alcuni  in 
moki  modi,  e diuerfi  colori . 11  uecrp  cotto  col  zolfo  fi  càflbda^  faifi  pietra  • 

Xl.t  cTsédofi  raccórate tutte  le  còlbnouatè  dal!^ngceno,dòue  la  lutiua  fa  l’ac 
tc,id  ftòmarauigIioib,cbé  ho  d’equaficofa  nmna»oieri5  /f^cèia  del 
■ \ Mtr4e9h\m)!<{/ctne,C^ptvdtgy  Jefkircht'. 

IL  fvOCo  riccùC  rarene, dellcquair?nalcun  luogo  fa  Uetrob’nklcun’argj^ 

K>,in  alcuno  minio,  in  alcuno  fpccie  di  piombo,in  alcuni  cblori,  e in  alcfi 
alctomtxlicatnenti.  Il  faocofarifolucrclc  pietre  inramci  il  feu-o  fi  genera, 

'&  doma  col  fuoco , & per  il  fuoco  le  pietre  diuenunp  calcina  legano  {o 

4iìura.£t  fpcft^  volte  alcuhe  cole  é megliò  abbrucéiàne.'  Et'd’tina  fté&  male 
/ia  altea  cofa  fi-tenera  ne’primi  fuochi,  altra  ne’  fecóndi , & aìtrà  ne’ terzi . 

Qua  nduefib  carbone  comihciabaucrlelfbfzr,rpegh£ndQlo  In 'miabicra  che 
paia,ch’ei  fia  peéico,diuenfa  di. maggior  uirtù.'EtUcramenri  il  fuoco  è fmifia'* 
iraca,e  InTatiàbile  parte  di  nanira,&  dubita  fi,fe  fono  più  le  col  ciche  cglKctm- 
fama,ò  cmelle,clìe  produce.  Il  fuoco  ancora  ha  uirtù  medidnaìe . Et  notré 
■dubbio  alcuno,che*l  profumCdcl  fuoco  in  molti  modi, medica  lapcftilehtià, 
faqual  narcedallaofciuationedcl  fùlc'.EmpedPcle,6cHQipóctàtemoftraco 
•rio  ciò  in  diuerfi  fupghi.Sctioè  Vàftoné,chc;’l  ftiocò  ^ila  àlfc  vifecre  còtii- 
tnofte^e  itifrante,’&  le^wtofefàefbfrùalrfonqucfte.  tix  è ccwede^  foco^ 
re . Di  qui  fi-uede,che  béehdòr  là  céntfte^òuaraHe-itièbrà  mdift  :Ìdiluogo-,& 

■uedefi  anco,cbeqaidò  i glàdjatoriban  cobàmitiHifi  nlcdicanpdoh  qn^^ 

•cottiònc.11  càrbon  diqueteia  pefto  col  mele,guarircc  ùn  male,chc  fi  chiama 
«arbócello,dclqual  (mle,nó  è molto  tépo  che  morirono  due  huomini,  ch’era 
-410  già  fiati  confoli.Tamoéuero,che  neI|ecofe  già  dannate.  8c  qiufi  ridotte 
« niente  fi  traoiuno  alcnni  rirnedi,Come  nel  cartopC,&  neljq  ccnCrc.Nó  U 
feierò  adietrP  ancora  iin’cflempfo  ^i  fnopò  illufitsitb  ne  gli  fcriiton'Romànì. 
.Dìtono,cbcreghandoTaròoinioPrffi:o,difiAftoaucnn^che'dcIlacchcrc  , ' . ^ 
'del  fuoco  ufd  foori  il  memoro  een'hale  d’un  butìmo,  dotje  0criftd  '^rua,. 
tfchiaua della  ReiriaTanaqail,uqùa1fedeint^:‘u(appre^(>,ne  duichnegi:a‘- 
.uida,e  cofi  afrermano-,  che  nacque  poi  Seraio  Tulio,  ilqualc  fucccfic  nel  re- 
gno. Dormendo  eftb  po!  fanciullo  nel  palagip  reale, auenne  che  parcua,cbe 
ilcapogliardeffe-,  &perciòfùcrcduto,ch’cifbffcfigIiuol0‘4tl,DIpt,are,  E(' 
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PROEMIO. 


,Erch7.  non  mànchì  nulla  all'opera  incominciata* 
a'parlar  delle  gioìcC& del  la  tnaeflà  delta  nanna  delle  co». 
Te  rificccta  io  piccol  laogo^laquale  in  nlai)i*al 
piùmuauigliora  fecódo molti.  Iquali  canto  i 
uerlì.à>ì  coloii,la  materìa«dc  la  bellezzj,cb 
cora  • che  (ìa  cofa  fcelerata  violar  gioie  inta^ 

&ù[c.Et  fticnano,cl)‘alcune  d’elTe  au^'no  og^ 


Cine  dellegioìe,e  da  qiP.i  principi)  ila  tato  venuta  crefccdoJa  nucaufgliad'ef 
Te,n'babbiam  in  pane  trattato doue  ragìonanio  deH'oro,^  delJ’ancHa;  Le  n 
uol  e pigliano  il  principio  dalla  balza  del  mòte  Caucafo,  có  la  facalelceipre 

Juione  de’  legami  di  Prometheo,&  quiui  un  pcuo  di  (affo  dicono cfler  llaio 
egato  I fCrro,e  circódàto  al  dito,  c qAo  effcr  (lato  rancJlo,}e  quello  la  gìoiik 
" ì)eU4 gin* di  i^olicrdte ttrdne,^ d»  d* gh intdgUéittri^ 

CKdeimùilf  drteficiiCT' tifi  fini  frtni0fhe  Ili  l(emdÌ>^JieU 
t r ddUilitthetd,  ....  Cdp.  ii  rw  » 1,1  I.  q 

Da  QVESTi  principi)  cominciò  la  rìpataiiooe,aefcinta'intatodefi'^ri(i' 
chea  PoJiciarcSamio/euerotiranodelt’jfole,ede*niati,patueairai  pia 
colo  della  felicità  iuailaqùal  ci  ftclTo  c6fellaua,cirera  troppa,  perdere  di  Aio 

firoprio  voler  uqa^iqi^^o  ciò  Aimatu  clTer  pari  ricópéfo.có  la  volubilità  dal- 
^ a fortuna, &gludicaua  foSìcientcmcncc  rit^nperapli  dalla  inuidia  d’cfla,le 
' 'per  qUeAa  fola  perdk^bauelTehauutQ cagione^' doleclì . Suododunquetn 
;^vn  certo  modo  dì  troppaalicgrczea,andò  fopr«  un.nauili'o  ta  l<io.  mare,  e qui 
'uigettÒ  PanelIo.Allbpraun  groAìllimo  pffcr;,ilqual  paccua  ch'appunto  folle 
venuto  perefrer  cibodcl  Ré,(e  rìtwhjotti,per  far  cofa  mollruofa  ^ & efleodo 
' pcefo,c  prefentato  al  Rc,fpatandoA  le  gli  trouò  in  corpo,&  cofi  lo  rihebbe  . 
;QueiÌa  gioia  fù  una  Sardonica,e  mo  AraA  boggi  in  Rorna,A:  pur  è cofa  da  eie 
" 'idcxe,nel  tempio  della  CoDCOrdia,leg.ita  inuo.cornodi  oro, che  quiui  la  do> 
'nò  Liuia  AuguAa,  &.fi;a  tacite  al  tre  gioie  pccellenu  tiene  quaA  rulcitno  luo 
• DoppqùcA’ancllocagiónaAaOàidellagloiade)  Rc4  Pirtho,diqucllo, 

dc.fii  chegutrrcggjòc6;rai  Rpmani-Pcrclie£dÌLe,ch’ei  hcbbcun’achate,nclqual 
uno  aduw  tnufc,c  Apollinc  c©  la  cctra,nó  fatto, p<Tane,ma  da  natura  di 

4ouc  frano  fcottédo Ic  macchic IH  tal  maniera,  che  ciai'ama  Mula  hauca  la  Tua  ptopiia 
ré  t*A  *oMo  ccccllctia  di  gioia, di  cui  incito  fi  ragioni  li  trucua  ap 

prcflfogli  fcfit(pri,fuorchcdUfraeri)a  catorcjc  fonatorc  di  piffero;  ilqual  hcb 
«Mara.  • be  bkiw qacM^ùpa faàftla della fiiauyità,  Perdio 
^ * pùlfoa]^KKÌi0iBÌ3ipn[j^u^oÌm  di 
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cento  diKati4Ì'oro^e^Ii>«iirubùo  fece  conurej  clenariiEccflèndoglicneripoc 
tati  diic  Indistro  per  dinatinitione  del  prcRÌc>,diflrc,ch^cgli  era  ftato  mal  gouec 
qato,lUnwndo  che  perciò  foffe  feu^tp  affai  di  riputatione  alla  gioia . Cortili 

[>arue,chc  folle  cagione.chc  tutti  i mulìc:  poi  fi  dilcttaffcro  anch'cfìfì  di  que- 
lla vanità, (ì  come  fece  Dionifodoro  fuo  cguale,&  concorrente,  per  tx>n  pa-  ’ ' 

itreancorainquertodamancodilui.il  terzo  mufico/rccellctc  di  quel  tem- 
po fu  Nicomacno.Sc  dicefi, cTiebbc  di  mojte  gioie, ma  lenza  garbò,&  con  po 
co  giudicio  cappatc;qucfti  efempi  ho  io  voluto  mettere  ncF  principio  del  li- 
bro,c5tra  coloro  che  infuperbifeono  perquefta  boria,accióchc  fi  conofea,  co 
me  erti  gonfiano  per  una  cena  Vanagloria  da  pifferi.  La  giovi, che  fi  moftra.di 
Policraté,è  ancora  intera  & faina.  Dal  tempo  d’Ifmcnia  in  qua, già  molti  an 
ni  fono,fi vede, comcglifmeraldiancora fi folcuano intagliare,  a Quefto  , 
medefiiTib  cónferma l’editto d’AIcffandro  Magno,  ilquale  baueua  uieuto,  nVU  pìuu 
. ^ne  niunò  Io  intigliaffc  in  gioia, fuorché  Pirgo  eie  eccellentimnio  In  tale  ar  j* 
tp.^ÒpgJili^rono  in  credito  A poi  lonldcòc  Ctonio, & DIofcpWdq-ilqiMlc  dro  tflW 
ÌQtagLòla7nlàgined’Augarto,con  laqualedipoigli  altri  Imperàdori  iuggel  <i« 
làuano.Sillà dittatore  fug^llò  tuttaiiia  con  una  pietra,  ncllaqiia le  era  iuta-  * 

^iato  GiO^'rtba  prigioneScriuondgli'auttbri  ancora  come  quello  Intcrca-  nti  brani» 
t,icfe,fl  padredef quale  Scipione  Emiliano  vccife,effendo  diffidato  da  lui  a 
<jp^atteré,vfàua  vn  fuggello,doue  efa  intagliata  tale  battaglia^  onde  Stilo-'  p»  lo^pora 
nePreconiVp  folcip^^c  vp  motto  fiiolto arguto;  hor  che  haurebbe  egli  fat-  icoipm. 
ip,fe.$CÌpÌQ’ncfi:ipcftàtot^rcbdaì|>adr'cdi  lui  ì Tlmperadorè  Augufto  vsò 
d^ftinpipioifuggcllafecon  vm^sfinge-EgH  haueua  trouato  due  fuggclli  del- 
ia nied^^na  imagine  fij^ {e  gioieqCrti>  madre  iquali  erano  tanto  fimili , che 
l^UI>9no5.ffcp»ólcojadall’aùjro: &Co'nl’vnodiquertigIiamici  fuoi  fug- 
gèAlavafiQ  lejeiir^r^gli  editti.efscdbegllai^^''®  gucrrp  ciuili,  martìnu 

n^tejquiellc  C9fe,leqt7ali.i  tépiric|p^dcaano,che  faceffero  in  fuo  nomeion 
dp  evitico^ ci)C  riceucuano  quelle  lettere , iifauónOio^c  un, motto  molto. 
acgu{(;v<d^  quella  sfinge  arreccaua  fecoenimmùE  anco  il  ranocchio  in  Me 
ceoa<e,ob  egli adoperaua  in  porre grauczzaÒc  gabelle , era  altrui  di  grande 
fpauentQ  Augurto  poi  per  fuggir  biafinKsio  cambio  della  sfinge, ufaua  la  ima. 
ghie  d’Aleip^ro  Magno.' Il  primo  che  haueffe  in  Konu  di  molte  gioie,  il  ’ 

Che  per  «acme  Greco  fi  chiama <4niiioiheca,  fu  Scauro  figliallrodi  Siila . & 
dipoippf  luugotépu^nopinefpniimaalcraa  Roma,  finche  Pompeo  Magno 
dsdicÒinCapikoliofraÌdonrquella,ch‘erallatadel  Re Miibridate,laquale 
r«condocbecoBfermaM.Yarrone,ÒCglialtriauttoridiquellactà,fumoI-  . ’ 
to^ù  jlimata,cbe  quella  dì  Scauro.Cori  quello  efempio  Cefare  dittatore  co  • , i 

fitetò  lei  dattiliotbecbe  nel  tempiodi  Venere  gepitrice.Et  Marce)]|o  figliuo 
lod’Ottauio  ne  dedicò  una  nel  tempio  d' Apolline  Palàtino.Nondimcno  la 
viuoria,che  Pompeo  hebbe  di  Miibridate,cominciò  a volgetegli  animi  del- 
le petfone  a dilettarli  di  perle  & digioie  come  qucHadi  L>Scipione  & cU 
Gn. Manilio  airargciuolauorato, e alletapezzerìc,e-a’triclinj  ornati  di  bcó^ 
su>;&  come  quella  di  L.Mumraio  a* vali  Corintliij,ealIepitture, 

Ì)e//  e gi$it  tmdalte  nel  trienf»  d*  TemfettdelU  nat/tra  Ct'  mediane  elei  enfiai 
Ity^  della  magnifcentia  area  e(ie,et  auàde  la  prima  mila  farneticate  l« 

. imrrJiinetet  della  papa  eirca  eji'e.et  della  natura  lare:  et  tn  che  cefa^t  attttt 
, rthanttt  mentite  deilamhra.  Cap,  li.  , * 

ACciocHa  quello  più,cb»aramae,  f 'ioieD4a,io  cifeHiò  le  parole  ne  pii  m i,  i,v 

ù-difuionfidi  ^ Pomjpco.  Adunque  nel  wwouioiifo,ilquaJc  egli  beo  f«u«®  <»* 


9éé 

«p»  dc’corfàlì, dcirAffi,'dìPonrd,*(Je’ popoli  8f  de’Rc  j fèflOnl* /bnO'fféS* 
Tt  a ra  a«.  donate  ncl  Icttfmo  libro  diqiicifla  opera  & l’anno,  che  M Fifone  , &:  M.' 
!u"?i'tri'ófi  ìlqualcera  1*1  giornodti' 

«il  "pom.  Jafiiahafcitajcòndnircvntanplierecon  due  tauole  fatto  di  due  gioie  ht4 
p<*«  goduepiedi,  & lunco  quattro  : &acciot  he  niii  no  di  quella  cofa  dubiti  J 
nelTana  gioia  fi  appr>*(fa  hoggi  per  grandezza  a quefta  *,  nelqualcfu  vnsì^ 
fiinad'orodltrerua  libre,  & tre  Ieri,  ncquali  tnangiaiiano,  vali  d’oro 
di  gioie  per  far  nouc  eri  dcntierc.Trc  ftatue  d’oro,  cioè  di  Minerua  ,di  Mar- 
ie,dcd’Apollinc  . Trcnratre  corone  di  perle.  Vn  monte  quadro  dono  eoa 
cerui,&  lioiii,& fiutii d’ogni forre,cirrondati d’una uited’oio  . Vn mufeo 
di  perle , ilquale  haueua  in  cima  vno  horriuolo . La  figura  di  Gn. Pompe J di. 
^ perii’,  dico  la  imaginegiara  per  honor  reale  del  Aio  vifo  vcnerabilej 
) 1“  tp’lfttpn^ó’,  Al  fatta  di  perle,  vin^  la  feuerità  , perdìr^” 

' - thè  con  trionfo. Q^antoucramcntcfarcbbdpiii 

P^r  roricil'fopra  nomedi  Magno,  feru  ò Pompeo,  nella  1 
ùciTìcotìtrionfato  1 Dipcrle,  ò PcMnpeo Magno , cofa  . 
ifouitapc^lcdonnc,  Se  Uquali  a re  none  lecitone  bauci*  , 
bai  voluto, che  fi  faccia  il  tuo  vifo , per  parere  grat?Plbc^el$^?fHon  U 'II® 
ifilglìa  cglirtolto  piùquella  Imagìne,'Jaqualc  tumcnWIÌ  ftlffrohri  Pfitv 
rei  ? Et fenza dubbio  alcuno  quefta  larcbbc  da  l^alV  gfàue',  tic'  BrqttiP 
Vergogna . Ma  egl  i c da  crcdei'e , che  pIQ  vcraifietite  lì’jf^a  dire  j quello  ef^' 
fere  fiato  un  rtìoflro  dato  daglideì;  dr  che  in  fino- a quél  tempi  il  ckpomci* 
flafiatocon  le  ricchezze  oricntalia  pompa ditfi'ofiratò'fienza  il  refto  dei^ 
corno.  L’altre  cofe  di  quel  trionfo  quanto  furono  elle  vfWIi . Al!p’RepubIi^‘ 
ca  buon  dati  min  e ralenti-,  a’IcMtf&quèftori  , rtpali  hattniano  cÙfiefov 
paefi  alla  marina, duemila  l'cflcrt^,e«oj!ni  foldàto  cinquanta  .-QucfteoolW 
dimeno  fece  più  coff(portab'  le  Iacirtif»di  Gaio’lmperàdore  ilqtukbltttfrtK  ‘ 
te  Talrre  core'rfoaSncrt:he,fittknci)a  glffiitiaie  tf  fomiti  di  perle  : 8c  l’anodl'’ 
Nerone  Impéta.  ilqtiale  ricopritia  gli fcecrtfj  le n^reliere,de  camnèv$ato«* 
riedipcrlei  Et  certo  pare,  che  h^bbiamo  petdùto  Ogni  autióriiii  di  pote- 
re riprendere  iuafi  da  bere  forniti  di  gioie  j Se  gliatmctli,  ic{ua]ipa(ranodi 
valore  diiierfialtriarncfì.  Et  qualealtra  pompa  iipuòtronare,  che  fia  pià^ 
lecitadiquefta  ? La  medefima  uitroria  fu  quella,  che  la  prima  vt^acon-' 
a vompeo  Remai uafrmurrhìoi.  <»  Eif  priifiofa  Pc^pro,cbededic&lcitavz#> 

^é^iftd'rcd  di.tpe!  trionfo  di  quella  matériae  GioueCapirolino-,  iqaalifuronopoi  vfo- 
vafì  murrhicltmlepeTlbnè,éc  di  quella  mcdefitna  feceo>' tauole^  St  naftdauiuande;  • 
nia  Giouc.  d}pfii  cT&fté  lapomptdi  quella  cofa , talché  vn  ufa  nnirrhinoz’è  corti^* 

■ ^^OTOima  ffllcrtij  ,*  capace  di  tre  fèftah')  . Et  con  un  b cchiere  fartodi* 
,<|befla  materia  ufaua  bercqilcfti  anni  paflati  ,tm  ch’era  fiatò  confolo,&'  per' 
amorcgli  haueua  logonogli  orli  : -Se  nondimeno  con  tutta  quella  ingiuria' 
era  filmato,  che  p'ùvalcHe.  Et  hoggJdì  m n fi  trou:vf  ninno  altroufamur- 
ibìho  più  bello  di  quello.  11  nrede  fimo  ncll’altre-cOfe  di  quel  genere  quanto* 
dìuorafie,!!  pirò  confideraie  dalla  moltitudine, laquale  fu  tanta, che  toglien- 
dole a’Aioi  figliuOli,Domitio  Nerone  poncnttoglì  fiioreocoiparono  il  thea- 
rrodiWlfalTcuerepjeculiarc  a gli  orti,  ilquale  cantandofi  dal  popolo,  che 
fbffe  ripieno,  mentre  ch’egli  era  un  preludio  a quel  di  Pompeo,  t ra  ancora  a 

lipezzi  d’una  razza  rótto  , 
inuidia.dcllaFottutui, 

Ì60A44 


baitanza  a Nerone^ilquak  vide  allhora  contarfi  i pezzi  d’una  razi 
■J  ' ‘c  - 'Iquìtli  egli  voleua, credo  in  doloredcl  mondo, cinuidia  della  Form 

“ • -n  I ....  J.  I t,  . a I . t/^  ,Ì 
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fixrm(ènià0£ro',icbni«re  fóifero  ftati'H  corpod’Al:;iraadtóMagà9,a£cioche 
fi  pDtdicmtx^lharc.T.  Petronio,>iqual0  vci  fiato  coafolo,.  haueodo  a mori- 
te per  roiio,>^o  Netonclmprradoiegli'pottaua,  acctocfidoptioafledeUfi 
fiic<nenre,rupi>etm'Uafo  di  murrhtnada  far  denteo  il  birogoodclcorpo,cha 
egli  haucoacotiipctaro  crecenio  feftcrtit.  Ma  Nerone, come  bene  conacniiM 
lun'priodpe,  vife  tatùglfaltdl  j comi)erand&vn  vafoqoatitoceDtofeAertìf. 
Etdaeòla  norubrlcvchc  uno  ImperadoreA  padre  della  pairia,beuolic  con  va 
iodi  la itto' pregio.  Di  Icuanttwianfc  anunhioa  ; pctcbequìoifitrucHia-.a  Manhi. 

naicvpifi  luo^bii  ma  non  norcÒtlftniaflùVNiraente  nel  regno  de’  Panbi)  non  »« 
dimeno  piò  eccellenti  io  CartAania.Tienfi  jcbeei  fiaunohumotc,ilquale^‘°‘ 
perii  caldo  fi  rafToda  fotte  terra.  Di  grandezzanon  fono  mai  maggiori, cb*v<  i>a. 
oa  pìccola  tanolccia,  €<  rade  nolte  tono  fi  groiTe,cbeballiaoà  fatevn  vafoda 
b^e.  Lofpicndorcloroèfcnza forza, de ucramcntcé più tofiocofa lucida, 
che  T»fpifodcnte;M  a quello  che  i tv  loro, fi  flima,è  la  dùiecfiiàde’  cotori.dotie 
ondeggiano  inacchic,cbe  traggono  al  roflb,e  al  bianco,  a untetzocolotc,il4 
quale  a'accende  d’amendae  quelli  colori}  come  quando  d per  mutatione  di 
colori,  ò 1>  m'U’a  uscne  al  bianco,  ò il  latte  al  pc  iporinoJAicuni  Principal*» 

mence  lbd:ùc  in  quelle  reftremiti,cc  certi  riuerberi  dicolori,iquali  fi  veggo 
fio  nell’arco  baletx).  A coftoro  piacciono  certe  macchie graflTe;  Se  è vicio,cb8 
alcuna  cofa  vi  ttaluca,òfia  pallida.  Et  cofi  ancora  ne  i uapori, che  non  fponti 
nb  fuori,ma  fieno  piani.llbuono  odore  ancora  bà  io  fe qualche  parte  d’eccel 
lentialLacagionerontrariaqucfiafail  ^ ctiflallo,percb’èmaieiiatairoda»  b Contra 
la^gtidtfltmo freddo. Nonfi rittuouaalttoue, fenondoueleneuiaggbiac<i>cc 
cianomoltb  ilvcrooj’&xeno  é,  ch’egli  é ghiaccio} & però]  Greci  gii hanno  afptrch* 
pofio.qocfionome,il  ctiflallo  ancora  viene  di  Leuante,ma  non  v’èctifiallo  il  «inailo 
ptùfinodiquciio.d’lndia.Nafcefimvlmcntein  Afia,&dippchillimafiima 
intorno  Alabanda  cOtthofia,  & ne  monti  vicini,  e in  Cipri  ancora.  Ma  ec*  th°'docti(iì. 
cclicnvifiimonafce  ne’  gioghi  dell’Alpi  d’Europa-Scriuc  Giuba,cheii  ctiftal  mo  mi  fu# 
Icuiafoé^ (duna  cena ilola  del  mar roffo , pofia innanzi aU’Arabia ; laqtiale 
ifohrEcbiamaNcronicin  quello  laqualc  e quiuiappre(ib,&  produce  il  copa  n j.di  bìo 
clo;l&'dice,cbe  Pi(h.igura  perfetto  del  Re  T olomeo  ve  ne  cauò  uno,  che  era 
luogo  (in  braccio.  DiceCottichofìocho,chefimilmeotcnafcein  Portogal- 
lo drminibil  pelo  ne’gioghìdei  monti  in  certi  pozzi  fatti  dali’acqua,chcca^ 
de  da  alro.Marauigliofa  cofa  é quella,  che  d xe  Senocrate,da  EfcTocbe  in  A- 
fra , e in  Ciptifi  cauveon  lo  aratro  ; percicxbe  fi  credette , che  non  fi  troualTe 
nel  tetreóo,  ma  tra  malli . Et  però  è mohd  più  da  creder quelb  cbeilmedcfi-- 
-ntoSenocracrdice  che  fpeficuoltei  fiumi  rorcentt  loconduconoiMaSiidiine 
■dice  che  non  nafee  ne’  luoghi  uolti  a mezo  dr,  laqual  cola  è cena,  pcrciocbc 
non  fi  ttoua  in  luoghi  acquofi , benché  il  paefe  fia  molto  freddo , c i fiumi  ui 
agghiacci  no  in  fino  al  fondo.  E nccelTatio,  che  quella  materia  proceda  da  hu 
inorcelelle&dapocaneuerdc  perdònoocompoirailcaldo,&  nons’ufafa 
non  a bere  cofe  fredde.  Non  fi  può  già  faperc  la  ragiouc , perche  d nafeaa  fei  * 
canti , Se  tanto  più  che  i I taglio  non  ha  la  medefima  figura } & è fi  perfetto  il 
pulito  delle  faccie,che  non  fi  puòcó  alcunaarreficioajguagliarlo.  lì  maggior 
prczzo,cbe  infino  al  did'hoggilì  fia  aedtito , è quali  dicinqaaota  libre  dedù 
catoda  Liuia  AugoQa  in  CapTtolio.  Il  medefimo  Seuocratc  fcriue,  dlerfi  se- 
duto vn  vafo  di  crifiallo  grande  come  una  anfora } ealcuni  dicono,cbe  d’itx- 
diaéueoato  aifiailodi  quatuofcfiaiii.  Noi  poifiamo  affamate  per-colàcec 
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ta  che  ei  tutCx  oiell' Alpi  in  laogbi  coli  ripidi  & dirapati , chè^gli  cheloà 
uano  ui  lì  calano  con  le  funi . 1 pratichi  hanno  certi  fegoi  da  upete  ttooackk 
Ma  il  ciiftallo  ha  di  molti  difetti , che  l’olFendooo , fi  come  fono  niuidezza^ 
ruggine òndibia  malculo{a,&  taihora  qualche  fittola occulta,coo  durilfimo 
Se  ftagil  centro,  che  fi  chiama  fate.  Alcuni  pezzi  ancora  hanno  una  ruggine 
roffigna.  Alcuni  certi  catxgli  fimile,a  fifiiire.Ma  gli  artefici  ricuopronoque* 
fio  dittettoièc  quei  che  lon  fenza  difetto,lafciaoo  puri  & rooperti,&  chiama* 
gli  aocnteti,  ff^ndidi , & fenza  coloredi  fchiuma . La  fuptema  ripatattone 
. dd  criftallaè  nel  pefo.Io  truouo  medici, iquali  hauendo  a aare  il  fuoco  ad  al- 
cuna parte  del  corpo;  tégono,che  nò  fi  potta  far  meglio,  che  tx>n  una  palla  di 
cri  ttallo  oppofta  a’  ragi  del  fole.  Quetta  fu  un’altra  pazzia,  che  fiiqip;| 
donna,&  non  molto  r icca,  pochi  anni  fono,  laquatecompe 
trulla  di  crittallo  percènto  cinquanta  mila  fettercij . Et  Ncm 
(e  i ch’egli  haueua  perduto  l’Imperio  trouandofi  in  grandilf 
fpetatione,fpeezòduebicchieti  grandittìmidicriftallaEt 
niera  di  punire  il  fecole  (uo,accioche  n iuno  potette  bere  co4_ 
ci  non  fi  pottbnoper  alcun  modo  refaldare.  Et  é matauiglia;  eh  c’I  uetro  con- 
trafaccia il  CTittallo , ma  peto  come  cola  moftniofa,  che  perciò  il  crii^Uo  fia 
crefciuto,&oon  fematooi  pregio.  Dopò  il  crittallo  Tarobre  tengono  il  primo 
luogo  nelle  dditie,  ma  pet  ancora  non  le  ufano  fe  non  le  donne  * & tttt- 
tc  queftccofe  hanno  la  medefima  auitotità,  che  le  gioie;  ma  il  crittallo  & la 
murrhioaperqualcherifpettorhannoanco  maggiore,  & l’uoo  Se  ralttodi 
bere  frefeo.  Ma  nell’ambra  le  delitie  non  hanno  ancora  ttouato cagione.  La 
occafione  di  qiietto  é la  uanitàde’  Gieci.Ma  fopportino  io  pace  i Lettori  che 
io  ferina  ciò  chVfii  dicono  nelnafcimento  dell’ambra;  perche  éaocoraut  ile 
al  mondo,  chelo  fappiano  quei  che  uerranno  dopò . Poi  dicono  i Greci  che 
leforelledi  Fetonte , piangendo  lui  morto  di  làetu  dalcieloficonnertirono 
in  alberi  chiamati  oppi , iquali  per  le  loto  lagrime  getta  ogni  anno  eletto, 

' cioè  ambra,apprcttb  il  fiume  Eridano,  che  noi  chiamiamo  il  Pò|& dicono, 
cb’c  chiamatoelettto,  perche  il  fole  fi  domanda  Elettore:  e i primi;  come  io 
fiimo,chedi(Tero quella fauola, furono  Efchilo,Filotteno,Nicaadro&  EuH 
pideSatiro.Mache€Ìò  fiafalfo,fi  conofee  pet  tettimonio di  tutta  Italia.l  pid 
diligenti  tra  loro  dittero,chc  nel  mare  Adriatico  fono  ifole,  chiamate  Eleui- 
de,allequali  artiua  il  Pò.Ma  certoè,che  quiui  non  fono  ifole  di  quefto  nome* 
nequiuiapprettbancora  c Ifola  alcuna, doue  il  Pò  patta oondune  cotti uem- 
fla.PetcÌ9cbe  Efcbilo  ditte  che  io  Eridano  era  in  lberia,cioc  in  Hiffu^a,  6c 
'cbeei  fi  chiama  anco  Rhodano;Euripide,e  Apollonio  dittctoncheil  Rod- 
ilo eì  Pò  s’accozzano  ne’  liti  del  mare  Adriatico,  però  meritano  ben  perdo- 
no fe  non  fanno,  che  cofa  fia  ambra,  poiché  fono  tanto  ignorami  delle  colè 
del  mondo.  Altri  più  modelli  dittero,mafaifamenteanch  etti, che  ncH’cfttO' 
mo  golfo  Adriatico  in  ripe.douea  faticali  può  irefono  certi  alberi, iquali  nel 
nafcimentodellacanicula  gettano  quetta  gomma.  Tbeofraftoditte,  cbeei  fi 
caua  nella  riuicra  di  Genoua,  Et  che  Fetonte  mori  in  Etbiopiad’Ammooe, 
órche  perciò  quiui  é il  tempio  Ac  l’oracolo, £e  che  ai  nafee  lo  elettro-  Filemo- 
àe,dice,ch’cdi  caua, Ac  che  in  Scitbia  ficaua  in  due  luoghi,  bianco,&di  co 
lorc  dicera,ilquale  fi  chiama  elettro;  è inun’altro  luogo  giallo,  ilquale  fi  do- 
manda fuahernico.Dcmontra(0  locbiama  lincurio.  Se  dice,  che  fi  fa  d’urhia  ' 
^iinci,ciocdilupicetu(cti.Dei  mafchiaafccgiallo&  fòcoib.  Ac  delle  femi- 
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I Me  più  laguUo  & bianco.  Ai  nini  altri  Io  chiamarono  IigiirÌo«&  che  Th  Iraiia 
I |ònobeftìc,chc  lo  fanno,lcquil!  fi  domandano  Iangu[ie.Zeiiothcmi  le  chia- 
I fnalanghe,&  dicc,chMlf  viiiono  In  torno  al  Pò  Sudine  dice  ch’egli  è vno  al 
I boro  nella  riuicra  di  G'.‘noua,cbe  lo  produce.  Et  di  qudla  medefiraa  openio* 

I nc  fu  ancora  Metrodoro.  Sotaco  credette,  che  nafea  in  Inghilterra  da  alcuni 
i «lbcri,ch’cgli  chiamò  clcttride.  Pithea  dice,ch’c  vna  laguna  di mare.chc  fidi 
I tm  la  Mentonomo  apprdTo  i popoli  Guttoni.cbe  confinano  tó  Lamagna,Iar 
ì ca  fcimila  fiadij-,  ^ diqui  c lontan  vaa,  ifola  unagiornata,  che  fi  chiama  Abo 
I Io,c  inqncfta  ilola  dice,chc  la  primauera  Tonde  gettano  Io  elettro,  & vuolo 
I irh'ei  fia  vii  purgamentodel  mare  congelato . Dice , elicgli  buomini  del  pie* 

I fcTabbruciano  in  cambio  di  legno  Avendolo  a’ Teutoni  loro  vicitii.  Ac<y- 
I A li  acconicnte  anco  Timeo , ma  chiama  Titola  Bahia . Filemone^diile  che 
J’ambra  non  getta  fuoco  6c  Nicia  crede,  chequcllo fia  fiigo de* raggi  dd  Sole 
& ftima , che  quelli  raggi  intorno  al  Ponente  ripercotcndo in  terra  più  ga» 
gl  iardamenie,lafcìno  fudor  graiTo  in  quella  pane  del  mare,  5:  la  ft  te  pioi  fia 
rigittatodelTondealleriuiere  dì  Lamagna,  biche  nel  medefimo  nio.lona- 
fcz  in  Egitto , & fi  chiami  facal;  & fimìlméce  in  India , douc  i popoli  di  quel 
paefe  Thanno  piùgtato,cbeTincenfo.  In  Sorìa  ancora  le  donne  vfano farne 
^Irizatoì,  & chiansanlo  harpaga:  perch'ei  tka  a fé  le  foglie,  le  paglie,  & gli 
orli  dcllevefte  .Theofraftorcrifle, che  Tondedel  mare  Jc  ributtano  al  prò 
anontoriodi  Pi 'eneo , Se  ciò  credene  ancora  Sl  ttocratc , ilquale  nouamea- 
<e  ne  fcrifie . Viue  hoggi  Afatuba,  il  quale  ha  Ccdtto , come  apprdTo  il  mare 
Atlantico  c il  lago  Cefiùdej  ilquale  i Mori  chiamano  elettro.  Et  dice,  che 
«juello  Iago  rifc.ildato  dal  SoIe,deIla  Tua  mota  produce  Telenro.ilqualcuie- 
, neagala.  Minefiafciiae,cbclB  AfricacunlagocbiamatoSkione,&quI 
è n fiume  Cratiyìlqualcdal  Jago  mette  in  mare:  nelqtule  lago  vitiono  al.  u« 

I ni  vccegU , che  efib  chiama  raclagride  Se  penelope . Et  che  quiui  nafee  Tarn» 

I t>ra  od  medefimo  modo , che  s’è  detto  nel  lago  EI  cctride . Theomcne  dice  ^ 

I cheapprclTolagafirtcéil  (!ÌardinodeirHirpecide,delqual  cadeinvno  fla> 
cnO,e  cbel  : vergini  delle  Hefperidelo  raccolgono.  Ctefia  dice,che  in  India 
, c il  fiume  H pobaro,ilqual  uocabolo  fignifìca  poitnre  ogni  buon  uifo,  il- 
I ^uaJ  corre  da  tramontana  nel  mar  di  Leuante  apprclfo  a un  nlonte  Aliiatico 
. doue  fono  alberi,  iquali  producono  lo  elettro.  Chiama  quegli  alberi  afi:.aco« 
rJfìIchs  uieoea  direfuauitàdolciinma.Scriue  M'thrldace,  cbene*liti  di  La« 
magna  è una  iibla,  1 aqualc  fi  domada  Oferitta,copiofa  di  fcluc  di  cedri , Sc 
che  indi  giocciolatrale  pietre.  Senucratc  dice,chcin  Icaliaè  chiamato  non 
fol.imemcfucciao,_raaanconthico;&chegli  Sckhi  lo  d)i->mav.or»cria, 
percioche  nafee  anco  nel  paefe  loro . Alami  tengono , ch'ci  nafea  in  Numi- 
dia.Et  fopratutticSofoclepaetatragico,  dicuicncl  omimar.'tuigl'o,efTen- 
do egli  buomo  di  tanta g.au:tà&:  di  tanta  fama  di  vita,  nato  in  Athenedì 
nobil  fangue,&  oltraciò  fiato  capitano  di  eferciti.  Coftutd'ffc,  chcci  nafeo 
di  là  dcITIndia  delle  lagrime  de  gli  ucceglimeleagridc,  iqualipÌang‘''noMe 
Icagro.  Et  chi  non  fi  marau  glia,  ch'egli  non  pure  l’habbia  creduto,  ma  an- 
cora habbia  fpcMto  di  poterlo  dare  a creder  a gli  altri.  Etchcf.ncfull.iggi 
ne  fi  può  rrouare,  o p.’ù  tofto  melcnTaggine  come  è il  credere,  c he  gli  uccc- 
gli  piangano  ogni  anno  , & che  le  lagrime  fieno  fi  grandi,  & che  gliucce- 
gli  fieno  pafiaii  di  Grecia , douemorì  Meleagro,  a piangere  in  India  ? Ma  ft 
potrebbe  dircjbor  nó  fcriuano  i poeti  di  molte  alue  cofe  fauolufc  ì lolo  c5ce 
Q-Tltm»,  ' ^ O'oo  do. 
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do.Ma  il  uolere  ffn|;ere  fanolc  in  cofa^che  o^ì  di  ci  fia  porati,&  dì  cui  s'Kt 
douiiia,&  dir  tal  m.  nzogoa  n6  per  burla, ma  in  pruoua,  c vndifptCKzacDaob  ] 
to  gli  bupmini)&  fon  bu^ìe  da  non  cllcre  componacc..  i 

DeW^igintt  meiicinf,f»rtil(y  magnijicentù  deHUmhrt^  tT"  iti  ItiKUritfff  1 
/ite  meiietne.  C<(f  • i 11^ 

CHkto  c,cherambre  nafee  neirifole  del  marfènentrìonaIé,&  che 
i THedefclùlo  chiama  no  glelTo;  & perciò  i noftri  hanno  chiamato  vna 
di  queli'ifolc  GlclTana, quando  Gcrmnoico  Cefate  fu  con  gli  elèrciti  in  quel  ’ 
le  parti  -,  ma  i Barbari  la  domandano  Auftrauia . Kafce  da  midolla , laqualc  J 
cola  da  gli  alberi  di  fpecie  di  pino  j come  la  gomma  de' dricgi,  & larafìa  ' 
de’pini.  Elee  lucri  molro  humore^Radodaliopil  freddo,  o per  la  tiepidci* 
za  deU’autunnOv  Et  quando  l'onde  lo  rapifeono,  lo  trafportano  a'iiti,  in  mo* 
do  uoliibiLe,chepare  che  fliafofpcfo;&ch’cifiafugod’alberi,fucredu;o 
«gi^me  •»ocoda’holbiaotichi.&pertiòlochjamarono4  lucci  no.  Or  ch’egli  fiad’U 
fieli  Dia  da  bero  di  p.*no,&conofce-,  perche  Rroppicciandofì  getta  odore  di pino,  & acce* 
del  fuccìno  ^ modo,flc  con  qurllo  odorc,chc  la  teda.  I Tedcfchi  lo  portano 

principalmente  nella  prouincia d’Vngheria*  Dipoi  iVcnenViquali da’ G^^ 
«porouaca  ci  fucono  chiamati  Hcneti,  hanno  dato  lama  alla  cola,  uicina  all'V ngberia , 
■eli^dlr  ciceusDfiolo  circa  il  mate  Adriatico.  Et  émanifefta  la  cagione  della  feudi 
chebo  cita,  taquale  vuole, ch’einafca  in  Pòj. perche  ancora  Jioggi le  dónc  cótadineoltri 
•p  di  fapr*,.  il  pj),  ulano  potute  l’amhre  in  collane  per  ornaracto,ct  ne  fanno  ancora  me 
dicina^p.  tche  crcdano,cb’ei  guartlba  te  cenicc,&  gli  Bràgugl:oni,iquaIi,  per 
tifpctto  d.  uaric  forti  d'acqua, ctu:  Cunoin  quel  paefe,  offcndonolagoladcn- 
tro  & di Riora . Illicodi  Lamagna, ond'cglivicn  ponato , & d>  ^ui nuoui* 
mente  s'c  hauUro cugni rione,  c lontano  dintorno  afcicento  migliada  Cat- 
rufo  d’V nghcria.Pcrciocbc  l’ha  ueduto  un  Catta liet  Romano, mandaioui i 
comperarne  da  Giuluno,ilqualeprocuraat  i giuochi  gladiatetij  diNero- 
ncj  che  nauicandoqu.ilJ  liti,ne  ponò-ranta  quantità,  che  le  reti  lequali  era- 
no porte  rntheatro,p<  rchc  le  fiere  non  s’apprcflfeflcroallo  fteccato, s’annodi 
tono  con  rambce;&  ranni,  c il  cauK-tro,<k  tutto  l’apparato  d’vn  giorno 
crad'ambcc . II  mtggior  prezzo  d’ambra , che  cortili  portò , fu  tredici  librf. 
Ceno  c ancora, ch’egli  naicc  in  Indip . Archelao,  che  fu  Re  diCappadocù» 
fcriue,  che  vengono  di  là  rozec  attaccate  alla  fcotza,&  cheli  pulifeono 
cuocc.lole  nella  fugnadi  porca,chc  dia  la  poppa.  Ciucile  coUno  prima  liq!!! 
ded..lI’ilbcro,lodimortc.^noalcunecofe,tcquili  vi  fiveggon  dcniro,fi  corni 
fonotoriniche,zizare,  6c  lucenolcjeqiuli  non  c dubio  alt  uno  che  vi  rimi- 
fero  appiccate , quando  la  materia  era  ancora  liquida  ,&  dipoi  vi  fi  rinchiii* 
fero,quàJo  ella  indurò. Multe  Ionici  fono  d’ambra.  Li  bianca  ba  cccellctiflì 
mo  odorc.Ma  ne  quelle»  ne  del  colore  della  cera  fono  pegfo  Le  gialle  bino 
nuggior  riputatiooe  5 & di  quelle  ancora  più  quelle , che  tralucono  fot  che 
£e  p r troppo  ardore  clic  auampano;  ^rcioche  piace  » che  vi  fia  imaginc  dì 
fuoco, & oon  fouco . In  grandi dSmo  credito  fono  te  faIcrne,cofi  dette  dallo 
fpleudorc  del  vino, perche iralpaionocon  uno fplcndotc  ttmpcrato.In  aktt 
Deli  lodavi!  colore  piaceuoledimcletorto.  Maqucrtoancoiabllognadie 
fifeppCi  , che  in  qualunque  modo  fi  lingooo  con  li  uo  di  capretto , & radice 
4*fmchiMa , & fi  tingono  ancora  con  la  porpora.  L’ambra  ittopiccandofi  cor 

Icdùa, 


Dk.:::.. . 


YRTGESIMOSETTIMO.  su 

ìe  JìtxJn  man*pra,eh’clla  nceua  la  forza  del  caldo , tira  a fc  la  paglia , & la 
fc^He  r.'cclic,  coinè  la  calamità  il  ferro . 1 pezzi  dclPambra  aggiugnendoui 
1 aglio, ardono  più  chiaro, & più  lungamente, che  la  midolla  di  i lino . II  pre* 
gio  nelle  dc  litie  è tanto, che  una  figura  ancora  che  pìccola  di  huomo.trappaf* 
fai!  prezzode  gli  huomini  villi  & fani, talché  un  folocaftigo  non  balla.  Ne  i 
lufi  Corinch' j p accjche'l  rame  fia  m;fcolaro  con  l’oro  Se  con  l’argento , ne* 
uafi  fcolp’ti  dilettaVane  e l’ingegno.  Habbìa  ragionato  anco  d cllagraila  de’ 
uaG  murrhini  & di  criftallo,le  perle  fi  portano  in  capo  ; le  gioie  nelle  dita,dC 
finalmente  in  tutte  raJtre  ruperfluicà  fi  cercala  oftemaiione , & la  porpora 
in  nfarle.Ma  ncll’ambre  balìa  fòlamentc  (àper  di  hauere  talidilicatezze.  N© 
topcimper.tra  gli  altri  potenti  della  Tua  aita,  haueua  adottato  in  quefiono* 
tne  i capcf.i;  ancora  di  Poppea  Tua  moglie,  Se  in  certi  fiioi  uerfi  gl  i chiamaua 
ambrc,&  perche  a nilTiin  uitio  mancano  nomi  prccìofi,  da  quello  comincia* 
tonolematroneadcfiderarequefiocerzocolurc.  Nondimeno  Tanabraba 
qualche  uirtù  medicinale,  ma  per  quello  non  piace  alle  donne  . Legafi  al 
collo  à’  bambini  per  rimedio  centra  ogni  fonedi  male  &d’inc&ntì/Ca1i(lra 
dice.che  gioua  ancora  a qualunque  càa  chi  fofie  Ipiritato,  fimilnaentc  al- 
la difiìcultà  deH’ocìna  tencdola  addoflb  obeendola . Coftui  fece  anebouna 
’niioua  differentu  chiamandolo  chifdlettro,quafi  di  color  oro  y Se  la  mattina 
di  gratlfiìmo  afpettO,e  rapa^fiìmodcl  fuoco,  Se  clTendogli  apprclTo  ftibito  tfe 
de . Quefia  dice,chc attaccata  al  colloguanTce  la  febre,c  altri  mali  ^ dtpella 
con  mcle,eoliorofato,medicail  male  degli  orecchi.  Er Te  lì  macina  còl  itia 
le  Atheniefe^lcua  via  ancorai  ofeutità  degli  occhi . La  poluere  fan  ò prefa 
rem:licemente,ò  beiuua  con  mafiice  nclPacqua^medica  i mali  dello  lloma- 
co.  Facil  cofa  è fai  Gficare  ogni  gioie  trafparente'con  rambte,&  mallìmamé- 
te  quell. i,che  fi  chiama  amethillo,  percbe,come  babbiamo deno, fi  tigne d’o> 
gni  colare  ..La  ofiinatìone  de  gli  Icrirtori  mi  sforza  a ragionare  ancora  del 
linenrio.  Perche  quando  bene  ei  non  folTc  ambra, vogliono  petò,che  fia  gio- 
ia, & che  fi  faccia  d’orina  dilince,  cioè  di  lupoceruiero  ,ma  cauata  di  forco 
terra;perchc  quella  befiia  Albico  che  ha  orinato, Ticuoprc  la  Aia  orina  con  la 
terra,perinuidia,che  gli  huomini  non  ne  pofiano  trarre  vcilicà . Hall  colore 
dcll’ambre  infocatc,&  s’intaglia.  Ne  folamente  tira  a rcfogIir,dc  paglie,raa 
ancorale  piafirc  del  ferro,  & del  rame,  fecondo  ropenionc  di  Diocle,  Se  di 
Tl]cofrafto.Maiol’hopcrcofafalAi,  & chea’tempi  noftri nonfifiaueduta 
gioia  di  quefio  nome',  & quello  che  fi  dice  del  la  Aia  medicina,chebeendo1a 
rompe  la  pietra  nella  vcfcica.  Se  guarifee  il  m.il  caduco  bcendola  col  nino , 
ò portandola addofib. Ragioneremo  horadellegioic,incom'nciandodall’co 
celIentilTìme.Neciò  folamcnte  faremo,ma  ancora  per  maggior  utilità  della 
bum  ma  uitadimollrarcmo  quanto  fia  grande  la  vanità  de  i Magì,poicheein 
hanno  fctiire  molte  cofe  delle  gioie , con  lufinglicuolc  prodig  o crapafiando 
le  medicine  d^efle» 

Deidiat»4nte,(yfitet)uJteìnf,'0‘deBe  ferie.  CÀf.  IJII. 

Grandissimo  pregio  haildiam.mtcnonrolainctencllc  cofchumanc, 
ma  tra  le  gioie  ancora,  ilqiulc  per  lungorpatiodicéponó  fùconofeiuco 
fé  non  da’  Re,&  da  pochi  d’elTj&:  folo  eflfo  c fiato  irouato  nelle  minerc^b.  a 
di  rado  in  compagnia  deiroro,ne  parca  che  nalcefie  fc  non  nell’oro.  Perciò 
che^lianticbi  filmarono,  che  fi  trouafic  folo  nelle  mincre di  E hiopia,  fra  il 
tempio  di  Mcicu.io , & i'iroJa  di  Mcroc  j Se  difieto , che  non  fc  ne  truoua- 
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U3  inaggforc.ctcnngranollodl  coccmcro,  o difFcrcotedi  colore.  Honfi^ 
nc  tmoua  di  fci  iòni. Lo  Indiano  non  nafcc  neU’oro  » ma  ha  un  certo  piien* 
rado  cól  crIilallo;pcrcbe  con  colore  trafparente  non  c differente  da  eire,& 
pulito  a lei  faccic  s’aflotciglia , Se  fa  punta.  £t  ciò  fa  d’amenduclc  patti, co- 
me Ce  due  palei  s’accordaffcco  inficme  dalle  parti  più  largbej  & fono  ancora 
grandi  quanto  vna  nocciuola . Simile  a qucAoè  TArabico,  fenonchei 
minore, & nafee  pure  nel  mcdclimo  modo,  ma  però  ha  il  paJlidoredel  pac- 
fc,&  non  nafee  fc  non  i n ùnisrimo  oro.Conofconù  qucAi  aH’incudine,  pcr- 
ciocbcfcaccianodafcilcolMìnmodo,  cbe’l  ferro d'ogni  pane  s’apce.  Se 
l’ancudine  ancora  fi  fende,  bt  ceno  ei  fono  d’incredibildarcm,  & la  na- 
tura loro  vince  il  fuoco , nc  mai  fi  tifcalda . Et  perciò  in  Greco  fi  cbia^ 
lidamascite  vuol  dire  non  domabile . Vno  di  quefti  fi  chiama  óencIito,cM 
$ grande  quanto  un  granello  di  miglio.  V n'altro  M^cdonìco  troaits  nell» 
cauanell’orodiFiìippOjMqucwègiandeqfiamoan  granellodi  cococne- 
80«Di{>oj  c il  Cipriano, crollato  io  Cipri, ilquale  pende  nel  colore  del  mate  ; 
ma, come  diccnuno , ha.  graadiilinia  vittù  in  medicina . Dopo  qnefto  è il  fi- 
decite, che  ha  lo  fpiendote  del  ferro , & d più  graue  d^ii  «Ln , ma  diffcrcn- 
le  di  natura.  Pcrclochc  ei  fi  rompe  co’col  pi,  & puolu  forate  con  tm’altio 
diaroaotqUcbc  aouiene  ancora  al  Cipriano-,  Se  breuemence  come  italigi^ 
ti  altro  noli  banno,cbc  la  zipatationc  del  nomc^e  io  altro  modo  più  cbia- 
fameotc  fi  può  intendete  quello , che  io  mi  fono  sforzato  mofirate  io  ratti 
qucfti  libti,cioè  la  difcordia,&  concordia  delle  cole , laquale  i Greci  cbia- 
Vianoancip^ia,&  fimpatbia  . Perctoche  quella  inuma  forza,  laquale di- 
fpicaza  la  vìoleotifiSma  natura  di  due  cofe,cted  del  ferro.  Se  del  fuoco  fi  ta- 
a Biaatt*  glia  col  fangoe  del  4 be«co,nc  altrimenti  ebe  metifido  il  diamante  in  enee 
fiingiK  frefeo  Se  caldo  ; & cofi  ancora  con  molti  colpi  j ^rchc  anco- 
ra  olita  le  forti  incud'niroropeil  manellodc}  ferro.  Ma  qual  ingegno  trtv 
uò  mai  qaefiofegretoBo  qual  cafi  So  quale  congiettma  fiidi  prooarecoladi 
cofi  uran  panicoliue,dc  fwr  più  fporco  anitmle,cbe  fi  truoui.Ccrto  che  tut- 
ta la  itmemione  di  tal  donoc  venuta  da  gli  Dei  . Nc  sita  da  cercare  io  pit- 
ie alcuna  la  ragione  della  nanira,ma  la  volontà.  Et  quando  auuiene,  che  It- 
licetncnte  fi  rompa,tompefi  in  pezzi  cofi  piccolli,che  appena  fi  pofibno  vt- 
&CC. Quelli  pezzetti  fono  ricerchi  da  gli  (cultori.  Se  Icganfì  in  ferro  ; Se  non 
ccofa  li  dura , che  facilmente  non  intaglino  concin.Tantadrfcordiaè'lta  il 
à diamute  Se  la  ca]amita,cbe  po/loappre/roaquclIa,non  le  lafcia  tirare  il 
Bìsmitc  ferropopl’bauefie  tirato  glie  nc  toglie.  II  diamante  fa, che  i velenìHon  nao- 
conojcaccia  i mali  fpiricijfic  fcaccia  ancora  le  vane  paure  della  mctCj&  per- 
ciò alcuni  chiamarono  anacbite . Et  per  quanto  io  ho  letto  folo  Metrodpco 
Sceptiofcriue,cbe  nella  medefima  Lamagna,nell’ifoIadi  Babbia  nafee,  do- 
ue  nafee  ancho  l*ambra;&  prcfcrifcelo  a quei  d’Arabia  * ma  cb  i dubita , cb( 
aucilo  non  fia  falfo?  Apprefsodi  noi  il  prezzo  delle  perle  d’india  & d’Arabii 
C proflìmo  a quel  dc’diamantijdcllc  quali  faabbiamo  tiatuto  nel  nono  libro 
•lalccofedimare. 

DegUftmtraldiO'guielitrdi,(ytrdfyéirtttti.  C*f.  V-  ^ 

NEl  terzo  grado  di  rìfutatione  fono  glifmcraldipcr  molte  cagioni  • 
v’è  colore  ale  uno, che  più  dileni  di  quello.  Pcrciochc  guardando  noi  oo 
. Iciieri  le  fronde  & l’bctbe  verdi, tanto  più  volentieri  guardiamogli  ftnet^® 

. 06  ci  c cofa  rade  pati^nau  cótfiì^c^  tato  mdeggia . 
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♦rti  foli  fono  tra  1«ioIe,iqualì  empiono  gli  occbì,  Se  n6  gli  fatano.  Ma  qua 
do  anco  la  villa  fb^  ftracca  p hauerc  giiardaro  aicrour,eilì  la  ricreano . Ne 
gli  occhi  di  coloro  ch’inu^iano  le  gioie  bàno  tiAorop'ù  grato,  perche  con 
qucllaverdcvaghczza  mitigano  la  ftanebezza.  Oltradi  ciò  fanno  vedere 

r:r  p'ù  lungo  l'pattodado  per  rìflelTìone  il  fuo  colore  airarìa  drcoHate.  Non 
mutano  per  Sole,nc  per  ombrarne  per  lume  di  lucerna  ; ma  Tempre  dolce 
mente  radiando,&  riccuendo  il  Tuo  vcdcre,alta  Tua  deniìii  con  traluccte  fa- 
ciliià;  laqaal  cofa  non  auuiene  anebo  nel  Tacque  1 medelìini  TpelTe  volte  fo 
.noconca  ii,percbc  raccolgoiKi  meglio  il  vedete.  Et  però  per  decieto  de  gli 
Juiomini  a perdonano  loro,  òc  fi  riguardano,  & vietato  incagliargli-,  b,  nebe 
quegli  dn  Sciibi  d'EgittoTono  fi  dur.  ,cbe  non  fi  poiTonotctice,  Q^gli ; 
che  fon  piani, cóla  tncdclìma  ragione  ibcgli  ipecchi  rendono  fupim.- la  mu 
jini  delle cofe . Nerone  vedciia  le  b icuglie  de’^ial latori  con  vn  fmiraldo, 

E(E  fono  di dodici  Temi:  quegli  di  Sci  hia  fono  iitugliori,  cofi  chiamati  dal  « \ mi  fin 
paefe,doac uafeono  Ndlanuidcroèpiù  duro,ue con  màcudifetti.  Eiqna»  riftpijti; 
^liTmeraldi  Tonodifi'^rcim  dalle  gioie,  tanto  gii  Scirhici  da  8l*-‘lttifraerai- 
di,  1 Battrianificomeaqneftì  Ton  vicin  di  pacTc.cofi  ancora  dilogie,  .'qua- Tenue 
li  dicono, che  gli  ricolgono  nelle  congiunture  dc*ra«Iì, quando rragono  i vèti  ^i«>  b.ic 
etbefie,  cuero  da  ietta  . Percioebe  aJlhota  rilplendono  in  terra  ; perche  tal 
arentomuouemoUola  rena.Madicoao,ehc  quelli fono  molto  minori  degli  che  a 
òciihici.  Gli  Egit  j hanno  il  xno  lut^o,  iquali  fi  canano  preflo  a Copro  ^ 
cinìdcUaThcbaidenc’colli& ctaicfiecrc,  L’aitre  toruli  rrouanoncll  aj,*od* 
cane  del  rame.Pcriaqiiaicufai  Cipriani  tengonoil  primo  luogo  tra  qu<.  ili , *'<>o  B«r. 
Se  la  cccellenda  loro  nonè  nel  color  lìquido  ne  temperato,»»  celTbumido 
graffo,  8c  che  ogni  coTa  fi  veggia,imiiando  il  mate  trai  parente , & paràncnic  Ui  biM». 
trafparc&riipIcndc;c<oècac,ia  il  colore  , & riciue  la  vita  . £r  dicono,’"**  <*p«« 
che  nellamedefima  ifola,  nella fcpoltura  del  Re  Henuìa , appreflb  gli  Ila 
gnidoue  fi  pigliano  de  s’inlalanoi  peTc.,  aun  Jione  di  marmo  furono  po(l<  Mm»  Dei 
gli  occhi  di  finetaldi,uo(u  riJucemi  anchora  nelTacqua,  che  i pelei  tòni  fpa- 
aienrati  fiiggiuano  le  reti,  dii  he  molto  fi  marauigliano  ipelcarori^  &h-  §òue''^u 
nalmence  conofeiuca  la  cofa  mutarono  le  gioie  a gli  occhi . Ma  b fogna  an-  ««  «leicnue 
cho  moftrare  i viiij  loro,  {quali  fono  cóinuni  in  turi . Ma  pure  ale  uni  prò- 
pri  delle  nationi,come  iniciuiene  ne  gli  iiuomini.  I Cipriatn  a«hi  que  varia 
mente  uerdi,5c  più  fic  meno  nel  med,  umo  Imerildo  in  diuerfe  parti  nò  ban 
nofemprc quella «.òtinaarionedelTautiorità  Scithica.01irediciò  hi  alcuni 
/corre  una  certa  ombra,&  fa  vn  color  forpo,e  ancora  più  diJaiuto.  Et  p que-  . 
fio  fi  diffingonole  fpecic  cfelH  Perciò,  he  alcuni  fono  fcuri,iqua  li  fi  c:  i.ma 
no  ciechi;alcuni  dcfi,nó  hano  un  liquido  trarparenie:aiciini  per  varie  nugole 
fono  rifiutati.  Et  quella  ougola  c difiereotccÌalTomlra,deilaquale  habbiamo 
parlato . Pcrciocbe  la  nugola  è difcttodello  Tmetaldo,chcbiàcheggia;quan- 
do  l 'afpetto  uerdc  nó  trapaffa,ma  occorre  di  dentro,oucro un  ceno  sbiàcaio 


ticeue  la  uifta  ; queffi  fono i difetti  ikI  colore  Nel  cor.  o fono  capegli,iale,cc 
piotnbagine.bopoquclli  Tono  Iodati  gli  E(hiopici,ló:ani,come  fcriuc  Qùba 
tre  giornate  da  Copiojquclli  hanno  color  uerde  gagliardo , nudifiìc.lmen- 
ic  11  trouano  netti,o  di  colore  eguale.  Democrito  potè  in  qucftu  ren.te  gli 
Herminei,ei  PerfianùC^lligcoffamcnie  rigonfiano,  & quei  diPcrfi  i non 
tralpaiono,ma  fonodidikitcuoletem'rc,&  empiono  la  uifla,  laqualc  non 
iafeiano  irapaffardentrotòc  fono  fimili  a glio,cbi  delle  faine, & delle  paiv 
G.VUntt,  Ooo  } terc.  • 
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.tcie.Iqnjll  d icono, che  gettano  rag^ì,tninon  fbhochrai^ifmctfcfittiìpcrfo- 
no  DcI  i»ole,&  htll-'ombr»rif))!dndonopjù  di  lótaTfr'jVhe^i altri'. Ynttique 
Ai  ancora  lumno  un difctwi^pfTtiieNnno  colore  tfì^ahldjOcHaria.Nt  l Sóle 
fono  lucidi  Se  liquidi, n^^rnont]erdi  Q'*;cftiflifett}'hannògH  A'.hericfrinco 
r.a,iqu3li  fi  traott.ano'ncffe'caiiedcll'di^cntfe  nril.i  contràda^  che  ^Chiami 
'l  hor  cojfcmprc  manco  grafTì, Se  di  lenti  nopiù  bèlli.Hannoancofpeiropió 

b. agincjcioè  chea!  5oU  paiortodi  pfóhb.Etdi  più  hanrounpccaliardifitic, 
che  alcuni  d’tflì  inucchfano,&  a pocd'a  pbcòfp.Tri  ceilvtcrdc  ; & iònoeffefi 
dal  5olc.Dopo  qucAi* quei  di  Mcdra  fonottjolro  i^rcHjCctalliora  comeZa- 
fin.Q^rti  fono  ondeggiati, ?c  hanno  ifi  fò  tfiift  rfeimag7nlìucfb!grariaconie 
dipapaueri,od’uccclli,di  pcnne;'il<canìiii,ò'diCofc‘fim  If.Quclirj  che  nòna 
fconouerdiaffatroifi  fanno  migliori  col  nino, ’Jc  có  l'oHójncgU.alttl  fonopù 
to  più  giàdii  I Cnrcbfdonij  noivfo,fc  fono  fpéti  affatto  polche quiut  fono na 
caie  lemincrc,&  nondimeno  Tempre  furono  uili,&  p!ctoH,&  fragili,  Adi 
colore  incerto  fimllc  alle  péne, lequali  nella  coda  di’pditoni,o  nelcollod::’ 
colobi  ucrdeggiano, {quali  nel  muouergli  fono  più  & meno  lucidr,€c  uenno 
li,&  pieni  di  fcaglic.Haucuanonn  lorop  ciliare  difetto,  che  fi  chiama  flr* 
cio,À  quefia  è carne  d i gioia.  M mónte  prt  ffo  .a  Cav^  hcdonc,dcuc  fi  irouana 

< no,fi  chiamò  finagaritc.Scrìue  Iubn,chc  lofrnc'raIdo,che  fi  chiama  colo,  file 
ga  in  Arabia  ne  gli  ornamenti  de  gli  edifici)-,8c  la  pietra,  laquilc  in  Egitto^ 

. chlam.i  alabartrite.Moltipcròqu  ui  uicini  fcriu{'no,chc  in  L.aconiafulinon 
re  Taigclo  fi  cattano  Cmrraldi  fimiliaqutllfdi  Media,  ?c  degli  ahri  in  Sici- 
lia. Aggingncfi  a gli  finerald!  una  gioia, che  u'enc  di  perfia, chiamata  tane, di 
un  uerde  poco  grato, Sc  iòrdida  drntro.Et  qntlll.i,chevicncdi  Cipri  chiima 
fi  dia  lco'maragdo,ch  e toibida,c  ha  vene  di  r 'me.St  noe  Tlicofrafto,cht  ne' 
commentari  degli  Eginij  fi  truoii8;ccnnMl  Re  cH  Babilonia màdÒa  donare 
al  Re  loro  uno  Imeraldo  lungo  quattro  braccia, & largotre . Et  cHeiipprdb 
‘ di  loro  nel  icpiodi  Gioueeraunoobclifcodiqijattrolmcraldi,  liingoquaó 
• tabraccia,&  largo inuna parte quartrc‘,ncli’al  ra due.Et cheauadocgli  fen 
ucua  era  in  Tiro  nel  tfpiod  Hcrcole  una  pila  di  (meraldo,repurc  nócrafiù 
rodo  di  fiiicraldo.Pt  rche  ce  n’èdi  quella  !or'e,c  in  C pris’èttouaraunagicia 
. la  metà fmeraldojfc  l’ùltra  metà  iafpidc,  perche  riulmore nò  S’tra  trastonr.a 
lo  atfitto.  Appione  cognomirtato  plillonico,pocn  nuariti  fcrffl'v  ,d{c  ancone 
liti  labirinto  d'Egitto  dicoloffo  d'  SerapI  d’nnó  frneraldodf  t'ft'’i*e  bracciaA 
molti  pare  che  i berilli  habbiano  la  medefìm  i naluir.a,o  Certàinehte  finiilc i> 
quali  nafeono  in  India,c  di  rado  fi  trouar.o;,!  rotte  Lauforàfi  uttì  a fét  faccic 
per  indullria  dcgliarrefiLÌ, perche  perdon  lo  fplédore,  le  il  color  Tordo d’ef- 
fi  nó  fi  de  lla  per  la  liflc-nfionc  decH  angol’ji5c  laitrati  alirimcti  nó  hànoil  mt 
defimofpIcdorc.Eccc  llentin'mi  fop  a u’fift>i  oquell’,che  hànó  vCrdedif^ 
romare.DopoqucAi pógono  1 chriitib  rili , iqu.ili  fOnoun'pòtO'p'ù  psllicfii 
ma  lo  fplcndorc  d’tilì  pende  m i . olore  d’oro.Ecci  nri'aìtrà  Tpetie  digioia  vi 
Cina  a quelli  più  pallida.  Si  da  alcuni  (limata  fpccic  di  per  ili^,  t^C  Itchiami 
chriioprafo.  Nel  quarto  luogo  fi  pone  il  giàcintizótejnel  quinto  qoelI',cHc  fi 
chiana  no  eroidc-,8c  dopo  quelli  i /cr'né,&  dipoi  gli  oh  g'n^cofidettspcrd'.* 
bino  il  colore dvll'olio.GI'  vhimi  fonoquafi  fimilial  criftiMo.Qaellihano 

c. apclli,8:  macchie.  Se  fpatilcono,A'  qfti  tono  difetti  di  tiuti.Gli  Indiani  (i  m 
Iettano  meglio  della  lùgbcvza  diqnefl  ,&  dicono, clùlTi  fono  Ioli  tra  le  gioie 
che  i.ó  vogliano  ou  j5c  pticiògli  forino,  fk  legano  alle  fétclc  dcghelcf*" 
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tl.Ma  alcun?  non  fi  debbono  forate,  perche  fono  dì  perfetu  bont.\,coniprcn- 
tlendoagli  vtnbilichi  fiibito  i capi  con  l’oro . Et  perciò  fmno  p ù torto d\  *Tì> 
cilindri, clicgtoic»pcrcli’cmolto  lodato  la  langhcM’tloro.  Alutni  teng^'no; 
ancora, che  fuBìto  ivifcono  fatti  a canti, & foratogli  picchiano  rn  dtopf^i  Icn- 
iiandoqudlamIdóHa,dcllabianchczzì,3c  asiuhiooro,  ertendofi  riper-ofia, 
ogartigatala  cagione  della  ttafparcnza  alla  grolTczza . Idiù:t  «iirai  gi.i 
detti  fono  in}eac(lit»,che  negl ilmeraldi.  Tengono,  che  tariioca  li  ireuino 
ancora  nelle  nofttc  parti  in  Ponto.  Et  gli  Indiani  hanno  treuito  ancora  il 
.falfificaredcirahrc  gipic col  trouaio  ciillallo,  & marnmamertee  i berilli. 

Di  flit  /irti  d’obolo  jdc’Aifetti,iy^  effierimta{i,(2"  di  hurfpgtBte.  Cup.  V /, 

POcH  I ss  i.\ijo  Semola)  (onodffercntida  quertigroptlj, gioie  cbcccdono 
lolatnente  a gli  Iterai  Ji.QjertI  opali  non  oafeono  fe  non  in  India.Et  per 
ijtòqùelli,  che  coti^nciano  le  goie,  diedero  loro  precio(i/fi|no  vanto,  Se  f.v 
pra  tutcguKficùpà  inircdibilc.  Pcrcioche  in  erti  é il  fuoco  molto  p ù fonile 
ed  carbochiojla  porpora  lucente  ddloau3ethIrto,ilm  ire  verde  dello  Imcral . 
do , Se  tutte  le  cofe  parimente  lucenti  con  incotnparabil  mirtura.  Alami  per 
Tìfpetcpdel  loro  grande  fplendocc,hano  pareggiato!  colori  de’pittori.Arunì 
la  rta  naacccfadcl  zolfo,  ppurf  anco  del  fuo^coaccefu.có  l'olvo.Sonogroflr 
com^ynanocduPlà,coDVna  nocabilcfairtoria,cheauucnu«apprcrtbdi  noi.. 
Petcìochart  ttoùa.noggi ancora  vnadi querte  gioie,  per  |iquaic  fu.ptofcritio 
da  Antonio  Nonìriofcnitorc,  figliuolo  di  quel  Nonino  5?rUma, il  quale  Ca- 
tullu  pbecn  hebbea  fdegno,che  forte  veduto  in  fella  curule , e auplu  di  Scrui- 
lio  Nonianollquale  è rtato  confolo  a’dì  noli  ti.Sc  quel  ptoferitto  fuggedo  no , 
portò  foco  altro  di  mete  Icfuc  faculià,ch(quertaanncllo,iiquaIeccerca  co- 
fa,che fu rtimato ventimi] iafertertij.  Ma  fi  mirauìgliofa  lacmdelià  Se  Inrtu- 
ria  d’ Antonio, ilqiurepofe  caglia  quello fuenturato  per  vnagipia.  Np  Fu  pun.-.. 
to  minore  la  concumaciadi  Npnio,  a procurarli  da  lcrtcfiv)  U l'ua  prpferitiio 
ne,douc  lecere  lardauoquclle  pitti  dd  corpo  tofcd-ilorpipetlequali  fan- 
no d'ertcrc  in  peficolo.1  difcttt,ddropalo  fono,fe  i]  colore  prende  in  fi  jrc  di 
herba,che  fi  chiama  ifclitropio,  o in  criftailo,  o in  graguuoIa^feA'’intcruicue 
faK‘,0  ruuìdezza.o  punte, che  fi  facciano  aitanti  agli  occhi  : ne  v'è  pictr.i,chc 
in  India  più  fi  falfifichi  col  vctro,per  la  romfglianza,che  ha  fcco.Lo  efpenmé 
toc  folamentc  nei  Spie . Pcrciocbebilàciando  i falfi  Fui  dito  grortb  contra  i 
raggi del  Solc,traIucevnmedeficno colore  cófunrt'>tq  in  fe  rteQo.  Ma  lolplc-  . 
dorè  del  vecó  dicótinuovaria,&  più  ne  fparge  qua  Se  làtc’l  lumpodclla  luce 
fi  rp.'inde  fra  le  dita  Ila  gioia, per  la  fua  granchi  >magratia,c  (hta  chiama-  ■ 

ta  da  alcuni  pederoca . Ci  fonoancora  alcuni, iquali  fanno  d’erta  vn  priuato 
genere, & dicono, che  griodiani  lo  chiamano  fangcno.  Dicefi  anco, che  naf- 
cono in  Egitto, c in  Arabia,Sc  vililTìmi  in  Ponto,  e in  Galatia,  c i Tha  o,c  in 
Cipri.Ccno  ch’egli  ha  la  grafia  ddropalo,nn  più  dclicatamente,Sc  di  rado 
auaicnc,ch’egli  nó  Ila  tuuìdo.La  sòma  del  colore  è di  rame  & di  porpora, m.i 
i macail  yerdedclio  Fmeraldo.  Et  nó  c dubbio,  cheque!  colore  è migl.pre 
ilcuifplcndorc  èofcuratodal  colore  del  vitto,  che  quello, che  fi$biaui.a  p.( 
racqui.Infiooa  qui  legioie  fonod’accordodi  chi  s’habbiail  principato  fra  lo 
ro  mnifimamete  per  rordinatione  delle  dónc . Manco  certe  fono  quelle  cofe 
delle  quali  gli  huomini  ancora  dano  giudicio . Pcrciocbe  fccódo  la  volunfii 
«di  ciafcuno,&  fpeciaimcte  dc’Re,fi  fanno  i prezzi  allegioie.Claudie  Impera 
doie  potuua  (meraldi  & fardooiebe.  £ il  p^uo,che  in  Roma  poruUTe  fardo 
/ ^ ' Ooo  4 Dica, 
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rìca,  fìi  Africano iTttggiore,  come  fcriue  Demoftraro,  8c  dallliora  l'rranii! 
Romani  ftimarono  molco  qu#  Da  gioia.  Et  peto  le  daremo  il  proflfìmo  luogo. 
I.e  fardoniche  già, come  fi  V(  de  dal  nome  ifiefib  fi  conofccan  per  la  I ii  h>.z 
*a  in  Sarda  -,  cioè  come  vgna  polla  fu  la  carne  dcll’hucmo  ,&  ambedue  fono 
trafpatcti.H  Ifroenia,  Demolì  rato, notbcmù&  Sotacodi<x}no,chele  India 
ne  fon  tali:&  elfi  chiamano  cieche  tutte  quelle, che  no  tralucono,lcquali  ho 
ra  bàoo  lafciato  II  norac.Qwlle  di  Arabia  non  bannoaleun  velligio di Sar- 
de,dc  quelle  gioie  hàno  cominciato  a conofccrlt  per  p'ù  colori,  per  la  radice 
nera,o  che  penda  in  colore  verde  ficuro,&  I'v^a,porche  fi  crede,  che  fi  di- 
pinga col  bianco,  ne  fenza  certa  fpcranza  di  porpora,  trapanando  la  biiciuz 
za  in  minio.Scrlue  ZcnothemI,che  quelle  pietre  in  India  non  fono  pomo  ili 
mate,  alttimcti  di  tata  giàdczza , che  ufano  fare  d’t  ffe  i manichi  delle  fptdc. 
Pcrciocbe  qu'ui  fi  traoua , ch'elle  fono  feopr  ite  da*torreoti . Et  da  principio 
piacquero  molto  nelle  no  Are  partùperche  quafi  t ITe  fole  fra  le  gioicinra^Iia 
tc  non  ritengono  la  ceta  nel  fuggcllate . Perfiiaditno  poi  .-i  gli  Indiani  cb'cfli 
le  ne  dileuafiero.  Et  il  vulgo  vfa  quelle  pietre . Et  quello  c bora  l’argomento 
delle  Indiane.Q^Ile  d'Arabia  fono  eccellenti  per  la  bianchezza  d’vno  cir- 
culo  lucidilTìmo,  & non  fonile,  ne  rìrplcnde  nel  fine  della  gfoia,ne  nel  ftiN 
do,  ma  in  ( fio  rigonfio  rpiendente,&  in  oltre  hadifoito  ncr.llìmo  colore.  E 
quc&o  neirindiane  fi  vede  di  colore  di  cera , o di  corno , ancora  da  cerct-io 
biàco,c  in  quefta  è vna  celta  anbc lattone  d'arco  c(  Ielle.  Et  la  fnpcrficie  è più 
rofla,  che  le  ciolle  delle  locufie  del  mare.  Sono  biafimate  quelle  che  hanno 
^loce  di  mele  o di  feccia, che  eoli  ha  nome  quello  diletto, de  fé  vna  biica  da 
tura  vi  fi  rp.uge,dc  non  fi  raccoglie.  Et  fimilmcnte^  fc  d’aliro  colore  riceue  in 
fé  alcuna  cc^  fuor  di  mifura-,  perche  non  piace  che  nella  ina  fede  lìa  intctpo 
Ila  cola  alcuna  llraniera.Ci  fono  ancora  quelle  d’ Armenia  lequali  pi  r altro 
fonoda  elTcrc  (limate , fc  non  che  hanno  vna  cintura  pallida  Habbi:moda 
ragionare  ancora  della  natura  dcll'oniche,per  la  compagnia  del  nome  «que- 
lla è pallata  in  gioia  d’vna  pietra  di  Carmania.  Dice  Siidincithe  inqncfla  gio 
ia  è vna  cena  bianchczza,cbc  fomìglia  vgna  d’huomo.Et  che  ha  >I  colore  del 
crifaJito,e  Tarda, & delialpidc  Zenot  bemi  dicr,chc  la  oniche  d'india  ha  tool 
te  varietà,  focofa.  Se  nera.  Se  cornea,  Se  ch'è  cinta  da  alcune  vene  bianthea 
modo  d'occhio  paHando  per  iraoerfo  cene  uenc  d'occhio-Sotaco  dice,  che  la 
oniche  lì  pmoua  ancora  in  Arabia . Ma  ch'ella  cdifiercntc  dall’ane , perche 
)a  Indiana  ha  ceni  fuochi  cinti  da  cinnirc  biàche,o  una,  o più  altrimenti  che 
nella  fardonìca  lndiana.Pcrcioche,qoiui  dicejch’c  vn  nu>méto,equIui  vn  cet 
«io.Et  che  fi  iroiuno  oniche  d’Arabia  nere  o cinture  bianche.Sariro,dicr;che 
J’indlanc  fono  carnofc;pane  di  carboncbio,&  parte  di  chrifolitho,A  dì  aure 
thiAc,&  biafma  tutto  qucfiogcnete.Ma  che  la  vera  oniche  ha  molte  Se  diuee 
fe  itene  con  cintuie  bianche-,  concolore  nel  tranfitodi  lime  incredibile,  & 
che  ritorna  in  un  concento  con  foauità  molto  grata.  Non  s’ha  da  pa  fiat  anco 
ra  la  natura  del  la  £arda,diuifibiledcl  medefimo  nome,&  c dadimoftt^rfi  bit 
ucmcntc  la  natura  delle  gioie  ardenii. 

lU'gtiuri  de\4rh«nthf,de'dtfttti^t  efftrimeati,et  ieSte gi»ie  àrdenti.  CFJI- 

ICarbonchi  tengono  il  primo  lu<  go,cofi  chi:  mari  dalla  fomigliarza,chc 
hanno  col  fuoco, &perch*cllì  non  fcmonoil  fiioco, perciò  aliuniglido-^ 
àr  ''Tcùìitì  mandano  a apiruci . I generi  di  quelli  Icno  Indiani , Se  Garamaniici , iciiah 
chuau  aa-  fiuocto  chùmaù  aucoxa  caxcbcdoiùj , p»  lUpcuodcUc  ricchezze  della  gnu 
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CanagInc.V’aggmngonogli  Ethiop!c^&gli  Alabandid,iqiialinafcono  nel  « Theof» 
la  pietra  Onholu , ma  poi  fi  riducono  a perfettione  nel  paefe  de  gli  AJaban- 
di . diradi  tiòinogni  rpccie,quelli,chebannopiù  acrimonia,!! chiamano 
mafchi,iQa  le  femine  hanoop'ù  lai  guido  colore.OlTcruano ancora  nc’ma-  pumo  d hit 
fchi,che  ue  ne  fono  alcuni  di  più  liquiJa  fiamma,  altri  di  più  ncta,&ccnl 
più  lucidamcme,6c  multo  più  rifplcndono  nel  Sole.  Et  dicono, che  ottimi  fo  fuoco.oì  q 
no  quegli, ebe  fi  chiamano amethi  llizonibi,cIoè  quegli,  il  cui  diremo  fuoco  ni  recond* 
rermina  in  viola  di  ; methiftojdopò  loro  fono  in  pregio  quegl  i,che  fi  domati-  * 

ciano  finirùiquali  rilucono  con  uro  fplcndore  pennato  Et  quelli  fi  intonano  neiu  itola 
in  ogni  luogo,ma!Tìmanictc  doue  riuerberail  Sole.  Saiirodice,cbegIi  India  ^1 
pi  non  fonochiari,ma  le  più  unite  fordidi,&  Tempre  di  fplcndor  abbruccia-  ^^‘lo'de^c* 
to,&:  chegli  Erbiopici  rongralIì,&  non  mandano  fuor  luce, ma  riiplendono  n vìnitu- 
con  fiamma  auuiluppaia  .Cali  illrato  d IlTc,  che  lo  fplendore  del  carlionchio  “®  "• 

debbo  cffcrcaldo,&  nell’cfireroauifla  nubilolOidc  fé  s’innalza,  ardente  ;&  men'te’nel- 
perquéftodamolti fichiamacatbonchiobianco.Q^tegli  Indiani, chepiùlan  u c ttà  di 
guidamente, & più  liuidamrntc  rilucono,!!  chiama  liihizomhi.E  i carihedo  n 

ni)  fono  molto  minori.  Et  gli  Indiani ancora  fi  cattano  alla  mifura  di  un  fc-  diafopn  il 
Aatio . Dice  Archelao,  che  i carchedon;  j fono  di  afpeito  più  nero,  ma  per  il  fiume  Cm 
fuoco,  ò per  il  Sole,  e per  Tinclinationi  piùgaeltardamcntc  fi  fuegliano,  che  S** 
gli  altri-E  i medefimi  ndombiandogli  il  tetto  paiono  purpurei, & allo  fcopcr- 
|o  paiono  di  fuoco,eairincontro  de  ra^*  de  1 Solr,sf3Uillano,  òc  che  la  cera 
fuugellara  da  quelli  fi  !lrugge,beoche  ua  allo  fcoperio.  Molti dicono,cIic  gli 
Indiani  fono  pù'i  bianchf,chc  i carchedoni), &cheairincontro  pcrabbalTar 
gli  perdonodi  luce,&  elicne* carchedoni) mafchiauampano dentro llellc,« 

\c  femine  fpargono  fuori  tutto  lo  fplendorc.Che  gli  AlabandicI  fono  più  ne- 
ri,& più  iiiuidi, chegli  al  ri.Nafcono  in  Tracia  anco  dcll’illcfiu colore, ìqua 
li  non  fentono  pjnto  il  fuoco.ScriucThcofrallo  che  ne  troua  ancora  in  Or- 
Chomcnod’ Arcadia, e in  Scio.  Et  che  quei  fon  più  Reri,dc’quali fc  ne  fanno 
Ipecchi.Ei  dicono  che  i Trezenij  fon  turi, de  che  hanno  certe  macchie  bian> 
chc.Etchei  Corintliij  per  lifpctto  della  loro  pallidezza  fon  bianclii.Duci.  ho 
fcrilTe  ancora, che  ne  uégonoda  Marfilìa,de  da  Lisbona,  ma  con  gran  fatica, 
elTcndo  quei  mon  i arfi  dal  Solcpcr  rargIlIa.Ne  c’c  cofa  più  difficilc,qnamo 
aifccrnerc  que  IH  generi  rama  cin  cllì  foccafione  dcH’artc  di  falfificaif,mct 
tendoni  fono  cofc.chcgli  fanno  rilucere.  Dicono, che  gli  Ethiopi,quardo  nó 
fono  chiari, gli  mettono  a molle  neiracc'o  per  qua'tordicigiorn<,&  cefi  diuc 
gono  lucidi,&  che  altrettanti  meli  lo  fpU  udore  dura  ine!li.  Falfificanfi  col 
vetro, che  fomigliano  bcnilIìmo-,ma  conofeonfi  con  la  pie  tra  da  arruorare,co 
me  l’altrc  gioie  contrafaite,perchc  la  materia  é più  tenera  & fragile,  & fan- 
no il  loto,  che  n’efce grane llofo,  c al  pcfo,cb’èniìnoreBel  uetro, de  talhora 
con  bollicine,che  riluconoa modod’argc.o.  I n Thefprniia ancora  cuna  già 
ia,chiamata  anthacitc.,laqualc  fi  caua,fimilea'  carboni.Euégono,che  fia  fal- 
fo,  che  oafcclTero  nella  riuiera  di  Gcnoua,  fegìà  forfè  non ui  nafccuanoal- 
~ Ihora . Dicono  ancora,chc  di  qiu  iliue  nc  fono  alcuni  rindnati  da  una  ucna 
biàcajdc  qucAi  hano  un  colordi  fuoco,comcgli  altri  detti  di  fopra.  Et  linnno 
qucfto  peculiare,  cb’cfi'cndo gettati  nel  fuoco , fi  fpengono , come  fc  fpfli  ro 
moni  \ de  dipoi  bagnati  neiracqua  fi  fanno  accefi . Simile  a quella  é la  gioia 
chi.imata  fandra Aro,IaqtiaIe  .'iluini  chiamano garamaoiiie,rt  nafee in  India 
in  luogo  dcil’iilcllu  ue  mc.Nafcc  ancora  in  Anbia  uolia  uctfo  il  mi  zo  glor  - 
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no  La  loro  magglo'r  vagluiz^  Ò che  cerne  o^:l  traslucìdo,rIfp!endono  detro 
pocclole  d’oro,(einprc  nel  corpo, & non  mai  nella  pdIc.Aggiugncfi  vna  rcli 
gene  narrata  per  fmillimdinc  delle  ftcllc  da  quei  che  riguardano  fncffc.Pcc 
che  quafi  fempre  quelle  Pelle  fimoftranòal  nnmert),  & dflrofitionc  delle 
lUl!cHi?dci5:  perciò  da’Caldeìfonohauutc'in  riuercnta.  Et  qui  1 acillcri- 
là  diaingue  / mafchi.laqualc  tinge  con  certo  Vigorc.'Et  l'indiane  ancora’fi  di  - 
ce  che  abbagliano.  La  fiama  ndlcfcmincè  più  piaccuoTc, perche  allena  più 
che  non  accende.  Alcuni  lWrfr.inopiù  rArabiebCjdidnhdianCj  & i Numidi 
dicono, ch’elle  fon  Umiliai  chrifolito.E  Ifmcniadicc.cheifandraftri  non  fi 
po irono  lauorare, perche  fon  troppo  teneri, et  perciò  fon  in  giade  errore  quei 
che  lo  chiamano  fandarc  fo . Tienfi  per  ogniuno,  che  quanto  più  s'accolla  al 
numc  rodi  quelle  llt  lle,t;ntopiùcrcfcadi  prezzo.  Arreca  alcuna uolra  erto 
re  &:  dubiola  romigltarza  del  nome  randafetjchcNicanotclòchkidò  fan- 
dafe  t io.fc  alcuni  aìtri  fan.lafero . Ma  alcuni  chiamano  quella  fandafiro,  6c 
qiicllaT3ndarefo:&  quelli ancóVa  nalccin  lhdia,&  ritiene, il  nonjcdtl  luo-| 
p.  ■ Se  ha  colore  di  meli  ,Ò  d’elio  ucrdc,&:  è biafimata  da  tnttì.’  Del  la  mcdtfi- 
inà  rpeclc  ddlcgiolc  atdétié  quella, che  fi  chiama  Ijegnitc,  detta  cofi  perche 
ha  bdli'lTìma  gratia  al  lume  della  lucerna . Nafeeintorno  a Orthofia,  & per 
tutta  la  Caria", 8f  nc’luoghi  uicini-,ma  cccfllcrtiflì;nain  Indiajlaquale  alcu- 
ni hanno  detto, ch*c  'carbonchio  treno  riruccntc.  Nd  Iccondc  luogo 'tfi  toi>? 


tà  Umile  a quella  e quella, laquale  fi  chiama  Ione, cofi  detta  da’fioti.TrÀuo  an 
coraddraltrediff.r<ntiè.Vnacbchafphndordiporpora,ralixadIgt.ni1atlc 
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tì.corne  dicono  gli  Inicroini  del  pacfc,di  pioggia  dal  ciclo-, t truouafi  al  lume 
della  Luna,maÌIìm.'!mcntc  quando  ella  e pii  na.Erag  à porrata  .a  Canaginc. 
Archdaodiccjchc  nafee  ancora  in  Egitto  apprclfo  a The  he, fragile,  uenofo,’ 
& lim'lc  a uncarbonc.chc  fi  l^cgnc  lo  truono‘,<:hc di  quella  pietra,  & della 
lichnitc  s’ufauano  fare  uafi  dabcrc.Ma  mttc  qucllt  foni  di  pietre  non  ticcuo 
no  pt  ralcun  modo  rintaglio , òc  nel  lligg.  Ilare  ritengono  parte  della  cera. 
Per  il  contrario  la  f.-  rda  e utlliflima  a qudtc  cofe, laquale  comn-unicò  il  no- 
tnecol  fardonico.EITa  cpictra  blcbca,&  prima  fù  tiouata  in  Sardi,maccccl 
IcntifTma  prtflò  a Babilonia  fitroua  nel  cuot  del  fa(To,aprcdofi  certe  caue.E 
in  qui.  ilo  modo  dice  fi, ch’in  Pcrfiamàcornole  minerc.Ma  trouafi  in  altri  luo 
giti  come  in  p4roic  I Allo.  In  India  é ditte  forti,roflb,c  quello  che  per  iagraf 
Itzza  fi  cliiama  dcmio,e’l  terzo, ch’d  macchiato  di  ucned’atgcm.L’lndìanc  r| 
luconojl’Arabiche  fon  più  groffc.Trouafì  ancoapprrlfo  Lucadein  Albania, 
e circa  l’Egiito.lcqualisó  macchiare  di  piailra  d’oro, e fraqucil.  i mafcl  j p ù 
uiuamete  rilucono.Ne  apprdTo  gli  antichi  alcuna  gioia  s’usò  p ù di  quella.  E 
per  qucilivcmmctc  apprdTo  Menandro,&  Filcmoucinfuptrbircono  lefauo 
le.  Ne  c’è  gioia  alcuna  fra  quelle, che  tralucono,Iaqual  più  tardaracte  perhu 
mcr  infuro  pnda  lo  rplcdore,&:  p'ù  per  l’olio, che  p.  raltro  licorc.Son  ripro 
ua  e tra  qfit  qllc  c’Iià  ccJord  mele, e molto  più  qllc  c’Jià  color  di  uafi  rt  tei. 


ti , come  fo  ne  in  Chitc  ifo]adcirArabIa,neIIaqua]c  arriuando  i coifali  TiogJodiu,  pei 
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tli€  lu^o  fem^T^rnb  tk-auaglHti  dalla famè  8è  dalla  fortuna  del  mare  nel  ca 
trat'e  hefbet8t^?àdtcf,ffóùofnoll  tb^^azjo.Qjcftaèo^riionc  d'Archclao.Giu 
t»fcrui6ich'e<d{Ji?zfoè  ùha  ifpli  ncl-mar  roifo,lbf)taha'^OKj.ftadij  da  terra  far 
rta,la'.)ualc'^cjr;cbt0nébulóft';fpr<rcuoltcdricercada’aauiganti  : & perciò 
iaebbe  qufcffo  nome!  Peròhetopazm  nella  lingua  dcTroglodi  ti  vuol  dire  cer 
c?are.  Di  queflà  ifnia  Pilethonc  perfetto  del  Re  portò  il  primo  topazino  a Bere 
nice,  madre  del  fecondò  Tolottieoilqual  topazidnmlto  le  piacque:  &nefu 
fatta  vrla  ffarùaad  Ariàooe  moglie  di  Tolortito  Filadelfo,  di  quattro  braccia, 
dqilicata  bel  té{bio,cbc  fi  eHiamauaalifco.Gli'auttori  moderni  dicono,chcei 
ttafee  ancora  apprefio  Alabafitociiti  delia  Thebàide . Et  (annodi  due  forti, 
fcioé^pta  fetide,  & chf  Hoptero  fimrle  al  ehrifopiiafio . Pctc’ioche  tuua  lafomi- 
^Iranza  d efcè  ìndrizzata  al  fugo  del  t)òrrtJ.Quefta  è la  maggior  gioia,cbe  fi 
truoni.Et  eflafola  tra  le  nobili  gioiefentela  lima,  & l’altre  fi  lauoranocon  la 
pietra  & con  la  core.  Et  qncfta  ancòfi  logorii  vfandola.  Quella  pietra  s’alTo- 
niiglia  aliai  alla  pietra  c^lfaite,  il  cui  colore  è uerde  pallido,  & è più  uicina  al 
•topazio  perfomiglianza , che  per  bontà. Nafce  dopò  r luoghi  oppolli  all’In 
dia  nclTtfoIedel  moht’e  Caùcafp  la  pietra  Ftearòi  & rArd3tha,faqualecbellil 
fii^a  per  gT4ndeZz.a ,’  ma  fpognofa , 6c  piena  di  macchie.  Ma  in  Catmania  è 
nioltò  p^  fiòcct'àLj,  &*^fb'ù  ÈtcdlentOÌ  nciFuno  ,&  l’altto  luogo 
'fi  Iraoai  in  ripcìnacccflìbili  flt!  fredde , rileuata  in  forma’d’occhio , ne  pare 
ch’ella  fi  j nata  nèj  fa(ro,ma  appfetataui.  Per  laqual  cofa  quei  popoli,  iquali  fo 
no^uezzi  a ire  a cauallo,  & perciò  pigria  falirea  piedim  tali  luoghi , non  fi 
curanod’audarui: Se  temono  ancora  il  pericolo.  'Traggonuidunque  di  loma 
^Odon  |cfrotnb:,8f-feTàònocaderc  cpn'tutto’l  matchioiQuellaèla  loìoea 
trata,&  quérto  è l’orna‘mcmo,’ch’c(lf  portano  al còHoj  quella  e la  robba,  & la 
gloria  Ioto,pérchociafctlho  fi  vanta  dèi  oumdro  di  quelle^  c'ha  no  fatto  cade- 
rci é in  tinello  là  fortuna'fa  de'  fuo/gruochi.  Alctìni  al  ptiiAo  colpo  fanno  ca- 
dere delle  bellcic  alcuni, perche  ui  tirino fpeffo, nò  però  ne  Canno  cadere nifftì 
na.Et  talee  appunto  li  mododi  tiouarc  la  pietra  caIlaidc.TagIiafi,&  lauora- 
fii  ma  per  altro  è fragile.  Il  colore  dello  fmeraldo  é ottimo  in  quella  pietra;  8c 
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'prcfènrànò mèglib , net’èaldùna  altri  piérta^ ,fà'qt!»alc fi còntra 

uctfb.  Alciipi  dicono'}  dh'ellc  fi  ttouano  in  Arabia  nel  nido  di  certi  ucccl- 
*li,iquali  fi  chiamano  mclancotifi.  Sonoci  anco  molte  altre  foni  di  pietre  vcr- 
diiMa  delle  più  vili  è il  prafio,  la  cui  feconda  fpcclc  ha  certi  punti  fanguigni. 
La  terza  fpect'e  èbiancadillinta  con  treUtrgule.  llchrifòprafioè  più  Ili  maio 
‘d'ifjuclle,  di  (tà'eflo^àù^pradi  toloVediArgodt  j)c(rttì;  niadeclmàalquanto 

1 ht  i A rtl/tlA  ri  -Ià  firn  riti 
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guarda  (a\làcc.Sùdine  dice, che  haifcciooiilèto,  fiurtìcdiAùk-5,’il  color  fuoè 
'come  d’un  topazio  affamato, e alcuna  ùòlta  come  di  mele.Giuln  dice, che  nn 
Ite  in  Efhiopia, nelle rimcrcdcjtìume.chcficbiartìa  Nilo,  dt  di qui  h.a  prefo 
il  ne^tle _'i.‘ H molot hi te^è giòia;  cherio(hrràf{iarci‘’ro'a‘hiuniierdcrt»ok* 
■ fpt  fsò.S?  h'à'bfcfo  iliiomc  dail  colore  della  é pi  nèlitit 

tferc  1 fag^dR , 
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quale  è in  ( fsa  rontra  i pericoli.  La  gioia  iafpide  è uerde , 8c  Tpe&o traltùe) 
béc  heuiQca  da  molte, ritiene  però  lagluria  deiraDtÌchità.Na(ceque{la  gioia 
in  alTaidìmi  luoghi  in  India  fimlle  allo  Imcraldotin  Cipridura,&  có  an  ver* 
de grafsoi in  l'erfia del  colore  dell’ana,  & però  fichiatmaciizafa  .Talccla 
Calpia ancora i ucrdcapprefsoil  fìumeThcrmodobntéi  in  Frigia é porpoti* 
na,in  Cappadocia  è uerde  fatta  di  porpora, & non.rirpleode . lo  Tbracia  na* 
fee  fìmile  alla  lndiana,c  io  Chalcidia,ma  non  è tanto  bilbgnodillmguetele 
nationi, quanto  la  bont,ì.  O ttima  adunque  è quella , che  ticnequalchc  poco 
della  porpora.ncl  fecondo  grado  quella, che  tiene,della  rofa.nel  terzo  quella, 
chehaddlolmcraldo.l- 1 Greci  hàno  dato  I nomeaciafcuna dal  colore.  La 
quarta  a(>prefso  di  loto  (ì  chiaoia, borea, fimile  all'aria  auiunnale  della  matti 
na,e  quella  è q^uella,cbc  chiamata  arizufa.Et  un’altra  (imi(eallafarda,dico> 
lore  di  uiola.Nó  fono  pùto  meno  Taltrc  fpecie.ma  tutte  hanno  difetto,  le  uec 
di  fono  bmili  al  crifiaÌlo,oalie  mife.  Ecct  ancora  la  tcrebioih!Zula,pcr  nome 
improprio,comeio  llimo,comecompoftadi  molte  gioie  delia  medefimaipe 
eie.  Et  però  le  più  fìnc,cicèqucllechefoooapcrted’oro,ilquale  oonchiugga 
feooo  l’cflremità.Inencc  ancora  lofpieodorhreue,  Se  che  riluca  da  luoghi, 
e’lfale,&  tutti  idifctti,chcf>'inoneiraItre.Fallì6canficonuecro,ilche  Econo 
fce,quando  fpargono  Io  fplendore  di  fuori,  & no’l  ritengono  in  Ce  6dTe . No 
fon  puntodiuetfeda  qucfio.quelle  che  E chiamano  sfragide,  allequali  ècoa« 
ccEb  il  dominio  publicodeiie  gioie,  pereb  clic  fuggellano  per  eccellenza. 

Delle  rpccte  d'tafptdt.  Ceip.  I X. 

D!cFST,che  tutto  il  Lcuaotevfa portare  per  rimedio  contra  grinc3nti,5c 
le  malie,una  gioia  fra  qucl!e,cbe  (bmiglia  io  fmeraldo , & è cinta  d’una 
linea  bis  camper  mezo,c  chiamai  da  alcuni  gràmatia,ma  da  molti  più  poligta 
tno . Nó  fari  fuor  di  propplito  coE  per  palTaggio  ripiéderequì  ancora  la  uaoi 
li  de’Magi,iquali  hàno  uoluto darea  credere, c he  qucAa  gioia  gioui  a coloro, 
che  parla  né  ano  in  piiblico.Ecci  ancora  ronichidunia,laquale  E chiama  la* 
fponice,qucEa  ha  in  fé  una  nuuolavdc  fomiglia  la  neue,  quella  è punteggiata 
da  alcuni  putì  rodi, & éEmilc  al  falcdi  Megara,  & pare  cinta  dal  Elmo , et  fi 
chiama  capnia.lo  mi  ricordo  bauer  vedutouoa  iafpid(.-,cbe  pefau^undici on 
eie  , nellaquales’intagliò  la  figura  di  Nerone  in  corazza . Renderallì  ancora 
di  persé  gratta  alla  pietra  * turchina  ,accómodatoui  poco  innanzi  il  nome 
della bfpide, di  color ccruello . Ottima  èqupl|a,chenafcein  Sciibia,dipoi 
la  Cipria, poi  que  Ila  di  Egiito.Falfificafi  otdinariamccecó  cerca  iioiura,c  ciò 
s’atcribuilce  a Ibded’un  Re  d’Egitto  ilquale  fu  il  primo,che  la  trouò . C^efia 
pietra  fi  diuideaneh’clia  in  malchiodc  femina.Hain  fé  talbora  polucred’o- 
ro,non  come  quella  de’^firi.Perdocbe  il  zafiro  riluce  per  punti  d'oro.  Sono 
i zafìri  anch’eÈiazurri,&  radeuoltecon  porpora.Oitiroi  fono  quegli  cheoa 
fronoin  Media, ma  innedun  luogo  fono  trafparéti.  O Irta  di  c;ò  fono  maU- 
geuoli  anzid'futili  a intagliarli,  perche  fi  trouano  medi  certi  pótrcnfiallini. 
Quegli  chefon  di  color  turchino,  fono  dimau  mafcbi.Vh’alcrooidinedopo 
quello  fari  darò  ai  porporini,  e a’  difceodéridaquegli.Gli  amerbidi  Indiani 
tengono  il  principaio.Ma  fi rruouano ancora  in  quella  parted'Atabia,  laqua 
le  colina  la  Sona,e  E chiama  Pecrca,in  Armenia  minore,in  Egitto,  ciò  Fri 
cia.Ma  brutiidimi,&  uilidimi  fono  quegli,  che  nafeono  in  T bafo  e in  Cipri. 
Dicono,checoE  E chiatha,pctcheandàdoEnoàl  colare  dJ  uino'ihnazi  cIk 
io  gudi,finifce  in  colore  di  uiolaidc  ha  un  ccfco  Qaleodocc  di  porpora , nò  del 

nitro 
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tatto  !nflAtfìmato,ma  finifce  in  colordi  alno.  Rilucono  però  tutd  di  color  dì 
viola, & fonoagcuolìda  imagi iarc.G li  In  liani  hanno  perfetto  colore  di  pot 
mra,&  però  tutti  s’ingegnano  più  che  poffonoù'aggiifg»cr  a quello  colore. 

Et  fparge  quello  molto  piaceuolc  alla  villa^  vie  percuote  gli  occhi,ccrae  fa  il 
carbonchio.  Vn’altra  fpcue  d’amcthill.o  pende  nel  giacinto.E  queflo  color  dt 
gl’  Indiani  è chiamato  facon,e  ta|  g*(oia  facodio.Ecci  un’altra  gioia  più  dilaua  ' 

ta,Uqual  li  chiama  falpìnos,  c II  medcGmoancora  paranite,ne’  con6ni  della 
Arabia,c’ha  il  nome  iai  paefe.La  qaar»  fpccic  ha  colordi  uino.La quinta  p€ 
de  nel  ctiftal^i^pefclic  la  porpora  biancheggia  in  cflb,&  quello  non  é punto 
jftimató-, perche  nel  guardatlodcbbe  hauer  un  ceno  rplendore  dolce  drtofa , 
quali  dì  carbonchio  rifplendentt;  in  porpora.  Qmfti  da  alcuni  fono  p'ù  toGo 
chiamati  pcdctoti,&  daalcuni  antcrot:;molti^chiamanogIoiadi  Venere, 

& pi  incipalmcnte  pare  detto  dalla  rofa,&  dalla  belle  zza, & dal  colore  cGre 
mo  del  la  gioia.  Dicono  i Magi  fra  l'altrc  Joruanità.che  qucGa  gioia  non  Ia> 
fc  ^a  vbbriacar  alcrui,&  che  di  qii  i ha  prefo  il  nomc.Dicono  ancorché  ferini- 
dofi  in  elTa  il  nome  della  Luna,&  del  So]e,eappiccandolo  al  collo,ò  con  ca 
peglidi  cinoccfalojò  con  penne  di  rondine,  che  gioiia  centra  le  maliche  in 
qualunque  altro  nsodo  fi  fwrri  addofib.  Gioua  fimilmcmc  a chi  ha  da  fauella 
te  a’fignorl.Dicono  anco, che  fcaccia  la  tcmpclla,&  cofe  fimili,ct  le  loculle, 
dicendo infieme  certe  parole, lequali  elTì  inlcgnano.Simili  effetti  dicono,che 
fanno  gli  fmeraldi, intagliando  in  effi  aquilc,ò  fcarafaggi.Leqiiai  cefe  credo, 
che  fieno  Gate  deferitte  da  loro  in  derilione, 6c  fcherno  delle  petfonc.Molto  . 

differente  da  quella  è il  4 giacinto  benché  proceda  da  color  uicino.Ecci  que 
Ila  dilfcrcnza,chc  quello  fplcndorc  di  niola,chc  riluce  neiramcthiGo,  è plU  tnedeCìme, 
dilauato,nel  già  cinto, & di  prima  uiGa  èmoltograto,  ma  fparìfee  inanzi  cl  c 
fatij,&  non  ch’egli  empia  gÌiocchi,qu3fi  non  gli  tocca,  & maicifce  più  toGo  {^ao  gU 
chc’l  fiore  del  luo  nomc.ln  Ethiopia  nafeono giacinti,et  chrifoliti,con  coloi  fmetaUi  , 
■d’oro  tralparente.Grindiani  fonoiuolto  più  Gimati di  quelli, e i Battriani  an 
cora,fc  non  fono  uarij  Pe-ggiori  di  tutti  fono  gli  Arabici, perche  fon  torbidi, c fium , ch« 
uari),&  lo  fplcndored’eflTi  è interrotto  dal  nugolo  delle  macchie, lequali  fo-nafcjBo  an 
no  ancora  ne’  Iucidi,comc  fe  dal  proprio  loto  foGcto  coperri.Ma  fono  ottimi 
quegli,che  fanno  biancheggiar  l’otocon  una  cena  apparenza  d*argcnto.Quc 
ili  fi  legano  fimpHccmente.  A gli  altri  fi  mette  fono  la  foglia^benche  ancora 
alcuni  fenza  utilità  di  gioia  fono  chiamati  chrifelcttri,pcrche  pendono  in  co 
lore  d’ambra-, & qucGi  la  mattina  hanno  affai  miglior  iiiGa  Quegli  che  nafeo 
<10  in  Ponto,fi  conofconoalla  leggicrczza.  Alcuni  d’clfi  fono  duri,  & tolTì- 
gni,e  alcuni  altri  teneri, e pienìdi  brunura.Scriue  Boccho,cbe  fe  ne  fono  tto  ^ 

-uati  ancora  in  Hifpagna  , donde  dice, che  fi  caua  il  chriGallo  cattando  pozzi 
doue  percuote  i’acqua,chc  cade  da  aho.Et  afferma  d’iiaucr  veduto  un  ebrifo- 
]ito,che  pelaua  dodici  libre.Fannofi  ancora  i lcucochrilì,iquali  hanno  certe 
vene  bìanchc.SonodiqueGa  fpciieanco  i capnij.fiono ancora  Umiliai  uctro  . • 

Bc  rilucono  quali  di  colore  di  zaffetano.Ma  quegl  i,chc  fon  conttafatti  di  ue- 
cro,non  fi  conofeono  a ucdergli,  ma  fi  bene  a toccargli,  perche  quegli  di  uc- 
cio fon  più  tiepidi.  Della medciunafpecic fono imcltchrifi  ,coniefcpuio 
cnele  tifplendeffe  per  oro  ■ qut  Gl  uengono  di  India , de  ogni  poco  di  cola  gli 
' forapc . In  India  ancora  nafee  il  iìGio , laqual  gioia  quitti  c in  poca  Gima . 

11  pedero  è capo  delle  gioie  bianche , benché  fi  può  dubitare , fc  fi  dcbhc  nu- 
flocMCC  nel  coloxc  dei  acme  uute  noltcdcao  ncU’aiixuI  l^Uczze,  tanto 
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èfatta pferogatìaadcllabcllczn nel  vocabolo, &!a  fba  fp«e*eèti^a  ^ 
tanca  arprtatfonc.Pcrche  fi  r^ccozzancin  lucido  crìftallo  Tana  di  luocolo- 
rc  namnle^iufiomc  con  la  porpora, con  certo  rplendore>di  quello  colore  di 
oro.ijqinl.  e ii'-fvinorcmprc  vhitnpallauifta.macoronatodi  porpora  , pa- 
re che  fi  bagni  di  cia|Vun  d’eiTì  di  pcr('c,&  parimente  di  mtci.Nec’c  alcuna  al 
tra  g ci  I p ù liquida. gioconda  al  capo  & grata  a glioccluMicccllentilT’maè 
rcll'lndia,douc  fi  «.h  ama  arge  nto. Ne  1 fecondo  grado  nafee  in  Egitto, & qui 
ui  la  dimandano  fcntitc.Dipoi  In  Ar.'ibìa,ma  ruuida.  Più  dilicatamcntc  rilu- 
ce la  Poatica  &?Afiaiida,ma  lonop  ù tene  re,che  qui  Ile  di  Galatia,dt 
T ra  ( la, fi»'  d i Ci  pri,  1 d ifettl  d’clTc  fono  quei  ipfdcbrnì,che  del  l’alt  re , oltra  di 
ciò  Io Ipltndòrnv  rto.Arl’dTcì  luibiUatidicoJon  alieni.  De po  quelle  fra  le 
a Aftfriip  gioie  hiandiec  a l’ Afteria, laqnalc  propritràdi  natura  tiene  il  principato, 
quii  ligio  perche  ha  rincbìula  in  fé  ima  luce  a modo  di  piippila,  &:  mandala  fuori  bora 
pHet”  luogo , bora  d.i  un’altro,  come  fc  an  ialTc  dentro  per  la  g oia  » & porta 

■atura  tic-  contra  il  iole  rigetta  i raegl  onde  ha  prefo  il  nome , & e difficile  da  intaglia» 
ef  rc.QntlIa,chc  nafee  in  Caim-inia  e ftimai.^  più  che  la  Indiana. B acac  i.m  1- 

iegioUbiS  niente  quclla,cbe  fi  chiama  aftrics,  firn  le  al  criftaIlo,natcein  lndia,&  ne’lì 
•fc**  ti  di  Pallene, 8c  dcrro  procede  dal  fuo  cécro  e una  rtclla,laqualeiilucea  mo 
■dodi  I(in.a  piena.  Aldini  dìconOjcTiela  cag  ione  del  tuo  nome  e,  ebe  oppont 
dola  allv  ftclle,rapircc  la  luce  d’t  ffe,&  poi  la  rende  indietro.  Ottima  e quel 
la, che  nafee  in  Carminia,ne  vi  cndrunagiuia.c’habbiamàcodifectodiqut 
fta.'QiicI  1.1  ,ch'c  peggiore, fi  chiama  ceminia  Pcllìmaèquclla,  ch'c  limile  al 
lume  delle  luccrne.Ehmlio  celebra  ancora  la  gioia  aftroite,  & dicono,  che 
Zoroa'ftro  le  attribuifee  marauigliofa  virtù  nelTarte  magica.  Alcuni  fcriuo- 
. no  d’erta  có  più  diligentia. Dice  Sudìne,chc  l’aftrobolo  è limile  a grocclii  de* 

pefei  & rifpicnde  di  bianco  come  il  fole.Fra  le  gioiVbiarrcbe  è quella,che  li 
thiama  ceraunia,laqual  nra  a fc  lo  fplendor  delle  flcIlc.ElTa  e criftallina,  di 
colore  ccrucl  Io  & nafee  in  Camiania.Dicc  Zcnothcmi,  ch’ella  e bièca,  ma 
che  ha  dentioVna  rtclla,che  difcorre.Dice  anco,  che  alcune  ccraunic  iió  ha 
nolplcndorc,hquaIi  ftando  alcuni  giorni  in  mole  nel  nitro,  & nciPaccro, 
conceponovnaftelIa,Iaqu  ledopòaltrcunti  meli  fi  fpcgnc.Sotaco  fece  due 
. altre  fpccie  di  ccrauiivia,  cioè  nere  & rortigni',&:  dice,ch’clle  fon  liinili  alle 
feti'  i Se  chepcr  quell  e, clic  fon  nere  Se  tonde, fi  cóbaitono,  & pigllanola  cit 
tà,Sc  Tjimata  di  mare, & fi  cbiamanol>ctuIi,8Ì:  qui  liriche  Iònolùghe  fi  chia 
mano  ccraunic  Fanone  vn’altra  fpccie  ma  rara,Sc  cercata  molto  da'mapiPar 
thi,pcrch’clla  non  fi  tmo\ia  alttoue,fc  non  in  luogo, che  fia  ftato  pcrcortb  da] 
lafieiiadal  cielo.Apprcirodicortorohànomepro(IimoalIaceraunia,quelIa 
b Trit  per  ehc  fi  chi.-tma  ^ iris  {Cauafi  in  una  certa  ifoladel  mar  roflb,  lon'ana  feflan- 
ta  miglia  dalla  città  diUficniccvnclI’altrc  Aie  parti  fomiglia  il  crillallo.  Al- 
"hijmln  , cunidilTerOjCh’elIac  radice  del  criftallo.'ChianiafiirftdaH’cfletto,  ch’ella 
ruj  «ne  fa,pcrdochc  crtVndo  folto  il  tctto  pcrcortii  dal  fole,  fa  nelle  mure  vicine  la 
ulg*"!*”  romigli5zi,èi  colori  dii  l’arco  celi  Ile, & gli  vi  mutando,  Se  per  la  gran  varie 
tà,dàdi  fc  grand  ffiimmarauiglia.E  di  lei  anguli,come  il  criftallo . Dicono 
benc,d(cuenefonoalcune,chc  lunnofaccie  ronchiole,e  angui!  incquali, 
che  porte  al  fole  cliiaro  rigettano  i raggi , che  caggiono  in  effe,  e alcune  get- 
tando lo  fplendorc  innanzi  a le  illuminano  i luogliivicini.  Ma  non  redono i 
colori  fc  non  di  luogo  orcuro,ncT>  percb^cffc  gli  hàbbiano,ma  perchccon  la 
riuerhcratione  pctcuoiooo  il  rooiu,c  (fiùttA  e quella,  ebe  fa  grandlffimi  ai- 
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’cW,&  molto  fimìli  a'  cclcftì.  Eccì  anco  vna  altra  ìriSt.fimile  alla  cera,ch’c  du 


ti(Iima,laqaale,  ficomcHorof.nìic,  arfa,&  pdla  vale  a*'morfidc!rh!cnru- 
moi>e,  & nafee  in  Perfia . Simile  e d’àfpctro’,  nta  tiori  d’effetto , quella  che  li 
chiami  zeros,  laquale  ha  macchie  bianche  &ntre,  Ict^pali  pcrtrauerfu  di* 
ftinj^nooo  il  crilUlIo.  Hanendo  ragionato  delle  gioie  fecondo  i colori  prin- 
cipaliicóntinueremo  l’alrre  fecondo  l’ordine  delle  lettere . 

D'dlcHne gi»tefecond$  Cardine  deltalfabetto , Cdf.  X. 

LAgioia  a acategiàfiiingran  riputatione,  irla  bora  non  c punto  llima*  « scrìMOr 
ta,fii  la  prima  volta  trouata  in  Sicilia, appreffo  vn  fiume  dciriftcflo  romc,  che  r*. 

d ipoi  in  altri  luoghfi  & molto  grande*  8c  potata  per  diuerfe  varietà  ha  diuerfi  j*'*’ 
nomi.Percioche  fi  chiama  paflacatfir>cercathetlardacha(e,hemacbacc,Iai-  anitro  tuii 
cadiate, dendrachate, quali  che  fia  illullre  per  vno  atbufceìlo,chc  in  le  con- 
tiene,  antachttc  quando  s’abbrucia  perche  sàdi  rairtba , coralloacbate , coti  t '/ipi  **déi 
gìoccole  d’oro  a mo  'o  di  zafiro  è diftinto , & di  quella  maniera  fc  ne  truoua  vetro  del  u 
douitia  in  Candii, che  fi  chiama  facra  Alcuni  tengono,  ch'elle  giooi  centra  ' 
il  morlodc’ ragni  Se  de  gli  fcotpioni.Et  ciò  crederò  facilmente  in  Sxilia.per  da 

che  nel  primo  foffio  di  quella  prouincia  fi  fpegne  la  pelle  degli  feorpionì  .“haiodeiu 
Et  quei, che  ft  crollano  in  India, hanno  la  fteffa  virtù,&  altre  mataui<;lic  grà*  T^V*òuVfl 
di.Pcrciocbe  rapprefentano  la  forma'  de’  fiumi  de’  bofchi,de*  giùmeni,  dellal  tiou*  di  c» 
bi;llera,dcllc  ftatue  piccole,  & de  gli  ornamenti  de’ cauagli.I  medici  fanno l?'**’*"*»* 
d’clTc  pietre  pìccole  d’arrotare . Giouanoancora guardandole  alla  uifta . Ei*con”tno  u* 
polle  in  bocca fpengono  la  fece  in  Frigia  non  hanno  verde , Se  quelle,  che  (ìcoior  dip»r 
iruouano  io  Thcbcd’Egi'io, hanno  vcncne  roffe  nc  bianche.  Et  quelle  anco 
ra  hanno  virtù  contra  gli  fcotpioni.Et  la , fteffa  auciòricà  hanno  quel  le  di  Ci 
pti.  Alcuni  lodino  grandemente  in  quelle  pietre  vtraccrìa  trafpatcria  come 
di  vctro.Truouanfi  ih  Ttitacia  ancora,*  intorno  il  monte  Età'.Cin  Parnafg. 
e in  Lesbo  ,ein  Mcffene.cln  Rhodi  fimili  alfa  raricià  die’ 601*1.  Ségo  altri 
differeniie  appreffo  i njzgi-Qi'clIc,  chélono  fimili  alla  'pelle  del  Lfohe,  fi  di 
cc,c’iiànuiiirtù  centragli  lco^pioni,ein  Perfia  dicono  che  cól  profumo  d’ef 
fa  fi  cacciao  le  icpeftc,c  i fiumi  li  fcrmano.il  legno, che  fico  d’cffe,d  quello, fo 
mettendole  in  caldaia  bollente  fi  raftcddano,ma  auolctc,che  giouino.biJo- 
gna  legarle  ct  n crini  di  lioni.Pcrciochc  quelle,  t he  fon^t  fimili  alla  pellè 
della  luena,racttono  dif'cordia  m He  cafe,&:  quella , che  d’vn  c ' lor  folo,  fa  i 
lottatori  inuincibili.il  fegnp,cbefia'd’c  ffa,cqueftc)che  cbcendo'la  In  pento- 
la piena  d’olio  con  colon  da  pittori , cin  termine  dì  d.te  horcnlc.ildata,  di 
tutti  i colori  ne  fa  un  fole  dì  minio.  Li  pietra  acbpi  é'fimilc  si  nitro,  Ipugno- 
fa,&  ftcllata  di  gocciolcd’oro.L’oIio,iIqnale  fia  alquanto  boli  Ito  con  offa  le 
na  via  la  llanchczzi,i’cgll  è però  da  crtdere,a  chi  fc  n’ugnc.L’ahballrlte  na- 
fcein  Alabaftrod’Egit  o,c  inDamafcodiSor'a,con  una  bianchezza  diHin- 
tadi  più  coIoii,qiu-fta  pietre  arfa  & pclla  con  fale  di  éaiu,allcg^cri)ceil  catti 
uo  baino  della  l^cca,&  d-’dtnti . A 'Alcttoficfichiamano  certe  pietre, le- b Almoric 
quali  fittouanone’ucDtriglidc’pollifattc come  il cr  llallo,&  grandiquàto  fi 

vna faua.lcqualidiconochc  vfandolc  Milooeda Crotonnic’conibattimtn  ’vcTttrg", 
ti,heb.ieicnipre  vittoria.  Loandtodamasha  lofplcndotcdcirargcio,  come  ì poUi,geni 
il  d araanic,è quadrata  & limile a’dadi,  c i augi  tengono,  ch’el  hahbia  que 
Ho  Ionie,  perch’ci.ibbaffa  ilfiitv  re,  6c  lacolcta  dcil’l.uomt).  Nv  gli  fcrittori  lo«e  Cto» 
fcnnodire^'fel’ai^itodamasfiagriftcffaòpiire  vn’altta  p ctr.i.  Laiuipàtbcè  «««• 
ficra,dc  non  tralace . L’clpcuenfia^éira*  c queifta,  che  cocccdola  nel  l'^i  te , 
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lo  fa  fimile  alIamirtha-Dìcono  i n^',chc  qnefia  pietra  li  2 viitil  CMtìfa  If  nd 
le  d’occhio.  L’arabica  è molto  (ì filile  airauorio,&  pare  c/To,  L non  foffetito 
duro, dciienlichegiouicoo  tra  I dolore  de’ ocrui>  Dicefi  che  raroma;ireaa> 
ch’eiia nafee in  Arabia, ma oafee anco  ioEgi  toapprtfiòa  Pira,  einogni 
Jaogo  è pieirofa,  e ha  colore,  eoJoredim  riha,  & Mrciòè  ufaranxikodalla 
Rei  ne.  Lasbefin  nafes  ne’  moa  i d*  Arcadia,&  ha  colóre  di  (c.  to.  Dice  Denoo 
crt.o,  che  l’afp  lare  nafeein  Arabia.di  colore  di  fuoco,  & che  gioiiaacoioto 
c’hanno  male  di  tnilza,appiccandola  loM  con  pelo  di  carnei  o,&  che  fi  cruo* 
U3  nel  nido  de  gli  vccegli  d’Arabia.Ec  che  un'alcra  pietra  deiriftelTo  nome  na 
fcequiui  in  Leucopetea  di  colore  d'aegéto,  laqaalcgioaa  agli  fpirita  i.Dice, 
ch.'ratizoe  nafee  in  lndia,in  Perfia,x  nel  mone  Ida,  6c  c’bafplcodor  dar 
geato,di  grandezza  di  credita,in  forma  d.  lente,d’odoredilc:teuolc,&èo«< 
'<  cefTai  ia  a^magi,  quando  creano  il  Re  loro.  Alcani  tengono,  che  i’augirefia 
la  ifteifa  pietra,  che  la  calai . L’anfiiane  per  altro  nome  fi  chiama  cluifcolia 
nelle  parti  d’india,  doue  le  formiche  cauano  l’oro,  donefi  ttuoiafinileaU 
t’oro  di  figura  quadrau,e  afierm-mo  c'i’d  dell.,  ftefia  na  ura,  che  l icalamka , 
, Ce  nóchetiraaoco,roro.L’afcodifiaca.é  di  bianca  rolla.L*nppcficorifcalda* 
ga  al  fuoco  m.ipttene  il  caldo  fetcedì,c  nera  & graue,&  ha  per  cotrocertett 
. Bero(Te.Teogono,ch€  gtouì centra  il  freddo. 'accho  iatende  p-.r  Eginilla  v- 
.«apietra,doueper  il  bianco  pafTa  vena  Tarda,  Se  nera,  ma  il  uutgu  iafaazor» 
cain  radice  nera.La  balanite  è di  due  fotti,vna  pende  in  verdc,&fomigli*  ta 
eie  di  Corintho.Qnella  viene  da  Copto,  Oc  qaefiadel  paefe  de’  Tioglod  (i,a 
Tunadc  l’altra^  riciladauena  di  colore  di  fiamma.La  Batrachita  fiaiilrocD* 
te  nafeein  Gopco.Vnadi  colore  fimileal  ranocchio,  l’altra  aU’auotio.La  ter« 
sa  tolTeggia  nel  nero.  Baces  è tenera,ma  d’odore  eccellente.  E occhio  di  bello 
bÙBcheggi^do  fa  pupilla  ncra,Iaquile  riluce  nel  mezoallofpleodoredel- 
ITocQ,  Qi^'^pietra  per  tififttto  delia  Tua  b’.  Ilezza  è dcdica'a  al  maggior  Dio 
^gU  Adìd}.  ya’altra,cbe  fi  chiama  bcllOynafce  nel  paefe  de  gli  Arbcli,fecó- 
do  Democrito,grande  quanto  una  noce,di  colore  di  uetro.La  baropteno,oue 
fobacopiè  nera,&dicono,che  legata  con  nodi  rangtiigoi,&  bianchi  pare  co 
fa  mofiruofa.La  borrite  è di  due  fpecie,  l’u'ia  nera,  Se  l’alira  pampinea,fimile 
lll’vui, quando  ella  comincia.Zoroaftro  chiima  una  pietra,laquale  fomiglia 
jmoltoa’  capegli  delle  donne, hofiricbitr.La  bucardia  Ornile  al  cuote,dcl  bue 
Ma  ce  foiamencc  in  Babilonia.  La  brontea  fimi  Ica*  capi  delle  tclluggini.cre'* 
defi.chc  riftringi  i tuoni,&  fpega lecofe  percofTedal  tolgore.Le  bolle  fi  tt.'O 
Uano  nella  pioggia.  Ornili  a una  zolla.  La  cadmile  farebbe  la  medclimi,  che 
|aoftracite,feoonchequeftaalcunauoIca  c rtcincadabolleazurre.La  calili 
ìmitailzafiro,mac  più  biàco,&  c fimilcal  mare  in  fui  lito.Lacapnitefecon* 

dom>l:icfpeciediu:rfe,cómolcicerchiafFu;nicata,comediccmo  alfuoluq 

iy.  Cappadociacin  Frìgia,& c fi.nilcair.iuorio.O'cefi,cbe le  calUi 

® ® ^ ctoua no  sepre  molte  congiunte  in  'icme . La  ca  och  ite  c pietra  di  Cqrfi- 
j^'-(,,..aa,m  iggiorcdvilaltrc  pictte,&:  marauigliofa,  s’egli  c nero  quel  che  fi  dice, 
V“f  «'“•  che  mcttcndouisù  la  manp,s’appicca,comc  le foCTe gó.na.  La  cat>ip‘ritc  uic- 
etili di  Cappadocia.Laccpire  oucro  ccpocapite,è  bianca,&  rigetta  la  imagine 
taloainino  della  biàchezza,cónodi  vene-,l:quali  fi  cannano  infictne.Laceramicebaco* 
«oa  i',(p«r.|o--edi  vafo di  terra cotu.  Le'cinefde  fi  ttou  moncl  ccrucllod’vn  pcfcedel* 
nomc.foao  biachc  Se  liighc,&  tturauigliofc  per  reffetto  loro,fc»ero 
•ara,  ^ quel  che  fi  (fk'cc,che  có  1 afpet  .o  loco  ò torbido,»  chiaro  clic  predicano  quak 
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lul)l>!a i dfer  il  mare- La  cerìte  è fknilé'alla  cera,la  circos  allr  pere.  La  coi  Toi 
4efo(nìgl!a  alla  canutezza  dell’honio.  La  coralloacateè  fimileal  cocaloc’ìitl 
to  di  gìocciole  (foco.  La  coralli  è limile  al  minio,  écnafcein  India  c in  Siene. 
La  enterite  ha  vn  colore, che  pede  fra  II  crifolito  & l'ambra-,  & è pietra  trolro 
4ara.La  crocalli  fomiglia  la  ciriegia-Lacilfìte  nafceapprelToaCoptOté  biàca.e 
pare.c’habbia  detto  il  pano,&  dicono  che  vi  fi  sete  détto  certa  cofa,ma  nó  sò,fi 
bine*!  creda.  Lacalcofonoc  nera,mapercoflarironacomeiI  rame,ed;cono« 
chegioua  portarla  addolTo a coIoro,chc  rccitanole  tragedie. Le  chelidonie  fo 
nodi  dae  fiotti-, di  colore  di  r5dlne,&  dall’altra  parte  porporine, có  alcune  mac 
Chie  nere.  La  cheionia  è occhio  di  tefiuggine  Indiana,  & é moilraola  fecondo 
Icbu  ;ie  dc’migi.Pcccioch’clfi  dicono,c^  bagnadofi  la  bocca  col  mel  c,&  mec 
icdoliqfta  pietra  fu  la  liogiia,l*huomo  indouinaleco^eauueni^^,quàdo  la  Lu 
mèinoppofitione,eincógifitione,tiKto’lgiorno,&qiiado  ella  feem  i , inanzi 
cbe'l  Sole  fi  leui:  magli  altri  tépi,  dalla  prima  alla  feda  bora  del  gìorno.Sonci 
ancor  le  pietre  cbelonitide  fimili  alle  tcfijggini,per  lequ  tli  s’indouinano  mol 
ce  cofe  a mitigare  la  tépefta.Ecgìciàdofiquelfa,cbehagocc{oled’oro  in  acqua 
bolécecóvn  Katafaggio,  fi mada fiala  tépclla.  Lachloritecdcl  color dclThcc 
ba,c  i magi dicono  cnclla  fi  croua  in  corpo  all'accellocutrettola,  Se  vogliono, 
ch’ella  fi  leghi  l ferro  a certe  cofe  moftniore,comc  é d i lor  usaza  La  coafpitc  è 
coli  detta  da  un  finmedi  quello  nome, è verde.  Se  di  rplèdorc  d’oro.  La  chrifoli 
pe  nafee  in  Ecbiopia,&  di  giorno  è di  color  pallido,  & la  notteè  di  color  di  fuo 
co.  La  crifofe  pare, che  fiaoro.  Le  cepionide  nafeono  in  Atatne,hon  villaggio, 
egìà  città  deirEoIia,  lequtli  tralucono  co  diuerfi  colori, fi  come  qlle  cofe  fon 
quadodcl  colorcdcl  vetro^quà.-iodel  crillaIIo,etquadodellai.irpide.Ma  anco 
rt  quado  elle  fono  fporebe  et  brutte  hàno fato  fplcdore, che ui  fi  fpccchia  detto. 
DiccZoroallro,che  ladafnia  è vtileal  mal  cadnco.La  diadocho  è limile  al  be 
cilIaLadifreédi  due  forti,  biaca,  et  nera,  m.trchio&  fcmina:ctb.i  una  linea, 
che  dilliogue  il  mebro genitale  di  ciafeu  feflb.La  diouilìa  c nera  c dura,có  certe 
tnacchìe  roflc,  lac)uale  pefia  neU'acqua  ha  fapore di  vìno,&  tienfi,clic  ripari  al 
J’itbbriachezza.  La  dr^conite,ouero  drac5ria,fì  fa  di  ceruel  lo  di  dr3gone,ma  fc 
n6  fi  taglia  II  capo,  méire  ch’egli  c vino,  nó  diuctaraaigioiaperipuidiadi  quel 
la  bcliia,chc  fi  séte  morire.Gli  tagliano  diique  il  capo,quàdo  ci  dorme.Sotaix», 
jlquale  fcr'ue  cThauerueduta  quefta  tal  gioia  apprcllb  vn  Ke,  dice,  cheqnc-ll 
che  la  ccrcano,f»  fanno  portare  in  vnacatrcttadaduccauaglqet  veduto  il  dta- 
|f0ne  fpargono  ratte  le  medicine  per  farlo  addormécare.c  coft  poi  gli  mozzano 
li  capo,  (^^lli  pietra  ha  b achtzza  trafparéce,ncdipoi  có  anificio,  nc  có  altu- 
nà  indiifiria  li  può  pulirc.Eccivnap<ctra,cl)e  fi  chiama  encardia,evn’alrracar 
dffcc;l’iin.i  ha  ì fc  la  figura  nera  d’un  cnorc;  un’altra  del  mcdcfimo  ifomcé  ver 
de,e  h 1 la  forma  d’vn  cuore.  La  terfpccie  è biaca,nia  ha  vn  cuor  nero.  La  cnor- 
cbi  è bianca,*et  rotta  in  pezzi  mollra  la  figura  de  tefticoli.Zoroalìrodice,dic  la 
cahebeno  è moltobélla  et  biaca.c  che  gliorafi  pulifcono  l'oro  có  cfih.L’crifialc 
c biatica;nondimrno rtiolgendolapar  che  arroinfca.Laerotilo,1aqi'.alcfichia 
tirà  nncoanficonic,e'hicromnèmonc,c  lodata  da  Demoerko  nclladiiiìna rione, 
ia  eumecc  nafee  nel  paefede’  6atir',fimi]calla  fcclcctct  polla  lotto  II  capo  fa 
i fogni  veH.Gli  Allìrij  chiiihanocunK-trc  di  Belo vna  gloiadcgli de i;di colore  _ 
adì  porro,  grata  nelle  lor  fupcrilitìoni . La  eupcia  ha  quattro  cclorijaziirro, foco 
Co,di  miniOiCt  di  mcla._La  curcoc  limile  al  noccioloJddl’vliu.i,flTÌtrata  a triodo^ 
agi  nicchio, ma  nógià  coli  biauca.La  eutoiia  pare  ebe  eoo  mafia  ticitopra  il  fuo 
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ncro.T.a  tiifibc  c<ll quella  |^cua,(^«nnc;nnfrdrcnhtf,ihtneItcmp’cd’Hcrcoi 
le  in  Tiro  e fjtu  la  fulla,dcl}aq'ialc  gli  dcifacilmcte  iir  irauaijcxLacpiincU 
il  fa  qaarulo  nella  gioia  bianca  rfilrpra  fifa  color  nero.  LagalanHa.cdiiaàmu 
daaKuiai  galati(r,&  e fimilc  olle  gioie  dccte  difopra.maha  per  mero  cerjc  ve- 
nebianvlic  & roffe.  La  ealàttitc  ha  rolortdi  latte.  Laincdcfioaa  fithiama an- 
cora feucatSc  Ifticograna,  & fìnncfiic;  & peila  ha  fugo&  iàpoie di laue^Fado 
uitia  di  latte  alle  balie, e appicandola  ai  ctiHoa  bambìni,dicono,che  fa  IciltiUt 
&.  firu;^cfi  in  bocca. !>iconoa»cora,cb’eHa  toglie  la  memoria.  Qittila pietra 
fi  (riK'vi  I anco  ne  1 fiume  Acbt  ioo.  A tini  chiamano galat tee  lo  fmerakio  rkin 
rodi  verte  biiche.  La  galaica  e limile  all  argì redima nt e,  ma  vn  poco  più  fpor- 
ca.T'at  uanfi  inficmcdue  & ire. La  ge fidane  vicnedi  Mcdia>di  colore  oiobi- 
BOjCome  fparti  di  tìorc.Na  Tee  anco  nel  pefed‘Atbel.'.Dlcefiancora»chc(}ue 
ila  gioia  e pcegna,&  percotédola  dimollra  bauetc  in  fe  il  pano»  & dicono, che 
cóccpo  tu  fpatlo  di  tre  me  n.  La  glulToptira  fimilc  alla  lingin  bumàna  nónafee 
In  terra , ma  cade  dal  ciclo,  quàdo  la  luna  màc«>  Se  credono  che  (ia  ncccflktia 
a chi  eficrcica  i lenocìnij  Ma  la  vanità  delle  piomeflcjfa  rhenóloctcdiaox). 
Pcrcioche  dicono,cli’tIla  fa  fermare  i verni.  La  gorg'na  nòe  ahro,che‘l  cerai 
lo'j,  & è coft  chiamata , perche  fi  mura  in  dure  zza  di  pieira^mitiga  la  icpc iladcl 
mare,&  dicono,cb‘c  ll.i  refille a'folgoii  e aVattiui  téporali.  Có  la  o'iedcfma va 
ni  à a ncora  promettono,chc  la  gcniane  fi  la  uendetea  dc’Qrmìci.L’he  lioiiopio 
nalcc  in  £'hiòpia»in  Afrìca,e  inCiprì  ch’d  di  colore  dì  pQrro>dillinu  di  vene 
roCT.  .Hi  qu:  fio  nome, perche, cftfdo  mefia  io  tn  vjfo  d’acqua  có  rIfkflfioDesi 
guignamuta  lo  fplédorcdel  foICxCheaqti  llavicnc,A:  inafTimamcct  rEih’opi- 
caiSc  la  trtedefima  gioia  sètto  fuor  dell’acqun»riciuc  il  fole,  come  lo  fpccthio-, 
& vedcuifidvcrosqaandoiirolcofcùrala  htna,  che  gii  cntrafutto.Q^fiocao 
co  minif.  fiìsfimo  CKpiodelIa  sfacciatezza  daVuagi, pcrcioche  dicono, che  mef 
coiàio  quella  pietra  có  1 hetb.i  gIlotcopto>6(:  pò:  adula  adlofibcóccttiincaiui 
f)  par  le,chi  lo  porta  è inuifibilc.L’bef^efiiie  ancora ,bcchc  £a  riluccntc,piofiu 
nondimeno  le  magini,  come  fa  lo  fpecchio.  La  pruotu,che  fi  i à\  fia,è  quefla; 
c!ie  meticdola  in  acqua  bollita, fubro  la  rafireddà^o  poncdola  al  fole  còtnatc- 
xia  fecca,incó  ancnteracccdc.NaLc  in  Corico.  Llicrmincdec  cóli  data  dal 
uerd:  di  gioia  hiàcao  nera, Sc  talhora  pallida-,  6c  ccìicondau  da  vucctcbiodi 
colore  d'oto.L'hcflc  comaliihoin  pocagi  a lezzac  diiKrfi  colotùfic  pcrciòpie 
11-  mie  (lo  nom.’.Truouafi  nel  pefe  d/Ttoglodlti.  La  hicracicc  c uuu  variataa 
guiu  di  penne  di  otbbiCK  La  ha  mite  c fin-tile  .-iiritooa  dc‘pcrci,rccìun’altra  pie- 
tra, laqiialc  pare  fa:ti  di  nim>.&  pt  f n hco  dìuiflìiua.  llcorttod’HaDimoDC  ètra 
le  (aerati fTìme  gioie  d'Ethiopia^c  dì  colore  d*oio,  Si  ha  forma  dt  corco  di  mòto 
nc.D\cono,cti‘clla  £a  ft^nare  cofe  verc.L’hormafio  é tra  k gioie gfati(Iimf,K 
edi coloc  di  fiìoco,ilqualnell‘efir('iTu  à porta  fccoluccbiÓca.Lcgiok-hk&ie 
fono  d’occhi  d’hiena,&  perquefio  fi  dice  che  fi  crounnoin  vn  vafoXibcche  nó 
paia  cofa  credi bik,ptur  dìcono^be  chi  la  tiene  fonolg  JlngHa>indoiCDa  le  co* 
fe  auuentfc.  Lltenatthc  fi  ttuouapcincì'palméte  in  Eibiopìa,mafi  tnioua  anco- 
ra in  Arabia  e in  Africani  color  fanguigna  Dìcono,chc  que  fià  pietra" ciucia  i 
icattati  dc‘bathari.2lacbab'a  Babilonio in qiTci  librì,ch‘eglì  lcfi£[e  ai  RcMiui-  > 
date  attribu  ilice  allegic^  il  defiinodc  gli  buomini,nócòt6to  dì  bonoiarledrl 
la  mediana  de  giIocchì,&  del  (egato,cbfie  ancora»  come  clic  (odo  vtili  s colo 
ro,cbedomàdano  alcuna  cofa  al  K^nc’liiigi,dc  ne*giudici^&  di  piùvollcrhe 
«Ile  fofiesa  anco  gaoucaoli  nelle  bacaglie.  JBcci  un  altrapietra  dcU’ificfià  fv'c 
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&,!a()aaIegnodiaDÌ  chiamano  beoni, e’Greci  t&tthos, perch'olia biàcheggi» 
fol  giaUo.I  dei  dattili  fono  in  Cadiadi  colore  di  ferro,&  fomigliano  Udito  grof 
lo  aeirhuomo.L’itteriafimiIe  al  lQcceIloliaidio,& perciò  n tiene,  chegioui  al 
traboccodelfiele.Ecceoevn’altradeirifteflbnorae,roapiùliquida.Latcrza  fi> 
mile  a una  foglia  yerde,più  larga  delle  prinae,&  fenza  pefo,con  vene  lini 

de.La  quarta  iptcie  è oell’ifleflb  colore,  có  vene  nere.  LagioiadiGicueébian- 
ca, leggieri, & tenera4La  Indica  ha  il  nome  del  Tuo  paefe,  è di  color  rolTìgno,  6c 
ticllofiropicciar  fi  getta  vnfudore  porporino.  £cci  vn’altra  deirifiefibnome 
biaca,8caafpcttopoluiiofo.La  lon  io  India  èdi  colore  di  viola,  ma  rade  volte 
riluce  di  color  picno.La  Icpidote  fomiglia  le  fcaglic  de’  pefci,&  ha  diuetfi  colo- 
ri.Lalesbiaha  il  nome  di  Lesboruapatria,purefitruouaancoio  India.  La  leu- 
coflalmo  i tiIaccotc,tna  ha  in  fé  la  forma  dcU’occhio  biàca  & neta.La  leucope 
fabdiflingue  la  biaebezza  della  neue  con  roro.Lalibanocbrofomigliai’incc. 
lb,e  ha  fugo  di  melc.LaIimoniaceparcgri(leflb,cbclo  fmeraldo.Dclla  iipare  fi 
diceqaefiQfolo,cbecoiru9profumoniitelebeftiefi  raunànoinficme.  Illifi- 
fnacboc  fimilc  al  matmodi  Rbodi  có  vene  d’oro:  puliicefi  col  marmo  riduccn 
^ofi  la  Tua  larghezza  in  llretto,per  leuaroelc  parti  difunli.Laleucocbrifoè  chri 
folicho,chebiàcheggia.La  menoonia  nò  fi  trema,  comefia  faita.La  medea  c ne 
^ ta , trouata  da  quella  Medea  fauoiofa  i ba  vene  di  color  d’oro , rende  fudo'e  d i 
’ za^cranojdc  fiidoredi  vino.  La  maconite  ha  forma  di  papanera  La  mitrace  di 
flati  colori  è venuta  di  Pcrfia,&  da*  monti  del  mat  tofib.dc  variamente  tifpien 
dècontrailfole.La  merottee  di  colore  di  porto.&fafudoredi  lattc.La  moria- 
rie  Indiana, laquale  rijucedi  color  ncrilTìmo,  fi  chiama  pramnione:  e in  e(Ta  fi 
jaiefcolail colore  del  caTbonchio.NafceinTiro,ein  Galatìa.  Dice  Sénocrace, 
che  nafee  fono  PAlpi.Quefte  fono  le  gioie,lemali  fi  poJono  incagliare.  La  mir 
xhiteba  colore  di  niittha,&  villa  di  p;ccoli(Iifnagioia,eodored'vogucnto,& 
itroppicciandofi  di  nardo  ancorarla  mirmecia  cncra,c  ha  certi  bittotzoli  a gui 
fa  di  porri.  La  roirfinite  ha  colotedi  mele, è odore  di  mortine . La  mcfoleuco  c 
vna  pietra  con  vna  vena  bianca,che  la  pane  per  me  zo.La  mcfomela  è nna  g b- 
ia,con  vna  vena  aeca,chediuide  per  mezo  ogni  colore.La  nafamonire  èfangui 
gna,con  cetre  vene  nere.  Lanehriteeconfacrataa  Bacdio,  & prc  fé  quello  no- 
me per  fomigiiar  le  lue  nebride.Sonci  dell’aitre  pietre  nere  della  mcdcfin.a  fpe- 
cle.  La  ninfarena  ha  il  nome  della  città.  Se  della  proni ncia  di  Petfia,  & c fimile 
a'dctidcirhippopotamo.  L’orcadi  nomebatbaropiacepcr  lauaghezzadi  più 
colori, cioè, nctOjgialIo,  verde, etbianco.L’ombria,che  alcuni  chiamano  noria, 
fi  dice,  che  cade  con  le  ptoggicfic  co’tvion\coraelaccsaunia,&  labrcnfiai  Se 
ch’ella  fa  i’iflclTo  effetto, che  la  brontia.  Ohra  di  ciò  quando  ella  c polla  fu  gli  al 
tari, fidi ce,che  i facrifici  non  ardono.Lbtitec  di  figura  tonda, «alcuni  la  chia- 
mano fidente;  non  teme  il  fuoco . L’oftraciaoueruòftracite.c  piùd’vn’al- 
tca,laquale  è di  colore  di  uafo  di  terra;  & fomiglia  la  pietra  acatc,  1 non  c he  lo 
acato  mgrafia  per  poliiura;& la  più  dura  c talmenteforie,cheraliregjoies’tn- 
t3gfianoco’pczzi'd’eira.L’oftracitcbaprefoHDome  & la  fomigl-àza  dalle  oftri 
chc.l  Barbatichiamanoofic^rdero  una  p etra,  douedue linee  biiichc  tolgon  in 
snezo  ilcolop  nero.  Della  pietra  obfilian  i fagionàmq  nciraltro  libro.  T roua'-ifi 
Igioicancòra  dei  medefimo  nome  Se  colore, non  folameotcin  ttfaiopia,e  in  In 
dia,  ma  anco  nell’ Abruzzo,  c'òrhc  tengono  alcuni , Se  nelle  riuicre  del  mare  di 
Spagna.  lopanchroè  i uafi  di  tutti  i colori.  'Ipangonionon  è più  lungo  di  un 
dno,&  pcrch’pl  ha  due  angulj,nop',è  cri  Hallo.  Come  fia  fa  to  il  panerò.  Metto 
doro  non  lo  dicetna  ciò  fi  troiU  in  alcuni  bciliOìmi  ueifi della  teina  T irnatidc 
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rcH’irtcfla gioia  dedicati  a Venere-  per  liqualinerfi  ficonofee,  comcqifl!»' 
gioia  gioiw a far  ìngraiudar  le  dór.f.  Alcuni  la  chiamano  rafebafto.  5onci enei 
te  (otti di  pietre  pótiche,dc]Jcq»aIi  ue  n’c  una  fteIJara  quàdo  di giocciolcncre 
e qi  àdo  di  roffc,cannouerata  fra  le  gioie  facre.Vn’altra  in  cabiodi  llclleba  lì 
needi  iruldlo colore-, e iitMicra ha  hguradi  móti,ediualli.ll/ilogino,ilquale 
fi  chiama  anco  chriftitc, a iTcmigliara  airoArfca  Ateniefe  fitroua  in  Egiitol  La 
fc  nicite  è coli  chiamata  dalla  (cmigliiza  del  bnlaro.-h  fteite  è fìmile  all’alga  II 
pcrileuco  ha  color  biàco  chel'réde dalla  becca  della ^ia infin  alla  radice. Le 
pcantidc,leqiuli  alcuni  chiamano  gemonide,fecond^h’alcnni dicono, impre 
gnaoo,e partorì rcono,&  guarifeor.o le  dénefoprapar  o.QurlIepietrc  fitroua 
no  in  Macedonia appreflò  la  rcpoLuradiTircfia,ehanoco]ordacquaghiac> 
ciata.La  gioia  del  (ole  e bianca,  e cerne  fa  il  folefpargc  per  ogni  pane  raggiri- 
luccnti.I  Caldei  hàno  la  pietra  fagdadi  color  ncidc,l2qoal  fianacca  a’  nauili. 
Ncll’ifola  di  Samothracia  nafee  una  pietra  dcll’ific  fio  nome  nera,  8i  fenzape 
fojfimilc  al  legno  Dicono  che  la  pietra  fanritc  fi  nona  nel  corpo  de  Ila  Incerto 
la  ueidc  fpràduloc&una  tana. La  farcite  Icmiglia  la  carne  di  bue.  La  fdenite 
in  fui  biàco  riluce  con  lo  fpicdor  d.  I me  Ie,c  ha  imngine  di  Luna  ; laquaiccofi 
crcfcc,e  fcenia  in  quella  gioia,come  la  luna  I ciclc.Crcdono  che  raftain  Ari 
bia.La  fiderite  è firn  le  al  ferro, e portata  in  litigio  mette  difeerdia,  et  di  quella 
nafee  in  Ethiopta  con  uariatr  gocciole,  quella  che  fi  diiama  fideropccilo.  La 
fporglte  ha  prcfoil  nome  dalla  fpugra  La  finodontìre  nafee  de I cciuclIocTal- 
cuni  pefci,iqnali  fichiamano  Crodonti  Le  firite  rafccrorc’J  tideIJc  Siit^& 
fmouano  anco  in  Lucania  dì  color  di  mclr,c  hanno  fpicndorc  di  z;fftrano,c 
detto  hanno  fttllcqualì  (fétc.La  firirgite  e limile  al  bncciiiolodi  paglia,&tui 
IO  noto  détto.  Il  tricrod’Afiica  e nero, ma  getta  tre  fughi, dalla  radice  nero, dal 
me  20  roflfojda  fommo  bianco.  1 1 telirrhizo  e di  color  di  cenci  c,ò  rc'lfo  con  ra- 
dici blanchc.il  tclicardiodi  colordi  cuore, diletta  molto  i Pi.rlianf,dcuecina 
fcr,&  chiamafi  quiui  macchia . La  Thracia  è di  tre  fpccie,vcrdc,  pallida.  Se  di 
gocciole  fangu'gnc  Lattfritcèdi  color  ccnerognolcqmafomiglialaluna  huo 
ua  g à ripiegate  nel  le  fuc  corna  1 1 tecolitho  pare  limile  a un  nocciolo  d’t  liu.a; 
ne  è I. onorata  tra  le  gioie, ma  rompe  la  pietra  della  tic  fica  j 5c  mandala  fuori  a 
qiugl!,chc  lo  leccano.  I-capegli  di  Venere  di  fplcndorcnetilTìmo  fono  infor- 
mi d capcUoroiro  LaYc  étanaegioia  tremata  a Veio  città  d’ltalìa,ncllaqua- 
It  una  linea  bianca  dillingue  il  nero. Democrito dice,chc  la  pietra  Zathenc  na 
fcc  in  Mtalia,di  color  d’ainbra,&  fc  alcuno  la  ptftà  innindi  paline  coi  zafferà 
no  intcnerifee  a modo  di  cera, e ha  foanrflfìmo  odore.  La  zmilacc  nafee  neirEo 
frate, firn  le  al  marmo  Procor>ncfio-,c  il  colore  di  mCzo  e aZurro . 11  zoroniGo 
nafee- nel  fiume  lndo;diccfi,chc  clagioIadt’mag‘,neaItrodrconod’eira. 
Deile gwcjc'httnno  Prefotl  nemeduUe  mrmlfrtt  degl»  huomtniti^  degli  um/ìH- 
liiZy' de  altre  tefe.  Cap.  XI. 

ECci  vn’altradfllin.ioncjlaqiial  faiònariando  la  fpofitionc  perche  alcune 
gù  ielaanno prcfoil  nome da’mcmbri del  corpo,!!  come  l'iicp.acltc  cofidec 
ta  d.al  fegato . Le  ileatiteda  ntimerola  fugnadi ciaf*  uno  animale.  L’adadimc* 
fro  li  chiama  rocchio  de  1 medefimo,&  qiieft’é  adorata  per  Dio  nel  la  Scria.  L* 
triofcalmo  nafee  con  lonichc,ct  fot  ma  la  figura  di  tre  ocelli  d huomoinlii  irte. 
Dagli  animali  liannoprtfo  il  nome, la  carcinia,che  ha  colore  di  grancbioma 
rin.'>:l*cchitc,c  he  ha  colore  di  ri pera, la  fcorpitc,chc  ha  colore  o forma  di  feor- 
pione,la  fcaiice,di  pefee  fc..ro,la  trigilùe,dcì  p.fcc mitilo,  }*cgofthalmo,d'oc- 
•bio  di  captate  un’altra»  d'occhio  di  porco.  Lciite,dal  colofe  dell  aquila  di  co- 
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da  bianca.Lt  mìrmecltc  ha  la  forma  naturale  d’vna  fonuìca,che  camìna>la  ca-i 
thirìa.dcgli  fcarafaggiXa Iicoftamoèdi  quattro coloriYdilaciJoraiiguigno, 
nel  m;zo  U nero  è circó-laiodal  bianco,come gli  occhi  dc’lupi, limile  In  tutto 
n cdì.LataoscfìmilealpauonejScqllochelì  chiama  cbelidonio  c limile  all* 
al  pi  Jo.  L'amocrifo  ha  fomigliaza  del  l'atcnc, come  l'oro  mcfcolato  có  l’arena. 
Laccchltefomigliagranelladim'gliofparfc.Ladrijtcparc  fatta  de  trouch! 
de  gli  alberi, 8c  quella  pietra  arde  a modo  di  legno. La  cillire  riluce  nel  biaco^ec 
è llmilcalle  foglie  deirellcra>‘laqiiali  la  tengono  tutta  . LanarcIlTue  èdillii\ 
ta  anch’dfadi  uened'ellcra . Laciameaèneca/marpezzandoll  uiencafa* 
re  la  formi  d’una  faua . La  pitene  ha  prefo  quello  nome  dal  nocclolodeiruli- 
ua,dc  pare  talhora,chcin  elLi  Oenolifche . La  ehalazia  ha  colore  & fonnadr 
gradine, de  c dura  come  il  diamate. Dicono, che  mettendola  nel  fuoco  rimane^ 
tJrtauia  fredda'.  La  piriccè  ncra,mi  llroppicciadalì  abbrucia  le  dita.  Lapolizo' 
nac  nera,mib  àchcggiacómoltecintùIc.L’ailrapìa  hanel  biàcoò  neirazuc 
co  raggi  di  folgore, che  difeotrono  pec.elTa.  N.  Ila  degótide  uedclLardere  una, 
fianii,laqtialc  no  cfcc.Mc{ranthcatride  li  ucggonotalhora  fcorrerc  certe  fa- 
uiilc.L‘enidroàséprcp:rlcttamétetód3,biaca.  de  lifcia,ma  digiiazzanddla  ui 
fonte  detto  li  Come  ncll'ouo  un  lìcore-La  policrice  fparge  come  capcgli  nel  co 
lor  verJe,mi  dicono.clic  perde  de  rimette  i capegli.  Sonci  due  pietre  chiama- 
te dallapsile  d^l  lione, de  della  pan:hera,cioc  leontio,  de  pardalio.  il  chtifoli 
tho  prefe  il  nome  dal  colare  dcirotO;  il  chtifoprafo  dal  colore  dcU’herba:  la 
ttlclichortadil  colore  del  mclc,benche  ve  ne  fienomolti  forti  di  quella.  11  me 
licbloro  c di  due  color',da  una  pane  giallo, daH’altra  di  mele.  La  crocia  ha  co 
lordi  zatienno.La  palia  muilra  una  cerca  canutezza  di  fparco,ma  più  dura.La 
rparcopolicoc  nera.La  rhodite  ha  prefo  quello  nome  dalla  coda . La  mclice  ha 
coloredi  mcla;la  chalcice,di  camelia  licite, di dco.Nó  c’écagione  alcunadcl 
nome  del  la  borfìcice,laqiuIe  nel  nero  ha  certi  rami  có  foglie  biachc,orolTej 
ne  a neo  lagcmitc,|aqualehaùì  fé  come  due  mani  bianche  ,che  la^Hringono 
in  liane.  Di  cono, che  con  la  pietra  annachitide  i negromanti  fanno  compatire 
le  imagini  de  gli  dei  Sc  con  la  lìnoebùide  tengono  raunati  infieme  Tombie  in 
fernali. Dicono  che  fotccrando  la  drndicride  biaca  forco  l’albero, che  li  caglia, 
raccccca  non  perde  il  ta  ^io.Sonci  molte  al  ere  gioie, de  più  mollruofe,allcqiu 
li  i Barbaci  hanno  pollo  i nomi,confelTaudo  che  fono  pietre. A noi  filerà  b» 
uer  riprouatc  le  più  horib  li  menzogni. 

DeUe  gtttCjche  n4fcono,di  tjuelle  che Jij'dnnf.et  delle  figure  delle  gitìe.  Caf.  XII. 

Nàscono  alcuna  Uolta  gioie  nuouc,dc  séza  nomi;  fi  come  f Làpfacu  nelle 
caue  ddl'oro  ne  fu  crouata  una,laquale  p la  fua  blllezza  fu  nudata  al  Re 
AkirandrOjfecóJo  che  fcriuc  Tcofrató).  Le  cochlicfe  anco  hoggi  vulgatiflirae 
più  collo  li  fanno,cbe  nó  narcono.TrouÌli  In  Arabia  in  zolle  giódi,dc  dicono, 
ch’elle  li  cuocono  nel  mele  fette  di  de  fette  notti  seza  ucrmififion.t;,  & c(jG  pur 
gate  da  ogni  materia  terrena  de  vitiofa,  gli  actcli.i  indiiùriofi  vi  fanno  venire 
vene, de  micchic,Icquali  allcttano  le  genti  a cópcratle, de  ^ià  furono  tanto  grà 
di,chcin  Lcuantel  Rencfaceuano  le  icllicrc  dc  le  b^udca’caualli.  Et  co- 
fi  tutte  le  altre  a gio’c  coaendofi  nel  mele  rlccubrio  ip^ndotc , maliima-  « Gloìecòa 
roctuencl  mele  di  Corfica  : c In  ogni  altro vÌTo  furono  le  cole  agre, de  '«*** 
i fruiti . Qaclie,chc  fon  uarle,5e  venute  di  nuouoper  ir^tgnod’artcfici,acciò  r/ipiendo^ 
nó habbian  nome  ufato,li  ebiamauo  fifcs,co<^^c fc  volelkioin clTe dimoflrat  i »o.>  c ino» 
roiracolidclla  natura,C  perche  i nomi  fono  infiniti, tion  llarò  a raccontar  innu 
mctabili  nomi,iquaii  fon  ^aù  uoUau,c  fiuti  dalla  uaoii  à de'  GrccLMa  aucrtia  i« 
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tnb  a ana  cofa>  che  per  molte,  & dioer/e  maccbie,porri,acdc,&  colori,  che  i< 
mrt  modi  uengon  una  materia  ftelTa  fpoffe  uolte  il  nome  d’una  Rcifa  gioia  u.'( 
ne  a rourarlìJdora  ragibnaremo  d'alcuue  coTeJequali  communcnìétc  s'appai 
tégono  a mtte  legioie,regucndo  in  ciò  ropinioni dc^rauttori.Le  gioie  incau 
tc,ò  rilcuate.fon  Aimatc  racnoebe  le  piane.  La  %ura  lughena  c molto  loda'a 
poi  quella, che  fi  chiama  Icnticula-^poi  la  tonda, Ik  quella, ch'c  fatta  a cau,ba  ii 
fé  pocagtatia.Cofamoltodifiìcilec  faperconorcerleuere  daliccótTahittc',pci 
che  s’c  trouato  có  le  gioie  uere  d’ima  ragione  comrafàre,le  gioie  d'u  n’altra  foi 
te.Finofi  i fandonichi  dell  c gioie  ceraùnie,  togl icndo  da  un  luogo  il  nero , di 
vn’altrobianco,&  da  vn  altro  il  roflbjiquali  colori  nella  Tua  fpecietum  fono 
ottimi  ma  l'arte  ciò  non  pqò  conofccre.  Ci  fono  anchora  libri  dì  aunori , che 
inregnaNo,coraedcl  criilallo  fi  tingano  finèraldi,  c altre  gioie  rilucenti , c io 
che  mododclla  Tarda  fi  faccia  il  jfatdonico , & cofi  Taltrc  (f  alcuae  altre . S’e 
c*c  inganno  a quello  mondo, che  renda  iunior  g^  idagno.'  '* 

Cerne  fi  cfntfcantle^toit^.  , (^af.  JCJII,  , , 

N*~Or  airirìcontró  inicgncrcino  più  collo  a conolccrc  le  falfc,  iwlchccbilo 
gfto.chc  la  raorbiderza  fia  difefa  dall’ingano.01tra  i fegni  adiìque,  iqua/i 
habbiamo  mofiri  di  p se  in  ogni  forte  di  gioia,dIcqnp,c!ic  le  trarpaicii  fi  voghe 
no  prouarc  la  mattina,©  s’egli  c pur  bifogno,  fino  à quattro  bore  d I di,  dipo/  ró 
vogliono, che  fi  guardino  altriméti.  La  pruotia  fi  fa  in  più  modi.Ptìma  col  p.  fo, 
a Ci«i«  ca  s’ellc  fono  troppo  grani-, poi  fi  confiderà  io  materia-  Pcrcio^hc  alle  gtoiccó 

trarrne  c%-  trafattc  fi  veggono  certe  bolle  In  profondo, & nella  lupcrficie  fono'rcnchiuie, 
ne’pelli  none  fermezza  di  fplcndorcjéc  lo  fpl  endorc  manca  prima  clic  verga 
airocchio.I gioiellieri efeufa una ecccllentifllnla erpcrìentia,&  ciò c:chc fi p» 
ili  quello  che  (i  leua  della  gioia,inpiallta  di  ferro . Riciifauó  la  pruoua  della 
lima.]  pezzi  della  obfidiana  imbrunifeono  le  vere  gioie:&  fuggono  il  bianc# 
delle contrafattc  brunite  . Ecci tanta differentia,  che , alcune  non  fipofibnq 
lauorarc col  ferro,  alcune  altre  non  lì lauotanoYc  non  col  ferro,  chchab- 
bia  rintuzzato  il  taglio:  ma  tutte  fi  lauoraho  col  diamante.  AiTailTimo  gJo- 
ua  in  quelle  il  femore  de’  trapani . I fiumi die  producono  gioie , (ono  rAce-| 
linc,c’l  Gange, ma  l’India  più  clic  tutti  gli  altri  paefi.Ma  liauédo  heggimai  noi 

raccòtatctiutcropcrc  della  naturaibifognajcbc  facciamo  una  certa  diffcrctia, e 

paragone  delle  cofe,c  dc’pacfi.In  rutto  il  modp-,&:,doimnquc  il  ciclo  cuoprt  la 
s«F.ile.7.*crr*da  più  bella  parte critalia,cmcrltametc  tiene  il  ptindpato  nelle  cofede 
del  h.  i8.  di  la  natura-, clTi  è rcina,c  fccóda  madre  del  mòdo, per  hiioinìni.pcr  dónc.per  ta- 
BiT/paruìi!  p t*ri*)Pct lbldati,pcratbódaiia di fcrui,pcr ccccilcti'a di artf,c per  (ublniiiàdi 
4o8  del  gra  ingcgni.pct  fito,fanità,&  tcpcrle  d’aria, 6c  perche  agcuólmcntc  tutte  le  nanem 
ho*de*"o  - ni®ndo  ci  potfono  ucnire  hauendo  efla  fliti  pi-  ni  di  porti,  e benigni  ucnti- 


fereueaieoce  Pcrchcil  fito  illoc  uòlro,c  ricorre  inutililTìma  p'.irtc,cioc  in  mezodi  Lciiatf,e 
- Una  Poncte.Oltradi  ciòbadouiciad*acque,falubrità  dibófchi,tcrminidi móthEip 
^ Kib-  j,5  j^jj  fl-jg  nociucjM  terreno  fuo  è fertile,c  copiofo  di  pafcionc.E  r.on  cV'coia 
giritahaoi!  ncccflaria  allauita  Humana, laqual  fia  in  più  ccccllctia  altroucch’in  Italia  A»  i 
fono  biade,vinOiolio,lane,Iinùucftimcti,git  uccliI.Kc  sò  uedcrc  fi  ite  di  caual  1 
li, che  fieno  di  miglior  razza, che  i nqllralì.ElTa  pó  èinaì^llata  infeiiorcadali-'i 
paefe  di minerc d’oro,d’argétò,icft  ramc,&  di  f^trro.n  étre  ch'tirapotè  eku^ 
Ic.Edi  quelle  al  prefeme  pregna  per  ognidì  te  G daditurfi  Jughi,clafOiidiy^ 

, dc,c  difrutti.Dci^l’ltal  a,infnor  che  i luoghi  fauolofi  diirJiidia, io  limerò'® 

41  primo  luogo  habbiaia  Spagna  in  ogni  patte  dou’cllac  circondata  dalmate- 
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